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PREFAZIONE 


—— —— 


Questo lavoro fu ideato e per così dire incominciato 
già venti anni sono. Sin dal 1871 il commentatore 
aveva assunto l’incarico affidatogli dal celebre e be- 
nemerito editore Brockhaus, di curare un’ edizione 
con commenti della Divina Commedia, edizione la quale 
doveva far parte della « Biblioteca d’Autori italiani » 
che il Brockhaus stava pubblicando a Lipsia. L’ edizione 
doveva comprendere tre volumi di circa 300 pagine 
ciascuno, più un volumetto di Prolegomeni, in tutto 
circa 1200 pagine. Incominciammo adunque, io a seri- 
vere, il Brockhaus a stampare. Nei primi canti del- 
l'Inferno il commento non oltrepassò i limiti prescritti, 
ma ben presto il commentatore si accorse che erano 
troppo ristretti. Invece di 300 pagine il volume del- 
l'Inferno è di 444, quello del Purgatorio di 817, quello 
del Paradiso di 905 ed il volume dei Prolegomeni 
di 560 pagine. Quindi il lavoro riuscì ben diverso 
da quello che, secondo la prima idea, avrebbe dovuto 
essere, e ciò per i motivi accennati nella prefazione al 
Purgatorio, e che qui sarebbe inutile ripetere. 
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Il Commento Lipsiese (come al commentatore piacque 
di battezzarlo) fu accolto con insolito favore, non pure 
in Germania, ma anche in Italia, in Inghilterra, nel- 
l'America ed altrove. Dal canto suo il commentatore 
nutriva da un pezzo due desiderii: l’ uno, di poter fare 
una seconda edizione di quell’opera, rifacendo il vo- 
lume dell'Inferno e rendendolo conforme agli altri due; 
l’altro, di farne una « edizione minore » che contenesse 
la quintessenza del Commento Lipsiese, ad uso delle 
scuole e di tutti coloro che non hanno nè tanto de- 
naro, nè tanto tempo da spendere, quanto ne esige il 
Commento Lipsiese. Se e quando il primo desiderio si 
adempirà non si può ancora indovinare; il lavoro che 
si offre qui agli studiosi di Dante mostra che il se- 
condo desiderio del commentatore è adempiuto, grazie 
allo spirito ardito ed intraprendente dell’illustre editore, 
Comm. Ulrico Hoepli, già tanto benemerito dei buoni 
studj in generale, ed in specie anche degli studj dan- 
teschi. 

È inutile dire che questo lavoro non è semplicemente 
un sunto od un estratto dell’ altro maggiore. Il testo 
del Poema sacro fu riveduto col sussidio di studj pro- 
prii e più ancora dei lavori critici di questi ultimi 
anni, che certo non furono infruttuosi. Inquanto al 
Commento, anche astrazion facendo dagli studj proprii 
del commentatore, continuati con amore ognor cre- 
scente, occorreva far tesoro delle pubblicazioni, in parte 
importantissime, degli ultimi anni. Ricordiamo a mo’ 
d’esempio il commento di Ser Graziolo de’ Bambaglioli, 
tanto accuratamente per la prima volta edito dal dotto 
nostro amico, prof. fiammazzo ; l importantissimo com- 
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mento di Benvenuto Rambaldi da Imola, che ora, grazie 
alla magnanimità del nostro amico e mecenate, l’ ono- 
revole Guglielmo Warren Vernon, potemmo confrontare 
nell’ originale latino, mentre per il Commento Lipsiese 
dovemmo contentarci della sedicente traduzione del 
Tamburini; i commenti di importanza secondaria, di 
Giovanni da Serravalle, Talice da Ricaldone e Lodo- 
vico Castelvetro, pubblicati in questi ultimi anni, che 
naturalmente volevano essere continuamente tenuti a 
riscontro, benchè il guadagno fosse minimo. Tra’ com- 
menti moderni, posteriori al Lipsiese, ricorderemo quelli 
del Lubin, del Cornoldi, del Campi e del Berthier, del 
quale ultimo potemmo sventuratamente fare pochissimo 
uso, non essendone venuto in luce sino a quest’ ora che 
le due prime dispense. Ed accanto ai commenti pro- 
priamente detti, gli ultimi anni furono fertili di studj 
speciali sulla Divina Commedia, tra’ quali non pochi di 
grande importanza, che soltanto un dilettante avrebbe 
potuto trascurare. Non era naturalmente qui il luogo 
di andar citando ogni studio particolare, ogni volume 
od opuscolo consultato; ciò si farà, quando il Commento 
Lipsiese abbia una nuova edizione; in questo commento 
qui, destinato principalmente alle scuole, non si poteva 
citare tutto, e temiamo anzi di avere citato già troppo. 

In quanto poi alla erudizione classica, patristica e 
scolastica abbiamo stimato opportuno di imporci leggi 
assai severe. Il Commento Lipsiese è per avventura 
troppo ricco di tali citazioni, nè qui lo spazio ci avrebbe 
permesso di riprodurne pure la decima parte. Quindi ci 
siamo limitati alle più importanti citazioni del Lipsiese, 
aggiungendone pochissime, scelte dalle centinaia da noi 
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raccolte per una nuova edizione. Nelle cose storiche 
poi non si poteva in moltissimi passi più ripetere il 
già detto, ma bisognava cambiare, riformare e correg- 
gere secondo i risultati delle ricerche e degli studi de- 
gli ultimi anni. Quindi il lavoro che qui si offre al 
pubblico, ha veramente il Commento di Lipsia per suo 
fondamento, ma è ciò nondimeno riuscito un lavoro 
essenzialmente nuovo ed originale. 

Aprendo questo volume taluno potrebbe forse mara- 
vigliarsi di non trovarvi notizie preliminarie sulla vita 
e le opere di Dante, come pure sulla Divina Commedia. 
Gli ultimi lavori danteschi pubblicati dal commenta- 
tore mostrano che gli sarebbe stato assai facile dettare 
tali nozioni preliminari. Se non che il dedicarvi sol- 
tanto una quarantina di pagine sarebbe veramente fa- 
tica gettata e carta sciupata. Per un lavoro appena 
appena bastante occorrono almeno 200 pagine, spazio 
del quale qui non potevamo assolutamente disporre. 
Ci siamo pertanto limitati al testo col commento, al 
rimario ed all'indice. Non mancano lavori di introdu- 
zione allo studio della Divina Commedia, tra’ quali sarà 
lecito menzionare i Prolegomeni del Commentatore ed 
il suo Dante che forma i vol. 42 e 48 della serie scien- 
tifica e letteraria dei notissimi « Manuali Hoepli. » Di 
questo « Manuale» faremo una seconda edizione del tutto 
rifatta e considerevolmente aumentata, che col titolo di 
Dantologia si pubblicherà, Dio volendo, nel 1893. Nella 
Dantologia si troverà tutto ciò che è necessario per ser- 
vire di introduzione allo studio della Vita di Dante e 
delle sue Opere, specialmente del massimo Poema. Non 
volendo qui dare un semplice sunto della Dantologia, 
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nè concedendo i limiti del già troppo’ ingrossato volume 
di riprodurla per intiero, ci contentiamo di rimandare 
ad essa gli studiosi ed i lettori in generale. 
L’editore ed il commentatore avevano l'intenzione 
di corredare il volume del ritratto di Dante e di quat- 
tro tavole. Ma le difficoltà si mostrarono poi poco meno 
che insormontabili. Quale dei molti ritratti di Dante 
scegliere? Il commentatore è convinto, che nessuno dei 
tanti ritratti di Dante che abbiamo è autentico; sono 
tutti o lavori di fantasia, o ritratti erroneamente cre- 
duti di Dante. Or bene, quale dei tanti scegliere? E 
qual mai valore avrebbe un tal ritratto, del quale chi 
lo dà è persuaso che non sia autentico? Rinunziammo 
quindi per ora all idea. Per le tavole pensavamo snlle 
prime di prenderle dal diligentissimo lavoro di Gio- 
vanni Agnelli, edito dallo stesso Comm. Hoepli. Ma 
poi abbiamo trovato che per principianti e scolari 
quelle tavole sono un po’ troppo complicate e difficili, 
eccellenti per gli eruditi e Dantisti di professione, ma 
poco meno che inutili a coloro, per i quali questo com- 
mento fu anzi tutto dettato. Gli eruditi e Dantisti di 
professione si rimandano semplicemente alla fonte, cioè 
al bellissimo volume dell’Agnelli, mentre scolari e stu- 
diosi faranno bene per intanto a dare qualche occhiata 
alle tavole di Michelangelo Caetani, facilmente acces- 
sibili a tutti, vuoi nelle edizioni grandi, vuoi nella 
piccola, e che si trovano pure nella bellissima Galleria 
Dantesca, pubblicata già dallo stesso editore. Con ciù 
non è naturalmente detto che abbiamo rinunziato per 
sempre all’ idea delle tavole. Vi abbiamo rinunziato 
per ora, essendo ambedue convinti che il riprodurre 
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tavole già esistenti sarebbe cosa più o meno superflua, 
e non essendo ancora arrivati a tanto da poter offrire 
tavole tutto nuove. Chi sa? forsé saremo in grado di 
offrirle in una seconda edizione. 

Ci siamo dato molta premura, affinchè il libro riu- 
scisse possibilmente comodo agli studiosi, tanto nella 
disposizione del testo, quanto nell’ orditura del com- 
mento. Se inoltre il libro è riuscito corretto inquanto 
alla stampa, il merito ne è dovuto principalmente allo 
stampatore Salvadore Landi a Firenze, solenne maestro 
dell’arte della stampa. Al commentatore colla debole 
sua vista sarebbero sfuggiti centinaia di errori, che 
non isfuggirono a viste più acute e più esercitate. Rin- 
graziamo dal cuore il signor Landi della premura che 
egli si dette, affinchè il libro riuscisse e comodo e cor- 
retto ed elegante. 

Ed ora faccia la critica il suo uffizio. Conscio della 
imperfezione delle sue cognizioni, nonchè del suo la- 
voro, il commentatore sarà grato a chiunque gli inse- 
gnerà checchessia e lo renderà attento a’ difetti, dei 
quali certo anche questo lavoro non va esente. 


FAHRWANGEN, sul lago di Hallwyl, settembre 1892. 


Dott. SCARTAZZINI. 
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PROEMIO GENERALE 


LO SVIAMENTO, LA FALSA VIA E LA GUIDA SICURA 


Nel mezzo del cammin di nostra vita 35 $ 
Mi ritrovai per una selva oscura, 
Chè la diritta via era smarrita. 
4 E quanto a dir qual era è cosa dura 


V. 1-12. La selva. Dante finge la 
vita umana essere un viaggio e rac- 
conta, che sul mezzo di questo viaggio 
si accorse d'avere smarrita la diritta via, 
di essere entrato in una selva oscura, 
della quale descrive gli orrori, aggiun- 
gendo di esservi entrato sonnacchioso, 
quindi senza saper come Nel senso alle- 
gorico personale vuol dire che, dopo 
aver vissuto un tempo vita piuttosto 
peccaminosa, nell’anno del Giubileo, epo- 
ca fittizia della visione, si risvegliò dal 

080 suo sonno, e fece i primi ten- 


tativi di convertirsi; cfr. Purg. XXIII,‘ 


76 e seg., 115 e seg. Nel senso allegorico 
universale poi vuol dire, che l'uomo, 
avendo abbandonata la fede e l' inuo- 
cenza, cfr. Parad. XXVII, 127 e seg. si 
perde senza avvedersene nelle passioni 
e nei vizj e vi dimora sino a tanto che la 
divina bontà e grazia lo risveglia. Per 
l’allegorìa di questo primo canto, che è 
l'allegorìa fondamentale di tutto il Poe- 
ma sacro, rimandiamo una volta per 
sempre all’ introduzione. 

1. NEL MEZZO: a trentacinque anni, cioè 
nel 1300. Conv. IV, 23: « La nostra vita 
procede ad imagine d'arco, montando e 
discendendo. Il punto sommo di questo 


arco (=il mezzo del cammin di nostra 
vita) nelli perfettamente maturati è nel 
35° anno. » Cfr. Sal. LXXXIX, 10. Isaia 
XXXVIII, 10. Nato nel 1265, Dante si 
trovava nel 1300 per l'appunto nel 35° 
anno della sua vita. 

2. SELVA: la « selva erronea di questa 
vita, » Conv. IV, 24, ossia la vita pecca- 
minosa. Purg. XXIII, 116-119. - OScU- 
RA: cieca, Inf. III, 47. « Ignorantia et 
peccatum obcoecant, et obsecurant, et te- 
nebras petunt, quia qui male agit, odit 
lucem. » Benv. cfr. Prov. II, 18-15. II, 
Petr. II, 15. 

3. CRÈ: perchò, perciocchè. Al. pren- 
dono la particella che per pronome, e 
spiegano in cut; ma la diritta via non era 
certo nella selva oscura! Al. prendono il 
che per congiunzione, e spiegitno talmen- 
techè ; ma la cagione dello smarrimento 
della verace via fu il sonno del Poeta, non 
già l'oscurità della selva, nella quale la 
diritta via non c' era. - DIRITTA VIA: vita 
virtuosa. - ERA: Al. AVEA ; troppo anfibo- 
logico, potendogi pigliare l'avea come det- 
to della selva. 

4. R: così il più dei codd. antichi. Al. 
AHI! al.EH; ma qui non c'è esclamazione. 
Senso: E circa al fare la descrizione di que- 
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INF. I. 


5-20 [IL DILETTOSO MONTE] 


Questa selva selvaggia ed aspra e forte 
Che nel pensier rinnova la paura: 
7 Tanto è amara che poco è più morte; 
Ma, per trattar del ben ch'i’ vi trovai, 
Dirò dell’altre cose ch'io v'ho scorte. 
10 P non so ben ridir com’io v'entrai, 
Tanto era pien di sonno in su quel punto 
Che la verace via abbandonai. 
13 Ma poi ch'io fui al piè d’un colle giunto, 
l Là ove terminava quella valle 
| Che m’avea di paura il cor compunto: 
16 Guardai in alto, e vidi le sue spalle 
Vestite già de’ raggi del pianeta 
Che mena dritto altrui per ogni calle. 
19 Allor fu la paura un poco queta 
Che nel lago del cor m’era durata 


sta selva selvaggia e aspra e forte che mi 
rinnuova nel pensiero la paura, è ciò 
cosa dura e difficile, ed anche dolorosa; 
e nol vo’ fare: dirò solo che questa selva 
è tanto amara, che morte è poco più. 
Fanf. - DURA: ardua, difficile, e nello 
stesso tempo dolorosa. 

5. BELVAGGIA : incolta e disabitata. - 
ASPRA: intricata, ispida di pruni. — FOR- 
TK: folta, difficile a superare. 

6. NEL PENSIER: già pur pensandovi. - 
LA PAURA: del giusto giudizio di Dio, 
cioò delle pene temporali ed eterne. 

7. AMARA: la selva, come risalta dai 
vi dei due versi seg. Al. Quanto è cosa 
dura - tanto è cosa amara; cfr. Virg. Aen. 
II, 3. Ma il narrare un pericolo, oramai 
scansato, non è cosa amara quasi come la 
morte. 

8. BEN: il risveglio, principio della sa- 
lute. - vi: nella selva. 

9. ALTRE: le cose che seguono. Al. ALTR; 
quali alte cose scorse il Poeta nella sel- 
va oscura T 

10. NON 80: cfr. S. Giov. XII, 35; lo aa 
poi ridire Beatrice, Purg. XXX, 115e seg. 

11. SONNO: nel linguaggio scritturale 
simbolo del peccato; cfr. Teaia XXIX, 
10. Gerem. LI, 39. Rom. XITI, 11. Efes. 
V, 14. - PUNTO: era dunque entrato, sen- 
za saperlo, nella selva pur dopo avere ab- 
bandonato la verace via, la quale non era 
conseguentemente nella selva. 

12. via: della pace (Isaia LIX, 8. Rom. 


III, 17), della verità (II, Petr. II, 2, 15) 
e della giustizia (ibid. v. 21), che è Cristo 
(S. Giov. XIV, 6). Dante abbandonò un 
dì questa via per darsi in braccio alla 
scienza umana. cfr. Conv. Il, 2, 13, 16; 
III,1,9;IV,1. 

V. 13-30. Il dilettoso monte. Spa- 
ventato di ritrovarsi in luogo sì oscuro e 
pericoloso, leva gli occhi in alto, e vede il 
colle, al cui piò intanto è giunto, illumi- 
nato da' raggi del Sole, onde si ricon- 
forta e tenta di salirvi suso. Forse il 
simbolo dell’uomo che colle proprie for- 
ze si lusinga poter conseguire la salute. 

13. AL PIÈ: vede il bene, lo riconosce, 
ma non lo ha ancora conseguito. - COLLE: 
il dilettoso monte, v. 77, o monte del Si- 
gnore, come lo chiama la Scrittura (cfr. 
Genes. XXII, 14. Sal. XV,1; XXIV, 8. 
Gerem. XXXI, 23, ecc.) figura qui la vita 
dedicata alla virtù, quindi felice e beata. 

14. TEKMINAVA: ci era dunque uscito. 
- VALLE: la selva oscura, cfr. Inf. XV, 
90. Vedi pure Parad. XVII, 68. 

15. COMPUNTO: afflitto, tormentato. 

16. IN ALTO: cfr. Sal. CXX, 1, - SUE: 
del colle. - SPALLR: sommità, dorso. 

17. PIANETA: chiama corì il Sole, secondo 
l'astronomia del tempo. Il Sole poi è figu- 
ra di Dio; Conv. III, 12. Parad. XX V,54. 

18. DRITTO: cfr. S. Giov. VIII, 12. — 
OGNI: cfr. Sal. XXII, 4. 

19. FU: mi riconfortai alquanto. 

20. LAGO: chiama così per est. il cuore 
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INF. 1. 21-38 


[LE TRE FIERE) 5 


La notte ch'io passai con tanta pièta. 
22 E come quei che, con lena affannata 

Uscito fuor del pelago alla riva, 

Si volge all’ acqua perigliosa, e guata: 
25 Così l'animo mio, che ancor fuggiva, 

Si volse indietro a rimirar lo passo, 

Che non lasciò giammai persona viva. 
28 Poi ch’ èi posato un poco il corpo lasso, 

Ripresi via per la piaggia diserta, 

Si che il piè fermo sempre era il più basso; 
31 Ed ecco, quasi al cominciar dell’ erta, 

Una lonza leggiera e presta molto, 

Che di pel maculato era coperta. 
34 E non mi si partia dinanzi al volto; 

Anzi impediva tanto il mio cammino, 

Che io fui per ritornar più volte vôlto. 
37 Tempo era dal principio del mattino; 

E il sol montava sù con quelle stelle 


ove s'aduna il sangue. «In profundo 
cordis; » Benv. : Quella cavità del cuore 
ch' è ricettacolo del sangane, la sangui- 
nie cisterna dell’ Harvey ; » Lomb. 

Z1. NOTTE: del peccato e dell'ignoranza; 
efr. Rom. XIXI. 12. I, Tessal. V, 5. - pik- 
TA: angoscia che muove a compassione. 

22. QUEI: naufrago. - LENA: respira- 
zione, alito. 

24. GUATA: guarda verso l acqua peri- 


25. FUGGIVA: per lapaura, detta faga 
dell'animo; cfr. Cic. Tusc. Quest. IV. 

26. PASSO: la selva. Si ha qui la rifles- 
sione sul proprio stato interno, su quella 
vita che il Poeta è seriamente risolto di 
lasciare. 

27. CHE: primo caso. La selva non la- 
sciò mai vivere persona; ma l’ uomo può 
e deve lasciare la selva. Con altre parole: 
La vita peocaminosa mena infallibilmente 
alla morte spirituale ed eterna; ma l'uo- 
mo può e deve lasciarla, ed allora si calva. 

28. POI CH’ ÈI POSATO UN POCO: Al. POI 
CR’ KBBI RIPOSATO. 

29. PIAGGIA: erta del monte. - DISRR- 
Ta: la conversione essendo tanto rara; 
Cfr. Matt. VLI, 14. Rom. III, 12. 

30. BASSO : in questo verso è descritto 

conte l'atto del salire un monte 
erto,come ogni alpigiano subito compren- 


~ de.Adontadella sua semplicità ed eviden- 


za, questo verso fu sorgente di una ster- 
minata quantità di lavori più o meno utili. 

V.31-60. Le tre fiere. Mentre il Poeta 
8'ingegna di salire il monte, tre belve ne 
lo impediscono, onde e' si vede, mal suo 
grado, respinto indietro. La prima è una 
lonza (Lince? Pantera? Leopardo?); la 
seconda un leone; la terza una lupa. Que- 
ste tre fiere sono evidentemente tolte da 
Gerem. V, 6. Indubbio è pure che esse 
hanno qui un senso allegorico. Ma l'alle- 
gorìa delle tre fiere è uno dei punti più 
difficili e controversi del Poema, onde ri- 
mandiamo a quanto ne diciamo nell’ in- 
troduzione. Cfr. Inf. VI, 74 eseg.; XVI, 
106-108. Purg. XX, 10 e seg. 

31. AL COMINCIAR: quasi sul principio 
della salita. Era dunque uscito dalla sel- 
va ed aveva cominciato a salire. 

32. LEGGIERA: agile, muoventesi con 
facilità. Allude forse all’ instabilità. Cfr. 
Purg. VI, 140-151. 

33. MACULATO: chiazzato, di color va- 
rio; cfr. Inf. XVI, 108. 

36. FUT: mi voltai più volte per tor- 
nare indietro. 

37. TEMPO: Venerdì Santo, 8 aprile 1300. 
- DAL PRINCIPIO: al principio; la prima 
ora del giorno. 

38. STELLE: l'Ariete. Gli antichi cre- 
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INF. I. 89-60 


[LE TRE FIERE] 


Ch'eran con lui, quando l'amor divino 
40 Mosse da prima quelle cose belle; 
Sì che a bene sperar mi era cagione 
Di quella fera alla gaietta pelle, 
43 L’ora del tempo e la dolce stagione; 
Ma non sì, che paura non mi desse 
La vista che mi apparve d’un leone. 
48 Questi parea che contra me venesse 
Con la test’alta e con rabbiosa fame, 
Si che parea che l'aer ne temesse: 
49 E d’una lupa, che di tutte brame 
Sembiava carca nella sua magrezza, 
E molte genti fe’ già viver grame. 
52 Questa mi porse tanto di gravezza 
Con la paura, che uscìa di sua vista 
Ch’io perdei la speranza dell’ altezza. 
55 E quale è quei che volentieri acquista, 
E giugne il tempo che perder lo face, 
Che in tutti i suoi pensier piange e s'attrista: 
58 Tal mi fece la bestia senza pace, 
Che, venendomi incontro, a poco a poco 
Mi ripingeva là dove il sol tace. 


dettero che il mondo fosse creato in pri- 
mavera, essendo il Sele in Ariete, e che 
lo stesso giorno (25 marzo) fosse pure 
quello dell’ incarnazione e della morte di 
Cristo. 

40. MOSSR: creò. Creazione è moto. - 
COSR: i corpi celesti. 

42. ALLA: dalla. - GAIETTA: propris- 
mente piacevole al vedere; qui nel senso 
di screziata, variopinta. Costr. « L'ora 
del tempo e la dolce stagione m'erano ca- 
gione a sperar bene di quella fiera dalla 
pelle gaietta. » Al. LA GAIETTA = « la 
gaietta pelle di quella fiera, l'ora del 
tempo e la dolce stagione m’ erano caglio- 
ne a sperar bene. » Ma la pelle della lon- 
za non poteva infondere al Poeta veruna 
speranza; egli aveva anzi sperato di 
prender la lonza ALLA pelle dipinta ; cfr. 
Inf. XVI, 108. 

44. MA NON BÌ: ma la mia buona spe- 
ranza non fu sì forte. 

46. VRNESSE: venisse; anticamente an- 
che in prosa. 

48. TRMR88R: Al. TREMESSF, da treme- 


re=tremare, lezione troppo sprovvista 
di autorità di codd. e comm. antichi. 

49.E D'UNA: e la vista che mi apparve 
d'una lupa. Al.: ED UNA LUPA, cioè ap- 
parsami. Può stare l'uno e l'altro. I 
codd. non decidono in questo caso nata- 
ralmente nulla. 

50.SEMBIAVA: sembrava, essendo tanto 
magra. 

51. GRAMR: dolenti. Cfr. S. Hatt. VII, 
15. Atti XX, 29. 

52. MI PORSE: mi turbò talmente. 

53. cH' uscla : che faceva l' aspetto suo 
terribile e fiero. 

54. DELL'ALTEZZA: del colle; disperai af- 
fatto di salirlo. Con questi versi cfr. i rim- 
proveri che Beatrice fa più tardi al Poeta, 
Purg. XXX,13068eg.; XXXIII,85eseg. 

55. QUEI: l' avaro, desideroso di gua- 
dagnare. 

58. TAL: così dolente. - BESTIA : lupa. 
- BENZA PACK: cfr. Isaia LVII, 21. Ga- 
lati V, 19-22, 

60. LÀ: nella selva oscura. - TACR: non 
risplende. Alude forse all'antica creden- 
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61 Mentre ch’io rovinava in basso loco, 
Dinanzi agli occhi mi si fu offerto 
Ghi per lungo silenzio parea fioco. 
64 Quando vidi costui nel gran diserto: 
« Miserere di me!» gridai a lui, 
« Qual che tu sia, od ombra od uomo certo. » 
67 Risposemi: « Non uomo; uomo già fui 
E li parenti miei furon lombardi 
E mantovani per patria ambidui. 
to Nacqui sub Julio, ancor che fosse tardi 
E vissi a Roma sotto il buono Augusto, 
Al tempo degli Dei falsi e bugiardi. 


73 Poeta fui, 


e cantai di quel giusto 


-Figliuol d’ Anchise, che venne da Troja 
Poi che il superbo Ilion fu combusto. 
76 Ma tu, perchè ritgrni a tanta noja 


Perchè non sali 


il dilettoso monte 


Ch'è principio e cagion di tutta gioja? » 
79 « Or se’ tu quel Virgilio, e quella fonte “ 
Che spande di parlar sì largo fiume? » 


za, che il moto del Sole e delle Sfere pro- 
duca soave e dolce armonia. 

V. 61-99. Virgilio. Retrocedendo mal 
suo grado verso la selva, il Poeta vede 
una figura, della quale non sa ancora, se 
sia uomoin carne ed oessa, o semplice om- 
bra. È Virgilio, mandatogli in soccorso 
per essergli guida. Dante ne invoca l'aiu- 
to, quindi Virgilio lo esorta a scegliere 
un'altra via per conseguire la salvazione, 
falsa essendo quella sulla quale si è mes- 
so. Sull'allegorìa di Virgilio vedi l’ intro- 
dazione. Diversi motivi indussero Dante 
a scegliere per l'appunto Virgilio quale 
sua guida per li regni del dolore eterno e 
delle pene temporali: nel medio evo Vir- 
gilio era reputato sommo scienziato, a se- 
gno da farne un gran mago; lo si crede- 
va inoltre profeta del cristianesimo ; cfr. 
Purg.XXII, 64-72. Inoltre Virgilio fu non 
solo il gran cantore del sacro Impero Ro- 
mano, ma cantò pure il regno de’ morti, 
avendo descritto l'andata di Enea nel se- 
colo immortale. 

61. ROVINAVA: Al. RIMIRAVA; ma Dante 
non mirava soltanto verso l'oscura selva 
testò lasciata, anzi, angustiatodalla lupa, 
si era vélto e vi ritornava; cfr. v. 76. 


63. FIOCO : debole. Per essere morto da 
gran tempo addietro lasciava apparire 
sotto la sembianza corporea dell'uomo la 
vanità‘della forma, «< Quasi deletum ex 
longa taciturnitate et tenuis ac modice 8o- 
noritatia quia dudum fuerat ex vita sub- 
latus ; > Bambg.- « Per non essere in uso 
lo suo parlare poetico e ornato a'moder- 
ni; » Bocc. - « Humana ratio est modica 
in usu hominum, et raro loquitur; » Benv. 

64. DISERTO: la selva. Sarebbe qui il 
luogo di chiedere: Perchè diserta, se sim- 
bolo della vita peccaminosa? 

66. CERTO: reale; corpo ed anima. 

68. LOMBARDI : di nazione; mantovani 
per patria. 

70. BUB JULIO: sotto Giulio Cesare. - 
TARDI: 29 anni dopo la nascita di Giulio 
Cesare, il quale, assassinato nel 44 a. C., 
quando Virgilio sveva appena 26 anni, 
e forse non aveva ancora veduto Roma, 
non potè onorarlo, come soleva onorare i 
valent' uomini. .. 

71. BUONO: lo dice l’ ombra di Virgilio. 

‘73. GIUSTO: Enea, « quo iustior alter 
nec pietate fuit nec bello maior et ar- 
mis; » Virg. Aen. I, 544, 545. 

76. NOJA : della selva selvaggia. 


8 [PROEMIO] Inr. I. 81-102 [PROFEZIA DEL VELTRO] 


Risposi lui con vergognosa fronte. 
82 «O degli altri poeti onore e lume, 
Vagliami il lungo studio e il grande amore 
Che mi ha fatto cercar lo tuo volume. 
85 Tu se'lo mio maestro e il mio autore: 
Tu se’ solo colui, da cui io tolsi 
Lo bello stile che mi ha fatto onore. 
88 Vedi la bestia, per cui io mi volsi: 
Aiutami da lei, famoso saggio, 
Ch’ ella mi fa tremar le vene e i polsi. » 
si «A te convien tenere Altro viaggio, » 
Rispose, poi che lagrimar mi vide, 
« Se ‘vuoi campar d’esto loco selvaggio: 
9 Chè questa bestia, per la qual tu gride, 
Non lascia altrui passar per la sua via, 





Ma tanto lo impedisce che l’ uccide. 

97 Ed ha natura sì malvagia e ria 
Che mai non empie la bramosa voglia, 
E dopo il pasto ha più fame che pria. 


100 


Molti son gli animali a cui si ammoglia, 


E più saranno ancora, infin che il Veltro 
Verrà, che la farà morir di doglia. 


81. LUI: a lui. - vERGOGNOSA i perchè 
ritornava a fanta noja. 

84. HA: Al. HAN; il grande amore ha 
fatto cercare il libro per lo lungo stadio. 
-VOLUME : l’ Eneide. 

87. STILE: il dolee sti nuovo delle poe- 
sie liriche; Purg. XXIV, 57. 

88. BESTIA: lupa. Perchè non menzio- 
na la lonza ed il leone ? 

91. ALTRO VIAGGIO: via diversa. Quel- 
la su cui il Poeta erasi messo non ora per 
consegnenza la verace. 

95. BUA : della lupa! 

98. VOGLIA : di impedire e di uccidere. 

V. 100-111. Profesta del Veltro, La 
lupa continuerà a fare in terra danni 
sempre più gravi, finchè verrà il Veltro 
a ricacciarla nell'inferno e liberare la 
poveraItalia. Allude Dante ad un perso- 
naggio determinato? E quale è questo 
personaggio? Chi crede che Dante parli 
di un liberatore in generale, di-un perso- 
naggio indeterminato; chi di Cristo ven- 
turo; chi di Arrigo di Lussemburgo; chi 
di Can Grande della Scala; chi di un 


principe Tartaro; chi di Uguccione della 
Faggiuola, e così via. Dal canto nostro 
crediamo di dover lasciare la questione 
indecisa, la scienza non avendo ancora 
tanto in mano da poteria decidere. Cfr. 
il nostro commento Lipsiense Vol. II, 
p. 801-817. Anche il Bambyg., più antico 
dei commentatori e contemporaneo di 
Dante, confessa implicitamente di non 
aapere chi si fosse il Veltro, e dà due in- 
terpretazioni come probabili : Cristo ven- 
turo, oppure un Pontefice o un Impera- 
tore. Forse Danto intese di un Kberatore 
vagheggiato e sperato, di un suo ideale 
indeterminato sì, ma di cui credeva fer- 
mamente che si realiszerebbe. 

100. MOLTI: in generale vuol dire, che 
la lupa fa gran danno nel mondo e ne fa- 
rà sempre più. L'interpretazione speciale 
poi dipende dall’ allegoria della lupa. 

101.VELTRO : cane da corso, levriere. 

102. VERRÀ: dunque non ancor venato! 
Ciò sembra escludere l' allusione a perso- 
ne allora viventi în terra. -DI DOGLIA: Al. 
CON DOGLIA. Machi non muore con doglia? 
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Questi nor ciberà terra nè peltro, 


Ma sapienza e amore e virtute, 
E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro;y 


106 


Di quell’ umile Italia fia salute, 


Per cui morì la vergine Cammilla, 
Eurialo, e Turno, e Niso di ferute. 


109 


Questi la caccerà per ogni villa, 


Fin che l’avrà rimessa nell’ inferno, 
Là onde invidia prima dipartilla. 


112 


Ond’io per lo tuo me’ penso e discerno 


Che tu mi segui, ed io sarò tua guida, 
E trarrotti di qui per loco eterno, 


116 


Ove udirai le disperate strida, 


Vedrai gli antichi spiriti dolenti, 
Che la seconda morte ciascun grida: 


103. FELTRO: zinco raffinato con ar- 
gento vivo; francese antico peautre. Qui 
perargento ed oro, o metallo in generale. 

104. SAPIENZA : si confronti questo ver- 
so con Inf. LIL, 5, 6, osservando che vir- 
tute è su per giù lo stesso che potestate. 

105. TRA FELTRO: coloro che intendono 
di Cristo venturo spiegano: tra cielo e 
cielo; oppure: < inter sceleratores impios 
et peccatores; > Bambg. Que’ che inten- 
dono di un personaggio indeterminato: 
di parenti bassi ed oscuri. Que’ che in- 
tendono di Can Grande: tra Feltre, città 
della Marca di Trevigi (ofr.Parad.IX,62), 
e Monto Feltro nella Romagna. Noi ci 
associamo al Boce., il quale confessa in- 
genuamente di non intendere. 

106. UMILE: «< humilemque videmus 
Italiam; » Virg. Aen. III, 522. Cristo è 
la salute di tutto il mondo, non della sola 
Italia; onde non sembra probabile che 
nel Veltro Dante raffigurasse Cristo. 

107. CAMMILLA : figlia di Metabo re dei 
Volsci, vergine guerriera celebrata da 
Virgilio, Aen. VII, 803; XI, 535; XII, 
768-831. 

108. EurIiaLO: giovine trojano, morì 
combattendo contro i Volsci; Aeneid.IX, 
179 e seg. - TURNO: principe dei Rutali, 
ucciso da Enea; Aen. XII, in fin. - NISO: 
Trojano, amico di Eurialo, con cui morì; 
Aen. IX, 179 e seg. - FERUTE: ferite. 

111. PEIMA : la prima invidia fa quella 
che fl serpente antico portò ad Adamo 
ed Eva; cfr. Sap. II, 24.- DIPARTILLA: la 


mandò fuori. Dunque la lupa uscì dall'In- 
ferno e venne in questo mondo sin dai 
tempi di Adamo. Giova osservarlo. 

V. 112-136. La via della salvazione. 
Dettogli che la via, sulla quale Dante si 
è messo, non è la verace, Virgilio gli mo- 
stra come la via della salvazione conduca 
per l' Inferno ed il Purgatorio, offrendo- 
segli a guida. Se poi dal Purgatorio vorrà 
salire al regno dei beati, un’ anima beata 
ve lo guiderà. Il Poeta si dichiara pronto 
ad intraprendere il mistico viaggio. - 
L'uomo naturale si lusinga di potersi 
salvare da sè, mentre egli abbisogna 
invece di un duplice direttivo; cfr. De 
Mon. III, 15. Nè la via della salvazione 
è così facile, com' egli st figura : essa me- 
ne alla contrizione, alla confessione ed 
alla satisfazione; cfr. Thom. Aq. Sum. 
theol. P. III, Qu. XC, art. 2. Petr. Lom- 
bard. Sentent. lib. IV, Dist. XVI, litt. A. 

112. ME': meglio; per la tua salute. — 
DISCERXO : giudico, 

114. LOCO ETERNO: l'inferno; cfr. Inf. 
ITI, 8. Il Purgatorio è uno de’ tre regni 
spiritali, ma non dura in eterno. 


4 


117. SECONDA MORTE: il compimento _ 


della dannazione dopo la risurrezione del 
corpo. — GRIDA : piange; cfr. Inf. X,10e 
seg., 106 e seg., ecc. Altri: ognuno desi- 
dera di morire secondo l’anima, come 
morì la prima volta secondo il corpo. Tal 
desiderio non può per altro avere luogo 
nell'inferno dantesco. Cfr. però Inferno 
XIII, 118. 
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INF. 1. 118-136 
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118 E poi vedrai color, che son contenti 
Nel fuoco, perchè speran di venire, 
Quando che sia, alle beate genti: 
121 Alle qua’ poi se tu vorrai salire 
Anima fia a ciò di me più degna: 
Con lei ti lascerò nel mio partire; 
124 Chè quello imperador che lassù regna, 
Perch'io fui ribellante alla sua legge, 
Non vuol che in sua città per me si vegna. 
127 In tutte parti impera, e quivi regge, 
Quivi è la sua città e l’alto seggio. 
Oh, felice colui cui ivi elegge!» 
130 Ed io a lui: « Poeta, io ti richieggio 
Per quello Iddio che tu non conoscesti 
Acciò ch'io fugga questo male e peggio, 
133 Che tu mi meni là dove or dicesti, 
Si ch'io vegga la porta di san Pietro, 
E color che tu fai cotanto mesti. » 
136 Allor si mosse, ed io gli tenni dietro. 


118. CONTENTI : « non credo che si possa 
trovare contentezza,da comparare a quel- 
la d'un’anime del Purgat., eccetto quella 
de' Santi nel Parad.; > S. Cater. da Gen. 
Tratt. del Purg. C. 2; cfr. Purg.X.XIII,72. 

122. ANIMA: Beatrice. 

123. CON LE!: infatti Virgilio aàbbando- 
na Dante all’ apparire di Beatrice; cfr. 
Purg. XXX, 43 e seg. 

124. IMPERADOR: Dio. 

125. RIBELLANTE: non avendolo adorato 
debitamente; cfr. Inf. IV, 38. 

126. CITTÀ: cfr. Ebrei XI, 10, 16. Apo- 
cal. XXII, 14. 

127. PARTI: dell'universo. - IMPERA: 
governazione mediata. - REGGE: gover- 
nazione immediata. Il cielo è il trono di 


n e e  — 


Dio, cla terraè lo scannello de'auoi piedi; 
Isaia LXVI, 1; cfr. III, Reg. VIII, 27. 

182. QUESTO : il male temporale. — PRG- 
GIO: il male eterno. 

184. PORTA : del Purgatorio, cfr. Purg. 
IX, 76 e seg., ilcni angelo portiere è det- 
to Vicario di San Pietro. Al.: La porta 
del Paradiso, commessa alla custodia di 
San Pietro. Ma Il Paradiso Dantesco non 
ha veruna porta. Al.: La porta del Pur- 
gatorio e quella del Paradiso, d'ambe- 
due le quali Cristo diede le chiavi a San 
Pietro. Dante parla non di due, ma di 
una sola porta, e le due chiavi le tiene 
l'Angelo portiere del Purgaterio; cfr. 
Purg. IX, 117-129, il qual passo è deci- 
sivo ed esclude ogni dubbio. 
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mearen 





CANTO SECONDO 


PROEMIO DELL'INFERNO i 


PERI i | 


SGOMENTO UMANO E CONFORTO DIVINO 
LE TRE DONNE BENEDETTE 


- 


Lo giorno se w andava, e l’aer bruno 
Toglieva gli apimai che sono in terra 
Dalle fatiche loro; ed io sol uno 
4 M°’apparecchiava a sostener la guerra 
Si del cammino e sì della pietate, 
Che ritrarrà la mente che non erra. 


-l 


O Muse, o alto ingegno, or m aiutate; 


O mente, che scrivesti ciò ch’io vidi, ' 
Qui si parrà la tua nobilitate. 

10 Io cominciai: « Poeta che mi guidi, 
Guarda la mia virtù, s'ella è possente 
Prima che all'alto passo tu mi fidi. 


V. 1-9. Preludio ed invocazione. È 
la sera del 25 marzà, oppure dell’ 8 apri- 
le 1300; cfr. AGNELLI, Topo-Cronografia 
del viaggio Dantesco, Mil., 1891; p. 91 e 
seg. Il poeta, che ai è già mosso dietro 
le orme di Virgilio, fa la solita invoca- 
zione poetica, considerando essergli ne- 
cessaria vastità di dottrina, perspicacità 
d'intelletto e vivacità di memoria. 

1. LO GIORNO: ofr. Virg. Aen. VIII, 
26, ?7. 

2. ANIMATI: enti animati, tra’ quali Puo- 
mo; efr. Purg. XXIX, 138. 

3. soL UNO: Virgilio non essendo di 


4. GUERRA: la doppia difficoltà, l'una 
del viaggio perl'aspra e forte via, Purg.II, 
6, l'altra del far forza all’ animo suo per 
aon aver pietà degli spiriti dannati. 

€. RITRARRÀ : descriverà. ~ MENTR: mo- 
moria. — NON ERRA: non va qua e là, va- 


gando; non-si parte dal suo proposito, 
come quella che pensa sempre e sola- 
mente in esso. Al. non isbaglia; ma 
certo Dante non volle dare per infalli- 
bile la sua memoria. 

7. INGEGNO : i più intendono del proprio 
genio inspiratore, efr. Inf. X, 59. Ma non 
pare probabile che il Poeta volesse invo- 
care sè stesso : piuttosto l'ingegno ideale, 
l'ingegno in genere. 

9. BI PARRÀ: apparirà, sì mostrerà. 

V. 10-42. Lo sgomento. Appena inco- 
minciato il viaggio, Dante si scoraggia, 
chiedendo: sono io da tanto? Il suo è qui 
il linguaggio della ragione, non quello 
della fede, la quale Virgilio accende poi 
nel cuor suo. La ragione dice : non son 
degno nò abile a ciò; la fede risponde: 
hai il soccorso celeste» 

12. ALTO: arduo, difficoltoso. — MT FIDI : 
mi commetta. 
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13 Tu dici che di Silvio lo parente, - 
Corruttibile ancora, ad immortale 
Secolo andò, e fu sensibilmente. 
16 Però, se l’ avversario d’ogni male 
Cortese i’ fu, pensando l’alto effetto 
Che uscir dovea di lui, e il chi e il quale, 
19 Non pare indegno ad uomo d' intelletto: 
Ch’ei fu dell'alta Roma e di suo impero 
Nell’empireo ciel per padre eletto; 
22 La quale e il quale — a voler dir lo vero — 
Fùr stabiliti per lo loco santo 
U’ siede il successor del maggior Piero. 
25 Per questa andata, ‘onde gli dai tu vanto, 
Intese cose che furon cagione 
Di sua vittoria e del papale ammanto. 
28 Andovvi poi lo Vas d'elezione — 
Per recarne conforto a quella fede 
Ch'è principio alla via di salvazione, 
31 Ma io, perchè venirvi? o chi il concede? 
Io non Enea, io non Paolo sono; 
Me degno a ciò nè io nè altri crede. 


13. pici: nel tuo volume, Aen. VI. - 
SILVIO: cfr. Aen. VI, 763 e seg. - PAREN- 
TE: padre; Enea. 

14. CORRUTTIBILE: vivo; cfr. I, Cor. 
XV, 35. - IMMORTALE SECOLO : il mondo 
di là in generale. 

15. SENSIBILMENTE: 0orporalmente, non 
in visione. . 

16. L'AVVERSARIO: Dio; cfr. Sal. V, 6. 

17.1: a lui, ad Enea. - PENSANDO: 88 
pensiamo. - EFFETTO: la fondazione del- 
l'impero romano. 

18. IL CHI E IL QUALE: è lo scolastico 
quis et qualis ; intendasi dell'impero e di 
Roma, sede dell’ impero e del papato. 

21. EMPIRKRO : « lo cielo Empireo, che 
tanto vuol dire, quanto cielo di fiamma 
ovvero luminoso.... E questo quieto e 
pacifico cielo è lo luogo di quella Som- 
ma Deità, che sè sola compiutamente 
vede. Questo è lo luogo degli spiriti 
beati ecc. » Conv. II, 4. 

22. LA QUALE: Roma, - IL QUALR: il 
suo impero. 

23. STABILITI: « Cagione divina è stata 
principio del romano imperio. » Roma « è 
imperadrice, ed ba da Dio special nasci- 


mento e special processo; > Conv. IV, 4. 
« La gloriosa Roma fu ordinata per lo 
divino provvedimento ; » ibid. 5. 

24. MAGGIOR: di tutti gli altri Santi di 
nome Pietro. 

25. DAI: nell’ Eneide. 

26. INTESE: cfr. Aen. VI. — CAGIONE : 
avendolo inanimito a combattere contro 
Turno ed a vincere, la quale vittoria fu 
cagione della fondazione di Roma, che 
divenne poi sede del papato. 

28. ANDOVVI: rd immortale secolo, cioè 
in Paradiso. E forse il vi in andovri si 
riferisce all' empireo ciel del v. 21.- Vas: 
vaso d'elezione è chiamato l'apostolo San 
Paolo, cfr. Atti IX, 15. Paolo fu rapito 
fino al terzo cielo, e dice: « se in corpo, 
o fuor del corpo, io non so; Iddio lo sa; > 
II, Cor. XII, 2 e peg. 

29. RECARNE: dal paradiso, rinvigo- 
rendo la speranza cristiana di giungervi 
quando che sia. 

30. PRINCIPIO: dall’ un canto perchè 
senza fede è impossibile di piacere a 
Dio, Ebrei XI, 6; dall'altro canto per- 
chè la fede senza le opere è morta, Giac. 
II, 26. 
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3 Perchè, se del venire io mi abbandono, 
Temo che la venuta non sia folle. 
Se’ savio, intendi me’ ch'io non ragiono. » 

37 E quale è quei che - disvuol ciò che volle, 
E per nuovi pensieri cangia proposta, 
Sì che dal cominciar tutto si tolle: 

40 Tal mi fec’io in quella oscura costa; 
Perchè pensando consumai la impresa 
Che fu nel cominciar cotanto tosta. — 

B « Se io ho ben la tua parola intesa, » 
Rispose del magnanimo quell’ ombra, 


« L’anima tua è da viltate offesa, 


1% La qual molte fiate l’uomo ingombra, 
Si che d’onrata impresa lo rivolve, 
Come falso veder bestia quand’ ombra. 
4 ‘ Da questa tema acciò che tu ti solve 
Dirotti perch’io venni, e quel che intesi 


(5) 
to 


Nel primo RIO che di te mi dolve.\ 
Io era tra color che son sospesi, 


E donna mi chiamò beata e bella, 
Tal che di comandare io la Ahen 


34. MI ABHANDONO: consento a venire. 

36. ur’ : meglio. 

39. si TOLLE: si distoglie, abbandona 
l'impresa. La similitudine dipinge la lotta 
interna di chi vorrebbe convertirsi, ma 
non ha il coraggio di lasciare le vecchie 
sue abitudini e di mettersi sopra una 
nuova via. 

40. OSCURA : il giorno essendosene an- 
dato, v. 1. - COSTA: la piaggia diserta, 
Inf. I, 29 e seg. 

41. CONSUMA? : abbandonai. Tenevadie- 
tro a Virgilio, InY. I, 186; adesso si fer- 
ma, nè osa più andare avanti. 

42. TOSTA: pronta, senza riflettere sugli 
ostacoli e sulle difficoltà. Quadro profon- 
damente psicologico. 

V.43-126. Il conforto. Virgilio rin- 
faccia al Poeta i suoi scrupoli, la cni 
sorgente non è savia prudenza, ma viltà 
d'animo, che distoglie sì di spesso l’uomo 
dall’ operare il bene. Per liberarnelo gli 
espone come e perchè gli è venuto in- 
contro per essergli guida. Beatrice, ani- 
ma coleste, ne lo ha pregato, incitata da 
due altre donne del cielo a scendere giù 


nel limbo. Sicuro del celeste soccorso, il 
Poeta non ha motivo di titubare. 

43. SE 10 : mitiga il rimprovero che non 
può non fargli. 

44. MAGNANIMO: mentre Dante si mo- 
stra pusillanime. i 

47. ONBATA: contratto di onorata ; ono- 
revole. 

48. FALSO VEDRR: cosa falsamente ve- 
duta, l'oggetto che fa pigliar ombra alla 
bestia. « Veggiamo molti nomini tanto 
viti e di sì bassa condizione, che quasi 
non pare essere altro che bestia; > Conv. 
III, 7.- OMBRA: diventa ombrosa. 

49. B0L.VE : sciolga, liberi. 

51. DOLVE: dolse. 

52. 808PE81; quelli del Limbo non sono 
beati, perchè senza speranza, nè dannati, 
perchè senza martiri, Inf. IV, 246 seg.; 
si trovano dunque in uno stato medio tra 
dannazione e beatitudine. Al. La loro 
sorte non è ancora definitivamente decisa. 
È decisa pur troppo; cfr. Inf.I,125,126: 
IV, 41, 42: semo perduti - senza speme! 

53. DONNA: Beatrice, v. 70. 

54. TAL : la bellezza suan celeste persuase 
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INF. II. 55-71 


[IL CONFORTO] 


65 Lucevan gli occhi suoi più che la stella; 
E cominciommi a dir soave e piana 
Con angelica voce in sua favella: 
58 ‘O anima cortese mantovana, 
Di cui la fama ancor nel mondo dura, 
E durerà quanto il mondo lontana: 
61 L’amico mio e non della ventura, 
Nella diserta piaggia è impedito 
Sì nel cammin, che vélto è per paura: 
64 E temo che non sia già sì smarrito 
Ch’io mi sia tardi al soccorso levata, 
Per quel ch’io ho di lui nel cielo udito. 
67 Or muovi, e con la tua parola ornata 
E con ciò che ha mestieri al suo campare, 
L’ajuta sì, che io ne sia consolata. 
70 Io son Beatrice che ti faccio andare; 
Vegno di loco, ove tornar disio : 


senz'altro Virgilio, che essa discendeva 
dal cielo, avendo qualche desiderio : onde 
la pregò di comandargli. 

55. STELLA: Venere, chiamata dal po- 
polo ora la stella bella, e ora anche per 
antonomasia la stella. Secondo altri stella 
è posto qui in significato collettivo per: 
le stelle. Altri intendono del Sole. È dif- 
cile decidere. 

56. PIANA: calma, dolce. 

57. IN SUA FAVELLA : nel suono della sua 


‘Voce. 


60. MONDO: Al. MOTO. Coll' autorità dei 
codd. non ai può decidere quale sia la vera 
lezione. Probabilmente Dante volle dire : 
Dura ancor nel mondo e durerà finchè 
dura il mondo. Ma potrebbe anche aver 
detto: Dura ancor nel mondo e durerà 
quanto il moto. Dicono che il moto durerà 
in eterno; anche la fama di Virgilio non 
si spegnerà mai, almeno nella < bella 
scuola, » Inf. IV, 94. Peraltro Fra Giord. 
Pred. I gulla Gen.: « Le cose che furono 
in prima create, come è il cielo, gli an- 
gioli, gli elementi, staranno eternalmen- 
te; il movimento e il tempo no. » 

61. L'AMICO: amato da me, non dalla 
fortuna, la quale infatti non fu troppo 
amica del Poeta. Altri: Me ama, non i 
beni estrinsechi a me. Ma Beatrice affer- 
ma più tardi per l'appunto il contrario, 
Purg. XXX, 124 e seg., cfr. XXXI, 34 e 


t 


seg. Fanfani: « Amico è colui che ama. » 
Ed anche colui che è amato. 

62. PIAGGIA: cfr. Inf.I,29.- IMPEDITO: 
efr. Inf. I, 35. 

64. SÌ BMARRITO: cfr. Purg. XXX, 136 
e seg. 

66. UDITO: cfr. v. 107. 

70. BEATRICE: è il nome finto della pri- 
maamante del Poeta. Vedi la Vita Nuova. 
Nella Commedia Beatrice è essenzial- 
mente personaggio allegorico. Chi ne fa 
il simbolo della teologia, chi dell’ Intelli- 
genza attiva, chi dell'anima tendente a 
Dio colle ali dell'amore, chi della sapienza 
religiosa morale e civile, chi della vita 
contemplativa, chi della visione intima 
dell’ artista, chi della Rivelazione, chi 
della Grazia perficiente, chi della Chie- 
sa, ecc. Dal Paradiso terrestre, simbolo 
della beatitudine di questa vita(De Mon. 
III, 15), Beatrice guida Dante al Para- 
diso celeste, che figura la beatitudine di 
vita eterna (idid.). La guida a queat’ ul- 
tima è l'Autorità ecclesiastica (ibid. afr. 
Conv. IV, 4-6). Dunque Beatrice è evi- 
dentemente il simbolo dell'autorità ecole- 
siastica, del papa ideale del Poeta. Ma 
dovendo l?’ autorità ecclesiastica drizzare 
l’ uomo alla felicità spirituale secondo le 
dottrine rivelate (ibid.), essa è pure la 
rappresentatrice in terra della teologia. 
Onde Beatrice, appunto perchè simbolo 
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INF. 11. 72-98 


[IL CONFORTO] 15 


Amor mi mosse, che mi fa parlare.- 
73 Quando sarò dinanzi al Signor mio, 
Di te mi loderò sovente a lui. ,, 
Tacette allora: e poi cominciai io: 
76 ‘ O donna di virtù, sola per cui 
L’umana spezie eccede ogni contento 
Da quel ciel che ha minor’ li cerchi sui: 
79 Tanto m’aggrada il tuo comandamento, 
Che l’ubbidir, se già fosse, m'è tardi; 
: Più non t'è uopo aprirmi il tuo talento.i * 
s Ma dimmi la cagion che non ti guardi 
Dello scender quaggiuso in questo centro 
Dall’ampio loco ove tornar tu ardi. ,, 
85 “ Da che tu vuoi saper cotanto addentro ‘ 
Dirotti brevemente, ,, — mi rispose, — 
‘‘ Perch'io non temo di venir qua entro. 
88 Temer si dep di sole quelle cose 
Ch’ànno potenza di fare altrui male: 
Dell’ altre no, chè non son paurose: 
s Io son fatta da Dio, sua mercè, tale 
Che la vostra miseria non mi tange, 
Nè fiamma d’esto incendio non m’ assale. 


della spirituale autorità, è pure simbolo 
dellg scienza rivelata. 

72. AMOR: è dunque lei che ama, cfr. 
v. 61 nt. 

74. MI LODERÒ : « hoc autem significat 
quod theologia saepe ntitur servicio ra- 
tionis naturalis, ut ex notioribus nobis 
deveniat ad minus nota; » Benv. Ramb. 

76. OLA: la cognizione di Dio eleva 
l' uomo al disopra degli altri enti terrestri. 

TI. CONTENTO: contenuto, cosa con- 
tenuta. 

78. CIRL: lunare; cfr. Conv. II, 3, 4. 

80. SE GIÀ FOSSE: se il dovessi far qui 
nell'atto. Ma se egli è tanto desideroso 
di ubbidire prontamente, perchè non 
parte sull’ atto? Il Poeta volle mettervi 
le altre due donne, quindi dovette pro- 
lungare il colloquio tra Beatrice e Virgi- 
lio. Del resto questi versi non sembrano 
veramente troppo felici. Se Virgilio ar- 
deva di brama di ubbidire prontamente, 
doveva andar lesto lesto, tanto più che 
Beatrice gli aveva già detto, v. 72, la ca- 
gione della sua discesa. 


81. TALENTO: volontà, desiderio. 

83. CENTRO: l'inferno. Fra Giord. Pred. 
I, 147: « La terra è centro del mondo.... 
però che ella è nel mezzo di tutti i cieli e 
di tatti gli elementi. Ma il diritto centro 
si è appunto quel miluogo della terra 
dentro, che è in mezzo della terra, come 
la granella è in mezzo del pomo. Quello è 
il dritto centro, ove noi crediamo che sia 
il ninferno. » 

84. AMPIO LOCO: l Empireo, cfr. Purg. 
XXVI, 63. 

90. PAUROSKR: terribili; da mettere 


paura. 


92. TANGR: tocca, travaglia, punge; cfr. 
Pet. Lomb. Sent. lib. IV, dist. 50, litt. G. 
Thom. Aq. Summ. theol. P. ILI in suppl. 
qu. XCIV, art. 2, 3; qu. XCVIII, art. 9. 
Secondo gli Scolastici, le gioie del beati 
non sono menomamente turbate dal- 
l' aspetto delle pene dei dannati, che essi 
vedono non veduti. 

93. INCENDIO: Beatrice parla dei dan- 
nati e dell'inferno in generale, non del 
solo limbo. 
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INF. 11. 94-111 


———— 


[IL CONFORTO] 
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94 Donna è gentil nel ciel, che si compiange 
Di questo impedimento ov’ io ti mando, 
Sì che duro giudicio lassù frange. 

97 Questa chiese Lucia,in suo dimando, 
E disse: Or ha bisogno il tuo fedele 
Di te, ed io a te lo raccomando. 

100 Lucia, nimica di ciascun crudele, 
Si mosse, e venne al loco dov'io era, 
Che mi sedea con l’antica Rachele. 


103 j 


Disse: Beatrice, loda di Dio vera 


Chè non soccorri quei che t amò tanto, 
Che uscfo per te della volgare schiera? 
106 Non odi tu la pièta del suo pianto? 
Non vedi tu la morte che il combatte 
Su la fumana, ove il mar non ha vanto? 
109 Al mondo non fur mai persone ratte 
? A far lor pro ed a fuggir lor danno, 
Com’io dopo cotai parole fatte: 


94. DONNA: la Vergine Maria, cfr. Par. 
XXXIII, 16 e seg., simbolo, come si av- 
visano i più antichi commentatori, della 
Grazia preveniente. Le tre donne bene- 
dette del cielo sono l' antitesi delle tre 
fiere maladette della selva oscura. « Et 
hionota quod autor non nominat expresse 
istam dominam primam, quia ista gratia 
advenit homini occulte, quod non per- 
pendit. » Benv. Tace il nome della Ver- 
gine come quello di Cristo in tutto l’ In- 
Serno, perchè questi nomi sono troppo 
sacri e si profanerebbero pronunziandoli 
laggiù nel luogo del peccato. 

96. GIUDICIO : della divina Giustizia. - 
FRANGE: placa. 

97. LUCIA: forse la martira di Siracusa; 
forse Santa Lucia Ubaldini, sorella del 
cardinale, Inf. X, 120: Allegoricamente: 
la Grazia illuminante. 

98. FEDELE: Lucia, la Siracusana, si 
invoca da chi soffre mal di occhi, ed anche 
Dante ne sofferse due volte (V. N. c. 40; 
Conv. III, 9), onde le era per avventura 
particolarmente devoto. 

100. NIMICA : odia ogni crudeltà come 
quella che sofferse ingiusto dolore ; Tom. 
Gratiainimicacuiuslibet desperantis. qui 
non admittit gratiam. Nullus et enim 
crudelior eo qui desperat de gratia Dei; 
Benv. Veramente il Poeta confessa, I, 54, 


che aveva perduto la speranza. Ma Lucia 
non gli era certo nimica. 

102. RACHELE: moglie del patriarca 
Giacobbe, simbolo della vita contempla- 
tiva, come sua sorella Lia della vita 
attiva. 

103. LODA : « Quando passava per la via 
le persone correvano per vederla... ed 
altri dicevano: ....benedetto sia lo Si- 
gnore che sì mirabilmente sa operare. > 
V. N. cap. 26. 

106. uscto : fuggì dalla pastura del vul- 
go, Conv. I, 1. Il Poeta erasi dato tutto 
quanto agli studj per rendersi abile a 
parlare degnamente di Beatrice, dunque 
per amor suo, V. N. c. 43. E se poi i suoi 
studj lo trascinarono nella selva oscura, 
rimaneva pur sempre vero che vi si era 
dato per Beatrice. 

107. MORTE: spirituale. 

108. FIUMANA : laselva oscura, più tem- 
pestosa del mare. I più intendono dei- 
l'Acheronte, che al mare non dà tributo, 
ma cade all'inferno, alla cui riva Dante 
non ers ancora, ma poco lontano. Ma la 
frase ove il mar non ha vanto significa 
evidentemente che il mare è meno bur- 
rascoso, non già che la fiumana non gli 
è tributaria. l 

110. A FAR la carità non cerca il pro- 
prio interesse; I, Cor. XIII, 5. Il buon 
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INF. 11. 112-133 


[IL CONFORTO] 17 


12 Venni quaggiù dal mio beato scanno 
Fidandomi nel tuo parlare. onesto 
zhe onora te e quei che udito l’ hanno. ” 
115 6scia che m ebbe ragionato questo, * 
Gli occhi lucenti lagrimando volse, 
Perchè mi fece del venir più presto: 
us E venni a te così com’ella volse; 
Dinanzi a quella fiera ti levai 
Che del bel monte il corto andar ti tolse. 
12 Dunque che è? perchè, perchè ristai? 
Perchè tanta viltà nel core allette? 
Perchè ardire e franchezza non hai 
124 Poscia che tai tre donne benedette 
Curan di te nella corte del cielo, 
E il mio parlar tanto ben t'impromette ? » 
127 Quale i fioretti, dal notturno gelo 
Chinati e chiusi, poi che il sol gl’imbianca, 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo: 
130 Tal mi fec’io di mia virtude stanca; 
E tanto buono ardire al cor mi corse, 
Ch’ io cominciai come persona franca: 
133 «O pietosa colei che mi soccorse! 


pastore dà la vita per le sue pecorelle; 
Giov. X, 11. Ecco dunque Beatrice tipo 
del buon pastore. 

114. £ QURI: cfr. Inf. I, 87. 

116. LAGRIMANDO : per compassione. - 
VOLSE: al cielo. 

117. PERCHÈ: vedendola lagrimare. 

118. VOLSE: volle. 

119. FTRRA: lupa. - TI LEVAI: Dante 
avea avea già tenuto dietro a Virgilio, 
Inf. 1, 136; i due Poeti sono quindi lon- 
tani dall’ erta, dove si mostrò la lupa. 

120. IL CORTO ANDAR: Chi salirà al Mon- 
te del Signoret... L'uomo puro di cuore; 
Sal. XXIII, 8. Ecco il corto andar, cioè 
la via più breve e spedita. Onde è uopo 
tenere un’altra via, cioè della contrizione 
e penitenza, finchè il suo arbitrio sarà 
libero, diritto e sano ; Purg. XXVII, 140. 

121. RISTAI: ti fermi, non mi segui. 

122. ALLETTE: alletti, dai adito, chiami 
ed inviti da te stesso tanta viltà. 

125. CURAN: sòno sollecite della tua 
salute. 

126. PARLAR: Inf. I. 112 e sog. - BEN: 


2. — Divina Commedia. 


di salire alle beate genti; Inf. I, 121 
e seg. 
V. 127-142. Gli effetti salubri del 
conforto divino. Dopo che gli è solen- 
nemente promesso il soccorso della Gra- 
zia, lo smarrito riprende coraggio. Egli 
esprime la sua gratitudine e st dichiara 
oramai pronto e desideroso di intrapren- 
dere il viaggio propostogli. 

127. NOTTURNO GELO: la notte figura 
l’ ignoranza e l'errore; Rom. XIII, 12. 
I, Tess. V, 5; il gelo la mancanza di fede 
e di carità; Apocal. III, 15, 16. La simi- 
litudine è quindi assai parlante. 

128. nesrancA: rischiara; cfr. Purg. 
IX, 2. Parad. VII, 81. 

130. TAL: mi feci ardito; riguadagnai 
vigore. 

132. FRANCA : intrepida, risoluta; o forse 
anche nel senso proprio : libera, cioè dalla 
viltate, v. 45. 

133. COLEI: quale delle tre? Beatrice, 
come si ha dai versi seguenti. Anche le 
altre due ebbero cura di lui, ma la sola 
Beatrice discese dal cielo nel limbo. 
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E tu cortese, che ubbidisti tosto 
Alle vere parole che ti porse! 
186 Tu m'hai con desiderio il cor disposto 
Sì al venir, con le parole tue, 
Ch'io son tornato nel primo proposto. 
139 Or va, chè un sol volere è d’amendue: 
Tu duca, tu signore e tu maestro. » 
Così gli dissi; e poi che mosso fue, 


142 Entrai per lo cammino alto € silvestro. 


134. CORTESE: « cortesia e onestade è 
tutt'uno; Conv. II, 11. 

135. VERE: cfr. Parad. IV, 95. 

137. rAROLE: ricordanti l'aiuto celeste. 

138. PROPOSTO: proposito di segauirti, 
Inf. I, 130-134. 

140. DUCA: cui seguirò. - BIGNORE : cui 
vo' ubbidire. - MAESTRO : cui vo’ dare 
ascolto. « Tu duce, quanto è nell'andare ; 


# 


tu signore, quanto è alla preeminenza ed 
al comandare; e tu maestro, quanto è al 
dimostrare. » Bocc. 

142. ALTO: difficile e pericoloso; Inf. 
II, 12; XXVI, 132. - SILVESTRO: impra- 
ticato. < Quanto è stretta la via (cammino 
alto), che conduce alla vita; e quanto po- 
chi son quei che la trovano (cammino sil- 
vestro); > S. Matteo VII, 14. 


CANTO TERZO, 


LA PORTA INFERNALE, IL VESTIBOLO DEI NONCURANTI 
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PER ME SI VA NELLA CITTÀ DOLENTE, 
PER ME SI VA NELL’ ETERNO DOLORE, 
PER ME SI VA TRA LA PERDUTA GENTE. 
4 GIUSTIZIA MOSSE IL MIO ALTO FATTORE; 
à 


V. 1-21. Entrata per la porta in- 
fernale. Sul cammino alto e silvestro i 
due Poeti sono giunti all' entrata sempre 
aperta dell’ inferno, sopra la cui porta 
Dante legge una tremenda iscrizioneche, 
troncando ogni speranza, rinnova in lui 
lo sgomento. Nuovamente confortato da 
Virgilio, entrano, 

1. PRR ME: parla la porta. - CITTÀ: l'in- 
ferno in generale, ed in ispecie la parte 
più bassa dell'inferno, la città di Dite, 


Inf. VIII, 68, città del fuoco, ‘Inf. X, 22, 
e città roggia, Inf. XI, 73. 

4. GIUSTIZIA : circoscrivela SS. Trinità, 
secondo la massima teologica: opera ad 
extra sunt totius Trinitatis. Nol Conv. II, 
6: « Puotesi contemplare la potenza som- 
ma del Padre, la somma sapienza del Fi- 
glinolo, e la somma e fer vontisal ssima carità 


‘dello Spirito Saita > Segue in ciò San 


Tommaso, cfr. Sum. theol. P. I, qu. LV, 
art. 6. Š 
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FECEMI LA DIVINA POTESTATE, 
LA SOMMA SAPIENZA E IL PRIMO AMORE. X 
i DINANZI A ME NON FUR COSE CREATE, 
SE NON ETERNE; ED-IO ETERNO DURO. 
LASCIATE OGNI SPERANZA VOI CH’ ENTRATE! 
:î Queste parole di colore oscuro 
Vid’io scritte al sommo d’una porta; 
Perch’io: « Maestro, il senso lor m'è duro. » 
3 Ed egli a me, come persona accorta; 
« Qui si convien lasciare ogni sospetto, 
Ogni viltà convien che qui sia morta.y 
it Noi siam venuti al luogo ov’io t'ho detto 
Che tu vedrai le genti dolorose 
Ch'ànno perduto il ben dello intelletto, » 
: E poi che la sua mano alla mia pose» 
Con lieto volto, ond’io mi confortai, 
Mi mise dentro alle segrete cose.” 


‘.S0Y FUB: l'inferno fa creato per i 
diavoli, cfr. Matt. XXV, 41, quaudo Lu- 
cifero cadde dal cielo, cfr. Inf. XXXIV, 
121 e seg., prima della creazione dell’ uo- 
mo. Prima dell’ inferno furono create pur 
cose eterne: i cieli, gli angeli, la terra 
quanto alla sua materia; le cose corrut- 
tibili, quali la forma della terra, piante, 
animali, uomini, ecc., farono create dopo. 

3. ETERNO : eternamente, in eterno. 
Enr. : « eterno, idest eterne. » Al. ETER- 
Na, lezione di molti codd. e da farne conto, 
ewendo la porta che paria. 

10. COLORR OSCURO: apparenza lugu- 
bre. AL: scritte con inchiostro negro. 
Biseznava proprio dirlo, affinchè il let- 
lore non credesse che fossero scritte con 
inchiostro bianco! 

11. sCRITTE: da chif Durante il suo 
viazgio per l'inferno i demoni procuranò/ 
mpre di farlo tornare indietro; onde) 
dovremo arguire che i demoni scrissero 
queste parole, che veramente contengono 
ana verità diabolica. Almeno per Dante. 
come per quei molti, C. IV, 61, il lasciate 
‘mi speranza non era per niente vero. 
Il concetto: Non penetrare nella con- 
tenplazione del peccato, della sua verace 
Cstura e delle sue conseguenze, non è 
rto di origine divina. 

12. DURO: spaventoso. 

13. accorta ; conoscendo le astuzie in- 
fermati. 


14. QUI: nel luogo del peccato e del- 
l'inganno. - S08PETTO : timore. | 

16. DRTTO: nel Canto I, 114 e seg. 

18. 11, BEN: la cognizione e l'intuizione 
di Dio; cfr. Petr. Lomb. lib. V, Dist. 49 
A. Tom. Aq. Sum. theol. P. III, suppl. 
qu. XCII, art. 1, 2, 3. S. Giov. XVII, 3. 

19. POSE: mi prese per mano, come 
Inf. XIII, 180. 

V. 22-69. I Noncuranti; Ignavi ed 
-Angeli neutri. Entrati nel vestibolo il 
Poeta ode un gran tumulto di sospiri, 
pianti, lamenti, lingue diverse e favelle 
spaventevoli. Qui sono i vigliacchi, mi- 
schiati agli angeli neutri. Ne vede e ri- 
conosce uno, quindi non gli occorrono 
ulteriori schiarimenti. Ignudi, e stimolati 
da mosconi e da vespi, sono condannati a 
correr dietro ad una bandiera volubile, 
instabile, che non resta ferma un mo- 
mento, onde non hanno mai posa. In- 
dolenti, incapaci al male come al bene, 
perchè tanto poltroni, inerti, accidiosi, 
vigliacchi, buoni a nulla, vogliono sol- 
tanto godersela nel mondo, idolatrando 
il dolce far niente, In ciò che ambiscono 
sono tormentati. La bandiera è instabile, 
ed essi, che vorrebbero sopra ogni altra 
cosa goder quiete; devono correrle dietro. 
Le punture difemminelle e di gente bassa 
sono per loro un tormento d’ inferno, così 
grande per gente di tal tempra, che invi- 
diano ad ogni sorte, benchè più dolorosa. 
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22 Quivi, sospiri, pianti ed alti guai 
Risonavan per l'aer senza stelle, 
Perch’io al cominciar ne lagrimai. 
25 Diverse lingue, orribili favelle, 
Parole di dolore, accenti d’.ira, 
Voci alte e fioche, e suon di man con elle, 
28 Facevano un tumulto, il qual s’ aggira 
Sempre in quell'aria senza tempo tinta, 
Come la ‘rena quando a turbo spira. 
31 Ed io, ch'avea d’orror la testa cinta, 
Dissi: « Maestro, che è quel ch’io odo? 
E che gente è, che par nel duol sì vinta? » 
34 Ed egli a me: « Questo misero modo 
Tengon l'anime triste di coloro 
Che visser senza infamia e senza lodo) 
37 Mischiate sono a quel cattivo coro 
Degli angeli che non furon ribelli: 
Nè fur fedeli a Dio, ma per sè fòro. 


23. BTELLE: in tutto l'inferno non si 
vedono stelle, cfr. Inf. XXXIV, 139; 
qui è ricordato espressamente, perchè 
questa razza di gente non mira alle 
stelle, non conosce verun ideale, nè re- 
ligioso, nè morale, nè politico. 

25. DIVERSE: forse perchè tutti con- 
vengon qui d'ogni paese, v. 123; e forse 
la voce è usata anche qui, come altrove, 
nel seaso di spaventevole. Alla bestem- 
mia i vigliacchi sono sempre pronti. 

27. BUON DI MAN: non si percuotono 
vicendevolmente, chè a ciò son troppo 
poltroni, ma si battono le mani per di- 
sperazione. 

28. UN TUMULTO: un gran tumulto. Un 
nel senso di un grande, un tale, ecc, usa- 
rono spesso gli Antichi. 

29. SENZA TÉMVO : in eterno, L'eternità 
non ha tempo. - TINTA: oscura, caliginosa. 

30. COME: non agguaglia il tumulto di 
quello strepito infernale con quello del- 
l'arena, ma fa soltanto un paragone tra 
l' aggirarsi di quel tumulto e l’ aggirarsi 
della rena nel turbine, il quale aggirarsi 
è furioso e celerissimo. — A TURBO : quando 
il vento spira a modo di turbine. Al. con 
parecchi codd. QUANDO IL TURBO, lezione 
più facile, confortata da Inf. X.XXIV,4. 

appena possibilo decidere quale sia la 
lezione genuina. 


31. D'ORKOR : per quello spaventevole 
tumulto e le parole di colore oscuro. È il 
Virgiliano: At me tum primum sævus 
circumetetit horror, Aen. II, 559. Al. 
D' ERROR, spiegando : d’ ignoranza ; ma 
errore ed ignoranza sono cose diverse. 

32. CHE È: domanda che esprime in un 
medesimo tempo e l' orrore e la vaghezza 
di sapere. 

33. VINTA: abbattuta; lat. victa dolore; 
ridotta a tale, da non poterne più, il do- 
lore essendo troppo forte. 

35. TRISTE: malvagie, sciagurate. 

36. LODO: lode; soltanto qui in rima. 
Senso: non fecero nò azioni infami, nò 
opere lodevoli; menarono vita accidiosa 
e poltrona. La lezione SENZA FAMA, che 
veramente è di più codd. ed ediz. anti- 
che, vuol essere scartata senz'altro. Fama 
e lodo sono su per giù la stessa cosa ed il 
Poeta userebbe due termini diversi per 
dire, che non fecero nulla di buono. Dai 
versi segg. risulta ad evidenza che egli 
vuol descrivere la vita poltrona di chi 
non fa nè bene nò male. Che sono senza 
Jama lo dice più sotto, v. 49; nè Dante 
è tale scrittore da ripetersi. 

39. r6k0 : furono. Suppone che, quando 
Lucifero si ribellò contro Dio, alcuni an- 
geli rimanessero neutrali, volendo veder 
l esito della lotta, prima di decidersi. Un 
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40. Cacciàrli i ciel per non esser men belli; 
Né lo profondo inferno gli riceve, 
Chè alcuna gloria i rei avrebber d'elli. » 
4 Ed io: « Maestro, che è tarto greve 
A lor, che lamentar gli fa sì forte? » 
Rispose: « Dicerolti molto breve. 
‘Questi non hanno speranza di morte, 
E la lor cieca vita è tanto bassa, 
Che invidiosi son d’ogni altra sorte. 
a Fama di loro il mondo esser non lassa; 
Misericordia e giustizia gli sdegna). 
Non ragioniam di lor ma guarda e passa. » 
5 Ed io, che riguardai, vidi un’insegna 
Che girando correva tanto ratta 
Che d’ogni posa mi pareva indegna. 
55 E dietro le venia sì longa tratta 
Di gente, ch'io non avrei mai creduto 
Che morte tanta n'avesse disfatta. 
S% Poscia ch'io v'ebbi alcun riconosciuto, 
Vidi e conobbi l ombra di colui 


concetto affine fu esternato fin dal terzo 
secolo da Clemente Alessandrino, Strom. 
7. A qual fonte Dante lo attingesse non 
Ri Ra, Ud 

40. CACCIÀRLI : gli soacciarono. Al. cÀc- 
CIANLI. I cieli gli discacciarono una volta 
per sempre; lo profondo inferno ricusa 
continuamente di riceverli, chè, essendo 
ineidiosi d'ogni altra sorte, vi andrebbero 
Riuso se fosse loro concesso. — MEN BELLI : 
non sarebbero perfetti, se enti senza ca- 
Tatzere vi avessero albergo. 

42. ALCUNA: qualche. Dirimpetto ai 
dappoco gli scellerati energici potreb- 
bero veramente gioriarsi di essere da 
più di loro. Al. niuna. Ma alcuno non 
ha mai il senso di niuno, cfr. Inf. XII, 
9. Inoltre, se lo profondo inferno non li 
Neeve, ciò non può essere, se non per 
non dar motivo ai dannati di vantarsi. 
“ ELUI: lat. illi=loro. 

48. NON HANNO: non l'ha nessuno nel 
meondodilà ; ma costoro la afferrerebbero 
con gioja. Avendo la coscienza di non es- 
mre nulla, sarebbe per questa genla un 
gran conforto, se potessero sperare di 
ritornsre quando che sia nel loro ele- 
mento ~ nel nulla. 


47. CIECA: oscura; cfr. Inf.IV,13;VI, 
98; X, 58; XXVII, 25, ecc. 

48. D' OGNI ALTRA: dunque anche della 
sorte di que’ che sono nel profondo infer- 
no. Vi andrebbero, ma esso non li riceve. 

49. LASSA : lascia; nel mondo non vi è 
di loro veruna memoria. 

50. MISKRICORDIA: poichè non li vuole 
nè il Paradiso nè il Purgatorio, e nem- 
meno il basso inferno. — SDKGNA : rigetta. 

62. INSEGNA: stendardo, bandiera. «Quis 
omnes isti ribaldi trahunt ad unum si- 
gnum, nec discernuntur aut distinguun- 
tur inter se > (t) Benv. Per i mutaban- 
diera ci voleva la bandiera. Essa gira 
sempre e sempre corre; e gl'ignavi die- 
tro ! Il loro carattere è la loro pena, 

54. INDEGNA: indignata, sdegnante. 

55. TRATTA: schiera. 

59. COLUI: secondo i più è questi papa 
Celestino V, che i maneggi fraudolenti 
del suo successore Bonifacio VIII indus- 
sero ad abdicare il papato. Benv. dice che 
sin da' snoi tempi questa era la volgare 
opinione. Ad essa non osta il fatto, che 
Celestino fu canonizzato nel 1813, poichè 
il relativo decreto giacque per 15 anni 
negli archivi papali, non conosciuto nel 
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Che fece per viltate il gran rifiuto. 

61 Incontanente intesi e certo fui 
Che questa era la setta de’ cattivi 
A Dio spiacenti ed a’ nemici sui. 

64 Questi sciaurati che mai non fur vivi, 
Erano ignudi, e stimolati molto 
Da mosconi e da vespi ch’eran ivi. 

67 Elle rigavan lor di sangue il voltoy 
Che, mischiato di lagrime, a’ lor piedi 
Da fastidiosi vermi era ricolto. 

70 E poi che a riguardare oltre mi diedi, 
Vidi gente alla riva d’un gran fiume y 
Perch’io dissi: « Maestro, or mi concedi 

73 Ch’io sappia quali sono, e qual costume 
Le fa di trapassar parer sì pronte ; 


mondo. Ma avendo il Poeta subito cono- 
sciuto quell’ ombra, ne deriva per neces- 
saria conseguenza che si tratta di un 
personaggio veduto e conosciuto da Dante 
in questa vita, mentre non sembra pro- 
babile che egli vedesse e conoscesse per- 
sonalmente papa Celestino V. La frase 
vidi e conobbi esclude poi assolutamente 
la possibilità di vedere in costui Esau, 
che vendéò la sua primogenitura al fra- 
tello Giacobbe,o Diocleziano, che vegchio 
rinunziò l'impero. Altri vogliono veder 
qui indicato Giano della Bella ; altri Vieri 
de’ Cerchi, capo dei Bianchi di Firenze, 
o qualcheduno di casa sua. Ma questa è 
cosa molto incerta e nient'altro che in- 
dovinare. Avendo Dante taciuto il nome 
del personaggio, dovremo confessare di 
non conoscerlo. Certo è, che egli parla di 
un nomo da lui assai ben conosciuto in 
questa vita. 

63. A' NEMICI: ai diavoli. I poltroni, 
mutabandiera, sono disprezzati non pur 
dai buoni, ma e dai malvagi» 

64. VIVI: « a maggior detrimento dico 
questo cotal vilissimo essere morto, pa- 
rendo vivo.... Veramente morto il mal- 
vagio uomo dire si può.... Vivere nell'uo- 
mo è ragione usare. Dunque se vivere è 
l' essere dell'uomo, e così da quello uso 
partire è partire da essere, e così è essere 
morto. » Conv. IV, 7. 

66. MOSCONI E VESPI: « questi animali 
sono cioò generati dalla putrefazione e 
dalla supertiuità, onde a ragione tormen- 


tano questi miseri. > Benv. Per la bas- 


sezza d'animo non occorrono grandi tor-- 


menti; bastano alcune punture, e fosser 
pure di lingue volgari. La bassezza dei 
loro scopi è simboleggiata nei vermi che 
raccolgono il loro sangue. Simbolo del fine 
e delle sollecitudini di questi ignavi sono 
le lagrime spremute loro dalle punture. 

V.70-136. Il passo dell’ Acheronta. 
Bono giunti alla riva di un gran fiume, il 
primo dei fiumi infernali. Là convengono 
tutte quante le anime dei perduti, per 
essere trasportate da Caronte all'altra 
ripa ed andarsene « al loro luogo > (Atti 
I. 25). Caronte procura, come faranno 
più tardi altri demoni, di spaventare Dan- 
te e di farlo tornare indietro. Virgilio gli 
ricorda il volere supremo, onde Caronte 
sfoga l' impotente sua ira battendo le 
anime dei dannati. E Virgilio conforta il 
suo alunno, osservandogli che l'ira di 
quel demonio gli è indizio della propria 
salvazione. Ad un terremoto succede un 
baleno, e Dante cade come uomo addor- 
mentato. 

71. FIUME: Acheronte, o fiume del do- 
lore, per lo quale, secondo le credenze 
dell’ antichità classica, lo anime se ne 
vanno alle pene infernali; cfr. Virg. Aen. 
V, 99; VI, 107, 295: VII, 91, 312, 596; XI, 
23. Dante attinse ampiamente alla mito- 
logia antica, facendone però nn uso da 
poeta cristiano. 

78. COSTUME: ordine, legge; ofr. Inf. 
XIV, 21. Purg. I, 89. 
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7 Ed egli a me: « Le cose ti fien conte 
Quando noi fermerem li nostri passi 
Sulla trista riviera d’ Acheronte. » 

79 Allor con gli occhi vergognosi e bassi, 
Temendo no ’l mio dir gli fosse gravey 
Infino al fiume di parlar mi trassi. 

2 Ed ecco verso noi venir per nave 
Un vecchio, bianco per antico pelo, 


Gridando : 


« Guai a voi, anime prave! 


ss Non isperate mai veder lo cielo. 
TY vegno per menarvi all’altra riva 
Nelle tenebre eterne, in caldo e in gelo. 
28 E tu che se’costi, anima viva, 
Partiti da codesti che son morti. » 
Ma poi ch'ei vide ch’io non mi partiva 
91 Disse: « Per altra via, per altri porti 
Verrai a piaggia, non qui per passare; - 
Più lieve legno convien che ti porti. » 


94 E il duca a lui: 


« Caron, non ti crucciare. . ` 


Vuolsi così colà, dove si puote 

Ciò che si vuole, e più non dimandare. » 
97 Quinci fur quete la lanose gote 

Al nocchier della livida palude 

Che intorno agli occhi avea di fiamme ruote. 
100 Ma quell’ anime, ch’eran lasse e nude, 


75. DISCERNO: se il lume era floco, il 
Poeta non poteva leggere loro in volto. 
Bisognerà dunque supporre, che quelle 
povere anime si affollavano, procarando 
ognuna di entrare la prima nella nave di 
Caronte. 

78. CONTE: note, palesi; cfr. v. 121 e seg. 

80. TEMENDO NO'L: temendo che; è il 
lat. cereor ne. — GRAVE: importuno. 

81. MI TRASI: mi astenni. 

83. UN VECCHIO : il ritratto di Caronte 
è essenzialmente imitazione di Virgilio, 
Aen. VI, 298 e seg. Attenendosi alla sen- 
tenza di S. Paolo, I, Cor. X, 20, Dante fece 
delle divinità mitologiche demoni. Ca- 
ronte è l' antitipo premeditato di Catone, 
i venerando guardiano del Purgatorio; 
cfr. Purg. I, 31 © seg. 

87. CALDO EGELO: cfr. S. Matt. XIII,42. 


88. viva: in senso duplice : non ancora 
separata dal corpo, 0: non dannata; cfr. 
v. 127 e seg. 

89. PARTITI: allontanati. - MORTI : sciolti 
dal corpo e dannati. 

91. ALTRA : dal futuro verrai si può per 
avventura inferire, che Caronte allude 
alla via ed al liere legno del Purg. II. 

95. coLÀ: in cielo; cfr. Inf. V, 23 e seg.; 
VII, 12 e seg. 

97. LANOBE: barbute; cfr. Virg. Aen. 
VI, 102. 

98. PALUDE: cfr. Inf. VII, 106. 

99. RUOTR: cerchi di fuoco. Segno di 
grandissima ira, cagionata forse dal- 
T aspetto dell'anima viva ; cfr. Virg. Aen. 
VI, 300; sunt lumina flamma. 

100. LASSE: in conseguenza della re- 
cente separazione dal corpo. - NUDE: 
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Cangiàr colore e dibattero i denti z 
Ratto che inteser le parole crude. 
108 Bestemmiavano Iddio e lor parenti, 
L’ umana spezie, il luogo, il tempo e il seme 
Di lor semenza e di lor nascimenti. 
106 Poi si ritrasser tutte quante insieme, 
Forte piangendo, alla riva malvagia 
Che attende ciascun uom che Dio non teme. 
109 Caron dimonio, con occhi di bragia 
Loro accennando, tutte le raccoglie; 
Batte col remo qualunque s’adagia. 
112 Come d’autunno si levan le foglie 
L'una appresso dell’ altra, infin che il ramo 
Vede alla terra tutte le sue spoglie: 
115 Similemente il mal seme d’ Adamo 
Gittansi di quel lito ad una ad una 
Per cenni, come augel per suo richiamo.» 
118 Così sen vanno su per l'onda bruna, 
Ed avanti che sien di là discese 
Anche di qua nuova schiera s’aduna., 


spogliato della veste del corpo. « È da 
notare che Dante, per quanto pare, dà 
questo epiteto alle anime quando vuol 
porre in evidenza la miseria di loro condi- 
zione; per ilche l'attribuisce soltanto alle 
anime dei dannati e non mai a quelle del 
Purg.» Blanc.Cfr.G.Vill.Cren.1.VIII,69: 
altri aveano figura d'anime ignude, cioè 
nella rappresentaz. delle pene infernali. 

101. canG1ÀR: tramortirono. Veramente 
ò difficile figurarsi, come anime nude 
possano cangiar colore. Ma il Poeta usa 
il linguaggio umano. - DIBATTERO : cfr. 
S. Matt. XIII, 42. 

102. RATTO CHE: subito che. ~ PAROLE: 
v. 85-87. 

103. InbIo: conforme la dottrina sco- 
lastica, che i dannati inveiscono tanto 
più contro Dio, quanto più sono colpiti 
dalla Sua giustizia. Inoltre essi maledi- 
cono i genitori, tutti gli uomini, il luogo 
ed il tempo in cui, ed il seme di cui furono 
gonerati e nacquero. L'idea è tolta da 
Giobbe III, 3 e seg. e da Geremia XX, 14 
e seg. Il seme di lor semenza sono i pro- 
genitori; il seme di lor nascimenti i geni- 
tori. Maledicono l'umana specie, perchè 
vorrebbero esscre bruti, la cui anima 
muore col corpo. Vorrebbero insomma 
non esser mai nati, od essere nati animali. 


106. INSIRME: non essendosi separate 
dal corpo nel medesimo istante, eran ve- 
nute l’ una dopo l'altra. 

110. RACCOGLIE: nella sua nave. 

111. S'ADAGIA: sì mette in positura più 
comoda, che non è lo starsene ritto. Al. 
s'indugia, fa adagio ad entrare nella bar- 
ca. Mase sono tanto pronte di trapassare, 
v. 74, se, spronati dalla divina giustizia, 
desiderano di trapassar lo rio, v. 124 e 
seg., esse non fanno certo adagio ad en- 
trar nella barca. 

114. VEDE: così Íl più dei codd. e molte 
ediz. Cfr. Virg. Georg. II, 81 o seg.: Exit 
ad caelum ramis felicibus arbor Miratur- 
que novas frondes et non sua poma. Al. 
RKNDE ALLA TERRA; gi rende ciò che si ha 
tolto in imprestito, ed il ramo non ha tolto 
in imprestito le sue foglie, le ha prudotte. 

115. MAL SRME: gli empi, ora dannati. 

116. DI QUEL LITO: giù nella barca. 

117. CENNI: di Caronte. -COME AUGEL: 
«Qui fa la similitudine dell’uccelliere che 
richiama lo sparviero con l'uccellino, e 
lo falcone con l' alia delle penne, e l’astore 
col pollastro, c ciascuno con quel di che 
l'uccello è vago. » Buti. 

118. BRUNA: Virg. Aen, V, 2: ffuctusque 
atros aquilone secabat. 

120. NUOVA SCHIERA: muojono in terra 


[VESTIBOLO] 


INF. m. 121-186 


[ACHERONTE] 25. 





111 « Figliuol mio,» disse il maestro cortese, 
« Quelli che muojon nell’ira di Dio 
Tutti convegnon qui d’ogni paese, 
14 E pronti sono a trapassar lo rio, 
Chè la divina giustizia gli sprona 
Sì che la tema'si volge in disio? 
17 Quinci non passa mai anima buona; 
E però se Caron di te si lagna 
Ben puoi sapere omai che il suo dir suona. » 
10 Finito questo, lai buja campagna 
Tremò sì forte, che dello spavento 
La mente di sudor ancor mi bagna." 
133 La terra lagrimosa diede vento,» 
Che balenò una luce vermiglia, 
La qual mi vinse ciascun sentimento; 
13 E caddi come l’uom cui sonno piglia. 


in media ogni minuto 50 uomini, i quali, 
non vanno tutti a ca' del diavolo. Se 
dunque durante il tragitto si aduna 
nuova schiera, quel tragitto deve durare 
alcuni minuti. 

122. XELL' IRA : rimanendo împepitenti 
sino agli estremi.\ 

126. pisìo : di allontanarsi quanto più 
possono da quel Dio, cui bestemmiano ed 
odiano.f 

127. BUONA: anima viva, v. 88, non 
dannata. 

129, suoma: significa. Dal cruccio di 
Caronte puoi arguire che sei destinato 
alla salvazione. 

130: QUESTO : le parole di Virgilio, v. 
121-129. - BUJA : perchè ivi non ha nè 
Sole nè stelle; e ancora buja per la oscu- 
rità de’ peccati. An. Fior. 

131. TREMÒ: cfr. S. Matt. XXVIII, 2. 
Inf. IX, 64 e seg. 

132. MENTE: memoria; primo caso. Ti 
solo ricordarmi dello spavento avuto mi 
fa ancor adesso sudare. 

133. LAGRIMOSA : cfr. v. 68, 107. - DIEDE: 
spirò. Si credeva che il terremoto fosse 
prodotto da aria serrata nelle viscere 
della terra. 

134. HALENÒ: sfolgorò a guisa di bale- 
. no. Cfr. Cie. De divinat.1. II, n. 44. Purg. 
XXI, 55 e seg. Inf. IX, 67 e sog. 

136. CADDI: l'occhio riposato (IV, 4) 


presuppone un sonno di qualche durata. 
Svegliatosi Dante si trova sull' altra riva 
dell’ Acheronte. Come vi arrivò? Dal Buti 
in poi è opinione comune, che durante il 
sonno il Poeta fosse condotto all'altra 
riva da un Angelo, opinione che dicono 


` confermata dal passo tutto simile Inf. 


IX, 64 e seg., come pure dal passo Purg. 
IX,52eseg. Ma nel primo passo l'angelo 
è menzionato espressamente ; nelsecondo 
si racconta come Lucia trasportò su in 
alto il Poeta durante il suo sonno. Perchè 
in questo luogo non si fa la minima men- 
zione di un Angelo? Non si ha più che 
vento, baleno e tuono, ma non un solo 
attributo degli Angeli. Veramente, sulle 
prime Caronte si rifiutò di tragittare il 
Poeta, ma si acquetò poi, udite le parole 
di Virgilio ed i versi 97-99 fanno supporre 
che in fatti lo tragittasse. Se, dopo aver 
detto cheCarontesi acquetò, Danteavesse 
voluto accennare ad un passaggio diverso 
dall'ordinario, operato per mezzo di un 
Angelo, dovremmo veramente aspettarci 
qualche cosa di più che terremoto, vento, 
baleno e lo stordimento del Poeta. Alle- 
goricamente, S. Giov. III, 8: « Il vento 
spira dove vuole; e il suono ne odi, ma 
non sai d’ onde venga, nè dove vada: così 
addiviene a chiunque è nato di Spirito. » 
Il Poeta descrive quì i primordi della sua 
nascita di Spirito. 
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Ruppemi l'alto sonno nella testa 
Un greve tuono, sì ch'io mi riscossi 
Come persona che per forza è desta. 
4 E l'occhio riposato intorno mossi 
Dritto levato, e fiso riguardai 
Per conoscer lo, loco dov'io fossi. 


21 


Vero è che in su la proda mi trovai 


Della valle d’abisso dolorosa, 
Che tuono accoglie d'infiniti guai. 

10 Oscura, profonda era e nebulosa 

Tanto, che, per ficcar lo viso al fondo 

Io non vi discerneva alcuna cosa. 


V. 1-24. La località. Un greve tuono, 
che viene dall’ abisso, su la cni proda i 
due viandanti si ritrovano, sveglia il 
Poeta dal suo profondo sonno. Si guarda 
attorno, e si accorge di essere nell’ in- 
ferno. Confortato da Virgilio, che non sa 
nascondere il proprio turbamento, pro- 
segue il viaggio, e ei trova nel primo cer- 
chio infernale, ossia nel Limbo. Dei due 
Limbi degli Scolastici, limbus infantum 
el. patrum (cfr. Thom. Aq. Sum. theol. 
P. III, Qu. LXIX, art. 1 e seg. ; art. 6), 
Dante fece un solo, ponendo al disopra 
il vestibolo degl’ ignavi, che è sua crea- 
zione originale. Per la topografia del 
Poema rimandiamo una volta per tutte 
tra i tanti al lavoro seguente: Giov. 
AGNELLI, Topo-cronografia del viaggio 
Danteeco, con XY tavole. Milano 1891. 

2. TUONO: il rumore infernale, tuono 
d’ infiniti guai, v. 9. Così gli antichi ed 
il più dei moderni. Altri intendono di un 


vero tuono successo al baleno accennato 
C. III, 134, c spiegano: « La campagna 
infernale si scnote terribilmente, un ba- 
leno vermiglio solca quell'aere tenebroso, 
il Poeta cade fuori dei sensi, l'angelo di- 
scende, lo piglia trale sue braccia, lo 
porta di là dall'Acheronte e scompare 
prima che il fragore del tuono lo risve- 
gli. » Di un Angelo e di un vero tuono 
Dante non dice una sillaba, e se intanto 
l'occhio suo potè riposarsi, il suo risve- 
glio non fu certo così presto. 

5. LEVATO: era caduto, III, 136, ed 
avea dormito, v., 4, tanto, che l'occhio 
suo avea potuto riprendere la capacità 
visiva perdutasi all'improvviso balenare 
della luce vermiglia. 

7. VERO È: è così; frattanto. - PRODA: 
orlo, come Inf. XXXI, 42. 

11. PEK FICCAR: per quanto fisseassi gli 
occhi al fondo. 

12. ALCUNA : Al. VERUNA. 
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INF. iv. 13-34 


[GLI INNOCENTI] 27 


13. « Or discendiam quaggiù nel cieco mondo, » 
Cominciò il poeta tutto smorto; 
« Io sarò primo, e tu sarai secondo. » 
16 Ed io, che del color mi fui accorto, 
Dissi: « Come verrò, se tu paventi 
Che suoli al mio dubbiare esser conforto? » 

11 Ed egli a me: « L’angoscia delle genti 
Che son quaggiù nel viso mi dipigne 
Quella pietà che tu per tema senti. 

2 Andiam; chè la via lunga ne sospigne. » 
Così si mise e così mi fe’ entrare 
Nel primo cerchio che l’abisso cigno. 

25 Quivi, secondo che per ascoltare, 

Non avea pianto, ma che di sospiri, 
' Che l'aura eterna facevan tremare: 

2 Ciò avvenia di duol senza martiri 
Ch’avean le turbe, ch’eran molte e grandi, 
D’infanti e di femmine e di viri. 

31 Lo buon maestro a me: « Tu non dimandi 
Che spiriti son questi che tu vedi? 

Or vo’ che sappi, innanzi che più andi, 

4 — Ch’ei non peccaro; e s'elli hanno mercedì 


v 


13. cco MONDO: l'inferno, Inf. VI, 
%8: X, 58: XXVII, 25, ecc. perchè privo 
e diluce e di conoscenza: cfr. S. Matt. 
VIII, 12; XXII, 13; XXV, 30. Sapienz. 
XVTII, 21. S. Giuda v.0-13. ' 

15. PRIMO: avendo Virgillo già prima 
trattato tale argomento, e la ragione do- 
vendo sempre precedere. Benv. 

16. COLOR : &morto. - ACCORTO: l’oscu- 
rità impediva il veder chiaro. 

18. SCOLI: lo aveva confortato nella 
selva, I, 91 e seg.; nella costa, quando 
dabitava d' intraprendere ii viaggio, II, 
43 eseg.; all'entrata della porta, III, 18 
e seg.: dirimpetto a Caronte, TII, 127 e 
seguenti. 

21. PIFTÀ: pii giù illecita; qui no, per- 
chè il cerchio non è abitato-da malvagi. 
- SENTI: credi che sia timore. 

22, SOSPIGNE: ad affrettarci. 

23. così: coat dicendo. - SI MIRE : entrò 
primo. 

V. 25-45. GU innocenti. Sono nel 
limbo, dove non hanno luogo pene posi- 
tive, ma soltanto negative: privazione 


della beatitudine, quindi sospiri e dolori 
senza martirii. Qui turbe molte e grandi 
di nati e morti senza battesimo, non per 
altro esclusi dal cielo, che per mancanza 
di fede. Sant'Agostino: « Ci creasti, o 
Dio, a te; ed inquieto è il cuor nostro 
finchè riposi in te. » Nel mondo di là 
questa inquietudine è eterna. Chi non 
conseguì il fine suo nel tempo, nell’ eter- 
nità non lo consegue più. 

25. RECONDO CHR: per quel che si po- 
teva giudicare all’ udito. Vedere non si 
poteva, essendo troppo oscuro. 

26. MA CRER: non più che; lat. magia 
quam; spagn. mae que. 

29. MOLTE: molte le turbe, delle quali 
nel v. seg. ne enumera tre; ed ogni turba 
grande,comprendendo quantitàdi anime. 

30. INFANTI: bambini morti senza bat- 
tesimo, - VIRI: nomini. 

33. ANDI: vada. « In luogo di vo, vai, 
va gli antichi diceano ando, andi, anda. » 
Dan. 

84. NON l'ECCARO: attualmente. - MKR- 
CEDI: buone opere. 
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INF. 1v. 35-56 


[DISCESA DI CRISTO] 


Non basta, perchè non ebber battesmo 
Ch’ è parte della fede che tu credi; 
37 - E se furon dinanzi al Cristianesmo, 
Non adoràr debitamente Dio; 
E di questi cotai son io medesmo. 

40 Per tai difetti, e non per altro rio, 
Semo perduti, e sol di tanto offesi, 
Che senza speme vivemo in disio. » ' 

43 Gran duol mi prese al cor quando lo intesi, 
Però che gente di molto valore 
Conobbi che in quel limbo eran sospesi. 

46 « Dimmi, maestro mio, dimmi, signore, » 
Comincia’ io, per voler esser certo 
Di quella fede che vince ogni errore; 

49 « Uscicci mai alcuno, o per suo merto 
O per altrui, che poi fosse beato? » 

E quei, che intese il mio parlar coverto, 

52 Rispose: « Io era nuovo in questo stato, 
Quando ci vidi venire un possente 
Con segno di vittoria incoronato. 

56 Trasseci l’ombra del primo parente, 
D'Abel suo figlio, e quella di Noè, 


36. PARTE: Al. PORTA. Per questa se- 
conda lezione si fa valere, che il batte- 
simo è detto janua sacramentorum. Ma 
non janua fidei! Dicono inoltre, che la 
fede de' cristiani non ha diverse parti. 
Ma diversi articoli! Boce.: « Gli articoli 
della fede son dodici, de' quali dodici è il 
battesimo uno. » An. Fior.: « Il batte- 
simo è uno degli articoli della fede. » 
Benv. Ramb.: < Baptismus est articulus 
fidei, et per consequens pars. » Un poeta 
moderno avrebbe probabilm. scritto POR- 
TA; secondo la gran maggioranza dei codd. 
e dei comm. antichi Dante scrisse PARTR. 

38. DEBITAMENTE: non avendo creduto 
in Cristo venturo; Parad. XXXII, 24. 
Cfr. S. Giov. XIV, 6. Atti IV, 12. 

40. DIFETTI: mancanza di battesimo e 
di dobita adorazione di Dio. - RIO: reità, 
colpa; cfr. Purg. VII, 7 e seg., 25 e seg. 

42. BENZA BPRME: dunque la loro con- 
dizione è eterna, nò ponno sperare di ve- 
nire, quando cho sia, alle beate genti. 

V. 46-63. Della discesa ci Cristo 
agl’ inferi. Fondandosi sopra qualche 


sentenza soritturale, come I, Pietro III, 
18 e seg., la Chiesa insegna che, nell’ in- 
tervallo di tempo tra la sua morte e ri- 
surrezione, Cristo discese giù nel limbo 
ad annunziare la libertà alle anime dei 
pii dell’ antico Patto colà ritenute. Dante 
coglie l' occasione di farsi confermare da 
Virgilio la verità di questa dottrina. Cfr. 
Elucid. 64. Thom. Aq. Comp. theol. c. 235. 

48. FEDE: cristiana. 

49. USCICCI: uscì di qui, del Limbo. Al. 
UBCINNE. 

61. COVERTO: avendo accennato a Cri- 
sto senza nominarlo. 

52. NUOVO: vi si ritrovava da oltre 
cinquant'anni, essendo morto il 22 set- 
tembre dell'anno 19 a. C. 

53. UN POSSENTE: Cristo. Non lo cono- 
sceva quando discese agl'inferi, quindi 
non lo nomina. Del resto Dante circo- 
scrive costantemente nell’ Inf. il nome 
di Cristo, e per la gran riverenza a tal 
nome, e per non mescolarlo con le lordure 
dell' inferno. 

55. PARENTE: Adamo. 
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INF. IV. 57-72 





[I SOMMI POETI) 29 


———_—_ 


Di Moisè legista e ubbidiente; 

58 Abraàm patriarca e David re, 
Israel con lo padre e co’suoi nati 
E con Rachele per cui tanto fe’, 

61 Ed altri molti; e feceli beati. 
E vo’ che Sappi che, dinanzi ad essi, 
Spiriti umani non eran salvati. » 

64 Non lasciavàam l’andàr perch’ ei dicessi, 
Ma passavàm la selva tuttavia, 
La selva dico di spiriti spessi. 

67 Non era lungi ancor la nostra via 
Di qua dal sonno, quand’ io vidi un foco 
Ch’ emisperio di tenebre vincia. 

70 Di lungi v'eravamo ancora un poco, 
Ma non si ch'io non discernessi in parte 
Che orrevol gente possedea quel loco. 


57. USBIDIENTE : benchè legislatore del 
suo popolo, fa egli stesso ubbidiente a 
Dio, onde il suo epiteto di servus Domini; 
cfr. Josuè I, 1, 2, 7, ecc. Alcuni leggono: 


Di Moisè legista; e 1' ubbidienta 
Abraàm patriarca, 


rammentando l' ubbidienza di Abramo 
quando si mostrò pronto a sacrificare 
1° unico figlio. Ma tal lezione, oltre all'ee- 
sere sprovvista di autorità di codd. e 
comm. antichi, distrugge la bella anti- 
tesi del verso. 

59. IsrAKL: Giacobbe. - PADRE: Iracco. 
- NATI: figli. 

60. TANTO: servì per lei sette anni, e 
poi di nuovo sette; cfr. Genesi XXIX, 
18-20, 27, 30. 

63. SALVATI: non entravano nel Para- 
diso, chiuso, secondo la teologia del me- 
dio evo, dalla caduta di Adamo allamorte 
di Cristo; cfr. Flucidar. 64. Thom. Aq. 
Sum. th. P. ITI, Qu. 69. 

Y. 64-106. I sommi Poeti. Pur par- 
lando continuano il loro viaggio. Poco 
langi dal luogo, dove Dante si era addor- 
mentato (III, 136; IV, 1) Dante vede un 
fuoco che illumina, vincendo le tenebre 
infernali, in forma di emisferio una parte 
del Limbo, - la luce dell' umana ragione, 
che vince le tenebre dell'ignoranza; ma 
ragione senza fede, ondela luce non viene 
dall’ alto, ma dal basso. La luce che 
viene dall’ alto è il simbolo del lume della 


rivelazione; la luce che viene dal basso 
simboleggia fl lume dell’ umana ragione. 
Onde il fuoco non è beatificante, - è nelle 
basse regioni, nell'inferno! Quell’ emi- 
sperio rischiarato dal fuoco è occupato 
da gente onorevole, che lasciò nella vita 
onorata nominanza. Compariscono quat- 
tro sommi poeti che salutano Virgilio e 
fanno Dante della loro schiera. Il Poeta 
esprime con ciò la coscienza del proprio 
valore, nè egli si è ingannato. 

64. DICE881: dicesse; benchè Virgilio 
ragionasse meco. 

65. SELVA: calca di spiriti. 

68. DAL BONNO: dal sito ove io dormii. 
Così il più dei codd. e degli antichi. Al. 
DI QUA DAL SONO, prendendo sono per il 
greve tuono del v. 2; dunque: di qua dal 
luogo, dovo fui risvegliato dal greve 
tuono. Al. DI QUA DALBOMMO, spiegando: 
DI qua dalla sommità della valle d'abisso, 
ossia dalla proda su cui mi trovai sve- 
gliato. 

69. VINCITA: vinceva; superava e fu- 
gava le tenebre infernali in quella parte. 
Così i più. Lomb. vuole che vincta derivi 
dal lat. vincire = circondava (1). 

70. LUNGI: da quel fuoco. «Dicit in ge- 
nerali quod cognovit a longe praerogati- 
vam honoris, qua gaudent isti. » Benv. 

T1. DISCKRNESSI : a quali contrassegni? 

72. ORRKVOL: onorevole. - POSSRDEA : 
occupava quell'emisperio illuminato dal 
fuoco. 


30 [CERCHIO PRIMO] 


INF. IV. 73-92 





E SOMMI POETI] 


73 « O tu che onori e scienza ed arte, 
Questi chi son, ch’ànno cotanta orranza 
Che dal modo degli altri li diparte? » 


76 E quegli a me: « L’onrata nominanza 
Che di lor suona su nella tua vita, 
Grazia acquista nel ciel che sì gli avanza. » 

79 Intanto ‘voce fu per me udita: 


« Onorate l'altissimo poeta; 

L'ombra sua torna ch’ era dipartita. » 
su Poi che la voce fu restata e queta, 

Vidi quattro grand’ ombre a noi venire; 

Sembianza avevan nè trista nè lieta. 
85 Lo buon maestro cominciò a dire: 

« Mira colui con quella spada in mano 

Che vien dinanzi a tre sì come sire; 
88 Quegli è Omero poeta sovrano, 

L'altro è Orazio satiro che viene, 

Ovidio è il terzo, e l’ultimo è Lucano. 
91 Però che ciascun meco si conviene 

Nel nome che sonò la voce sola, 


73. ONORI: colla tua opera eminente- 
mente scientifica, dettata in una forma 
eminentemente artistica. 

74. ORRANZA: onoranza, onore. Non 
sono nelle tenebre. 

75. DiPARTE: distingue dalla condizione 
degli altri abitatori delle regioni inter- 
nali, i quali tutti sono privi di luce. 

76. ONRATA: onorata. - NOMINANZA: 
fama, riputazione. 

77. VITA: nel mondo dei viventi. 

78. AVANZA : dà loro vantaggio; distin- 
gue. « Isti habent mercedem suam, quia 
potissime fecerunt opera scientiae et vir- 
tutis propter famam et: gloriam, et illam 
bene habent. » Benv. - « Dicunt theologi 
quod licet quis in mortali peccato dece- 
dat, tamen si aliqua bona fecerit, licet 
vadat ad Infernum, tamen propter bona 
jmn facta minorantur ci poenae. > Petr. 
Dant. 

79. VOCE : non di tutti insieme, chè in 
tal caso avrebbero detto onoriamo, ma 
di nno della brigata, che volge la parola 
agli altri tre poeti, dicendo: Torna Vir- 
gilio, onorateto ! 

81. DIPARTITA: por soccorrere Dante, 
Inf. II, 52 e seg. 


82. QUETA: cessata la voce, queto il 
suono di lej. Tom. 

83. OMBRE: dei Poeti che per Dante 
erano sommi. Omero e' non lo conosceva 
che di nome, non sapendo di greco (Cone. 
II, 15) 6 non essendone i poemi ancora 
tradotti (Conv. I, 7). Orazio, Ovidio e Lu- 
cano gli erano famigliari. 

84. TRISTA : non soffrendo dolori posi- 
tivi. - LIRTA: non essendo beati. - « Pro- 
prio è atto di savio non si rallegrare 
troppo delle cose prospere, nè turbarsi 
delle avverse. » An. Fior. 

86. SPADA: per aver cantato le armi. 
Nel bassorilievo greco dell'Apoteosi di 
Omero, l' Iliade è figurata in sembianza 
di donna tenente una spada in mano. 

89. SATIRO: scrittore di satire. 

90. ULTIMO: avendo scritto piuttosto 
una gazzetta in versi che un poema. 
< Accepit Dantes tres insignes poetas 
latinos in triplici stylo, Horatium in sa- 
tira, Ovidium in comedias, Lucanum in 
tragedia. > (?) Benv. 

91. SI CONVIENE: è uguale a me nel 
nome, ciascuno è poeta come me. 

92. SOLA: di uno dei quattro. Al.: pro- 
ferita nello stesso tempo da tutti, sì che 
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Íxr. 1v. 98-110 


[IL CASTELLO) 31 


Fannomi onore; e di ciò fanno bene. » 
H Cosi vidi adunar la bella scuola 
Di quei signor dell’ altissimo canto 
Che sovra gli altri com’aquila vola. 
97 Da ch’ebber ragionato insieme alquanto, 
Volsersi a me con salutevol cenno; 
E il mio maestro sorrise di tanto. 
100 E più d'onore ancora assai mi fenno, 
Ch’essi mi fecer della loro schiera, 
Sì ch’ io fui sesto tra cotanto senno. 
103 Così n’andammo infino alla lumiera, 
Parlando cose che il tacere è hello, 
Si ‘com’ era il parlar colà dov'era. 
106 Venimmo al piè d’un nobile castello 
Sette volte cerchiato d’ alte mura, 
Difeso intorno d’un bel fiumicello. 
109 Questo passammo come terra dura; 
Per sette porte intrai con questi savi, 


parea che fosse una sola. Ma «< acciocchè 
la voce di tutti fosse sola, è da far ra- 
gione che le quattro ombre si dessero il 
cenno di incominciare tutte insieme, ed 
a tempo di musica proferissero ad alta 
voce il verso onorate l'altissimo poeta ; 
altrimenti la voce non sarebbe stata sola 
e intelligibile, ma un guazzabuglio e un 
frastuono da non cavarne costrutto. > 
Fanfani. Vedi pure qui sopra, nt.al v. 79. 

93. BRNR: onorando in me l'arte e la 
scienza, 6 mostrandosi scevri da ogni 
invidia. 

95. QUEI: cinque poeti. Così i più e mi- 
gliori codd. e comm. antichi. Al. QUEL, 
intendendo chi di Omero, chi di Virgilio. 
Ma Orazio ed Ovidio non appartenevano 
alla scuola di Omero, nò questi alla 
scuola di Virgilio. 

96. CHE: il qual canto. « Sicut enim 
aquila volat altius, et videt acutius inter 
aves, ita isti ascenderant altius, et vide- 
runt subtilius inter poetas. » Benv. 

97. RAGIONATO : Î quattro chiedendo, e 
Virgilio rendendo conto di Dante. 

98. CEXNO: salutandolo qual loro col- 
lega. 

99. SORRISF: mostrando piacere. - DI 
TANTO : dell’ onore fattomi. 

102. sesto: loro pari. Profezia avve- 
rata. 


103. LUMIERA: luce del fuoco sopradetto. 

104. BELLO : perchò dicendolo dovrebbe 
lodare sò stesso; ofr. Conv. I, 2; IV, 2. 

105. ERA: bello. - DOV'ERA: dove il 
parlare si faceva. Al. dove io mi ritro- 
vava (1). 

V.106-112. Zicastello del Limbo. Ar- 
rivano a piè d’un castello, simbolo della 
sapienza umana, o fors’ anche dlel tempio 
della gloria. Il castello è cerchiato sette 
volte da alte mura, simboli delle sette 
virtù, cioè delle morali: prudenza, giu- 
stizia, fortezza e temperanza, e delle spe- 
culative: intelligenza, scienza e sapienza. 
Esso è difeso da un bel fiumicello, sim- 
bolo probabilmente dell’ eloquenza, con 
che le sette virtù si insegnano e si per- 
suadono, cfr. Inf. I, 79, 80. Passano il 
fiumicello a piedi asciutti, chò ai grandi 
e nobili ingegni non occorrono eloquenti 
persuasioni per farli esercitare le virtù 
suddette. Entra per sette porte, le sette 
arti liberali del trivio e quadrivio: gram- 
matica, dialettica, rettorica, musica, 
aritmetica, geometria ed astronomia. 
Giungono in un prato verdeggiante, di- 
mora degli spiriti magni dell'antichità. 

106.xOBILE: la sapienza nobilita l'uomo. 

109. DURA: asciutta. 

110. SETTE: ognuna delle sette mura 
aveva la sua porta. 
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112 


INF. Iv. 111-128 





Giugnemmo in prato di fresca verdura. 
Genti v’eran con occhi tardi e gravi, 
Di grande autorità ne’ lor sembianti; 


[GLI EROI] 





Parlavan rado, con voci soavi. 
115 Traemmoci così dall’un de’ canti 

In loco aperto, luminoso ed alto, 

Sì che veder si potean tutti quanti. 

118 Colà diritto sopra il verde smalto 

Mi fur mostrati gli spiriti magni, 

Che del vederli in me stesso n’esalto. 
121 Io vidi Elettra con molti compagni, 

Tra’ quai conobbi ed Ettore ed Enea, 


Cesare armato con gli occhi grifagni. 


124 Vidi Cammilla e la Pentesilea 
Dall’ altra parte, e vidi il re Latino 
Che con Lavinia sua figlia sedea. 
127 Vidi quel Bruto che cacciò Tarquino, 
Lucrezia, Julia, Marzia e Corniglia, 


111. PRATO: similiter Virgilius Aen. 
VI, ot Homerus Odys. XI, fingunt viros 
illustros stare in prato virenti. Benv. 

112. TARDI E GRAVI: cfr. Purg. VI, 63. 
Proverbi XVII, 24. 

114. RADO: come si conviene al savio; 
confr. Conv. IV, 2. Proverbi XXIX, 
20. - SOAVI: piene di grazia, confr. Eo- 
eles. X, 12. 

V. 115-129. Gli erot. I sei poeti si riti- 
rano da un lato, donde non era impedito 
il vedere, e Ñ sono mostrati a Dante gli 
spiriti magni di que' che cooperarono al- 
l'impero romano, come pure il Saladino 
in disparte, non avendo egli che fare col- 
l'impero romano. 

119. DIRITTO : direttamente, di contro. 
- SMALTO : del prato. 

120. DEL VEDERRLI: d’averli veduti. - 
N' EBALTO: me ne compiaccio. 

121. ELETTRA: figlinola d’ Atlante, ma- 
dre di Dardano fondatore di Troia, cfr. 
Virg. Aen. VIII, 134 e seg. De Mon. II, 
3, - COMPAGNI: Troiani, discendenti di 
lei, tra’ quali Ettore ed Enea, l'uno di- 
fensore di Troia, l’altro portator dell’im- 
pero in Italia. Però da Enea salta a Ce- 
sare. Tom. 

123. GRIFAGNI: brillanti, penetranti. 


Brunet. Lat. Tes. V, 11: « Grifagni sono 
quelli uccelli.... che hanno gli occhi rossi 
come fuoco. » 

124. CAMMILLA : ofr. Inf. I, 106. Virg. 
Aen. XI. - PENTESILEA: regina delle 
Amazzoni vinta da Achille; cfr. Virg. 
Aen. I, 490 e seg. 

125. LATINO: re del Lazio, suocero di 
Enea; cfr. Virg. Aen. VII, 46 0 seg., 268 
e seg.; XI, 292 e seg. 

126. LAVINIA: moglie d’ Enea; cfr. 
Virg. Aen. VI, 764; VII, 72, ecc. De Mon. 
II, 8: Lavinia fuit Albanorum Romano- 
ramque mater, regis Latini filia pariter 
et hores. 

127. BRUTO: Lucio Giunio Bruto, pri- 
mo console, Conv. IV, 5, da non con- 
fondersi con Marco Giunio Bruto, l uc- 
cisore di Cesare, che è laggiù in bocca a 
Lucifero, Inferno XXXIV, 65. - TAR- 
QUINO: Tarquinius Superbus, ultimo re 
di Roma. 

128. LUCREZIA: la pudica moglie di 
Collatino. - JULIA : figlia di Giulio Cesa- 
re, moglie di Pompeo. - MARZIA : moglie 
di Catone, cfr. Purg. I, 79 e seg. Conv. 
IV, 28. - COrNIGLIA: Cornelia, figlia di 
Scipione Africano e madre dei Gracchi ; 
cfr. Parad. XV, 129, 
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INF. iv. 129-147 


[I FILOSOFI] 33 


dt n — eaaa 


E solo in parte vidi il Saladino. 
133 Poi che inalzai un poco più le ciglia, 
Vidi il maestro di color che sanno 
Seder tra filosofica famiglia. 
133 Tutti lo miran, tutti onor gli fanno. 
Quivi vid’io e Socrate e Platone 
Che innanzi agli altri più presto gli stanno. 
13 Democrito che il mondo a caso pone; 
Diogenès, Anassagora e Tale, 
Empedocles, Eraclito e Zenone; 


133 E vidi il buono accoglitor del quale, 


Dioscoride dico; e vidi Orfeo, 
Tullio, e Lino e Seneca morale. 
142 Euclide geométra e Tolommeo, 
Avverrois, che il gran commento feo. 
Ippocrate, Avicenna e Galieno. 
145 Io non posso ritrar di tutti appieno, 
Però che sì mi caccia il lungo tema 
Che molte volte al fatto il dir vien meno. 


129. SOLO: o perchè estraneo alla fede 
degli altri, o forse perchè senza prede- 
ceesori nè successori che gli somiglias- 
sero. - SALADINO, sultano di Egitto e di 
Siria, n. 1137, m. 1193, celebre per la sua 
virtù e generosità; cfr. Conv. IV, 11. 
Boec. Decam.1,3;IX,9. 

V. 130-151. I Allosofi. Vede più oltre 
uomini gli di scienza, ed enumera prima 
i filosofi teoretici, poi i savii di storia 
naturale, quelli d’ eloquenza e quelli di 
medicina. Dante e Virgilio lasciano quin- 
di gli altri quattro e continuano il loro 
viaggio. 

131. MAESTRO: Aristotele, « il maestro 
della umana ragione, » Conv. IV, 2; ofr. 
Conv. 1, 6; IV, 6, 17 ecc. 

133. LO MIRAN: così il più dei codd. e 
com. ant. Al. L'AMMIRAN. 

135. PIÙ PRESSO: essendo dopo Aristo- 
tele i più eccellenti filosofi. 

136. DEMOCRITO : di Adera, che inse- 
gnava il mondo essere stato fatto a caso 
pel cieco concorso degli atomi. 

137. DIOGRNÈS8: Diogene, il celebre Ci- 
nico di Sinope. - ANASSAGORA:: di Clazo- 


— Divina Commedia. 


mene, il celebre maestro di Pericle. - 
TALE: Talete milesio. . 

138. EMPEDOCLES: d’ Agrigento, autore 
di un poema su la natura e su i principii 
delle cose. - Eracuito: d' Efeso. - Zk- 
NONE: da Cittico ; Stoico. 

139. QUALE: delle qualità delle erbe e 
delle piante. 

140. DIOSCORIDE: medico greco del 1° sec 
- ORFEO: celebre musico e poeta greco. 

141. TuLLIO: Cicerone. - LINO : antico 
poeta greco; cfr. Virg. Eclog. IV, 56. 
VI, 67. Al. Livio; errore evidente. 

142. TOLOMMERO: il celebre geografo ed 
astronomo. 

143. IlPOCRATE: medico greco. - AYI- 
CENNA: medico arabo. - GALIKNO: me- 
dico di Pergamo nell’ Asia minore. 

144. AVRRROIS: filosofo arabo, celebre 
commentatore di Aristotele. 

145. RITRAR: raccontare. - TUTTI: CO- 
loro che io vidi colà. 

146. CACCIA: spinge, sprona. Tante 
cose ho a dire, che tutte non posso. 

147. VIRX MENO: non potendosi esten- 
dere a tutto l'accaduto. 
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[MINOSSE] 


148 La sesta compagnia in duo si scema; 
Per altra via mi mena il savio duca 
Fuor della queta nell’aura che trema; 

151 E vengo in parte ove non è che luca. 


148. SESTA: di sei: Omero, Orazio, Ovi- 
dio, Lucano, Virgilio e Dante. - SCEMA: 
i quattro primi restano nel loro sito; idue 
ultimi continuano il viaggio, discendendo, 
sempre a sinistra, giù nel basso inferno. 

149. ALTRA: diversa da quella percorsa. 


150. TREMA: a motivo della bufera, Inf. 
V, 29 e seg. 

151. LUCA: dove non vi sono abita- 
tori chiari per iscienza e virtù, nè fuo- 
co, nè astro, nè alcun’ altra cosa che dia 
lame. 


CANTO QUINTO 


CERCHIO 


SECONDO: 


I LUSSURIOSI 


— 


MINOSSE, PECCATORI CARNALI E FRANCESCA DA RIMINI 


__————_—_—_——_—6_———Ty — 


Così discesi del cerchio primaio 
Giù nel secondo, che men loco cinghia, 
E tanto più dolor, che pugne a guaio. 
4 Stavvi Minos orribilmente e ringhia: 


V. 1-24. Minosse, il giudice dell’ in- 
ferno. Scendono giù nel secondo cerchio, 
che è dei peccatori carnali. All'entrata 
sta Minosse, il savio di Creta, il quale 
aveva già trovato posto, come giudice, 
nell’ inferno pagano; cfr. Virg. Aen, VI, 
432. Minosse è più bestiale e diabolico di 
Caronte : sta orribilmente, ringhia, agita 
una lunga coda, con cui può cingersi ben 
nove volte il corpo, quanti sono i cerchi 
infernali. Dante gli attribuisce per altro 
un sicuro sentimento di giustizia, onde 
può assegnare a ciascun peccatore la pena 
che gli conviene. Ignaro della ragione del 
viaggio di Dante vuol farlo retrocedere, 
come feca già Caronte, e come faranno 
più tardi altri demoni, ma, udite le pa- 


role di Virgilio, si cheta e non fa altro 
contrasto. ý 

1. così: per altra via, non essendo più 
che in due, cfr. IV, 148 e seg. — PRIMAIO : 
primo. 

2. CINGHIA: circonda, rinchiude; da 
cinghiare, lat. cingere. - L' inferno dan- 
tesco è un’ immensa voragine circolare, 
la quale, sempre restringendosi, si spro- 
fonda fino al centro della terra. 

8. PIÙ: i cerchi diventano sempre mi- 
nori, i peccati sempre più gravi, le pene 
sempre più acerbe. — A GUAIO: sì forte- 
mente, che le anime vanno traevdo la- 
menti e strida ; ofr. v. 48. 

4. RINGHIA: digrigna i denti; cfr. Inf. 
XXVII, 126. 
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Esamina le colpe nell’ entrata, 
Giudica e manda secondo che avvinghia. 


Dico, che quando l’anima mal nata 


Gli vien dinanzi, tutta si confessa; 
E quel conoscitor delle peccata 

10 Vede qual loco d'inferno è da essa: 
Cignesi colla coda tante volte 
Quantunque gradi vuol che giù sia messa. 

13 Sempre dinanzi a lui ne stanno molte: 
Vanno a vicenda ciascuna al giudizio; 
Dicono e odono, e poi son giù vôlte. 

16 « O tu che vieni al doloroso ospizio. » 
Disse Minos a me, quando mi vide, 
Lasciando l'atto di cotanto ufizio: 

19 « Guarda com’ entri, e di cui tu ti fide. 
Non t’inganni l’ ampiezza dell’ entrare! » 
E il duca mio a lui: « Perchè pur gride? 

2 Non impedir lo suo fatale andare : 

Vuolsi così colà, dove si puote 
Ciò che si vuole; e più non dimandare. » 


5. COLPR: delle anime. - ENTRATA: im- 
gresso di questo cerchio. 

6. MANDA: nel cerchio in cui si punisce 
la relativa colpa. - AVVINGHIA: rivolge 
la coda intorno a sè stesso, v. 11. 

7. MAL NATA: nata per sua sventura; 
cfr. S. Matt. XXVI, 24. Inf. III, 103 e 
seg.; XVIII, 76; XXX, 48. 

8. TUTTA: pienamente. Minosse sim- 
boleggia la coscienza. 

9. CONOSCITOR: giudice infallibile ; cfr. 
Inf. XXIX, 120. 

10. DA: per: si conviene a quest anima. 

12. QUANTUNQUE: quanti. - GRADI: 
cerchi dell’ inferno. 

13. MOLTR: cfr. Inf. III, 119 e seg. 

14. A VICENDA: ciascuna a sua volta, 
l uma dopo l’altra. 

15. DICONO: confessano i loro peccati. 
- ODONO: la loro sentenza, proferita nello 
strano modo già descritto. - VèLTR: pre- 
cipitate da altri demoni, esecutori delle 
sentenze di Minosse, giù nel cerchio in- 
fernale loro assegnato. 

18. COTANTO: sì autorevole e terribile, di 
esaminare e giudicare le anime dannate. 

10. FIDE: fidi. Avendo sospeso l’ eser- 


cizio del suo terribile ministero, Minosse 
non è qui più il simbolo della coscienza, 
ma soltanto il demonio che, geloso (come 
gli altri demoni) del suo regno, non vuole 
che altri vi penetri e vi si aggiri, se non 

è condotto ed in servitù dei diavoli. l 

20. L’AMPIRZZA : cfr. 5. Matt. VII, 13. 
Virg. Aen. VI, 126 e seg. 

21. PUR: anche tu, come Gu cfr. 
Inf. TII, 88 e seg. 

22. FATALE: voluto dal Destino; cfr. 
Inf. VII, 8 e seg. 

V. 25-45. I lussuriosi in generale. I 
lussuriosi, tanto coloro che peccarono 
per sfogo di libidine, quanto coloro che 
peccarono per debolezza, ossia per disor- 
dinato amore, sono rapiti, fra le tenebre, 
continuamente in giro da vento impe- 
tuoso e piangono dolorosamente. Le te- 
nebre figurano l’offuscamento dell’ intel- 
letto prodotto dalla passione; il vento 
impetuoso figura la tempesta e la furia 
delle passioni e delle volubili voglie che 
agitano e trascinano i peccatori carnali; 
il pianto doloroso è la più conveniente 
espressione degli amanti. Cfr. Virg. Aen. 
VI, 41. 
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25 Ora incomincian le dolenti note 
A farmisi sentire; or son venuto 
Là dove molto pianto mi percote. 

28 Io venni in loco d’ogni luce muto, 

Che mugghia come fa mar per tempesta 
Se da contrar) venti è combattuto. 

31 La bufera infernal, che mai non resta, 
Mena gli spirti con la sua rapina, 
Voltando e percotendo li molesta. 

34 Quando giungon davanti alla ruina 
Quivi lə strida, il compianto e il lamento, 
Bestemmian quivi la virtù divina. 

37 Intesi che a così fatto tormento 
Enno dannati i peccator carnali, 

f Che la ragion sommettono al talento. 

40 E come gli stornei ne portan lali 
Nel freddo tempo, a schiera larga e piena: 
Così quel fiato gli spiriti mali; 

4 Di qua, di là, di giù, di su gli mena; 
Nulla speranza gli conforta mai 


25. INCOMINCIAN: nel Vestibolo e nel 
Limbo non vi sono propriamente dolori 
positivi; cfr. però Inf. III, 44, 45, 656 
Seg. - NOTE: voci. 

28. MUTO: privo, cfr. Inf. 1V, 151. Usa 
forse questo termine per accennare che 
non vi si ode l' armonica melodia dell 
Sfere; cfr. Inf. I, 60. 

81, NON RESTA : cfr. v. 96; o vuol dire 
che è eterna, benchè abbia di tanto in 
tanto qualche pausa; oppure il tacere del 
vento nel v. 96 è un'eccezione concessa 
in grazia di Dante. 

32. BAPINA: forza che trascina. 

34. RUINA: scoscendimento della roc- 
cia, prodotto dal tremito dell’ Inferno 
alla morte di Cristo (cfr. Inf. XII, 31-45; 
XXI, 112 e seg.), per lo quale i due poeti 
hanno potuto calare dal limbo nel cer- 
chio dei lussuriosi. Al. diversamente: 
« Ruina dell'altro giro, dove temono di 
cadere, » Ma ciò contradice alle leggi in- 
violabili dell'inferno dantesco. Al. « Balzo 
dirupato e irto di massi, contro cui vanno 
a percotere. > Non vanno a percotere 
contro massi, ma sono percossi dalla bu- 
fera. Al. leggono: DE' VENTI ALLA RUINA 
spiegando : alla foce onde i venti soffiano 


rovinosamente. Ma la lezione è troppo 
sprovvista di autorità, nò il Poeta fa un 
cenno di questa protesa foce. 

35. QUIvI: perchè rammenta loro la 
vittoria di Cristo sopra il peccato e l' In- 
ferno, la quale per essi, colpa loro, rimase 
infruttuosa; perchè inoltre in cima a 
quella ruina siede Minosse, e perchè qui 
la bufera infernale li rolta. 

37. INTESI: compresi, argomentando 
dalla natura della pena. 

38. ENNO: sono; forma usata sovente da- 
gli antichi e tuttora vivente in Toscana. 
Al. ERAN; sventuratam. lo sono in eterno. 

39. TALENTO: passione. 

40. STORNEI: stornelli; quarto caso. - 
L'ALI : primo caso. 

4l. TEMPO: d'inverno. - SCHIKRA: 
« quia maxima est multitudo istorum ju- 
venum discurrentium per contratas, ita 
quod vix possunt vitari; » Benv. 

42. FIATO: vento. - MALI: malnati, v. 
7, e travagliati da perverso male, v. 93. 
Il vento porta gli spiriti, come le ali por- 
tano gli stornelli. 

43. MENA: senza servare alcun modo 
ed ordine. Quadro stupendo dell' inco- 
stanza dei lussuriosi. 
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Non che di posa, ma di minor pena. 
4% E come i gru van cantando lor lai 
Facendo in aer di sè lunga riga: 
Così vid’io venir traendo guai 
49 Ombre portate dalla detta briga. 
Perch’io dissi: « Maestro, chi son quelle 
Genti che l'aura nera sì gastiga ? 
52 « La prima di color di cui novelle 
Tu vuoi saper, » mi disse quegli allotta, 
« Fu imperatrice di molte favelle. 
55 A vizio di lussuria fu sì rotta, 
Che libito fe’ licito in sua legge 
Per térre il biasmo in che era condotta. 
58 El’ è Semiramis, di cui si legge 
Che succedette a Nino, e fu sua sposa; 
Tenne la terra che il Soldan corregge. 
61 L’altra è colei che s’ancise amorosa, 
E ruppe fede al cener di Sicheo. 
Poi è Cleopatras lussuriosa. 

V. 46-72. Zasssuriosi che peccarono ° 56. LIBITO: ciò che piace, lat. libitum. 
per bassa carnalità, ossia la schiera LEGGE: « Praecepit enim ut inter paren- 
di Semiramide. Come risulta chiara- tes ac filios, nulla delata reverentia na- 
mente dal v. 85 il poeta dispone anchequi, tarae, de conjugiis adpetendis, quod cui- 
come altrove nel suo inferno, i dannati a QUE LIBITUM ESSET, LICITUM FIERET; » 
schiere a schiere, secondo la gravità del Paul. Oros. Hist. I, 4. Dante, che avea 
peccato. Qui due schiere; a capo della letto questo passo (cfr. De Mon. II, 9), 
prima, che è di coloro che peccarono per traduce quasi alla lettera. 
bassa lussuria, sta Semiramide; a capo 58. SEMIRAMIS: Semiramide, regina 
della seconda, che è di que' che peccarono dell’ Assiria. « Fu la più crudele e disso- 


per amore, stala gentile e sventurata Di- luta femmina del mondo; » G. Vill. Oron. 
done. Virgilio nomina ambedue ed altri 1, 2.- 8I LEGGK: presso Paolo Orosto, ). 


lussuriosi antichi. cit.: Huic (Nino) mortuo Semiramis uzor 
46. LAI: canti mesti e lugubri; provenz. —successit. Anche qui Dante traduce alla 
Lai, Lais, ecc. lettera nel v. seg. Tanto meno giova ba- 


47. RIGA : <le gru vanno in ordine l'ana dare alla ridicola lezione BUGGER DETTE, 
dietroall’ altra ; » Buti. Due righe; all'una dovata alla fantasia dell’ A ttavantl. 


precede Semiramide, all’ altra Didone. 60. TENNE: come regina. - SOLDAN: il 
40. BRIGA : contrasto di venti; la bufera Sultano di Babilonia in Egitto. - COR- 

infernale, v. 31. REGGE : governa adesso, cioò nel 1300. 
50. CHI: ma se aveva già compreso os- 61. COLRI: Didone; cfr. Virg. Aen. Ie 

ser questi i peccator carnali, v. 37-39! O IV. Parad. VIII, 9; IX, 97. 

vuol accennare a due schiere speciali, 62. RUPPK: aveva promesso di rimaner 


cioè alledue nominate, o desidera sapere fedele a Sicheo anche dopo ladi lui morte, 
i nomi dei singoli spiriti. Il v. 52 sembra e pois'innamorò d' Enea, cni si diede. 


favorire la seconda interpretazione. 63. CLROPATRAS: Cleopatra, la famosa 
58. ALLOTTA: allora; si usa tuttora regina d’ Egitto, amica prima di Giulio 
nella campagna toscana. Cesare, poi di Antonio; cfr. Svet. Aug. 


54. FAVELLE: popoli parlanti diversi 17. Cie. ad Att. 14, 20, 2. Plut. Ant. 26, 
; 78-86. Vell. 2, 87. 
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64 Elena vidi, per cui tanto reo 
Tempo si volse, e vidi il grande Achille, 
Che con amore al fine combatteo. 

67 Vidi Paris, Tristano; » e più di mille 
Ombre mostrommi e nominolle a dito, 
Che amor di nostra vita dipartille. 

70 Poscia ch'io ebbi il mio dottor udito 
Nomar le donne antiche e i cavalieri, 
Pietà mi giunse, e fui quasi smarrito. 

73 Io cominciai: « Poeta, volentieri 
Parlerei a que’ duo che insieme vanno 
E paion sì al vento esser leggieri. » 

76 Ed egli a me: « Vedrai quando saranno 
Più presso a noi; e tu allor li prega 
Per quell’amor che i mena; e quei verranno. » 

79 Si tosto come il vento a noi lì piega, 
Mossi la voce: « O anime affannate, 
Venite a noi parlar, s’ altri nol niega! » 

82 Quali colombe dal disio chiamate, 
Con l'ali alzate e ferme, al dolce nido 


64. ELENA: moglie di Menelao re di 
Sparta, rapita da Paride, onde la guerra 
troiana.- VIDI: imperativo per vedi, come 
usarono alle volte gli antichi; così pure 
nei v. 65 e 67. Per ignoranza di lingua 
alcuni leggono VRDI. - TANTO: i dieci 
anni della guerra di Troja. 

66. AL FINE: 8’ innamorò di Polissena 
(cfr. Inf. XXX, 17), e nello sposarla fu 
ucciso; cfr. Firg. Aen. VI. 

67. Paeis: Paride figlio di Priamo, il 
rapitore di Elena. Così i più. Al. inten- 
dono del cavaliere errante dei romanzi 
del medio evo, amante di Vienna; ma 
questi non morì per cagion d'amore. - 
TRISTANO: cavaliere della Tavola Ro- 
tonda, amante di Isotta, moglie di Marco 
re di Cornovaglia, che lo uccise. 

69. DIPAKTILLE: le allontanò. Morirono 
per cagion d'amore. 

72. MI GIUNSE: mi prese. - BMARRITO: 
fui lì per venir meno; e ciò non per sa- 
persi macolato dello stesso vizio, ma, 
come dice espressamente, per la gran 
compassione. 

V. 73-142. Lussurtosi che peccarono 
per amore, ossia la schiera di Di- 
done. Riavutosi dal suo smarrimento, il 


Poeta osserva due spiriti, che attirano 
la sua attenzione, e perchè sono uniti, e 
perchè mossi con maggior rapidità che 
gli altri. Desidera parlar loro, e Virgilio 
gliene mostra il come. Gli scongiura per 
l'amore che si portano. Vengono subito» 
e si dichiarano pronti ad udire e par- 
lare. I due sono Francesca da Rimini e 
Paolo Malatesta, di lei cognato e sedat- 
tore. Francesca racconta la pietosa sto- 
ria de' suoi illeciti amori e della sua tra- 
gica morte. È la prima anima ohe parla 
con Dante. Uditane la pietosa storia, 
egli vien meno per compassione e cade 
come morto. 

75. LEGGIERI : non opposero Veruna re- 
sistenza all' impeto della passione, quindi 
non ne ponno opporre a quello del vento. 

78.1 MENA: li mena; è per li occorre 
sovente in Dante. 

81. ALTRI: Dio; venite a parlarci, se 
Iddio ve lo permette. 

82. COLOMBE: simbolo di sincerità, cfr. 
S. Matt. X,16, virtù che Francesca eser- 
cita nel suo racconto, ma non esercitò 
troppo nella vita sua, avendo tradito il 
marito e la cognata, lei, sposa e madre. 

83. ALZATE: così il più dei codd. e com. 
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Vengon per: l’aere; dal voler portate 
86 Cotali uscir della schiera ov'è Dido, 
A noi venendo per l'aer maligno, 
Sì forte fu l’affettuoso grido. 
88 « O animal grazioso e benigno, 
Che visitando vai per l’aer perso 
Noi che tingemmo il mondo di sanguigno: 
91 Se fosse amico il re dell’ universo, 
Noi pregheremmo lui per la tua pace 
Poichè hai pietà del nostro mal perverso. 
% Di quel che udire e che parlar ti piace 
Noi udiremo e parleremo a vui 
Mentre che il vento, come fa, si tace. 
97 Siede la terra dove nata fui, 
Sulla marina dove il Po discende 


ant. Al. APERTE; sarebbe forse possibile 
di volare con l’ ali chiuse?! 

84. VENGON: coeì i più; Al. VOLAN. - 
DAL VOLEK PORTATE: nonsi riferisce alle 
colombe, ma alle due anime. Le colombe 
sono chiamate dal desio; le anime sono 
portate dal polere: le colombe con le ali 
alzate e ferme tengon per laere al dolce 
nido ; le anime vengono per l'aer mali- 
gno a Dante e Virgilio. Confr. Viry. 
Aen. V, 217. 

85. SCHIERA : particolare, che si nomina 
da Dido (Didone), anima nobile che sog- 
giacque a passione di cuor gentile, v. 100. 

86. MALIGNO : contrapposto all’aere per 
cui vengono al dolce nido le colombe, che 
è «l’aer dolce che dal Sol s'allegra; >» 
Inf. VII, 122. 

87. sì FORTE tanto in essi potè il mio 
pregare, v. 80, 81. 

88. ANIMAL: cfr. Inf.II,2.- GRAZIOSO: 
cortese, gentile. 

89. PERSO: « il perso è un colore misto 
di purpureo e di nero, ma vince il nero, 
e da lui si denomina; » Conv. IV, 20. 

90. TINGEMMO: col nostro sangue sparso. 

91. AMICO: a noi; se fossimo nella gra- 
zia di Dio. Vorrebbe pregare, ma sa che 
Iddio non ascolta le preghiere dei dan- 
nati. 

98. MAL PERVERSO: Tulice lesse invece: 
AMOR PERYKRRSO, lezione difesa con buoni 
argomenti, e che si potrebbe accettare, 
se non fosse sprovvista di autorità di 
codd. Essa ha evidentemente la sua sor- 


gente nel commento di Benv. il quale 
legge MAL PERVERSO, © chiosa: «idest 
dequo compateris nostro amori perverso, 
cuius causa ita jactamur. » L' amore ille- 
cito dei due cognati fu veramente non 
pure un amore ma un male perverso. 

94. TI PIACE: Al. vi PIACE. Francesca 
parla soltanto a Dante. 

95. vur: voi; anticamente anche in 
prosa. 

96. TACE: vedi qui sopra, v. 31 nt. 

97. TERRA : Ravenna. ~ NATA: qual fi- 
glia di Guido Minore, o il Vecchio, da 
Polenta, il quale morì il 23 gennaio 1810. 
L’anno della nascita di Francesca è 
ignoto. Verso il 1275 andò sposa a Gian- 
ciotto Malatesta, signore di Rimini, che 
dicono fosse di aspetto deforme e zoppo, 
ma assai valente. Da queste nozze Fran- 
cesca ebbe una figliuola di nome Concor- 
dia. Raccontano che Francesca fosse in- 
gannata, credendosi di sposar Paolo, 
mentre la mattina seguente al dì delle 
nozze si trovò essere sposa di Gianciotto. 
Poco probabile, poichè già prima, nel 
1269, Paolo si era sposato ad Orabile Bea- 
trice di Ghiaggiuolo, che lo fece padre di 
due figliuoli, Uberto e Margherita. Fran- 
cesca era la zia di quel Guido Novello da 
Polenta, presso cui Dante passò a Ra- 
venna gli ultimi anni della sua vita. 

98. MARINA: costa di mare; paese lungo 
il mare. A' tempi del poeta Ravenna di- 
stava tre chilometri dal mare; passava 
presso la città il Padoreno, e fra le sne 
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[PAOLO E FRANCESCA] 


— memen aia e —— ——————————— 


Per aver pace co’ seguaci sui. 
100 . Amor, che al cor gentil ratto s’apprende, 
Prese costui della bella persona 
Che mi fu tolta, e il modo ancor m’ offende. 
108 Amor, che a nullo amato amar perdona, 
Mi prese del costui piacer sì forte 
Che, come vedi, ancor non mi abbandona. 
1066 Amor condusse noi ad una morte. 
Caina attende chi vita ci spense. » 
Queste parole da lor ci fàr pòrte. 
100 Da che io intesi quelle anime offense, 
Chinai il viso, e tanto il tenni basso 


Finchè il poeta mi disse: 


« Che pense? » 


112 Quando risposi, cominciai: « O lasso! 
Quanti dolci pensier’, quanto disio 


mura s’inoltrava il Padenna, due fiumi 
derivanti dal Po; in prossima vicinanza 
1l Po di Primaro, allora assai importante. 
Quindi per quei tempi Ravenna è qui 
magistralmente definita. 

100. GENTIL : Paolo era marito e padre, 
Francesca moglie e madre; ambedue 
non erano più troppo giovani, -e cuor 
gentile? 

101. costui: Paolo Malatesta, fratello 
di Gianciotto, nato verso il 1250, uomo, 
dice l' Ott. molto bello del corpo e ben 
costumato, ma acconcio più a riposo che 
a travaglio. - PERSONA: corpo. 

102. IL MODO : avendo il tradito marito 
colto sul fatto i due adulteri, li trafisse, 
onde non ebber tempo di far penitenza, 
e, uccisi improvvisamente, morirono in 
peccato mortale, mentre invece Cunizza 
ebbe tempo di convertirsi; cfr. Parad. 
IX, 32 e seg. È dunque naturale, che il 
modo, onde le fu tolto il ból corpo, la af- 
Jende ancora. Al. IL MONDO; ma il mondo 
non offendeva Francesca morta già da un 
pezzo. La tragica fine dei duo amanti ac- 
cadde tra il 1285 e 1289, secondo Vin- 
cenzo Carrari nel settembre del 1289, 
Dice il Carrari che Gianciotto uccise gli 
adulteri < con un pugnale mentre trava- 
gliavano insieme con battaglia amorosa. » 
IL MODO ! 

103. PERDONA: parla qui Dante per 
caperienza propria? La sentenza non è 
sempre giusta, essendovi molti amanti 
non riamati. 


105. NON M'ABBANDONA: costui. Sono 
uniti in eterno. Sollievo e nello stesso 
tempo aggravamento di pena: uniti, ma 
- nell’ inferno ! 

106. uxa : uccisi insieme, nello stesso 
tempo, luogo e modo. 

107. caINA: bolgia dei fratricidi, In/. 
XXXII. - cut: Gianciotto il tradito ma- 
rito. La sua vendetta sembra troppo giu- 
sta, e certo i tribunali d’ oggi lo assolve- 
rebbero. Dante accarezza qui un po' 
troppo i colpevoli, ed è invece troppo 
duro e spietato verso l’ offeso. 

108. DA LOR: Francesca parla anche 1n 
nome di Paolo. - PORTE: dette. 

109. OFFENSE: offese, travagliate. 

110. CHINAI: per compassione, o per 
compunzione ? 

111. PENSE: pensi. 

112. QUANDO: non sa risponder subito, 
e, quando risponde, non volge la parola 
a Virgilio, ma parla come trasognato a 
Bò stesso. — LASSO : esclamazione di pietà, 
o di rimorso? 

113. DOLCI: pensieri adulteri! < Se poca 
pietà poteva destare Gianciotto brutto, 
aspro e vendicativo, immensamente com- 
passionevole oggi ci appare Orabile di 
Ghiaggiolo, al cui cordoglio nessun poeta 
grande o piccolo fece giustizia, e che pur 
vide rapito a sè l' amore del marito e per 
la scellergta colpa rimanere orbati di pa- 
dre i due teneri figliuoli, mentre invano 
Concordia cercava le carezze materne ; » . 
O. Ricci. - E DOLCI pensieri ?! 
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Menò costoro al doloroso passo! » 
ns Poi mi rivolsi a loro, e parla’ io, 
E cominciai: « Francesca, i tuoi martiri 
A lagrimar mi fanno tristo e pio. 
us Ma dimmi: al tempo de’ dolci sospiri, 
A. che e come concedette Amore 
Che conosceste i dubbiosi desiri ? 
11 Ed ella a me: « Nessun maggior dolore 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria; e ciò sa il tuo dottore. 
14 Ma se a conoscer la prima radice 
Del nostro amor tu hai cotanto affetto, 
Farò come colui che piange e dice. 
17 Noi leggevamo un giorno per diletto 
Di Lancilotto, come amor lo strinse: 
Soli eravamo e senza alcun sospetto. 
10 Per più fiate gli occhi ci sospinse 
Quella lettura, e scolorocci il viso: 
Ma solo un punto fu quel che ci vinse. 
13 Quando leggemmo, il disiato riso 
Esser baciato da cotanto amante, 
Questi, che mai da me non fia diviso, 
ne La bocca mi baciò tutto tremante. 
Galeotto fu il libro e chi lo scrisse. 
Quel giorno più non vi leggemmo avante. » 


114. PASSO : morte violente e danna- 
zione eterna. Al.: Al punto di lasciarsi 
vincere dalla passione, che poi fu caglone 
sl essi di dolore. l 

117. TRISTO E PIO: mi fanno piangere 
di dolore e di compassione. 

118. DIMMI: nel suo racconto France- 
sca ha lasciato una lacuna: tra il suo in- 
namoramento e la morte giace tutta una 
storia. Dante desidera di sapere come i 
due cognati adulteri arrivarono ad in- 
tenderzi. - TEMPO: amando riamati, ma 
di amor tuttor celato. 

119. A CHE: a qual indizio. - COMR: in 
qual modo. 

120. DUBBIOSI: di esser corrisposti, per- 
chè non ancora espressi. 

123. 64: per esperienza propria. - DOT- 
TORE: Virgilio. AI. Boezio, in cui si trova 
infatti una sentenza affine. Ma nè Dante 
chiamò mai Boezio suo Dottore, nò Fran- 


cesca vuol qui citare nna sentenza, letta 
altre volte nel libro di Boezio. 

128. LANCILOTTO: eroe dei romanzi della 
Tavola Rotonda, i quali erano allora in 
voga. Dante vi allude più volte. - AMOR: 
per la regina Ginevra. 

129. SOLI: tre incentivi: lettura di un 
romanzo voluttuoso, l'esser soli, ed Il non 
aver sospetto, o timore di essere scoperti. 

130. SOSPINAF : a sguardi amorosi colle 
conseguenze. 

133. RIBO: bocca sorridente tanto ama- 
ta. Nel romanzo: « Et la reina.... lo pi- 
glia per il mento, et lo bacia davanti a 
Gallehault assai Inngamente. » 

136. GALKOTTO: nel romanzo di Lan- 
cillotto nome dell' infame sensale di amo- 
re tra Ginevra e Lancillotto. Senso: ciò 
che per Ginevra e Lancillotto fu Galeotto, 
fu per noi il libro ed il suo autore. 

138. LEOGRMMO : avendo oramai altro 
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139 Mentre che l’uno spirto questo disse, 
L'altro piangeva; sì che di pietade 
Io venni men così com’io morisse; 
142 E caddi come corpo morto cade. 


diletto. « Con questo verso di molteplice 
significato volle il Poeta adombrare d'un 
velo onesto una cosa inonesta in aò, ino- 
nestissima in bocca d'una donna; » Giu- 
sti. — AVANTK: avanti. 

189. L'UNO: di Francesca. 

140. L'ALTRO: di Paolo. Piange per lo 
dolore, del quale nessuno è maggiore, v. 
121, 122. 

141. MORISSE: morissi. Forme consi- 
mili erano in uso nel Trecento, nè vi ha 
qui luogo «< antitesi in grazia della rima, » 
frase ripetuta ad ogni piè sospinto da 


chi volle commentar Dante senza cono- 
scere la lingua italiana antica. 

142. CADDI: non pereffetto di compun- 
zione, come affermano molti, ma per ef- 
fetto di compassione; lo dice il Poeta due 
volte (V, 140€ VI, 2) in termini espressi. 
L' episodio di Francesca da Rimini fu ed 
è ammirato, come una delle più belle pa- 
gine della Div. Comm.Ma nonsi potrà mai 
negare, che qui l'adulterio di Paolo e di 
Francesca è moralmente abbellito in mo- 
do, che non sembra convenirsi troppo ad 
uomo «nel seno della filosofia nudrito. > 


CANTO SESTO 


CERCHIO TERZO: 


I GOLOSI 





CERBERO, CIACCO E SUA PROFEZIA 


Al tornar della mente, che si chiuse 
Dinanzi alla pietà de’ duo cognati, 
Che di tristizia tutto mi confuse, 


V. 1-33. I golosi e la loro pena. Rin- 
venuto dal suo svenimento, il Poeta si 
trova nel terzo cerchio. Il suo passag- 
gio dal secondo al terzo cerchio è mi- 
sterioso, per l'appunto come quello dal 
Vestibolo al primo cerchio. Confronta 
III, 136 con V, 142; IV, 1e seg. con 
VI, l1eseg.; IV, 7 con VI, 7, ecc. Nel 
terzo cerchio sono puniti i golosi, i quali 
giacciono molestati da fredda e brutta 
pioggia d'acqua, di neve e di grandine, 
sono assordati e dilaniati da Cerbero ed 
urlano caninamente. La pena è un qua- 


dro parlantissimo di questi peccatori, il 
cui Dio è il ventre (cfr. Filipp. III, 19), 
il cui prototipo è Cerbero, che si sono 
spogliati dell'umanità per assumere la 
caninità. Hannoinoltre puniti tutti i sensi 
che troppo accontentarono: il gusto col 
fango, l'odorato col puzzo, la vista colle 
tenebre, l’ udito coi latrati di Cerbero, il 
tatto colla pioggia e coi dilaniamenti del 
cane infernale. 

2. DINANZI: alla vista. - PIRTÀ : aspetto 
compassionevole. 

3. TRISTIZIA : efr. Inf. V,117. 
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4 Nuovi tormenti e nuovi tormentati 
Mi veggio intorno, come ch'io mi muova 
E ch'io mi volga, e come ch'io mi guati. 
Io sono al terzo cerchio della piova 
Eterna, maledetta, fredda e greve: 
Regola e qualità mai non l’è nova. 
10 Grandine grossa, e acqua tinta, e neve 
Per l'aer tenebroso si riversa: 
Pute la terra che questo riceve. 
13 Cerbero, fiera crudele e diversa, 
Con tre gole caninamente latra 
Sovra la gente che quivi è sommersa. 
16 Gli occhi ha vermigli, e la barba unta ed atra, 
E il ventre largo, e unghiate le mani 
Graffia gli spirti, gli scuoia, ed isquatra. 
19 Urlar gli fa la pioggia come cani; 
Dall’un de’ lati fanno all’altro schermo; 
Volgonsi spesso i miseri profani. 


“1 


4. NUOVI: di genere diverso. Al.: strani, 13. CERBERO : cane mostruoso a più te- 
inauditi. Eran forse i tormentati strani, ste, frutto dell'unione di Echidna con 
inauditi, ammirandi ? Tifone, secondo la mitologia antica il 

5. COME: da qualunque parte io mi ri- guardiano dell'inferno; ofr. Hesiod. theog. 
volgessi e guardassi. 311. Virg. Aen. VI, 417. Ovid. Met. IV, 


6. CH'IO MI GUATI: Al. E COME E CHE 449. Apparisce pure come cane infernale 
l GUATI. La voce guatare val qui null’al- in alcun documento di poesia medievale 


tro che guardare attentamente. tedesca, e in molti di poesia latina. ~ DI- 
7. PIOVA : pioggia. « Eterna, perchè non ° veRsA: strana, stravagante, mostruosa. 
dee mai aver fine; maladetta, perchè è 14. TRE: per poter divorare il passato, 


pur posta a nuocere e non fa pro, come il presente ed il futuro. « Le tre gole di 
quella del mondo ; fredda, perchè fa luo- Cerbero possono significare tre cose pro- 
mo freddo di carità; e greve, perchè dà prie de' golosi: mangiar troppo, mangiar 


gravità ; > Buti. lautamente, mangiar ardentemente ; » Atl- 
9. xovA: piove senza intermissione o tavanti. 
sempre d'nn modo. 16. VERMIGLI: rossi pei fami del vino. 
10. TINTA: sporca, sozza, puzzolen-  - ATRA: nera. « Però che i golosi man- 
te. Al. nevischio. Dal v. 100 risulta che giano bruttamente et ungonsi la barba; 
tinta ha qui il senso di nauseante, schi- per la unzione ne diviene atra, cioè nera 
fosa, ecc. et oscura; » An. Fior. 
11. TENEBEO80: la gola uffusca la ra- 17. LARGO: per riporvi molta roba. - 
gione non meno della lussuria. UNGHIATE: per rapire e ritenere. - MANI: 
12. QUESTO: mescuglio di grandine, zampe. 
acqua puzzolente e neve. « Convenien- 18. SCUOIA: scortica. Al. INGOIA ; prima 


tissima pena al delitto, chè essendo il di aquartarli?' E gli squarta poi? Lezione 
peccato della gola viliasimo, e chi l'eser- da rigettarsi. 


cita simile al porco: a guisa di porci gli 19. CANI: ai quali assomigliano per la 
faccia stare nel fangoso pantano; » Dan. loro voracità. 
« Sient enim aliquando foetet terra prop- 20. SCHERMO: difesa, circa come gli 


ter pluviam, ita corpus gulosi, foetet, usnrai, Inf. XVII, 47 e seg. 
quod assimilatur sepulcro aperto; » Benv. 21. PROFANI: « profano come Esaù, il 
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(CIACCO FIORENTINO] 


22 Quando ci scorse Cerbero, il gran vermo, 
Le bocche aperse e mostrocci le sanne: 
Non avea membro che tenesse fermo. 

25 E il duca mio distese le sue spanne, 
Prese la terra, e con piene le pugna 
La gittò dentro alle bramose canne. 

28 Qual è quel cane che abbaiando agugna, 
E sì racqueta poi che il pasto morde, 
Che solo a divorarlo intende e pugna: 

31 Cotai si fecer quelle facce lorde 
Dello demonio Cerbero che introna 
L’anime si ch’esser vorrebber sorde. 

34 Noi passavam su per l’ombre che adona 
La greve pioggia, e ponevàm le piante 
Sopra lor vanità che par persona. 


quale per una pietanza veudò la sua pri- 
mogenitura ; > Ebrei XII, 16. 

22. VERMO: chiama così anche Lucifero, 
Inf. XXXIV, 108. Nel linguaggio acrit- 
turale il verme figura i rimorsi della co- 
scienza che rodonoil peccatore; cfr. Isaia 
LXVI, 24. MarcoIX, 44, 46, 48. S. Giuda 
6, 7, 13. I golosi servono al ventre, che è 
un pasto di vermi -ed il verme li tormenta 
in eterno. 

23. SANNE: denti di presa. Atto di cane 
adirato. 

24. FERMO: tremava d'ira e forse più 
ancora d' ingordigia. 

25. SPANNE: mani allargate dal pollice 
al minimo. L'atto di Virgilio somiglia a 
quello della Sibilla, Virg. Aen. VI, 419 
e seg. 

26. TERRA: ci vuol poco per indurre il 
goloso a dimenticare il sno uffizio. Ba- 
stano due pugna di terra. 

27. BRAMOSE CANNE: gole fameliche ed 
ingorde. 

28. AGUGNA: agogna, cioè il pasto. Cfr. 
v.19. 

30. INTENDK: è intento. - PUGNA : di- 
vora con tale avidità che par che com- 
batta col cibo. 

31. FACCE: tre ceffì canini di quel Can- 
demonio. 

32. INTRONA: assorda latrando, v. 14. 
I golosi non hanno qui musica durante il 
prato, ma musica senza pasto. I feroci 
rtrazi di Cerbero servono a rappresen- 
tare l'ingordigia e la bestiale avidità 


con cui questi peccatori ingoiarono, nel 
mondo, le vivande più squisite. 

V. 34-57. Ciacco Fiorentino. Dal nu- 
mero delle ombre che giacciono per terra 
sì leva una a sedere e chiede al Poeta se 
la riconosce, quindi, avuta risposta ne- 
gativa, si nomina. È quel Ciacco, che 
sembra fosse un tempo persona cono-, 
sciutissima a Firenze; cfr. Boce. Dec. 
IX, 8. Di lui Bocce. nel Comm.: « Fu co- 
stui uomo non del tutto di corte, ma 


, perciocchè poco avea da spendere, erasi, 


come egli stesso dice, dato del tutto al 
vizio della gola. Era morditore di parole, 
e le sue usanze erano sempre co’ gentili 
uomini e ricchi, 6 massimamente con 
quelli che splendidamente e delicata- 
mente mangiavano e beveano, da’ quali 
se chiamato era a mangiare v' andava, 
e similmente se invitato non era, esso 
medesimo s’ invitava. Et era per questo 
vizio notissimo uomo a tutti i Fiorentini; 
senzachè fnor di questo egli era costu- 
mato uomo, secondo la sua condizione. 
ed eloquente e affabile e di buon sen- 
timento: per le quali cose era assai 
volentieri da qualunque gentile uomo 
ricevnto.» Gli altri antichi dicono su per 
giù le stesse cose. 

34. ADONA : doma. Adonare prov. ado- 
nar, consegnare, spagnnolo adonarse. 
franc. s'adonner ecc. 

36. VANITÀ: corpi vani, cfr. Purg. IIT,79. 
MAI s'nccorda con Inf. XXXTI, 78 e seg. 
- PERSONA : Sembra vero corpo nmano. 
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=“ Elle giacean per terra tutte quante, 
Fuor ch’una che a seder si levò, ratto 
Ch'ella ci vide passarsi davante. 
w «0 tu che se’ per questo inferno tratto, » 
Mi disse, « riconoscimi, se sai: 
Tu fosti, prima ch'io disfatto, fatto. » 
3 Ed io a lei: « L’angoscia che tu hai 
Forse ti tira fuor della mia mente 
Sì che non par ch'io ti vedessi mai. 
» Ma dimmi chi tu se’, che in sì dolente 
Loco se’ messa, ed a sì fatta pena 
Che, s'altra è maggio, nulla è sì spiacento. » 
9 Ed egli a me: « La tua città, ch'è piena 
D’invidia sì che già trabocca il sacco, 
Seco mi tenne in la vita serena. 
s Voi cittadini mi chiamaste Ciacco. 
Per la dannosa colpa della gola, 
Come tu vedi, alla pioggia mi fiacco; 
53 Ed io anima trista non son sola, 
Chè tutte queste a simil pena stanno 
Per simil colpa. » E più non fe’ parola. 
% To gli risposi: « Ciacco, il tuo affanno 
Mi pesa sì che a lagrimar w invita. 


è. TUTTE QUANTE: dunque Cerbero 
non ne avea ingoiata una sola. 

2. RATTO: subito che ci vide passare 
davanti a sè. 

42. FATTO: nascesti prima che io mo- 
tristi. Dante nacque nel 1265; Cincco si 
dice morime nel 1286. i 

4. tTRA : il dolore altera i tuoi linea- 
menti in modo, che non mi ricordo di 
averti mai veduto. 

48. MAGGIO: maggiore. Forma usitatissi- 
ma dagli Antichietattor vivente. Più giù 
ri wno pene maggiori ed anche più spia- 
centi; me Dante non le ha ancora vedute. 

49. crrrà : Firenze. — PIENA: cfr. v. 74. 
«Avvenne che per le invidie si incomin- 
riarono tra' cittadini le sette; » G. Vill. 
VIII. 39. 

56. TRABOCCA : «àvvi tanta invidia in 
Fiorenza, che già esce fuori; et vedesi 
zell operazioni; > An. Fior. 

51.8EKEXA : paragonata colla tenebrosa 
di laggià ; cfr. Inf. XV, 49. Del resto 


questa vita nel mondo è un correre alla 
morte; Purg. XXXIII, 54. 

52. Clacco: secondo alcuni corruzione 
di Jacopo, secondo altri soprannome ob- 
brobrioso, equivalente a porco. La prima 
interpretazione è preferibile. Fanf.: < Que- 
sto nome di Ciacco par che fosse uasitato 
a Firenze, dacchè non di rado mi è capi- 
tato sott’ occhio leggendo antiche carte.» 

53. DANNOSA: agli averi, al. corpo ed 
all'anima. 

V. 58-76. Vicende politiche di Fi- 
renze dopo il 1300. Chiede Dante a 
Ciacco: A qual termine si ridurranno i 
divisi cittadini di Firenze? Vi ò colà al- 
cun giusto? E perchè sono sì discordi ? 
Ciacco risponde vaticinando i fatti avve- 
nuti dopo il 1300, implicitamente l'esilio 
del Poeta. 

59. MI PESA: mi raminarica sino alle la- 
grime. La compassione di Dante va sce- 
mando a misura che i due Poeti progre- 
discono dall'alto al basso. 


<_< —.-_ ——___ 





46 [CERCHIO TERZO] 








n —r— 


INF. vi. 60-74 


[VICENDE DI FIRENZE] 


Ma dimmi, se tu sai, a che verranno 

61 Li cittadin’ della città partita; 
Se alcun v'è giusto: e dimmi la cagione 
Perchè l’ha tanta discordia assalita. » 

64 Ed egli a me: « Dopo lunga tenzone 
Verranno al sangue, e la parte selvaggia 
Caccerà l’altra con molta offensione. 

67 Poi appresso convien che questa caggia 
Infra tre soli, e che l’altra sormonti 
Con la forza di tal che testè piaggia. 

70 Alte terrà lungo tempo le fronti, 
Tenendo l’altra sotto gravi pesi, 
Come che di ciò pianga e che ne adonti. 

73 Giusti son duo, ma non vi sono intesi; 
Superbia, invidia ed avarizia sono 


61. CITTÀ: Firenze. - PARTITA: divisa 
e lacerata dai partiti. 

64. TENZONE: contesa tra’ due partiti 
de’ Bianchi e Neri. 

65. AL BANGUE: ciò che avvenne la sera 
del 1 maggio 1300. « La sera di calen di 
maggio anno 1300, veggendo uno ballo di 
donne che si facea nella piazza di Santa 
Trinità, l'una parte contro l'altra si co- 
minciarono a sdegnare, e a pignore l'uno 
contro all'altro i cavalli, onde si cominciò 
una grande zuffa e mischia, ov’ ebbe più 
fedite ; > G. Vill. VIII, 39. - SKLVAGGIA: 
dei Bianchi, capitanata dai Cerchi, i quali 
erano « salvatichi e ingrati; » G. Vill. 
l. cit. 

66. L' ALTRA: la parte dei Neri, capita- 
nata dai Donati. Allude al fatto, che nol 
maggio del 1301 i capi delle due parti 
furono mandati ai confini, i Bianchi sol- 
tanto «per levare ogni sospetto; » G. Vill. 
VIII, 42. - OFFENSIONE: odio. 

67. QUK8STA: la parte dei Bianchi, o 
selvaggia. 

68. INFRA: entro tre anni. Il colloquio 
di Dante con Ciacco si finge avvenuto 
nel marzo (aprile?) del 1300: i Bianchi, 
e con loro Dante, furono sbanditi da 
Firenze nei primi del 1302. Poteva dun- 
dire infra DUK soli; ma dice tre, o perchè 
questo numero aveva per lui simbolica 
importanza, o per non dare ad un finto 
vaticinio la forma di un giornale, o di 
una cronaca. - L'ALTRA : dei Neri. 

69. TAL: Bonifacio VIII; cfr. Parad. 


XVII, 49 o seg. Altri intendono di Carlo 
di Valois. Ma questi venne a Firenze nel- 
l'autunno del 1301, e nel 1300 Bonifa- 
cio VIII aveva soltanto preso consiglio 
di farlo venire a Firenze; G. Vill. VIII, 
43, 49. Di Carlo di Valois, Ciacco nella 
primavera del 1300 non poteva dunque 
dire: che testè piaggia. - TESTÈ: ora, in 
questo momento. ~- PIAGGIA ; RÍ barcame- 
na, procede ambiguamente. Infatti nel 
1300 Bonifacio VIII piaggiava; cfr. G. 
Vill. VIII, 40 e seg. 

70. TERRÀ : la parte dei Neri insuper- 
birà sopra i Bianchi. - LUNGO TEMPO: 
dunque Dante dettò questi versi parec- 
chi anni dopo il 1302. 

71. L'ALTRA: la parte dei Bianchi. - 
PESI: esclusione dagli uffici pubblici, 
sbandimenti, confische dei beni, ecc. 

72. NE ADONTI: se ne adiri; oppure : se 
ne vergogni. 

73. puo: avendone il Poeta taciuto il 
nome, il meglio è confessare senza amor- 
fie che non si sa di chi egli intendesse 
parlare. Boce.: « Quali questi due si sieno, 
sarebbe grave l'indovinare. » Sl volle però 
indoviuarlo: Dante e Dino Compagni: 
Dante e Guido Cavalcanti: Barduccio e 
Giovanni da Vespignano; la legge divina 
e la legge umana; Guido Cavalcanti ed 
un altro innominato amico di Dante, ecc. 
Chi l'ha indovinata? - INTESI : ascoltati. 

74. SUPKRBIA : ¢ Questa avversità e pe- 
ricolo della nostra città non fu sanza giu- 
dicio di Dio, per molti peccati commessi 
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Le tre faville ch’ànno i cori accesi. » 
: Qui pose fine al lacrimabil suono. 
Ed io a lui: « Ancor vo’ che m’insegni, 
E che di più parlar mi facci dono. 
: Farinata e il Tegghiajo, che fur si degni, 
Jacopo Rusticucci, Arrigo e il Mosca 
E gli altri che a ben far poser gl’ingegni, 
s Dimmi ove sono, e fa ch'io li conosca; 
Chè gran desio mi stringe di sapere 
Se il ciel gli addolcia o lo inferno gli attosca. » 
8 E quegli: « Ei son tra le anime più nere; 
Diversa colpa giù li grava al fondo. 
Se tanto scendi li potrai vedere. 
8 Ma quando tu sarai nel dolce mondo, 


perla superbia e invidia e avarizia de' no- 
stri allora viventi cittadini, che allora gui- 
davano la terra, e così de' ribelli di quella 
come di coloro che la governavano ; » G. 
Vill. VIII, 68. « Per le peccata della 
superbia e invidia e avarizia, e altri vizi 
che regnavano tra loro, erano partiti in 
setta; > Iei VIII, 96. 

76. LACEIMABIL : parole che invitavano 
a sparger lagrime, vaticinando a Firenze 
tanta sciagura. 

Y. 77-93. Fiorentini illustri. Dante 
chiede a Ciacco dove siano gli illustri Fio- 
rentini, de' quali nomina alcuni. Ciacco 
risponde: « Sono più giù, perchè più col- 
pevoli; ciascuno nel cerchio che si gua- 
dagnarono colle loro colpe. Se torni al 
mondo, rinfresca la mia memoria. Ora 
non ti dico nè ti rispondo più nulla. » Volge 
quindi un ultimo sguardo addolorato al 
Poeta e poi - ricade nel fango. 

TI. ANCOR: oltre a ciò che m'hai già 
detto. 

79. FARINATA: degli Uberti; lo trova 
poi nel cerchio degli eretici, Inf. X, 32 e 
seg. - TreGHIAJO: Aldobrandi; lo trova 
poi nel girone de’ Sodomiti, Inf.XVI,41. 
Tegghiajo è quì bisillebo ; gli antichi leg- 
gsvano Tegghia', e com prima’ per pri- 
majo, Pisto’ per Pistoia eco. 

80. RUSTICUCCI: anche costui lo trova 
più tardi nel girone dei Sodomiti, Inf. 
XVI, 44. - ARRIGO: di costui il Poeta 
sembra essersi poi scordato, non aven- 
done più fatto menzione. Probabilmente, 
perchè posto qui insieme col Mosca, Ode- 
rigo Fifanti, uno degli uccisori di Buon- 


` 


delmonte; cfr. G. Vill. V, 38. Altri cre- 
dono chesi parli qui di ArrigoGiandonati. 
- Mosca: de' Lamberti; lo trova poi tra 
i seminatori di discordia nella nona bol- 
gia; Inf. XXVIII, 106. 

81. A BEN FAR: è difficiledire, se queste 
parole, e quel che fúr sì degni del v. 79, 
siano da prendersi sul serio o ironica- 
mente dette. Gli uni credono che Dante 
parli sul serio, ma non intenda che d'una 
bontà meramente civile, non di morale 
cristiana. Ma perchè allora chiederne 
notizie a Ciacoo nell’ inferno e chiamarli 
anime più nere? Altri intendono queste 
lodi per una ironia. Ma almeno l'episo- 
dio di Farinata (Inf. X) non sembra con- 
fortare quest’ opinione, la quale Benv. 
chiama penitus falsa; « quia licet sint 
damnati propter aliqua vicia enormia, 
tamen sunt laudabiles et famosi mundo. » 

84. ADDOLCIA : consola colle sue dolcez- 
go. - ATTOSCA: amareggia colle sue pene. 

85. NERK: colpevoli. 

86. AI FONDO: dell’ inferno. Il peccato 
è separazione dell'anima da Dio. Quanto 
più grave la colpa, e tanto più grande la 
lontananza. Onde Lucifero è laggiuso nel 
punto al qual si traggon d' ogni parte i 
pesi, cioè nel punto che in tutto quanto 
il creato è il più lontano dalla sede di Dio. 
Ed i peccatori gli sono più o meno vicini, 
secondola gravità delle loro colpe, l'uomo 
essendo tanto più lontano da Dio, quanto 
più è scellerato. 

87. TANTO : quanto essi son giuso ; Bocc. 

88. DOLCE: paragonato con quel mondo 
amaro che è l'inferno. 
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Pregoti che alla mente altrui mi rechi. 
Più non ti dico e più non ti rispondo. » 
91 Gli diritti occhi torse allora in biechi: 
Guardommi un poco, e poi chinò la testa; 
Cadde con essa a par degli altri ciechi. 
%4 E il duca disse a me, « Più non si desta 
Di qua dal suon dell’ angelica tromba, 
Quando verrà la nimica podèsta 
97 Ciascun ritroverà la trista tomba, 
Ripiglierà sua carne e sua figura, 
' Udirà quel che in eterno rimbomba. » 
100 Sì trapassammo per sozza mistura 
Dell’ ombre e della pioggia, a passi lenti 
Toccando un poco la vita futura. 
103 Perch'io dissi: « Maestro, esti tormenti 
Cresceranno ei dopo la gran sentenza 


— 


89. RECHI: lo stesso desiderano pure 
altri dannati, Inf. XIII, XV, XVI, ecc. 
« Privi del vero bene, ne desiderano al- 
meno l'ombra, la quale dagli eletti e da 
que' che sono nel Purgatorio non è desi- 
derata ; » T. Tasso. 

‘ 91. TORBR: per dolore, pensando al dolce 
mondo, alla morente o già morta sua fama 
ed alla sua miseria attuale ed eterna. 

92. CHINÒ: anche questo è un atto di 
dolore. Nuovo dolore, nato dal tacito pa- 
ragone tra la sua e la condizione del- 
l'interlocutore. 

93. ESSA: testa. — A PAR: a livello del 
suoi compagni. - CIECHI: avendo chinato 
la testa prima di cadere, era di necessità 
caduto per dinanzi colla faccia nel fango, 
in cui giace come tutti gli altri in questo 
cerchio. Avendo il viso volto in giù nel 
fango, non ponno naturalmente veder 
nulla, sono quindi ciechi. L’ allegoria è 
qui chiara. Il goloso è cieco per tutto 
ciò che non è fango. 

V.94-115. Della condizione dei dan- 
nati dopo la risurrezione. Cadato 
Ciacco nel fango, Virgilio dice a Dante, 
ricordandogli con ciò che è tempo di con- 
tinuare il viaggio: « Costui non si rialza 
più sino al dì del giudizio. » Mentre at- 
traversano questo cerchio Dante chiede 
se dopo il giudizio finale i tormenti dei 
dannati resteranno gli stessi, o si au- 
menteranno, o si faran minori. « Si fa- 
ranno inaggiori, » risponde Virgilio, se- 


condo le dottrine scolastiche. Chè « san- 
ctarum animaram felicitas in solis bonis 
spiritualibus erit; poena vero animaram 
damnatarum post resurrectionem non 
solum erit in malis spiritualibus, sed 
etiam poenas corporeas substinebunt : » 
Thom. Aq. Comp. theol. P. I, cap. 179. 
Così parlando arrivano là dove si discende 
al quarto cerchio, sul cui ingresso vedono 
Pluto, it demonio delle ricchezze. 

94. DESTA : non si alza più da giacere. 

95. DI QUA: prima. - TROMBA: cfr. S. 
Matt. XXIV, 31. I, Corint. XV, 52. I. 
Tessal.IV,16. Elucid c. 70: « Angeli cra- 
cem ojus ferentes praeibunt, mortuos tu- 
ba et voce in occursum ejus excitabunt. » 

96. PODÈSTA : podestà, possanza. Cristo 
nemico ai reprobi, colla podestà di giu- 
dice etemo. 

97. TRISTA: rinchiudendo quel corpo che 
fu causa della loro perdizione. Oppure: 
« Che chiude un corpo dannato a pena la 
quale dopo la risurrez. s'aggrava;» Tom. 

99. QUEL: la sentenza finale, S. Matt. 
XXV, ál: « Via da me, maladetti, al 
fuoco eterno, che fu preparato pel dia- 
volo, e pe’ suoi angeli. » 

101. OMBRE: sozze anch’ esse, e perchè, 
lordate da sozzo vizio, e perchè giacenti 
nel fango. 

102. TOCCANDO : ragionando un poco 
della vita futura. 

104. SENTENZA : finale, al dì del giudizio 
universale. 
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O fion minori, o saran sì cocenti? » 
106 Ed egli a me: « Ritorna a tua scienza, 
Che vuol, quanto la cosa è più perfetta 
Più senta il bene, e così la doglienza. 
109 Tutto che questa gente maledetta 
In vera perfezion giammai non vada, 
Di là, più che di qua, essere aspetta. » 
112 Noi aggirammo a tondo quella strada, 
Parlando più assai ch'io non ridico; 
Venimmo al punto dove si digrada: 
115 Quivi trovammo Pluto, il gran nemico. 


105. sł: così come sono ora. 

108. scienza : aristotelica, secondo la 
quale l’anima in corpo più perfetto me- 
glio conosce ; in corpo cui alcun organo 
manchi, manco è l' intendere. Ma Fan/.: 
«Perchè Virgilio dee chiamare scienza 
tua, parlando a Dante. la Filosofia ari- 
stotelicaf e che cosa poteva avere di 
sutorità la Filosofia aristotelica nel ri- 
sirere un dubbio appartenente a dot- 
irina cristiana? Tua scienza pertanto 
mi per da intendersi la Teologia, la quale 
ben da Virgilio è detta tua, non potendo 
egli pagano dirla nostra mai.»Conosceva 
Virgilio la teologia cristiana? E non solve 
¿gi il dubbio di Dante accuratamente 
eraforme la filosofia aristotelica ? 

108. DOGLIENZA : dolore. 

111. DI LÀ: dal suon dell’angelica trom- 
ba. - SERE : in perfezione, cioè in per- 
fezion di tormento, alle pene dell’ anima 


4. — Divina Commedia. 


aggiungendosi dopo il gran giudizio 
quelle del corpo risorto. 

112. A TONDO: in circolo, Aa dest. a sinis. 
« Dopo parlato con Ciacco, non andarono 
per mezzo il cerchio, ma sull'orlo ; » Tom. 

113. PARLANDO: della vita futura. 

114. DIGRADA : discende. 

115. PLUTO: il Dio delle ricchezze della 
mitologia antica, figlio di Giasone e di 
Cerere. Al. Plutone, IIA oðtwvy, Piuto, 
Dis, figlio di Satarno, imperatore del- 
l Averno. Ma questi è Lucifero, cul 
Dante chiama espressamente Dite. (= 
Dis) Inf. XXXIV, 20. Se Dite è laggiù 
confitto nella ghiaccia eterna, non pote- 
vano trovarlo quì all'ingresso del quarto 
cerchio. - NEMICO: della pace e felicità 
dell’uomo. Cfr. Eecl. V, 12. I, Tim. VI, 9. 
Lomb.: «Onde a Pluto stesso, come delle 
ricchezze distributore, grida Timocreo- 
ne: Per te omnia inter homines mala. » 
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[PLUTO] 


CANTO SETTIMO 


CERCHIO QUARTO: AVARI E PRODIGHI 





PLUTO, PENA DEGLI AVARI E PRODIGHI, LA FORTUNA 


CERCHIO QUINTO: IRACONBDI 


« Papè Satan, pap Satan aleppe, » 
Cominciò Pluto con la voce chioccia. 
E quel savio gentil che tutto seppe, 
4 Disse per confortarmi: « Non ti noccia 
La tua paura, chè, poder ch'egli abbia, 
Non ti torrà lo scender questa roccia. » 
7 Poi si rivolse a quella enfiata labbia 
E disse: « Taci, maledetto lupo; 
Consuma dentro te con la tua rabbia. 


V. 1-15. Pluto, il custode del quarto 
cerchio. Ad ogni cerchio trovano un 
essere mitologico, simbolo del vizio quivi 
punito. Cerbero sta su i golosi, Pluto su 
gli avari e prodighi. I demoni custodi 
de’ singoli cerchi si sforzano di impedire 
il viaggio del Poeta. Pluto lo fa, afo- 

do la sua rabbia in accenti strani ed 
inintelligibili. Virgilio gli rammenta il vo- 
lere supremo, quindi Pluto nell’impo- 
tente sua rabbia cade a terra. 

1. rarè: dal v. 9 risulta, che queste 
sono parole espresse dal furore ; dai vv. 
5, 6 e 10-12 risulta, che lo scopo delle 
parole è d' intimorire il Poeta. Di più 
non ne sappiamo. Il voler indovinare il 
senso di questo gergo di Pluto è fatica 
gettata e lo provano le parecchie doz- 
zine d' interpetrazioni, delle quali non 
due sono d' accordo. 

2. CHIOCCIA: rauca, aspra. Dal verbo 


chtocciare e crocciare, lat. glocire, frane. 
glousser, ecc. Con questa voce il Poeta 
accenna, che il grido di Pluto consta di 
accenti naturali, non di parole umane 
esprimenti logicamente un concetto qua- 
lunque. 

3. GENTIL: nobile, cortese. Al. pagano(?). 

4. NOCCIA: non lasciarti vincere dalla 
paura. 

5. ABBIA : per quanto potente egli sia. 

6. TORRÀ: impedirà. - ROCCIA: balzo, 
dal III al IV cerchio. 

T. ENFIATA: gonfia d'ira. - LABBIA : 
faccia; Inf. XXV, 21; XIV, 67; XIX, 
122. Purg. XXIII, 47. 

8. LUPO: questo titolo dato a Pluto non 
conferma, ma esclude piuttosto ?' inter- 
petrazione della lupa del C, I per l' ava- 
rizia. Eccolo qui il simbolo dell’avarizia! 
E se è qni, come poteva trovarsi nella 
selva? Del resto Pluto, il dio delle ric- 
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1) Non è senza cagion l’andare al cupo: 
Vuolsi nell’ alto lè dove Michele 
Fe’ la vendetta del superbo strupo. » 

13 Quali dal vento le gonfiate vele 
Caggiono avvolte, poi che l’alber fiacca: 
Tal cadde a terra la fiera crudele. 

1 Così scendemmo nella quarta lacca, 
Prendendo più della dolente ripa 
Che il mal dell’ universo tutto insacca. 

13 Ahi giustizia di Dio! tante chi stipa 
Nuove travaglie e pene quante io viddi! 
E perchè nostra colpa sì ne scipa? 

2 Come fa l’onda là sovra Cariddi, 

Che si frange con quella in cui s’intoppa: 
Così convien che qui la gente riddi. 

3 Qui vid’io gente più che altrove troppa, 
E d’una parte e d’altra, con grand’urli 
Voltando pesi per forza di poppa. 

% Percotevansi incontro, e poscia pur li 


chezze, è un lupo, cioè un falso dottore, 
poichè fa credere agli uomini che le ric- 
chezze siano il Sommo Bene. 

10. cagIoN: voler divino. - CUPO: pro- 
fondo inferno 

11. ALTO : cielo. — MICHELE : Arcangelo; 
cfr. Apoc. XII, 7-9. 

12. STRUPO : metatesi di stupro=ribel- 
lione contro Dio. Altri derivano la voce 
dal basso latino stropus =un branco di 
pecore. Il diavolo ed i suoi angeli un 
branco di pecore f?!! 

14. FIACCA: si rompe. Al.: pol che il 
vento lo rompe. 

V. 16-66. Arari e Prodighi. Giun- 
gono al quarto cerchio. Qui una gran 
moltitudine di anime, le quali, in due 
opposte schiere, voltano pesi col petto, 
i cozzano contro, s' oltraggiano e gri- 
dano altercando. Gran parte fùr Papi e 
Cardinali e chierici, ma non si ricono- 
scono più. In questo cerchio i peccatori 
sono distribuiti secondo il principio che 
«ciascuna virtù ha due nemici collate- 
rali. cioè vizj, uno in troppo e un altro 
in poco; » Conv. IV, 17. I massi rotolati 
ricordano le gran somme di denaro che 
gli avari ammassarono e conservarono 
troppo gelosamente, e i prodighi sper- 
perarono. Credettero di farsi un nome, gli 


uni colle loro ricchezze, gli altri colla loro 
liberalità, ed invece si resero non conosci- 
bili a segno, che non un solo è nominato. 

16. LACCA: fossa, cavità; lat. lacus ; 
ted. lache. 

17. PRENDENDO : co’ passi; inoltrandoci 
vieppiù giù per la ripa infernale. - RIPA: 
balzo infernale. 

18. DELL'UNIVERSO : anche degli angeli 
mali. - INSACCA : contiene. 

19. STIPA: ammassa, dal lat, stipare. 

20. NUOVE: inaudite. - vIDDI: vidi, for- 
ma regolare antica. 

21. SCIPA: strazia. 

22. L'ONDA: che viene dal Mare Jonio. 
- LÀ: nel Faro di Messina. - CARIDDI: 
lat. Charybdis. 

28. CON QUELLA : the va dal Tirreno. 

24. RIDDI : faccia la ridda ; giri a tondo. 

25. PIÙ: l’avarizia ed il suo contrario 
sono i vizi più diffusi nel mondo. - TROPPA: 
numerosa, 

26. D'UNA PARTE: avari. - D'ALTRA: 
prodighi. 

27.PESI: le ricchezze accumulate e sciu- 
pate. - POPPA : qui per petto in generale. 
Voltano i pesi col petto, non colle brac- 
cia, essendo il petto il ricettacolo del 
cuore, che agognò tanto le ricchezze. 

28. INCONTRO: quando le due schiere, 


52 [CERCHIO QUARTO] INF. VII. 29-48 
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Si rivolgea ciascun, voltando à retro, 
Gridando: « Perchè tieni? » e: « Perchè burli? » 

31 Così tornavan per lo cerchio tetro, 
Da ogni mano all’opposito punto, 
Gridandosi anche loro ontoso metro. 

34 Poi si volgea ciascun, quando era giunto 
Per lo suo mezzo cerchio, all'altra giostra. 
Ed io che avea lo cor quasi compunto, 

37 Dissi: « Maestro mio, or mi dimostra 
Che gente è questa, e se tutti fur cherci 
Questi chercuti alla sinistra riostra. » 

40 Ed egli a me: « Tutti quanti fur guerci 
Si della mente in la vita primaja, 
Che con misura nullo spendio fèrci. 

43 Assai la voce lor chiaro l abbaja ssa 
Quando vengono ai duo punti del cerchio, 
Ove colpa contraria li dispaja. 

46 Questi fur cherci, che non han coperchio 
Piloso al capo, e papi e cardinali, 
In cui usa avarizia il suo soperchio. » 


degli avari a sinistra, e dei prodighi a 
destra, s' incontravano. - PUR LI: sul 
punto medesimo dello scontro. La pro- 
nunzia pur li (invece di pur R) è licenza 
poetica comune ai poeti. Licenza consi- 
mile Inf. XXX, 87. 

29. VOLTANDO: forse gli stessi pesi che 
avevano voltati sin qui; più probabil- 
mente gli uni i pesi degli altri, gli avari 
quelli dei prodighi e viceversa. I beni di 
questo mondo, figurati nei pesi, girano 
continuamente; dalle mani del prodigo 
vanno in quelle dell’ avaro, e dalle mani 
dell’ avaro in quelle del prodigo. 

30. TIENI: tu avaro. — BURLI: tu pro- 
digo. Burlare significò appresso gli anti- 
chi gettare, spargere, sparpagliare e sim. 

31. TORNAVAN: giravano. 

32. MANO: parte; i prodighi dalla de- 
stra, gli avari dalla sinistra dei due Poeti. 

33. ANCHE: parimente, nel medes. modo. 
— METRO: il Perchè tieni ? e Perchè burli? 

35. GIOSTRA: urto nel punto opposto. 
1l gran cerchio è occupato l'una metà 
dagli avari, l'altra dai prodighi; e stando 
in continuo moto, non posson però mai 
questi passare nel mezzo cerchio di quelli, 
o viceversa. S' incontrano nei due punti 


del cerchio, s’ ingiuriano, e gli avari vol- 
tan faccia, rotolando i pesi rotolati aino a 
quel punto dai prodighi, e questi voltan 
faccia, rotolando i pesi sino a quel punto 
rotolati da quelli. Onde i pesi sono in un 
eterno movimento circolare e passano in 
eterno dagli uni agli altri. 

36. COMPUNTO : tormentato di curiosità, 
non avendo ancora riconosciuto esser co- 
storo gli avari ed i prodighi. 

38. GENTE: classe, o. genere di pecca- 
tori. - CHERCI: cherici. 

39. CHERCUTI : tonsurati. - ALLA SINI- 
STRA : gli avari. 

40. TUTTI: avari e prodighi. - GUERCI: 
stravolti dolla mente, non avendo rico- 
nosciuto il vero valore dei beni della ter- 
ra, nò l' uso da farne. 

42. FÉRCI: ci fecero, cioè nella vita pri- 
maja, o terrestre, avendo speso gli uni 
troppo parcamente, gli altri soverchia- 
mente. 

43. VOCE: Perchè tieni? e perchè burti ? 
- ABBAJA: grida. 

45. DIBPAJA, S6para. 

46. QUESTI : a sinistra; avari. 

48. BOPERCHIO: eccesso ; cfr. Inf. XIX, 
112 e seg. 
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[AVARI E PRODIGHI] 58 


49 Ed io: « Maestro, tra questi cotali 
Dovre’ io ben riconoscere alcuni 
Che furo immondi di cotesti mali. » 


i 


Ed egli a me: « Vano pensiero aduni; 


La sconoscente vita che i’ fe’ sozzi, 
Ad ogni conoscenza or li fa bruni. 
55 In eterno verranno agli duo cozzi. 
Questi risurgeranno del sepulcro 
Col pugno chiuso, e questi co’ crin mozzi. 
58 Mal dare e mal tener lo mondo pulcro 
Ha tolto loro, e posti a questa zuffa: 
Qual ella sia, parole non ci appulcro. 
61 Or puoi, figliuol, veder la corta buffa 
De’ ben’ che son commessi alla fortuna 
er che l umana gente si rabbuffa. a 
64 Chè tutto l'oro ch’è sotto la luna 
E che già fu di queste anime stanche 
Non poterebbe farne posar una. » 
67 « Maestro », diss'io lui, « or mi di’ anche» 


52. ADUNI: accogli nella tua mente. 

53. SCONOSCENTE : priva di conoscenza, 
diasennata; non avendo riconosciuto nè 
il vero fine dell’ umana vita, nò il vero 
uso da farsi dei beni terrestri. Altri spie- 
gano: vita ignobile ed oscura. Dei cherci, 
papi e cardinali?! -1 : li, come Inf. V, 
78 e spesso. — BOZZI : lordati del vizio di 
avarizia o di prodigalità. 

54. BRUNI: frreconoscibili. Credettero 
gli uni ammasseando ricchezze, gli altri 
spendendo largamente, di rendersi ce- 
lebri nel mondo, ed invece si resero tali, 
che nessuno li conosce ed il loro nome è 
perduto. Sconosciuti in vita, sconosciuti 
morti ! 

55. cozzi: descritti nei versi 28 e seg. 

56. QUESTI : avari. Risorgeranno come 
morirono, ancor sempre avari. « Sinistra 
compressis digitis tenacitatem atque ava- 
ritiam significat; » Diod. Sicul. 

57. E QUESTI: prodighi. - MOZZI: per 
avere, secondo un proverbio italiano, 
dissipato sino a’ capegli. 

58. PULCRO: bello; il cielo. Il falso uso 
che fecero dei beni terrestri li ha esclusi 
dal cielo e precipitati in questo cerchio 
dell' inferno. 

59. ZUFPA : dei duo cozzi ai due oppositi 
punti del cerchio. 


60. APPULCRO : nonlo descrivo con belle 
parole ; tu stesso te lo vedi. 

61. BUFFA: buffo di vento; soffio, o ac- 
cidente di poca durata. Altri, invocando 
il passo Inf. XXII, 133, spiegano : giuoco, 
burla, scherzo. La voce ha ambedue i si- 
gnificati. Ma qui non si tratta di un giuo- 
o0, anzi di cosa ben seria. Da Siena: «Or 
puoi vedere quanto breve duri l’ aura 
della fortuna, onde si gonfiano i petti 
umani. > 

63. PER CHE: per amor dei quali beni. 
~ RABBUFFA : si prende pei capegli e viene 
a contesa. 

65. FU: consumato. Il tempo ed i casi 
ne hanno sottratto non poco all' uso de- 
gli uomini. Senso: Tutte quante le ric- 
chezze terrestri dei tempi passati e pre- 
senti non varrebbero ad acquistare ad 
una sola di queste anime un solo istante 
di requie. 

V. 67-96. La Fortuna. Avendo Vir- 
gilio accennato alla Fortuna, Dante lo 
prega di dirgli, onde avvenga che essa 
tiene i beni del mondo in sua balia. Per 
bocca di Virgilio egli ritratta quindi una 
opinione da lui espressa nel Convivio, 
dove aveva detto (IV, 11) dei beni di 
questo mondo, « che la loro imperfezione 
primamente si può notare nella indiscre- 
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INF. VIT. 68-84 


[LA FORTUNA] 


Questa fortuna di che tu mi tocche, 
Che è, che 1 ben’ del mondo ha si tra branche? » 
70 E quegli a me: «O creature sciocche, 
Quanta ignoranza è quella che vi offende! 
Or vo’ che tu mia sentenza ne imbocche. 
73 Colui lo cui saver tutto trascende, 
Fece li cieli, e diè lor chi conduce, 
Si che ogni parte ad ogni parte splende, 
76 Distribuendo ugualmente la luce: 
Similemente agli splendor’ mondani 
Ordinò general ministra e duce, 
79 Che permutasse a tempo li ben’ vani 
Di gente in gente e d’uno in altro sangue, 
Oltre la difension de’ senni umani. 
82 Perchè una gente impera, e l'altra langue, 
Seguendo lo giudicio di costei, 
Che è occulto come in erba l’angue. 


zione del loro avvenimento, nel quale 
nulla distributiva giustizia risplende, ma 
tutta iniquità quasi sempre.» La Fortuna 
è anzi una intelligenza celeste, ordinata 
da Dio al governo delle sorti umane ; essa 
distribuisce i beni terrestri giustamente, 
secondo il volere del Supremo, e, beata, 
non bada alle accuse e bestemmie che gli 
uomini le lanciano contro. « Siccome nella 
protasi è detto che Dio ha preposto una 
intelligenza motrice, o delle intelligenze 
motrici, a tutti i cieli, colla legge di nmo- 
verli perpetnamente in circolo, così nel- 
l’ apodosi deve intendersi che similmente 
egli abbia dato in potere di una intelli- 
genza i varj beni di quaggiù siffattamen- 
te, che distribuendoli fra le genti debba 
far loro percorrere un giro perpetuo: 
cioè, da prima farle più e più progredire 
nell'acquisto di quei beni, finchè arrivino 
al culmine della terrena prosperità, e poi 
dar volta, e di infortunio in infortunio 
ritornare alla primitiva miseria e squal- 
lore, e cosi sempre; » Franciosi. 

68. TOCCHK: tocchi, fai cenno. 

69. CHE È; è qui il lat. quod est = per- 
chè mai; onde è che. - TRA BRANCHE : 
nelle sue mani. Termine esprimente di- 
aprezzo. Quindi la riprensione di Virgilio 
v. 70, 71. 

70. 8CIOCCHE: poichè v'immaginate i 
beni terrestri essere nella potestà della 


Fortuna come suoi, mentre ne è soltanto 
ministra in distribuirli. 

72. IMBOCCHE : imbocchi ; colga coll’ in- 
telletto. 

73. COLUI: Dio. - TUTTO: conoscendo 
non rolo tutte quelle cose che hanno una 
esistenza reale, ma eziandio tutte quelle 
che hanno semplicemente un' esistenza 
ideale e possibile. 

74. CHI: le Intelligenze motrici. Allude 
alla simultanea creazione dei cieli e degli 
angeli, insegnata dalla scuola tomistica. 

75. OGNI PARTE: del cielo immateriale, 
ossia ognuno dei nove cori angelici. - an 
OGNI PARTE: del cielo materiale, ossia 
delle nove sfere celesti. 

76. DISTRIBUENDO : ogni parte del cielo 
immateriale. 

77. 8PLENDOR' : di ricchezza, di onori, 
di bellezza, di forza, di capacità, di po- 
tere, di gloria, di fama, ecc. 

78. MINISTRA: la Fortuna, amministra- 
trice generale degli umani splendori. 

79. A TEMPO: di quando in quando, se- 
condo il suo giudizio. 

80. SANGUE: famiglia, stirpe. 

81. OLTRE: senza che forza od ingegno 
umano possa farvi difesa. 

82. PERCHÈ: onde, per lo che. - L’ AL- 
TRA: Al. ED ALTRA. 

84. CHE È: Al. CHED È, per riguardo 
all’ elisione, della quale del resto gli an- 
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INF. vir. 85-103 


[Discesa] 55 


85 Vostro saver non ha contrasto a lei; 
Ella provvede, giudica e persegue 
Suo regno, come il loro gli altri dei. 
88 Le sue permutazion’ non hanno triegue: 
Necessità la fa esser veloce; 
Sì spesso vien chi vicenda consegue. 
91 Quest’ è colei ch'è tanto posta in croce 
Pur da color’ che le dovrian dar lode, 
Dandole biasmo a torto e mala voce. 
Bi Ma ella s'è beata, e ciò non ode: 


Con l’altre prime creature lieta 


Volve sua spera, e beata si gode. 
97 Or discendiamo omai a maggior pièta. 
Già ogni stella cade, che saliva 
Quando mi mossi; e il troppo star si vieta. » 
100 Noi ricidemmo il cerchio all'altra riva 
Sovra una fonte, che bolle e riversa 
Per un fossato che da lei diriva. 
103 L’acqua era buja molto più che persa: 


tichi non si curarono molto. - ANGUR: 
serpe; cfr. Virg. Eclog. III, 93: « Latet 
anguis in herba. » 

85. NOX HA: non può contrastare; cfr. 
Rom. IX, 19. 

86. PERSEGUE: eseguisce nel regno suo 
ciò che ha provveduto e giudicato. 

87. DEI: intelligenze. « Chiamale Plato 
Idee, che tanto è a dire, quanto forme e 
nature universali. Li Gentili le chiama- 
vano Dei e Dee; avvegnachè non così 
filosoficamente intendessero quelle, come 
Plato.... La volgare gente le chiama An- 
geli: » Conv. II, 5. 

88. PERMUTAZION': grandi mutamenti.- 
TRIEGUE: riposo,cessazione,intermittenza. 

89. NECESSITÀ : volere divino; cfr. Ho- 
rat. Od. I, 35, 18. La Fortuna è veloce, 
dovendo tener dietro alla Necessità che 
le corre innanzi. 

920. sì: per tal motivo. - VIRN : avviene. 
VICENDA : mutazione di stato. « Sono tanti 
che devon passare alla volta loro, che 
poco spazio resta a ciascheduno; » Tom. 

91. rOsTA: bestemmiata. 

92. PUR: anche. - COLOR’: che esperi- 
mentano le sue permutazioni. - DAR LO- 
DE : perchè inesorabilmente giusta. 

93. MALA VOCE: chiamandola cieca, in- 
giusta, ecc. 


94. NON ODR: non se ne cura. 

95. CREATURE: intelligenze, create con- 
temporancamente coi cieli, dunque prime 
creature. 

96. suA: de' beni terrestri, a lei affi- 
data da Dio. 

V. 97-108. Discesa al quinto cer- 
chio. È passata la metà della notte, ed 
incomincia il secondo giorno dell’azione 
del Poema. Arrivano alla palude Stige, 
regione degl’ iracondi. 

97. A MAGGIOR : in più miserabile luogo, 
dove vi sono maggiori tormenti, il cui 
aspetto è più affannoso e compassione- 
vole. 

99. MI MOSSI: Inf. I, 136 e II, 1. Sin 
qui il viaggio è durato sei ore. — TROPPO : 
una notte sola nell’ Inferno, come Enea. 
Lomb.: « Allude all'insegnamento degli 
Azscetici, che nella considerazione de’vizj 
non sì fermi la mente di soverchio, ma 
solo quanto basta a conoscere la brut- 
tezza loro e pernizie » (?). 

100. RICIDEMMO ; traversammo. 

101. RIVERSA: 88; Bi versa o volge giù 
per un fossato, il quale è fatto da essa 
fonte. Sulla origine di questo o degli 
altri fiumiinfernali cfr. Inf. XIV, 112-138. 

103. PIÙ: dunque nera. - PERSA: cfr. 
Inf. V, 89 nt. 





56 [CERCHIO QUINTO] 





INF. vir. 104-119 





[GLI IRACONDI] 


E noi, in compagnia dell’ onde bige, 
Entrammo giù per una via diversa. 
106 Una palude fa, che ha nome Stige, 
Questo tristo ruscel, quando è disceso 
Al piè delle maligne piaggie grige. 
109 Ed io, che di mirar mi stava inteso, 
Vidi gente fangose in quel pantano 
Ignude tutte e con sembiante offeso. 
112 Questi si percotean non pur con mano 
Ma con la testa e col petto e co’piedi 
Troncandosi co’ denti a brano a brano. 
115 Lo buon maestro disse: « Figlio, or vedi 
L'anime di color cui vinse lira. 
Ed anco vo’ che tu per certo credi 
118 Che sotto l’acqua ha gente che sospira, 
. E fanno pullular quest’acqua al summo, 


104. IN COMPAGNIA: lungo le onde oscu- 
re, dietro alla corrente. 

105. DIVERSA: orrida, malagevole. 

106. PALUDE: cfr. Virg. Aen. VI, 323. 

108. MALIGNE: malagevoli, scoscese. — 
GRIGE: fosche, tetre. 

V. 109-130. Gli tracondi. Nelle nere 
o fangose acque dello Stige stanno som- 
mersi gli iracondi, qual più qual meno, 
secondo la gravità della loro colpa, in 
gran parte resi quasi irriconoscibili dal 
fango che li ricopre. Quelli che sono 
sommersi solo in parte si percuotono e 
si addentano tra loro ferocemente; i 
sommersi del tutto gorgogliano parole e 
sospiri. Lo Stige figura la passione del- 
l'ira; il percuotersi e l’ addentarsi sono 
la continuazione del fare terrestre di 
questi peccatori, e così pure il gorgo- 
gliare degli intieramente sommersi. L'ira 
toglie all'uomo l’uso della ragione e la 
facoltà di diro con parola integra. 

Osservando che accidia, invidia e su- 
perbia non si trovano altrove nell’ in- 
ferno dantesco, i più credettero di tro- 
vare in questo cerchio anche accidiosi, 
invidiosi e superbi. Ma nell’ inferno di 
Dante si puniscono soltanto peccati at- 
tuali. L’accidia consiste nel non far nulla, 
nò bene nò male, onde gli accidiosi morti 
impenitenti hanno il loro posto nel Ve- 
atibolo. La superbia e l'invidia in atto 
aono le radici di tutti quaai i peccati 
Che si puniscono dal sesto cerchio in giù; 


cfr. Inf. XII, 49 e seg. È dunque fatica 
gettata il chiedere, dove siano gli invi- 
diosi ed i superbi. Nel Purgatorio poi, 
dove si tratta, non di punire il peccato 
attuale, ma di estirpare le radici del 
male, il caso è diverso. Ne riparleremo 
a luogo debito. 

109. INTESO : intento; mirava attenta- 
mente. 

110. PANTANO: la sopradetta palude. 

111. OFFESO: sdegnoso e cruccioso, pro- 
prio di chi è vinto dall'ira. 

112. QUESTI : dannati. Al. QUERTE, oioù 
anime. -S1PRRCOTRAN: vicendevolmente. 
« È conveniente che nell'inferno si per- 
cuotano coloro, che nel mondo s' hanno 
percosso, e straccinsi con li denti a pezzo 
a pezzo, come hanno stracciato nel mondo 
lo prossimo e ancora sè medesimi ; » Buti. 

116. VINSE L'IRA: è dunque chiaro, che 
in questo cerchio sono soltanto gl’ iracon- 
di, se no avrebbe detto che altri furono 
vinti dalla superbia, altridall'invidia, ecc. 

117. CREDI: creda. 

118. ROTTO : schiavi assolati della feroce 
loro passione. Al. : « coloro che chiudono 
e nutriscono l'ira nel fondo del proprio 
cuore, ira tanto più terribile, quanto più 
rattenuta; onde la prima divampa, e l'al- 
tra firma. » Ma usano que' che son som- 
mersi del tutto altro modo? Non si tor- 
mentano vicendevolmente? Il Poeta non 
risponde. 

119. PULLULAR: gorgogliare, sorgere 
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INF. vis. 120-180 


[GLI IRACONDI] 57 





Come l’occhio ti dice u’ che s’aggira. 

11 Fitti nel limo dicon: “ Tristi fummo 
Nell’aer dolce che dal sol s’allegra, 
Portando dentro accidioso fummo: 

14 Or ci attristiam nella belletta negra. ” 
Quest’inno si gorgoglian nella strozza, 
Chè dir nol posson con parola intégra. » 


3 


Così girammo della lorda pozza 


Grand’arco tra la ripa secca e il mezzo, 
Con gli occhi vélti a chi del fango ingozza: 
13 Venimmo appiè d’una torre al dassezzo. 


in bolle sino alla superficie. « Per lo 
fiatare sotto l'acqua venivano li bollori 
suso: > Buti. 

120. t°cHE: ovunque l'occhio tuo ai volga- 

121. LIMO : fango, poltiglia. 

122. DOLCE : vita terrestre: cfr. Inf. 
VI, 88. - DAL: Al. DEL. « Dal risponde 
qui alla prep. a o de lat. che significa e 
cagione e tempo ; sicchè dal sol varrebbe 
t per cagione del Sole, e dopo che il Sole 
sia sorto ; » Da Siena. 

123. ACCIDIOSO : o lento, oppure tristo 
e affannosn, entrambi significati dal lat. 
scedia. « Con la frase accidioso fummo il 
Poeta significò vivamente il dispetto che 
tovarono nell’ animo i tristi d'ira re- 
pressa nel trattenersi dallo sfogo della 


® loro collera; > Todeschini. 


124. BRLLETTA: fango; deposito delle 
acque torbide. 

125. GORGOGLIAN: barbugliano. « Gor- 
gogliare esprime il romore che uno fa 


‘gargarizzandosi: pronunziare indistinta- 


mente come farebbe uno che avesse del- 
l’acqua nella gola; » Blanc. - STROZZA : 
canna della gola. 

126. NOL POSSON: essendo immersi nel 
pantano. 

127. POZZA: dal ted. Pfiltze= pozzo, 
gora. 

128. ARCO : gran porzione di quel quinto 
cerchio. - MEZZO: con l'e stretto e le z 
aspre = fradicio della palude. 

120. A CHI: a quelle povere anime. 

130. AL DASSRZZO : (dal lat. da-seequius ?) 
da ultimo. 
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INF. vini. 1-9 


[FLEGIAR] 


CANTO OTTAVO 


CERCHIO QUINTO: IRACONDI 


FLEGIÀS, FILIPPO ARGENTI, LA CITTÀ DI DITE 
OPPOSIZIONE DEI DEMONI 


Io dico seguitando, che assai prima 
Che noi fussimo al piè dell'alta torre, 
Gli occhi nostri n’andàr suso alla cima, 
4 Per due fiammette che i’ vedemmo porre, 
E un’altra da lungi render cenno, 
Tanto che appena il potea l'occhio térre. 


-~l 


Ed io mi volsi al mar di tutto il senno, 


Dissi: « Questo che dice? e che risponde 
Quell’altro foco? e chi son quei che il fenno ? » 


V. 1-30. Il custode del quinto cer- 
chio. Andando trala ripa secca e la mel- 
ma, dopo aver girato grand’ arco di quel- 
la lorda pozza, con gli occhi volti a quei 
che ingozzano del fango, i due Poeti sono 
giunti a piè d' un'alta torre; ma prima 
ancora che vi siano, il loro sguardo viene 
attirato alla cima di essa da due fiammot- 
te che vi vedono porre, alle quali nn’ al- 
tra, d'assai lungi, rende cenno. Dante, 
nulla comprendendo di quei segnali scam- 
biati, ne domanda a Virgilio, il quale gli 
risponde: Lo vedrai a momenti. Più ve- 
loce d'una saetta che corre via per l’ aere 
snella viene per l'acqua una piccola nave, 
guidata da un solo nocchiero che vomita 
parole di ardentissima ira. l)isingannato 
da Virgilio, ma come costretto da una 
forza suprema, Flegiàs accoglie i due pel- 
legrini nella sua barchetta, e li tragitta 
all’ altra riva, dove è l’entrata della città 
di Dite. ; 

l. KRAUITANDO: continuando e com- 


piendo il racconto incominciato ed in- 
terrotto; cfr. Ariosto, Orl. XVI,5; XXII. 
3, ecc. 

4. vi: ivi. Le due fiammette, poste sulla 
sommità della prima torre, sono il segno 
del fatto straordinario, che un'anima 
viva discende nello profondo inferno: 
« siccome far si suole per le contrade 
nelle quali è guerra ; » Boece. O «ml imi- 
tazione di quello che si fa tra gli uomini, 
quando nei tempi sospetti l'una all'altra 
terra di dì fa cenno col fumo, e di notte, 
come era allora, col fuoco; > Land. 

6. DA LUNGI: onde fu necessaria una 
grande aggirata, v. 79. La fiammetta da 
lungi è nella città di Dite, dall'alto di 
una delle sue meschite, v. 70. Di una se- 
conda torre speciale Dante non dice nulla. 

6. TANTO : da lungi. - TORRE: scorgere; 
cfr. Lucan. 1. IV, 16 e seg. 

7. MAR: Virgilio; cfr. Inf. VII, 3. 

8. QUESTO : fuoco delle due tiammette, 
v. 4. 
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10 Ed egli a me: « Su per le sucide onde 
Già scorger puoi quello che s'aspetta, 
Se il fummo del pantan nol ti nasconde. » 
13 Corda non pinse mai da sò saetta 
Che sì corresse via per l'aer snella, 
Com’io vidi una nave piccioletta 
16 Venir per l’acqua verso noi in quella, 
Sotto il governo d’un sol galeoto, 
Che gridava: « Or se’ giunta, anima fella! » 
11 — « Flegiàs, Flegiàs, tu gridi a voto, » 
Disse lo mio signore, « a questa volta. 
Più non ci avrai, che sol passando il loto. » 


13 


Quale colui che grande inganno ascolta 


Che gli sia fatto, e poi se ne rammarca, 
‘ Fecesi Flegiàs nell’ira accolta. 


2% Lo duca mio discese nella barca, 


E poi mi fece entrare appresso lui, 

E sol quand’io fui dentro parve carca. 
2 Tosto che il duca ed io nel legno fui, 

Secando se ne va l'antica prora 

Dell’acqua più che non suol con altrui. 


10. SUCIDE: nere e fangose; Inf. VII, 
124, 129. 

ll. 8' ASPETTA : ha da venire, in conse- 
guenza dei due segni. i 

13. PINSR : spinse; da pingere =lat. im- 
pingere. 

16. IN QUELLA: sottintesovi ora; d'uso 
frequente. 

17. GALROTO : galeotto, come Baco per 
Bacco, afige per afigge, fusi per fuss, 
sana per sanna ecc. «< Galeotti son chia- 
mati que' marinari, i quali servono alle 


galee; ma qui, licenza poetica, nomina 


galeotto Il governatore d’una piccola bar- 
chetta;» Bocc. Le due fiammette dettero 
il segno di qualche novità; i demoni di 
Dite risposero con una fiammetta d'aver 
inteso; mentre Flegiàs, nella sua piccio- 
letta nave, viene velocissimo come seet- 
ta, a vedere quale sia la novità annun- 
= e fieramente minacciare l’assali- 
re. 

18. oR: avverbio di tempo, ora, essen- 
do in prima vita. Parla al solo Dante, 
come fece Caronte, Inf. III, 88 e seg. I 
più intendono che parli a Virgilio, nel 
qual caso però l’ avverbio or non avreb- 


be senso alcuno, eccetto non fosse quello 
di finalmente, come se Flegiàs avesse 
aspettato Virgilio da un pezzo! 

19. FLEGIÀs: personaggio mitologico. 
Irato contro Apollo, che gli avea violata 
la figlia Coronide (madre di Esculapio), 
mise fuoco al tempio di Delfo ed arselo; 
cfr. Pind. pyth. III, 8. Virg. Aen. VI, 
618. Stat. Theb. I, 712. Val. FI. II, 193 e 
seg. Alcuni lo dicono presidente della 
città di Dite, i più custode del quinto 
cerchio. 

20. A QUESTA VOLTA: alla volta nostra, 
verso di noi. 

21. AVRAI: in tuo potere. - LOTO : fan- 
go dello Stige. 

24. ACCOLTA: addensata in petto, non 
potendo sfogarla a modo suo. « Concepta 
mente et facie; » Benv. 

27. CARCA: per lo peso del corpo di 
Dante. 

29. PRORA: nave; la parte per lo tutto. 

30. ALTRUI: Flegiàs, cfr. v. 13 e seg. I 
più spiegano colle ombre e dicono che Fle- 
giàs abbia l' ufficio di barcaiuolo destina- 
to a traghettare sulla palude Stige tutte 
quante le anime condannate al basso in- 





60 [CERCHIO QUINTO] 


INF. VIII. 31-44 


[FILIPPO ARGENTI] 


31 Mentre noi correvam la morta gora 
Dinanzi mi si fece un pien di fango, 
E disse: « Chi se’ tu, che vieni anzi ora? » 
34 Ed io a lui: « S'io vegno, non rimango. 
Ma tu chi se’, che sì se’ fatto brutto? » 
Rispose: « Vedi che son un che piango. » 
27 Ed io a lui: « Con piangere e con lutto, 
Spirito maledetto, ti rimani; 
Ch’io ti conosco, ancor sia lordo tutto. » 
40 Allora stese al legno ambe le mani; 
Per che il maestro accorto lo sospinse, 
Dicendo: « Via costà con gli altri cani! » 
43 Lo collo poi con le braccia mi cinse, 
Baciommi il volto, e disse: « Alma sdegnosa, 


ferno. Ma le anime, appena udita da Mi- 
nosse la loro sentenza, son giù volte (Inf. 
V, 15), cadono (Inf. XIII, 97), piovono 
(Inf. XXIV,122),ruinano(Inf. XXXIII, 
183) al cerchio ove sono condannate, op- 
pure vi vengono portate dal diavolo, Inf. 
XXI, 29 e seg.; dunque non vengono tra- 
gittate da Flegiàs. Infatti Dante non dice 
mai che esse si raccolgano alla riva di 
Stige; a quella spiaggia di cui i due Poe- 
ti percorrono grand’ arco, facendo poi 
grande aggirata in barca, non vedono 
una sola ombra che vada pel suo cam- 
mino. Dove sarebbero dunque le molti- 
tudini che incessantemente si radunano 
sulla riviera d'Acheronte (Inf. III, 70- 
120)? Lo stesso spettacolo dovrebbe di 
necessità ripetersi qui, se Flegiàs doves- 
se traghettarie, nè la sua piccioletta nave 
basterebbe a tanto. Qui il viaggio dei due 
Poeti è diverso da quello delle anime dan- 
nate, appunto come altrove; cfr. p. es. 
Inferno XVI, 106; XVII, 134; XXXI, 
112-145. 

V. 31-64. Filippo Argenti. Mentre 
passano la morta palude, ecco Filippo 
Argenti, l' iroso e bizzarro fiorentino che 
tenta di offendere Dante, il quale da ma- 
gnanimo lo ributta, onde ne è lodato da 
Virgilio e vendicato dagli altri spiriti che 
danno addosso a quel bestiale. Questi dal 
canto suo, non potendo sfogare l'ira sua 
contro altri, inveisce contro sò stesso. 

31. MORTA: la cui superficie non pullu- 
lava, cfr. Inf. VII, 119. Benv.: « Dum 
transiremus per illam vallem stygiam, 
cnins aquaerat mortuan, idestimmota »(?). 


32. UN : Filippo Argenti, cfr. v. 61. «Fu 
questo Filippo Argenti de' Caviccinoli 
(uno de' rami degli Adimari), cavaliere 
ricchissimo, tanto che esso alcuna volta 
fece il cavallo, il quale usava di cavalca- 
re, ferrare d' ariento, e da questo trasse 
il soprannome. Fu nomo di persona gran- 
de, bruno e nerboruto e di maravigliosa 
forza, e più che alcuno altro iracundo, 
eziandio per qualunque menoma cagione: 
nè di sue opere si sanno che queste dne ;» 
Bocc. Invece Benv. ne sa di più: « Habe- 
bat summe odio populum fiorentinnm, 
habebat unum equum quem vocabat 
equum populi Florentiae, quem promit- 
tebat omnibus potentibus eum mutno; 
de mane eguns erat paratus tempestive 
et dabatur primo venienti; postea aliis 
supervenientibus dicebatur: tarde, tu 
fuisti praeventus, ot aic eludebat spes 
multorum, et de hoc habebat solacinm et 
risum. » Avendo dato motivo anche a 
una novella (Boce. Dec. IX, 8), è segno 
che l’Argenti si era ben distinto per lo 
vizio dell'iracondia. 

33. ANZI ORA: prima di essere morto; 
cfr. v. 18. 

34. RIMANGO: come tu. Sembra che 
l' Argenti credesse di avere in Dante un 
nuovo compagno di pena. 

36. un: disdegna nominarsi; cfr. Inf. 
XXXII, 94. 

39. ANCOR: ancorchè. - SIA: A}. STR. 

40. RTEBE: per offendere Dante. 

4l. ACCORTO: della sua rea intenzione. 

44. SDEGNOSA : altera, gentile. « Bene 
qui si contrappone lo edegno del Poeta 





[CERCHIO QUINTO] 


INF. vin. 45-64 


[FILIPPO ARGENTI] 61 


Benedetta colei che in te s’incinse! 
46 Que’ fu al mondo persona orgogliosa; 
Bontà non è che sua memoria fregi, 
Così s’ è l’ ombra sua qui furiosa. 
49 Quanti si tengon or lassù gran regi, 
Che qui staranno come porci in brago, 
Di sè lasciando orribili dispregi! » 
52 Ed io: « Maestro, molto sarei vago 
Di vederlo attuffare in questa broda 
Prima che noi uscissimo del lago. » 
55 Ed egli a me: « Avanti che la proda 
Ti si lasci veder tu sarai sazio; 
Di tal disio converrà che tu goda. » 
58 Dopo ciò poco vidi quello strazio 
Far di costui alle fangose genti, 
Che Dio ancor ne lodo e ne ringrazio. 
61 Tatti gridavano; « A Filippo Argenti! » 
E il fiorentino spirito -bizzarro 
In sè medesmo si volgea co’ denti. 
64 Quivi il lasciammo; chè più non ne narro. 


all'orgoglio e burbanza (meglio: all' ira) 
dell'Argenti; nulla sendo a cotali uomini 
più dura pena che l'altrui disprezzo ; > 
Da Siena. 

45. COLRI: tua madre; cfr. Luc. XI, 
27.-IN TR: «seguitando il volgare antico, 
che dicono molti d’ una donna gravida: 
Ella è incinta in uno fanciullo, ciò è el- 
l'è gravida; > An. Fior. 

46. ORGOGLIOSA: dunque iraconda per 
orgoglio. Nell' inferno dantesco è punito 
per l'ira, della quale la superbia fu la ra- 
dico. 

48. così: itaque, però. 

49. LASSÙ: nel mondo. - GRAN REGI: 
personaggi di gran conto. 

50. BRAGO : loto, fango; cfr. Purgato- 
rio V, 82. 

51. LASCIANDO: nel mondo. - DISPEEGI: 
memoria di azioni orribili, a commettere 
le quali furono trascinati dall'ira. 

52. vaGO: « sequitur autor humanum 
appetitum quasi dicat: sicut delectaba- 
tur distraciare et ludificari alios, ita vel- 
lem antequam recedam hinc fieri destra- 
cium et ludibrium de eo; » Benv. 

53. ATTUFFARE: qui in senso intr. pas- 
sivo per essere attuffato, Desidera il Poeta 


di vedere più chiaramente come il vizio 
dell'ira porti in sè il proprio gastigo, e 
vedftolo, ne ringrazia Iddio. 

57. CONVERRÀ : Al. CONVIEN CHE TU TI 
GODA. 

58. QUELLO: tale. 

59. ALLE: dalle. - GENTI: iracondi nella 
palude. 

61. A: addosso a. 

62. E IL FIORENTINO: Al. LO FIORENTI- 
NO; Lomb. colla Nidob. QUEL FIORENTINO. 
= BIZZARRO : Stizzoso, iroso. Sopra l'eti- 
mologia di questa voce cfr. Diez, Etym. 
Wörterb. I3, p. 71. 

63. IN BÈ: non potendo offendere altri. 
Gli altri lo straziano colle loro grida, egli 
strazia sè stesso coi denti. 

64. CHÈ: onde, per la qual cosa. Dopo 
aver narrato come l'ira ha il suo inferno in 
sè stessa, non ci rimaneva altro da dire. 

65-81. La città che ha nome Dite. 
Dante ode un grido di dolore e spalanca 
gli occhi guardando avanti. « È Dite; » 
gli osserva il duce. «< Veggio già le suv 
vermiglie meschite, che sembrano ferro 
rovente. » - «< Ciò deriva dal fuoco eter- 
no che arde là dentro. » Arrivano ai 
valli della città infernale. Flegiàs addita 


62 [CERCHIO QUINTO] 


INF. viti. 65-80 


[LA CITTÀ DI DITE) 


—_———— 





Ma negli orecchi mi percosse un duolo 
Perch'io avanti intento l’occhio sbarro. 
67 Lo buon maestro disse: « Omai, figliuolo, 
S'appressa la città che ha nome Dite, 
Co’ gravi cittadin’, col grande stuolo. » 
70 Ed io: « Maestro, già le sue meschite 
Là entro certo nella valle cerno 
Vermiglie, come se di foco uscite 
73 Fossero. » Ed ei mi disse: « Il foco eterno 
Ch’ entro l'affoca, le dimostra rosse | 
Come tu vedi in questo basso inferno. » 
76 Noi pur giugnemmo dentro all’alte fosse 
Che vallan quella terra sconsolata: 
Le mura mi parean che ferro fosse. 
79 Non senza prima far grande aggirata, 
Venimmo in parte dove il nocchier forte 


loro l'entrata, stimolandoli ad uscire 
dalla sua barchetta. 

65. DUOLO: doloroso lamento, il quale, 
come si ha da quel che segue, veniva da 
Dite. Intende per avventura di un grido 
dolente di quei tanti demoni, v. 82, al 
veder arrivare alla porta della loro città 
un'anima viva. O è il duolo dei danpati 
(IX, 111)? 

66. SBARRO: spalanco. 

68. DITE: la parte inferiore dell Infer- 
no, che prende il nome da Dite (lat. Dis), 
o Lucifero, l'imperator del doloroso re- 
gno; cfr. Inf. XI, 65; XII, 39; XXXIV,20. 

69. GRAVI: di colpa e di pena. - STUOLO: 
moltitudine. < Est enim ista civitas po- 
pulosa et plena gentibus totius mundi 
quae habitant in diversis vicis; » Benv. 

70. MRSCHITE : moschee; così chiamansi 
i templi dei Mussulmani. Sembra che le 
fortezze della città infernale avessero la 
medesima forma. Forse vuol dire con ciò, 
che la religione di Maometto trae sua 
origine dall’ Inferno. Che poi quelle me- 
schite fossero torri lo dicono soltanto i 
commentatori, Dante no. 

71. CERTO : chiaramente. ~ CERNO: vedo, 
distinguo. Chiama valle il sesto cerchio, 
il quale sembra giacere sopra lo stesso ri- 
piano del quinto, ma ne è separato dalle 
fosse, mura e meschite, onde offre l'aspetto 
di una città fortificata. 

72. VERMIGLIE: affocate, come le arche 
là dentro. 


75. nasso ; in cui si puniscono i peccati 
di malizia e di bestialità (la xax{a e la 
dmnptòtng di Aristotele, mentre nell'alto 
inferno fuori di Dite sono puniti i peccati 
d'incontinenza, come esporrà più tardi 
nel canto XI. 

76. PUR: finalmente. - ALTE : profonde. 

77. VALLAN: circondano, difendono. 
« Vallo, secondo il suo proprio signifi- 
cato, è quello palancato, il quale a' tempi 
di guerra si fa d' intorno alle terre, ac- 
ciocchè siano più forti, e che noi volgar- 
mente chiamiamo steccato; e da questo 
pare che venga nominata ogni cosa la 
quale fuor delle mura si fa per afforza- 
mento della terra; e perciò dice l’autore, 
che giunse nelle fosse che rvallano, cioè 
fanno più forte quella terra; » Bocce. 

78. FOSSE : fossero; il verbo accordato 
al nome più vicino. 

79. AGGIRATA: giro. Nella nave piceio- 
letta avevano dunque percorso un luugo 
tratto del cerchio. 

80. NOCCHIER: Flegiàs. E che fu poi di 
lui? Rimase lì nella sua nave? O tornò 
indietro? O entrò nella città? Il primo 
sembra più probabile, e pare che Flegiàs 
abbia 1}, all'entrata di Dite, il suo posto, 
che abbandonò eccezionalmente, come 
più tardi farà Gerione. L' opporizione 
dei demoni all’ entrata di Dite mal s' ao- 
corda coll' idea, che Flegiàa vi entrasse, 
e molto meno con quell' altra più recente, 
che ne fonse il presidente, poichè Flegiàs 








[CERCHIO QUINTO] 


INF. vu. 81-99 


[I DEMONI] 63 


« Uscite » ci gridò, « qui è l’entrata. » 
sì Io vidi più di mille in su le porte 
Da’ ciel piovuti, che stizzosamente 
Dicean : « Chi è costui, che, senza morte, 
85 Va per lo regno della morta gente? » 
E il savio mio maestro fece segno 
Di voler lor parlar segretamente. 
#8 Allor chiusero un poco il gran disdegno, 
E disser: « Vien’ tu solo, e quei sen vada, 
Che sì ardito entrò per questo regno. 
91 Sol si ritorni per la folle strada; 
Provi se sa; chè tu qui rimarrai 
Che gli hai scorta sì buja contrada. » 
94 Pensa, lettor, se io mi sconfortai 
Nel suon delle parole maledette; 
Ch’io non credetti ritornarci mai. 
97 « O caro duca mio, che più di sette 
Volte m’ hai sicurtà renduta, e tratto 
D'altro periglio che incontra mi stette, 


sapeva già, vana essere ogni opposizione. 
I verai 1-18 di questo canto proibisco- 
lo di ammettere che Flegiàs, sbarcati i 
due poeti, ritornasse indietro. — FORTE: 
fortemente, come sogliono fare gl'ira- 
condi. 

81. L'ENTRATA: di Dite. Come il Pur- 
gatorio, così anche il basso inferno ha 
una sola porta, o entrata. 

V. 82-130. Opposizione dei demoni. 
Come altrove, anche qui i diavoli procu- 
rano di impedire il viaggio del Poeta. Ma 
questa volta l’ impedimento si fa più se- 
rio. Non è un solo diavolo; sono più di 
mille. Non cedono alle parole di Virgilio, 
come fecero Caronte e gli altri, ma lo 
costringono a tornare indietro. L'umana 
ragionenon basta a vincere l'eresia. Onde 
Virgilio non può qui nulla; ci vuole il 
messo del cielo. 

83. Da’ : Al. DAL; ma i cieli sono nove, 
più l' Empireo, Conv. II, 3, e corrispon- 
dono colle Gerarchie degli Angeli, ivi II, 
6. In tutte le Gerarchie vi furono Angeli 
ribelli. Dunque gli Angeli mail caddero 
DAI CIELI, © non DAL CIELO. — PIOVUTI: 
caduti giù dal cielo nell’ inferno, come 
caggiono le gocciole della pioggia sulla 

terra; efr. Lue. X, 18. Apocal. XII, 9. 

M. MORTE: o 8° intende della morte 


corporale, e allora il senso è : prima di 
morire; o della spirituale, e allora vo- 
gliono dire: non essendo dannato. 

85. MORTA: corporalmente e spiritual- 
mente. 

87. SEGRETAMENTE: poichè pareva fos- 
sero sdegnati solamente della venuta di 
Dante e non di quella di Virgilio, questi 
spera placarli più facilmente, trattando 
secoloro in segreto (1). 

88. CHIUSERO : raffrenarono ; probabil- 
mente soltanto in apparenza, per isco- 
raggiare Dante tanto più; cfr. i vv. seg. 

90. ARDITO: verità diavolesca. Vi entrò 
titubando. 

91. FOLLE: sulla quale si è messo teme- 
rariamente. È sempre il linguaggio di 
diavoli. 

93. SCORTA : nostrata. Al.: CHESCORTO 
L'HAI, che lo hai guidato. 

96. RITORNARCI : ritornar qui, in questo 
mondo. 

97. AETTR: qui pel numero indetermi- 
nato, come sovente nella Bibbia; cfr. 
Prov. XXIV, 16. Ecel. XI, 2. Volendo, 
gi potrebbero poi annoverare nove volte: 
Inf. I, 91 e seg.; II,130; III, 94; IV, 166 
seg.; V,21; VI,22; VII, 8; VIII, 19, 41. 

99. ALTO: grave, grande. - STETTEK: che 
dovetti affrontare. 








64 [CERCHIO QUINTO] 





INF. vir. 100-121 


[I DEMONI] 


100 Non mi lasciar» diss’ io « così disfatto! 
E se il passar più oltre ci è negato, 
Ritroviam l’orme nostre insieme ratto. » 
103 E quel signor che lì m’avea menato 
Mi disse: « Non temer, chè il nostro passo 
Non ci può torre alcun, da tal wè dato. 
106 Ma qui m'attendi, e lo spirito lasso 
Conforta e ciba di speranza buona, 
Ch'io non ti lascerò nel mondo basso. » 
109 Così sen va, e quivi m’abbandona 
Lo dolce padre, ed io rimango in forse; 
Chè il sì e il no nel capo mi tenzona. 
112 Udir non pote’ quel che a lor si porse; 
Ma ei non stette là con essi guari, 
Chè ciascun dentro a prova si ricorse. 
115 Chiuser le porte que’ nostri avversari 
Nel petto al mio signor, che fuor rimase, 
E rivolsesi a me con passi rari. 
118 Gli occhi alla terra, e le ciglia avea raso 
D’ ogni baldanza, e dicea ne’ sospiri : 
« Chi m'ha negate le dolenti case? » 
121 Ed a me disse: « Ta, perch’io m’adiri, 


100. DISFATTO: < non pare improbabile 
che disfatto qui non valga nò smarrito, 
o senza aiuto, e nè perduto o rovinato; 
ma piuttosto stanco e lasso, non sulo del 
cammino, ma del combattimento ed ab- 
battimento dell'animo suo, per aver ve- 
duti tanti dannati e ora sò in sì grave 
periglio. Infatti alle parole del nostro 
Poeta fanno risposta quelle altre del 
suo Duca v. 106, 107; » Da Siena. 

101. IL PASSAR: Al. L'ANDAR, 

102. RATTO: ritorniamo tostamente in- 
dietro insieme, per la via che siam venuti. 

105. TORRE: impedire. - TAL: Dio, al 
cui volere nessuno può resistere; ofr. 
Rom. VIII, 31. 

106. LAB80 : faticato per la paura. Bocc. 

107. BUONA: vi è anche una speranza 
falsa e fallace. 

111. IL sł KE IL NO: ritornerà sì o no? 
Avendo i demoni detto: Tu qui rimar- 
rai, Virgilio invece: Io non ti lascerò. 
Oppure: Gli riuscirà di vincere la reni- 
tenza di quei diavoli, sì o no? - TEN- 
ZONA : si combattono nella mia mente. 


112. CHE A LOR SI PORSE: che da Vir- 
gilio fu detto a quei demoni. Al. CHE A 
LOR PORSE, che Virgilio disse loro. Non 
potè egli udire a motivo della lontanan- 
za ? O perchè parlò con voce sommessa? 
Naturalmente disse su per giù quanto 
avea detto a Caronte, III, 94, a Minosse, 
V, 22, a Pluto, VII, 8 o seg. 

114. A PROVA: a gara. Ognuno di quei 
demoni si ritirò, più velocemente che 
potè, dentro della porta. 

115. AVVENSARI: < il diavolo vostro 
avversario; » I, Pietro V, 8. 

117. RARI: lenti, come quegli che tur- 
nava indietro di mala voglia, non avendo 
potuto conseguire il suo scopo. 

118. RASK: prive, spogliate. « Gli era 
caduta o sparita dagli occhi quell’ ala- 
crità e franchezza che fa fede d'un animo 
forte e sicuro. » Br. B. 

120. cHI: parole di sdegno e di doloro: 
Vedi chi m' ha vietato l entrare! Vedi 
tracotanza! - CASE; gli avelli infuocati, 
dentro i quali gli eretici e miscredenti 
dimorano come in casa loro. 


[CERCHIO QUINTO] 


INF. vini. 122-130 


[I DEMONI} 65 


Non sbigottir, ch'io vincerò la prova 

Qual ch’alla difension dentro s’aggiri. 
124 Questa lor tracotanza non è nuova, 

Chè già l’usaro a men segreta porta, 

La qual senza serrame ancor si trova. 
127 Sovr' essa vedestù la scritta morta. 

E già di quà da lei discende l’erta, 

Passando per li cerchi senza scorta, 
130 Tal che per lui ne fia la terra aperta. » 


122. LA PROVA: dell’entrare dentro alla 
città. 

123. QUAL: chiunque sia che dentro si 
opponga al nostro entrare. « Benchè den- 
iro s'aggiri intorno alle mura per quelli 
dentro alla difensione, come si fa dagli 
assediati nelle castella e nelle cittadi ; > 
Buti. 

125. PORTA : d'inferno, III, 11. Aen- 
trata di questa porta dell’ inferno i de- 
moni si opposero, secondo un' antica tra- 
dizione, alla discesa di Cristo al limbo, 
onde Criato spezzò la porta, che d' allora 
in poi rimase aperta. Quindi la Chiesa 
canta: Hodie portas mortis et seras Sal- 
rator noster disrupuit. 

127. VRDESTÙ: vedesti tu. - MORTA: 
che annunzia morte eterna. Al.: di color 
morto, oscuro (?). Benv.: < Seripturam, 


5. — Divina Commedia. 


quae est vox mortua » (?). Questa scritta 
morta è la terribile iscrizione Inf. III, 
1 e seg. 

128. DI QUÀ: essendovi già entrato. - 
LRI : porta. - L’ERTA: rispetto al luogo 
in cui si ritrovano i due poeti; china o 
scesa per quel tale che veniva. Come lo 
sapeva Virgilio, non iscorgendosene an- 
cora nulla, come risulta dal C. IX, 5-9? 
Pare che sis una parola di ferma speran- 
za, fondata sopra una promessa fattagli ; 
cfr. Inf. IX, 8: tal ne 8’ offerse. 

129. SENZA SCORTA : senza aver bisogno 
di chi lo guidi. A differenza di Dante, 
scortato da Virgilio; dunque un Essere 
SOVrumano. 

130. TAL: un tale, del ciel messo, IX, 
85, che ben ci aprirà le porte della terra, 
cloò della città di Dite. 





66 [PORTA DI DITE] 


INF. 1x. 1-8 


[LO SGOMENTO] 


CANTO NONO 


———»_—y———_—_— 


ALLA PORTA DI DITE 


LO SGOMENTO, LE TRE FURIE ED IL MESSO DEL CIELO 








CERCHIO SESTO: ERETICI 


— 


LA REGIONE DEGLI ERESIARCHI 





Quel color che viltà di fuor mi pinse 
Veggendo il duca mio tornare in volta, 
Più tosto dentro il suo nuovo ristrinse. 


Attento sì fermò com’'uom che ascolta; 


Chè l’occhio nol potea menare a lunga 
Per l’aer nero e per la nebbia folta. 

7 « Pure a noi converrà vincer la punga, » 
Cominciò ei; « se non.... Tal ne 8’offerse.... 


V. 1-33. Lo sgonsento. Vedendo la sua 
guida, respinta dai demoni, ritornarsene 
adirata indietro, Dante impallidisce di 
spavento, onde Virgilio si sforza di mo- 
strarsi impavido, senza poter però sop- 
primere alcune parole sospirate, che riac- 
cendono il terrore del Poeta. Il quale, 
tanto per nascondere la paura sua, chiede 
se qualcheduno discenda mai giù dal lim- 
bo nel profondo inferno. E Virgilio gli 
dice di esservi disceso già altra volta, 
confortandolo a vincere il sno spavento. 

1. QUEL: primo caso. - COLOR : pallido. 
— VILTÀ: paura. - PINSE: mi spinse (op- 
pure: mi dipinse) sul volto. 

2. IN VOLTA: alla mia volta; indietro. 

3. PIÙ TOSTO: che non avrebbe fatto se 
mi avesse veduto men pauroso. - DENTRO: 
di sè; nel suo interno. - sto: color pal- 
lido. - xUOVO: insolito. Sin qui Virgilio 
non gli si era ancor mostrato perturbato. 
- RISTRINSE: represse. Senso: Il mio pal- 


lore fece sì, che Virgilio ricompose più 
presto a serenità il proprio volto. 

5. A LUNGA: da lontano. Non potendo 
veder lontano per l' oscurità, Virgilio 
ascoltava attentamente so alcunovenisse. 

6. NEBBIA : il fummo del pantano, ri- 
cordato Inf. VIII, 12. 

7. PUNGA: pugna; come spunga per 
spugna, vegno per vengo, rimagna per 
rimanga ecc. Senso : ad onta dell' opposi- 
zione dei demoni, noi dovremo pure en- 
trare. 

8. SE NON: reticenza, dalla quale sem- 
bra fatica gettata voler trarre senti- 
mento positivo. Dante volle qui fare una 
reticenza e non altro, come si ha dal forse 
del v. 15, <il qual Forse dice espresso che 
non seppe neppur egli che cosa Virgilio 
volesse inferire, cioè che nol seppe, in 
quanto, nel metter quelle parole in bocca 
a Virgilio, non avrà pensato neppur egli 
a nulla di determinato ; » Fan/. E noi di- 
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Oh quanto tarda a me ch’altri qui giunga! » 
10 Io vidi ben sì com'ei ricoperse 

Lo cominciar con l’altro che poi venne, 

Che fûr parole alle prime diverse. 
13 Ma nondimen paura il suo dir dienne, 

Perch’io traeva la parola tronca 

Forse a peggior sentenza ch’ ei non tenne. 
16 «In questo fondo della trista conca 

Discende mai alcun del primo grado, 

Che sol per pena ha la speranza cionca? » 
19 Questa question fec’io. E quei: « Di rado 

Incontra, » mi rispose, « che di nui 

Faccia il cammino alcun pel quale io vado. 
“Vero è ch’altra fiata quaggiù fui 

Congiurato da quella Eriton cruda 

Che richiamava l’ ombre a’ corpi sui. 
2 Di poco era di me la carne nuda, 

Ch’ ella mi fece entrar dentro a quel muro, 

Per trarne un spirto del cerchio di Giuda. 
23 Quello è il più basso loco e il più oscuro, 

E il più lontan dal ciel che tutto gira; 


ciamo tuttogiorno: se no.... esprimendo 
una semplice reticenza, nò pensando me- 
nomamente a cosa determinata. — TAL: 
un personaggio che vuole e può aiutarci 
(Beatrice f). Di un angelo (Bi.) fin qui 
non si fece un cenno. -NRE S'OFFERSK: ci si 
offerse in aiuto ; efr. Inf. II, 70-74. 

9. ALTRI: più possente di me; il messo 
del cielo, v. 85. 

10. RICOPERSE: moderò la frase inco- 
minciata : se non.... colle parole seguenti: 
tal ne 8’ oferse.... 

12. DIVERSR : di conforto, mentre le pri- 
me erano di dubbio. 

13. YONDIMEN : nonostante le ultime pa- 
role esprimenti fiducia. 

14. PAROLA TRONCA: Quel se non.... del 
v. 8, che Dante dice di aver forse preso in 
un senso assai più infausto che Virgilio 
non avesse avuto in mente profferendolo. 

16. coxca: la cavità dell'Inferno che 
ha la forma d'irabuto, o di cono rove- 
sciato, o di certe conchiglie univalve. 

17. PRIMO GRADO: Limbo, cfr.Inf.IV,42. 

18. CIONCA : monca o storpia. « Cionco= 

the è impedito delle gambe o de' piè, in 


maniera che non possa andare eguale e 
diritto, onde cammini fuor della naturale 
positura; » Bianchini. 

19. QUESTION : domanda. Nel suo terro- 
re vuole assicurarsi se Virgilio conosca la 
via, quindi gli chiede copertamente se sia 
disceso altre volte nel profondo inferno. 

23. CONGIURATO: scongiurato. - ERITON: 
famosa maga di Tessaglia, che fece rivi- 
vere un morto per predire a Sesto Pom-. 
peo l’ esito della battaglia di Farsalo ; cfr. 
Lue. Phars. VI, 508 o seg. Ciò fu 30 anni 
prima della morte di Virgilio. O Dante 
errò qui nella cronologia, oppure egli sup- 
pone che Eritone sopravvivesse a Virgilio 
e facesse già vecchia rivivere un altro 
morto, il che è ignoto alla mitologia an- 
tica. - crupA: turbando i sepolori. Fera, 
efera, tristis la chiama Lucano. 

25. xuDA: dell'anima=io era morto da 
poco tempo. 

26. MURO : della città di Dite. 

27. CERCHIO: Giudecca,cfr.In. XXXIV. 
Aveva questo cerchio tal nume già prima 
della nascita del traditore di Cristo? 

29. CIEL : Primo Mobile, che tutto quanto 
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Ben so il cammin; però ti fa’ securo. 
31 Questa palude che il gran puzzo spira, 
Cinge d’ intorno la città dolente 
U’ non potemo entrare omai senz’ ira. » 
34 Ed altro disse; ma non l’ ho a mente, 
Però che l'occhio m'avea tutto tratto 
Vêr l'alta torre alla cima rovente, 
37 Dove in un punto furon dritte ratto 
Tre furie infernal’ di sangue tinte, 
Che membra femminili aveano ed atto, 
40 E con idre verdissime eran cinte; 
Serpentelli e ceraste avean per crine 
Onde le fiere tempie erano avvinte. 
43 E quei che ben conobbe le meschine 
Della regina dell’ eterno pianto: 
- « Guarda, » mi disse, « le feroci Erine. 
46 Questa è Megera dal sinistro canto; 
Quella che piange dal destro è Aletto: 


rape l’altro universo seco ; Par. XXVIII, 
70, 71. Cfr. Conv. II, 15. 
31. SPIRA: esala. « Emittit ex se ma- 


gnum foetorem sicut vallis mortua; » Benv. 


33. IRA : o dei demoni custodi (=colle 
buone), o di Virgilio stesso, cfr. Inf.VIII, 
121, o, forse meglio, del messo del cielo, 
ofr. v. 88. 

V. 34-60. Le tre Furie. Mentre Dante 
ascolta le confortanti parole di Virgilio, 
egli è ad un tratto atterrito dalla subita 
apparizione di tre Furie infernali di aspet- 
to spaventevole sull' alto della torre. Le 
Furie fanno atti di rabbia feroce, vedendo 
un viventeche osa penetrare nelle regioni 
di laggiù. Virgilio difende sollecito il Poe- 
ta contro le arti malefiche delle Furie. 

34. A MENTE: non me ne ricordo più, 
non avendovi fatto attenzione. 

35. TRATTO: avea rivolta tutta quanta 
la mia attenzione a ciò che mi si mostrò 
sull'alta torre, onde non feci più atten- 
zione a Virgilio. 

36. ALLA: esprime il punto, al quale 
erano attesi gli occhi del Poeta. I più spie- 
gano alla=dalla; ma vi starebbe fuori 
di luogo. 

37. DOVE: Al. OVE; sulla cima rovente 
della torre. ~ FURON: Al. VIDI. - RATTO: 
subitamente. Tutte e tre si rizzarono in 
un punto. 


38. TINTE: «< quia istis operantibus 
devenitur ad sanguinis effusionem > (?) 
Benv. 

89. ATTO: portamento, attitudine. 

40. IDRE: < in orbe terrarum pulcherri- 
mum anguium genus est, quod in aqua 
vivit, hydri vocantur, nullis serpentium 
inferiores veneno; > Plin. Hist. natur. 
XXIX, 4. - CINTR: alla vita. 

41. CRRABTR: gr. XEpPÉSTIÇ, serpenti 
cornuti ; cfr. Franc. Sacch. Op. div. 132. 
« Serpentelli e ceraste dee valere quanto 
serpenti piccioli e groset: i piocioli per 
crine sciolto, i grossi avvolti in trecce; » 
Lomb. 

43. QUEI: Virgilio. - MESCHINR: ancelle, 
serve; prov. e franc. ant. meschine; cfr. 
Diez, Etym. Worterb. 13, p. 274 e seg. 

44. REGINA: Proserpina, moglie di Plu- 
tone re dell'inferno che è il regno del 
pianto eterno. 

45. ERINE: plur. regolare di Erina, anti- 
camente anche in prosa; oggi: Erinni. 
Le Erinni figurano i rimorsi della co- 
Bcienza. 

46. MEGERA: cfr. Virg. Aen. XII, 846. 
MEYapa=la nemica. - CANTO : lato della 
torre; « quia est peior quantum ad scan- 
dalum in foro civili » (1) Benv. 

47. ALETTO: “AANxTO, che non ha 
mai requie; «Allecto luctifica,» Virg. Aen. 
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Tesifone è nel mezzo. » E tacque a tanto. 
o Con l’unghie si fendea ciascuna il petto; 
Batteansi a palme e gridavan sì alto 
Ch'io mi strinsi al poeta per sospetto. 
5 « Venga Medusa! sì’1 farem di smalto, » 
Dicevan tutte riguardando in giuso, 
« Mal non vengiammo in Teseo l'assalto. » 
5 « Volgiti indietro, e tion lo viso chiuso, 
Chè se il Gorgon si mostra, e tu il vedessi, 
Nulla sarebbe del tornar mai suso. » 
s Così disse il maestro; ed egli stessi 
Mi volse, e non si tenne alle mie mani, 
Che con le sue ancor non mi chiudessi. 
& O voi che avete gl’intelletti sani, 
Mirate la dottrina che s’asconde 
Sotto il velame degli versi strani! 
64 E già venia su per le torbid’ onde 


VII, 324. « Ab ista emanat omnis causa 
planctus ; » Benv. 

48. TESIFONE : FTeorpóvy, la vendica- 
trice dell’ omicidio ; cfr. Virg. Georg. III, 
552. Aen. VI, 555, 571; X, 761.-A TANTO: 
ciò detto. 

49. CON L'UNGHIR: cfr. Virg.Aen.IV,6071. 

50. A PALME: colle palmi delle mani. 

51. SOSPETTO: spavento; cfr. Voc.Or.a.v. 

52. MEDUSA : la minore delle tre Gorgo- 
ni, che convertiva in pietra chi la riguar- 
dava ; cfr. Hom. Il.V,741; VIII, 349. He- 
nod.theog. 270 © seg. ~ SMALTO; «lo smalto 
è pietra, però che di pietra si fa;» Buti. 

54. MAL: per noi. Mal facemmo a non 
vendicarci dell’ assalto di Teseo : facen- 
done vendetta nessuno avrebbe più osato 
di venire quaggiuso. Secondo la mitolo- 
gia Teseo discese con Piritoo nell'inferno 
per rapire Proserpina. Piritoo fu divorato 
da Cerbero; Teseo rimase laggiù prigio- 
niero, finchè fu liberato da Ercole; cfr. 
Virg. Aen. VI, 398, 617. 

55. LO VISO: gli occhi. 

56. Gorcox: la testa pietrificante di 
Medusa, 

57. NULLA: nessuna speranza o poesi- 
bilità. - sUs0 : nel mondo. 

58. STESSI: stesso; desinenza ovvia ne- 
gli antichi. 

50. TENNE: contento, non fidandosi 


troppo di me. 


60. CHIUDESSI : chiudesse gli occhi. Pare 
che Medusa simboleggi il dubbio, lo scet- 
ticismo, cui l’ nomo non deve guardare in 
faccia se non vuol impietrare. 

V. 61-108. II messo del cielo. Un fra- 
casso spaventevole su la palude dello 
Stige annunzia alcanchè di straordina- 
rio. Arriva un messo del cielo, che passa 
lo Stige colle piante asciutte, sgrida i 
demoni, apre la porta di Dite con una 
verghetta, quindi ritorna tacito indietro 
per la lorda strada. Secondo tutti gli an- 


° tichi commentatori ed il più dei moderni 


questo messo del cielo è un Angelo. Al- 
cuni pochi dicono che è invece Mercurio. 
Michelangelo Caetani, Duca di Sermo- 
neta, voleva invece che costui fosse Enea. 
Ci pare che un messo del cielo non possa 
chiamarsi che un Angelo del cielo. 

63. STRANI : misteriosi, allegorici. I più 
riferiscono questa terzina ni versi ante- 
cedenti, cioè all' allegoria di Medusa e 
delle tre furie. Dante suole però richia- 
mare in tal modo l’attenzione del lettore 
a ciò che sta per dire; cfr. Purg. VIII, 19 
e 8eg.;IX, 70 e seg. Par. II, leseg., ecc. 
Se la terzina si riferisce a quello che se- 
gue, il senso potrebbe essere: Mirate 
quanto è piccolo e folle il più orgoglioso 
potere quando vuol resistere al principio 
d'ogni vero potere che è T Essere eterno! 

64. ONDE: dello Stige. 
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Un fracasso d’un suon pien di spavento, 
Per cui tremavano ambedue le sponde, 

67 Non altrimenti fatto che d’un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori, 

Che fier la selva, e senza alcun rattento 

70 Li rami schianta, abbatte, e porta fuori: ` 
Dinanzi polveroso va superbo, 

E fa fuggir le fiere e li pastori. 

733. Gli occhi mi sciolse e disse: « Or drizza il nerbo 
Del viso su per quella schiuma antica, 
Per indi ove quel fummo è più acerbo. » 

76 Come le rane innanzi alla nimica 
Biscia per l’acqua si dileguan tutte, 

Fin che alla terra ciascuna s’abbica: 

79 Vid’io più di mille anime distrutte 
Fuggir così dinanzi ad un che al passo 
Passava Stige con le piante asciutte. 

82 Dal volto rimovea quell’ aer grasso 
Menando la sinistra innanzi spesso: 

E sol di quell’ angoscia parea lasso. 


65. FRACASSO: efr. Atti II, 2. 

68. ARDORI: per lo disequilibrio di ca- 
lorico nell'atmosfera. « Secundo Aristo- 
tele i calori vengono da parte avversa a 
quella dov' è la materia propria de'venti: 
questa di sotto, quella di sopra; » Caverni. 

69. FIER : ferisce, percuote. - RATTENTO: 
rattenimento. 

70. FUORI: della selva; cfr. Virg. Georg. 
II, 441. Al. I FIORI; per portar i fiori non 
ci vuole un vento impetuoso, e portare 
non piglia mai significato del lat. auferre, 
se non aggiuntovi la particella ne, o l'av- 


verbio fuori.Il passo cit.di Virg.è decisivo. 


73. MI SCIOLSE: Virgilio, allontanan- 
done le mani con le quali me li tenea 
chiusi, v. 60. - NERBO: il muscolo loco- 
motore dell'occhio. Al. l'aciea oculorum 
dei latini. 

74. SCHIUMA: acqua schiumosa dello 
Stige. 

76. PER INDI : da quella parte. - FUMMO: 
esalazione del pantano. - ACRKBO : denso, 
e però più molesto agli occhi. 

77. BISCIA : « dice la nimica biscia, usan- 
do questo vocabolo generale quasi di tutte 
le serpi, per quello della idra, la quale è 
quella serpe che sta nell'acqua, e che ini- 


mica le rane, siccome quella che di loro 
si pasce; » Boce. 

78. 8' AHBICA : atteggia il corpo a foggia 
di bica. < Da bica, quel monte de’ covoni 
del grano di forma conoidea, che fanno i 
contadini ne' campi dopo segatura, per 
difenderlo intanto dalle pioggie, finchè 
non sia portato a battersi sull'aia. Se al- 
cuno osservasse il modo come la sì pone 
a terra, giù in fondo del bozzo, una rana 
impaurita, direbbe, anche senza pensare 
a Dante, ch'ella fa di sè una bica, o ch'ella 
s'abbica, così solleva il dosso e si racco- 
glie tutta raccosciandosi e serrandosi al 
petto le braccia; » Caverni. Al.: si so 
vrappone, s'attacca, si ammucchia. 

79. DISTRUTTE: degli iracondi, « che «i 
straggevano, mordevano e laceravano a 
brano a brano;» Dan. Forse qui per dan- 
nate. 

80. AL PASSO: di passo, co' suoi piedi: 
non sorvolandosi colle ali, nè passandolo 
colla barca. Al.: al varco dello Stige. 

82. GRASSO: denso, caliginoso, causa il 
fumo e la nebbia. 

83. 8INISTRA: nella destra portava la 
verghetta, v. 89. 

84. ANGOSCIA : dell' aer grasso che ren- 
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ss Ben m'accorsi ch'egli era del ciel messo, 

E volsimi al maestro; e quei fe’ segno 

Ch’io stessi cheto, ed inchinassi ad esso. 
88 Ahi quanto mi parea pien di disdegno! 

Venne alla porta, e con una verghetta 

L'aperse, che non ebbe alcun ritegno. _ 
9 «O cacciati del ciel, gente dispetta, » 

Cominciò egli in su l’orribil soglia, 

« Ond’ esta tracotanza in voi si alletta? 
4 Perchè ricalcitrate a quella voglia 

A cui non puote il fin mai esser mozzo, 

E che più volte v’ ha cresciuta doglia? 
9 Che giova nelle fata dar di cozzo? 

Cerbero vostro, se ben vi ricorda, 

Ne porta ancor pelato il mento e il gozzo. » 
00 Poi si rivolse per la strada lorda, 

E non fe' motto a noi; ma fe' sembiante 

D’ uomo cui altra cura stringa e morda 
13 Che quella di colui che gli è davante. 


deva grave il respiro; del resto non era 
oppresso nè dalla pietà dei dannati, nè 
dalla paura dei demoni, nè dagli orrori 
dell'inferno; cfr. Inf. II, 91-93. 

85. DREL CIEL: Al. DAL CTEL. Se veniva 
dal cielo non era nò Enea (Inf. IV, 122), 
nè Mercurio, ma un Angelo di Dio. 

87. CHETO: tacessi. - INCHINASSI : fa- 
cessi riverenza al messo celeste. 

89. VERGHFITA: « gli Angeli venivano 
spesso dagli antichi rappresentati con 
una verga d’ oro in mano, come vedesi in 
vari dipinti ; » Frat. La verghetta è, come 
lo scettro, segno di antorità e di comando. 

90. XON EBBR. Al. NON Vv’ EBBE. 

91. DISPRITA : spregevole dinanzi a Dio 
e dinanzi agli uomini. Perchè Ji chiama 
gente, se sono tutti dal ciel piovuti, VITI, 
83, danque demoni? Nelle diverse sue si- 
gnificazioni la voce gente non si usa mal 
periando o intendendo di altri che di 
uomini. 

93. OLTRACOTANZA : orgoglio con cui 
resistete ai voleri supremi. -8I ALLETTA: 
si annida, alberga. 

94. voGLia : voler divino; ofr. Atti IX, 5. 

95. MOZZO : tronco, impedito ; cfr. Rom. 
IX, 19. 

96. PIÙ VOLTE: ogni qualvolta voleste 


opporvi al divin volere. - CRESCIUTA : se- 
condo gli Scolastici le pene dei dannati, 
e specialmente dei demoni, sono sumen- 
tabili sino al dì del giudizio finale. 

97. FATA: decreti di Dio. « Fatum da 
fari;=parlare, è la parola dell' Ente im- 
moutabile scritta in diamantini caratteri 
nell’ eterno libro; » Da Siena. - DAR DI 
Cozzo : urtare, percuoter contro. 

99. PELATO: quando Cerbero volle op- 
porsi all'entrata di Ercole nell’ Inferno, 
voluta dal Fato, Ercole gli mise una ca- 
tena al collo o lo trascinò sin fuori della 
porta; cfr. Virg. Aen. VI, 391 e seg. 

100. STRADA LORDA: palude Stige. 

101. XON FE': non ci disse parola. Il 
messo del cielo non fa che eseguire quanto 
Dio gli ha ordinato, e ciò nel dato caso 
nun è che di aprire le porte di Dite. Onde 
egli non ha nulla da dire'nè a Virgilio, nè 
a Dante. « Non fecit verbum nobis, quia 
nobis serviverat opere; » Benv. 

102. ALTRA CURA : di ritornare in cielo; 
ofr. Inf. II, 71, 84. 

103. QUELLA : di aprire ai due pellegrini 
le porte di Dite. 

V. 104-133. La regione degli eresiar- 
chi. Entrano senza incontrare oramai il 
menomo ostacolo. I più di mille demoni 
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[GLI ERESIARCHI ] 


E noi movemmo i piedi in vêr la terra, 
Securi appresso le parole sante. 

106 Dentro v’' entrammo senza alcuna guerra; 
Ed io, ch’avea di riguardar disio 
La condizion che tal fortezza serra 

109 Com’io fui dentro, l'occhio intorno invio; 
E veggio ad ogni man grande campagna 
Piena di duolo e di tormento rio. 

112 Si come ad Arli, ove il Rodano stagna, 
Si come a Pola presso del Quarnaro 
Che Italia chiude e suoi termini bagna, 

115 Fanno i sepolcri tutto il loco varo: 
Così facevan quivi d’ogni parte, 
Salvo che il modo v'era più amaro. 

118 Chè tra gli avelli fiamme erano sparte, 


(VITI, 82), leo feroci Erine, Medusa -tutto 
ò sparito; il Poeta non ne vede più trac- 
cia. Guardandosi intorno non iscorge che 
un vasto e silenzioso cimitero. Ovunque 
avelli, e tra un avello e l' altro fuochi che 
fanno gli avelli eternamente roventi. I 
loro coperchi sono levati in alto, onde si 
odono i duri lamenti di que' che dentro 
vi sono. Chiestone, Virgilio insegna al 
Poeta, essere questa la regione infernale 
degli eresiarchi. 

104. TERRA: città di Dite. î 

105. APPRESSO : dopo aver udito le pa- 
role del messo celeste v. 91 e seg. 

106. GUERRA: ostacolo, opposizione. 

108. CONDIZION: lo stato e la qualità 
dei peccatori e delle pene. - CHR: quarto 
caso, - BERRA: rinchiude dentro le sue 
mura. 

110. AD OGNI MAN: da tutte le parti, a 
destra ed a sinistra. - GRANDE CAMPAGNA: 
un vasto spazio; dunque gli eretici non 
sono collocati soltanto lungole mura della 
triste città, come taluno vorrebbe. 

112. ARLI: Arles, città della Provenza, 
su la sponda sinistra del Rodano. Vi fu 
nel settimo secolo una gran battaglia tra 
Saracini e Cristiani. - STAGNA: forma 
un lago. 

113. PoLaA: città dell’ Istria, la Pietas 
Iulia dei Romani. - QUARNARO: Carnaro 
o Quarnero, golfo del mare Adriatico fra 
l’ Istria e la costa di Dalmazia. 

115. VARO: vario (come avversaro per av- 
versario, Purg. VILI, 96; matera per ma- 


teria; Purg.XVIII, 37, ecc.), di superficie 
ineguale per la terra qua e là ammuo- 
chiata. « La cagione perchè ad Arlì siano 
tanti sepolcri, si dice che avendo Carlo 
Magno combattuto quivi con infedeli et 
essendo morta grande quantità di Cri- 
stiani, fece priego a Dio che si potessino 
conoscere dall’ infedeli, per poterli sot- 
terrare; e fatto lo prego l'altra mattina 
si trovò grande moltitudine d' avelli et a 
tutti li morti una scritta in su la fronte; 
che dicea lo nome et il soprannome; e 
così conosciuti li seppellirono in quelli 
avelli; » Buti. « Sed quidquid dicatur 
credo quod hoc sit vanum et fabulosum ; 
et credo quod erat ex consuetudine sepe- 
lire mortuos, sicut vidi apud alias multas 
terras in partibus illis, licet non in tanta 
multitudine.... juxta Polam civitatem est 
etiam magna multitudo arcarum ; audio 
quod sunt quasi septingentae numero, et 
fertur quod olim portabantur corpora de 
Sclavonia et Histria sepelienda ibi iuxta 
maritimam ; > Benv. 

116. così: così vario facevano tutto il 
luogo gli avelli ch' eran quivi. 

117. PIÙ AMARO: più doloroso che non 
ad Arli ed a Pola. Qui gli avelli sono ro- 
venti e que' che vi giaciono sono tormen- 
tati. Credettero che l’ anima morisse col 
corpo; onde le anime loro giaciono in 
quell’ avello da essi vagheggiato. Hanno 
trovato nel mondo di là per l’appunto ciò 
che volevano trovarvi: l'avello! Ma un 
avello rovente, in cui non vi è requie! 
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INF. 1x. 119-133 


[GLI ERESIARCHI] 73 


— m aÁ 





Per le quali eran sì del tutto accesi 

Che ferro più non chiede verun’arte. 
121 Tutti gli lor coperchi eran sospesi; 

E fuor n’uscivan sì duri lamenti, 

Che ben parean di miseri e d’offesi. 
124 Ed io: « Maestro, quai son quelle genti 

Che, seppellite dentro da quell’ arche, 

Si fan sentir con gli sospir dolenti? » 
127 Ed egli a me: « Qui son gli eresiarche 

Co’ lor seguaci, d’ogni setta; e, molto 

Più che non credi, son le tombe carche. 
130 Simile qui con simile è sepolto, 

E i monimenti son più o men caldi. » 

E poi ch'alla man destra si fu volto, 
133 Passammo tra i martiri e gli alti spaldi. 


120. NON CHIEDE: quegli avelli erano st 
accesi, che nessun’ arte di fabbro o di fon- 
ditore esige che, per lavorarlo, il ferro 
sia più rovente. 

121. SOSPESI : alzati. 

127. RRESIARCRK : (plur. antico di ere- 
siarca, oggi eresiarchi), principi, o capi 
di eresia. < Eresiarche vuol dire Principe 
di resta, et dicitur ab arcos grece quod 
est princeps, et heresis quod est eresia. > 
An. Fior. « Autor fingit quod quilibet 
heresiarca habet hic arcam magnam, in 
qua sunt simul secum in poena omnes 
sequaces eins qui pertinaciter tenuerunt, 
defenderunt et seminaverunt opinionem 
ejus erroneam ; » Benv. 

128. MOLTO : in ogni avello vi sono assai 
più anime che tu non credi. « La città era 
malamente corrotta di resia, intra l’altre 


della setta degli Epicurei, per vizio di 
lussuria e di gola, e era sì grande parte, 
che intra' cittadini si combatteva per la 
fede con armata mano in più parti di Fi- 
renze, e durò questa maledizione in Fi- 
renze molto tempo; » G. Vill. IV, 30. 

130. SIMILE : ad ogni classe di eretici è 
assegnato un luogo speciale in questa re- 
gione infernale ed ogni singolo avello ac- 
coglie que’ che più si somigliarono in 
vita. i 

131. MONIMENTI; sepolori. — PIÙ R MEN: 
secondo la qualità dell’ eresia ed il grado 
dell’ ostinazione. 

182. DESTRA: sono venuti sempre a si- 
nistra; per attraversare il cerchio devono 
di necessità fare una volta a destra. 

193. MARTIRI: avelli roventi. - SPALDI: 
mura; Inf. X, 2. 
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INF. x. 1-13 


[GLI AVELLI] 


CANTO DECIMO 


CERCHIO SESTO: ERETICI 


FARINATA DEGLI UBERTI, CAVALCANTE CAVALCANTI 
E FEDERIGO II IMPERATORE 


Ora sen va per un secreto calle 
Tra il muro della terra e li martiri 
Lo mio maestro, e io dopo le spalle. 
4 « O virtù somma, che per gli empi giri 
Mi volvi, » cominciai, « come a te piace, 
Parlami, e satisfammi a’ miei desiri. 


-l 


La gente che pet li sepolcri giace 


Potrebbesi veder? Già son levati 
Tutti i coperchi, e nessun guardia face. » 
10 Ed egli a me: « Tutti saran serrati 
Quando di Josaffà qui torneranno 
Coi corpi che lassù hanno lasciati. 
13 Suo cimitero da questa parte hanno 


V. 1-21. Domanda e risposta. Cam- 
minando tra il muro ed i sepolcri, Dante 
chiede a Virgilio, che gli va innanzi, se 
sia possibile di vedere coloro che giaciono 
negli avelli roventi, osservando che tutti 
i coperchi sono levati. Virgilio risponde, 
che dopo il gran dì del giudizio tutti gli 
avelli saranno serrati in eterno; quindi, 
che là dove si trovano sono sepolti que’ 
che negarono in vita l'immortalità del- 
l’anima, Epicuro co’ suoi seguaci. Ag- 
gionge poi, che a Dante verrà subito fatto 
di appagare il suo desiderio, non espresso 
che in parte. 

1. BECRRTO: separato, distinto. Virg. 
Aen. VI, 443: Secreti celant calles. Al. 
STRETTO ; forse correzione di amanuensi 
che non conoscevano il valore della voce 
secreto. 


2. MARTIRI: ofr. Inf. IX, 133. 

3. DOPO: il calle è corì stretto, che non 
ponno camminare l'uno accanto all’ al- 
tro. Così pure altrove, cfr. Inf. XXII, 2. 

4. VIRTÙ SOMMA: sommamente vir- 
tuoso. - GIRI: cerchi dell'Inferno, ri- 
pieni di empietà. 

5. VOLVI: guidi discendendo in giro. 

6. A' MIEI : non è forma ellittica nè pleo- 
nasmo, ma retto dal satigfammi, che 
come il lat. satiefacere va costrutto col 
terzo caso. 

8. GIÀ : riempitivo, non avv. di tempo. 
- LKVATI : in alto; alzati. 

9. GUARDIA: cfr. Inf. VITI, 82 e seg.- 
FACE: fa; da facere. 

11. JOSAFFÀ: valle presso Gerusalem- 
me, dove si credeva che si terrà il giudizio 
finale; cfr. Gioele II, 2,12. Elucid. c. 75. 
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INF. x. 14-32 


[FARINATA] 75 


Con Epicuro tutti i suoi seguaci, 
Che l’anima col corpo morta fanno. 
16 Però alla dimanda che mi faci 
Quinc’ entro soddisfatto sarai tosto, 
E al disio ancor che tu mi taci. » 
19 Ed io: « Buon duca, non tegno nascosto 
A te mio cor, se non per dicer poco; 
E tu m'hai non pur mo’a ciò disposto. » 
2 « O Tosco, che per la città del foco 
Vivo ten vai così parlando onesto 
Piacciati di ristare in questo loco. 
25 La tua loquela ti fa manifesto 
Di quella nobil patria natio 
Alla qual forse fui troppo molesto. » 
28 Subitamente questo suono uscio 
D’una dell’ arche. Però m’accostai, 
Temendo, un poco più al duca mio. 
21 Ed ei mi disse: « Volgiti; che fai? 
Vedi là Farinata che s'è dritto: 


15. FANNO: affermano che l’anima 
muore col corpo. La negazione del so- 
prannaturale, quindi dell’ immortalità 
dell'anima, è il centro e perno di tutte le 
eresie. cfr. Conv. IV, 6. 

18. pISIO: di vedere Farinata degli 
Uberti, cfr. Inf. VI, 79. 

20. PER DICER POCO : per non importu- 
narti con molte parole, non già per te- 
nerti celati i miei pensieri. 

21. NON PUR mo': non soltanto ora; 
cfr. Inf. ITIL, 76 e seg. Mo’, voce dell’an- 
tico dialetto fiorentino, dall’ avv. latino 
modo. 

V. 22-51. Farinata degli Uberti. 
Alla frase non pur mo’ uno spirito ha ri- 
conosciuto Dante per Fiorentino, si spor- 
ge fuori del suo avello, invita Dante a 
fermarsi, lo squadra e, non riconoscen- 
dolo, gli chiede chi ai fossero i suoi ante- 
nati. Uditolo, li dichiara suoi nemici, 
vantandosi di averli discacciati due volte. 
Dante risponde che i suoi ritornarono 
. Ambedue le volte, mentre invece i correli- 
gionari e discendenti del dannato una vol- 
ta discacciati non seppero ritornare più. 

22. TOSCO: toscano. - DEL FUOCO: cfr. 
Inf. XI, 73. 

23. ONESTO: onestamente. Lo spirito 
ha udito le modeste parole dette da Dante 


a Virgilio, v. 19-21. Sembra che da que- 
ste parole egliindovinasse pure che Dante 
non era ancor morto. Rammenta il par- 
lare onesto del canto II, 118. 

24. RIRTARE: Siate gradum, viator! La 
voce fa qui le veci dell’ epigrafe; più ol- 
tre, XI, 7 e seg., l’ epigrafe senza voce. 

25. LOQUELA : linguaggio; cfr. S. Malt. 
XXVI, 73. 

26. NOBIL: Firenze, « la bellissima e 
famosissima figlia di Roma; > Conv. 1,3. 
« Considerando la nobiltà e grandezza 
della nostra città; » G. Vill. I, 1. 

27. FORSE: confessione da dannato. 
« Dice forse, però che, secondo il parere 
suo non fu molesto; ma secondo il parere 
di coloro che l' aveano cacciato fuori di 
Firenze, et teneano il reggimento delia 
terra; » An. Fior. - MOLESTO: combat- 
tendo contro i Guelfi di Firenze, cfr. G. 
Vill. VI, 74-78. 

80. TRMENDO: perchè « res animos in- 
cognita turbat; > Virg. Aen. I, 615; e 
fors' anche per l'ambiguità delle parole 
udite, v. 24. 

31. CHE FAI: «qnasi dicat : quid fugis ti- 
mide illum, ad quem deberes avide acce- 
dere?» Benv. 

32. FARINATA: della nobile famiglia de- 
gli Uberti, capo dei Ghibellini di Firenze, 
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INF. xX. 33-50 


[FARINATA] 


Dalla cintola in su tutto il vedrai. » 
34 I’ aveva già il mio viso nel suo fitto; 
Ed ei s’ergea col petto e con la fronte 
Come avesse lo inferno in gran dispitto. 
37 E l’animose man del duca e pronte 
Mi pinser tra le sepolture a lui, 
Dicendo: « Le parole tue sien conte. » 
40 Com'io al piè della sua tomba fui, 
Guardommi un poco, e poi quasi sdegnoso 
Mi dimandò: « Chi fur gli maggior tui? » 
43 Io, ch'era d’ubbidir disideroso 
Non gliel celai, ma tutto gliel’ apersi. 
Ond’ei levò le ciglia un poco in soso, 
46 Poi disse: « Fieramente furo avversi 
A me e a’ miei primi ed a mia parte, 
Sì che per due fiate gli dispersi. » 


« S'ei fur cacciati, ei tornàr d’ogni parte, » 


Rispos’io lui, « l'una e l’altra fiata; 


cacciato co' suoi nel 1258 (Vill. VI, 66) 
sconfisse nel 1260 l'esercito guelfo a Mon- 
t'Aperti presso il fiume Arbia ( Vill. VI, 
78), rientrò trionfante in Firenze, d'onde 
i Guelfi farono discacciati, e si oppose 
solo nella dieta di Empoli al consiglio di 
disfare la città di Firenze (Vill. VI, 81). 
Morì nel 1264. 

34. GIÀ: appena udite le parole: vedi 
là Farinata, e prima che Virgilio avesse 
finito. - viso: occhi; io lo riguardava 
già fiso. 

85. 8' KEGRA : per alterezza e grandezza 
d'animo. 

36. DIBPITTO : dispetto, disprezzo. Vivo 
negò la vita futura, morto la disprezza. 
« Fuit enim Farinata superbus cum tota 
sua stirpe; » Benv. 

88. PINSER: spinsero. - LUI : Farinata. 

39. CONTE: ornate e cortesi; dal lat. 
comptus, partio. di comere; cfr. Arios. 
Orl. XXIX, 27. Anguil. Metam. TI, 79. 
Al.: chiare, facili a capire, dal lat. cogni- 
tus. Ma era necessario che Virgilio am- 
monisse il Fiorentino Dante di parlaro 
in modo facile a capire al Fiorentino Fa- 
rinata? Al. contate, numerate (?), onde 
Virgilio esorterebbe Dante a non far 
troppe parole; interpretazione confortata 
dal v. 115 di questo canto; ofr. Eccles. 
V, 2: sint pauci sermones tui. 


40. COM' 10: Al. TOSTO CH'AL PIÈ. 

dl. GUARDOMMI: per riconoscermi. - 
SDEGNOS0: Dante non era nel suo este- 
riore un uomo imponente. « Sono vile ap- 
parito agli occhi a molti, che forse per 
alcuna fama in altra forma mi aveano 
immaginato; nel cospetto de’ quali mia 
persona invilfo;» Conv. I, 3. 

43. UBBIDIR : a Virgilio, v. 38? o a Fa- 
rinata, v. 42? 

44. GLIEL’APERSI : gli manifestai aper- 
tamente e pienamente ciò che voleva ss- 
pere, cioè chi si fossero i miei maggiori. 

45. LEVÒ: atto di chi s'ingegna diri- 
chiamare qualche cosa alla memoria. - 
IN 8080: in suso, in alto. Forma ovvia 
presso gli antichi. 

46. FURO: i tuoi maggiori. 

47. PRIMI: antenati. - PARTE: ghibel- 
lina. 

48. DUR: la prima volta nel 1248, colla 
forza dell’imperatore Federigo II, cfr. 
Vill. VI, 33; la seconda nel 1260, dopo 
la battaglia di Mont'Aperti, cfr.Vill.VI, 
69. - DISPERSI : scacciandoli da Firenze e 
mandandoli in esilio. 

49. D’ OGNI PARTE: d'ogni luogo ove ai 
erano ricoverati. 

50. L'UNA: nel gennaio 1251, dopo la 
sconfitta dei Ghibellini a Fegghine, ofr. 
Yill. VI, 88, e dopo la morte di Federi- 
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INF. x. 51-63 


[CAVALCANTI] 77 


Ma i vostri non appreser ben quell’arte. » 


LIA] 
to 


Allor surse alla vista scoperchjata 


Un’ombra lungo questa infino al mento; 
Credo che s'era in ginocchie levata. 
55 D’intorno mi guardò, come talento 
Avesse di veder s’altri era meco; 
Ma poi che il sospecciar fu tutto spento 
58 Piangendo disse: « Se per questo cieco 
Carcere vai per altezza d’ingegno, 
Mio figlio ov’ è? E perchè non è teco? » 


23 


Ed io a lui: « Da me stesso non vegno, 


; Colui che attende là per qui mi mena, 
Forse cui (uido vostro ebbe a disdegno. » 


go II e di Riniero di Montemerlo sno po- 
destà in Firenze, cfr. Vill. VI, 42.- L'AL- 
TRA: nel 1266 dopo la morte di Manfredi, 
efr. Vill. VII, 13 e seg. 

51. vorTRI: Ghibellini. - ARTE: di ri- 
tornare a Firenze dopo esserne stati di- 
scacciati. « Caociati a pasqua del 1267 al 
venire di Guidoguerra mandatovi da 
Carlo d'Angiò, nessuno ne tornò per al- 
lora; ma taluni nel febbraio del 68, per 
intercessione del legato apostolico. Lo 
sdegno di Farinata muove Dante, mal- 
grado la riverenza, ad acerba risposta. 
Forse voll' egli rimproverare ai compa- 
gni d'egilio, che non sapessero riacqui- 
etare la patria; > Tom. 

V. 52-72. Cavalcante Cavalcanti. 
Simile con simile qui è sepolto. Mentre 
Dante parla con Farinata, sorge dallo 
stesso avello un’ altr’ ombra e dimanda 
al Poeta, perchè suo figlio non sia seco. 
Dante risponde : Forse perchè ebbe a di- 
sdegno Virgilio. < Ebbe? Ma non vive 
egli dunque più?» Dante esita un istan- 
te a rispondere, onde l'ombra ricade nà 
più si rialza. È l'ombra di Cavalcante 
Cavalcanti, guelfo, padre di Guido. Di 
lui Boce.: « Leggiadro e ricco cavaliere, 
seguì l'opinion d’ Epicuro, in non credere 
che l’anima dopo la morte del corpo vi- 
vegae, è che il nostro sommo bene fosse 
ne diletti carnali. » Benv. : < Iste omnino 
tenuit seetam epicureorum, semper cre- 
dens, et suadens aliis, quod anima simal 
moreretur cum corpore ; unde saepe ha- 
bebat in ore istud dictum Salomonis: 

Unus est interitus hominis et jumento- 
Tum, et aequa utriusque conditio. » 


52. VIBTA: apertura, o bocca dell’avello, 
cfr. Purg. X, 67.- SCOPERCHIATA: tutti i 
coperchi essendo levati, v. 8, 9. 

58. LUNGO: accanto all’ ombra di Fari- 
nata. - MENTO: venne dunque fuori con 
tutta la testa. 

54. CREDO: poichè non la vedeva che 
dal mento in su, mentre Farinata, ch' e- 
rasi rizzato, si vedeva dalla cintola în su. 
~ IN GINOCCHIE: Al. IN GINOCCHION. 

65. TALENTO: voglia, desiderio; come 
se bramasse. 

56. ALTRI: Guido suo figlio. 

67. SOBPECCIAR: sospetto, dubbio, dal 
lat. suspicari. Al. SORPICAR. 

58. CIECO: privo di luce e di cono- 
scenza. 

60. FIGLIO: Guido Cavalcanti, « quegli 
cui io chiamo primo de’ miei amici; > 
Vita N. § 3. « Era come filosofo virtu- 
dioso uomo in più cose, se non ch'era 
troppo tenero e stizzoso; » Vill. VIII, 
42; cfr. Boce. Dec. G. VI, nov. 9.- TRCO: 
compagno del viaggio e partecipe della 
gloria. 

61. DA ME: Cavalcanti suppone che per 
fare un viaggid di tal natura basti l'al- 
tezza d’ ingegno; nella sua risposta Dante 
accenna che ci vuol altro ancora. 

63. EBBR: il motivo del disdegno di 
Guido per Virgilio è un enimma. Alcuni 
spiegano : perchè Guido non amava il la- 
tino, ofr. Vita N. § 81. Al. perchè Guido 
stimava più la filosofia che non la poesia 
(egli stesso poeta!). Al. Guido ebbe in di- 
spetto Virgilio, non come poeta, o filoso- 
fo, ma come cantore entueiastico dell’ im- 
pero (fu Virgilio ghibellino ?). Al. perchè 
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INF. x. 64-82 


[FARINATA] 


64 Le sue parole e il modo della pena 
M'’avevan di costui già letto il nome: 
Però fu la risposta così piena. 

67 Di subito drizzato gridò: « Come 
Dicesti: “egli ebbe?,, non viv'egli ancora? 
Non fiere gli occhi suoi lo dolce lome? » 

70 Quando s'accorse d’alcuna dimora 
Ch’io faceva dinanzi alla risposta, 
Supin ricadde, e più non parve fuora. 

73 Ma quell’ altro magnanimo, a cui posta 
Restato m’ era, non mutò aspetto, 
Nè mosse collo, nè piegò sua costa. 

76 « E se, » continuando al primo detto, 
« S' egli han quell’arte, » disse, « male appresa, 
Ciò mi tormenta più che questo letto. 

79 Ma non cinquanta volte fia raccesa 
La faccia della donna che qui regge, 
Che tu saprai quanto quell’ arte pesa. 

82 E se tu mai nel dolce mondo regge, 


all’ epicureo Guido Virgilio era troppo 
religioso (?). J 

64. MODO: Cavalcante Cavalcanti 
epicureo natorio. 

65. LETTO: manifestato. Al. DETTO. 

66. PIRENA : compiuta in ogni sua parte. 

67. DRIZZATO : fin qui s'era soltanto le- 
vato ginocchione, v. 54; adesso si rizza 
in piedi. 

69. FIFRE: ferisce. - LOME: lume, luce 
del sole; cfr. Eccl. XI, 7. 

70. DIMORA: indugio; il motivo del suo 
indugio lo dice poi v. 94 e seg. 

71. DINANZI: prima di rispondere. 

72. RICADDK: il preterito ebbe, v. 63, 
ed il breve silenzio di Dante, v. 70, l'in- 
dussero a credere che il suo Guido fosse 
già morto. Morì poco dopo l’ epoca fitti- 
zia della visione dantesca. 

V. 73-93. Ancora Farinata. La sce- 
na di Cavalcante non ha commosso me- 
nomamente il gran Farinata. Continua, 
ignorando dol tutto l' intermezzo, la co- 
dardia dei suoi essergli più grave che non 
le pene d'inferno. Vaticinia quindi a 
Dante l' esiglio, e chiede, perchè i Fio- 
rentini continuano tuttora ad incrudelire 
contro i suoi. Dante risponde: A motivo 
della sanguinosa battaglia di Mont'A per- 


ti. E Farinata: A Mont'Abperti non fui 
solo; bensì fui solo a salvar Firenze. 

78. A CUI POSTA: alla cui disposizione; 
cfr. Inf. XVI, 81. Al., forse meglio, a 
cui richiesta. Infatti cfr. sopra v. 24. 

74, NON MUTÒ: benchè Guido Caval- 
canti fosse suo genero. 

76. DETTO: il discorso interrotto dal- 
l ombra del Cavalcanti. 

77. EGLI: eglino, cioè quet vostri del 
v. 51. - ARTE: di ritornare a Firenze 
dopo esserne stati sbanditi. 

78. LETTO: avello rovente. Il suo letto 
di morte dell anima è terribilmente di- 
verso da quello sognato mentre viveva. 

80. DONNA: Proserpina (=Luna), mo- 
glie di Plutone, il Dio dell’ inferno. Sen- 
so: non passeranno cinquanta plenilunii 
(quattro anni e due mesi) che tu esperi- 
menterai quanto difficile sia il ritornare 
a Firenze a chi ne è sbandito. Infatti nel 
1304, epoca a cui si allude in questi versi. 
Dante lo sapeva troppo bene, vani es- 
sendo riusciti tutti gli sforzi dei Bianchi 
di rientrare in Firenze; cfr. Vill. VIII, 
60, 69, 72, ecc. 

82. SK: deprecativo = così tu possa. - 
REGGE: ritorni; da reggere per riedere; 
cfr. Nan. Man. I1?, p. 315 nt. 7. 
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[FARINATA] 79 


-— ——- ————— - — —— 


Dimmi perchè quel popolo è sì empio 
Incontro a’ miei in ciascuna sua legge? » 


G 


Ond'io a lui: « Lo strazio e il grande scempio 


Che fece l’Arbia colorata in rosso, 
Tale orazion fa far nel nostro tempio. » 


e Poi ch’ebbe sospirando il capo mosso, 


« A ciò non fui io sol, » disse, « nè certo 
Senza cagion con gli altri sarei mosso. 

s1 Ma fv io sol colà, dove sofferto 
Fu per ciascun di torre via Fiorenza, 
Colui che la difesi a viso aperto. » 

4 « Deh, se riposi mai vostra semenza, » 
Prega’ io lui, « solvetemi quel nodo 
Che qui ha inviluppata mia sentenza. 

9 E’ par che voi veggiate, se ben odo, 
Dinanzi quel che il tempo seco adduce, 
E nel presente tenete altro modo. » 

100 « Noi veggiam, come quei che ha mala luce, 
Le cose, » disse, « che ne son lontano; 


83. POPOLO : Fiorentino. - EMPIO : oru- 
dele, spietato. 

8. LEGGR: < quia semper quando fit 
aliqua reformatio Florentiae de exulibus 
rebanniendis excluduntur Uberti, Lam- 
berti et quidam alii ; > Benv. 

38. RæœæsO : di sangue. Allude alla Bat- 
taglia di Mont’ Aperti snll'Arbia, 4 set- 
tembre 1260; cfr. Vill. VI, 78, 79. 

87. ORAZION: rescritto, legge, decreto. 
- TEMPIO: chiesa di san Giovanni, dove 
solevansi fare le adunanze popolari. Se- 
condo altri Dante parla quiin modo vago 
e traslativo per significare ci fa adoperar 
cotì ; cfr. Fanf. Stud. ed Oss. p. 53 e seg. 

#8. SOBPIRANDO : per lo dolore nell’ udi- 
re chei Fiorentini, dimentichi di Empoli, 
non serbano che la memoria di Mont'A- 
perti, cioè soltanto del male da lui fatto 
alla città. 

89. A ciò: alla battaglia di Mont'A- 

90. cacion: era esule perseguitato, 
combatteva contro isuoi nemici, - ALTRI: 
Ghibellini. - mosso : a combattere contro 
Firenze. 

91. coLà : a Empoli; cfr. Vill. VI, 81. 

V. 9%-120. I? vedere dei dannati. 
Farinata ha predetto a Dante il futuro; 
Cavalcante siò mostrato ignaro del pre- 


sente. Quest' è per Dante un enimma, che 
e' prega Farinata di sciogliergli. Questi 
risponde: veggiamo poco chiaramente 
l'avvenire, ma non conosciamo il pre- 
sente. Quindi Dante lo prega di dire al 
Cavalcanti che il suo Guido vive ancora, 
come pure di nominare i suoi compagni. 
Siamo, risponde Farinata, più di mille; 
tra altri c'è qui Federigo II e il cardi- 
nale; degli altri non vo’ dir nulla. 

94. sE: deprecativo = così possa ripo- 
sare una voltala vostra discendenza! Al. 
Se mai rimisi (riposi da riporre) in pa- 
tria, ecc. Quali discendenti di Fariuata 
(Guido Cavalcanti non era tale) furono 
da Dante richiamati dall’ esiglio ? 

95. NODO: dubbio, ditticoltà. 

96. BENTENZA: giudizio ==che mi ha 
confusa la mente. 

97. VRGGIATE: va unito col dinanzi del 
v. seg. -- preveggiate. Se ho ben inteso, 
mi pare che voi prevedete le cose future. 
Anche Ciacco gli avea predetto il futuro, 
Inf. VI, 64 e seg. 

98. ALTRO MODO : non conoscete le cose 
presenti. 

100. NOI: dannati. O forse: noi eretici? 
Ciacco sembra vedere anche il presente; 
cfr. Inf. VI, 73 e seg. - HA: è presbita. 

101. LONTANO: future l'avvenire. 
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INF. x. 102-120 


[FARINATA] 


Cotanto ancor ne splende il sommo Duce. 
193 Quando s’appressano, o son, tutto è vano 
Nostro intelletto; e, s'altri non ci apporta, 
Nulla sapem di vostro stato umano. 
106 Però comprender puoi che tutta morta 
Fia nostra conoscenza da quel punto 
| Che del futuro fia chiusa la porta. » 
109 Allor, come di mia colpa compunto, 
Dissi: « Or direte dunque a quel caduto 
Che il suo nato è co’ vivi ancor congiunto. 
112 E s'io fui dianzi alla risposta muto, 
Fat’ ei saper che il fei perchè pensava 
Già nell’error che m’avete soluto. » 
115 E già il maestro mio mi richiamava 
Perch’ io pregai lo spirto più avaccio 
Che mi dicesse chi con lui stava. 
118 Dissemi: « Qui con più di mille giaccio; 
Qua dentro è lo secondo Federico, 
E il cardinale, e degli altri mi taccio. » 


102. COTANTO : «Iddio cotanto di splen- 
dore ancora dà a noi dannati, che noi 
sappiamo le cose future per le loro oa- 
gioni; » Buti. 

103. 8'APPRESSANO : quindi Cavalcante 
non sa nulla della morte già vicina del 
suo Guido. ~- sON : in atto, presenti. 

104. ALTRI: dannati, che arrivano di 
fresco. - APPORTA: novelle del dolce mon- 
do, v. 82. Al. NOL CI APPORTA. 

106. MORTA: estinta; cfr. I ad Cor. 
XITI, 8. 

107. PUNTO: dopo il giudizio finale, 
quando non ci sarà più tempo avve- 
nire. 

109. coLPA: di avere indugiato a ri- 
spondere alla dimanda di Cavalcante, 
v. 67-72, e così tenuto in ambascia il suo 
cuor di padre. 

110. CADUTO: Cavalcante, ricaduto nel 
suo avello, v. 72. 

111. NATO: figlio. All'epoca fittizia 
della visione viveva ancora. Morì negli 
ultimi del 1300, o nel principio del 1301. 

112. DIANZI: poco fa. - MUTO : tardai a 
rispondergli, v. 70. 

113. FAT' KI : fategli. Al. FATE I. 

114. NELL' ERROR: all'error. Pensare 
in usarono sovente gli antichi. L'errore 
era il dubbio circa il vedere dei dannati. 


116. AVACCIO: fo pregai quello spirito 
con maggior fretta. 

117. con LUI: nello stesso rovente 
avello ; ofr. Inf. IX, 129. 

119. FEDERICO: l’imperatore Federi- 
go II. Fu accusato di grave eresia, anzi, 
di ateismo ed incolpato (a torto) di essere 
autore del famigerato libro: De tribus 
impostoribue. 

120. CARDINALE: Ottaviano, o Atta- 
viano degli Ubaldini. Fiorì verso il 1260, 
e fu pure poeta volgare; cfr. Nan. Man. 
I?, p. 352. «Quando dicebatur tuno: Cart- 
dinalis dixit sic; Cardinalis fecit sio; in- 
telligebatur de cardinali Octaviano de 
Ubaldinis per excellentiam. Fuit tamen 
epicureus ex gestis et verbis eius; nam 
cum semel petisset a ghibelinis Tusciae 
certam pecuniae quantitatem pro uno 
facto, ct non obtinuisset, prorupit indi- 
gnanter et irate in hauc vocem : Si anima 
est, ego perdidi ipsam millies pro ghibe- 
lines; > Benv. 

V. 121-136. Conforti di Virgilio. La 
nuova predizione dell'esiglio, nonchè 
della vanità dei tentativi di rimpatriarsi 
rende Dante tacito e pensieroso. Virgilio 
lo conforta, predicendogli che Beatrice 
gli svelerà a suo tempo i venturi suoi 
eventi (il che non fa poi Beatrice, ma Cac- 
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121 Indi s'ascose; ed io in vêr l’antico 
Poeta volsi i passi, ripensando 
A quel parlar che mi parea nemico. 

14 Egli si mosse; e poi, così andando 
Mi disse: « Perchè sei tu sì smarrito? » 
Ed io gli satisfeci al suo dimando. 

17 «La mente tua conservi quel che udito 
Hai contra te, » mi comandò quel saggio; 
« Ed ora attendi qui; » e drizzò il dito. 

139 «Quando sarai dinanzi al dolce raggio 
Di quella il cui bell’occhio tutto vede, 
Da lei saprai di tua vita il viaggio. » 

13 Appresso volse a man sinistra il piede: 
Lasciammo il muro, e gimmo in vêr lo mezzo 
Per un sentier che ad una valle fiede 

13 Che in fin lassù facea spiacer suo lezzo. 


ciaguida, Par. XVII). Quindi i due Poeti 
continuano il loro viaggio. 

121. 8'ASCOSE : nel suo avello, ricaden- 
do, o riponendosi a giacere. 

123. PARLAR: alle parole di Farinata, 
v. 79-81; parlare nemico, perchè annun- 
ziava venturi infortuni. 

123. SVARRITO : sbigottito, assorto in 
cupi pensieri. 

126. SATISFECI: gli manifestai i miei 
pensieri; cfr. v. 6. 

127. CONSERVI: non dimenticare ciò 
che hai udito; ma per intanto non ba- 
darci troppo, dovendo attendere ad altro. 

129. ATTENDI QUI : fa attenzione a quan- 
to ti si mostra in questo luogo. Al.: At- 
tendi a quello che io ti vo' dire. Ma la 
contemplazione delle pene dei dannati è 
il fine salubre del mistico viaggio di Dan- 
te, più importante assai che non la ven- 


6. — Divina Commedia. 


tura sua sorte in terra. - DRIZZÒ: verso 
la regione in cui si trovano, dinotata dal- 
l' avv. qui. Al. verso il cielo (?). 

181. QUELLA : Beatrice. - VEDR: Virgi- 
lio sa tutto, cioò umanamente, Inf. VII, 
3; Beatrice vede ogni cosa in Dio. 

132. DA LEI: indirettamente. Beatrice 
gli è guida nel Paradiso, e lo esorta ad 
interrogare Cacciaguida, Par. XVII, 7 
e seguenti. 

134. MURO: della città di Dite. - MEZZO: 
del cerchio. Sin qui erano andati lango 
le mura, v. 2. 

135. FIEDR: va, mena alla ripa che 
scende nel settimo cerchio. 

136. LASSÙ : dove eravamo. A parago- 
ne dei cerchi inferiori, erano ancora in 
alto. O vuol forse dire su nel mondo (cfr. 
v. 12)? Cfr. Apocal. XIV, 11. - LEZZO: 
puzzo. 
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[PAPA ANASTASIO] 


CANTO DECIMOPRIMO 


CERCHIO SESTO: ERETICI 


TOMBA DI PAPA ANASTASIO 
DIVISIONE DELLA CITTÀ INFERNALE 





In su l’estremità d’un’alta ripa 
Che facevan gran pietre rotte in cerchio, 
Venimmo sopra più crudele stipa. 
4 E quivi, per l’orribile soperchio 
Del puzzo che il profondo abisso gitta, 


Ci raccostammo dietro ad un coperchio 


7 D'un grande avello, ov’io vidi una scritta 
Che diceva: Anastasio papa guardo 


V. 1-9. La tomba di papa Anasta- 
sio. I due Poeti continuano il loro viag- 
gio verso il mezzo per discendere, ma il 
puzzo enorme che vien su dall' abisso gli 
induce a raccostarsi ad un sepolcro, che 
è quello di un papa eretico. 

1. ESTREMITÀ: orlo, - RIPA: che ter- 
mina il cerchio degli eretici e risguarda 
sopra il seguente, che è dei violenti. 

2. CHE: quarto caso=la quale ripa. - 
FACKVAN: formavano. - ROTTE : la ripa era 
tutta intorno intorno scoscesa in grandi 
rottami. Di questa ruina parla più tardi, 
Inf. XII, 31 e seg. 

3. STIPA: congerie, ammassamento di 
spiriti più crudelmente tormentati. Di- 
versamente Buti: < siepe che chiude e 
circonda. » Benv.: < cavea sive gabia in 
qua continentur pulli. » Cfr. In/. VII, 19; 
XXIV, 82. 

4. BOPERCHIO: 6006880. 

5. ruzzo : simbolo del peccato. « Bona 
fama bonus odor, mala vero foetor: » Post. 
Cass. cfr. Ecel. VII, 1. 


6. RACCOSTAMMO: riparammo. — COPER- 
CHIO: levato; cfr. Inf. IX, 121; X, 8. 

7. GRANDE: per poter contenere il gran 
numero di monofisiti. La scritta nomina 
soltanto un papa, capo della chiesa. 

8. ANASTASIO : secondo di questo nome, 
papa dal 496 al 498. Vivendo al tempo 
dello scisma tra le due chiese, orientale 
ed occidentale, ed amando assai la pace, 
spedì nel 497 due vescovi legati all’ impe- 
ratore greco, pregandolo di togliere dai 
sacri Dittici il nome di Acacio, eretico, 
già vescovo di Cesarea in Palestina. Verso 
lo stesso tempo venne a Roma Fotino. 
diacono di Tessalonica e seguace di Aca- 
cio; Anastasio II lo accolre amorevol- 
mente e comunicò con lui, il che eccitò 
l' ira del clero di Roma. Quindi Graziano, 
Decret. dist. XIX, 8, 9, disse falsamente 
Anastasio II condannato dalla Chiesa, e 
tutti quanti gli storici ecclesiastici sino 
al secolo XVI chiamaronlo a torto ere- 
tico; cfr. Doellinger, Papetfabeln, Mo- 
naco, 1863, p. 124 e seg. Dante seguì in 
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Lo qual trasse Fotin della via dritta. 
10 < Lo nostro scender conviene esser tardo 
Sì che s’ausi prima un poco il senso 
Al tristo fiato. E poi non fia riguardo. » 
13 Così il maestro. Ed io: « Alcun compenso » 
Dissi lui, « trova, che il tempo non passi 
Perduto. » Ed egli: « Vedi che a ciò penso. 
16 Figliuol mio, dentro da cotesti sassi » 
Cominciò poi a dir, « son tre cerchietti 
Di grado in grado, come quei che lassi. 
19 Tatti son pien’ di spirti maledetti. 
Ma perchè poi ti basti pur la vista, 
Intendi come e perchè son costretti. 


lè 


D’ ogni malizia ch’odio in cielo acquista, 


Ingiuria è il fine, ed ogni fin cotale 

O con forza o con frode altrui contrista. 
2 Ma perchè frode è dell uom proprio male, 

Più spiace a Dio: e però stan di sutto 


questo luogo la tradizione erronea che ai 
suoi tempi aveva il valore di storia esatta. 
- GUARDO : custodisco. 

9. LO QUAL: quarto caso. - FOTIN: dia- 
cono di Tessalonica, da non confondersi 
col sabelliano Fotino, vescovo di Sirmio, 
condannato come eretico dai concilti di 
Antiochia (345), di Milano (847) e di Sir- 
mio (351). — VIA DRITTA: della fede orto- 
dossa. 


V. 10-66. Divisione del basso infer- 
no. Devono soffermarsi per avvezzare il 
senso al gran puzzo. Per non perdere 
inatilmente il tempo, Virgilio disegna a 
Dante come è fatto il basso inferno. Vi 
sono tre altri cerchi: l'uno de' violenti, 
distinto in tre gironi: violenti contro Dio, 
contro il prossimo e contro sè stessi; il 
secondo dei frodolenti, diatinti in dieci 
classi o puniti in dieci fossi; l’ultimo o 
più profondo dei traditori, distintiin quat- 
tro classi. 

10. TARDO : ritardato. 

11. 8' ausi: s'avvezzi all’orribil puzzo. 
= SEX80 : l’ odorato. 

12. FIATO: esalazione. — NON FIA: con- 
tinueremo francamente il nostro viaggio, 
senza badare alla pestilenziale esalasione. 

15. PERDUTO : cfr. Purg.III,78; XVII, 
%. Par. XXVI, 4. « Tutte le nostre bri- 
ghe, se bene vegnamo a cercare lt loro 


principii, procedono quasi dal non cono- 
scere l' uso del tempo; » Conv. IV, 2. 

16. DENTRO: al disotto della cinta for- 
mata dalle gran pietre rotte, v. 2.! 

17. CERCHIRTTI : il diminutivo per ri- 
guardo ai cerchi dell'inferno superiore, o 
fuori di Dite, che sono assai maggiori. 

18. DI GRADO: digradantisi, ristrigen- 
tisi, come i sei già percorsi. 

20. TI BASTI: per sapere qual razza di 
peccatori si trovano in ogni cerchio, senza 
più dimandarmene. Infatti dimande co- 
me Inf.III,83, 73; IV, 74; Y, 50,51; VII, 
37, 38; IX, 124, non si fanno più. 

21. COMR: in qual modo e secondo qual 
ordine gli spirti maledetti sono costretti, 
cioè stretti insieme, stipati. 

22. ODIO : cfr. Sal. V, 6. Cic. de Of. I, 
13. < Nulla cosa è da odiare, se non per 
sopravvenimento di malizia; » Conv, IV,1. 

23. INGIURIA: « ingiustizia, parola so- 
lenne d' Aristotele; » Tom. - FINE: l'es- 
senza di qualsiasi malizia è ingiustizia, o 
contra Dio, o contra il prossimo, o contra 
sé stesso. 

25. PROPRIO: tutti gli animali ponno 
usare della forza; ma soltanto l’ uomo 
può offendere altrui colla frode, la quale 
nasce dall’ abuso dell’ intelletto, di cui 
l’uomo solo è dotato. 

26, 8UTTO: sotto; è il lat. subtus. 
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Gli frodolenti, e più dolor gli assale. 
28 De’ violenti il primo cerchio è tutto: 
Ma perchè si fa forza a tre persone, 
In tre gironi è distinto e costrutto. 
31 A Dio, a sè, al prossimo si puone 
Far forza; dico in sè ed in lor cose, 
Come udirai con aperta ragione. 
34 Morte per forza e ferute dogliose 
Nel prossimo si dinno, e nel suo avero 
Ruine, incendj e tollette dannose: 
37 Onde omicide e ciascun che mal fiere, 
Guastatori e predon’, tutti tormenta 
Lo giron primo per diverse schiere. 
40 Puote uomo avere in sè man violenta 
E ne’ suoi beni; e però nel secondo 
Giron convien che senza pro si penta 
43 Qualunque priva sè del vostro mondo, 
Biscazza e fonde la sua facultade, 
E piange là dove esser dee giocondo. 
46 Puossi far forza nella Deitade, 
- Col cor negando e bestemmiando quella, 


28. PRIMO: dei tre cerchietti, v. 17. - 
TUTTO: pieno; cocupato. 

29. PERSONE: sorte di persone: Dio, 
prossimo, sè stesso. 

31. PUUNE: può, come fene per fe’, ecc.; 
forme dell’ uso toscano. 

32. IN SÈ: nella persona. - IN LOR COSE: 
nella roba. 

34. FORZA: la forza si abusa contro il 
prossimo: o nella persona, uccidendo e 
ferendo; o nella roba, guastando, inoen- 
diando, rubando, predando. - FERUTK: 
ferite ; da feruto, part. di ferere. 

86. TOLLETTE: usure. « Zolletta è lo 
stesso che tolta, verbale di tòrre, por torre 
ad usura; » Fanf. Al. COLLRTTE; cfr. 
Mazzoni-Toselli, Voci e passi di D. Bol., 
1871, pag. 34. - DANNOSR: rovinose, da 
mandare in rovina; confronta Inferno 
VI, 53. 

37. OMICIDE : plur. ant. di omicida; oggi 
omicidi. La lezione omicidi è correzione 
di chi non conosceva la lingua antica. - 
MAL FIERR: ferisce per malizia e non per 
propria difesa. 

38. GUABSTATORI: colpevoli di ruine ed 


incendj.- PREDON': ladri ; che fanno preda 
della roba altrui usando violenza. 

89. SCHIRRE: secondo la qualità della 
violenza fatta, 

40. IN 8È : contro sè stesso, uccidendosi. 

41. BENI : dissipandoli. 

43. PRIVA SÈ: è suicida. 

44. BISCAZZA : dissipa gli averi al giuo- 
co. « Biscaccia o Biscazza era un giuoco 
d’ azzardo, come quello della Zara, della 
Busta e di altri; » Mazzoni-Toselli op. eit.. 
p. 32. - FONDE: scialacqua. I prodighi del 
canto VII non peccarono che di mal dare, 
VII, 58; questi qui scialacquarono i loro 
beni nel giuoco, o in speso smodatv e pazze. 

45. LÀ DOVE: « e così quelle cose che a 
ciascuno dovrebbero essere cagione di 
gioia e scala al paradiso, come la vita e Je 
ricchezze bene usate, quelle stesse gli sono 
cagione di pianto e di dannazione usate 
male ; » Fan/. Al.: nel mondo, dove do- 
veva, vivendo bene, stare giocondo ed al- 
legro (1). 

46. NELLA DEITADE: contro Dio. 

47. COL COR: cfr. Sal. XIV,1; X. 4; 
LIII, 2. 
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E spregiando natura e sua bontade: 
49 E però lo minor giron suggella 
Del segno suo e Sodoma e Caorsa, 
E chi, spregiando Dio, col cor favella. 
52 La frode, ond’ ogni coscienza è morsa 
Può l’uomo usare in quei che in lui fida 
Ed in quei che fidanza non imborsa. 
55 Questo modo di retro par che uccida 
Pur lo vinco d’amor che fa natura; 
Onde nel cerchio secondo s’ annida 
58 Ipocrisia, lusinghe e chi affattura, 
Falsità, ladroneccio e simonia, 
Ruffan’, baratti e simile lordura. 
6l Per l’altro modo quell’ amor s'obblia 
Che fa natura, e quel ch'è poi aggiunto, 
Di che la fede spezial si cria: 
64 Onde nel cerchio minore, ov’ è il punto 
Dell’ universo in su che Dite siede, 


48. SPREGIANDO : commettendo peccati 
contro natura, come i Sodomiti. - SUA : 
della Duitade, cfr. più sotto v. 95, 90. 

49. MINOR: fl terzo, più stretto degli al- 
tri due. - SUGGELLA : imprime loro il suo 
suggello = li dichiara suoi; cfr. Apocal. 
XX, 3. 

50. SODOMA: i sodomiti, com detti da 
Sodoma, cfr. Genes. XIX. - Caonsa: gli 
usurai, così detti da Caorsa, lat. Cadur- 
eun, già capoluogo dell'alto Quercy, nel 
medio evo nido di usurai. « Usurarij qui 
Caursini dicuntur ; > Bamb. «Come l'uom 
dice d' alcuno: egli è Caorsino, così s'in- 
tende ch'egli sia usuraio ; » Boce. 

51. FAVELLA : bestemmiando e negando 
Dio; cfr. v. 47. 

52. OGNI: essendone tutti rei, cfr. ad 
Rom. III, 12, 13. - MORSA : rimorsa, offe- 
aa. < Intendi, o che la frode è tal vizio 
che le coscienze più dure n'’hanno rimor- 
80; © Cicer.: Sua quemque fraus, suus 
timor maxime vexat ; o che Virgilio voglia 
rimproverare i contemporanei di Dante 
come i più macchiati di frode ; » Tom. 

53. IN QURI: Al. IN COLUI CHE SI FIDA. 
Al. TX COLUI CH'IN LUI FIDA. 

54. IMBORSA: riceve in sè=non si fida. 

55. QUESTO : l’ usar frode contro chi non 
si fida. - uccIDA: tronchi. 

58. PUR : soltanto l'amor naturale. « Cia- 


scun uomo a ciascun uomo è naturalmente 
amico; » Conv. I, 1. 

58. LUBINGHR: adulazioni. - CHI AFFAT- 
TURA: maghi, maliosi. 

60. BARATTI: baratterie, oppure ba- 
rattieri. 


Quadro de’ rei 


measi in corrispondenza ai Canti 
dove partitamente se ne ragiona 


IPOCRISIA . . » . ipocriti ...... Inf. XXIII 

LUSINOHE .... lusinghieri. ... > XVIII 
CHI AFFATTURA maghi, maliardi > XX 

È » XXIX 

FALSITÀ . .... falsatori ...... Í >» XXX 
LADRONECC!O. , ladroni ...... > XII 
SIMONIA o.. ., simoniaci..... > XIX 

RUFPIAN . ruffiani ...... » XVIII 
ave » XXI 

BARATTI..... dbarattieri . .... | > XXII 


61. PER L’ALTRO: usando frode contro 
chi si fida, si rompe non solo il vincolo 
naturale, ma e quello di parentado, e di 
amicizia, e della data fede, ecc. 

63. SI CRIA: si crea, nasce tra gli uo- 
mini la fidanra speciale. 

64. PUNTO : il centro della terra e del- 
l'universo; cfr. Conv. III, 5. Parla na- 
turalmente secondo il sistema Tolemaico. 

65. IN 8U CRE: sul qual centro Lucifero. 
ha il suo seggio. 
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Qualunque trade in eterno è consunto. » 
67 Ed io: « Maestro, assai chiaro procede 
La tua ragione, ed assai ben distingue 
Questo baràtro e il popol che il possiede. 
70 Ma dimmi, quei della palude pingue, 
Che mena il vento, e che batte la pioggia 
E che s'incontran con sì aspre lingue, 
73 Perchè non dentro dalla città roggia 
Son ei puniti, se Dio gli ha in ira? 
E se non gli ha, perchè sono a tal foggia? » 
76 Ed egli a me: « Perchè tanto delira, » x 
Disse, « lo ingegno tuo da quel che suole? 
Ovver la mente dove altrove mira? 
79 Non ti rimembra di quelle parole 
Con le quai la tua Etica pertratta 
Le tre disposizion che il ciel non vuole, 
82 Incontinenza, malizia e lu matta 


66. TRADE: tradisce; i traditori di ogni 
genere. 

V. 67-90. Tdannati fuori della città 
dt Dite. Dante interroga il Maestro per- 
chè non sian puniti nella città di Dite gli 
iracondi, i lussuriosi, i golosi, gli avari ed 
i prodighi. Peocarono d' incontinenza, ri- 
sponde Virgilio, e l’ incontinenza offende 
meno Iddio e procaccia minor infamia, 
che non la malizia e la bestialità. Onde 
gli incontinenti sono separati dagli altri 
dannati e puniti fuori della città di Dite. 

68. RAGIONE: ragionamento, discorso ; 
cfr. v. 33. 

69. CHE IL POSSIEDE : che lo abita. Al. 
CHE POSSIEDE. 

70. PINGUE : fangosa; Inf.VII, 106 eseg. 

71. MENA: lussuriosi. - BATTE: golosi. 

72. 8'INCONTRAN: avari e prodighi. - 
ASPRE LINGUE: ontoso metro ; cfr. Inf. 
VII, 30, 33. 

73. ROGGIA : rovente, « Tre colori ab- 
biamo: rosso ch'ò quello del cinabro; 
vermiglio ch' è del verzino e della lacca; 
roggio ch' è del ferro rovente e che tende 
al colore della ruggine, il che manifesta- 
mente si vede nelle pere per questo colore 
chiamate Rogge;» Borghini. Cfr. Purg. 
III, 16. Par. XIV, 87. 

75. NON: se Dio non gli ha in ira. - A 
TAL: tormentati in tal modo. 

76. DELIRA : devia dalle sue solite nor- 


me nel giudicare. « Lira, lirae si è il solco 
il quale il bifolco arando mette diritto coi 
suoi buoi, e quinci viene deliro, deliras, 
il quale tanto viene a dire, quanto uscire 
del solco, e perciò metaphorice parlando, 
in ciascuna cosa uscendo della dirittura 
e della ragione si può dire e dicesi deli- 
rare; » Boce. 

78. DOVE: 0 è forse la mente tua occu- 
pata da altri pensieri? Al. LA MENTE TUA 
ALTROVR; forse correzione di chi si ac- 
corse che quel dove altrove non suona ve- 
ramente troppo bene. 

80. TUA: d'Aristotele, che facesti tua 
studiandola. - PERTRATTA : lat. pertractat, 
tratta distesamente; cfr. Arist. Eth. VII, 
1 6 seg. 

81. DISPOSIZION : disposizioni dello spi- 
rito, vizi. 

82. INCONTINENZA : la &xpaota di Ari- 
stotele, la quale consiste nel godimento 
di quei piaceri che sono dilettevoli per sè 
stessi e che hanno per loro fondamento o 
bisogni corporali, come il mangiare, il 
bere ed i piaceri carnali, o la propria de- 
siderabilità, come la vittoria, la gloria, 
le ricchezze, ecc. Onde la distinzione: in- 
continenza semplice, Abe dupacia, 
ed incontinenza aggiunta, xatà rpéo- 
Feotv. - MALIZIA: il vizio, xaxia, di 
Aristotele, la quale consiste nel mal uso 
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INF. x1. 83-100 


[L' USURA] 8 


Bestialitade? e come incontinenza 
Men Dio offende e men biasimo accatta? 
85 Se tu riguardi ben questa sentenza, 
E rechiti alla mente chi son quelli 
Che su di fuor sostengon penitenza: 
88 Tu vedrai ben perchè da questi felli 
Sien dipartiti, e perchè men crucciata 
La divina giustizia gli martelli. » 
91 « O Sol che sani ogni vista turbata, 


Tu mi contenti sì, quando tu solvi, 
Che, non men che saver, dubbiar m'aggrata. 


? 


%4 Ancora un poco indietro ti rivolvi, » 
Diss’ io, « là dove di’ che usura offende 
La divina bontade, e il groppo solvi. » 

97 « Filosofia, » mi disse, « a chi la intende, 
Nota, non pure in una sola parte, 
Come natura lo suo corso prende 

100 Dal divino intelletto e da sua arte. 


della ragione. — MATTA BESTIALITADE : 
la 9npiòtng di Aristotele, la quale con- 
siste nella soddisfazione di quelle voglie 
che non sono dilettevoli per sè stesse ; 
crudeltà, antropofagia, peccati contro 
natura, ecc. 

84. ACCATTA: si tira addosso. La colpa 
dell''incontinente consiste nel non por 
freno alia concupiscenza, la quale è un 
movimento naturale; quindi sono minori 
ela colpa e l’ infamia. 

85. RIGUARDI : cogli occhi dell'intelletto 
=vi rifletti sopra. 

87. SU: nei cerchi saperiori. - DI FUOR: 
della città di Dite. - SOSTENGON: sono 
tormentati. 

V. 91-115. Come U usura ofenda la 
bontà dirina. Dante dimanda, come mai 
l'usura offenda Dio, mentre essa sembra 
offendere soltanto il prossimo. « La pro- 
posta quistione solve qui Virgilio e pro- 
cede in questo modo: la natura prende il 
suo corso da Dio; ond'’ella è un' arte da 
Dio, cioè sno ordine, e processo naturale ; 
e ciò che procede dalla natura, e segui- 
tala, potemo dire che sia figliuolo di na- 
tara; l'arte naturale procede da natura 
e lei come suo maestro seguita; sicchè 
questa arte è quasi nipote di Dio. E da 
queste due, cioò da natura e arte, con- 


viene che l' uomo prendasna vita e ch'elli 
s'avanzi. E perchè l'usuriere non seguita 
natura, nè arte naturale, ma tiene altra 
via partita da questa: adunque dispregia 
elli la natura figlinola di Dio, e arte na- 
turale che è nipote di Dio; e pone in 
altro la speme sua, cioè nelle cose tempo- 
rali; > Ott. 

91. 0 80L: cfr. Inf. I, 82. « Il Sole na- 
turale caccia via le tenebre della notte e 
disfà i nuvoli e la cechità della nebbia: 
così Virgilio nello Autore dissipò et spen- 
se ogni cechità d' ignoranzia; et pertanto 
per similitudine chiama Virgilio Sole; » 
An. Fior. 

92. soLVI: sciogli le mie quistioni ed i 
miei dubbi. 

93. M'AGARATA: mi è grato l' essere in 
dubbio non meno del sapere, il dubbio pro- 
curandomi il diletto de’ tuoi discorsi. 

94. TI RIVOLVI; rivolgiti, torna indietro 
ancora un poco. 

95. DI’: dici; cfr. v. 48. 

96. SOLVI: sviluppa il nodo = sciogli il 


‘dubbio. Al. RSYOLVI. 


97. LA INTENDE: Al. L' ATTENDE, cioè, 
vi presta attenzione. 

98. NON PURE: in più d'un luogo. 

100. ARTE: dalle sue stabilite leggi, che 
sono l'arte di Dio. 
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INF. xI. 101-115 





[L' USURA] 





E, se tu ben la tua Fisica note, 
Tu troverai, non dopo molte carte, 
103 Che l’arte vostra quella, quanto puote, 
Segue, come il maestro fa il discente; 
Si che vostr’arte a Dio quasi è nipote. 
106 Da queste due, se tu ti rechi a mente 
Lo Genesi dal principio, conviene 
Prender sua vita ed avanzar la gente. 
109 E perchè l’usuriere altra via tiene, 
Per sè natura e per la sua seguace 
Dispregia, poi che in altro pon la spene. 
112 Ma seguimi oramai, chè il gir mi piace; 
Chè i Pesci guizzan su per l’orizzonta 
E il Carro tutto sovra il Coro giace, 
115 E il balzo via là oltra si dismonta. » 


101. TUA: la Fisica di Aristotele da te 
studiata; cfr. v. 80. - NOTR: noti, con- 
sideri. 

102. NON DOPO: quasi al principio, II, 2: 
Ars imitatur naturam in quantum potest. 

103. QUELLA: la natura. L'arte seguo 
la natura, come il discepolo segue il 
maestro. 

105. QUASI: l'arte è figlia della natara ; 
questa è figlia di Dio. Quindi per simili- 
tudine l'arte può dirsi nipote di Dio. 

106. DUR: natura ed arto. 

107. PRINCIPIO: II, 15 e III, 19. Con- 
viene cho la gente si nutrisca ed aumenti 
le facoltà per mezzo della natura (agricol- 
tura) e dell'arte (industria e commercio). 

109. ALTRA: che non è quella prescritta 
da Dio. L'usuriere non ricava il vitto nè 
aumenta le sue facoltà per mezzo del- 
l'agricoltura, dell'industria, o del com- 
mercio, ma col metallo ed i sudori altrui. 

110. PER sÈ: in lei stessa. - SKGUACK: 
l'arto; cfr. Conv. IV, 9. Volendo che il 
denaro frutti denaro e rubando gli altrui 
sudori, l'usuraio offende la natura, figlia, 
e l’arte, nipote di Dio. 

111. IN ALTRO : nel denaro e nell’ altrui 
credulità. 

112. ORAMAI: si erano fermati presso 
la tomba di papa Anastasio, v. 6. 

113. PESCI: zodiacale =la costellazione 
dei Pesci, lontana 30 gradi dall’ Ariete, 
in cui il Sole ri trovava. Accenna qui il 
principio dell'Aurora. Cfr. G. Dela- Valle, 
senso geogr.-astron. dei luoghi della D. C. 


Faenza, 1869, p. 9 e seg. — ORIZZONTA: 
orizzonte, come Atena, Pentecosta, Comu- 
na, ecc. per Atene, Pentecoste, Comune. 

114. carro: di Boote, cioè l'Orsa mag- 
giore. - Cono: il Caurus o Corus dei la- 
tini, vento che spira tra pononte e tra- 
montana, ed anche la parte d' onde spira. 
< Allorchè il Segno dei Pesci si trova sul- 
l'orizzonte all'Oriente, l'Orsa maggiore o 
il Carro giace tutto sulla direzione di que- 
sto vento; » Della- Valle. 

115. HALZO : l' alta ripa. -VIA LÀ : molto 
lontano di qui.- DIBMONTA : si discende. 

Dove sono nell’ inferno dantesco gli ac- 
cidiosi, i superbi e gli invidiosi? I primi 
sono da cercarsi nel vestibolo, gli altri 
nei diversi scompartimenti del settimo, 
ottavo e nono cerchio. Le pene infernali 
non hanno altro scopo, che di espiare il 
male commesso, il quale è retribuito colla 
pena che al male corrisponde. Vi si os- 
serva lo contrappasso, cioè la legge del 
taglione (cfr. Inf. XXVIII, 142), secondo 
la quale tutte le pene rono distribuite. 
Ma secando questa legge non si punisce 
che il male positivo e reale, la cattiva 
azione effettivamente commessa, come 
anche il giudice in terra deve assoluta- 
mente limitarsi alla punizione del delitti 
effettivamente commessi, ma non può 
punire nè il pensiero del delitto, nè I' in- 
clinazione ad esso, nò il delitto meditato 
e forse vagheggiato, non però messo in 
effetto. Or l'accidia non consiste nel fare 
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il male positivo, anzi nel non far nulla, 
nè il male nò il bene, nel vivere senza 
infamia e senza lodo (Inf. LIT, 36). Quindi 
gliaecidiosinon potevano occupare un po- 
sto qualunque nel profondo inferno, dove 
si puniscono ovunque cattive azioni effet- 
tivamente commesse. Onde essi sono da 
cercarsi nel vestibolo, non già in qualche 
altro cerchio dell' inf. Medesimamente, 
miperbia eil invidia sono senza alcun dub- 
bio passioni, inclinazioni, affetti, appetiti, 
qualità perverse e peccaminose, germi di 
molti delitti e peccati attuali. Ma se il 
delitto, il peccato, non si commette at- 
tualmente, non vi può essere un posto 
per il superbo e l'invidioso nell'inferno 
dantesco, ove, come dicevamo, non si pu- 
niscono che i peccati e delitti attuali. La 
superbia e l'invidia in alto producono 
tutti quei peccati che sono puniti nel set- 
timo, ottavo e nono cerchio. Or le pene 
dell’ inferno essendo eterne, è chiaro 


INF. X1. - X11. 1-4 
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che corrispondono al delitto attuale. Chi 
dalla sua superbia fu trascinato alla vio- 
lenza o alla frode, trova naturalmente il 
suo posto in uno dei gironi del settimo, 
o in una delle bolge dell’ ottavo cerchio. 
Chi dalla sna invidia fu trascinato al tra- 
dimento, se ne andrà giù a stare coi tra- 
ditori. Lo afferma il poeta medesimo là 
dove dice, che la cieca cupidigia e la folle 
irastimolano l'uomo nella vita temporale, 
e nell' eterna lo immergono nell' abisso 
del dolore, Inf. XII, 49 e seg. Dante non 
poteva per conseguenza creare nel suo 
inferno cerchi speciali per i superbi e 
gl' invidiosi, ed è fatica gettata il cercarli 
qua o là in un luogo speciale tra quei 
tanti che nelle diciassette regioni dei tre 
ultimi cerchi soffrono la pena dei delitti 
attuali, che la loro superbia o la loro in- 
vidia li trascinò a commettere. Tutte 
queste diciassette regioni sono popolate 
da superbi ed invidiosi. 


CANTO DECIMOSECONDO 


CERCHIO SETTIMO 
GIRONE PRIMO: VIOLENTI CONTRO IL PROSSIMO 





IL MINOTAURO, LE ROVINE DELL’ INFERNO 
IL FLEGETONTE ED I CENTAURI, DIVERSI VIOLENTI 


Era lo loco, ove a scender la riva 
Venimmo, alpestro, e per quel ch'ivi er'anco 
Tal ch’ogni vista ne sarebbe schiva. 
4 Qual è quella ruina che nel fianco 


1-30. Il Minotauro. I due Poeti souo 
giunti dove per una ruina si scende dal 
testo al settimo cerchio. Custode di que- 
sto cerchio è il Minotauro, sjmbolo della 
violenza bestiale. Virgilio ne spegne la 
rabbia colle savie sue parole, quindi, 
superata eziandio la difficoltà della ro- 


vinosa scesa, arrivano giù alie rive del 
Flegetonte. 

2. QUEL: il Minotauro; v. 11 e seg. 

3. TAL: talmente erto ed aspro, e tal- 
mente schifoso e spaventevole per causa 
della bestia, v.19, che vi stava a guardia. 

4. RUINA : frana. Secondo gli uni Dante 
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INF. xIT. 5-23 


[IL MINOTAURO | 


Di qua da Trento l’Adice percosse 
O per tremuoto o per sostegno manco, 
7 Che da cima del monte, onde si mosse, 


Al piano è sì la roccia discoscesa, 


Ch’alcuna via darebbe a chi su fosse: 
10 Cotal di quel burrato era la scesa. 
E in su la punta della rotta lacca 
L’ infamia di Creti era distesa, 
18 Che fu concetta nella falsa vacca. 
E quando vide noi sè stesso morse, 
Sì come quei, cui l’ira dentro fiacca. 
16 Lo savio mio invêr lui gridò: « Forse 
Tu credi che qui sia il duca d’Atene, 
Che su nel mondo la morte ti porse? 
19 Pàrtiti, bestia, chè questi non vione 
Ammaestrato dalla tua sorella, 
Ma vassi per veder le vostre pene. » 
22 Qual è quel toro che si slaccia in quella 
Che ha ricevuto già il colpo mortale, 


allude al varco apertosi dall'A dige a tra- 
verso le falde del monte Pastello nel luo- 
go detto la Chiusa, e che è chiamato li 
Slavini di Marco; secondo altri alla ro- 
vina di Monte Barco presso Rovereto. 
Bamb.: < quemadmodum est ripa dirup- 
ta cuiusdam montanee tridentine quam 
tangit et percutit aqua cuiusdam fiumi- 
nis veronensis qui vocatur Ladese (L'A- 
dice) qni producit pisces qui Lasche vo- 
cantur. > Benv.: « illa via ruinosa per 
quam erant descensuri, erat talis qualis 
est illa quae est in ripa Athesis inter 
Tridentum et Veronam; illa enim ripa, 
autequam fieret istud praecipitium maxi- 
mum, erat ita recta et repens in modum 
muri, quod nullus potuisset ire a summo 
ripae usque ad fundum flumanae inferio- 
ris; sed post ruinam factam posset nunc 
aliqualiter iri, » 

6. MANCO: mancato, causa l'assiduo 
rodere del fume; Inf. XXXIV, 131. 

7. BI MOSSE: quella ruina. 

8. AL PIANO: Rino al piano. — DIRCOSCR- 
BA: di ardua discesa, perchè rotta ed in- 
gombra dalle sue rovine. 

9. ALCUNA: una qualche via, benchè 
malagevole, per discendere. Al. nessuna. 
Ma alcuno non aignifica mai nessuno, e 


se i duc Poeti discesero per l’ appunto D. 
una via qualunque la c' era. 

10. BURRATOU: precipizio, luogo disco- 
8ceso. 

11. PUNTA: orlo. - LACCA: fossa, cari- 
tà; cfr. Inf. VII, 16. 

12. INFAMIA: Minotauro; custode del 
cerchio dei violenti, perchè, come questi. 
si pasceva di carne umana. - CRETI: li- 
sola di Creta, detta dai nostri antichi 
Creti; cfr. Conv. IV, 27.- DISTESA : adra- 
iata. 

13. FATSA: di legno, in cui entrò Pa 
sife per farsi coprire dal toro. 

14. BÈ STE880: per la grau rabbia. Al. 
SÈ BTESSA. 

15. FIACCA: vince e strazia, togliendo 
l'uso della ragione. 


17. DUCA: Teseo, figlio di Egeo re di 


Atene, che uccise il Minotauro. 


20. SORELLA : Arianna, figlia di Minos. | 


re di Creta e di Pasife, amante di Teseo, 


al quale insegnò il modo da tenere per. 


uccidere il Minotauro. 


21. VARBI: ci va. Al. VIENBI. — PER YPF- | 





DER: © non per far danno a chiccheesia. | 
come Teseo s’ introdusse nel Laberinto. , 

22. TORO: ottimo paragone del figlio — 
col padre. ~ IN QUELLA: in quell'ora, in. 
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INF. XII. 24-44 


[ROVINE INFERNALI) 91 
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Che gir non sa, ma qua e là saltella: 
25 Jid’ io lo Minotauro far cotale. 
E quegli accorto gridò: « Corrì al varco; 
Mentre ch’è in furia è buon che tu ti cale. » 
2 Così prendemmo via giù per lo scarco 
Di quelle pietre, che spesso moviensi 
Sotto i miei piedi per lo nuovo carco. 
‘1 Io gia pensando. E quei disse: « Tu pensi 
Forse a questa rovina, che è guardata 
Da quell’ ira bestial, ch'io ora spensi. 
% Or vo'che sappi, che l’altra fiata 
Ch’ io discesi quaggiù nel basso inferno, 
Questa roccia non era ancor cascata. 
37 Ma certo poco pria, se ben discerno, 
Che venisse Colui che la gran preda 
Levò a Dite del cerchio superno, 
+ Da tutte parti l'alta valle feda 
Tremò si, ch'io pensai che l’ universo 
Sentisse amor, per lo quale è chi creda 
a Più volte il mondo in caos converso. 
Ed in quel punto questa vecchia roccia 


quel momento si slaccia, cioè rompo il 
suo laccio; cfr. Virg. Aen. II, 228 e seg. 

25. COTALE : Íl somigliante. 

26. QUEGLI: Virgilio. - ACCORTO: del 
momento opportuno per passàre il varco, 
cioé il passo dianzi occupato dal Mino- 
tauro, il quale, saltellando qua e là, non 
attendeva in questo istante al suo uffizio 
di guardare quel passo. 

27. TI CALE : ti cali, discenda. 

28. SCARCO: scarico, od ammasso di 
pietre. 

30. CARCO: carico, peso insolito, cioè 
di persona viva. 

V. 31-45. Le rovine infernali. Dan- 
te procede oltre assorto in pensieri. Tu 
pensi, gli dice Virgilio, a questa rovina. 
La non c'era ancora } altra volta che di- 
scesi quaggiuso (cfr. Inf. IX, 22 e seg.). 
Ma, se ben mi ricorda, poco prima che 
venisse il Possente (Cristo) a liberare 
tante anime dal limbo, tutto quanto I'in- 
ferno tremò in modo, che mi venne in 

mente l'opinione di Empedocle, il quale 
avvisava che il mondo fosse formato 
dalla discordia degli atomi, la cui con- 


cordia tirerebbe dietro a sè la confusione 
del tutto. Quell’ insolito terremoto (cfr. 
8. Matt. XXVII, 51) fa la causa delle ro- 
vine infernali. 

33. IRA BESTIAL : bestia trosa, che è il Mi- 
notauro. - SPENSI : resi impotente a nuo- 
cerci, facendolo diventar matto di rabbia. 

37. POCO PRIA : pochi momenti avanti. 
Il terremoto avvenne allo spirare del Re- 
dentore, il quale discese agl’ inferi subito 
dopola sua morte. -8R BEN : se mi ricordo 
bene. Al. se non piglio errore. Come pa- 
gano Virgilio non è troppo sicuro del 
fatto suo. 

40. ALTA: profonda. - FEDA: fetida, 
BOZZA. 

41. TRRMÒ: S. Matt. XXVII, 51: «La 
terra tremà, e le pietre ei schiantarono, > 
anche nell'inferno, suppone il Poeta. 

42. SENTISSE AMOR: che gli elementi 
tornassero in concordia. - È CHI CREDA: 
lat. est qui credat. Dante conosceva pro- 
babilmentel'opinione di Empedocle dalle 
opere di Aristotele, il quale ia combatte 
come falsa. 

43. CONVERSO : ritornato in confusione. 





k 
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INF. xII. 45-60 


[1 CENTAURI] 


Qui ed altrove tal fece riverso. 
46 Ma ficca gli occhi a valle; chè 8'approccia 
La riviera del sangue, in la qual bolle 
Qual che per violenza in altrui noccia. » 
49 Oh cieca cupidigia, oh ira folle, 
Che sì ci sproni nella vita corta, 
E nell’ eterna poi sì mal c’ immolle! 
52 Io vidi un’ampia fossa in arco torta, 
Come quella che tutto il piano abbraccia, 
Secondo ch’ avea detto la mia scorta; 
55 E tra il piè della ripa ed essa, in traccia 
Correan Centauri armati di saette, 
Come solean nel mondo andare a caccia. 
58 Vedendoci calar ciascun ristette, 
E della schiera tre si dipartiro 
Con archi ed asticciuole prima elette. 


45. ALTROVE: efr. Inf. V, 34. I più in- 
tendono dei ponti che coprono la bolgia 
degli ipocriti, cfr. In/. XXI, 106 e seg. 
Ma di questa rovina Virgilio non ne sa 
ancor nulla, onde sl lascia gabbare dai 
demoni; cfr. Inf. XXIII, 136 e seg. L'al- 
trove è dunque da intendersi in generale, 
senza allusione speciale ad un dato luogo 
dell’ inferno. - FECE RIVERSO : si rovesciò 
in tal modo. 

V. 46-99. Il Flegetonte ed i Centau- 
ri. Ecco il Flegetonte, riviera di sangne 
bollente, in cui sono attuffati qual più 
qual meno i violenti contro il prossimo, 
secondo la sentenza: « Fosti assetato di 
sangue, bevilo! » Intorno alla riviera 
corrono Centauri armati di saette, e loro 
capitano è Chirone. Saettano chiunque 
per alleggerimento di pena si sporge 
fuorl del bollente sangue più che la sua 
colpa non gli permetta. Virgilio chiede 
a Chirone, il quale si è già accorto che 
Dante è ancor vivo, che gli dia uno dei 
suoi Centauri, per mostrare ai due Poeti 
il guado, e portar Dante su la groppa. 
Chirone dà loro per guida il Centauro 
Nosso. 

46. FICCA: guarda laggiù. - 8'APPROC- 
CIA : si approssima. 

47. RIVIRRA: il Flegetonte, terzo fiume 
infernale; Inf. XIV, 130 e seg. 

48. QUAL: chiunque nuoce al prossimo 
con violenza. 


49, CUPIDIGIA : la cupidigia e l'ira sono 
le passioni motrici della violenza. - OH 
IRA: Al. e con loro Bamb.: K TRA. Al. R 
RIA E FOLLE. Quest'ultima lezione vuol 
essere scartata; l'ira è una delle princi- 
pali fonti della violenza, ed è veramente 
Solle, come la cupidigia è cieca. 

51. C'IMMOLLE:; ci immoli à male, 
tanto dolorosamente nella riviera del 
sangue che bolle. 

62. IN ARCO TORTA: circolare. 

54. DETTO: Inf. XI, 281 Oppure XII, 
46-48? 

65. ESSA: fossa. - IN TRACCIA: in fila, 
l'uno dopo l'altro, di modo che l’ uno ae- 
guiva le tracce dell'altro, e ciò per essere 
il sentiero assai stretto. Al. in cerca di 
anime da saettare; interpretazione con- 
fortata dai v. 73 e seg. 

56. CENTAURI: enti mitologici, dalla 
vita senza legge, che non conoscono al- 
tro diritto se non della forza. Simboli 
della violenza ed appunto per questo 
tormentatori dei violenti, il vizio essendo 
nell'inferno dantesco il suo proprio ca- 
stigo. 

58.VEDENDOCI : cfr. Firg. Aen.VI, 3&4 è 
seguenti 

59. TRE: Nesso, Chirone e Folo, v. 67 
e seguenti. 

60. ASTICCIUOLE: frecce. - ELETTR: 
scelte prima di staccarsi da' loro com- 


pagni. 
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a El’un gridò da lungi: « A qual martiro 
Venite voi che scendete la costa? 
Ditel costinci, se non, l'arco tiro. » 

u Lo mio maestro disse: « La risposta 
Farem noi a Chiron costà di presso: 
Mal fu la voglia tua sempre sì tosta. » 

6 Poi mi tentò, e disse: « Quegli è Nesso, 
Che mori per la bella Dejanira, 
E fe’ di sè la vendetta egli stesso. 

3 E quel di mezzo, che al petto si mira, 
È il gran Chirone, il qual nudrì Achille; 
Quell’altro è Folo che fu sì pien d'’ ira. 

3 D’intorno al fosso vanno a mille a mille, 
Saettando quale anima si svelle 
Del sangue più che sua colpa sortille. » 

æ Noi ci appressammo a quelle fiere snelle. 
Chiron prese uno strale, e con la cocca 
Fece la barba indietro alle mascelle. 

= Quando 3 ebbe scoperta la gran bocca 
Disse ai compagni: « Siete voi accorti 
Che quel di retro move ciò ch’ ei tocca? 


61. L' uN: Nesso, v. 67. —- MARTIRO: 2 
qual genere di pena, e tra quali peccatori. 

63. cosrixci: dal Inogo dove siete, 
senza far più passo, altrimenti tiro l'ar- 
co. vi saetto. 

65. cosrà : giunti che vi saremo vicini. 
Chirone, capo dei Centauri, fu, secondo 
la mitologia, di essi tutti il più giusto, 
onde Virgilio vuol parlare pure a lui, non 
solo come al capo, ma e come al men fu- 
rioso della maledetta brigata. 

66. MAL : per te. — TOSTA: precipitosa. 
Volle rapire Dejanira moglie di Ercole, 
il quale lo uccise. 

67. TESTÒ: toccò leggermente per ren- 
dermi attento. 

69. EGLI STESSO : benchè vinto e moren- 
te. Lasciò la sua veste insanguinata a 
Dejanira, dandole ad intendere, che essa 
avesse la virtù di far innamorare chi la 
vestime. Dejanira gli credette, e volendo 
omservarsi o ri arsi l'amore di 
Erenle. gliela mine indosso, onde egli in- 
fariò e morì. 

70. si MIRA : asnorto in pensieri, essen- 
dasi secorto che Dante è tattor vivo, v. 
W e seg. 


71. CRIRONE: figlio di Saturno e della 
ninfa Filira. Secondo la mitologia fu fa- 
moso medico, indovino, astrologo e mu- 
sico; nudrì ed educò Achille, Esculapio, 
Ercole, ecc. 

72. FOLO: figlio d' Issione; nelle nozze 
di Piritoo con Ippodamia, riscaldato dal 
vino, volle far violenza allasposa ed alle 
altre donne dei Lapiti. 

73. VANNO: i Centauri, dai quali i tro 
nominati si sono dipartiti per venire in- 
contro ai due Poeti, v. 59. 

74. 8I BVELLE: si alzi, esca fuori del 
bollente sangue. 

75. SORTILLE: le diede in sorte, la de- 
stinò. 

76. FIERE: Centauri, fiere dall'ombelico 
in giù. - SNELLE: veloci; ne’ piedi e nelle 
gambe avevano forma di cavallo. 

77. COCCA: tacca o piccolo solco nella 
parte posteriore della freccia. 

78. FECE: si pettinò la barba indie- 
tro verso le mascelle per fare ia gran 
bocca libera e parlare in modo da essere 
inteso. 

81. QUEL: Dante. - MOVE: le pietre; 
cfr. v. 29, 30. 
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82 Così non soglion fare i piè de’ morti. » 
E il mio buon duca, che già gli era al petto, 
Ove le due nature son consorti, 
85 Rispose: « Ben è vivo, e sì soletto 
Mostrargli mì convien la valle buja, 
Necessità il c’ induce e non diletto. 
88 Tal si parti da cantare alleluja 
Che ne commise quest’ uficio nuovo; 
Non è ladron, nè io anima fuja. 
91 Ma per quella virtù per cui io muovo 
Li passi miei per sì selvaggia strada 
Danne un de’ tuoi, a cui noi siamo a pruovo, 
94 Che ne dimostri là ove si guada, 
E che porti costui in su la groppa; 
Chè non è spirto che per l’aer vada. » 
97 Chiron si volse in su la destra poppa, 
E disse a Nesso: « Torna, e si li guida, 
E fa’ cansar, s'altra schiera v’ intoppa. » 


83. AL PETTO: non gli arrivava più su, 
tanto Chirone era grando. 

84. DUR: dell’ uomo e del cavallo. - 80N 
CONSORTI: si congiungono. 

85. VIVO: «quasi dicat: vere vivit et 
beate, quia nulli quaerit nocere, immo 
omnibus prodesse; non est vir sangui- 
num sicut vos fuistis, et ecce quare ve- 
nimua: non ad martirium, sicut Nessus 
petebat paulo ante, imo ut videat poenas 
alioram ; > Benv. 

87. NECESSITÀ: di fato e della sua salute. 
-IL C'INDUCK: lo conduce qui. Al. NE- 
CKSSITÀ 'L CONDUCE. ~- DILETTO: di vana 
curiosità. 

88. TAL: Beatrice. - DA CANTARE: dal 
Paradiso, dove si cantano le lodi del Si- 
gnore. 

89. NE: a noi due. Al. MI: cfr. Inf. II, 
67 e seg- UFICIO: di andare per li regni 
della morta gente; oppure, leggendo mi, 
di guidare uu vivo per questi regni. - 
NUOVO: straordinario. 

90. LADRON : violento rapitore dell’ al- 
trui avere, quali sono i daunati di questo 
girone. - FUJA: i più spiegano ladra, da 
furo, mutata la r in i, come pajo per pa- 
ro, danajo per danaro, ecc. Al. fuggita, 
fuggitiva: Al. nascosta, celata; cfr. Diez, 
Etym. wört. 11?, p. 32. Benv.: « quasi 
dicat: nec ipse est violentus, nec ego 


fraudulentus. Latro enim est qui violen- 
ter et patenter spoliat, fur vero fraodu- 
lenter; ideo non sumus puniendi aliqua 
poena in civitate ista, in qua punitur 
violentia et fraudulentia. » 

91. VIRTÙ: divina. 

93. TUOI; Centauri. - A PRUOVO: ap- 
presso, a lato; forse dal lat. ad prope. 

94. BI GUADA: il fiume del sangue bol- 
lente. 

, 96. PER L'ARR: dunque gli spiriti, udita 
la sentenza di Minosse, non vengono tra- 
gettati da Flegiàs, nè portati da Gerione. 

97. roppa: mammella ; sul destro lato; 
cfr. Inf. XVII, 81. 

98. TORNA: indietro. Erano venuti in- 
contro ai due Poeti, dunque bisognava 
tornare indietro. - sì: come Virgilio ha 
detto. 

99. CANSAR : discostare. - SCHIERA : di 
Centauri, cfr. v. 73. - v'INTOPPA: v° in- 
contra. Al. ' INTOPPA : 8' imbatte in vai. 

V.100-139. Diversi violenti contro 
dil prossimo. Guidati da Nesso i duc 
Poeti continuano il loro viaggio lungo la 
riviera. Trovano i tiranni che diedero d: 
piglio nel sangue e nell'avere e stanno 
in quel bulicame eino al ciglio. Il Cen- 
tauro mostra loro Alessandro, Dionizio, 
Azzolino, Obizzo da Este e, a parte, Gni- 
do da Monteforte. Racconta loro che dal- 
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[FIRANNI] 95 


iw Noi ci movemmo con la scorta fida 
Lungo la proda del bollor vermiglio, 
Ove i bolliti faceano alte strida. 
3 Io vidi gente sotto infino al ciglio; 
E il gran Centauro disse: « Ei son tiranni 
Che diér nel sangue e nell'aver di piglio. 
I Quivi si piangon li spietati danni, 
Quivi è Alessandro, e Dionisio fero 
Che fe’ Cicilia aver dolorosi anni. 
w E quella fronte che ha il pel così nero 
E Azzolino. E quell'altro che è biondo 
E Obizzo da Esti, il qual per vero 
2 Fu spento dal figliastro su nel mondo. » 


valtra parte nel profondo del bulicame 
«no puniti Attila, Pirro, Sesto ed i la- 
droni Rinier da Corneto e Rinier Pazzo. 
Passato il guado Nesso ritorna indietro. 

190. FIDA: sicura. Buti: «Parla quivi 
per lo contrario, che non fu fido a Deia- 
mra » (^. 

10. GRAN : Nesso ; cfr. v. 71. 

106. SPIETATI : crudeli. - DANNI: recati 
sitrui. 

107. ALESSANDRO : il Grande o quel di 
Ferte? I più intendono del Macedone, 
veramente meritevole di stare co' vio- 
ienti e tiranni; cfr. Luc. Phare. X, 19 e 
æg. Benz. mostra a lungo (I, 405-408) 
the Alessandro Magno fosse violento «in 
Deam. in se, in prorimun, et peius in 
«us quam in extraneos. » È vero che 
Dante ne parla favorevolmente altrovè, 
De Mon. II, 9. Conv. IV, 11; ma ciò non 
+ di molta importanza. Altri intendono 
di Alessandro di Ferða, che faceva ve- 
mire gli uomini di pelli ferine e gettarli 
coi ai cani, e faceva pur seppellire viva 
la gente; cfr. Diod. Sicul.lib.XVeXVI; 
Plut. Pelop. 27-29. Corn. Nep. Pelop. 5. 
Gli Messandri essendo tanti, < cum di- 
rimus Alexander (senza più) debet intel- 
ligi per excellentiam de Alexandro Ma- 
gao: > Bene. Curiosa poi la chiosa del 
Bamb.: < iste fuit Alexander rex Jeru- 
salem et tirannus crudelissimus, de quo 
dicitar quod octingentos viroa cum uxo- 
ribas et filiis una vice necari fecit.» - 
Diomzio: tiranno di Siracusa, probabil- 
mente il seniore, considerato dagli anti- 
chi qual tipo dei tiranni inumani e cru- 
deli: cfr. Diod. Sicul. X1V, XV, 74. Val. 


Max. I, 1; IV,7; IX, 19. Plut. Dion. 6. 
Cic. Tusc. V, 21 e seg. Del resto anche 
Dionisio il giovine fa assai crudele; cfr. 
Diod. Sicul. XV,16. Iustin. XXI, 5. 

108. Ciciuia: Sicilia; cfr. Val. Maz. 
IX, 16. Stat. Achil. I, 80. 

109. FRONTE: sola visibile, essendo co- 
storo immersi infino al ciglio, v. 103. - 
IL PKL: il crine. 

110. AZZOLINO: Ezzelino da Romano, 
conte di Onara, morto in prigione nel 
1259. « Fu il più crudele e ridottato ti- 
ranno che mai fosse fra' cristiani, e si- 
gnoreggiò per sua forza e tirannia.... 
grande tempo tutta la Marca di Trevigi 
o la città di Padova e gran partedi Lom- 
bardia ; e' cittadini di Padova molta gran 
parte consumò, e acceconne, pur de’ mi- 
gliori e de’ più nobili in grande quantità, 
e togliendo le loro possessioni, e mando- 
gli mendicando per lo mondo, e molti al- 
tri per diversi martirii e tormenti fece 
morire, e a un'ora undicimila Padovani 
fece ardere, ecc. » Vill. VI, 72. 

111. Obizzo: Opizzone II da Este, 
marchese di Ferrara e della Marca d'An- 
cona, morto nel 1293. - PRE VERO: sin 
d’ allora se ne dubitava, nè l' autorità di 
Dante basta ad accertare il fatto. 

112. FIGLIASTRO : figlio snaturato. Si 
raccontava che Azzo VIII, figlio di Obiz- 
zo, avesse soffocato il proprio padre con 
un piumaccio. Cfr. Ricodald. ferr. in Mu- 
ratori, Rer. Ital. Script. 1X, 253. Masetti, 
in Omaggio a Dante, Roma, 1865, p. 580 
e seg. De Leva in Dante e Padova, Pado- 
va, 1865, p. 237 o seg. Sardi, Hist. Ferr. 


pag. 143. 











96 [CERCHIO SETTIMO] 








INF. x1r. 118-188 
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Allor mi volsi al poeta; e quei disse: 
. « Questi ti sia or primo, ed io secondo. » 
115 Poco più oltre il Centauro s’ affisse 
Sovra una gente che infino alla gola 
Parea che di quel bulicame uscisse. 
118 Mostrocci un'ombra dall’un canto sola, 
Dicendo: « Colui fesse in grembo a Dio 
Lo cor che in sul Tamigi ancor si cola. » 
121 Poi vidi gente che di fuor del rio 
Tenea la testa ed ancor tutto il casso; 
E di costoro assai riconobb' io. 
124 Così a più a più si facea basso 
Quel sangue, sì che copria pur li piedi; 
E quivi fu del fosso il nostro passo. 
127 « Sì come tu da questa parte vedi 
Lo bulicame che sempre si scema, » 
Disse il Centauro, « voglio che tu credi 
130 Che da quest’altra a più a più giù prema 
Lo fondo suo, infin ‘ch’ ei si raggiunge 
Ove la tirannia convien che gema. 
133 La divina giustizia di qua punge 


113. MI vOLSI : meravigliato, chiedendo 
collo sguardo o la conferma, o la confu- 
tazione di quanto aveva or’ ora udito. 

114. PRIMO: Nesso sapendone in pro- 
posito più di me. 

115. B'AFFISSE: Si fermò. 

116. GENTE: omicidi, meno rei dei ti- 
ranni, quindi meno fitti nel bdulicame, 
cioò nel fiume di sangue bollente. 

118. soLA: per l' enofmità del suo mi- 
sfatto. 

119. IN GRKMBO : nel tempio, e nell’ ora 
del sacrificio solenne. 

120. BUL TAMIGI: a Londra. - AI COLA: 
si venera. Il fatto, a cui si allude, avve- 
nuto nel 1272, è così raccontato dal Vil. 
VII, 39: « Essendo Arrigo, fratello d'A- 
doardo figlinolo del re Ricciardo d'In- 
ghilterra in una chiesa (a Viterbo) alla 
messa, celebrandosi in quell’ ora il sacri- 
fizio del corpo di Cristo, Guido conte di 
Monforte, il quale era per lo re Carlo vi- 
cario in Toscana, non guardando reve- 
renza di Dio nè del re Carlo suo signore, 
uccise di sua mano con uno stocco il 
detto Arrigo per vendetta del conte Si- 


mone di Monforte suo padre, morto a sua 
colpa per lo re d’ Inghilterra.... A doar- 
do fece porre il cuore del detto suo fra- 
tello in una coppa d’oro in su una colon- 
nain capo del ponte di Londra sopra il fu- 
me Tamigi, ecc.» Cfr. Ptol. Luc. in Murat. 
Rer. Ital. Script. XI, 1164, 1195 © seg. 

121. GENTE: i rei e complici di ferite e 
di estorsioni. 

122. CA880: busto, petto. 

124. a PIÙ: dipiù in più. «Quanto più 
si andava in là, più si trovava mancare 
l'altezza del sangue nella fossa, © meno 
vi stavano fitti i peccatori; » Buti 

127. DA QUESTA : dalla parte onde sia- 
mo vennti. 

129. CREDI: creda ; forma usata sovente 
dagli antichi. 

130. PRKNA: vada sempre più crescen- 
do la sna profondità. « La profondità del 
sangue va crescendo di passo in passo, 
finchè si raggiunge al luogo ove sone 
tormentati i tiranni, sommersi nel san- 
gue infino al ciglio; » Barg. 

133. DI QUA: da quest'altra parte. - 
PUNGE: tormenta. 
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Quell’Attila che fu flagello in terra, 

E Pirro, e Sesto; ed in eterno munge 
138 Le lagrime che col bollor disserra 

A Rinier da Corneto, a Rinier Pazzo, 

Che fecero alle strade tanta guerra. » 
139 Poi si rivolse, e ripassossi il guazzo. 


134. ATTILA: il famoso re degli Unni, 
detto fagellum Dei. 

135. Prego: re d' Epiro; guerreggiò 
contro i Romani e contro i Greci; fu terri- 
bile non solo a' suoi nemici, ma agli stees- 
si suoi sudditi. - SESTO: figlio di Pom- 
peo il Grande, famoso corsale; cfr. Luc. 
Phars. VI, 113 © seg. - MUNOE: spreme 
in eterno per mezzo del tormento del 
sangue bollente le lagrime, ecc. 

137. RIXNIER DA CORNETO: ai tempi di 


Dante ladrone famoso dello spiaggie ma- 
rittime di Roma. - RixigR Pazzo: della 
nobile famiglia dei Pazzi di Firenze. Cor- 
reva le contrade di Valdarno spogliando 
ed assassinando. Nel 1269 fu scomunicato 
da Clemente IV, ed a Firenze si fecero 
leggi contro lui e suoi segnaci. 

139. POI: ciò detto Nesso voltò indie- 
tro, ripassando la riviera là ove si gua- 
da, v. 94. — GUAZZO: confronta Inferno 
XXXII, 72. 


CANTO DECIMOTERZO 


CERCHIO 


SETTIMO 


GIRONE SECONDO: VIOLENTI CONTRO SÈ 


——&@ 


LA DOLOROSA SELVA, PIER DELLE VIGNE 
I SUICIDI NEL MONDO DI LÀ, LANO DA RIENA 
E IACOPO DA SANT'ANDREA, UN FIORENTINO SUICIDA 


Non era ancor di là Nesso arrivato, 
Quando noi ci mettemmo per un bosco 
Che da nessun sentiero era segnato. 
4 Non frondi verdi, ma di color fosco; 


V.1-21. La dolorosa selva. Fatti po- 
chi passi al di là del fiume di sangue, on- 
trano in una brutta e deserta selva, nella 
quale non vi è che verdeggi e dove le 
brutte Arpie fanno il loro nido. Virgilio 
dice a Dante che sono nel secondo gi- 


7. — Divina Commedia. 


Tone, dove vedrà cose che non credeorcb- 
be, se non le vedesse co' proprj occhi. 

1. DI LÀ: del guado, Inf. XII, 139. 

3. NESSUN: non vi era mai venuto per- 
sona viva, di cui si potessero vedere le 
vestigio. 
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INF. xur. 5-24 


[PIER DELLE VIGNE] 


Non rami schietti, ma nodosi e involti; 
Non pomi v’ eran, ma stecchi con tosco. 


-l 


Non han sì aspri sterpi- nè sì folti 


Quelle fiere selvagge che in odio hanno 
Tra Cècina e Corneto i luoghi colti. 
10 Quivi le brutte Arpie lor nido fanno, 
Che cacciàr delle Strofade i Trojani 
Con tristo annunzio di futuro danno. 
13 Ale hanno late, e colli e visi umani, 
Piè con artigli, e pennuto il gran ventre; 
Fanno lamenti in su gli alberi strani. 
16 E il buon maestro: « Prima che più entre, 
Sappi che se’ nel secondo girone, » 
Mi cominciò a dire, « e sarai, mentre 
19 Che tu verrai nell’ orribil sabbione. 
Però riguarda bene, e sì vedrai 
Cose che torrien fede al mio sermone. » 
22 Io sentia da ogni parte traer guai, 
E non vedea persona che il facesse; 
Perch’ io tutto smarrito mi arrestai. 


5. SCHIETTI : non diritti e lisci, ma pieni 
di nodi e intrecciati. 

8. POMI: non vi erano frutti, ma in loro 
vece spine velenose. 

7.RTEKPI: cespugli. « Sterpo si dice le- 
gno bastardo, non fruttifero; > Buti. 

9. CÈCINA: piccolo fiume che scorre per 
la provincia volterrana e sbocca nol Me- 
diterranco al mezzogiorno di Livorno. - 
CORNETO : piccola città presso Civitavec- 
chia nella Maremma romana. 

10. ARYÎR: enti favolosi, raffigurati con 
volti di donne e corpi di uccelli ; forse sim- 
boli dei rimorsi della coscienza, e forse im- 
magine dell'uomoimbestiato.Cfr.HMesiod. 
theog. 267. Virg. Aen. III, 209 è seg. 

11. CACCIÀR: insozzando le mense; cfr. 
Virg. Aen. III, 219 e seg. - STROFADE: 
isole vicine nlla costa della Messenia, di- 
mora delle A rpie. 

12. ANNUNZIO: confr. Virg. Aen. III, 
247 © seg. 

15. STRANI: può riferirsi agli alberi, o 
ai lamenti. Meglio agli alberi, i quali se- 
condo la descrizione, v. 4-6, erano vera- 
mente assai strani. 

16. ENTRE: entri = prima cho tu vada 
più addentro nella selva. 


18. MENTRE: finchè. 

19. BABBIONE: del terzo girone; cfr. In. 
XIV, 13, 28 e seg. 

20. sì: così, riguardando bene. 

21. TORRIEN : incredibili, che non crede 
resti se io te le dicessi. Al. DARAN FEDE: 
ma a qual sermone? 

V. 22-78. Pier delle Vigne. Dante non 
sa ancora che negli alberi di strana forma 
sono iucarcerate le anime dei suicidi. Da 
tutte le parti ode gemiti e sospiri, e non 
vede persona. « Cogli una fraschetta, » gli 
dice Virgilio, « e vedrai come stanno le 
cose. > Egli coglie un picciol ramo, e dal 
tronco escono subito e sangue e parole. 
Parla l anima di Pier delle Vigne, la- 
gnandosi prima dell’ offesa testò fattagli. 
e raccontando poi, ai conforti di Virgilio. 
della sua vita, della sua fedeltà, del torto 
fattogli da altri e del maggior torto che 
e’ fece a sè stesso disperandozi, Conchinde 
colla preghiera a Dante, di rivendicare 
su nel mondo il leso suo onore, predicando 
la sua innocenza. 

22. TKAER: gemere, mandar lamenti. 
Al. TRAGGER. 

24. SMARRITO: confuso. ~ MI ARBE- 
STAI: per iscoprire dove mai ai celasse 
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28 Io credo ch'ei credette ch'io credesse 
Che tante voci uscisser tra que’ bronchi 
Da gente che per noi sì nascondesse. 

2 Però disse il maestro: « Se tu tronchi 
Qualche fraschetta d’una d’ este piante, 
Li pensier c’ hai si faran tutti monchi. » 

31 Allor porsi la mano un poco avante 
E colsi un ramuscel da un gran pruno; 
E il tronco suo gridò: « Perchè mi schiante? » 

3 Da che fatto fu poi di sangue bruno, 
Ricominciò a gridar: « Perchè mi scerpi? 
Non hai tu spirto di pietate alcuno? 

37 Uomini fummo, ed or sem fatti sterpi. 
Ben dovrebb' esser la tua man più pia 
Se state fossim’anime di serpi. » 

4 Come d’un stizzo verde, che arso sia 
Dall’ un de’ capi, che dall’altro geme, 
E cigola per vento che va via: 

3 Sì della scheggia rotta usciva insieme 
Parole e sangue. Ond’ io lasciai la cima 
Cadere, e stetti come l’uom che teme. 

4 «S’'egli avesse potuto creder prima, » 
Rispose il Savio mio, « anima lesa, 

Ciò c’ ha veduto pur con la mia rima, 


quella gente che da ogni parte traeva 
guai 


25. CREDO: artifizio di parole, creduto 
bello dagli antichi. 

27. PER XOT: o per timor di noi, o per 
non essere da noi veduta. 

29. D’ ESTR: di queste. 

30. MONCRI : manchi, difettosi = saranno 
smentiti dal fatto. 

33. SCHIANTE: schianti, mi smembri; 
efr. Virg. Aen. III, 37 e seg. « Però che 
l'Auttore non era ministro posto dalla 
divina giustizia a tormentarli, però si 
duole il tronco; » An. Fior. 

35. RICOMINCIÒ: il tronco. — SCERPI: 
rompi, schianti. 

37. 8TERPI: piante silvestri, v. 100. 

38. PIA: pietosa. 

40. cCoMB: come esce l'umore e lo stri- 
dore. « Comparatio est propria ex omni 
parte sui, quia de ramo ad ramum, de 
humorem ad sanguinem, de stridore rami 


ad clamorem rami, de violentia ardoris 
ad violentiam doloris; » Benv. 

43. SCHEGGIA: fraschetta schiantata. - 
UBCIVA: uscivano. Al. USCIENO, lezione che 
sarebbe da preferirsi, se avesse per sò 
l'autorità di codd. primitivi. Al. usciRro. 
- < Dante vuole in questo luogo dipin- 
gere maravigliosamente all’ intelletto del 
lettore come le parole e il sangue erano 
una cosa in due, o due in una uscenti 
nel medesimo tempo dalla scheggia, quasi 
dicesse che il suono delle parole usciva 
vestito di sangue, che il suono non usciva 
prima del sangue, nè questo prima di 
quello, ma che ciò avveniva in un punto 
solo; » cfr. D. O. ed. Pase. p. 695-696. 

44. CIMA : del ramo schiantato. 

47. LESA: offesa, mutilata. Il ramuscello, 
v. 32, era per così dire un membro del 
corpo di quell’ anima dannata. 

48. RIMA : parola; se avesse potuto cre- 
dere sulla mia sola parola ciò che ha ve- 
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49 Non averebbe in te la man distesa; 
Ma la cosa incredibile mi fece 
Indurlo ad opra cho a me stesso pesa. 
52 Ma dilli chi tu fosti, sì che, invece 
D’ alcuna ammenda tua fama rinfreschi 
Nel mondo su dove tornar gli lece. » 
55 E il tronco: « Sì con dolce dir m’adeschi 
Ch'io non posso tacere; e voi non gravi 
Perch’ io un poco a ragionar m’ inveschi. 
58 Io son colui che tenni ambo le chiavi 
Del cor di Federico, e che le volsi 
Serrando e disserrando si soavi, 
61 Che dal segreto suo quasi ogni uom tolsi. 
Fede portai al glorioso ufizio 
Tanto ch'io ne perdei lo sonno e i polsi. 
64 La meretrice che mai dall’ospizio 
Di Cesare non torse gli occhi putti, 


duto, non avrebbe distesa la mano contro 
te, cogliendo de’ tuoi ramuscelli. Alcuni 
credono che le parole pur colla mia rima 
siano da riferirsi a ciò che Virgilio rac- 
conta nel III dell’ Eneide. Non è neces- 
sario di ricorrere per l' interpretazione di 
questo verso all' Eneide; cfr. v. 21. 

61. OPRA: di toccare con mano.- PESA: 
ignorava forse Virgilio che il troncare un 
ramicello cagionasse dolore allo spirito? 

53. AMMENDA: compenso del dolore a te 
cagionato. - RINFRESCHI: rinnuovi in be- 
ne, Dantelo fa nel presente canto,v.61-75. 

55. M' ADESCHI: mi lusinghi, mi alletti; 
cfr. Purg. XXVI, 140 e seg. 

56. NON GRAVI: non vi sia grave, non 
v’ incresca. 

57. rERCH'IO: 8e mi tratteng. un poco 
a ragionar con voi. 

58. COLUI: Pier delle Vigne, capuano, 
nato da bassi genitori, studiò a Bologna 
© fu poi cancelliere di Federigo II impe- 
ratore, lungo tempo suo confidente e di 
grande autorità, finchè fu, secondo Dante 
ed altri a torto, accusato di tradimento. 
Morì nel 1249. - « L'imperatore fece ab- 
bacinare il savio uomo maestro Piero 
dalle Vigne, il buono dittatore, opponen- 
dogli tradigione; ma ciò gli fu fatto per 
invidia di suo grande stato; per la qual 
cosa il detto savio per dolore ri lasciò to- 
sto morire in pregione, e chi disse ch'egli 


medesimo si tolse la vita; > Vil. VI, 22. 
Nel Registro dei privilegi dell'Ospedale 
nuovo di Pisa si legge: « Incolpato d'aver 
mancato di fede al suo signore Federi- 
go II, Pier delle Vigne, chetrovavasi con 
Federigo a Samminiato, fu fatto abbaci- 
nare, e quindi tradurre a Pisa per esservi 
lapidato. Lo che Pier delle Vigne pre 
venne, precipitandosi a terra da un mulo 
su cui era tratto, e sfracellandosi dispe 
ratamente le cervella. D'onde fa che mo- 
risse nella chiesa di Sant'Andrea in Brat- 
tolaia. > - TENNI: fui padrone. — AMBO: 
del volere 6 non volere; dell' amoro e 
dell’ odio. 

60. SERRANDO: chindendolo a ciò che io 
non voleva, cd aprendolo a ciò che a me 
piaceva. - BOAVI: con tanta dolcezza che 
egli non se ne accorgeva. Indica le arti 
piacevoli, onde seppe insinuarsi presso 
il monarca. 

61. TOOLS! : allontanai; feci aì che io solo 
fossi messo a parte de' suoi segreti. Pro- 
babilmente ciò fu la principale cagione 
della sua ruina. 

63. LO SONNO: il riposo. — I POLSI: la 
vita. Al. LE VENE RI POLSI, cioè la per- 
sona, la vita; cfr. Inf. I, 90. 

64. MERRTRICK: l'invidia, cfr. v. 78, Al. 
la Corte di Roma ; è forse la corte romana 
morte comune, e delle corti vizio ?! — OSTI- 
zio : corte imperiale. 
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Morte comune, e delle corti vizio, 
Infiammò contra me gli animi tutti; 
E gl’ infiammati infiammàr sì Augusto, 
Che i lieti onor tornàro in tristi lutti. 
L’animo mio per disdegnoso gusto, 
Credendo col morir fuggir disdegno, 
Ingiusto fece me contra me giusto. 
Per le nuove radici d’ esto legno 
Vi giuro che giammai non ruppi fede 
Al mio signor, che fu d’onor sì degno. 
E se di voi alcun nel mondo riede, 
Conforti la memoria mia, che giace 
Ancor del colpo che invidia le diede. » 
Un poco attese e poi: « Da ch’ ei si tace, » 
Disse il poeta a me, « non perder lora; 
Ma parla e chiedi a lni se più ti piace. » 
Ond’io a lui: « Dimandal tu ancora 


66. MORTE: cfr. Prov. XIV,30. Sap.II,24. 77. CONFORTI : rivendicandole l’ onore. 
-CONUNE :¢ tig Yap ox ote Tav máy-  —GIACK: vilipesa dall'accusa di traditore. 


TOY, dtt 


P, 


oig pv Gx tap basoti- 


V. 79-108. I suicidi aranti e dopo la 
risurrezione. Lospiritotace. «Dimanda, 


ms 7 misimv 7 FATTTWY óvo; > se vuoi udirne di più, > dico Virgilio al 
Demozt. de Coron. p. 330. Reisk. CORTI: Poeta. « La compassione mi toglie l’ uso 
«ov'ella tiene il suo maggiorseggio;» Dan. della parola; dimanda tu, » risponde que- 


68. INFIAMMATI: animi de' cortigiani. - sti. E Virgilio: « Come avviene che le 
Avcusto : Federigo II. anime di voi altri suicidi entrano in que- 
69. TORNARO : si convertirono. sti tronchi e vi sono incarcerate? Ed una 


70. GUSTO: per isfogare il mio sdegno. liberazione è possibile? » E lo apirito: 
71. DISDEGNO : altrui; volendo sottrar- « L'anima del suicida, appena udita la 
mi all’ altrui spregio, alla vituperosa fama —sentenza di Minosse, cade, senza potere 


di traditore ed al proprio mio sdegno, in- scegliere il luogo di sua dimora, in que- 
nocente delle appostemi colpe, mi resi sta selva, qual seme, germoglia come 
colpevole di inginstizia contro me stesso, pianta, delle cui foglie si pascono le Ar 
uccidendomi. pie. Al dì del giudizio finale prenderemo 


73. NUOVE: può valore recenti, non es- il nostro corpo risorto e lo appiccheremo 
sendo passati che 51 anni dalla morte di — ciascuna al suo albero. > - « L'anima se- 
Pier delle Vigne; oppure vale strane, co- paratasi violentemente dal corpo, ron lo 
me il lat. novus. Il giuramento di un dan- —riavrà più mai, e rimanchiusain un corpo 
nato per nè stesso non vale molto; ma estraneo di natura inferiore, in una pian- 
questi versi provano che Dantelocredeva ta, e la pianta sentirà ad ogni ora la tra- 


innocente. 


fittura che il suicida si fece in vita. La 


75.bDEGNO : come principe ed amico delle separazione è eterna, la ferita è eterna; 
lettere, anzi, letterato egli stesso; confr. l'inferno dei suicidi è il suicidio ripetuto 
Vulg. Elog.1,12; come cristiano no; Inf. eternamente in ogniistante;» De Sanctis. 


X. 119, 


79. ATTESR: per vedere se quell’ anima 


76. sr: Virgilio glielo aveva detto, v. volesse dire altro. 
54; ma quel povero spirito stenta a cre- 80. L'ORA:il momento opportuno. Quel- 
derio. Imprigionato nel. tronco, vedero le anime non ponno parlare, se non ver- 


non può. 


sando sangue, onde, indugiando troppo, 
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Di quel che credi che a me soddisfaccia; 
Ch'io non potrei; tanta pietà m’ accora. » 
85 Perciò ricominciò: « Se l’ uom ti faccia 
Liberamente ciò che il tuo dir prega, 
. Spirito incarcerato, ancor ti piaccia 
88 Di dirne come l’anima si lega 
In questi nocchi; e dinne, se tu puoi, 
Se alcuna mai da tai membra si spiega. » 
91 Allor soffiò lo tronco forte, e poi 
Si convertì quel vento in cotal voce: 
« Brevemente sarà risposto a voi. 
04 Quando si parte l’anima feroce 
Dal corpo, ond’ella stessa s'è divelta, 
Minos la manda alla settima foce. 
97 Cade in la selva, e non le è parte scelta: 
Ma là dove fortuna la balestra, 
Quivi germoglia come gran di spelta. 
100 Surge in vermena, ed in pianta silvestra. 
Le Arpie, pascendo poi delle sue foglie, 
Fanno dolore, ed al dolor finestra. 
103 Come l'altre verrem per nostre spoglie, 


saria stato necessario rompere un altro 
ramicello. 

83. creDI: Virgilio conosce i pensieri 
di Dante. 

85. L’UOM: Dante vivente; tali non 
sono gli spiriti, Inf. I, 67. 

86. ciò: rinfrescare nel mondo la tua 
memoria e discolparti; e ciò liberamente, 
senza ostacolo di passione opposta. 

87.INCARCERATO: in questo tronco. Car- 
cere ben duro. 

89. NoccHI: tronchi nodosi. - PUOI: s6 
lo sai e se ti è concesso di parlare ulte- 
riormente. 

90. DA TAI: da questi nocchi, in cui è in- 
carcerata, e che fanno qui le veci di mem- 
bra corporali. - 8PIKGA: scioglie, libera. 

91. SOFFIÒ: questo soffio è un sospiro: 
il sospiro di chi rammenta le sue pene. 
Non avendo altri organi da esprimere 
l'immenso suo dolore, il sospiro diventa 
un soffio. - FORTE: fortemente. 

92. CONVERTÌ: il sofio diventa parola 
articolata per l' uditore. 

94. FRROCE: « imperò che come fiera 
incrudelisce contro sò medesima; » Buti. 


97. 8CRLTA : stabilita; non le è prescritto 
di fermarsi in un dato luogo della selva. 

98. FORTUNA: doveil caso la porta. But- 
tarono via il proprio corpo, onde vengono 
oase medesime buttate via dal fato. < Dice 
che a caso hanno le anime quelli luoghi. 
notantemente per mostrare che la dispe- 
razione non ha gradi; imperò che in pari 
grado è ognuno che si dispera; > Buti. 

99. SPRLTA: < è la spelta una biada, la 
qual gittata in buona terra cestisce molto, 
e perciò ad essa somiglia il germogliare 
di queste misere piante; » Boece. « Sicut 
anima in humano corpore exercet diver- 
sas potentias et virtutes per diversa mem- 
bra vel organa, ita nunc in arbore se re- 
solvit per diversos ramos; » Beno. 

100. VERMENA : giovane ramuscello. 
cespuglietto. Vien sn in forma di piccole 
ramuscello, cresce a poco a poco come le 
piante, e si fa poi pianta silvestra, grosso 
pruno. 

101. PASCENDO: pascendosi. 

102. FINFSTRA: apertura onde escono il 
pianto ed i guai. 

103. ALTRE: anime. - VERERM: nella 
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Ma non però che alcuna sen rivesta; 
Chè non è giusto aver ciò ch’uom si toglie. 
16 Qui le trascineremo e per la mesta 
Selva saranno i nostri corpi appesi, 
Ciascuno al prun dell’ ombra sua molesta. » 
199 Noi eravamo ancora al tronco attesi, 
Credendo che altro ne volesse dire; 
Quando noi fummo d’un romor sorpresi 
112  Similemente a colui che venire 
Sente il porco e la caccia alla sua posta, 
Che ode le bestie e le frasche stormire. 
115 Ed ecco duo dalla sinistra costa, 
Nudi e graffiati, fuggendo sì forte 
Che della selva rompiéno ogni rosta. 
18 Quel dinanzi: « Ora accorri, accorri, morte! » 
E l’altro, a cui pareva tardar troppo 
Gridava: « Lano, sì non furo accorte 


valle di Giosafat al dì del giudizio; cfr. 
Inf. X, 11.- SPOGLIE: a riprendere i no- 
stri corpi. 

104. NON PERÒ: ma non per questo. I 
corpi li riprendono, ma non vi rientrano. 
Hanno separato violentemente ciò che 
Iddio aveva congiunto, e Dio nol con- 
giunge la seconda volta. Restano quindi 
separate dai loro corpi in eterno. 

108. AL PEUN: ov' è rinchiusa l’anima, 
molesta, cioè molestata già dalla sua spo- 
glia. Appunto perchè queste anime si 
credettero molestate dal corpo, se ne 
privarono. Al. molesta, cioò odiosa al 
corpo. Non è il corpo che odia l’ anima, 
Sì l’anima che odia il corpo; non ò ilcorpo 
che sì priva dell'anima, sì questa che si 
priva di quello; dunque l'anima fu mole- 
stata dal corpo, e non viceversa. 

V. 109-129. Fiolenti contro sè nella 
roba; Lano da Siena e Iacopo da San- 
© Andrea. Ecco due spiriti nudi e graf- 
fiati fuggire inseguiti da nere cagne bra- 
mose e correnti ! L' uno si appiatta in un 
cespuglio, le cagne lo lacerano e ne portan 
viale membra. < La pena degli scialacqua- 
tori corrisponde a quello che essi fecero 
in vita alle proprie sostanze: le divisero, 
lesperperarono, le distrussero ; » Romani. 

109. aTTRSI : intenti. i 

112. A COLUI: « a quel cacciatore appo- 
stato nella selva ad aspettaro il passaggio 


delle fiere mentre altri uomini e cani cer- 
cano la selva; » Lomb. 

113. PORCO: selvatico, cinghiale. - cac- 
CLA: i cani caccianti. - POSTA: alla sua 
volta, verso il sito dove è postato. 

114. STORMIRE; rumoreggiare ; le bestie 
urlando, le frasche muovendosi. 

116. NUDI: avendo scialacquato persin 
gli abiti. - GRAFFIATI: dallo cagne e dai 
pruni della selva. 

117. ROSTA : opposizione di frasche. Ro- 
sta è ingraticciamento di rami; cfr. Da- 
vanzati, Coltivaz. XLII, XLVII. 

118. QUEL; Lano (Arcolano) Maconi da 
Siena, il quale del resto non sembra fosse 
poi quel grande scialacquatore. Cfr. Ma- 
cont, Raccolta di documenti storici, Li- 
vorno, 1876; p. 91-114. Si gittò a morte 
sicura nella battaglia del Toppo del 1287, 
nella quale i Senesi furono sconfitti dagli 
Aretini guidati da Buonconte di Monte- 
feltro. 

119. L’ALTRO: Iacopo da Sant' Androa 
da Padova, famoso scialacquatore, fatto 
uccidere, come si crede, da Ezzelino nel 
1239; cfr. Salvagnini in Dante e Padova 
p. 29-74; Barozzi in Dante e il suo secolo, 
p. 796 e seg. - TARDAR: correre troppo 
lentamente rispetto a Lano che, correndo 
più veloce, gli era entrato innanzi. 

120. NON FURO: non figgisti sì veloce 
là presso la Pieve del Toppo, quando fug- 
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121 Le gambe tue alle giostre del Toppo. » 
E poi che forse gli fallia la lena, 
Di sè e d’un cespuglio fece un groppo. 
124 Diretro a loro era la selva piena 
Di nere cagne bramose e correnti, 
Come veltri che uscisser di catena. 
127 In quel che s’appiattò miser li denti, 
E quel dilaceraro a brano a brano; 
Poi sen portàr quelle membra dolenti. 
130 Presemi allor la mia scorta per mano, 
E menommi al cespuglio che piangea, 
Per le rotture sanguinenti, invano. 
133 «O Jacomo, » dicea « da Sant'Andrea, 
Che t'è giovato di me fare schermo? 
Che colpa ho io della tua vita rea? » 
136 Quando il maestro fu sovr’ esso fermo 
Disse: « Chi fusti, che per tante punte 
Soffi con sangue doloroso sermo? s 
139 E quegli a noi: « O anime che giunte 
Siete a veder lo strazio disonesto 


gendo avresti potuto salvare la vita e 
fors’ anche l’ anima. 

121. GIOSTRK : la battaglia alla Pieve del 
Toppo si fece quasi a corpo a corpo, come 
nelle giostre. Forse è qui detto per burla. 

122. FALLIA : mancava a lacopola forza 
per continuare a fuggire. 

123. GROPPO : gruppo, si aggruppò in 
un cespuglio per nascondersi. 

125. CAGNE: figurano probabilmente i 
creditori importuni. 

126. vELTRI: « bontà propria nel veltro 
è bene correre; » Cono. I, 12. 

127. QUEL: Iacopo da Sant'Andrea. 

V. 130-151. Un Fiorentino suicida. 
L'anima imprigionata nel cespuglio pian- 
ge. «Chi fosti ? » domanda Virgilio. Non dà 
risposta precisa, ma dice soltanto che fu 
Fiorentino e parla della statua di Marte 
sul Ponte Vecchio, aggiungendo di essersi 
impiccato nelle proprie case. È costui, 
secondo i più, Lotto degli A gli, giurista, 
«qui data una sententia falsa ivit domum, 
et statim se snspendit; > Benv. Altri di- 
cono invece che fosse Rocco de' Mozzi, 

<il quale fu molto ricco, e per cagione 
chela compagnia loro fallì, venne in tanta 
povertà, ch'egli stesso s' impiccò per la 


gola nella sua casa; » An. ed. Sel. Otti- 
mamente Benv.: «< Non potest bene con- 
iecturari de quo autor loquataur hic, quia 
inulti fuerunt fiorentini, qui suspende- 
runt se laqueo eodem tempore.... Et cre- 
de, quod autor de industria sic fecerit, ut 
posset intelligi de unoquoque talium. » 

132. ROTTURR: fatte dai candemoni di- 
lacerando Iacopo. - INVANO: non giovan- 
do il pianto a diminuire il suo dolore. 

133. SANT'ANDREA: di Codiverno, a 
setto miglia da Padova. 

134. FARE SCHKRMO; ripararti nel mio 
cespuglio, le cagne avendoti ciò nono- 
stante dilacerato. 

135. COLPA: da esser rotto e stracciato 
por causa tua. 

136. sovr' RAKO : il cespuglio era dunque 
assri basso. ~ FERMO : fermato. 

137. PUNTK: rotture dei rami. « Per tot 
puncturas dentiam caninoram et ruptu- 
TaS; > Benv. 

138. SOFFI: mandi fuori sangue e dolo- 
rose voci. — BEREMO : sermone. 

139. ANIME: non vede, onde non sa che 
Dante è vivo. 

140. DISONESTO: sconcio, brutto ; cfr. 
Virg. Aen. VI, 496. 
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Che ha le mie frondi sì da me disgiunte, 
142 Raccoglietele al piè del tristo cesto. 
Io fui della città che nel Batista 
Mutò il primo patrone; ond’ ei per questo 
145 Sempre con l’arte sua la farà trista. 
E se non fosse che in sul passo d'Arno 
Rimane ancor di lui alcuna vista, 
148 Quei cittadin’ che poi la rifondarno 
Sovra il cener che d’Attila rimase 
Avrebber fatto lavorare indarno. 
151 Io fei giubbetto a me delle mie case. » 


142. CESTO: cespuglio. 

143. crtTÀ: Firenzo. - BATISTA : S. Glo- 
vanni Batista, patrono di Firenze. 

14. PRIMO: Marte. - PRR QUESTO : per 
vendetta del ripudio. 

145. AKTR: guerra. 

146. Panso : Ponte Vecchio. 

147. ALCUNA VISTA : la sua statua smoz- 
ricata. Firenze pagana ebbe per suo pro- 
tettore Marte, al cui onore eresse un 
tempio maraviglioso, oggi il Duomo di 
Nan (riovanni; Vill. I, 42. Convertita la 
città al cristianesimo, fl tempio fu dedi- 
cato a S. Giovanni e la statua di Marte 
fa posta sopra un'alta torre pressol'Ar- 
no; Vill. I, 60. Quando Firenze fu di- 
atrutta, la statua cadde nell’ Arno, Vill. 
II, 1. Riedificata al tempi di Carlo Ma- 
gno, « dicesi che gli antichi avevano opi- 
nione, che di rifarla non 8’ ebbe podere, 
se prima non fu ritrovata e tratta d’ Arno 
T imagine di marmo, consecrata per li 
primi edificatori pagani per nigromanzia 
a Marte, la qualo era stata nel fiumo 


d' Arno dalla distruzione di Firenze in- 
fino a quel tempo; e, ritrovatala, la po- 
sero in su uno piliere in su la riva del 
detto fiume, ov' è oggi il capo del Ponte 
Vecchio; > Vill. III, 1. Nella grande in- 
nondazione del 1333 poi « cadde in Arno 
la statua di Marte, ch’ era in sul pilastro 
a piò del detto Ponte Vecchio di ‘qua. E 
nota di Marte che gli antichi diceano e 
lasciarono in iscritto, che quando la sta- 
tua di Marte cadesse o fosse mossa, la 
città di Firenze avrebbe gran pericolo o 
mutazione; > Vill. XI, 1. 

149. ATTILA : preteso distruttore di Fi- 
renze; Vill. II, 1; III, 1. 

151. GIUBBRTTO : forca, patibolo ; prov. 
e franc. ant. gibet; cfr. Diez, Etym. Wört. 
I’, 214. «In domo sua cum quadam cori- 
gia eius dicto loco se ipsum suspendit. 
Et propterea dicit: To feci giubeh etc. 
quia locus in quo suspenduntur homines 
in partibus Franci vocatur jubetà, et 
ipse idem de domo propria constitnit 
sibi furcas: » Bambg. 
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INF. xrv. 1-12 


[PIOGGIA DI FUOCO] 


CANTO DECIMOQUARTO 


CERCHIO 


SETTIMO 


GIRONE TERZO: VIOLENTI CONTRO DIO 


CAPANEO, IL VEGLIO DI CRETA, I FIUMI INFERNALI 


Poi che la carità del natio loco 
Mi strinse, raunai le fronde sparte, 
E rende’ le a colui ch’ era già fioco. 
4 Indi venimmo al fine, ove si parte 
Lo secondo giron dal terzo, e dove 
Si vede di giustizia orribil arte. 
7 A ben manifestar le cose nuove, 
Dico che arrivammo ad una landa 
Che dal suo letto ogni pianta rimuove. 
10 La dolorosa selva le è ghirlanda 
Intorno, come il fosso tristo ad essa. 
Quivi fermammo i passi a randa a randa. 


V.1-42. La pioggia di fuoco. Arri- 
vano al terzo girone, che è de’ violenti 
contro Dio, una ignuda campagna su 
cui piove fuoco. Que' che sono colpevoli 
di violenza diretta ed immediata contro 
Dio giacciono tn terra supini ed immobili; 
i violenti contro natura (sodomiti) corrono 
continuamente ; i violenti contro l’ arte 
(usurai) siedono raccolti. L' idea della 
pioggia di fuoco fu ispirata a Dante dal 
passo Genesi X1X, 24. La pena più grave 
l'hanno i rei di violenza diretta contro 
Dio, costretti a star supini ed immobili 
sotto la tremenda pioggia; la più leg- 
giera i sodomiti, che ponno schermirsi, 
ma durano la fatica del corso, trovando 
però un ristoro nel moto continno. 

1. CARITÀ: amor patrio, « Sarnum bi- 
berimus ante dentes, et Florentiam adeo 
diligamus, ut quia dileximus, exilium 


patiamur injuste; > De Vulg. elog. I, 6. 
Lo spirito, fiorentino; Dante anche. 

2. BTRINSE: spinse, incitò. — FRONDE: 
del cespuglio; cfr. XIII, 128 e seg. 

8. RENDE’ LE: le rendei. - FIOCO : stanco 
dal trarre guai. Al. ROCO. 

4. FINK: confine, termine. - OVE: Al. 
ONDK. - PARTE: divide. 

6. ORRIBIL : spaventevole magistero 
della divina giustizia. Orribile il peccato, 
orribile la pena. - ARTE: modo, artifizio. 

7. NUOVE: strane, insolite, non mai vi- 
ste; lat. novus. 

8. LANDA: pianuraincolta e senza alberi. 

9. LETTO: suolo, che è infuocato, onde 
piante non ponno crescere. 

10. LR È GHIRLANDA : circonda questa 
landa, come la riviera del sangue, XII, 
47 e sog., circonda la selva. 

12. A RANDA: «rasente rasente la rens, 
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Lo spazzo era un’arena arida e spessa, 
Non d’altra foggia fatta che colei 
Che fu da’ piè di Caton già soppressa. 
Oh vendetta di Dio, quanto tu déi. 
Esser temuta da ciascun che legge 
Ciò che fu manifesto agli occhi miei! 
D’ anime nude vidi molte gregge, 
Che piangean tutte assai miseramente, 
E parea posta lor diversa legge. 
Supin giaceva in terra alcuna gente, 
Alcuna si sedea tutta raccolta, 
Ed altra andava continuamente. 
Quella che giva intorno era più molta, 
E quella men che giaceva al tormento, 
Ma più al duolo avea la ljngua sciolta. 
Sovra tutto il sabbion d’un cader lento 


Piovean di fuoco dilatate falde, 
Come di neve in alpe senza vento. 
21 Quali Alessandro in quelle parti calde 


perchè in su la pianura non potevano 
scendere, perchè v'era fuoco ; » Buti. Cfr. 
Diez, Etym. Wort. 13, 841. 

13. SPAZZO : lat. spatium =lo spazio, il 
suolo di questa landa. 

14 coLzi: l'arena della Libia, calcata 
dai piedi di Catone d'Utica, quando per 
lo deserto di Libia condusse i residui 
dell'esercito di Pompeo al re Giuba; cfr. 
Lucan. Phars. IX. 

16. VEXDRITA: giustizia retributrice. 

19. GREGGE : schiere. 

21. PARRA : per i diversi loro atti e modi 
di stare, appariva, si vedeva, che quelle 
anime erano sottoposte ad una legge di- 
versa, essendo ad ogni schiera imposto 
on altro genere di pena. 

22. SUPIN: supina, supinamente.- GEN- 
TR: rei di violenza diretta ed immediata 
contro Dio. Vollero detronare l' Iddio 
onnipotente, e non ponno neppure muo- 

stessi; vomitarono bestemmie 
Dio, e queste bestemmie rica- 
, quali fiamme ardenti, sui propri 
SEDRA 


STE 


Da 


. : violenti contro l’arte, o usu- 
i. Sono qui come nel mondo ; invece di 
orare colle proprie mani, vollero vi- 
vere del fratto del denaro, — sedere e 


F 


conteggiare: qui hanno tutto il tempo 
di farlo. 

24. ALTRA: violenti contro natura, o 
sodomiti. Trascinati, anche loro malgra- 
do, dalle proprie suzze passioni, sono co- 
stretti a correre continuamente, come i 
peccatori carnali del C. V, ma sopra un 
terreno più tristo e sotto orribile pioggia. 
E il terreno e la pioggia sono contro na- 
tura, come fu il loro peccato. 

25. QUELLA : sodomiti. Moltissimi sodo- 
miti, la più parte letterati, XV, 1066seg.; 
meno usurai ed ancor meno bestemmia 
tori. Statistica morale del secolo di Dante. 

27. AL DUOILO: al lamenti: l' ebbero 
sciolta nel mondo alle bestemmie, l'hanno 
qui alle strida. O piuttosto : le bestemmie 
sono strida di un'anima che si sente dan- 
nata. 

30. COME: « come nevica la neve a falde 
nelle alpi, quando non è vento; imperò 
che quando è vento la rompe e viene più 
minuta; » Buti. 

31. QUALI: fiamme. Nella pretesa epi- 
stola di Alessandro il Grande ad Aristo- 
tele si racconta che nelle Indie, dopo una 
terribile tempesta, la neve cadesse in 
modum vellerum, e che Alessandro la 
facesse calpestare a' suoi soldati ne ca- 
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INF. xiv. 32-50 


[CAPANEO] 


D’ India vide sovra lo suo stuolo 
Fiamme cadere infino a terra salde; 
34 Perch’ ei provvide a scalpitar lo suolo 
Con le sue schiere, per ciò che il vapore 
Me’ si stingueva mentre ch’ era solo: 
37 Tale scendeva l'eternale ardore; 
Onde l’ arena s' accendea com’ esca 
Sotto focile, a doppiar lo dolore. 
40 Senza riposo mai era la tresca 
Delle misere mani, or quindi or quinci 
Iscotendo da sè l’arsura fresca. 
43 Io cominciai: « Maestro, tu che vinci 
Tutte le cose, fuor che i Demon duri 
Che all’ entrar della porta incontro uscînci; 
46 Chi è quel grande che non par che curi 
L’ incendio, e giace dispettoso e torto 
Sì che la pioggia non par che il maturi? » 
49 E quel medesmo che si fue accorto 
Ch’ io dimandava il mio duca di lui, 


stra cumularentur. Alla neve tenne die- 
tro una atra nuber, quindi risaegue nubes 
aliae de caelo ardentes tamquan faces de- 
cidere ut incendio eorum totus campus 
arderet. Jussi autem milites suas vestes 
opponere ignibus. E poi nox serena, con- 
tinuo nobis orantibus, reddita est, ignes 
ex integro accenduntur et a securis epulae 
capiuntur. 

33. SALDE : non si estinguevano neppur 
cadute a terra. 

34. A BCALPITAR: facendole premere coi 
piedi da’ suo: soldati. 

36. soro: prima che cadessero altre 
fiamme, e prima che le cadute fossero 
accresciute da quelle apprese al terreno. 

39. FOCILK: pietra focaia percossa dal- 
T acciarino. 

40. TRESCA : trescone, ballo molto agl- 
tato, saltereccio, senza regola e tempo, 
Mcnavano or qua una. or là un'altra 
mano, a palme aperte, scotendo e schiaf- 
feggiando via via quelle falde dal Inogo 
della persona ove si posavano. Cfr. Fan. 
Studj ed Oss. p. 62 e reg. 

42. FRESCA : le fiamme che continna- 
mente cadevano. 

V. 43-72. Capanco. Tra' violenti con- 
tro Dio si distingue uno spirito il quale, 


pur giacendo sotto la pioggia del fuoco. 
sembra sfidare, anche in tal misera posi- 
zione, la potenza divina. «Chi è costui?’ » 
dimanda il Poeta. Lo spirito si affretta n 
rispondere con parole insultanti alla di- 
vinità. E Virgilio: « La tua superbia e la 
tua rabbia è il tuo maggior tormento.» 
Quindi a Dante: « È uno dei sette di Tebe: 
ancor sempre indomito. Ma glie!’ ho detto: 
il suo furore è il suo maggior tormento. » 

44. DURI: alla porta di Dite; cfr. Inf. 
VITI, 82 e seg. 

45. USCINCT: ci uscirono. 

46. QUEL: Capaneo, Y. 63, uno de'sette 
re che assediarono Tebe. Salitosulle mura 
della città assedinta, sfidò empiamente 
Giove a difenderla, onde il Nume side 
gnato lo colpì colla folgore e lo uccise : 
confr. Stat. Theb. X, 845 e seg. Apollod. 
III, #1. 

47. TORTO: torvo, bieco. 

48. MATURI: ammolli, renda mite ed 
umile. « Acerbi diconsi gli orgogliosi: 
acerbo è contrario di maturo, e la piog- 
gia ammollisce le frutta cadendo; » Tom. 
Al. MARTURI: da marturiare=martoria- 
re. « Videtur quod ignis pluena non mel- 
liticet duritiem ejus, et placet ejus perti- 
nacem insaniam ; » Benv. 
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[caPANEO] 109 








Gridò: « Qual io fui vivo, tal son morto. 
52 Se Giove stanchi il suo fabbro, da cui 
Crucciato prese la folgore acuta 
Onde l'ultimo di percosso fui; 
ss O s'egli stanchi gli altri a muta a muta 
In Mongibello alla fucina negra, 
Chiamando: “ Buon Vulcano, ajuta, ajuta! ,, ' 
ss Si com’ ei fece alla pagna di Flegra; 
E me saetti di tutta sua forza, 
Non ne potrebbe aver vendetta allegra. » 
st Allora il duca mio parlò di forza 
Tanto, ch'io non l’avea sì forte udito: 
« O Capaneo, in ciò che non s'ammorza 
ss La tua superbia, se’ tu più punito. 
Nullo martirio, fuor che la tua rabbia, 
Sarebbe al tuo furor dolor compito. » 
st Poi si rivolse a me con miglior labbia, 
Dicendo: « Quel fu l'un de’ sette regi 
Che assiser Tebe; ed ebbe e par ch’ egli abbia 


51. QUAL: non temetti gli Dei in vita, 
non li temo morto. 

52. GIOVE: è rimasto pagano anche nel 
mondo di là.- FABBRO: Vulcano, îl quale, 
secondo la mitologia, fabbricava le saette 
di Giove. Capaneo bestemmia laggiù co- 
me bestemmiava quassù. 

53. CRUCCIATO : perchè schernito © sfi- 
dato con parole superbe. 

54. L'ULTIMO DÌ: della mia vita su nel 
mondo. 

55. ALTRI: suoi fabbri, cioè i Ciclopi. - 
A MUTA : a vicenda, l'uno dopo l'altro 
dando loro la muta. 

56. MONGIBELLO : nell’ Etna in Sicilia, 
dove secondo la mitologia è la fucina di 
Vulcano. - XRGRA: per la gran fuliggine. 

57. CHIAMANDO: gridando come fece 
nella guerra coi Giganti; cfr. Virg. Aen. 
VIII, 438 e seg. 

58. FLRGRA : valle in Tessaglia, dove 
accadde il combattimento fra Giove ed i 
Giganti, i quali avevano sovrapposto 
monte a monte per dare la scalata al 
cielo. 

60. ALLEGRA : non avrebbe mai la sod- 
disfazione di vedermi umiliato ed avvilito; 
rimarrei sempre il superbo suo disprez- 
zatore. 

$1. DI FORZA: con grande veemenza, 


sdegnato di udire le superbe bestemmie 
di quel dannato. 

62. sì FORTE: io non lo aveva ancor 
udito parlare con tanta veemenza. Vir- 
gilio è sdegnato che Capaneo si vanti 
della sua empietà. 

63. NON B' AMMORZA : non si spegne. 
Ammorzare non si trova che in'rima. 

64. PIÙ: « perciò che la tua ostinazione, 
aggiunta alla pena che tu soffri, ti dà dop- . 
pio martire e tormento; » Dan. 

66. compito: adeguato al tuo furore; 
« quia talis oppressus et deiectas non 
potest habere maius tormentum in mun- 
do isto quam rabiem suam, qua 86 mor- 
det; » Benv. 

67. LABRIA: faccia, aspetto; Inf. VII, 
7. Si rivolse a me con viso più sereno e 
con più miti parole. 

68. SRTTR: Capaneo, Adrasto suo suo- 
cero, Tideo, Ippodomonte, Anfiarao, Par- 
tenopeo © Polinice. 

69. ASSISER: assediarono. — KBBK: Vi- 
vendo. - PAR: sembra, qui nell’ inferno. 
La fiera sua superbia non è più che vana 
apparenza. Vorrebbe fare il grande, l'in- 
domito, ma ha la coscienza di non essere 
tale. Immagine parlantissima di quella 
classe di peccatori di cui egli è il rap- 
presentante. 
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70 Dio in disdegno, e poco par che il pregi; 


Ma, come io dissi lui, li suoi dispetti 
Sono al suo petto assai debiti fregi. 
73 Or mi vien’ dietro, e guarda che non metti 
Ancor li piedi nell’ arena arsiccia, 
Ma sempre al bosco li ritieni stretti. » 
76 Tacendo divenimmo là ove spiccia 
Fuor della selva un picciol fiumicello, 
Lo cui rossor ancor mi raccapriccia., 
79 Quale del Bulicame esce ruscello 
Che parton poi tra lor le peccatrici, 
Tal per l'arena giù sen giva quello. 
83 Lo fondo suo ed ambo le pendici 
Fatte eran pietra, e i margini da lato; 
Perch’ io m’ accorsi che il passo era lici. 


70. Dio: parlò di Giove, v. 52; ma il 
nome non importa. I Gentili chiamarono 
Giove l'ente supremo. Dante dà questo 
nome al Redentore, Purg. VI,118: confr. 
Inf. XXXI, 92.-IN DISDEGNO : in dispre- 
gio.- PAR: vana apparenza. Quantunque 
parli con dileggio delle sue pene, egli sa 
troppo bene quanto sono terribili. 

72. FREGI: ornamenti. Parlare ironico. 

V.73-93. Il Flegetonte. « Basti di que- 
sto insano! Seguimi, e guarda di non 
mettere i piedi nell'arena infuocata, ma 
tienli stretti alla triste selva del secondo 
girone. » Così Virgilio. Vanno avanti ed 
arrivano là dove sgorga il Flegetonte, 
fiume orribile, perchè di sangue. E Vir- 
gilio: « Dacchè entrammo nell'inferno non 
vedesti cosa più notabile di questo fiumi- 
cello. » Dante gliene dimanda il perchè. 

T4. ANCOR: guarda pure, venendomi 
dietro. Al. guarda intanto, per adesso. - 
ARSICCIA : infuocata, ardente. 

78. DIVENIMMO: giungemmo; dal lat. 
devenire che vale spesso il semplice ve- 
nire. ~ BPICCIA : sgorga, scaturisco. 

78. ROSSORE: sangue; cfr. Inf. XII, 47, 
75, 101. 

79. BULICAMK: laghetto di acqua mi- 
nerale bollente, situato a due miglia da 
Viterbo, da cui usciva un ruscello, l'acqua 
delquale le meretrici a una certadistanza 
della sorgente, quando è già raffreddata 
alquanto, si partivano tra loro, volgendo 
ciascuna di esse alla propria stanza quella 
quantità che le era necessaria. Nel libro 


delle riforme di Viterbo, all'anno 1469, 
11 maggio, si legge: « Item aliud bandi- 
mentum che nessuna meretrice ardisca 
nò presuma da hora nauze bagnarse in 
alcun bagno dove sieno consuete ba- 
guarse le cittadine et donne viterbese, 
ma si vogliono bagnarse, vadino dicte 
meretrici nel bagno del bulicame, sotto 
pena, ecc.» — «La città di Viterbo fu fatta 
per li Romani.... E gli Romani vi manda- 
vano gl' infermi per cagione de' bagni 
ch' escono del bulicame, e però fu chia- 
mata Vita Erbo, cioè vita agl' infermi, 
ovvero città di vita; > Vill. I, 51. AL in- 
tendono: nel modo stesso come si partia 
dal bulicame o Flegetonte, d'onde ai de- 
rivava. 

80. PARTON: dividono. - PECCATRICI : 
meretrici. AI. animo dannate. Alcuni leg- 
gono l'EXATRICI 0 PRZZATRICI == macera- 
trici della canapa, lezione del tutto sprov- 
vista di attendibili autorità. 

81. ARENA : infuocata del terzo girone. 
- QUELLO: quel fiumicello. 

82. PENDICI: le sponde pendenti, o in- 
olinate. 

83. FATTE FRAN: lat. facta erant, si 
erano impietrite per virtù del fiumicello. 
< Anco nel bulicame di Viterbo le sponde 
erano impietrite; » Tom. - MARGINI: i 
dorsi delle sponde. 

84. M'ACCORSI: per non essere quei 
margini coperti di arena infuocata, co- 
me tutto l'altro suolo. - PASSO: per at- 
traversare il girone. - LICI: lì, in quel 
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85 « Tra tutto l’ altro ch'io t’ ho dimostrato, 
Poscia che noi entrammo per la porta 
Lo cui sogliare a nessuno è negato, 

88 Cosa non fu dagli occhi tuoi scorta 
Notabile, com’ è il presente rio, 
Che sopra sè tutte fiammelle ammorta. » 

91 Queste parole fur del duca mio: 
Perchè il pregai che mi largisse il pasto 
Di cui largito m’ aveva il disio. 

% « In mezzo mar Siede un paese guasto, » 
Diss’ egli allora, « che 8’ appella Creta, 
Sotto il cui rege fu già il mondo casto. 

97 Una montagna v'è, che già fu lieta 
D’acque e di frondi, che si chiamò Ida; 
Ora è diserta come cosa vieta. 

100 ‘Rea la scelse già per cuna fida 
Del suo figliuolo; e per celarlo meglio, 
Quando piangea vi facea far le grida. 


luogo. Lici, quici, costici, eco. dissero gli 
antichi anche in prosa per A, qui,costi,ecc. 

87. SOGLIARE:: soglia; Inf. III, l e seg. 

90. AMMORTA: spegne tutte le flam- 
melle che vi piovono sopra. 

92. LARGISSE : mi dicesse per minato, 
senza essere avaro di parole, perchè quel 
rio foaso cosa tanto mirabile. - VASTO : la 
scienza detta altrove il pane degli angeli 
Farad. II, 10. Conv. I, 1. 

93. IL DISÌO: me ne aveva invogliato 
con quel suo cenno. 

V.M-120. ZI Veglio di Creta. Rispon- 
de Virgilio: «< In Creta dentro il monte 
Ida sta ritto un gran Veglio che ha le 
spalle vélte verso Damiata in Egitto, e 
guarda verso Roma come in uno spec- 
chio. Ha il capo d'oro, le braccia ed il 
petto d'argento, di là sino alle cosce è 
di rame, le cosce, le gambe ed i piedi 
sono di ferro, tranne il piè destro, sul 
quale più che sul sinistro sta appog- 
giato, che è di terra cotta. Da tutte le 
parti, salvo che dal capo, gocciano la- 
grime le quali vanno giù a formare i 
quattro fiumi infernali: Acheronte, Sti- 
ge, Fiegetonte, e giù in fondo Cocito, di 
cui non ti dico nulla, chè lo vedrai.» Il Vo- 

glio è tolto quasi di peso dal profeta Da- 
niele, II, 31 6 seg. La statua nel sogno di 
Nebucadnesar figurava le quattro grandi 


monarchio, cfr. Dan. II, 37 e seg., ed an- 
che il gran Veglio dantesco potrebbe figu- 
rare la Monarchia; secondo altri esso 
figura le diverse età del mondo, o Jo scor- 
rere degli ‘anni, o l' umanità da cui ven- 
gono le colpe, i dolori e le lagrime, o la 
vita del mondo, od altro ancora. 

94. MRZZO : cfr. Virg. Aen. III, 104 e 
80g. — GUASTO: rovinato. Si credeva che 
anticamente avesse cento città, Virg. Aen. 
III, 108. 

96. REGE : Saturno. -CABTO: puro, senza 
vizj. Era l'età dell'oro, cfr. Virg. Aen. 
VIII, 319 e seg. 

99. VIETA: « vecchia, fracida e siappa; 
onde si dice saper di vieto una cosa, 
quando è divenuta vecchia; » Dan. 

100. REA: Rhea o Cibele, moglie di Sa- 
turno e madre degli Dei olimpici; confr. 
Virg. Aen. III, 111 e seg. 

101. FIGLIUOLO: Giove. - CELARLO: a 
Saturno; cfr. Hesiod. theog. 453 e seg. 

102. FAR: ai Cureti suoi servi. Volendo 
render vana una profezia, che i suoi figli 
lo detronerebbero, Saturno se gli man- 
giava l'uno dopo l’altro. Nato Giove, 
Rea lo fece trasportare a Creta per sal- 
varlo, ed affinchè Saturno non ne udisse 
le grida, comandò ai Cureti di fargli un 
gran rumore attorno con spade, scudi, 
cembali ed altri strumenti. 


La 
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INF. xIv. 103-121 


[IL VEGLIO DI CRETA] 


103 Dentro dal monte sta dritto un gran veglio, 
Che tien vôlte le spalle invér Damiata, 
E Roma guarda sì come suo speglio. 
106 La sua testa è di fin’oro formata, 
E puro argento son le braccia e il petto, 
Poi è di rame infino alla forcata; 
100 Da indi in giuso è tutto ferro eletto, 
Salvo che il destro piede è terra cotta, 
E sta in su quel, più che in su l’altro, eretto. 
112 Ciascuna parte, fuor che l’oro, è rotta 
D’ una fessura che lagrime goccia, 
Le quali accolte foran quella grotta. 
115 Lor corso in questa valle si diroccia: 
Fanno Acheronte, Stige e Flegetonta; 
Poi sen van giù per questa stretta doccia 
118 Infin là ove più non si dismonta. 
Fanno Cocito; e qual sia quello stagno, 
Tu il vederai; però qui non si conta. » 
121 Ed io a lui: « Se il presente rigagno 


103. DENTRO: pone il Veglio in Creta 
perchè quivi fiorì sotto Saturno T età 
dell’ oro, e perchè si credeva che Creta 
fosse proprio nel mezzo alle tre parti del 
mondo conosciuto, dunque il centro e 
principio del genere umano. 

104. DAMIATA: in Egitto, la più splen- 
dida delle monarchie antiche. 

105. GUARDA: essendo Roma l'unica 
speranza dell'avvenire della monarchia 
universale; cfr. De Mon.II;Conv.IV,5. 

106. TESTA: monarchia di Saturno, età 
dell’ oro. O forse Dante intende del secolo 
di Augusto, cfr.Conv.IV,5.DeMon.I,16. 

107. ARGENTO: seconda età ; principio 
della decadenza della monarchia romana. 

108. FORCATA: parto del corpo umano 
dove separansi le cosce; Terza età; de- 
cadenza della monarchia sino alla sua di- 
visione dopo la morte di Teodosio. 

109. ELKTTO: non misto con altri me- 
talli. Quarta età, che per Dante era il 
tempo presente. Il piede di ferro = l’im- 
pero; il piede di terra cotta = il papato. 
Quello ferreo, questo assai fragile. Cfr. 
Giovenale Sat, XIII. 

112. PARTK: della statua. - FUOR CHE: 
gli uomini felici non piangono, e tali fu- 
rono nell’ età dell'oro ed ai tempi di Au- 
gusto. 

114. ACCOLTE: radunato insieme.-GROT- 


TA : dentro dal monte, dove il gran Veglio 
sta dritto, v. 103. 

115. DIROCCIA : scende di rupe in rupe 
giù nell'inferno. 

116. FLEGETONTA: Flegetonte, come 
orizzonta per orizzonte, Inf. XI, 113. 

117. DOCCIA: dal lat. barb. dogae = ca- 
nale, condotto. 

118. LÀ: al fondo deli' inferno, punto al 
qual si traggon d'ogni parte i pesi, In. 
XXXIV, 110 e seg., oltre il quale più 
non si scende, ma ni rale all'uno od al- 
F altro dei due emisferi. R 

119. FANNO: tutte quante qnelle lagri 
me vanno giù a formare il Cocito, sede 
della causa prima di esse, cioè di Lucifero. 

120. NON SI CONTA : non ne parlo. 

V.121-142. I fumi infernali. «< Ma e 
questo fiume discende giù dal nostro mon- 
do, perchè lo si vede soltanto qui, © non 
nei cerchi superiori?» - «Il luogo è roton- 
do e non ne hai ancora percorso l’intiera 
circonferenza, onde non devi meravi- 
gliarti se, continuando il nostro visy- 
gio, ti si mostrano cose non ancor vedu- 
te.» - < Ma dove sono dunque Flegetonte 
e Lete? » - «Il Flegetonte è per l'appunto 
questo, e lo avresti dovuto indovinare 
dal suo bollore. Lete lo vedrai, ma al- 
trove, nel Purgatorio. Kd ora avanti!» 

121. RIGAGNO: picciol fiumicello, cfr.v. 77. 
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INF. xrv. 122-142 [I FIUMI INFERNALI] 113 





Si deriva così dal nostro mondo, 
Perchè ci appar pure a questo vivagno? » 
124 Ed egli a me: « Tu sai che il luogo è tondo, 
E tutto che tu sii venuto molto 
Pur a sifístra giù calando al fondo, 
127 Non se’ ancor per tutto il cerchio vélto 
Perchè, se cosa n’ apparisce nuova, 
Non dee addur maraviglia al tuo volto. » 
130 Ed io ancor: « Maestro, ove si trova 
Flegetonte e Letè? Chè dell’ un taci, 
E l’altro di’ che si fa d’esta piova. » 
133 « In tutte tue question certo mi piaci, » 
Rispose, « ma il bollor dell’ acqua rossa 
Dovea ben solver luna che tu faci. 
136 Letè vedrai, ma fuor di questa fossa, 
Là ove vanno l’ anime a lavarsi 
Quando la colpa pentuta è rimossa. » 
139 Poi disse: « Omai è tempo da scostarsi 
Dal bosco; fa’ che di retro a me vegne. 
Li margini fan via, che non son arsi, 
u2 E sopra loro ogni vapor si spegne. » 


122. così: come tu dici. — NOSTRO : del 
viventi. 

123. PURE: solamente in questa ripa e 
non altrove. 

124. LUOGO : l'inferno. I Poeti percor- 
rono durante il loro viaggio laggiù la 
nona parte di ogni cerchio, ondo non 
hanno percorso l' intiera circonferenza, 
aa non giunti al fondo dove è Lucifero. 
Sono adesso nel settimo cerchio, hanno 
dunque percorso 100 della circonferenza 
del gran baratro. 

126. PUR: sempre a sinistra. Al. PIÙ A 
NISISTRA ; PURE SINISTRA (f). 

127. voLTO: non bal ancora col tuo gi- 
rare compito il cerchio. 

120. ADDUR: nel volto si esprime la me- 
raviglia dell’ animo. 

131. LETÈ : così Climenè, Par.XVII,1. 
Al. Letto. - DELL’ UN : di Lete. Il fiume 
dell’ obblio non può naturalmente essere 
nell’ inferno, non essendo concesso ai 
dannati di dimenticare i peccati com- 

messi cd i mezzi di grazia negletti. 

132. L’ALTRO: il Flegetonte. - PIOVA : 
le lagrime del Veglio di Creta. 

134. IL BOLLOR: Flegetonte venendo a 


8. — Divina Commedia. 


dire fume bollente (da pàÀèyw = ardo ; 
cfr. Virg. Aen. VI, 550. Serv. ad Aen. 
VI, 265), il bollore di questo fiume do- 
veva farti accorto che esso è per l' ap- 
punto il Flegetonte. Per accorgersene 
non occorreva sapere di greco; bastava 
avere in mente il verso di Virgilio. 

135. L'UNA: la questione: ove si trova 
Flegetonte? Eccolo lì. « Tu bene debebas 
coniecturare ex evidentissimis signis qui 
fluviuserat Phlegeton, quando vidisti ar- 
dorem et ruborem aquae bullientis, nam 
Phlegeton interpretatur ardens; > Benv. 

136. VEDRAI: ofr. Purg. XXVIII, 121 
e seg. - FOSSA: cavità infernale. 

137. LÀ: nel Paradiso terrestre sulla 
sommità del Purgatorio. 

138. PENTUTA: dall’ ant. pentere, scon- 
tata per penitenza; confr. Purg. XXXI, 
85-87. 

140. DAL BOSCO: dalla dolorosa selva 
del secondo girone. - VEGNK: venga; vien 
dietro a mo. 

141. ası: coperti di arena infuocata. 

142. VAPOR: fiamma; cfr. v. 35. - SI 
SPEGNE: per il motivo che dirà subito, 
Inf. XV, 1-3. 


__— 
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INF. xv. 1-9 





[REGIONE DEI SODOMITI] 


CANTO DECIMOQUINTO 


CERCHIO SETTIMO 


GIRONE TERZO: VIOLENTI 


CONTRO NATURA 





BRUNETTO LATINI, FRANCESCO D' ACCORSO 
ANDREA DE’ MOZZI 


= — 


Ora cen porta l un de’ duri margini, 

E il fummo del ruscel di sopra aduggia 

Sì che dal fuoco salva l’acqua e gli argini. 
4 Quale i Fiamminghi tra Guizzante e Bruggia 

Temendo il fiotto che vêr lor 8’ avventa, 

Fanno lo schermo perchè il mar sì fuggia; 
7 E quale i Padovan’ lungo la Brenta, . 

Per difender lor ville e lor castelli, 

Anzi che Chiarentana il caldo senta: 


V. 1-21. La regione dei Sodomiti.I 
due Poeti continuano il loro viaggio cam- 
minando sovra l'uno dei margini che sono 
lungo il sabbiono infocato. Si descrivono 
i margini con due similitudini tolto dagli 
usi del tempo. A lunga distanza dalla 
selva dei violenti contro sè stessi incon- 
trano una schiera di violenti contro na- 
tura, che guardano i due insoliti vian- 
danti con grande meraviglia, la quale 
si dipinge con due belle similitudini. 

1. DURI: pietrificati e non coperti di 
sabbia infuocata. 

2. ADUGGIA: fa ombra e nebbia al di- 
sopra di sò. 

3. BALVA: « questo è naturale che il 
fumo spenga il fuoco, come veggiamo 
che, posta una candela ardente sopra 
uno fumo, incontanente si spegne ; » Buti. 
Al. SALVA L'ACQUA GLI ARGINI, cioè: il 
fumo del ruscello fa ombra, e così il va- 
pore, spegnendo le cadenti falde, salva 
gli argini dal fuoco. 

4. GUIZZANTK: Al. GUZZANTE; chi in- 


tende di Witsand o Weissand, cfr. Vill. 
XII, 68, villaggio della Fiandra propin- 
quo al mare; chi di C'adsand, isola e città 
dicontro le isole della Zelandia verso il 
nord; cfr. Della Vedova in D. e Padora, 
p. 89 e seg. Fort. Lanci, Bulicame e Chia- 
rentana, Roma 1872, p. 29 e seg. - Breu- 
GIA: Bruges, dal ted. die Briicke, città 
capitale della Fiandra occidentale. 

5. FIOTTO: flusso del mare. - 3'AVVEN- 
TA: vien loro mldosso impetuoso. 

6. SCHERMO: argini e dighe. - FIUGGIA: 
fugga, stia lontano. Fuggia congiunt. di 
Suggere = fuggire. 

7. E QUALR: fanno lo schermo. 

9. CHIARENTANA: Carinzia, la Claren- 
tana degli scrittori latini, che anche Îl 
Vill. chiama ben undici volte Chiarenta- 
na. Così quasi tutti gli antichi (anche 
Bambg. e Bent.). Secondo altri Dante 
parla della Canzana, o Carenzana, monte 
nel Trentino tra Valvignola e Valfronte. 
che si protende lungola rivasinistra della 
Brenta. Secondo altri Chiarentana deriva 
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INF. xv. 10-27 


[BRUNETTO LATINI] 115 





10 A tale imagine eran fatti quelli, 
Tutto che nè sì alti nè sì grossi, 
Qual che si fosse, lo maestro félli. 
13 Già eravam dalla selva rimossi. 
Tanto, ch’ io non avrei visto dov'era, 
Perch’ io indietro rivolto mi fossi, 
16 Quando incontrammo d’anime una schiera 
Che venia lungo l’argine; e ciascuna 
Ci riguardava, come suol da sera 
19 Guardar l’un l’altro sotto nuova luna; 
E sì vêr noi aguzzavan le ciglia 
Come il vecchio sartor fa nella cruna. 
22 Così adocchiato da cotal famiglia, 
Fui conosciuto da un, che mi prese 
Per lo lembo e gridò: « Qual maraviglia! » 
25 Ed io quando il suo braccio a me distese, 
Ficcai gli occhi per lo cotto aspetto 
Sì che il viso abbruciato non difese 


da chiaro (?) e vuol dire: parte del cielo 
da dove le nuvole siano scomparse la- 
sciandovi il sereno (!). Sulla letteratura 
speciale di questi versi cfr. Ferr. IV, 383 
e seg.; V, 329 o seg. Com. Lips. I, 143. 

10. A TALK: gli argini del ruscello erano 
fatti a similitudine dei ripari che i Fiam- 
minghi oppongono al mare, ovvero come 
gli argini che i Padovani fanno lungo la 
Brenta, benchè di minor mole. 

12. quaL: chiunque ne fosse il costrut- 
tore. « Mostra di dubitare se, come alla 
terra creata da Dio banno gli uomini ag- 
giunte delle opere, così all'inferno, pur 
fatto dalla divina Potestate (Inf. III, 5) 
abbiano i Demonj aggiunto alcuna cosa; > 
Lomb. Al.: Qual che si fosse l'altezza e 
la grossezza degli argini. 

14. DOV' ERA: la selva dei suicidi. 

18. RIGUARDAVA: per l’ inaudita novità 
del fatto; cfr. Virg. Aen. VI, 268 e seg. 
450 e seg. 

19. NUOVA; « nam cum luna est nova 
non praestat nobis lumen, quia est con- 
iuncta soli.... Isti ergo tamquam sub 
nocte reepiciunt, quia eorum obacurissi- 
ma culpa fugit omnino lucem; > Benv. 

V. 22-54. Brunetto Latini. Uno di 
quegli spiriti, adocchiato Dante, esterna 
meraviglia e gli stende il braccio. Danto 
lo riconosce : è Brunetto Latini, col quale 


Dante ha un affettuoso colloquio. Nac- 
que Brunetto da illustre famiglia di Fi- 
renze verso il 1220, morì a Firenze nel 
1294. Uomo politico, prese parte a molti 
avvenimenti di Firenze, fu ambasciatore 
nol 1253, priore nel 1287, arringatore 
nel 1259. Emigrò in Francia e fu a Parigi 
almeno sette anni. Non fu maestro di 
Dante, ma suo autorevole consigliatore 
negli studj. Del vizio di che Dante lo fa 
colpevole non se ne sa d'altronde nulla, 
ed è un enimma perchè il Poeta lo abbia 
posto in così brutto luogo. « Fu grande 
filosofo, e fu sommo maestro in rettorica, 
tanto in bene saper dire, quanto in bene 
dittare. Fu mondano uomo.... comincia- 
tore e maestro in digrossare i Fiorentini 
e farli scorti in bene parlare, e in sapero 
guidare e reggere la nostra Repubblica 
secondo la politica: » Fill. VIII, 10. 

22. FAMIGLIA: schiera, brigata. Forse 
amara ironia, avendo costoro preferito i 
sozzi piaceri contro natura alle delizie 
della famiglia. 

24. LEMBO: della veste, perchò essendo 
giù nella rena rimaneva assai più bassodi 
Dante che era sull’argine.- MARAVIGLIA: 
di vederti! e qui! e vivo ancora! 

26. FICCAI: lo guardai nel viso abbra- 
stolito dal fuoco. 

27.DIFESK: non m'impedì di riconoscerlo. 
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INF. xv. 28-46 


[BRUNETTO LATINI] 


28 La conoscenza sua al mio intelletto; 
E chinando la mano alla sua faccia 
Risposi: « Siete voi qui, ser Brunetto ? » 
81 E quegli: « O figliuol mio, non ti dispiaccia 
Se Brunetto Latini un poco teco 
Ritorna in dietro, e lascia andar la traccia. » 
34 Io dissi a lui: « Quanto posso ven preco. 
E se volete che con voi m’ asseggia, 
Farò], se piace a costui; chè vo seco. » 
37 « O figliuol, » disse, « qual di questa greggia 
©’ arresta punto, giace poi cent’ anni 
Senza arrostarsi quando il fuoco il feggia. 
40 Però va oltre; io ti verrò a’ panni; 
E poi rigiugnerò la mia masnada 
Che va piangendo i suoi eterni danni. » 
43 Io non osava scender della strada 
Per andar par di lui; ma il capo chino 
Tenea, come uom che reverente vada. 
46 Ei cominciò: « Qual fortuna o destino 


20. LA MANO: così i più. Al. LA MIA. 
Come poteva chinare la sua alla faccia 
di Brunetto, se questi era tanto più 
basso? - « Ut tangerem eum in fronte, 
quae erat mihi magis vicina, sicnt ipse 
ceperat me per infimam vestem quae erat 
sibi magis vicina, quia ego eram altus et 
ipse bassus; » Benv. Cfr. v. 24. 

30. QUI: sembra esprimere maraviglia 
di rivederlo in tal luogo. Perchè ve lo 
mise? Avrebbe mai Ser Brunetto in vita 
tentato di fare di Dante una vittima del 
sozzo suo vizio? Cfr. Proleg. 492 e seg. 

33. INDIETRO : per ragionar teco. - TRAC- 
CIA: la comitiva dei compagni che anda- 
vano in fila in direzione opposta. 

34, PRECO: è Îl lat. precor = prego. 

35. M’ ASBEGGIA: mi metta a sedere con 
voi. Ma dove? Como? 

86. vo: sono in sua compagnia e non 
posso separarmi da lni. 

37. GREGGIA: compagnia dei Sodomiti. 

39. ARROSTARSI: affaticarsi con furia 
affannosa per schermirsi come cho sia 
dalla pioggia di fuoco. Nel Casentino 
dicono, p. e.: « Pensa che il tu' babbo, 
il mi’ marito, e tatti ci arrostiamo giorno 
e notte por raccattar qualche cosa. » Cfr. 
Caverni s. v. Senso: Chi si ferma un mo- 


mento solo, è condannato a giacere poi 
immobile cento anni, senza potere scher- 
mirsi dal fuoco; cfr. Inf. XIV, 40. - FEG- 
GIA : ferisce secondo alcuni da ftedere, se- 
condo altri dal verbo antiquato feggia- 
re = ferire. 

40. A' PANNI: appresso; « ita quod cum 
capite attingebat pannos autoris, et ag- 
ger iste videtur esse altus per staturam 
unius hominis; » Bene. 

41. MABNADA: anticamente questa voce 
non aveva cattivo suono; la usarono ar 
vente il Villani e il Machiavelli. E Bru- 
netto Latini la usò più volte nel senso di 
famiglia (Trés. p. 257, 268, 333, ecc.), co- 
me Dante chiamò poco fa famiglia que- 
sta compagnia di Sodomiti. 

42. DANNI: pene eterne. 

43. NON OBAVA : per paura dolle fiamme 
cadenti e dell’arena infuocata. 

44. PAR: di pari con lui. - CHINO: 0 per 
reverenza, o soltanto per udir meglio. - 
« Hoc autem figurat quod debomus ho- 
norare virtutem in istis talibus infami- 
bus, et loqui cum eis per transitum, ne 
eorum nimis propinqua et frequens con- 
versatio redderet nos infames; » Benr. 

46. FORTUNA: « qual celeste influsso, v 
qual divina provvidenza?» Velli. 
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Anzi l’ultimo di quaggiù ti mena? 
E chi è questi che mostra il cammino? » 

49 « Lassù di sopra in la vita serena, » 
Rispos’ io lui, « mi smarrì’ in una valle, 
Avanti che l’ età mia fosse piena. 

5? Pur ier mattina le volsi le spalle: 
Questi m’ apparve, tornand'io in quella, 
E riducemi a ca’, per questo calle. » 

55 Ed egli a me: « Se tu segui tua stella, 
Non puoi fallire a glorioso porto, 
Se ben m’ accorsi nella vita bella. 

58 E s'io non fossi sì per tempo morto, 
Veggendo il cielo a te così benigno 
Dato t’ avrei all’ opera conforto. 

61 Ma quell’ingrato popolo maligno, 
Che discese di Fiesole ab antico, 


47. ANZI: prima di morire; cfr. Virg. 
den. VI, 531 e seg. 

43. NOSTRA: ti guida per lo mondo dei 
morti. 


49. SERENA : paragonata a quella di lag- i 


già nell'inferno. 

59. VALLE: selva oscura; cfr. Inf. I, 
le seg. 

51. PIRNA: compiuta = prima di avere 
raggiunto l’età di trentacinque auni, che 
xcondo Dante è l'età piena, o compiuta; 
efr. Cono. IV, 23. Paolo ad Efes. IV, 13. 
A trentacinque anni si accorse di essersi 
smarrito nella selva oscura, Inf. I, 1,0 
seg. Ma vi era entrato, senza accorger- 
«ne, qualche anno prima; confr. Purg. 
XXXI, 34 è seg. 

52. PUR: non prima. - VOISI: procu- 
tando di salire il dilettoso monte. 

53. QUESTI: nell'inferno non nomina 
mai Virgilio, forse per reverenza, come 
non nomina mai nè Dio, nè la B. Vergine, 
nè Cristo. Lo nomina in tutto il Poema 
una sola volta, esortatone da Virgilio 
“esso, Purg. XXI, 118 e seg. Virgilio 
dal canto suo non si manifesta che a 
Ulisse ed a Sordello. - IN QUELLA : valle, 
o ælva oscura ; cfr. Inf. I, 61. 

%. a ca': a casa. Si può intendere: 


* Mi riconduce al mondo di sopra; » op-' 


pure: e Mi guida al cielo » che è la ca’ 
stabile dell’uomo ; cfr. Ebrei XIII, 14. - 
CALLE: via, sentiero straordinario. 

V. 55-99. Ficende di Dante. Ser Bru- 


netto predice a Dante e la ventura sua 
gloria, e le prossime sue sventure, causa 
il suo ben operare e la bestiale ingratitu- 
dine de'’suoi concittadini. « Visono prepa- 
rato, » risponde il Poeta, « nè il vostro va- 
ticinio mi è nuovo. Se soltanto ho buona 
coscienza, avvenga ciò che vuole.» E Vir- 
gilio: «Sta bene così; tienlo ben a mente!» 

55. STELLA: nacque Dante quando il 
Sole era in Gemini, Par. XXII, 110 eseg., 
e gli astrologhi del tempo credevano che 
Gemini fosse « significatore di scrittura, 
e di scienza e di cognoscibilitade; » Ott. 
Cfr. Inf. XXVI, 23 e seg. AI.: Se colti- 
verai con lo studio e la meditazione l'in- 
gegno, di che sei dotato, te ne verrà 
somma gloria. 

5T. M' ACCORSI: si deduce da questi 
versi che, nascendo Dante, Brunetto 
gliene facesse l' oroscopio. È vero che 
un astrologo non congettura, ma spac- 
cia per infallibili le sue predizioni. Per 
altro laggiù nel settimo cerchio Ser Bru- 
netto aveva forse imparato a dubitare 
alquanto della propria infallibilità. 

68. PER TEMPO: in rignardo a Dante. 
Brunetto morì vecchio. 

59. VEGGENDO : Brunetto fu « optimus 
astrologus; » Bambg. 

60. OPERA: politica e letteraria. 

61. POPOLO: fiorentino. 

62. FIRSOLE: lat. Faesulae, antica città 
d’ Etruria a tre miglia circa da Firenze, 
della quale si credeva madre; cfr. Viùl. 1, 
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E tiene ancor del monte e del macigno, 
64 Ti si farà, per tuo ben far, nimico. 
Ed è ragion; chè tra li lazzi sorbi 
Si disconvien fruttare al dolce fico. 
67 Vecchia fama nel mondo li chiama orbi, 
Gente avara, invidiosa e superba: 
Da’ lor costumi fa’ che tu ti forbi. 
70 La tua fortuna tanto onor ti serba, 
Che l'una parte e l’altra avranno fame 
Di te; ma lungi fia dal becco l'erba. 
73 Faccian le bestie fiesolane strame 
Di lor medesfne, e non tocchin la pianta, 
Se alcuna surge ancor nel lor letame, 
76 In cui riviva la sementa santa 


7,9, 35 e seg.; II, 2; III, 1, ecc. Confr. 
Com. Lips. I, 147 0 seg. 

63. TIENE: è ancora rozzo escostumato. 
Lo dice Dante. < Del monte, inquanto ru- 
stico e salvatico, e del macigno inquanto 
duro e non pieghevole ad alcun liberale e 
civil costume; » Boce. 

64. BEN FAR: si oppose alla venuta in 
Firenze di Carlo di Valois. Nella sen- 
tenza del 27 Gennaio 1302. «< Vel quod 
darent, sive expenderunt contra.... do- 
minum Karolum pro renitentia sui adven- 
tus. » - Ma è però sempre Dante che qui 
parla. 

65. LAZZI: aspri, di sapore acre. I lazzi 
sorbi sono i Fiorentini, Dante è il dolce 
fico. Sfogo di orgoglio offeso. 

67. ORBI : sull’ origine di questo prover- 
bio si hanno due tradizioni. Vill. Il, 1: 
« Totile mandò a’ Fiorentini che volea 
esser loro amico, e in loro servigio di- 
straggere la città di Pistoia, promet- 
tendo e mostrando loro grande amore, 
e di dare loro franchigie con molti larghi 
patti. I Fiorentini malavveduti (e però 
furono poi sempre in proverbio chiamati 
ciechi) credettono alle sue false Insin- 
ghe, ecc. » Secondo l'altra tradizione i 
Fiorentini si lasciarono gabbare dai Pi- 
sani, che offersero loro due colonne di 
porfirio guaste dal fuoco e perciò coperte 
di scarlatto, le quali i Fiorentini presero, 
non avvedendosi che troppo tardi del- 
T inganno. Così i comm. ant. Bambg. 
crede invece che Dante chiami orbi i 
Fiorentini « ex vitio superbie avaritie et 
invidie, » 


68. AVARA: Cfr. Inf. VI, 74 e seg. 

69. TI FORBI: ti forbisca, ti conservi 
puro. 

70. FORTUNA: « disposizione de' cieli; » 
An. Fior. 

71. PARTE: Bianchi e Neri. - FAME : de- 
sidereranno di averti dalla loro. Così quasi 
tutti. Invece Todesch.: «e Ambedne le parti 
dei tuof concittadini ti odieranno a morte, 
ma non potranno riuscire nel loro inten- 
to; si strazino fra loro, ecc.» Ma non è 
vero che fame abbia sempre un senso 
cilioso e nemico. La prima interpreta- 
zione merita la preferenza; per l'altra 
Par. XVII, 61 e seg. 

72. LUNGI: non potranno sodfsfare il 
loro desiderio. 

73. BESTIE: chiama così i snoi concitta- 
dini, che egli vuole, o crede discesi da 
Fiesole. ~ BTRAMK: « sterquiliniam et 
lectum, quasi dicat: faciant distracium 
de se ipsis, et dimittant virtuosos, qui 
descenderunt a romanorum sanguine ge- 
neroso; » Benv. 

T4. PIANTA: pare che Dante voglia qui 
vantarsi di discendere dagli antichi Ro- 
mani che fondarono Firenze. Vanità uma- 
na! « Lui pare volere in alcuni luoghi i 
suoi antichi essere stati di quelli Romani 
che posero Firenze. Ma questa è cosa 
molto incerta, e, secondo mio parere, 
niente è altro che indovinare; > Leon. 
Bruni Vit. D. 

76. SANTA : « populna ille sanctus, pius 
et gloriosus; » De Mon. II, 5. Nel Cone. 
IV, 5, Roma la santa città, i Romani di- 
vini cittadini; cfr. Inf. II, 22 e seg. 
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INF. xv. 77-94 


[BRUNETTO LATINI] 119 


Di quei Roman’ che vi rimaser quando 
Fu fatto il nido di malizia tanta. » 

æ «Se fosse tutto pieno il mio dimando, » 
Risposi lui, « voi non sareste ancora 
Dell’umana natura posto in bando. 

& Chè in la mente m'è fitta, ed or mi accora, 
La cara e buona imagine paterna 
Di voi, quando nel mondo ad ora ad ora 

s5 M insegnavate come l’ uom 9 eterna. 

E quant’io l’ abbia in grado, mentre io vivo 
Convien che nella mia lingua si scerna. 
8 Ciò che narrate di mio corso scrivo, 
, E serbolo a chiosar con altro testo 
Y>.A donna che saprà, se a lei arrivo. 
91 Tanto vogľ io che vi sia manifesto, 
Pur che mia coscienza non mi garra, 


Che alla fortuna, come vuol, son presto. , 


% Non è nuova agli orecchi miei tale arra; 7 


77. RIMASER: ad abitarvi; confronta 
Vill. I, 38. 

78. xIDO: Firenze. « E nota, perchè i 
Fiorentini sono sempre in guerra e in 
dissenzione tra loro, che non è da ma- 
ravigliare, essendo stratti e nati di due 
popoli così contrarii e nemici e diversi, 
come furono gli nobili Romani virtudiosi, 
e' Fiesolani raddi e aspri di guerra; » 
Vill. I, 38. 

79. PIENO: esaudito. - DIMANDO : pre- 
‘ ghiera. Se ogni mia preghiera fosse esau- 
dita, voi sareste ancor vivo; cfr.v.58e seg. 

82. ACCORA : vedendo cotto il vostro 
aspetto, abbruciato il vostro viso, v. 26 
e seg. 

8i. AD ORA: sovente; di quando in 
quando. 

85. 8'ETERNA: per mezzo della scienza, 
acquistandosi fama, cfr. In/. II, 58-60. 
Si parla qui di gloria ed immortalità let- 
teraria. 

88. ABBIA: Al. ABBO. - MENTRE; fin- 
ch'io vivo. 

87. LINGUA : parole. - SI SCKRNA: 8i ri- 
conosca. Ma non contradice il Poeta a sè 
stesso, cacciando la cara e buona imagine 
paterna di Ser Brunetto tra’ Sodomiti 
nell’ inferno e tramandandone così il no- 
me coperto d’ infamia alla posterità ? Cfr. 
v. 30 nt. 


- 


88, CORSO: vita futura. - SCRIVO: nella 
mia mente; cfr. Prov. VII, 3. 

89. CHIOSAR : farmelo spiegare. - ALTRO: 
le parole udite da Ciacco, Inf. VI, 64 e 
seg., e da Farinata degli Uberti, Inf. X, 
79 e seg. 

90. DONNA: Beatrice, dalla quale saprò 
di mia vita il viaggio, Inf. X, 182. - 8R: 
se Dio mi concede di terminare questo 
nio viaggio. 

91. TANTO: lat. tantum, soltanto. Sap- 
piate soltanto che, se la mia coscienza non 
mi morde, nò le vicende ed i colpi di for- 
tuna, nò le persecuzioni dei malvagi non 
potranno mai atterrarmi, sentendomi ben 
tetragono ai colpi di ventura ; cfr. Par. 
XVII, 19 e seg. 

92. GARRA : garrisca, riprenda come col- 
pevole delle mie avversità ; confr. Inf. 
XXVIII, 116 e seg. « Quanto più l’uomo 
soggiace all’ intolletto, tanto meno sog- 
giace alla fortuna; » Conv. IV, 11. 

93. PRESTO: apparecchiato a sostenere 
i colpi. 

94. ARRA: pagamento, mercede (confr. 
Mazzoni-Toselli, Voci e passi di D. p. 68 
e seg.) Brunetto gli ha predetto qual 
mercede egli avrà del suo den fare, v. 64, 
e Dante risponde : « Non mi è cosa nuova 
che avrò tal mercede.» Al. arra==caparra, 
qui predizione, la quale, se verace, è ve- 


120 [cERC.7. GIR. 3] 


—_— 


INF. xv. 95-110 


Però giri fortuna la sua ruota 

Come le piace, e il villan la sua marra. » 
97 Lo mio maestro allora in su la gota 

Destra si volse indietro, e riguardommi; 

Poi disse: « Bene ascolta chi la nota. » 
100 Nè pertanto di men parlando vommi 

Con ser Brunetto, e domando chi sono 

Lì suoi compagni più noti e più sommi. 


103 Ed egli a me: « Saper d’alcuno è buono: 


Degli altri fia laudabile tacerci, 

Chè il tempo sarìa corto a tanto suono. 
106 In somma sappi che tutti fur cherci 

E letterati grandi e di gran fama, 

D’ un medesmo peccato al mondo lerci. 
109 Priscian sen va con quella turba grama, 

E Francesco d’Accorso anco; e vedervi 


ramente una caparra del bene o del malo 
annunziato. 

05. GIRI: volva sua spera, cfr. Inf. VII, 
96. Bartoli, Rag. acad. TI, 25: « Gli an- 
tichi figurarono la Fortuna che ella gi- 
rasse sempre una ruota per mostrare la 
sua instabilità. » 

96. MARRA: « quasi dicat : omnia faciant 
officium snum, et caelum et homines mu- 
tent vices suas, quia ego non mutabor;» 
Benv. 

98. DESTRA: avendo udito un' ottima 
sentenza. 

99. BENR: Virgilio gli ripete con un 
proverbio ciò che aveagli detto Inf. X, 
127 e seg. Cfr. Firg. Aen. V, 710. Al.: 
Hai ben badato ai miei detti. Al.: Util- 
mente ascolta chi ben imprime nella 
mente le parole dei savi. Benv.: « quasi 
dicat: non dixisti surdo; magna laus est 
ista et bene valens eris si faceris hoc. > 

V.100-124. Letterati sodosmiti. Dante 
dimanda a Ser Brunetto: « Chi sono i più 
famosi de' vostri compagni? » - « È bene 
conoscerne alcuno; di tutti Il tempo non 
concede di parlare. Tutti furono chierici 
e celebri letterati. Vedi là Prisciano e 


. Francesco d' Accorso; se vuoi puot an- 


che vedervi il vescovo Andrea de' Mozzi. 
Manon posso allungarmi di più, che viene 
in qua una schiera colla quale non mi è 
lecito di essere. Ti raccomando il mio 
Tesoro, nè ti domando altro. » Ciò detto 
ritorna indietro veloce a ragginngere la 
sua masnada. Suppono il Poeta questi 


dannati divisi in ischiere secondo la gra- 
vità della colpa. Il passare dall'una al- 
l’altra non è loro’ concesso, ma devono 
rimanere in eterno nella loro schiera. 

100. PERTANTO : benchè Virgilio si fosse 
volto indietro. 

102. NOTI: per fama. - SOMMI: per di- 
gnità. 

105. ATANTO: acosìlungastoria. Tanti 
i letterati sodomiti! 

106. CHERCI : cherici. La masnada di Ser 
Brunetto si compone parte di nomini di 
chiesa, come Andrea de’ Mozzi, parte di 


uomini di lettere, come Francesco d’'Ac-. 


corso, parte di uomini di chiesa e nello 
stesso tempo di lettere, come Prisciano. 

108. LEkCI : lordi tutti dello stesso pec- 
cato di sodomia. 

109. PRISCIAN: Priscianus Caesarien- 
sis, celebre grammatico della prima metà 
del sesto secolo dell’ èra volgare. « Mo- 
nachus fait et apostatavit, ut acquireret 
sibi maiorem famam et gloriam ; » Bent. 
« Perchè questo Prisciano non si truova 
ch' elli peccasse in questo vizio, pare che 
I° Auttore ponga qui Prisciano per mae- 
atri che ’nsegnano grammatica, che oom- 
munemente paiono maculati di questo 
vizio, forse per la comodità de’ giovani 
a’ quali elli insegnano; » An. Fior. 

110. Accorso: Fiorentino, figlio del 
celebre giurista Accursio; insegnò fl Di- 
ritto a Bologna, andò nel 1278 con Edoar- 
do I in qualità di professore a Oxford, ri- 
tornò nel 1280 a Bologpa, dove morì 
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Se avessi avuto di tal tigna brama, 
u2 Colui potéi che dal servo de’ servi -> * ì 
Fu trasmutato d’Arno in Bacchiglione, 
Ove lasciò li mal protesi nervi. 
us Di più direi; ma il venir e il sermone 
Più lungo esser non può, però ch'io veggio 
Là surger nuovo furamo dal sabbione. 
118 Gente vien con la quale esser non deggio. 
Siati raccomandato il mio Tesoro 
Nel quale io vivo ancora; e più non cheggio. » 
11 Poi si rivolse, e parve di coloro 
Che corrono a Verona il drappo verde 
Per la campagna; e parve di costoro 
14 Quegli che vince e non colui che perde. 


nel 1294. « Fue.... maculato ancora di 
queeto vizio della sodomia; » An. Fior. 

111. TIGxA : gente sudicia, di vizii igno- 
bili. Voce dell’ uso. Senso: Se tu avessi 
desiderato di conoscere tì lorde persone. 

112. COLUI: Andreas de' Mozzi, fatto ca- 
nonico di Firenze nel 1272; vescovo ivi 
nel 1287 ; trasferito per cagione de’ suoi 
vizi dal vescovado di Firenze a quello di 
Vicenza nel 1285; morto a Vicenza il 28 
agosto 1296. « Fu per questo peccato di- 
sonestiazimo ed ancora di poco senno; » 
An. Fior. - POTÉI: avresti potuto. - SER- 
vo: Bonifacio VIII. 

113. ARNO: Firenze. - BACCHIGLIONE : 
Vicenza, I fiumi per le città. 

114, LASCIÒ: morendo. - NERVI: geni- 
tali. « Nervi enim in luxuria naturali 
extenduntur licite et legiptime cum de- 
bitis circumstantiis ; sed in luxuria inna- 
turali, male, nequiter, et nepharie; ideo 
valt dicere quod iste qui male vixerat, 
male mortuus in infamia et turpitudine 
sua; > Beno. 

117.FUMMO : polverìo, per la rena mossa 
dallo scalpitar di gente. 

119. Tesoro: titolo dell’opera princi- 
pale di Brunetto Latini, dettata in lin- 
gus francese. Al. intendono del Tesoretto, 
Piccolo poema allegorico-morale, dettato 
in lingua italiana. 

120. vivo : nella fama di quest' opera. 
CREGGIO : chiedo. 

122. IL DRAPPO: spettacolo popolare 
istituito nel 1207, che solea farsi ogni 
anno la prima domenica di quaresima. 


Negli Stat. Veron.: « Exponi debent qua- 
tuor bravia, quorum primnm sit VI bra- 
chiorum panni viridis sambugati et fini; 
ad quod curretur per mulieres honestas, 
etiam si esset una. » Cfr. Barozzi in D. e 
il suo sec. p. 811. Belviglieri in Albo Dant. 
Yeron. p. 153. 
124. VINCE: tanto correva veloce. 


« Vidi aliquando viros sapientes ma- 
gnae literaturae conquerentes, et dicen- 
tes, quod pro certo Dantes nimis male 
locutus eat hic nominando tales viros. Et 
certo ego quando prima vidi literam 
istam, satis indignatus fui; sed postea 
experientia teste didici, quod hio sa- 
pientissimus poeta optime fecit. Namı 
MCCCLXXV, dnm essem Bononiae, et 
legerem libram istum, reperi aliquos ver- 
mes natos de cineribus sodomorum, infi- 
cientes totam illud studium: neo valens 
diutins ferre foetorem tantum, cuius fu- 
mus jam fuscabat astra, non sine gravi 
periculo meo rem patefeci Petro cardi- 
nali Bituricensi, tunc legato Bononiae ; 
qui vir magnae virtutis et scientiae de- 
testans tam abhominabile scelus, manda- 
vit inquiri contra principales, quoram 
aliqui capti sunt, et multi territi diffuge- 
runt. Et nisi quidam sacerdos proditor, 
cui erat commissum negotium, obviasset, 
quia laborabat pari morbo cum illis, multi 
fuisset traditi fiammis ignis, quas si vivi 
effugerunt, mortui non evadent hic, nisi 
forte bona poenitudo extinserit aqualacry- 
marum et compunctionis ;» Benv. Ramb. 
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INF. xvi. 1-10 


[ALTRI SODOMITI] 


CANTO DECIMOSESTO 


CERCHIO SETTIMO 
GIRONE TERZO: VIOLENTI CONTRO NATURA 


—_———m 


GUIDO GUERRA, TEGGHIAJO ALDOBRANDI E JACOPO RUSTICUCCI 
CATERATTA DEL FIUME, GERIONE 


Già era in loco ove s’udia il rimbombo 
Dell’acqua che cadea nell'altro giro, 
Simile a quel che l’arnie fanno rombo; 
4 Quando tre ombre insieme si partiro, 
Correndo, d’una torma che passava 


Sotto la pioggia dell’ aspro martiro. 


7 Venian vêr noi, e ciascuna gridava: 
« Sostati tu, che all’abito ne sembri 
Essere alcun di nostra terra prava. » 
10 Aimè, che piaghe vidi ne’ lor membri 


V. 1-27. Altra schiera di sodomiti. 
Procedendo lungo l'argine, incontrano 
un’ altra schiera, dalla quale tre sì sco- 
stano per parlare a Dante, cui Virgilio 
esorta di esser loro cortese, perchè già 
uomini di grande affare. Secondo Petr. 
Dant. è questa la schiera dei sodomiti 
che peccarono agendo cum bestiis, vel cum 
mulieribus et uxoribus suis alio modo 
quam natura disposuerit. Ma di questo 
principio di divisione non c' è indizio nel 
poema. Il principio della divisione sembra 
essere piuttosto la qualità e professione 
dei dannati: prima i cherici e letterati, 
poi i gnerrieri e gli nomini di Stato, Così 
Ott., Biag. ecc. 

1. GIÀ: appena congedato da Ser Bru- 
netto. 

2. GIRO: cerchio ottavo. 

3. ARNIE: le cassette delle api; qui per 
le api stesse. Il rimbombo dell'acqua ca- 


dente era simile a quel rombo che fanne 
le api. 

4. SI PARTIRO: si staccarono da'loro 
compagni. 

5. CORRENDO: non è lor concesso di fer- 
marsi, cfr. Inf. XV, 37 e seg. - TORMA: 
truppa di persone. Voce usata dagli anti- 
chi anche in prosa. Al. TURMA; Al. TURBA. 

R. S6STATI: fermati. — ALL'AMITO: al 
vestire, « Anticamente il loro vestire ed 
abito (dei Fiorentini) era il più bello e no- 
bile e onesto che di niuna altra nazione. 
a modo di togati Romani; > Vill. XII, 4. 

9. TERRA: Firenze. - PRAVA: perchè 
divisa in fazioni. O si riferisce forse all'a- 
bito? « Per natura siamo disposti noi rs 
ni cittadini delle mutazioni de’ nuovi abiti, 
e i strani contraffare oltre al mode diegni 
altra nazione, sempre traendo al disone- 
sto e a vanitade ; » Vill. XII, 4. 

10. MEMBRI: « si può intendere di tutti 
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INF. xvi. 11-27 


[TRE FIORENTINI] 128 


Recenti e vecchie dalle fiamme incese! 
Ancor men’ duol, pur ch'io me ne rimembri. 
13 © Alle lor grida il mio dottor s’attese, 
Volse il viso vêr me, e: « Ora aspetta, » 
Disse. « A costor si vuole esser cortese. 
16 E se non fosse il foco che saetta 
La natura del loco, io dicerei 
Che meglio stesse a te che a lor la fretta. » 
19 Ricominciàr, come noi ristemmo, ei 
L’antico verso; e quando a noi fur giunti 
Fenno una ruota di sè tutti e trei. 
22 Qual sogliono i campion’ far nudi ed unti 
Avvisando lor presa e lor vantaggio, 
Prima che sien tra lor battuti e punti: 
25 Così, rotando, ciascuna il visaggio 
Drizzava a me, sì che in contrario il collo 
Faceva a’ piè continuo viaggio. 


ì membri, et ancora de' membri genitali, 
i quali avevano male usati, cioè contra 
natura; > Buti. 

11. INCESE: accese dalle fiamme. Incese 
si riferisce a piaghe. Al.: fatte dai vapori 
inceai. Bene Benv.: «impressae carni eo- 
rum ab incendio fiammarum. > - « Le 
fismme aprivan la piaga, poi la brucia- 
vano; > Tom. 

12. PUR: solo che me ne ricordi; cfr. 
Inf.I,6; XIV, 78; XXXIII, 5, 6, ece. 

13. S'ATTRSE: si fece attento, ovvero: 
si fermò. 

18. CORTRSE : aspettandoli ed ascoltan- 
doli con riverenza. 

16. SE NON: ti esorterei a correre tu in- 
contro a loro, se la pioggia di fuoco non 
te lo vietasse ; trattandosi di personaggi 
tanto ragguardevoli. 

19. ET: eglino. AI. HEI! o HRY! l'antico 
terso che ripetono continuamente. Così 
il più del com. ant. Non sembra facile de- 
cidere se quell’ ei sia pronofne o interje- 
zione, 

20. VERSO : o quell’ HEI! oppure i soliti 
lamenti interrotti un istante per parlare 
al Poeta. 

21. RUOTA: girando intorno sopra sò 
stessi. - TRRI : tro. 

22. BOGLIONO : Al. SUOLKN, e può stare; 
AI. SOLIENO, 0 BOLEANO; ma il passato 
non può stare col pres. sien di tutti i cod. 


e com. -CAMPION' : lottatori, Pugili e Pa- 
lestriti. 

23. AVVISANDO: badando al modo di 
prender l'avversario con vantaggio. 

24. CHE SIEN: prima di venire all’ at- 
tacco, di percuotersi e pugnarsi. 

25. ROTANDO: girando in cerchio. ~ VI- 
SAGGIO: viso; forma antica. 

26. IN CONTRARIO: correndo in cerchio, 
per poter vedere in viso Dante, fermo 
sull’argine, erano costretti a volgere sem- 
pre il collo in direzione contraria ai pie- 
di. « Atto libero è quando una persona 
va volentieri ad alcuna parte, che si mo- 
stra nel tenere volto lo viso in quella: 
atto sforzato è, quando contro a voglia 
si va, che si mostra in non guardare nella 
parte dove si va; » Conv. I, 8. Benv. log- 
ge: SÌ CHE CONTRARIO, ecc. L'An. Fior.: 
SÌ CHR CONTRARIO AI. COLLO FACEVANO I 
PIÈ, ottima lezione, alla quale non manca 
che l’ autorità dei codd. e di altri comm. 
antichi, 

YV. 28-45. Tre Fiorentini illustri. 
Parla l'uno degli spiriti in nome dei tre: 
« Quand’ anche il luogo dove siamo ed il 
nostro aspetto scorticato ci renda spre- 
gevoli, la nostra fama t'induca a dirci 
chi tu sei. Questi che mi precede è Guido 
Guerra; quest'altro che mi vien dietro è 
Tegghiajo Aldobrandi, ed fo sono Iacopo 
Rusticacci. » Del secondo e del terzo Dan- 
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28 « E se miseria d’esto loco sollo 

Rende in dispetto noi e nostri preghi, » 

Cominciò l'uno, « e il tinto aspetto e brollo, ‘ 
31 La fama nostra il tuo animo pieghi 


A dirne chi tu se’, che i vivi piedi 
Così securo per lo inferno freghi. 
34 Questi, l’orme di cui pestar mi vedi, 
Tutto che nudo e dipelato vada, 
Fu di grado maggior che tu non credi. 
37 Nepote fu della buona Gualdrada: 
Guido Guerra ebbe nome, ed in sua vita 
Fece col senno assai e con la spada. 
40 L'altro che appresso a me l'arena trita 
È Tegghiajo Aldobrandi, la cui voce 
Nel mondo su dovria esser gradita. 
43 Ed io che posto son con loro in croce 
Jacopo Rusticucci fui; e certo 
La fiera moglie più che altro mi nuoce. » 


te aveva dimandato a Ciacco, ofr. Inf. 
VI, 79 e seg. 

28. E SK: anche dato che. I tre non po- 
tevano ancora saperlo. Al. sebbene (?); 
Al. R, 8R=E l'uno cominciò: se miseria, 
ecc. Al. DRH, 88. - SOLLO: forse dal lat. 
supum ; cedevole, arenoso. Al. dal Bret- 
tone sol; basso, profondo. Più probabile 
la prima interpretazione. 

29. RENDE: ci fa parer degni di di- 
sprezzo. 

30. TINTO: perchè cotto ed abbruciato, 
Inf. XV, 26 e seg. - BROLLO : nudo e di- 
pelato, v, 36; scorticato, cfr.Inf.XXXIY, 
59 e seg. 

82. FREGHI: stropicci = cammini vivo 
per l'inferno senza abbruciarti. I dannati 
non hanno che l'apparenza de' piedi; Dan- 
te piedi vivi. Del resto Inf. VI, 36 non 
sembra accordarsi con Inf. XV,115eseg. 

35. DIPELATO : « quia scilicet erat totus 
spoliatus capillis, barba, et omnibus pi- 
lis; » Benv. Al. DIPELLATO. Era forse 
senza pelle? 

37. GUALDRADA: figliuola di messer 
Bellincione Berti de' Ravignani, ch'era 
il maggiore e 'l più onorato cavaliere di 
Firenze (cfr. Par. XV, 112 e seg.), mo- 
glie del conte Guido il vecchio, da cui di- 
scesero tutti i conti Guidi; cfr. Vul. V, 
37. Ammirato, Albero e Storia della fami- 


glia de’ conti Guidi, Fir. 1640. Fu madre 
di quattro figliuoli, tra' quali il padre di 
Guido Guerra, che il Vill. chiama Rug- 
geri, altri Marcovaldo conte di Dovadola. 

38. GUIDO GUERRA: valoroso e prode 
soldato, duce dei guelfi di Firenze, che 
nel 1256 scacciarono i ghibellini da Arez- 
zo, Vill. VI, 61. Bandito poi da Firenze, 
Vill. VI, 77, capitanò i guelfi usciti di Fi- 
renze, ebbe molta parte nella battaglia 
di Benevento, e rientrò nel 1267 coi guelfi 
in Firenze, Vill. VII, 9. Cfr. Fu. Fill 
Vil., eco. B. V. Com. ILaps. I, 158. Del 
sozzo suo vizio ne tocca il solo Dante! 

40. TRITA: calpesta; cammina e gira 
calcando la rena. 

41. TEGGHIAJO: della famiglia degli A- 
dimari, cavaliere valoroso e uomo piace- 
vole, savio e prode in armi, e molto auto- 
revole; ofr. Vill. VI, 77. Anche di costui 
Dante è 1’ unico accusatore. — VOCE: se i 
Fiorentini gli avessero dato retta, non 
avrebbero sofferto la terribile sconfitta 
di Mont’ Aperti. 

43. POSTO: tormentato; cfr. Inferno 
XXXIII, 87. 

44, RUSTICUCCI: rioco ed onorato cava- 
Here Fiorentino. Dicono che avesse mo- 
glie ritrosa, dalla quale si separasse per 
darsi poi al vizio di sodomia. Vedi ciò che 
ne racconta Benv. I, 541 e seg. 
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INF. xvr. 46-64 


[TRE FIORENTINI] 125 


46 Se io fussi stato dal foco coverto 
Gittato mi sarei tra lor di sotto, 
E credo che il dottor l’avria sofferto. 
9 Ma perch’io mi sarei bruciato e cotto, 
Vinse paura la mia buona voglia 
Che di loro abbracciar mi facea ghiotto. 
52 Poi cominciai: « Non dispetto, ma doglia 
La vostra condizion dentro mi fisse 
Tanto che tardi tutta si disppglia, 
55 Tosto che questo mio signor mi disse 
Parole per le quali io mi pensai 
Che qual voi siete, tal gente venisse. 
58 Di vostra terra sono; e sempre mai 
L’ovra di voi e gli onorati nomi 
Con affezion ritrassi ed ascoltai. 
81 Lascio lo fele, e vo per dolci pomi 
Promessi a me per lo verace duca; 
Ma fino al centro pria convien ch’io tomi. » 
64 « Se lungamente l’anima conduca 


46-90. Corruzione di Firenze. Dante 
risponde alla dimanda fattagli (v. 32 e 
seg.):«Sono vostro concittadino; ho sem- 
pre udito e raccontato con affetto le opere 
vostre; faccio questo viaggio per conse- 
guire la salvazione. »-« Dinne, come stan- 
no le cose a Firenze? Guglielmo Borsiere 
ne recò testè novelle che ci attristano. » - 
« Firenze è del tutto corrotta!» — e Sai ri- 
spondere ottimamente. Rinfresca la no- 
stra fama su nel mondo.» - Ciò detto fag- 
gon via veloci. 

48. COVERTO: coperto, riparato dalla 
pioggia infuocata di laggiù. 

47. DI SOTTO : dalla ripa, nel sabbione, 
e ciò per reverenza ; cfr. Inf. VI, 81. Da 
questi versi l'An. Fior. inferisce «l' Aut- 
tore essere stato maculato di questo vi- 
Zio » (1). 

48. CREDO : inferendolo dalle parole di 
Virgilio, v. 16 e seg. 

50. PAURA: di essere bruciato per le 
Se e cotto per l’arsione del sabbio- 

ne. - VOGLIA : di gittarmi tra lor di sotto, 
bramoso di abbracciarli. 

52. DISPETTO: come voi sembrate sup- 
ret cfr. v. 28 e seg. - DOGLIA: compas- 

one, 


53. CONDIZION: il misero vostro stato 


in questo spaventevole luogo. - FISSE: 
destò nel cuore. 

54. DISPOGLIA: si dilegua. La doglia 
della vostra condizione durerà lungo 
tempo a dileguarsi dall’ animo mio. 

56. PAROLR: quelle dettegli daVirgilio, 
v. 15 e seg. — PENSAI : inferii che venisse- 
ro uomini ragguardevoli, quali voi siete. 

58. TERRA : Firenze. Risponde alla di- 
manda fattagli da Rusticucci, v. 92 e seg. 

59. L’OvRA: le vostre opere pubbliche 
e politiche. 

60. RITRASSI: racocontal, cfr. Inf. II, 
6; IV, 145. - ASCOLTAI: raccontate da 
altri. 

61. FELE: del male. - POMI: del bene; 
ofr. Purg. XXVII, 115. Risponde alla di- 
manda contenuta implicitamente nei v. 
32 e seg. 

62. PROMESSI : cfr. Inf. I, 115-123. 

63. CENTRO : dell’ universo, dove è Lu- 
cifero. - TOMI: cada, discenda. Tomare 
significa propriamente cadere a capo in 
giù, ciò che Dante, arrivato al centra, 
deve in certo modo fare: cfr.Inf. XXXIV, 
76 e seg. 

64. 8E: deprecativo= così tu viva lun- 
gamente, e così risplenda la tua fama 
dopo la tua morte. 
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INF. xVI. 65-79 


[TRE FIORENTINI] 





Le membra tue, » rispose quegli allora, 
« E se la fama tua dopo te luca, 
67 Cortesia e valor di’ se dimora 
Nella nostra città sì come suole, 
O se del tutto se n'è gita fuora; 
70 Chè Guglielmo Borsiere, il qual si duole 
Con noi per poco, e va là coi compagni, 
Assai ne cruccia con le sue parole. » 
73 « La gente nuova, e i subiti guadagni, 
Orgoglio e dismisura han generata, 
Fiorenza, in te, sì che tu già ten piagni. » 
76 Così gridai con la faccia levata; 
E i tre, che ciò inteser per risposta, 
Guatàr l’un l’altro, come al ver si guata. 
79 « Se l’altre volte sì poco ti costa, » 


05. QUEGLI: cheaveva sin qui parlato, 
cioè il Rusticucci. 

607. CORTESIA: onesto e virtuoso opera- 
ro. < Cortesia e onestade è tutt'uno; o 
perocchò nelle corti anticamente le vir- 
tudi e li belli costumi s' usavano (sì come 
oggi s' usa il contrario), si tolse questo 
vocabolo dalle corti ; e fu tanto a dire cor- 
tesia, quanto uso di corte; > Conv. II, 11. 
=- VALOR: « avvegnachò valore intender 
RÍ possa por più modi, qui si prende va- 
lore quasi potenzia di natura, ovvero 
bontà da quella data; » Conv. IV, 2. 

68. città: Firenze. - SUOLE: soleva ai 
tempi nostri; cfr. Purg. XVI, 115 e seg. 

69. GITA : estinta. Al. GITO. Può stare 
runo e l’altro. 

70. BORSIERE: valoroso e gentile cava- 
liere fiorentino; cfr. Boce. Decam. I, 2. 
«Fuit quidam civis florentinus, faciens 
bursas, vir secundum facultatem suam 
placibiliset liberalis ; qui tractu temporis 
habena odio officium bursarum, quibus 
clauditur pecunia, factus est homo curia- 
lis, et coepit visitare curias dominorum 
et dumos nobilium ; > Benv. 

71. PER POCO: da poco tempo in qua. 
< Par che morisso vecchissimo verso il 
1300; » Tom. Cfr. Inf. X, 100-108. AlL: 
per poca colpa; così p. es. Boce. «< Istud 
non videtur verum, quia est de grege 
istorum, qui gravius deliquerunt quam 
primi; » Benv. La lez.: E NON LrKk POCO 
è inattendibile; cfr. Fanfani, Studj ed 
Oss. p. 154 e seg. - COMPAGNI: non 8i era 


separato dalla torma, come fecero i tre 
per venire incontro a Dante. 

72. CRUCCIA: Al. CRUCIA; ci affligge as- 
sai con le sue parole che ci dipingono cor- 
rotta la nostra città. 

73. NUOVA: o venuta di poco ad abitare 
Firenze, como i Cancellieri trapiantativi 
nel 1300 da Pistoja; cfr. Vill. VIII, 38. 
Oppure venuti su da picciolo stato, cfr. 
Par. XVI. 50 e seg. Più probabile la pri- 
ma interpretazione. - SUBITI : ricchezze 
accumulate in breve tempo nelle civili 
turbolenze. « E che altro cotidianamente 
pericola e uccide le città, le contradi, le 
singulari persone, tanto quanto lo nove 
raunamento d'avere appo alcunof > Cone. 
IV, 12. 

74. ORGOGLIO E DISMISURA : il contrario 
della cortesia e del valore, v. 67. Sulla di- 
semisura cfr. Par. XV, 87-129. 

75. otàÀ: nel 1300; cfr. Vill. VITI, 39. 
- TRN PIAGNI: te ne duoli. 

76. LEVATA : in alto, verso la direzione 
di Firenze. Inoltre « fuit signum doloris 
et irae. Dolebat enim autor quod rustici 
venissent adcivitatem, et ipse et alii no- 
biles exularent; > Benv. 

78. GUÀTAR : dolorosamente stupefatti. 
- COME: come chi ode una novità in:por- 
tante che gli par incredibile, ma della cui 
verità non può dubitare. Vent.: « Facen- 
dosi coll' occhio e col volto quel segno di 
approvazione che suol farsi all' udire una 
cosa che si tiene per vera e degna di ri- 
sapersi. > 
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Risposer tutti, « il satisfare altrui, 
Felice te, che si parli a tua posta! 
p? Però, se campi d’esti lochi bui 
E torni a riveder le belle stelle, 
Quando ti gioverà dicere: “ Io fui, ,, 
Fa’ che di noi alla gente favelle. » 
Indi rupper la ruota, ed a fuggirsi 
Ale sembiaron le lor gambe snelle. 
38 Un ammen non saria potuto dirsi 
Tosto così, com’ei furon spariti; 
Perchè al maestro parve di partirsi. 
YI Io lo seguiva; e poco eravam iti, 
Che il suon dell’acqua n’era sì vicino 
Che per parlar saremmo appena uditi. 
94 Come quel fiume che ha proprio cammino 
Prima da monte Veso in vêr levante 


A 


Dalla sinistra costa d’Apennino, 


80. SATISFARE : il rispondere in tal mo- 


do alle dimande che altri ti fa. 

81. POSTA: a tuo talento. In poche pa- 
role Dante ha dato piena risposta alla di- 
manda fattagli, v. 67-69, e nello stesso 
tempo indicate le cause e le conseguenze 
delle condizioni di Firenze. Secondo altri 
le parole contengono un elogio della sin- 
cerità del Poeta ed una predizione, che 
tal libero parlare non gli sarebbe sempre 
costato sì poco, come questa volta. Ma 
per digrazia il parlar liberamente è di 
rado atto a satiafare altrui. 

82. sx: deprecativo. - CAMPI: ti salvi 
da questo buio inferno. 

84. DICERE: il poter dire di aver veduto 
ed udito ciò che tu vedi ed odi in questo 
mistico tuo viaggio; confr. Virg. Aen. 
I, 203. 

85. FAVELLB : parli. I dannati sono bra- 
moei di fama nel mondo e si manifestano 
al Poeta nella speranza che egli ne rin- 
freschi la memoria; i soli traditori desi- 
derano di essere del tutto dimenticati, 
Inf. XXXII, 94, onde non si manifesta- 
no che nella speranza di far infamare i 

loro nemici; cfr. Inf. XXXIV, 7 e seg. 

86. BUPPER: sciolsero il cerchio che fa- 
cevan di sò, v. 21, e faggirono con tanta 
fretta, come se le veloci loro gambe fos- 
sero state ali. 

88. AMMEN; « In un ammen usaai tat- 


tora da tutti por in un attimo, in brevis- 
simo tempo; » Fanf. Senso : Scomparvero 
in un istante, dovendo anche esai rigiu- 
gnere la loro masnada, cfr. Inf. XV, 41 
e seg., 121 e seg. 

90. PARVE: è il lat. visum est=giudicò 
opportuno. 

V. 91-186. La corda di Dante, segno 
a Gerione. Giungono sull’ orlo dell’ alta 
ripa, dove si ode il romvre del Flegetonte 
che si precipita giù nell'ottavo cerchio. 
Quivi Dante si scioglie da una corda che 
aveva cintaintorno, e la porge aVirgilio, 
il quale la butta giù nell’ ottavo cerchio. 
A tal segno vien su nuotando per l’aere 
un orribil mostro, che è Gerione, il cu- 
stode del gran regno dei frodolenti. 

93. PRE PARLAN: parlando ci saremmo 
appena uditi l'un l'altro, tanto grande 
essendo il fracasso della cascatf del Fie- 
getonte. 

94. FIUME: il Montone, o piuttosto un 
ramo di esso che nomasi Acquacheta, - 
PROPRIO CAMMINO: che vadadirettamente 
al mare, poichè tutti i fumi tra il Po ed 
il Montone dalla sinistra parte di Apen- 
nino, entrano in Po e non hanno proprio 
corso. Cfr. Pareto in D. e il suo sec. pag. 
565; Barlow, Contrib. pag. 133; Bertini, 
Nota dichiarativa, Torino 1871. 

95. MONTE Vesgo: lat. Mona Vesulus, 
oggi Monviso, dove nasce il Po. 
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97 Che si chiama Acquacheta suso, avante 
Che si divalli giù nel basso letto, 
E a Forlì di quel nome è vacante; 
100 Rimbomba là sovra San Benedetto 
Dell’alpe, per cadere ad una scesa, 
Ove dovria per mille esser ricetto: 
103 Così, giù d’una ripa discoscesa 
Trovammo risonar quell’ acqua tinta 
Sì che in poc’ora avria l’orecchia offesa. 
106 Io aveva una corda intorno cinta, 
E con essa pensai alcuna volta 
Prender la lonza alla pelle dipinta. 
109 Poscia che l'ebbi tutta da me sciolta, N 
Si come il duca m’avea comandato, 
Porsila a lui aggroppata e ravvolta. 
112 Ond' ei si volse in vêr lo destro lato, 
E alquanto di lungi dalla sponda , 


97. 8uSO0: in alto, prima che cada nella 
valle. 

98. LETTO: pianura della Romagna. 

99. È VACANTE: perdendolo, per pren- 
der quello di Montone. 

100. SAN BENEDETTO: monastero sui 
fianchi dell’ Appennino, al disopra di For- 
lì. Dipendeva ai templ di Dante dai conti 
Guidi. 

101. scesa : precipizio, dove il fiume si 
precipita dal monte giù in una valle. 

102. ovr: nel monastero di San Bene- 
detto dell'Alpe. - DOVRIA : a motivo delle 
sue ricche rendite, che soltanto pochi si 
godono. Così i più. Diversamente Benv.: 
< Quidam comes regnans in montibus il- 
lis decreverat facere ibi unum castrum 
sive fortilitium, ad quod reduceret omnes 
habitantes loci habentes domos suaa et 
habitacuft dispersim, quod tamen non 
effecit; > Benv. 

104. TINTA: di color sanguigno, cfr. Inf. 
XIV, 78, 134. 

106. sÌ CHE: quel fracasso era tale, che 
in poc' ora ci avrebbe storditi. 

106. cornpa: il cordone dell'ordine di 
S. Francesco. < Dante.... fu frate minore; 
ma non vi fece professione nel tempo 
della sua fanciullezza; » Buti, I, 488. 
< Per questo appare che 'l nostro autore 
infine quando era garzone s'innamorasse 
de la s. Scrittura; e questo credo che 


fusse quando si fece frate dell'ordine di 
8. Francesco, del quale uscitte inanti che 
facense professione; > Buti, II, 785. Gli 
antichi, Bambyg., Lan., Ott., An. Fior., 
An. Sel., Petr. D., Post. Oasa., Bent., 
Dan., ecc. ecc. accusano a questo luogo 
Dante di frode usata verso le donne, di 
cui vogliono che la frode sia simbolo. Per 
il più dei moderni la corda simboleggia 
una qualche virtù che Danto.... bnttò 
via !! Cfr. Com. Lipe. I, 167-170. 

107. PENSAI: se la lonza figura la lus- 
suria, il senso sarà : Vestendo l'abito di 
S. Francesco mi lusingai di poter vincere 
le tentazioni della carne. Se poi la lonza 
è, come nella Bibbia, il simbolo dell'in- 
credulità, il Poeta vorrà dire: Credetti 
di farmi credente, facendomi France- 
scano. 

108. LONZA: cfr. Inf. I, 32-43. 

109. scIOLTA : avendo veduto molti 
cherci nel contro dei sodomiti, ofr. Inf. 
XV, 106, riconobbe che l' abito ecoleaia 
stico nulla giova contro le tentazioni, 
onde se ne sciolso del tutto. 

111. AGGROPPATA: fattone un gomitolo, 
per poterla gettar giù nel burrato. Do- 
veva dunque ben essere una vera corda. 

112. DESTRO : dovendo scagliare la cor- 
da colla destra. 

113. LUNGI: perchè non si appiccasse 
a qualche scoglio o sterpo prominente 
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f 


La gittò giuso in quell’ alto burrato. ~- 
115 «E pur convien che novità risponda, » 
Dicea fra me medesmo, « al nuovo cenno 
Che il maestro con l'occhio sì seconda. » 
118 Ahi quanto cauti gli uomini esser denno 
Presso a color che non veggon pur l’opra 
Ma per entro i pensier miran col senno! 
121 Ei disse a me: « Tosto verrà di sopra 
Ciò ch’io attendo, e che il tuo pensier sogna 
Tosto convien che al tuo viso si scopra. » 
124 Sempre a quel ver c’ha faccia di menzogna 
De’ l’uom chiuder le labbra quant’ei puote, 
Però che senza colpa fa vergogna. 
127 Ma qui tacer nol posso; e per le note 
Di questa commedia, lettor, ti giuro, 
S'elle non sien di lunga grazia vòte, 
133 Ch'io vidi per quell’aer grosso e scuro 
Venir notando una figura in suso, 


dalla sponda, ma cadesse giù dove era 
Geriono. 

114. BUERATO: cfr. Inf. XII, 10. «In 
aliad fossum obscurum et burum; » Benv. 
Altrove baratro; cfr. Inf. XI, 69. 

115. NOVITÀ: alcun che di strano ed in- 
solito. 

116. nuovo: anche qui nel senso del 
lat. novus = insolito, non mai visto. È la 
prima e l’ unica volta che Virgilio accen- 
na col gettare un oggetto. A aì insolito 
cenno Dante si aspetta con ragione di 
vedere cosa insolita. 

117. SECONDA: segue coll'ocohio per 
vedere se Îl cenno sia inteso. 

118. CAUTI: persino ne’ loro pensieri. 

119. L'OPRA: atti esteriori e parole 
profferite. 

120. MIRAN: penetrano con l’'acume 
della mente entro l'altrui pensiero, qua- 
si partecipi della potenza di Dio che tutto 
vede. 

122. SOGNA: vede quasi per sogno. 
Dante si aspettava alcun che di insolito, 
ma di Gerione non sapeva ancor nulla. 

124. FACCIA: aspetto, apparenza. «Spes- 
se volte la verità ha faccia di bugia.... 
Tal verità dèi dire che ti aia creduta, chè 
altrimenti ti sarebbe reputata per bu- 
Ria;» Albert. Giud. da Brescia in Nannue. 


9. — Divina Commedia. 


Man. II?, p. 49. « La veritade ha molte 
volte faccia di menzogna; > Bono Giamb. 
in Nannue. ibid., p. 425. 

1265. CHIUDFR: tacere. Non si devono 
raccontare cose incredibili, benchò vere, 
poichè « la veritade non creduta, bugia è 
tenuta; » Albert. in Nannue. l. c., p. 49. 
- PUOTE: in date circostanze non può; 
anche Dante questa volta non può. Al. 
FINCH' EI PUOTK. 

126. VERGOGNA: passando per bugia. 
L'incredibile è qni, che la sozza imagine 
di frode sale all'invito del cordone di 
San Francesco. 

127. NOTE: parole in rima, versi che si 
cantano. 

128. COMMEDIA: coll'accento sull’ i alla 
greca. Il giuramento è: Possa perire que- 
sto mio Poema, se non dico il vero! Si 
giura per le cose sante e più care. Il suo 
Poema era a Dante non pur caro, ma sa- 
cro; cfr. Par. XXV, 1. 

129. S' ELLE: così possano le note, eco. 
piacere a lungo. 

180. GROSSO : « pieno di fetidi vapori, i 
quali non aveano onde svaporare in quel 
luogo; » Bocc. 

131. NOTANDO: per quell'aer grosso e 
scuro, come il nuotatore nell'acqua. Cfr. 
Yirg. Aeon. VI, i4 e seg. 


130 . [cERC.7. GIR.3] INF. xvi. 182-186 - xvir. 1-4 


{GERIONE; 


Maravigliosa ad ogni cor sicuro, 
133 Si come torna colui che va ginso 
Talora a solver áncora che aggrappa 
O scoglio od altro che nel mare è chiuso 


136 Che in su si stende, 


182. SICURO: coraggioso, ardito. « Gli 
uomini sicuri, presi dalla fraude, se ne 
maravigliano ; » Buti. < La sicurtà è non 
dubitar delle cose che sopravvengono; » 
Bono Giamb in Tom. 

133. COLUI: il marangone. - GIUSO: al 
fondo del mare. 

134. SOLVER: Al. NCIOGLIKK, che è la 
chiosa. - AGGRAPPA: 8 inarpica co’ raffi 


e da piè si rattrappa. 


. a scoglio o altro, nè si può salpare se indi 


non sia prima divelta. 

185. CHIUSO : nascosto, celato. 

136. SI STENDE: « manus ampliat et 
extendit superius, et pedes restringit 
inferius; » Benv. « Nella parte superio- 
re, cioè nel capo e nelle braccia, disten- 
desi, e nella inferior parte, cioè nelle co- 
sce e nelle gambe, ripiegasi : > Lomb. 


CANTO DECIMOSETTIMO 


CERCHIO SETTIMO 


GIRONE 


TERZO: VIOLENTI CONTRO L’ARTE 





GERIONE, SCROVIGNO, BUJAMONTE 
DISCESA AL CERCHIO OTTAVO 


« Ecco la fiera con la coda aguzza, 
Che passa i monti, e rompe i muri e l’armi; 
Ecco colei che tutto il mondo appuzza. » 
4 Si cominciò lo mio duca a parlarmi; 


V. 1-33. Gerione. Ecco Gerione, la 
sozza imagine di froda ! Ha faccia d'uom 
giusto, due branche, il corpo dipinto di 
nodi e di rotelle, la coda aguzza e vele- 
nosa, Il Gerione della mitologia, figlio di 
Crisaore e dell' oceanica Calinoe, fa un 
gigante a tre teste (Hesiod. theog. 287, 289 
e seg. Dionis. XXV, 236), o a tre corpi 
(Eschil. Agam. 897. Furip. Hercul. fur. 
423. Luer. Rer. nat. V, 23. Virg. Aen. 
VIII, 202. Horat. Carm. II, 14, 7. Ovid. 
Heroid. IX, 91. Senec. Agam. 834, 0co.). 
Descrivendo la figura di Gerione Dante 


si scosta dalla mitologia. Il suo Gorione 
somiglia piuttosto all'< angelo dell’ abis- 
80 > dell’ Apocalisse, IX, 7-11. 

1. AGUZZA : cfr. v. 26 e seg. « E avevau 
le code simili a quelle degli scorpioni, e i 
loro pungiglioni gli avevano nelle code: >» 
Apocal. IX, 10. 

2. PASSA: cui nulia resiste. Contro la 
frode poco o nulla valgono le difese del- 
la natura (monti) e dell'arte (i muri e 
l' armi). 

3. TUTTO: cfr. Inf. XI, 52. Rom. III, 
12, 18. - APPUZZA : ammorba e corrompe. 
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INF. XVII. 5-21 


[GERIONE] 181 


n 


Ed accennolle che venisse a proda 
Vicino al fin de’ passeggiati marmi. 

7 E quella sozza imagine di froda 
Sen venne, ed arrivò la testa e il busto; 
Ma in su la riva non trasse la coda. 

10 La faccia sua era faccia d’uom giusto, 
Tanto benigna avea di fuor la pelle; 
E d’un serpente tutto l’ altro fusto. 

13 Due branche avea pilose infin l’ascelle; 
Lo dosso e il petto ed ambedue le coste 
Dipinte avea di nodi e di rotelle. 

6 Con più color, sommesse e soprapposte 
Non fêr mai drappo Tartari nè Turchi, 
Nè fur tai tele per Aragne imposte. 

19 Come tal volta stanno a riva i burchi, 
Che parte sono in acqua e parte in terra, 
E come là tra li Tedeschi lurchi 


5.ACCKNNOLLE : alla flera, o bestia mal- 
tagia ; cfr. v. 1, 23, 20, 97, 133.- A PRODA: 
all'estremità superiore del burrato, dove 
erano i due Poeti. y 

6. PAGBEGGIATI: da noi attraversati. - 
MARNI : argini impiotriti. 

7T. FRODA: frode, come loda per lode, 
Inf. 11,103. Cfr. Bocce. Geneal. deor. I, 21. 

8. ARRIVÒ: accostò alla sponda la testa 
e busto. 

9. NON TRASSE: + però che il frodolente 
sempre cola e nasconde il suo fine; » Ott. 

10. FACCIA: cfr. Apocal. IX, 7. Arios. 
Orl. XIV, 87. « Primo dat Gerioni fa- 
ciem bumanam, per quam tangit primam 
„speciem fraudis, quae committitur verbo, 
quia loqui est proprium hominis, et ista 
fraus committitur benigno vulta, sicut 
faciunt pravi consultores, adulatores, le- 
nones; > Beny. 

ll. LA PELLE: l'apparenza esterna. 
< La prima apparenza dell'astuzia par 
buona, e pare procedere con semplicità, 
Fei va con malizia e callidità ; > 


12. SRRPRNTE: cfr. Genes. III, 1. II 
Cor. XI, 3. — FUBTO: il resto del corpo. 
‘Secunda fraus committitur in re ipsa, 
sicut in artibus et mercibus, ideo dat 
sibi corpus serpentis varium et diverso- 
Tum colorum; per serpentem quidem, 
quia serpene est astutissimum anima- 


lium; per varium, quia fraudes sunt in- 
numerabiles et infinitas; > Beno. 

18. BRANCHE: come fiera rapace, - IN- 
FIN; fin sotto le ascelle. 

14. COSTE: lati. 

15. NODI: avviluppamenti di funi; figu- 
rano i lacciuoli. - ROTELLE: cerchietti, o 
scudi; figurano le arti con che la frode 
procura di coprirsi. 

16. CON PIÙ: costr. : Tartari nè Turchi 
non fecero mai drappo con più colori, 
con più sommesse e con più soprapposte. 

17. MAI: Al. MA’ IN =— mai in; onde la 
costr. sarebbe: Tartari nò Turchi non 
fecero mai in drappo seommesse e soprap- 
poste con più colori. 

18. ARAGNE: la celebre tessitrice di Li- 
dia, da Minerva cangiata in ragno; cfr. 
Ovid. Metam. VI, 5 e seg. Plin. VII, 56. 
Purg. XII, 43. - IMPOSTE: abbozzate. 
« Lisegnando l’abbozzo, il che alcuni 
chiamano imporre; » Vasari. Al.: messe 
sul telaio. 

19. BURCHI: «navigli che hanno il fondo 
piano, © son propriamente da navigare 
per i fiumi; » Buti, « La specie per il ge- 
nere, cioè i burchi per ogni naviglio; > 
Dan. 

21. LURCHI: beoni e ghiotti - « con brut- 
tezza; » An. Fior. Dei Tedeschi Tacito: 
Dediti somno ciboque. Dante non cono- 
sceva per avventura che quei Tedeschi 
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INF. XVII. 22-86 


[GLI USURAI] 


22 Lo bevero s’assetta a far sua guerra: 
Così la fiera pessima, sì stava 
Su lorlo che, di pietra, il sabbion serra. 
25 Nel vano tutta sua coda guizzava, 
Torcendo in su la venenosa forca 
Che a guisa di scorpion la punta armava. 
28 Lo duca disse: « Or convien che si torca 
La nostra via un poco infino a quella 
Bestia malvagia che colà si corca. » 
31 Però scendemmo alla destra mammella, 
E dieci passi femmo in su lo stremo, 
Per ben cessar l’arena e la fiammella. 
34 E quando noi a lei venuti semo, 
Poco più oltre veggio in su l’arena 
Gente seder propinqua al loco scemo. 


mandati da Manfredi in soccorso dei fuo- 
rusciti Fiorentini e che si lasciarono ub- 
briacare da Farinata degli Uberti; cfr. 
Vill. VI, 75. 

22. BEVRRO: castoro. < Dicitur de bi- 
vero animali, quod cum cauda piscataur 
mittendo ipsam in aquam et ipsam agi- 
tando, ex cuius pinguedine resultant gut- 
tae ad modum olei, et dum pisces ad eas 
veniunt, tuno se resolvendo eos capit; » 
Petr. Dant. 

24, BERRA: cinge d' intorno l’ ardente 
sabbione del settimo cerchio. 

25. NEL VANO: nell’ aria, cfr. v. 9. - 
CODA: e Tertia fraus committitur facto, 
ideo bene dat caudam scorpionis pessi- 
mam, venenosam, quia pangit, penetrat, 
inficit, sicut latrones, baractarii, simo- 
niaci, proditores; Benv. 

26. FORCA: coda biforcuta, potendo 
l’uomo usar frode in chi si fida e in chi 
non si fida; cfr. Inf. XI, 52 e seg. 

27. CHK: caso retto. ~ SCORPION : cfr. 
Apocal. IX, 3, 5, 10. Non può pertanto 
offendere i Poeti con quella sua coda, 
secondo la sentenza S. Luca X, 19. 

28. TORCA: « nulla via mena diritto 
alla frode; > Ot. 

29. CORCA: è coricata, giace là. 

31. DESTRA: nell'inferno vanno sem- 
pre a sinistra, perchè di male in male 
peggiore. Due sole eccezioni, qui e Inf. 
IX, 132. I primi passi verso la miscre- 
denza non sono peccaminosi, originando 
di solito dal natural desiderio di sapere. 


La dirittura, lealtà, sincerità, schiet- 
tezza è l'arma da opporre alla frode, 
alla sua doppiezza ed alle sue male arti. 

82. DIECI: dieci passi, dieci comanda. 
menti, dieci bolgie, eoc. - STREMO : in su 
l'estremità dell’ orlo, v. 24. 

33. CESSAR: CAnsare. — FIAMMELLA: 
pioggia di fuoco. 

34. A LEI: alla bestia malvagia, v. 30. 
- BEMO: Siamo. 

V. 34-75. GU usurteri. L' usura è in 
prossima vicinità della frode. Poco di- 
stante dal luogo dove sì stava Gerioue 
vede Dante gë usurai. Virgilio gli dice 
di andare a vederli, per avere piena ce- 
noscenza del girone in cui si trovano 
ancora, esortandolo alla fretta. Ei va è 
vede gli usnrai che seduti a terra come 
cani si scuotono le fiamme. Ciascuno ha 
pendente dal collo una tasca -il sacchetto 
dei denari, che qui è sventuratamente 
vuoto ! -la tasca mostra lo stemma del 
possessore, al quale Dante può ricono 
scerli. Un Padovano gli paria di due fa- 
mosi usurai viventi, il cui porto laggin 


è già bell'e pronto. Tengono tutti lo 
sguardo sempre alla borsa, come fecero 


in vita. 


85. ARENA: del terzo girone. Gli nusu- i 


rai sono violenti contro l’ arte, figlinola 


di Dio, ma il loro peccato è D R sui onn- | 


fini della frode. 
86. SRDER : come fecero in vita, facendo 
lavorare il denaro, invece di lavorare 


essi, o vivendo degli altrui sudori. — scx- 
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INF. XVII. 37-57 


[GLI USURAI] 138 


37 Quivi il maestro: « Acciò che tutta piena 
Esperienza d' esto giron porti, » 

Mi disse, « va e vedi la lor mena. 

40 Li tuoi ragionamenti sian là corti. 
Mentre che torni parlerò con questa, 
Che ne conceda i suoi omeri forti. » 

a Così ancor su per la strema testa 
Di quel settimo cerchio tutto solo 
Andai, ove sedea la gente mesta. 

4 Per gli occhi fuori scoppiava lor duolo, 
Di qua di là soccorrien con le mani, 
Quando a’ vapori, e quando al caldo suolo. 

4 Non altrimenti fan di state i cani, 

Or col ceffo or col piè, quando son morsi 
O da pulci o da mosche o da tafani. 

s Poi che nel viso a certi gli occhi porsi, 
Ne’ quali il doloroso foco casca, 

Non ne conobbi alcun; ma io m’ accorsi 

55 Che dal collo a ciascun pendea una tasca 
Che avea certo colore e certo segno, 

E quindi par che il lor occhio si pasca. 


mo:<la discaduta ch'avea al fin del setti- 
mo al principio dell'ottavo cerchio, che la 


montagna era tagliata et molto alta;» Dan. 


39. MENA : fl dimenarsi che fanno, v. 47 
e seg. cfr. Inf. XXIV, 83. « Quia ultra 
poenam generalem habebant poenam 
specialem manuum, quas impausabiliter 
minabant continuo; > Benv. Al.: la con- 
dizione, lo stato, la sorte loro (?). 

4l. QUESTA: sozza imagine di froda. 
Dante va solo ad osservare gli usurai, 
e derante la sua assenza Virgilio parla 
8 Gerione, onde Dante non può udire 
ciò che gli dice; cfr. Inf. VIII, 112. 

42. CONCEDA : ci presti le forti sue spalle 
e ne porti giù nell'altro cerchio. - FORTI: 
«quia totus mundus est fendatus supra 
frande; » Benv. (N. 

43. ANCOR: dopo avere attraversato il 
rimanente del girone. - TESTA: sull'ultima 
perte di esso girone e del settimo cerchio. 

46. SCOFPIAVA : in lagrime. 

47. SOCCORRIEN : soceorrevano. Il verbo 
soccerrere è qui preso nel primitivo suo 
significato: correr sotto, e per analogia: 
correr di contro. 


48. VAPORI: fiamme ardenti. - SUOLO: 
sabbione infuocato. 

49. 1.CANI: ai quali gli usurai somi- 
gliano. Cfr. Arios. Ori. X, 105. 

52. PORSI : drizzai; lat. oculos inten- 
dere, fixis oculis intueri. 

54. CONOBBI : pel motivo detto altrove, 
Inf. VII, 53 e seg. I vistosi debiti con- 
tratti da Dante appunto verso il 1300 
potrebbero far credere che in vita ne 
conoscesse pur troppo alcuno. 

56. TASCA: borsa, v. 59 ; sacchetto, v. 65. 
In vita non mirarono che alla borsa, onde 
la arrecano secoloro nel mondo di là, af- 
finchè possano riguardarla in eterno, 
vuota! Cfr. Eccl. II, 28. 

56. COLORE: ogni tasca mostra i colori 
e l’arme della famiglia, alla quale il suo 
possessore appartiene. < Ingegnoso per 
dare a conoscere que'dannati senza lungo 
discorso, e per portare in Inferno lo 
scherno della sudicia nobiltà; > Tom. 

57. PASCA : prenda diletto, la borsa es- 
sendo per questa genìa il fine ultimo del- 
l'uomo. Confronta Eccl. IV, 8. S. Luca 
XII, 34. 
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INF. XVII. 58-74 


[GLI USURAI] 


58 E com’io riguardando tra lor vegno, 
In una borsa gialla vidi azzurro, 
Che d’un leone avea faccia e contegno. 

61 Poi procedendo di mio sguardo il curro 
Vidine un'altra come sangue rossa 
Mostrare un’ oca bianca più che burro. 

64 Ed un che d’una scrofa azzurra e grossa 
Segnato avea lo suo sacchetto bianco 
Mi disse: « Che fai tu in questa fossa? 

67 Or te ne va; e perchè se’ vivo anco 
Sappi che il mio vicin Vitaliano 
Sederà qui dal mio sinistro fianco. 

70 Con questi Fiorentin’ son Padovano. 
Spesse fiate m’intronan gli orecchi 
Gridando: “ Vegna il cavalier sovrano 

73 Che recherà la tasca con tre becchi!,, » 
Qui distorse la bocca, e di fuor trasse 


58. RIGUARDANDO : il colore e il segno 
delle tasche. 

60. FACCIA R CONTRGNO: forma o sem- 
bianza. L'arme dei Gianfigliazzi di Fi- 
renze era un leone azzurro in campo 
giallo, o d'oro. I Gianfigliazzi erano 
guelfi, furono esigliati dopo la battaglia 
di Mont’ Aperti (Vill. V, 29; VI, 88, 79), 
ed erano più tardi tutti di parte nera 
(Vill. VIII, 29); «li quali sono grandis- 
simi usurarii; » Lan. Sono! Fiorivano 
ancora a Firenze quando il Laneo sori- 
veva! Cfr. Vill. XII, 3. « Uno che pone 
per tutti loro; acquistò d'usura; dice 
alcuno ch'egli intende chi questi sia;» 
Ott. Chi è questo alcuno? Bambg.: «iste 
qui habebat hanc bursam ad collum fuit 
quidam de Giamfigliazis de Florentia. » 

61. CURRO: il corso, lo scorrere; guar- 
dando oltre. 

62. ALTRA: borsa. L'oca bianca in 
campo rosso era l'arme degli Ubriachi, 
nobili ghibellini di Firenze, cfr. Vill. V, 
39; VI, 33, 65. e Iste fnit qnidam de 
Ubriatis, maximus fenerator; » Bambg. 

64. GROSSA : pregna. La scrofa azzurra 
in campo bianco era l'arme degli Sero- 
vigni di Padova. Alcuni credono cho 
Dante parli qui di Reginaldo Scrovigni, 
usuraio famigerato; cfr. Salvatico in D. 
e Pad. p.107 e seg., 181 e seg. Morpurgo, 
ibid. p. 193 e sog. 


66. CHK FAI: ancor vivo e non colpe- 
vole di usura. 

68. VICIN: concittadino. - VITALIANO: 
gli antichi comm. dicono pressochè une- 
nimi che costui fosse Vitaliano del Dente. 
eletto podestà nel 1307. Il Morpurgo si 
avvisa invece che Dante parli di certo 
Vitaliano di Jacopo Vitaliani, usuraio 
marcio; Dante e Pad. p. 213 e seg. Che 
tatti gli antichi abbiano preso un gran- 
chio? 

69. SINISTRO: perchè più colpevole 
di me. 

70. PADOVANO: « il dannato che con 
queste parole chiude l’ iracondo discorso 
non precisa di certo senza motivo i luo- 
ghi dove gli ospiti del settimo cerchio 
sortirono i natali: ma mira a mettere 
in luce il primato poco lusinghiero che le 
due città vantano in quell'epoca sulle so- 
relle della penisola; » Morpurgo, I. c. 205. 

71. M'INTRONAN: questi Fiorentini. 

72. CAVALIER: Giovanni Buiamonte, il 
più infame usuraio, dicesi, di Europa. - 
SOVRANO: cfr. Inf. XXII, 87. 

73. BRCCRI: capri. Al. rostri. « L'arme 
di questo usurrio dipintanell'antico Prio- 
rista dell'Archivio delle Riformagioni di 
Firenze colla data del 1293 ha tre capri 
veri e renli in campo d'oro; » D. C. ed 
Paes. p. 700. 

74. DISTORAR: atto sconcio di scherno: 
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INF. XVII. 75-89 


[LA DISCESA] 185 


La lingua, come bue che il naso lecchi. 
76 Ed io, temendo no ’l più star crucciasse 
Lui che di poco star m’ avea ammonito, 
Torna’ mi indietro dall’anime lasse. 
7» Trovai lo duca mio ch'era salito 
Già su la groppa del fiero animale, 
E disse a me: « Or sie forte ed ardito! 
&æ Omai si scende per sì fatte scale; 
Monta dinanzi, ch'io voglio esser mezzo, 
Sì che la coda non possa far male. » 
85 Qual è colui che ha sì presso il riprezzo 
Della quartana, che ha già l’ unghie smorte, 
E trema tutto, pur guardando il rezzo: 
88 Tal divenn’ io alle parole pôrte; 
Ma vergogna mi fêr le sue minacce, 


cfr. Isaia LVII, 4. Al. QUINDI BTORSE. Nei 
codd. quidistorse o quidistorse. — BOCCA : 
Al. FACCIA: trasse costui la lingua fuor 
della bocea, o fuor della faccia ? ! Cfr. Pers. 
Sat. I, 58 o seg.: 


O Jane, a tergo quem nulla ciconia pinsit 
Nec manus auriculas imitata est mobilis albas, 
Nec linguae, quantum sitiat canis Appula, 

[tantum. 


V. 76-136. Discesa all’ ottavo cer- 
ekio. Ritornato indietro, Dante vede 
Virgilio già salito sulla groppa di Ge- 
rione e che senz'altro lo invita a mon- 
tar dinanzi, esortandolo ad essere forte 
ed ardito. Monta spaventato e con ri- 
brezzo. Gerione nuota e discende lenta- 
mente con cento ruote. Giunto al fondo, 
depone i Poeti e si dilegua. I due Poeti 
vanno nel regno della frode portativi 
dalla sozza imagine di froda. 

76. xo 'L: non il==temendo che il mio 
fermarmi più lungamente presso gli usu- 
rai non crucciasse Virgilio. Cfr. Inf. 
III, 80. 

77. AMMONITO: V. 40. Al. MONITO; nei 
cod. maveamonito o maveaitonito. Come 
si deve leggere? I migliori antichi les- 
sero: m are’ ammonito = m avea am- 
monito. 

81. SIE: sii; cfr. I ad Cor. XVI, 13. 

82. OMAI : qui sulla groppa di Gerione; 
dall’ ottavo al nono cerchio calati da An- 
teo, Inf. XXXI, 130 e seg., e finalmente 
arrampicandosi giù e su pel corpo di Lu- 
cifero, Inf. XXXIV, 73 e seg. 


83. MEZZO: fra te e la coda velenosa di 
Gerione. È ufficio dell'autorità imperiale, 
rappresentata da Virgilio, difendere l’uo- 
mo dalle insidie della frode. Invece Tom.: 
< Fra l’uomo ela frode si pone la scienza 
onesta. » Benv.: « Per hoc tacite autor 
dat intelligi quod vir sapiens dicit illi 
cui habet consulere: Fili mi, tu debes 
semper praecavere fraudulentum finem, 
quando habes facere cum Gerione vul- 
pone, fellone. » 

84. FAR MALE: a te. 

85. RIPREZZO : ribrezzo, il brivido e 
battimento di denti che precede la feb- 
bre. Al. CH'È SÌ PRESSO AL RIPEEZZO; 
forse meglio, per evitare la ripetizione 
del che ha nel v. seg. 

87. REZZO: orezzo, luogo ombroso e 
fresco; cfr. Diez, Etym. Wort. 13, 39. 
« Chiamasi in Toscana, e credo per tutto, 
rezzo ove non batte sole, e stare al rezzo, 
ove non sia sole; » Borghini. 

88. PORTE: dettemi da Virgilio, v. 83. 
Cfr. Inf. II, 135; V, 108; VIII, 112. 

89. VERGOGNA: Al.: VERGOGNAR. - MI- 
NACCK: parole stimolanti, cioè quelle det- 
tegli da Virgilio v. 81, 82. AI. diversa- 
mente; Ott.: « Deesi qui sottointendere 
che Virgilio disse: ‘‘ Se tu ti lasciera' ca- 
dere, io non t’ aiuterò rilevare, e fia oter- 
na caduta; tienti bene adunque.,,» Benv.: 
« Dicebat orgo Virgilius cum facie tur- 
bata, irata: ‘‘ Ab! miser, infelix; vilis, 
pusillanimis, nanguam habebis honorem, 
non famam perpetuam, non gloriam ae- 
ternam, et perdideris tot labores tot vi- 
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INF. xviII. 90-108 


[LA DISCESA] 


Che innanzi a buon signor fa servo forte. 
91 Io m'assettai in su quelle spallacce, 

Sì volli dir, ma la voce non venne 

Com’ io credetti: « Fa’ che tu m’ abbracce. » 
94 Ma esso che altra volta mi sovvenne 

Ad altro forte, tosto ch’ io montai 

Con le braccia m’ avvinse e mi sostenne, 
97 E disse: « Gerion, muoviti omai! 

Le ruote larghe, e lo scender sia poco; 

Pensa la nuova soma che tu hai. » 
100 Come la navicella esce del loco 

In dietro in dietro, sì quindi si tolse; 

E poi che al tutto si sentì a giuoco, 
103 Là ov'era il petto, la coda rivolse, 

E quella tesa come anguilla mosse, 

E con le branche l’aere a sè raccolse. 
166 Maggior paura non credo che fosse 

Quando Fetonte abbandonò li freni, 

Per che il ciel, come pare ancor, si cosse: 


gilias. ,, > Buti: «< Convenientemente pos- 
Siamo pensare che dicesse : ‘‘ Se ta non 
monti io me ne andrò e lascerotti qui. ,, » 
Ma di tutte queste belle cose il testo 
non ‘dice nulla” 

91. SPALLACCE: la bestia essendo tanto 
grande. « Perchè erano disordinate e 
sconce. > (î) An. Fior. 

92. sì: volli dire così: Fa che tu m'ab- 
bracce! ma a dir ciò mi mancò la voce, 
soffocata dalla paura. 

95. AD ALTRO FORTE: ad altri difficili 
passi. Forte vale qui il forte, cioè il dif- 
ficile, la cosa, il punto difficile. Al. AD 
ALTO, FORTE (f). Al. AD ALTRO FORSE 
cioè, ad altro punto periglioso. Senseo: 
Virgilio, che già altre volte e ad altri 
punti difficili mi sovvenne, mi avvinse 
e sostenne colle sue braccia subito che 
fui montato sulle spalle di Gerione. 

98. LE RUOTE: i giri che tu farai stano 
larghi, e scendi lentamente, a larga spi- 
rale. « Quasi dicat: non est hic curren- 
dum, sed lento incedendum cum magna 
deliberatione circa istum primum introi- 
tum fraudium; > Benv. 

99. NUOVA: insolita, cioò di un uomo 
vivo. Da questo verso si potrebbe in- 
ferire, essere Gerione solito a portar giù 


le anime dei dannati; se non che i Poeti 
non ne vedono una sola, nè le anime ar- 
recano seco una corda, od altra cosa 
qualunque con che dare un cenno a Ge- 
rione che venga a portarle giù. 

100. DEL LOCO: del porto. Al. DI LOCO. 

101. QUINDI: dall’ orlo del settimo cer- 
chio. - TOLSE: allontanò. 

102. a GIUOCO : in comodo; quando vide 
il tempo opportuno. « Diciamo 1' nocello 
essere a giuoco quando è in luogo ri aper- 
to, che può volgersi ovunque; » Lend. 

104. TESA: distesa in lungo, mentre 
fin qui la torceva in su, v. 26. — MOSSE: 
con quel. guizzo con che si muovono le 
anguille nell’ acqua. 

105. RACCOLSE: come fa chi nuota. Ge- 
rione nuota nell’ aria. 

107. FETONTEK: ente mitologico, figlio 
di Elios e di Climene; cfr. Ovid. Met. II, 
47-324, specialmente 178 e aeg. - FRENI: 
del carro solare. 

108. PARE : appare, si vedo ancora nella 
Galassia, o via lattea. - COSSE: abbruciò. 
L'opinione di Dante sulla Galassia vedis 
Conv. II, 15. Qui si attiene alla mitolo- 
gia, secondo la quale la Galassia apperve 
quando il carro del sole, mal guidato da 
Fetonte, arse una parte del clelo. 
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INF. xvir. 109-127 


[LA DISCESA] 137 


190 Nè quando Icaro misero le reni 
Sentì spennar per la scaldata cera, 
Gridando il padre a lui: « Mala via tieni, » 
12 Che fu la mia, quando vidi ch'io era 
Nell’ aer d’ ogni parte, e vidi spenta 
Ogni veduta, fuor che della fiera. 
us Ella sen va nuotando lenta lenta; 
Ruota e discende, ma non me m’ accorgo, 
Se non che al viso e di sotto mi venta. 
118 Io sentìa già dalla man destra il gorgo 
Far sotto noi un orribile stroscio; 
Per che con gli occhi in giù la testa sporgo. 
121 Allor fu io più timido allo scoscio; 
Però ch’io vidi fuochi e sentii pianti, 
Ond’ io tremando tutto mi raccoscio. 
124 E vidi poi, chè nol vedea davanti, 
Lo scendere e il girar per li gran mali 
Che s’ appressavan da diversi canti. 
177 Come il falcon ch'è stato assai sull’ ali, 


109. Icago: figlio di Dedalo, il quale 
per fuggire da Creta fece a sè ed al figlio 
ali di penne appiccicate insieme con la 
cera. Icaro volò troppo alto, contro il 
comando del genitore, la cera si lique- 
fece, le ali si staccarono ed Icaro cadde 
nel mare; confronta Ovid. Met. VIII, 
203 e seg. 

112. MA: paura. Temeva o di cascare 
nell'abisso, o di esservi gettato giù a bella 
posta da quella sozza imagine di froda. 

113. NELL'AER: dunque Gerione nuo- 
tava nell’ aria, non nell'acqua, come pre- 
tendono Benv. ed altri. -SPRNTA : Gerione 
si era allontanato già tanto dalla proda, 
che non la si vedeva più. Giù nell’ottavo 
cerchio non poteva vedere causa l' oscu- 
rità. Non vedeva dunque che il vastis- 
simo vano del burrato e la fiera con la 
coda aguzza. 

115. NUOTANDO: nell'aere. Al. ROTANDO. 
Del roteare si parla nel verso seg., ove si 
dice che Gerione discese facendo larghi 
giri, come Virgilio gli aveva ordinato, 
v. 97 e seg. 

116. ACCORGO: chi discende dall'alto 
per lo gran vano dell'aria non si ac- 
corge di calare, se non inquanto l'aria 
di sotto, che egli man mano viene rom- 
pendo, gli soffia incontro. 


117. AL viso: perchè Gerione discende 
pigliando larghi giri. 

118. GORGO: l’acqua del Flegetonte, 
cadente giù nell'ottavo cerchio. Gorgo, 
lat. gurgus, è propriamente quella fossa 
che fa ed empie l’acqua cadendo dal- 
l alto. 

119. STROSCIO: « suono del cadimento 
d'acqua; > Barg. 

120. BPORGO : < passa da sentia a sporgo, 
come ai v. 58-62 da vegno a vidi. Passaggi 
frequenti in Virgilio; » Tom. 

121. ALLO BCOSCIO: all'aspetto del pre- 
cipizio. Così i più. Al.: più cauto a non 
allargare le cosce per non uscir di sella. 
« Scoscio viene da coscia, ed è il sostan- 
tivo fatto da ecosciarsi. Nell'uso toscano, 
di una ballerina si dice che ha bello sco- 
scio quando allarga e stende molto le 
gambe nel far l’arte sua; » Marino in 
Ferr. V, 334. 

123. RACCOSCIO : mi ristringo serrando 
le cosce. Aveva allungato il collo per 
guardare giù al fondo, v. 120. 

124. vIDI: non 8' era accorto del suo 
calare, v. 116; adesso se ne accorge ve- 
dondosi man mano avvicinare i suppliz.i 
dell’ ottavo cerchio. E vedendo questi 
supplizi avvicinarsi da diverse parti, si 
accorge che cala girando. 
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INF. xvi. 128-186 


{LA DISCESA] 


Che, senza veder logoro o uccello, 

Fa dire al falconiere: « Oimè tu cali! » 
130 Discende lasso onde si mosse snello, 

Per cento ruote, e da lungi sì pone 

Dal-suo maestro disdegnoso e fello: 

133 Così ne pose al fondo Gerione 

A piede a piè della stagliata rocca, 

E, discarcate le nostre persone, 
136 Si dileguò come da corda cocca. 


128. LOGORO: « strumento di due ali 
d' uccello legate insieme con un filo pen- 
dente, che al capo estremo porta un un- 
cinello di corno; » Filal, Col girare di 
questo strumento il falconiere soleva ri- 
chiamare il falcone. Qui: senza aspettare 
d'esser richiamato e senza aver fatto 
preda. 

129. FA DIRE: calando senza preda. - 
CALI: «quasi dica: Io mi dolgo che tu 
cali; questo non è sanza cagione, o d'in- 
fermità, o di stanchezza, o disdegno ; per 
le quali cose si guasta il falcone, e l' no- 
cellatore niente piglia poi quel dì ;» Buti. 

130. ONDE: il falcone discende stanco a 
quel luogo donde tutto pronto e veloce 
si è mosso. 


131. RUOTK: giravolte, appunto come 
era disceso Gerione. 

132. MAESTRO: falconiere. — FELLO: 
corrucciato, perchè senza preda. 

133. così: disdegnoso e fello, perchè 
i due, Dante e Virgilio, non erano soi 
preda. - NE POSE: ci depose, si scaricà 
di noi. 

134. A PIEDE A PIÈ: ci depose in piedi. 
appiò del balzo dirupato. Al.: ci depor 
rasente rasente l'ardua ripa, la staglia- 
ta rocca. 

136. DILEGUÒ: si allontanò colla vele 
cità di una freccia scagliata dall’ arco. - 
COCCA: propriamente la tacca della free: 
cia, nella quale entra la corda dell'arco: 
qui per freccia, la parte pel tutto. 
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INF. xvi. 1-8 


[MALEBOLGE] 189 


CANTO DECIMOTTAVO 


CERCHIO OTTAVO 
BOLGIA PRIMA: RUFFIANI E SEDUTTORI 


VENEDICO CACCIANIMICO, GIASONE 


BOLGIA SECONDA: ADULATORI 


ALESSIO INTERMINELLI 


Loco è in inferno detto Malebolge, 
Tutto di pietra ‘e di color ferrigno, 
Come la cerchia che d’intorno il volge. 
4 Nel dritto mezzo del campo maligno 
Vaneggia un pozzo assai largo e profondo 
Di cui suo loco dicerò l’ordigno. 


“3 


Quel cinghio che rimane adunque è tondo, 


Tra il pozzo e il piè dell’alta ripa dura, 


- V.1-21. Malebolge. L'ottavo cerchio, 
m cui è punita la fraudolenza contro chi 
non si fida, è scompartito in dieci gran 
tæi circolari e concentrici, detti male- 
>vlge, «che tanto vuole dire quanto male 
+eco, o veramente male valige, » An. 
Fisr., dove sono insaccati (cfr. Inf. VII, 
18} coloro che peccarono per malizia, (cfr. 
Inf. XI, 81.11 nome Malebolge è composto 
da male e bolgia, specie di bisaccia o di 
tasca: cfr. Diez Etym. Wört. I,* p. 72eseg. 

2. £ DI COLOR: Al. DI COLOR. - PRERI- 
“n: grigio nerastro come il ferro greggio. 

3. CERCHIA : cerchio, la < stagliata roc- 
‘a » Inf. XVII, 134. « Dico cerchio lar- 
samente ogni ritondo, o corpo o superfi- 


cie; » Conv. IT, 14. - vOLGE: gli gira in- 
torno. 

4. DRITTO: precisamente nel mezzo. - 
MALIGNO : perchè dimora dei maligni. 

6. VANEGGIA: s'apre vuoto. - POZZO: 
nono cerchio, più stretto degli altri. 

6. sUO LOCO: a luogo suo dirò com' è 
fatto. Al. IN SUO LOCO; Al. ABUO LOCO. 
= DICERÒ: Al. CONTERÒ. Le lez. dicerà, 
conterà sembrano errore di chi non in- 
tese la frase latina suo loco. - L'ORDIGNO : 
l'ordine e la forma. 

7. cINGHIO: spazio circolare. Costr.: 
« Adunque quel cinghio che rimane tra 
il pozzo e il piè dell'alta ripa dura è tondo 
ed ha, ecc. >» O, forse meglio: «< Quel cin- 
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InF. xvir. 9-25 








[I RUFFIANI| 


e e e - 


Ed ha distinto in dieci valli il fondo. 
10 Quale, dove per guardia delle mura 
Più e più fossi cingon li castelli, 
La parte dov’ ei son rende figura: 
13 Tale imagine quivi facean quelli; 
-~ E come a tai fortezze dai lor sogli 
Alla ripa di fuor son ponticelli: 
16 Così da imo della roccia scogli 
Movièn, che ricidean gli argini e fossi 
Infino al pozzo che i tronca e raccégli. 
19 In questo loco, dalla schiena scossi 
Di Gerion, trovammoci; e il poeta 
Tenne a sinistra ed io retro mi mossi. 
22 Alla man destra vidi nuova piéta, 
Nuovi tormenti e nuovi frustatori, 
Di che la prima bolgia era repleta. 
25 Nel fondo erano ignudi i peccatori: 


ghio .... è adunque tondo ed ha il fondo 
distinto in dieci valli. > 

9. VALLI: non è Îl plur. di vallo (Vent., 
Lomb., ecc.) ma di valle; chè ognuna delle 
dieci bolgie non è un vallo, ma una valle, 
e gli argini, che veramente potrebbero 
dirsi valli plur. di vallo, erano nove, non 
dieci. Infatti cfr. v. 98, dove la prima bol- 
gia è detta valle. - DISTINTO: scompartito. 

10. QUALE: quei fossi, cioè quelle bolge 
infernali, porgevano un aspetto simile a 
quello che porge la parte dove sono i fossi 
che cingono un castello. 

12. FIGURA: Al. RENDON SICURA, lezione 
erronea. 

13. QUELLI: fossi, v. 11; non già valli 
del v. 9. 

14. BOGLI: plar. di soglio = soglia il so- 
Hare, o la porta. 

15. DI FUOR: dell’ ultimo fosso, il più 
lontano dalla fortezza. 

16. DA IMO: « dal basso della balza on- 
d'erano stati calati da Gerione;» Lomb. 
- SCOGLI : sassi che servono di ponti. Non 
un solo (Dion.), ma più ordini di ponti 
alle bolge (ofr. v. 18; XXI, 106, 186; 
XXIII, 68, 133 e seg.), forse dieci, come 
dieci sono le bolge (Filal.), forse più, 
forse meno. 

17.MOVIÈN: muovevano, procedevano, 
si partivano. < Dal piò del masso si par- 
tono scogli che quasi ponti accavalcian 
le bolgie e le tagliano a traverso, e met- 


tono al pozzo il quale pare li tronchi e 
raccolga; » Tom. 

18. 1: li - RACCOGLI: raccoglie. Gli 
scogli o ponti convengono alla circonfe 
renza del pozzo, al quale giunti non 
vanno più in là. Malebolge offre la figura 
d'una ruota, il pozzo è come l’ asse che 
raccoglie i raggi © quasi li tronca. 

V. 22-39. I ruffiani. Laggiù nella 
prime bolgia Dante vede imprima i ə- 
duttori di donne per conto altrui, che gi- 
rano in direzione opposta ai seduttori di 
donne per conto proprio. Sono percossi 
da diavoli con sferze. I diavoli sono cor- 
nuti per rammentare tremendamente 4 
questi dannati le fedi tradite de' mariti 
cui una volta chiamarono sbeffeggiandoli 
becchi cornuti. Concernente la ragione 
della pena ofr. Levit. XIX, 20. Tae. Germ. 
19: <Nudatam .... expellit domo maritus 
ac per omnem vicum verbere agit. » Il 
precipitoso loro correre rammenta loro 
come in vita fecero correre donne e fan- 
ciulle nella via del disonore. 

22. DESTRA : andavano asinistra, v. 21; 
dunque avevano la bolgia a destra. - xuo- 
VA PIÈTA: non mai veduta compassione- 
nevole cosa. 

23. FRUSTATOBI : diavoli che da quindi 
in poi tormentano i dannati. 

24. REPLETA : ripiena; latinismo usato 
dal Boco. e da altri antichi. 

25. IGNUDI: « Dante accenna la nudità 
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INF. XVIIT. 26-48 [I RUFFIANI] 141 


Dal mezzo in qua ci venian verso il volto, 
Di là con noi, ma con passi maggiori. 

Come i Roman’, per l’esercito molto, 
L’anno del giubbileo su per lo ponte 
Hanno a passar la gente modo colto: 

Che dall’un lato tutti hanno la fronte 
Verso il castello e vanno a Santo Pietro, 
Dall’ altra sponda vanno verso il monte. 


Di qua, di là, su per lo sasso tetro 


Vidi dimon’ cornuti con gran ferze 
Che li battean crudelmente di retro. 
37 Ahi come facean lor levar le berze 
Alle prime percosse! già nessuno 
Le seconde aspettava nè le terze. 
40 Mentr’io andava gli occhi miei in uno 
Furo scontrati; ed io sì tosto dissi: 
« Di già veder costui non son digiuno. » 
4 Perciò a figurarlo i piedi affissi; 


delle ombre sel quando le voglia dipin- 
gere nel più miserando abbandono, prive 
d'ogni schermo, p. es. III, 65, 100; VII, 
111; XIII, 116; XIV, 19, oec. » BI. 

26. VOLTO: a destra, poichè i Poeti te- 
nevano a sinistra, v. 21. La bolgia è di- 
visa in due zone concentriche. 

27. CON NOI: a sinistra, ma correndo 
più veloci. 

28. ESKECITO : folla del popolo accorso. 
«Al continno in tutto l’anno durante, 
avea in Roma oltre al popolo romano, 
duecentomila pellegrini, sanza quelli 
ch'erano per gli cammini andando e 
tomando; > Vill. VIII, 36. 

29. ANNO: 1300. - PONTE: di Castel 
Sant'Angelo, 

30. COLTO: preso provvedimento. Al. 
TOLTO. Lungo il mezzo del ponte fu po- 
st0 un assito, o muro, affinchè la gran 
moltitudine avesse al camminare meno 
d'impaccio, e andassero gli uni per un 
lato a San Pietro, e tornassero gli altri 
volgendo i] viso verso il monte Giordano 
che sorge a pochi passi lontano da esso 
ponte, oppure, come vogliono altri, verso 
Il monte Gianicolo. 

34. DI QUA, DI LÀ: in ambedue le zone 
nelle quali questa bolgia è divisa. - 84s- 
80: fondo della bolgia, ofr. v. 2. 

87. LEVAR: correre. — BERZR: le calca- 


gna, dal ted. Ferse, cfr. Diez, Etym. Work. 
1,3 442. Al.: La parte della gamba dal 
ginocchio al piè. A1.: Le bolle e vesciche 
sulle carni. Cfr. Com. TAps. I, 187. 

V. 40-66. Venedico Caccianimioco. 
Dante vede laggiù tra'ruffiani un tale, 
che crede di conoscere. «< Perchè sei qui? » 
- « Per aver fatto il ruffiano tra Ghisola- 
bella ed il marchese da Este. Siamo qui 
Bolognesi in gran numero. » Mentre 
parla ancora un diavolo lo sferza via. Di 
costui Lan.: « Aveva una sua sorella 
nome Ghisola bella; roffianolla a messer 
Opizzo marchese da Esti di Ferrara, pro- 
mettendo a lei che l’arebbe signoria e 
grandezza: dopo-lo fatto ella si trovò a 
nulla delle promesse.» Bamby. tace. Benv.: 
« Fuit valde potens in Bononia favore 
marchionis Estensis, qui fuit Azzo III... 
Habuit unam sororem pulcerrimam,quani 
conduxit ad serviendum marchioni Azo- 
ni de sua pulcra persona, ut fortius pro- 
mereretur gratiam eius. » Così i Bolo- 
gunesi. L'An. Fior. circonstanzia, forse 
di propria fantasia, senza aggiungere in 
fondo nulla di rilevante. Cfr. Mazzoni- 
Toselli, Voci e passi di D. p. 124 e seg. 

41. DISSI: a Virgilio, affinchè si fer- 
masse un momento. 

43. 1 PIEDI: mi fermai. Al. GLI OCCHI; 
ma Virgilio meso ei ristette il che non si 
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INF. xvIn. 44-61 


[CACCIANIMICO] 


E il dolce duca meco si ristette 
Ed assenti che alquanto indietro gissi. 
46 E quel frustato celar si credette 
Bassando il viso; ma poco gli valse, 
Ch’ io dissi: « Tu che l’occhio a terra gette, 


40 Se le fazion’ che porti non son false 
Venedico se’ tu Caccianimico. i 
Ma che ti mena a sì pungenti salse? » 

52 Ed egli a me: « Mal volentier tel dico; 


Ma sforzami la tua chiara favella 

Che mi fa sovvenir del mondo antico. 
55 Io fui colui che la Ghisolabella 

Condussi a far la voglia del Marchese, 

Come che suoni la sconcia novella. 
58 E non pur io qui piango Bolognese, 

Anzi n'è questo loco tanto pieno 

Che tante lingue non son ora apprese 
61 A dicer sipa tra Savena e Reno; 


fa cogli occhi. PIEDI è lez. del più dei 
codd. e comm. ant. 

45. INDIETRO: il dannato essendogli già 
passato innanzi. 

47. HASSANDO: credette nascondersi 
chinando la faccia, vergognandosi di aver 
egli, nobile cavaliere, commesso tal de- 
litto o di trovarsi a tal pena. - roco: 
< quia tantum recognovi eum; per quod 
notat quod quis non potest uti tanta 
arte, quod non cognoscatur tale vitium, 
quia cito infamia laborat contra autorem 
talis fraudis, et est maxima pars suae 
poenae; » Benov. 

48. GETTK: getti, abbassi gli occhi a 
terra. 

49. FAZION': fattezze del tuo volto. - 
FALAR: somigliando troppo alle fattezze 
del volto di un altro. 

51. CHE: il fatto non era accertato. 
« Altri vuol dire che ’1 fue non con sa- 
puta del ditto, ed altri dice che non fu 
nulla; >» An. Fior. Al. CHI. - SALSE: pena 
acerba, tormento (Oft., Buti, Barg., 
Land., Vell., Dan., Vent., Vol, Lom- 
bardi, ecc.); luogo aspro e rovinoso(Maz.- 
Tos. l. c. p. 22 e seg.); nome di certa valle 
angusta, sterile e deserta, a circa 15 mi- 
glia da Bologna, ove gittavansi i corpi 
do’ suicidi, dei malfattori e di quelli che 
morivano in contumacia della chiesa (An. 


Fior., Tal., Boce., Benv., Tom., BL., Br. 
B., ecc.). Il senso è in ogni caso: Per 
qual peccato sei qui? 

52. TEL DICO: Al. LO DICO. 

53. CHIARA: precisa, che si mostra bene 
informato delle cose di Bologna. Al: di- 
stinta, al contrario delle voci delle ombre 
che parean fioche. Al.:l'idioma toscano 
che tu parli. 

54. ANTICO: il mondo di lassù, per me 
passato. Al.: il mondo degli antichi Ro- 
mani ai quali tu mi pari rassomigliare (?). 

55. GHIBOLABRLLA : « Alcuni dicono che 
costei fu così nominata per essere stata 
bella; io però ne dubito, perchè undici 
anni dopo il suo matrimunio ella dettò il 
suo testamento nominandosi Ghisolabella 
quondam Alberti de Cazzanesnicis, men- 
tre forse non era più bella ;» Mazz. Tos. 

57. SUONI: la cosa si raccontava în più 
modi; d'onde seppe Dante il vero? - 
SCONCIA : turpe, scandalosa e fors'anche 
guasta, falsificata, essendochò o non si 
voleva o non si ardiva dire il vero, trat- 
tandosi di famiglia potente. 

60. APPRESE: ammaestrate. Più Bolo- 
gnesi qui che lassù nel mondo. « Univer- 
salmente i Bolognesi sono caritatevoli di 
tali doni, cioè di roffianare parenti e co- 
gnoscenti chi meglio meglio; » Lan. 

61. siPA: idiotiamo bolognese per sia; 
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INF. xvin. 62-79 


[I SEDUTTORI] 148 


E se di ciò vuoi fede o testimonio 

Recati a mente il nostro avaro seno. » 
č Cosi parlando il percosse un demonio 

Della sua scuriada, e disse: « Via, 

Ruffian! qui non son femmine da conio. » 
6 Io mi raggiunsi con la scorta mia; 

Poscia con pochi passi divenimmo 

Là ove un scoglio della ripa uscìa. 
70 Assai leggeramente quel salimmo, 

E véliti a destra su per la sua scheggia 

Da quelle cerchie eterne ci partimmo. 
73 Quando noi fummo là, dov’ ei vaneggia 

Di sotto per dar passo agli sterzati, 

Lo duca disse: « Attienti, e fa’ che feggia 
76 Lo viso in te di questi altri mal nati, 

Ai quali ancor non vedesti la faccia, 

Però che son con noi insieme andati. » 
79 Dal vecchio ponte guardavam la traccia 


vive ancora nella campagna, mentre in 
città è divenuto seppa ; cfr. Tassoni, Sec- 
chia rap. XIV, 50. - SAVENA: tra i due 
humi nominati siede Bologna con parte 
del suo territorio. 

63. RECATI A MRNTE: ricordati dell’ava- 
rizia di noi altri Bolognesi. « Bononiensis 
naturaliter et comuniter non est avarus 
in retinendo, sed in capiendo tantum. 
Uli enim, qui sunt vitiosi, ibi prodiga- 
liter erpendunt ultra vires facultatis vel 
lucri ; ideo faciant tarpia lucra, aliquando 
cum ludis, aliquando cum furtis, aliquan- 
do cum lenociniis, exponentes filias, so- 
rorea et uxores libidini, ecc. » Benv. 

65. SCURIADA : frusta, lat. seutica, pro- 
priamente la sferza di cuojo, colla quale 
si sogliono frustare i cavalli. 

86. como : lat, cunens, frano. ant. quin, 
qui in senso metaforico ed osceno. Gli an- 
tichi spiegano: femmine da ingannare, 
conducendole a far la voglia altrui. Il più 
dei mederni: femmine da farci sopra mo- 
neta raffianeggiando, femmine da ven- 
dere. Cfr. Ferr. Man. V, 836-340. 

V. 67-81. I seduttori. Dopo aver oo- 
steggiato l’ alto muro a sinistra arrivano 
sd uno di quegli scogli, o ponti che acca- 

valciano le bolgo, lo salgono e si partono 
dalla stagliata rocca: Giunti sulia som- 
mità dell'arco del ponte, Dante vede lag- 


giù i sedattori di donne per conto proprio, 
i quali corrono in direzione opposta, sfer- 
zati ossi pure dai demoni. 

67. RAGGIUNSI : ritornai da Virgilio che 
s'era fermato, v. 44, mentre io era an- 
dato alquanto indietro, v. 45. 

68. CON POCHI: dopo aver fatto pochi 
passi. - DIVENIMMO: arrivammo. 

69. LÀ OVE: Al. DOVE UNO BCOGLIO. - 
uscla: cfr. v. 16, 17. 

71. SCHEGGIA: dorso aspro e mal ta- 
gliato. 

72. RTERNE: Al. ESTERNE. Dan.: « con- 
tinove, perchè abbracciava a torno a tor- 
no tutte le bolge. » Vell.: « si partirono 
da tutte le sponde, tanto di questo quanto 
de’ superiori cerchi; perchè questa, che 
lasciavano ora a dietro, era l'ultima. > 
Eterno è tutto l'inferno, quindi ogni 
cerchio. 

73. EI: lo scoglio. - VANEGGIA : fa arco, 
lasciando sotto di sò un vano per dar 
passo ai frustati giù nella bolgia. 

75. ATTIENTI : Soffermati. Al. ATTENDI. 
- FEGGIA: forisca, cfr. Inf. XV, 89. 

76. ALTRI : la masnada dei sedattori per 
proprio conto, la quale corre pur sempre 
a sinistra, come erano andati i Poeti sino 
allo scoglio. 

79. VECCHIO: ofr. Inf. IL, 7. -= LA 
TRACCIA : la schiera di quei di ià, v. 27. 





144 [CERC. 8. BOLG. 1] 


INF. xvi. 80-97 


{GIASONE] 


Che venia verso noi dall'altra banda, 
E che la sferza similmente scaccia. 
82 Il buon maestro senza mia dimanda 
Mi disse: « Guarda quel grande che viene, 
E per dolor non par lagrima spanda. 
85 Quanto aspetto reale ancor ritiene! 
Quelli è Jason che per core e per senno 
Li Colchi del monton privati fene. 
88 Egli passò per l'isola di Lenno, 
Poi che le ardite femmine spietate 
Tutti li maschi loro a morte dienno. 
91 Ivi con segni e con parole ornate 
Isifile ingannò, la giovinetta 
Che prima avea tutte l'altro ingannate. 
04 Lasciolla quivi gravida e soletta. 
Tal colpa a tal martiro lui condanna; 
Ed anche di Medea si fa vendetta. 
97 Con lui sen va chi da tal parte inganna. 


81. SIMILMENTE: nello stesso modo che 
i rufflani. — SCACCIA: AI. SCHIACCIA. Ido- 
moni cacciano quei miseri, facendo lor le- 
var le berze, v. 37, onde fuggono senza 
aspettar le seconde nè le terze percosse, 
v. 39. 

V. 82-99. Giasone. Ecco Giasone, 
figlio di Esone re di Tessaglia, duce degli 
Argonauti, seduttore di Isifile, figlia di 
Toante re di Lemno e regina di Lemno 
dopo l’ uccisione dei maschi ; e seduttore 
eziandio di Medea, la bella figlia del re 
dei Colchi, la quale egli abbandonò per 
amor di Creusa. Qui paga il fio delle sue 
seduzioni, benchè sia altiero ed infleesi- 
bile, circa come Capaneo, cfr. Inf. XIV, 
46 e seg. 

82. BENZA: Dante non avrebbe potuto 
distingaere Giasone che correva cogli 
altri, se Virgilio non ne lo avesse reso 
attento. 

84. PER DOLOR: quanto grande sia il 
dolor suo. Non piange per granitezza e 
magnanimità di cuore. 

85. ANCOR: anche quaggiù nell'abisso 
del dolore. 

86. QUET.LI: quegli, come ekli per egli. 
- CORK: coraggio e valore. - BENNO : 88- 
viezza e prudenza. . 

87. MONTON: il vello d'oro. - FENE : ne 
fe’, o semplicemente fe’; come ene per è, 


hans per ha, fane per fa, vane per 
va, ecc. 

89. ARDITE: perchè uccisero tutti i ma- 
schi. - SPIETATE: non svendo risparmiati 
i padri, i fratelli, gli sposi ed i figli: cfr. 
Apallod. I, 9, 17, eco. Hygin. Fab. 15. 
Schol. ad Pindar. Pyth. IV, 449. 

91. SEGNI: da innamorato. — ORNATK: 
lusinghevoli. 

93. INGANNATR: facendo loro credere 
di avere ucciso il re Toante di lei padre 
che ella aveva salvato; cfr. Apollod. II. 
6, 4; Apollon. Argon. I, 623. Apolion. 
Rhod. I, 623; Hygin. Fab. 15. 

94. LASCIOLLA: secondo la mitologia 
dopo averla sposata e dopo che essa gli 
ebbe partorito due figli; cfr. Pindar. 
Pyth. IV, 252. Simonid. Schol. 1V, 450. 
Apollod. I, 9, 17. Stat. Theb. VI, 336. 
Dante segue qui un’ altra tradizione, 
secondo la quale Giasone, che avera pro- 
messo a Isifile di sposarla, ia abbandonò 
slealmente dopo alquanti meai essendo 
essa gravida di lui. Di Isifile cfr. anche 
Purg. XXII, 112; XXVI, 95. 

96. MEDRA: cfr. Ovid. Metam, VII, 
1-158. | 
97. DA TAL PARTE: in tal modo, sedu- 
cendo le donne per proprio conto ed in- . 

gannandole con lusinghe, con false pro- 
messe di matrimonio, ecc. I 














[CERC. 8. BOLG. 2] 


INF. xviir. 98-113 


[GLI ADULATORI] 145 


E questo basti della prima valle 
Sapere, e di color che in sò assanna. » 
100 Già eravam dove lo stretto calle - 
Con l'argine secondo s’incrocicchia 
E fa di quello ad un altr’ arco spalle. 
103 Quindi sentimmo gente che si nicchia 
Nell’altra bolgia e che col muso sbuffa, 
E sè medesma con le palme picchia. 
106 Le ripe eran grommate d’una muffa 
Per l’alito di giù che vi si appasta, 
Che con gli occhi e col naso facea zuffa. 
109 Lo fondo è cupo sì, che non ci basta 
Loco a veder senza montare al dosso 
Dell’arco, ove lo scoglio più sovrasta. 
112 Quivi venimmo, e quindi giù nel fosso 
Vidi gente attuffata in uno sterco 


98. VALLE: bolgia; cfr. v. 9. 

99. ASSANNA: propriamente, prende 
colle sanne, o zanne; qui per metafora, 
contiene in sè per tormentarili. 

V. 100-114. Gli adulatori. Sono ar- 
rivati sull’ argino che separa la prima 
dalla seconda bolgia. Laggiù v'è gente 
che si duole e si percuote, attuffata in 
uno sterco che sembra umano, indizio 
dello sporco servilismo al quale costoro, 
che sono gli adulatori, si abbandona- 
ropo. Lo sterco è il simbolo parlantis- 
simo delle loro lusinghe. 

100. CALLE: scoglio formante Il ponte. 
«Il ponte sul fosso 8’ incrocicchia col- 
l'argine perchè il medesimo scoglio tra- 
versa gli argini tutti, e fa sovr' essi tanti 
archi. L'argine è spalla che regge gli 
archi; > Tom. 

103. SI NICCHIA : i più spiegano, si dol- 
gono, si lamentano, aggiungendo che nic- 
chiare dicesi propriamente dei gemiti che 
manda la donna nelle doglie del parto. 
Al. si rannicchia, si accoscia tuffata e bi- 
sogna che alzi il viso per essere raffigu- 
rata. Al. dicono che nicchiare vale so- 
nare la nicchia, dalla quale esce un suono 
tremolante ed incerto. Si ha il proverbio 
nicchiare a pan bianco, sinonimo di quel- 
l’altro dolersi di gamba sana, cioè la- 
mentarsi del bene stare. Cfr. Caverni, 
Yoci e modi della D. OC. p. 87-89. Dicono 
che in alcuni luoghi sì usa pure nicchiare 
per puzzare, specie dei cadaveri. Dante 


10. — Divina Commedia. 


dice che senf il nicchiare di quella gente, 
non che lo vide od odorò. 

104. MUSO: usa questa voce perchè gli 
adulatori leccano a mo' di cani. -SBUFFA: 
« sicut facit porcus in coeno, et bene di- 
cit, quia vitium adulationis stat in la- 
biis; > Benv. 

106. GROMMATE: le ripe interne della 
seconda bolgia erano incrostate quasi di 
gruma; cfr. Par. XII, 114, il qual verso 
è commentato dal proverbio: Il buon vin 
fa gromma e il cattivo muffa. 

107. ALITO: esalazione densa e puzzo- 
lente che vieu dal fondo e si appiastriccia 
alle ripe o muri laterali della bolgia. 

108. ZUFFA: nauseante a vedere e ad 
odorare. Per gli occhi alla vista delle lor- 
dure si aggiungevano le punture acute 
dell’ ammoniaca esalante da questa bol- 
gia che aveva proprio l'aspetto ed il ca- 
rattere di una latrina. 

109. curo : come il cuore dell'adulatore; 
«< le profondità di Satana; > Apoc. II, 24. 

110. Loco: Al. L'OCCHIO. « Convien sa- 
lire nel più alto del ponte, giacchè per 
poco che il raggio visuale si fosse scostato 
dalla perpendicolare, sarebbe ito a ferire 
no'l fondo, ma l'una o l'altra sponda del 
fosso. Significa forse, che per bene osser- 
vare certi vizii e' bisogna allontanarsene; 
l’ adulazione segnatamente, cupa insieme 
e schifosa; > Tom. 

113. STERCO : loro elemento in vita. Cfr. 
Giobbe XX, 7. Thren. IV, 5. 





146 [cERC. 8. BOLG. 2] INF. xvi. 114-180 [ALESSIO INTERMINELLI] 





Che dagli uman’ privati parea mosso. 
115 E mentre ch'io là giù con l'occhio cerco, 
-Vidi un col capo sì di merda lordo 
Che non parea s'era laico o cherco. 
118 Quei mi sgridò: « Perchè se’ tu sì ingordo 
Di riguardar più me che gli altri brutti? » 
| Ed io a lui: « Perchè, se ben ricordo, 
121 Già t'ho veduto coi capelli asciutti, 
E se’ Alessio Interminei da Lucca; 
Però t'adocchio più che gli altri tutti. > 
124 Ed egli allor, battendosi la zucca: 
« Quaggiù m’ hanno sommerso le lusinghe 
, Ond’io non ebbi mai la lingua stucca. » 
127 Appresso ciò lo duca: « Fa’ che pinghe, » 
Mi disse, « un poco il viso più avante, 
Si che la faccia ben con gli occhi attinghe 
13° Di quella sozza e scapigliata fante 


114. PRIVATI: cessi. Parea calato laggiù 
dai cessi di questo mondo. « Facit mentio- 
nem potius de stercore umano, quam al- 
terius animali, quia adulari est propriam 
hominis, non alterius animalis; > Benv. 

V. 115-126. Alessio Interminelli da 
Tacca. Dante vede laggiù uno tutto lor- 
do, aquanto sembra più che non gli altri. 
« Perchè sei tu tanto avido di riguardar 
me più che non gli altri? » - « Perchè mi 
pare di conoscerti; tu se’ Alessio Inter- 
minelli da Lucca. » Il dannato si percnote 
il capo, dolente ed adirato di essere rico- 
nosciuto, e confessa che le sue adulazioni 
lo precipitarono in tale abisso. Costui fu 
contemporaneo di Dante. Gli Intermineiî, 
sincope per Inferminelli, o Antelminelli, 
erano di parte Bianca. Alessio era ancor 
vivo nel decembre del 1295, « Non lasciò 
nome di sè, nè forse sarebbe stato mai 
ricordato senza i versi dell’ Alighieri; » 
Minutoli in D. e il suo rec. p. 209 e seg. 
Lo dicono sommo adulatore ed inganna- 
tore di donne (Lan., Buti, Jac. Dant., 
Dan.,6cc.).« Ex multis blanditiis coloratis 
et verbis ipsius multas mulieres decepit;» 
Bambg. « Tenne un bordello di puttane; » 
An. ed. Sel. « Ex prava consuetudine 
tantum delectabatur adulatione, quod 
nullum sermonem sciebat facere, quem 
non condiret oleo adulationis: omnes 
ungebat, omnes lingobat, etiam vilissi- 
mos et mercenarios famulos; et ut cito 


dicam, totus colabat, totus fostebat adu- 
latione; » Benv. 

116. LORDO: cfr. Mazzoni, Difesa d. C. 
di D. II, p. 539. Com. Lips. I, 194. 

117. PARRA: appariva; tanto era lordo, 
che non si poteva distinguere se fosse 
tonsuto o no. + 

124. ZUCCA: capo. Secondo l’ Ott. voce 
del dialetto lucchese. È invece dell'uso 
popolare, dicendosi zucca pelata, zucca 
vuota, ecc. La voce è qui usata per di- 
sprezzo. Quel battersi la tucca potrebbe 
anche essere atto di chi vuol risovvenirsi 
di cosa o persona dimenticata. 

126. STUCCA: stanca, annoiata; voce 

polare toscana dell' uso. 

V. 127-136. La meretrice Taide, Vir- 
gilio mostra a Dante un’ altra di quelle 
povere creature che, anche in tal luogo. 
pur graffiandosi per lo dolore, non sa di- 
smettere di fare atti meretrici. È Taide, 
la meretrice rappresentata da Terenzio 
nell’ Eunuco, tipo di certe donne che, lu- 
singando in diversi modi, ingannano gli 
incauti; onde Dante la dipinge tanto 
achifosa. 

127. PINGHE: pinga, spinga = Guarda 
un po' più in là. 

129. ATTINGHK: attinga=giunga cogli 
occhi a veder bene la faccia di quella 
sozza e scapigliata Sante, cioè bagascia. 
Sulla voce fante per donna volgare e vile 
cfr. Monti, Prop. II, 1, p. 65. 











[CERC. 8. BOLG. 3) 


INF. xvi. 181-186 - xrx.1-2 [I SIMONIACI] 147 


Che là si graffia con l’unghie merdose, 

Ed or s’accoscia, ed ora è in piede stante. 
13 Taide è, la puttana che rispose 

Al drudo suo, quando disse: ‘ Ho io grazie 

Grandi appo te? ,, —- “ Anzi, meravigliose. ,, 
16 E quinci sien le nostre viste sazie. » 


131. 51 GRAPFIA : Cfr. Virg. Aen. IV, 071. 
€ seg.- MERDOSE: « certe autor non poterat 
melins loqui, considerata persona de qua 
loquitar, quia sermones sunt formandi 
secundum subiectam materiam ; > Benv. 

132. 3° ACCOSCIA : si pone sulle cosce - 
da meretrice. < Che ora s'accosciasse, © 
ora stesse in piò ha la sua allegoria; ma 
meglio è lasciare inviluppato nella sua 
oscurità quello che onestamente non si 
può esplicare ; » Land. 

13. DRUDO: il soldato Trasone, quando 
le ebbe mandato in dono una schiava. 


Cfr. Terenz. Eun. A. III, sc. 2: « O Thais 
mea - Meum suavium,quid agitur? ecquid 
nos amasf- De fidicina isthac?î» E Taide: 
« Plurimum merito tuo. » Cfr. Beccaria 
nel Borghini, an. 1876, p. 324. Ordina- 
riamente si riferiscono questi versi all'A. 
III, sc. 1: « Magnas vero agere gratias 
Thais mihi? » - « Ingentes, » eco. 

136. QUINCI: di qui=gli occhi nostri 
siano sazi di quanto abbiam veduto di 
queste sporche creature. Dante fa qui 
un’ eccezione, non dedicando che pochi 
versi a questa razza di peccatori. 


CANTO DECIMONONO 


—_——+€+ 


j CERCHIO OTTAVO 


BOLGIA TERZA: 


I SIMONIACI 


PAPA NICCOLÒ III 


O Simon mago, o miseri seguaci, 
Che le cose di Dio, che di bontate 


V. 1-30. La bolgia det simoniaci. 
jella terza bolgia sono puniti i simo- 
niaci o trafficatori delle cose sacre. Sono 
confitti, capovolti, in fori, con le gambe 
fuori e con le piante accese; e poi, al so- 
praggiungere di nuovi dannati, cadono 
giù nella fessura della pietra. Capovolsero 
l'ordine stabilito da Dio: qui giaciono 
es medesimi capovolti; invece di pen- 
sare al cielo non ebbero che la terra in 
mira: qui sono costretti a tener gli occhi 
giù nella terra; i metalli che la terra na- 
sconde nel suo seno furono il loro idolo: 
qui vanno giù dove è l’idolo loro; non vol- 


lero che riempire la borsa: qui la riem- 
piono colle lor proprie persone, v. 72; cal- 
pestarono sotto i piedi la santa fiamma 
dello Spirito (ofr. Atti II, 3 e seg.): qui la 
fiamma, il contrario dell’ aureola, cuoce 
loro continuamente i piedi. 

1. SIMON: di costui, che voleva compe- 
rare con denari da S. Pietro doni spiri- 
tuali, ofr. Atti VIII, 9 e seg. I S. Padri lo 
dissero capo di una setta eretica(Olem.Al. 
Strom. II, 11; VII, 17. Orig. cont. Cels. I, 
p- 57), anzi, autore di ogni eresia (Iren.adv. 
Haer. I, 28, 24. Epiph. Haer. 21). Da lui 
si denomina il far mercato delle cose sacre. 





148 [cERc. 8. BOLG. 3] 


INF. xIx. 8-19 


[I SIMONIACI] 


Deono essere spose, voi rapaci 
4 Per oro e per argento adulterate : 
Or convien che per voi suoni la tromba, 
Però che nella terza bolgia state. 
7 Già eravamo alla seguente tomba 
Montati, dello scoglio in quella parte 
Che appunto sovra mezzo il fosso piomba. 
10 O somma Sapienza, quanta è l’arte 
Che mostri in cielo, in terra e nel mal mondo, 
E quanto giusto tua virtù comparte! 
13 Io vidi per le coste e per lo fondo 
Piena la pietra livida di fori 
D’un largo tutti, e ciascuno era tondo. 
16 Non mi parean meno ampj nè maggiori 
Che quei che son nel mio bel San Giovanni 
Fatti per loco de’ battezzatori; 
19 L’un degli quali, ancor non è molt’ anni, 


3. DRONO. Al. DENNO. Le cose sacre, 
come gli uffizi ecclesiastici, devono essere 
congiunte alla bontà, date ai buoni; cfr. 
I, Tim. III, 2-12. Tit. I, 5-9. - vor: AL E 
vor = voi al contrario. 

4. ADULTERATE: prostituite, venden- 
diole'e comperandole come una merce. 

5. TROMBA: del banditore che strom- 
bazza i misfatti dei condannati a pub- 
blica punizione. Al. la tromba epica. Ma 
Dante chiama il suo Poema Commedia, 
non Epopea. 

7. TOMBA: questa terza bolgia è una 
gran tomba, o cimitero, dove sono sepolti 
i simoniaci. Del resto ogni bolgia è sepol- 
tura dei dannati. 

9. PIOMBA: sovrasta a piombo, perpen- 
dicolarmente. Erano montati sulla parte 
più alta dell'arco, o ponte, come Inf. 
XVIII, 110, 111. 

11. MAL MONDO : ?' inferno. « Che fl mal 
dell'universo tutto insacca ; » /nf.VII,18. 

12. GIURATO: giustamente; cfr. Apocal. 
XVI, 7; XIX, 2.- COMPARTE : distribui- 
sce premj e castighi corrispondentemente 
alle virtù ed ai vizi. 

13. COSTE: ripe, o falde degli argini, che 
non sono perpendicolari, ma inclinati. 

14. LIVIDA : di color ferrigno, cfr. Inf. 
XVIII, 2. 

15. D'un: tutti di una medesima lar- 
ghezza e circonferenza. 


17. BEL : < chiamalo bel San Giovanni 
però che la cappella di santo Giovanni è 
delle belle et notabili cappelle del mon- 
do; » An. Fior. 

18. BATTEZZATORI : preti che battezza- 
no. Così i più. Al. battezzatorj, cioò per 
servirdi battisterio, interpretazione poco 
verosimile. Del resto il Battisterio di Pisa 
non differisce punto da quello di S. Gio- 
vanni a Firenze. Or ecco la pianta del 
primo, la quale basterà a render chiare 
le parole del Poeta. 





a, Tavola dell'altare. - b, Fori © 


zzotti. 
e, Fonte battesimale riempito d'acqua. - 
d, Ricinto marmoreo. - e, Colonna centrale. 


[CERC. 8. BOLG. 3] 


INF. XIX. 20-84 


[I sIMONIACI] 149 


— 


Rupp'io per un che dentro vi annegava: 
E questo fia suggel che ogni uomo sganni. 

22  Fuor della bocca a ciascun soperchiava 
D'un peccator li piedi, e delle gambe 
Infino al grosso; e l’altro dentro stava. 

25 Le piante erano a tutti accese intrambe; 
Perchè sì forte guizzavan le giunte 
Che spezzate averian ritorte e strambe. 

28 Qual suol lo fiammeggiar delle cose unte 
Muoversi pur su per l’estrema buccia: 

Tal era li da’ calcagni alle punte. 

31 « Chi è colui, maestro, che si cruccia, 
Guizzando più che gli altri suoi consorti, » 
Diss’io, « e cui più rossa fiamma succia? » 

3a Ed egli a me: < Se tu vuoi ch'io ti porti 


20. PER UN: « dicio l’ Autore che vide 
in una baca il dì di Sabato (santo) quando 
ai dà il fuoco benedetto, in questa buca 
u vi si sconvolse Antonio di Baldinaccie 
de’Caviceiuoli di Firenze per siffatto mo- 
do che convenne che la buca si disfaoesse; 
e fno l'Autore a disfarla; An. ed. Vern. 
1848, pag. 148. Bambg., Lan., Ott., An. 
Fior., ecc. non raccontano in proposito 
nulla di positivo. Benv. racconta il fatto 
alla Bocoaccesca, dicendolo avvenuto du- 
rante il priorato di Dante, ciò che non 
sembra andar d’ accordo colla frase ancor 
non è molt anni del v. 19, la quale per 
altro non è necessario riferiria all’ epoca 
fittizia della visione. 

21. PIA: AL SIA.-SGANNI: « idest quod 
certioret omnes eine aliqua deceptione, 
quod iste lapis fractus fnit a me bono ani- 
mo et honesta de causa, scilicet pro libe- 
ratione pueri; quod pro tanto dicit ne vi- 
deretur violasse rem sacram et sio com- 
misisse crimen asorilegii; » Benv, ~ «< Al- 
cani voglion dire che lo rompesse come 
eretico, per dispregio ; > Vel. 

22. BOOCA : imboccatura di ogni foro. - 
SOPERCEHIAVA : soperchiavano i piedi. 

24. GROSSO : polpaccio. - L'ALTRO: il 
rimanente del corpo. - DENTRO : dal foro. 

Fee INTRAMBE: ambedue le piante dei 

26. PERCHÈ : per la grande arsura le 
giunture, ossia i colli de' piedi si contor- 
cevano talmente, che avrebbero rotto 
qual più forte legame. 


27. RITORTE: vermène verdi, che attor- 
cigliate servono per legami di fastella o 
cose simili. - STRAMAB: < così chiamano 
in Val d’ Ema quelle vette di albero ri- 
torte da legare fascine o altro, dette per- 
ciò altrove ritortole; » Caver. Ma quale 
è allora la differenza tra ritorte e strambe? 
Al. spiegano strambe per funi fatte con 
erbe intrecciate ma non ritorte. 

29. ruK: solamente. - BUCCIA : superfi- 
oie ; cfr. Purg. XXIII, 25. 

30. TAL: in tal modo muovevazi N il 
fiammeggiare per tutta la pianta de'piedi 
volti all’ insù, da’ calcagni fino alle punte 
delle dita. 

V. 81-78. Papa Niccolò III. Dante 
vede uno che guizza col piedi più degli 
altri. Aiutato da Virgilio gli si accosta o 
gli dimanda: « Chi seif» Il miserabile 
crede che Dante sia Bonifazio VIII, che, 
già morto, venga ad occupare il mise- 
rande posto. È papa Niccolò ITI, che 
confessa le sue colpe e dichiara a Dante 
la condizione della bolgia. 

82. GUIZZANDO : contorcendo i piedi. - 
CONSORTI : nella colpa e nel supplizio. 

33. BUCCIA: « perocchè la fiamma di 
cose unte, quale era questa, pare quasi 
non ardere la materia soggetta, ma sug- 
gere la untara; » Barg. 

84. PORTI: « quia ipse cum corpore non 
poterat ire per ripam arduam ; > Benv. La 
ripa era per Dante troppo scoscesa. I 
versi nascondono per avventura un’alle- 
goria qualsiasi? ofr. Com. Lips. I, 201. 
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INF. Xix. 35-49 


[NICCOLÒ in] 


Laggiù per quella ripa che più giace, 
Da lui saprai di sè e de' suoi torti. » 

37 Ed io: « Tanto m’è bel quanto a te piace. 
Tu se’ signore, e sai ch'io non mi parto 
Dal tuo volere, e sai quel che si tace. » 

40 Allor venimmo in su l’argine quarto; 
Volgemmo, e discendemmo a mano stanca 
Laggiù nel fondo foracchiato ed arto. 

43 E il buon maestro ancor dalla sua anca 
Non mi dipose, sì mi giunse al rotto 
Di quei che sì piangeva con la zanca. 

46 « O qual che se’ che il di su tien di sotto, 
Anima trista, come pal commessa, » 
Comincia’ io a dir, « se puoi, fa motto. » 

49 Io stava come il frate che confessa 


85. RIPA: inferiore, che più giace, cioò 
è più inclinata, essendo più bassa della 
superiore, poichè Malebolge tutta pende; 
Inf. XXIV, 37 e seg. 

36. DA LUI: egli stesso ti dirà chi egli 
sia e qual sia la sua colpa. 

37. M’ È BEL: mi è grato; confr. Purg. 
XXVI, 140. 

38. SIGNORE: cfr. Inf. II, 140. Virg. Eel. 
V, 4. - PARTO: allontano. 

39. QUEL: ciò che io penso e non ester- 
no; cfr. Inf. X, 18; XVI, 121 e seg. 

40. VENIMMO: Dante portato da Virgi- 
lio. La dimanda, come un'ombra potesse 
portare un corpo reale è oziosa. Gli spi- 
riti sono dotati, secondo la credenza po- 
polare, di forze fisiche, onde ponno por- 
tare la gente non meno del diavolo, che 
è lui pure incorporeo. - QUARTO: come 
quello che separa la terza dalla quarta 
bolgia; il primo argine è la roccia, dal 
cui imo si muovono gli scogli; Inferno 
XVIII, 16. 

41. VOLGEMMO: dal ponte verso la bol- 
gia. - STANCA: sinistra. 

42. FORACCHIATO : come le ripe pieno di 
fori con entrovi un dannato capovolto ; 
cfr. v. 18 e seg. - ARTO: stretto. Beno.: 
< pleno foraminibus arctis; » contro la 
grammatica. Al. arto perchè tuttele bolge 
sono strette (?). Al. arto perchè foracchia- 
to, mentre tanto vi perdeail fondo, quanto 
v'eradi vano (?). Confessiamo di non poter 
dire con certezza di convinzione perchè 
chiami stretta questa bolgia. Forse il con- 


trario, la caricatura della via stretta (S. 
Matt. VII, 18)? 

44. Sì: Al. SIN, sinchò, — MI GIUNSE: mi 
ebbe appressato. - AL ROTTO: al foro di 
quegli che più degli altri si dibatteva 
co' piedi, v. 82. 

45. PIANGEVA : piangere è qui adoperato 
nel senso proprio del lat. piangere = bat- 
tere, percuotere. Al. dava segni di dolore, 
franc. se plaignait. - ZANCA: gamba, il 
sing. per il plur. Al. piedi. « È voce viva 
cianca cangiata la zin c, come nella frase 
Andare a cianche larghe, per direa gambe 
larghe. Zanca o cianca è dunque ia gam- 
ba, no come alcuni dicono il piede; » Oe- 
verni. 

47. COMMESSA : piantata come un palo. 

48. SE PUOI: < hoc pro tanto dicit quia 
non videbatur bene verisimile, quod ille 
posset bene loqui, qui habebat os reple- 
tum terra, ideo antor stabat multus at- 
tentus; » Benv. Ma e v. 36f 

49. FRATE: lo Statuto municipale di Fi- 
renze prescriveva: « Assassinus trahatur 
ad caudam muli seu asini usque ad locum 
justitiae et ibidem plantetur capite deor- 
sum, ita quod moriatur. » La pena della 
propagginazione era ovvia nel medio evo. 
« Aliquando contingit.... quod unus pes- 
simus sicarius damnatus.... ad plantatio- 
nem corporis, postquam est positus in 
fossa cum capite deorsum revocat confes- 
sorem suum ut confiteatur sibi aliquid 
peccatum, et dicat sibi aliquid de novo. 
Tunc confessor necessarie inclinat anrem 
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INF. X1x. 50-71 


[NiccoLò n] 151 


Lo perfido assassin che, poi ch'è fitto 
Richiama lui, per che la morte cessa. 
52 Ed ei gridò: « Se’ tu già costì ritto, 
Se’ tu già costì ritto, Bonifazio? 
Di parecchi anni mi menti lo scritto. 
55 Se’ tu sì tosto di quell’ aver sazio 
Per lo qual non temesti tôrre a inganno 
La bella donna, e poi di farne strazio? » 
68 Tal mi fec'io quai son color’ che stanno 
Per non intender ciò ch’ è lor risposto, 
Quasi scornati, e risponder non sanno. 
61 Allor Virgilio disse: « Digli tosto: 
“ Non son colui, non son colui che credi. ,, » 
Ed io risposi come a me fu imposto. 
e Per che lo spirto tutti storse i piedi; 
Poi sospirando e con voce di pianto 
Mi disse: « Dunque che a me richiedi? 
67 Se di saper chi io sia ti cal cotanto 
Che tu abbi però la ripa corsa, 
Sappi ch'io fu vestito del gran manto. 
70 E veramente fui figliuol dell’ orsa, 
- Cupido sì, per avanzar gli orsatti, 


suam ad terram et attente ausonltat il- 
lam ; » Benv. 

5i. cessa: tien lontana da sò, differi- 
sce, ritarda. 

54. SCRITTO : libro del faturo, nel quale 
1 dannati leggono l'avvenire; cfr. Inf. 
X, 100 e seg., e nel quale Niccolò III 
aveva letto che Bonifazio VIII doveva 
venire a surrogario non prima del 12 ot- 
tobre 1803. 

55. AVER: riochezze mal acquistate; 
cfr. Vil. VIII, 6, 64. 

56. INMGANKO : Bonifazio VIII indusse 
con inganno Celestino V a fare il gran 
rifiuto, cfr. Murat. Ann. d’It. ad a. 1294, 
e con inganno si fece quindi eleggere pa- 
pa; efr. Vill. VIII, 6. 

57. DONNA: Chiesa; confr. Ryes. V, 27. 
Nella famosa bolla Unam sanctam Boni- 
fazio VIII cita le parole: « una est oo- 
lamba mea, perfecta mea, > Oant, VI, 9, 
riferendole alla Chiesa. - STRAZIO: simo- 
neggiando. < Nullo maggiore strazio puote 
uomo fare della sua donna, oh’ egli ha spo- 


sata, che sottometterla per moneta a chi 
più ne dà;» Ott. 

58. TAL: rimasi lì come chi, non avendo 
compreso ciò che gli fa risposto e credendo- 
si scornato, non sa cosa debba replicare. 

64. TUTTI: affatto; Al. TUTTO.-STORSE: 
forse per dolore di non poter ancora ca- 
scar giù, v. 76; ma laggiù la sua sorte 
non si migliora. Meglio dunque, per la 
gran rabbia di esser veduto lì da altri 
che da un suo pari. < Signum irae et do- 
loris; > Benv. 

67. TI CAL: se ti preme tanto di sapere 
chi io sia, che tu abbi per questo scorsa 
la ripa che è tra l'argine e questo fosso. 

68. CORSA : Al. SCORSA. 

70. peLL'ORSA: degli Orsini, che se- 
condo l'An. Fior. si scrivevano « de filiis 
ursae. >» - « Vuole significare che fu ava- 
rissimo, come l'orso, che è ingordo ani- 
male, mai non si sazia; > (?) Buti. 

71. AVANZAR: accrescendone gli averi 
e la potenza. - ORSATTI : la famiglia degli 
Orsini. 
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INF. XIX. 72-84 


[CLEMENTE YV] 


emy 


Che su l’avere e qui me misi in borsa. 
73 Di sotto al capo mio son gli altri tratti 
Che precedetter me simoneggiando, 
Per le fessure della pietra piatti. 
76 Laggiù cascherò io altresi, quando 
Verrà colui ch’io credea che tu fossi 
Allor ch'io feci il subito dimando. 
79 Ma più è il tempo già che i piè mi cossi, 
E ch’io son stato così sottosopra, 
Ch’ ei non starà piantato coi piè rossi; 
82 Chè dopo lui verrà, di più laid’opra 
Di vêr ponente un pastor senza legge, 
Tal che convien che lui e me ricopra. 


72. su: nel mondo imborsai denari, qui 
nell’infernola mia persona. Di Niccolò III 
Vill. VII, 54: « Mentre fu giovane che- 
rico e poi cardinale fu onestiasimo e di 
buona vita, e dicesi, ch’ era il suo corpo 
vergine; ma poi che fu chiamato papa 
Niccola terzo, fu magnanimo, e per lo 
caldo de’ suoi consorti imprese molte cose 
per fargli grandi, e fu de’ primi, o fl pri- 
mo papa, nella cui corte s'usasse palese 
simonia per gli suoi parenti; per la qual 
cosa gli aggrandì molto di possessioni e 
di castella e di moneta sopra tutti i Ro- 
mani, in poco tempo ch' egli vivette. » Fu 
eletto papa nel dicembre 1277, e morì il 
22 agosto 1280. 

73. ALTRI : papi; «et nemimem nominat, 
quia nullus fuerat ante eum ita publice 
infamatus de simonia ; » Benv. — TRATTI: 
raccolti, cfr. Inf. III, 106. Al. tirati giù. 
Non furono tirati ma spinti giù dai loro 
successori. 

76. PIATTI: appiattati, nascosti. 

77. COLUI: Bonifazio VIII. 

78. BUBITO: prematuro. ~ DIMANDO: 
« se' tu già costì ritto, ecc. » v. 52. 

V. 79-87. Papa Clemente V. Nicco- 
lò IJI, che si cosse i piedi già vent'anni, 
predice che Bonifazio VIII (m. 12 otto- 
bre 1203) starà lì meno di venti anni a 
cuocersi | suoi, perchè verrà prima Cle- 
mente V (m. 20 aprile1314) a farlo cascar 
giù. Niccolò descrive quindi il carattere 
infame di Clemente V, il quale « fu uomo 
molto cupido di moneta, e simoniaco, 
che ogni beneficio per danari s’ avea in 
sua corte, e fu lussurioso; chè palese si 
dicea, che tenea per amica la contessa di 


Pelagorga, bellissima donna, figliuola del 
conte di Fusci;» Vill. IX, 59. 

79. MI COSSI: così propagginato. 

81, COI PIÈ: Al. E COI PIÈ. 

82. VERRÀ: quaggiù a star piantato coi 
piò rossi e far cascar giù Bonifazio VIII. 
Il successore immediato di Bonif. VIII, 
Benedetto XI (m. 27 luglio 1804) «fa buono 
uomo, e onesto e giusto, e di santa e reli- 
giosa vita, e avea voglia di fare ogni be- 
ne; » Vill. VIII, 80, onde non andò in 
inferno. È chiaro che abbiamo qui un 
vaticinium post eventum, e che questi 
versi non furono scritti che dopo il 20 
aprile 1814. 

83. PONENTK: Bertrando del Gotto, ar- 
civescovo di Bordeaux, che fu poi Cle- 
mente V, era Guascone, e la Guascogna 
è al ponente di Roma. - SENZA LEGGE: 
non badante a verona legge, nò divina 
nè umana. Clemente V comprò infame- 
mente il gran manto, cfr. Vill. VITI, 80: 
trasferì la sede papale in Avignone; fu 
vile schiavo delle colpevoli voglie di Fi- 
lippo il Bello, cfr. Raynai. Annel. ad a. 
1307. Guid. vit. Clem. in Murat. Script. 
III, 676; soppresse ingiustissimamente 
T ordine dei Templari, inganuò perfida- 
mente Arrigo VII, cfr. Par. XVII, 82, 
Raynal. ad a. 1312, e ne fece tante altre 
delle sue, da meritarsi anche troppo l’elo- 
gio qai fattogli dal Poeta. 

84. LUI: Bonifazio VIII. - RICOFRA: 
qui, occupando l' imboecatura di questo 
foro; e su nel mondo, commettendo tali 
e tante infamio, da far dimenticare, o al- 
meno parer picciole, quelle commesse da 
me e da Bonifazio VIII. 
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85 Nuovo Jason sarà, di cuì si legge 
Ne’ Maccabei. E come a quel fu molle 
Suo re, così fia lui chi Francia regge. » 
88 Io non so s'io mi fui qui troppo folle, 
Ch’io pur risposi lui a questo metro: 
« Deh! or mi di’: Quanto tesoro volle 
91 Nostro Signore in prima da San Pietro 
Ch’ eì ponesse le chiavi in sua balia? 
Certo non chiese se non: “ Viemmi dietro. ,, 
n Nè Pier nè gli altri chiesero a Mattia 
Oro od argento, quando fu sortito 
Al loco che perdè l’anima ria. 
a? Però ti sta’ chè tu se’ ben punito. 
E guarda ben la mal tolta moneta 
Ch’ esser ti fece contra Carlo ardito. 
100 E se non fosse che ancor lo mi vieta 
La riverenza delle somme chiavi 
Che tu tenesti nella vita lieta, 


85. Jason: figlio di Simone II e fra- 
tello di Onia III sommi pontefici giudei. 
Comprò il pontificato dal re Antioco, in- 
troduese nella sante città costumi pa- 
gani, ecc. ; ofr. II, Maccab. IV, 7-27; V, 
5-10. LV, Maccab. IV, 17 e seg. 

86. A QUEL: a Jason. - MOLLE: condi- 
scendente, favorevole. 

87. RR: Antioco, re di Siria. - CRI: Fi- 
lippo il Bello, di cui Clemente V fu crea- 
tara; efr. Murat. Script. IX, 1015. Murat. 
Ann. ad a. 1306. 

V. 88-117. Invettiva contro i papi 
simontaci. Arde il Poeta di sdegno e 
dice gravi parole contro l' avarizia dei 
papi, identificandoli colla meretrice del- 
l'A pocalisse e deplorando la donazione di 
Costantino. 

88. FOLLE: stolto a perder qui il tempo 
nel fare rimproveri ad un dannato. Al. 
temerario, usando tal linguaggio verso 

Sua Santità. 

80. METRO: di questo tenore: < a que- 
sto modo posto in versi; > Buti. 

9%. DT : dimmi un po’, quanto denaro 
richiese Cristo da San Pietro prima di 
dargli le chiavi del regno del cieli; cfr. 
- Matt. XVI, a 

EMMI : 


. VI . S. Matt. IV, 19. 5. 
. I, 17. £. 7 XXI, 19. 
- ALTRI: apostoli. - MATTIA : eletto 


{$ 


apostolo in luogo di Giada H traditore; 
ofr. Atti I, 15-26. 
97. TI sTA': stai a te, non fiatare. 

98. GUARDA: custodisci. Amara ironia; 
ofr. Atti VIII, 20 e seg. . 
99. CagLO: d'Angiò. Quasi tutti inten- 
dono deli’ oro bizantino recato da Gio- 
vanni di Procida a Niccolò III per com- 
perarne l’ assentimento nella congiura 
contro Carlo I d'Angiò; cfr. Vil. VII, 
54, 57. Ma Niccolò « fu bene ardito con- 
tro Carlo pria del 1280, epoca supposta 
della corruzione. L’ avea spogliato della 
dignità di Senatore di Roma, e di Vi- 
cario in Toscana; battuto ed attraver- 
sato in mille guise fin dal primo istante 
che pose piede nella cattedra di S. Pie- 
tro: onde l’ ardimento contro Carlo piut- 
tosto si deve intendere di questi fatti 
certi, che del supposto disegno della con- 
giura, che per certo non ebbe effetto 
dalia parte di Niccolò, morto nel 1280. 
E le parole mai tolta moneta, meglio si 
riferiscono alla non dubbia appropriazio- 
ne delle decime ocolesiastiche, edel ritrat- 
to degli Stati della Chiesa, che alla barat- 
teria; » Amari, Vesp. Sic. Append., 538. 

100. ANCOR : anche adesso che ti trovo 
qui tra' dannati. 

102. LIRTA : talo sembra ai dannati, 
Inf. VI, 51; X, 69, 82; XV, 49, 57. 
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INF. xIx. 108-117 


[INVETT. DI DANTE] 


103 Io userei parole ancor più gravi; 
Chè la vostra avarizia il mondo attrista 
Calcando i buoni e sollevando i pravi. 
106 Di voi pastor’ s'accorse il Vangelista 
Quando colei che siede sopra l’ acque 
Puttaneggiar co’ regi a lui fu vista; 
100 Quella che con le sette teste nacque 
E dalle diece corna ebbe argomento, 
Fin che virtute al suo marito piacque. 
112 Fatto v'avete Dio d’oro e d'argento; 
E che altro è da voi all’idolatre, 
Se non ch'egli uno, e voi ne orate cento? 
115 Ahi Constantin, di quanto mal fu matre, 
Non la tua conversion, ma quella dote 
Che da te prese il primo ricco patre! » 


104. VOSTRA: di voi pastori. - ATTRI- 
STA: <e che altro cotidianamente uccide 
e pericola le città, le contrade, le singu- 
lari persone, tanto quanto lo nuovo rau- 
namento d'avere appo alcuno?» Conv. 
IV, 12. 3 

106. 8' ACCORSE; « vi scorse e giudicò 
profetando;» Tom.-VANGELISTA : S. Gio- 
- vanni nell’ Apocalisse XVII, il qual capi- 
tolo vuo! esser letto per intendere questi 
versi di Dante. Il Vangelista parla di 
Roma pagana ; Dante, con tanti altri, in- 
tende di Roma cristiana, papale. 

107. COLRI: Roma, Apoc. XVII, 18; per 
Dante la S. Sede. - ACQUK: popoli, genti 
e lingue; Apoc. XVII, 16. 

109. TESTR: monti, Apoc. XVII, 9. - 
NACQUE: il Vangelista la vide sin da prin- 
cipio a cavallo della bestia dalle sette te- 
ste e dieci corna; ibid., 3. 

110. CORNA: dieci re, Apoc. XVII, 12. 
Così interpreta l Apocalisse sò stessa. 
Dante sembra però avere inteso diver- 
samente. Bambg. vede nella meretrice la 
vanità mondana; nelle sette teste i sette 
peccati mortali; nelle dieci corna dieci pre- 
varicationes, o trasgressioni dei dieci pre- 
cettideldecalogo, ecc. Meglio Petr. Dant.: 
« Meretrix gubernatio ecclesiae est; be- 
stia corpus ecclesiae est; septem capite, 
septem virtutes, seu septem dona Spiri- 
tus sancti; decem cornua, decem prae- 
cepta legis Mosaicae... A quibus cornibus 
donec pastor Ecclesiae habuit argumen- 
tum, id est normam et modam gubernan- 


di, placuit ei virtus. » Secondo Ben. la 
meretrice è la curia romana ; la bestia che 
ella cavalca la chiesa militante ; le sette 
teste sono i doni dello Spirito Santo, op- 
pure le sette virtù cardinali ; le dièci cor- 
na i disci comandamenti; il marito è il 
papa, vicario di Cristo, eoc. Secondo altri 
antichi le sette teste figurano i sette sa- 
cramenti; cfr. Com. Lips. II, 759 e seg. 

112. DIO: cfr. Osea VIII, 4; Efes. V, 6; 
Coloss. III, 5. 

113. CHE ALTRO : qual’ altra differenza. 
= IDOLATRE: ant. plur. regolare di idola- 
tra; oggi idolatri; ofr. Nannuc. Teor. 
de’ Nomi 140 e Beg., 284 o seg. 

114. EGLI: eglino, gl’ idolatre. - UNO: 
idolo. - OKATE: adorate. Per altro i pa- 
gani non adorano un solo idolo. Onde F. 
Cesati spiega : « Voi fate peggio di quanto 
facesse il popolo d'Israele quando volse 
ad idolatria, poich' egli si accontentò di 
un idolo d’ oro unico (Esod. XXXII, 4, 8. 
19, 20, 24. Sal. CV, 19), mentre voi fate 
deità d'ogni pezzo d’oro e d' argento. > 

115. MATRE: madre, cagione. Matre an- 
ticam. anche in prosa. 

116. CONVERSION: al cristianesimo. — po- 
TK : la famosa donazione di Costantino a 
papa Silvestro, ai tempi di Dante creduta 
un fatto storico ; cfr. De Mon. III,10;Il, 
13. Inf. XXVII, 04 e sog. Purg. XXXII, 
126 e seg. Par. XX, 56 e seg. Com. Lips. 
I, 209; II, 758 e seg.; III, 548 e seg. 

117. PATEE : padre, papa Silvestro, i cui 
precessori non avevano nulla. 
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[IL RITORNO] 155 


118 E mentre io gli cantava cotai note, 
. O ira o coscienza che il mordesse 

Forte spingava con ambo le piote. 

121 Io credo ben che al mio duca piacesse, 
Con sì contenta labbia sempre attese 
Lo suon delle parole vere espresse. 

124 Però con ambo le braccia mi prese, 
E poi che tutto su mi s’ebbe al petto, 
Rimontò per la via onde discese; 

127 Nè si stancò d’avermi a sè distretto, 
Si men portò sovra il colmo dell’arco 
Che dal quarto al quinto argine è tragetto. 

130 Quivi soavemente spose il carco, 
Soave per lo scoglio sconcio ed erto, 
Che sarebbe alle capre duro varco: 

133 Indi un altro vallon mi fu scoperto. 


V. 118-133. Ritorno sullo scoglio. 
AT udire le parole di Dante Sua Santità 
guizza coi piedi, dando come de’ calci nel 
vano, spiatone o dall'ira o da' rimorsi 
della coscienza. Virgilio sembra appro- 
vare con leto volto il soverchio ardire 
(v. 88) del suo allievo, oui egli prende e 
porta su sino a mezzo il ponte che at- 
traversa la quarta bolgia. 

118. CANTAVA: diceva apertamente 
queste note, cioè queste parole. 

120. SPINGAVA : agitava, scuoteva i 
piedi. Al. SPRINGAVA. ~ PIOTE: piante dei 
piedi. « Cum ambabus plantis pedum, 
quos ducebat et exagitabat ultra modum 
solitam.... interim dum dictarem sibi ta- 
les contumelias, ita quod cantus poeticas 
erat sibi pins amarus, quam cantus fuerit 
unquam dulcis, quem andisset in choro 
vivons; » Benv. 

121. PIACESSE: Îl cantargli cotai note. 

122. LABBIA : aspetto; Inf. VII, 7; 
XXV, 21. Purg. XXIII, 47. - ATTESE: 
ascoltò attentamente; fece attenzione. 

123. verr: benchè ardite. - ESPRESSE: 
pronunciate chiaramente. 


125. MI 8' EBBE: m’ ebbe levato su di 
peso al suo petto. 

127. DISTRETTO : strettamente abbrac- 
ciato. Al. RISTRETTO. Non si stancò di 
tenermi stretto al suo petto, finchè mi 
ebbe portato sul colmo, ecc. 

128. sì: sinchè, come v. 44. Al. sÌ MI 
PORTÒ © SÌ ME PORTÒ. 

129. È TRAGETTO: è passaggio, attra- 
versa la quarta bolgia. 

180. QUIVI: sul colmo dell'arco - SPOSE : 
depose. Al. POSE; cfr. Fanf. Stud. ed Oss. 
157 e seg. 

181. SOAVE: avv. = depose il carico 
della mia persona soavemente, perchè 
lo scoglio era sconcio ed erto. Secondo 
altri soave è qui agg. = il soave carico (1!) 
della mia cara persona. Si depone un ca- 
rico per uno scoglio? 

132. DURO: difficile; vi passerebbero a 
fatica le capre. Veramente quegli scogli 
non erano fatti per persone vive. 

133. INDI: da quel luogo, cioè d'in 
sul colmo dell’ arco si offerso agli occhi 
miei un altro vallone, che è la quarta 
bolgia. 


156 [CERC. 8. BOLG. 4] = INF. XX. 1-9 [GL' INDOVINI] 


CANTO VENTESIMO 


CERCHIO OTTAVO 
BOLGIA QUARTA: INDOVINI 


ANFIARAO, TIRESIA, ARONTA, MANTO, ORIGINE DI MANTOVA 
EURIPILO, MICHELE SCOTTO, A8DENTE 
ED ALTRI INDOVINI MODERNI 


Di nuova pena mi convien far versi, 

E dar materia al ventesimo canto 

Della prima canzon, ch'è de’ sommersi. 
4 Io era già disposto tutto quanto 

A riguardar nello scoperto fondo 

Che si bagnava d’angoscioso pianto; 
7 E vidi gente per lo vallon tondo 

Venir tacendo e lagrimando, al passo 

Che fanno le letane in questo mondo. 


V. 1-30. La pena degl indovini. 
Laggiù nella quarta bolgia è una gente 
che va piaugendo a passi lenti e misu- 
rati, il capo stravolto, guardando all'in- 
dietro e facendo ritroso calle. Sono gli 
indovini che pretendono di vedere il fu- 
turo, e non vedono nemmeno il presente; 
vollero vedere troppo davanti, e sono co- 
stretti a guardare indietro. Dante piange 
di compassione; ma Virgilio gliene fa 
acerbo rimprovero, essendo tal compas- 
sione quasi un biasimo della divina giu- 
stizia. 

3. CANZON : la Cantica dell'Inferno, che 
tratta dei dannati. 

4. DISPOSTO: m'era già posto a riguar- 
dare colla massima attenzione. 

5. SCOFERTO : per i poeti, che erano sul 
colmo dell’ arco, cfr. Inf. XIX, 133. In- 
vece Benv.: « hoc pro tanto dicit, quia si- 


moniaci in tertia bulgia sunt cooperti sub 
terra, etadulatoresin seconda bulgia sunt 
cooperti sub stercore; sed divinatores 
ibant apparenter per fandum ipsins val 
lis. » Ma qui parla pur del sito, non degli 
abitatori. 

6. SI BAGNAVA: tanto copiose essendo 
le lagrime degli indovini. 

8. TACENDO : sembra che a motivo dello 
strano stravolgimento gli indovini ab- 
biano perduto la facoltà della favella, 
come infatti nessuno di essi parla. Vollero 
parlar troppo, qui non ponno parlare. 

9. LETANE: litanie, processioni : lenta- 
mente e tacitamente. « Questo loro an- 
dare piccino è per opposto del trascorrere 
ch'eglino feciono collo intelletto in giu- 
dicare le cose di lungi et lontane, et in 
questo modo perderono et non seppono le 
presenti ; > An. Fior. 
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té Come il viso mi scese in lor più basso, 
Mirabilmente apparve esser travolto 
Ciascun tra il mento e il principio del casso; 
13 Chè dalle reni era tornato il volto, 
Ed indietro venir gli convenia, 
Perchè il veder dinanzi era lor tolto. 
1 Forse per forza già di parlasia 
Si travolse così alcun del tutto; 
Ma io nol vidi, nè credo che sia. 
1 Se Dio ti lasci, lettor, prender frutto 
Di tua lezione, or pensa per te stesso 
Com’io potea tener lo viso asciutto 
2 Quando la nostra imagine da presso 
Vidi sì torta, che il pianto degli occhi 
Le natiche bagnava per lo fesso. 
2 Certo io piangea, poggiato ad un de’ rocchi 
Del duro scoglio, sì che la mia scorta 
Mi disse: « Ancor se’ tu degli altri sciocchi? 
2 Qui vive la pietà quando è ben morta. 
Chi è più scellerato che colui 
Che al giudicio divin passion comporta ? 


10. viso: occhi. — Basso: « Stando Dante 
in luogo elevato, e tenendo sempre gli 00- 
chi fesi in quella gente, la quale nel sot- 
posto vallone veniva alla sua volta, è 
manifesto che gli era bisogno di abbas- 
mrii a mano a mano che quella avvicina- 
vasi a lui; onde la frase equivale a dire: 
‘rando essi furono più presso, più sotto 
me; » Br. B. 

12. TRA IL MENTO: Al. DAL MENTO. — 
caxo: busto, petto. Tra il mento ed il 
principio del casso si trova il collo; la 
torcitura era dunque fatta nel collo. 

13. TORNATO: stravolto. 

14. aLI: loro. Al.: a ciascuno, v. 12. 

15. TOLTO : non avendo il viso davanti, 
ma di dietro. 

16. PARLAGÎA: ia. Forma ant. 
came parietico per paraletico, o paralitico. 

18. xÈ CRRDO : nol credo ; non credo che 
alcuno si travolgesse così. Secondo Filai. 
tali stravolgimenti per paralisi non sono 
maaditi. 

19.rRUTTO: «fructus huius lectionis est, 
quod lector discat expensis istorum, non 
inquirere vane futura, et dicere multa 


mendacia cum perditione animae et irri- 
sione sui; » Benv. 

20. LEZIONE: lettura del poema. 

22. NOSTRA: umana, in quei dannati. 

25. ROOCHI: plur. di rocchio «< pezzo di 
legno, o di sasso, o di simil materia, il 
quale non ecceda una certa grandezza, 
spiccato dal tronco, e di figura che tiri al 
cilindrico ; » Fanf. Qui intende di uno dei 
massi prominenti da quello scoglio sul 
qualo erano i due Poeti. 

27. ANCOR: anche tu; oppure sei ancor 
sempre, dopo quanto vedesti? Al. SE’ TU 
ANCOR, lezione che favorisce la seconda 
interpretrazione. 

28. VIVE: qui, nel basso inferno, è de- 
vozione il non sentir compassione. Giuoco 
di parole, come Par. IV, 105. Dante mo- 
strò compassione di Ciacco, di Francesca, 
di Pier delle Vigne, ecc., nè Virgilio gliene 
fe'rimprovero, anzi egli pure mostrò com- 
passione, Inf. IV, 19 e seg. Que’ che peo- 
carono per incontinenza son degni di com- 
passione, gli altri no. Ma, non soggiaciono 
anche i primi al giusto giudizio di Dio? 

30. PASSION COMPORTA. Al. COMPAS- 
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[INDOVINI ANTICHI] 


31 Drizza la testa, drizza, e vedi a cui 
S’aperse agli occhi de’ Teban’ la terra 
Per che gridavan tutti: “ Dove rui, 

34 Anfiarào? perchè lasci la guerra? ,, 

E non restò di ruinare a valle 
Fino a Minòs, che ciascheduno afferra. 

37 Mira che ha fatto petto delle spalle; 
Perchè volle veder troppo davante, 
Di retro guarda e fa retroso calle. 

40 Vedi Tiresia che mutò sembiante 
Quando di maschio femmina divenne, 
Cangiandosi le membra tutte quante; 

43 E prima poi ribatter gli convenne 
Li duo serpenti avvolti con ‘la verga, 
Che riavesse le maschili penne. 


BION PORTA; Al. PASSION PORTA. Senso : 
Chi è più scellerato di colti che soffre 
movimenti di compassione nel cuor suo, 
mirando gli effetti della divina giustizia? 
Si può aver compassione di un misero, 
pur riconoscendo che Iddio è giusto, e 
che il misero miete ciò che ha seminato. 
L'enigma contenuto in questi versi strani 
aspetta ancor sempre il suo Edipo. 

V. 31-39. Anflarao. Mostra Virgilio a 
Dante e gli nomina alcuni de' più famosi 
indovini dell'antichità (sino al v. 114) e 
dei tempi che per Dante erano moderni. 
Il primo è Anfiarao, figlio di Oicleo e di 
Ipermnestra (Apollod. I, 8, 2. Paus. II, 
21. Pind, Ol. VI, 20), uno dei sette regi 
che assediarono Tebe per rimettervi il re 
Polinice. Co' suoi indovinamenti conobbe 
che, prendendo parte alla spedizione dei 
sette, avrebbe perduto la vita, onde si 
tenne nascosto. Tradito da sua moglie 
(Apollod. I, 9, 18. Paus. IT, 6) dovette 
però andarvi anche lui. Ed un giorno, 
mentre armeggiava sul suo carro, Giove 
aperse la terra con un falmine ed An- 
fiarao ne venne inghiottito sotto gli oc- 
chi dei Tebani (Apollod. III, 6, 8. Pind. 
Nem. IX, 61 e seg. Paus. IX, 8, Stat. 
Theb.VII,690 e seg.). Almeone suo figlio 
ne vendicò la morte uccidendo la madre ; 
cfr. Purg. XII, 60 e seg. Par. IV, 103 
e seg. 

33. RUI : lat. ruis ; dove rovini? Parole 
derisorie dei Tebani assediati, lieti della 
disgrazia di Antiarao. 


85. A VALLE: sin giù nell'inferno, i cui 
cerchi sono detti tante volte valli; ofr. 
Stat. l. c. 

36. AFFERRA: nessun dannato potendo 
sottrarsi al suo giudizio; cfr. Inf. V, 4 
e seg. 

88. DAVANTE: nell’ avvenire. Ecco la 
ragione della pena in questa bolgia. 

V. 40-45. Tiresia. Il secondo indo- 
vino antico è Tiresia, figlio di Evero e 
della ninfa Cariclo (Hom. Odys. X, 492 
e seg.), il celebre indovino dell’ esercito 
greco durante la guerra di Troja, padre 
di Manto. Tra molte altre cose la mito- 
logia racconta di lui, che avendo voluto 
separare colla sua verga due serpenti 
amorosamente congiunti divenne fem- 
mina, e non potè tornare allo stato ma- 
schile, se non quando sette anni dopo 
giunse con la stessa verga a ribattere i 
due soliti serpenti che gli si offersero 
dinanzi azzuffati mentre passeggiava ; 
ofr. Ovid. Met. TII, 320 e seg. 

40. SRMBIANTE: apparenza e figura. 

43. GLI: a Tiresia uomo; Al. LE, cioò 
a Tiresia, allora femmina. 

45. PENNE: barba; qui la parte per il 
tutto = le membra di maschio. 

V. 46-51. Aronta. Terzo indovino del- 
l'antichità è Aronta(Arune), famoso aru- 
spice etrusco, che ai tempi delle guerre 
civili tra Cesare e Pompeo abitava i monti 
della Lunigiana e vaticinò la guerra ci- 
vile e la vittoria di Cesare; cfr. Lucan. 
Phare. I, 586 e seg. 
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% Aronta è quel che al ventre gli s’atterga, 
Che ne’ monti di Luni (dove ronca 
Lo Carrarese che di sotto alberga) 
3 Ebbe tra bianchi marmi la spelonca 
Per sua dimora; onde a guardar le stelle 
E il mar non gli era la veduta tronca. 
5? E quella che ricopre le mammelle 
Che tu non vedi con le trecce sciolte, 
E ha di là ogni pilosa pelle, 
55 Manto fu che cercò per terre molte, 
Poscia si pose là dove nacqu'io; 
Onde un poco mi piace che m'ascolte. 


5 


Poscia che il padre suo di vita uscio 


E venne serva la città di Baco 

Questa gran tempo per lo mondo gio. 
sì Suso in Italia bella giace un laco 

Appiè dell’alpe che serra la Magna 


46. GLI B' ATTERGA: accosta il tergo al 
ventre di Tiresia. Essendo travolti hanno 
ambedue il ventre di dietro e fl tergo di- 
nanzi. 

47. Lumi: Lucan. l. c.: « Arruns inco- 
Init desertae moenia Lunae, » Al. Imone. 
Dante lease Lesnae, e intese di Lani, città 
presso la foce della Magra (ofr. Vill. I, 50), 
che diede il nome alla Lunigiana.-RONCA: 
coltiva, « Ma forse arroncare ha qui il ai- 
grificato di arronzare, voce viva in molte 
parti del nostro paese, e fra queste nella 
Lunigiana, a significare essere uno affati- 
cato o intento ansiduo al lavoro ;» Caver. 

50. LE STELLE: cfr. Lucan. Phars. I, 
587 e seg. 

Sl. TROXCA : troncata, impedita. Dal- 
l'alto Inogo dove abitava poteva vedere 
le stelle ed il mare per le sue specula- 
Lioni e divinazioni. 

VY. 52-57. Manto. Ecco una donna che, 
avendo travolto il capo, cuopre le mam- 
melle colle chiome. È Manto, l'indovina 
Tebana, figlia di Tiresia, la quale, mor- 
tole il padre, per sottrarsi alla tirannia 
di Creonte faggi da Tebe, venne in Lom- 
bardia e ai stabilì colà, dove fu poi fon- 
data la città di Mantova; cfr. Virg. Aen. 
X.195 e seg. Ovid. Met. VI, 157. Stat. 
Tied. TV, 463 e seg.; VII, 758 e seg. Di 
una apparente contraddizione vedi sopra 

Prog. XXII, 113; cfr. Com. Inpe. II, 


Ul e seg. 


64. DI LÀ: di dietro. 

55. crRcÒ: fuggita da Tebe andò er- 
rando per molti paesi prima di fermar 
sua dimora in Lombardia. 

56. LÀ: a Mantova. Virgilio nacque ad 
Andes presso Mantova. 

V. 58-99. Origine di Mantova. La 
menzione di Manto induce Virgilio a 
fare una digressione, raccontando le ori- 
gini di Mantova sua patria. Descrive il 
lago di Garda, dal quale deriva il Min- 
cio, che forma una palude, nel cui mezzo 
Mantova è situata. Racconta come ap- 
punto lì si fermasse a farvi sue arti 
Manto, dopo essere fuggita da Tebe ed 
andata errando in più parti del mondo, e 
come dopo la sua morte fosse ivi fondata 
la città che da Manto fu denominata. 

68. PADRE: Tiresia. - Uscio: morì. 

59. SERVA: del tirauno Creonte. - IA- 
co: Bacco, come galeoto per galeotto, Inf. 
VILI, 17; Erino per Erinni, In/. IX, 46, 
ecc. Tebe era sacra a Bacco, ivi parto- 
rito da Semele. 

60. QUESTA : costei, Manto, andò lungo 
tempo errando per lo mondo. 

61. LACO: lago, come preco per pre- 
go, ecc. Il lago di Garda. 

62. La MAGNA: l'Allemagna, detta an- 
ticamente la Magna. I più scrivono La- 
magna e Benv. la Alamagna. Il serrala- 
magna del più dei codd. si può leggere 
in questo modo o in quello. 
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INF. xx. 63-79 


[MANTOVA] 


Sovra Tiralli, che ha nome Benaco. 
64 Per mille fonti, credo, e più si bagna 
Tra Garda e Val Camonica, Apennino 
Dell’ acqua che nel detto lago stagna. 
67 Loco è nel mezzo là dove il trentino i 
Pastore e quel di Brescia e il veronese | 
Segnar potria, se fèsse quel cammino. 
70 Siede Peschiera, bello e forte arnese 
Da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi, 
Ove la riva intorno più discese. 
73 Ivi convien che tutto quanto caschi ! 
Ciò che in grembo a Benaco star non può, 
E fassi fiume giù pei verdi paschi. 
76 Tosto che l’acqua a correr mette co’, 
Non più Benaco, ma Mincio si chiama 
Fino a Governo, dove cade in Po. 
79 Non molto ha corso che trova una lama 


63. TiRALLI: Tirolo. Alcuni vogliono 
che si soriva Tirolo, trovandosi in do- 
cumenti del medio evo Tirolis e Tirolis. 
- BENACO : Benacus, nome antico del lago 
di Garda. 

64.8I BAGNA : l'A pennino, Alpes poenae, 
uno di quei monti della catena tra Garda 
e Val Camonica, al cui piede scorre il To- 
scolano. 

65. VAs. CAMONICA: una delle maggiori 
valli della Lombardia; si estende più di 
50 miglia dai gioghi di Tonale, e da quello 
dei monti a mezzodì di Bormio fino al 
lago d’ Iseo. La formano due bracci delle 
ramificazioni delle Alpi Retiche, e dal suo 
fondo scorre il fiume Oglio, che scende a 
formare il lago d'Iseo. Al. Var Di Mo- 
NICA, lezione troppo sprovvista di auto- 
rità. - APENNINO: Al. PENNINO; da non 
confondersi, con Benv. ed altri, colla ca- 
tena degli Appennini che divide per lo 
lungo l' Italia. 

67. LOCO: Al. LUOGO; l'isola dei Frati, 
ora isola Lecchi, dicono gli uni; il Cam- 
pione, dicono altri; e di nuovo altri pre- 
tendono che questo punto comune sia o 
Peschiera, o qualche altro luogo; confr. 
Com. Lips. I, 216. Ferr. Man. IV, 389; 
V, 344 e seg. Chi decide? « Comunque sia, 
il Poeta ha voluto descrivere il lago nella 
sua lunghezza dall'Alpe al Mincio in cui 
sbocca, e accennare per quella viale prin- 


cipali città tramezzo alle quali ei giace; » 
Br. B. 

68. PABSTORK: vescovo. 

69. SEGNAR: benedire, il che non è le I 
cito al vescovo che entroiconfini della sua | 
diocesi. Dunque: o il luogo di cui paria 
Dante è il confine delle tre diocesi, o era 
soggetto ecclesiasticamente a tutti e tre i 
vescovi qui menzionati. - FÈssE : facesse. 

70. SIEDE : ove la riva intorno è dive- 
nuta più bassa è situata Peschiera. - AR- 
NESE : gli antichi spiegano: Ornamento, 
cioè della contrada ; i moderni : Baluarde. 
rocca (dal ted. Harnisch N. 

71. FRONTRGOIAR: far fronte. « In que: 
tempi agevolmente Bresciani e 
schi deveano esser congiunti insieme cor- 
tra i signori della Scala; » Dan. 

72. RIVA: del Benaco. - DISCESE: di- 
scende, è più bassa. 

78. TUTTO: tutta l' acqua che non può 
essere contenuta nel lago conviene che 
trabocchi in questo luogo. 

76. METTE co': mette capo, comincia il 
suo corso. «<Il Po non sarebbe Po. se 
l' Adda e il Ticin non ci mettesser co’ ; » 
Prov. tosc. 

78. GOVERNO: oggi Governolo, borge 
alla destra dol Mincio, nel punto dove 
questo fiume ai scarica in Po. 

79. LAMA: pianuradove ai formano sta- 


gni; laguna. i 
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Nella qual si distende e la impaluda, 
E suol di state talora esser grama. 
82 Quindi passando la vergine cruda 
Vide terra nel mezzo del pantano, 
Senza cultura e d’abitanti nuda. 
85 Lì, per fuggire ogni consorzio umano, 
Ristette co’ suoi servi a far sue arti, 
E visse, e vi lasciò suo corpo vano. 
88 Gli uomini poi che intorno erano sparti 
S'accolsero a quel loco ch'era forte 
Per lo pantan che avea da tutte parti. 
91 Fêr la città sovra quell’ ossa morte; 
E per colei che il loco prima elesse 
Mantova l’appellàr senz’ altra sorte. 
94 Già fur le genti sue dentro più spesse, 
Prima che la mattia di Casalodi 
Da Pinamonte inganno ricevesse. 
97 Però t’assenno, che se tu mai odi 
Originar la mia terra altrimenti, 
La verità nulla menzogna frodi. » 


80. IMPALUDA: rende paludosa, ne fa 
una palude. 

81. GRAMA: trista, infelico, « quia sci- 
licet modica aqua ed infirma est ibi; ex 
modica enim aqua corrumpitur palus ; 
deinde aer; > Benv. 

82. VERGINE: Manto, cfr. Stat. Theb. 
IV, 463 e seg. - CRUDA : crudele. 

84. NUDA: spogliata, deserta. 

86. sEKvI: uomini? Ma se voleva fug- 
gire ogni consorzio umano? I servi sa- 
ranno dunque spiriti ubbidienti a lei. - 
ARTI : magiche. 

87. vaNO: vuoto, privo dell’ anima = 
morto. 

93. SORTE: «anticamente si usava quan- 
do si dovea ponere nome ad alcuno luogo, 
di gittarne sorte, e secondo quello che le 
sorti diceano, così avevano nome; > Lan. 

94. SPESSE: Mantova fu già più po- 
polata. 

95. MATTÌA: mattezza, balordaggine. - 
CARALODI: conti guelfi che nel 1272 si 
erano impadroniti di Mantova. « Ad quod 
sciendum est quod Casalodi est castellum 
in territorio brixiensi, unde fuerunt no- 
biles comites, olim dominatores civitatis 
mantuanae, quos Pinamonte do Bonaco- 


11. — Divina Commedia. 


sis, civis mantuanus, fallaciter et sagaci- 
ter seduxit. Erat siqnidem l’inamonte 
magnus.-ct audax, habens magnam ao- 
quelam in populo. Et cum Mantuae esset 
multa nobilitas odiosa et infesta populo, 
Pinamonte persuasit comiti Alberto tunc 
regenti, ut mitteret certos nobiles, prae- 
cipue suspectos, extra per castella ad 
certum tempns, et ipse interim placaret 
furiam plebeiorum iratorum. Quo facto 
cum magno tumultu et plausu populi, 
ipse invasit dominium Mautuae; et con- 
tinue crudeliter exterminavit quasi om- 
nes familias nobiles et famosas ferro et 
igne, domos evertens, viros mactans et 
relegan8, etc.; » Benv. Così in sostanza an- 
che gli altri com. ant. Cfr. Murat. Script. 
XX, 722 o sog. 
7. T ASSENNO; ti istrulsco, ti avverto. 

- ODI; poteva leggerlo nell' Eneide dello 
stesso Virgilio X, 198 e seg. 

98. ORIGINAR: raccontar diversamente 
la storia dell’ origine di Mantova. 

99. FRODI: nulla menzogna faccia torto 
al vero; non crederla. 

V. 100-114. Eurfpilo. Dante si mostra 
più bramoso di considerare i dannati lag- 
giù nella bolgia, che non di udirsi raccon- 
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100 Ed io: « Maestro, i tuoi ragionamenti 
Mi son sì certi e prendon sì mia fede 
Che gli altri mi sarlan carboni spenti. 
103 Ma dimmi della gente che procede, 
Se tu ne vedi alcun degno di nota; 
Chè solo a ciò la mia mente rifiede. » 
106 Allor mi disse: « Quel che dalla gota 
Porge la barba in su le spalle brune 


Fu, quando Grecia fu di maschi véta 


109 Sì che appena rimaser per le cune, 
Augure, e diede il punto con Calcanta 
In Aulide a tagliar la prima fune. 

112 Euripilo ebbe nome, e così il canta 
L’alta mia tragedia in alcun loco; 
Ben lo sai tu che la sai tutta quanta. 

115 Quell’altro che ne’ fianchi è così poco, 
Michele Scotto fu, che veramente 


tare la storia della fondazione di Mantova. 
Onde dice a Virgilio: « Ti presto fede 
assoluta; ma parlami adesso di quella 
gente laggiù, se vedi alcuno degno di 
essere nominato, chè non penso ad al- 
tro. » - Virgilio gli addita un altro in- 
dovino dell’ antichità, Euripilo, da lui 
cantato Aen. II, 113 e seg. « Earipilo fu 
augure de'Grecì e compagno di Calcante 
nel sacrificare e divinare ciò che doveva 
succedere secondo le cose occorrenti, e 
comandare ciò che conoscevano vssere 
volontà degli Dei. Furono dunque Euri- 
pilo e Calcante quelli che placarono gli 
Dei, e nel punto che loro parve più pro- 
spero fecero levare proietti ed àncore 
dalle navi del greco porto di Aulide, e 
mettere in viaggio l’armata di Grecia, 
che ivi era congregata; » Barg. 

101. PRENDON : si acquistano così la mia 
credenza. 

102. ALTRI: ragionamenti. - SPENTI: 
incapaci di riscaldarmi il cuore. 

103. PROCEDK: viene avanti laggiù nella 
bolgia. 

105. RIFIEDR: il mio spirito non mira 
nò si ferma che a ciò. Rifiede da rifedire 
=tornare a fedire, o ferire. Al. RISIEDE. 

107. 'OkuE: stende, latino porrigit. - 
Bl'ALLE: essendo travolto. 

108. vòTA: perchè andati tutti all' as- 
sedio di Troja. 


109. CUNE: vi rimasero appena i bam- 
bini in culla. Ouna, lat. cune, per culla, 
è voce dell' uso. 

110. DIKDK: segnò l'ora favorevole al 
far vela. - CALCANTA: Calcante, sacer- 
dote ed nugure greco al tempo della 
guerra troiana la cui lunga durata egli 
predisse; cfr. Hom. Il. I, 68 e seg.; II, 
300 e seg. Virg. Aen. II, 113 o eeg. Orid. 
Met. XII, 19 o seg. 

111. AULIDE: città della Beozia, dove 
Agamennone radunò l’esercito greco. - 
TAGLIAR: a sciogliere la fune alla nave e 
far vela. 

113. TRAGEDÎA: alla greca, invece di 
tragèdia; l'Eneide. « Per tragoediam sn- 
periorem stilum induimus, per como 
diam inferiorem; » De Vulg. El. II, € - 
ALCUN: II, 113 e seg. 

V. 115-130. Indovini moderni. Dopo 
avergli mostrato e nominato alcuni an- 
tichi, Virgilio mostra e nomina a Dante 
alcuni indovini del suo secolo, quindi lo 
invita a seguirlo, facendosi già mattina. 
Abbandonano la quarta bolgia e si avvi- 
cinano alla quinta. 

115. roco: magro, strutto, sottile. Al.: 
che ha l'abito sì attillato, Ma nell'inferno 
le anime nun hanno abiti; contr. Iyer- 
no III, 100. 

116. MICHELE SCOTTO : scozzese di na- 
zione, celebre medico ed astrologo di 
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Delle magiche frode seppe il gioco. 

118 Vedi Guido Bonatti, vedi Asdente, 
Che avere inteso al cuojo ed allo spago 
Ora vorrebbe, ma tardi si pente. 

121 Vedi le triste che lasciaron l’ago, 
La spola e il fuso, e fecersi indovine; 
Fecer malie con erbe e con imago. 

124 Ma vienne omai, chè già tiene il confine 
D’amenduo gli emisperi, e tocca P onda 
Sotto Sibilia, Caino e le spine. 

127 E già iernotte fu la luna tonda; 


Ben ten dee ricordar che non ti nocque 


Alcuna volta per la selva fonda. » 
130 Si mi parlava; ed andavamo introcque. 


Federigo II imperatore. Dicono vivesse 
oltre il 1290. Scrisse un commento sopra 
Aristotele ed altri libri di filosofa, astro- 
logia ed alchimia. Lo si credeva un grande 
stregone, e come tale il nome suo si è 
conservato nella bocca del popolo in Isco- 
zia. Di lai V4. X, 104, 140; XII, 19, 92. 
Boce. Dec. VIII, 9. 

117. GIOCO: arte vana; « magicarum 
artium ludi; » Arnob. adv. gent. I. Confr. 
Tertull. Apol. c. 23. 

118. BOXATTI : da Forlì; celebre astro- 
logo e molto affezionato al conte Guido 
di Montefeltro. Viveva verso la fine del 
secolo XIII. Scrisse « Decem tractatus 
astronomi® > che gli acquistarono il ti- 
tolo di principe degli astrologhi. Vill. 
VII, 81 lo dice « ricopritore di tetti. » Di 
Bonatti scrive a lungo l'anonimo autore 
degli Annales Foroliviensis ; cfr. Murat. 
Script. XXII, 150, 233 e seg., 237 e seg. 
- ASDENTR : «< İl calzolaio di Parma; » Conv. 
1V,16. « Dimissa arte sua dedit se totum 
divinationi, et saepe multa ventura prae- 
dixit, quae ventura erant, cum magna 
hominum admiratione; > Benv. 

119. INTESO: A1. ATTESO. Si pente troppo 
tardi di non aver badato a fare il ciabat- 
tino, lasciando stare l' arte dell'indovino. 

121. TRISTE: streghe. Non ne nomina 
nessuna particolarmente. 

123. ERBE: con estratti di erbe parti- 
colari e con imagini di cera. < Puossi fare 


mallie per virtù di certe erbe medianti 
alcuno parole, o per imagine di cera o 
d'altro fatte in certi punti, et per certo 
modo che, tenendo queste imagini al fuo- 
co, 0 ficcando loro spilletti nel capo, così 
pare che senta colui a cui imagine elle 
sono fatte, come la imagine che si strugga 
al fuoco; » An. Fior. 

124. CONFINE : dei due emisferi, eioò del 
Purgatorio e di Gerusalemme, che è al- 
l'estremità della penisola Ispanica, due 
gradi al di là di Siviglia. 

126. Cayo: la luna. Il volgo credeva, 
le macchie della luna essere Caino che 
innalza una forcata di spine; cfr. Par. II, 
50. Conv. II, 14. 

127. TONDA: piena. 

128. NON TI NOCQUE: ti giovò col suo 
lume rischiarandoti la via. 

129. ALCUNA VOLTA: di tratto in tratto? 
O vuol forse accennare con questa frase 
che passò ben più di una sola notte nella 
selva profonda in cui erasi smarrito? 

130. INTROCQUE: intanto, mentre Vir- 
gilio così mi parlava: Introcque è il lat. 
inter hoc. Nel De Vulg. El. Dante cita 
questa voce come esempio di brutto par- 
lare (I, 13). Ma nel suo Inferno il Poeta 
usa non poche voci che in altre circo- 
stanze egli sarebbe stato il primo a con- 
dannare. Il linguaggio è adattato alla 
materia, e nell’ inferno non ha luogo 
l'eleganza di stilo. 
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[I BARATTIERI] 


CANTO VENTESIMOPRIMO 


CERCHIO OTTAVO 
BOLGIA QUINTA: BARATTIERI 





UN MAGISTRATO LUCCHESE, I MALEBRANCHE, MALACODA 
i COMICA INFERNALE 


Così di ponte in ponte altro parlando 
Che la mia commedia cantar non cura 
Venimmo, e tenevamo il colmo, quando 
4 Ristemmo per veder l’altra fessura 
Di Malebolge, e gli altri pianti vani; 
E vidila mirabilmente oscura. 
7 Quale nell’arsenà de’ Viniziani 
Bolle l'inverno la tenace pece 
A rimpalmar li legni lor non sani, 
10 Chè navicar non ponno, e in quella vece 
| Chi fa suo legno nuovo, e chi ristoppa 


V. 1-21. La bolgia dei barattieri. 
Nella quinta bolgia è un lago di pece nel 
quale sono immersi i barattieri che pian- 
gono e zufolano. Cercarono in vita di ope- 
rare nelle tenebre, per meglio ricoprire i 
loro perfidi intrighi, qui sono così nascosti 
e coperti da non poter esser veduti. Non si 
curarono della giustizia, della verità e del- 
la lealtà, onde sono qui in preda a diavoli 
bugiardi e senza legge, sleali e crudeli. 

1. DI PONTE: da quel della quarta a 
quello della quinta bolgia. 

3. TENEVAMO: eravamo sul punto più 
alto dell'arco quinto. 

4. FESSURA: bolgia, quasi fenditura di 
terreno, detta altrove fossa. 

5. VANI: perchè nulla giovano. 

7. ARSENÀ : così con più codd. Bamb. ed 
altri. I più ARZANA. « Che debba dirsi ar- 
senà e non arzanà, lo si rileva da molti 


documenti e dall'antica pianta di Venc- 
zia.... ov'è scritto chiaramente Arsenà :» 
Barozzi, D. e il guo sec., p. 801. Dante 
intende dell’ arsenale vecchio, eretto nel 
1104, ingrandito verso il 1303, considerato 
ai tempi del Poeta come uno dei più im- 
portanti dell’ Enropa. Sull' etimologia 
della voce (dall' arabico dárçanak = cass 
d' industria) cfr. Diez. Etym. Wort. I3, 34. 

9. A RIMPALMAR: destinata a rimpe- 
ciare i navigli rotti o malconci. 

10. CHÈ: perchè d'inverno i Veneziani 
non ponno navicare. Al. CHE senza ac- 
cento=che i legni lor non sani non ponno 
navicare, interpretazione che rende la 
costruzione troppo intricata. — vECK: in- 
vece di navicare. Al.: e in quell’ ocea- 
sione, in quel tempo (t). 

11. RISTOPPA: calafata; ritura le fee- 
sure colla stoppa. 
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Le coste a quel che più viaggi fece; 
Chi ribatte da proda e chi da poppa; 
Altri fa remi ed altri volge sarte; 
Chi terzeruolo ed artimon rintoppa: 
Tal, non per fuoco ma per divina arte 
Bollia laggiuso una pegola spessa 
Che inviscava la ripa da ogni parte. 
Io vedea lei, ma non vedeva in essa 
Ma’ che le bolle che il bollor levava, 
E gonfiar tutta e riseder compressa. 
Mentr’io laggiù fisamente mirava, 
Lo duca mio, dicendo: « (tuarda, guarda! » 
Mi trasse a sè dal loco dov'io stava. 
Allor mi volsi come l'uom cui tarda 
Di veder quel che gli convien fuggire, 
E cui paura subita sgagliarda, 
Che per veder non indugia il partire, 
- E vidi dietro a noi un diavol nero 
Correndo su per lo scoglio venire. 
Ahi quanto egli era nell’ aspetto fiero! 
E quanto mi parea nell’ atto acerbo, 
Con lale aperte, e sovra i piè leggiero! 
L’omero suo, ch'era acuto e superbo, 
Carcava un peccator con ambo l’ anche, 


12. COSTE: lati della nave. torna su convolto e i diavoli lo adden- 

14. vor: attortiglia la canape fe tano, schernendolo, coi loro raffi. Avendo 
cendo sarte, che sono i cordami delle navi. il Poeta taciuto il nome di costul, il vo- 

15. TERZRRUOLO : la vela minore della —lerlo indovinare sarebbe fatica gettata. 
nave, la quale < porta tre vele: una gran- «Altri vogliono dire che costui fosse Mar- 
de, che si chiama arfimone; una mezzana, tino Bottaio il quale morì nel 1300 ; » Buti. 
la quale si chiama la mezzana, ed un' al- 23. GUARDA ; guardati. 


tra minore che si chiama terzeruolo; » 24. LOCO: sponda del ponte. 

Buti. - RINTOPPA : rattoppa, rappezza. 25. TARDA: pare mill’ anni, perchè de- 
19. Liq : la pece. «Il barattiere si puòben sidera ardentemente. 

vedere, ma non la frando che ti vuol usa- 28. CHE: il quale, sebbene guardi, non 


re, chò questa sta nel suo secreto; » Vell. —ristà però di faggire, ma guarda e fugge 
20. xA' CRE: fuorchè; cfr. Inf. IV, 26. nello stesso tempo, stimolato dalla curio- 

Nella pene non vedeva che le bolle levate sità e dalla paura. 

dal’ interno bollore sulla superficio, e ve- 33. APERTE: per volare. - LEKGGIERO: 

deva la pece tutta gonfiarsi e riabbas- camminando e volando insieme. Questo 

tarsi allo scoppiar delle bolle. demonio è dipinto quale appunto cel mo- 
21. RIBEDER : cfr. Virg. Georg.1I,479,480. strano infinite opere d'arte del medio evo. 
V. 22-57. L’anasian di Santa Zita. Cfr.Graf, Demonologia di D., p. 206 sug. 

Vime un diavolo con un barattiere luoc- 34. L'OMERO: quarto caso. ~ ACUTO: 

these che egli butta giù dal ponte nel appuntato ed alto. 

lag» di pece. Attuffatosi il barattiere 35. CARCAVA: gravava. - PECCATOR: 
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INF. Xxr. 36-48 


(ANZIAN DI 8. ZITA] 


E quei tenea de’ piè ghermito il nerbo. 

37 « Del nostro ponte, » disse, « o Malebranche, 
Ecco un degli anzian’ di Santa Zita; 
Mettetel sotto, ch'io torno per anche 

40 A quella terra ch'io n’ho ben fornita; ~ 

| Ognun v'è barattier, fuor che Bonturo, 
Del no per li denar vi si fa ita. » 

4 Laggiù il buttò, e per lo scoglio duro 
Si volse, e mai non fu mastino sciolto 
Con tanta fretta a seguitar lo furo. 

46 Quei s’attuffò, e tornò su convolto; 

Ma i demon’ che del ponte avean coverchio 
Gridaàr: « Qui non ha loco il santo volto; 


primo caso. « Il peccator calcava l'omero 
del dimonio; et il dimonio, avendolo in 
sullo omero a guisa che fa il lupo la pe- 
cora (?), et tenealo avendo fitto gl’ un- 
ghioni ne’ nerbi che sono sopra’ piedi, 
tra' piedi e le gambe; » An. Fior. Ad 
onta di quanto ha detto altrovo, Inf. III, 
121 e seg., Dante si attiene qui (e Inf. 
XXVII, 121 e seg.) alla comune credenza 
de’ tempi suoi, secondo la quale le anime 
malvage sono portate via dai diavoli, e 
qualche volta anche i corpi. 

87. DEL NOSTRO: O voi, Malebranche 
del nostro ponte. Al.: d'in sul ponte, 
dove eravamo io e Virgilio, il demonio 
disse, - MALKBRANCHE: nome generico 
dei demoni di questa bolgia, così chia- 
mati dai loro onghioni ed uncini, e dal- 
T' esser custodi di que’ che abbrancarono 
con branche mali, cioè ingiuste. 

38. ANZIAN' : magistrati supremi di 
Lucca, come i Priori a Firenze. - SANTA 
ZitA: Lucca, così chiamata dalla protet- 
trice della città. Santa Zita fu oriunda di 
un villaggio sn quel di Pontremoli, nata 
nel 1218 da poveri genitori, morta nel 
1272 o 1278. Essa è «la Pamfla de la M- 
gonde; c'était une panvre servante que 
son maitre voulait séduire; » Ampère. 

39. PER ANCHE: per altri, a prenderne 
degli altri. Al.: io torno da capo. 

40. TERRA: città, cioè Lucca. - CR’ 10 
N’ HO: «io sono per aldurvene assai di tal 
vizio, imperò ch'ho ben fornita quella 
terra di tal condizione; » Lan. Questo 
linguaggio fa sentire l'arroganza di po- 
tere e la gioia maligna de' diavoli. Al.: 
CHE N'È BEN FORNITA, 

41. BONTURO : Bonturo Dati, capo della 


parte popolare di Lucca, uomo assai au- 
torevole. Di lui cfr. Murat. Script. XV, 
987 e seg.; X, 604. Vill. VII, 122. Minutoli 
in D. e ilsuosec.212e80g.Com. Lipe.I,226 
eseg.I più lo dicono il peggiore tra’ barat- 
tieri lucchesi del tempo, onde si avrebbe 
in questo verso un’ amara ironia. Benv.: 

« Fuit archibaratarius, qui sagaciter du- 
cebat et versabat illud eommune totum, 

et dabat officia quibus volebat ; similiter 
excludebat quos volebat. » Altri si avvi- 
sano che Bonturo nun fosse colpevole di 


‘ baratteria, e che qui si parli propria- 


mente e non per ironia. 

42. ITA: &ì. « In Luoca.... a chi de' es- 
ser detto di no negli offici è detto di &; 
et a chi non ha ragione è fatto che T ab- 
bia per li denari; » Buti. 

45. FURO: ladrone; anticam. anche in 
prosa. Su questa voce cfr. Diez, rom. 
Gram. 1°, p. 24. 82. Etym. Wéòrt. I? 
p. 192. Costr.: Can mastino disciolto non 
fu mai sì veloce ad inseguire il ladro, 
come fu veloce quel diavolo a tornare 
indietro. Al.: mastino non fu mai sciolto 
con tanta fretta. Ma qui si tratta della 
fretta nel correre. 

46. CONVOLTO : « colla schiena in su, sà 
che testa e gambe restarono nella pece. 
Tale atteggiamento, che pare in parte 
d'uno che adori, stuzzica i demoni al sar- 
caamo: Non giova qui l'adorazione del 
Santo volto, cui tanto avete in pregio 
voi altri Lucchesi; gli è troppo tardi; » 
Blanc. 

47. AVEAN: stavano sotto il ponte, il 
quale era loro coverchio. 

48. NON NA LOCO: non giova invocario. 
= VOLTO : antichissima statna del Roden- 
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49 Qui si nuota altrimenti che nel Serchio; 
Però, se tu non vuoi de’ nostri graffi, 
Non far sovra la pegola soverchio. » 

52 Poi l’addentàr con più di cento raffi; 
Disser: « Coverto convien che qui balli, 
Sì che, se puoi, nascosamente accaffi. » 

55 Non altrimenti ì cuochi a’ lor vassalli 
Fanno attuffare in mezzo la caldaja 
La carne cogli uncin’, perchè non galli. 

58 Lo buon maestro: « Acciò che non si paja 
Che tu ci sii, » mi disse, « giù t’acquatta 
Dopo uno scheggio che alcun schermo t’haja; 

61 E per nalla offension che mi sia fatta, 
Non temer tu, ch’io ho le cose conte, 
Perchè altra volta fui a tal baratta. » 

64 Poscia passò di là dal co’ del ponte, 
E com'ei giunse in su la ripa sesta, 


tore scolpita in legno, bella di nobili fat- 
tezze, lavoro a quanto credesi bizantino. 
Secondo la leggenda il volto fu scolpito 
da mano celeste, mentre Nicodemo, lo 
scolpitore della statua, dormiva. 

49. SRRCRIO: fiume che corre a breve 
tratto da Lucca, noto sin presso gli anti- 
chi Etruschi e Romani col nome di Aesar. 
< La state comunemente ogni Lucchese 
vi si bagna entro; » Lan. 

50. GRAFFI: graffiaturede’nostri uncini. 

51. NON FAR: non soverchiare; non 
venire a galla. 

52. RAFFI: strumenti di ferro con denti 
uncinati, detti rampini o uncini. 

53. COVERTO: sotto la pece. - BALLI: 
«per derisione appellano que'demoni ballo 
il dimenarsi di quegli sciagurati nel bru- 
ciore ; » Lomb. 

54. ACCAFYI: arrai, pigli con male arti 
l'altrui denaro, come facesti lassù nel 
mondo. Ecco che la pena corrisponde al 
peccato 


55. VASSALLI: fanti, guatteri. 

57. GALLI: galloggi, venga a galla. Da 
gallare="galleggiare. 

V. 58-76. Virgilto e i Malebranche. 
Virgilio esorta il suo Alunno di tenersi 
nascosto dietro uno scheggio, intanto che 
egli andrà a parlare coi Malebranche, e 
di non temere per qualsivoglia offesa gli 
sia fatta, conoscendo egli come vanno le 


cose laggiù. Infatti i demoni, appena ve- 
datolo, corrono addosso a Virgilio coi loro 
graffi, ma egli sì schermisce, invitandoli 
a spedirgli incontro uno di loro, con cui 
possa parlare ed esporgli la ragione del 
suo viaggio colaggiù. 

58. 8I PAJA : apparisca, non si vegga. 
Cfr. Inf. VITI, 106 e seg. 

59. T' ACQUATTA: Sembra che nò i Ma- 
lebranche sotto il ponte, nè il diavolo 
nero avessero ancora veduto i due Poeti, 
chè altrimenti questo giù t acquatta, = 
abbassati e nasconditi, non avrebbe ve- 
run senso. í 

60. DOPO: dietro, lat. post, come Par. 
II, 100, eco. Cfr. Virg. Ecl. III, 19, 20. - 
CHE: il quale scheggio ti nasconda alla 
vista dei demoni. - HAJA: abbia; anti- 
cam. anche fuor di rima. 

62. CONTE: cognite ; « quasi dicat : bene 
novi fraudes istorum baratariorum ; » 
Benv., essendovi già stato, ofr. Inf. IX, 
22 e seg. 

63. BARATTA: contrasto,contesa. «Quan- 
do due vengono a contesa insieme e se 
le danno a vicenda, si dice che se le son 
barattate. E si dice barattarsele anco di 
parole ingiuriose dette a vicenda; » Ca- 
verni. 

64. co’: capo, cfr. Inf. XX, 70. 

65. SESTA: che partiva la quinta dalla 
sesta bolgia. 
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Mestier gli fu d’aver secura fronte. 
67 Con quel furor e con quella tempesta 
Ch'escono i cani addosso al poverello, 
Che di subito chiede ove s’arresta, 
to Usciron quei di sotto al ponticello, 
E volser contra lui tutti i roncigli; 
Ma ei gridò: « Nessun di voi sia fello! 
73 Innanzi che l’uncin vostro mi pigli 
Traggasi avanti l’un di voi che m'oda, 
E poi d’arroncigliarmi si consigli. » 
76 Tutti gridaron: « Vada Malacoda. » 
Perchè un si mosse, e gli altri stetter' fermi, 
E venne a lui dicendo: « Che gli approda? » 
79 « Credi tu, Malacoda, qui vedermi 
Esser venuto, » disse il mio maestro, 
‘« Securo già da tutti i vostri schermi 
82 Senza voler divino e fato destro? 
Lasciane andar, chè nel cielo è voluto 
Ch’io mostri altrui questo cammin silvestro. » 
85 Allor gli fu l’ orgoglio sì caduto, 
Che si lasciò cascar l’uncino ai piedi, 


66. SECURA FRONTE: coraggio. 

69. CHIEDF.: domanda senz’ altro l’ ele- 
mosina. «< Accenna il Poeta cosa che per 
esperienza è nota ad ognuno, cioè che ai 
pitocchi, ogni volta che si affacciano a 
qualche casa per accattare, furiosamente 
i cani si avventano ; » Lomb. « Baratarii 
merito comparantur canibus; » Benv. 

72. FELLO : crudele, malvagio. « Fello è 
colui che pensa di far male ad altrui; » 
Buti. Cfr. Diez, Etym. Wört. I°, p. 174 
o Beg. 

75. SI CONSIGLI: quando l'uno di voi 
mi avrà udito, e pur allora sarà tempo 
di deliberaro tra voi se sia da arronci- 
gliarmi. 

V. 76-87. Virgilio e Malacoda. L'ele- 
zione si fa senza discussione e senza oppo- 
sizione. I diavoli vanno subito d’accordo. 
«Ci vada Malacoda! » gridano tutti ad 
una voce. E l' eletto accetta dal canto suo 
senza smorfie e si avvicina a Virgilio, 
il quale lo umilia ricordandogli la vo- 
lontà suprema. 

76. MALACODA: taluno crede che sotto 
questo nome Dante abbia nascosto qual- 


che suo nemico, Carlo di Valois, o Corso 
Donati. Soverchiamente ingegnoso. « Il 
nome è presagio che la cosa uscirebbe 
a mal fine; » Tom. 

78. CHE GLI APPRODA: qual pro gli fa? 
cosa gli giova ? Dica pure ciò che vuole, 
non gli gioverà nalla. Approdare in que- 
sto modesimo senso è usato Purg. XIII, 
67. Altri intendono diversamente. Tom.: 
«Che lo conduce qui?» (Approdare = ve- 
nire a proda). Giusti: «< Che vuole, che 
desidera? » Ambedue dimande superfiue, 
chò Virgilio lo ha chiamate appunto per 
dirgli ciò che egli vuole e ciò che qui lo 
conduce. Al. lez.: CHE TI APPRODA (== 
che vuoi?); CHI T' APPRODA (come sei qui 
capitato ?) ; CH’ KGLI APPRODA (= che c'è 
di nuovof), ecc. A 

81. SCHERMI: difese; qui per impedi- 
menti, opposizioni. 

82. DESTRO: propizio, favorevole ; cfr. 
Virg. Aen. V, 57 e seg. 

83. LASCIANH: Al. LASCIAMI. 

84. ALTRUI: a Dante nascosto. — SIL- 
VESTRO: salvatico ed orrido. 

85. CADUTO: a Malacoda venne meno 
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E disse agli altri: « Omai non sia feruto. » 
8 E il duca mio a me: « O tu, che siedi 
Tra gli scheggion’ del ponte quatto quatto, 
Securamente omai a me ti riedi. » 
9 Perch’io mi mossi ed a lui venni ratto; 
E i diavoli si fecer tutti avanti, 
Sì ch'io temetti non tenesser patto. 
% E così vid'io già temer li fanti 


Che uscivan patteggiati di Caprona, 


Veggendo sè tra nemici cotanti. 

97 Io m'accostai con tutta la persona 
Lungo il mio duca, e non torceva gli occhi 
Dalla sembianza lor ch’ era non buona. 

10 Ei chinavan gli raffi, e: « Vuoi che il tocchi, » 
Diceva l’un con l’altro, « in sul groppone? » 
E rispondean: « Si, fa’ che gliele accocchi. » 


l'arroganza, testò tanto grando; cfr. 
Inf. VII, 13 e seg. 

87. FRRUTO: ferito. 

V.88-105. Spavento di Dante. Spenta 
collo sue parole la tracotanza di Malacoda 
e de' suoi Malebranche, Virgilio chiama 
Dante a sè. Essendosi egli mosso per 
raggiungere il Maestro, i demoni si fanno 
avantie con parole sconce si eccitano l’ un 
l altro ad offenderlo, onde Dante è tutto 
spaventato. 

89. QUATTO QUATTO: « chinato e come 
spianato in terra, e come fa la gatta 
quando uccella, che si stiaccia in terra 
per esser veduta: » Borghini. 

93. PATTO: la promessa fatta, v. 87. 
« Et nota quod auctor pulcre hoc fingit, 
quia raro vel numquam isti baratarii 
servant quod promittunt, nisi sit eis 
uncta manus;» Beny. Al. TEMETTI CH'KI 
TENESSER FATTO, che risponderebbe al 
lat. sereor ne. 

84. vib'IO: ci fa dunque presente. 

95. CAPRONA : castello dei Pisani, preso 
dai Fiorentini e Lucchesi nell’ agosto del 
1239; ofr. Vili. VII, 137. Il Buti pisano 
e che leggeva il ano commento a Pisa, 
racconta : « Questo castello era così forte 
che per battaglia non si poteva avere, 
onde avvenne che, fatto poi capitano di 
guerra per li Pisani il conte Guido da 
Monte Feltro, acquistò a' Pisani tutto 
ciò che avevano perduto, et ancora Ca- 
prona; imperò che, spiato per alcuno 


secreto modo che quelli dentro non ave- 
vano acqua, sì mosse un di' da Pisa et 
aasediò Caprona; e non avendo più che 
bere, benchè avessono assai da man- 
giare, 1 fanti che v' erono dentro s'ar- 
renderono a patto d'essere salve lu per- 
sone. E quando uscirono fuori del castello 
et andavano tra nimici, v' erano di quelli 
che diceano e gridavano: Appicca, ap- 
picca; imperò che il conte Guido li avea 
fatti legare tutti ad una fune, acciò che 
non si partissono l'uno dall’ altro, et an- 
dando spartiti non fossono morti da’ con- 
tadini; o facevali menare inverso Pisa, 
per conducerli in una via che andava 
diritto a Luoca, più breve che alcun' al- 
tra; e pertanto elli ebbono paura che ’] 
patto che era loro stato fatto, non fosse 
attenuto. > Guido da Montefeltro fu ca- 
pitano de' Pisani dal marzo 1289 sino 
al 1293; ofe. Vill. VII, 128; VIII, 2. 

98. LUNGO: rasente, presso; cfr. Inf. 
X, 53. 

99. AEMBIANZA: dal loro minaccioso 
aspetto. 

100. CHINAVAN: abbassavano i loro 
ancini verso di me, e l'uno chiedeva 
all'altro: «Vuoi tu che il percuota ? » ~ TOC- 
CHI: «< si dice specialmente a' vetturini 
del percuotere i cavalli, che vadano più 
veloci, Tocca, tocca: via, via; » Caverni. 

101. GROPPONE: la deretana parte del 
busto. 

102. GLIELE : invariabilmonte per tutti 
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103 Ma quel demonio che tenea sermone 

Col duca mio, si volse tutto presto 

E disse: « Posa, posa, Scarmiglione. » 
106 Poi disse a noi: « Più oltre andar per questo 

Scoglio non si può, però che giace 

Tutto spezzato al fondo l'arco sesto. 
100 E se l’andare avanti pur vi piace, 

Andatevene su per questa grotta; 

esso è un altro scoglio che via face. 

112  Jer,. più oltre cinqu'ore che quest’ otta 

Mille dugento con sessantasei 

Anni compiè che qui la via fu rotta. 
115 Io mando verso là di questi miei 


i generi e numeri, invece di glielo, gliela, 
glieli. - ACCOCCHI: « accoccarla a uno, 
modo basso. Fargli qualche danno, di- 
spiacere o beffa; onde l'adagio: Tal ti 
ride in bocca, che dietro te l'accocca, 
cioò: Ti fa l’amico in faccia e dietro 
t' inganna e opera contro di te; » Fan- 
fani. 

103. QUKL: Malacoda. 

105. POSA : sta quieto. - SCARMIGLIONE: 
scarmigliatore, arruffatore; < quasi cu- 
pido di scarmigliare, scompigliare per- 
sone e c086; » Tom. 

V. 106-114. Le bugie del diavolo. 
Volendo ingannare i due Poeti quel dia- 
volo di Malacoda mischia da pari suo il 
vero col falso. « Qui non potete conti- 
nuare il vostro viaggio, l'arco sesto e8- 
sendo tutto rovinato; » ciò era vero, 
e Ieri, cinque ore più tardi di adesso, si 
compierono 1266 anni che lo scoglio ro- 
vinò ; » anche questo era vero. « Se pur 
volete continuare il vostro viaggio an- 
date oltre su per questo argine, e non 
lungi troverete un altro scoglio che fa 
via. » Questa era una bugia, tutti i ponti 
della sesta bolgia essendo rovinati, cfr. 
Inf. XXIII, 123 e seg. Va da sè che il 
diavolo è bugiardo, cfr. S. Giov. VIII, 
44; ma il sorprendente è che Virgilio gli 
crede e si lascia gabbare. 

107. SCOGLIO NON SI PUÒ: così molti 
ottimi codd. facendo scoglio trisillabo. 
Al.: ISCOGLIO NON RI PUÒ, che è pure lez. 
di buoni codd. La comune: SCOGLIO NON 
BI POTRÀ, lezione che involge un certo 
dubbio che qui sembra del tutto fuor di 


luogo. 


110. GROTTA: rupe, argine. La voce 
grotta fu comunissima agli antichi anche 
in senso di rupe, ed è in tal senso viva 
ancora. 

112. JER: Cristo morì l’anno 34 del- 
l'òra volgare, come si credette nel me- 
dio evo il 25 di marzo, verso le tre dopo 
mezzogiorno, cfr. S. Matt. XXVII,46-50. 
Al momento della sua morte, quando 
«la terra tremò e le pietre si spezza- 
rono > (Matt. XXVII, 51), ebbero luogo 
le rovine nell’ inferno, e rovinarono pure 
i ponti sopra la bolgia degl'ipooriti. Da 
quel momento, dice Malacoda, sono pas- 
sati 1266 anni e nn giorno, meno cinque 
ore. Siamo adunque nel 26 marzo del 1300, 
circa alle dieci di mattina. Cfr. oltre il 
lavoro dell'AGNELLI (Topo-Oronografia 
del viaggio Dantesco, Mil., 1891), DELIA 
VALLE, Senseo geogr. astrom. dei luoghi 
della D. O. Faenza, 1869, p. 12-15, 63-69. 
Suppl. a questo libro, p. 50, ecc. — OTTA: 
ora. 

V. 115-139. La compagnia dei de- 
moni. Malacoda si mostra molto gene- 
roso verso i due Poeti. La generoaltà 
del diavolo! « Mando colà, verso quello 
scoglio che via face (o che in realtà non 
esiste) alcuni di questi demoni a me sot- 
toposti, andate con loro, chò non vi fà- 
ranno del male. » E li chiama per nome, 
- nomi grotteschi, infernali, -e paria loro 
in modo ambiguo, da bugiardo. Dante si 
accorge dell’ inganno e ne rende avver- 
tito Virgilio, il quale lo conforta a stare 
di buon animo. I diavoli si mettono in 
viaggio in modo sconcio, da loro pari; 
i Poeti vanno loro dietro. 
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A riguardar se alcun se ne sciorina; 
Gite con lor, ch’ei non saranno rei. » 
118 « Tràtti avanti, Alichino e Calcabrina, » 
Cominciò egli a dire, « e tu, Cagnazzo, 
E Barbariccia guidi la decina. 
121 Libicocco vegna oltre, e Draghignazzo, 
Ciriatto sannuto, e Graffiacane, 
E Farfarello, e Rubicante il pazzo. 
14 Cercate intorno le bollenti pane. 
Costor sien salvi insino all’altro scheggio 
Che tutto intero va sovra le tane. » 
17 «O mè! Maestro, che è quel ch'io veggio? » 
Diss'io; « deh! senza scorta andiamci soli, 
Se tu sa’ ir, ch'io per me non la chieggio. 
130 Se tu se’ sì accorto come suoli, 
Non vedi tu ch'ei digrignan li denti, 
E con le ciglia ne minaccian duoli? » 
133 Ed egli a me: « Non vo’ che tu paventi. 
Lasciali digrignar pure a lor senno, 
Cb’ ei fanno ciò per li lessi dolenti. » 


116. sCIORINA: mette fuori della pe- 
gola il capo od altra parte della persona, 
per avere un po'di refrigerio al bru- 
ciore che lo tormenta. 

117. REI: a voi molesti. 

118. ALICHINO: da chinar le ali? Ve- 
ramente questo diavolo si mostra pronto 
a chinarle, cfr. Inf. XXII, 112 e seg. 

120. DECINA: compagnia di dieci de- 
moni, XXII, 13. 

123. PAZZO : bestiale, furibondo. 

124. PANE: per panie, come litane per 
litanie, matera por materia, ecc. Chiama 
così la pece bollente di quella bolgia, per- 
chè viscosa. 

125. SCHEGGIO: catena di ponti che at- 
traversa le bolge. 

128. TUTTO INTERO : menzogna: un tale 
scheggio non c'era. Evidentemente l'in- 
tenzione era di guidare i Poeti fuor della 
via, forse in cerchio. «< Et hic nota quod 


Malacoda mandat impossibilia istis ; nam, 


ut patebit sequenti capitalo, isti dae- 
mones non possunt exire de sua bulgia 
quinta, et per hoc figurat autor, quod 
magnas magister baratariae semper men- 
titur se posso plura quam possit vel ve- 
lit servare, ut sic continao veniant mu- 


nera et pecuniæ » (1); Benv. - TANR: 
bolgie. 

129. sa’ IR: se conosci la via, come già 
mi dicesti, Inf. IX, 30. Ma l'altra volta 
che Virgilio andò laggiù, lo scoglio non 
era ancora spezzato al fondo. - CHIRG- 
GIO : dal canto mio non chiedo una scorta 
di questo gonere. 

132. CON LE CIGLIA : collo sguardo bie- 
co; « nel torcere le ciglia degli occhi 
eglino fanno segnale di volerci ingan- 
nare ; » Barg. - DUOLI : qui probabilmente 
dal lat. dolus, per inganni. Al.: dolori, 
guai, e può anche stare. 

135. LESSI: lessati, cotti nella pegola. 
Così quasi tutti i codd. della prima metà 
del Trecento. Al. LEST; ma i barattieri 
non sono lesi, cioè offesi a torto; sono 
giustamente puniti. Le lezioni LASSI, IL- 
LRsr, ecc. sono inattendibili. < Dicendo 
che i demonii, guardiani de' barattieri, 
facevano visi ed atti di minaccia pei lessi 
dolenti, Virgilio vuol dire, che quei dan- 
nati non solamente mostravano le este- 
riorità del dolore, come i lessi de' Greci 
e de' Romani, ma erano dolenti dav- 
vero »(?); NEGRONI, Disc. crit. sui lessi 
dolenti dell Inf. Novara, 1884, p. 45. 
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136 Per l’argine sinistro volta dienno; 
Ma prima avea ciascun la lingua stretta 
Coi denti, verso lor duca per cenno, 

139 Ed egli avea del cul fatto trombetta. 


137. STRETTA : beffandosi sconciamente 
di Virgilio, che pareva non essersi ac- 
corto delle dinboliche loro intenzioni. 

138. CENNO: di.segreta intelligenza. 

139. RaLI: quel diavolo di Barbariccia 
imita in modo sconcio, proporzionato alla 


qualità ed al carattere di questi demoni, 
il trombettiere, e i suoi demoni marciano 
al suono di questa tromba degna di loro. 
Dante descrive qui costumi diabolici e ło 
atile suo corrisponde pienamente alla per- 
trattata materia. 


———————_—_—_——+T6 6———————— 6 6 _m——_6 __m————__-__- 


CANTO VENTESIMOSECONDO 


CERCHIO OTTAVO 
BOLGIA QUINTA: BARATTIERI 


to 


CIAMPOLO NAVARRESE, FRA GOMITA, MICHEL ZANCHE 
ZUFFA DE’ DEMONI 


Io vidi già cavalier’ muover campo, 
E cominciare stormo, e far lor mostra, 
E talvolta partir per loro scampo; 
4 Corridor’ vidi per la terra vostra, 
O Aretini, e vidi gir gualdane, 


Y. 1-15. La flera compagnia. I duo 
Poeti vanno coi dieci diavoli, i quali 
marciano nello sconcio modo descritto 
alla fine del canto antecedente. Questo 
strano modo porge a Dante occasione di 
rammentare marcie ed escursioni mili- 
tari da lui vedute. 

+ 1. MUOVRR CAMPO: mettersi in mar- 
cia; lat. Castra movere. 

2. STORMO: battaglia = attaccar bat- 
taglia. Benv.: « tumultum et rumorem 
contra terram obsessam, oppugnandam, 
qui actus etiam habet fieri sub certo si- 
gno. » Mazz.-Tos.: «< Cominciare la mu- 


sica militare. > - MOSTRA : rassegna eser- 
cizio. 

3. PARTIR: fare la ritirata per salvarsi. 

4. CORRIDOR’ : < homines currentes in 
furore populari; » Benv. Al.: gente che 
fugge correndo. Al.: gente che fa cor- 
rerìe. Al.: piccoli drappelli di cavalleria 
che scorrazzano il paese nimico per ri- 
conoscerlo (fî). - VIDI: nella battaglia di 
Campaldino del 12881 Cfr. Vill. VII, 124, 
131. Leon. Aret. Vit. Dant. O in altra oc- 
ocasione ? 

5. GUALDANE: «< cavalcate le quali si 
fanno alcuna volta in sul terreno de’ ni- 
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Ferir torneamenti, e correr giostra, 
7 Quando con trombe, e quando con campane, 
Con tamburi e con cenni di castella, 
E con cose nostrali e con istrane; 
10 Nè già con sì diversa cennamella 
Cavalier vidi mover nè pedoni, 
Nè nave a segno di terra o di stella. 
13 Noi andavam con li dieci dimoni; 
Ahi fiera compagnia! ma nella chiesa 
Co’ santi, e in taverna co’ ghiottoni. 
16 Pure alla pegola era la mia intesa, 
Per veder della bolgia ogni contegno, 
E della gente ch’ entro v'era incesa. 
19 Come i delfini, quando fanno segno 
Ai marinar’ con l’arco della schiena, 
Che s'argomentin di campar lor legno: 
22 Talor così ad alleggiar la pena 
Mostrava alcun dei peccatori il dosso, 
E nascondeva in men che non balena. 
25 E come all'orlo dell’acqua d’un fosso 
Stanno i ranocchi, pur col muso fuori, 
Si che celano i piedi e l’altro grosso: 
28 Sì stavan da ogni parte i peccatori; 


mici a rubare, e ardere, e pigliare pri- 
gioni; » Buti. 

6. TORNRAMENTI : tornei, zuffe di no- 
mini a cavallo. 

7. CAMPANE: al suon di campana, come 
usavano i Fiorentini di guidare le squa- 
dre al suono della Martinella appesa al 
Carroccio. Cfr. Vill. VI, 76. Macchiavelli, 
Stor. Fior., II, 5. 

8. CENNI: famate di giorno e fuochi 
di notte. 

9. ISTRANR: forestiere, introdotte da 
Francesi e Tedeschi. 

10. DIVERSA: strana, bizzarra, quale 
la trombetta di Barbariccia, XXI, 139. 
- CKNNAMELLA : strumento musicale a 
fiato. Al. CEMMAMELLA, CREAMRLLA, CIA- 
LAMELLA, CIARAMELLA, CANNAMELLA,000, 

12. DI TERRA: Che si scuopre da lungi. 
- DI STELLA: che si mostri in cielo, . 

14. CHJESA : questo proverbio popolare 
vuol dire che la compagnia corrisponde 
sempre al luogo in cui l’uomo si trova, 


onde nell'inferno non poteva aspettarsi 
compagnia miglioro. 

V.16-30. Come i barattieri cercano 
sollievo. Confortato da Virgilio, XXI, 
133 e seg., Dante non bada più che alla 
bollente pece. Cercando un istante di sol- 
lievo, i peccatori sporgono chi il dorso, 
chi il muso fnor della pogola, ma all’ap- 
parir di Barbariccia e de' suol diavoli st 
ritraggono velocemente sotto. 

16. INTKSA: attenzione; ai demoni per 
intanto non badava più. 

17. CONTEGNO: condizione, particola- 
rità. Al.: cosa contenuta (?). 

18. INCRSA: abbruciata, bollita. 

21. B'ARGOMENTIN : 8’ ingognino di sal- 
vare la loro nave dalla minacciante tem- 
pesta, della quale i delfini danno segno 
saltando e mostrandosi fuori dell’acqua. 

24. NASCONDEVA: 6890 dosso, attuffan- 
dosi nella pece. 

26. PUR: soltanto. 

27. CELANO: nell’acqua. - GK0680: İl busto. 
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Ma come s’'appressava Barbariccia, 
Così si ritraean sotto i bollori. 
31 Io vidi, ed anco il cor me n’accapriccia, 
Uno aspettar così, com'egli incontra 
Che una rana rimane ed altra spiccia. 
34 E Graffiacan, che gli era più di contra, 
Gli arroncigliò le impegolate chiome, 
E trassel su, che mi parve una lontra. 
37 Io sapea già di tutti quanti il nome, 
Sì li notai quando furono eletti, 
E poi che si chiamaro attesi come. 
40 « O Rubicante, fa’ che tu gli metti 
Gli unghioni addosso sì che tu lo scuoi, » 
Gridavan tutti insieme i maledetti. 
43 Ed io: « Maestro mio, fa’ se tu puoi 
Che tu sappi chi è lo sciagurato 
Venuto a man degli avversari suoi. » 
46 Lo duca mio gli s’accostò allato, 
Domandollo ond’ e’ fosse; e quei rispose: 
« Io fui del regno di Navarra nato. 
49 Mia madre a servo d’un signor mi pose, 


29. così: in men che non balena, v. 24. 
- BOLLORI: della pece. 

V.31-75. Ciampolo Navarrese. Uno, 
non essendo lesto a nascondersi sotto 
la pece, è acchiappato dai demoni, che 
ne fanno strazio. Dà contezza di sè, di- 
cendosi Navarrese, già servidore del re 
Tebaldo, ma non si nomina. Gli antichi 
comm. lo chiamano Ciampolo o Giam- 
polo, « figliuolo d'una gentil donna di 
Navarra e d'un padre che fa cattivo 
uomo; > Buti. E Benv. aggiunge, che suo 
padre, dopo avere scialacquato tutto il 
suo, s'impiccò; che sua madre lo col- 
locò presso un Grande, cui divenne as- 
sai caro, onde il re Tebaldo, uditane la 
fama, lo volle nella sua corte ed < amo- 
ratus de eo commisit totam curiam re- 
gendam manibus ejus, ita quod confere- 
bat omnia beneficia, et omnia ministra- 
bat. Tunc coepit astutissime baratare et 
accumulare ; et licet saepe fieret quere- 
la de eo, rex nihil credere volebat; et 
sic continuo crescebat audacia audacis- 
simo. » - Filal.: « Se la tradizione non lo 
chiamasse Ciampolo, io supporrei che co- 
atui fosse il siniscalco Goffredo di Beau- 


mont, cui T'ebaldo durante la sua assenza 
aftidò il governo di Navarra. » 

33. RIMANE: fuor dell'acqua, o del pan- 
tano. - SPICCIA: salta veloce nell'acqua. 

94. DI CONTRA: a rincontro=più vi- 
cino. 

86. ARRONCIGLIÒ: inviluppò col ron- 
ciglio, o: aggruppò coll’ uncino. 

36. LONTRA : lutra ; < animale tutto pi- 
loso e nero; ha quattro piedi ed è lungo, 
ed ha una lunga coda; vive e fa sua 
pausa la maggior parte del tempo in 
acqua: » Lan. 

37. TUTTI: i dieci demoni; ciò dice a 
schiarimento del v. 34. 

38. sì: così bene. — ELETTI: ofr. Inf. 
XXT, 118-123. x 

89. ATTESI: feci attenzione al nome 
con che si chiamavano. 

41. UNGRIONI: artigli. - SCUOI: scorti- 
chi; da scuojare=tor via il cuojo, scor- 
ticare. 

45. A MAN: in potere. — AVVERSARI: 
cfr, I, Ep. Petr. V,8. 

48, NATO: natio; oppure fui nato è un 
latinismo per nacqui, come Inf. V, 97, 
ma allora doveva dire nel regno. 








[CERC. 8. BOLG. 5] 


INF. xxn. 50-68 


[ciAMPOLO] 175 


Chè m'avea generato d’un ribaldo 
Distruggitor di sè e di sue cose. 
5s Poi fui famiglio del buon re Tebaldo; 
Quivi mi misi a far baratteria, 
Di che rendo ragione in questo caldo. » 
55 E Ciriatto, a cui di bocca uscia 
D'ogni parte una sanna come a porco, 
Gli fe’ sentir come l'una sdrucia. 
58 Tra male gatte era venuto il sorco. 
Ma Barbariccia il chiuse con le braccia, 
E disse: « State in là, mentr'io lo inforco. » 
si E al maestro mio volse la faccia: 
« Domanda, » disse, « ancor se più desii 
Saper da lui, prima ch’altri il disfaccia. » 
# Lo duca dunque: « Or di’, degli altri rii 
Conosci tu alcun che sia Latino 
Sotto la pece? » E quegli: « Io mi partii 
67 Poco è da un che fu di là vicino; 
Così foss'io ancor con lui coverto! 


50. CHÈ : perciocchèò. Adduce il motivo 
perchè sua madre fu costretta a met- 
terlo al servizio d’ un barone del re Te- 
baldo. - RIBALDO : boja, carnefice. come 
distruggitor di sè. Cfr. Fra Giord. Pred. 
ined. ed. Narducci, p. 429: « Quando l'uo- 
mo si va a'mpiccare, già non ha egli in 
odio e non vuol male al ridaldo che lo 
'mpicca. > Al.; guardiano della persona 
del Ke (7). Al.: uomo devoto a signore (1).° 
Buti: <ribaldo tanto viene a dire, quanto 
ardito e rio nomo. > 

51. DISTRUGGITOR: « cum prodigaliter 
dilapidasset omnia bona sua, nt audio, 
tandem desperate suspendit se laqueo; » 
Benz. 

52. FAMIGLIO: famigliare, servo. Al. 
FAMIGLIA, che ha lo stesso senso, cioè 
famigliare. - TEBALDO: forse Tebaldo II 
che nel 1253 succedette nel regno di Na- 
varra a Tebaldo I, citato da Dante come 
poeta nel De Vulg. el. 

54. BENDO RAGIONE: pago il flo; cfr. 
S. Luca XVI, 2. - CALDO: pece bollente. 

57. L'UNA: delle sue sanne. ~ SDRUCÍA : 
stracciava; da sdrucire e edruscire = 
scucire, aprire, fondere, spaccare, ecc. 

58. ORCO: sorcio, topo. Sorco usò 
l'Ariosto fuor di rima. Cfr. Nannucci, 
Teor. dei nomi, p. 107, 740. 


50. CHIUSE: < tamquam dux superior 
eorum, qui poterat eis praecipere; » 
Benv. 

60. MENTRE: finchè. ~ INFORCO : lo chiu- 
do con le braccia. Al.: fino a tanto che 
non lo piglio io coll’ uncino. Ma Barba- 
riccia non lo pigliò con l' uncino. 

63. ALTRI: gli altri demoni, i quali 
ardevano di brama di digfarlo, cioò la- 
cerarlo co’ loro uncini. 

64. DUNQUE: essendo invitato a do- 
mandare. Al. costruiscono: Lo Duca: 
Dunque or di’, ecc., cfr. Fanf. Stud. ed 


` Oss., p. 67-69. - RII: rei di baratteria 


tuoi compagni. 

65. LATINO: italiano; latino per ita- 
liano anche Convito IV, 28. - « Dante 
agl’ Italiani non degeneri dai nostri an- 
tichi applica con ispezialità il nome di 
latino. In questo luogo egli chiede di 
alcun barattiere italiano, chiamandolo 
per ironia latino; « Da Siena. Troppo in- 
gognoso! Cfr. Inf. XXIX, 88, 91. 

67. UN: lo nomina più tardi, v. 81. - 
DI LÀ: di quelle vicinanze, cioò dell’ Isola 
di Sardegna, vicina all'Italia. 

68. COVERTO: sotto la pece. Più della 
pece bollente teme lo sciagurato le un- 
ghie e gli uncini dei demoni nelle cui 
branche è capitato. 
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INF. XXII. 69-82 


[FRA GOMITA] 


Ch’io non temerei unghia nè uncino. » 


70 


E Libicocco: « Troppo avem sofferto, » 


Disse, e presegli il braccio col ronciglio, 
Sì che, stracciando, ne portò un lacerto. 


73 


Draghignazzo anco i volle dar di piglio 


Giuso alle gambe; onde il decurio loro 
Si volse intorno intorno con mal piglio. 


Quand’ elli un poco rappaciati foro, - 


A lui che ancor mirava sua ferita 
Domandò il duca mio senza dimoro: 


79 


« Chi fu colui, da cui mala partita 


Di’ che facesti per venire a proda? » 
Ed ei rispose: « Fu frate Gomita, 


82 


70. SOFFERTO: aspettando; abbiamo 
già avuto troppa pazienza. Nell' ardente 
crudel brama di offendere, ogni piccolo 
indugio è per questi demoni una sofe- 
renza, un martirio. 

72.BTRACCIANDO : stracciandogli il brac- 
cio. - LACKRTO: brano, pezzo di carne; 
lat. lacertue. « Lacerto è propriamente 
congiunzione di più capi di nervi insie- 
me, et è in alcune parti del braccio; ma 
comunemente s'intende per la parte di 
sopra del braccio ; » Buti. « Lacerto non 
è vocabolo speciale, ma generico, pro- 
prissimo nel caso nostro, come quello 
che nasce dal verbo lacerare; e vale pu- 
ramente qualunque brano staccato da 
un tutto, referibile di preferenza a parti 
molli e carnose; » F'anf. 

78. I VOLLE: volle mettergli le mani 
addosso. Al.: ANCH' KI VOLLK. 

74. GIURO: volle prendergli le gambe 
col ronciglio per l'appunto come Libi- 
cocco gli aveva preso il braccio. - DE- 
CURIO : decurione, capo della decina, cioò 
Barbariccia; cfr. Inf. XXI, 120. 

75. MAL PIGLIO: sguardo craucciato e 
minaccioso, 

V. 76-90. Fra Gomita e Michel 
Zanche. Sedata un poco la furia dei 
diavoli, Ciampolo, richiestone da Vir- 
gilio, parla de’ suoi compagni laggiù 
nella peco, nominando frate Gomita e 
Michel Zanche. Il primo fu di nazione 
sardo, frate non si sa di qual ordine. Di 
lui, d'accordo con Bambg., Benv. è gli 
altri antichi, il Vell.: « Fu appresso di 
Nino de' Visconti di Pisa, e signore del 


Quel di Gallura, vasel d’ogni froda, 


giudicato di Gallura in Sardigna di gran- 
de autorità. E benchè di lui fossero 3 
Nino referti e dimostrati molti vizi, « 
le baratterie che usava nel governo, 
nondimeno poteva tanto una invecchiata 
impressione che aveva di lui, che foss 
buono e giusto uomo, che a nessuno vi 
leva in questo prestar orecchie, giud 
cando che tutto fosse detto per invidia. 
fino a tanto che avendo frate Gomita 
lasciato andare per denari alcuni ne 
mici «li Nino che gli erano venuti nelk 
mani, fu fatto chiaro del tutto e feelo 
appiccar per la gola. » 

Michele Zanche fu siniscalco di Foro 
re e governatore di Logodoro, una delk 
“quattro Giudicature della Sardegna. Yu 
ucciso nel 1275. Morto Enzo, Michek 
Zanche si fece signore di Logodaro spe 
sando Bianca Lanza, madre di Eozo 
(Benv., Land. Fell., ecc.), o piuttosto !3 


vedova di Enzo, Adelasia, marchesans 


di Massa (Petr. Dant., ecc.). 

76. KLLI: eglino. ~ RAPPACIATI: che 
tati. - FORO : furono. 

78. DIMORO: indugio; in questo senm 
anticamente anche in prosa. 

79. MALA PARTITA: partenza in ma! 
punto, per tua sventura. 


82. GALLURA : quando i Pisani nel 1ll: 


ebbero conquistata la Sardegna dai Sarà 

ceni, la divisero in quattro Giadicature 

di Logodoro, o delle Torri; di Caluri. ù 
Cagliari; di Gallura e di Arborea. - vi 
NEL: vaso, < Erat totus confiatus ex omh: 
genere fraudium, armarium omnis mali- 
tiae; > Benv. 
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INF. xxII. 88-101 


[MICHEL ZANCHE] 177 


Ch’ebbe i nimici di suo donno in mano, 
E fe sì lor che ciascun se ne loda. |: > ` 
š Denar’ si tolse, e lasciolli di piano, 
Si com’ei dice. E negli altri uffici anche. 
Barattier fu non picciol ma sovrano. 
+ Usa con esso donno Michel Zanche. 


Di Logodoro; e a-dir di Sardigna 


t 


Le limgue lor non si sentono stanche. . 
1 O me! vedete l’altro che digrigna: 
Io direi anco; ma io temo che ello 
Non 8’apparecchi a grattarmi la tigna. » 
4 E il gran proposta, volto a Farfarello 
Che stralunava gli occhi per ferire, . 
Disse: « Fatti in costà, malvagio uccello. » 
* «Se voi volete vedere o udire, » 
Ricominciò lo spaurato appresso, 
« Toschi o Lombardi, io ne farò venire. 
1 Ma stien le male branche un poco in cesso, 
Sì ch'e’ non teman delle lor vendette; 


83. vomnno: signore, cioè Nino de' Vi- 
sconti. « Per frandolentiam et pecuniam 
quam accepit, inimicos Jadicis, quos car- 
ceratos habebat in partibus Siciliae, re- 
lasavit; » Bambg. 

4. PE' SÌ LOR: AJ.: FR' LOR BÌ; li trattò 
in maniera che ciaecun di loro se ne chia- 
mi contento, — avendoli lasciati faggire. 

#5. DI PIANO: pianamente, oceulta- 
mente. Al.: Senza processo (1); Benv.: 
«ex pacto facto; ne credas quod isti 
aliter evaserint rumpendo carcerem vel 
corrumpendo custodes, sicut solet ali- 
quando contingere. » 

#8. ALTRI: non solo nell’ affare della 
liberazione dei prigionieri. 

88. rsa: pratica, converra. 

F9. A DR: non si stancano mai di par- 
lare della Sardegna, e ciò naturalmente 
ton per amor di patria, ma per raccon- 
tarsi le baratterie e ribalderie colà fatte, 
«quia quilibet libenter confert de arte 
sua: » Benw. Ma come mai facevano a 
parlare laggiù sotto la bollente pece? O 
parlavano soltanto quando riusciva loro 
è star pur col muso fuori, v. 261 - 

V.91-132. Z diavoli ingannati. Par- 
lado ai Poeti l'astuto Navarrese ha 
stadiato tra sè e sè il modo di liberarsi 
dai demoni. Purchè si scostino un poco, 


egli promette di farne uscire molti faor 
della pegola ml un segnale convenuto. 
Nonostante ? opposizione di Cagnazzo, 
che indovina l'astuzia, i diavoli si ap- 
piattano, e lui snello salta giù e dispari- 
sce nel lago, lasciando i Sayon ingan- 
nati e burlati. 

91. L’ALTRO: deràonio ; Farfarello v. 94. 

92. ANCO: ancora; continuerei a par- 
lare. — RELLO : egli, cioò l’altro. 

98. GRATTARMI: a maltrattarmi. Grat- 
tare la tigna, modo basso, anche nell’ uso 
vivente, significa percuoteore, battere 
senza misericordia. 

94. PROPOSTO: praepositus ; diavol Bar- 
baricoia, capo della decina. 

96. UCCRLLO: avendo ali; cfr. v. 115, 
127, 144; XXIII, 35. 

98. SPAURATO : impaurito. Al. : tolto di 
paura, rassicurato. Ma Ciampolo non era 
rassicurato, nò spaurare significa rassi- 
carare. 

100. LE MALE BRANCHE: i diavoli dagli 
uncini nelle branche. Al. scrivono Male. 
branche, nome collettivo di quei diavoli. 
Ma quando Dante usa Malebranche col- 
lettivamente il termine si fa di genere 
mascolino, e qui è invece femminino. - 
IN CESSO : in recesso, in dispàrte. 

101. x': quei Toschi e Lombardi che 
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INF. xxı1r. 102-117 


[I DIAVOLI INGANNATI] 


‘Ed io, sedendo in questo loco stesso, 
103 Per un ch’io son, ne farò venir sette, 
Quando sufolerò, com’è nostr’ uso 
Di fare allor che fuori alcun si mette. » 
106 Cagnazzo a cotal motto levò il muso, 
Crollando il capo, e disse: « Odi malizia 
Ch’egli ha pensata per gettarsi giuso. » 
109 Ond’ei, che avea lacciuoli a gran divizia, 
Rispose: « Malizioso son’io troppo 
Quand’io procuro a’ miei maggior tristizia. » 
112 Alichin non si tenne, e di rintoppo 
Agli altri, disse a lui: « Se tu ti cali, 
Io non ti verrò dietro di galoppo, 
15 Ma batterò sovra la pece Pali: 
Lascisi il colle, e sia la ripa scudo, 
A veder se tu sol più di noi vali. » 


Ciampolo vuol far venire. - NON TEMAN : 
sperino, non vedendo i diavoli, di poter ve- 
nire impunemente a proda. Al.: SÌ CH'10 
NON TEMA, lezione evidentemente errata. 

102. SEDENDO: promessa ingannevole 
per indarre i diavoli ad appiattarsi af- 
finchè egli possa liberarsi ds’ loro uncini. 

103. SETTE: molti; il numero determi- 
nato per l'indeterminato. « Vult dicere 
tacite, pro uno hispano baratario sunt 
septem tusci et lombardi, et ita de aliis 
italicis ; » Benv. 

104. uso: i più credono che Ciampolo 
parli sul serio, e che veramente, quando 
alcuno di questi sommersi nella pece met- 
tendo fuori il muso si accorge che non vi 
sono demoni lì vicino, avverta gli altri 
compagni con un fischio, affinchè possano 
uscire anch’ essi a prendere un po' di gol- 
lievo, Non sembra che tale amor del pros- 
simo abbia luogo nel basso inferno. Piut- 
tosto Ciampolo dice qui una menzogna 
per ingannare i diavoli e liberarsi dalle 
loro male branche. 

109. LACCIUOLI: astuzie, frodi. 

110. MALIZIOSO: la voce malizioso ha 
doppio senso, astuto e malvagio. Cagnaz- 
zo ha detto malizia per astuzia ; Ciampolo 
finge di aver inteso per scelleratazza, mal- 
vagità, e risponde : «< È vero, sono troppo 
malizioso (=ma/vagio), quando per dare 
spasso a voi mi faccio traditore de' miei 
compagni di pena. » 

111. MAGGIOR: che non hanno laggiù 


sotto la pegola. Al. A MIA MAGGIOR TRI- 
STIZIA, contro la regola: Solatium est mi- 
seris socio» habere poenarum. Del resto 
l'a MIA del codd. flor. va letto a’ mia, 
il che non vuol dire nè più nè meno che 
a’ miei. ~ TRISTIZIA : tormento. 

112. TENNE: non resse alla tentazione 
di veder venire fuori altri per avere la 
gioja feroce di tormentarli. - DI RINTOP- 
FO: oppostamente agli altri diavoli che 
non volevano dare ascolto alle parole di 
Ciampolo. 

115. BATTERÒ: se tu ti gotti giù nella 
pece io non ti verrò dietro correndo, ma 
volando, onde ti raggiungerò sensa fallo 
prima che tu sia tuffato. Dunque non 
procurar di fuggire, chè nulla ti giova. 

116. IL COLLE: la sommità dell’ argine. 
Al.: Il. COLLO, che vuol dire lo stesso. 
Parlando a' suoi degni compagni, diavol 
Alichino dice: Abbandoniamo la som- 
mità dell’ argine e scendiamo alquanto 
dall'altra parte, sì che la ripa ci na- 
sconda ai chiamati dal Navarrese. « Ima- 
ginate il lago di pece in mezzo alla 
sì che rimangono due margini di qua e di 
là al passaggio de’diavoli ; imaginate cho 
ai due lati ai alzino due alti orli di pietra; 
le sommità di ciascun rilievo chiamate 
collo ; il pendio ripa; e vedrete come la 
ripa nell’ opposto pendio faccia scudo e 
nasconda i diavoli ai dannati, e i dannati 
a quelli; » Tom. 

117. A VEDER: per vedere se ta vali 


[CERC. 8. BOLG. 5] 


INF. xx11. 118-136 [ZUFFA DEI DEMONI] 179 





————y— — _l1—_— Tr — 


e 


18 O tu che leggi, udirai nuovo ludo. 
Ciascun dall'altra costa gli occhi volse; 
Quel prima che a.ciò fare era più crudo. 
11 Lo Navarrese ben suo tempo colse, 
Fermò le piante a terra, e in un punto 
Saltò, e dal proposto lor si sciolse. 
14 Di che ciascun di colpa fu compunto, 
Ma quei più, che cagion fu del difetto; 
Però si mosse e gridò: « Tu se’ giunto! » 
127 Ma poco i valse; chè lale al sospetto 
Non potero avanzar. Quegli andò sotto; 
E quei drizzò, volando suso, il petto. 
iw Non altrimenti l’anitra di botto, 
Quando il falcon s’appressa, giù s’attuffa, 
Ed ei ritorna su crucciato e rotto. 
133 Irato Calcabrina della buffa, 
Volando dietro gli tenne, invaghito 
Che quei campasse, per aver la zuffa. 
16 E come il barattier fu disparito, 


più di noi altri e nelle astuzie e nella ve- 
locità, } 

118. LUDO: Int. ludus, scherzo, giuoco. 

119. voLSE; per ritirarsi e nascondersi. 
Avrebbero anche potuto muoversi a mo' 
del gambero, ma pare che non ci abbiano 
pensato. 

120. QUEL : Cagnazzo, cfr. v. 106 e seg. 
CRUDO: restio, ritroso. 

123. PROPOSTO : proposito, disegno che 
i diavoli avevano di farne strazio. Al.: dal 
loro gran proposto, v. 94, cioè da Barba- 
riccia. Ma questi si era senza dubbio ri- 
tirato cogli altri demoni. - SI SCIOLSE : 
si liberò. Al. RI TOLSK, che vale lo stesso. 

124 DICOLPA: ciascuno si accusò colpevo- 
le di averlo lasciato scappare.Al. DI COLPO 
=ciascuno fu compreso da subito dolore. 

125. QUEI: Alichino, v. 112 eseg.- PIÙ: 
fa più compunto. - DIFETTO: manca- 
mento, fallo. Alichino fu cagione che i 
demoni avessero oramai difetto, cioè man- 
canza di una vittima da lacerare. 

126. SI MOSSE: volando. ~ GRIDÒ: trop- 
po presto. - GIUNTO : raggiunto. 

127. 1 VALSE: gli giovò. Al. MA Poco 
VALAR. - SOSPETTO : paura. La paura reso 
Ciampolo più veloce che non Alichino il 
suo volare. 


129. QUEI: Alichino volse il petto al- 
l’ insù, volando verso l’ argine. 

130. DI BOTTO: di colpo, in un subito, 
Paragona Ciampolo all’ anitra che sta 
nuotando e vagando a fior d' acqua, Ali- 
chino al falcone. 

182. EI: il falcone. - ROTTO: scornato e 
perciò di mal talento. Al.: stanco, spos- 
sato. Per una piccola volata?! 

V. 133-151. Zuffa dei demoni. Cal- 
cabrina vola dietro ad Alichino per az- 
zuffarsi secolui; vengono alle mani e ca- 
dono ambedue nella pece bollente. Ap- 
pena caduti si lasciano andare, e ciascun 
procura di rivolare in suso, ma non pon- 
no, avendosi invischiate lo ali nella pe- 
gola. Gli altri demoni vanno giù a pro- 
curar di liberare co’ loro uncini i com- 
pagni. Comica diabolica, dogna del luogo 
e dei personaggi. 

133. IRATO : contro Alichino. - BUFFA: 
baruffa. Al.: burla, gioco; cfr. Maz.-Tos. 
Voci e passi, 36, 37. Caverni, 36 e seg. 

135. QUEI: Ciampolo. - AVER: con Ali- 
chino. «I malvagi si volgono l' uno con- 
tro l’altro, quando non hanno più deboli 
da danneggiare; » Tom. 

136. COMK: non appena Ciampolo fu 
sotto la pegola. 
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[ZUFFA DEI DEMONI] 


Così volse gli artigli al suo compagno, 
E fu con lui sovra il fosso ghermito. 
139 Ma l’altro fu bene sparvier grifagno 


Ad artigliar ben l 
Cadder nel mezzo 


ui, ed ambedue 
el bollente stagno. 


142 Lo caldo sghermitor subito fue: 
Ma però di levarsi era niente, 
Sì aveano inviscate l'ale sue. 
145 Barbariccia con gli altri suoi dolente 
Quattro ne fe’ volar dall’altra costa 
Con tutti i raffi, ed assai prestamente 
148 Di qua di là discesero alla posta; 
Porser gli uncini verso gl’impaniati, 
Ch’eran già cotti dentro dalla crosta: 
151 E noi lasciammo lor così impacciati. 


137. così: tosto Calcabrina volse le 
griffe ad Alichino. 

138.FU...GHERMITO: fu aggraffato con lui 
sopra il fosso. Fu ghermito, come fu nato, 
e simili; cfr. Nannuc. Anal. crit., p. 163. 

139. L’ALTRO: Alichino. - BENE : vera- 
mente. - GRIFAGNO: atto ad afferrare. 
« Chiamano sparviere nidiace, quando 
picciolino è preso nel nido, che ancora 
non può volare. Et ramingo, quando co- 
mincia a volare, et sta su i rami. -Et gri- 
Jagno, poi che è mutato in selva, et que- 
sti ultimi, benchè con più difficoltà si 
concino, nondimeno sono più animosi allo 
uccellaro ; » Land. Così pure Benv., ecc. 

140. ABTIGLIAR: prender cogli artigli. 

142. SGHERMITOR: verbale da segher- 
mire, che è il contrario di ghermire, v. 
138, dunque partitore della rissa, sepa- 
ratore della zuffa. Senso: Il caldo della 
pece sghermì, separò subito que’ due dia- 
voli che s'erano ghermiti. Al. BCHERMI- 
TOR; Schermitore è chi fa o insegna l'arte 
della scherma, ed il caldo nè scherm) que’ 
due diavoli, nè insegnò loro la scherma. 

143. NIENTE: vano era ogni loro sforzo 
di levarsi e volar suso. 


144. BUR: loro, come Cono. 1, 5; Purg. 
VIII, 27, ecc. 

145. ALTRI: sette diavoli, spettatori 
della zuffa. - DOLENTE: forse più della 
fuga del Navarrese, che della sventura 
dei compagni. 

146. QUATTRO: de' suoi altri sette, ai 
quali ordina di volare all' altra ripa della 
bolgia, mentre egli cogli altri tre rimane 
di qua. 

147. CON TUTTI: armati tutti de’ loro 
uncini. 

148. ALLA POSTA: al posto assegnato a 
ciascuno. 

149. IMPANIATI: impastricciati nella 
pegola. 

150. CROSTA: pelle; erano già cotti non 
solo alla superficie, ma entro. Invece i 
più: dentro dalla crosta che faceva la 
densa pece. Che la pece facesse una cro- 
sta Dante non dice; dalla sua descrizione 
sembra invece risultare che la crorta non 
esisteva, giacchè la pece bolliva conti- 
nuamente. 

151. IMPACCIATI: imbarazzati, gli uni 
procurando di liberare sò stessi, gli altri 
i compagni. 
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INF. XXIII. 1-9 


[FUGA DEI POETI] 181 


CANTO VENTESIMOTERZO 


CERCHIO OTTAVO 


BOLGIA SESTA: 


IPOCRITI 


FRATI GODENTI, CAIFASSO, FRA CATALANO 


Taciti, soli e senza compagnia 
N’andavam, l’un dinanzi e l’altro dopo, 
Come frati minor vanno per via. 
4 Volto era in su la favola d’Isopo 
Lo mio pensier per la presente rissa, 
Dov' ei parlò della rana e del topo: 


Chè più non si pareggia mo ed issa, 


Che l’un con l’altro fa, se ben s’accoppia 
Principio e fine con la mente fissa. 


V. 1-57. Fuga dei Poeti. Mentre i 
diavoli sono intenti ai loro due compagni 
invescati nella pece, Dante e Virgilio si 
allontanano da essi e continuano a cam- 
minare su per l'argine. Dante, tutto pau- 
roso, prega Virgilio che trovi modo di 
sottrarsi ai demoni e Virgilio lo prende 
e si cala supino per la pendente ripa giù 
nella sesta bolgia. Vi sono appena giunti 
che i diavoli arrivano a quel punto del- 
l argine dove si sono calati, ma, non es- 
sendo concesso ai demoni di abbandonare 
il lor posto, restano scornati ed i Poeti 
sono salvi. 

1. TACITI: ambedue essendo assorti in 
gravi pensieri. — SOLI: i demoni sono ri- 
masti indietro, dannati non se ne vedono. 
- COMPAGNIA : dei dieci diavoli. «< Que- 
st'aggiunto è messo con molto accorgi- 
mento a ricordare la trista qualità di com- 
pagnia da cui s' erano allora allora sbri- 
gati; » Br. B. 

3. COME: così raccolti e a capo chino. 
AL: « È usanza de' Frati minori.... an- 
dare l'uno innanzi, quello di più au- 


torità, l’altro dirietro et seguitarlo; » 
An. Fior. 

4. D` Isoro: la favola non è di Esopo, 
ma passava per tale in quei tempi. Buti e 
Beno. affermano che si leggeva «in un li- 
bello che si legge a’ fanciulli che imparano 
Grammatica. » Una rana promette ad un 


` topo di passarlo di là da un fosso, se lo 


lega al piede con un filo, e nel fosso lo an- 
nega. Scende un nibbio, afferra il topo ed 
anche la rana che se lo ha legato al piede. 

5. RI88A: dei diavoli; cfr. Inf. XXII, 
133 e seg. 

7.PAREGGIA : rassomiglia.- MO: adesso ; 
troncamento di modo. - ISSA: adesso; 
voce popolare dell’ uso, dal lat. hac ipsa 
hora. 

8.8'ACCOPPIA: si confronta il caso della 
rana e del topo con quello di Alichino e 
Calcabrina. 

9. PRINCIPIO: la rana macchinò contro 
il topo, come Calcabrina contro Alichino, 
— FINK: rana e topo preda del nibbio, Cal- 
cabrina ed Alichino preda della pegola. - 
FISSA : attenta. 
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10 E come l’un pensier dell’altro scoppia, 
Così nacque di quello un altro poi, 
Che la prima paura mi fe’ doppia. 
13 Io pensava così: « Questi per noi 
Sono scherniti, e con danno e con beffa 
Sì fatta, ch’assai credo che lor nôj. 
16 Se l'ira sovra il mal voler 8'aggueffa, 
Ei ne verranno dietro più crudeli 
Che il cane a quella levre ch'egli accoffa. » 
19 Già mi sentia tutti arricciar li peli 
Della paura, e stava indietro intento, 
Quando io dissi: « Maestro, se non celi 
22 Te e me tostamente, i’ ho pavento 
Di Malebranche. Noi gli avem già dietro: 
Io gl’immagino sì che già gli sento. » 
25 E quei: « S'io fossi d’impiombato vetro, 
L’imagine di fuor tua non trarrei 
Più tosto a me, che quella d’entro impetro. 
28 Pur mo venian li tuoi pensier tra i miei 
Con simile atto e con simile faccia 
Sì che d’entrambi un sol consiglio fei. 
31 S' egli è che sì la destra costa giaccia, 
Che noi possiam nell'altra bolgia scendere, 


10. SCOPPIA : vien fuori, nasce. Un pen- 
siero ne prodtice un altro. 

11, QUELLO : dal pensiero alla favola ed 
alla disgrazia dei due diavoli. 

12. PRIMA: cfr. Inf. XXI, 127-132. 

13. PER NOI: per cagion nostra, avendo 
aspettato che fosso appagata la nostra 
curiosità. Al. intendono da noi; ma Dante 
e Virgilio non pensarono di schernire i 
diavoli. 

15. N6J: rechi noia, offenda ; da notare. 

16. 8° AGGUEFFA: si aggiunge. « Agguef- 
fare è filo a filo aggiugnere, come si fa 
ponendo lo filo dal gomito alla mano, o 
innaspando con l’aspo;» Buti. Senso : Se 
alla naturalo malignità dei demoni si ag- 
giunge l'ira di essere stati gnbbati e dan- 
neggiati per causa nostra. 

18. ACCRFPA: afferra col ceffo e coi 
denti ; abbocca. 

19. TUTTI: Al. TUTTO, 

20. INTINTO : attento se mai qnei dia- 
voli ci corressero dictro. 


22. PAVENTO: paura, spavento. Al. 10 
PAVENTO == fo temo. 

25. D'IMPIOMBATO VETRO: uno spec- 
chio, che è « vetro terminato con piom- 
bo; » Conv. III, 9. S'io fossi uno specchio 
non riceverei l’immagine tua esteriore 
più presto di quello che io ritragga ed im- 
prima nell'animo mio l’immagine del- 
l animo tuo. Cfr. Prov. XXVII, 19. 

26. TRARBKREI: riflessa. 

27. IMPRTRO: < attraggo e stampo in 
me quasi in pietra; » Br. B. 

28. PUR MO: in questo stesso momento. 
Io andava per l'appunto pensando quello 
ateraso che tu pensi e mi dici. 

29. ATTO: temendo come tu. — FACCIA: 
essendo del tuo avviso, cioè di oalarci 
ambedue tostamente. 

80. D' ENTRAMBI: i tuoi pensieri com- 
binandosi perfettamente coi miei, si sono 
tutti risolnti in una medesima determi- 
nazione, cioò di fuggire. 

31. R' EGLI È: se è così, —- GIACCA: 
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Noi fuggirem l’ immaginata caccia. » 
u“ Già non compiò di tal consiglio rendere, 
Ch’io gli vidi venir con lali tese, 
Non molto lungi, per volerne prendere. 
37 Lo duca mio di subito mi prese 
Come la madre che al romore è desta 
E vede presso a sè le fiamme accese, 
40 Che prende il figlio e fugge e non s'arresta, 
Avendo più di lui che di sè cura, 
Tanto che solo una camicia vesta. 
43 E giù dal colle della ripa dura 
Supin si diede alla pendente roccia 
Che l'un dei lati all'altra bolgia tura. 
4 Non corse mai sì tosto acqua per doccia 
A volger rota di molin terragno, 
Quand’ ella più verso le pale approccia, 
49 Come il maestro mio per quel vivagno, 
Portandosene me sovra il suo petto 
Come suo figlio, non come compagno. . 


penda @ che possiamo edrucciolare giu- 
so; cfr. Inf. XIX, 35. 
33. CACCIA: la caccia che ambedue im- 
o e temiamo non siano per darci 
i diavoli. « Et disse caccia per aver detto 
di sopra Cane et Lepre; » Dan. 

34. GIÀ: non aveva ancor finito di ma- 
nifestarmi questo suo consiglio. 

35. GLI: i demoni. - TESE: correndo e 
volando come lo struzzo. 

38. LUNGI: da noi. - PRENDERE : come i 
Poeti temevano. Il loro timore era dun- 
que pur troppo fondato. 

38. COME LA MADRE: Virgilio mi prese 
e faggì meco come quella madre che, 
ecocesa dal romore e destatasi si vede vi- 
cine le fiamme di un incendio e prende il 
figliuoletto tra le braccia e, avendo cura 
più di lui che del proprio pudore, sen 
fuggo via con esso senza indugiare nep- 
pur tanto tempo che basti a vestire al- 
meno una camicia. - AL ROMORE: Al. A 
ROMORE. 

43. COLLE : Al. coLLO. Cfr. Inf. XXII, 
116 nt. Intende della sommità dell’ ar- 
gine, dura, perchè di pietra. 

44. SI DIEDE: locuzione latina e Virgi- 
liana, dai sese; cfr. Virg. Aen. XI, 565; 
XII, 227, ecc. Virgilio « si adattò con 


tutta la deretana parte del corpo, alla 
pendente roccia, rupe (cfr. Inf. VII, 6), 
per scendere sdrucciolando a quel modo 
nel fondo, portando me sopra il petto; » 
Lomb 


45. L'UN: il superiore. — ALTRA : sesta. 
-TURA : chiude. Benv.: CH’ È L'UN DR' LA- 
TI ALL’ ALTRA BOLGIATURA, notando che 
« bolgia et bolgiatura idem est. » Potreb- 
be forse aver ragione. 

46. DOCCIA : canale ; cfr. Inf. XIV, 117. 

47. MOLIN TERRAGNO: colla doccia al di 
sopra ed una piccola ruota sotto, pian- 
tato sulla piana terra e messo in moto 
dalle acque che cadono dall'alto, a diffe- 
renza del così detto mulino francesco, 
che ha la ruota grande e da lato, e quindi 
la gora in fondo. 

48. APPROCCIA : si avvicina. Per la pen- 
denza la velocità dell’acqua cresce a mi- 
sura che ossa si avvicina alle pale della 
ruota. 

49. VIVAGNO : orlo o ripa della sesta bol- 
gia. « Vivagno è propriamente la estre- 
mità o cimosa della tela; similmente le 
ripe son le cimose della bolgia, e però 
dice qui vivagno; > Barg. 

51. NON COMK: Al. E NON COME. « Socius 
enim in tali timore non juvat socium in 
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52 Appena fur li piò suoi giunti al letto 
Del fondo giù, ch’ ei furono in sul colle 
Sovresso noi; .ma non gli era sospetto; 


an 
(aj 


Chè l’alta provvidenza che lor volle 


Porre ministri della fossa quinta, 
Poder di partirs’ indi a tutti tolle. 
58 Laggiù trovammo una gente dipinta 
Che giva intorno assai con lenti pass? - 
Piangendo, e nel sembiante stanca e vinta. 
61 Egli avean cappe ton cappucci bassi 
Dinanzi agli occhi, fatte della taglia 
Che per gli monaci in Cologna fassi. 
64 Di fuor dorate son sì ch’egli abbaglia; 
Ma dentro tutte piombo, e gravi tanta 
Che Federico le mettea di paglia. 


faga nisi verbis.... Vel si javat eum non 
levat ipsum supra so nec cum tanta af- 
fectione; » Benv. 

53. EI: i demopl, - SYL COLLE: -sulla 
sommità dell’ argine. Qui la lez. COLLE 
è indiscutibile; dunque s’ ha da legger 
COLLE e non COLLO anche v. 43 o Inf. 
XXII, 116. 

54. SOVRES8S0: por l' appunto sopra noi. 
- gLI: avverbio= vi; ma non vi era più 
nulla da sospettare, ossia da temere. 

57. rODKK: potere, facoltà. — INDI : dal- 
l'argino che separa la quinta dalla sosta 
bolgia. - TOLLE: toglie, vieta; dal lat. 
tollere. La divina provvidenza, che pose 
quei diavoli a guardia della quinta bol- 
gia, non permette loro di lasciare il pro- 
prio posto. 

V. 58-72. Pena degl’ ipocriti. Lag- 
giù nella sesta bolgia sono gl' ipocriti, 
gente dipinta, che vanno attorno lenti 
lenti e tristamente piangendo, oppressi 
da pesantissime cappe e cappucci di piom- 
bo, al di fuori dorato. Pittura stupenda 
dell' ipocrisia. Il passo lento e misurato, 
a capo chino, ò appunto quello degl' ipo- 
criti; onde ai vedono qui costretti ad an- 
dare come amarono di andare nel mondo. 
L'indoratura di fuori è l'apparonza di 
virtù e santità; il piombo, il vizio che col- 
tivano al di dentro; il peso enorme è la 
gran fatica che hanno a conservarsi l'ap- 
parenza di virtù, di pietà e di religiosità, 
mentro appunto questa gonia suol essere 
più avida che non altra gento dei godi- 


menti peccaminost del mondo. Il quadre 
rammenta quello che Cristo fa dei Fari- 
pei; S. Matt. XXIII, 27 e seg. 

58. DIPINTA: dal viso dipinto, lisciato, 
come usavano in quei tempi a Firenze 
non pure le donne, ma anche gli uomini - 
cfr. Par. XV,114. Al.: dagli abiti dipinti. 
Ma gli abiti non erano dipinti, erano 
dorati. 

60. PIANGENDO: amando di stralunar 
gli occhi e mostrarsi piagnolenti; cfr. 
S. Matt. VII, 16. — STANCA: per il grave 
peso che sono costretti a portare in eter- 
no, cfr. v. 07.- VINTA: per l' angoscia in- 
terna; cfr. Inf. III, 33. 

61. RULI: eglino. — BASSI: tirati sugli 
occhi. 

62. TAGLIA: taglio, foggia ; dal lat. ta- 
lea, onde nel medio evo si disse faleare 
per abscindere. 

63. COLOGNA : città d'Alemagna sul 
Reno. Così tutti quanti gli antichi ansa 
eccezione. Tra' moderni chi pensa a Ci 
logua sul Verunese, o chi legge Civaux. 


che sarebbe la rinomata abbazia dei Re- |’ 


nedettini nella Borgogna. Cfr. Com. Lipe. 
I, 254 e seg. 

64. kGLI: l'oro dolla parte esteriore. 
Al. il colore dell'oro. Al. vogliono che 
egli sia qui impersonale. Al. I essere 
dorate. 

66. CHR FEDKRICO: in paragone di que -~ 
ste, le cappe che Federico LI imperatare 
metteva agl' incolpati di lesa maestà sa- 
rebbero parse leggiere come di paglia. 
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67 Oh, in eterno -faticoso manto! 
Noi ci volgemmo ancor pure a man manta 
Con loto insieme, intenti al tristo pianto: 

70 Ma per lo peso quella gente stanca 
Venia sì pian, che noi eravam nuovi ` 
Di compagnia ad ogni mover d’ anca. 

73 Perch'io al duca mio: « Fa’ che tu trovi. 
Alcun che al fatto o al néme si conosca, 
E gli occhi sì andando intorno movi. » 

76 Ed un che intese la parola tosca, 
Diretro a noi gridò: « Tenete i piedi, 
Voi che correte sì per l'aura fosca. 

79 Forse che avrai da me quel che tu chiedi. » 
Onde il duca si volse e disse: « Aspetta, 
E poi secondo il suo passo procedi. » 

R2 Ristetti, e vidi due mostrar gran fretta 


Di Foderico II: « Faciebat fieri unam 
tunicam ex plumbo grossiori quasi unins 
unciae, qua faciebat ilum indui, ita quod 
ad modum cappae tegebat totum corpus 
a capite usque ad pedes; deinde faciebat 
ipsum poni in unum vas, sicut in calda- 
riam, et ignem subiici, ita quod calor li- 
quefaciebat plambum, 6t homo fundeba- 
tar simnl cum plumbo, carne frustratim 
cadente; » Beny. Così pure gli altri anti- 
chi. Sembra però non essere questa che 
una calunnia inventata dai nemici del- 
l Imperatore. Cfr. Vigo, D. e la Sicilia, 
l’alermo, 1870, p. 19 e seg. 

68. ANCOR PURK: anche questa volta, 
come di solito. 

69. INSIKMK: nella medesima direzione 
che andavano gli hypocritae tristes, come 
Cristo li chiama, S. Matt. VI, 16. 

71. NUOVI:. ad ogni passo ci vedevamo 
a lato persone nuove. 

V.73-108. Due frati Godenti. 8’ im- 
battono in due che si meravigliano di ve- 
dere un vivo laggiù e chiedono a Dante 
chi egli aia. Dato loro conto di sè, chiede 
di loro, i quali si nominano. Sono Cata- 
lano de' Malavolti e Loderingo di Lian- 
dolo, Bolognesi, il primo guelfo, l'altro 
ghibellino, eletti nel 1266 per podestà 
di Firenze. « Questi due frati per lo po- 
polo di Firenze farono fatti venire, e mi- 
engli nel palagio del popolo d' incontro 
alla Badia, credendo che per l'onestà del- 
l'abito fossono comuni (imparziali), © 


guardassono il comune da soperchie spe- 
88; i quali tnttochè d'animo di parte fos- 
son divisi, sotto coverta di falsa ipocrisia 
furono in concordia più al guadagno lor 
proprio che al bene comune; » Vill. VII, 


+ 13. Cfr. Ammirato, Ist. Fior. l. II. Ma- 


chiav. Ist. Fior. II, 8. 

74. AL FATTO: di cui sia noto il nome 
o qualche azione famosa. Al. AL FATTO 
IL NOME. 

76. SÌ ANDANDO: mentre proseguiamo 
il nostro cammino come facciamo adesso. 
Al. E L'OCCHIO, 8Ì IN ANDANDO. Cfr. Virg. 
Eclog. IX, 24. i 

76. PAROLA TOSCA: Íl parlare, o l'ac- 
cento toscano di Dante. 

77. TRENETK: fermatevi, non correte 
tanto. 

78. CORRK1E: cfr. v. 71 o seg. Gli ipo- 
oriti andavano sì lentamente, che pareva 
loro che Dante e Virgilio corressero ve- 
loci. - FOSCA : senza tempo tinta, come 
la chiama altrove, Inf. III, 29. 

79.AVRAI: volge la parola al solo Dante, 
perchè ei solo aveva esternato il desiderio 
che gli fossero mostrate persone di fama. 

80. SI YOLBR: perchè andava dinanzi. 

81. SECONDO IL SUO PASSO: CON praso 
eguale al suo. 

82. MOSTRAR: atteggiare il sembiante 
in modo da rivelare il desiderio intenso 
di raggiungermi. Cfr. Petrarca, In Vita, 
Son. 186 (167): « Ma spesso nella fronte 
il cor si legge. >» 





186 [CERC. 8. ROLG. 6] 


INF. XXIII. 83-108 


[FRATI GODENTI] 


Dell’ animo, col viso, d’ esser meco; 
Ma tardavagli il carco e la via stretta. 
85 Quando far giunti, assai con l'occhio bieco 
Mi rimiraron senza far parola; 
Poi si volsero in sè, e dicean seco: 
88 « Costui par vivo all'atto della gola; 
E s'ei son morti, per qual privilegio 
Vanno scoverti della grave stola? » 
91 Poi disser me: « O Tosco, che al collegio 
Degl’ipocriti tristi se’ venuto, 
Dir chi tu sei non aver in dispregio. » 
94 Ed io a loro: « Io fui nato e cresciuto 
Sovra il bel fiume d’Arno alla gran villa, 
E son col corpo ch’i' ho sempre avuto. 
97 Ma voi chi siete, a cui tanto distilla 
Quant’ io veggio dolor giù per le guancie, 
E che pena è in voi che sì sfavilla? » 
100 E l’un rispose a me: « Le cappe rance 
Son di piombo, sì grosse, che li pesi 
Fan così cigolar le lor bilance. 
103 Frati Godenti fummo, e Bolognesi, 


84. STRRTTA: perchè larghe le cappe 
e grande la moltitudine degl’ ipocriti. 

85. HIECO: come sogliono guardare gli 
ipocriti ed inoltre fors' anche dolenti ed 
invidiosi vedendo chi va senza cappa per 
la loro bolgia. 

87. IN 8È: l'uno verso l’altro. 

88. ALL'ATTO: al moto della gola pro- 
dotto dalla respirazione; cfr. Purg. II, 
07 e seg. Al.: Al deglutire, atto della vita 
organica (1). 

90. STOLA: cappa di piombo, Stola per 
veste in generale, dissero sovente gli 
antichi; cfr. Voc. Or. Qui la voce è per 
avventura scelta con intenzione, volendo 
alludere all' abito fratesco. 

91. ME: a me. Al. DISSREMI. Al. MI 
DISSRR. Nei codd. disserme. - COLLEGIO : 
adunanza, luogo dove sono raccolti (col- 
lecti) gli ipocriti. 

93. NON AVER : non disdegnare di dirci 
chi tu sei. Al. DI CHI TU SR'; NON N'A- 
VERE IN DISPREGIO. Dante risponde sol- 
tanto di esser Fiorentino e vivo; quindi 
invece di dire chi egli è, domanda loro 
chi essi sono. 

94. FUI NATO: « nel dolcisaimo seno di 


Fiorenza fai nato e nudrito fino al colmo 
di mia vita; » Conv. I, 3. 

95. VILLA: città; grande perchè la 
maggiore delle città sull'Arno. 

98. DOLOR: lagrime. Andavano pian- 
gendo. 

99. CHE PENA: anche dato che e' ti 
fosse già accorto, che le cappe erano di 
piombo, non poteva ancora saper nulla 
dell'enorme peso delle medesime. - SFA- 
VILLA: « si mostra per gli occhi sfavil- 
lanti e le facce rosse;» Buti. « Che si fa 
vedere cotanto; > Lomb. « Che manda 
tante faville, tanta luce; » Greg. ` 

100. RANCE: di color d'arancio, es- 
sendo di fuor dorate, v. 64. 

101. PESI: <«agguaglia questi peccatori 
alle Bilance, et i pesi, i quali si adoprono 
di contro a qualche merce che si pesa, 
alle cappe di piombo. » Buonanniî. 

102. CIGOLARE : gemere, sospirare i pec- 
catori che portano tali pesi. 

108. FRATI GODRNTI: cavalieri dell’ or- 
dine di Santa Maria, istituito da Urba- 
no IV per combattere contro gl’ infedeli 
ed i violatori della giustizia. Furono so- 
prannominati Godenti perchè intende- 
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Io Catalano e questi Loderingo 
Nomati, e da tua terra insieme presi, 
Come suole esser tolto un uom solingo, 
Per conservar sua pace, e fummo tali 
Che ancor si pare intorno dal Gardingo. » 
Io cominciai: « O frati, i vostri mali.... » 
Ma più non dissi; chè agli occhi mi corse 
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Un, crocifisso in terra con tre pali. 
112 Quando mi vide, tutto si distorse, 
Soffiando nella barba co’ sospiri 
E il frate Catalan che a ciò S’accorse, 
13 Mi disse: « Quel confitto che tu miri 
Consigliò i Farisei, che convenia 
Porre un uom per lo popolo a’ martiri. 
na Attraversato e nudo è nella via, 
Come tu vedi, ed è mestier ch’e’ senta 
Qualunque passa com’ ei pesa pria. 


vano più a godere che ad altro. « Le robe 
areano bianche e uno mantello bigio, e 
V arme il campo bianco o la croce vermi- 
glia con due stelle, e doveano difondere 
le vedove e’ pupilli, e intramettersi di 
paci, e altri ordini, come religiosi, avea- 
no; » Fill. VII, 18. 

104. E QUESTI: Al. R COSTUI. 

105. TERRA : Firenze. - PRESI: eletti ad 
un tempo all’ uffizio di podestà. 

106. soLINGO: solo; i Fiorentini solevano 
eleggere un solo podestà, questa volta ne 
elessero due. Al. solitario, senza compa- 
gnia, perchè forestiero. Al. ritirato dallo 
strepito de' partiti. 

107. CONSERVAR: al podestà di Firenze 
si dava fl titolo di Conservator pacis, sua 
cura principale dovendo essere di man- 
tenere la pace nella città.- TALI: conser- 
vatori della pace. 

168. SI PARE: appare, si vede. - GAR- 
DINGO: contrada di Firenze in vicinanza 
del Palazzo Vecchio, dove erano le case 
degli Uberti, che f due podestà, corrotti 
dai Guelfi, fecero ardere e disfare. Cfr. 
Vill. I, 38. 

V. 109-123. Caifasso ed fl suo suo- 
erro. La parola che il Poeta incomincia 
a rivolgere ai frati Godenti, parola di rim- 
provero o di dunlo, gli muore sulle lab- 
bra all'aspetto di uno, che con tre pali 
è erocifisso in terra, su cni tutto quanto 


il popolo deve passare e che porta quindi 
tutta l' ipocrisia del mondo. È Caifarso, il 
grande ipocrita, che consigliò a' Giudei 
T’ uccisione di Cristo. Fra Catalano lo no- 
mina, aggiungendo che nello stesso modo 
sono puniti in quella bolgia e Anna suo- 
cero di Caifasso e gll altri suoi colleghi del 
gran sinedrio giudaico. 

109. MALI: si può anpplire : « vi stanno 
bene; sono ben meritati; » oppure, pren- 
dendo mali nel senso di colpe: « foron 
causadella rovina della mia patria. » Buti, 
Land., ecc. si avvisano che Dante volesse 
esprimere la sua compassione, Nonostante 
Inf. XX, 27-301! 

110. MI CORSE: mi si presentò ; mi venne 
veduto. 

111. cROCIFI880: egli ed i suoi degni 
colleghi fecero crocifiggere Cristo, qui 
sono crocifissi. - TRE: mani, e i due piedi 
insieme. - PALI: invece de’ chiodi, che nel 
terreno non possono fare niuna forza. 

112. BI DISTORSE: per lo dolore di es- 
ser veduto in tal situazione da un vivente 
che poteva riportarne novelle su nel 
mondo. 

114. 8'ACCORSE: del motivo per cni 
aveva interrotto il parlar seco. 

116. CONSIGLIÒ : cfr. S. Giov. XI, 47, 49, 
50; XVIII, 14, ecc. 

118. ATTRAVERBATO: posto a traverso, 
un intoppo agli altri; cfr. Isaia, LI, 11. 
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INF. XXIII. 


121-141 [USCITA] 


121 E a tal modo il suocero si stenta 
In questa fossa, e gli altri del concilio 
Che fu per li Giudei mala sementa. » 
124 Allor vid’io maravigliar Virgilio 
Sopra colui ch'era disteso in croce 
Tanto vilmente nell’ eterno esilio. 
127 Poscia drizzò al frate cotal voce: 
« Non vi dispiaccia, se vi lece, dirci 
Se alla man destra giace alcuna foce, 
130 Onde noi ambedue possiamo uscirci 
Senza costringer. degli angeli neri 
Che vegnan d’esto fondo a dipartirci. » 
133 Rispose adunque: « Più che tu non speri 
S'appressa un sasso, che dalla gran cerchia 
Si move, e varca tutti i vallon feri, 


136 Salvo che a questo è 


rotto, e nol coperchia. 


Montar potrete: su per la ruina, 

Che giace in costa, e nel fondo soperchia. » 
139 Lo duca stette un poco a testa china, 

Poi disse: « Mal contava la bisogna 

Colui che i peccator di là uncina. » 


121. SUOCERO : Anna, sommo pontefice; 
cfr. S. Giov. XVIII, 13. 

123. MALA: il sangue di Criato ricaddo 
su di loro o fruttò la loro rovina; conf. 
S. Matt. XXVII, 25. S. Luca XI, 50, 51. 

V.124-148. Uscita dalla sesta bolgia. 
Richiestone da Virgilio, Catalano rispon- 
de ai due Poeti, essere lì vicina la ruina 
di uno dei ponti, su per la quale potranno 
montare per uscire dalla bolgia degl'ipo- 
criti. Virgilio si accorgo dell'inganno dei 
Malebranche. 

124. MARAVIGLIAR: € ex eo quod iste 
tam mirabiliter quam ignoranter prophe- 
tavit, non intelligens se ipsum; » Benv. O 
per aver parlato in alcun luogo su per giù 
come Caifasso, den. V, 815? O per la no- 
vità del supplizio, da lui l’altra volta non 
veduto? 

126. VILMENTR: calpestato da tatti 
quanti i peccatori della bolgia. 

129. DESTRA: vanno a sinistra, v. 68; 
hanno dunque l'argine tra la sosta e la 
settima bolgia a destra. —- FOCE: varco. 

131. COSTRINGER: ricordando loro il 
voler supremo. Ma dopo il timore avuto 


testò degli angeli neri, preferisce di farne 
Benza. 

133. RISPOSE : Catalano. - ADUNQUE: al- 
lora; lat. ad tune. 

134. agso: uno di quegli scogli che ri- 
cidono gli argini e lo bolge. - CERCHIA: 
che circonda tutto Malebolge, cfr. Inf. 
XVIII, 3 e seg. 

136. A QUKSTO; vallon fero. Al. CHF 
QUESTO; ma era forse il vallone che era 
rotto?! - È ROTTO: il sasso, cioè lo sco 
glio; tutto spezzato al fondo, come lal- 
tro; cfr. Inf. XXI, 106 e seg. - COPER- 
CHIA: non vi fa ponte sopra. 

138. CHR: la qual ruina. Al.: porch 
essa ruina giace. - IN COSTA su per la 
ripadell’ argine i sassi giacciono rovinati. 
e giù nel fondo della bolgia essi formano 
un rialzo, quasi scala a salire. 

139. CUINA : aocorgendosi dell’ inganno 
fattogli; conf. Inf. XXI, 109 e seg., 125 
0 seg. 

140. CONTAVA: raccontava, esponeva. 
- LA BISOGNA: la cosa. 

141. COLUI: Malacoda, - DI LÀ: nel- 
l'altra, quinta bolgia. 
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INF. xxIHI. 142-148 - xxiv. 1-3 [SGOMENTO] 189 
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142 E il frate: « Io udi’ già dire a Bologna 
Del Diavol vizj assai, tra i quali udi’ 
Ch'egli è bugiardo, e padre di menzogna. » 

145 Appresso il duca a gran passi sen gì 
Turbato un poco d’ira nel sembiante; 
Ond’io dagl’ incarcati mi parti’ 

148 Dietro alle poste delle care piante. 


142. UDI : udii. ~ A BOLOGNA: cfr. v. 
103. «< Argumentum est a loco, quia Bo- 
nonia in Italia est mater studii, et nu- 
trix omnium scientiarum; » Benv. 

14. BUGIARDO: sentenza tolta di peso 
da 8. Giov. VIII, 44. 

145. A GRAN PASSI: dopo essere anda- 

to un pezzo con Dante secondo il passo 


lentissimo dei due frati; confr. v. 81 
© seg. 

146. D'IRA: per l'inganno fattogli. 

147. INCARCATI: caricati delle cappe di 
piombo. Al. INCAPPATI. 

148. POSTK: orme, pedate; Al. PESTE. 
— PIANTE: de' piedi di Virgilio, il < caro 
duca mio; » Inf. VIII, 97. 


CANTO VENTESIMOQUARTO 


CERCHIO OTTAVO 
BOLGIA SETTIMA: LADRI 


VANNI FUCCI 


In quella parte del giovinetto anno, 
Che il sole i crin sotto l'Acquario tempra 
E già le notti al mezzo di sen vanno; 


V.1-21. Sgomento e conforto. Aven- 
do veduto il suo duce stare a testa chi- 
na, quindi turbato nel sembiante, Dante 
trasse argomento di grando apprensione, 
sospettando che il turbamento di Virgilio 
fosse effetto del timore di non poter uscire 
da quella bolgia. Vedendo però Virgilio 
rivolgersi a lui con dolce sguardo, riprese 
animo. Prendendo le mosse da questo 
fatto il Poeta ci presenta in un magnifico 
quadro il villanello cui manca il foraggio 
pel bestiame, che, desto un bel mattino di 
febbraio, vede la campagna tutta bian- 
cheggiare e si sconforta assai, credendo 


11 suolo coperto di neve, Ma ben presto 
la brina, che il villanello credeva fosse 
neve, si scioglie e tutto racconsolato egli 
guida le pecorelle al pascolo. 

1. GIOVINETTO: ancor novello; verso 
la metà di febbraio. 

2. CRIN: raggi; cfr. Virg. Aen. IX, 634. 
- TEMPRA: dà la tempra, fortifica, riscal- 
da. Al.: modera, mitiga; ma ciò avviene 
in autunno, non in primavera. Cfr. Stat. 
Silv. lib. I, Carm. II, 14 e seg. 

3. AL MEZZO DÌ: vanno diventando 
uguali al giorno nella durata; si procede 
verso l’ equinozio di primavera, 
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INF. xxıy. 4-25 


[CONFORTO] 


4 Quando la brina in su la terra assempra 
L’imagine di sua sorella bianca, 
Ma poco dura alla sua penna tempra: 

7 Lo villanello, a cui la roba manca, 
Si leva e guarda, e vede la campagna 
Biancheggiar tutta; ond’ei si batte l’anca; 

10 Ritorna in casa, e qua e là si lagna, 
Come il tapin che non sa che si faccia; 
Poi riede, e la speranza ringavagna 

13 Veggendo il mondo aver cangiata faccia 
In poco d'ora, e prende suo vincastro, 
E fuor le pecorelle a pascer caccia. 

16 Così mi fece sbigottir lo mastro, 
Quand’io gli vidi sì turbar la fronte, 
E così tosto al mal giunse l’ empiastro: 

19 Chè, come noi venimmo al guasto ponte, 
Lo duca a me si volse con quel piglio 
Dolce, ch’io vidi in prima a piè del monte. 

22 Le braccia aperse dopo alcun consiglio 
Eletto seco, riguardando prima 
Ben la ruina; e diedemi di piglio. 

25 E come quei che adopera ed estima, 


4. ASSEMPRA : ritrae, copia l'imagine 
della neve. 

6. roco : non può ritrarre a lungo, come 
non si può scrivere o disegnare lungo 
tempo se la tempera della penna non du- 
ra. La brina si liqueface presto ai raggi 
del sole; cfr. Luc. Phare. IV, 52, 53. 

7. LA ROBA: il foraggio, cfr. v. 14 e seg. 

9. BATTE: per dolore, credendo che sia 
nevicato. 

12. RINGAVAGNA: ripiglia; propriamente 
Rimette nel gavagno, cioò nella cesta o nel 
paniere. Gavagno, o Cavagno è dell’ uso 
vivente. 

13. CANGIATA: non più bianco, già es- 
sendosi disciolta la brina. 

16. MASTRO: maestro ; Virgilio. 

18. così TOSTO: come al villanello. - 
L'EMPIASTRO: il rimedio, il conforto; ofr. 
Petr. Trionfo d. fama II, 129. 

19. GUASTO: rotto. - PONTK: lo scoglio 
menzionato XXIII, 133 e seg. 

21. A rig: prima di entrare nell' in- 
ferno; Inf. I, 61 e seg.; III, 20. 

V. 22-60. Salita sull’ argine. Virgi- 


lio osserva la rovina dello scoglio, si con- 
siglia seco stesso del malo di salire per 
essa, prende il suo Alunno, ambedue s'ar- 
rampicano su per la rovina dell’ argine 
destro, montano sul ponte, e per meglio 
vedere, scendono sull' argine ottavo. 

22. DOPO : costr. Riguardando prima 
ben la ruina, dopo eletto seco alcun com 
siglio, aperse le braccia e diedemi di pi- 
glio, cioè mi tolse di peso. Virgilio os- 
serva prima accuratamente la ruina per 
accertarsi di non essere ingannato da Ca- 
talano comelo fu dai Malebranche ; quindi 
si consiglia seco medesimo del modo di 
montar suso, e, preso il suo partito, sb- 
braccia Dante per di dietro per sospin- 
gerselo innanzi, cfr. v.32. Èlaterza volta 
che prende Dante tra le braccia, cfr. In. 
XIX, 124 e seg.; XXIII, 37 e seg. Per 
salvarsi da simoniaci, barattieri ed ipu- 
criti non bastano gli «e ammaeetramenti 
filosofici, » De Hon. III, 15, ma ci vuole 
eziandio il braccio dell'autorità secolare. 

25. ESTIMA: mentre eseguisce un la- 
voro volge la mente al da farsi dopo. 
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INF. XxIV. 26-44 


[SALITA] 191 


Che sempre par che innanzi si proveggia: 
Così, levando me su vêr la cima 
28 D'un ronchion, avvisava un’altra scheggia, 
Dicendo: « Sovra quella poi t’ aggrappa; 
Ma tenta pria s'è tal ch'ella ti reggia. » 
31 Non era via da vestito di cappa, 
Chè noi a pena, ei lieve, ed io sospinto, 
Potevam su montar di chiappa in chiappa. 
34 E se non fosse che da quel precinto, 
Più che dall’altro era la costa corta, 
Non so di lui, ma io sarei ben vinto. 
37 Ma perchè Malebolge in vêr la porta 
Del bassissimo pozzo tutta pende, 
Lo sito di ciascuna valle porta 
10 Che l’una costa surge e l’altra scende. 
Noi pur venimmo alfine in su la punta 
Onde l’ultima pietra si scoscende. 
43 La lena m’era del polmon sì munta, 
Quando fui su, ch'io non potea più oltre, 


26. INNANZI: pare che non badi a ciò 
che fa, ma a ciò che dovrà fare in se- 
guito. 

28. RONCHION: accrescitivo di rocchio, 
cfr. Inf. XX, 25; XXVI, 17; un grande 
scoglio, un grosso pezzo di pietra spor- 
gente. Al. ROCCHION; ma nel v. 62 quaai 
tutti leggono roxcHIOso. Senso: Mentre 
Virgilio mi levava in alto per posarmi su 
di un prominente e grosso macigno, egli 
poneva mente ad un altro grosso sasso, 
dicendomi : Prova imprima colle mani se 
quel sasso è fermo da sostenerti e poi af- 
ferrati per salirvi suso. 

30. REGGIA : regga, sostenga; come pro- 
veggia per provvegga, V. 28. 

81. CAPPA: degl'ipocriti, XXIII, 61 e 
seg. < Allegoricamente vuol dimostrare 
che li ostfnati non si possono partire dal 
peccato, e litteralmente dimostra che, 
benchè elli e Virgilio n'uscissono, non 
era possibile alli ipocriti d'uscirne; » Buti. 

32. LIEVE: perchè spirito. - SOSPINTO 
da Virgilio. 

33. DI CHIAPPA: di pietra in pietra, 
ovvero di scheggia in scheggia. « Chiappa 
est pars tegulae culmae, qua teguntur 
tecta domorum. Sicut enim qui vadit per 
tecta domorum vadit valde lente et mo- 


rose, quia de facili posset cadere et fran- 
gere sibi collum, ita hic autor ibat valde 
plane et commode (?), quia faciliter pote- 
rat ruere deorsum propter asperitatem 
loci; » Benv. 

34. PRECINTO: argine che cinge lo bol- 
gie sesta e settima. 

36. VINTO : dalla fatica, onde non avrei 
potuto salire. Sarei vinto per sarei stato 
vinto, come nel v. 34 fosse per fosse stato. 

37. PORTA: apertura, buca; ofr. Inf. 
XXXIV, 85. 

38. TUTTA : Al. TUTTO. 

39. PORTA CHE: richiede, è di tal na- 
tura che, ecc. lat. fert ut. Se il terreno 
pende la costa inferiore di ogni bolgia e 
tanto meno alta della superiore, quanta 
è la pendenza. Cfr. la tavola, inoltre Com. 
Lipe.I,266 e seg. Fiammazzo, Sul Piano 
di Malebolge, Lonigo, 1890. 

40. L'UNA: l'esterna. ~ L'ALTRA: l'in- 
terna. 

4l. PUR: malgrado la grave difficoltà 
della salita. - PUXTA: sommità dell'ar- 
gine settimo, di cui l’ ultima pietra dello 
scoglio o ponte rovinato si sporge in 
fuori. 

43. MUNTA: esausta; non avevo quasi 
più fiato. 
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INF. xxiv. 45-61 


[SALITA] 


Anzi mi assisi nella prima giunta. 
46 « Omai convien che tu così ti spoltre, » 

Disse il maestro; « chè seggendo in piuma, 

In fama non si vien, nè sotto coltre; 
4 Senza la qual chi sua vita consuma, 

Cotal vestigio in terra di sè lascia 

Qual fummo in aer ed in acqua la schiuma; 
52 E però leva su, vinci l’ambascia 

Con l'animo che vince ogni battaglia, 

Se col suo grave corpo non s’accascia. 
55 Più lunga scala convien che si saglia; 

Non basta da costoro esser partito. 

Se tu m’intendi, or fa’ sì che ti vaglia. » 
58 Levàmi allor, mostrandomi fornito 

Meglio di lena ch'io non mi sentia; 

E dissi: « Va’, ch’io son forte ed ardito. » 
61 Su per lo scoglio prendemmo la via, di 


45. GIUNTA: appena giunto sulla som- 
mità dell'argine. 

46. SPOLTRE: spoltronisca, vinca la pi- 
grizia. 

47. 8RGGENDO: vivendo nell'ozio. 

48. SOTTO COLTRE: dormendo. Costr.: 
Seggendo in piuma non si viene in fama, 
nè (si viene in fama stando o giacendo) 
sotto coltre. Così i più. Al. per coltre in- 
tendono baldacchino e spiegano: Non si 
viene in fama nò sotto ballacchino-=non 


si può ncquistare nò fama nè ricchezza. 


Cfr. Horat. Ars poet. 412 e seg. 

49. LA QUAL: fama. 

53. BATTAGLIA: ostacolo, contrasto; 
cfr. Purg. XVI, 75-78. 

64. R'ACCAKCIA : ©S' accuffa et lascia an- 
dar giù insieme col suo grave corpo; » 
Dan.-«Chiamasi una persona accasciata, 
quando per vecchiezza o infermità è molto 
mal condotta e quasi non si regge ; » Bor- 
ghini. 

55. SCALA: an per i balzi del Purga- 
torio. « Scala Purgatorii longissima, quia 
pertingit a terra usque ad coelum ; » Benv. 

57. M'INTENDI: 86 tn vuoi arrivare a 
veder Beatrice non basta partirsi da co- 
storo o percorrere l'inferno. Non basta 
lasciare il malo, bisogna pur fare il bene. 
= TI VAGLIA: questo avvertimento. 

58. LEVÀMI: mi levai da sedere, v. 45. 

60. FORTE: a sostener la fatica. — AR- 


DITO: per affrontarla: « Formola che com- 
prende la forza del corpo e la francherza 
dell'animo; » Biag. 

V. 61-96. Ladri e loro pena. Usciti 
fuor della sesta bolgia i Poeti riprendono 
la via per lo scoglio e vengono sulla bol- 
gia settima, che è dei ladri, i quali laggiù 
bestemmiano e parlano o zufolano, e- 
condo la loro forma. Sono morai da orti- 
bili serpenti; si inceneriscono e ripren- 
dono quindi la figura umana ; si tramu- 
tano in serpenti e ridiventano uomini 
per tornar di nuovo a tramutarsi. < La 
serpe è astuta, e così il ladro. La serpe 
strisciando ontra per ogni buco, il ladro 
s' assottiglia per entrare per ogni luogo. 
La serpe è in odio a ognuno, il ladro il 
simile. La serpe ascosa tra l'erbe pugne, 
il ladro di nascoso nuoce; » Land. « Poi- 
chè i ladri disconobbero i vincoli di quella 
proprietà su cui si regge l’edifizio sociale, 
sembra che in pena sentano venir loro 
sottraendosi ogni proprietà, perfino la 
più intima a noi, quella del nostro corpo, 
e corrano fn disperate fughe con la paura 
di perdere la radice stessa della proprietà. 
cioè la personalità umana, ch’ è il vero 
fondamento del me e del sè, del mio e del 
suo, e perciò d'ogni proprietà, il cui di- 
ritto non si può concepire là dove non 
è individualità e persona intelligente ; » 
Perez. 
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INF. XXIV. 62-82 


[SALITA] 193 


Ch’ era ronchioso, stretto e malagevole, 
Ed erto più assai che quel di pria. 

64 Parlando andava per non parer fievole, 
Ed una voce uscio dall'altro fosso, 
A parole formar disconvenevole. 

67 Non so che disse, ancor che sovra il dosso 
Fossi dell’ arco già che varca quivi; 
Ma chi parlava ad ira parea mosso. 

70 Io era vélto in giù, ma gli occhi-vivi 
Non potean ire al fondo per l'oscuro; 
Perch’io: « Maestro, fa’ che tu arrivi 

73° Dall’ altro cinghio, e dismontiam lo muro; 
Chè com’ i odo quinci e non intendo, 
Così giù veggio, e niente affiguro. » 

76 « Altra risposta, » disse, « non ti rendo 
Se non lo far; chè la dimanda onesta 
Si dee seguir con l’opera tacendo. » 

79 Noi discendemmo il ponte dalla testa 
Ove s’aggiunse con l’ottava ripa, 
E poi mi fu la bolgia manifesta: 

E vidivi entro terribile stipa 


62. RONCHIO80: pieno di ronchi, sca- 
broso, aspro ed ineguale. Al. ROCCHIO80. 

63. QUEL DI PEIA: per lo quale i due 
Poeti erano venuti sino alla sesta bolgia. 
Dunque più ordini di ponti,ma non eguali. 
Al CHE QUEI DI PRIA. Ma scoglio non è un 
sol ponte, è un ordine di ponti. 

64. ANDAVA: io. - FLEVOLE: abbattuto. 

65. ED UNA: Al. ONDE UNA. — FO880: 
settima bolgia. 

66. DISCONVENEVOLE: inabile, disadat- 
ta. < Eo quia latrones cum sunt ad furan- 
dum sibilant ut non cognoscantur ad vo- 
cem, et codem modo isti hic sibilabant, et 
ideo non videbatur vox acta ad loquen- 
dum ;> Postil. Cas. «Inhonesta, quali do- 
cent viram infamem ; > Benv. (1). 

67. posso: sommità dell’ arco che fa 
ponte sopra quella bolgia. 

69. MOSSO: a parlare; pareva un grido 
di ira, anzichè di dolore o d'altro. Al. 
AD IRE (7). 

70. vOòLTO: guardavo giù nella bolgia. 
- VIVI : corporali. Gli occhi di persona vi- 
vente non discernevauo nulla laggiù. Al.: 
Gli occhi non potevano andar vivi al fon- 
do; cfr. Inf. XXIX, 54. 


13. — Divina Commedia. 


73. DALL'ALTRO: all’altro. - CINOHIO : 
argine che separa la settima dall’ ottava 
bolgia, più basso del ponte su cui stanno 
i Poeti. - MURO: l'arco o ponte. Al.: l'ar- 
gine. Ma 1 Poeti non discesero giù per 
l'argine nella settima bolgia. 

75. AFFIGURO: raftiguro, discerno. Odo 
voci, ma non intendo parola; vedo o 
guardo giuso, ma non distinguo gli og- 
getti. 

76. ALTRA: non rispondo che facendo 
ciò che vuoi, perchò quando la dimanda è 
giusta, conviensi rispondere co'fatti piut- 
tosto che con parole, operando come è ri- 
chiesto. 

79. TESTA: estremità « Da quella parte 
del ponte che si aggiungne con l’ ottava 
ripa, cioè con quella che cinge intorno 
l'ottava bolgia; » Dan. 

81. E POI: quando fummo giunti sul- 
l'orlo dell'argine. Al.: E poi scendendo 
per quell’ argine. Ma i Poeti non disce- 
sero giuso in quella bolgia che brulicava 
di serpenti; non discesero che giù nella 
sesta, costretti dall'essere spezzati al fon- 
do tutti gli scogli che la traversavano. 

82. 8Tlra : congerie. < Stipa è detta ogni 
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INF. XXIV. 83-96 
Di serpenti, e di sì diversa mena, 
Che la memoria il sangue ancor mi scipa. 
Più non si vanti Libia con sua rena; 


85 
Chè, se chelidri, jaculi e farée 
Produce, e cencri con amfesibena, 
88 Nè tante pestilenze nè sì ree 
Mostrò giammai con tutta l’ Etiopia, 
Nè con ciò che disopra il mar rosso ee. 
91 Tra questa cruda e tristissima copia 
Correvan genti nude e spaventate, 
Senza sperar pertugio o elitropia. 
94 


Con serpi le man dietro avean legate; 
Quelle ficcavan per le ren la coda 
E il capo, ed eran dinanzi aggroppate. 


[PENA DEI LADRI] 


cosa ch'è calcata et ristretta insieme, et 
questo è detto stipato ; » An. Fior. - « Ca- 
vea, sive gabia, quae alibi dicitur stia; » 
Benv. (1). 

83. MENA: specie, razza, qualità. 

84. SCIPA: agghiaccia. « La ricordanza 
di quelli serpenti ancora mi divide il san- 
gue da' luoghi suoi, e fallo tornare al 
cuore come fa la paura; » Buti. 

85. LIBIA: provincia dell'Affrica al po- 
nento dell’ Egitto; cfr. Lucan. Phars. I, 
268; II, 417; IX, 706 e seg. 

86. CHÈ, BK: così la gran maggioranza 
dei codd. e com. ant. Al.: CHERSI, CHE- 
LIDRI, JACULI E FARFE PRODUCER, CEN- 
CRI, ecc. Ma una sintassi tanto barbara 
non è certo roba di Dante. - CHELIDRI: 
serpenti che stanno in terra ed in acqua; 
cfr. Tucan. Phares. IX,706-721.-JACULI: 
«Jaculi serpentes subeunt arbores, e qui- 
bus se vibrant et quasi missili evolant 
tormento; » Solino 40. Plin. VIII, 23. — 
FARÉE: serpenti con due piedi. 

87. CENCRI: serpenti di vario colore del 
quali si dice che vanno sempre torcendosi 
nò mai camminano diritto. - AMFRSIHENA: 
« Amphisboena consurgit in caput gemi- 
num, quorum alteram in loco suo est, al- 
terum in ea parte qua cauda; » Solino 40. 
Plin. VIII, 23. 

88. PRSTILENZE: quali erano in quella 
bolgia; cfr. Lucan. Phars. IX, 805. 

90. DISOPRA: menziona i tre deserti 
che circondano l'Egitto: quello della 
Libia alla sinistra del Nilo; quello del- 
l'Etiopia al mezzodì dell’ Egitto; e quello 
dell'Arabia alla destra del Nilo disopra il 


Mar rosso. ~ EE: per è usarono sovente 
gli antichi anche in prosa. 

91. COPIA: di orribili serpenti di varie 
specie. 

93. PERTUGIO: foro, buco, da nascon- 
dervisi. - ELITROPIA: per farsi invisibili. 
Si credeva che l elitropia foese « pietra 
di troppo gran virtù, per ciò che qua- 
lunque persona la porta sopra di sè, men- 
tre la tiene non è da alcuna persona ve- 
duto, dove non è; » Bocc. Dec. VIII, 3. 

94. LEGATR: perchè non se le lasciaron 
legare dal precetto divino: Non furtum 
facies, nò dallo leggi umane. 

95. QUELLE: serpi; non legano pur le 
mani, strumenti del peccato, ma vanno 
alla radice di esso, al cuore. — KEN : reni; 
troncamento dell’ uso. 

V. 97-139. Vanni Fucct. Ad uno si 
avventa un serpente, lo trafigge, ed egli 
8' incenerisce, quindi riprende subito la 
figura umana. È Vanni Fucci, figlio na- 
turale di Fuccio de’ Lazzeri, nobile Pi 
stoiese. Si unì nel 1298 con Vanni della 
Monna e Vanni Mironne pistoiesi, per 
rubare il tesoro di San Iacopo. Ma i ladri- 
non riuscirono pienamente, fugati da 
qualche rumore che intesero. Diverse 
persone furono arrestate come sospette 
del delitto, tra altrl Rampino di Ramuc- 
cio, che fu lì lì per perdere la testa. Fi- 
nalmente Vanni confessò la verità del 
fatto e scoperse i complici dell’ impresa. 
Cfr. S. Ciampi, Notizie ined. della Sagri- 
stia pistoiese de’ Belli Arredi, Fir., 1810 è 
Lettera sull' interpretaz. d'un verso di D. 
nella Cant. XXIV dell'Inf. Pisa, 1814. 
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97 Ed ecco ad un, ch'era da nostra proda, 
S'avventò un serpente, che il trafisse 
Là dove il collo alle spalle 8’ annoda. 
100 Nè O si tosto mai nè I si scrisse 
Com'ei s’accese ed arse, e cener tutto 
Convenne che cascando divenisse. 
103 "E poi che fu a terra sì distrutto 
La polver si raccolse per sè stessa, 
E in quel medesmo ritornò di butto. 
106 Così per li gran savi si confessa 
Che la Fenice more e poi rinasce, 
Quando al cinquecentesimo anno appressa. 
109 Erba nè biado in sua vita non pasce, 
Ma sol d’incenso lagrime ed amomo; 
E nardo e mirra son l’ultime fasce. 
112 E quale è quei che cade e non sa como, 
Per forza di demon che a terra il tira, 
O d’altra oppilazion che lega l’uomo, 
115 Quando si leva, che intorno si mira 
Tutto smarrito dalla grande angoscia 
Ch’ egli ha sofferta, e guardando sospira : 
118 Tal era il peccator levato poscia. 
O potenza di Dio, quanto se’ vera! 


97. NOSTRA: « dalla ripa et costa della 
bolgia dove noi eravamo; » Dan. 

99. LÀ: nella gola. 

100. NÈ O: « queste due lettere O et J 
si scrivono a uno tratto di penna; et per- 
tanto si scrivono più velocemente che 
1’ altre, che con più tratti di penna è dato 
loro forma; > An. Fior. 

101. 8'ACCESE: come ladro delle cose 
di Dio; cfr. Deuter. IV, 24. 

103. DISTRUTTO : disfatto. 

105. MEDESIMO: che era prima di es- 
sere trafitto dal serpente ==riprese l' u- 
mana forma. - DI BUTTO: di botto, su- 
bito; cfr. Virg. Georg. IV, 439 e seg. 

106. SAVI: Erodoto, II, 76; Filostrato, 
Yit. Apoll. Tyan. III, 14; Pomponio Mela, 
Dese. Orbis. III, 8; Achille Tazio, Amo- 
res Leucippes et Clitoph.III,265; Claudia- 
no, Eidyll. 42; Plinio, Hist. nat. X, 2; 
Seneca, Epist. 42; Ovidio, Melam. XV, 
392-402; Brunetto Latini, Tes. volg. da 
Bono Giamb. VI, 26; e forse Dante al- 
lade ad altri ancora. -SI CONFESSA : Bi AS- 


serisce, s'insegna. La descrizione della 
Fenice è tolta da Ovidio loo. cit. 

110. ED AMOMO; Al. R D' AMOMO. Ma 
l'amomo non lagrima. È l'Ovidiano: 
« Sed turis lacrimis et succo vivit amo- 
mi; » Met. XV, 394. 

111. FASCR: nido. « Accenna alla vita 
novella a cui la Fenice rinasce; » Tom. 

112. como : come, lat. quomodo ; forma 
usitatissima presso gli antichi. 

113. DI DEMON : se 0882880 ; cfr. 5. Mare. 
I, 26, ecc. 

114. OPPILAZION: rituramento e riser- 
ramento de'meati del corpo. - LKGA : « pa- 
Tola solenne, trattandosi di magia o d'al- 
tra forza straordinaria; » Tom. 

119. POTENZA: Al. GIUSTIZIA. -8E' VKRA: 
Al. QUANT' È SEVERA. La subita trasfor- 
mazione di quel dannato mostra sì la giu- 
stizia di Dio, ma forse più ancora la Sua 
potenza, mentre la divina giustizia ap- 
pare in tutte quante le pene dell'inferno 
dantesco. E questa potenza di Dio è certo 
severa, ma, quel che più monta, è anche 
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Che cotai colpi per vendetta croscia. 

121 Lo duca il dimandò poi chi egli era; 
Perch'ei rispose: « Io piovvi di Toscana, 
Poco tempo è, in questa gola fera. 

124 Vita bestial mi piacque, e non umana, 
Si come a mul ch'io fui. Son Vanni Fucci 
Bestia, e Pistoia mi fu degna tana. » 

127 Ed io al duca: « Digli che non mucci, 
E dimanda qual colpa quaggiù il pinse; 
Ch’io il vidi uomo di sangue e di crucci. » 

130 E il peccator che intese non s'infinse, 
Ma drizzò verso me l'animo e il volto, 
E di trista vergogna si dipinse; 

133 Poi disse: « Più mi duol che tu m'hai célto 
Nella miseria dove tu mi vedi 
Che quando fui dall’altra vita tolto. 

136 Io non posso negar quel che tu chiedi. 
In giù son messo tanto perch’io fui 
Ladro alla sacrestia de’ belli arredi; 

139 E falsamente già fu apposto altrui. 


vera, cioè giusta, castigando ognuno se- 
condo i suoi meriti. 

120. CROSCIA: scarica; «< con empito 
percuote; » Dan. 

122. riovvi: caddi, piombai; cfr. Inf. 
VITI, 83; XXX, 95. 

123. roco: da circa sette anni. =- GOLA: 
bolgia. 

125. MUL: perchè bastardo. Al. perchè 
ostinato come il mulo. Di costui An. Fior.: 
« Et perchè egli era bestiale fu chiamato 
Vanni bestia. » 


126. TANA: abitazione. La chiama così, 


avendo chiamato sè stesso bestia, la cui 
abitazione è una tana. E la dice degna, 
perchè albergo di uomini egualmente be- 
etiali; cfr. Inf. XXV, 10 e seg. 

127. MUCCI: scappi. « Dicesi emucciare 
di una cosa che per la liscezza esce di 
mano, e che non si può tenere forte, anzi 
quanto più si stringe, più sguscia e scap- 
pa, e fugge di mano; » Buonanni. 

128. PIMANDA: Al. DIMANDAL. -~ QUAL 
COLPA: la domanda suppone che il furto 
commesso dal Fucci non fosse notorio; on- 
de non sembra probabile che fosse impic- 
cato, come affermano alcuni com. antichi. 

129. DI CRUOCI: sanguinario e rissoso, 


onde dovrebbe trovarsi non qui, ma nella 
settima bolgia. Fu Vanni Fucci parti- 
giano furibondo di parte Nera, congiurò 
contro Focaccia Cancellieri, uccise il ca- 
valier Bertino e commise molte altre vio- 
lenze. 

130. NON 8'INFINSE: non si dette ve- 
runa cura di celare la cosa, nò fu lento 
a dirla, senza veran riguardo. Al.: non 
finse di non aver bene inteso la mia do- 
manda (?). 

131. DRIZZÒ: cfr. Virg. Aen. XI, 800. Mi 
guardò attentamente. f 

182. TRISTA : diversa da quella « che fa 
T uom di perdon talvolta degno, » Purg. 
V, 21. Non si vergogna del male, ma sol- 
tanto di essere scoperto. 

135. TOLTO: accenna per avventura a 
morte violenta. 

136. NON POSSO : avendomi tu veduto 
qui nella bolgia dei ladri. 

138. DE’ BELLI: chiama la sagrestia di 
San Iacopo di Pistoia, dove si custodi- 
vano i preziosi arredi, sacrestia de’ belli 
arredi, circoscrivendo con questa frase il 
nome di Tesoro che essa sagrestia aveva. 
A). costruiscono: Fui ladro de’ belli ar- 
redi alla sacrestia. 
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Ma perchè di tal vista tu non godi, 
Se mai sarai di fuor de’ lochi bui, 
142 Apri gli orecchi al mio annunzio, ed odi: 
Pistoia in pria di Negri sì dimagra, 
Poi Firenze rinnova genti e modi. 
145 Tragge Marte vapor di val di Magra 
Che è di torbidi nuvoli involuto, 
E con tempesta impetuosa ed agra 
148 Sopra campo Picen fia combattuto: 
Ond’ ei repente spezzerà la nebbia, 
Si ch’ogni Bianco ne sarà feruto. 
151 E detto l'ho perchè doler ti debbia. » 


V. 140-151. Sventura dei Bianchi. 
A sfogo della sna rabbia Vanni Fucci pre- 
dice a Dante le calamità dei Bianchi di 
Firenze dal 1300 al 1302, 0 1306, e ciò nel- 
l’intento maligno e malignamente espres- 
so di addolorare il Poeta. 

140. TU: Bianco, co’ tuoi correligionari 
politici. - GODI : goda. 

141, LOCHI : luoghi infernali ; cfr. Inf. 
VIII, 93; XII, 86; XVI, 82. 

14. DIMAGRA : spopola. Nel 1200 av- 
venne la divisione di Pistoia in Bianchi 
e Neri; cfr. Vill. VIII, 28. Quindi nel 
maggio 1301 «la parte bianca di Pistoia 
coll'aiuto e favore de' Bianchi che gover- 
navano la città di Firenze, ne cacciarono 
la parte nera, e disfeciono le loro case; » 
Vill. VIII, 45. 

144. roi: nel maggio 1301 i Neri furono 
iliscacciati da Pistoia ed il dì d'Ognissanti 
dello steaso anno Carlo di Valois entrò in 
Firenze; Vill. VIII, 49.- RINNOVA : Corso 
Donati, sbandito, ritornò a Firenze, con 
alquanto seguito di certi suoi amici e ma- 


suadieri a piè ; la parte bianca fu invece. 


cacciata da Firenze; Vill. VIII, 49, 50. - 
MODI: il governo passò dalle mani dei 
Bianchi a quelle dei Neri; Vil. VIII, 49. 

145. MARTE: caso retto. - V APOR: quarto 
caso. Marcello Malaspina, marchese di 


Giovagallo, eletto capitano e duce del 
Neri di Firenze nella loro guerra contro 
Pistoia.- vaL DI MAGRA: nella Lunigiana; 
si estende dalle valli della Vasa sino al 
finme Serchio. 

146. CHE: quel vapore; Maroello. - NU- 
voLI: soldati Neri, turbolenti, da lui ca- 
pitanati. - INVOLUTO: circondato. 

147. AGRA: crudele, « Chiunque era pre- 
80.... all'uomo era tagliato il più, e alla 
femmina il naso; » Vill. VIII, 82. 

148. CAMPO PICKRN : pianura dei dintorni 
di Pistoia, dove si crede che Catilina sia 
stato vinto e morto. Allude probabilmente 
alla spedizione dei Neri Fiorentini e Luc- 
chesi contro Pistoia nel maggio del 1302, 
che finì colla presa di Serravallo, Vil. 
VIII, 52. Altri riferiscono questi versi 
all'assedio ed alla presa di Pistoia nel 1305 
e 1306; Vill. VIII, 82. Altri affermano che 
nel 1302 Maroello combattè contro i Bian- 
chi e li disfece nel campo Piceno o Piscense. 

149. EI: il vapore; Maroelio. - 8PEZ- 
ZERÀ: romperà dalle sue nuvole avven- 
tandosi sopra i nemici in modo, che tutti 
quanti i Bianchi ne avranno gran danno. 

150. FERUTO: ferito; forma dell'uso 
presso gli antichi. 

151. DEBBIA: debba, « quia tn es Al- 
bus ; » Benv. Al. TEN DEBBIA. 
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CANTO VENTESIMOQUINTO 


CERCHIO OTTAVO 
BOLGIA SETTIMA: LADRI 


CACO, CINQUE LADRI FIORENTINI E LORO TRASMUTAZIONI 


Al fine delle sue parole il ladro 
Le mani alzò con ambedue le fiche, 
Gridando : « Togli, Dio! che a te le squadro. » 
4 Da indi in qua mi fur le serpi amiche, 
Perch’ una gli s’ avvolse allora al collo, 
Come dicesse: « Io non vo’ che più diche, » 
7 Ed un’altra alle braccia, e rilegollo, 
Ribadendo sè stessa sì dinanzi, 
Che non potea con esse dare un crollo. 
10 Ahi Pistoja, Pistoja, chè non stanzi 
D’incenerarti, sì che più non duri, 


V. 1-9. Bestemmin punita. Appena 
terminato il maligno suo vaticinio, Vanni 
Fucci si volge contro Dio stesso con un 
atto disonesto di scherno, accompagnato 
da parole sacrileghe. Immantinente un 
serpente gli si avvinghia al collo e gli 
impedisce di parlare, un altro alle brac- 
cia e gli impedisce di fare gesti sì sconci. 

2. FICHE: atto sconcio e villano che si 
fa in dispregio altrui, ponendo il dito 
grosso tra l'indice e il medio piegati, © 
sporgendo il pugno corì chiuso verso chi 
si vuol inginriare. Cfr. Vill. VI, 5. 

3. LE RQUADRO: le pongo in isquadra, 
le indirizzo, le fo a te. 

4. AMICHE: avendo prontamente pu- 
nito il sacrilego bestemmiatore. « Idem 
velle atque idem nolle, ea demum firma 
amicitia est, » dice Catilina; in Sallust. 
de bello catil. 20. 

6. DICHK: dica; forma antica, usata 
anche in prosa. 


7. RILEGOLLO: lo legò di nuovo, come 
era già legato prima di incenerirsi per 
ridiventar uomo; cfr. Inf. XXIV, 9%. 

8. RIBADENDO : forando e attraversando 
le reni colla coda e col capo (cfr. Inf. 
XXIV, 95 e seg.) o aggruppando coda e 
capo dinanzi. 

9. R88K: braccia. - DARR: fare il me 
nomo movimento. 

V. 10-15. Inrvettira contro Pistoia. 
L’orrendo sacrilegio del Fucci stimala 
Dante ad invoire contro Pistoia, patria 
di esso Fucci, esortandola a ridurai in ce- 
nere, piuttosto che produrre uomini ai 
bestiali che nemmen nell’ inferno non 
hanno pari. 

10. CHÈ: perchè. - STANZI : determini. 
risolvi. Così tutti, o quasi tutti i codd. 
e com. ant. La lez. CHÈ NOX BTAI AXZ! 
D'INGRNRRARE (== perchè non cessi di 
propagarti, condannandoti a perpetuo 
celibato ?), è inattendibile. 
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Poi che in mal far lo seme tuo avanzi! 
13 Per tutti i cerchi dello inferno oscuri 
Non vidi spirto in Dio tanto superbo, 
Non quel che cadde a Tebe giù da’ muri. 
16 Quei si fuggi che non parlò più verbo; 
Ed io vidi un Centauro pien di rabbia 
Venir chiamando: « Ov’ è, ov’ è l’acerbo? » 
19 Maremma non cred’io che tante n’ abbia 
Quante bisce egli avea su per la groppa, 
Infin dove comincia nostra labbia. 
22 Sopra le spalle, dietro dalla coppa, 
Con l’ale aperte gli giacea un draco; 
E quello affoca qualunque s’ intoppa. 
25 Lo mio maestro disse: « Quegli è Caco, 
Che sotto il sasso di monte Aventino 
Di sangue fece spesse volte laco. 
28 Non va co’ suoi fratei per un cammino 
Per lo furar frodolente ch’ ei fece 
Del grande armento ch’ egli ebbe a vicino; 
33 Onde cessàr le sue opere biece 
Sotto la mazza d'Ercole, che forse 


12. BRME : secondo ia tradizione Pistoja 
fu fondata dagli avanzi dell'esercito di 
Catilina. Cfr. Vill. I, 32. Beno., Land. 
ed altri osservano, questa non essere che 
una favola. Sta bene. Ma ai tempi di 
Dante alla favola si prestava fede. 

15. QUEL: Capaneo; cfr. Inf. XIV, 46 
e seg. 

V. 16-33. Caco. Ecco un Centaaro mo- 
stro, tutto coperto di serpenti, che corre 
dietro al Fucci, affocando chiunque in 
lui si abbatte. È Caco, il figlio di Vul- 
cano, l'uomo-satiro che abitava in una 
grotta del monte Aventino e con astuzia 
rubò quattro buoi e quattro vacche della 
greggia di Ercole. I muggiti delle vacche 
rubate furono scorta ad Ercole, il quale 
andò alla grotta ed uccise il brutto la- 
drone; efr. Virg. Aen. VIII, 103-267. 
Questo Caco figura il ladroneggi. ese- 
guito colla forza e coll' astuzia. Virgilio 
lo disse mezzo nomo; Dante ne fa un 
orrido Centauro. 

16. QUEI: quegli; Vanni Facci. Al. Et. 
-FUGGÌ : vedendo da lungi venir correndo 
l'arrabbiato Centauro. 

18. L'’ACERBO: l’ indomabile e superbo 


nemico di Dio. Vanni Fucci « fu acerbo 
et duro et salvatico uomo; > An. Fior. 

19. MAREMMA : « questa è una contrada 
di Pisa (?), posta presso al mare, ove ab- 
bondano molte serpi, intanto che a Vada 
è un monasterio bellissimo, lo quale per 
le serpi si dice essere disabitato; » Buti. 

21. INFIN ; fino al basso delle reni, dove 
finisce la forma di cavallo ed incomincia 
quella di uomo. ~ LABBIA: la forma umana. 

22. COPPA: occipite, nuca. 

24. QUELLO: drago. — 8'INTOPPA : s' in- 
contra col Centauro. 

27. LACO: sparse spesso tanto sangue 
da formarne un lago. 

28. FRATKI: Centauri nella bolgia de’ ti- 
ranni; cfr, Inf. XII, 65 e seg. 

29. FURAR: Al. FURTO, Per avere ru- 
bato con astuzia lo vacche ed i tori di Er- 
cole. Gli altri Centauri, suoi fratei, non 
usarono astuzia, ma soltanto forza e vio- 
lenza. - FRODOLENTE : tirando il bestiame 
rubato per la coda, lo fece camminare al- 
l'indietro, affinchò Ercole non potesse se- 
guirne le orme e scoprire il furto. 

30. A VICINO: in vicinanza. 

31. BIECR: bieche; prave, ingiuste. 
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Gliene diè cento, e non senti le diece. » 
84 Mentre che sì parlava, ed ei trascorse, 
E tre spiriti venner sotto noi, 
De’ quai nè io nè il duca mio s'accorse, 
87 Se non quando gridàr: « Chi siete voi? » 
Per che nostra novella si ristette, 
Ed intendemmo pure ad. essi poi. 
40 Io non gli conoscea; ma ei seguette, 
Come suol seguitar per alcun caso, 
Che l'un nomare un altro convenette, 
43 Dicendo: « Cianfa dove fia rimaso? » 
Perch’ io acciò che il duca stesse attento, 
Mi posi il dito su dal mento al naso. 
46 Se tu se’ or, lettore, a creder lento 
Ciò ch'io dirò, non sarà maraviglia, 
Chè io che il vidi appena il mi consento. 
49 Com’ io tenea levate in lor le ciglia, 
Ed un serpente con sei piè si lancia 
Dinanzi all’uno, e tutto a lui s’ appiglia. 
52 Co’ piè di mezzo gli avvinse la pancia, 
E con gli anterior le braccia prese; 


33. CENTO: percosse, — NON SENTÌ: es- 
sendo forse già morto sotto i colpi tre- 
mendi prima di averne ricevuti pur dieci. 

V. 34-151. Ladri Fiorentini e loro 
trasmutazioni. Vengono trespiriti Fio- 
rentini: Agnello Brunelleschi, Buoso de- 
gli Abati e Puccio Sciancato. Viene quindi 
un quarto, Cianfa Donati, in forma di ger- 
pente a sei piedi, e s'incorpora in A gnello. 
Viene Finalmente Guercio Cavalcante in 
forma di serpentello, e trasmuta natura 
con Buoso degli Abati. Cinque ladri Fio- 
rentini, le cui trasformazioni sono in- 
comparabilmente mirabili; confr. v. 94 
e seg. 

34. PARLAVA: Virgilio. - KI: Caco. - 
TRASCORSK: passò oltre. 

35. TREK: Agnello, Buoso e Puccio. - 
BOTTO NOI: sotto quel punto dell’ argine 
ove eravamo, Virgilio ed io. 

36. B'ACCORSR: non avendo fatto at- 
tenzione che a Caco. 

38. NOVELLA : İl discorso tra noi due 
cessò; tacemmo per far attenzione agli 
spiriti laggiù nella bolgia. 

40. SEGUETTK: seguì, avvenne, 


41. SRGUITAR: avvenire. 

42. UN ALTRO: Al. ALL'ALTRO. Al. L’ UN 
NOMINAR L’ALTRO. 

43. CIANFA: della nobile famiglia dei 
Donati (Petr. Dant. lo dice degli Abati). 
« Fu grande ladro di bestiame, e rompia 
botteghe e vuotava le cassette; >» An. 
ed. Sel. Secondo il Vell. Cianfa ed i suoi 
compagni avendo in mano il governo 
della repubblica, convertirono in uso pri- 
vato le pubbliche entrate, onde questi 
Fiorentini non sarebbero ladri comuni. 
Cianfa s'era trasformato in serpente con 
sei piedi. 

44. PERCH'10: udendo chiedere di Cianfa 
argomentò costoro essere Fiorentini, onde 
desidera di saperne di più. 

45. su: atto naturale di chi chiede si- 
lenzio ; cfr. Ovid. Met. IX, 692. 

48. CONBENTO: possa appena crederlo 
fo che l'ho veduto. 

49. com’ 10: mentre io era tutto attento 
a riguardare quegli spiriti. 

50. SERPENTK: Í] trasformato Clanfa. 

61. ALL’ UNO: ad Agnolo Brunelleschi, 
v. 68. 
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Poi gli addentò e l’una e l’altra guancia. 
Gli diretani alle cosce distese 
E miseli la coda tra amendue, 
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E dietro per le ren su la ritese. 
: Ellera abbarbicata mai non fue 

Ad arbor sì, come l’orribil fiera 

Per l'altrui membra avviticchiò le sue: 
61 Poi s’appiccàr, come di calda cera 

Fossero stati, e mischiâr lor colore; 

Nè lun nè l’altro già parea quel ch’ era, 
“u Come procede innanzi dall’ ardore 

Per lo papiro suso un color bruno, 

Che non è nero ancora, e il bianco more. 
© Gli altri due riguardavano, e ciascuno 

Gridava: « Omè, Agnèl, come ti muti! 

Vedi che già non sei nè duo nè uno. » 
a Già eran li duo capi un divenuti, 

Quando n’apparver duo figure miste 

In una faccia, ov’ eran duo perduti. 
= Férsì le braccia duo di quattro liste; 

Le cosce con le gambe, il ventre e il casso 


5. DRETANI : i piedi di dietro, vicini 
alla coda. 


53. AMINDUE: le cosce, 

S. ILLERA : non vi fa mai ellera sì te- 
raremento abbarbicata ad albero, come 
qo-Îl'orribil serpente avvitiechiò le sue 
menbra a quelle dellospirito. Cfr. Horat. 
Epod. XV, 5. Arios. Orl. VII, 29. 

61.0'APPICÂR : s'attaccarono, s'incorpo- 
Pèruno come due pezzi di cera riscaldata. 

8. L'aLrRo : colore. Dante dà agli epi- 
titi dannati non pure la forma, ma e il 
cole del corpo umano. « Egliono si mi- 
tehiorono a i colori, i? serpente collo spi- 
Rito e lo spirito col serpente, che feciono 
zno terso colore; » An. Fior. 

$i. PROcEDR : non altrimenti su per lo 
papiro eni siasi appiccato il fuoco un co- 
Wr brio precede man mano la fiamma. 

6. Parmo: carta bambagina. Al.: il 
heimolo. Papiro significa l'uno el'altro 
per, papir per lucignolo vive tuttora 
Br dialetti dell'alta Lombardia). La si- 
telitadine sembra, qui più evidente, pren- 
dendo papiro nel senso di carta. 

8. une: svanisce, si perde ; non è più 
bisaco e non è ancor nero. 


68. OMÈ: oimè. - AGNÈL: Agnolo, Agno- 
lello. Dicono che costut fosse Agnolo Bru- 
nelleschi, di nobile famiglia fiorentina, il 
qualo, salito ai primi onori della repub- 
blica, ne distrasse le rendite a proprio 
vantaggio. L'An. ed. Sel. ha alcune par- 
ticolarità che sono appena di sua inven- 
rione: «< Questo Agnello fu do’ Branel- 
leachi di Firenze; e infino picciolo votava 
la borsa al padre e a la madre, poi votava 
la cassetta a la bottega, e imbolava. Poi 
da grande entrava per le case altrui, e 
vestiasi a modo di povero, e faciasi la 
barba di vecchio, e però il fa Dante così 
trasformare per li morsi di quello ser- 
pente come fece per furare. » 

69. NÈ DUO: « non due, perchè un sol 
corpo; nè uno, perchè non avente figura 
e individualità o di solo serpente o di 
solo uomo; » Di Siena. 

72. PRRDUTI: misti, confusi insieme in 
modo da aver perduto la propria sem- 
bianza. Al.: due dannati. Era proprio ne- 
cessario di dirlo! 

73. DI QUATTRO: delle due braccia di 
Agnolo e dei due piedi anteriori del ser- 
pente. La confusione dei due in uno in- 
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Divenner membra ché non fur mai viste. 
7% . Ogni primajo aspetto ivi era casso; 
Due e nessun l’ imagine perversa 
Parea, e. tal sen gia con lento passo. 
79 Come il ramarro, sotto la gran fersa 
De’ di canicular cangiando siepe, 
Folgore par se la via attraversa: 
82 Così parea, venendo verso l’ epe 
Degli altri due, un serpentello acceso, 
Livido e nero come gran di pepe. 
85 E quella parte, donde prima è preso 
Nostro alimento, all’ un di lor trafisse; 
Poi cadde giuso innanzi lui disteso. 
88 Lo trafitto il mirò, ma nulla disse: 
~ Anzi co’ piè fermati sbadigliava, 
Pur come sonno o febbre l’ assalisse. 
91 Egli il serpente, e quei lui riguardava. 
L’un per la piaga, e l’altro per la bocca 
Fumavan forte, e il fummo si scontrava. 
94 Taccia Lucano omai, là dove tocca 
Del misero Sabello e di Nassidio; 


comincia dal capo e si continua giù per 
lo corpo. Lista, propriamente lungo e 
stretto pezzo di checchessia, chiama le 
braccia dell’ uomo ed i piedi del serpente. 

76. PRIMAJO: di prima, - CARBO: CaS- 
rato, cancellato. 

78. TAL: così orribilmentetrasformata. 

79. RAMARRO : specie di lucertola. « Ra- 
marrus est serpens communis in Italia, 
qui alibi dicitur marro, alibi ragano: Bo- 
nonias vero dicitar Ziguoro, qui serpens 
secundum quosdam appellatur stellio, a 
quo denominatur crimen stellionatus in 
jure civili, idest extraordinarium; ideo 
bene competit fari ; » Renv. - FERSA : dal 
lat. ferveo, ardore. Al.: dal lat. ferula, 
ferza, o sferza. 

80. CANICULAR: giorni d'estate, circa 
dal 21 Inglio al 21 agosto, nei quali la 
costellazione australe detta Canicola o 

ane maggiore nasce col sole. - CAN- 
GIANDO: saltando da una in altra siepe. 

81. PAR: attraversa la via con tanta 
velocità che sembra una folgore; cfr. 
Horat. Od. III, 27, 6 e sog. 

82. L' RPR: le pance. 


83. SRRFENTELLO: Franoesco Guercio 
Cavalcanti, v. 151. - ACCKSO: d'ira, in- 
furiato. 

85. PARTR: l'ombelico, per cui il foto 
riceve alimento nel seno materno. 

86. ALL’ UN: a Buoso degli Abati, cfr. 
v. 140. 1 

87. CADDE: il serpentello cadde giù di- 
steso davanti al trafitto. 

89. FERMATI: fermo sui piedi. ~ SHADI- 
GLIAVA : dicesi che il morso dell’ aspide 
addormenti prima di uccidero. 

92. L' UN: il trafitto. - L'ALTRO: il ser- 
pente. 

93. BI BSCONTRAVA: passando scambie 
volmente dall'uno nell'altro ed operando 
così la trasformazione delle due nature. 

94. LÀ: Pharsal. IX, 761 e seg., dove 
Lucano racconta dei due soldati dell'eser- 
cito di Catone, che nei diserti della Lilia 
furono morsi da serpenti: Sabello dal 
serpente Seps, il cui morso lo ridusse in 
cenere (l. 0. 761-788): Nassidio dal ser- 
pente Prester, il cni veleno gli gonfiò il 
corpo in modo, che gli scoppiò la corazza 
(ibid. 789-804). 
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E attenda a udir quel ch’or si scocca. 
97 Taccia di Cadmo e d’Aretusa Ovidio; 

Chè, se quello in serpente e quella in fonte 

Converte poetando, io non l’invidio: 
100 Chè due nature mai a fronte a fronte 

Non trasmutò, sì ch’ambedue le forme 

A cambiar lor materia fosser pronte. 
103 Insieme sì risposero a tai norme, 

Che il serpente la coda in forca fesse, 

E il feruto ristrinse insieme l’ orme. 
106 Le gambe con le cosce seco stesse 

©’ appiccàr sì che in poco la giuntura 

Non facea segno alcun che si paresse. 
109 Togliea la coda fessa la figura 

Che si perdea là, e la sua pelle 

Si facea molle, e quella di là dura. 
112 Io vidi entrar le braccia per le ascelle, 

E duo piè della fiera, ch’ eran corti, 


96. SI SCOCCA : sì racconta, si espone. 

97. CADMO: cangiato in serpente; cfr. 
Ovid. Met. IV, 568-604. - A RETUBA : tra- 
sformata in fontana; ibid. V, 572-671. 

99. XON L’ INVIDIO: la metamorfosi che 
io sto per descrivere essendo di gran 
lunga più stupenda che non quelle da 
lui descritte. 

100. pur: l'umana e la serpentina. 
«Già s'intende che forma nel linguaggio 
scolastico non significa l' esteriore con- 
torno e rilievo e apparenza de' corpi, ma 
l'intima sostanza che fa essere gli oggetti 
materiali e gli oggetti spirituali ciasche- 
duno nella sua specie, quello appunto 
ch'egli è. Intende dunque il Poeta: nelle 
trasformazioni cantate da altri, l'una 
forma, per esempio l' anima vivente del- 
F uomo, prende la materia d’animale o 
di pianta; ma qui la forma del serpente 
piglia il corpo dell’ uomo, e a vicenda la 
forma dell’ uomo piglia il corpo della ser- 
pe. Cotesto baratto subitano, cotesta con- 
fasione dalla quale riesce un distacco sì 
nuovo, è la terribilità del mirabile che 
qui vuolsi notare; » Tom. 

103. 81 RISPOSERO: si infiuirono reci- 
procamente. — A TAI NORME: nell’ ordino 
seguente. 

104. Frase : divise in due parti che dove- 


vano diventare le due gambe e piedi d’uo- 
mo. La confusione di Cianfa e di Agnolo 
incomincia dal capo ; la trasformazione di 
questi due qui dalla coda e dai piedi. 

105. FERUTO: ferito nell'ombelico, v. 85 
e seg. - L’ORMR: i piedi, l'effetto per la 
causa, come i Lat. dissero vestigia per 
pedes. Prima si uniscono i piedi, quindi 
l'unione si continua nelle gambe e nelle 
cosce, in breve l'unione è compiuta, piedi, 
gambe e cosce hanno preso la figura della 
coda del serpente, la giuntura delle gambe 
non si distingue più, nò è più possibile 
discernere che quella coda è formata da 
due liste. 

107. IN POCO: tempo; in un momento. 

108. SIT PARRSSK: apparisse, si potesse 
discernere. ° 

109. FIGURA: di piedi, gambe e cosce 
d'uomo. 

110. LÀ: nell’ uomo. - SUA: del serpen- 
tello. 

111. MOLLE: come l' umana. - DI LÀ: 
la pelle dell’uomo. - DURA: scagliosa 
come quella de’ serpenti. 

112. BRACCIA: dell'uomo; si accor- 
ciano entrando dentro le di lui ascelle, 
e ne resta fuori solo quanta è la lun- 
ghezza de' piedi anteriori del rettile. Dal- 
l’altra canto i piedi del serpente si allun- 
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Tanto allungar quanto accorciavan quelle. 
115 Poscia li piè dirietro insieme attorti, 

Diventaron lo membro che l'uom cela, 

E il misero del suo n’avea duo pôrti. 
118 Mentre che il fummo l'uno e l'altro vela 

Di color nuovo, e genera il pel suso 

Per l'una parte, e dall'altra il dipela, 
121 L’un si levò, e l’altro cadde giuso, 

Non torcendo però le lucerne empie, 

Sotto le quai ciascun cambiava muso. 
124 Quel ch'era dritto il trasse vêr le tempie, 

E di troppa materia che in là venne, 

Uscîr gli orecchi delle gote scempie; 
"127 Ciò che non corse indietro e sì ritenne, 

Di quel soverchio fe’ naso alla faccia, 

E le labbra ingrossò quanto convenne. 
130 Quel che giacea il muso innanzi caccia, 

E gli orecchi ritira per la testa, 

Come face le corna la lumaccia; 


gano alla misura delle braccia dell’uomo; 
cfr. Ovid. Met. V, 455 e seg. 

115. PIÈ: del serpente. Continuando 
la reciproca metamoforsi, i piedi di die- 
tro del serpente si attorcono e prendo- 
no la figura del membro virile; nello 
stesso tempo il membro virile dell’ nomo 
si fende in due parti, le quali pigliano 
la figura dei piedi di dietro del rettile. 

117. puo: due membra, per formarne 
le gambe deretane serpentine. - PORTI: 
sporti. 

118. FUMMO: cfr. v. 98. « Il fumo, ema- 
nazione dell'una e dell'altra natura, dà 
il colore del serpe all’ uomo, dell’ nomo 
al serpe; » Tom. 

119. PRL: umano; capegli, barba, ecc. 

121. L UN: il serpente divenuto uomo. 
- L'ALTRO : l’uomo divenuto serpe. 

122. NON TORCENDO : non cessando tut- 
tavia di riguardar fissamente l' un l' al- 
tro, cfr. v. 91. - LUCERNE: occhi; cfr. 
S. Matt. VI, 22. Così tutti quanti gli 
antichi senza eccezione. Ross. intende 
invece per lucerne la piaga dell’ uno e la 
bocca dell'altro, onde Il fumo esalava. - 
EMPIR: « gli occhi crudeli del serpe e 
scellerati del peccatore ; » Barg. 

123. mugo: aspetto. < La faccia del- 


l nomo diventa muso di serpente, e'l 
muso del serpente divenìa faccia d'no- 
mo; » An. Fior. 

124. QUEL: il serpente divenuto uomo. 
- TL: Il muso; ritirò il muso serpentino 
verso le tempie, riducendolo alla figura 
del capo dell’ uomo. 

125. Ix LÀ: verso le tempie. 

126. GLI ORKCCHI: Al. LE ORECCRIA. - 
BCEMPIK : le gote serpentine non avevano 
orecchie. Al. riferendo scempie a orec- 
chie intendono: divise dalle gote, sporte 
in fuori, come sono le umane. 

127. ciò: la materia del muso serpen- 
tino che non si raccolse indietro a for- 
mare le orecchie, si fe' naso umano. 

128. ALLA FACCIA: Al. LA FACCIA. Ma 
la faccia non fece il naso, anzi ciò che non 
corse indietro foce il naso dell'umana fac- 
cia. Il v. seg. è prova provata che que- 
sto è l'intendimento del Poeta; chè non 
la faccia, sì la materia, ciò che non corse 
indietro ingrossò le labbra quanto si con- 
venne per prender figura di labbra di 
nomo. 

130. QURL: 1’ uomo trasformato in ser- 
pente. 

132. FACR: fa. - LUMACCIA: lumaca: 
anticamente anche in prosa. 
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133 E la lingua, che avea unita e presta 
Prima a parlar, si fende, e la forcuta 
Nell’altro si richiude, e il fummo resta. 

136 L’ anima ch'era fiera divenuta 
Si fuggi sufolando per la valle, 

E l’altro dietro a lui parlando sputa. 

139 Poscia gli volse le novelle spalle, 

E disse all’ altro: « Io vo’ che Buoso corra, 
Com’ ho fatt’ io, carpon per questo calle. » 

142 Così vid’io la settima zavorra 
Mutare e trasmutare. E qui mi scusi 
La novità, se fior la penna abborra. 

145 E avvegna che gli occhi miei confusi 
Fossero alquanto, e l animo smagato, 
Non potér quei fuggirsì tanto chiusi 

148 Ch’ io non scorgessi ben Puccio Sciancato; 
Ed era quei che sol, de’ tre compagni 


133. AVEA : l'uomo trasformato in serpe. 

134. FORCUTA: secondo le opinioni del 
tempo; cfr. Ovid. Met. IV, 686 e seg. 

135. ALTRO : nel serpente trasformato 
in uomo. — RICHIUDE : riunisce. — RESTA: 
cessa, la duplice metamorfosi essendo 
ormai compiuta. 

137. SUFOLANDO: fischiando a mo’ di 
serpe che è diventato. E sufolando i ladri 
sogliono darsi vicendevolmente il segno. 

138. &PUTA: atto proprio dell'uomo, AL.: 
manda bava dalla bocca, sputa la vele- 
nosa bava di serpente ch’ ei fu. « Dante 
col contenerzsi alla proprietà del serpente 
che sufolando fugge, e a quella dell'uomo 
che parlando sputa caratterizza e dipinge 
con due semplicissimi tocchi la natura 
dell'uno e dell’ altro; » Monti. 

139. GLI : al nuovo serpente: - NOVELLE: 
testò formate. 

140. ALL'ALTRO: al terzo đe’ tre, Puc- 
cio Sciancato, che non era ancora trasfor- 
mato. - Buoso: degli Abati (Petr. Dant., 
An. Fior., ecc. lo dicono dei Donati) da 
Firenze. « In ufficio et altrove, avendo 
fatto dell' altrui suo, non possendo più 
adoperare, o forse compiuto l'ufficio, mise 
in suo luogo.... messer Francesco, chia- 
mato Guercio, de’ Cavalcanti ;» An. Fior. 

141. CARPON : da serpente, cfr. Gen. III, 
14. - CALLE : bolgia. 

142. ZAVORRA: ghiaja mescolata con re- 


na, ed anche altra materia pesante che si 
mette nella sentina della nave per farla 
immergere quanto è necessario nell’ ao- 
qua, e renderla più stabile. Qui per bol- 
gia. Così Voc. Or. coi più. Ma la bolgia 
non si muta e trasmuta. Meglio Buonan- 
ni: « Dice zavorra il contenuto, cioè gli 
spiriti ed i serpenti. » 

144. FIOR : un poco. - ARBORRA: mette 
borra, usa superfiuità di parole. Al.: Se il 
mio stile non è fiorito; lo stile è fiorito 
anche qui come altrove. Al.: Se il mio lin- 
guaggio alcun poco erra; contro v. 94 e 
seg. Al.: Se la penna abborre gli alletta- 
menti della fantasia. Sogni! Ha parlato 
di questa bolgia assai più a lungo che non 
delle altre; qui scusa la prolissità colla 
novità della cosa. 

145. CONFUSI: per la vista di cose sì 
strane e spaventevoli. 

146. SMAGATO: smarrito, scemato dalla 
sua attività. 

147. QUEI : due rimasti. - CHIUSI: oc- 
culti, nascosti. 

148. Puccio SCIANCATO: de’ Galigai da 
Firenze. « Fu ladro e di mala condizio- 
ne; » An. ed. Sel. « Fu cortese furo.... i 
suoi furti erano di die e non di notte, e 
se era veduto sì si gabbava; » Cod. Ma- 
gisab. I, 39. - < Non erat bene aptus ad 
fagiendum quando ibat cum alius ad fu- 
randum, quia erat claudus; » Benv. 
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Che venner prima, non era mutato. 
151 L’ altro era quel che tu, Gaville, piagni. 


151. L'ALTRO: il serpentello che ferì 
Buoso e gli rubò la figura umana. « Que- 
sti è messer Francesco Cavalcanti, che 
fu morto da certi uomini da Gaville, ch'è 
una villa nel Val d'Arno di sopra nel 
contado di Firenze, per la qual morte i 
consorti di messer Francesco molti di 
quelli da Gaville uccisono et disfeciono ; 
et però dice l'Auttore che per lui quella 
villa ancor ne piange, et per le accuse et 
testimonianze et condannagioni et ucci- 
sioni di loro, che per quella cagione ne 
seguitorono, che bene piangono ancora 
la morte di messer Francesco ; » An. Fior. 

Il Diritto Romano distingue tre specie 
di furto : in prima esso stabilisce una dif- 
ferenza tra le cose divine ed umane; 
quindi suddivide le cose umane in pubbli- 
che e private. < Summa rerum divisio in 
duos articulos deducitur: nam aliae sunt 
divini juris, aliae humani.... Quaedam 
natarali jure communia sunt omnium, 
quaedam universitatis, quaedam nullius, 
ploraque singulorum. » Sembra che Dante 
si sia tenuto a questa triplice partizione, 
Vanni Fucci, il ladro alla sagrestia, rubò 
cose divine. Cianfa ed Agnolo occuparono 
a quel che pare cariche pubbliche a Fi- 


renze, rubarono quindi negli uffici, cioè 
cose pubbliche. Gli altri tre Fiorentini 
ricordati in questo canto furono, per 
quanto ne sappiamo, ladri di cose pri- 
vate. Quindi la diversità della pena. 
Vanni Fucci arde al morso del serpente, 
8’incenerisce e ridiventa uomo per su- 
bire di nuovo il medesimo supplizio. La 
sua pena è per così dire wf olocausto 
eterno, ma senza espiazione. Cianfa ed 
Agnolo si uniscono, si abbracciano, si 
fanno uno in due; figura stupenda degli 
impiegati infedeli che si uniscono per de- 
rubare lo Stato. Gli altri rubano l’ un 
l' altro 1° unica cosa che posseggono an- 
cora, l’ umana figura; ecco i ladri di cose 
private, che rubano dove e ciò che pos- 
sono! Altri diversamente : Classe 1°; La- 
dri abituali, che rubano dove possono e 
tutto ciò che capita loro nelle mani nè 
lasciano mai l'abito di rubare. Classe 2*: 
Ladri < che eleggono quando denno fare 
alcuno furto, e alcuna fiata dubitano. 
perchè distinguono lo male a che elli in- 
corrono; > Lan., Ott. Classe 3%: Ladri che 
non sono abituati e non eleggono, ma 
senza distinzione alcuna rubano quando 
capita loro il destro e non si pentono mai, 
mai del furto commesso (f). 


_ — —_ —o—_—_T ua —- — 


CANTO VENTESIMOSESTO 


CERCHIO OTTAVO 
BOLGIA OTTAVA: CONSIGLIERI FRODOLENTI 





ULISSE E DIOMEDE, VIAGGI E MORTE DI ULISSE 


_———— 


Godi, Firenze, poi che se’ sì grande 
Che per mare e per terra batti l ali, 


V.1-12. Invettiva contro Firenze. 
Con amarissima ironia Dante apostrofa 
Firenze, predicendole grave sventura ed 
augurandole che il male le piombi ben 
presto addosso. 


r 


2. BATTI : voli famosa per mare o per ter- 
ra. «< Erano allora i Fiorentini sparti mol- 
to fuor di Fiorenza per diverse parti del 
mondo, et erano in mare etin terra, di che 
forse li Fiorentini se ne gioriavano; » Buti. 
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E per l’ inferno il nome tuo si spande. 
4 Tra li ladron trovai cinque cotali 

Tuoi cittadini, onde mi vien vergogna, 

E tu in grande onranza non ne sali. 


Ma se presso al mattin del ver si sogna, 


Tu sentirai di qua da picciol tempo 

Di quel che Prato, non ch'altri t’ agogna. 
10 E se già fosse, non saria per tempo; 

Cosi foss’ ei, da che pure esser dee! 

Chè più mi graverà, com’ più m’ attempo. 
13 Noi ci partimmo, e su per le scalèe 

Che n’avean fatte i borni a scender pria, 

Rimontò il duca mio, e trasse mee. 


3. s! SPANDE : Fiorentini quasi in tutti 
i cerchi dell'inferno! 

4. CINQUE: dei quali parlò nel C. antec. 

5. VERGOGNA: essendo io pure Fio- 
reptino. 

7. DEL VER: credettero gli antichi che 
i sogni preaso al mattino annunziassero 
:nfallibilmente l'avvenire; cfr. Ovid. He- 
foid. XIX, 195 e seg. Purg. IX, 16 e seg. 
Xembra che Dante finga qui di aver ve- 
duto in sogno sul mattino le calamità da 
lai vaticinate alla patria. 

č. SESTIRAI: proverai; cfr. Virg. Aen. 
VII, 432 © seg. - DI QUA: in breve, tra 
bon molto. 

9. QUEL: male. - PRATO: i più inten- 
dono dei Pratesi, allora sudditi dei Fio- 
n atini e malcontenti del loro governo; 
altri del cardinale Niccolò di Prato che 
n] 1304 scomunicò e maledisse i Fioren- 
tini; cfr. Vill. VIII, 69. - ALTRI: i tuoi 
nemici, «sicut pisani, aretini, et alii mul- 
ti.» Benv. AI. intendono del cardinale 
Napoleone degli Orsini, il quale nel 1306 
«comunicò e maledisse da capo i Fioren- 
tni; efr. Vill. VIII, 85. 

1u. sR GIÀ: se le sventure ti avessero 
«in d'ora colpita non sarebbe troppo pre- 
sto. Allude forse alla micidiale rovina del 
punte alla Carraja, Vill. VIII, 69; alter- 
ribile incendio del 1304, Vill. VIII, 71, e 
ai altre sciagure che colpirono Firenze 
dopo il 1300. 

li. conì: fosse già avvenuto, essendo 
uevitabile ! 

12. M'ATTRMPO: invecchio; « quia pec- 
rüm impunitum multiplicatur et auge- 
tur » Beno.Cfr. Com. Lips. I, 293 e seg. 

V. 13-45. La pena dei consiglieri 


frodolenti. Per la medesima via onde 
discesero, i Poeti risalgono sullo scoglio, 
lungo il quale proseguendo fl cammino 
giungono all’ ottava bolgia che tutta ri- 
splende di fiamme, ciascuna delle quali 
chiude un peccatore, che fu malvagio 
consigliere. I loro consigli furono scin- 
tille che produssero più o meno grandi 
incendi. Le fiamme sono acute in punta, 
figurando quelle loro lingue che produs- 
sero scintille, le quali si fecero poi in- 
cendi; cfr. Ep. S. Jac. III, 6. 

13. PARTIMMO: dalla riva dell’ argine 
ottavo dove eravamo discesi per poter 
discernere gli abitatori della settima bol- 
gia, cfr. Inf. XXIV, 70-81, e dovo ave- 
vamo le ombre sotto noi, XXV, 35. - BCA- 
LÈE : ordine di scale. Rimontammo su per 
quelle sporgenze di scoglio che ci ave- 
vano servito di scala a scender giuso. 

14. I BORNI : le sporgenze, i rilievi dello 
scoglio. Alcuni diversamente. Leggendo 
IBORNI Lan. e Postil. Cas. spiegano: 
freddi e stanchi; l'An. Fior.: gombi e 
chinati, come va chi a tentone scende. 
Leggendo BORNI Benvenuti: ablucinatos; 
Land., Vell.: abbagliati et di cattiva vi- 
sta; perciocchè borni in Bolognese si- 
gnifica questo (ù). Secondo lo Stigliano 
la voce bornio vale dbernoccolo, bitorzolo, 
e Dante vuol dire che nello scendere si 
era fatto del bitorzoli e dei bernoccoli 
per le mani e per li piedi e per altre 
parti del corpo. Buti, Barg., Br. B., ecc. 
leggono : CHE IL BUIOR (il gran buio, cfr. 
XXIV, 70 © seg.) N’ AVRA FATTO SCEN- 
DKR PRIA. 

15. MER: me; forma antica e dell’ uso 


poetico. 
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16 E proseguendo la solinga via 
Tra le schegge e tra’ rocchi dello scoglio, 
Lo piè senza la man non si spedia. 
19 Allor mi dolsi ed ora mi ridoglio 
Quando drizzo la mente a ciò ch'io vidi; 
E più lo ingegno affreno ch’io non soglio, 
22 Perchè non corra che virtù nol guidi; 
Sì che se stella buona, o miglior cosa 
M’ ha dato il ben, ch'io stesso nol m’ invidi. 
25 Quante il villan, che al poggio si riposa, 
Nel tempo che colui che il mondo schiara 
La faccia sua a noi tien meno ascosa, 
28 Come la mosca cede alla zenzara, 
Vede lucciole giù per la vallea 
Forse colà dove vendemmia od ara; 
81 Di tante fiamme tutta risplendea 
L’ ottava bolgia sì com’ io m’ accorsi 
Tosto che fui là ’ve il fondo parea. : 
34 E qual colui che si vengiò con gli orsi 
Vide il carro d’Elia al dipartire, 
Quando i cavalli al cielo erti levòrsi, 
37 Che nol potea si con gli occhi seguire 
Che vedesse altra che la fiamma sola 
Si come nuvoletta in su salire: 
40 Tal si movea ciascuna per la gola 
Del fosso; chè nessuna mostra il furto, 


18. NON SI SPEDIA: non si faceva passo 
senza l'aiuto delle mani; cfr. Purg. IV, 
83. Sempre più erti gli scogli quanto più 
vicini al centro; cfr. Inf. XVIII, 70; 
XIX, 130 e seg.; XXIV, 61 e seg. 

19. MI DOLSI: alla vista. — MI RIDOGLIO : 
ricordandomene. 

21. AFFRENO : tengo in freno più del so- 
lito, avendo veduto come sono puniti oo- 
loro che, dando astuti e mali consigli, fe- 
cero abuso dell’ ingegno. 

23. STELLA : influenza de’ pianeti. —- MI- 
GLIOR: la grazia divina. 

24. BEN: ingegno. - INVIDI: abusan- 
done; cfr. Eccles. XIV, 6. 

26. TEMPO: solstizio estivo. - COLUI: 
il Sole. 

28. COME: sull’ imbrunire, quando le 
mosche si ritirano e vengono le zanzare. 


INF. xxvI. 16-41 


[PENA DEI FRODOLENTI] | 


29. VEDE: Costr. Quante.... vede.... Ih 
tante. - VALI.EA : vallata. 

31. RIBPLENDEA : luceva ; cfr. Firg.iea 
XI, 207 e seg. 

33. LÀ: sull'arco del ponte. - FONIY- 
dell'ottava bolgia. - PAREA : appariva 

34. COLUI: il profeta Eliseo; cfr. I7 
Reg. II, 23, 24. - vKNGIÒ: vendicò. 

35. CARRO: cfr. IV Reg. II, 11. 12. 

36. LEVOBSI: si levarono. 

37. SEGUIRE: Cfr. Virg. Aen. VIII, SE. 
Stat. Theb. ILI, 500. 

39. NUVOLETTA : cfr. Vita N. 23. Ca: 
II, 57 e seg. 

40. TAL: qual Eliseo vide il carro. - 
CIASCUNA: di quelle fiamme, v. 31. 

4l. IL FURTO: il peocatore che vi * 
dentro. Colla prima similitudine vuol me 
strare quanto graude fosse il numer: 





[FERC. 8. BOLG. 8] 


INF. XxvI. 42-57 [ULISSE E DIOMEDE] ‘209 


Ed ogni fiamma un peccatore invola. 
a Io stava sovra il ponte a veder surto, 
Sì che, s'io non avessi un ronchion preso, 
Caduto sarei giù senza esser urto. 
#4 E il Duca che mi vide tanto atteso 
Disse: « Dentro da’ fochi son gli spirti; 
Ciascun si fascia di quel ch'egli è inceso. » 
«Maestro mio, » rispos’ io, « per udirti 
Son io più certo; ma già m'era avviso 
Che così fosse, e già voleva dirti: 
5° Chi è in quel foco che vien si diviso 
Di sopra, che par surger della pira 
Ov’ Eteòcle col fratel fu miso? > 
5 Risposemi: « Là entro si martira 
Ulisse e Diomede, e così insieme 
Alla vendetta vanno come all ira; 


delle fiamme; colla seconda come gli ` 


apparivano. Come Eliseo ei non vedeva 
altro che la fiamma sola, v. 38, ed ogni 
fiamma nascondeva un peccatore, come 
quella che vedeva Eliseo nascondeva il 
profeta Elia. 

43. SURTO : ritto sui piedi e sporto col- 
la persona in su la bolgia, onde, se non 
mi fossi tenuto ad un masso dello sco- 
glio, sarei cascato giù, senza esser urto, 
cioè urtato, spinto da altri; ofr. v. 69. 

48. ATTESO: attento a mirare quelle 
fiamme, o fochi. 

48. SI FASCIA: « ciascuno di quelli epi- 
riti è fasciato da quella fiamma che l’arde, 
sì che ciascuno ha una fiamma che il cir- 
conda, separata dalle altre; » Barg. - 
QUEL: fuoco. — INCRSO: 200880. 

V. 40-75. Ulisse o Diomede. Ecco 
una fsmma a due punte! Là dentro 
sono puniti due eroi greci della guerra 
di ‘Troia: Ulisse, re d' Itaca e Diomede, 
igliuolo di Tideo. Sono in una fiamma 
teedesima < perchè uniti all' agguato e 
alla strage di Reso (Virg. Aen. 1), è al 
furto del Palladio, violento insieme e sa- 
trilego e frodolento (ibid. VII). Ma la 
isma va divisa in due punte, siccome 
quella che arse i cadaveri de' due fra- 
teli per il regno nemici; e questo per- 
the gli uomini acuti al male si dividono 
tasto o tardi in sò stessi, e, se forzati 
a star pure insieme, cotesto è continuo 
wrmento. Il corno della fiamma ove ge- 


14. — Divina Commedia. 


me Ulisse è maggiore, perchè Diomede 
più violento partecipò a talune delle 
trame di quello; ma Ulisse, che da Vir- 
gilio è pur chiamato dirus e saevus, or- 
diva le trame: e altre ne ba di sue pro- 
prie, come la morte di Palamede (Virg. 
Aen. II), e l'inganno con cui scoperse 
Achille, vestito da donna, e lo tolse al- 
l'amore di Detdamia per condurlo alla 
guerra; > Tom. 

49. PER UDIRTI : dopo aver udito le tue 
parole. 

50.M'KRO AVVISO : lat. mihi visum erat; 
m' era già immaginato. 

63. DI SOPRA: in cima. - PIRA: rogo. 

54. FRATEL: Polinice. Fratelli gemelli, 
figli di Edipo e di Giocasta. Costrinsero 
Edipo ad esiltare da Tebe, onde questi li 
maledisse, augurando loro nimicizia eter- 
na(Apollod.III,5,9. Paus.IX,5). I due ge- 
melli si accordarono di regnare ciascuno 
alla sua volta durante un anno, ma scorso 
il primo anno, Eteòcle non volle cedere il 
regno al fratello (Apollod. III, 6,1. Paue. 
IX, 5. Eurip. Phoen. 71). Polinice si recò 
quindi nell’ Argolide, vi sposò A rgia figlia 
del re Adrasto, ritornò con cinque re Ar- 
givi ad assediar Tebe, s' incontrò col fra- 
tello e si ncecisero l'un l'altro. Posti i cada- 
veri sullo stesso rogo, la fiamma si divise 
in due. Cfr. Diod. Sic. IV, 6, 7. Eurip. 
Phoen. 55-80 e 1368-1433. Stat. Theb. XII, 
420 e seg. - MISO: messo, posto, collocato. 

57. VENDETTA : divina; alla pena. - AL- 
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INF. XXVI. 58-75 


[ULISSE E DIOMEDE] 


58 E dentro dalla lor fiamma si geme 
L’aguato del caval che fe’ la porta 
Ond’ uscì de’ Romani il gentil seme. 
61 Piangevisi entro l’arte per che morta 
Deidamia ancor si duol d’Achille; 
E del Palladio pena vi si porta. » 
64 « S’ ei posson dentro da quelle faville 
Parlar, » diss’io, « maestro, assai ten priego 
E ripriego, che il priego vaglia mille, 
67 Che non mi facci dell’attender niego, 
Fin che la fiamma cornuta qua vegna; 
Vedi che del desio vêr lei mi piego. » 
70 Ed egli a me: « La tua preghiera è degna 
Di molta lode, ed io però l’accetto; 
Ma fa’ che la tua lingua si sostegna. 
73 Lascia parlare a me, ch’io ho concetto 
Ciò che tu vuoi; ch’ ei sarebber schivi, 
Perch’ ei fur Greci, forse del tuo detto. » 


L'1RA: divina. Furono uniti a provocare 
l'ira di Dio, sono uniti ad esperimentarne 
gli effetti. Al. intendono della propria 
ira dei due, a sfogare la quale corsero 
insieme. 

58. SI GRME: si piange, cfr. Virg. Aen. 
I, 221. 

59. CAVAL: di legno, per cui i Greci 
entrarono in Troja ed Enea co' suoi com- 
pagni ne uscì per recarsi poi nel Lazio e 
fondarvi Roma; cfr. Virg. Aen. II. Dante 
sembra supporre, ciò che Virgilio non 
dice, che Enea uscisse da Troja per la 
medesime apertura, per la quale fu in- 
trodotto il cavallo di legno. Comunque 
siasi, l' astuzia del cavallo di legno fa 
la causa che Enea lasciò Troja e venne 
in Italia. 

62. DEIDAMIA: figlia di Licomede re 
di Sciro, sposa di Achille, che grazie alle 
astuzie di Ulisse e Diomede, la abbandonò 
per prender parte alla guerra di Troja. 

63. PALLADIO: statua di Pallade Atene 
conservata a Troja e rapita poi con astu- 
zia da Ulisse e Diomede; cfr. Virg. Aen. 
II, 165 e seg. 

66. KIPRIEGO: lat. etiam atque etiam 


rogo. — VAGLIA : mi vaglia presso te per 


mille prieghi. 
67. NIRGO : negativa; che non mi nieghi 
di aspettare. 


69. VRDI : come tu vedi il gran desi- 
derio mi spinge a piegarmi verso quella 
fiamma. Dai versi seguenti risulta che 
Dante aveva il desiderio di interrogare 
Ulisse sulle ultime sue vicende. 

70. DEGNA : perchè nata dal natural de- 
siderio di sapere; Conv. I, 1. 

72. 8I SOSTEGNA: si astenga dal par- 
lare; = taci. 

73. HO CONCRTTO: ho già compreso 
ciò che tu desideri sapere da loro. 

74. SCHIVI: sdegnerebbeto per avven- 
tura di ascoltarti e di risponderti. Cau- 
sa? Perch’ ei fur Greci! « E come Greci 
superbi, e come nemici della città da cui 
sorse l'impero che il Ghibellino vagheg- 
gia; » Tom. Ma allora avrebbero dato 
molto meno ascolto a Virgilio, non Greco 
e cantore per l'appunto di quell’ impero. 
Ott., Benv., An. Fior., oco.: Perchè Vir- 
gilio sapeva di Greco, Dante no. Ma Vir- 
gilio parlò lombardo, non greco ; cfr. Inf. 
XXVII, 20, 21. Meglio Lan.: « Elli furono 
persone di grande stato nel mondo, forse 
che dispregerebbono te, però che mai 
non ebbono ragione alcuna d' esserti do- 
mestici; ma io che scrissi nel mio volume 
di loro meritai per quello sua amista- 
de. » Interpetrazione confermata dalle 
parole che Virgilio dirige ai due Greci, 
v. 79 e seg. 
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INF. XXvI. 76-94 


[UuLI88E]) 211 


— e o M 


76 Poi che la fiamma fu venuta quivi 
Dove parve al mio Duca tempo e loco, 
In questa forma lui parlare audivi: 

79 « O voi che siete duo dentro ad un foco, 
S'io meritai di voi mentre ch'io vissi, 
S'io meritai di voi assai o poco 

82 Quando nel mondo gli alti versi scrissi, 
Non vi movete; ma l’un di voi dica 
Dove per lui perduto a morir gissiì. » 

85 Lo maggior corno della fiamma antica 
Cominciò a crollarsi mormorando, 
Pur come quella cui vento affatica. 

88 Indi la cima qua e là menando, 
Come fosse la lingua che parlasse, 
Gittò voce di fuori, e disse: « Quando 

91 Mi diparti' da Circe, che sottrasse 
Me più d’un anno là presso a Gaeta, 
Prima che sì Enea la nominasse; 

94 Nè dolcezza di figlio, nè la piéta 


V. 76-142. Viaggi o morte di Ulisse. 
Avendo indovinato l'ardente desiderio 
di Dante, Virgilio scongiura l'ombra di 
Uliase, nascosta dentro dalla fiamma, di 
narrare la storia della sun morte. Segue 
quindi fl relativo racconto, diverso assai 
dalla tradizione omerica, cfr. Hom. Od. 
XI, 121 e seg. Sembra che Dante attin- 
gesso ad un'altra tradizione, accettata 
da Plinio e da Solino ed accennata già 
nell’ Odiasea (XI, 119 e seg.), secondo la 
quale Ulisse intraprese un secondo viag- 
gio e fondò la città di Lisbona, detta per- 
ciò Olissipo. I particolari poi del viaggio 
e della misera fine di Ulisse sono proba- 
bilmente propria invenzione del Poeta. 

77. DOVE: bastantemente vicina. 

78. AUDIVI: udii; forma antica del- 
l' uso. 

80. MERITAI: mi acquistai qualche me- 
rito appo voi. È il Virgiliano: « Si bene 
quid de te merui; >» Aen. IV, 317. 

81. POCO: « loquitur verecunde, cum 
tamen multum meruerit; » Beno. < Non 
sempre Virgilio parla odiosamente di lo- 
ro; ad ogni modo li rese immortali ; » Tom. 

82. versi: l' Eneide, detta altrove alta 
tragedia, XX, 113. Il Tasso: « Credo io 
che Virgilio inganni qui Ulisse fingendo 


di essere Omero. » Ma Virgilio non pariò 
greco, parlò lombardo; XXVII, 20, 21. 

83. L'UN: Ulisse. La dimanda non am- 
metteva equivoco. 

84. PER LUI: come In/. I, 126. Dov'egli, 
smarritosi, andò a finire i suoi giorni. 

85. MAGGIOR: Ulisse, più famoso di Dio- 
mede. — ANTICA : i due si trovavano là da 
oltre ventiquattro secoli. 

86. CROLLARSI : < quia lingua latens, in- 
terius primo movebatur sed non videba- 
tur, et faciebat unum confusum sonum ; » 
Benv. 

87. AFFATICA: agita e combatte; come 
se soffiando e risoffiando la affaticasse. 

91. Crrck: la famosa maga, presso le 
quale Ulisse si fermò un anno intiero; 
cfr. Hom. Od. X, 210 e seg. Virg. Aen. 
VII, 10 e seg. Horat. Epod. XVII, 15 e 
geg. — BOTTRASSE : mi celò, mi nascose. 

92. LÀ: presso il monte Circeio, tra 
Gaeta e Capo d’Anzio. 

93. PRIMA: Enea la chiamò Gaeta dalle 
sua nudrice Caieta, quivi morta e sepolta; 
cfr. Virg. Aen. VII, 1 e seg. 

94. DOLCEZZA : il desiderio di acquistar 
esperienza del mondo la vinse sui tre più 
forti affetti di natura : amor figliale, amor 
conjugale, amor paterno; cfr. Virg. Aen. 
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INF. XXvI. 95-114 


[ULISSE] 


Del vecchio padre, nè il debito amore 
Lo qual dovea Penelope far lieta 

97 Vincer potèr dentro da me l’ardore 
Ch'i' ebbi a divenir del mondo esperto, 
E degli vizj umani e del valore; 

100 Ma misi me per l’alto mare aperto 
Sol con un legno e con quella compagna 
Picciola, dalla qual non fui deserto. 

103 L’ un lito e l’altro vidi infin la Spagna, 
Fin nel Morrocco, e l’ isola de’ Sardi, 
E l’ altre che quel mare intorno bagna. 

106 Io e i compagni eravam vecchi e tardi, 
Quando venimmo a quella foce stretta 
Ov’ Ercole segnò li suoi riguardi, 

109 Acciò che l’uom più oltre non si metta. 
Dalla man destra mi lasciai Sibilia, 
Dall’ altra già m’ avea lasciata Setta. 

112 “ O frati, „ dissi, “ che per cento milia 
Perigli siete giunti all’ occidente, 
A questa tanto picciola vigilia 


II, 117; IV, 82. Secondo la tradizione 
omerica Ulisse ripatriò, ma lasciò poi di 
nuovo Itaca per intraprendere nuovi 
viaggi; cfr. Hom. Od. XI, 119 e seg. 

97. L'ARDORE: l'ardente brama di co- 
noscere per propria esperienza il mondo, 
gli uomini, i loro vizj e le loro virtù. 

100. MAKE: il Mediterraneo, più aperto, 
cioò più sparioso del mare Jonio; ofr. 
Virg. Georg. IV, 527 e seg. 

101. COMPAGNA : compagnia; forma an- 
tica usitatissima. 

102. DESERTO: abbandonato. Non oo- 
noscendo la tradizione omerica che di se- 
conda o terza mano, Dante suppone che 
Ulisse non fosse mai abbandonato da 
tutt i suoi compagni. 

103. LUN: l' Europeo. ~- L'ALTRO: l'A f- 
fricano. - INFIN: dall' una parte fin nella 
Spagna, dall'altra sino a Marocco. 

104. Morrocco: forma antica. Al. MaA- 
ROCCO, forma moderna. - L'ISOLA: Sar- 
degna. 

105. ALTRE: isole; Corsica, Sicilia, le 
Baleari, ecc. 

106. VKCCHI: erano in età avanzata 
quando intrapresero il viaggio, ed inol- 
tre vuol forse accennare che impiega- 


rono più anni nel viaggio sul Mediter- 
raneo. - TARDI; negli atti, per effetto 
dell'età attempata. Al.: tardi d’ anni. 
Ma l'esser vecchio e tardo d'anni è lo 
stesso. 

107. FOCE: lo stretto di Gibilterra. 

108. RIGUARDI: segni; le colonne d’ Er- 
cole: Calpe in Europa, Abila in Affrica, 
col Nec pius ultra, avviso ai naviganti, 
di non avanzarei più oltre. 

110. Smua: Siviglia; cfr. Inferno 
XX, 126. 

111. SETTA: la Septa dei Romani, oggi 
Ceuta, città e fortezza d'Africa, dirim- 
petto a Gibilterra. Dice che aveva già 
lasciato Setta prima di lasciare Siviglia, 
perchè Setta è meno occidentale. 

112. FRATI: fratelli; qui per Compagni. 
Cfr. Virg. Aen. I, 198 e seg. Lucan. 
Phars. I, 299 e seg. Horat. Od. I, 7,25 
o seg. - MILIA : lat. millia; forma antica; 
oggi mila. 

118. ALL’ OCCIDENTE: all'estremità o0- 
cidentale del mondo allora canosciato. 
< E quanto all'età loro, chè erano già 
vecchi; » Vek. 

114. VIGILIA: vita sensitiva; cfr. Conv. 
III, 2. 
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[ULISSE] 213 


115 De’ vostri sensi, ch’ è del rimanente, 
Non vogliate negar l’ esperienza, 
Diretro al sol, del mondo senza gente. 
118 Considerate la vostra semenza: 
Fatti non foste a viver come bruti, 
Ma per seguir virtute e conoscenza. ,, 
121 Li miei compagni fec’io sì acuti, 
Con questa orazion picciola, a] cammino, 
Che appena poscia gli avrei ritenuti. 
124 E, vôlta nostra poppa nel mattino, 
De’ remi facemmo ale al folle volo 
Sempre acquistando dal lato mancino. 
127 Tutte le stelle già dell’ altro polo 
Vedea la notte, e il nostro tanto basso 
Che non surgeva fuor del marin suolo. 
130 Cinque volte racceso, e tante casso 


115. CH'È DEL RIMANENTE: che vi ri- 
mane; quae de reliquo est. 

117. DIRETRO: seguitando fl Sole ; pro- 
cedendo da oriente ad occidente. Al.: 
oltre a dove il Sol cade. Benv.: « ad 
alind hemisperium inferius, ad quod sol 
accedit quando recedit a nobis. > - SENZA 
GENTE: secondo l’ opinione del tempo. I 
geografi dicevano l' altro emisfero essere 
tutto coperto d’ acqua. 

118. SRMEXZA: la dignità dell’ umana 
natura; cfr. Conv. III, 2. 

120. CONOSCENZA : scienza, che è «l' ul- 
tima perfezione della nostra anima nella 
quale sta la nostra ultima felicità ; » 
Conv. I, 1. 

121. ACUTI : invogliati, bramosi di con- 
tinuare il viaggio. 

124. NEL MATTINO: a levante; dunque 
la prora a ponente, viaggiando verso 
occidente, come ha detto v. 117. « Il 
Poeta accenna la direzione della poppa, 
anzichè della prora, sapendo quel che 
si lascia, ed ignorando in quali luoghi 
sarà per esser condotto dalla fortuna; » 
Di Siena. 

125. ACÈ : movemmo i remi velocemente 
come ali al volo; cfr. Firg. Aen. III, 520. 
Proper. IV, 6: « Classis centenis remi- 
giet alis. > - AL FOLLE VOLO: allo scon- 
sigliato viaggio. Folle perchè ebbe esito 
infelice; volo per aver chiamato ale i 
remi. 

126. ACQUISTANDO: piegando sempre a 


sinistra, dalla parte del polo antartico. 
< Il Poeta facendo giungere Ulisse alle 
viste del monte del Purgatorio, supposto 
sotto il meridiano di Gerusalemme, biso- 
gnava sempre tener la sinistra, chi mo- 
vesse da Gibilterra, cioò appoggiar sem- 
pre a levante, quanto comportavano le 
coste occidentali dell'Africa, per rigua- 
dagnar la distanza che separa le colonne 
d' Ercole da Gerusalemme. E così viene 
a dirci anco la direzione di ostro levante, 
che dovevano aver quelle coste, accioo- 
chè, secondandole, si avanzasse sempre 
a mancina. Quante cose in un verso! >» 
Antonelli. 

127. ALTRO POLO : antartico. 

128. VEDEA : io. — LA NOTTE: di notte. 
Al: la notte vedea. - NOSTRO: il polo ar- 
tico era sceso tanto che non sorgeva più 
fuori del mare nè più si vedeva. Erano 
pertanto arrivati all' Equatore. « Viene 
a dirci con' mirabile esattezza astrono- 
mica, che Ulisse era giunto alla linea 
equinoziale, cioè all' Equatore; ove al- 
cuno trovandosi, avrebbe ambedue i poli 
della sfera sull’orizzonte. Così ci descrive 
le parvenze astronomiche, che dovrebbe 
incontrare chi da' nostri paesi s' indiriz- 
zasse agli antipodi nostri, in virtù di 
quella situazione della sfera che appel- 
lasi retta; > Antonelli. 

129. suOLO : la superficie del mare. 

130. RACCESO: cinque volte erasi fatto 
il plenilunio, e cinque il novilunio ; erano 
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Lo lume era di sotto dalla luna, 
Poi ch’ entrati eravam nell’ alto passo, 
133 Quando n’ apparve una montagna bruna 
Per la distanza, e parvemi alta tanto 
Quanto veduta non n’ avea alcuna. 
136 Noi ci allegrammo, e tosto tornò in pianto; 
Chè della nuova terra un turbo nacque, 
E percosse del legno il primo canto. 
139 Tre volte il fe’ girar con tutte l’ acque, 
Alla quarta levar la poppa in suso, 
E la prora ire in giù, com’ altrui piacque, 
142 Infin che il mar fu sopra noi richiuso. » 


cioè trascorsi già cinque mesi*dacchè, 
partendo da Gades, eravamo entrati nel- 
l'oceano. — C4880 : cassato, mancato. 

131. DI BOTTO: «< @ denotare i cinque 
mesi di navigazione d' Ulisse dopo uscito 
dal nostro mare, ricorre alla fase del ple- 
nilunio; e, da vero astronomo, accenna 
alla parte lunare ove ha luogo il raccen- 
dimento, cioè la parte che il nostro Se- 
tollite tien sempre volta alla terra. Senza 
tale determinazione, non poteva stare 
l’imagine del riaccenderei, giacchè, ri- 
spetto al Sole che sempre la illumina, la 
luna è sempre accesa, tranne i casi d'eo- 
clissi lunare; » Antonelli. 

138. MONTAGNA: i più intendono di 
quella ove Dante colloca il Purgatorio. 
Altri di una montagna dell'Atlantico, 
menzionata da Platone e dai geografi 
antichi. Altri di una montagna sempli- 
cemente finta dal Poeta. - BRUNA: ci appa- 
riva oscura a motivo della gran distanza; 
ofr. Virg. Aen. ITI, 205 e seg., 521 e seg. 

134. ALTA: cfr. Purg. III, 14 e seg.; 
IV, 40 e sog., 85 e seg., ecc. 


136. CI ALLEGRAMMO : « aicut est de 
more, quod terra primo visa praestat 
laetitiam marinariis, qui diu navigare 
Tant ; » Bent. - TORNÒ: la nostra alle 

sa. 

187. TURBO: turbine, subito vento im- 
petnoso e vorticoso; cfr. Inf. III,30.133. 

138. CANTO: la prora della nave; cir. 
Virg. Aen. I, 104. 

189. CON TUTTE: la violenza del tur- 
bine fu tale, che esso non pur fece si 
rar tre volte la nave, ma e le acque n 
modo da generare un vortice; cfr. Firs 
Aen. I, 113 e seg. | 

140. LEVAR : la quarta volta il tarbine 
fece levare la poppa in su e fe'ire ls 
prora in giù nel profondo delle acque. 

141. ALTRUI: a Dio, il quale non vole | 
che uom vivo ponga il piè nel regno dels 
morta gente; confr. Purg. I, 131 e œr. 
Ulisse pagano non profferisce per rive. 
renza il nome di Dio; il cristiano Vanci! 
Fucci lo profferisce irriverentemente ag- 
giungendovi le fiche; cfr. Inf. XXV.,1e 
seguenti. | 
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CANTO VENTESIMOSETTIMO 


CERCHIO OTTAVO 
BOLGIA OTTAVA: CONSIGLIERI FRODOLENTI 


GUIDO DA MONTEFELTRO 


Già era dritta in su la fiamma e queta 

Per non dir più, e già da noi sen gia 
Con la licenza del dolce poeta, 

4 Quando un’ altra, che dietro a lei venia, 
Ne fece volger gli occhi alla sua cima 
Per un confuso suon che fuor n’ uscia. 

7 Come il bue cicilian che mugghiò prima 
Col pianto di colui, e ciò fu dritto, 
Che lavea temperato con sua lima, 

10 Mugghiava con la voce dell afflitto, 


V.1-30. Guido da Montefeltro. Ap- 
pena Ulisse ha terminato il suo racconto, 
ed seco uscire da un'altra flamma una 
vece che dimanda di Romagna. Quella 
fiamma invola Guido da Montefeltro, uo- 
mo d'armi, <il più sagace e più sottile 
uomo che a quei tempi fosse in Italia; > 
Vill. VII, 80. Fu capitano dei Ghibel- 
lini di Romagna nel 1274, Vill. VII, 44. 
Murat. Script. XXII, 187. Sconfisse i 
Guelfi e Bolognesi nel 1275 al ponte a 
San Procolo; verso il 1285 si riconciliò 
colla Chiesa. Nel 1289 fu eletto capitano 
dei Pisani, s'inimicò di nuovo col papa e 
difase Pisa con eroico valore. Si fece Fran- 
cescano nel 1296 e morì nel 1298. Cfr. 
Com. Lips. I, 815. 

1. QUETA: avendo cessato di parlare, 
cfr. Inf. XXVI, 86 e seg. Il quetarsi 
era l’effetto del tacere. Avendo risposto 
pienamente alla dimanda di Virgilio, 
Ulisso non aveva più che dire, nè Vir- 
gilio dimandò oltre. 


5. NE FECE: cfr. Inf. VIII, 3, 4. 

8. PRR: a motivo di un suono confuso. 
La voce umana delle ombre rinchiuse 
nelle fiamme è sulle prime simile al mor- 
morìo delle fiamme agitate dal vento; 
quindi, subito che il moto della lingua 
umana si è comunicato alla punta della 
fiamma, quel mormorio si converte in 
parole articolate. 

7. BUE: il toro di rame costruito da Pe- 
rillo d'Atene e regalato a Falaride tiran- 
no di Agrigenti in Sicilia, o Cicilia, come 
dicevano gli antichi. Era costrutto in 
modo, che le grida degl’ infelici, postivi 
dentro ad essere arrostiti, si converti- 
vano in muggiti di toro vivente. Fala- 
ride vi fece entrare primo Perillo stesso 
& farne l'esperienza, onde il toro mug- 
ghiò la prima volta, e ben a diritto, col 
pianto di colui che lo aveva costruito 
coll’ arte sua; cfr. Plin. XXIV, 8. 

8. FU DRITTO: fu giusto; gli stette 
bene. 
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Si che, con tutto ch’ e’ fosse di rame, 
Pure e’ pareva dal dolor trafitto: 
13 Così per non aver via nè forame 
Dal principio del fuoco, in suo linguaggio 
Si convertivan le parole grame. 
16 Ma poscia ch’ebber colto lor viaggio 
Su per la punta dandole quel guizzo 
Che dato avea la lingua in lor passaggio, 
19 Udimmo dire: « O tu, a cui io drizzo 
La voce, e che parlavi mo lombardo, 
Dicendo: “ Issa ten va, più non t'adizzo: ,, 
22 Perch’ io sia giunto forse alquanto tardo, 
Non t’incresca restare a parlar meco. 
Vedi che non incresce a me, ed ardo. 
25 Se tu pur mo in questo mondo cieco 
Caduto sei di quella dolce terra 
Latina, onde mia colpa tutta reco; 
28 Dimmi se i Romagnuoli han pace o guerra; 
Ch’io fui de’ monti là intra Urbino 
E il giogo di che Tever si disserra. » 


11. £’: il bue. Al. RL, troncamento di 
ello = egli. 

13. via: onde uscire, 

14. DAL PRINCIPIO: dall’ elemento del 
faoco; Land., Vell., Dan., Ces., ecc. Da 
principio che proferivansi dall'anima; 
Biag., De Rom., ecc. Dalla cima, o lin- 
gua; Tom. Là dove prima le parole in- 
contravano il fuoco (?); Greg. Ai. leg- 
gono : DAL PRINCIPIO NEL FUOCO = così le 
parole grame non trovando da prima nel 
fuoco via nò forame, si convertivano nel 
linguaggio di esso fuoco, - interpretaz. 
che trova appoggio nel v.16.Ma la lez. NEL 
FUOCO è troppo sprovvista d'autorità. 

15. GRAME: meste, dolenti. 

16. COLTO: trovato la loro via su per 
la punta della fiamma, imprimentdole quel 
guizzo datole dalia lingua umana nel prof- 
ferirle. 

20. MO: or'ora. - LOMBARDO: tale es- 
sendo Virgilio ed avendo usato il lom- 
bardismo issa per adesso ; cir. Inf. I, 88. 
Al. prendono lombardo per italiano. Par- 
lò Virgilio italiano con Ulisse? < La dif- 
ferenza tra’ dialetti italiani è radicata 
nell'antichità, per avventura più che 
spesso non si crede; > Filal. 


21. r'ADIZZO: ti eccito, stimolo a par- 
lare. Al.: T'AIZZO. 

28. RESTARE: al.: DI STARE; di fer 
marti. 

24. ARDO: benchè io bruci in questa 
fiamma; cfr. 4. Luca XVI, 24. 

25. PUR MO: pur ora; cfr. Inf. X, 21. 
Crede di parlare ad uno spirito che ar- 
riva dal mondo de’ viventi e se ne vada 
più giù nel basso inferno. - CIECO: cfr. 
Inf. IV, 13; X, 58, eoc. 

27. LATINA: italiana. Altri intendono 
del Lazio. Si parla forse nel Lazio lom- 
bardo (v. 20)? - TUTTA: nulla essendomi 
giovato il pentimento, nulla la confes- 
sione (v. 83), nulla l’assoluzione papale 
(v. 100 e seg.), perchè ricaduto nel vec- 
chie vizio. 

29. CH' 10 FUI: ti chiedo nuove de' Ro- 
magnuoli perchè Romagnuolo fui io. - 
INTRA URBO; tra Urbino e le sorgenti 
del Tevere, che scaturisce appiè del Mon- 
te Coronaro, è situata la città e contea di 
Montefeltro, posta sopra un monte. 

30. GIOGO0: dell'Apennino. — sı DIS- 
BERRA: scaturisce. 

V. 81-54. La Romagna nel 1300. 
Esortato da Virgilio a rispondere lui, 
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31 Io era in giuso ancor attento e chino, 
Quando il mio duca mi tentò di costa, 
Dicendo : « Parla tu; questi è latino. » 

34 Ed io, che avea già pronta la risposta 
Senza indugio a parlare incominciai: 
« O anima che se’ laggiù nascosta, 

37 Romagna tua non è, e non fu mai 
Senza guerra ne’ cor de’ suoi tiranni 
Ma palese nessuna or vi lasciai. 

40 Ravenna sta come stata è molti anni; 
L’ aquila da Polenta la si cova, 
Sì che Cervia ricopre co’ suoi vanni. 

43 La terra che fe’ già la lunga prova, 
E di Franceschi sanguinoso mucchio, 


Dante espone all'ombra del Montefel- 
trano lo stato di cose nella Romagna. 
Guerre palesi non ve ne sono attual- 
mente, ma covano sotto, come di solito. 
in quelle regioni. Parla di Ravenna, di 
Forlì, dei Malatesta, di Maghinardo Pa- 
gano da Susinana, e di Cesena. In pochi 
versi- un quadro magistrale della Ro- 
magna all'epoca della visione. 

31. IN GIUSO: verso la sottostante bol- 
gia; Inf. XXVI, 43 e seg. 

32. TRNTÒ: toccò col gomito legger- 
mente nel fianco; cfr. Inf. XII,67. Horat. 
Sat. II, 6, 42. 

33. LATINO: italiano. 

34. PRONTA: appena udita la dimanda, 
v. 28, aveva subito pensato alle condi- 
zioni della Romagna, quindi alla risposta. 

36. LAGGIÙ: sotto il ponte della bolgia. 
- NASCOSTA : nella fiamma. 

37. TUA: patria. E forse ia dice tua per- 
chè Guido da Montefeltro fu capo della 
lega de’ Lambertazzi. - B NON: Al. NÈ 
NON. — MAI: < postquam coepit habere 
tyrannos; > Benv. 

38. NE' COR: sempre ebbero ed hanno 
guerra nel cuore, sempre si odiarono e 
si odiano. In ogni città per lo meno due 
partiti: a Bologna Lambertazzi e Gere- 
mei; a Forlì Ordelafii e Calboli; a Imola 
Alidosi o Nordoli; a Faenza Zambrasi e 
Manfredi; a Rimini Parcitati e Malate- 
sta, e così via; cfr. Murat. Script. XXII, 
140 e seg. Veramente nel 1300, epoca 
della visione, guerre palesi nella Ro- 
magna non c'erano. Ma o' erano gli odil, 
c'erano le dissensioni ed inimicizie che 


covavano sotto, onde il poeta dice che 
la guerra la c'è aì nei cuori, ma non 
palese. 

40. MOLTI ANNI: vennta in potere dei 
signori di Polenta nel 1270, questi ne ri- 
masero signori sino al 1441. 

41. L'AQUILA: l’ arme dei Polentani era 
un'aquila vermiglia in campo giallo. Si- 
gnore di Ravenna era nel 1800 Guido No- 
vello da Polenta, figlio di Ostasio e padre 
di Francesca da Rimini. « Illi de Polenta 
portant pro insignio aquilam, cuius me- 
dietas est alba in campo azzurro, et alia 
medietas est rubea, in campo aureo; » 
Benv. — LA 8I COVA: se la cova, se la tiene 
sotto la sua protezione, e cara, come la 
gallina le uova che cova. Al. LÀ SI COVA 
= tiene colà il suo nido. 

42. CERVIA : borgata a mezzogiorno di 
Ravenna, sulla costa dell'Adriatico, im- 
portante nel medio evo per la produzione 
del sale, sotto la giurisdizione dei Po- 
lentani; cfr. Murat. Script. XXII, 161. 
— VANNI: ale. 

43. TERRA : Forlì, della quale poco pri- 
ma del 1800 s'insignorirono gli Orde- 
lafi; cfr. Murat. Script. XIV, 116. - 
PROVA: sostenne il lungo assedio nel 1282, 
quando Martino IV papa spedì contro i 
ghibellini della Romagna un esercito di 
francesi ed italianit comandato da Gio- 
vanni d’Appia e pienamente sconfitto 
da Guido da Montefeltro; cfr. Murat. 
Script. XXII, 149 e seg.; XIV, 1105. 
Vill. VII, 80 e seg. 

44. MUCCRIO: « nam.... comes Johan- 
nes habuit in isto praelio circa octin- 
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Sotto le branche verdi si ritrova. 

46 E ’'l Mastin vecchio e’l nuovo da Verrucchio 
Che fecer di Montagna il mal governo, 
Là dove soglion, fan de’ denti succhio. 

49 Le città di Lamone e di Santerno 
Conduce il leoncel dal nido bianco, 
Che muta parte dalla state al verno. 

6: E quella a cui il Savio bagna il fianco, 
Così com’ ella sie’ tra il piano e il monte, 
Tra tirannia si vive e stato franco. 

55 Ora chi sei ti prego che ne conte. 
Non esser duro più ch’ altri sia stato, 


gentos equites, de quibus facta est mi- 
seranda strages; » Benv. 

45. BRANCHE VERDI: gli Ordelaffi por- 
tavano per insegna «leonem irridum a 
medio supra in campo aureo, cum qui- 
busdam listis a medio infra, quarum tres 
sunt virides, et tres aureae ; » Benv. Sin 
dal 1296 era signore di Forlì Scarpetta 
degli Ordelaffi, presso cui dicono che 
Dante si fermasse nei primi anni del suo 
esiglio in qualità di segretario. 

40. MASTIN vECCHIO: Malatesta da 
Verrucobio, padre di Paolo e di Gian- 
ciotto, fatto signore di Rimini nel 1295, 
dopo esserne stati scacciati i ghibellini, 
morto nel 1312. - Nuovo: Malatestino, 
figlio primogenito e successore di Ma- 
latesta. - VFRRUCCHIO: castello donato 
dai Riminesi al padre del mastin vec- 
chio, onde i Malatesta si ebbero poi il 
titolo. 

47. MONTAGNA: « nobilis miles de Par- 
citatis de Arimino, princeps partis ghi- 
bellinae; quem captum cum quibusdam 
aliis Malatesta tradidit custodiendum 
Malatestino filio. Postea petivit ab eo, 
quid factum esset de Montagna. Cui iste 
respondit: Domine, est sub fida custodia; 
ita quod si vellet se suffocare, non posset, 
quamvis sit juxta mare. Et dum iteram 
et iterum peteret, et replicaret, dixit: 
Certe dubito quod nescies ipsum custo- 
dire. Malatestinus, notato verbo, fecit 
Montagnam mactari cum quibusdam 
aliis; » Benv. Cfr. Murat. Script. XV, 
894 0 seg. a 

48. LÀ: a Ravenna e nelle terre loro 
soggette. - SOGLION: solevano. —- FAN: 
adoperano i denti come succhiello, di- 
laniando secondo il solito. 


49. CITTÀ: Faenza, sul Lamone ed 
Imola, presso il Santerno. 

50. CONDUCK: governa. - LEONCRI. : Ma 
ghinardo Pagano da Susinana, la cui ar- 
me era un leone azzurro in campo bianco. 
Morì ne) 1802. Cfr. Murat Seript. XIV. 
1113. Vill. VII, 140. 

51. MUTA: in Romagna ghibellino, ìn 
Toscana guelfo, come raccontano Vili 
1. c., Benv., Buti, eco. - DALLA STATE: f 
può intendere in senso geografico: stat 
=Toscana ; verno = Romagna; così Las.. 
Benv., 600. o in senso temporale =-da uni 
stagione all'altra, Buti, An. Fior., eoc. 

52. QUELLA : Cesena, bagnata dal fiume | 
Savio. 

53. 8IE': siede. « Come ella gui situata 
tra il monte ed il piano, così ancora / 
parte vive sotto tirannide, et parte ï 
bera; » Dan. Nel 1300 Cesena si reggeva 
iu forma di libero comune, ed aveva 
ogni anno un nuovo podestà, non di rado 
due nello stesso anno. Chi si rendeva se 
spetto di voglie tiranniche lo si disca- 
ciava. Cfr. Murat. Script. XIV, 1121. 

V. 55-84. Conversione mella ter 
chiaja. Avendo risposto pienamente 
alla domanda di Guido, Dante, che ne 
lo conosce ancora, lo prega di manife. 
etarsi. Credendo di parlare ad uno qè- 
rito dannato, Guido non esita di sodi; | 
efarlo, raccontando come, già vecchio. si 
fosse ritirato dal mondo e convertitozi. € 
come la conversione, benchè tarda, gl 
sarebbe giovata, se il gran prete non k i 
avesse sedotto e rimenato sull’ abbar- 
donata via del peccato. 

55. CONTE: conti, racconti. 

56. ALTRI: spiriti da me interrogau 
quaggiù nell'inferno. 
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Se il nome tuo nel mondo tenga fronte. » 
58 Poscia che il foco alquanto ebbe rugghiato 
Al modo suo, l’aguta punta mosse 
Di qua, di là, e poi diè cotal fiato: 
si «S'io credessi che mia risposta fosse 
A persona che mai tornasse al mondo, 
Questa fiamma staria senza più scosse; 
4 Ma però che giammai di questo fondo 
Non tornò vivo alcun, s'ì’ odo il vero, 
Senza tema d’infamia tì rispondo. 
6 Io fui uom d'arme, e poi fui cordigliero, 
Credendomì, sì cinto, fare ammenda; 
E certo il creder mio veniva intero 
7 Se non fosse il gran prete a cui mal prenda 
Che mi rimise nelle prime colpe; 
E come e quare voglio che m'intenda. 
73 Mentre ch'io forma fui d’ ossa e di polpe 
Che la madre mi diè, l’ opere mie 
Non furon leonine, ma di' volpe. 


57. TENGA FRONTE: faccia contrasto 
all'oblìo; duri lungamente. 

58. RUGGRIATO: fatto il solito rumore 
di quelle fiamme dimenando la punta 
qua e là, segno della voce che doveva 
uscire; cfr. v. 13-18; Inf. XXVI, 85-90. 

60. pig: espresse cotali parole; cfr. 
Ovid. Met. IX, 584. 

61. crEDESSI: avvolti nelle fiamme 
questi spiriti non ponno vedere, onde 
Guido da Montefeltro non si accorge, 
come si accorsero altri dannati (cfr. Inf. 
VI, 40, 98; VIII, 38; X, 58; XV, 24, 46; 
XVI, 81; XVII, 67; XXIII, 88), che 
Dante é tuttor vivo. Questi versi sup- 
pongono però che gliene nascesse il so- 


spetto 

63. PIÙ: oltre quelle già datele, v. 19 
e seg. — non parlerei di più. 

65. vivo: morti sì, poichè ai tempi di 
Dante si credeva ad apparizioni di anime 
dannato. — ODO : da compagni che abite- 
vano già da secoli quella bolgia in cui 
Guido era piovuto due anni prima. 

66. TEMA: paura di procacciarmi in- 
famia su nel mondo, confessando a te 
le mie colpe. Pare che fossero poco note 
nel mondo. 

67. D'ARMR: guerriero; cfr. Salimb. 


Ohron. 188. Murat. Script.IX, 144. Com. 
Lips. I, 815. - CORDIILIERO: frate del- 
T’ ordine di San Francesco. I francescani 
furono chiamati cordeliere dalla corda, 
onde andavano cinti. 

68. FARE AMMENDA : espiare le mie colpe 
cignendomi del cordone di S. Francesco. 

69. VENIVA INTERO: sarebbe stato in- 
teramente attuato — avrei fatto peni- 
tenza ed espiato le mie colpe. 

70. PRETE: Bonifacio VIII, che gli 
venga il malanno! Sulle relazioni tra 
Guido e Bonifacid VIII ofr. Tosti, Stor. 
di Bonif. VIII, II, 268 e seg. 

71. RIMISE: fece ricadere ne' vecchi 
peccati, de' quali mi era pentito; ofr. 
v. 83. 

72. QUARE: latinismo, perchè; in qual 
modo e per qual motivo. 

78. 10: è l'anima che parla. - FORMA: 
qui nel senso scolastico — informai il 
corpo ricevuto dalla madre mia. Secondo 
la scolastica l'anima umana è il principio 
informativo del corpo. 

75. DI VOLPE: nondi’ uom forte, ma di 
momo frodolento. Guido fu però uno dei 
più valenti guerrieri del suo tempo; ofr. 
Murat. Script. IX, 718, 726, 741, 743, ecc..; 
XI, 188; XV, 981, 983. Vill. VII, 44. 
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76 Gli accorgimenti e le coperte vie 
Io seppi tutte; e sì menai lor arte, 
Che al fine della terra il suono uscie. 
79 Quando mi vidi giunto in quella parte 
Di mia età, dove ciascun dovrebbe 
Calar le vele e raccoglier le sarte, 
82 Ciò che pria mi piaceva allor m’ increbbe, 
E pentuto e confesso mi rendei; 
Ahi miser lasso! e giovato sarebbe. 
85 Lo principe de’ nuovi Farisei, 
Avendo guerra presso a Laterano, 
E non con Saracin’, nè con Giudei; 
88 Chè ciascun suo nimico era cristiano, 
E nessuno era stato a vincer Acri, 
Nè mercatante ini terra di Soldano; 
91 Nè sommo uficio, nè ordini sacri 
Guardò in sè, nè in me quel capestro 
Che solea far li suoi cinti più macri. 
94 Ma come Costantin chiese Silvestro 


‘77. BEPPI : conobbi ogni sorta di frode 
e d’ inganno e ne feci tal uso da rendermi 
famoso in tutto il mondo. 

78. UBCIR: uscì; confr. Murat. Script. 
XI, 188. Salm. XVIII, 4. 

79. PARTE: quarta età dell'uomo; cfr. 
Conv. IV, 24. 

81. CALAR: <la naturale morte è quasi 
porto a noi di lunga navigazione, e ri- 
poso. Ed è così come il buono marinaro; 
- chè come esso appropinqua al porto cala 
le sue vele, e soavemente con debile con- 
ducimento entra in quello: così noi de- 
vemo calare le vele delle nostre mon- 
dane operazioni, e-tornare a Dio con 
tutto nostro intendimento e cuore; sic- 
chè a quello porto vi vegna con tutta 
soavità e con tutta pace; » Conv. IV, 28, 
dove tra’ coloro che « calaron le vele delle 
mondane operazioni » è per l'appunto ri- 
cordato « il nobilissimo nostro Latino 
Guido Montefeltrano. » 

83. PENTUTO: pentito; mi pentii e con- 
fessai i miei peccati. Così Tav. Rit. ed. 


Polidori I, 537 : «< Ma io me ne rendo bene 


pentuto. » Secondesaltri mi rendei vale: 
mi feci frate, ciò che ha già detto v. 67 
e seg. 

V. 85-111. Un papa seduttore. Guido 
racconta come, sedotto con parole men- 


zognere da papa Bonifazio VIII, rica- 
desse nel vecchio peccato, dando al pon- 
tefice il malvagio consiglio come gettare 
a terra Prenestino: promettendo, e non 
mantenendo la fede. 

85. PRINCIPR: Bonifazio VIII. - Faxi- 
sE1: cardinali e cherici cristiani. 

86. GUERRA : coi Colonnesi nel 1297, che 
abitavano presso San Giovanni in Late- 
rano: cfr. Murat. Script. IX, 144, 969 
XI, 1218 e seg.; XIV, 1115; XV, 844 
XVIII, 301; XXII, 173. Vill. VIII, 21. 

87. SARACIN': saraceni; non guerreg- 
giava per zelo di religione. 

89. ACRI: ultimo possesso dei cristiani 
in Palestina, caduto in mano ai Saraceni 
nel 1291. Senso: nessuno dei nemici di 
Bonifazio VITI era dei saraceni conqui- 
statori di Acri, o dei giudei mercanteg- 
gianti nei paesi d'Oriente ; erano ansi 
tutti amici della religione di Cristo. 

92. GUARDÒ: non ebbe riguardo nè alla 
propria dignità di Sommo Pontefice, nè 
alla sua qualità di sacerdote cristiano, nè 
all’ abito di San Francesco che io aveva 
vestito. ~ CAPESTRO : cfr. Par. XI, 87. 

93. SOLEA : ne' tempi anteriori i Fran- 
cescani erano più estenuati per digiuni 
ed astinenze; cfr. Par. XII, 112 e seg. 

94. COME: allude alla notissima favola. 
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Dentro Siratti a guarir della lebbre, 
Così mi chiese questi per maestro 

97 A guarir della sua superba febbre: 
Domandommi consiglio, ed io tacetti, 
Perchè le sue parole parver ebbre. 

100 E poi mi disse: “ Tuo cor non sospetti; 
Fin or ti assolvo, e tu m’ insegna fare 
Si come Penestrino in terra getti. 

103 Lo ciel poss’ io serrare e disserrare, 
Come tu sai. Però son due le chiavi, 
Che il mio antecessor non ebbe care. ,, 

106 Allor mi pinser gli argomenti gravi 
Là ’ve il tacer mi fu avviso il peggio, 
E dissi: “ Padre, da che tu mi lavi 

109 Di quel peccato ove mo cader deggio, 
Lunga promessa con l’attender corto 


creduta allora storia, della guarigione e 
conversione di Costantino imperatore per 
opera di papa Silvestro I; ofr. Euseb. Vit. 
Const. IV, 24. Graf, Roma nelle mem. e 
nelle immaginaz. del medio evo, II, 81 
e seg. 

95. SIRATTI: Monte Soratte, oggi San- 
t' Oreste, nella Sabina, non molto lungi 
da Roma, dove Silvestro, secondo la fa- 
vola, si teneva nascosto. — LEBBRE: leb- 
bra, come ale, fortune, tempre, eco. per 
ala, fortuna, tempra. 

96. MAESTRO: anticamente questo ti- 
tolo si dava ad ogni medico; qui la voce 
sembra scelta a bella posta per il suo du- 
plice senso. 

97. FRBBRE: brama superba di abbas- 
sare i Colonnesi. Di Bonifazio VIII Vill. 
VIII, 64: < Molto fu altiero, e superbo, 
e crudele contro a’ suoi nemici e avver- 
BATI, > 

99. ESBRE: da uomo ebbro di superba 
brama e di desiderio di vendetta. 

100. MI DISSE: Al. RIDISSE. - NON BO- 
SPETTI: non tema di cadere in peccato. 

101. FIN OR: fin da ora; antecipata- 
mente. ~ M'INBEGNA: comemaestro, V. 96. 
Al. M’ INSEGNI. 

102. PENESTRINO: Al. PELLESTRINO, 
PesesTINO, ecc. ; Palestrina nel territo- 
rio dell' antica Praeneste, ai tempi di 
Dante fortezza dei Colounesi. « Nel 1298 
nel mese di settembre, essendo trattato 
d'accordo da papa Bonifazio a' Colon- 


nesi, i detti Colonneai cherici e laici 
vennero a Rieti ov’era la corte, e git- 
tàrsi a piè del detto papa alla misericor- 
dia, il quale perdonò loro, e assolvettegli 
della scomunicazione, e volle gli rendes- 
sono la città di Pilestrino; e così feciono, 
promettendo loro di ristituirgli in loro 
atato e dignità, la qual cosa non attenne 
loro, ma fece disfare la detta città di Pi- 
lestrino del poggio e fortezza ov' era, e 
fecene rifare una terra al piano, alla quale 
puose nome Civita Papale; e tutto que- 
sto trattato falso e frodolente fece il papa 
per consiglio del conte da Montefeltro, 
allora frate minore, ove gli disse la mala 
parola: LUNGA PROMESSA COLL’ ATTEN- 
DRR CORTO; » Vill. VIII, 23; cfr. Murat. 
Script. IX, 741, 969 e seg. 

103. SERRARE: cfr. 8. Matt. XVI, 19. 
Inf. XIX, 92. 

106. ANTECESSOR : Celestino V, ofr. Inf. 
III, 59 nt. 

106. PINSER: mossero. - GRAVI: perchè 
scritturali. Le ragioni del papa mi fecero 
credere, il disubbidirgli esser peggio che 
non il dargli nn mal consiglio. 

109. PECCATO: che sa troppo bene di 
commettere, dando il consiglio frodo- 
lento. Z 

110. LUNGA : promettendo molto e man- 
tenendo poco, trionferai de' tuoi nemici. 
Alcuni dubitano della storicità di questo 
racconto. Fatto sta, che Bonifazio VIII 
agì precisamente secondo il fraudolente 
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Ti farà trionfar nell’ alto seggio. ,, 
u2 Francesco venne poi, com’io fui morto, 
Per me. Ma un de’ neri Cherubini 
Gli disse: “ Nol portar; non mi far torto. 
115 Venir sen dee laggiù tra’ miei meschini, 
Perchè diede il consiglio frodolente, 
Dal quale in qua stato gli sono a crini; 
118 Ch’ assolver non si può chi non si pente, 
Nè pentére e volere insieme puossi 
Per la contradizion che nol consente. ,, 
121 O me dolente! come mi riscossi, 
Quando mi prese, dicendomi: “ Forse 
Tu: non pensavi ch'io loico fossi. ,, 
124 A Minòs mi portò; e quegli attorse 
Otto volte la coda al dosso duro, 
E, poi che per gran rabbia la si morse, 
127 Disse: “ Questi è de’ rei del foco furo. ,„ 
Per ch’io là dove vedi son perduto, 
E si vestito andando mi rancuro. » 
130 Quand’ egli ebbe il suo dir così compiuto, 
La fiamma dolorando sì partio, 


consiglio, rinnovato più tardi dal Segre- 
tario Fiorentino; cfr. Macch. Prine. 18. 

112-132. Vittoria del diavolo. Conti- 
nuando Guido racconta che, al momento 
della sus morte, San Francesco venne 
per prenderne l' anima e condurla in Pa- 
radiso. Ma nello stesso tempo venne un 
diavolo, pretese quell' anima esser sua, 
lo provò logicamente, se la portò giuso 
a Minosse che la condannò all' ottava 
bolgia. Un contrasto simile Purg. V, 
103 e seg. Cfr. Graf, Demonologia di D. 
p. 37 e seg. 

112. VENNE: le anime sogliono andare 
da sò al'luogo loro, confr. Inf. IIT, 123. 
Purg. II, 103. Le anime dei due Mon- 
tefeltrani vengono angeli e diavoli per 
prenderle, forse perchè al momento della 
loro morte il loro destino eterno non era 
ancora definitivamente deciso. 

113. CHERUBINI: « gli ordini degli an- 
geli sono nove, et di ciascuno ordine cadde 
in inferno; et ciascuno ordine ha la sua 
proprietà. Questi cherubini, che tengono 
il secondo grado degli angeli, sanno per 
natura tutto 'l senso delle Scritture, ben- 
ch'egli abbino perduto la scienza, onde 


non senza cagione l’Auttore tolse uno 
cherubino a disputazione ; » An. Fior. 

115. MKSCHINI: servi; cfr. Inf. LX, 43. 

117. DAL QUALE: dacchè lo ebbe dato 
l' ho tenuto per così dire pei capegli, che 
non mi scappasse. 

119. PENTÉRE : pentire. Non si può per- 
tirsi di un peccato e nello stesso tempo 
volerio commettere. Logica stringente. 

121. MI RISCOSSI: tremai di spavento 
all' udire quella logica terribile, al ve- 
dermi schernito, preso e portato via da 
quel diavolo. 

123. LOICO: logico, capace di ragio- 
nare filosoficamente una questione. 

125. OTTO: cfr. Inf. V,4eseg. ~ DURO: 
non piegandosi mai per alcuno. 

137. DISSE : coll’ attorcersi otto volte la 
coda al dorso lo condannò all'ottavo cer- 
chio, colle parole all'ottava dolgia del cer- 
chio. - FURO : ladro, involando e nascon- 
dendo gli spiriti, ofr. Inf. XXVI, 41, 42. 

129. VESTITO: avvolto in questa fiam- 
ma che gira senza posa, cfr. v. 2 e seg. 
— MI RANCURO: mi lamento e rammarico. 

131. DOLORANDO : dolendosi ed espri- 
mendo il suo dolore non più con parole, 
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Torcendo e dibattendo il corno acuto. 
183 Noi passammo oltre, ed io e il duca mio, 
Su per lo scoglio infino in su P altr’ arco 
Che copre il fosso in che si paga il fio 
136 A quei che scommettendo acquistan carco. 


ma col torcere e dibattere il corno acuto, 
cioè la punta di essa fiamma; cfr. v. 16 
e seg.; Inf. XXVI, 85-88. 

V. 123-136. Passaggio alla nona 
belgia. Terminato il colloquio con Guido, 
i due Poeti continuano il loro viaggio su 
per lo scoglio, finchè si trovano sul ponte 
che attraversa la nona bolgia, ove sono 
puniti i seminatori di discordie civili e 
religiose, pubbliche e private. 


133. PASSAMMO: andammo avanti. 

185. FIO: feudo, tributo. Pagare il fio 
di alcuna cosa, vale, anche nel linguag- 
gio del popolo, soffrire il danno o la pena 
meritata ; cfr. Purg. XI, 88. 

186. A QUEI: Al. DA QUEI. - SCOMMKT- 
TENDO: dividendo, separando. Scommet- 
tere è il contrario di commettere=unire 
congiungere; ofr. Voc. Or. ad v. - CABCO : 
carico di colpa e di pena. 


CANTO VENTESIMOTTAVO 


CERCHIO OTTAVO 
BOLGIA NONA : SEMINATORI DI DISCORDIE 


MAOMETTO, FRA DOLCINO, PIER DA MEDICINA, CURIO 
MOSCA, BERTRAM DAL BORNIO 


Chi poria mai pur con parole sciolte 
Dicer del sangue e delle piaghe appieno, 
Ch’ i’ ora vidi, per narrar più volte? 
4 Ogni lingua per certo verria meno 
Per lo nostro sermone e per la mente, 


V. 1-21. La pena dei seminatori 
di discordie. Dal ponte della nona bol- 
gia i dao Poeti osservano lo strazio de- 
gli scimmatici e seminatori di scandali, i 
quali vengono mutilati e fessi dalla spada 
di un diavolo, ciascuno in relazione al suo 
speciale peccato, avendo fatto altrettanto 
dei membri della società umana. Cfr. G. 
Galvani, Lez. acad. Modena 1840, p.3 o 
seg. del vol. II. 

l. PORIA: potrebbe. - PUR: anche in 


prosa, nonchè in rima. - SCIOLTE: non 
obbligate alle leggi del metro e della 
rima; cfr. Ovid. Trist. IV, 6. Virg. Aen. 
II, 261 e seg. 

3. PER NARRAR: per quanto rinnovasse 
il racconto, riprovando di migliorarlo e 
superare la difficoltà della materia. 

4. OGNI LINGUA: cfr. Virg. Aen. VI, 
624 e seg. 

5. SEKMONE: a motivo del nostro uma- 
no linguaggio insufficiente a descrivere 
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C’ hanno a tanto comprender poco seno. 
7 Se 8’ adunasse ancor tutta la gente ; 
Che già in su la fortunata terra 
Di Puglia fu del suo sangue dolente 
10 Per li Trojani, e per la langa guerra 
Che delle anella fe’ sì alte spoglie, 
Come Livio scrive, che non erra, 
13 Con quella che sentì di colpi doglie 
Per contrastare a Roberto Guiscardo, 
E l’altra il cui ossame ancor 8’ accoglie 
16 A Ceperan, là dove fu bugiardo 
Ciascun Pugliese, e là da Tagliacozzo 
Ove senz’arme vinse il vecchio Alardo; 
19 E qual forato suo membro, e qual mozzo 
Mostrasse, d’ aequar sarebbe nulla 
A} modo della nona bolgia sozzo. 


adequatamente la cosa.- MENTE: ragione, 
intelletto, Incapace, come il linguaggio, 
di rappresentare tale spettacolo ; confr. 
Conv. III, 2. , 

6. BENO: <la capacità o tasca formata 
dalle vesti e specialmente dalla camicia 
dalla cintola in su avanti il petto; > Oa- 
verni. Qui per capacità mentale. 

7. 8È S'ADUNASSE: se tutti gli uomini 
caduti nell'Italia meridionale, dai tempi 
delle guerre sannitiche e puniche ai tempi 
delle guerre normanne ed angioine, si ra- 

*dunassero insieme a far mostra delle loro 
ferite e mutilazioni, non offrirebbero uno 
spettacolo da agguagliarsi a quello che 
mi si offerse nella nona bolgia. 

8. FORTUNATA: fortunosa, soggetta alle 
vicende della fortuna; cfr. Inf. XXXI, 

` 115. Dionisi, Aned.II,Verona, 1784, p.12. 

9. FU: sentì il dolore delle ferite per lo 
sparso suo sangue. 

10. TROSANI: venuti in Italia con Enea. 
Al. ROMANI. Allude alle guerre sanniti- 
che nelle quali perirono migliaia di uo- 
mini; cfr. Tit. Liv. X, 9 è seg. - LUNGA: 
la seconda guerra punica durò quindici 
anni, dal 218 al 202 a. C. Ti. Liv. XXII 
e XXIII. 

11. ANELLA: tratte dalle dita de' Ro- 
mani uccisi nella battaglia di Canne, 
delle quali Annibale fece un cumulo di 
più moggia; cfr. Tit. Liv.XXII, 6; XXIII, 
7. Polib. III, 255 e seg. Conv. IV, 5. 


12. NON ERRA: lo si credeva ai tempi di 
Dante; oggi no. 

13. QUELLA : i saraceni uccisi nelle 
guerre sostenute contro Roberto Gui- 
scardo, fratello di Ricciardo duca di Nor- 
mandia ; cfr. Vill. IV, 18, 19. 

15. L'ALTRA: le vittime delle guerre 
angioine dal 1266 al 1268. 

16. A CEPERAN : allade alla battaglia di 
Benevento, conseguenza del tradimento 
dei Pugliesi che erano alia guardia di Ce- 
perano e lasciarono libero il passo a Cario] 
d'Angiò; cfr. ViU.VII, 5,9. Murat. Script. 
IX, 135; XI, 158 e 1284. Salimd. Chron. 
246 e seg. 

17. TAGLIACOZZO: castello nell' Abruzzo 
Aquilano, presso il quale a dì 23 agosto 
1268 Corradino fu sconfitto e distrutta la 
potenza degli Svevi. 

18. ALARDO: di Valery, consigliere di 
Carlo d'Angiò; cfr. Vul VII, 26 e. 
Saba Malasp. IV, 3 e seg. Salimb. 248 
e seg. 

20. D'ARQUAR: cfr. Virg. Aen. IT, 362. 
Al. DA EQUAR. Al. D'ADEQUAR. AL D'ac- 
GUAGLIAR. Senso: Tutte quelle genti e le 
loro ferite sarebbero nulla accanto alle 
genti e alle ferite della nona bolgia. 

YV. 22-51. Maometto, Ecco uno che è 
spaccato dal mento sino al basso. È Mao- 
metto, il fondatore dell'Ialamiamo. Le 
precede Alì col capo fesso. Maometto 
espone la ragione delle spaventevoli fe- 
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23 Già veggia, per mezzul perdere o lulla, 
Com’ io vidi un, così non si pertugia, 
Rotto dal mento insin dove si trulla: 
25 Tra le gambe pendevan le minugia; 
La corata pareva, e il tristo sacco 
Che merda fa di quel che si trangugia. 
28 Mentre che tutto in lui veder m’ attacco, 
Guardommi, e con le man s'aperse il petto, 
Dicendo: « Or vedi come io mi dilacco; 
31 Vedi come storpiato è Maometto. 
Dinanzi a me sen va piangendo Ali 
Fesso nel volto dal mento al ciuffetto. 
34 E tutti gli altri che tu vedi qui, 
Seminator’ di scandalo e di scisma 
Fur vivi; e però son fessi così. 
37 Un diavolo è qua dietro che ne accisma 
Sì crudelmente, al taglio della spada 
Rimettendo ciascun di questa risma, 


rite e mutilazioni, quindi chiede a Dante 
chi egli sia, alla qual dimanda risponde 
Virgilio. 

22. VREGIA: botte; voce d'origine ignota; 
cfr. Diez, Etym.Wort.II,° 78. Vezza e vez- 
zia per botte vivono nel Bergamasco. - 
MEZZUL: < li fondi delle botti sono di tre 
pezzi: quello di mezzo è detto mezule, e li 
estremi hanno nome ¿ulle ; » Lan. Secon- 
do Benv. mezzul è la parte media del 
fondo della botte, dove essa si apre, e 
lulla < pars fundi vegetis juxta extrema 
ad modum lunae. > 

24 ROTTO: pertugiato, fosso. - TRULLA: 
genera; infino al pube. 

25. MINUGIA: interiora, budella; da 
minutia ; cfr. Diez, Etym. Wort.II,3 47. 

26. CORATA : cuore, fegato o milza. - PA- 
REVA : appariva, si vedeva. —TBISTO : lor- 
do, fvtente; cfr. Luc. Phars. IX, 773 e 
seg. — BACCO: dello stomaco e dell' inte- 
stino, dove gli alimenti si trasformano in 
escrementi. 

28. M’ ATTACCO: m' affisso, sto miran- 
dolo attentamente ; cfr. Virg. Aen, I, 495. 

30. DILACCO : propr. mi taglio le lacche; 
qui per estena. mi lacero, mi smembro. 

31. STORFIATO: guasto nelle membra. 
Al. SCOPPIATO, SCEMPIATO © SCIPATO. - 
MAOMETTO: il fondatore dell’ lalamismo 
n. a Mecca 560, m. a Medina 633. Al. MA- 


15. — Divina Commedia. 


COMETTO. Ha il corpo fesso, per aver se- 
minato scisma nei popoli. 

32. ALÌ: Ali Ebn Abi Talid, cognomi- 
nato Assad QUah el Ahalib, cioè Leone 
del Dio vincitore, e Murtadhi, cioè grato 
a Dio, cugino e genero di Maometto, ed 
uno de' primi suoi seguaci, n. 597, ucci- 
so 660. Discordando in alcuni punti dalla 
dottrina di Maometto, fece una setta da 
sè, onde egli ha fessa appunto quella 
parte del corpo che Maometto ha ancora 
intiera. 

33. FES80: Al. ROTTO. - CIUFFETTO: 
ciocca di capegli sulla fronte, qui per 
fronte. 

35. SCANDALO: discordie civili. - 8CI- 
BMA: dissensioni religiose. 

36. viIVI: mentre vivevano su nel 
mondo. 

37. QUA DIETRO: in un punto della 
bolgia che, per essere essa circolare, re- 
sta di dietro dal luogo ove si trovano 
Dante e Virgilio, onde non ponno ve- 
dervi. - ACCIBMA: acconcia; cfr. Diez, 
Etym. Worth. 1,3 164. Galvani, Lez. Ac- 
cadem. II, 31-50. Al.: adorna, abbiglia; 
Al.: divide e taglia; Al: piaga. 

39. RIMETTENDO : sottoponendo di nuo- 
vo ciascuno di noi al taglio della spada, 
ogni qual volta abbiamo compiuto il giro 
circolare della bolgia. - rRIBMA: qui per 
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40 Quando avem vélta la dolente strada; 
Però che le ferite son richiuse 
Prima ch’altri dinanzi gli rivada. 

43 Ma tu chi se’ che in su lo scoglio muse, 
Forse per indugiar d’ ire alla pena 
Ch’ è giudicata in su le tue accuse? » 

46 « Nè morte il giunse ancor, nè colpa il mena, » 
Rispose il mio maestro, « a tormentarlo; 
Ma per dar lui esperienza piena, 

49 A me che morto son convien menarlo 
Per lo inferno qua giù di giro in giro. 
E questo è ver così com’io ti parlo. » 

52 Più fur di cento che, quando l’ udiro, 
S'arrestaron nel fosso a riguardarmi, 
Per maraviglia obbliando il martiro. 


ca 
Gi 


« Or di’ a fra Dolcin dunque che s’armi, 


Tu che forse vedrai lo sole in breve, 
S' egli non vuol qui tosto seguitarmi, 


ciurma, turba, ecc. Si usa ancor sempre: 
è della stessa risma, per: è della stessa 
indole. Cfr. Daniele XIII, 55. 

40. VOLTA: aggirata a tondo. - STRADA: 
giro della bolgia. 

41. RICHIUSE: rimarginate. Durante il 
giro della fossa le ferite si rimarginano; 
al passo il diavolo le riapre; onde il tor- 
mento è eterno. 

43. MUSE: musi, da musere = tenere il 
muso (per viso, cfr. Purg. XIV, 48) fisso 
verso un luogo, appunto come faceva 
Dante, cfr. v. 28. Maometto non si è ac- 
corto che Dante è ancor vivo; cfr. Inf. 
XXVII, 61. 

45. IN BU: secondo le colpe delle quali 
ti confessasti reo dinanzi al tribunale di 
Minosse, cfr. Inf. V, 7 e seg. 

46. IL GIUNSE: lo colse. Non è ancor 
morto nè va ad una pena. 

50. DI GIRO: di cerchio in cerchio; cfr. 
Inf.X,4; XVI, 2. 

V. 52-63. Fra Dolcino. All'udire che 
Dante è ancor vivo più di cento restano 
lì a guardarlo incantati. Maometto parla 
di nuovo in pro di un par suo, non per 
carità, che laggiù non ha luogo, ma per 
la gioja infernale di veder continuato lo 
scisma. Parla dunque in pro dl Dolcino 
Tornielli di Novara, discepolo di Gerardo 
Segarelli da Parma che sin dal 1260 ave- 


va fondato la setta degli Apostoli o fra- 
telli apostolici, della quale Dolcino di- 
venne il capo, dopo che il Segarelli fu 
arso vivo nel 1296. Dolcino si spacciava 
per apostolo e profeta, predicava la ca- 
rità e la comunanza di tutte le cose, 
anche delle donne; cfr. Murat. Script. 
IX, 434, 435, 457. A Trento si guadagnò 
a compagna una Tridentina, giovane, 
bella e ricca, di nome Margherita, che 
fece sua concubina, chiamandola sorella 
in Cristo; Murat. ibid. 459. Nel 1305 o 
1306 si ridusse con cinquemila seguaci 
sopra il monte Zebello nel Vercellese e 
vi si fortificò in modo che la crociata ban- 
ditagli contro da Clemente V sarebbe an- 
data a vuoto, se la fame non lo avesse co- 
stretto ad arrendersi (18 marzo 1307). Il 
2 giugno 1807 fu arso vivo a Novara con 
Margherita e più altri della sua setta. 
Cfr. Murat. Script. IX, 435 e seg. Vill. 
VIII, 84. Baggiolini, Dolcino e i Pata- 
reni, Novara, 1838. Benv. II, 358-62. Ta- 
lice I, 382 e seg. Con. Lips. I. 328 e seg. 

52. PIÙ : ofr. Inf. XII, 80 e seg. Purg. 
II, 67-75. Non avevano ancor mai veduto 
un vivente e non dannato percorrere 
quelle regioni. 

56. FORSE: sembra che non prestas- 
se del tutto fede a ciò che Virgilio gli 
disse. 
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s: Si di vivanda che stretta di neve 
Non rechi la vittoria al Noarese, 
Ch’ altrimenti acquistar non saria lieve. » 
‘Poi che l’ un piè per girsene sospese, 
Maometto mi disse esta parola, 
Indi a partirsi in terra lo distese. 
6 Un altro che forata avea la gola, 
E tronco il naso infin sotto le ciglia, 
E non avea ma che un’orecchia sola, 


; Restato a riguardar per maraviglia 


Con gli altri, innanzi agli altri apri la canna 
Ch’ era di fuor d'ogni parte vermiglia; 


æ È disse:< 


Tu cui colpa non condanna 


E cui io vidi su in terra latina 

Se troppa simiglianza non m’ inganna, 
3  Rimembriti di Pier da Medicina, 

Se mai torni a veder lo dolce piano 

Che da Vercelli a Marcabò dichina. 


S. DI VIVANDA : si armi di vivanda == 
»ì provvegga di vettovaglia. - STRETTA : 
nevata, gran caduta di neve. 

59. AL NOARESE: ai Novaresi e loro 
compagni della crociata. 

60. ALTRIMENTI : « a nemine expugnari 
poterant, nec aliquem hominem time- 
bant, dummodo tarmen haberent victua- 
lia: » Murat. Script. IX, 432. 

8l. sosFESE: disse le ultime parole 
avendo già alzato un piede per andar- 
«ne oltre ed appena finito compiò t in- 
cominciato passo. 

62. ESTA: questa; qui il sing. per il 
plur.=queste parole. 

V.64-90. Pier da Medicina. Parla 
un altro, dalla gola forata, il naso ed un 
orecchio tronco, e predice il tradimento 
di Malatestino. È costui Pietro dei Cat- 
tani da Medicina, grossa terra matildica 
nel piano tra Bologna e la bassa Roma- 
gua, uomo < valde maledicus » (Poetil. 
ras.) è « morditor » (Petr. Dant.). « Fuit 
prasimus seminator scandali, in tantum 
suod se aliquandiu magnificavit et dita- 
vit dolose ista arte infami; >» Benv., il 
nuale illustra la sua sentenza con esempi 
parlantissimi, tradotti poi e ripetuti dal- 
lin. Fior. Cfr. Gozzadini, Torri genti- 
liie, 374 © seg. 


64. GOLA: perla quale menti, vivendo. 
Cfr. Virg. Aen. VI, 493 e seg. 

65. NASO: che amava in vita ficcare 
ne' secreti altrui. 

66. MA CHE: non più che; cfr. Inf. IV, 
26. Una gli è mozza. 

67. RESTATO : con quei più di cento del 
v. 52. Cfr. Virg. Aen. VI, 486 e seg. 

68. CANNA: della gola; parlò. 

69. VERMIGLIA : sanguinante per le fo- 
rite. 

71. VIDI: < ad domum istorum pervenit 
semel Dantes, nbi fuit egregie honoratus. 
Et interrogatus quid sibi videretur de 
curia illa, respondit, se non vidisse pul- 
criorem in Romandiola, si ibi esset mo- 
dicum ordinis; > Benv. - TERRA: Italia; 
cfr. Inf. XXVII, 26, 27. 

72. TROPPA: se tu non somigli troppo 
ad altra persona da me veduta un dì su 
in terra latina; cfr. Virg. Eclog. II, 27. 

74. 8E MAI: non è pienamente per- 
snaso neanche lui della verità di quanto 
ha detto Virgilio, v. 46 e seg. Proprio di 
questa gente, per cni il linguaggio è prin- 
cipalmento uno stromento d' inganno. - 
PIANO: la Lombardia; dolce, paragonata 
col luogo dove adesso si ritrova. 

75. MARCABÒ: castello costruito dai 
Veneziani sul territorio di Ravenna, non 
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76 E fa saper a’ duo miglior di Fano, 
A messer Guido e anche ad Angiolello 
Che, se l’antiveder qui non è vano, 
1 ` Gittati saran fuor di lor vasello, —. 
E mazzerati presso alla Cattolica, 
Per tradimento d’un tiranno fello. 
82 Tra l’isola di Cipri e di Majolica 
Non vide mai sì gran fallo Nettuno, 
Non da pirati, non da gente argolica. 
85 Quel traditor che vede pur con l'uno, 
E tien la terra, che tal è qui meco 
Vorrebbe di vedere esser digiuno, 
88 Farà venirli a parlamento seco; 
Poi farà sì che al vento di Focara 
Non farà lor mestier voto nè preco. » 


lungi dalle foci del Po, distrutto da Bam- 
berto da Polenta il 23 settembre 1309, 
non risorse più, nò al luogo rimase il 
nome. S'intende però che il nome non 
si spense ad un tratto, onde Dante po- 
teva menzionare Marcabò anche alcuni 
anni dopo il 1209. 

76. MIGLIOR: più nobili e valorosi. - 
FANO: città sull'Adriatico, distante nove 
miglia da Pesaro e trenta da Rimini. 

77. GUIDO : del Cassero. - ANGIOLELLO : 
da Carignano. Ambedue nobili di Fano. 
Invitati da Malatestino Malatesta a ve- 
nire a parlamento con lui alla Cattolica, 
borgo sull’Adriatico tra Rimini e Pe- 
saro, furono annegati da' marinari, per 
ordine di Malatestino. Ciò avvenne poco 
dopo il 1812. 

78. QUI: come suol essere su nel mondo. 
- VANO: fallace. Cfr. Inf. X, 100 e seg. 
Virg. Aen. I, 392. 

79. VABELLO: nave; cfr. Purg. II, dl. 
Al., Land., Vell., eco.: il corpo, vasello 
dell’ anima. Voi.: città, patria. Furono 
gittati fuor del lor naviglio, e Purg. II, 41 
mostra che Dante disse vasello per nave, 
naviglio. 

80. MAZZERATI: «< mazzerare è gittare 
l'uomo in mare in un sacco legato con 
una pietra grande, e legate le mani et 
i piedi, et uno grande sasso al collo; » 
Buti. 

81. FELLO: iniquo, misleale. Cfr. però 
Murat. Script. XV, 896. 

82. TRA : in tutto il Mediterraneo, di cui 


Cipri è l'isola più orientale, e Majolica 
o Maiorca la più occidentale, Nettuno, 
il Dio del mare, non vide mai commet- 
tere un simile delitto, nè da ladri di 
mare, nò da gente greca che antica- 
mente soleva corseggiare pel Mediter- 
raneo. 

85. QUEL: Malatestino. «+ Misser Ma- 
latesta ebbe tre donne: de la prima 
nacque Malatestino dell’ Occhio, perchè 
era manco di un occhio.... De la seconda 
nacque Gianne Sciancado e Paolo, > eco. 
Murat. Script. XV, 896. 

86. TIKN: signoreggia Rimini, che un 
mio compagno qui vorrebbe non avere 
mai veduta. - TAL: Curio, cfr. v. 91 
e seg. 

89. FOCARA: « monte altissimo ap- 
presso la Cattolica, onde venti terribili 
soglion levarai; » Dan. 

90. PRECO: preghiera. Non avranno 
bisogno di votarsi o pregare che Dio 
gli scampi dal vento di Focara, perchè 
uccisi prima di arrivarvi. 

V. 91-102. Curio. Dante desidera di 
sapere chi sia quel compagno che non 
vorrebbe mai aver veduto Rimini. Ec- 
colo qui, è Curio, o Curione, il tribuno 
romano, partigiano prima di Pompeo, e 
poi vendutosi per denaro a Cesare. Cfr. 
Vell. Paterc. II, 46. Andò nel 706 di Ro- 
ma (49 a. Cr.) da Roma a Ravenna ad 
informare Cesare dello stato di cose a 
Roma, dove ritornò con lettere di Cesare 
al Senato. Pubblicato il decreto del Se- 
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9 è Ed io a lui: « Dimostrami e dichiara, 
Se vuoi ch’io porti su di te novella, 
Chi è colui dalla veduta amara. » 
94 Allor pose la mano alla mascella 
D’ un suo compagno, e la bocca gli aperse 
Gridando: « Questi è desso; e non favella: 
97 Questi, scacciato, il dubitar sommerse 
In Cesare, affermando che il fornito 
Sempre con danno l’attender sofferse. » 
100 Oh quanto mì pareva sbigottito, 
Con la lingua tagliata nella strozza, 
Curio, che a dir fu così ardito! 
103 Ed un ch’avea luna e l’altra man mozza, 
Levando i moncherin’ per laura fosca, 
Sì che il sangue facea la faccia sozza, 
106 Gridò:« Ricordera’ ti anche del Mosca, 
Che dissi, lasso! Capo ha cosa fatta, 
Che fu il mal seme per la gente tosca. » 
100 Ed io gli aggiunsi: « E morte di tua schiatta. » 


nato che dichiarava Cesare nemico della 
Repubblica, qualora non licenziasse il 
suo esercito e sgombrasse la provincia, 
Curione fuggì cogli altri tribuni a Ra- 
venna e, secondo Lucano, esortò Cesare 
a non indugiare. Sennonchèò all'arrivo di 
Curione,Cesare aveva già passato il Rubi- 
cone, onde il racconto di Lucano, seguìto 
qui da Dante, pecca contro la storia. 


91. DIMOSTRAMI: fammi vedere colui- 


di cui tu parli e dimmi perchè vorrebbe 
non avere mai veduto Rimini. 

96. NON FAVELLA: avendo tagliata nella 
strozza quella sua lingua venale; cfr. 
Luc. Phars. I, 269. 

97. SCACCIATO: da Roma; cfr. Ime. 
Phare. I, 278 e seg. - SOMMERSE : spense 
in Cesare.ogni dubbio che tenevalo ir- 
resoluto se doveese o no passare il Ru- 
bicone ed incominciar la guerra civile. 

98. AFFERMANDO : Luc. Phars. I, 280 
e aeg.: 

« Dum trepidant nullo firmatae robore partes, 

Tolle moras; semper nocuit differre paratis. » 


101. 8TROZZA : gorgozzule, canna del- 


la gola. 
102. A DIR: Al. A DICKR. 
Y. 103-111. Mosca dei Lamberti. 


Ecco il Mosca, che Dante avea deside- 


rato di vedere, Inf. VI, 80, quegli che, 
quando gli Amidei ed i loro parenti ed 
amici consigliavano insieme sul modo di 
vendicarsi di Buondelmonte (cfr. Par. 
XVI, 136 e seg.), - «<e stando tra loro 
in consiglio in che modo il dovessero of- 
fendere, o di batterlo o di ferirlo, il Mo- 


.86a de’ Lamberti disse la mala parola: 


cosa fatta, capo ha, cioè che fosse morto: 
e così fu fatto; > Vill. V, 38; cfr. Mach. 
Ist. Fior. II, 8. 

103. MOZZA: si servì non pur della lin- 
gua a seminare scandali, ma e delle mani, 
spargendo sanguo, onde le ha mozze. 

104. L'AURA: Al. L'ARIA. 

J07. CAPO: « cosa fatta non può di- 
sfarsi; riesce ad un capo, ad un fine, a 
un effetto; o perciò si uccida addirittura 
Buondelmonte, senza pensare troppo co- 
m'andrà a finire; basta ch'e’ muoia; » e 
Lungo II, 15. o 

108. SEME: «per la morte del detto mes- 
sere Buondelmonte tutti i legnaggi de' no- 
bili et altri cittadini di Firenze se ne par- 
tiro, e chi tenne co' Buondelmonti che 
presero la parte guelfa e furonne capo, e 
chi con gli Uberti che furono capo de' ghi- 
bellini, onde alla nostra città seguì molto 
di male e ruina; > Vili. V, 38. 

109. E MORTE: e quella tua parola fu 
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Per ch’ egli, accumulando duol con duolo, 
Sen gio come persona trista e matta. 
112 Ma io rimasi a riguardar lo stuolo, 
E vidi cosa ch'io avrei paura, 
Senza più prova, di contarla solo; 

115 Se non che coscienza mi assicura, 

La buona compagnia che l’uom francheggia 
Sotto l’osbergo del sentirsi pura. 

118 Io vidi certo, ed ancor par ch'io il veggia, 
Un busto senza capo andar, sì come 
Andavan gli altri della trista greggia. 

122 E il capo tronco tenea per le chiome 
Pésol con mano a guisa di lanterna, 

E quel mirava noi, e diceva: « O me!» 

124 Di sè faceva a sè stesso lucerna, 


pure la rovina della tua schiatta. I Lam- 
berti farono cacciati da Firenze nel 1258; 
cfr. Viu. VI, 65. Nel 1266 furono dei 
primi che cominciarono a levarsi contro i 
trentasei, cfr. Fill. VII, 14. Quindi essi 
scompaiono quasi del tutto dalla storia 
fiorentina. 

110. DUOL: al dolore della sua pena si 
aggiungeva il dolore cagionatogli dal sa- 
pere spenta la sua stirpe. 

111. TRISTA: mesta e fuori del senno 
per l’ eccesso del dolore. 

V. 112-142. Bertram dal Bornio. 
A Dante si offre un aspetto spavente- 
vole. Viene uno che ha reciso il capo, 
e lo porta in mano, e il capo paria, e si 
nomina, e dice qual peccato lo condusse 
a tal martirio. Questi è il celebre trova- 
tore Bertrando de Born, visconte nel 
Perigord, signore del castello di Haute- 
fort (cfr. Inf.XX1X, 29), lodato da Dante 
nel De Vul. el. II, 2. Visse nella seconda 
metà del secolo e fu «buon cavaliere, buon 
guerriero, buon amante, buon trovatore; 
ben istruito nell’arte del bel dire, sapeva 
sopportare la bunna e la malvagia for- 
tuna; » Raynouard, Choix d. Pos. orig. 
d. Troub. V, 76. Istigò Enrico, detto il 
re giovane, primogenito di Enrico II 
re d'Inghilterra a ribellarsi al padre. 
Morto il re giovane nel 1183, Enrico as- 
sediò Bertrando a Hantefort, ma poi, pre- 
nolo, gli restituì castello e dominio. Se- 
minò parecchie altre discordio e sul finir 
de’ suni giorni si fece monaco. Cfr. Ray- 


novard, l. c. Millot. Hist. d. Troub. I, 210. 
Diez, Leben u. Werke der Troub. 1% ed. 
179-233 ; 2% ed. 148-192 ; Simming, Bertr. 
de Born, s. Leben u. 8. Werke, Halle, 1879. 

112. STUOLO: schiera dei seminatori di 
scandali laggiù nella bolgia. 

114. PROVA: esperimento; senza espe- 
rimentarla ulteriormente. Al.: senz'altra 
conferma che le mie parole. Ma qual mai 
altra conferma del suo racconto ha il 
Poeta, tranne le sue parole ?- SOLO: avv. 
solamente; temerei soltanto di raccon- 
tarla. Al.: io solo; ma non è Dante pro- 
prio tutto solo soletto a raccontarla cosa? 
O è forse la sua coscienza il secondo? La 
coscienza nè racconta nulla nè è un sog- 
getto diverso dali’ individuo che ad essa 
si riferisce. 

115. ASSICURA: sapendosi pura mi ren- 
de testimonianza che io non ho nulla a 
temere di quelle pene che vidi e descrivo, 
checchè ne dicano i miei nemici. 

116. FRANCHEGGIA: rende franco, di- 
chiarandolo scevro di colpa; cfr. Ovid. 
Fast. I, 485. Horat. Epist. I, 1, 60 e seg. 

118. CERTO: riprende qui il racconto 
poetico, interrotto dai vv. 113-117. 

119. sì} COME: nello stesso modo, colla 
medesima sicurezza degli altri. 

122. rÉSoL: sospeso, pendulo, a quel 
modo che, camminando nell'oscurità, 
l'uom tiene innanzi a sè la lanterna per 
illuminare la via. 

123. QUEL: il capo tronco. Al. QURT. - 
O MR: cimò. 
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Ed eran due in uno, e uno in due. 
Com’ esser può Quei sa che sì governa. 
127 Quando diritto a piè del ponte fue, 
Levò il braccio alto con tutta la testa 
Per appressarne le parole sue, 
130 Che faro: « Or vedi la pena molesta 
Tu che, spirando, vai veggendo i morti; 
Vedi se alcuna è grande come questa. 
133 E perchè tu di me novella porti 
Sappi ch’io son Bertram dal Bornio, quelli 
Che diedi al re Giovanni i mai conforti. 
136 Io feci il padre e il figlio in sè ribelli; 


Achitofel non fe’ più d’ Ansalone 

E di David co’ malvagi pungelli. 
139 Perch’io partii così giunte persone, 

Partito porto il mio cerebro, lasso! 

Dal suo principio ch'è in questo troncone. 
142 Così s’osserva in me lo contrappasso. » 


125. DUE: erano due, il capo essendo di- 
viso dal busto; uno, le due parti conti- 
nuando le loro fanzioni organiche e vi- 
vendo una sola e medesima vita. Un solo 
individuo in due parti separate. 

126. QUEI : Dio che così punisce; cfr. 
Inf. XIX, 10 e seg. 

127. DIRITTO: avv. precisamente a piò 
del ponte. 

131. SPIRANDO : respirando, essendo an- 
cor vivo; cfr. Inf. XXIII, 88. Purg. V, 
81; XIII, 132. 

132. VEDI : cfr. Geremia, Lament. I, 12. 
Dante, Vita N. VII, 14. 

133. PORTI: su nel mondo. 

135. GIOVANNI: così si può dire tutti i 
codd. e tutti quanti i comm. antichi (il 
Giovane di Benv. sta per Giovanni, chè 
Johannes è nominato il re giovane nel 
Comm. II, 376). Evidentemente tutti i 
commentatori antichi confusero Enrico 
primogenito con Giovanni quartogenito 
di Enrico II re d'Inghilterra e sembra 
che anche Dante sia caduto nel mede- 
simo errore. La lez. AL RE GIOVANE è 
una correzione ottima e necessaria; ma 
l'aatorità dei codd. e dei comm. ant. non 
permette di introduria nel testo. - I MAI 
CONFORTI: suggerendogli di ribellarsi al 
proprio padre. Cfr. Com. Lips. I, 337. 





186. FECI: «metia tot sou senno en 
mesclar guerras, e fes mesciar lo paire 
e "l filh di Englaterra; > Raynouard, 
Ohoix,V,76; cfr. anche Stimming, Bertr. 
de Born 104 e seg. - IN SÈ: l'uno contro 
r altro. 

137. ACHITOFEL: consigliere di Davide 
re d'Israele, favorì la ribellione di Absa- 
lone cui dette il consiglio di uccidere il 
re Davide suo padre; cfr. II, Reg. XV, 12 
o seg.; XVI, 15 e seg.; XVII, 1 e seg. - 
ANSALONE: così, o Assalone, dissero gli 
antichi per Absalone. Al. ABSALONE. 

138. PUXGELLI : consigli malvagi. Achi- 
tofele non seminò peggiore discordia tra 
padre e figlio, di quella che per me fu 
seminata. 

139. PARTII : divisi. - GIUNTE: congiunte 
dal vincolo di natura. 

141. PRINcIPIO: dalla midolla spinale, 
di cui il cervello è creduto (da Aristo- 
tele, dal Galle da altri Fisiologi moderni) 
essere rigonfiamento e aver origine da 
essa. * 

142. CONTRAPPA880 : lat. contra pati ; la 
legge del taglione, vigente in tutto l'in- 
ferno dantesco, la quale esige che tal sia 
punito qual fece; ofr. Esod. XXI, 24. 
Levit. XXIV, 20. Deuter. XIX, 21. 
S. Matt. V, 38; VII, 2. 
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INF. XXIX. 1-9 


[AMMONIZIONE] 


CANTO VENTESIMONONO 


CERCHIO OTTAVO 
BOLGIA NONA : SEMINATORI DI DISCORDIA 


_— 


GERI DEL BELLO 


CERCHIO OTTAVO 
BOLGIA DECIMA : FALSARI D’OGNI GENERE 


1° FALSATORI DI METALLI 


GRIFFOLINO E CAPOCCHIO 


La molta gente e le diverse piaghe 
Avean le luci mie sì inebriate, 
Che dello stare a piangere eran vaghe; 
4 Ma Virgilio mi disse: « Che pur guate? 
Perchè la vista tua pur si soffolge 
Laggiù tra l’ombre triste smozzicate? 
7 Tu non hai fatto sì all’ altre bolge. 
Pensa, se tu annoverar le credi, 
Che miglia ventiduo la valle volge. 


V. 1-12. Ammonizione di Virgilio. 
Dante è ancor sempre tutto intento a 
guardare giù nella nona bolgia. Virgilio 
gliene fa paterno rimprovero, ricordan- 
dogli essere oramai tempo di continuare 
il viaggio. 

1. MOLTA : cfr. Inf. XXVIII, 7-21.- DI- 
VRRAR: strane, inaudite. 

2. LUCI: occhi. - INRBRIATE: pregne di 
lagrime per lo dolore cagionato da quella 
vista miseranda; cfr. IsaiaX VI, 9. Ezech. 
XXIII, 33. Conv. IV, 27. 

4. CHE: a che, a qnal fine. Al.: che 


cosa? Era ben necessario di chiederlo! - 
GUATE: guati, miri con attenzione. 

5. SI SOFFOLGK : dal lat. euffulcire ; 'ap- 
poggia, si ferma; cfr. Par. XXIII, 130. 

6. RMOZZICATE: mutilate, tagliate a pez- 
zi; cfr. Inf. XXVIII, 19, 103 e seg. 

7. RÌ: così; non hai mostrato rincresci- 
mento di allontanartene. 

8. BR TU: se tu credi di poter osservare 
tutte lo ombre di queata bolgia. 

9. VOLGE: gira, ha un circuito di venti- 
due miglia, onde immenso è il numero 
delle ombre che vi sono dentro. 
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INF. xxIx. 10-27 
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10 E già la luna è sotto i nostri piedi. 
Lo tempo è poco omai che n'è concesso, 
Ed altro è da veder che tu non vedi. » 
13 « Se tu avessi, » rispos’io appresso, 
« Atteso alla cagion perch’io guardava, 
Forse m’avresti ancor lo star dimesso. » 
16 Parte sen gia, ed io retro gli andava, 
Lo duca, già facendo la risposta, 
E soggiungendo: « Dentro a quella cava 
19 Dov'io teneva gli occhi sì a posta, 
Credo che un spirto del mio sangue pianga 
La colpa che là giù cotanto costa. » 
22 Allor disse il maestro: « Non si. franga 
Lo tuo pensier da qui innanzi sovr ello: 
Attendi ad altro, ed ei là si rimanga. 
25 Ch’io vidi lui a piè del ponticello 
Mostrarti, e minacciar forte col dito 
Ed udil nominar Geri del Bello. 


10. x GIÀ: sono le ore 1!/. pom. Cfr. 
Agnelli, Topo-Oron. 109.-80TTO: ne’ ple- 
niluni (cfr. Inf. XX, 127) la luna è a sera 
sull' orizzonte, a mezzanotte nello zenit, 
il mezzodì seguente al nadir, cioè per 
l'appunto sotto i piedi di chi è posto nel 
mezzo della terra; ofr. Della Valle, Senso 
geogr. astron. 20 e seg. Ponta, Orolog. 
Dant. Novi, 1846, p. 217. Lanci, Spirit. 
tre regni I, 24. 

11. POCO: dovendo compiere il viaggio 
per l'inferno in 24 ore, quindi uscirne la 
sera di questo stesso giorno (cfr. Inf. 
XXXIV, 68), non gli rimanevano oramai 
più che circa 6 ore per arrivare al fondo. 

12. VEDI : Al. CRRDI, lez. del tutto falsa, 
non avendo Dante mai fatto tre rime con 
due parole di ugual senso. Cfr. Quattro 
Fior. 1I, 113. Bianc Versuch I, 256 e 
seg. Lomb. ad h. l. 

V. 13-39. Geri del Bello. Dante si 
scusa a Virgilio dell’ indugio, dicendo di 
aver guardato tanto attentamente giù 
nella bolgia, perchè credeva di vedervi un 
suo parente. Virgilio gli risponde che quel 
tale è già passato oltre sotto il ponte, e 
che lo udì nominare Geri del Bello, Que- 
sti fa figlio di Bello, che fu fratello di 
Bellincione, nonno di Dante. « La sua sto- 
ria è variamente narrata dagli antichi 
commentatori : brutta ad ogni modo. Uc- 


cisore a tradimento, e dopo avere con 
una menzogna fatto posar l'arme al auo 
avversario, egli stesso è poi ucciso a Fu- 
cecchio da un parente di questo: che fa- 
migylie fossero non è ben chiaro. E notisi! 
Geri aveva upciso, dicendo all'altro: Mes- 
sere, ecco la famiglia del Potestà, riponete 
larme; e l’ uccisore suo fa la vendetta, 
essendo davvero ufficiale di Potestà e 
mostrando di cercargli arme addosso; > 
Del Lungo, Archivio stor. ital. 1886, 
XVIII, 380. 

13. APPRESSO: udito il rimprovero di 
Virgilio. 

16. DIMESSO: dal lat. dimittere, per- 
messo di fermarmi ancora un poco. 

16. PARTE: mentre, intanto che; men- 
tre che Virgilio se ne andava in atto di 
aprire la bocca per rispondermi, io gli 
tenevadietro soggiungendo alle già dette 
le seguenti parole. Oppure : io lo seguiva 
facendogli la risposta e soggiungendo. 
Costruzione non troppo chiara. 

18. CAVA: fossa, bolgia. 

19. A POSTA: appostati, affissati; cfr.v. 5. 

21. COLPA: dei seminatori di scandali. 

22. FRANGA: non si rifletta — non pen- 
sare più a lui. Al.: non s' intenerisca e 
commuova. Al.: non si distragga ed in- 
terrompa. Probabilmente frangere ha 
qui il valore di rifrangere = riflettere. 
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28 Tu eri allor sì del tutto impedito 
Sovra colui che già tenne Altaforte, 
Che non guardasti in là sì fu partito. » 
31 « O duca mio, la violenta morte 
Che non gli è vendicata ancor, » diss’ io, 
« Per alcun che dell’onta sia consorte, 
34 Fece lui disdegnoso; ond’ei sen gio 
Senza parlarmi, sì com'io stimo; 
Ed in ciò m'ha e’ fatto a sè più pio. » 
37 Così parlammo insino al loco primo 
Che dello scoglio l’altra valle mostra, 
Se più lume vi fosse, tutto ad imo. 
40 Quando noi fummo in su l’ultima chiostra 
Di Malebolge, sì che i suoi conversi 
Potean parere alla veduta nostra, 


ld 


28. IMPEDITO: eri tutto intento alla 
vista ed alle parole del signore di Hau- 
tefort, o Altaforte, cioè Bertram dal 
Bornio, nè ad altro badavi. 

30. IN LÀ: verso il luogo ove Geri pas- 
sava. - SÌ FU: sino a che si fu allonta- 
nato; chl? Bertram dal Bornio, o Geri? 
Non è troppo chiaro. 

32. VENDICATA: < cum omnes homines 
naturaliter tendant ad vindictam, flo- 
rentini maxime ad hoc sunt ardentissimi 
et publice et privatim ; » Benv. Geri del 
Bello « fu molto scismatico, et per tal 
vizio fu ucciso da uno de' Sacchetti, nè 
se ne fe' vendetta, se non dopo trent'anni, 
et allora un figliuolo di messer Cione uc- 
cise uno de' Sacchetti su la porta della 
casa sua; >» Land. (f). 

33. PER: da alcuno che, come parente, 
è partecipe dell'ingiuria. La vendetta 
privata, permessa dalla legge mosaica 
(eft. Xum. XXXV, 19 e seg. II, Reg. 
XIV, 5 e seg.) e considerata dai Greci 
come un diritto e insiemo un dovere 
(cfr. Hom. Il IX, 628 e seg.; XVIII, 
498 e seg. Paus. Graec. descr. V, 1. 
Plat. De Lrg. IX), era ai tempi di Dante 
un diritto legalmente riconosciuto e si 
riteneva dovere d'onore di tutti i con- 
sanguinei dell' offeso. Brunetto Latini, 
T'esoret. 18: < Lenta, o ratta, Sia la ven- 
detta fatta. » Cfr. Santini in dreh. stor. 
ital. 1886, XVIII, 162 e reg. 

35. COM'IO RTIMO: come credo. Al. 
COM'I10 ESTIMO. 

36. M'HA FE FATTO: mi ha egli fatto. 


Al. M’ HAE FATTO. Al. M’ HA FATTO ELLI. 
« Quasi dicat : in hoc magis doleo et com- 
patior, quia pulcrum et pium videtur 
facere vindictam de parontibus in isto 
mundo; » Benv. Andandosene disdegno- 
80, senza volgermi la parola, mi ha mosso 
a maggior compassione di lui, sapendolo 
non pure tormentato come gli altri ae- 
minatori di scandali, ma e crucciato per 
non essere ancora vendicato da qualche 
membro del suo parentado. 

87. PARLAMMO: andammo parlando in- 
sino a quel primo luogo dello scoglio, 
donde, se vi fosse maggior lume, si ve- 
drebbe sino al fondo della decima ed ul- 
tima bolgia. 

V. 40-51. La decima bolgia. Arri- 
vati sul ponte dell’ ultima bolgia, Dante 
oilelaggiù diversi lamenti, come di un'im- 
mensa quantità di ammalati, e dalla bol- 
gia esce un puzzo insoffribile. Laggiù 
sono tormentati i falsatori di cose, di 
persone, di monete e di parole, ogni 
schiera in modo diverso, corrispondente 
alla qualità del peccato. 

40. CHIOSTRA : luogo chiuso, e tali erano 
le bolge chiuse tra gli argini; tali tutti i 
cerchi infernali, Purg. VII, 21. 

41, COXvERRI: claustrali. Chiama così 
gli abitanti della bolgia, per aver chia- 
mato la bolgia chiostra, che vale anche 
monastero, Al. conversi = trasmutati ; 
ma gli abitanti di questa bolgia non 
sono trasmmntati. 

42. PARERE: apparire ; essere veduti da 
noi che eravamo sul ponte. 
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43 Lamenti saettaron me diversi, 
Che di pietà ferrati avean gli strali; 
Ond’io gli orecchi con le man copersì. 
46 Qual dolor fora, se degli spedali 
Di Valdichiana tra il luglio e il settembre, 
E di Maremma e di Sardigna i mali 
49 Fossero in una fossa tutti insembre: 
Tal era quivi; e tal puzzo n’usciva, 
Qual suole uscir delle marcite membre. 


aj 
DE) 


Noi discendemmo in su l’ultima riva 


Del lungo scoglio, pur da man sinistra, 
Ed allor fu la mia vista più viva 

55 Giù vér lo fondo, dove la ministra 
Dell’alto Sire, infallibil giustizia, 
Punisce i falsator che qui registra. 

58 Non credo che a veder maggior tristizia 


43. BAKTTARON: mi colpirono, mi pun- 
sero lo orecchie. Al.: mi punsero il cuore 
di piotà. 

44. PIETÀ : potrebbe qui valere dolore, 
onde il senso sarebbe, che quei lamenti 
erano l’ espressione di immenso dolore. 
Oppure vuol dire, che quei lamenti ave- 
van tanta forza da pungere il cuore a 
pietade; < in luogo di punta la qual suol 
essere di ferro, avevano la pietà ; » Ces. 

45. COPERSI: forse si turò le orecchio 
per non essere commosso a troppa pietà 
e non meritarsi di nuovo i rimproveri di 
Virgilio, come se gli era meritati altra 
volta; cfr. Inf. XX, 27 e seg. 

46. DOLOR: duolo, lamento; la causa 
per l’effetto. - FORA : sarebbe. Il dolore 
quivi raccolto era tale, quale sarebbe 
se fn un sol Inogo fossero riuniti tutti 
quanti i morbi che infestano nell'estate 
le regioni paludose della Valdichiana, 
della Maremma e della Sardegna. Que- 
sto paragone ò affine a quell'altro Inf. 
XXVIII, 7 e seg. 

47. VALDICHIANA: tra Arezzo, Corto- 
na, Chiusi e Montepulciano, ai tempi di 
Dante paludosa e malsana. < Iuxta an- 
tem vallem istam erat illo temporo ho- 
spitale de Altopassu, ubi solebant osse 
multi pauperes infirmantes, et per con- 
sequens magnus dolor; > Benv. 

48. MAREMMA: la Maremma toscana 
(cfr. Inf. XIII, 7eseg.; XXV, 19. Purg. 
V, 134), in allora quasi spopolata ed assai 


insalubre. - SARDIGNA: Sardegna «isola 
molto inferma, come sa ciascuno che v'è 
stato ; > Buti. 

49. INSRMBRE: insieme, dal prov. en- 
semble, lat. insimul, anticamente anche 
fuor di rima; cfr. Diez, Wort, 1°, 288. 
Nannuc. Man. 1?, 188, 

5]. USCIR: Al. VENIR. - DELLE: Al. 
DALLE. - MRMBRE: membra. 

V. 52-72. Falsatori di metalli e loro 
pena. La prima classe è dei falsari in 
cose, in metalli (alchimisti). Ricoperti di 
lebbra, essi sono tormentati dalla scabbia 
e da altre schifose malattie. La febbre 
arde loro il cervello del quale abusa- 
rono e puzzano per l’immondezza del 
vizio. 

52. DISCENDEMMO : per poter ben distin- 
guore il fondo della bolgia. — RIVA: ar- 
gine; questo è l' ultimo, perchè confina 
col profondo pozzo, Inf. XVIII, 5, dove 
lo scoglio finisce. 

54. viva: chiara; cfr. Inf. XXIV, 70. 

56. SIRK: signore, Dio; cfr. Purg. 
XV, 112; XIX, 125. Par. XIII, 54, ecc. 

57. QUI: in questo mondo. Invece 
Benv.: « quos punit in ista bulgia de- 
cima ; quando enim sententia datur con- 
tra reum. tunc registrari solel » (1). - 
REGISTRA: nei libri delle colpe; cfr. Da- 
niele VII, 10. Apocal. XX, 12. 

58. NON CREDO: costr.: Non credo che 
a vedere in Egina il popolo tutto infermo 
....forso maggior tristizia ch'era a ve- 


286 [CERC.8. BOLG. 10] 


INF. xxIx. 59-78 


[FALS. DI METALLI] 


Fosse in Egina il popol tutto infermo, 
Quando fu l’aer sì pien di malizia, 

61 Che gli animali infino al picciol vermo 
Cascaron tutti, e poi le genti antiche, 
Secondo che i poeti hanno per fermo, 

64 Si ristoràr di seme di formiche: 
Ch’era a veder per quella oscura valle 
Languir gli spirti per diverse biche. 

67 Qual sovra il ventre, e qual sovra le spalle 
L’un dell’ altro giacea, e qual carpone 
Si trasmutava per lo tristo calle. 

70 Passo passo andavam senza sermone, 
Guardando ed ascoltando gli ammalati 
Che non potean levar le lor persone. 

73 Io vidi duo sedere a sè poggiati, 


der, ecc. La similitudine ò tolta da Ovidio, 
Met. VII, 523-660. 

59. EginA: isoletta vicina ad Atene. 
La favola in breve è: Ginnone, adirata 
perchè la ninfa Egina (che diede il nome 
all'isola) era giaciuta con Giove, mandò 
nell’ isola la peste che fece morire gli 
animali prima, quindi gli uomini. Eaco, 
figlio di Egina e signore dell'isola, ri- 
masto solo vivo, essendo assiso sotto una 
quercia, pregò Giove di ridlonare all'isola 
tanti abitanti quante formiche vedeva 
a’ suoi pieli. Giove lo esaudì ed i nuovi 
abitanti dell’ isola furono denominati dal- 
la loro origine i Mirmidoni. 

60. L'ARR: cfr. Ovid. Met. VII, 528 e 
seg. - MALIZIA : germi di pestilenzial cor- 
ruzione; cfr. Ovid. ibid., 548. 

61. ANIMALI: cfr. Ovid. ibid., 536 e seg. 
- VERMO: dei vormi Ovidio non fa men- 
zione. 

62. CASCARON: morti. - GENTI: cfr. 
Ovid. ibid., 552 e seg. - ANTICHE: così 
chiama anche Ovidio gli abitanti di Egi- 
na distrutti dalla peste, e recenti le genti 
novellamente create, ibid., 652 e seg. 

-63. 1 PORTI : Ovidio non fu il solo a rac- 
contare il fatto, o piuttosto la favola, cfr. 
per es. Apollod. Ill, 12. 6. Ma Dante non 
attinse che ad Ovidio, come si vede dalla 
sua descrizione. 

64. BI RISTOKAR: si rinnovarono, ri- 
nacquero; cfr. Ovid. ibid., 654 e seg. 

66. LANGUIR: cfr. Ovid. ibid., 547. - DI- 
VERSE: quattro classi o mucchi. - BICHE : 


mucchi di covoni; cfr. Ovid. ibid., 584 
e eeg. 

67. QUAL: gli alchimisti, tutti lebbrosi 
o scabbiosi o paralitici, sono distesi col 
ventre a terra (cfr. Ovid. Met. VII, 559), 
o addossati l' uno alle spalle dell'altro, o 
vanno carponi. 

09. 8I TRARMUTAVA: Bİ movea da luogo 
a luogo. Al. SI TRAMUTAVA: Cfr. Ovid. 
ibid., 574. 

70. PASSO: noi andavamo lenti e taciti 
su per l'argine, guardando ed ascoltando 
que’ peccatori laggiù, i quali, oppressi da 
sì gravi morbi, non potevano tenersi di- 
ritti sulla persona. 

V.73-120. Griffolino d’ Arezzo. Dante 
vede due dannati seduti l’ uno contro le 
spalle dell'altro, da capo a piè coperti di 
schianze e grattandosi la scabbia con le 
unghie; Virgilio chiede loro se vi aia al- 
cun italiano laggiù. Sono italiani ambe- 
due. Il primo che si manifesta è Capoc- 
chio Aretino, il quale racconta delle sue 
colpe. «Iste Aretinus vocabatur Bal, ma- 
gnuscetsubtilissimus archimista, qui vero 
dum esset domesticus cuiusdam filii epi- 
scopi Senensis qui vocabatur Albertus, 
dixit dicto Alberto: Ego scirem volare si 
vellem. Ilie antem Albertas ex facilitate 
sua hoc credens, rogavit dictum de Are- 
tio ut doceret ipsum volare, et cam non 
potuisset hoc facere, accusavit eum epi- 
scopo Senensi patri suo, ex quo dictus 
Bal combustus fait; > Bambdg. Gli altri 
antichi raccontano su per giù lo stesso. 
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Come a scaldar sì poggia tegghia a tegghia, 
Dal capo al piè di schianze maculati. 
76 E non vidi giammai menare stregghia 
Da ragazzo aspettato da signorso, 
Nè da colui che mal volentier vegghia: 
79 Come ciascun menava spesso il morso 
Dell’unghie sovra sè per la gran rabbia 
Del pizzicor che non ha più soccorso. 
82 E sì traevan giù l’unghie la scabbia, 
Come coltel di scárdova le scaglie, 
O d'altro pesce che più larghe l abbia. 
85 « O tu che con le dita ti dismaglie, » 
Cominciò il duca mio a un di loro, 
« E che fai d’esse talvolta tenaglie, 
88 Dinne se alcun Latino è tra costoro 
Che son quinc' entro, se l'unghia ti basti 
Eternalmente a cotesto lavoro. » 
91 « Latin sem noi, che tu vedi sì guasti 
Qui ambedue, » rispose l’un piangendo; 
« Ma tu chi se’, che di noi dimandasti? » 


L'An. ed. Sel. dice che Griffolino : molto 
faleò le monete, » e che Albero lo accusò 
< a l' inquisitore de' Paterini di certi pec- 
cati contro a Fede. » Si crede che il fatto 
succedesse al tempo di Bonfiglio, che fu 
vescovo di Siena dal 1216 al 1262. Cfr. 
Aquarone, Dante in Siena, 59 e seg. 

74. TKOGHIA : teglia, vaso di cucina. 

75. SCHIANZE: macchie della scabbia. 
« Schianze o stianze chiamano a S. Gi- 
mignano le macchie del legno ; > Caverni. 
Al.: le croste delle piaghe disseccate. 

77. SIGNOKS0 : signore suo. Forma del- 
l'uso antico; cfr. Diez, Gram. 11,* 467. 
Al. DAL SIGNORSO, contro la regola ge- 
nerale; cfr. Fanf. Stud. 71. 160. 

78. VEGGHIA : veglia; mena la striglia 
addosso al cavallo con impeto, sia per di- 
scacciare il sonno, sia per terminare il 
suo lavoro ed andarsene a letto. 

79. MORSO: « quasi i denti dell'unghie,cioò 
l acuta e trinciante loro punta ; » Lomb. 

80. RABBIA: prurito della scabbia, tanto 
acuto e pungente, da non trovare altro 
sollievo che tale 

82. x SÌ: le unghie traevano giù le 
schianze della scabbia, come il coltello 


del cuoco leva via raschiando le squame 
della scardova o di altro pesce che le 
abbia ancor più larghe ; cfr. Horat. Epist. 
I, 12, 12 è seg. 

83. SCARDOVA: pesce d’acqua dolce con 
molte scaglie, a levar le quali bisogna 
adoperare il coltello, il Oyprinus latus 
del Linné. 

85. TI DISMAGLIE: ti diamagli, scrosti 
colle unghie. Dismagliare= disunire, di- 
sfar le maglie. 

87. FAI: adoperi le dita come tenaglie, 
afferrando e traendoti di dosso le croste. 

88. LATINO: Italiano; ofr. Inf. XXII, 
66; XXVII, 27, 33. 

89. QUINC' ENTRO: dentro la bolgia; ofr. 
Inf. X, 17.- SE L'UNGHIA : se l'unghia ti 
serva in eterno a graffiarti, senza mai 
spuntarsi. Deprecazione che sa del di- 
leggio e della beffa. Invece Benv.: « de- 
lectabile enim videtur scabioso scalpore; 
ideo optat sibi instrumentum indeficiens 
quo possit semper delectari, quasi dicat : 
si Dens det semper tibi ad laborandum. 
Hoo enim summe appetit Alchimista, 
unde totum aes mundi consumeret, ut 
antiafaceret isti appetitui canino. » 
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94 E il duca disse: « Io son un che discendo 
Con questo vivo giù di balzo in balzo, 
. E di mostrar l'inferno a lui intendo. » 
97 Allor si ruppe lo comun rincalzo, 
E tremando ciascuno a me si volse 
Con altri che l’udiron di rimbalzo. 
100 Lo buon maestro a me tutto s’accolse, 
Dicendo: « Di’ a lor ciò che tu vuoli. » 
Ed io incominciai, poscia ch’ei volse: 
103 « Se la vostra memoria non s’imboli 
Nel primo mondo dall’umane menti, 
Ma s'ella viva sotto molti soli, 
106 Ditemi chi voi siete e di che genti; 
La vostra sconcia e fastidiosa pena 
Di palesarvi a me non vi spaventi. » 


109 « Io fui d’Arezzo; ed Albero da Siena, » 

: Rispose l’un, « mi fe’ mettere al foco; 
Ma quel perch’io morii qui non mi mena. 

112 Ver è ch’io dissi a lui, parlando a gioco, 


Io mi saprei levar per l’aere a volo; 
E quei che avea vaghezza e senno poco, 


94. SON UN: cfr. Inf. XXVIII, 46 e seg. 

95. DI BALZO: « di cerchio in cerchio e 
di ripa in ripa; > Buti. 

97. RINCALZO : il vicendevole appoggio. 
I due stavano appoggiati l' uno all'altro, 
v.73; all’udire che l'uno dei due visitatori 
è ancor vivente si scostano ciascuno dalle 
spalle dell’ altro, per movimento pro- 
dotto dalla gran maraviglia, o si vol- 
gono tremando verso Dante. 

98. TREMANDO: « quia non poterat unus 
se substinere sine adbusione alterius so- 
cli; » Benv. Fors'anche per lo spavento 
di essere veduti da un vivente in « sì 
sconcia e fastidiosa pena, » v. 107 e sog. 
In questo tremare si potrobbe per avven- 
tara vedere lo spavento dei falsari sco- 
perti. 

99. DI RIMBALZO : per ripercussione, in- 
direttamente, Virgilio non avendo par- 
lato ad essi direttamente. 

100. 8' ACCOLSE: attese con tutto l'ani- 
mo a me, dopo aver fatto attenzione ai 
due dannati.Al.:s'accostò tutto versome, 

102. vOLSK: volle. 

103. iMBoLI: involi. Così la vostra 


memoria non si cancelli dalle umane 
menti, ecc. 

104. PRIMO: in terra, dove l'uomo vive 
la sua prima vita. 

105. SOTTO: per molti amni ; cfr. Inf. 
VI, 68. . 

106. DI CHE GENTI: di quali cittadi- 
nanze, o tra' diversi popoli latini, v. 91. 

107. sconcia: dalla lebbra. - FASTI- 
DIOSA : molesta per il prurito. 

109. ALBERO: 0 Alberto, come leggono 
altri; forse quel medesimo di cui parla il 
Sacchetti, Nov. XI e XIV ; secondo i più 
figlio del vescovo, secondo altri ben vo- 
luto dal vescovo, ma figlio di un Bernar- 
dino del popolo di S. Martino. Di lui si 
hanno notizie dal 1288 al 1294. Aqua- 
rone l. c.. 61. 

111. QUEL: non sono dannato per quella 
colpa che mi fu imputata, e per la quale 
fui arso, ma per altra, cioò come alchi- 
mista, v. 119. 

112. A GIOCO: « quia habebat solatium 
de eius fatuitate; » Beno. 

114. VAQHEZZA: curiosità di cosenuove. 
« Dicesi che quello Alberto era molto va- 
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115 Volle ch’io gli mostrassi l’arte; e solo 
Perch’io nol feci Dedalo, mi fece 
Ardere a tal che lavea per figliuolo. 
118 Ma nell'ultima bolgia delle diece 
Me per l'alchimia che nel mondo usai 
Dannò Minés a cui fallar non lece. » 
121 Ed io dissi al poeta: « Or fu giammai 
Gente sì vana come la sanese? 
Certo non la francesca sì d’assai. » 
124 Onde l’altro lebbroso che m’ intese 
Rispose al detto mio: « Trammene Stricca, , 
Che seppe far le temperate spese; 
127 E Niccolò che la costuma ricca 
Del garofano prima discoperse 
Nell’ orto dove tal seme s'appicca; 
130 E tranne la brigata in che disperse 


go di cotali truffe, e avevavi consumato 
del suo, e però avea poco senno; » Ott. 

115. ARTE: di volare. 

116. DEDALO: che sapeva volare; cfr. 
Inf. XVII, 109 e seg. Ovid. Met. VIII, 
203 e seg. 

117. A TAL: da tale, cioè dal vescovo di 
Siena che lo tenea in luogo di figliuolo; 
« licet forte non esset, quia genitus ex 
meretrice; et si erat non audebat di- 
cere, quia sæpe sacerdotes filios dixere 
nepotes ; > Benv. 

119. ALCHIMIA: arte di fare oro, dal- 
l'arabo al-Kimid, cfr. Diez, Wort. 1,313. 
Qui intende dell' alchimia illecita, che 
falsa i metalli; cfr. Tom. Aq. Sum. theol. 
IT, 2, 77 e l’ Ott. a questo verso. 

120. NON LECE: Minosse non può fal- 
lare, come fallò il vescovo di Siena. 

V. 121-132. Vanttà dei Senest. Il ri- 
cordo della fatuità di Alberto da Siena 
induce Dante ad un’invettiva contro i 
Senesi per la loro vanità, maggiore della 
vanità francese.Capocchio lo seconda con 
amara ironia, nominando alcuni Senesi 
che si resero famosi per la loro vanità. 

123. FRANCESCA: francese, cfr. Inf. 
XXXII, 115. « Galli sunt genus vanis- 
simum omnium ab antiquo, sicut patet 
sepe apud Julium Celsum, et hodie pa- 
tet de facto ; » Benv. 

124. L’ALTRO: Capocchio, v. 136. 

125. TRAMMENE: Al. TRANNE; parlare 
ironico, come Inf. XXI, 41. - STRICCA: 


probabilm. Stricca di Giovanni de' Sa- 
limbeni, podestà di Bologna nel 1276 e 
1286; cfr. Hazz.-Tos.Vozi e paesi, 134. Se- 
condo altri Stricca de’ Tolomei; e di nuo- 
vo, secondo altri, dei Marescotti. Confr. 
Borgognoni in Propugnatore I, 97-324, 
578-592, 645-664. 

126. TRMPERATE: continua l'ironia: 
temperate per: smoderate. 

127. NICCOLÒ : secondo alcuni de’ Sa- 
limbeni, fratello di Stricca ; secondo altri 
de’ Bonsignori. « Fuit primus qui docuit 
poni garofanos in saporibus ; » Bambg. Lo 
stesso ripetono altri, come An. ed. Sel., 
Lan., Ott., Petr. Dant., ecc. « Aliqui di- 
cunt, quod iste Nicolaus faciebat famu- 
lum assistentom mundare sibi gariofilum, 
sed istud est vanius dicere, quam fuerit 
facere. Alii dicunt quod faciebat poni ga- 
riofilos in assatis; sed ista non fuisset 
nova inventio, pec expensa magna. Alii 
dicunt, quod faciebat assari phasianos et 
capones ad pruinas factas ex gariofilis ; et 
hoc credo verum, quod ista fuit expensa 
maxima vanissima, novissime adinven- 
ta;» Benv. Nel1311 Niccolò de' Salimbeni 
era in Lombardia tra’ Grandi che facevanu 
corona ad Arrigo di Lussemburgo; cfr. 
Del Lungo, Dino Comp. 11I, 598 e seg. 

129. NELL’ ORTO: « mise tale uso tra li 
ghiotti e golosi; » Lan. Al.: a Siena. AL: 
nell’ oriente, dove il garofano cresce in 
pianta indigena (?). 

130. BRIGATA: detta godereccia o spen- 
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Caccia d’Ascian la vigna e la gran fronda, 
E l’Abbagliato il suo senno proferse. 

133 Ma perchè sappi chi sì ti seconda 
Contra i Sanesi, aguzza vêr me l’occhio 
Sì che la faccia mià ben ti risponda; 

136 Sì vedrai ch’io son l’ ombra di Capocchio, 
Che falsai li metalli con alchimia 
E ten dee ricordar, se ben t'adocchio, 

139 Com’'io fui di natura buona scimia. » 


dereccia, di dodici giovani Senesi ricchis- 
simi, formatasi in Siena nella seconda 
metà del secolo XIII nell’ intento di vi- 
vere lietamente in conviti o foste. Cfr. 
Benv. II, 4110 seg. Aquar. 1. c., 45 e seg. 
Borgognoni l. c., 305 e seg. —- DISPERSE : 
disaipò, sprecò. « Habebat iste pulcerri- 
mam et preclaram possessionem, quam 
vendidit et consumpsit in ista brigata fa- 
tua; » Benv. Lo stesso commentatore af- 
ferma che la brigata non durò più di venti 
mesi, « nam cito devenerunt ad inopiam, 
et facti sunt fabula gentium. » 

131. Caccia : degli Scialenghi, del ramo 
dei Cacciaconti, «Consumpsit omnes pos- 
sessiones et alia bona in dicta brigata; » 
Bambg.- FRONDA : Al. FONDA; le sue ric- 
che possessioni. 

132. L'ABBAGLIATO: Bartolommeo dei 
Folcacchieri, nel 1278 multato perchè tro- 
vato a bere in una taverna, ebbe in se- 
guito uftici onorevoli nella sua patria; 
cfr. Mazzi, Folcacchiero Folcacchieri, Fir. 
1878, 9 e seg. 21 e seg. Al. ABBAGLIATO, 
attributo del senno di Caccia Scialenghi. 
- PROFERSE: profuse. Gli altri profusero 
gli averi; costui, «< povero, ma saputa 
persona » (Lan., Ott.), il senno, 


V.133-139. Capocchto. Dopo aver par- 
lato della brigata spendereccia, lo spirito 
si nomina. È costui Capocchio da Siena. 
come dicono gli uni, o da Firenze, come 
affermano altri, arso vivo a Siena nel 1293. 
« Fuit magnus alchimista, et subtiliszi- 
mus inventionis et immaginationis arti- 
fex; » Bambg. « Fu conoscente dell'Aut- 
tore, et insieme studiorono ; et fu unoche. 
a modo d' uno uomo di corte, seppe con- 
traffare ogni uomo che volea, et ogni cosa, 
tanto ch'egli parea propriamente la cosa 
o l’uomo ch' egli contraffacea in ciascuno 
atto; diessi nell'ultimo a contraffare i 
metalli, come egli faceva gli uomini; > 
An. Fior. 

133. SECONDA: nell’inveire contro la 
vanità dei Senesi. 

134. AGUZZA : guardami attentamente. 
sì che il mio volto da te riconosciuto, ri- 
sponda alla dimanda fattami da te, v.106. 

138. SE BEN: se l'occhio non m' inganna 
e tu sei veramente colui che mi sembri, 
cfr. Inf. XXVIII, 72. 

139. 8CIMIA: contraffattore perfetto di 
uomini e di cose. « Subtilis et universa- 
lis magister, sicut est scimia, qua fa 
cere gestit quos facie vidit; » Bamby. 


[CERC. 8. BOLG. 10] 





INF. xxx. 1-8 


[ATAMANTE] 241 


— — _—— 


CANTO TRENTESIMO 


CERCHIO OTTAVO 
BOLGIA DECIMA: FALSARI DOGNI GENERE 


2° FALSATORI DI PERSONE 
GIANNI SCHICCHI, MIRRA 


———+———+@& 


3° FALSATORI DI MONETE 
MAESTRO. ADAMO, CONTI DI ROMENA 


n —— ———& 


4° FALSATORI DI PAROLE 
 SINONE DA TROJA 


Nel tempo che Giunone era crucciata 

Per Semelè contra il sangue tebano,: 
Come mostrò una ed altra fiata, 

4 Atamante divenne tanto insano, 
Che veggendo la moglie con duo figli 
Andar carcata da ciascuna mano, 

7 Gridò : « Tendiam le reti, sì ch'io pigli 
La lionessa e i lioncini al varco; » 


V.1-12. Atamante furioso. Volendo 
dare un'idea adeguata del furore e del- 
l'insania della seconda classe di falsari, 
cioè dei falsatori di persone, Dante ri- 
corre alla mitologia prendendo due esempi 
da Ovidio. Il primo è di Atamante re di 
Tebe che, divenuto furibondo per opera 
di Giunone, fece tendere le reti per pren- 
dere la moglie co' due figliuoletti, come 
fossero la leonessa ed i leoncini; quindi, 
preso il figlio Learco, lo sbattè contro un 
sasso, onde Ino sua moglie si gettò di- 
sperata coll'altro figlio Melicerta nel mare 
vicino. Cfr. Ovid. Met. IV, 416-562. 

2. SKMRLÈ.: figlia di Cadmo, primo re 
di Tebe, amata da Giove; cfr. Ovid. 


16. — Divina Commedia. 


Met. III, 253-816. - BANGUE:: stirpe, pro- 
genie. 

3. MOSTRÒ: Al. MOSTRÒ GIÀ, - UNA KD 
ALTRA: più volte. Ingannò Semele, per 
farla uccidere dallo splendore di Giove; 
fece lacerar dai cani Atteone, unico figlio 
della sorella di Semele ; fece che Agave, 
altra sorella di Semele, uccidesse l’ anico 
figlio, credendolo un cinghiale; fece che 
Ino, altra sorella di Semele, si gettasse 
nel mare, ecc. 

5. coN DUO: Al. co’ DUO; Learco e 
Melicerta. 

6. CARCATA: conducendoli, l'uno a destra 
l’altro a sinistra. Al.: portandoli in collo. 
Porta forse la leonessa i lioncini in collo ?! 
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E poi distese i dispietati artigli, 
10 Prendendo l’ un che avea nome Learco, 
E rotollo, e percosselo ad un sasso; 


E quella s annegò con l'altro carco. 


e. 


13 E quando la fortuna volse in basso 
L’ altezza de’ Trojan’ che tutto ardiva, 
Sì che insieme col regno il re fu casso: 
16 Ecuba trista misera e cattiva 
Poscia che vide Polissena morta, 
E del suo Polidoro in su la riva 
19 Del mar si fu la dolorosa accorta, 
Forsennata latrò sì come cane; 
Tanto il dolor le fe’ la mente torta. 
22 Ma nè di Tebe furie nè trojane 
Si vider mai in alcun tanto crude, 
Non punger bestie, non che membra umane, 
25 Quant’ io vidi in due ombre smorte e nude 
Che mordendo correvan di quel modo 
Che il porco quando del porcil si schiude. 
28 L’ una giunse a Capocchio, e in sul nodo 


9. ARTIGLI: le mani che egli adopra 
colla fierezza di sparviere grifagno. 

12. QUELLA : Ino. - L'ALTRO: Melicer- 
ta; cfr. Ovid. Met. IV, 512-530. 

V. 13-21. Ecuba forsennata. Il se- 
condo esempio è quello di Ecuba, moglie 
di Priamo re di Troja, che, fatta schiava 
dai Greci, dopo aver veduto uccidere sua 
figlia Polissena sulla tomba d'Achille e 
trovato il cadavere di suo figlio Polidoro 
sui lidi della Tracia, uscì fuori di sè in be- 
stiali ululati e, convertita in cagna, empì 
tutta la Tracia de’ suoi latrati. Cf. Ovid. 
Met. XIII, 399-575. 

13. VOLSE: cfr. Inf. VII, 96. 

14. L'ALTEZZA : potenza superba; cfr. 
Inf.1,75.- TUTTO: anche scelleratezze 
come lo spergiuro di Laomedonte ed il 
ratto di Elena. 

15. INSIEME: cfr. Ovid. Met. XIV, 404. 
- RE: Priamo. - casso: spento, ucciso; 
cfr. Virg. Aen. XI, 104. 

16. CATTIVA: nella cattività; prigio- 
niera dei Greci. 

20. LATRÒ: « latravit, conata loqui; » 
Ovid. Met. XIII, 569. 

21. TANTO IL DOLOR: Al. TANTO DOLOR. 
- TORTA: le travolse la mente. 


V. 22-45. Falsatori di persone: 
Gianni Schicchi e Mirra. Più forsen- 
nati e furibondi che non Atamante ed 
Ecubai falsari in atti, o falsatori della per- 
sona corrono laggiù nella bolgia e si av- 
ventano furibondamente gli uni sugli al- 
tri, - essi stessi falsati in eterno, per aver 
nel mondo falsato la propria e l'altrui 
persona. Dante, vede duo di costoro cor- 
rere smorti e nudi, e l'uno assanna Ca- 
pocchio sul nodo del collo e lo fa cadere. 
È l'ombra di Gianni Schicchi che falsò il 
testamento; l'altra è l'ombra di Mirra, 
l'incestuosa figlia del re di Cipro. 

22. MA NÈ: ma non si videro mai furori, 
nò in Atamante nè in Ecuba, nè in belva 
nè in uomo, così crudeli come io vidi in 
due ombre, ecc. 

25. IN DUE: Al. DUE. Gianni Schicchi e 
Mirra. 

26. DI QUEL: come il maiale affamato, 
al quale sia aperto il porcile, si gitta fuori 
grugnendo ed assannando ogni cosa che 
trova. 

28. L'UNA: l'ombra di Gianni Schicchi. 
- CAPOCCHIO : cfr. Inf. XXIX, 136. - xo- 
DO: vertebre cervicali, per le quali il 
capo sì congiunge a} busto, 


[ECUBA] 
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Del collo l’assannò sì che, tirando 
Grattar gli fece il ventre al fondo sodo. 
31 E l’Aretin, che rimase tremando, 
Mi disse: « Quel folletto è Gianni Schicchi, 
E va rabbioso altrui così conciando. » 
34 « Oh, » diss’ io lui, « se l’altro non ti ficchi 
Li denti addosso, non ti sia fatica 
A dir chi è, pria che di qui si spicchi. » 
37 Ed egli a me: « Quell’ è l’anima antica 


29. L'ASSANNÒ: < lo prese sul nodo del 
collo con le sanne, stando ne la similitu- 
dine del porco, del quale le sanne sono; » 
Yell. 

30. GLI FECE: tirandolo e trascinandolo 
per lo duro fondo della bolgia. 

31. L'ARETIN: Griffolino; confr. Inf. 
XXIX, 109. - TRKMANDO : confr. Inf. 
XXIX, 93. 

33. FOLLETTO: propriamente nome di 
certi spiriti maligni, che la superstizione 
credeva ecrede vadino errando per l'aria, 
e inquietando le abitazioni degli uomini. 
Qui chiama per similitudine folletto l'om- 
bra trasvolante dello Schicchi. - GIANNI 
SCHICCHI : forse Sticchi come scrive l'An. 
Fior., il quale racconta: « Questo Gianni 
Stiechi fu de’ Cavalcanti da Firenze, et 
dicesi di lui che, essendo messer Buoso 
Donati (cfr. Inf. XXV, 140) aggravato 
d’ una infermità mortale, volea fare te- 
stamento, però che gli parea avere a ren- 
dere assai dell’altrui. Simone suo figliuolo 
(o piuttosto fratello, figli ambedue di Fo- 
rese il vecchio) il tenea a parole, per 
ch'egli nol facesse; e tanto il tenne a pa- 
role, ch'elli morì. Morto che fu, Simone 
il tenea celato, et avea paura ch' elli non 
avessi fatto testamento mentre ch' egli 
era sano; et ogni vicino dicea ch'egli 
l’ avea fatto. Simone, non sappienilo pi- 
gliare consiglio, si dolse con Gianni Stic- 
chi et chiesegli consiglio. Sapea Gianni 
contraffare ogni uomo, et colla voce et 
cogli atti, et massimamente messer Buo- 
so, ch’ era uso ‘con lui. Disse a Simone: 
Fa’ venire uno notajo, et di’ che messer 
Buoso voglia fare testamento : io enterrò 
nel letto suo, et cacceremo lui dirietro, et 
io mi fascerò bene, et metterommi la cap- 
pellina sua in capo, et farò il testamento 
come tu vorrai; è vero che io ne voglio 
guadagnare. Simone fu in concordia con 
lui: Gianni entra nel letto, et mostrasi 


appenato, et contraffà la voce di messer 
Buoso che parea tutto lui, et comincia 
a testare et dire: To lascio soldi XX al- 
l’opera di Santa Reparata, et lire cinque 
a' Frati Minori, et cinque a’ Predicatori, 
et così viene distribuendo per Dio, ma 
pochissimi danari. A Simone giovava del 
fatto; et lascio, soggiunse, cinquecento 
fiorini a Gianni Sticchi. Dice Simone a 
messer Buoso: Questo non bisogna met- 
tere in testamento ; io gliel darò come voi 
lascerete. - Simone, lascerai fare del mio 
a mio senno: io ti lascio sì bene, che tu 
dèi essere contento, - Simone per paura si 
stava cheto. Questi segue: Et lascio a 
Gianni Sticchi la mula mia; chò avea 
messer Buoso la migliore mula di To- 
acana. Oh, messer Buoso, dicea Simone, 
di cotesta mula si cura egli poco et poco 
l avea cara. ~ Io s0 ciò che Gianni Sticchi 
vuole meglio di te. Simone si comincia 
adirare et a consumarsi; ma per paura si 
stava. Gianni Sticchi segue: Et lascio a 
Gianni Sticchi fiorini cento, che io debbo 
avere da tale mio vicino; et nel rimanente 
lascio Simone nia reda universale, con 
questa clausola, ch’ egli dovesse mettere 
ad esecuzione ogni lascio fra quindici dì 
se non, che tutto il reditaggio venisse 
a Frati Minori del convento di Santa 
Croce; et fatto il testamento ogni uomo 
si partì. Gianni esce del letto, et rimet- 
tonvi messer Buoso, et lievano il pianto 
et dicono ch’ egli è morto. > Al. (Postill. 
Cass., Petr. Dant.) dicono che Simone e 
lo Schicchi strozzassero messer Buoso; 
ma tal misfatto era ignoto a Dante ed 
agli altri suoi commentatori. 

88. CONCIANDO: maltrattando. 

34, L'ALTRO: folletto, dei due menzio- 
nati al v. 25. 

36. SPICCHI: si allontani, 

37. ANTICA: vissuta molti secoli prima 
degli altri attori comparsi sin qui su que- 
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Di Mirra scellerata, che divenne 

Al padre, fuor del dritto amore, amica. 
40 Questa a peccar con esso così venne, 

Falsificando sè in altrui forma, 

Come l’altro che là sen va sostenne, 
43 Per guadagnar la donna della torma, 

Falsificare in sè Buoso Donati, 

Testando, e dando al testamento norma. » 
46 E poi che i due rabbiosi fur passati 

Sovra cui io avea l’occhio tenuto, 

Rivolsilo a guardar gli altri mal nati. 
49 Io vidi un fatto a guisa di liuto, 

Pur ch’ egli avesse avuta l’anguinaja 

Tronca dal lato che l uomo ha forcuto. 
52 La grave idropisia che sì dispaja 


sta spaventevole scena ; cfr. Inf. XXVI, 
85. Pare che Dante non potesse nemmeno 
distinguere il sesso al quale appartene- 
vano le due ombre, essendo esse tutto 
deformate dal gran furore. 

88. MIRRA: figlia di Cinira ; arse di vio- 
lento e lascivo amore per il proprio pa- 
dre. Coll’ aiuto della sua nutrice e delle 
tenebre le riuscì di soddisfare le ince- 
stuose sue voglie, fingendosi altra gio- 
vane donna. Adone fu il frutto dell’ in- 
cesto. Scoperta fuggì in Arabia e vi fu 
trasformata in pianta. Cfr. Ovid. Met. 
X, 298-502. 

39. DRITTO: figliale. - AMICA; concubina. 

40. ES80: padre. 

41. FALSIFICANDO : spacciandosi per al- 
tra donna; cfr. Ovid. 1. c., 439. Per Dante 
la falsificazione è colpa più gravo detl’ in- 
cesto. 

42. L’ALTRO: lo Schicchi. - BOSTENNE: 
assunse, 

43. LA DONNA: la mula di Huoso Do- 
nati, il quale dicono la chiamasse ma- 
donna Tonina. - TORMA: « forma si dice 
propriamente la moltitudine de’ cavalli, 
donna significa madre, però cavalla da 
figliare ; > Buonanni. 

44. 1N BÈ: Mirra potè fingersi altra 
donna qualunque; lo Schicchi invece, 
dovendo spacciarsi per Buoso Donati, fa 
costretto a tramutare per così dire in sè 
l identità di esso Buoso. 

45. DANDO: sapendo fare ai bene la 
parte di Buoso, che il notaio ne fu in- 


gannato ed il testamento fu fatto secondo 
tutte le forme dell’ uso e della legge. 

V.460-90. Falsatori di moneta: Wae- 
stro Adamo el i conti di Romena. 
Perchè immisero immondizia nella mo- 
neta questi falsari hanno l'immondizia 
nella propria persona, cssenilo gravati 
dall’ idropisia. Ed hanno rocato la loro 
insaziabile sete anche nel mondo di là, 
onde la loro immondizia e la loro sete 
sono loro tremendo ed insoffribile tor- 
mento. Tipo di questa classe di falsari è 
Maestro Adamo da Brescia, l’ idropico 
fatto a guisa di liuto, che maledice i conti 
di Romena, suoi seduttori. 

46. DUR : Gianni Schicchi e Mirra, i due 
rappresentanti del falsatori di persona, 
che corrono furibondi per la bolgia. 

47, SOVNA CUI: Al. SOVRA 1 QUALI. — 
TENUTO : guardandoli attentamente. 

48. MAL NATI: cfr. Inf. V, 7; XVIII, 76. 

49. Un: Maestro Adamo, v.61.- FATTO: 
dal ventre rigonfiato in modo che, pur 
che gli fosse stata troncata l'angtrinaja 
(== le cosce nel solco anguinale), sarebbe 
parso nn liuto; poichè la ventraja sa- 
rebbe stata come il sacco della piva, e la 
testa e il collo l'imboccatura e la canna 
dello strumento. 

52. GRAVE: « quia reddit hominem gra- 
vem, ita ut moveri non possit; » Benv. — 
DIBPAJA : disforma con la linfa non ela- 
borata le membra in tal modo, che alcuno 
intumidiscono ed altre dimagrano, onde 
il volto dimagrato non è più proporzio- 
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Le membra con l’umor che mal converte, 
Che il viso non risponde alla ventraja, 
55 Facea a lui tener le labbra aperte, 
Come l’etico fa, che per la sete 
L’ un verso il mento e l’ altro in su riverte. 
5R « O voi che senza alcuna pena siete, 
E non so io perchè, nel mondo gramo, » 
Disg’ egli a noi, « guardate e attendete 
61 Alla miseria del maestro Adamo; 
Io ebbi, vivo, assai di quel ch'io volli, 
Ed ora, lasso! un gocciol d’ acqua bramo. 
64 Li ruscelletti che dei verdi colli 
Del Casentin discendon giuso in Arno, 
Facendo i lor canali freddi e molli, 
67 Sempre mi stanno innanzi, e non indarno ; 
Chè l’ imagine lor vie più m’ asciuga 
Che il male ond’io nel volto mi discarno. 
70 La rigida giustizia che mi fruga 


nato alla gonfiezza del vontre; cfr. Asson, 
Atti dell’Instit. Ven. vol. VI, sez. III, 
p. 853. 

55. A LUI: Al. LUI. - APERTE: « por be- 
vere l’ aria che rinfreschi e ristori le ar- 
denti sue fauci; » Asson, l. c. 

57. L’uN: labbro. - RIVERTE: rivolge; 
F un labbro in su, l’altro in giù. 

58. O vol: cfr. Gerem. Lament. I, 12. 
Inf. XXVIII, 132. - SENZA: « viderat 
enim ille spiritus, quod isti dno non la- 
borabant aliquo morbo, sicnt citeri de 
bulgia illa, non lepra, sicut duo primi 
rocii, non furia, sicut alii duo socii, non 
riti, sicut ipse, non febre, sicut alii duo 
socii.... et neeciebat quod Dantes vivus 
iret ex gratia per infernum sub ducatu 
Virgili; » Benv. Sembra che Maestro 
Adamo non avesse udito ciò che Virgilio 
aveva detto a Griffolino, Inf. XXIX, 94 
e seg. 

59. GRAMO: dolente, cioò l'inferno, il 
mondo del dolore. 

61. ADAMO: < Iste magister Adamus 
fait de Casentino et stabat in loco qui 
dicitur Ramena, et ibi falazilloavit fiori- 
nos et aliam monetam, et propter hanc 
falsitatem monetre hic punitur; » Bambg. 
Falsificò il florino d'oro fiorentino, bat- 
tendone « sotto il conio del comune di 
Firenze, ch’ erano buoni di peso ma non 


di lega.... Di questi fiorini se ne spesono 
assai; > An. Fior. « Già l iniqua moneta 
lordava la Toscana, quando l' incendio 
della casa degli Anchioni a Borgo San Lo- 
renzo in Mugello fece scoprire grosso nu- 
mero di quei fiorini. Conosciuto l' sutore 
fa arso vivo sulla via che di Firenze con- 
duce a Romena; » Troya, Veltro alleg. 
di D. 25. Il fatto accadde nel 1281. 

63. UN GOCCIOL: una gocciola; cfr. 
S. Luca XVI, 23, 24. 

64. RUBCELLETTI : « magis conqueritur 
et punitur de memoria quorundam ri- 
volorum agua discurrentium per Ca- 
sentinum, quod sitiebat siti inextingui- 
bili aquam affectabat insatiabili sitis. Et 
hoc dignissimum erat quod sicut pec- 
caverat in loco illo, per illias loci memo- 
riam benemerite torquebatur;» Bambg. 
Cfr. Loria, L'Italia nella D. 0.13 ed. 213. 

66. FREDDI: freschi; confr. Virg. Ed. 
X, 42. 

68. ASCIUGA: asseta, «< Et sic in isto ve- 
rificatur illud dictum: Nesaun maggior 
dolore, ecc. » (Inf. V, 121 e seg.); Benv. 

69. MALK: l’ idropisia. - MI DISCARNO: 
perdo la carne, mi dimagro. 

70. RIGIDA : Severa. — GIUSTIZIA : di Dio. 
- FRUGA : punge; cfr. Purg. III, 3. La di- 
vina giustizia trae cagione a farmi sospi- 
rare più spesso, cioò ad aumentare le mie 
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Tragge cagion del loco ovio peccai 
A metter più gli miei sospiri in fuga. 
73 Ivi è Romena, là dov'io falsai 
La lega suggellata del Batista, 
Perch’ io il corpo su arso lasciai. 
76 Ma s'io vedessi qui l anima trista 
Di Guido, o d’ Alessandro, o di lor frate, 
Per fonte Branda non darei la vista. 
79 Dentro c’ è l’ una già, se l’ arrabbiate 
Ombre che vanno intorno dicon vero; 
Ma che mi val, che ho le membra legate? 
82 S’' io fossi pur di tanto ancor leggiero 
Ch’ io potessi in cent'anni andare un’ oncia 
Io sarei messo già per lo sentiero, 
85 Cercando lui tra questa gente sconcia, 
Con tutto ch’ ella volge undici miglia, 
E men d'un mezzo di traverso non ci ha. 


pene, per il ricordo del Inogo dove io, pec- 
cando, la offesi. 

73. 1V1 : nel loco ov'io peccati, cioè nel Ca- 
sentino.- RomenA:castello dei conti Guidi 
da Modigliana, dal quale s' intitolarono. 

74. LA LEGA : del fiorin d'oro fiorentino, 
«i quali gli otto passarono un’ oncia, e 
dall’ un lato era la 'mpronta del giglio, e 
dall’ altro il San Giovanni; > Vill. VI, 53. 
8’ incominciò a coniarli nel 1252. 

77. GUIDO: secondo di questo nome, 
figlio di Guido I conte di Romena. - A LRS- 
BANDRO: primo di questo nome, fratello 
di Guido II e marito di Caterina del Fan- 
tolini di Faenza; ancor vivente nel 1310. 
= FRATE: Aginolfo, fratello dei due sud- 
detti, marito di Idana di Ruggero da Ba- 
gnacavallo, cugina di Caterina, moglie di 
Guido Novello da Polenta che ospitò 
Dante a Ravenna. Testò nel 1338. 

78. FONTE BRANDA: di Romena, ors 
inaridita, da non confondersi con Fonte- 
branda di Siena, come fecero i comm.ant., 
incominciando dal Bambyg., e come fanno 
pure molti moderni. MaestroAdamo parla 
di Romena, o Siena nel suo discorso non 
c'entra; cfr. Com. Lips. I, 960 e seg. 
Ferraz.V,360 e seg. Il furore di Maestro 
Adamo è a) terribile, che, ad onta della 
sua sete, preferirebbe la vista de' auoi se- 
duttori nello stesso tormnto al piacere 
di dissetarsi ad una fonte. 


79. DENTRO : a questa bolgia. — L'UNA: 
di Gnldo, poichè nel 1300 gli altri due fra- 
telli vivevano ancora. 

80. OMBRE: dei falsatori di persone. 

81. LEGATE: per l'infermità, onde non 
posso muovermi per andare a vedere 
quell' anima trista. 

82. LEGGIRRO: agile, spedito. 

83. un'oncta: la dodicesima parte di 
un piede. Sn tali desideri dei dannati cfr. 
Suso, Buechl. von der Weish. cap. XI. 
dove c'è un passo affine a questo di 
Dante. 

84. BARRI: mi sarei già messo in cam- 
mino per lo fondo della bolgia. 

85. LUI: Guido II, conte di Romena, 
v. 79. - BCONCIA: resa deforme per lo ca- 
stigo ad essa infiitto. 

86. RLLA : la gente sconcia; non la bol- 
gia, come dicono i più, chè la bolgia non 
è nominata. - VOLAR: si muove in giro. 
La differenza non è che grammaticale; 
chè se la gente sconcia si muove in giro 
undici miglia, tante ne ha la bolgia di 
circuito (la metà della circonferenza della 
nona bolgia,cfr. Inf.XXIX, 9; quindi l'ot- 
tava 44, la settima 88, la sesta 176, ecc.). 

87. E MEN: e la larghezza non sia mi- 
nore d' nn mezzo miglio. Al. R PIÙ D' UN 
MEZZO, lezione inattendibile. - XON CI HA: 
licenza poetica, come Inf. VII, 28. Pur- 
gatorio XX, 4. 
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8R Io son per lor tra sì fatta famiglia ; 
Ei m’ indussero a battere i fiorini 
Che avevan tre carati di mondiglia. » 
91 Ed io a lui: « Chi son li duo tapini 
Che fuman come man bagnata il verno, 
Giacendo stretti a’ tuoi destri confini? » 
94 « Qui li trovai, e poi volta non dierno, » 
Rispose, « quando piovvi in questo greppo, 
E non credo che dieno in sempiterno. 
97 L’ una è la falsa che accusò Giuseppo; 
L’ altro è il falso Sinon greco da Troja; 
Per febbre acuta gittan tanto leppo. » 
100 E l'un di lor che si recò a noja 
Forse d’ esser nomato sì oscuro, 
Col pugno gli percosse l’ epa croja. 
103 Quello sonò come fosse un tamburo; 
E mastro Adamo gli percosse il volto 


88. FAMIGLIA : di falsari, colpevoli dello 
stesso delitto e consorti alle medesime 
pene: ofr. Inf. XV, 22. 

89. KI: i tre conti Guidi suddetti, ofr. 
v. 17. 

90. CARATI: la ventiquattresima parte 
della qualità più pura di un'oncia d’oro. 
— MONDIGLIA : rame mescolato all'oro. I 
fiorini fiorentini erano di ventiquattro 
carati d'oro puro. 

V. 91-129. Falsatori della parola: 
Sinone da Troia e la moglie di Pu- 
tifarre. La quarta classe di falsari è dei 
bugiardi frandolenti, i quali sono oppres- 
si da ardentissima febbre che arde loro 
il cervello, e per l’immondezza del loro 
vizio mandano fumo puzzolente. Anche 
laggiù continnano ad abusare della pa- 
rola, oltraggiandosi vicendevolmente e 
dicendosi cose sconce e laide. 

92. PUMAN: il calore natnrale della 
mano discioglie l’acqua ond'è asperea 
in vapori che d' inverno, condensati dal 
freddo, si fanno visibili e sembrano fumo. 
« Fuma come d'inverno una mano ba- 
gnata » è modo proverbiale vivente in 
Toscana ed altrove. 

93. STRETTI: < unum juxta alinm, quia 
laboraverunt pari morbo, scilicet eadem 
specie falsitatis; > Benv. - A' TUOI: alla 
tua destra, vicino a te. 

94. ror: dacchè fui precipitato in que- 


sta bolgia e li trovai qui non si mossero, 
e credo che non si muoveranno in eterno. 

95. GREPPO: altura di terreno brulla e 
pietrosa; qui=bolgia. 

97. LA FALSA: la moglie di Putifarre; 
volle sedurre Giuseppe, figlio del Pa- 
triarca Giacobbe, che se ne fuggì via da 
lei, onde lo accusò falsamente di averle vo- 
luto far violenza ; cfr. Genesi XXIX, 6-23. 

98. Srixon: colui che colle sue bugie 
persuase i Trojani ad introdurre nella 
loro città 11 cavallo di legno; cfr. Virg. 
Aen. II, 57-194. Inf. XXVI, 59. Non fa- 
moso che pel suo tradimento, si cogno- 
mina dal luogo dove lo commise ; cfr. Virg. 
Aen. II, 247 o seg. 

99. LEPPO: «è puzza d' arso unto, come 
quando lo fuoco s' appiglia alla pentola o 
alla padella; e così dice che putivano co- 
storo, come putono alcuna volta coloro 
che sostengono sì fatta passione; » Buti. 

100. L’ UN: Sinone. -81 RECÒ: se l'ebbe 
a male, se ne sdegnò. 

101. OSCURO: con vergogna del suo 
nome, avendolo Adamo detto falso, v. 98. 

102. L'EPA: la pancia, il ventre, cfr. 
Inf.XXV, 82; propriamente la rotondità 
de) ventre; confr. Diez. Wort. II°, 26. - 
CROJA: dura, cruda ; forse dal lat. crudius, 
Diez, Wört. 11,3 23, o forse meglio da co- 
rium, quasi incuoito ; cfr. Nannuc. Anal. 
erit., p. 373 e seg. 
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[SINoNE] 


Col braccio suo che non parve men duro, 
106 Dicendo a lui: « Ancor che mi sia tolto 

Lo mover, per le membra che son gravi, 

Ho io il braccio a tal mestier disciolto. » 
‘109 Ond’ ei rispose: « Quando tu andavi 

Al foco non l’avei tu così presto; 

Ma sì e più l’ avei quando coniavi. » 
112 E l’'idropico: « Tu di’ ver di questo; 

Ma tu non fosti sì ver testimonio 

Ove del ver fosti a Troja richiesto. » 
115 « S' io dissi falso, e tu falsasti il conio, » 

Disse Sinone, « e son qui per un fallo, 

E tu per più che alcun altro dimonio. » 
118 « Ricorditi, spergiuro, del cavallo, » 

Rispose quel ch’ aveva enfiata l’ epa, 

« E sieti reo che tutto il mondo sallo. » 
121 « A te sia rea la sete onde ti crepa, » 

Disse il Greco, « la lingua, e l’ acqua marcia 


105. COI. BRACCIO: Al. COL PUGNO. - 
MEN DURO: del pugno di Sinone. 

107. LK MEMBRA: cfr. v. 52 e seg., 81 
e seg. 

108. MKSTIER: di percuotere altrui. 

110. AL FOCO: Al rogo. Quando ta an- 
davi al supplizio per essere arso vivo tu 
non avevi le braccia così spedite, aven- 
dole legate. - AVEI: avevi. 

111. MA sì: ma avevi il braccio così 
spedito, e più ancora, quando battevi i 
fiorini falsi. « Et sic vide quomodo iste 
grivcus loquacissimus retorquet in infa- 
miam illud de quo ille videbatur gloriari, 
scilicet motum brachioram ad vindictam, 
quasi velit dicere: bene credo quod ha- 
beas brachia soluta ad omnia mala, sicut 
ad falsandam monctam, ex quo meruisti 
habere ea ligata, quando fuisti dactus ad 
ignem ; » Zîenv. 

114. ovk: quando Priamo ti richiese 
di manifestargli il vero sul cavallo di le- 
gno; cfr. Virg. Aen. II, 150 e seg. 

115. 8'10: ognuno dei due miserabili 
s' ingegna di attenuare la gravezza del 
proprio fallo aggravando il reato dell av- 
versario. Questo vilissimo procedere si 
confà assai bene alla viltà delle persone. 
Il Carducci, Stud. lett. 168, ricorda a 
proposito la risposta di Cecco Angiolieri 


ad un sonetto di Dante: « S'io pranzo 
con altri, e tu vi ceni; S'io mordo il 
grasso, e tu ne succhi il lardo. » È natu- 
rale che nessuno dei due aveva nna ra- 
gione al mondo di rinfaociare all'altro 
la sua colpa; ambedue sono falsari, e chi 
è capace di una falsificazione lo è pure 
dell' altra. 

116. UN: per una sola bugia frodolenta, 
quella del cavallo. 

117. pDIMONIO: non solo più di alcun 
altro de' dannati, ma più di qualsiasi 
diavolo. 

118. SPRERGIURO: cfr. 
154 o seg. 

119. QUEL: Maestro Adamo dal ventre 
Sì gonfiato, v. 49 e seg. Al. riferiscono 
«ch'avea enfiata l'epa » al cavallo e spie- 
gano: Ricordati del cavallo ch' avea il 
ventre pieno d'armati. 

120. RKO: siati amaro a pensare che 
tutto il mondo conosce per fama il tuo 
misfatto. 

121. TI CRErA : ti screpola; metafora 
tolta dal legno, in cui l’aridità genera 
crepature. 

122. L'ACQUA: la linfa guasta, v. 53, che 
ti fa rigonfiare il ventre sino a fartene 
una siepe agli occhi ed impedirti quasi 
la vista. 


irg. Aen. II, 
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Che il ventre innanzi agli occhi sì t’assiepa. » 
124 Allor il monetier: « Così si squarcia 
La bocca tua per dir mal come suole, 
Chè, s'io ho sete ed umor mi rinfarcia, 
127 Tu hai l’arsura, e il capo che ti duole, 
E per leccar lo specchio di Narcisso, 
Non vorresti a invitar molte parole. » 
130 Ad ascoltarli er io del tutto fisso, 
Quando il maestro mi disse: « Or pur mira! 
Che per poco è che teco non mi risso! » 
133 Quand’ io il sentii a me parlar con ira 
Volsimi verso lui con tal vergogna, 
Che ancor per la memoria mi si gira. 
136 E quale è quei che suo dannaggio sogna, 
Che, sognando, desidera sognare, 
Sì che quel ch’ è, come non fosse, agogna: 
139 Tal mi fec’ io, non potendo parlare; 
Chè desiava scusarmi, e scusava 
Me tuttavia, e nol mi credea fare. 


123. IL VENTER: quarto caso. — T'AS- 
SIEPA : ti fa siepe. « D'idropico o di don- 
na gravida i Toscani dicono che ha la 
pancia agli occhi; > Tom. 

124. SI BQUARCIA : si spalanca; cfr. Sal. 
XXXIV, 21. Prov. XX, 19. 

125. SUOLE: come fu nsa nel mondo, 
quando falsamente sparlavi di que’ tuoi 
Greci; cfr. Virg. Aen. II, 162 e seg. 

126. RINFARCIA: riempie ed ingrossa, 
dal lat. farcire = otturare, empiere. Se io 
ho sete, tu hai l’ arsura; se io ho rigon- 
gamento d’ umori, tu hai lo stordimento 
della febbre, nè ti faresti pregar molto a 
bere dell'acqua. 

128. SPECCHIO: acqua, nella quale si 
specchiò Narciso: cfr. Ovid. Met. III, 
407-510. « A un Greco rammenta favola 
greca; al brutto dannato uno specchio, 
e specchio d'acqua limpida; egli che sa 
quanto sia tormentosa la memoria del- 
l acque nell’ ardor della sete; » Tom. 

V.130-148. Un rimprovero a Dante. 
Il Poeta è tutto intento ad ascoltare le 
sconce parole del Greco e del Bresciano. 
Virgilio ne lo sgrida adirato, onde Dante 
è tutto vergognoso. Questa vergogna, gli 
dice Virgilio, è più che sufficiente a la- 
vare la tua colpa. Non dimenticartene 


in avvenire, imperocchè è bassezza il 
compiacerai nella baruffa de’ vili. 

131. OR PUR MIRA: parole di rim- 
provero = guarda un po'! Al.: parole di 
fina ironia = Ren fai, sta’ pur così mi- 
rando. i 

132. PER POCO: poco vi manca, per 
poco mi tengo che io non me la pigli teco 
per questa tua attenzione a cosa tanto 
ignobile, 

134. VERGOGNA: d'essersi dilettato dello 
sconce parole dei due miserabili. 

135. ANCOR: pensandovi me ne ver- 
gogno ancora; cfr. Inf. I, 6. 

136. DANNAGGIO: danno; voce usata 
sovente dagli antichi; Dante non la usa 
che qui; cfr. Diez, Gram. II,’ 630. Il 
Nannucci, Anal. crit., 360, nt. 4 afferma 
che dannaggio non sta lo stesso che dan- 
no; ma nel Man. II,? 416 egli chiosa poi: 
« Dannaggio lo stesso che danno. » 

137. DESIDERA: che la sventura della 
quale sogna non sia realtà, ma un sem- 
plice sogno, come se tale non fosse ve- 
ramente. 

139. NON POTENDO; per la vergogna 
e la confusione. 

140. SCUSARMI: parlando. - 8CUBAVA : 
tacendo per vergogua. 
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142 « Maggior difetto men vergogna lava, » 
Disse il maestro, « che il tuo non è stato; 
Però d’ ogni tristizia ti disgrava. 

145 E fa’ ragion ch'io ti sia sempre allato, 
Se più avvien che fortuna t’ accoglia 
Ove sien genti in simigliante piato; 

148 Chè voler ciò udire è bassa voglia. » 


142. MAGGIOR: minor vergogna della 
tua basta a lavare, cioè a scusare una 
colpa maggiore che non sia stata la tua 
di dilettarti della baruffa e delle scon- 
cezze di que’ vili. 

144. TRISTIZIA: dolore, mestizia; cfr. 
II, Cor. VII, 9, 10. — TI DISGRAVA: allon- 
tana da te. « Tristitiam longe repelle a 
te; » Eecl. XXX, 24. 

145. FA' RAGION : fa’ conto, non dimen- 
ticare; cfr. Par. XXVI, 8. Se mai ti ac- 
cada per avventura di trovarti un' altra 
volta a simili contrasti, ricordati che ti 
son sempre vicino per riprenderti come 
ho fatto adesso. 

146. T'ACCOGLIA : ti faccia capitare. Al.: 


ti colga, ti trovi. La fortuna non coglie 
l'uomo in fiagranza di colpa; bensì lo fa 
capitare in alcun luogo, dove vi sia per 
lui gran tentazione di rendersi colpevole. 

147. PIATO : propriamente Lite agitata 
innanzi ai giudici, dal lat. plactum ; cfr. 
Diez, Wort. I, 317; qui per Contrasto in 
genere, e specialmente di parole ingiu- 
riose. 

148. BASSA VOGLIA: « gusto indegno 
d'una mente elevata e d'un mio segua- 
ce; > Br. B.Cfr. Prov. XVII, 4; XX, 3. 
Il primo di questi passi suona : « l' uomo 
maligno presta gli orecchi alle labbra 
inique, e l' ingannatore ascolta la lingua 
maliziosa. » 


CANTO TRENTESIMOPRIMO 


DISCESA NEL NONO CERCHIO 
I GIGANTI INTORNO AL POZZO 


NEMBROTTO, FIALTE ED ANTÉO 


Una medesma lingua pria mi morse, 
Sì che mi tinse l’una e l'altra guancia, 


V. 1-6. La lancia d'Achille. Secondo 
la mitologia Achille aveva ereditato da 
suo padro Peleo una lancia miracolosa, 
le cui ferite non si sanavano che con la 
ruggine della lancia medesima raschiata 
dal ferro e sparsa sulla piaga; cfr. Ovid. 
Met. XIII, 171 e seg. Trist. V,2 e seg. 
Rem. Am., 47 e seg. I nostri poeti antichi 
amaron quindi paragonare alla lancia di 


Peleo lo sguardo ed il bacio della donna. 
Qui Dante paragona ad essa lancia la lin- 
guadi Virgilio che dapprima lo punse col 
rimprovero, quindi lo riconfortò e risanò 
la piaga colle altre sue affettitose parole. 

1. MORSE: punse ; « mordaciter me re- 
prehendit; » Benv. 

2. MI TINSR: di rossore; cfr. Inf. XXX. 
134 e neg. 
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INF. XXXI. 8-18 


[I GIGANTI] 251 


E poi la medicina mi riporse. 


ria 


Così od’ io che soleva la lancia 


D’Achille e del suo padre esser cagione 
Prima di trista e poi di buona mancia. 
7 Noi demmo il dosso al misero vallone 
Su per la ripa che il cinge d’intorno, 
Attraversando senza alcun sermone. 
10 Quivi era men che notte e men che giorno 
Sì che il viso m’andava innanzi poco; 
Ma io sentii sonare un alto corno, 
13 Tanto ch’avrebbe ogni tuon fatto fioco, 
Che, contra sè la sua via seguitando 
Dirizzò gli occhi miei tutti ad un loco. 
16 Dopo la dolorosa rotta, quando 
Carlo Magno perdè la santa gesta 
Non sonò sì terribilmente Orlando. 


3. LA MEDICINA; cfr. Deuter. XXXII, 
29. Tob. XIII, 2. 

6. TRISTA : ferendo. - BUONA : risanan- 
do. - MANCIA: dono, regalo; cfr. Ovidio 
Rem. am., 44. Par. V, 66. 

V. 7-45. I giganti in generale. La- 
sciano l’ ultima bolgia e s' avviano verso 
il nono cerchio, che è un gran pozzo, in 
fondo al quale sono i traditori. S' ode il 
suono spaventevolmente forte di un cor- 
no. Dante guarda verso il luogo d’ onde 
viene il suono e crede di vedere una terra 
fortificata da molte alte torri. Virgilio lo 
disinganna, dicendogli esser quelli i gi- 
ganti, i quali, avendo creduto di poter 
superare Dio ed osato far forza contro di 
lui, sono collocati qua e là intorno alle 
pareti del pozzo, sur un piedistallo più 
alto del fondo, in modo da aver ricoperta 
dalla ripa la metà inferiore del corpo. Al- 
cuni sono incatenati; l’ uno parla un lin- 
guaggio confuso. 

7. DRMMO: voltammo le spalle alla de- 
cima bolgia. 

8. SU: per poter vedere la condizione 
dell’ ultima bolgia i Poeti erano andati 
giuso su la scarpa dell’argine che la se- 
para dal nono cerchio, Inf. XXIX, 52 e 
seg. Ora ritornano Ín su ed attraversano 
taciti (come Inf. XXITI, 1) l' argine per 
discendere giù nell'ultimo cerchio, cen- 
tro dell'inferno. 

10. MEN : « erat crepusculum, quod idem 
est quod dubia lax, qnia tenet mediam 


inter diem et noctem ; ex quo sutor non 
poterat multum videre a longe, sed au- 
dire sic; > Benv. 

12. MA: benchè io non potessi molto 
vedere, un suono di corno così alto che 
avrebbe superato qualunque più rumo- 
roso tuono, fece volgere ad un sol punto 
tutta l'attenzione de' miei occhi, che se- 
guitavano la direzione contraria a quella 
del suono. - ALTO: corno che aveva alto, 
forte suono. 

14. SEGUITANDO: segmitanti. Come i 
Provenzali anche Dante usò talvolta il 
gerundio nel senso del participio presen- 
te, cfr. p. es. Vita N. 3. Purg. IX, 88; X, 
56. Par. XVIII, 45. Così pure Petr., 
Bocc., Ariosto ed altri; confr. Nannue. 
Anal. crit., 421 e seg. 

16. ROTTA : di Roncisvalle, dove furono 
trucidate migliaia di cristiani ivi lasciati 
da Carlo Magno sotto il comando di Or- 
lando; cfr. La Chanson de Roland ed. 
T. Müller, Gitting., 1836. P. Rajna nel 
Propugnatore ITI, 2, p. 384-409; IV, 1, 
p. 52-78, 333-390 ; IV, 2, p. 53-133. 

17. GESTA: schiera dei paladini combat- 
tenti per la fede ; cfr. Diez, Wört. I,’ 207. 
Fanf. Stud. 72 e seg. Rajna, 1. c. III, 2, 
p. 384 o seg. Gautier, Epop. frane. I, 399 
e seg. Bartsch, Chrest. provenç. 2% ed. 505. 

18. SONÒ: « Tunc tanta virtate tanta- 
que fortitudine tuba sua eburnea sonnit, 
quod vento oris ejus tuba illa per medium 
scissa, et vense colli ejus et nervi fuisse 
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INF. XXxI. 19-39 


[1 GIGANTI] 


19 Poco portai in là volta la testa, 
Che mi parve veder molte alte torri - 
Ond’io: « Maestro, di’ che terra è questa? » 
22 Ed egli a me: « Però che tu trascorri 
Per le tenebre troppo dalla lungi, 
Avvien che poi nel maginare aborti. 
25 Tu vedrai ben, se tu là ti congiungi, 
Quanto il senso s'inganna di lontano; 
Però alquanto più te stesso pungi. » 
28 Poi caramente mi prese per mano 
E disse: « Pria che noi siam più avanti, 
Acciò che il fatto men ti paja strano, 
31 Sappi che non son torri, ma giganti, 
E son nel pozzo intorno dalla ripa 
Dall’ umbilico in giuso tutti quanti. » 
34 Come, quando la nebbia si dissipa, 
Lo sguardo a poco a poco raffigura 
Ciò che cela il vapor che F aere stipa: 
37 Così, forando l aura grossa e scura, 
Più e più appressando in vêr la sponda, 
Fuggémi errore e crescémi paura. 


referuntur, ita ut vox tunc usque ad Ca- 
roli aures, qui erat hospitatus cum pro- 
prio exercitu in valle Caroli.... angelico 
ductu pervenit;» Turpin.Chron.c.XXIV. 

19. IN LÀ: verso la parte ond’ era ve- 
nuto il suono. - VOLTA : Al. ALTA. 

21. TERRA: città. Dante si sovviene 
della città di Dite, cfr. Inf. VIII, 82 e 
seg., crede di vedere le meschite di una 
nuova città, Inf. VIII, 70 e seg.; quindi 
la sua dimanda. 

22. TRASCORRI: cogli occhi. Volendo 
guardare troppo innanzi in quest’ aere 
tenebroso giudichi erroneamente di ciò 
che vedi. 

24. MAGINARR: immaginare,qui per Giu- 
dicare, estimare, ccc.; cfr. Gherardini, 
Voci e man. II, 358. - ABORRI: dal lat. 
abhorrere; aberri, ti allontani dal vero; 
cfr. Inf.XN.XV,144. Caverni, Voci e modi,7. 

25. CONGIUNGI: ti accosti, ti avvicini. 

27. PUNGI: affrettati. Il desiderio di ve- 
der tosto ciò che da qui non puoi ben di- 
cernere ti stimoli ad accelerare i tuoi 
passi. 

28. MI PRESE: « ad firmandum se du- 


bium, vel contra timorem pasciturum ex 
terribili conspectu istoram; > Benv. 

32. INTORNO: sono intorno intorno alla 
sponda del pozzo, i piedi posati sovra la 
ghiaccia di esso; dall' ombelico in su so- 
vrastanti all’ argine che cinge intorno il 
pozzo; dall' ombelico in giù dentro al 
pozzo stesso. 

35. RAFFIGURA: va man mano discer- 
nendo più chiaramente i contorni delle 
cose, prima nascoste nella nebbia. 

36. STIPA ; addensa, accumula; cfr. In- 
Jerno VII,19. 

37. FORANDO: penetrando collo sguar- 
do. Dice forando « per la malagevolezza 
e fatica che dava all'occhio laura grossa 
escura; e però egli aguzzando la vista, 
quasi con succhiello la forava ;» Ces. 

38. APPRESSANDO : via via che io proce- 
deva verso la sponda del pozzo. 

39. FUGGÉMI: per fuggiemi, come ere- 
&cémi per cresciemi. Al. FUGGIAMI FER- 
RORK K CRESCFAMI PAURA. Al. FUGGIMMI 
ERRORE E CRESCKMMI PAURA. Al. FUGGK- 
MI ERRORE B GIUGNÉMI PAURA. L'erronca 
opinione che quelle fossero torri si dile- 
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40 Però che come in su la cerchia tonda 
Montereggion di torri sì corona, 
Così la proda che il pozzo circonda 
43 Torreggiavan di mezza la persona 
Gli orribili giganti, cui minaccia 
Giove del cielo ancora quando tuona. 
46 Ed io scorgeva già d’alcun la faccia, 
Le spalle e il petto, e del ventre gran parte, 
E per le coste giù ambo le braccia. 
49 Natura certo, quando lasciò l’arte 
Di sì fatti animali, assai fe’ bene 
Per tòrre tali esecutori a Marte. 
52 E s'ella d’elefanti e di balene 
Non si pente, chi guarda sottilmente 
Più giusta e più discreta la ne tiene; 
55 Chè dove l'argomento della mente 


guava; ma la paura avuta all’ udire le 
parole di Virgilio e già prima si aumen- 
tava alla vista dei giganti. 

41. MONTRRKGGION: castrum Montis 
regionis, antico castello senese in Val 
d' Elsa a sei miglia da Siena, costrutto 
nel 1218, distrutto nel secolo XVI. Ele- 
vavasi da collinetta isolata, in forma di 
pan di zucchero; la sua cinta circolare 
di oltre mezzo chilometro era coronata di 
dodici altissime torri; cfr. Aquarone, D. 
in Siena, 73-78. 

42. POZZO : « chiama pozzo lo nona cer- 
chio, perchè a rispetto delli altri tanto 
venia stretto, che parea un pozzo; > Buti. 
Costr.: Così gli orribili giganti, cai Giove, 
taonando, minaccia anco, soverchiavano 
come torri colla metà della loro smisurata 
persona (dall’ umbilico in su, v. 32 eseg.) 
la proda o sponda che circonda il pozzo. 

45. QUANDO TUONA : perchè furono fal- 
minati nei campi di Flegra; cfr. Inferno 
XIV, 58. 

V. 46-81. Nembrotto. Il primo dei gi- 
ganti nominati appartiene alla mitologia 
giudaica. È Nembrotto, il capo dei di- 
scendenti di Cam e primo re di Babilonia, 
creduto autore del pensiero di edificare 
la torre di Babilonia ; cfr. S. Aug.Cir. Dei, 
XVI, 4. Brun. Lat. Tes. I, 25. Gen. X, 8, 
10. < Presumpsit ergo in corde suo incu- 
rabilis homo, sub persuasione Gigantis, 
arte sua non solum superare Naturam, 


sed et ipsum Naturantem, qui Deus est; 
et cæpit edificare turim in Sennaar, quae 
postea dicta est Babel, hoc est confusio, 
per quam culum sperabat ascendere : 
intendens inscius non rquare, sed suum 
superare Factorem; De Vulg. el. I, 7. 
Nembrotto parla un linguaggio confuso 
che non è noto a nessnno. 

48. GIÙ: cadenti giù lungo i fianchi. 

49. NATURA: Dante si attiene qui alla 
mitologia greca, secondo la quale i gi- 
gauti furono figli della terra, mentre in 
vece secondo la mitologia ebrea essi 
nacquero dal commercio dei « figlinoli di 
Dio, » cioè degli Angeli, colle « figlinole 
degli nomini; » cfr. Gen. VI, 1-4. - L' AR- 
TE: di produrre giganti. 

50. ANIMALI: esseri animati : ofr. Inf. 
II, 2; V, 88. Lucan. Phare. IX, 855 e seg. 

51. PER TORRE TALI : Al. PER TOR CO- 
TALI. Al. PKR TOLLER TALI. - ESECUTO- 
RI: guerrieri sì spaventevoli, che avreb- 
bero oppresso tutti gli nomini. 

53, PENTE: Al. PENTÌ, PENTÎO, PENTÈ. 
La Natura continua a produrre elefanti 
e balene; deve qui dunque stare il pre- 
sente. 

54. DISCRETA : mostrando essa di saper 
discernere che elefanti e balene, benchè 
di corpo e forze giganteschi, non rie- 
scono nocivi come quei colossi umani. 

55. L'ARGOMENTO: il raziocinio, la ra- 
gione; cfr. Aristot. Polit. I, 9. 
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INF. XXXI. 56-78 
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Si giunge al mal volere ed alla possa, 
Nessun riparo vi può far la gente. 

58 La faccia sua mi parea lunga e grossa 
Come la pina di San Pietro a Roma; 

E a sua proporzione eran l’altre ossa: 

61 Sì che la ripa, ch’era perizoma 
Dal mezzo in giù, ne mostrava ben tanto 
Di sopra, che di giungere alla chioma 

64 Tre Frison’ s’averian dato mal vanto; 

Però ch'io ne vedea trenta gran palmi 

Dal loco in giù dov’ uom s'’affibbia il manto. 
67 Rafel mai amech zabi almi, 

Cominciò a gridar la fiera bocca, 

Cui non si convenian più dolci salmi. 

70 E il duca mio vêr lui: « Anima sciocca, 
Tienti col corno, e con quel ti disfoga, 
Quand’ira o altra passion ti tocca. 

73 Cercati al collo, e troverai la soga 


56. 51 GIUNGE: si congiunge all' inten- 
zione di fare il male ed alla forza di at- 
tuarlo. Al. 8" AGGIUNGE. Cfr. Inf. XXIII, 
16. Purg. V, 112 o seg. 

58. sua: di Nembrotto. 

69. PINA : di bronzo, ai tempi di Dante 
sotto il portico di Vaticano, adesso nella 
sala del nicchione di Bramante nel giar- 
dino che sta in mezzo a’ musei, e che da 
quella ha nome di giardin della pina. 
Adesso è alta dieci palmi (= braccia 3 1/3); 
ma sembra che ai tempi di Dante fosse 
più alta. Jl Manetti e Galil. Galilei la di- 
cono alta braccia 6!/a, Land. 52/3, Vell. 6 
« prima che ne la sua cima fosse rotta. » 

60. A SUA: in proporzione alla faccia. 
L'altezza di Nembrotto è secondo il Man. 
e Gal. braccia 44. Land. 43 < o più. » Vell. 
54. Filal. 54 piedi di Parigi. Altri 20 me- 
tri, ecc. Queste cifre mostrano l' incer- 
tezza del calcolo. 

61. kiPA: sponda del pozzo. - PERIZO- 
MA:greco Tepitwyx =grembiale. Dante 
prese la voce dalla Gen. III, 7, dove essa 
indica i grembiali di foglie che si fecero 
Adamo ed Eva. Vuol dire, che la ripa 
nascondeva a' suoi occhi il gigante dal 
mezzo, cioè dall’ umbilico in giù. 

64. Frison': « tre uomini di Frisia (chè 
in quel paese hae grandi uomini) l' uno 


posto sopra l'altro, non avrieno aggiunto 
alla chioma; » An. Fior. 

65. GRAN: trenta palmi vantaggiati. 
« Dicendo Dante trenta gran palmi,.... 
conviene prendere il palmo architetto- 
nico; e ponendo che dalla clavicola, do- 
v uom 8 afibbia il manto, al vertice del 
capo corra uno spazio che aia circa !je 
dell’umana statura, si trova che Nem- 
brotte sarebbe di braccia fiorent. 459/10 
alto, ossia di m. 26 e mm. 806; > Anto- 
nelli (1). 

67. RAFEL: dai vv. 81 e J01 risulta che 
questi accenti non sono intelligibili a 
verun uomo; ondo i tentativi di inter- 
petrarli col sussidio di lingue semitiche 
sono più vani della stessa vanità. Cfr. 
Com. Lips. I, 382 e seg. 

69. SALMI: parole, accenti; qui forse 
per ironìa, come Inf. VII, 125. A chi fu 
causa principale della confusione dello 
lingue, v. 77, 78, non si conveniva un lin- 
guaggio umano, sì un grugnire di gola, 
mosso dalla rabbia, non dalla ragione. 

70. SCIOCCA : sfogando in tal modo l'ira, 
cfr. Prov. XII, 16, e parlando un lingaag- 
gio che nessun uomo intende. 

71. TIENTI: suona il tuo corno se vuoi 
sfogare la tua passione. 

73. SO0GA : fune, corda. Vive in parecchi 
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Che il tien legato, o anima confusa, 
E vedi lui che il gran petto ti doga. » 
76 Poi disse a me: « Egli stesso s’accusa; 
Questi è Nembrotto, per lo cui mal coto 
Pure un linguaggio nel mondo non s’usa. 
79 Lasciamlo stare, e non parliamo a voto; 
Chè così è a lui ciascun linguaggio 
Come il suo ad altrui che a nullo è noto. » 
82 Facemmo adunque più lungo viaggio í 
Volti a sinistra; ed al trar d’un balestro 
Trovammo l’altro assai più fiero e maggio. 
85 A cinger lui, qual che fosse il maestro 
Non so io dir, ma ei tenea succinto 
Dinanzi l’altro, e dietro il braccio destro 
88 D’una catena, che il teneva avvinto 
Dal collo in giù, sì che in su lo scoperto 


dialetti settentrionali. Cfr. Diez, Wört. I,’ 
386. 
75. LUI: il corno. Al. VRDI LEI, cioè la 
soga. La soga è al collo ; al petto, il corno. 
-TI DOGA: ti segna d’ una striscia ; « quia 
tenebat cornu per transversum pecto- 
ris; » Benv. Dogare, propr. porre o rimet- 
tere le doghe. Al.. TI TOGA. 

76. 8' accusa : mostrando coll’ inintelli- 
gibile suo linguaggio chi egli sia e quale 
sia la sua colpa. 

77. COTO: pensiero di edificare la torre 
di Babele. Sulla voce coto, usata anche 
Par. III, 26, cfr. Diez, Wort. I3, p. 122 
e seg. Nannucci, Osservaz. sopra la pa- 
roia coto ecc. Fir., 1889. Ejusd. Anal. 
erit., 119, nt. 3. 

78. UN: come prima dell’ edificazione 
della torre, cfr. Gen. XI, 1. 

79. LASCIAMLO : Al. LASCIALO ; cfr. Inf. 
III, 51. - A voto: inutilmente, non in- 
tendendo egli l’ altrui parlare; cfr. In/. 
VIII, 19. 

80. È A LUI: non lo intende. Ma perchè 
Virgilio parlò a lui, v. 70 e seg., se sape- 
va di non essere inteso? 

81. A NULLO: a nessun uomo.... tranne 
ad alcuni dotti del secolo XIX. 

V.82-111. Fialte. Continuano il loro 
viaggio, volgendosi come di solito a sini- 
stra. A un tiro di balestra trovano un al- 
tro gigante, più fiero e più grande di 
Nembrotto, legato con una catena. È 
Fialte, o Efialte, figlio di Nettuno e di 


Ifimedia, gigante di smisurata grandez- 
za, uno dei più forti ed arditi nella pugna 
contro Giove; cfr. Hom. Il. V, 385 e se- 
guenti. Odys. XI, 304 e seg. Apollod. I, 
6, 6; I,7,4useg. Diod. Sicul. IV, 87. 
Pausan. IX, 29. Apolon. Rhod. I, 484. 
Hygin. Fab. 28. Horat. Od. III, 4,49 e 
seg. Dante esterna il suo desiderio di ve- 
der pure Briareo; ma Virgilio gli dice 
che è troppo lontano e che vedrà invece 
Antéo. In questo mentre Fialte si scuote 
di rabbia. 

83. VOLTI: sin qui avevano percorso 
T argine in senso trasversale. 

84. MAGGIO: maggiore; anticamente 
voce dell’ uso. 

85. QUAL: cfr. Inf. XV, 12. «Chi fosse 
il maestro a cingerlo dice di non sapere, 
per esser leggier cosa intendere del som- 
mo e giusto giudice; » Vell. « Hoc non 
est aliud dicere, nisi quod fuit Deus in- 
cognoscibilis, incomprehensibilis arti- 
fex; » Benv. 

86. 8UCCINTO: legato il braccio sinistro 
sul petto e il destro a tergo. «Questo fin- 
ge l’autore, per dare ad intendere che 
l’opere spirituali, diritte e buone ebbe 
di rietro, cioè le pospose; e le sinistre, 
cioè le ree corporali, ebbe d'inanzi, cho 
le elesse e seguitolle; » Buti. (7) Secondo 
altri il modo con cui è legato accenna al- 
l abuso che fece della forza. 

89. SCOPERTO : su quella parte del suo 
corpo non coperta dalla ripa, cioè dal- 
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[FIALTE] 


Si ravvolgeva irifino al giro quinto. 
91 « Questo superbo volle essere sperto 
Di sua potenza contro il sommo Giove, » 
Disse il mio duca, « ond’ egli ha cotal merto. 
94 Fialte ha nome; e fece le gran prove 
Quando i giganti fêr paura a’ Dei. 
Le braccia ch’ ei menò giammai non move. » 
97 Ed io a lui: « S'esser puote, io vorrei 
Che dello smisurato Briaréo 
Esperienza avesser gli occhi miei. » 
100 Ond’ ei rispose: « Tu vedrai Antéo 
Presso di qui, che parla, ed è disciolto, 
Che ne porrà nel fondo d’ogni reo. 
103 Quel che tu vuoi veder più là è molto, 
Ed è legato e fatto come questo, 
Salvo che più feroce par nel volto. » 
106 Non fu tremoto già tanto rubesto 
Che scotesse una torre così forte, 
Come Fialte a scotersi fu presto. 
109 Allor temetti più che mai la morte, 
E non v'era mestier più che la dotta, 


l' umbilico in su, si vedevano cinque giri 
di catena. 

91. KS8ERE SPERTO: sperimentare, far 
prova della sna forza contro Giove. 

92. SOMMO: cfr. Purg. VI, 118. Qui 
Giove per la Divinità in generale. 

93. MERTO : merito, mercede ; di essere 
legato e del tutto impotente. 

94. PROVE: di sovrapporre monte a 
monte per assalire Giove. 

95. QUANDO: nella pugna di Flegra; 
efr. Inf. XIV, 58. =- FER PAURA : cfr. Ho- 
rat. Od. III, 2, 54 e seg. 

98. BrIiaRÉO: figlio di Urano e della 
Terra, gigante con cento mani che oppo- 
nevano a Giove cinquanta spade ed al- 
trettanti scudi, e con cinquanta teste, da 
ciascuna bocca delle quali gittava fiam- 
me. Prese parte alla guerra dei Titani 
contro gli Dei, e fu trafitto da Giove. Cfr. 
Hesiod. Theog. 147 e seg. Virg. Aen. X, 
564 e seg. Stat. Theb. II, 595 e aeg. 

99. ESPERIENZA: vorrei vederlo coi 
mici occhi. 

101. PARLA: un linguaggio intelligibi- 
le, a differenza di Nembrotto, il cui rug- 
gito non è un linguaggio umano. - È DI- 


BCIOLTO : a differenza di Fialte legato. 
Nato più tardi, Anté0 non prese parte 
alla lotta dei giganti contro gli Dei; cfr. 
v. 118 e seg. 

103. QUEL: Briaróo. 

104. FATTO: della stessa statura e for- 
ma, come Fialte; non ha dunque nè le 
cento braccia, nè le cinquanta teste attri- 
buitegli dai poeti e dallo stesso Virgilio 
nell’ Eneide, VI, 287. 

105. FEROCK: forse perchè costringeva 
gli stranieri che capitavano nel suo regno 
a lottare con lui, e poi li trncidava; cfr. 
Diod. IV, 47. Lucan. Phars. IV, 596. - 
VAR: appare, si mostra. 

106. GIÀ: mai. - RUBESTO: veemente, 
impetuoso. Non vi fu mai terremoto che 
scotesse con maggior violenza la più forte 
torre, come Fialte si scosse all’ udire le 
parole di Dante e di Virgilio. La sua rab- 
bia è mossa dall' aver udito che Briarto 
è più feroce; Fialte vorrebbe avere il 
vanto della ferocia sovra tuttii giganti. 

110. NON V'ERA: la sola paura mi 
avrebbe ucciso, se non avessi veduto le 
catene colle quali era strettamente lega- 
to. - DOTTA: paura. Invece Caverni: 
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S'io non avessi viste le ritorte. 
112 Noi procedemmo più avanti allotta, 
E venimmo ad Antéo, che ben cinqu’ alle, 
Senza la testa, uscia fuor della grotta. 
115 « O tu, che nella fortunata valle 
Che fece Scipion di gloria ereda 
Quando Annibal co’ suoi diede le spalle, 
118 Recasti già mille lion per preda, 
E che, se fossi stato all’ alta guerra 
De’ tuoi fratelli, ancor par ch'e’ si creda 
121 Che avrebber vinto i figli della terra: 
Mettine giuso (e non ten venga schifo) 
Dove Cocito la freddura serra. 
124 Non ci far ire a Tizio nè a Tifo; 


« momento, occasione del tempo, È voce 
viva fra’ nostri contadini uno de' quali ti 
dirà, richiesto per es. d'alcun servigio: 
La mi comandi pure : a tutte le dotte son 
pronto. » () Meglio Benv.: «< Dotta idest 
timor ; nam dotare est timere. » 

112-145. Anteo. Vanno avanti ed arri- 
vano là dove è Anteo, il gigante alto ses- 
santa braccia (cfr. Philostr. Ic. II, 23), 
figlio d? Nettuno e della Terra (Apollod. 
II, 5, 11. Hygin. Fab. 31) che aveva la 
sua spelonca nella valle di Bagrada pres- 
so Zama, dove si nutriva di carne di leo- 
ne (ofr. Lucan. Phars. IV, 590 e seg.) e 
dormiva sulla nuda terra, dalla quale, 
come da sua madre, riceveva sempre 
nuove forze, e che fa poi ucciso da Erco- 
le. A preghiera di Virgilio Anteo piglia 
i due Poeti colle sne mani, si china eli 
posa giù nel pozzo, quindi si leva come 
albero in nave. 

112. ALLOTTA : allora; cfr. Inf. V, 53. 
Diez, Wort. II3, 50. 

113. ALLE: «alla è una misura in Fian- 
dra, come noi diciamo qui canna, ch'è 
intorno di braccia 2 ijs; » An. Fior. Coa 
pure Benv., eco. Al.: «alla è nome di mi- 
sura inglese, di due braccia alla fioren- 
tina;» Land. e con lui Tom., Filal., ecc. 
« È impossibile determinare qual dimen- 
sione Dante dia a questa misura; » BI. 

114. SENZA : senza contar la misura del 
Capo. -GROTTA : roccia formante l’ argine 
tra l'ottavo ed il nono cerchio; cfr. Inf. 
XXT, 110. 

115. VALLE: di Bagrada, presso Zama, 
dove Scipione riportò la vittoria sopra 


17. — Divina Commedia. 


Annibale. Colà dimorava Antéo; ofr. Lu- 
can. Phars. IV, 590 e seg. 656 o seg. 

116. EREDA : erede; al. REDA ; cfr. Nan- 
nuc. Teor. dei nomi, 22, 217. 

118. MILLE: cfr. Lucan. Phars. IV, 
601 e seg. 

119. GURERA : dei giganti contro Giove; 
cfr. Lucan. Phars. IV, 596 e seg. 

120. FRATELLI: tutti i giganti essendo 
figli della terra. - PAR: è ancora opinione 
di alcuno; cfr. Inf. XII, 42; XVII, 108. 
Con queste lodi Virgilio vuol conciliarsi 
la benevolenza del gigante ed indurlo ad 
esaudire la preghiera di calare i due Poe- 
ti sul fondo di Cocito. 

122. NON TEN VENGA: non avere a sde- 
gno di renderci questo servigio, « licet 
ta videaris tam magnus, et iste tam par- 
vus; » Benv. 

123. COCITO : quarto caso ; calaci al fon- 
do del pozzo, dove il freddo congela le 
acque del Cocito; cfr. Inf. XXXII, 22 
e seg. 

124. NON CI FAR: sii tu colui che ci met- 
te giuso e non volere che andiamo a ri- 
chiedere di questo servigio alcuno degli 
altri giganti che stanno intorno al pozzo; 
sii tu in pari tompo colui cho si merita 
quella fama su nel mondo che tu ed i tuoi 
pari bramate e questi può dare. - TIZIO: 
gigante folgorato da A pollo per aver ten- 
tato Latona; cfr. Virg. Aen. VI, 6946 
seg. Ovid. Met. IV, 457 e seg. Lucan. 
Phars. IV, 596 e seg. - Tiro: Tifeo (cfr. 
Par. VIII, 70), gigante fulminato da 
Giove e sepolto nell' Etna; cfr. Ovid. 
Met. V,346 o seg. Lucano (loc. cit.) no- 
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Questi può dar di quel che qui si brama, 
Però ti china, e non torcer lo grifo. 
127 Ancor ti può nel mondo render fama; 
Ch’ ei vive, e lunga vita ancora aspetta, 
Se innanzi tempo grazia a sè nol chiama. » 
130 Così disse il maestro; e quegli in fretta 
Le man distese, e prese il duca mio, 
Ond’ Ercole senti già grande stretta. 
133 Virgilio, quando prender sì sentio, 
Disse a me: « Fatti in qua, sì ch'io ti prenda. » 
Poi fece sì, che un fascio er’ egli ed io. 
136 Qual pare a riguardar la Carisenda 
Sotto il chinato, quando un nuvol vada 
Sovr' essa sì, che ella in contro penda: 
139 Tal parve Antéo a me che stava a bada 
Di vederlo chinare. E fu tal ora 
Ch’io avrei volut’'ir’ per altra strada. 
142 Ma lievemente, al fondo che divora 


mina Tifeo insieme con Tizio, aggiun- 
gendo che Antéo era più forte di loro. 
Onde Virgilio ricorda appanto questi due 
per lusingare l’ orgoglio di Antéo. 

125. QUI: nell'inferno; cfr. Inf. VI, 89; 
XIII, 76 e seg.; XV, 119 e seg.; XVI, 82 
e seg.; XXVIII, 106 eco. È questa l' alti- 
ma volta che tale lusinga produce il vo- 
luto effetto; i traditori non bramano fa- 
ma, sì l'oblio; efr. Inf. XXXII, 94. 

126. NON TORCRR: per superbo disde- 
gno. - GRIFO: muso. Pare che il gigante 
torcesse veramente il muso all’ udir Vir- 
gilio, ciò che indusse questi a rinfacciar- 
gli la sua bestiale superbia ed a ripetere 
più a lungo che Dante, vivo, gli darebbe 
fama su nel mondo. 

128. LUNGA: altri 35 anni; cfr. Inf. 
I, 1. Conv. IV, 23, 24. 

129. INNANZI: prima del ternine na- 
turale della vitaumana; ofr. Conv. IV, 23. 
- GRAZIA : divina; cfr. Conv. IV, 28. 

132. oND’ ERCOLE: dalle quali mani Er- 
cole sì sentì fortemente afferrare quando 
lottò con Anteo; cfr. Lucan. Phars. IV, 
617 e seg. Al. OND'RI D'ERCOLE SENTÌ. 
Cfr. Com. Lips. I, 380 e seg. Fanf., Stud. 
ed Oss. 73 o seg. 

135. FECE: ml abbracciò sì che ere- 
vamo come legati insieme in un solo 


fascio. « Quasi dicat: astrinxit me sibi; > 
Benv. 

136. CARISENDA : una delle due famose 
torri di Bologna, edificata nel 1110 da Fi- 
lippo e Odo dei Garisendi. Al presente 
ha un'altezza di metri 47,51 e verso lo- 
vante uno strapiombo di m. 2,37, deri- 
vato da un abbassamento del terreno. Ai 
tempi di Dante era assai più alta, cesen- 
do stata mozzata verso il 1855 per ordine 
del tiranno Giovanni Visconti da Oleg- 
gio, onde fu poi detta Torremozza. « Quan- 
do le nuvole vanno all’ opposita parte del 
piegare della torre, a chi vi guarda par 
ch'ella si chini; > Lan. «Sicut Garisenda 
curvata videtur cadere super respicien- 
tom, ct tamen non cadit, ita Antheus ve- 
lat alta turris curvatus videbatur nunc 
cadere super Dantem respicientem eum, 
et tamen non cadebal.; » Beno. 

137. SOTTO: dalla parte ov’ ella pende. 

139. STAVA A BADA : guardava attenta- 
mente; cfr. Nannuc. Anai. crit. 295. 

140. E FU: e fu nn momento coa) spa- 
ventevole per me, che per la paura avrei 
voluto essere per qualsiasi altro cam- 
mino. 

142. LIRVEMENTE: senza stringercìi oo- 
me atrinse Ercole, v. 182. - DIVORA: in- 


goja, chiude in sè i traditori e Lucifero. "© 
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Lucifero con Giuda ci sposò; 
Nè sì chinato lì fece dimora, 
145 E come albero in nave si levò. 


143. ci sFosò: ci depose, dal verbo 
sporre, lat. exponere, da non confondersi, 
come taluno fece, con sposare da spondeo. 
Al. c1 POSÒ. 

144. NÈ sì: e non rimase a lungo così 
chinato, ma si affrettò di rialzarsi « con 


quella altezza e gravezza che si rizza al- 
bero in nave; » Land. « Et est compa- 
ratio valde propria, quia Antheus erat 
magnus et altus et spectabilis in mo- 
dum arboris navis; » Benv. Cfr. L. Vent. 
Simil., 368. 


CANTO TRENTESIMOSECONDO 


CERCHIO NONO: FRODE IN CHI SI FIDA, O TRADITORI 


GIRO PRIMO. CAINA; TRADITORI DEI CONGIUNTI 
CONTI DI MANGONA, CAMICION DE' PAZZI 


GIRO SECONDO. ANTENORA: TRADITORI DELLA PATRIA 


BOCCA DEGLI ABATI, BUOSO DA DUERA 
IL CONTE UGOLINO 


—_—— 


S’ io avessi le rime aspre e chiocce, 
Come si converrebbe al tristo buco, 
Sovra il qual pontan tutte l’altre rocce, 
4 Io premerei di mio concetto il suco 


V. 1-15. Esordio. Dovendo trattare 
dell'ultima regione infernale, che è la 
più profonda e spaventevole di tutte e 
temendo che la sua lingua non basti a 
tanto, egli invoca (come Purg. XXIX, 
37 o seg.) l'aiuto delle Muse e prorompe 
in una esclamazione contro i traditori 
dei quali deve oramai trattare. 

1. ASPRE: «< quanto al suono del dettato 
che a tanta materia non conviene esser 
leno; » Conv. IV, 2. - CHIOCCE: rauche; 


= * cfr. Inf. VIL, 2. Diez, Wort. I°, 124. 


2. BUCO: nono cerchio, detto buco e 
per rispetto agli altri cerchi e per ri- 
spetto al fondo dove è Lucifero; cfr. 
Inf. XXXIV, 131. Par. XXIX, 56 e seg. 

3. PONTAN: 8'appoggiano, comesul loro 
punto o centro comune, tutti gli altri cer- 
chi infernali.«Quia ad centrum terre ten- 
dunt omnia pondera gravitatum; » Benv. 

4. PREMERRI: esprimerei più compiu- 
tamente. Premere qui = esprimere, dire 
a parole; cfr. Par. IV, 112. - IL sUCO: 
la sostanza. 
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Più pienamente; ma perch’io non l’ abbo, 
Non senza tema a dicer mi conduco. 
7 Chè non è impresa da pigliare a gabbo, 
Descriver fondo a tutto l’ universo 
Nè da lingua che chiami mamma e babbo. 
10 Ma quelle donne ajutino il mio verso 
Che ajutàro Anfione a chiuder Tebe, 
Sì che dal fatto il dir non sia diverso. 
13 Oh sovra tutte mal creata plebe 
Che stai nel loco onde parlare è duro, 
Me’ foste state qui pecore o zebe! 
16 Come noi fummo giù nel pozzo scuro 
Sotto i piè del gigante, assai più bassi, 
Ed io mirava ancora all’ alto muro, 
19 ‘© Dicere udimmi: « Guarda come passi; 


5. ABBO: ho; non hole rime aspre e 
chiocce che vorrei avere. 

8. FONDO: il fondo; omesso l'articolo, 
come usarono alle volte gli antichi. Non 
è facile impresa fl descrivere il fondo o 
centro dell'universo; cfr. Conv. III, 5. 

9. LINGUA: dell'uso comune, cioè vol- 
gare, nella quale è dettato il poema; cfr. 
Ep. Kani, 10. Al.: lingua da bimbo. Era 
veramente necessario di dirci, che la 
lingua del bimbo è insufficiente a de- 
scrivere il centro dell' universo! Al. : lin- 
gna ancor bambina, come ai tempi di 
Dante era la volgare. Per Dante il vol- 
gare italiano non era una lingua ancor 
bambina. 

10. DONNE: le Muso, già invocate Inf. 

II, 7. 
11. ANFIONE: figlio di Giove e di An- 
tiope. Suonava macstrevolmente la ce- 
tra, e, volendo cingere di mura la città 
di Tebe, nè avendo a ciò altro mezzo, 
suonò la sua cetra e le pietre vennero 
giù dal monte Citeronc, si accostarono 
al luogo loro assegnato, si sovrapposero 
acconciamente da sè l'una all'altra e 
formarono il muro; cfr. Hom. Odys. XI, 
280 e seg. Apollon. Rhod. I, 740 o seg.; 
IV, 1090. Horat. Ars Poct., 394 e seg. 
Proper. III, 2, 2. 

12. sì CHE : così che le mio parole sieno 
adeguate al subietto ; confr. Inf. IV,147. 

13. MAL: « male ct infeliciter nate ul- 
tra omnes damnatos; » Benv. 

14. DURO: arduo, difticile. La condi- 


zione dei traditori è sì spaventevole, che 
per descriverla adeguatamente mancano 
modi alia lingua. 

15. MR': meglio per voi; cfr. S. Matt. 
XXVI, 24. - QUI: nel mondo. - ZEBE : ca- 
pre; voce tuttor vivente. < Zebe sono li 
capretti saltanti; et sono detti zebe, perchè 
vanno zebellando, cioè saltando ; » Lan. 

V. 16-39. Caina, la regione dei tra- 
ditori de’ congiunti. Il nono ed ultimo 
cerchio è un gran lago gelato che pende 
verso il centro, ed ò spartito in quattro 
giri concentrici, in ognuno dei quali è 
punita una classe speciale di traditori. 
I quattro giri non sono distinti cho per 
la maggiore o minore gravità della pena. 
Nel primo, che ha il nome da Caino, il 
primo fratricida, sono i traditori de' pa- 
renti fitti nel ghiaccio fino all'anguinaia, 
lividi, battendo i denti, la faccia rigata 
di lagrime. Il ghiaccio, in cui i traditori 
sono confitti, è la vera immagine della 
durezza e freddezza de' loro cuori. Nella 
forma agghiacciata confinano coi mine- 
rali per la loro infima degradazione. 

17. PIÙ Bassi: Anteo avendoli deposti 
a una certa distanza dalla parete del 
pozzo, il cui fondo pende, e va digra- 
dando e restringendosi come un imbuto, 
sicchè viene ad appuntarsi nei centro 
dove è fitto Lucifero. 

18. MIRAVA: cfr. Inf. I, 26. - MURO: 
d'onde il gigante gli avea calati. 

19. UDIMMI: Al UDIMMO. - COME PASSI: 
invece di mirare all'alto muro. 
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Fa' sì che tu non calehi con le piante 
Le teste de’ fratei miseri lassi. » 
22 Perch’ io mi volsi, e vidimi davante 
E sotto i piedi un lago, che per gelo 
Avea di vetro e non d'acqua sembiante. 
25 Non fece al corso suo sì grosso velo 
Di verno la Danoja in Ostericch, 
Nè Tanai là sotto il freddo cielo, 
28 Com’ era quivi. Chè, se Tambernicch 
Vi fosse su caduto, o Pietrapana 
Non avria pur dall’ orlo fatto cricch. 
31 E come a gracidar si sta la rana 
Col muso fuor dell’ acqua, quando sogna 
Di spigolar sovente la villana: 
34 Livide insin là dove appar vergogna 
Eran l’ombre dolenti nella ghiaccia, 
Mettendo i denti in nota di cicogna. 
37 Ognuna in giù tenea vôlta la faccia: 


20. FA SÌ: AI. va'sì. Si è quell’ om- 
bra accorta che Dante è ancor vivyo? O 
teme di essere calpestata da un'ombra? 
Anche ciò sarebbe possibile; cfr. Thom. 
Ag. Comp. teol., P. I, o. 176. 

21. FRATEI: di noi due che fummo fra- 
telli nel mondo. Al.: dei dannati di que- 
sto pozzo in generale. Come se questi 
traditori esercitassero laggiù la carità 
fraterna! Quest’ ombra non teme che 
per sè. 

23. LAGO: Îl Cocito, sull'origine del 
quale cfr. Inf. XIV, 103 e seg. Sal. 
LXXXVII, 5, 7. Prov. I, 12. Teaia XIV, 
15, Gerem. VI, 7. 

24. AVRA: pareva vetro, non acqua; 
cfr. Canz. < Io son venuto, > v. 59-61. 

25. VELO: crosta di ghiaccio che vela 
le acque che scorrono sotto. 

26. DANOJA: Danubio. - OSTERICCH: 
Austria. Anche Giovanni Villani scrive 
costantemente Osterich ; cfr. VII, 27, 29, 
42, ecc. 

27. TANAI: Tana, lat. Tanais, oggi 
Don, fiume della Russia. 

28. TAMBERNICCH : Al. TABERNICCH. 
È incerto di qual monte Dante volle 
pariare. Gli antichi intendono di un 
monte della Schiavonia; così Bambyg., 
Lan., Petr. Dant., Benv., Land., euc.; 


Buti di un monte altissimo nell'Ar- 
menia; Vell. di un monte in Dalmazia; 
Al. dello Tabernicch nella Carniola, ecc. 

29. PIETRAPANA: Petra Apuana, grup- 
po di montagne tra il Serchio ela Magra; 
oggi la Pania, o Alpe Apuana. 

30. PUR: non avrebbe fatto alcun s6- 
gno di screpolature, nemmeno all’ orlo 
esteriore dove era meno grosso. — CRICCH: 
suono naturale di ghiaccio o vetro nel 
rompersi. « Far cricche si dice anche 
nell’ uso comune per significare suono di 
cosa dura che si rompa, ed anche l’ atto 
del rompersi essa; ed è dell'uso; > 
Fanfani. 

32. QUANDO: nell'estate; cfr. Ovid. 
Met. VI, 370 e seg. 

34. LIvIbE: le ombre livide e dolenti 
erano fitte nella ghiaccia sino al viso, 
dove si mostra la vergogna per lo ros- 
sore. Questa interpretazione è resa indi- 
scutibilo dalla precedente similitudine 
delle rane. Le altre interpretazioni sono 
inattendibili; cfr. Com. Lips. I, 393. 

36. METTENDO: battendo i denti per lo 
freddo e facendoli sonare al modo che 
crepita il rostro della cicogna; confr. 
S. Matt. XIII, 42. Ovid. Met. VI, 97. 

37. IN GIÙ: non volendo esser veduti 
e riconosciuti; cfr. v. 94. 
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Da bocca il freddo, e dagli occhi il cor tristo 
Tra lor testimonianza si procaccia. 

40 Quand’ io ebbi d’ intorno alquanto visto, 
Volsimi a’ piedi, e vidi due sì stretti 
Che il pel del capo avieno insieme misto. 

43 « Ditemi, voi che sì stringete i petti, » 
Diss’ io, « chi siete. » E quei piegàro i colli, 
E poi ch’ ebber li visi a me eretti, 

46 Gli occhi lor, ch’ eran pria pur dentro molli, 
Gocciàr su per le labbra; e il gelo strinse 
Le lagrime tra essi, e riserrolli. 

49 Con legno legno spranga mai non cinse 
Forte così. Ond’ ei, come duo becchi, 
Cozzàro insieme; tanta ira gli vinse. 

52 Ed un ch’avea perduto ambo gli orecchi 
Per la freddura, pur col viso in giùe, 
Disse : « Perchè cotanto in noi ti specchi? 

55 Se vuoi saper chi son cotesti due, 


38. DA BOCCA: col battere de' denti la 
bocca rende testimonianza del gran fred- 
do che soffrono quei miseri; colle la- 
grime gli occhi loro rendono testimo- 
nianza dell'interno loro dolore. 

V. 40-69. I conti di Mangona e 
Camicion de’ Passi. Ai suoi piedi 
Dante vede due ombre così strettamente 
unite che le loro chiome sono insieme 
confuse. Domanda chi sono ; lo guardano, 
poi abbassano di nuovo il viso e, invece 
di rispondere, cozzano insieme. Un ter- 
zo, traditore anche laggiù, li nomina in- 
giuriandoli, nomina tre altri suoi vicini, 
e finalmente sò stesso, aggiungendo che 
aspetta laggiù Carlino de’ Pazzi, più nero 
traditore di lui. 

41. VOLSIMI: per vedere chi fosse que- 
gli che gli aveva indirizzato la parola, 
v. 19 o seg. - STRETTI: « non credas hoc 
ex affectione vel dilectione.... sed ox ama- 
ritudine et acerbitate odii, quia sic se 
invicem strinxerunt quando se mutuis 
vulneribus interfecerunt; > Benv. 

42. IL PEL: «i vani peli del capo le- 
gano in Inferno, cni nella vita bella non 
avvinsero i forti vincoli che fa natura. 
Come se Domeneddio afferrasse jinsiome 
pel ciuffo, e tuffasse in Cocito, i fratelli 
che si tradirono; > Di Siena. 

43. STRINGETE: erano nella ghiaccia 


sino al capo, ma il ghiaccio era traspa- 
rente come vetro, v. 24, onde si poteva 
vedere anche il petto. 

44. PIEGÀRO, indietro, per guardare 
in su. 

46. PUR DENTHO: pregni di lagrime, 
che però non versavano. 

47. BU: Al. GIÙ. - LABBRA : non sembra 
veramente necessario di intendere delle 
palpebre, labbra degli occhi (Lomòd., 
Pogg. ecc.), chò le palpebre non si chia- 
mano mai labbra e l'equivoco sarebbe 
qui troppo forte e tutt'altro che dan- 
tesco. Benv.: « emiserunt lacrymas, et 
sic vi aperuerunt oculos ut viderent auc- 
torem. > 

48. ESSI: occhi. Quando si furono pie- 
gati col capo indietro per mirare il Poeta, 
le lagrime scoppiarono fuori, onde gli oc- 
chi si apersero un istante; ma le lagrime 
gelarono subito e richiusero loro gli occhi. 

49. CON LEGNO: Al. LEGNO CON LEGNO. 
Spranga non tenne mai-due pezzi di le- 
gno stretti insieme così fortemente come 
il ghiaccio teneva chiusi gli occhi di 
quei due. 

51. COZZAKO: cfr. Virg. Georg. LI, 526. 
- IRA: l’ essersi veduti un momento rin- 
novò per avventura le antiche loro ire. 

53. UR: il freddo non gli concedeva di 
alzare il volto. 
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La valle onde Bisenzio si dichina 
Del padre loro Alberto e di lor fue. 
58 D’ un corpo uscîro; e tutta la Caina 
Potrai cercare, e non troverai ombra 
Degna più d’ esser fitta in gelatina; 
61 Non quegli a cui fu rotto il petto e l'ombra 
Con esso un colpo per la man d' Artù; 
Non Focaccia; non questi che m’ ingombra 
4 Col capo sì ch'io non veggio oltre più, 
E fu nomato Sàssol Mascheroni. 
Se Tosco se’, ben sai omai chi fu. 
67 E perchè non mì metti in più sermoni 
Sappi ch'io fui il Camicion de’ Pazzi, 


56. BISENZIO : piccolo finme di Toscana 
che passa vicino a Prato e sbocca nel- 
l'Arnosotto Firenze di contro alla Lastra. 

57. ALBERTO: degli Alberti, conte di 
Mangona, fece testamento nel 1250. « Quo- 
sti due fratelli farono il conte Napoleone, 
et il conte Alessandro de' conti Alberti, 
i quali furono di sì perverso animo che, 
per torre l'uno all'altro le fortezze che 
avevono in Val di Bisenzio, vennono a 
tanta ira et a tanta malvagità d'animo 
che 1' uno uccise ]’ altro, et così insieme 
morirono; » An. Fior. Così pure Bambg., 
Benv. ed altri antichi. Il fatto sembra 
avvenuto dopo il 1282. Napoleone era 
ghibellino, Alessandro guelfo; si odia- 
rono però più per interessi privati che 
per ragioni politiche. - FUE : appartenne, 
essendo signori dei castelli di Vernio e di 
Cerbaia in Val di Bisenzio e di Mangona 
in Val di Sieve. 

58. uscîro: nacquero d’ una stessa ma- 
dre, la contessa Gualdrada, che partorì 
al conte Alberto parecchi figliuoli, tra i 
quali questi due. 

60. IN GELATINA : « in istam glaciem ge- 
latam ; > Benv. 

61. QUEGLI : Mordrèc figlio del re Artù, 
volle torre il regno al padre ed ucciderlo 
a tradimento, ma Artù gli passò il petto 
con un colpo di lancia da-parte a parte. 
« Et dit l’ystoire que appròs l'ouverture 
de la lance passa par my la plays un ray 
de soleil si évidemment que Girflet le 
veit bien; » Lancelot du lac, c. 21. - OM- 
BRA: qui nel senso proprio. 

63. Focaccia: de’ Cancellieri di Pistoja 
e di parte Bianca, « il quale era prode e 
gagliardo molto di sua persona, del quale 


forte temevano quelli della parte Nera 
per le sue perversità, perchè non atten- 
dea ad altro, ch'ad uccisioni e ferite; » 
Murat. Script. XI, 370. Uocise a tradi- 
mento Detto de’ Cancellieri suo cugino 
e dal 1286 al 1295 commise parecchi al- 
tri delitti; cfr. Murat. Script. XI, 371 
e seg. Bambg., Petr. Dant. ed altri di- 
cono che uccise il proprio padre; Lan., 
Ott., An. Fior. e molti altri lo accusano 
di aver ucciso a tradimento un suo zio; 
Benv., Land., Vell., Dan., eco. lo fanno 
autore del taglio della mano di Dore Can- 
celeri nel 1286, che fu invece opera d'un 
suo parente; cfr. Vill. VIII, 88. Murat. 
Script. XI, 368 e neg. —- M'INGOMBRA : mi 
sta innanzi e m'impedisce sì ch'io non 
posso veder oltre. 

65. SAssoL MASCHERONI: de’ Toschi 
da Firenze, uccise a tradimento l’ unico 
figlio d'un sno zio per succedergli nel- 
l'eredità ; Post. Case., An., Fior., Benv., 
Barg., ecc. Secondo l’Ott. Sassol era il 
tutore del fanciullo da lui proditoriamente 
ucciso. « Infine fl fatto si ecoperse: fu 
preso costui, et confessato il malefizio, 
fu messo in una botte d'aguti, et fu stra- 
scinato rotolando la botte per terra, et 
poi gli fa mozzo il capo. Fu questa no- 
vella sì palese, che per tutta Toscana se 
ne parlò: et però dice l’ Auttore: Se tu 
se' di Toscana tu il dei sapere; » An. 
Fior. 

66. BEN BAI: Al. DEN DEI BAPER. - CHI 
FU: Al. CHI R’ FU. 

67. MRTTI: metta; affinchè tu non mi 
molesti più con altre tue domande. 

68. CAMICION: Alberto Camicione dei 
Pazzi di Valdarno. Uccise proditoria- 
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Ed aspetto Carlin che mi scagioni. » 
70 Poscia vid’ io mille visi, cagnazzi 
Fatti per freddo; onde mi vien riprezzo, 
E verrà sempre, de’ gelati guazzi. 
73 E mentre che andavamo in vêr lo mezzo, 
Al quale ogni gravezza si rauna, 
Ed io tremava nell’ eterno rezzo: 
78 Se voler fu, o destino, o fortuna, 
Non so; ma passeggiando tra le teste, 
Forte percossi il piè nel viso ad una. 
79 Piangendo mi sgridò: « Perchè mi peste ? 
Se tu non vieni a crescer la vendetta 
Di Mont’ Aperti, perchè mi moleste ? » 
82 Ed io: « Maestro mio, or qui m’ aspetta, 
Sì ch'io esca d’un dubbio per costui; 
Poi mi farai, quantunque vorrai, fretta. » 
85 Lo duca stette. Ed io dissi a colui 
Che bestemmiava duramente ancora: 


mente Ubertino de’ Pazzi (Bambg.), o 
piuttosto degli Ubertini (Del Lungo, Di- 
no Compagni II, 29), suo consanguineo 
(Bambg., Lan., Ott., Benv.), chi dice cu- 
gino (An. Fior.) e chi suo zio (Buti). 

69. CaRLIN: Carlino de' Pazzi di Val- 
darno. Tradì nel 1302 per denari il ca- 
stello di Piantrevigne ai Neri, poi lo ri- 
vendette ai Bianchi; cfr. Vill. VIII, 53. 
- SCAGIONI: scusi, essendo egli assai più 
nero traditore che non fui io. 

V. 70-111. Antenora, la regione dei 
traditori della patria. Bocca degli 
Abati. Il secondo giro del Cocito è de- 
numinato Antenora, da Antenore prin- 
cipe Troiano, che nei poemi omerici è 
descritto come uomo savio ed eloquente 
che, consigliando di restituire Elena ai 
Greci, procacciava la salvezza della pa- 
tria; cfr. Hom. Il. III, 148 e seg., 202 e 
sog., 262 e neg.; VII, 345 e seg. Altri ne 
fecero invece un traditore che consegnò 
ai Greci il Palladio (cfr. Serv. ad Aen. I, 
242. Suid. nd v. IIxXAX28t0v), diede loro 
il segno mediante una lanterna ed aperse 
il cavallo di legno ; cfr. 72cetz. ad Lycophr. 
340; Strab. XIII, 1, 53. Paus. X, 27. Nel- 
l'Antenora le ombre dei dannati hanno 
solo parte della testa fuori della ghiaccia, 
Dante urta col piede una di queste spor- 
genti teste, vuole indarno che ai nomini, 


il dannato latra ed un terzo lo nomins. 
È Bocca degli Abati, il traditore di Mon- 
taperti, il quale ferì e tagliò la mano a 
Jacopo de’ Pazzi di Firenze che portava 
la bandiera della cavalleria Fiorentina; 
cfr. Vill. VI, 78. 

70. CAGNAZZI: canini, fatti per soper- 
chio freddo grinzi a juodo de' mostacci 
di cane; Benv., Vel., Dan., occ. Al: li- 
vidi (Buti), oppure paonazzi, quasi neri. 

71. RIPREZZO: Al. RIBREZZO; qui in 
senso traslato per orrore, spavento. 

72. GUAZZI: acque de' fiumi infernali, 
stagnanti e ghiacciate in Cocito. 

74. AU QUALE: cfr. Inf. XXXIV, 111. 

76. TREMAVA: di freddo e di spavento, 
v. Tl. - REZZO: gelo; confr. Diez, Wort. 
1,339. 

76. VOLER : divino. - DESTINO : del fato. 
~ FORTUNA: caso fortuito. Per il volere al- 
cuni intendono la libera volontà di Dante, 
e spiegano : Non so se fu il mio volere, o 
il destino di Dio, o un caso fortuito. Ma 
se Dante lo volle, come poteva egli dun- 
que dire di non saperlo? 

83. DUBBIO: All’ udir menzionare Mon- 
taperti il Poeta sospetta che costui fosse 
per avventura Bocca il traditore e de- 
sidera accertarsene. 

86. BESTEMMIAVA : cfr. Apocal. XVI, 9, 
11. - DURAMENTE: rabbiosamente. 





[CER. 9. GIRO 2] 


INF. XXXII. 87-111 [BOCCA DEGLI ABATI] 265 


« Qual se' tu, che così rampogni altrui? » 
88 « Or tu chi se’, che vai per l’Antenora 
Percotendo, » rispose, « altrui le gote 
Si che, se fossi vivo, troppo fora? » 
91 « Vivo son’io; e caro esser ti puote, » 
Fu mia risposta, « se domandi fama, 
Ch’ io metta il nome tuo tra l altre note. » 
94 Ed egli a me: « Del contrario ho io brama. 
Levati quinci, e non mi dar più lagna; 
Chè mal sai lusingar per questa lama. » 
97 Allor lo presi per la cuticagna 
E dissi: « E’ converrà che tu ti nomi, 
O che capel qui su non ti rimagna. » 
100 Ond’ egli a me: « Perchè tu mi dischiomi, 
Nè ti dirò ch'io sia, nè mostrerolti, 
Se mille fiate in sul capo mi tomi. » 
103 Io avea già i capelli in mano avvolti, 
E tratti glien’ avea più d'una ciocca, 
Latrando lui con gli occhi in giù raccolti; 
106 Quando un altro gridò: « Che hai tu, Bocca? 
Non ti basta sonar con le mascelle 
Se tu non latri? qual diavol ti tocca? » 
109 « Omai, » diss’ io, « non vo’ che tu favelle, 
Malvagio traditor, chè alla tua onta 
Io porterò di te vere novelle. » 


87. così: menzionando Montaperti. 

89. PERCOTENDO: il che è peggio del 
rampognare. 

90. SK FOSSI: la percossa sarebbe troppo 
forte persino se tu fossi vivo. Bocca crede 
di parlare ad uno spirito dannato. 

93. NOTE: della mia Commedia; confr. 
Inf. XVI, 127. 

94. DEL CONTRARIO : dell'oblio, per ti- 
more dell’ infamia. 

95. LEVATI: vattene pei fatti tuoi. Non 
mostrando veruna sorpresa all' udire che 
Dante è vivo, sembra averlo già presen- 
tito, cfr. v. 90. - LAGNA: motivo di la- 
gnarmi, molestia, fastidio. 

96. LUSINGAR : promettendo fama, men- 
tre invece noi altri di questo cerchio de- 
sideriamo l' oblìo.- LAMA: cfr. Inf. XX, 
79; chiama così il Cocito. 

97. CUTICAGNA: la cotenna del capo 
nella parte di dietro, sull’ occipiteo. 


100. PERCHÈ: quantunque ta mi strappi 
i capegli non ti dirò chi sono, e non te 
lo farò vedere levando in su il viso, se 
anche tu mi salti mille volte sul capo 
per far ludibrio di me con le mani e con 
i piedi. 

105. LATRANDO: mentre egli continuava 
a gridare irosamente, cogli occhi sempre 
bassi per non essere riconosciuto alzan- 
doli. ? 

107. SONAR: battere i denti per lo 
freddo, cfr. v. 36. 

108. QUAL DIAVOL: Pare che Buoso 
non intendesse il colloquio avvenuto tra 
Dante e Bocca, ma che udisse soltanto 
i latrati di quest’ ultimo e si avvisasse 
che e' fosse tormentato da un qualche 
diavolo. i 

109. CHR TU: Al. CHE PIÙ. 

110. ALLA TUA ONTA: RA tuo disputto 
e ad infamia di te. 
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112 « Va via, » rispose, « e ciò che tu vuoi conta 
Ma non tacer, se tu di qua entr’ eschi, 
Di quei ch’ ebbe or così la lingua pronta. 
115 Ei piange qui l’ argento de’ Franceschi: 
“ Io vidi,,, potrai dir “ quel da Duera 
Là dove i peccatori stanno freschi. ,, 
118 Se fossi dimandato, altri chi v’ era, 
Tu hai da lato quel di Beccheria, 
Di cui segò Fiorenza la gorgiera. 
121 Gianni del Soldanier credo che sia 
Più là con Ganellone e Tebaldello, 


V. 112-123. Buoso da Duera ed al- 
tri traditori. Alle grida di Bocca quel- 
l'altro, chiedendogli che cosa avesse e 
chiamandolo per nome, lo ha manife- 
stato. Bocca si vendica, rivelando dal 
canto suo il nome dell’ interrogatore e di 
altri suoi vicini. Il primo è Buoso, della 
famiglia di Duera, o di Dovara, che col 
marchese Uberto Pallavicini tenne lungo 
tempo la signoria di Cremona. Nel 1265 
i Ghibellini di Lombardia lo posero con 
buon esercito ne' luoghi verso Parma per 
impedire il passaggio dell'esercito fran- 
cose di Carlo I d'Angiò; ma corrotto con 
denari non fece veruna resistenza e la- 
sciò passare liberamente i Francesi; cfr. 
Vill. VII, 4. Murat. Script. IX, 709. 

113. ESCHI: ove mai tu esca di qua e 
faccia ritorno al mondo. 

114. DI QUEI: di costui che fu così le- 
sto a palesare il mio nome. 

115. ARGENTO : denaro ; cfr. Par. XVII, 
84.- FRANCKSCHI: Francesi. 

117. STANNO FRESCHI: sono tormen- 
tati dal freddo e dal ghiaccio. Da questo 
verso si crede originata la frase prover- 
biale, ironica Star fresco; cfr. Fanf. Vo- 
cab. dell'uso tosc., p. 406. Caverni, Voci 
e Modi, 60. 

119. QUEL : Tesauro dei Beccheria, pa- 
vese, abate di Vallombrosa, legato per 
papa Alessandro IV in Toscana. Scac- 
ciati i Ghibellini da Firenze nel 1258, 
« del mese di settembre prossimo dello 
stesso anno, il popolo di Firenze fece 
pigliare l' abate di Vallombrosa, il quale 
era gentile uomo de’ signori di Beccheria 
di Pavia in Lombardia, esssendogli ap- 
posto che a petizione de’ Ghibellini usciti 
di Firenze trattava tradimento, e quello 
per martirio gli fecero confessare, e scel- 
leratamente nella Piazza di Santo A pol- 


linare gli feciono a grido di popolo ta- 
gliareil capo, non guardando a sua dignità 
nè a ordine sacro; per la qual cosa il oo- 
mune di Firenze e' Fiorentini dal papa 
farono scomunicati; e dal comune di Pa- 
via, ond' era il detto abate, e da’ suoi pa- 
renti i Fiorentini che passavano per Lom- 
bardia ricevevano molto danno emolestia. 
E di vero si disse che il religioso uomo 
nulla colpa avea, con tutto che di suo 
legnaggio fosse grande ghibellino ; » Vill. 
VI, 65. 

120. GORGIKRA: propriamente quella 
parte dell'armatura che copre la gola; 
qui in senso traslato per la gola, il collo. 

121. GIANNI: di antica e nobile fami- 
glia ghibellina di Firenze (cfr. Vill. IV, 
12; V, 89; VI, 33, 65), il quale dopo il go- 
verno de' due frati gaudenti (ofr. Inf. 
XXIII, 103 e seg.), levatosi nel 1266 il 
popolo a tumulto, lasciò il suo partito 
ghibellino e « si fece capo del popolo per 
montare in istato, non guardando al fine, 
che dovea riuscire a sconcio di parte ghi- 
bellina e suo dannaggio; » Vill. VII, 14; 
XII, 44. Era vivente nel 1285. 

122. GANELLONE: Gano (Guenes e lat. 
Ganelo), il tipo del traditore nei romanzi 
cavallereschi di Carlo Magno, il cui tra- 
dimento fu la cagione della rotta di Ron- 
cisvalle, cfr. Inf. XXXI, 16. Gautier, 
Epop. franc. II, 560 e seg., 620 e seg. - 
TENBALDELLO : così, e non TRIBALDELLO, 
era il nome del personaggio. Fu de' Zam- 
brasi di Faenza, tradì la sua patria per 
vendicarsi di una burla fattagli dai Lam- 
bertazzi (ghibellini) di Bologna, che nel 
1274 rifugiaronoin Faenza. Cfr. Vill. VII, 
80. Murat. Script. XIV,1105e0seg. Mazz.- 
Tosel. Voci e passi di D., 41 e seg. Valgi- 
migli, Tebaldello Zambrasi, Faenza, 1866. 
I particolari del fatto sono raccontati in 
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Che aprì Faenza quando si dormia. » 
124 Noi eravam partiti già da ello, 

Ch’ io vidi duo ghiacciati in una buca 

Si che l’un capo all’altro era cappello. 
127 E come il pan per fame si manduca, 

Così il sovran li denti all’altro pose 

Là ’ve il cervel si giunge con la nuca. 
130 Non altrimenti Tideo sì rose 

Le tempie a Menalippo per disdegno, 

Che quei faceva il teschio e l'altre cose. 
133 « O tu che mostri per sì bestial segno 

Odio sovra colui che tu ti mangi, 

Dimmi il perchè, » diss’ io, « per tal convegno, 
136 Che se tu a ragion di lui ti piangi, 

Sappiendo chi voi siete e la sua pecca, 

Nel mondo suso ancor io te ne cangi, 
139 Se quella con ch'io parlo non si secca. » 


un poemetto volgare anteriore alla Div. 
Commedia ; ofr. Rime dei poeti Bologn. 
del sec. XIII, Bologna, 1881. 

123. APRÌ: ai Bolognesi, — QUANDO: di 
notte. < Et nota, quod iste proditor in 
preemium suæ proditionis fuit factus mi- 
les a communi bononiensi; sed non diu 
letatus est ista victoria. Nam post mo- 
dicam tempus fuit trucidatus in strage 
gallorum facta apud Forlivium per comi- 
tom Guidonem de Montefeltro; » Benv. 

V.124-139. Ugolino e Ruggieri. Pre- 
cisamente lì sul confine del secondo e del 
terzo giro Dante vede due ghiacciati in 
una buca, l'uno dei quali si rode il te- 
schio dell' altro. A quello che rode, e che 
è confitto nella ghiaccia del secondo giro, 
Dante dimanda chi egli sia e perchè roda 
quell’ altro, confitto nella ghiaccia del 
terzo giro. Il rodente è il conte Ugo- 
lino della Gherardesca, il roso Ruggieri 
degli Ubaldini arcivescovo di Pisa, come 
dirà nel canto seguente. 

124. DA ELLO: da lui, Bocca, senza de- 
gnarlo di una risposta. 

126. L'UN: il capo dell'uno (Ugolino) 
stava sopra a quello dell'altro (di Rug- 
gieri), in modo che pareva gli fosse cap- 
pello. 

127. COME: colla stessa avidità. — MAN- 
DUCA : mangia. 

129. LÀ ve: di dietro, cfr. Inf. XXXIII, 
3. - BI GIUNGE: Al. 8’ AGGIUNGE. 


130. Tipro: re di Caledonia, uno dei 
sette re che assediarono Tebe. Ferito a 
morte dal tebano Menalippo e riuscitogli 
di uccidere il feritore pregò i compagni di 
recargliene il capo, che, avutolo, comin- 
ciò moribondo a rodere furiosamente coi 
denti; cfr. Stat. Theb. VIII, 749 e seg.; 
Hom. Il. IV, 371 eseg.-sÌ:«riempitivo, 
ma che rincalza ; > Tom. 

132. ALTRE COSE: il cervello e le parti 
carnose del capo. 

133. BESTIAL: rodendo un teschio uma- 
no. Le bestie sfogano l'odio e l'ira assa- 
lendo co' denti, colle corna, cogli arti- 
gli, ecc. Quindi il mordere e rodere è 
atto bestiale; cfr. Stat. Theb. IX, 15 e seg. 

135. IL PERCHÈ: il motivo del feroce 
tuo odio. ~ PER TAL: a questo patto. Oon- 
vegno è il Convenium della bassa latinità 
= Convenzione. 

136. TI PIANGI: « si juste petis talem 
vindictam de eo; > Benv. 

137. BAPPIENDO : Al. SAPENDO. — PECCA : 
colpa, peccato, cfr. Inf. XXXIV, 118. 
Purg. XXII, 47. 

138. CANGI: te ne renda il cambio su 
nel mondo, dove tornar mi lece, divul- 
gando le tue ragioni ed i torti di lui. 
Dante ha imparato da Bocca degli Abati 
il « lusingar per questa lama, » onde non 
promette fama, come altrove, ma ven- 
detta. 

139. QUELLA: la lingua. - SI BECCA:" 
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morendo. « Quasi dicat: si lingua non 
deficit mihi; et bene servavit promis- 
sum ; > Benv. 

« Qui Ugolino non è il traditore, ma 
il tradito. Certo, anche il conte Ugolino 
è un traditore e perciò si trova qui; ma 
per una ingegnosissima combinazione, 
come Paolo si trova legato in eterno a 
Francesca, Ugolino si trova legato in 
eterno a Ruggiero, che lo tradì, legato 
non dall'amore, ma dall'odio. In Ugo- 
lino non parla il traditore, ma il tradito, 
l’uomo offeso in sè e ne' suoi figli. Al 
suo delitto non fa la più lontana alla- 
sione; non è quistione del suo delitto: 
attaccato al teschio del suo nemico, istru- 
mento dell’ eterna giustizia, egli è là, ri- 
cordo vivente e appassionato del delitto 


INF. xxx. 1-6 


[MORTE DI UGOLINO] 


all' arcivescovo Ruggiero. Il traditore 
c è, ma non è Ugolino; è quella testa 
che gli sta sotto a’ denti, che non dà un 
grido, dove ogni espressione di vita è can- 
cellata, l'ideale più perfetto dell' nomo 
petrificato. Ugolino è il tradito che la di- 
vina giustizia ha attaccato a quel cranio: 
e non è solo il carnefice, esecutore di co- 
mandi, a cui la sua anima rimanga estra- 
nea; ma è insieme l'uomo offeso che vi 
aggiunge di suo l'odio e la vendetta. T 
concetto della pena è la legge del taglione 
o il contrappasso, come direbbe Dante: 
Ruggiero diviene il fiero pasto di un uo- 
mo per opera sua morto di fame. lui ei 
figli. » F. De Sanctis : L’ Ugolino di Dante. 
Nuova Antologia, vol. XII, p.668; e Nuo- 
vi Saggi erit., 61 e seg. 


CANTO TRENTESIMOTERZO 


CERCHIO NONO: FRODE IN CHI SI FIDA, O TRADITORI 


————————» 


GIRO SECONDO. ANTENORA : TRADITORI DELLA PATRIA 


LA MORTE DEL CONTE UGOLINO 


GIRO TERZO. TOLOMEA : TRADITORI DE' COMMENSALI 


FRATE ALBERIGO E BRANCA D’ORIA 





La bocca sollevò dal fiero pasto 
Quel peccator, forbendola a’ capelli 
Del capo, ch’ egli avea di retro guasto. 
4 Poi cominciò: « Tu vuoi ch'io rinnovelli 
Disperato dolor che il cor mi preme 
Già pur pensando, pria ch'io ne favelli. 


V. 1-78. La morte di Ugolino. Al- 
lettato dalla speranza di infamare il suo 
nemico su nel mondo, Ugolino solleva 
la bocca, parla, dice chi egli è e chi è 
colni il cui teschio egli rode, racconta 
la dolorosa e commoventissima storia 
della sua tragica morte, quindi ripiglia 


il teschio di Ruggieri e lo rode con dop- 
pio furore. 

1. LA BOCCA: cfr. Lucan. Phars. VI. 
719. - SOLLEVÒ: Al. ST LEVÒ. 

4. VUOI: cfr. Virg. Aen. II, 8. - RINXO- 
VELLI: faccia rivivere nella mia memoria. 
Viceversa Inf. V, 121 e seg. 
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- 


7 Ma se le mie parole esser den seme 
Che frutti infamia al traditor ch’io rodo 
Parlare e lagrimar vedrai insieme. 

10 Io non so chi tu sie, nè per che modo 
Venuto se’ quaggiù; ma Fiorentino 
Mi sembri veramente quand’io t’ odo. 

13 Tu déi saper ch'io fui Conte Ugolino, 
E questi l'Arcivescovo Ruggieri; 
Or ti dirò perchè i son tal vicino. 

16 Che per l’effetto de’ suo’ ma’ pensieri, 
Fidandomi di lui, io fossi preso ° 
E poscia morto dir non è mestieri. 


7. DEN: denno, devono; conforme la 
promessa Inf. XXXII, 135 e seg. - BEMR: 
«le parole sono quasi seme d' operazio- 
ne; > Conv. IV, 2. 

9. VEDRAI: Al. VEDRA’MI. Confr. Inf. 
V, 126. 

10. NON 80: Ugolino non si cura di chie- 
dere a Dante chi egli sia, non avendo che 
un sol pensiero, quello della sua sven- 
tura, ed una sola brama, d' infamare il 
traditor ch’ ei rode. 

11. FIORENTINO: lo riconobbe per tale 
alla favella, cfr. Inf. X, 25 e seg. 

13. FUI: nell’ inferno non vi sono conti; 
cfr. Par. VI, 10. A). cu' 1' Fui "L. - Ugao- 
, LINO: conte di Donoratico, figlio di Guelfo 
della Gherardesca, nato nella prima metà 
del sec. XIII, «ignore di molte terre nei 
piani della Maremma e di Pisa. Sua mo- 
glie Margherita de’ Pannocchieschi, con- 
tessa di Montingegnoli, lo fece padre di 
più figliuoli: Guelfo, Lotto, Matteo, Gaddo, 
Uguccione, Emilia, Gherardesca, ecc. Il 
primogenito Guelfo II sposò Elena figlia 
naturale del reEnzo e n'ebbe Lapo, Enrico, 
Nino detto il Brigata ed cinaelmuccio, 
i tre primi dei quali ereditarono i diritti 
materni sulla Sardegna, la Lunigiana ed 
altri paesi. Curatore de’ suoi nipoti, Ugo- 
lino andò nel 1274 nella Sardegna e s’ ac- 
cordò con Nino Visconti suo genero e coi 
conti di Capraia per tramutare a guelfo 
il reggimento ghibellino di Pisa. Il dise- 
gno andò fallito, Nino Visconti fu scac- 
ciato da Pisa, Ugolino imprigionato. Li- 
berato, Ugolino rifugiò a Lucca, si collegò 
coi guelfi di ‘Toscana, combattè nel 1276 
contro i Pisani, gli sconfisse, riebbe i suoi 
giudicati nella Sardegna e seppe poi cat- 
tivarsi la stima dei suoi concittadini in 


modo tale, che a lui fu aftidato il supremo 
comando della fiotta armata a difesa con- 
tro Genova. Sconfitto nella sanguinosa 
battaglia navale alla Meloria, il 6 ago- 
sto 1284, Ugolino ritornò a Pisa, minac- 
ciata dai guelfi, assunse il governo della 
città (18 ottobre 1284) e la salvò con astu- 
zia dividendo i nemici (cfr. Vill. VII, 98. 
Murat. Script. VI, 588 e sog.; XI, 1294e 
86g.; XV, 976; XXIV, 648 e seg.). Con 
U golino Visconti suo nipote si fece quindi 
signore quasi assoluto di Pisa. Ma l’ unio- 
ne col nipote non durò Inngo tempo. Es- 
sendo l’avolo ed il nipote in continue gare 
tra loro, i ghibellini, guidati dall’ arcive- 
scovo Ruggieri degli Ubaldini, ripresero 
animo e nel giugno del 1288 sconfissero 
Ugolino, lo fecero prigione, lo gettarono 
con due figliuoli e due nipoti nella torre 
de’ Gualandi alle sette vie, e ve li lascia- 
rono morire di fame, mentre l' arcive- 
scovo Ruggieri, che per riuscire ne’ suoi 
disegni erasi finto amico di Ugolino, e poi 
lo aveva accusato di tradimento, fu gri- 
dato signore, rettore e governatore del 
Comune. Cfr. Vill. VII, 121, 128. Murat. 
Script. XXIV, 655. Roncioni, Istor. pis. 
X, XI. Com. Inps. I, 424-27. 

14. E QUESTI: sottint. fu. Al. E QUESTI 
È; ma nell'inferno nessuno è più arcive- 
scovo. - RUGGIERI : eletto arcivescovo di 
Pisa nel 1278, m. 1295. 

15. 1: a lui. Ora ti dirò perchè gli sono 
vicino a questo modo. 

16. wa’: malvagi. « L' arcivescovo or- 
dinò di tradire il conte Ugolino; » Vill. 
VII, 121. 

17. NON È MESTIERI: la fama dell'avve- 
nimento essendosi sparsa per tutta To- 
scana e fuori, sarà pervenuta anche a te. 
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19 Però quel che non puoi avere inteso, 
Ciò è come la morte mia fu cruda, 
Udirai, e saprai s' e’ mi ha offeso. 

22 Breve pertugio dentro dalla muda 
La qual per me ha il titol della fame, 
E in che conviene ancor ch’ altri sì chiuda, 

25 M’ avea mostrato per lo suo ‘forame r 
Più lune già, quand’io feci il mal sonno 
Che del futuro mi squarciò il velame. 

28 Questi pareva a me maestro e donno, 
Cacciando il lupo e i lupicini al monte 
Per che i Pisan veder Lucca non ponno, 

31 Con cagne magre, studiose e conte; 
Gualandi con Sismondi e con Lanfranchi 


22. PERTUGIO': buco, finestrello del 
carcere. - MUDA: la torre de’ Gualandi 
alle Sette Vie, dove le infelici vittime fu- 
rono incarcerate nel luglio del 1288 (dopo 
essere state guardate venti e più giorni 
nel palazzo del popolo) e dove morirono 
nel maggio del 1289. Questa torre conti- 
nuò a servire di carcere sino al 1318. Sor- 
geva sull’ odierna piazza dei Cavalieri. 
« Huda è luogo chiuso ove si tengono li 
uccelli a mudare; muda chiama l' autore 
quella torre, o forse perchè così era chia- 
mata (come affermano Bambg., Ott., An. 
Fior., Benv., ecc.), perchè vi si tenessono 
l'aquile del Comune a mudare, o per tran- 
sunzione chè vi fa rinchiuso il conte e li 
figliuoli come li uccelli nella muda ; » Buti. 

23. PER ME: per esservi io morto di 
fame. « E da inde inansi la dicta pre- 
gione si chiamò Pregione e Torre della 
fame ; > Murat. Script. XXIV, 655. Cfr. 
ibid. XI, 299. Fill. VII, 128. 

24.ALTRI: esprime forse una sua vaga im- 
maginazione, e forse allude alla seguente 
tradizione fondata sopra un fatto storico : 
« Un figlio del Conte Ugolino fu dalla nu- 
trice sottratto al comune destino de' suoi. 
Fatto grande e sapato il caso, ne prese sì 
disperato dolore, che da Lucca, ove fu 
cresciuto e dimorato, recossi a Pisa, di- 
cendo che egli era colà venuto a correre 
la sorte comune di sua gente, Udito ciò 
i Pisani lo ebbero per pazzo e lo sosten- 
nero in carcere. Dopo un anno la donna 
che lo aveva allevato domandò di essere 
messa a’ servigi di lui. Le fu conceduto la 
domanda a patto di seco starsi rinchiusa. 


Per tale comunione di vita non venne 
meno la prosapia di Conte Ugolino. Car- 
lo IV, che passò di colà, mise in libertà 
que’ due. > Così in un cod. Chig. cfr. D. 
0. ed Pass. 718. La tradizione è pure ri- 
cordata Murat. Script. XI, 299 e seg. 

26. PIÙ LUNE: più volte il ritorno della 
nuova luna = jo era prigione già da più 
mesi, cioè dal luglio 1288 al marzo 1289; 
cfr. Murat. Script. XI, 1297; XXIV, 655 e 
seg. Al. PIÙ LUME. — FRCI IL MAL SONNO: 
vidi in sogno la sorte spaventevole che mi 
era preparata. 

28. MAKSTRO: della caccia. - DONNO: 
dominus, signore della brigata. 

29. LUPO: Ugolino. - LUPICINI: 1 figli. 
— MONTE: San Giuliano. « Che dalle cagne 
fosse cacciato verso il monte, situato tra 
Pisa e Luoca, signiticava, ch'egli aveva 
sua speranza di soccorso in Lucchesi, ai 
quali aveva date molte castella in pregiu- 
dizio della Patria propria; » Barg.(M. 

81. CAGNR:i Pisani seguaci dell’ A rel- 
vescovo, ghibellini, per contrapposto ad 
Ugolino ed i suoi che erano guelfi (da 
Gulfo == Wulf, lupo). Al. diversamente: 
< Per canes macilentes significatur fe- 
mes qua perierunt; » Bambg. Coaì pure 
Benv., ece. «Questi sono lo popolo minuto 
che comunemente è magro e povero; » 
Buti. - CONTE: avvezzate a simili caccie. 

82. GUALANDI: « Queste sono tre case 
di gentilnomi della città di Pisa, di grande 
onore e di grande potenzia nell'antico; © 
benché ancora aleno, pur sono molto man- 
cate; » Buti. « Gualandi, Sismondi et Lan- 
franchi adipsiusA rchiepiscopi instantiam 
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S’ avea messi dinanzi dalla fronte. 

H In picciol corso mi pareano stanchi 
Lo padre e i figli, e con l’agute scane 
Mi parea lor veder fender li fianchi. 

37 Quando fui desto innanzi la dimane, 
Pianger sentii fra il sonno i miei figliuoli 
Ch' eran con meco, e dimandar del pane. 

10 Ben se’ crudel, se tu già non ti duoli 
Pensando ciò ch’ al mio cor 8’annunziava. 
E se non piangi, di che pianger suoli? 

43 Già eran desti, e l’ ora 8’ appressava 
Che il cibo ne soleva essere addotto, 
E per suo sogno ciascun dubitava. 

46 Ed io sentii chiavar l’uscio di sotto 


sccusaverunt et infamaverunt dominum 
comitem Ugolinum, ex quo ipse et filii 
finaliter perierunt in turri; » Bambg. 

33. 8' AVEA: l'Arcivescovo gli avea 
posti in capo. « Di loro avea fatto bol- 
cione contro il conte ; » Buti. « Ad excusa- 
tionem sui tamquam fautores et factores 
huius rei ad sui defensionem ; » Benv. 

34. IN PICCIOL: dopo breve fuga. Pre- 
sentimento della vicina morte. 

35. PADRE: lupo. - FIGLI: lupicini. - 
- SCANE: le prese; « scane sono li denti 
pungenti del cane, ch'elli ha da ogni lato 
coi quali elli afferra ; < Buti. Al. SANE : == 
same, come galeoto per galeotto, Inferno 
VIII, 17, eco. 


36. Lor: al padre ed ai figli. « Et hlo 


nota, lector, quod si verum fuit quod co- 
mes sic somniaverit, mirabile somnium 
fait; si non sit verum, pulcram fictio- 
nem facit autor valde convenientem facto. 
Non enim possumus scire veritatem huius 
facti, quia comes inclusus nulli locutus 
est postea ot mortuus est; » Benv, 

37. LA DIMANE: l’ alba. Dunque an so- 
gno presso il mattino ofr. Inf. XXVI,?. 

38. FRA FL SONNO: piangono e doman- 
dan pane sognando. Non dice che tutti 
avessero lo stesso sogno; ma tutti so- 
gnarono in quella notte, ed a ciasche- 
duno il suo sogno annunziava morte, e 
morte di fame. - FIGLIUOLI : due, Gaddo 
ed Uguocione, erano suol figli; il Brigata 
ed Anselmuccio erano suoi nepoti, figli 
del sao primogenito Guelfo LI; ofr. Murat. 
Seript. VI, 595; XXIV, 656. Vill. VII, 
121, ece. Che il nonno chiami suoi figliuoli 


i suoi nipoti, figli del suo primogenito, è 
cosa assai naturale, nè vuol dire «alterare 
la storia, > come alcuni accusarono Dante 
di aver fatto. Il Buti, che leggeva il suo 
commento per l'appunto a Pisa nel 1375, 
chiosa : « presono il detto conte con quat- 
tro suoi figliuoli, e rinchiusonli in una 
torre che oggi si chiama la torre della 
fame. » E l’ anonimo cronista Pisano del 
860. XIV : « Nel 1288 Ruggieri delli Ubal- 
dini, e i Gualandi, e Lanfranchi, e certi 
delli Orlandi, e quelli di Ripafratta, e 
molti altri Cittadini cacciarono lo conte 
Ugolino di Signoria, e presono lui, e li 
figliuoli, e misseli in pregione, e fecenli 
morire tutti di fame in una Torre in sulla 
Piazza degli Anziani, che poi è chiamata 
la Torre della fame; e morì con quattro 
figliuoli di fame, e farno seppelliti nella 
Chiesa di San Francesco; » Murat. Script. 
XV, 979; ofr. Com. Lips. I, 410 e seg. 

40. GIÀ: sin d'ora, prima di udire la 
continuazione del mio racconto. 

41. CH'AL MIO: Al. CHE 'L MIO. Qui non 
è il cuore che annunzia, sì il sogno che 
annunzia al cuore. 

43. ERAN: i quattro figliuoli. Al. ERAM 
DESTI. Al. ERA DESTO. Nel v. 37 Ugo- 
lino ha detto che egli già desto, sentì i 
figliuoli dormendo dimanda: con pianto 
del pane; qui dunque non parla che del 
risveglio de’ figliuoli. — 8' APPRESSAVA: 
Al. TRAPASSAVA. Quella notte non dor- 
mirono certo oltre il solito. Non fu il 
trapassar dell'ora, fu il sogno che fece 
nascere il tremendo dubbio. 

46. CHIAVAR: inchiodare; cfr. Purg. 
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All’ orribile torre; ond'io guardai 
Nel viso a miei figliuoi senza far motto. 
49 Io non piangeva; sì dentro impietrai; 
Piangevan elli; ed Anselmuccio mio 
Disse: “ Tu guardi sì! Padre, che hai?,, 
52 Però non lagrimai, nè rispos’io 
Tutto quel giorno, nè la notte appresso, 
Infin che l’altro sol nel mondo uscio. 
55 Come un poco di raggio si fu messo 
Nel doloroso carcere, ed io scorsi 
Per quattro visi il mio aspetto stesso, 
58 Ambo le man’ per lo dolor mi morsi 
Ed ei, pensando ch'io il fessi per voglia 
Di manicar, di subito levòrsi, 
61 E disser: “ Padre, assai ci fia men doglia 
Se tu mangi di noi. Tu ne vestisti 
Queste misere carni; e tu le spoglia. ,, 


VIII, 137 e seg. Par. XIX, 105. Altri 
dice che l’ uscio fa murato. Altri vuole 
che chiavare valga qui serrare con chiave, 
come se durante la notte l'uscio fosserima- 
sto aperto! « Intellige cum clavis ferreis, 
ut amplius non aperiretur. Quia jam cla- 
vatum fuerat cum clavibus, que abiectæ 
fuerant in Arnum ; » Benv. Ed il Vill. VII, 
128: « Feciono chiavare la porta della 
detta torre e le chiavi gittare in Arno. » 
Se la notizia è storica, converrà supporre 
che la porta fosse inchiodata la mattina 
dopo, come sembra infatti che voglia 
dire Benv. 

47. GUARDAI: « vorrebbe dire: Poveri 
figli! E nol dice: lo dice il sno sguardo. 
Lo strazio è tale che gli toglie la parola 
e le lagrime. Tutta la sua vita è raccolta 
in quello sguardo ; » De Sanctis. 

49. IMPIKTRAI: una frase simile Vill. 
VIII, 68: «il dolore impietrato nel core 
di papa Bonifazio. » 

60. ANsELMUCCIO: il più giovine di 
tutti, figlio minore di Guelfo II. 

51. sì: così atterrito e disperato. « An- 
selmuccio non sa definire nè spiegare quel 
modo di guardare : quel sì significa in mo- 
do così fuori del naturale ed ordinario. 
Che hai? domanda il fanciullo. Lo strazio 
è tutto nella coscienza di quello sguardo 
e nell’ innocenza di quello che hai? accom- 
pagnato con lacrime; » De Sanctis. 

54. INFIN: fino all'alba del giorno se- 


guente. Rimase dunque lì ventiquattro 
ore in cupo silenzio, impietrato dall’ in- 
tenso dolore. 

55. COME: «in quella notte di silenzio 
la fame avea lavorato e trasformato il 
viso del padre e dei figli, e quando, fatta 
un po' di luce, quella vista lo coglie impre- 
parato, in un momento naturale à’ oblio 
l'uomo si manifesta e prorompe in un 
atto di rabbia tanto più feroce e bestiale. 
quanto la compressione fu più violenta, 
a più inaspettata e più viva èl’ impres- 
stone di quella vista; » De Sanctis. 

57. PER QUATTRO: dai vulti trasformati 
de’ quattro giovinetti dedusse quale do- 
vesso essere il proprio. 

58. MORSI: « quest’ nomo che in un im- 
peto istantaneo di furore dà di morso alle 
sue mani, è già in anticipazione colui che 
nell'inferno è fissato ed eternato co’ denti 
nel cranio nemico, come d'un can forti;» 
De Sanctis. > 

59. xI: i quattro figliuoli. Al. E QURI. 

60. MANICAR: mangiare ; fiorentinismo 
(cfr. Vulg. Eloq. I, 13) rimasto sulla bocca 
del popolo che l'usa per lo più a aignifi- 
care un mangiare ingordo, e il rifinirsi 
delle sostanze per i vizj. 

62. DI NOI: della nostra carne. « Il pa- 
dre che per fame si mangia le mani è tal 
cosa, li percuote di tale spavente, che al 
un attore intelligente farebbe compren- 
dere tutto alò che si chiude in quel grido: 
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64 Quetàmi allor per non farli più tristi. 

Lo di e l’altro stemmo tutti muti. 

Ahi dura terra! perchè non t’apristi ? 
67 Poscia che fummo al quarto dì venuti, 

Gaddo mi si gittò disteso a’ piedi, 

.  Dicendo: “ Padre mio, chè non w ajuti? ,, 

70 Quivi morì. E come tu mi vedi, 

Vidi io cascar li tre ad uno ad uno 

Tra il quinto di e il sesto; ond’ io mi diedi, 
73 Già cieco, a brancolar sovra ciascuno, 

E due di li chiamai poi che fur morti. 


Padre! accompagnato col subitaneo le- 
varei in piè di tutti e quattro, essi che 
stavano a terra esausti per fame. Quel 
grido, quel levarsi in piè ha virtù di ar- 
restare il padre, di restituirgli la padro- 
nanza disè, tolto per forza a quell’ istante 
di obblio, di fargli ricordare che è padre, 
e non gli è permesso di essere uomo. Quel 
loro offrirsi in pasto al padre non è già 
sublime sacrificio dell’ amor figliale, sen- 
timento troppo virile ne’ teneri petti: è 
nn' offerta trasformata immediatamente 
in uma preghiera, come di cosa invocata 
e desiderata; » De Sanctis. 

64. QUETÀMI: mi quetai per non accre- 
seero il loro dolore ; ofr. Virg. Aen.VI,102. 

65. LO DÌ: Al. QUEL DÌ; il secondo dopo 
T inchiodamento della porta. - L'ALTRO: 
il terzo. — TUTTI: anche i figli, che nel 
primo giorno pare non istessero muti. 
Silenzio spaventevole! Ma perchè non 
procuravano di confortarsi vicendevol- 
mente? Pare tuttavia che non rimanes- 
sero assolutamente muti. «< Ma prima (di 
morire) domandando con grida il detto 
conte penitenzia, non gli concedettono 
frate o prete che '] confessasse. E tutti 
e cinque morti insieme della torre, vil- 
mente furono sotterrati; » Vill. VII, 128. 

66. DURA: crudele, che non ti apristi ad 
inghiottirmi per sottrarmi a tanto stra- 
zio; cfr. Virg. Aen. X, 673 e seg.; XII, 
881 e seg. 

67. QUARTO: i giorni sono computati 
dal mattino che s'era sentito inchiodare 
la porta della torre. Il primo giorno Ugo- 
lino guarda cupo silenzio, mentre i figli 
piangono ed Anselmuccio gli fa quella 
straziante domanda, v. 49-54. La mattina 
del secondo giorno Ugolino si morde le 
mani, quindi l’ offerta dei figli, v. 55-63; 


18. — Divina Commedia, 


il rimanente di quel secondo e tutto il 
terzo giorno osservano tutti un tremendo 
silenzio, v. 65. Nel quarto giorno morì 
Gaddo, v. 67-70; nel quinto e nel sesto 
morirono gli altri tre, v. 70-72; nell’ ot- 
tavo giorno morì il conte, v. 73-75. Il 
nono giorno la torre'fu riaperta e tutti fu- 
rono trovati morti. < Dopo gli otto dì 
(dunque il nono) ne furono cavati e por- 
tati inviluppati nelle stuoie al luogo 
de' Frati minori a San Francesco e sot- 
terrati nel monimento che è al lato alli 
scaloni a montare in chiesa alla porta 
del chiostro, coi ferri in gamba; li quali 
ferri vid'io, cavati dal detto monimen- 
to; » Buti. _ 

68. GADDO: figlio di Ugolino che aveva 
già assunto il titolo di conte; cfr. Murat. 
Script. XXIV, 655. Litta, Fam. cel. ital., 
tav. V. 

70. COME: determina la verità e realtà 
del fatto : e così proprio come tu vedi ora 
me, così vid’ io allora cascar li tre ad uno 
ad uno. 

71. LI TRE: Uguccione, Brigata ed An- 
selmuccio. - AD UNO: « quello spettacolo 
di morte si ripete quattro volte, e a lun- 
ghi intervalli, entro tre giorni, e fu pos- 
sibile che un padre vedesse questo, e 
starsi quieto, tener chiuso in sè il suo 
martirio, snaturarsi, disumanarsi; » De 
Sanctis. 

78. ciECO: tanto indebolito e già mori- 
bondo. - BRANCOLAR: andare al tasto; cfr. 
Ovid. Met. VI, 274 e seg. 

74. DUE: il settimo e l'ottavo. Al. E 
TRE DÌ, che sarebbero il sesto, settimo 
ed ottavo. All'opinione che Ugolino vi- 
vesse ancora quando la torre fu aperta 
non giova badare, facendo essa a pugni 
colla storia, 
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Poscia più che il dolor potè il digiuno. » 
76 Quand’ ebbe detto ciò, con gli occhi torti 

Riprese il teschio misero co’ denti 

Che furo all'osso, come d'un can, forti. 
79 Ahi Pisa! vitupero delle genti 

Del bel paese là, dove il .Sì suona: 

Poi che i vicini a te punir son lenti, 
82 Movasi la Caprara e la Gorgona, 

E faccian siepe ad Arno in su la foce, 

Sì ch’ egli annieghi in te ogni persona. 
85 Chè se il Conte Ugolino aveva voce 


75. POSCIA: passati i due dì) & digiuno 
potò ciò che non aveva potuto il dolore, 
mi uccise. Inattendibile è l' interpreta- 
zioue: La fame fu più forte del dolore e 
m'’indusse a cibarmi delle carni de'figli. 
Questa sognata antropofagia del conte è 
assolutamente ignotà alla storia, e dopo 
otto giorni di digiuno l'uomo non può 
anche volendolo, addentar cadaveri per 
cibarsene. La storia dell’ inutilo, lunga 
e noiosa controversia è ritessuta diligen- 
temente da G. Sforza, Dante e i Pisani, 
75 e seg. 

76. TORTI: biechi. Il racconto delle sue 
pene rinnovò in lui la disperazione del 
dolore e riaccese l'ira immensa contro 
chi ne fa l'autore. 

77. MISERO: ch' egli avea di retro gua- 
sto, v. 3. Misere le carni de’ figli, v. 63; 
misero anche il teschio del traditore. Mi- 
seria per miseria! 

78. CHE FURO: che nel rosicchiare il 
cranio di Ruggieri furono forti come quelli 
d'un cane. Al. CHE FORB L'08580. 

V.79-90. Iraprecazione contro Pisa. 
Uditala narrazione orribilmente dolorosa 
della morte di Ugolino Dante prorompe 
in una tremenda imprecazione contro Pi- 
sa, augurando a' suoi cittadini totale ster- 
minio. Non afferma e non nega che il conte 
Ugolino fosse colpevole del tradimento 
appostogli; ma accusa i Pisani di avere 
tormentato così spaventevolmente gio- 
vani innocenti, quali erano i figli e nipoti 
di Ugolino. Questa imprecazione ram- 
menta quella contro Pistoia, Inf. XXV, 
10 o seg. 

79. AHI: « La tenerezza e la pietà pa- 
terna diventano ferocia e rabbia, le la- 
grime diventano morsi, con infinito ter- 
roro e orrore degli spettatori. Lo stesso 


sentimento guadagna Dante. È inferocito 
anche lui; diresti quasi che se li avesse 
innanzi, li prenderebbe a morsi, quei Pi- 
sani, vituperio delle genti; » De Sanctis. 

80. PARSE: Italia. - IL sì: cfr. Vulg. 
Elog. I, 8. 

81. viICINI: Fiorentini e Lucchesi - 
LENTI: a punirti di sì orrenda crudeltà. 
«< Questo peccato commesso per li Pisani 
non rimase impunito; » Vill. VII, 128. 
«< Ista vindicta, que videbatur tardari 
tempore autoris, videtur facta diebus no- 
stris. Nam opera Florentinorum ista ci- 
vitas antiquissima et olim potentissima 
mari et terra, deducta est ad infimum ot 
infirmum statum, licet diu ante istad pec- 
catum fuisset fracta insolentia Pisano- 
rum, et libertas conculcata viribus Ja- 
nuensium ; » Benv. 

82. CaPRARA: Al. CAPRAJA. Caprara e 
Gorgona sono due isolette nel mare Tir- 
reno non lungi dalla foce dell’ Arno, am- 
bedue ai tempi di Dante sotto il dominio 
dei Pisani. Cfr. Ampère, La Grèce, Rome 
et D. 3* ed. 237. 

83. SIEPE: chiusura, sì che l'Arno, il 
quale traversa la città di Pisa poco prima 
di versarsi nel mare, si ritorca indietro, 
allaghi la città e sommerga agni persona. 
< Non so se sia più feroce Ugolino che ba 
i denti infissi nel cranio del suo traditore, 
o Dante, che per vendicare quattro inno- 
centi condanna a morte tatti gl' innocenti 
di una intera città, i padri ei figli ei figli 
dei figli. Furore biblico; » De Sanctis. 

85. AVEVA VOCE: Dante non decide se 
la voce fosse vera o falsa. Ugolino fu tra- 
ditore del nipote Nino Visconti e fa ao- 
cusato d' aver tradito la patria; onde il 
Poeta lo mette lì proprio sul confine del- 
l'Antenora e della Tolomea, di modo che 
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D’ aver tradita te delle castella, 

Non dovei tu i figliuoi porre a tal croce. 
88 Innocenti facea l’ età novella, 

Novella Tebe, Uguccione e il Brigata, 

E gli altri duo che il canto suso appella. 
91 Noi passamm' oltre, là’ ve la gelata 

Ruvidamente un’ altra gente fascia, 

Non volta in giù, ma tutta riversata. 
94 Lo pianto stesso li pianger non lascia 


non è troppo chiaro se vi sia come tra- 
ditore della patria, o come traditore dei 
commensali. 

86. CASTEKLLA : cedette veramente Bien- 
tina, Ripafratta e Viareggio ai Fioren- 
tini; S. Maria in Monte, Fucecchio, Ca- 
stelfranco, S. Croce e Montecalvoli ai 
Lucchesi, e ciò per disfare la lega dei 
nemici di Pisa e salvare la patria; cfr. 
Murat. Script. VI, 588 e seg.; XXIV, 
649. Yill. VII, 98. Ma naturalmente pas- 
sato il pericolo l'opinione pubblica, fo- 
mentata da' suoi nemici, accusò Ugolino 
d'aver cedute le castella per tradimento, 
e lo stesso Dante non seppe nuotare con- 
tro la corrente. 

88. NOVELLA : giovane; cfr. Conv. IV, 
19, 24. Erano giovani tutti quattro; An- 
selmuccio non poteva avere più di quin- 
dici anni. « Di questa crudeltà furono i 
Pisani per lo universo mondo, ove si 
seppe, forte biasimati, non tanto per lo 
conte, che per li suoi difetti e tradimenti 
era per avventura degno di sì fatta morte, 
ma per li figliuoli e nipoti, che erano gio- 
vani garzoni e innocenti; » Vill. VII, 128. 

89. TEBE: « quasi dicat tacite: O natio 
viperea! Nam primi, ex quibus Cadmus 
condidit Thebas, finguntur nati ex ser- 
pentibus, quia somper gesserunt bella 
civilia inter se nimis crudeliter; » Benv. 
Cfr. Inf. XXVI, 53 e seg.; XXX, 4e seg. 
- UGUCCIONE: figlio di Ugolino, ancor 
giovane nel 1288. - BricatA: Ugolino o 
Nino, figlio di Guelfo II, e nipote di Ugo- 
lino; non era più tanto giovane nel 1288, 
poichè i ghibellini volevano associarlo al 
governo di Pisa; confr. Murat. Script. 
XXIV, 651. 

90. puo: Gaddo figlio ed Anselmuccio 
nipote di Ugolino. - suso: v. 50, 68. - 
APPELLA : nomina. 

Y. 91-108. Tolomea, la regione dei 
traditori de’commensali. Il terzo giro 


dell'ultimo cerchio si denomina Tolomea, 
probabilmente da quel Tolomeo ebreo, 
che a splendido convito uccise prodito- 
riamente il proprio suocero e due suoi 
cognati; cfr. I, Macab. XVI, 11-16; se- 
condo altri da Tolomeo re d’Egitto, l'nc- 
cisore di Pompeo. In questo giro i tra- 
ditori degli amici e commensali sono con- 
fitti nella ghiaccia, distesi supinamente 
col volto in modo da guardare in alto e 
non hanno ‘neppure il conforto delle la- 
grime, che all’ uscire si raggelano e ri- 
tornano dentro per maggiore tormento. 
Qui Dante incomincia a sentire il vento 
che fanno le ali di Lucifero. 

91. OLTRE: dall'Antenora nella Tolo- 
mea.- GELATA: acqua gelata, o ghiaccio; 
altrove gelatina, XXXII, 60. 

92. RUVIDAMENTE: aspramente, in mo- 
do tormentoso. - FASCIA : avvolge. 

93. VOLTA IN GIÙ, come nella Caina; 
cfr. Inf. XXXII, 37, 53. — RIVERSATA: 
colla faccia volta all’ insù. Forse perchè 
costoro fecero i loro tradimenti guar- 
dando amichevolmente in faccia alle loro 
vittime. 

94. NON LASCIA: « però che, come le 
lagrime uscivono fuori, ghiacciavano ip 
su gli occhi, l'altre lagrime non ave- 
vono luogo et per consequens non poteono 
uscire fuori; » An. Fior. - « Et questo 
finge, perchò qui sì puniscono quelli che 
sotto specie di benevolenza e d'amore 
hanno tradito. Hanno adunque dimostro 
segno di carità, perchè meno si guardi, 
chi vogliono tradire. Et questo esprime 
lo star supino, che è guardare in su in- 
verso il cielo; ma non stanno in forma 
che le lagrime possano uscire, perchò 
tal carità è finta. Adunque il pianto non 
lascia piangere e cresce l’ambascia, per- 
chò quella finta carità accresce il tradi- 
mento, onde merita maggior supplizio ; » 
Land. 
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E il duol, che trova in su gli occhi rintoppo, 
Si volve in entro a far crescer F ambascia. 
97 Chè le lagrime prime fanno groppo, 
E, sì come visiere di cristallo, 
Riempion sotto il ciglio tutto il coppo. 
100 E avvegna che, sì come d’ un callo, 
Per la freddura ciascun sentimento 
Cessato avesse del mio viso stallo, 
103 Già mi parea sentire alquanto vento. 
Perch’ io: « Maestro mio, questo chi muove? 
Non è qua giù ogni vapore spento? » 
106 Ed egli a me: « Avaccio sarai dove 
Di ciò ti farà l’occhio la risposta, 
Veggendo la cagion che il fiato piove. » 
109 E un de’ tristi della fredda crosta 
Gridò a noi: « O anime crudeli 
Tanto, che data v'è l’ultima posta, 


95. DUOL: lagrime; la cagione per 
l'effetto. - RINTOrPO: propr. urto in 
contrario; qui per impedimento mate- 
riale, cioè di altre lagrime gelate. 

97. PRIME: primieramente versate. - 
GROPPO: un nodo di ghiaccio. 

98. VISIERK: veli, bende, cfr. v. 112. 
Al. : quasi occhiali; Benv., Land., Vell., 
Dan., Fanf., ecc. Gli occhiali si ado- 
prano per veder meglio; qui invece le 
lagrime fatte ghiaccio impediscono la 
vista. La visiera dell' elmo poi, che cuo- 
pre il viso del guerriero, non ha qui 
che fare. 

99. COPPO: apertura concava; qui per 
la cavità dell’ occhiaia. - « Coppo, in To- 
scana, è vaso di terra cotta da riporvi 
liquidi. La cavità dell'occhio è come un 
coppo o una coppa, che tien dentro di 
sè e conserva gli umori dell’ occhio; » 
Caverni. 

100. AVVEGNA CHK: quantunque per lo 
freddo il mio viso avesse perduto ogni 
sensibilità, come se fosse stato una parte 
callosa, tuttavia già mi pareva di sen- 
tire alquanto vento. 

102. stALLO: dal basso lat. atallum, 
luogo di abitazione. Cessar stallo = ces- 
sar di stare in un luogo; quindi = si 
fosse allontanato dal mio volto. 

103. VENTO: cfr. Inf. XXXIV, 51. 

104. QUESTO: vento. 

105. Qua GIÙ: Al. quaGGIUSsO: « Ven- 


tus est aeris fluens unda.... Nascitur cum 
fervor offendit humorem, etimpetus frac- 
tionis exprimit in spiritus flatum; » Vi- 
truv. Quindi la domanda: Come può es- 
sere vento qui, dove non è Sole che dilati 
e sollevi in vapore una parte dell'aria? 

106. AvVACCIO: in breve, tosto. 

107. FARÀ: vedrai co’ tuoi occhi d’ on- 
de questo vento deriva. 

108. vEGGRNDO: cfr. Inf. XXXIV, 46 
e seg. 

V.109-150. Frate Alberigo e Bran- 
ca d’ Oria. Uno spirito prega i Poeti, 
che crede anime dannate all'ultimo giro 
dell'inferno, di togliergli il ghiaccio da- 
gli occhi, affinchè e' possa sfogare an 
momento piangendo il suo dolore. Dante 
gli domanda chi egli sia. «Sono Frate 
Alberigo.»-«Oh, sei tu già morto? »-« Del 
mio corpo non ne so nulla. Appena ef- 
fettuato il tradimento de’ commensali 
l’anima piomba quaggiù, ed il corpo 
che lassù nel mondo pare ancor vivo è 
animato da un diavolo. Qui vicino è da 
molti anni Ser Branca Doria, nel cui 
corpo sta pure un diavolo. » Lo spirito 
rinnova quindi la preghiera di aprirgli 
gli occhi, che Dante non esaudisce per 
non accrescergli pena. 

109. CROSTA: ghiaccia del Cocito; cfr. 
Inf. XXXIV, 75. 

111. POSTA: posto, luogo; cioè la Giu- 
decca. 
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112 Levatemi dal viso i duri veli, 
Sì ch’ io sfoghi il dolor che il cor w’ impregna, 
Un poco, pria che il pianto si raggeli. » 

115 Perch’ io a lui: « Se vuoi ch'io ti sovvegna, 
Dimmi chi sei, e s'io non ti disbrigo, 
Al fondo della ghiaccia ir mi convegna. » 

118 Rispose adunque: « Io son Frate Alberigo, 
Io son quel delle frutta del mal orto, 
Che qui riprendo dattero per figo. » 

121 « Oh! » dissi lui, « Or se’ tu ancor morto? » 
Ed egli a me: « Come il mio corpo stea 
Nel mondo su, nulla scienza porto. 

124 Cotal vantaggio ha questa Tolomea, 


112. VELI: le lagrime ghiacciate, dette 
pure « visiere di cristallo, » v. 98, e <in- 
vetriate lagrime, » v. 128. 

113. SFOGRI: col pianto. - M'IMPRKGNA: 
mi gonfia; mi riempie l’ animo. 

114. PRIA : prima che il pianto si con- 
geli nuovamente sugli occhi. 

116. DISBRIGO: 8'io non ti levo dagli 
occhi i duri veli. 

117, MI CONVEGNA: Dante doveva in- 
fatti pervenire sino al fondo della ghiac- 
cia, al centro dove sta Lucifero, ma non 
per restarvi, anzi per uscire dall'in- 
ferno. Il dannato che crede di parlare 
con un'anima dannata prende le parole 
per un giuramento, onde si manifesta. 

118. ALBERIGO : figlio di Ugolino 
de' Manfredi, frate gaudente sin dal 
1267, uno dei capi di parte guelfa a 
Faenza. « fama che frate Alberico 
de' Manfredi, cavaliere gaudente, ar- 
dentissimo partigiano di chiesa, ed uno 
de’ più spettabili di sua famiglia, venuto 
a contesa per gara di dominio col con- 
sanguineo Manfredo, nel calore di quella 
riportasse dal costui figliuolo, nomato 
Alberghetto, una solenne ceffata. Con- 
cepì Alberico per quell’ onta odio sì mor- 
tale contro l'offensore, che, malgrado 
degli nffici adoperati dagli amici, giam- 
mai s' indusse nel cuor suo a perdonargli, 
e solo scorso alcun tempo fe' mostra di 
arrendersi e di piegarsi a’ consigli di 
pace, mentre a meglio colorire l’ iniquo 
disegno, che andavagli per la mente, in- 
vitò Manfredo e Alberghetto ad un pran- 
zo che seguì a' 2 maggio del 1285 nella 
villa o castello di Francesco Manfredi, 
posto nella pieve di Cesato, e detto la 


Castellina, ove, secondochè Alberico 
erasi indettato con alcuni sicari, quando 
il convito fu in sul terminare, disse: 
Vengano le frutta; ed ecco in un subito 
Ugolino, figlinolo di lui e il prenominato 
Francesco, ad una coi nascosi scherani, 
scagliarsi co’ pugnali addosso a que’ due 
miseri e barbaramente ucciderli; > Yal- 
gimigli. Cfr. Ferraz. V, 368-371. Vill. 
X, 27. Murat. Script. XVIII, 131. 

119. DELLE FRUTTA : Al. DELLR FRUTTE: 
Al. DALLE FRUTTA. «Dicitur proverbium: 
de le frutta di Fra Alberigo;> Murat. 1. 
C.- MAL ORTO: cresciute nell'orto del 
male, perchè furono il segnale del tra- 
dimento. Altri intendono di Faenza che 
produce gente sì perversa. Benv. ricorda 
una tradizione, secondo la quale il con- 
vito del 2 maggio 1285 si sarebbe fatto 
nell'orto della villa dei Manfredi. « Frutte 
del mal orto è proverbio toscano; » Tom. 

120. RIPRENDO : mi è renduto pan per 
focaccia; ricevo qui la pena del mio tra- 
dimento. - FIG0 : fico; figo si disse in tutte 
le lingue romanze. 

121. OH: nel marzo del 1300 Fra Albe- 
rigo viveva ancora; quindi la meraviglia 
di Dante di trovarne l’anima nell' in- 
ferno. - ANCOR: già; non essendosene 
sin qui udita la notizia. 

123. NULLA SCIENZA: del mio corpo 
lassù nel mondo non ne so nulla. Giova 
ricordarsi che i dannati ignorano le cose 
presenti; cfr. Inf. X, 103 e seg. Quindi 
Alberigo ignora se il suo corpo e quello 
di Branca d' Oria sembrino ancor vivi su 
nel mondo. 

124. VANTAGGIO: prerogativa. Gli al- 
tri cerchi infernali non accolgono le ani- 
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Che spesse volte l’ anima ci cade 
Innanzi ch’ Atropòs mossa le dea. 
127 E perchè tu più volentier mi rade 
Le invetriate lagrime dal volto, 
Sappi che, tosto che l’anima trade, 
130 Come fec’ io, il corpo suo l'è tolto 
Da un dimonio, che poscia il governa 
Mentre che il tempo suo tutto sia vélto. 
133 Ella ruina in sì fatta cisterna. 
E forse pare ancor lo corpo suso, 
Dell’ ombra che di qua dietro mi verna. 
136 Tu il déi saper, se tu vien pur mo giuso: 
Egli è ser Branca d'’Oria, e son più anni 
Poscia passati ch’ ei fu sì racchiuso. » 
139 « Io credo, » dissi lui, « che tu m’ inganni; 
Chè Branca d’'Oria non morì unquanche, 
E mangia e bee e dorme e veste panni. » 
142 « Nel fosso su, » diss’ ei, « di Malebranche, 
Là dove bolle la tenace pece, 


me che dopo la loro separazione dal cor- 
po ; la Tolomea già prima. 

125. CI CADE: quaggiù nella Tolomea; 
cfr. Sal. LIV, 16. 

126. ATROr68s : quella delle tre Parche 
che ha l'ufficio di recidere lo stame della 
vita. Ma perchè racconta il dannato que- 
sto cose? Se egli crede di parlare con 
un'anima dannata alla Giudecca, pare 
che dovrebbe supporre che quell’ anima 
se lo sappia già. 

127. RAVE: rada, tolga le lagrime 
ghiacciate. 

129. TRADE: tradisce; da fradere per 
tradire, come Inf. XT, 66. 

130. COME: dunque non a tutti i tra- 
ditori, ma soltanto ai più neri tocca tal 
sorte. O forse solamente a quelli della 
Tolomea? Dal verso 124 sembra vera- 
mente che ria così. Ma avendo Dante 
evidentemente preso il suo concetto da 
San Giovanni XIII, 27, si dovrà sup- 
porre che anche la Giudecca abbia cotal 
vantaggio. 

131. GOVERNA: facendo le veci del- 
l’anima. 

132. MENTRR: per tutto quel tempo 
che, secondo il destino, quel corpo deve 
vivere; cfr. Giobbe XIV, 5. - VOLTO : pas- 
sato ; nc sia compiuto il giro. 


133. IN Al: in questo pozzo infernale, 
che è così fatto come tn vedi. 

134. FORSE: il dannato non lo sa; cfr. 
v. 123 nt. - PARR: appare, si mostra. 

135. MI VERNA: è qui dietro a me nel 
verno infernale. 

136. PUR MO: in questo momento, or'ora; 
cfr. Inf. X, 21; XXVII, 20. 

137. BRANCA D' ORIA: cavaliere geno- 
vere, genero di Michele Zanche signore 
di Logodoro in Sardegna; cfr. Inf. XXII, 
88. «Avendo diritto l’ occhio alla signoria 
di Logodoro, invitò a mangiare seco a 
nno suo castello questo suo suocero, et 
ivi finalmente il fe' tagliare per pezzi 
lui e tutta sua compagnia; » An. Fior. 
Il fatto avvenne nel 1275. - PIÙ: ven- 
ticinqne. 

140. UXQUANCHE: lat. unquam = non 
mai; non è ancor morto. Visse infatti 
sin dopo il 1300; cfr. Murat. Script. 
XVIT, 1023. 

141. MANGIA: non è ammalato; man- 
giare, bere e vestirsi sono operazieni 
della vita corporea eì, ma di persona non 
colpita da grave malattia. 

142. rosso : bolgia de’ barattieri, Inf. 
XXII. L'anima di Branca d’ Oria andò 
a casa del diavolo prima di avervi man- 
dato il suocero. 
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Non era giunto ancora Michel Zanche, 
145 Che questi lasciò un diavolo in sua vece 
Nel corpo suo, ed un suo prossimano, 
Che il tradimento insieme con lui fece. 
148 Ma distendi oramai in qua la mano; 
Aprimi gli occhi. » Ed io non gliele apersi; 
E cortesia fu in lui esser villano. 
151 Ahi Genovesi, uomini diversi 
D’ ogni costume, e pien d’ ogni magagna, 
Perchè non Siete voi del mondo spersi? 
154 Chè col peggiore spirto di Romagna 
Trovai un tal di voi, che per sua opra 
In anima in Cocito già si bagna, 
157 Ed in corpo par vivo ancor di sopra. 


146. ED UN: e un suo prossimano (ni- 
pote, An. Fior., Benv.; 0 cugino, Ott.) fece 
lo stesso, lasciò cioè. un diavolo in sua 
vece nel corpo suo. Al. E D'UN BUO: fu 
forse Branca d' Oria che lasciò un diavolo 
nel corpo di quel suo parente?! 

148. ORAMAI: Al. OMAI, OGGIMAI, ecc. 
Ora che ho fatto quanto chiedesti e più 
ancora, cfr. v. 115 e seg. 

149. GLIELE: così dissero infinite volte 
gli antichi invece di glieli, come alcuni 
leggono ; cfr. Cinonio, Partic. 122. Cor- 
ticelli II, 18. 

150. CORTESIA : risparmiandogli la pena 
di vedere che Dante era vivo e poteva 
riportare sue novelle nel mondo. AlL.: 
atto di cortesia, cioè di gratitudine verso 
Dio; cfr. Inf. XX, 28. - IN LUI: contro 
di lui; Al. LUI. - VILLANO: non mante- 
nendogli la promessa, v. 115 e seg. 

V. 151-157. Invettiva contro i geno- 
vesi. Ripensando al tradimento di Branca 
d' Oria, Dante inveisce contro i Geno- 
vesi ed augura loro lo sterminio, perchè 
gente aliena da ogni buon costume. Dello 
stato e dei costumi di Genova verso 
il 1300 Tacopo d'Oria scrive: « Quamvis 
his temporibus civitas Ianue in tanta 
esset sublimitate, potentia, divitiis et 
honore, nihilominus tamen in civitate 
et extra homicid®, malefactores, et ju- 
stitiæ contemtores multiplicare cope- 


runt. Nam tempore dicti Potestatis ma- 
lefactores quamplurimi gladiis et jaculis 
ad invicem die noctuque percutiebant, 
ac etiam perimebant; » Murat. Script. 
VI, 608; cfr. Virg. Aen. XI, 700 e seg. 

151. DIVERSI: estranei ad ogni costume 
onesto. « Alieni ab omnibus allis homi- 
nibus in moribus, prrecipue in cupidi- 
tate qusrendi et parcitate servandi. 
Nulli enim italici vivunt miserius, licet 
in apparatu et ornatu exteriori sint splen- 
didi ; » Benv. Cfr. Ferraz. V, 372 e seg. 

152. MAGAGNA: vizio.«Uno Noffo Dei... 
pieno d'ogni magagna; » Vill. VIII, 92. 

153. SPERSI : dispersi, sterminati; cfr. 
Inf. XXV, 10 e seg. 

154. SPIRTO : Alberigo dei Manfredi, da 
Faenza in Romagna. 

155. UN TAL: Branca d' Oria. - DI VOI: 
vestro concittadino. O vuol forse dire: 
vostro pari? - oPRA : malvagia; in pena 
del suo tradimento. 

156. BAGNA: là dovo i peccatori stanno 
freschi, Inf. XXXII, 117. Bagno freddo, 
nello stagno gelato del Cocito. 

167. PAR: appare, si mostra. -DI SOPRA: 
nel mondo. 

Dicesi che i parenti ed amici di Branca 
d'Oria si vendicassero di quanto qui 
poetò Dante; cfr. Troya, Veltro alleg. 
di D., 130. Papanti, D. secondo la trad. 
etnovell., 151 e seg. 
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CANTO: TRENTESIMOQUARTO 


———— —_—___—_——y y_——— 


CERCHIO NONO: FRODE IN CHI SI FIDA, O TRADITORI 





GIRO QUARTO: GIUDECCA, TRADITORI DE’ BENEFATTORI 
LUCIFERO E LA SUA STORIA 








BOCCHE DI LUCIFERO: TRADITORI DELLA MAESTÀ 
GIUDA ISCARIOTTO, BRUTO E CASSIO 


DAL CENTRO DELL’ UNIVERSO ALL'ALTRO EMISFERO 





« Vexilla Regis prodeunt inferni 

Verso di noi. Però dinanzi mira, » 

Disse il maestro mio, « se tu il discerni. » 
4 Come quando una grossa nebbia spira, 

O quando l’emisperio nostro annotta, 

Par da lungi un mulin che il vento gira: 
7 Veder mi parve un tal dificio allotta. 

Poi per lo vento mi ristrinsi retro 


V. 1-9. La prima vista di Inicifero. 
Passando nell'ultimo giro Virgilio av- 
verte Dante che sono oramai vicini a 
Dite, adattando al caso le prime parole 
dell'inno alla croce di Fortunato di Ce- 
neda vescovo di Poitiers nel sesto secolo : 
« Vexilla regir prodeunt, Fulget crucis 
mysterium. » Dante leva gli occhi e l'or- 
rida figura di Lucifero che agita le sne 
sei ali enormi fa su lui l' impressione d'un 
mulino a vento quando l' aria è offuscata 
da fitta nebbia o dall'oscurità della sera. 

1. VRXILLA : $ vessilli del re dell'inferno 
escono. I vessilli sono le sei ali di Luci- 
fero che svolazzando muovono il vento 
di che Cocito s'aggela. 

3. RK TU: 86 l' oscurità non t’ impedisce 
di distinguerlo. 


4. SPIRA: esala: o forse « appropria lo 
spirare che è dell'aria alla nebbia, per- 
ciocchè è dall’ aria portata e mossa;» 
Lomb. 

6. PAR: apparisce, si mostra. — GIRA: 
un mulino a vento. 

7. DIFICIO: ordigno, macchina. « Di- 
ficio, che il popolo ora dice più volentieri 
difizio o defizio, significa una fabbrica 
con macchinamenti mossi per lo più dal- 
l’acqua e ora anche dal vapore, e in- 
somma un mulino; » Caverni. — ALLOT- 
TA: allora; cfr. Inf. V, 68; XXI, 112; 
XXXI, 112. 

8. POI: essendo procedato un po' più 
innanzi procurai di ripararmi dal vento 
mettendomi dietro alle spalle di Vir- 


gilio. 
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Al duca mio; chè non v'era altra grotta. 
10 Già era, e con paura il metto in metro, 
Jà dove l’ombre tutte eran coverte, 
E trasparean come festuca in vetro. 
13 Altre sono a giacere, altre stanno erte, 
Quella col capo, e quella con le piante; 
Altra, com’arco, il volto a’ piedi inverte. 
16 Quando noi fummo fatti tanto avante, 
Che al mio maestro piacque di mostrarmi 
La creatura ch’'ebbe il bel sembiante, 
19 Dinanzi mi si tolse, e fe’ restarmi: 
« Ecco Dite, » dicendo, « ed ecco il loco 
Ove convien che di fortezza t armi. » 
22 Com’io divenni allor gelato e fioco, 


9. GROTTA: argine, riparo; cfr. Inf. 
XXI, 110. 

V. 10-15. Giudecca, la regione dei 
traditori de’ benefattori. Nell’ ultimo 
giro le anime sono intieramente confitte 
sotto la ghiaccia in quattro diverse po- 
sture. « Queste quattro differenzie pone, 
perchè quattro sono le differenzie di que- 
sti traditori: imperò che altri sono che 
usano tradimento alli benefattori suoi 
pari, e questi finge che stianu parimente 
a giacere; et altri sono che l' usano con- 
tra li maggiori benefattori tanto, come 
sono i signori e maggiori, e maestri e 
qualunque altro grado di maggioria, e 
questi stanno col capo in giù e co’ piedi 
in su; et altri sono che l’ usano contra li 
minori che sono loro benefattori, come 
li signori contrali sudditi, e questi stanno 
col capo in su e co’ piedi in giù; et altri 
sono che l' usano contra li minori e con- 
tra li maggiori parimente, o questi stan- 
no inarcocchiati col capo, e coi piedi pa- 
rimente in giù nella ghiaccia; e tutti 
stanno riversi, cioè rovescio, perchè sfac- 
ciatamente senza alcuno ricoprimento 
hanno usato lo tradimento; » Buti. 

10. CON PAURA: horresco referens ; 
Virg. Aen. II, 204. Cfr. Inf. XXII, 31. 

12. TRASPAREAN : Al. TRASPARÈN. - FE- 
STUCA: pagliuzza. 

13. SONO: Al. STANNO. 

15. INVERTE: convolge, rivolta; « come 
fa uno arco, che l'una cima si piega 
verso l’altra, così il capo d'uno pecca- 
tore si piegava et tornava sotto i piedi, 
facendo arco di sè; » An. Fior. 


V. 16-64. Descrizione di Lucifero. 
Ecco Dite! Esce fuori della ghiaccia da 
mezzo il petto ed è più che smisuratis- 
simo gigante. È una figura orrida e ter- 
ribile. Ha tre facce: una vermiglia, una 
gialliccia, la terza nera. Sotto ciascuna 
faccia escono due grandi ale simili a 
quelle del pipistrello, che fanno il vento 
onde Cocito s' aggela. Piange con sei oc- 
chi e le lagrime colano giù pei tre volti 
e si mescolano colla sanguinosa bava 
ch' esce dalle tre bocche. Cfr. Graf, De- 
monologia di D. 22 e seg. 

18. BEL: si credeva che, prima della 
sua caduta, Lucifero fosse il più bello e 
più eccellente degli angeli; cfr. Purg. 
XII, 25. Par. XIX, 47. Thom. Aq. Sum. 
theol. I, XLVII, 7. Petr. Lomb. II, 3, 4. 

19. DINANZI: cfr. v. 8 e seg. - FE' ER- 
BSTARMI: mi fece fermare. 

20. DITE: cfr. Inf. XI, 65; XII, 39. 
Chiama così, seguendo Virgilio, Aen. VI, 
127, 269, 397; VII, 568; XII, 199, ecc. 
Satanasso, il principe dei diavoli. 

21. FORTEZZA: d'animo; di coraggio 
per sostenerne la vista, e per dipartirsi 
dall'inferno giù e su per lo corpo dello 
spaventevole demonio. 

22. DIVENNI: per lo spavento. - GK- 
LATO: « però che per la paura manca il 
caldo naturale, et pertanto divengono 
le membra gelate; chè '] sangue è corso 
verso il cuore. Fioco diviene perchè lo 
spirito che sospigne fuori la voce diviene 
debole, sì che mancando viene meno la 
voce, et non è così chiara et così so- 
nante; » An. Fior. 
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Nol dimandar, lettor, ch'io non lo scrivo, 
Però ch’ogni parlar sarebbe poco. 

25 Io non morii, e non rimasi vivo. 
Pensa oramai per te, s’ hai fior d'ingegno, 
Qual io divenni, d’uno e d’altro privo. 

28 Lo imperador del doloroso regno 
Da mezzo il petto uscia fuor della ghiaccia; 
E più con un gigante io mi convegno 

31 Che.i giganti non fan con le sue braccia. 
Vedi oggimai quant’ esser dee quel tutto 
Che a così fatta parte si confaccia. 

34 S'ei fu sì bel com’ egli è ora brutto, 
E contra il suo Fattore alzò le ciglia, 
Ben dee da lui procedere ogni lutto. 

37 O quanto parve a me gran maraviglia 
Quando vidi tre facce alla sua testa! 
L’ una dinanzi, e quella era vermiglia; 

40 L’altre eran due, che s’aggiungéno a questa 


24. roco: insufficiente ad esprimere 
tanto spavento. 

25. NON MORII: sentii lo spasimo della 
morte, pur conservando la coscienza 
della vitalità. Cfr. Pier Vettori, Var. 
Lect. XXXI, 21. Ferraz. V, 373. 

26. FIOR: un poco d'ingegno. 

27. D'uxo: della morte. - D'ALTRO : 
della vita. Nè vivo nò morto. 

30. R PIÙ: e la sproporzione tra me 
ed un gigante è minore che non tra un 
gigante e le braccia di Lucifero. 

32. QUEL TUTTO: l' intiero corpo di Lu- 
cifero, 

33. PARTE: braccia. - SI CONFACCIA: 
stia in proporzione. Fondandosi su cal- 
coli approssimativi la lunghezza delle 
braccia si disse di m. 410 e 126 mm. (An- 
tonelli), l altezza dell' orrendo mostro di 
200 ( Land., Manetti, Galilei), o 300 brac- 
cia (Fell.); oppure di 1458 piedi di Parigi 
(Filal.); di 2106 braccia (Antonelli), ecc. 
Il poeta non fornisce dati bastevoli ad 
un computo di esattezza matematica. 

34. FU: prima della sua ribellione e ca- 
duts, « Dictus est autem Lucifer quia 
pra creteria luxit, suæque puleritudi- 
nis consideratio eum excwcavit;» Bo- 
naventura, Comp. theol. veritatis IT, 28. 
« La sua deformità e turpitudine mostra 
bene che ogni male dee procedere da lui, 


considerando la superbia in la quale elli 
s'inviluppò contro lo suo creatore, che 
l'avea creato in tanta bellezza, quanto è 
contraria la sua bruttezza; » Lan. e Ott. 

36. LUTTO: cfr. S. Aug. in Script. com. 
Ser. 4. Com. Lipe. I, 432. 

37. TRE FACCE: evidentemente Lucifero 
è l'orrendo antitipo della SS. Trinità. 
Dubbia è tuttavia l'allegoria delle aue 
tre facce. Si dice che esse figurano: Igno- 
ranza, Odio ed Impotenza; Ott., Postil. 
Cas., An. ed. Selm., Petr. Dant., Benve- 
nuti, ecc. Avarizia, Invidia ed Igno- 
ranza; An. Fior., ecc. Ira, Avarizia ed 
Invidia; Buti, Land., Vell., ecc. Concu- 
piacenza, Ignoranza, Impotenza; Torri- 
celli, Di Siena, ecc. Superbia, Invidia, 
Avarizia; Dom. Mauro, ecc. Empietà, 
Superbia, Invidia; Barelli, ecc. Le tre 
parti del mondo allora conosciute; Lomb 
ed il più dei moderni. Rama, Firenze e 
Francia (!); Rosset., Arouz., ecc. Se Lu- 
cifero è l'antitesi della SS. Trinità, la 
quale è podestate, sapienza ed amore, 
Inf. III, 5, 6; le tre facce figurano il con- 
trario, cioè impotenza, ignoranza ed odio. 

39. VERMIGLIA : odio. 

40, ALTRE RRAN: Al. DRLE ALTRE DUR. 
- B'AGGIUNGÉNO: si ergevano ciascuna 
sopra una delle spalle, e tutte tre si ri- 
congiungevano sul vertice del capo. 
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Sovr esso il mezzo di ciascuna spalla 

E si giungéno al loco della cresta; 
43 E la destra parea tra bianca e gialla; 

La sinistra a veder era tal, quali 

Vengon di là, onde il Nilo s’avvalla. 
46 Sotto ciascuna uscivan duo grand’ali 

Quanto si convenia a tanto uccello; 

Vele di mar non vidi io mai cotali. 
49 Non avean penne, ma di vipistrello 

Era lor modo; e quelle svolazzava, 

Sì che tre venti si movean da ello. 
52 Quindi Cocito tutto s’aggelava. 

Con sei occhi piangeva, e per tre menti 

Gocciava il pianto e sanguinosa bava. 
55 Da ogni bocca dirompea co’ denti 

Un peccatore, a guisa di maciulla, 

Sì che tre ne facea così dolenti. 


P 


42. CRESTA: vertice; ma dice cresta ac- 
cennando alla superbia di Lucifero. 

43. DESTRA: faccia. - TRA BIANCA: gial- 
liccia; denota l'impotenza. 

44. TAL: nera, come gli Etiopi; denota 
l'ignoranza. 

45. ONDE: Al. OVE. - B'AVVALLA : 8cen- 
de nelle valli dell’ Egitto. 

46. CIASCUNA: delle tre facce. 

47.QUANTO: proporz. alla grandezza del 
mostro. - UCCELLO: cfr. Inf. XXII, 90. 
Par. XXIX, 118. Lucifero ha sei ali, giu- 
ata come i quattro animali che stanno 
intorno al trono di Dio, Apocal. IV, %8. 

48. COTALI: di sì enorme grandezza. 

50. MODO: forma, materia, colore e 
struttura. «< Sicut enim vespertilio pro- 
ditor spoliatus plumis suis missus est in 
tenebram noctarnam sb aquila juxta fa- 
bulam Aesopi, unde non andet apparere 
in luce ; ita recte iste Lucifer, qui prodi- 
dit Dominum Deum suum, et velut tran- 
sfaga deseruit cæelam, privatus gloria et 
luce sua damnatus est ad tenebram æter- 
nam Inferni; » Benv. - SVOLAZZAVA: di- 
batteva, agitava. Al. IN SUBO ALZAVA. 
Al. IN SU LANCIAVA. 

51. TRE: da ciascun paio di ale. - DA 
ELLO: da Lucifero, 

53. SKI: due per faccia. - FIANGFVA: di 
dolore e rabbia impotente. 


58 A quel dinanzi il mordere era nulla 


54. GOCCIAVA: cfr. Virg. Georg. III, 
201 e seg.; 515 e seg. -~ BAVA: cho usciva 
dalla bocca; sanguinosa, perchè dirom- 
pea i tre peccatori. 

V. 55-67. I traditori della Maestà 
divina ed uniana: Giuda Iscariotto, 
Cassto e Bruto. Da ognuna delle sue tre 
enormi bocche Lucifero dirompe coi denti 
un peccatore: da quella di mezzo Giuda 
Iscariotto, il traditore di Cristo, ossia 
della Maestà divina, 11 quale ha il capo 
nella bocca di Lucifero; Bruto e Cassio 
dalle altre due, i traditori di Cesare, os- 
sia della maestà umana o imperiale. Se- 
condo il sistema dantesco l'autorità im- 
periale è voluta da Dio e necessaria al 
benessere dell'umanità, cfr. De Mon. 
III, 16, onde non può recar meraviglia 
che egli condanni così tremendamente i 
due capi della congiura contro Giulio Ce- 
sare. Ben furono spinti dall' amore di li- 
bertà, ma per Dante la libertà è indivisi- 
bile dall'autorità imperiale. E per lui Ce- 
sare non fu tiranno, avendolo egli posto 
nel limbo tra gli eroi illustri, Inf.IV,123. 

56. MACIULLA: « così chiamano in To- 
scana quel che altrove chiamano gra- 
mola, cioè quello strumento di legno da 
dirompere i calami del lino; » Caverni. 

58. QURI.: Giuda Iscariotto, traditore 
di Cristo. 
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Verso il graffiar; chè talvolta la schiena 
Rimanea della pelle tutta brulla. 

61 « Quell’anima lassù che ha maggior pena, » 
Disse il maestro, « è Giuda Scariotto, 
Che il capo ha dentro e fuor le gambe mena. 

64 Degli altri duo ch’ànno il capo di sotto, 
Quei che pende dal nero ceffo è Bruto; 
Vedi come si storce, e non fa motto; 

67 E l’altro è Cassio, che par sì membruto. 

| Ma la notte risurge; ed oramai 

È da partir; chè tutto avém veduto. » 

70 Come a lui piacque, il collo gli avvinghiai; 
Ed ei prese di tempo e loco poste; 
E quando lali furo aperte assai 

73 Appigliò sè alle vellute coste; 
Di vello in vello giù discese poscia 
Tra il folto pelo e le gelate croste. 

76 Quando noi fummo là dove la coscia 


59. VERSO: al confronto del graffiare 
delle mani. Gli altri due soltanto dirotti 
co' denti; Giuda inoltre terribilmente 
graffiato colle unghie. Il traditore della 
Maestà divina più severamente punito 
che non i traditori della Maestà umana. 
Ferso usa Dante nello stesso senso Purg. 
III, 51; VI, 142; XXVIII, 30. - TAL- 
VOLTA : riveste di nuovo la pelle, onde 
il tormento si rinnuova in eterno, come 
Inf. XXVIII, 37 © seg. 

60. BRULLA: spogliata, ignuda; cfr. 
Inf. XVI, 30. Diez, Wört. II°, 15. 

63. MENA: questa positura del discepolo 
traditore rammenta quella de’ simoniaci, 
Inf. XIX, 22 e seg.; pena consimile ma 
più tremenda, avendo egli mercanteg- 
giato la sacrosanta persona di Cristo. 

64. DI SOTTO: spenzolone fuori d’ una, 
bocca di Lucifero. 

66. 81 STORCK: per lo dolore, che egli 
per grandezza d'animo sopporta tacendo, 
senza piangere e seuza trar guai, non dis- 
simile da Farinata, Inf. X, 35 e seg. e da 
Capaneo, Inf. XIV, 46 o seg. 

67. MEMBRUTO: come tale è accennato 
L. Cassio da Cicerone, Catil. III; invece 
Cassio Longino, il traditore di Cesare, 
era pallido, magro e di gracilo corpo; cfr. 
Plutar. Brut. 29. Ces. 62, ecc. Sembra 
che Dante confondesse i duo personaggi. 


V. 68-87. Uscita dall'inferno. I 
Poeti sono giunti davanti a Lucifero. 
Sorge la notte. Sono circa le ore 6 !je di 
sera del secondo giorno. Dante si appi- 
glia al collo di Virgilio il quale coglie il 
tempo che le ali sono sollevate e si appi- 
glia alle vellute coste di Lucifero, scende 
di vello in vello, e giunto a mezzo il cor- 
po che è il centro della terra e rivolgen- 
dosi naturalmente comincia a salire su 
per la parte inferiore del corpo di Lu- 
cifero, e così arrivano all' emisfero au- 
strale. 

68. RISURGR: incomincia. A percorrere 
i nove cerchi infernali i due Poeti impie- 
garono 24 ore. 

71. PRFSK: colse il tempo opportuno, 
quando le ali furono ben aperte, e colse 
il luogo opportuno per appigliarsi, cioè 
le vellute coste. 

73. VRLLUTR: vellose, pelose. « Lento 
il moto dell'ale. Virgilio s' apposta in 
modo che mentre Lucifero le solleva e le 
abbassa, e' possa scendere per le coste di 
lui; » Tom. 

74. VELLO: gruppo di peli. 

75. TRA IL FOLTO: tra i pelosi fianchi di 
Lucifero è la ghiaccia del Cocito. - cro- 
STE: incrostature del ghiaccio che riveste 
l'interno della cavità. 

76. LÀ : dove la coscia di Lucifero si pie- 
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Si volge appunto in sul grosso dell’ anche, 
Lo duca con fatica e con angoscia 

79 Volse la testa ov’egli avea le zanche, 
Ed aggrappossi al pel come uom che sale, 
Si che in inferno io credea tornar anche. 

82 «< Attienti ben, chè per sì fatte scale, » 
Disse il maestro, ansando com’uom lasso, 
« Conviensi dipartir da tanto male. » 

85 Poi usci fuor per lo foro d’un sasso, 
E pose me in su l'orlo a sedere; 
Appresso porse a me l’accorto passo. 

88 Io levai gli occhi, e credetti vedere 
Lucifero com’io l’avea lasciato 
E vidili le gambe in su tenere. 

91 E s'io divenni allora travagliato, 
La gente grossa il pensi, che non vede 
Qual è quel punto ch’io avea passato. 


gs sporgendo in fuori dai fianchi. Costr. 
Quando noi fummo in sul grosso dell’ an- 
che, appunto là dove la coscia si volge. 

77. ANCRBR: fianchi. 

78. CON FATICA: essendoarrivatoin que- 
sto momento al centro dell'universo, cioè 
a quel punto, dove, secondo la credenza 
del tempo, la forza centripetale è mas- 
sima. « Cum ipse Virgilius pervenisset et 
descendisset ad centrum, et sic ulterius 
descendere non valebat, volens ad aliud 
emisperium pervenire oportuit ipsnm ad- 
scendere hoc modo, quod ipse Yirgilius 
volvit faciem versus anchas et tibias Lu- 
ciferi, et pilos ipsius capiens per eos 
ascendit cam Dante versus aliud emi- 
sperium ed ad id postea emisperium per- 
venerunt; > Bambg. - ANGOSCIA: diffi- 
coltà di respiro per la gran fatica. Al.: 
paura; ma Virgilio non si mostra pauroso. 

19. VOLSE: si capovolse. - ZANCHR: gam- 
be ; cfr. Inf. XIX, 45. 

80. COME: in atto di salire, spingendo 
innanzi le mani, non più i piedi. Saliva 
infatti verso l'altro emisfero, avendo 
passato il punto centrale, oltre il quale 
non si può più discendere, ciò che Dante 
finge di avere ignorato. 

81. ANCHK : di nuovo. Credeva che Vir- 
gilio si fosse capovolto per ritornare in- 
dietro. 

82. ATTTENTI: al mio collo, v. 70. - sì 
FATTE: Al. COTALI. — SCALE: qui in sen- 


so traslato per qualsiasi mezzo onde si 
salga o scenda, cfr. In/. XVII, 82; 
XXIV, 55. Come là sul principio del 
viaggio per l Inferno, Inf. V, 20, ab- 
biamo qui, alla fine del viaggio, un’ eco 
di quanto si legge in Virgilio, Aen. VI, 
126 e seg. 

86. POSE: mi depose sall’ orlo di quel- 
l' apertura. 

87. PORSE: saltò destramente dalle 
gambe di Lucifero all'orlo, dove mi ave- 
va deposto. - ACCORTO: passo avveduta- 
mente fatto. 

V. 88-93. Lucifero capovolto. Dal- 
l'orlo ove Virgilio lo depose Dante si 
volge indietro a rimirare lo passo, Inf. 
I. 26, credendo di vedere ancor sempre 
Satanasso come lo aveva veduto testò, 
v. 28 e seg., e ne vede invece le gambe ed 
i piedi, di che si maraviglia molto, non 
sapendo ancora qual punto aveva or ora 
passato. 

90. IN SU: Satana terribile a chi gli si 
avvicina, v. 22 e seg., invece una figura 
comica per chi da lui si allontana, come 
fanno adesso i Poeti. 

91. TRAVAGLIATO: perplesso, non sa- 
pendo apiegarmi il fatto. 

92. GROSSA : ignorante. Così secondo la 
fisica del tempo; cfr. Com. Lips. I, 438. 
=- NON VEDI: non comprende che avendo 
passato il punto centrale io non poteva 
più discendere, ma doveva salire. 
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94 « Lèvati su, » disse il maestro, « in piede; 
La via è lunga e il cammino è malvagio, 
E già il sole a mezza terza riede. » 

97 Non era camminata di palagio 
Là ’v’eravam, ma natural burella 
Ch’avea mal suolo e di lume disagio. 

100 « Prima ch’io dell’abisso mi divella, 
Maestro mio, » diss’io quando fui dritto, 
« A trarmi d’erro un poco mi favella. 

103 Ov'è la ghiaccia? e questi come è fitto 
Sì sottosopra? e come in sì poc’ora 
Da sera a mane ha fatto il sol tragitto? » 

106 Ed egli a me: « Tu immagini ancora 
D'esser di là dal centro ov'io mi presi, 
Al pel del vermo reo che il mondo fora. 


V. 94-126. Caduta di Lucifero ed 
origine dell’Inferno. Alla domanda di 
Dante, dove sia Cocito e perchè Lucifero 
sia capovolto, Virgilio risponde che sono 
oramai giunti sotto l'emisfero australe e 
gli spiega il fatto dell’ essere Lucifero oa- 
povolto, ammaestrandolo intorno alla ca- 
duta di Satana e all'origine dell'Inferno. 
« Dante imagina che dalle acque emer- 
gesse in prima la terra abitabile dalla 
parte del nuovo emisfero sulla quale era 
giunto (uscendo dall' Inferno); ma che, 
cadendo dal cielo Lucifero, per paura del 
mostro si ritirasse avvallandosi, onde le 
acque marine la ricoprissero, e di quanto 
si avvallasse in quell' emisfero, venisse a 
sollevarsi nel nostro, accadendo, tra acqua 
e terra, quasi un cambio di equivalenza; 
imagina inoltre che la terra centrale dalla 
parte del nuovo emisfero, per fuggire il 
vermo reo che il mondo fora, si sollevasse 
nell' emisfero medesimo, così lasciando il 
vuoto ch' è adito ai due Poeti per il quale 
ritornare alla luce, e formando quell’ al- 
tura ch' è il monte della espiazione ; » An- 
tonelli. Cfr. Ozanam, D. cet la phil. cathol., 
1845, p. 142 e seg. Agnelli, Topo-Cronogr. 
11 e seg., 33 e seg. 

94. LÈVATI: cfr. Inf. XXIV, 52. Virg. 
Aen. VI, 628 e seg. 

95. LUNGA: dovendosi risalire dal cen- 
tro alla superficie della terra. - MALVA- 
GIO: difficile, il calle essendo stretto, 
oscuro ed ineguale. 

96. MEZZA TERZA: gli antichi divide- 
vano il giorno in quattro parti: Terza, 


Sesta, Nona e Vespero. La Terza aveva 
principio dalla nascita del Sole. Sono dun- 
que circa le 8 di mattina nell'emisfero 
australe, le 8 di sera nel boreale; cfr. 
Agnelli, 110. Della Valle, Senso, 21 © 
seg. Della Valle, Suppi., 34 e seg. Pon- 
ta, Orolog., 204 e seg. Blanc, Versuch, 
306 e seg. Conv. III, 6; IV, 23. Sull' ap- 
parente contradizione col v. 68 cfr. v. 
106 e seg. 

97. CAMMINATA: « sala spaziosa; » Dan. 
< E questo dice, perchè le sale de’ palagi 
de’ signori sogliono essere ben piane e 
ben luminose; » Buti. Inattendibile è 
l'opinione che Dante intenda qui di una 
camminata da fuoco. 

98. BURELLA: da buro =dujo, carcere 
stretto e tenebroso. 

99. MAL: ineguale, erto e ronchioso. - 
DISAGIO: mancanza; cfr. Matt. VII, 14. 

100. ABISSO ; inferno; cfr. Inf. IV, R, 
24; XI, 5. Purg. I, 46. - DIVELLA: di- 
parta. i 

102. ERRO: errore; forma vivente, co- 
me scorpio per scorpione, sermo per ser- 
mone, eco. L' errore è quello già accen- 
nato, v. 88 e sog. 

103. GHIACCIA : Cocito. - QUESTI: Lu- 
cifero. 

104. roc' ORA: il tempo impiegato a 
scendere e salire per il corpo di Dite. 

105. SKRA : cfr. v. 68. - MANE : cfr. v. 96. 

107. DI LÀ: nella regione boreale. — MI 
PRESI: mi aggrappai. Al. M’ AVPRESI, 

108. vERMO: Lucifero, cfr. Inf. VI, 22. 
Fermo si disse anticamente di ogni fiera 
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Di là fosti cotanto, quant’io scesi; 
Quando mi volsi tu passasti il punto 
Al qual si traggon d’ogni parte i pesi. 
E se’ or sotto l’emisperio giunto 
Ch'è contrapposto a quel che la gran secca 
Coverchia, e sotto il cui colmo consunto 
Fu l’uom che nacque e visse senza pecca. 
Tu bai li piedi in su picciola spera 
Che l’altra faccia fa della Giudecca. 


118 Qui è da man quando di là è sera. 
E questi che ne fe’ scala col pelo, 
Fitto è ancora, si come prima era. 
121 Da questa parte cadde giù dal cielo; 
E la terra che pria di qua si sporse 
Per paura di lui fe’ del mar velo, 
124 E venne all’emisperio nostro; e forse 
Per fuggir lui lasciò qui il loco voto 


schifosa.- FORA: passa da una parte al- 
l’altra, essendo confitto nel centro della 
terra. 

109. scksi: lungo il corpo di Lucifero, 
v. 74 e seg. 

110. PUNTO: il centro della terra, il 
quale, secondo le opinioni del tempo, è 
pure il centro della gravitazione; cfr. Inf. 
XXXII, 73 o seg. Aristot. De calo IV, 1, 
p. 307 e seg. 

112. EMISPERIO : l'emisfero australe. 

113. CH' È CONTRAPPOSTO : Al. CHED È 
OPPOSTO. Al. CH'È OPPOSITO. - QUEL: 
emisfero boreale. - SECCA: terra; confr. 
Genes. I, 10. 

114. COLMO: punto culminante dell'emi- 
sfero boreale, dove, fondandosl sopra Eze- 
chiele V , 5, si credeva che fosse sita Geru- 
salemme ; cfr. Purg.II,1eseg. «Dàin tre 
versi tre idee della scienza, qual' era 
s' suoi tempi; ch’ egli è ora nell’ emi- 
sfero opposto alla superficie abitata da 
noi; che questa superficie è la metà dol- 
l’area terrestre; e che Gerusalemme, 
ove il Verbo incarnato visse e morì come 
uomo, è nel mezzo di questa superficie 
abitabile, come affermava Martino Sa- 
nudo e più antichi geografi; » Antonelli. 
~ CONSUNTO : crocifisso, ucciso. 

115. L'UOM: Cristo. - NACQUE: senza 
peccato originale. - vISSE: senza peccato 
attuale. - PECCA : forma ant. per peccato. 


116. riccioLA : essendo in prossima vi- 
cinanza del centro. 

117. FA: corrisponde al piccolo spazio 
circolare che nell' altro emisfero forma la 
Giudecca. 

118. QUI: sotto l'emisfero australo; 
ofr. Par. I, 43 e seg. 

119. QUESTI: Lucifero. - SCALA : cfr. v. 
73 e aog., 82. 

120. PRIMA: « 60 modo stat quo tu vi- 
disti primo eum, nec est mutatus in ali- 
quo, sed tu mutasti locum. Et ad declara- 
tionem dictorum describit casum diaboli, 
per quem factus es infernus ; > Benv. 

121. QUESTA : dalla parte dell’ emisfero 
australe. - CADDE: cfr. Isaia XIV, 12. 
Inca X, 18. Apocal. XII, 9. 

122. PRIA: prima che Lucifero cadesse 
dal cielo. - SI BPORSE : si mostrava in su- 
perficie fuori del mare. 

123. FE’: si ritrasse fuggendo sotto le 
acque verso l' emisfero boreale. 

124. NOSTRO: Al. VOSTRO. - E FORSE: 
costr. E quella terra che appar di qua, che 
si sporge fuori del mare e forma la mon- 
tagna del Purgatorio, lasciò forse qui il 
loco voto, lasciò questa cavità dove siamo, 
per Suggir lui, per evitare il contatto di 
Lucifero, e ricorse in su, si lanciò con im- 
peto verso la superficie dell'emisfero au- 
strale, formando la montagna del Pur- 
gatorio. 


288 [SALITA AL PURG.] INF. xxxIv. 126-139 





———m - 





[USCITA] 


n 


Quella che appar di qua, e su ricorse. » 
127 Loco è laggiù da Belzebù rimoto 
Tanto, quanto la tomba si distende, . 
Che non per vista, ma per suono è moto 
130 D’un ruscelletto che quivi discende 
Per la buca d’un sasso, ch’egli ha roso 
Col corso ch'egli avvolge, e poco pende. 
183 Lo duca ed io per quel cammino ascoso 
Entrammo a ritornar nel chiaro mondo; 
E senza cura aver d’alcun riposo 
136 Salimmo su, ei primo ed io secondo, 
Tanto ch’io vidi delle cose belle 
Che porta il ciel, per un pertugio tondo. 
139 E quindi uscimmo a riveder le stelle. 


YV. 127-139. Salita all’ emisfero au- 
strale.I due Poeti escono per una cavità 
che laggiù per l'oscurità non si vede, ma 
che è attestata dal romorìo d'un ruscel- 
letto che discende per essa, salgono su al- 
T emisfero australe e rivedono il cielo e 
le stelle. 

127. LAGGIÙ: nell'interno della terra. 
- BELZEBÙ : il principe dei demoni, cfr. 
8. Matt. XII, 24, 28. S. Marco III, 28. 
8. Luca XI, 15, 18. 

128. TANTO: dal centro dov' è Lucifero 
la cavità si distende dalla parte dell’ emi- 
sfero australe tanto, quanto discende nel- 
la parte dell'emisfero boreale la cavità 
infernale sino a Lucifero. - TOMBA: l in- 
ferno, detto altrove fossa, Inf. XIV,136; 
XVII, 66; cfr. Luca XVI, 22. 

129. VISTA : non si può vedere per la 
grande oscurità. 

130. RUSCELLETTO : Lete che toglie alle 
anime purificate la ricordanza del pec- 
cato, Purg. XXXIII, 91 e seg.; e tra- 
svolge i peccati giù nel centro, come 
fanno dall'altra parte i fiumi infernali, 
onde tutti quanti i peccati ritornano final- 
mente al loro principio che è Lucifero. 


181. BUCA: il foro fatto da Lucifero ca- 
dendo dal cielo. 

132. AVVOLGE: fa avvolgendosi. - PEN- 
DE: è poco inclinato, e per questo è pos- 
aibile di salire contro il suo corso, quaai 
per una scala a chiocciola. Ma la salita 
è ciò nonostante assai malagevole, cfr. 
v. 95 e seg. 

133. A8C080: privo di luce e trovato 
da pochi; cfr. S. Matt. VII, 14. 

134. A RITORNAR: Al. PER RITORNAR. — 
MONDO: emisfero australe. 

135. SENZA CURA: senza riposare, ben- 
chè la via fosse lunga e malagevole. 

137. COSE BELLE: cfr. Inf. I, 37 e seg. 
« Anche prima d' essere in cima del sot- 
terraneo ascendente cammino, vide il 
Poeta dall' apertura del sasso scintillar 
qualche stella. E dicendo ch' egli uscì a 
rivedere le stelle, dice insieme che al- 
lora era notte (1, confronta verso 96 !), 
e ben prepara alla letizia della luce; » 
Antonelli. 

139. QUINDI : per quel pertugio tondo. 
- STELLE: tutte etre le cantiche finiscono 
con questa parola; cfr. Par.XXXIII,145. 
Com. Inps. III, 883. 
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LE QUATTRO STELLE E CATONE CUSTODE DEL PURGATORIO 


Per correr migliori acque alza le vele 

Omai la navicella del mio ingegno, 

Che lascia dietro a sè mar sì crudele: 
4 E canterò di quel secondo regno, 

Ove l’umano spirito si purga, 

E di salire al ciel diventa degno. 
7 Ma qui la morta poesi risurga, 

O sante Muse, poichè vostro sono, 

E qui Calliopè alquanto surga, 


V. 1-12. Preludio ed invocazione. 
Premessa la proposizione dell'argomento 
da trattarsi, Dante invoca le Muse in ge- 
nerale ed in particolare Calliopea, la Musa 
della poesia epica. 

I. PER CORRER: per trattare materia 
più serena. — MIGLIORI : meno orride delle 
infernali. Al. MIGLIOR ACQUA. -LR VELR: 
cfr. Virg. Georg. IV,117. Conv. II, 1:«Lo 
tempo chiama e domanda la mia nave 
uscire di porto; per che drizzato l' arti- 
mone della ragione all' éra del mio desi- 
derio, entro in pelago con isperanza di 


dolce cammino e di salutevole porto e 


laudabile. » 

3. DIETRO: Al. RRTRO. - MAR: materia 
ui orrida, come quella della prima Can- 

4. REGNO : del purgatorio. I dottori della 
Chieea lo immaginarono nelle regioni sot- 
terra, confinante all’ inferno; ofr. Petr. 
Lomb. IV, 45. Thom. Aq. Sum. III, 60, 
14. Elucidar., 62 e seg. Dante creò un 


purgatorio più poetico e più ridente: una 
isoletta nell’ oceano, o in quell' isoletta 
un monte che, nel meridiano e in diretta 
opposizione di Gerusalemme, s'alza a 
guisa di cono troncato alla cima, dove 
finisce in un’ amenissima pianura, che ò 
il paradiso terrestre. Cfr. Agnelli, Topo- 
Oron., 52 e seg. 

7. MORTA: che sin ora cantò il regno 
della morte gente, Inf. VIII, 85. Così i 
più. Al. : la poesia, allora negletta, e per- 
ciò morta ; ciò è contro la storia. - POER : 
per poesia, anticam. anche in prosa; cfr. 
Nannuc., Nomi, 44 e seg. 

8. VOSTRO: vostro devoto, come poeta ; 
cfr. Purg. XXIX, 37 e seg. Horat. Od. 
III, 4, 21 e seg. 

9. CALLIOPÈ.: Al. CALLIOPEA ; « Vos, o 
Calliope, precor, adspirate canenti;» Virg. 
Aen. IX, 523. - BURGA : si elevi un poco, 
nobilitando la mia poesia; cfr. Ovid. Met. 
V, 388 e seg. Sul preteso paganesimo del- 
l'invocazione cfr. Ozanam, Purg., 37. 
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Pur. 1. 10-25 


[LE QUATTRO STELLE] 


10 Seguitando il mio canto con quel suono, 
Di cui le Piche misere sentiro 
Lo colpo tal, che disperàr perdono. 
13 Dolce color d’ oriental zaffiro, 
Che 8’ accoglieva nel sereno aspetto 
Dell’ aer, puro infino al primo giro, 
16 Agli occhi miei ricominciò diletto, 
Tosto ch'io uscii fuor dell’aura morta, 
Che m’ avea contristato gli occhi e il petto. 
19 Lo bel pianeta che ad amar conforta, 
Faceva tutto rider l'oriente, 
Velando i Pesci ch’ erano in sua scorta. 
22 Io mi volsi a man destra, e posi mente 
All’altro polo, e vidi quattro stelle 
Non viste mai fuor ch’ alla prima gente. 
25 Goder pareva il ciel di lor fiammelle: 


11. PICRE: le nove figlie di Pierio re di 
Tessaglia che, avendo sfidato al canto le 
Muse, furono da queste vinte e trasfor- 
matein piche ; cfr. Ovid. Met. V, 302eseg. 

12. DISPERÀR: non vollero darsi vinte 
nè chieder perdono alle Muse; cfr. Ovid. 
Met. V, 663 e seg. < Potrebbe anco dire 
lo testo: che dispettdr perdono, cioè eb- 
bono in dispettoche fosse loro perdonato;» 
Buti. I codd. non conoscono la lezione 
DISPETTÀR. « Numquam postos possunt 
sperare ut restituantur ad primam fa- 
mam, quain prius intempestive ed indi- 
gne usurpare sibi conabantar ; » Benv. 

V. 13-27. Le quattro stelle. Usciti dal- 
l’ aura morta i due Poeti si dilettano del- 
l'aspetto che loro si offre. Ecco l' aere 
puro di color di zaffiro, ecco la luce, il 
pianeta d'amore e quattro stelle non viste 
mai fuori che da Adamo ed Eva. Indub- 
bio è che le quattro stelle hanno un si- 
guificato simbolico e figurano le virtù 
cardinali: prudenza, giustizia, fortezza e 
temperanza ; cfr. Purg. XXXI, 106; in- 
dubbio è pure che Dante intende parlare 
di stelle reali; cfr. Purg. VIII, 91 e seg. 
Dovrebbero dunque essere le quattro 
stelle che formano la Croce del sud. Ma 
sapeva Dante della loro esistenza? O im- 
maginò egli poeticamente queste quattro 
stelle. Cfr. O. Peschel, Abhandlungen I, 
57-70. Com. Lips. II, 3 e seg. 

13. COLOR: azzurro, simbolo della spe- 
ranza ; cfr. Innocent. III, Ep.3.- ORIEX- 


TAL: « sono due specie di zaffiri; l’ una si 
chiama l' orientale, perchè si trova in 
Media ch'è nell’ oriente, e questa è mel- 
lore che l'altra e non traluce; l' altra si 
chiama per diversi nomi com’ è di diversi 
luoghi; » Buti. 

14. 8'ACCOGLIEVA: si adunava, si con- 
teneva. « Altri avrebbe detto spandeva; 
ma nell' immensità il Nostro vede l' uni- 
tà; » Tom. 

15. GIRO : cerchio, ocircolo ; l'orizzonte. 
Al.: il cielo della luna. Al.: il primo e più 
alto giro delle stelle, cioè il primo mobile. 

16. DILETTO: non più gustato dopo es- 
sere entrato nell’ inferno. 

17. MORTA: oscura, caliginosa. 

18. GLI OCCHI : isensi.- IL PETTO: l'animo. 

19. PIANETA: Venere. Sono, nell’ emi- 
sfero ove i Poeti sono giunti, circa le 41/s 
antimeridiane del quarto giorno del loro 
viaggio. Il terzo giorno fu impiegato nel 
risalire dal centro della terra fino alla 
superficie, ove sorge la Montagna del 
Purgatorio. - AD AMAR: cfr. Conv. II, 6. 
Par. VIII, 1 e seg. 

21. VELANDO: colla sua luce, - 8CORTA : 
in congiunzione col pianeta di Venere. 

22. DESTRA: verse il polo antartico. 

24. PRIMA GENTE: Adamo ed Eva, di- 
morando nel paradiso terrestre; dacchè 
ne furono discacciati nessuno le viđe più. 
Al.: intendono degli uomini dell’ età del- 
l'oro; Benv. degli antichi Romani che 
praticarono le virtù cardinali. 
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O settentrional vedovo sito, 
Poichè privato se’ di mirar quelle! 
28 Com’ io dal loro sguardo fui partito, 
Un poco me volgendo all’altro polo, 
Là onde il Carro già era sparito; 
31 Vidi presso di me un veglio solo, 
Degno di tanta reverenza in vista, 
Che più non dee a padro alcun figliuolo. 
34 Lunga la barba e di pel bianco mista 
Portava, a suoi capegli simigliante, 
De’ quai cadeva al petto doppia lista. 
37 Li raggi delle quattro luci sante 
Fregiavan sì la sua faccia di lume, 
Ch’ io ’1 vedea come il sol fosse davante. 
40 « Chi siete voi, che contro al cieco fiume 


26. VEDOVO: diserto di virtù, cfr. Purg. 
XVI, 68 e seg. Qui le quattro stelle sem- 
brano prese in senso tutto allegorico; 
Dante si duole che il nostro emisfero set- 
tentrionale sia privo delle quattro virtù 
cardinali. 

V., 28-48. Catone il custode del Pur- 
gatorio. Ecco un venerando vecchio su 
la cui faccia le quattro stelle mandano il 
loro lume. È Catone d'Utica, n. 95, m. di 
propria mano 46 a. C., l’entusiastico pa- 
ladinodella libertà romana. Come pagano 
dovrebbe essere nel limbo, come suicida 
nel secondo girone del settimo cerchio 
dell'inferno. Ma, assieme con tutta l'an- 
tichità e con non pochi Padri della Chiesa, 
Dante aveva Catone in grandissimarive- 
renza; cfr. Conv. III, 6; IV, 5, 6, 27, 28. 
De Mon. II, 5. Onde non volle metterlo 
nel suo inferno non sofferendolo il cuor 
suo, nè volle passarlo sotto silenzio non 
sofferendolo la sna ammirazione. Lo mise 
dunque come custode all’ ingresso del 
Purgatorio, condannandolo ed in pari 
tempo assolvendolo. Tutte quante le al- 
tre anime non dannate ponno ire a farsi 
belle e salire quindi alle beate genti men- 
tre dura tuttavia il tempo. Catone inve- 
ce, ei solo, è condannato a star lì, all’ in- 
gresso del Purgatorio sino alla consuma- 
zione de’ secoli, cioè sino al giudizio finale. 
Allora, ma non prima, la sua veste sarà 
chiara sopra altre e Catone potrà entrare 
nella gioia del Paradiso. Ctr. Prolegom., 
498 e seg. Dante-Handb., 437 e seg. Sulla 


letteratura concernente Catone custode 
del Purgatorio ctr. Dante-Handb., 441. 

28. com' 10: tosto che lasciai di riguar- 
dare le quattro stelle e mi volsi a sinistra 
verso il polo artico, dove l'Orsa maggiore 
non appariva più. 

80. GIÀ : l'Orsa maggiore restava sotto 
F orizzonte. 

31. vEGLIO: Dante sembra avere igno- 
rato il fatto che alla sua morte M. Porcio | 
Catone Uticense non aveva che 49 anni. 

32. IN VISTA: all'aspetto; cfr. v. 79. 
Purg. X, 81; XXXII, 147. Par. IX, 68. 

33. PIÙ: cfr. Lucan. Phars. IX, 601. 
De Mon. III, 3, 90 e seg. 

34. MISTA: canuta; cfr. Dan. VII, 9. 
Lucan. Phare. II, 373. 

35. A'SUOI: Al. £1 BUOI. I capegli mi- 
sti di bianco e di nero come la barba. 

36. DOPPIA: due lunghe ciocche di ca- 
pegli grigi cadenti sul petto. 

37. LUCI: stelle, cfr. v. 23. Le quattro 
virtù cardinali « risplendevano in Catone 
via più che in alcun altro; » Dan. 

39. COME IL: come se io avessi avuto il 
Sole a me dinanzi; cfr. Dan. XII, 3. Al.: 
come se il Sole gli battessein faccia. Benv.: 
« ac si esset dies clara, qua tamen non 
erat adhuc, sed claritas Catonis adiuva- 
bat claritatem auror®e, et reddebat ipsum 
visibilem clare. » 

40. CHI: non conoscendo i due Poeti, 
Catone li crede anime fuggite dall’ infer- 
no. — CONTRO: risalendo il corso del ru- 
acelletto già descritto, Inf. XXXIV, 130. 
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Fuggito avete la prigione eterna? » 

Diss’ ei, movendo quell’ oneste piume: 
43 « Chi v'ha guidati? o chi vi fu lucerna, 

Uscendo fuor della profonda notte 

Che sempre nera fa la valle inferna? 
46 Son le leggi d’ abisso così rotte? 

O è mutato in ciel nuovo consiglio, 

Che, dannati, venite alle mie grotte? » 
49 Lo Duca mio allor mi diè di piglio, 

E con parole e con mani e con cenni 

Reverenti mi fe’ le gambe e il ciglio. 


(#2) 
Lo 


Poscia rispose lui: « Da me non venni: 


Donna scese del ciel, per li cui preghi 
Della mia compagnia costui sovvenni. 
55 Ma da ch'è tuo voler che più si spieghi 
Di nostra condizion, com’ ella è vera, 
Esser non puote il mio che a te si nieghi. 
58 Questi non vide mai l’ultima sera, 
Ma per la sua follia le fu sì presso, 


42. PIUME: la barba; cfr. Horat. Od. 
IV, 10, 2. 

43. LUCEHNA ; chi vi fe' lame ad uscire 
fuori della profonda notte infernale ? 

46. LEGGI : che impongono ai dannati di 
rimanere in eterno nel luogo loro asse- 
gnato dalla divina giustizia; cfr. Inf. III, 
9. S. Matt. V, 26. 

47. MUTATO: o forse che in cielo si è 
fatta nuova legge, la quale concede ad 
anime dannate di uscire dall’ inferno ? 

48. GROTTR: i cerchi del Purgatorio, 
che sono dirupi e balzi su per i quali la 
montagna s'ingrada. Grotta in senso di 
rupe fu voce comnnissima agli antichi ed 
è tuttor viva; cfr. Inf. XXI, 110. Caver- 
ni, Voci e Hodi, 64 e seg. 

V. 49-84. Preghiera di Virgilio. In- 
vitato Dante ad atteggiarsi in atto di ri- 
verenza, Virgilio risponde disingannando 
Catone col dirgli che non sono anime dan- 
nate, e la cagione del viaggio e chi lo 
vuole. Rammentatagli quindi la sua già 
diletta Marzia, lo prega di lasciarli andar 
su per i gironi del Purgatorio, promet- 
tendogli di lodarsene poi nel limbo al- 
l' affettuosa Marzia. 

49. MI DIÈ: mi afferrò; cfr. Inf. IX, 58 
e seg.; XXIV, 24. 


50. CON PAROLE: « omnibus modis qui- 
bus potuit in tam brevi puncto; quia 
Cato erat dignus tanta reverentia, quod 
filius plus non debet patri; » Beno. 

51. LE GAMBE: facendomi inginocchiare 
e chinare gli occhi; cfr. v. 109. 

52. DA MK: di mio arbitrio, spontanea- 
mente. 

53. DONNA : Beatrice; cfr. Inf. II, 52 e 
seg. Prima di rispondere alla domanda: 
chi siete voi? Virgilio procura di calmare 
lo sdegno di Catone rispondendo all’altra 
sua dimanda: chi v’ ha guidati? confr. 
V, 40, 43. 

55. SPIEGHI: sì esponga ulteriormente 
quale sia proprio la nostra condizione. 

56. VERA: veracemente; confr. Canz. 
Amor, dacchè convien, st. 8. 

57. 1L M10 : volere; sono pronto a dichia- 
rarti meglio la nostra condizione. 

58. NON VIDE: non è ancor morto. « Lit- 
teralmente dice della morte corporale, et 
allegoricamente s'intende della morte 
spirituale; » Buti. Cfr. Conv. IV, 7. 

59. FOLLIA: abbandonando la verace 
via, partendosi dall'uso della ragione e 
non considerando nè il fine delia sua 
vita nè il cammino che far doveva; cfr. 
Conv. IV, 7. Inf. 1, 1 o seg. 
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Che molto poco tempo a volger era. 

61 Sì come io dissi, fui mandato ad esso 
Per lui campare, e non c'era altra via 
Che questa, per la quale io mi son messo. 

64 Mostrata ho lui tutta la gente ria; 

Ed ora intendo mostrar quegli spirti 
Che purgan sè sotto la tua balia. 

67 ` Com’ io l’ho tratto, saria lungo a dirti: 
Dell’ alto scende virtù che m’ aiuta 
Conducerlo a vederti e a udirti. 

70 Or ti piaccia gradir la sua venuta: 

Libertà va cercando, ch’è sì cara, 
Come sa chi per lei vita rifiuta. 

73 Tu ’1 sai, chè non ti fu per lei amara 
In Utica la morte, ove lasciasti 
La vesta ch’al gran di sarà si chiara. 

76 Non son gli editti eterni per noi guasti, 
Chè questi vive, e Minos me non lega; 
Ma son del cerchio, ove son gli occhi casti 

79 Di Marzia tua, che in vista ancor ti prega, 


60. roco: in breve tempo e' sarebbe 
stato perduto; cfr. Inf. I, 61. 

61. DIRSI : v. 52, 63. -MANDATO : da Bea- 
trice; cfr. Inf. II, 58 e seg. 

62. NON C'KRA: Al. NON V'ERA. Per 
salvarlo non c'era altro modo che di 
guidarlo attraverso 1 regni della morta 
gente; cfr. Inf. I, 91 e seg., 112 o seg. 

64. GENTE RIA: i dannati. Rio per reo 
anticamente anche in prosa. 

65. BFTETI: le anime del Purgatorio 
«qui mondantur a peccatis in purgato- 
rio, cuius tu es custos; » Beno. 

68. ALTO: cielo. Non avrei potuto gut- 
darlo sin qui senza l’aiuto che vien dal 
cielo. 

69. UDIRTI : a sapere da te in qual modo 
debba prepararsi al viaggio per lo secondo 
regno, dove l'umano spirito si purga ; cfr. 
v. 94 e seg. 

71. LIBERTÀ : morale, cioè dello spirito, 
la quale è il fondamento di ogni libertà 
umana, anche della civile; cfr. S. Giov. 
VIL, 36. Rom. VIII, 2. II, œr. III, 17. 
Inf. XVI, 61. Purg. XXIV,141; XXVII, 
115. Par. XXXI, 85, ecc. 

72. CHI: come tn. — PRR LRI: per non 
perdere la libertà. ~ RIFIUTA: sacrifican- 


dosi o uccidendosi ; cfr. De Mon. II, 5,97 
e seg. 

75. LA VESTA: il corpo. Al. LA VESTE. 
- GRAN DÌ: della resurrezione e del giudi- 
zio finale.- CAIARA: nella gloria celestiale. 

76. XON SON: risponde alla domanda di 
Catone, v. 46. Essendo costui ancor vivo, 
nè io essendo tra' dannati soggetti a Mi- 
nosse, non è per noi guasta, cioè violata 
alcuna delle leggi infernali. 

77. MiNo®8: cfr. Inf. V, 4 e seg. - NON 
LEGA: non sono sotto la sua giurisdizione, 
la quale incomincia al 2° cerchio dell’ Inf. 

78. CERCHIO: limbo, cfr. Inf. IV, 39. - 
OCCHI: per cattivarsi l’ animo del severo 
uticense, Virgilio evoca la memoria di 
Marzia che si trova nel limbo, la descrive 
come ancor laggiù fedele al suo Catone e 
gli promette che riporterà grazie a lei, 
tornando in quel luogo. 

79. MARZIA : cfr. Inf. IV, 128. « Mar- 
zia fa vergine, poi venne a Catone, fece 
allora figli, e partissi da Catone e mari- 
tossi ad Ortensio; fece figli di questo an- 
che. Morì Ortensio, e Marzia vedova fatta 
tornò dal principio del suo vedovaggio a 
Catone, e richiese lui e pregollo che la do- 
veseo riprendere. E dice Marzia: Dammi 
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O santo petto, che per tua la tegni; 
Per lo suo amore adunque a noi ti piega. 

82 Lasciane andar per li tuoi sette regni: 
Grazie riporterò di te a lei, 
Se d’esser mentovato laggiù degni. » 

R5 « Marzia piacque tanto agli occhi miei, 
Mentre ch’io fui di là, » diss’ egli allora, 
« Che quante grazie volle da me, fei. 

88 Or che di là dal mal fiume dimora, 
Più mover non mi può per quella legge 
Che fatta fu quando me m’ uscii fuora. 

91 Ma se. Donna del ciel ti move e regge, 
Come tu di’, non ¢ è mestier lusinghe: 
Bastiti ben, che per lei mi richegge. 

94 Va’ dunque, e fa’ che tu costui ricinghe 
D'un giunco schietto, e che gli lavi il viso, 


li patti degli antichi letti, lammi lo nome 
solo del maritaggio. Due ragioni mi muo- 
vono a dire questo: l'una si è, che dopo 
me si dica ch'io sia morta moglie di Ca- 


tone; l'altra si è, che dopo me si dica che: 


tu non mi scacciasti, ma di buon animo 
mi maritasti; » Conv. IV, 28; cfr. Lucan. 
Phare. II, 341 e seg. - IN VISTA : col sem- 
biante e negli atti. 

80. SANTO PETTO: < 0 sacratissimo petto 
di Catone, chi presumerà di te parlare? » 
Conv. IV, 5. - TUA: moglie. 

82. REGNI: cerchi del Purgatorio, affi- 
dati alla tua vigilanza; cfr. v. 66. 

83. RIPORTERÒ : ti ringrazierò innanzi 
a Marzia. 

84. LAGGIÙ: « in inferno, quasi dicat: 
si salvati curant sibi de laudibus damna- 
torum; vel hoc forte dicit, quia teste Sa- 
lustio, Cato semper spernebat gloriam 
humanam ; > Benv. 

V. 85-111. Risposta di Catone. Il 
custode risponde facendo anzi tutto quasi 
un delicato rimprovero a Virgilio. Dice 
che amò Marzia teneramente finchè visse, 
ma, ora che essa dimora di là dal mal fiu- 
me, cioè dall’Acheronte (cfr. Inf. III, 78 
e seg.), non lo può interessare punto per 
quella legge che fu da Dio imposta quan- 
d’ egli uscì fuori del limbo. Se però Vir- 
gilio ha intrapreso il viaggio per volere 
celeste, non occorrono altre lusinghe. Gli 
ingiunge quindi di ricingere Dante di un 
giunco schietto, come crescono nel più 


basso del terreno dell’ isola, e di lavargli 
il viso, affinchè non sia troppo indegno di 
comparire dinanzi al portiere del Purga- 
torio che è un angelo del cielo. 

86. DI LÀ: nella vita terreetre, cfr. 
Conv. IV, 28. Benv. ed al.: nel limbo tra 
gli illustri; interpretazione che sembra 
confortata dal v. 88. 

89. MOVER: non può più piegarmi a 
farle veruna grazia. - LEGGE : che separa 
in modo assoluto i dannati dai salvati. 
Catone morì circa 80 anni prima della 
morte di Cristo, quando « spiriti umani 
non eran salvati, » Inf. IV, 63, e nessuno 
andava ancora in Purgatorio, ma tutti 
nel limbo ad aspettare il tempo della re- 
denzione. Vi sarà per conseguenza an- 
dato anche Catone, e rimastovi finchè 
venne il Possente a trarnelo fuori, cioè 
sino alla discesa di Cristo agl’ inferi; cfr. 
Inf. IV, 46-63. 

90. x'USCII : il ne non può riferirsi gram- 
maticalmente che alla regione al di là dal 
mal fiume ; dunque Catone parla di quella 
legge che fa fatta quando egli uscì dal lim- 
bo, e la legge sarà, non dovervi da quindi 
innanzi essere più veruna relazione tra 
que' che Cristo trasse dal limbo e gli altri 
che vi rimasero. I più intendono invece: 
quando morii. Ma qual mai nuora legge 
divina fu fatta alla morte di Catone? 

91. DONNA: cfr. v. 53. — MOVR: fa an- 
dare. — REGGR: guida. 

95. SCHIETTO: pulito, senza foglie; ìl 
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Si che ogni sucidume quindi stinghe: 
97 Chè non si converria l’occhio sorpriso 

D’ alcuna nebbia andar davanti al primo 

Ministro, ch’ è di quei di Paradiso. 
100 Questa isoletta intorno ad imo ad imo, 

Laggiù, colà dove la batte l'onda, 

Porta de’ giunchi sovra il molle limo. 
103 Null’altra pianta che facesse fronda, 

O indurasse, vi puote aver vita, 

Però ch’ alle percosse non seconda. 
106 Poscia non sia di qua vostra reddita; 

Lo sol vi mostrerà, che surge omai, 

Prender il monte a più lieve salita. » 
109 Così sparì: ed io su mi levai 

Senza parlare, e tutto mi ritrassi 

Al duca mio, e gli occhi a lui drizzai. 


contrario de’ rami nella dolorosa selva, 
Inf. XIII, 5. I comm. dicono che questo 
giunco figura l'umiltà semplice e pasien- 
te, confr. v. 135. Ma forse intende una 
umiltà tutta speciale, cioè quella che me- 
na alla fede, opposta a quell'orgoglio filo- 
sofico del quale il suo coetaneo e vicino 
Giov. Villani accusa il Poeta, Oron. IX, 
136. 

96. SUCIDUME: depositatovi sopra dal- 
l’ aria infernale. 

97. L'OCCHIO: ablat. assol.; con l'occhio 
sorpreso, offuscato dalla infernal nebbia. 
Di sorpriso per sorpreso confr. Nannuc., 
Anal. crit., 400 e seg. 

99. MINISTRO : l’angelo portiere del Pur- 
gatorio ; cfr. Purg. LX, 78e seg. Al.: l'an- 
gelo nocchiero, Purg. II, 28 e seg. Ma nò 
Dante e Virgilio gli andarono dinanzi, nè 
quest’ angelo badò tanto o quanto a loro. 

100. AD IMO: nel punto più basso, lun- 
go la spiaggia; « quia in loco basso vivit 
et viget humilitas tutior contra impetus 
adversorum, quam alta superbia; Benv. 

103. NULL’ ALTRA: l'umiltà è il solo 
principio di purgazione. Benv. per le al- 
tre piante intende le altre virtù, come 
giustizia, magnanimità e fortezza, che 
non si piegano innanzi ai colpi delle av- 
versità. Invecel' An. Fior.:< Perla pianta 
vuol dire et mostrare l' uom superbo: et 
dice che veruna pianta che induri o fac- 
cia fronda quivi non può avere luogo ; ciò 
è veruno superbo che mostri per le fron- 


di, ciò è per le sue operazioni o dimostra- 
zioni, la sua superbia di fuori, o che di 
quella superbia induri nell'animo et di- 
venti ostinato non può quivi avere luogo.» 

105. PERCOSSE: urti delle onde, v. 101, 
e del turbine, cfr. Inf. XXVI, 137 e seg. 
— NON SECONDA : non cede, piegandosi. 

106. Poscia: che Dante sarà cinto e 
lavato. - REDDITA: ritorno; « quia homo 
ingressus purgatorium, idest poeniten- 
tiam, non debet amplius redire versus in- 
fernum, idest vitia, a quibus recessit; » 
Benv. (?). 

107. MOSTRERÀ : cfr. Inf. I, 18. I Poeti 
devono salire il monte girando da levante 
a ponente secondo il giro del Sole. - SUH- 
GR: ofr. v. 19 e seg. « La coutemplazione 
del cielo, il colloquio con Catone, avevan 
già preso tanto di tempo, ch'era ormai 
spuntata l' anrora, e al volger del Sole 
mancava poco; » Antonelli. 

109. così: detto questo scomparve. Non 
sembra necessario di ammettere che Ca- 
tone si rendesse invisibile, come suppon- 
gono Lomb. ed altri. - MI LEVAI: dallo 
star inginocchione; cfr. v. 51. 

110. MI RITRASSI: mi strinsi; cfr. Inf. 
XXI, 97. 

111. DRIZZAI: « quasi dicerem : ecce me 
paratum facere obedienter omnia impe- 
rata; » Benv. 

V. 112-136. Dante ricinto e lavato 
da Virgilio. Scomparso Catone, i due 
Poeti si accingono senz’ altro ad eseguire 


298 [PROEMIO] 


Pure. 1. 112-124 


[DANTE E VIRGILIO] 


112 Ei cominciò: « Figliuol, segui i miei passi: 
Volgiamci indietro, chè di qua dichina 
Questa pianura a’ suoi termini bassi. » 
115 L’ alba vinceva l’ ôra mattutina, 
Che fuggia innanzi, sì che di lontano 
| Conobbi il tremolar della marina. 
118 Noi andavam per lo solingo piano 
Com’ uom che torna alla smarrita strada, 
Che infino ad essa gli par ire invano. 
121 Quando noi fummo dove la rugiada 
Pugna col sole per essere in parte 
Ove, ad orezza, poco si dirada; 
124 Ambo le mani in su l’erbetta sparte 


ciò che egli ha loro imposto. Vanno dun- 
que giù verso la spiaggia, Virgilio lava 
colle sue mani il volto del suo alunno e 
lo cinge con un giunco schietto, sceglien- 
dolo di mezzo agli altri giunch!. Il giunco 
rinasce subitamente là dove Virgilio lo 
svolse, i 

112. FIGLIUOL, SEGUI: Al. SEGUISCI I 
MIEI PASSI. 

113. INDIETRO: erano arrivati all' iso- 
letta in direzione della parte meridiona- 
le; cfr. v. 19 e seg., 29 e seg. — DICHINA: 
declina, o discende verso il mare. 

114. TERMINI BASSI : la spiaggia, il punto 
ad imo ad imo dell' isoletta. 

115. L’ ALBA : caso retto. - L'ORA : l'an- 
Ta. « L'alba cacciava davanti a sè quel 
venterello che suol muoversi innanzi al 
sole, e che increspando la marina, la fa- 
ceva tremolare ; » Ces. Al. diversamente. 
Buti: < La bianchezza che appare nel- 
l oriente quando incomincia a venire lo 
dì vinceva l’ ora mattutina, cioè l'ora del 
mattino, che è l'ultima parte de la notte, 
che fuggia innanzi, cioò a l’ alba. > Se- 
condo lo Strocchi Dante usa qui ora in 
senso di ombra, onde il senso sarebbe: 
l' ombra mattutina, o dell' ultima parte 
della notte, fuggiva davanti all'alba, che 
vittoriosa l’incalzava; confr. Virg. Aen. 
III,589; IV, 7.Qualchedano interpetra: 
L'ora mattutina precedeva l'alba, cd era 
buio. Su questo passocfr. A. v. Humboldt, 
Kosmos, ediz. orig. II, 52, 120. 

117. TREMOLAR: movimento leggiero 
delle onde; cfr. Virg. Aen. VII, 9. 

118. SOLINGO: non c'era che Catone, 
ed anch'egli già scomparso. 


119. SMARRITA : Al. PERDUTA. 

120. INVANO: gli pare che faccia un 
cammino inutile, finchè non sia giunto 
sulla buona via. 

122. PUGNA : resisto più lungamente ai 
raggi del Sole. -COL SOLE PRR: quasi tutti 
leggono : COL SOLE, E PER ESSERE, eco. Ci 
sono proprio codd. che hanno BOLE x? 
Sembra di no. In ogni modo qnasi tutti 
hanno col sole per, nè si vorrà leggere sol, 
e per (col sol!?). « Il poeta ha voluto si- 
gnificare : Quando io e Virgilio scendem- 
mo verso la riva del mare, dove la ru- 
giada resiste ai raggi del sole per essere 
in parte dove essa può, ad orezza, ossia 
al venticello o all'aria fresca ed umida 
del mare, mantenersi più a lungo, Vir- 
gilio stese le mani sull'erba, eoc. > C. 
Ricci. 

128. AD OREZZA : al vento, all'aria frr- 
sca. Orezza da aura, per soffio leggiero. 
venticello, usa Dante anche Purg. XXIV, 
150. Tutti, o quasi tutti, leggono: ove 
ADORRZZA e spiegano: Ove è rezzo, om- 
bra, spira il rezzo. Ma dove c'è un solo 
esempio di un verbo adorezzare? E qual 
mai oggetto faceva ombra là dove ai tro- 
vavano i due Poeti? E come mai poteva 
la rugiada pugnare col sole, se esaa era 
all'ombra? Si pugna forse con un assen- 
te? J codd. hanno adorezza, adawrezza. 
adorezo, ecc. secondo l'uso di scrivere 
quasi costantemente le parole attaccate. 
il qual uso non basta poi a creare il verba 
assolutamente ignoto adorezzare. Del re- 
sto anche Beno. legge ad orezzaespiega: 
« ad umbram, ad friscutn. » — DIRADA : di- 
legua. 
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Soavemente il mio maestro pose; 
Ond’ io che fui accorto di su arte, 
127 Porsi vêr lui le guance lagrimose: 
Quivi mi fece tutto discoverto 
Quel color che l’ Inferno mi nascose. 
130 Venimmo poi in sul lito diserto, 
Che mai non vide navicar sue acque 
Uomo, che di tornar sia poscia esperto. 
133 Quivi mi cinse, sì come altrui piacque: 
O maraviglia! che qual egli scelse 
L’ umile pianta, cotal si rinacque 
136 Subitamente là onde la svelse. 


125. BOAYRMENTE: cfr. Inf. XIX, 130. 

126. ARTE: intenzione; mi accorsi che 
voleva lavarmi il volto. Perchè si fece 
Dante lavare il volto da Virgilio invece 
di lavarselo da sè? 

127. LAGRIMOSE: dove erano ancora i 
segni delle lagrime versate durante il 
viaggio per l'inferno. Alcuni si avvisano 
che Dante piangesse in questo momento, 
o di penitenza, o di tenerezza, o di gioja. 
Sembra però che, uscito dall' inferno, 
e' non versasse più una sola lagrima, 
tranne Purg. XIII, 57 ed all'udire i rim- 
proveri fattigli da Beatrice; cfr. Purg. 
XXX, 145; XXXI, 20, 34. 

128. FECE: « mi rendè, lavandomi, il 
natural colore che fino allora era rimasto 
coperto sotto la infernal fuligine ; » Br. B. 

129. COLOR: naturale, coperto dalle so- 
vrapposizioni caliginose dell'inferno. Ta- 
luno affermò avere Virgilio lavato il Poeta 
da ogni terrena sozzura. Sarebbe stato un 
po' troppo presto ed avrebbe reso'inutile 
il viaggio su per lo monte della purifica- 
zione; cfr. Purg. XXXITI, 142 e seg. 

130. DISERTO: cfr. v. 118. 


182. TORNAR; indietro nell’ emisfero 
abitato. Il lido dell’ isoletta, dove sorge 
il monte del Purgatorio, non vide mai 
approdar navigando uomo alcuno, che 
fosse poi ritornato indietro, chè Ulisse 
non ritornò più; cfr. Inf. XXVI, 186 
e seg. 

133. CINSR: con un giunco schietto. - 
ALTRUI: a Catone; cfr. v. 9 e seg. 

134. SCELSK: colse, scegliendola tra 
altre. . 

135. RINACQUE : cfr. Virg. Aen. VI, 148 
e seg. « Non vuol dire altro, se non che 
la scienza et la virtù, ben ch'ella si dia o 
8' insegni altrui, non scema et non manca 
al donatore, ma quella ch'egli dona, et 
più, se ne truova; » An. Fior. « Per hoc 
autem figurat quod ex uno actu humili- 
tatis nascitur alias, et virtus est commu- 
nis offerens se unuicuique volenti eam 
amplecti, et transfanditur ex uno in 
alium, nec recipit diminutionem ; » Benv. 
Così pure Land., Vell., ecc. Meglio forse: 
La grazia divina, onde procede all’ uomo 
la virtù dell’ umiltà, è inesauribile nè 
viene mai meno. 
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L'ANGELO NOCCHIERO, ANIME CHE ARRIVANO 
CASELLA, DI NUOVO CATONE 


Già era il sole all’ orizzonte giunto, 
Lo cui meridian cerchio coverchia 
Ierusalèm col suo più alto punto: 
4 E la notte che opposita a lui cerchia, 
Uscia di Gange fuor colle bilance, 
Che le caggion di man quando soverchia; 
7 Si che le bianche e le vermiglie guance, 
Là dove io era, della bella Aurora, 


V.1-9. Il mattino del quarto giorno. 
Sono circa le 6 ‘'/s di mattina del quarto 
giorno del mistico viaggio. Spunta il Sole 
mentre i Poeti sono ancora al mare. 

1. ORIZZONTE: di Gerusalemme, co- 
mune anche al Purgatorio, i due luoghi 
essendo antipodi; cfr. Della Valle, Senso, 
32 e seg.; 82 e seg. Suppl. 39 è seg. 

2. COVERCHIA: lo zenit o punto più alto 
del circolo meridiano del detto orizzonte 
sta sopra alla città di (rerusalemme. 

4. LA NOTTE: « Qui Dante personifica 
la notte, e finge che abbia le mani. Essa 
gira per la volta celeste diametralmente 
opposta al sole, e però non vi si trova 
ad un tempo in tatti i punti, sebbene 
influenzi e copra più o meno tutti i 
punti dell'emisfero, in cui domina, col 
suo velo ombroso. Il poeta la fa uscir 
fuori dal Gange perchè colà egli pone 
l'orizzonte orientale di Gerusalemme. 
Ciò posto, ae ella tiene in mano le bi- 
lancio, ciò è perchò si trova nel segno 
dello bilancie o della Libra; e le tiene 
un mose, perchè sta un mese nella Libra, 
come anche vi sta il sole nell’ equinozio 
di autunno. Ed è appunto in quest' in- 


tervallo di tempo ch' essa viene di mano 
in mano allungandosi, o soverchiando il 
giorno. Ma questo allungamento, o ec- 
cesso sopra il giorno, non diviene gran 
fatto sensibile, finchè il sole non passa, 
o non è vicino a passare nel Segno 
dello Scorpione. E qui si noti bene, 
che il poeta, quando dice che la notte 
soverchia, suppone, come tra parentesi, 
che il Sole non sia già nell' Ariete, come 
si era allora, ma nella Libra; e se non ło 
dice espressamente, lo lascia però sottin- 
tendere, allorchè dice quando soverchia; » 
Della Valle, Senso, 35, cfr. Suppl. 36 0 seg. 

5. DI GANGE: si credeva che, quanto 
alla longitudine, Gerusalemme fosse equi- 
distante dalle sorgenti dell’ Ebro e dalle 
foci del Gange, e che tra questi due 
punti della terra fosse una distanza di 180 
gradi, onde l'orizzonte orientale di Ge- 
rusalemme fosse una stessa cosa col me- 
ridiano delle foci del Gange. 

7. BIANCHE: accenna ai tre colori del 
giorno nascente: le guance bianche, cioè 
l'alba; le vermiglie, ossia l'aurora e le 
guance rance, cioè il colore arancio che 
accompagna l'apparire del Sole. 
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Per troppa etate divenivan rance. 
10 Noi eravam lunghesso il mare ancora, 
Come gente che pensa a suo cammino, 
Che va col cuore, e col corpo dimora: 
13 Ed ecco qual suol presso del mattino, 
Per li grossi vapor Marte rosseggia 
Giù nel ponente sopra il suol marino; 
16 Cotal m’apparve (s'io ancor lo veggia!) 
Un lume per lo mar venir sì ratto, 
Che ’1 muover suo nessun volar pareggia: 
19 Dal qual com'io un poco ebbi ritratto 
L'occhio per dimandar lo duca mio, 
Rividil più lucente e maggior fatto. 
22 Poi d’ogni lato ad esso m’appario 
Un non sapea che bianco, e di sotto 


9. PER TROPPA: perchè era passato 
già tanto tempo, che il sole si mostrava 
sull’ orizzonte. 

V. 10-51. L'Angelo nocchiero. Men- 
tre i Poeti sono ancora lungo la ma- 
rina appare di lontano un lume che si 
fa bianco, si avvicina. È un angelo che 
in una barca mena le anime, senza remi 
e senza vele, trattando l’ aere con le 
eterne penne. Nella barca sono più di 
cento spiriti che cantano un Salmo di 
ringraziamento. L'Angelo fa loro il se- 
gno della croce, essi sbarcano ed egli 
tornasi veloce come venne. 

11. A 8UO: Al. CHE PENSA SUO CAM- 
MINO; nell’ incertezza di chi, non esperto 
del luogo, cfr. v. 59 e seg., nonsa qual 
via prendere, desidera di andare ed in- 
tanto sta fermo. 

13. xD ECCO: mi apparve di subito uno 
aplendore luminoso, come quello del pia- 
nota Marte, quando nell’ aurora appare 
rosseggiante verso occidente, per i densi 
vapori che lo circondano. - SUOL PRES880 : 
Al. SUL PRESSO; ma qual mai scrittore 
antico usò una sol volta presso come s0- 
stantivoî «Quel presso a modo di so- 
stantivo non è roba nè antica nò da 
Dante; ma da gazzettieri e cavalocchi 
del secolo XIX; » Fanfani. Al. BOR- 
PRESO; ma forse che il mattino sor- 
prende il pianeta Marte?! Al. 8OPRES80, 
SOPPRESSO, CC. 

14. ROSSEGGIA : per rosseggiare; l' inf- 
nito tronco dell’ ultima sillaba, come si 


usò anticamente in verso ed in prosa; 
cfr. Gherardini, Voci e Maniere I, 661 
e seg. Nannue. Anal. crit., 357 e seg. - 
« Marte dissecca e arde le cose, perchè il 
suo calore è simile a quello del fuoco; e 
questo è quello per che esso appare af- 
focato di colore quando più e quando 
meno, secondo la spessezza e rarità delli 
vapori che ’'l seguono; li quali per loro 
medesimi molte volte s' accendono, sic- 
come nel primo della Meteora è determi- 
nato; » Conv. II, 14. 

15. GIÙ: nelle parti occidentali. « At- 
talante abitò in Africa giù nel ponente, 
quasi di contro alla Spagna; » Vill. I, 7. 
Al. QUI NEL PONENTE. 

16. 8'IO ANCOR: così possa io vederlo 
un'altra volta! Cioè dopo la mia morte. 
Dan. edal.: «come s’io lo vedessi adesso; > 
ma D. non dice che il lume gli apparve 
come se ancor lo vedesse, sì come Marte 
rosseggiante nell’ aurora. 

17. LUMK : per la gran distanza non può 
ancor distinguere che è un angelo. 

18. PAREGOIA: più veloce che uccello 
non possa volare; confr. Inf. VIII, 13 
e seg. 

20. DIMANDAR: che lume si fosse quello. 

21. RIVIDIL: lo rividi più lucente e più 
grande, perchò già assai più vicino. 

22. LATO: alla destra ed alla sinistra 
del lume mi apparve un non so che di 
bianco (cioè le ali dell'Angelo) e di sotto 
a quel bianco si mostrò a poco a poco 
un altro bianco (la veste dell’ Angelo). 
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A poco a poco un altro a lui n’uscio. 

25 Lo mio maestro ancor non fece motto, 
Mentre che i primi bianchi apparser ali. 
Allor che ben conobbe il galeotto, 

28 Gridò: « Fa’, fa’ che le ginocchia cali; 
Ecco l’Angel di Dio, piega le mani: 
Omai vedrai di sì fatti ufficiali. 

31 Vedi che sdegna gli argomenti umani, 
Sì che remo non vuol, nè altro velo 
Che lale sue, tra liti sì lontani. 

34 Vedi come le ha dritte verso ’1 cielo, 


Trattando laere con l’eterne penne, 


Che non si mutan come mortal pelo. » 
87 Poi come più e più verso noi venne 
L’uccel divino, più chiaro appariva; 
Perchè l'occhio da presso nol sostenne, 
40 Ma china’l giuso; e quei sen venne a riva 
Con un vasello snelletto e leggiero, 


26. MENTRE: Virgilio non parlò, finchè 
non ebbe conosciuto la natura di quel- 
l’ apparizione, ignota anche a lui che nel 
secondo regno non era ancora mai stato. 
- I PRIMI: d'ogni lato al lume, cioè alla 
faccia dell'Angelo, che era appunto quel 
lume. - APPARSER: si dimostrarono es- 
sere ali. Al. APERSER L'ALI, lezione di 
molti codd. ed ediz. Ma se i primi bian- 
chi erano le ali dell'Angelo, come mai si 
può dire: < le ali apersero le ali? » 

27. GALEOTTO: il celestial nocchiero, 
v. 43; ofr. Inf. VIII, 17. 

28. CALI: a terra = inginocchiati; cfr. 
Purg. 1, 51; ma vedi anche Apocal. 
XIX, 10. , 

29. PIEGA: giungi le mani in atto di 
preghiera. Benv.: « in signum reveren- 
tiw: » l inginocchiarsi era segno di ri- 
verenza; il giungere le mani è atto di 
preghiera e non segno di riverenza. 

30. OMAI: d'ora innanzi durante il tuo 
mistico viaggio ne vedrai molti di questi 
ministri di Dio, con che non è natural- 
mente detto che questo fosse il primo 
Angelo veduto dal Poeta; ofr. Inf. LX, 
85 e seg. 

31. SDEGNA: non fa verun uso di quelli 
stramenti, di cui gli uomini ai servono 
per navigare e governare le navi, come 
remi, vele, alberi, sarte, ecc. 


33. L'ALE: che gli servono di remi e 
di vele; cfr. Virg. Aen. VI, 19. - LON- 
TANI: dall'uno all’altro emisferio, dalla 
foce del Tevere all'isola del Purgatorio, 
v. 100 e seg. 

84. DRITTE: «< accennando il luogo ove 
intende rivolgere le anime ch' ei conduce 
a quest’ alto monte; » Giuliani. 

85. TRATTANDO: agitando l’aria colle 
eterne penne, non caduche nè soggette 
a cambiamenti, come quelle degli ne- 
celli della terra, ma eternamente le me- 
desime. 

38. L'UCCEL: l'Angelo, cui Dante chia- 
ma uccel divino per averne menzionate 
le ale, come chiamò uccelli anche i diavoli 
alati, Inf. XXII, 96; XXXIV, 47; ofr. 
Stat. Thed. 1, 292. Silv. I, 2, 18. 

39. L'OCCHIO: mio, ancor mortale. 
e Certi corpi sono tanto vincenti nella 
purità del diafano, che diventano a) rag- 
gianti, che vincono l'armonia dell’ oc- 
chio, e non si lasciano vedere senza fh- 
tica del viso; » Conv. III, 7. 

40. CHINA ‘L: chinai l'occhio a terra. 

41. VASELLO: vascello, navicella ; forse 
il più lieve legno di che aveva parlato Ca- 
ronte, Inf. III, 93. — SNRLLETTO : « anello 
dice la forma e il ratto moto; leggiero il 
non toccarle acque tuttochè tanti fossero 
i naviganti sovra esso; » Tom. Le acque 
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Tanto che l’acqua nulla ne inghiottiva. 
8B Da poppa stava il celestial nocchiero, 
Tal, che faria beato pur descripto; 
E più di cento spirti entro sediero. 
46 « In exitu Israel de Ægypto, » 
Cantavan tutti insieme ad una voce, 
Con quanto di quel salmo è poscia scripto. 
49 Poi fece il segno lor di santa croce; 
Ond’ei sì gittàr tutti in su la piaggia. 
Ed ei sen gio, come venne, veloce. 
52 La turba che rimase li, selvaggia 
Parea del loco, rimirando intorno, 


le avrà pur toccate, ma come se non 
fosse carco; cfr. Inf. VIII, 29. 

42. TANTO: sfiorava appena le acque. 

43. CELESTIAL: quest'Angelo è l’ anti- 
tesi di Caronte, il nocchier della livida 
palude. L'uno mena le anime alla salva- 
zione, l'altro alla dannazione ; l’ uno na- 
viga colle ali dritte verso il cielo, l' altro 
batte col remo qualunque anima si ads- 
gia; l'uno fa il segno della croce, l altro 
s' adira e bestemmia; l'aspetto dell’ uno 
è beatificante, quello dell'altro spaven- 
tevole, ecc.; cfr. Inf. III, 82 e seg. L'an- 
titesi non è certo casuale, ma meditata e 
voluta. 

44. TAL: in aspetto ed atto sì divino, 
che non pur a vederlo, ma e soltanto de- 
suritto farebbe beato chiunque ne udisse 
la descrizione. Al. PARKA BEATO PER 
ISCRITTO, che suolsi interpetrare: Tal 
che pareva avere scritto in viso la bea- 
titudine. Ma non pareva soltanto. Leg- 
gendo pareva bisognerebbe intendere: 
Tale che gli ai vedeva in fronte la beati- 
tudine, come se ve la avesse avuta scritta. 

45. CENTO: « quasi dicat, multi; tamen 
Charon habet maiorem multitudinem in 
sua navi continno, quia pro uno qui ten- 
dit ad poenitentiam, mille sunt qui ten- 
dunt ad peccandum; » Benv. - SEDIERO: 
sederono; qui forse per sedevano. Sulla 
forma sediero cfr. Nannuce. Anal. crit., 
190 e seg. ' 

46. IN KXITU: è il principio del Sal- 
mo CXIII: « Quando Israele uscì di 
Egitto, e la casa di Giacobbe d' infra il 
popolo barbaro : Giuda fa consecrato al 
Signore, eco. > Il Salmo solevasi cantare 
dai preti durante il trasporto di un corpo 
morto alla Chiesa. < Spiritualmente $’ in- 


tende che nell' uscita dell’ anima del pec- 
cato, essa si è fatta santa e libera in sua 
podestate; » Conv. II, 1; cfr. Epist. 
Kani, $ 7. AEGYPTO: Al. AEGYTTO 6 
EGttTo, quindi anche DESCRITTO, SCRIT- 
TO; ma in latino si dice Aegypto, e de- 
scripto, scripto, eco. sono forme ovvi 
agli antichi. 

48. CON QUANTO: cantarono dunque 
tutto intiero il Salmo. 

49. FECE: benedicendoli e licenzian- 
doli; cfr. Inf. XX, 69. 

50. BI GITTÀR: abbandonando la navi- 
cella; cfr. Inf. III, 116. 

51. EI: Al. EL. - Gìo: AI. aì. Quest'An- 
gelo, nel cui silenzio e nei cui atti è tutta 
la maestà della sua natura e del suo uf- 
fizio divino, rammenta il messo del cielo 
che, aperta la porta di Dite, ritorna in- 
dietro veloce come è venuto e senza de- 
gnare di una parola i due Poeti; Inf. IX, 
100 e seg. j 

V. 52-75. Le anime nuovamente 
arrivate. Gli spiriti or' ora giunti si 
mostrano inesperti del luogo e chiedono 
ai due Poeti di mostrar loro la via per 
cui si sale il monte. Virgilio risponde che 
anch’ essi non la sanno, essendo per altra 
via testò arrivati. Intanto gli spiriti si 
accorgono che Dante è vivo, gli si affol- 
lano intorno e lo mirano compresi di stu- 
pore e di meraviglia. 

52. SELVAGGIA : mal pratica, inesperta. 
« Ardita estensione del senso proprio; 
ma efficace e giusta, in quanto l’idea che 
si unisce alla voce selvaggio va congiun- 
ta con quella d'ignoranza; > L. Vent. 
Stimnil., 294. 

63. RIMIRANDO : per conoscer lo loco 
dove fosse, Inf. IV, 6, e per vedere 
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Come colui che nuove cose assaggia. 
55 Da tutte parti saettava il giorno 
Lo sol, ch’avea colle saette conte 
Di mezzo ’l ciel cacciato il Capricorno: 
58 Quando la nuova gente alzò la fronte 
Véèr noi, dicendo a noi: « Se voi sapete, 
Mostratene la via di gire al monte. » 
61 E Virgilio rispose: « Voi credete 
Forse che siamo esperti d’esto loco; 
Ma noi siam peregrin, come voi siete. 
64 Dianzi venimmo, innanzi a voi un poco, 
Per altra via, che fu sì aspra e forte, 
Che lo salir omai ne parrà gioco. » 
67 L'anime che si fàr di me accorte, 
Per lo spirar, che io era ancor vivo, 
-—  Maravigliando diventaro smorte; 
70 E come a messagger, che porta olivo, 
Tragge la gente per udir novelle, 
E di calcar nessun si mostra schivo; 
73 Così al viso mio s'affisàr quelle 
Anime fortunate tutte quante, 


qual via dovesse prendere per salire il 
monte, v. 59 e seg. 

54. ASSAGGIA: « ascolta, o vede; tra- 
slato dal gusto agli altri sensi ; » Br. B. 

55. IL GIORNO: quarto caso; il sole dif- 
fondeva i suoi raggi su tutte le parti del- 
l’ emisfero australe, dove si trovavano i 
Poeti. 

56. SARTTE: raggi. - CONTE: chiare; 
cfr. Inf. X, 39. « Et sic vide quod, sicut 
predixerat eis Cato, sol oriens ostende- 
bat eis iter, et ascendebat paullatim, si- 
cut et ipsi ascendet paullatim ; » Benv. 

67. DI MEZZO: il Sole aveva spinto ol- 
tre il meridiano il Segno del Capricorno, 
quindi erasalito 9 gradi sopra l'orizzonte. 
Era dunque poco più di mezz'ora che 
il Sole era nato nel Purgatorio. Cfr. Della 
Falle, Senso, 36. Agnelli, Topo-Cron., 111 
e seg. 

58. NUOVA: arrivata or'ora, quindi nuo- 
va in questo stato; Inf. IV, 52. 

62. ESPERTI: conoscenti, pratici del luo- 
go. Al. SPERTI; Al. SFIRTI. 

63. PEREGRIN : stranieri. «< È peregrino 
chiunque è fuori della patria sua; » Vita 


Nuova, $ 41; cfr. Purg. XIII, 96. Par. 
VI, 135. 

65. ALTRA: diversa dalla vostra.-ASPRA: 
malagevole ed orrida; cir. Inf. L, 5; II, 142. 

66. GIOCO: facile e piacevole, in para- 
gone colla via da noi sin qui percorsa. 

68. LO SPIRAR: il respiro, «l'atto della 
gola, » Inf. XXIII, 88. 

60. MARAVIGLIANDO : maravigliandosi e 
temendo al vedere un nomo vivo.-sMOR- 
TE: le anime che vanno a purificarsi sono 
vestite di un quasi nuovo corpo, ossia di 
an nuovo termine corporeo o tale che 
tenga voce di corpo, su cui esse possano 
operare; cfr. Perez, Sette Cerchi del Purg. 
di D., 22 e seg. 

70. oLIvo: anticamente per segno «i 
pace; cfr. Virg. Aen. VIII, 116; XI, 101. 
Stat. Theb. II, 389; ai tempi di Dante per 
segno di buone novelle in generale; cfr. 
Vill. XII, 105. Murat. Script. IX, 128; 
XVIII, 462. 

71.TRAGGR: accorre, gli ai affolla intorno. 

72. CALCAR: nessuno prende cura, af- 
follandosi, di non calcar l’ altro. 

74. FORTUNATE: « perchè speran di ve- 
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Quasi obbliando d’ire a farsi belle. 
76 Io vidi una di lor traersi avante 
Per abbracciarmi con sì grande affetto, 
Che mosse me a far lo simigliante. 
79 O ombre vane, fuor che nell’ aspetto! 
Tre volte dietro a lei le mani avvinsi, 
E tante mi tornai con esse al petto. 
82 Di maraviglia, credo, mi dipinsi: 
Perchè l'ombra sorrise e si ritrasse 
Ed io, seguendo lei, oltre mi pinsi. 
85 Sornvemente disse, ch'io posasse: 
Allor conobbi chi era, e pregai 
Che per parlarmi un poco s’arrestasse. 
88 Risposemi: « Così com’io t’ amai 


nire quando che sia, alle beate genti; » 
Inf. I, 119 e seg. 

75. OBHLIANDO: cfr. Inf. XXVIII, 52 6 
80g. ~ FARSI BRLLE: purificarzi. 

V. 76-117. Casella. Uno spirito si fa 
innanzi per abbracciar Dante, e qne- 
sti vuol abbracciar lui, ma invano, es- 
sendo lo spirito incorporeo. Dopo un 
breve colloquio Dante lo prega di into- 
nare un canto, e Casella canta sì dolce- 
mente, che tutti stanno lì ad udirlo, senza 
pensare ad altro. Di questo Casella si 
hanno poche notizie. Nella Vaticana tro- 
vasi un madrigale di Lemmo da Pistoja, 
che fiorì circa il 1300, con questa intito- 
lazione: « Casella diede il suono, » il che 
vuol dire che le parole di Lemmo erano 
state messe in musica da Casella; cfr. 
Quadrio, Poesia, III, 321. Lan. e Ott.: 
« Fu nel tempo dell’ autore finissimo can- 
tatore, e già intonò delle parole dell' an- 
tore. » An. Fior.: <Fue Casella da Pistoja 
(Postill. Cass., Benvenuti, Buti, Land., 
Vell., ecc. lo dicono invece fiorentino) 
grandissimo musico, et massimamente 
nell’ arte dello 'ntonare; et fu molto di- 
mestico dell'Autore, però che in sua gio- 
vinezza fece Dante molte canzone et bal- 
late, che questi intonò ; et a Dante dilettò 
forte l’ udirle da lui. » Ed il Falso Boce.: 
« era stato finissimo maestro di canto e 
di suono, intanto che assai volte diede 
a Dante di gran piaceri e diletti. E fu 
costui di quelli che si indugiò a pentere 
insino alla fine de' suoi dì per lo diletto 
di canto. > 

76. TRAERSI : farmisi incontro, Al.TRAR- 


20. — Divina Commedia. 


BI DAVANTE; TRARRESI, TRAGGERSI AYAN- 
TE, 600. 

78. A FAR: a correrle incontro per ab- 
braociarla. 

79. VANE: hanno forma corporea, ma 
non sono palpabili; cfr. Purg. XXV, 79 
e seg. Secondo la dommatica del medio 
evo i corpi de’ beati non sono palpabiliche 
dopola risurrezione; cfr. Thom. Ag. Sum. 
th. III, suppl. 65 e seg. Elucid. 69, ece. 

80. TRK: cfr. Virg. Aen. VI, 699 e seg. 
e Nell' Inferno non aveva tentato d'ab- 
braociar ombre; ma Virgilio, ombra an- 
ch’ esso, l'aveva portato in ispalla. Or 
perchè questa differenza di Virgilio, di 
Booca al quale e’ strappa i capegli, e del- 
l Argenti ch'ei respinge nel fango, da 
Casella e dagli altri? Forse perchè qui, 
come più pure, le ombre son meno gra- 
vate della mole terrena, hanno più sottili 
apparenze.Matelda però trae Dante e Sta- 
zio per l'onda di Lete, e Virgilio con Sor- 
dello s'abbracciano. Il Poeta, a quel che 
pare, fa l'ombre de' non probi (?) ora pal- 
pabili, ora no, come Cristo risorto.: l'om- 
bre de’ dannati, palpabili sempre ; » Tom. 

82. MI DIPINSI: « Lo viso mostra lo co- 
lor del core, Che, tramortendo, dovunque 
s'appoia; > Vita Nuova, $ 15. 

83. SORRISE: del mio stupore. - 8I RI- 
TRABSE: si allontanò un poco da me. 

84. MI PINSI: mi spinsi, cfr. Purg. XII, 
126; mi avanzai, accostandomi a lei. 

85. POSASSE: mi fermassi e non ripe- 
tessi gli inutili tentativi di abbracciarla. 

86. ALLOR: Al. CONOBBI ALLOR. =- E 
PREGAI: Al. E'L PREGAI. 
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Nel mortal corpo, cosi t'amo sciolta; 
Però m’arresto: ma tu perchè vai? » 
91 « Casella mio, per tornare altra volta 
Là dove son, fo io questo viaggio, » 
Diss’io; « ma a te com’ è tant’ ora tolta? » 
94 Ed egli a me: « Nessun m'è fatto oltraggio, 
Se quei, che leva e quando e cui gli piace, 
Più volte m’ha negato esto passaggio; 
97 Chè di giusto voler lo suo si face. 
Veramente da tre mesi egli ha tolto 
Chi ha voluto entrar con tutta pace. 
100 Ond’io che er’ ora alla marina volto, 
Dove l’acqua di Tevere s’insala, 
Benignamente fui da lui ricolto 


89. NEL MORTAL: vivendo. - SCIOLTA: 
separata dal corpo. 

90. PERCHÈ VAI: perchè fai questo 
viaggio che non suol farsi se non dai 
morti ? 

91. PER TORNARE: faccio questo viag- 
gio per ritornare qui, in luogo di salute, 
dopo la mia morte. 

93. TANT' ORA: perchè mai arrivi sol- 
tanto adesso qui nel Purgatorio, essendo 
morto già da tanto tempo? Come mai per- 
desti un tempo tanto prezioso per ire a 
Sarti bella? Così Lan., Ott., Petr. Dant., 
Postil. Cas., Benv., Buti, Land., Vell., 
Dan., ecc. Al. COM'ERA TANTA TERRA 
TOLTA: cioè, come mai ti era impedita, 
sino a poco fa sì gran terra e maravi- 
glioea, quanta è questa di Purgatorio? 
Così Dol., Lomb., Portir., ecc. L'An. 
Fior. conosce le due lezioni e non sa de- 
cidersi. In ogni caso Dante esprime qui 
la sua maraviglia che Casella, morto 
da un pezzo, arrivi soltanto adesso al 
Purgatorio. 

94. OLTRAGGIO: torto. 

95. QUEI: l'Angelo nocchiero. - LEVA: 
prende le anime per tragittarle al Pur- 
gatorio. « Secondo il Poeta quei che 
muoiono riconciliati con Dio, per pas- 
sare al Purgatorio convengono alla foce 
del Tevere; ma l'Angelo destinato a 
trasportarii sulla sua navicella, prende 
primi quelli che vuole, e gli altri nella 
sua giustizia lascia ad altro tempo. A 
Casella era stato negato più volte il pas- 
saggio, ma finalmente, nel tempo del 


Giubileo, avendo l’ Angelo fatto grazia a 
chiunque ne lo richiedeva, raccolse lui 
pure mentre si stava desiosamente guar- 
dando il mare. La finzione del ritardo è 
tolta dalla mitologia, da cui si ammette 
che le anime siano più o meno trattenute 
sullo Stige, prima di essere tragittate a} 
l' altra ripa, verso cui tendono bramoss- 
mente le mani: cfr. Virg. Aen. VI, 813 
e seg.; > Berlan, Le più belle pag. della 
D. 0., 182. Cfr. Antonelli, Studi partie. 
sulla D. 0., 42-56. 

96. PIÙ VOLTE: «erono passati più mesi 
ch'egli era morto; » An. Fior. 

97. VOLER: divino. - SUO: dell'Angelo. 
L'Angelo vuole ciò che Dio vuole. 

98. VERAMENTE: nondimeno, frattanto. 
-DA TRE MES! : dal natale 1299, in cui era 
cominciato il Giubileo di Bonifazio VIII, 
secondo la cui Bolla anche le anime dei 
defunti partecipavano per modum stf- 
Jragii alle indulgenze del Giubileo; cfr. 
Boehmer, Corp. jur. can. II, 1192. 

99. CON TUTTA PACE: l'Angelo ha ac- 
colto nella sua nave le anime senza fare 
alcuna scelta nè opporre veruna diff- 
coltà. 

100. ERA VOLTO: stava attendendo alla 
marina. « Per qupd intelligit quod erat 
conversus ad obedientiam romane ec- 
clesiæ ; » Benv. (2). 

101. TEVERE: Al. TEVERO. - 8' INBALA : 
intrat salum, entra in mare e si fa salsa. 

102. RICOLTO: preso dall’Angelo nel 
vasello per essere tragittato al Purga- 
torio. 
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103 A quella foce ov’ egli ha dritta l'ala; 
Però che sempre quivi si raccoglie, 
Qual verso d’Acheronte non si cala. » 

106 Ed io: « Se nuova legge non ti toglie 
Memoria o uso all’ amoroso canto, 
Che mi solea quetar tutte mie voglie, 

109 Di ciò ti piaccia consolare alquanto 
L'anima mia, che, con la sua persona 
Venendo qui, è affannata tanto. » 

112 « Amor che nella mente mi ragiona, » 
Cominciò egli allor sì dolcemente, 
Che la dolcezza ancor dentro mi suona. 

115 Lo mio maestro, ed io, e quella gente 
Ch’ eran con lui, parevan sì contenti 
Com’a nessun toccasse altro la mente. 

118 Noi eravam tatti fissi ed attenti 


103. FOCK: del Tevere. - OV’ EGLI ofr. 
v. 51. Al. A QURILA FOCE HA EGLI OR 
DRITTA L'ALA. ~ Tutte le anime desti- 
nate al Purgatorio convengono da ogni 
parte del mondo alla foce del Tevere. Ma 
Casella dovette aspettare alcun tempo, 
chè l'Angelo non volle prenderlo nella 
sua nave; pare anzi che avrebbe dovuto 
aspettare ancora di più, se non fosse stato 
il Giubileo. Il perchè di questo aspettare 
alla foce del Tevere non ci vien detto. 
Cfr. Virg. Aen. III, 202; V, 835 e seg. 

106. NUOYA LEGGE: prescrizione ine- 
rente alla tua nuova condizione; confr. 
Purg. I, 85 e sog. Se non tiè proibito, 
se non l'hai dimenticato, o se, avendo 
perduto gli organi delln voce, non per- 
desti assieme con essi l'uso del canto. 

108. QUETAR: « la musica trae a sò gli 
spiriti umani, cho sono quasi principal- 
mente vapori del cuore, sicchè quasi ces- 
sano da ogni operazione; sì è?’ anima in- 
tera quando l'ode, e la virtù di tutti (gli 
spiriti) quasi corre allo spirito sensibile 
che riceve il suono; » Conv. II, 14. Il 
Bocce. nella Vita di D.: « Sommamente 
si dilettò in suoni ed in canti nella sua 
giovanezza; e a ciascuno che a que’ tem- 
pi era ottimo cantatore o sonatore, fu 
amico ed ebbe sua usanza. » Cfr. Pelli, 
Mem., § 6. 

109. DI CIÒ: di un tuo canto. 

110. PERSONA : peso del corpo. 

111. AFFANNATA: dopo aver sostenuto 


«la guerra aà del cammino e a) della 
pietate, » Inf. II, 4e seg., ed esser ve- 
nuto qui percorrendo l'inferno. 

112. AMOR: così ineomincia una can- 
zone di Dante, composta verso il 1294 
e commentata nel trattato terzo del Con- 
vivio. Probabilmente Casella l'aveva mes- 
as in musica, come affermano Lan., Ott., 
Benv., ecc. 

114. ANCOR: ofr. Par. XXIII, 128 o seg. 

115. GRNTE: gli spiriti or' ora arrivati 
insieme con Casella ; cfr. v. 45. 

117. COME A: come se nessuno avesse 
avuto altra cura che di attendere a quel 
dolce canto. Le anime dimenticano di ire 
a farsi belle, i Poeti il loro viaggio. 

V. 118-133. Riapparizione di Ca- 
tone. Mentre tutti quanti ad altro non 
fanno attenzione che al dolcissimo canto 
di Casella si mostra d'improvviso sulla 
scena Catone; il venerando vecchio sagr;- 
da le anime, esortandole ad affrettarsi 
alla purificazione, onde tutti prendono la 
via verso la salita. 

118. EKRAVAM: così con molti codd. 
Lan., Falso Bocc., Benv., ecc. Al. 8E- 
DEVAM; Buti, Land., ecc. Non sembra 
che gli spiriti e Dante e Virgilio si fos- 
sero assisi. Al. con molti codd. ANDAVAM, 
Cass., Ott., Vell., Dan., ecc. Dai versi, 85, 
87, 90, 121, 126, ecc. risulta che gli spi- 
riti ed i due Poeti non andavano, ma 
stavano, o erano, lì fermi; cfr. Com. 
Lips. I, 24. 
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Alle sue note, ed ecco il veglio onesto, 
Gridando: « Che è ciò, spiriti lenti? 
121 Qual negligenza, quale stare è questo? 
Correte al monte a spogliarvi lo scoglio, 
Ch’ esser non lascia a voi Dio manifesto. » 
124 Come quando, cogliendo biada o loglio, 
Gli colombi adunati alla pastura, 
Queti, senza mostrar l’ usato orgoglio, 
127 Se cosa appare ond’ elli abbian paura, 


Subitamente lasciano star l’esca, 


Perchè assaliti son da maggior cura: 

130 Cosi vid’ io quella masnada fresca 
Lasciare il canto, e gire in vêr la costa, 
Com’ uom che va, nè sa dove riesca: 

133 Nè la nostra partita fu men tosta. 


119. IL VEGLIO: Catone. - ONESTO: 
grave, maestoso; ofr. Purg. I, 42. 

121. QUALE STARE: Al. QUAL RISTARE. 
Cfr. Virg. Aen. VI, 372 e eeg. 

122. LO SCOGLIO: la scorza, l' integu- 
mento del peccato; cfr. Coloss. III, 9. 
« Deponendum saxum et onus vitiorum, 
quod pergravat animam ad ima; » Benv. 

128. NON LASCIA: vi priva della vi- 
sione di Dio; cfr. Isaia, LIX, 2. 

124. COME: costr.: Come i colombi, 
adunati alla pastura, stanno cogliendo 
granelli di biada o di loglio queti e non 
roteando nè mormorando, come sogliono 
fare quando non beccano, se appare cosa 
alcuna che gli spaventi lasciano subito 
il cibo e non si curano che di mettersi 
in salvo. 

128. L'ESCA: il cibo. 


129. cura: di salvarsi dal pericolo. 

130. MASNADA: compagnia. La voce 
masnada, propriamente la famiglia di 
un manso o podere concesso da un sai- 
gnore, non aveva anticamente il senso 
odioso che ha oggidì; ofr. Inf. XV, 4: 
Diez, Wört. I°, 268. - FRESCA: recente- 
mente arrivata, la nuova gente, v. 58. 

181. LA COSTA: del monte. 

182. DOVE RIESCA: dove la via da lui 
presa lo conduca. « Mi facea stare quasi 
come colui, che non sa per qual via pigli 
il suo cammino, che vuole andare e non 
sa onde si vada; > Vita Nuova, $ 13. Cfr. 
Petr. son. XIV,7,8:<Vommene in guisa 
d’orbo senza luce, Che non sa ve si vada, 
e pur si parte. » 

138. LA NOSTRA : nè io e Virgilio fammo 
meno presti a partirci. 
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CANTO TERZO 


ANTIPURGATORIO : 


ISOLETTA 


ANIME DI MORTI IN CONTUMACIA DELLA CHIESA 
IL RE MANFREDI 


Avvegna che la subitana fuga 

Dispergesse color per la campagna, 

Rivolti al monte, ove ragion ne fruga; 
4 Io mi ristrinsi alla fida compagna. 

E come sare’ io senza lui corso? 

Chi m’ avria tratto su per la montagna? 
7 E mi parea da sè stesso rimorso. 

O dignitosa coscienza e netta, 

Come t'è picciol fallo amaro morso! 
10 Quando li piedi suoi lasciàr la fretta, 

Che l’onestade ad ogni atto dismaga, 


V. 1-33. Corpi che non fanno om- 
bra. Mentre i due Poeti vanno verso il 
Monte, Virgilio pare sentir rimorsi di 
coscienza a motivo del breve indugio. 
Splende il Sole, e Dante vede dinanzi a 
sè la sola sua ombra, onde si volge, te- 
mendo che Virgilio lo abbia abbando- 
nato. Quindi Virgilio lo istruisce sulla 
natura dei corpi spirituali. 

1. AVVEGNA : sebbene in seguito ai rim- 
proveri di Catone gli spiriti si fossero di- 
spersi per la campagna dell’ isoletta, io 
dal canto mio mi aocostai più presso a 
Virgilio. — SUBITANA : repentina; confr. 
Purg. II, 124 e seg. 

3. RAGION: la divina giustizia; Lan., 
Ott., Postil. Cas., Beno., Vell., Lomb., 
Tom., Ozan., Witte, ecc. La ragione ume- 
na libera dalle illusioni sensuali, che ci 
stimola alla penitenza; Buti, Biag., Br. 
B., Filal., Blane, . Ma frugare vale 
pungere, punire, Don già stimolare ofr. 
Inf. XXX, 70, onde è da accettare la 


prima interpretazione. - FRUGA : ne cerca 
diligentemente colle pene per lavarci pie- 
namente d’ ogni macchia. 

4. MI RISTKINSI : mi accostai più vicino. 
- COMPAGNA : Virgilio, mia fedel compa- 
gnia. Compagna per compagnia è del- 
F uso antico. 

5. CORSO: per quella piaggia a me 
ignota. i 

7. DA BÈ: indipendentemente dai rim- 
proveri di Catone, Purg. II, 120 e seg., 
fatti non ai Poeti, ma ai soli spiriti. - RI- 
MORSO: a motivo del breve indugio, Purg. 
II, 115 e seg., del quale ei dimostrava 
pentito. 

8. DIGNITOSA : nobile, delicata; confr. 
Juven. Sat. VIII, 140 e seg. 

10. LASCIAR: quando Virgilio ebbe ral- 
lentato il passo. Sulle prime era andato 
non meno in fretta che gli spiriti, Purg. 
II, 188. 

11. DISMAGA : toglie, guasta. « Nel mo- 
vimento e nell’ andare e negli atti si dob- 
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[CORPI SENZ’ OMBRA] 


La mente mia, che prima era ristretta, 
13 Lo intento rallargò, sì come vaga, 
E diedi il viso mio incontro al poggio, 
Che inverso il ciel più alto si dislaga. 
16 Lo sol, che dietro fiammeggiava roggio, 
Rotto m’ era dinanzi alla figura, 
Ch’ aveva in me de’ suoi raggi l’ appoggio. 
19 Io mì volsi da lato con paura 
D’ esser abbandonato, quando i’ vidi 
Solo dinanzi a me la terra oscura: 
22 E 1 mio conforto: « Perchè pur diffidi, » 
A dir mi cominciò tutto rivolto; 
« Non credi tu me teco, e ch'io ti guidi? 
25 Vespero è già colà dov’ è sepolto 
Lo corpo, dentro al quale io facea ombra; 
Napoli l’ ha, e da Brandizio è tolto. 
28 Ora, se innanzi a me nulla s’adombra, 
Non ti maravigliar più che de’ cieli, 


be tenere onestà. Il superbo si diletta 
dello svariato andare; !l' uomo disonesto 
nell’andare si mostra; » Bart. da S.Conc. 
Amm. VII, I, 5, 16, 18. 

12. RISTRETTA: tutta raccolta in un solo 
pensiero, cioè di Casella e dei rimproveri 
di Catone. Al. DISTRETTA : angustiata. 

13. RALLARGÒ : ritornò a pensare ad al- 
tre cose, cioè al sito, agli abitatori ed al 
viaggio, desiderosa di vedere e conoscere 
nuove cose e persone. 

14. DIEDI : alzai gli occhi verso il monte. 

15. 81 DISLAGA : si alza in mezzo al gran 
lago più alto di qualsiasi altro monte ; cfr. 
Par. XXVI, 139. 

16. DIETRO: alle nostre spalle. - ROG- 
GIO: rosso, come suole al primo suo le- 
varsi sull' orizzonte. Era circa un' ora 
dopo il levar del Sole; cfr. Della Valle, 
Senso, 38 e seg. Com. Lips. II, 27. 

17. ROTTO: dall'ombra.- ALLA FIGURA: 
secondo la figura del mio corpo. 

18. cH'AvEVA: «lo Sole mi era rotto 
dinanzi con figura simile alla figura che 
l'appoggio de’ suoi raggi aveva in me; » 
Biag. < Quia ipse sol habebat inheren- 
tiam radiorum suorum in me; » Benv. 

19. MI VOLSI: vede soltanto l'ombra 
sua, non riflette che Virgilio è spirito e 
che gli spiriti non fanno ombra, teme che 
il dolce Maestro lo abbia abbandonato e 


si volge istintivamente dal fianco destro 
per vedere dove sia la sua guida. 

22. CONFORTO : Virgilio ; cfr. Purg. IX, 
43. - PUR: ancor sempre, dopo tante si- 
curtà che io già ti ho date. 

23. TUTTO: rivoltosi a me con tutta la 
sua persona per farmi certo che non mi 
aveva abbandonato. A tto di paterna pre- 
mura. Al.: movimento di chi si offendo di 


. qualche cosa. Ma Virgilio non si mostra 


per niente offeso. 

24. TKCO: che io sia ancora teco. 

25. VESPERO: « supposto che il tempo 
del vespero sia un'ora prima del tra- 
monto, a Napoli correvano le ore 5 circa 
pom.; a Gerusalemme circa le ore due di 
notte, ed al Purgatorio altrettante di 
giorno; erano quindi le 8 1/a; » Agnelli. 
Cfr. Della Valle, Senso, 39. 

27. BRANDIZIO: lat. Brundisium e Brun- 
dusium, oggi Brindisi, dove Virgilio morì 
l’anno 19 a. C. Per ordine di Augusto il 
suo corpo fu tolto da Brindisi, traspor- 
tato a Napoli e sepolto in un tumulo ono- 
rato sulla via di Pozzuoli. «< Ossa ejus 
Neapolim transiata sunt tumuloque oon- 
dita, qui est in via puteolana intra lapi- 
dem secundum; » Donat. Vita Virg., 63; 
cfr. Comparetti, Yirg nel medio evo, II, 
47 e seg. 

28. 8'ADOMBRA: si oscura. Àl. FA OMBRA. 
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Che l’ uno all’altro raggio non ingombra. 
31 A sofferir tormenti, caldi e geli 

Simili corpi la Virtù dispone, 

Che, come fa, non vuol ch'a noi si sveli. 
34 Matto è chi spera che nostra ragione 

Possa trascorrer la infinita via, 

Che tiene una sustanzia in tre persone. 
37 State contenti, umana gente, al quia; 


Chè, se potuto aveste veder tutto, 


Mestier non era partorir Maria; 
40 E disiar vedeste senza frutto 
Tai, che sarebbe lor disio quetato, 
Ch’ eternalmente è dato lor per lutto. 
4 Io dico d’Aristotile e di Plato, 
E di molti altri: » e qui chinò la fronte; 
E più non disse, e rimase turbato. 


30. INGOMBRA : essendo diafani i cieli la- 
sciano passar libero il raggio; così pure 
la forma corporea degli spiriti sino alla 
risurrezione ; cfr. Thom. Aq. Sum. theol. 
III, Suppl. 75 e seg. Comp. theol. I, 176 
e seg. 

81. CALDI: cfr. Inf. III, 87. 

32. CORPI: forme corporee come questa 
mia ; cfr. Thom. Aq. Sum. theol. III, Sup- 
pi. 70,1, 2, 3. -VIRTÙ : divina. — DISPONE: 
rende queste forme corporee capaci di 
soffrire dolori materiali come il caldo e 
il gelo. 

33. COMK FA: il modo del suo operare. 
- BI SVELI : Cfr. Isaia LV. 8. Rom. XI, 33. 

V. 34-45. Limiti dell umana ra- 
gione. Avendo detto che Dio non vuole 
che il modo del suo operare sia manifesto 
agli uomini, prende da ciò argomento di 
esporre che l' umana one non arriva 
a comprendere i misteri della divinità e 
deve contentarsi di sapere che le cose 
sono, senza volerne investigare il come 
ed il perchè. 

34. RAGIONE : il nostro amano intelletto; 
cfr. I, Cor. II, 11. 

35. TRASCORRER: comprendere, pene- 
trare, conoscere pienamente. 

36. UNA SUSTANZIA : quel Dio il quale è 
uno nella sostanza e trino nelle persone; 
cfr. Conv. II, 6. Come il triuno Iddio è 
incomprensibile nella sua essenza, così è 
incompreneibile nelle sue operazioni. 

37. AL QUIA: alche; contentatevi di 


sapere che è così e non chiedete il perchè. 
Sull'argomento dei limiti dell’ umano in- 
telletto cfr. Com. Lips. II, 29 e seg. 

39. MESTIER: non sarebbe stato neces- 
sario che Cristo venisse nel mondo. O vuol 
dire, che in tal caso gli uomini avrebbero 
potuto far senza della Rivelazione divina 
compiuta in Cristo; oppure che, se per 
mezzo della ragione si potesse compren- 
der tutto, Adamo, vedendo la ragione del 
divieto divino, non avrebbe peccato, onde 
non sarebbe stata necessaria la venuta di 
Cristo, il quale venne nel mondo appunto 
per salvare i peccatori. 

40. VEDESTE: A). VEDESTI. — SENZA 
FRUTTO : cfr. Inf. IV, 42. « Si possibile 
esset per rationem naturalem et scien- 
tiam acquisitam cognoscere divinitatem, 
et ordinem illius in creaturis, certe maxi- 
me novissent hæc et alia antiqui excel- 
lentissimi philosophi; sed nos videmus 
quod Aristoteles et Plato, qui noverunt 
plus cæteris illud quod sciri potest per 
intellectum humanum, non noverunt om- 
nia etiam in puris naturalibus, et multo 
minus in divinis, quia non intellexerunt 
creationem, non incarnationem, non re- 
surrectionem ; » Benv. 

43. ARIBSTOTILE: cfr. Inf. IV, 131. - 
PLATO: cfr. Inf. IV, 134. 

45. TURBATO: ricordandosi che anch'egli 
stesso era di quelli; cfr. Inf. IV, 39. 

V. 46-102. Schiera di anime. Arri- 
vati appiò dell'erta montagna i due Poeti 


812 [ANTIP. ISOLETTA] 


PuRG. 111. 46-68 


[SCHIERA DI ANIME] 


46 Noi divenimmo intanto a piè del monte: 
Quivi trovammo la roccia sì erta, 
Che indarno vi sarien le gambe pronte. 
49 Tra Lerici e Turbia, la più diserta, 
La più romita via è una scala, 
Verso di quella, agevole ed aperta. 
52 « Or chi sa da qual man la costa cala, » 
Disse ’1 maestro mio fermando il passo, 


« Sì che possa salir chi va senz’ ala? » 


55 E mentre che, tenendo il viso basso, 
Esaminava del cammin la mente, 
Ed io mirava suso intorno al sasso, 

68 Da man sinistra m’ appari una gente 
D’ anime, che movieno i piè vêr noi, 
E non parevan, sì venivan lente. 

61 « Leva, » diss’'io, « maestro, gli occhi tuoi: 
Ecco di qua chi ne darà consiglio, 
Se tu da te medesmo aver nol puoi. » 


non sanno qual via prendere per salire. 
Vedono una schiera di anime che ven- 
gono lentamente e dimandano loro dove 
sia la salita. Alla sua ombra le anime si 
accorgono che Dante è vivo, onde si ritira- 
no stupefatte alquanto indietro. Virgilio 
espone loro la ragione del mistico viaggio. 

46. DIVENIMMO: arrivammo; ctr. Inf. 
XIV, 76. - INTANTO: durante il discorso 
di Virgilio. - a PIÈ: Al. AL PIÈ. 

48. INDARNO : non era possibile di salire 
altrimenti che volando; v. 54. 

49. LERICI: antico castello sulla sponda 
del Mediterraneo, alla destra del golfo 
della Spezia ed a sinistra del fiume Ma- 
gra. Su questo castello Andrea Doria inal- 
berò il vessillo spagnuolo quando passò 
dal servizio di Francesco I a quello di 
Carlo V. - TURBIA: o La Turbia, villag- 
gio nel territorio di Nizza a poca distanza 
dal Mediterraneo. Il tratto di paese che 
giace tra Lerici e Turbia è coperto di 
monti aspri e scoscesi, e ai tempi di Dante, 
non essendovi la strada littorale, il cam- 
mino ne era difficilissimo; confr. Loria, 
L'Italia nella D. C. II, 79. 

50. SCALA; facile a salire, come una 
scala agevole ed aperta. 

61. VERSO: in confronto, come Inf. 
XXXIV, 69. Purg. VI, 142; XXVIII,30. 
~ QUELLA : roccia = salita del Purgatorio. 


52. CHI 8A: Virgilio conosce il cammino 
nell'inferno, Inf. IX, 30 | nel Purgatorio 
no, chè non vi è ancora stato. - DA QUAL: 
se a destra o a sinistra. - CALA : discende 


. meno erta, è men ripida. 


55. TENENDO : Al. E MENTRE CH' EI TR- 
NEVA. — BA880: in atto di considere- 
zione, 

56. KBAMINAVA: Al. ESAMINANDO. L'esa- 
minare è l’ atto principale, il tener il viso 
basso è atto accessorio; onde è da leg- 
gere TENENDO - RSAMINAVA. Senso : Men- 
tre Virgilio a capo chino pensava tra sè 
qual via dovesse prendere ed io guardava 
in su intorno all'erta roccia che biso- 
gnava salire. Cfr. Corrispondenza letter. 
ined. di G. Gozzi, ecc. Pad., 1863. Ferrar. 
V, 380 e seg. 

58. GENTE : comitiva di anime uscite dal, 
corpo riconciliate con Dio, ma fuori della 
grazia della Chiesa; cfr. v. 136 e seg. 

60. NON PAREVAN: in movimento, tanto 
andavan lente. Al. NON PAREVA. La len- 
tezza nel muoversi figura la lentezza nel 
convertirsi. 

61. Lkva: Virgilio tiene ancor sempre 
il viso basso, onde non vede la comitiva. 
Al. « LEVA, » DISSI AI. MAESTRO, € GLI 
OCCHI; » lezione che può pure stare. 

62. DARÀ: ci dirà da qual parte dob- 
biamo salire, se tu non lo indovini da te. 
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U Guardò allora, e con libero piglio 
Rispose: « Andiamo in là, ch’ei vengon piano; 
E tu ferma la speme, dolce figlio. » 
67 Ancora era quel popol di lontano, 
Io dico, dopo i nostri mille passi, 
Quanto un buon gittator trarria con mano; 
70 Quando si strinser tutti a’ duri massi 
Dell’ alta ripa, e stetter fermi e stretti, 
Come a guardar, chi va dubbiando, stassi. 
73 « O ben finiti, o già spiriti eletti, » 
Virgilio incominciò, « per quella pace 
Ch’ io credo che per voi tutti s’ aspetti, 
76 Ditene dove la montagna giace, 
Si che possibil sia l’andare in suso; 
Chè perder tempo a chi più sa più spiace. » 
79 Come le pecorelle escon del chiuso 
Ad una, a due, a tre, e l’ altre stanno 
Timidette atterrando l’ occhio e ’1 muso; 
82 E ciò che fa la prima e l'altre fanno, 


64. ALLORA: Al. GUARDÒ A LORO; Al. 
GUARDOMMI ALLORA. Probabilmente Vir- 
gilio avrà guardato verso le anime, non 
in viso a Dante. - PIGLIO : con volto lieto, 
come di quegli che si rallegra del consi- 
glio datogli. 

65. IX LÀ : verso quelle anime che ven- 
gono tfoppo lente per aspettarie qui. 

66. FERMA : conforta la speranza di aver 
consiglio da queste anime. 

88. 10 DICO: Al. pico. Dopo che noi 
avemmo fatto un migliaio di passi quelle 
anime erano ancor lontaneda noi un buon 
tiro di sasso. Altri intendono: Quel po- 
polo era ancor lontano mille passi dei no- 
stri, cioè un buon tiro di sasso. Ma qual 
mai buon gittatore può scagliare a mano 
una pietra ad una distanza di mille passi ? 
Dante indica due distanze : 1° quanto egli 
e Virgilio erano già andati quando furono 


osservati; 2° quanto le anime erano an- è 


cor lontane da loro. 

60. QUABTO: « quantum jactus et lapi- 
dis; > 8. Ime. XXII, 41. 

70, BI STRINSRE : maravigliati di vedere 
i due Poeti andare a sinistra, contraria- 
mente alle leggi vigenti nel Purgatorio. 
Benv.: « mirabantur quod ipsi duo soli 
ibant versns cos multos, relicta vera via 


ascendendi ad montem, et veniebant tam 
festini cum ipei irent tam lenti. » 

72. COME: come chi, vedendo per via 
cosa alcuna che lo faccia dubitare, si fer- 
ma e sta a guardare. 

78. BRN FINITI: morti nella grazia di 
Dio. — ELETTI: all’ eterna salute; cfr. Inf. 
I, 120. 

74. PER QUELLA: vi prego per quella 
pace; cfr. Purg. V, 61. 

76. aracz : cala, v. 52, è meno erta; cfr. 
Inf. XXIII, 31. 

78. A CHI PIÙ SA: perchè ne conosce 
meglio il valore. < Tutte le nostre brighe, 
se bene vegnamo a cercare li loro prin- 
cipii, procedono quasi dal non conoscere 
l'uso del tempo; » Conv. IV, 2. Cfr. Virg. 
Aen., X, 467 e seg. 

79. CHIUSO : luogo circondato e serrato. 
« Chiuso nel Valdarno significa uno spa- 
zio cinto di palizzata, ove si tiene raccolto 
a cielo scoperto il bestiame, e giaccio chia- 
mano l’area del chiuso; > Caverni. 

81. ATTERRANDO: tenendo verso la 
terra. ` 

82. L'ALTRE FANNO: « s6 una pecora si 
gittasse da una ripa di mille passi, tutte 
l' altre l' andrebbono dietro; e se una pe- 
cora per alcuna cagione al passare d'una 
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Addossandosi a lei s'ella s’ arresta, 
Semplici e quete, e lo’mperchè non sanno; 
85 Sì vid’io muovere, a venir, la testa 
Di quella mandria fortunata allotta, 
Pudica in faccia, e nell’andare onesta. 
88 Come color dinanzi vider rotta. 
La luce in terra dal mio destro canto, 
Si che l’ombra era da me alla grotta, 
91 Restaro, e trasser sè indietro alquanto; 
E tutti gli altri che venieno appresso, 
Non sapendo il perchè, fenno altrettanto. 
94 « Senza vostra dimanda io vi confesso, 
Che questo è corpo uman che voi vedete, 
Per che il lume del sole in terra è fesso. 
97 Non vi maravigliate; ma credete, 
Che, non senza virtù che dal ciel vegna, 
Cerchi di soverchiar questa parete. » 
100 Così 1 maestro. E quella gente degna, 
« Tornate, » disse, « intrate innanzi dunque, » 
Coi dossi delle man facendo insegna. 


strada salta, tutte le altre saltano, ezian- 
dio nulla veggendo da saltare. E io ne 
vidi già molte in un pozzo saltare, per 
una cho dentro vi saltò, forse credendo 
di saltare uno muro; non ostante che il 
pastore, piangendo e gridando, colle brac- 
cia e col petto dinanzi si parava; » Conv. 
I, 11. 

85. MUOVERE: muoversi per venire 
verso di noi. - LA TESTA : la prima linea 
di una schiera. 

86. MANDRIA : gregge; voce scritturale, 
Gerem. XIII, 17. S. Luc. XII, 32. S. Giov. 
X, 1-18. Atti XX, 28. I, Petr. V, 2,3, ecc. 
Paragonò le anime alle pecore, avendo 
Cristo chiamate sue pecore i suoi fedeli, 
S. Giov. X, 8, 4, 15, 16, 27, ecc.; onde chia- 
mamandria la compagnia di esse anime. 
~ ALLOTTA : allora. 

88. COLOR DINANZI: i primi, la testa, v. 
85. - ROTTA : dalla mia ombra. 

89. DESTRO : i due Poeti si erano voltati 
a sinistra per andare incontro alle anime, 
onde avevano alla destra il mente ed alla 
sinistra il Sole; quindi l' ombra di Dante 
si stendeva alla sua destra, verso ja mon- 
tagna, 

90. GROTTA : ofr. Purg. I, 48. 


91. RESTARO: si fermarono stupefatti. 

93. NON SAPFNDO: erano dietro e per 
questo non avevano potuto vedere l’om- 
bra del corpo di Dante. - FENNO : fecero 
lo stesso, cioè si fermarono essi pure e si 
ritirarono un po’ indietro. Appunto come 
le pecorelle, v. 82. 

95. QUESTO: Al. QUESTI. Costui è in- 
fatti ancor vivo, e perciò fa ombra. 

96. FESSO : interrotto dall' ombra. 

97. NON VI MARAVIGLIATE : « licet res sit 
valde mirabilis, que nunquam aliaa fuit, 
quia iste venit ex speciali gratia data sibi 
a Deo; > Benv. 

98. VIRTÙ : cfr. Purg. I, 68. 

99. CERCHI: Al. CERCA : - SOVERCRIAR: 
di superare qnesto monte, erto come una 
parete. 

100. DEGNA: di salire al cielo; confr. 
Purg. I, 6. 

101. TORNATE: rivoltatevi indietro e 
procedete camminando innanzi a noi. Al.: 
entrate in nostra compagnia e andate in- 
nanzi. Ma quelle anime procedevano trop- 
po ientamente, v. 59, 60, perchè avessero 
potuto invitare i due Poeti ad andare nella 
loro compagnia. 

102. col Dossi: accennando, col rivol- 
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103 E un di loro incominciò: « Chiunque 

Tu se’, così andando, volgi il viso, 

Pon mente, se di là mi vedesti unque. » 
106 Io mi volsi vêr lui, e guardail fiso: 

Biondo era e bello, e di gentile aspetto; 

Ma l’un do’ cigli un colpo avea diviso. 
109 Quand’ io mi fui umilmente disdetto 

D’ averlo visto mai, ei disse: « Or vedi, » 

E mostrommi una piaga a sommo il petto. 
112 Poi sorridendo disse: « I’ son Manfredi, 

Nipote di Gostanza imperadrice, 

Ond’ io ti prego che, quando tu riedi, 


gere a noi i dossi delle mani, la direzione 
nella quale dovevamo andare. — INSEGNA: 
segno ; cfr. Purg. XXII, 124. 

Y. 103-120. Manfredi. Si fa avanti 
uno di quelli spiriti e dice a Dante: Poni 
mente se mi vedesti mai. Dante non lo 
conosce, onde e'si manifesta, pregando 
il Poeta di annunziare a sua figlia che 
egli è in luogo di salvazione, è di esor- 
tarla a pregare per lui. È il re Man- 
fredi, figlio naturale dell’ imperatore Fe- 
derigo II e di Bianca, figlia del conte 
Bonifacio Lanzia, nato in Sicilia nel 1281, 
morto nella battaglia di Benevento il 26 
febbraio 1266. Dante lo ricorda con lode 
anche altrove, De Vulg. El. I, 12. Di 
lui V&U. VI, 46: « Il re Manfredi fu nato 
per madre d'una bella donna de' mar- 
chesi Lancia di Lombardia, con cui lo'm- 
peradore ebbe a fare, e fu bello del corpo, 
e come il padre, e più, dissoluto in ogni 
lussuria; sonatore e cantatore era, vo- 
lentieri si vedea intorno giocolari e uo- 
mini di corte, e belle concubine, e sem- 
pre vestio di drappi verdi; molto fu largo 
e cortese e di buon aire, sicchè egli era 
molto amato e grazioso; ma tutta sua 
vita fu epicuris, non curando quasi Iddio 
nè santi, se non a diletto del corpo. Ni- 
mico fu di Santa Chiesa, e de’ cherici e 
de’ religiosi, occupando le chiese come 
il suo padre, e più rioco signore fu, sì 
del tesoro che gli rimase dello 'mpera- 
dore e del re Currado suo fratello, e sì 
per lo suo regno ch'era largo e fruttuoso; 
e egli, mentre che vivette, con tutte le 
guerre ch’ebbe con la Chiesa, il tenne 
in buono stato, sicchè '] montò molto 
di ricchezze e in podere per mare e per 
terra, » 


104. COSÌ ANDANDO: senza fermarti e 
perdere il tuo tempo. 

105. DI LÀ: nel mondo. - UNQUE: mai. 
Dante, nato un anno prima della morte 
di Manfredi, non poteva naturalmente 
averlo mai veduto. Dunque la finzione 
poetica vorrà dire, o che Dante sem- 
brava assai più vecchio che non fosse, o 
che Manfredi si scordò di essere murto 
già da 34 anni. 

107. BIONDO: « homo flavus, amena 
facie, aspeotu placibilis, in maxillis ra- 
bens, oculis sidereis, per totum niveus, 
atatura mediocris; » così descrive Man- 
fredi Saba Malaspina in Murat. Script. 
XXIV, 830. 

108. DIVISO: fesso per la ferita avuta, 
che fu una di quelle due punte mortali 
che gli ruppero la persona, v.118 e seg. 

109. DISDETTO: ebbi affermato di non 
averlo mai veduto. Disdire nel senso di 
negare usò Dante anche Conv. IV, 8: 
<io, che in questo caso allo imperio re- 
verenza avere non debbo, se la disdico 
irriverente non sono. » 

111. PIAGA: l'altra delle due punte 
mortali, v. 110. 

112. SORRIDENDO : < quia salvus erat, 
quod Dantes non putabat; » Benv. 

113. GOSTANZA: così dicevano glit an- 
tichi; i moderni scrivono Costanza. Fu 
figlia di Ruggeri re di Sicilia, moglie 
dell’ Imperadore Arrigo VI e madre di 
Federigo II; cfr. Par. III, 118 e seg. 
« Perchè fu figliuolo naturale non volle 
torre lo sopranome del padre, ma fassi 
nipote di sua ava;» Lan. Su per giù lo 
stesso dicono altri. 

114. RIEDI: ritorni nel mondo de' vi- 
venti. 
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115 Vadi a mia bella figlia, genitrice 
Dell’ onor di Cicilia e d'Aragona, 
E dichi a lei il ver, s’altro si dice. 
118 Poscia ch'i’ ebbi rotta la persona 
Di due punte mortali, io mi rendei 
Piangendo a Quei che volentier perdona. 
121 Orribil furon li peccati miei, 
Ma la Bontà infinita ha sì gran braccia, 
Che prende ciò che si rivolge a lei. 
124 Se 1 pastor di Cosenza, che alla caccia 
Di me fu messo per Clemente, allora 
Avesse in Dio ben letta questa faccia, 
127 L'ossa del corpo mio sarieno ancora 


115. FIGLIA: si chiamava essa pure Co- 
stanza e fu l'ultima del sangue degli 
Svevi, come l'ava di Manfredi fu l’ ul- 
tima del sangue dei Normanni. Costanza, 
figlia di Manfredi, fa moglie di Pietro III 
re d'Aragona e di Sicilia; cfr. Amari, 
Vespro sicil. II, 324. 

116. ONOR: Costanza figlia di Manfredi 
partorì a Pietro d'Aragona tre figli: Al 
fonso, morto adolescente nel 1201, Fe- 
derigo che fa poi re di Sicilia, e Iacopo 
che successe al padre nel regno d'Ara- 
gona. Dunque l'onor di Cicilia (Sicilia) 
è Federigo, lonor d'Aragona è Giacomo. 
Così intesero gli antichi ed il più dei mo- 
derni. Altrove Dante biasima Federigo e 
Giacomo, cfr. Purg. VII, 117 eseg. Par. 
XIX, 130 e seg. Cono. IV, 6; Velg. el. 
1,12; ma in questo luogo qui non parla 
Dante; è Manfredi che paria de’ suoi nipo- 
tiche tennerola Sicilia contro gli Angiol- 
ni. Altri vogliono che Danta intenda del 
giovinetto Alfonso; altri della conquista 
di Pietro d'Aragona che fece salire il 
regno in onore, ma della quale Costanza 
non fu la genitrice; altri si avvisano che 
la frase genitrice dell’ onor di Cicilia e 
d’ Aragona significhi semplicemente, nel- 
la intenzione del Poeta, genitrice de’ reali 
di Sicilia e d'Aragona; altri finalmente 
ritengono che dal C. III al VII del Purg. 
Dante mutasse opinione sopra Federigo; 
come se il Conv. e la Vulg. el. non fosso- 
ro anteriori al Purg. ! Cfr. anche Ferraz. 
V, 381 e seg. 

117. DICASI A LEI: Al. E DICHI IL VERO 
A LEI. — IL VER: che jo son qui in luogo 


di salute. - ALTRO: se nel mondo si dice 
che io sia perduto, essendo morto sco- 
municato. 

118. ROTTA: ferito il corpo di due colpi 
mortali, cfr. v. 108, 111. 

120. PERDONA: cfr. Təsia XLV, 22. 
Ezech. XXXIII, 11. 

V. 121-135. La misericordia divina 
e la scomunica. Confessa Manfredi di 
essere stato gran peccatore; ma l'im- 
mensa divina bontà accoglie chiunque 
penitente a lei si rivolge. La pretaglia 
mi maledisse e disperse le mie ossa, ma 
la sua maledizione non può togliere ls 
misericordia di Dio. 

121. ORRIBIL: ofr. il passo del Villani 
riportato al v. 103. 

124. PASTOR: Bartolommeo Pignatelli. 
cardinale e arcivescovo di Cosenza dal 
1254 al 1267. Manfredi fu sepolto « appiè 
del ponte di Benevento, e sopra la sus 
fossa per ciascuno dell'oste gittata una 
pietra; onde si fece grande mora di 
sassi. Ma per alcuni ci disse, che poi per 
mandato del papa il vescovo di Cosenza 
il trasse di quella sepultura, e mandolle 
fuori del regno ch'era terra di Chiesa 
e fu sepolto lungo il fiume del Verde 
a' confini del Regno e di Campagna: > 
Vill. VII, 9. 

125. FU MESSO: fu spinto da papa 
Clemente IV a perseguitarmi oltre la 
tomba. 

126. In Dio: nella Parola di Dio. - 
FACCIA: quella pagina del Vangelo, ove 
si legge che la bontà divina prende chi 
si rivolge a lei; cfr. S. Giov. VI, 37. 
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In co del ponte presso a Benevento, 
Sotto la guardia della grave mora. 
130 Or le bagna la pioggia e muove il vento 
Di fuor dal regno, quasi lungo il Verde, 
Dov’ ei le trasmutò a lume spento. 
133 Per lor maladizion sì non si perde, 
Che non possa tornar l'eterno amore, 
Mentre che la speranza ha fior del verde. 
136 Ver è, che quale in contumacia muore 
Di Santa Chiesa, ancor che al fin si penta, 
Star gli convien da questa ripa in fuore 
139 Per ogni tempo, ch'egli è stato, trenta, 
In sua presunzion, se tal decreto 
Più corto per buon preghi non diventa. 
142 Vedi oramai se tu mi puoi far lieto, 
Rivelando alla mia buona Gostanza 


128. IN co' : in capo; cfr. Inf. XX, 76; 
XXI, 64. Nannue. Teor. det Nomi, 668. 
129. GRAVE MORA: la « grande mora di 
sassi, > di che parla il Vill. Mora è un 
mucchio di pietre (spagn. moron = sca- 
rico di sassi), cfr. Diez, Wort. 1°, 281. 
La voce mora «è di uso appresso i Se- 
nesi ; > Fanf. Cfr. Caverni, Voci e Modi, 88. 
130. LE BAGNA : dunque insepolte; cfr. 
Saba Malasp. in Murat. Script. VIII, 832. 
181. FUOR: fuori dei confini del Regno 
di Napoli. - VERDE: il fiume Liri, oggi 
Garigliano nella Campania, « quod inter 
regnum et Campaniam descendit in mare 
tyrrhenum ; » Benv. Altri intendono di 
quel ruscello che sbocca nel Tronto in 
vicinanza di Ascoli ; altri del piccolo Can- 
neto, o Marino, o S. Magno. Cfr. Com. 
Lips. II, 37. Blanc. Voc. 8. v., ecc. 

132. EI: il pastor di Cosenza. - SPENTO: 
« Candelis extinctis; et campanis pulsatis 
more Ecclesie dictus Episcopus dicta ossa 
tamquam hæretici anathematizati fecit 
projici juxta fumen Verdi, quod confinat 
Apulia a Marcha; » Petr. Dant. « Dicono 
alcuni che fl legato aveva giurato di cac- 
ciar Manfredi del Regno, e non avendo 
potuto caociarlo vivo, cacciò il corpo; > 
Land. 

133. LOR: dei pastori; per le scomu- 
niche ecclesiastiche non si perde il di- 
vino amore in modo tale da non poterlo 
mai più ricuperare. « La scomunicazione 
dà pur pene temporali, non altro; non 


lega a inferno, e non ti può torre Para- 
diso ; » Fra Giord. Pred. 1. 

135. HA FIOR: verdeggia ancora un 
poco; mentre l'uomo vive ed ha ancora 
il tempo di convertirsi a Dia. Fior è qui 
avv. come Inf. XXV, 144; XXXIV, 26 
= un poco, alcun che. Così i più. Al. È 
FUOR DEL VERDE = « quando per non ôs- 
ser ancor giunto al fin della vita, non 
si ha perduto la speranza di potersi pen- 
tire; » Dan. 

V. 136-145. Pena dei contumaci. 
« Ecclesia excomunicationem ad mede- 
lam, non ad judicium inducit, » insegna- 
rono i Teologi. Ma se la scomunica non 
priva della grazia, ciò secondo Dante 
non vuol dire che i contumaci restino im- 
puniti. Per l'audaciache mostrarono con- 
tro la Chiesa indugiano l'entrata nel Pur- 
gatorio il trentuplo di loro presunzione, 
80 i suffragi e le preghiere de' viventi non 
abbreviano loro il tempo dell' aspettare. 

136. QUALE: chiunque. - IN CONTUMA- 
CIA: fuori della comunione della Chiesa. 

138. STAR: cfr. Virg. Aen. VI, 326, 
e seg. 

189. STATO IN SUA PRESUNZION: 800- 
municato, non riconciliato colla Chiesa. 

141. BUON: preghiera e suffragio di 
chi vive nella grazia di Dio, cfr. Purg. 
IV, 134. 

142. FAR LIETO: procurandomi buon 
preghi. 

143. GOSTANZA: ofr. v. 115. Nel 1300 
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Come m’ hai visto, ed anco esto divieto; 
145 Chè qui per quei di là molto s’ avanza. » 


Costanza figlia di Manfredi viveva in 
Barcellona, dove morì nel 1302. Proba- 
bilmente Dante non la vide mai; cfr. 
Vigo, D. in Sicil., 53 e seg. 

144. COMKR: nello stato di salvazione. 
- DIVIETO: la proibizione di entrare nel 
Purgatorio prima che sia trascorso il 
tempo decretato, o che questo tempo sia 


abbreviato per le preghiere ed i suffragi 
dei vivi. 

145. QUI: in Purgatorio si guadagna 
molto per le preghiere dei viventi; cfr. 
Purg. IV, 184; VI, 26 e seg.; XI, 34 
e seg., ecc. Petr. Lomb. IV, 45. Thom. 
Aq. Sum. theol. III, Suppl. LXXI, 
2, 6, ecc. 
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CANTO QUARTO 


ANTIPURGATORIO: 


SALITA AL PRIMO BALZO 


POSIZIONE DEL SOLE E NATURA DELLA MONTAGNA 


ANTIPURGATORIO 
BALZO PRIMO: NEGLIGENTI 


————»& 


BELACQUA 


Quando per dilettanze ovver per doglie, 
Che alcuna virtù nostra comprenda, 
L’anima bene ad essa si raccoglie, 


V. 1-18. Arrivo al luogo dove si 
sale. Tutto oocupato di Manfredi e di 
quanto ei gii andava dicendo, Dante non 
si ò accorto del passare del tempo. Intanto 
è passato circa 1 ora e !/s di tempo ed i 
Poeti, accompagnati dagli spiriti de' con- 
tamaci, sono arrivati al punto, ove dal- 
l’ isoletta si aale al primo balzo, punto che 
gli spiriti additano loro unanimemente. 

l. DILETTANZE: diletti, piaceri; voce 
antiquata. Quando per l'effetto di alcuna 
piacevole odolorosa impressione che operi 
sopra una dello facoltà dell’ anima, l'ani- 
ma stessa si concentra tutta in quest’una 


facoltà : in allora pare che essa non fac- 
cia più attenzione a verun’altra delle sue 
facoltà. ; 

2. CHE: le quali; quarto caso. - VIRTÙ: 
potenza: « L'anima principalmente ha 
tre potenze, cioè vivere, sentire e ragio- 
nare » (vegetativa, sensitiva ed intellet- 
tiva). < E quella anima che tutte queste 
potenzie comprende, è perfettissima di 
tutte le altre; » Conv. III, 2, cfr. XV, 7.- 
COMPRENDA: ne riceva in sè le impres- 
sioni. 

8. AD ESSA: virtù o potenza. — SI RAC- 
COGLIR: si affissa, si concentra. i 


[ANTIPURGATORIO)] 


Pura. IV. 4-20 


[SALITA] 8319 


4 Par che nulla potenza più intenda: 
E questo è contra quello error, che crede 
Che un’anima sovr’altra in noi s’accenda. 
7 E però, quando s’ode cosa o vede, 
Che tenga forte a sè l’anima vòlta, 
Vassene il tempo, e l’uom non se n’avvede: 
10 Ch’altra potenza è quella che l’ascolta, 
Ed altra è quella che ha l’anima intera; 
Questa è quasi legata, e quella è sciolta. 
13 Di ciò ebb'io esperienza vera, 
Udendo quello spirto ed ammirando; 
Chè ben cinquanta gradi salito era 
16 Lo Sole, ed io non mera accorto, quando 
Venimmo dove quell’anime ad una 
Gridaro a noi: « Qui è vostro domando. » 
19 Maggiore aperta molte volte impruna, 
Con una forcatella di sue spine 


5. ERROR: del Platonici, che insegna- 
vano l’anima umana essere triplice: ve- 
getativa, sensitiva ed intellettiva, confr. 
Aristot., De An. III, e dei Manichei, che 
ammettevano l’ esistenza di due anime. 
Onde l'ottavo concilio ecumenico, can. XI: 
«< Apparet quosdam in tantum impietatis 
venisse, ut hominem duas animas habere 
impudenter dogmatizent. » Confr. Delf, 
Dante Aligh. 96 e seg. Ozanam, Purg. 9%. 

8. TENGA: attiri a sò tutta quanta l'at- 
tenzione dell'anima. 

10. CH' ALTRA: imperocchè un' altra è 
la facoltà che ascolta o vede ciò che tira a 
sè tutta l'attenzione dell'anima, ed un'al- 
tra è quella facoltà che l'anima serba in- 
tiera, cioè non toccata dall’ impressione; 
l' una è impedita, l’ altra libera. Su que- 
sti versi cfr.Thom. Aq. Sum theol.I,76,3, 
e quanto si cita Com. Lipe. II, 40. 

14. SPIRTO: Manfredi. - AMMIRANDO: 
meravigliandomi di vederlo in luogo di 
salvazione, e di udire ciò che andava di- 
cendomi. 

15. CINQUANTA: « il Sole, percorrendo 
15 gradi in un’ ora, impiegherebbe più di 
tre ore per salire 50 gradi abbondanti; 
onde si possono contare le tre ore e mezza 
di Sole, cioè le 10 del mattino. Dante in 
questo spazio di tempo, cioè dalle 8 !/a (cfr. 
Purg.III, 25 e seg.) alle 10, avrebbe per- 
corso più di due mila passi, dei quali una 
metà molto lentamente discorrendo con 


Manfredi ; » Agnelli. Coufr. Della Valle, 
Senso, 39 e seg. Antonelli in Tomm. ap- 
pendice al presente canto. 

17. AD UNA: ad una voce, tutte insieme ; 
ofr. Purg. XXI, 85. 

18. DIMANDO: ciò di che voi chiedete, 
cioè il luogo dove si può salire ; cfr. Purg. 
III, 76 e seg. 

V. 19-51. Salita al primo balzo. 
< Dante non precisa veramente la posi- 
zione di questo sito nel quale si prende 
l erta della montagna. Ma noi, conside- 
rando che l'Angelo deposita le anime nel 
punto più orientale dell'isola, e che anche 
la porta del vero Purgatorio si trova ad 
oriente, crediamo di non scostarci troppo 
dal vero mettendo quel luogo verso mat- 
tina e in linea retta tra il punto dove ap- 
prodano le anime e la porta del Purgato- 
rio. Stando così le cose, i Poeti, scostan- 
dosi dalla linea da oriente a ponente circa 
mezzo miglio verso mezzodì, rifanno po- 
scia altrettanto cammino, ma un poco più 
in alto, insieme alle anime, nella direzione 
di nord. Salito faticosamente un tratto 
dell’ erta i Poeti arrivano ad un balzo, 
dove si mettono a riposare ed a orien- 
tarsi, colla faccia volta a levante ; » Agnel- 
li, Topo-Cron., 82 e seg. 

19. APERTA: apertura più larga. - M- 
PRUNA : riserra con pruni nelle siepi. 

20. FORCATELLA : piccola forcata. - SPI- 
NE: cfr. Prov. XV, 19. 
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L’uom della villa, quando l’uva imbruna, 
22 Che non era la calla, onde saline 

Lo Duca mio ed io appresso, soli, 

Come da noi la schiera si partine. 
25 Vassi in Sanlèo, e discendesi in Noli; 

Montasi su Bismantova in cacume 

Con esso i piè; ma qui convien ch’uom voli. 
28 Dico con lali snelle e con le piume 

Del gran disio diretro a quel condotto, 

Che speranza mi dava, e facea lume. 
81 Noi salivam per entro il sasso rotto 

E d'ogni lato ne stringea lo stremo, 

E piedi e man voleva il suol di sotto. 
84 Poichè noi fummo in su l'orlo supremo 


21. IMBRUNA : incomincia a farsi bruna, 
o a maturare. 

22. caLLA: adito, apertura, ingresso. 
Al. LO CALLE, che è in sostanza lo stesso. 
- SALÌNE: salì ; e così partine per partì, ecc. 
Cfr. Inf. XI, 31. 

25. vas8ı : vuol dire in sostanza che vi- 
de già molti luoghi di difficile e faticoso 
accesso, ma che tuiti i veduti non erano 
da paragonarsi al calle per cui bisognava 
salire qui, essendo esso tanto erto ed an- 
gusto. - SANLÈO : anche San LEO, già 
Città Feltria, piccola città dell'antico du- 
cato d' Urbino, non lungi da San Marino. 
Giace sovra un erto e 80080660 colle, ed ai 
tempi di Dante non vi si poteva ascen- 
dere che per un angusto sentiero inta- 
gliato nella roccia. Cfr. Loria, L'Italia 
nella D. 0., II?, 508, 510. Pareto in D. e 
il suo sec., 604. Che Dante vi sia stato non 
risulta di necessità da questa comparazio- 
ne.- NOLI : piccola città nella riviera ligu- 
re di ponente,traSavonae Finale.Aitempi 
di Dante non vi si poteva andare che scen- 
dendo per iscaglioni intagliati nelle quasi 
verticali pareti dell'anfiteatro de' monti 
che circondano Noli e quasi lo separano 
dal resto del mondo; ofr..Loria,l.c. I1?,610. 

26. BisMANTOVA: villaggio nel Mode- 
nese distante 24 chilom. sud da Reggio. 
Giace sopra una montagna dello stesso 
nome. Nel medio evo era un forte ca- 
stello che dominava sul circostante paese 
ed ebbe propri signori. Ora non appare 
vestigio del castello, ma solo si vede un 
nudo smisurato sasso detto Pietra Bis- 


mantova che ergesi sopra tutti i monti 
vicini; cfr. Loria, 1. o. 113, 511. Pareto, 
l. c. 553 e seg. - IN CACUME: sulla cima, 
o vetta. Coa i più. Al. E iK CACUMR, in- 
tendendo di un monte che a nullo è noto. 
< Non dicas, sicut aliqui ignoranter, quod 
cacume Bit alius locus distinctus ab isto, 
soilicet unum castellum altissimum, ne- 
scio ubi; quod totam eat vanum, et præ- 
ter intentionem poetæ ; » Benv. 

27. CON E880: senz’ altro aiuto che dei 
piedi. - YOLI: <a voler salire, conviene 
che uomo abbi ali, idest delle virtù :» An. 
Fior. Allude alia sentenza vangelica, an- 
gusta essere la via che mena alla vita, 
S. Matt. VII, 14. 

28. ALI: Al. ALE. « Colla fede e colla 
speranza, che sono l'ali che portono i vir- 
tuosi; » An. Fior. 

29. CONDOTTO : conduttore, guida, cioè 
Vi 0; così An. Fior., Beno., Buti, Land., 
Fell., Dan., Lomb, Tom., ecc. Secondo 
altri condotto è qui partic. di condurre, 
onde il senso sarebbe : Tirato dietro a co- 
lai, a Virgilio, che mi dava speranza e mi 
era guida (?). 

30. FACEA LUME: mi mostraya il cam- 
mino; cfr. Sal. CXVIII, 105. 

31. 8AB80 ROTTO: viottolo scavato nel 

82880. 
32. LO STREMO : la sponda di quel cavo 
sentiero, il quale era sì stretto, che i due 
Poeti toccavano le sponde laterali, e tanto 
erto da non poter salire che arrampican- 
dosi. 

34. POICHÈ: Al. QUANDO. - «< Per orlo 
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Dell’alta ripa, alla scoperta piaggia: 
« Maestro mio, » diss’io, « che via faremo? » 
37 Ed egli a me: « Nessun tuo passo caggia: 
Pur suso al monte dietro a me acquista, 
Fin che n'appaia alcuna scorta saggia. » 
40 Lo sommo er’alto che vincea la vista, 


"E la costa superba più assai, 


Che da mezzo quadrante a centro lista. 
43 Io era- lasso, quando cominciai: 

« O dolce padre, volgitì e rimira 

Com’io rimango sol, se non ristai. » 
46 « Figliuol mio, » disse, « infin quivi ti tira, » 

Additandomi un balzo poco in sue, 

Che da quel lato il poggio tutto gira. 
49 Sì mi spronaron le parole sue, 

Ch'io mi sforzai, carpando appresso lui, 

Tanto che il cinghio sotto i piè mi fue. 
52 A seder ci ponemmo ivi ambedui 


supremo, di sopra, devesi intendere la 
circonferenza del primo parallelo a quel 
della base, che sarebbe l'orlo inferiore o 
di sotto. Chiama poi alta ripa l’imbasa- 
mento della montagna che s'eleva un 
buon tratto perpendicolarmente sul pia- 
no, quasi un gran muro, ein capo al quale 
i Poeti son giunti per un’ incavatura nel 
masso alquanto inclinata; » Br. B. 

35. PIAGGIA: il dorso del monte che sin 
qui non avevano potuto vedere, quella 
via per cui erano saliti essendo così ad- 
dentro nel monte. 

36. CHE VIA: ci rivolgeremo a destra o 
asinistra? Nessuno dei due sa ancora che 
salendo su per il Purgatorio si va sempre 
a destra. 

37. cCAGGIA: non volgerti nò a destra 
nè a sinistra, ma continua a salire su 
verso il monte; cfr. Giosuè I, 7. Isaia 
XXX, 21. Al. e sono i più: Non dar passo 
indietro. Ma al dar passo indietro nes- 
suno aveva ponsato. 

38. ACQUISTA: guadagna terreno sa- 
lendo dietro di me. 

39. SAGGIA: che sappia dirci qual via 
dobbiamo prendere. 

40. LO BOMMO: la sommità del monte 
era tanto alta, che l'occhio non arrivava 
a discernerla; cfr. v. 86 e seg. 


21. — Divina Commedia. 


41. COSTA : flanco del monte. - SUPERBA: 
erta, ritta ; cfr. Inf. XXI, 34. 

42. CHE DA MEZZO: la costa aveva una in- 
clinazione maggiore che una lista la quale 
da mezzo quadrante vada al centro, mag- 
giore cioè di 45 gradi. - QUADRANTE: quar- 
to di circolo, cioò nun angolo di 90 gradi. 

45. RIMANGO: indietro, non potendo per 
la stanchezza segnirti se non ti soffermi 
un poco ad aspettarmi. 

46. TI TIRA: sforzati di arrivare sin qui 
su quel balzo. 

47. BALZO: sporgimento del terreno 
fuori della superficie del monte. 

48. GIRA: circuisce tutta la parte del 
poggio visibile da quel lato ove eravamo. 

50. CARPANDO : arrampicandomi, an- 
dando carpone dietro a lni. 

51. IL CINGHIO: il balzo additatomi da 
Virgilio. 

V. 52-84. Il sole dalla parte di set- 
tentrione. Poi che sono saliti sul primo 
balzo, idue Poeti siedono con la faccia 
rivolta ad oriente. Dante vede il Sole 
alla sua mano manca verso settentrione, 
di che si maraviglia molto. Virgilio gli 
spiega che questo avviene perchò si tro- 
vano nell'altro emisfero. Dante dichiara 
di aver compreso ciò che Virgilio gli ha 
detto. 


Ke i 
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Volti a levante, onde eravam saliti; 
Chè suole, a riguardar, giovare altrui. 


(k 
r 


Gli occhi prima drizzai a’ bassi liti: 


Poscia gli alzai al sole, ed ammirava 
Che da sinistra n’ eravam feriti. 
58 Ben s'avvide il poeta, che io stava 
Stupido tutto al carro della luce, 
Ove tra noi ed aquilone intrava. 
6l Ond’egli a me: « Se Castore e Polluce 
Fossero in compagnia di quello specchio, 
Che su e giù del suo lume conduce, 
64 Tu vederesti il zodiaco rubecchio 
Ancora all’ Orse più stretto rotare, 
Se non uscisse fuor del cammin vecchio. 
67 Come ciò gia, se il vuoi poter pensare, 


53. ONDE: dalla quale parte eravanio 
saliti. 

54. GIOVARK: il riguardare dall’ alto al 
basso la via percorsa suole dilettare ed 
incoraggiare il viaggiatore. « Fatta la fa- 
tica dello studio e della virtà, giova poi 
riguardare la via percorsa; » Tom. Cfr. 
Geremia VI, 16. 

56. AMMIRAVA: perchè di qua dal tro- 
pico del Cancro chi guarda verso levante 
vedo il Sole girare alla sua destra. Cfr. 
Lucan. Phars. ITI, 247 o seg. 

59. CARRO: Sole; cfr. v. 72. 

60. ovk: dalla parte dove di qua dal 
tropico del Cancro il Sole entra, cioè na- 
sce tra noi ed austro, punto opposto dia- 
metralmente all’ aquilone. Cfr. Lucan. 
Phars.IX, 538. 

61. CASTORE RE POLLUCE: i Dioscuri 
figli di Giove e di Leda; cfr. Hygin. Fab., 
77; Tzetz. Lycophr., 87; qui = la costella- 
ziono dei Gemini. 

62. sPRCCHIO: il Sole, detto specchio 
perchè, secondo Dante, riflette la luce 
divina più di ogni altra creatura; cfr. 
Conv. III, 14. 

63. CONDUCE: rischiara a vicenda l'uno 
e l'altro emisfero. Se il Sole, o la parte 
rosseggiante dello Zodiaco, dov'è il Sole, 
fosse nei Gemelli, si vedrebbe questa 
parte moversi o rotare più presso al no- 
stro polo, perchè il Segno dei Gemelli è 
più settentrionale dell'Ariete, dove al- 
lora era il Sole, Cfr. Della Valle, Senso, 45. 


64. VEDRRESTI : Al. VEDRESTI. - RUBEC- 
CHIO: rosseggiante, dal lat. rubeus; cfr. 
Yirg. Georg. I, 234 o seg. Così i più, Ara. 
Fior., Benv., Buti, Land., Vell., Dan., 
Fent., Lomb., Tom., ecc. Alcuni dicono 
inveco che qui rudecchio è sostantivo © 
significa rota dentata di mulino, onde 
zodiaco rubecchio significherebbe ruota 
zodiacale. Coa) Lan., Postil. Cas., Petr. 
Dant., oce. 

66. CAMMIN: dall' eclittica, sao corso 
abituale. 

67. COME: Dante vuol qui mostrare 
perchè nel Purgatorio si vegga sempre 
il Sole dalla parte di settentrione, mentre 
a Sion o a Gerusalemme si vede sempre 
da quella di mezzogiorno. Dice pertanto 
che questi due luoghi hanno un solo oriz- 
zonte e diversi emisferi, e però sono an- 
tipodi l'uno all’altro. Ma queste due con- 
dizioni non bastano alla detta veduta, 
perchè se i duo luoghi fossero dentro i 
due Tropici o nel giro dell’ eclittica, è 
chiaro che potrebbero essere antipodi, 
senza che l'uno vedesse il Sole sempre 
dalla parte del Nord, e l'altro da quella 
del Sud. Bisogna dunque che siano anche 
fuori dei Tropici o dell'eclittica. Dante 
non esprime una tale condizione, ma la 
sottintende supponendo che il lettore 
sappia che Gerusalemme è al di qua del 
Tropico del Cancro ed il Purgatorio al di 
là del Tropico del Capricorno. Cfr. Della 

"alle, Senso, 40 e seg. 
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Dentra raccolto immagina Siòn 
Con questo monte in su la terra stare 
70 Sì, che anbedue hanno un solo orizzon, 
E diversi emisperi: onde la strada, 
Che mal non seppe carreggiar Feton, 
73 Vedrai come a costui convien che vada 
Dall’un, quando a colui dall’altro fianco, ~? 
Se l'intelletto tuo ben chiaro bada. 
76 « Certo, maestro mio, » diss’io, « unquanco 
Non vid’io chiaro sì, com'io discerno 
Là dove mio ingegno parea manco. 
79 Chè il mezzo cerchio del moto superno, 
Che si chiama equatore in alcun’ arte, 
E che sempre riman tra il sole e il verno, 


68. RACCOLTO: in te stesso ; con interno 
raccoglimento della tua mente. 

70. ORIZZON: orizzonte. Orizzon disse 
1° Ariosto fuor di rima, Ori. XXXI, 22. 

71. ONDR: Al. OND'È.-STRADA: il cam- 
mino annuo del Sole, cioè l'eclittica. Dante 
vuol dire che T eclittica va da un fianco 
al monte del Purgatorio (a costui, v. 73), 
e dal fianco opposto al monte Sion (a co- 
Ius, v. 74). E difatto l'annuo cammino del 
Nole, se si pon mente, va per noi da sini- 
stra a destra, e pei nostri antipodi da de- 
stra a sinistra, come procedono appunto 
i segni dello Zodiaco; cfr. Della Valle, 
Senso, 43. 

72. MAL: per lui, cfr. Inf. IX, 54. Ho- 
rat. Od. IV, 6, 14. Al. CHE MALR SKPPE, 
lezione che deve la sua origine all' igno- 
ranza. - FETON: alla greca, come Caron, 
orizzon, ecc. Secondo la mitologia la via 
lattea apparve quando il carro del Sole, 
mal guidato da Fetonte, arse una parte 
del cielo. Confr. Ovid. Met. II, 47-324. 
Nonn. XXXVIII, 171 e seg., 807 e seg. 
Hygin. Fab., 152, eco. 

73. A COSTUI: a questo monte del Pur- 
gatorio. 

74. A COLUI: al monte di Sion, o a Ge- 
rusalemme. 

75. BADA: attende in modo da veder 
chiaramente tutto ciò. < In sostanza Vir- 
gilio ha voluto dire : Se fossimo a giugno, 
tu vedresti il Sole anche più lontano da 
te a sinistra; » Andr. 

76. UNQUANCO : ancora mai; mai sino a 
questo momento; confr. Bembo, Prose, 
lib. III. 


77. NON VID’ 10: Al. NON VIDI CHIARO. 
Sinora non intesi mai così chiaramente 
cosa che prima mi paresse oltrepassare i 
limiti della mia capacità, come ora per i 
tuoi insegnamenti comprendo che l’equa- 
toreè tanto distante dal Purgatorio quan- 
to è da Sion, o da Gerusalemme. 

78. MANCO: manchevole, insufficiente. 

70. MEZZO CERCHIO: Circulus medius, 
cioò il circolo di mezzo del cielo cristal- 
lino. - DEL MOTO: del più alto dei cieli che 
girano. 

80. ARTR: astronomia. « È da sapere 
che ciascuno cielo, di sotto del Cristal- 
lino, ha due poli fermi quanto a sè; e lo 
nono gli ha fermi e fissi e non mutabili, 
secondo alcuno rispetto; e ciascuno, sì lo 
nono come gli altri, hanno un cerchio, 
che si puote chiamare equatore del suo 
cielo proprio; il quale egualmente in cia- 
scuna parte della sua revoluzione è rimoto 
dall’ uno polo e dall' altro, come può sen- 
sibilmente vedere chi volge un pomo, od 
altra cosa tonda; » Conv. II, 4. 

81. RIMAN: che l' Equatore rimanga 
sempre tra il Sole e il verno è manifesto. 
Chè se l' inverno è nei nostri climi, il Sole 
si trova di là dall’ Kquatore nel Tropico 
di Capricorno, o vicino a questo Tropico ; 
onde !' Equatore rimane tra il Sole e noi, 
che abbfamo l'inverno. Se poi l'inverno 
è ai nostri antipodi il Sole si trova di qua 
dall’ Equatore nel Tropico del Cancro, o 
presso a questo Tropico; onde l'Equatore 
rimane ancora tra il Sole e i nostri anti- 
podi o anteci, che hanno l'inverno. Cfr. 
Della Valle, Senso, 45 e seg. 
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82 Per la ragion che di’, quinci si parte 
Verso settentriop, quanto gli ebrei 
Vedevan lui verso la calda parte. 
85 Ma, se a te piace, volentier saprei 
Quanto avemo ad andar; chè ’1 poggio sale 
Più che salir non posson gli occhi miei: » 
88 Ed egli a me: « Questa montagna è tale, 
Che sempre al cominciar di sotto è grave; 
E quanto uom più va su, e men fa male. 
91 Però quand’ ella ti parrà soave 
Tanto, che il su andar ti sia leggero, 
Come a seconda in giuso andar per nave; 
94 Allor sarai al fin d’esto sentiero; 
Quivi di riposar l'affanno aspetta: 
Più non rispondo; e questo so per vero. » 
97 E, com’egli ebbe sua parola detta, 


82. RAGION: perchè il monte del Pur- 
gatorio è antipodo a Sionne, v. 68 e seg. 
- QUINCI: da questo- monte. — BI PARTE: 
si scosta verso settentrione. 

83. QUANTO: Al. QUANDO. Leggendo 
quanto il Poeta direbbe che gli Ebrei, 
allorchè erano in Gerusalemme e non 
dispersi, vedevano l' Equatore lontano o 
diviso da loro, quanto è lontano o diviso 
dal Purgatorio. In questa lezione ver- 
rebbe determinata la precisa posizione 
dell' Equatore rispetto ai due luoghi an- 
tipodi. Nella lezione quando Dante non 
farebbe, se non che denotare, che l'Equa- 
tore si allontana dal Purgatorio verso 
settentrione, quando gli Ebrei lo vede- 
vano dalla parte di mezzogiorno. Cfr. 
Della Valle, Senso, 44. 

V. 85-96. Natura del Sacro Monte. 
Dante desidera di sapere quanto dovran- 
no ancora salire, il monte essendo tanto 
alto che l'occhio suo non arrivava sino 
alla vetta. E Virgilio gli dice che la mon- 
tagna è tale che al cominciare è grave, 
ma, salendo, l'andare si fa sempre più 
leggiero. Sulle prime il salire è grave, 
perchè l'anima è ancora aggravata dal 
peso delle sue colpe; cfr. Sal. XXXVII, 
5. Ma a misura che si sale, cioè a misura 
che si progredisce nell'esercizio della pe- 
nitenza e della virtù, l'anima va di balzo 
in balzo sgravandosi dalle sue colpe ed 
il cammino le si fa per conseguenza sem- 
pre più facile e leggiero. 


87. PIÙ: ofr. v. 40. « Visus non pote- 
rat attingere cacumen montis, quod erat 
contiguum colo; et talis est recte virtus 
quw tendit ad celum; » Benv. 

90. FA MALE: affalica meno. 

91. SOAVE: facile tanto, che il salire 
non ti costi più veruna fatica. 

93. A BECONDA: secondo la corrente 
delle acque. Del tempo in cui nacque Cri- 
sto Conv. IV, 5: <la nave della umana 
compagnia dirittamentesper dolce cam- 
mino a debito porto correa. » 

95. RIPOSAR: riposarti della fatica e del- 
l'affanno durato. 

96. PIÙ : perchè io per me oltre non di- 
scerno, ofr. Purg. XXVII, 129. 

V. 97-126. Belacqua. Mentre i Poeti 
discorrono sulla natura della montagna 
odono una voce, si alzano e volgono a si- 
nistra, e dietro uno scoglio del monte 
alquanto elevato sul balzo, tra una com- 
pagnia di negligenti trovano Belacqua, 
ancora nel mondo di là pigro come nel 
mondo di qua. DI costui si hanno scarse 
notizie. Lan. ed Ott. non ne sanno nulla. 
An. Fior. : « Questo Belacqua fu uno cit- 
tadino di Firenze, artefice, et facea cotai 
colli di liuti e di chitarre, et era il più 
pigro uomo che fosse mai; et si dice di 
lui, ch'egli venia la mattina a bottega, 
et ponevasi a sedere, et mai non si le- 
vava se non quando egli voleva ire a de- 
sinare et a dormire. Ora T Anttore fu 
forte suo dimestico: molto il riprendea 
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Una voce di presso sonò: « Forse: 
Che di sedere in prima avrai distretta. » 

100 Al suon di lei ciascun di noi si torse, 
E vedemmo a mancina un gràn petrone, 
Del qual nè io nè ei prima s'accorse. 

103 Là ci tragmmo; ed ivi eran persone 
Che si stavano all’ ombra, dietro al SASSO, 
Com’ uom per negligenza a star si pone. 

106 Ed un di lor, che mi sembrava lasso, 
Sedeva ed abbracciava le ginocchia, 
Tenendo il viso giù tra esse basso. 

109 « O dolce signor mio, » diss’io, « adocchia 
Colui che mostra sò più negligente, 
Che se pigrizia fosse sua sirocchia. » 

112 Allor si volse a qoi, e pose mente, 
Movendo il viso pur su per la o soil" = 


E disse: « Or va su 
115 Conobbi allor chi era; 
Che m’avacciava un 


tu, che se’ Falcnic:s 
e quell’angoscia 
poco ancor la lena, 


Non m'’impedì l'andare a lui: e poscia 


di questa sua negligenza; onde un dì, ri- 
prendendolo, Belacqua rispose colle pa- 
role d'Aristotile: Sedendo et quiescendo 
anima efficitur sapiens ; di che l’Auttore 
gli rispose: Per certo, se per sedere si 
diventa savio, niuno fu mai più savio di 
te.» Il Postil. Cas. dice che fu pigrissimo 
«in operibus mundi sicut in operibus ani- 
me.» Benv. aggiunge che Belacqua «cum 
magna cura sculpebat et incidebat colla 
et capita cithararum, et aliquando etiam 
pulsabat. Ideo Dantes familiariter nove- 
rat eum, quia delectatus est in sono. » 
Buti dice che Belacqua «al fine si pentì.» 
Altre notizie di costui non si hanno. 

99. PRIMA: di arrivare lassù dove ri- 
poserai il corpo stanco. - DISTRETTA : ne- 
cessità. 

101. A MANCINA: a sinistra, i Poeti es- 
sendo vòlti a levante. 

102. PRIMA: di udir quella voce. Il pe- 
trone, o gran masso era lì) vicino; ma 
Dante e Virgilio non se n' erano accorti, 
perchè arrivati lassù si erano volti a le- 
vante. 

103. PER3ONE: anime di coloro che dif- 
ferirono la penitenza sino agli estremi. 

106. com' vom: sdraiate per terra come 


sogliono i pigri. - NKGLIGRNZA : Al. NEG- 
GHIENZA. 

108. GIÙ: chino a terra tra le ginoc- 
chia. 

111. SIROCCHIA : sorella, lat. sororcula, 
anticamente voce dell’ uso. 

112. POSR MENTE: fece attenzione a noi. 

113. MOVENDO: volgendo appena gli 
occhi su lungo la coscia, per non darsi 
la fatica di levare il capo. <Belacqua è la 
creatura più umana, più vera (?) di tutto 
il Purgatorio, come è la più comica. Egli 
scherza in modo sì amichevole e sincero, 
che Dante è il primo a riderne; è lo 
scherzo proprio dell’indole di Belacqua 
che non ha voglia che di uccidere il tem- 
po col dolce far niente; » A. Ròndani. 

114. VA' 8U TU: Al. VA’ TU BU. - VA- 
LENTE: non fratello della pigrizia, come 
dicesti che sono io. Ironia sottile e nello 
stesso tempo bonaccia. 

115. ALLOR: alla voce. 

116. AVACCIAVA: m'affrettava ancora 
un poco il respiro. Avacciare, verbo par- 
ticipiale da abigere, abactus, abactiare, 
cfr. Diez, Wért. II", 6, vive tuttora in 
quel di Chianciano. Cfr. Inf. XXXIII, 
106. Purg. VI, 27. 
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118 Che a lui fui giunto, alzò la testa appena, 
Dicendo: « Hai ben veduto, come il sole 
Dall’ émero sinistro il carro mena? » 

121 Gli atti suoi pigri, e le corte parole 
Mosson le labbra mie un poco a riso; 
Poi cominciai: « Belacqua, a me non duole 

124 Di te omai; ma dimmi, perchè assiso 
Quiritta sei? attendi tu iscorta, 
O pur lo modo usato t'ha ripriso? » 

127 Ed ei: « Frate, l’andar in su che porta, 
Chè non mi lascerebbe ire a’ martiri 
L’ uccel di Dio che siede in su la porta? 

130 Prima convien che tanto il ciel m’aggiri 
Di fuor da essa, quanto fece in vita, 
Perch’io indugiai al fin li buon sospiri: 


118. ALZÒ: prima aveva pur volto gli 
occhi, adesso, si dà la piccola, ma per 
un suo pari gran fatica di levare un poco 
il capo. Sempre lo stesso poltrone! 

119, HAI: continua il parlare ironico, 
deridendo Dante di non aver compreso 
il motivo perchè il Sole lo feriva a sini- 
stra. « Sicut ad faciem caus® non per- 
tingentes, novum effectum communiter 
admiramur: sic, quum causam cogno- 
scimus, eos qui sunt in admiratione re- 
stantes, quadam derisione despicimus; » 
De Mon. II, 1. 

121, ATTI: accennati più sopra, v. 106 
e seg. 113, 118. - CORTE: « quia dixerat 
tantum duo verba, que fuerunt duo 
scommata sua; > Benv. 

122. UN POCO: « qual conveniva alla 
gravità del loco e delle circostanze, e 
alla serietà del filosofo, e massime di 
Dante. Sino a tal segno potè Dante dar 
campo al ridicolo, ma non più ;» Gioberti. 
Cfr. Sirac XXI, 23. 

124. OMAI: vedendoti qui, in luogo di 
salvazione. 

125. QUIRITTA: appunto qui. Al. QUI 
RITTA; QUI RITTO. 

126. UsaTO: nel mondo ; la tua vecchia 
poltroneria. - T' HA : Al. T' HAI.- RIPRISO: 
ripreso, Ti ha la pigrizia ripreso da capo, 
come ti ebbe nel mondo? 

V. 127-139. I negligenti del primo 
balzo. All' ultima dimanda di Dante Be- 
lacqua risponde che il tentativo di salire 


il Sacro Monte nulla gli gioverebbe, es- 
sendo i negligenti, in pena della loro tra- 
scuratezza, trattenuti nell’ Antipurga- 
torio, senza scontare i loro peccati, tanti 
anni quanti vissero, se i suffragi dei vivi 
non abbreviano loro il tempo. 

127. FRATE: fratello. - CHE PORTA: che 
giova. 

128. AI MARTIRI : alle pene purganti dci 


sette cerchi. 


129. L'UCCEL: l'Angelo portiere, cfr. 
Purg. IX, 78 e seg. Uccelo auge? hanno 
colla gran maggioranza dei codd. ds. 
Fior., Buti, Land., Vell., Dan., eoc. Àl- 
tri con pochi codd. Benv., ecc.: L’ANGEL. 
Dicono che sedere non sia atto di uccello: 
ma sedere ha qui, come tante volte, il 
senso di Stare, Essere collocato, A vere fl 
suo posto, ecc. Al. L'USCIER; ma le parole 
che siede in su la porta rendono inutile 
il chiamar l'Angelo usciere.- PORTA : che 
conduce ai sette cerchi; cfr. Purg. IX. 
76 e seg. 

130. M'AGGIRI: giri intorno a me nel- 
l’Antipurgatorio tanto tempo quanto mi 
girò intorno mentre vissi. 

131. QUANTO FECE: Al. QUANT JO FECI. 
spiegando: Conviene che la giustizia di 
Dio mi faccia girare tanto, quanto io in- 
dugiai la penitenza. Ma queste anime 
non girano. 

132. PERCH'I10: perchè io indugiai i 
buoni sospiri del pentimento sino agli 
estremi della mia vita. 
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133 Se orazione in prima non mw aita, 
Che surga su. di cor che in grazia viva:. 
L'altra che val, che in ciel non è udita? » 
136 E già ’l poeta innanzi mi saliva, 
E dicea: « Vienne omai, vedi ch’è tocco 
Meridian dal sole, e dalla riva 
139 Copre la notte già col piè Morrocco. » 


133. ORAZIONE: dei viventi; cfr. Purg. 
LII, 140 e seg. 

134. SU: al cielo, dinanzi al trono di 
Dio; cfr. Apocal. VILI, 3. 4. - IN GRAZIA: 
nella grazia di Dio; cfr. Ep. Iacob. II, 16. 

135. UDITA : exsudita. Al. GRADITA. Cfr. 
8. Giov. 1X, 31. 

137. VIENNE : Al. VIRKI. - È TOCCO: <an- 
nunziandosi con queste parole esser già 
l’ ora del mezzogiorno, segue che tutto 
quell’ emisfero era rischiarato dai raggi 
del Sole; e però su tatto l’ opposto, che è 
quello di Gerusalemme regnava la notte. 
Questa adunque aveva steso i supi passi 


_— —————————_———€—P —T_—€@&@@ 


fino agli estremi confini a occidente, se- 
gnati qui col regno o città di Marocco, 
che occupava una dello parti più occiden- 
tali di terra ferma, allora conosciute; » An- 
tonei. Cfr. Della Valle, Senso, 55 e sog. 

138. RIVA : del Gange; cfr. Purg. II, 4 
e seg. La notte si estende dalla riva del 
Gange sino al Marocco, ossia su tutto l'e- 
misfero boreale. 

139. Morrocco: Al. Moxrocco, Ma- 
Rocco, Marrocco. Gli antichi denomi- 
narono Morrocco la regione africana della 
Mauritania, oggi detta Marocco; cfr. Inf. 
XXVI, 104. 
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Io era già da quell’ombre partito, 
E seguitava l orme del mio duca, 
Quando diretro a me, drizzando il dito, 
4 Una gridò: « Ve’ che non par che luca 


V. 1-21. Partenza dai Negligenti. 
Allontanatisi i due Poeti da Belacqua e 
da' suoi compagni, questi si accorgono 
all'ombra sua che l'uno è ancor vivo e 
fanno le maraviglie. Dante riguarda in- 
dietro, di che Virgilio gli fa rimproveri 


ed egli se ne vergogna. Cfr. Gen. XIX, 26. 
8. Luc. XVII, 32. 
3. DRIZZANDO: verso di me; additan- 
domi allo altre ombre che erano aecolet, 
4. VR': vedi che il corpo di quel di sotto 
gotta ombra. 
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Lo raggio da sinistra a quel di sotto, 
E come vivo par che si conduca. » 

7 Gli occhi rivolsi al suon di questo motto, 
E vidile guardar per maraviglia 
Pur me, pur me, e il lume ch’ era rotto. 

10 « Perchè l animo tuo tanto s'impiglia, » 
Disse il maestro, « che l’andare allenti? 
Che ti fa ciò che quivi si pispiglia? 

13 Vien dietro a me, e lascia dir le genti; 
Sta come torre ferma, che non crolla 
Giammai la cima per soffiar de’ venti. 

16 Chè sempre l’uomo, in cui pensier rampolla 
Sovra pensier, da sè dilunga il segno, 
Perchè la foga F un dell’ altro insolla. » 

19 Che poteva io ridir, se non: « Io vegno? » 
Dissilo, alquanto del color consperso 
Che fa l’uom di perdon tal volta degno. 


6. DA SINISTRA : poichè avevano il Sole 
a destra; cfr. Purg. IV, 52 e seg. -DI 
SOTTO: salivano; Virgilio primo e più 
alto, Dante secondo e più basso. 

0. RI CONDUCA: « par che si muova in 
modo come se vivo fosse; dando, a ca- 
gion d'esempio, segno di gravezza col 
rumore che nel camminare facevano i 
piedi percotendo il suolo, diversamente 
da quello facessero le ombre; » Lomb. 

8. vIDILE: vidi quelle ombre dalle quali 
eravamo già partiti. 

9. PUR ME: solamente me, null'altro 
che me solo. - ROTTO: dalla mia ombra. 
« Isti merito mirabantur de Dante qui 
erat vivus inter tot mortuos, quia ante 
tempus mortis venerat ad l’urgatorium 
ad emendandam vitam vitiosam; mira- 
bantur etiam quod erat sapiens inter tot 
ignorantes; > Benv. (1). 

10. S'IMPIGLIA : 8' impaccia, si dà briga 
di ciò che altri dicono di te. 

12. CHE: cosa t'importa il bisbigliar di 
costoro? 

14. FERMA: Cfr. Virg. Aen. X, 692 e sog. 
Senec. De conet., 3. Al. #RRMO : « Il co- 
minciamento del Canto è tirato un po’ alla 
lunga, per farsi da Virgilio consigliare la 
noncuranza delle dicerie; » Tom. 

16. RAMPOLLA : sorge, germoglia; cfr. 
Par. IV, 130 e seg. 

17. DILUNGA: allontana da sò il fine 
propostosi. 


18. PERCHÈ: l'un pensiero sopravve- 
niente indebolisce l' attività dell’ altro. - 
FOGA: propriamente impeto, furia; qui 
per forza, attività. - INSOLLA: indeboli- 
sce; cfr. Inf. XVI, 28. Purg.XXVII, 40. 
« Sempre l’uomo che si abbandona a 
molti pensieri, arriva tardi al segno prin- 
cipale a cui tende, perchè si urtano essi 
in guisa che l'uno rallenta il corso del- 
l'altro; » Greg. 

20. COLOR: rossore; arrossendo un po' 
di vergogna. 

21. TAL VOLTA: non sempre. « Vergo- 
gna non è laudabile nè sta bene ne’ vec- 
chi, nè negli uomini studiosi, perchè a 
loro si conviene di guardare da quelle 
cose che a vergogna gli inducono. Alli gio- 
vani e alle donne non è tanto richieato.... 
Buono e ottimo segno di nobiltà è nelli 
pargoli e imperfetti d'etade, quando, dopo 
il fallo, nel viso loro vergogna si dipin- 
ge: > Conv. IV, 19. 

V. 22-42. Due messaggeri. Ecco poco 
oltre una gente che procede cantando un 
salmo penitenziale. Sono anime di neghit- 
tosi morti violentemente. All'ombra che 
egli fa si accorgono anch’ esse che Dante 
è vivo, lasciano il cantare e prorompono 
in un grido d' ammirazione. Due corrono 
come mersaggi incontro ai Poeti, a chie- 
dere conto di loro. Virgilio dice che va- 
dano a dire alle anime che Dante è vera- 
mente ancora nella prima vita, ed i due 
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22 E intanto per la costa da traverso 
Venivan genti innanzi a noi un poco, 
Cantando « Miserere » a verso a verso. 
25 Quando s’ accorser ch’ io non dava loco, 
Per lo mio corpo al trapassar de’ raggi, 
Mutàr lor canto in un “ oh ,, lungo e roco. 
28 E due di loro in forma di messaggi 
Corsero incontro a noi, e dimandàrne: 
« Di vostra condizion fatene saggi. » 
3] E il mio maestro: « Voi potete andarne, 
E ritrarre a color che vi mandaro, 
Che il corpo di costui è vera carne. 
34 Se per veder la sua ombra restaro, 
Com’io avviso, assai è lor risposto: 
Facciangli onore, ed esser può lor caro. » 
37 Vapori accesi non vid’ io sì tosto 
Di prima notte mai fender sereno, 
Nè, sol calando, nuvole d’agosto, 
40 Che color non tornasser suso in meno: 
E giunti là, con gli altri a noi diér volta, 


messaggeri ritornano coll ambasciata ve- 
loci ai loro compagni. 

22. DA TRAVERSO: Al. DI TRAVERSO; in 
direzione trasversale a quella di Dante e 
Virgilio che salgono. 

28. GENTI: chi sono lo dicono v. 52 e seg. 
Quanto tempo costoro devono aspettare 
prima di essere ammessi nel Purgatorio il 
Poeta non dice. Sembra però che anche 
essi, come i negligenti del primo balzo, 
debbano aspettare tanto tempo quanto 
vissero. 

24. MISERKRR: il Salmo L. - A VERESO: 
a versetti alternati, « come cantano li 
chierici in coro; » Buti. < I canti de’ pur- 
ganti sono frequenti e dispongono le ani- 
me alle celesti armonie ; » Tom. 

25. NON DAVA: interrompeva col mio 
corpo i raggi solari facendo ombra. 

27. ROCO: la sorpresa, ed ogni affetto 
subitaneo, suole alterare la voce. 

28. E DUE: la scena rammenta quel- 
l'altra Inf. XII, 58 e seg. 

30. saggi: sapevoli; fateci sapere chi 
siete. 

82. RITRARRK: riferire. Le parole sono 
il ritratto de' concetti dell’ animo. 

84. SK: se, come io m'immagino, si 


sono fermati per aver veduto che egli fa 
ombra, basti loro sapere che questi è an- 
cor vivo, 

36. CARO: potendo egli, ritornatovi, 
ricordarli nel mondo e procurar loro suf- 
fragi dei viventi ; cfr. Purg.III,14068eg.; 
IV, 133, ece. 

37. VAPORI: le così dette stelle cadenti. 
Ai tempi di Dante si credeva che tanto 
il fenomeno delle stelle cadenti, quanto il 
frequente e silenzioso lampeggiare in se- 
no alle nuvole nel pomeriggio di caldis- 
sima giornata d'estate, provenisse da ac- 
censione di vapori; ofr. Virg. Georg. I, 
365 e seg: Brunetto Lat., Trés. II, 37. 
Frezzi, Quadrir. IV, 14. Il Poeta vuole 
qui dipingere la velocità con che i due 
messaggi tornarono s riferire ai loro com- 
pagni la novità udita, ed è come se di- 
cesse: Corsero sì veloci che parver baleni. 

38. PRIMA: sul cominciar della notte. ~ 
BERENO: il ciel sereno. 

39. NÈ, SOL: e non vidi mai lampi fen- 
dere così prestamente le nuvole nel mese 
di agosto. 

40. IN MENO: in più breve tempo. 

41. DIÊR VOLTA : tornarono indietro alla 
nostra volta co' loro compagni. Tanto 
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Jome schiera che corre senza freno. 
43 « Questa gente che preme a noi, è molta, 
E vengonti a pregar, » disse il poeta; 
« Però pur va,‘ed in andando ascolta. » 
46 « O anima, che vai per esser lieta 
Con quelle membra, con le quai nascesti, » 
Venian-gridando, « un poco il passo queta. 
49 Guarda, se alcun di noi unque vedesti, 
Sì che di lui di là novelle porti: 
Deh, perchè vai? deh, perchè non t’ arresti? 
52 Noi fummo già tutti per forza morti, 
E peccatori infino all’ ultim’ ora: 
Quivi lume del ciel ne fece accorti, 


55 Sì che, pentendo e perdonando, fuora 
Di vita uscimmo a Dio pacificati, 
N Che del disio di sè veder n’accora. » 
58 Ed io: « Perchè ne’ vostri visi guati, 


Non riconosco alcun; ma s'a voi piace 
Cosa ch’io possa, spiriti ben nati, 
61 Voi dite, ed io farò per quella pace, 


queste anime sono bramose di procac- 
ciarsi i enffragi dei viventi. 

42. CORRR: Al. SCORRE. -BENZA FRENO: 
quanto mai può correre. 

V.43-68. Schiera di anime. Virgilio 
rende Dante attento, che tutte quelle 
anime che sono molte vengono a pregarlo 
di suffragi, onde si perderebbe troppo 
tempo volendo fermarsi ad ascoltarle. 
Quindi lo ammonisce di continuare il 
cammino e di ascoltarie così andando. 
Le anime manifestano la loro condizione, 
pregando Dante di guardare se ne cono- 
sce alcuna per riportarne novelle su nel 
mondo. Il Poeta non riconosce nessuno, 
tuttavia promette di fare ciò di che lo 
pregheranno. 

43. PREME: fa pressa, s'incalza per 
venire a noi. 

46. PER RSSER LIETA: per purificarti 
ed andar poi dove l'uomo è felice; Purg. 
XXX, 75. 

47. MEMBRA: corporali, in carne ed ossa. 

48. QUETA: fermati un poco.Seguendo il 
consiglio di Virgilio, Dante non si ferma 
a parlar colle animo, ma le ascolta senza 
interrompere il suo cammino. Quindi le 
animo gridano: Deh, perchè vai? mostran- 


do quanto grande fosse il loro desiderio 
di parlare con lui e di raccomandarsegli. 

49. UNQUE: mai : cfr. Purg.111,105. Par. 
VIII, 29. - VEDRSTI : nella prima vita. 

52. MORTI: uccisi violentemente, parte 
in guerra, parte per inimicizie, e parte 
dai loro prossimi e congiunti, come si 
vedrà in seguito. 

54. QUIVI: al momento della morte la 
grazia illuminante ci trasse a penitenza. 
< Videntur dicere tacite: Deus non reie- 
cit nos precantes in extremo, ot tu non 
videris dignari vello videre vel audire 
nos, » Benv. 

55. PERDONANDO: ai nostri offensori; 
cfr. S. Matt. VII, 14. 

56. PACIFICATI: riconciliati con Dio e 
nella Sua grazia. 

57. N'ACCORA: ne tormenta; ardiamo 
del desiderio di vedere Iddio, tal vistone 
essendo la somma perferione ed il som- 
mo diletto; ofr. Saim. XVI, 15; XLI,3. 
Thom. Aq. Comp. theol. I, 165. 

68. PERCHÈ: per quanto io guardi con 
attenzione nei vostri visi. 

60. BEN NATI: easendo in luogo di sal- 
vazione; cfr. Par. III, 37; V, 115. 

61. DITE: chiedete, e vi giuro di fare 
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Che, dietro ai piedi di si fatta guida, 

Di mondo in mondo cercar mi si face. » 
64 Ed uno incominciò: « Ciascun si fida 

Del beneficio tuo senza giurarlo, 

Pur che il voler nonpossa non ricida. 
67 Ond’ io, che solo, innanzi agli altri, parlo, 

Ti prego, se mai vedi quel paese 

Che siede tra Romagna e quel di Carlo, 
70 Che tu mi sie de’ tuoi prieghi cortese 

In Fano sì, che ben per me s'adori, 

Perch’ io possa purgar le gravi offese. 
73 Quindi fu’ io, ma li profondi fori, 

Ond’ uscì ’1 sangue, in sul qual io sedea, 

Fatti mi fàro in grembo agli Antenori, 
76 Là dov'io più sicuro esser credea: 


quanto voi dimandate per la beatitu- 
dine del Paradiso che voi sospirate e che 
io vo cercando di mondo in mondo sot- 
to la scorta di questa guida, cioè di Vir- 
gilio. . 

V. 64-84. Iacopo del Cassero da 
Fano. Udita la promessa ed il giura- 
mento di Dante quelle anime lo pregano 
a gara di ricordarle nel mondo e pro- 
cacciar loro suffragi, manifestandosi e 
raccontando della loro vita e morte. Il 
primo che parla è il fanese Iacopo, del- 
l'antica famiglia del Cassero o Cassaro; 
cfr. Amiani, Memor. Istor. di Fano I, 
232. Questo Iacopo fu figlio di Uguccione 
potestà di Macerata nel 1268, e nepote di 
Martino del Cassero, professore di leggi 
ereggitore delle scuole di Arezzo nel 1255, 
uno de' più celebri giureconsulti de' suoi 
tempi; cfr. Tiraboschi, Lett. ital., III, 
279. Iacopo si trovò nel 1288 tra i guelfi 
delle Marche venuti in soccorso de’ Fio- 
rentini contro Arezzo ; cfr. Vili. VII,120, 
e nel 1296-97 fu podestà di Bologna, dove, 
sparlandone, s’ inimicò con Azzo VIII da 
Esti marchese di Ferrara. Chiamato nel 
1298 podestà a Milano da Maffeo Visconti 
e messosi in viaggio per colà, fu accoltel- 
lato e morto in Oriago presso Padova da- 
gli sgherri di Azzo VIII, assistito nel tra- 
dimento da Riccardo da Cammino e da 
Geraldo signore di Trevigi; cfr. Trist. 
Calchi Mediol. Hist. XVIII, 401. Il suo 
corpo fa riportato a Fano e sepolto nella 
chiesa di S. Domenico, dove si legge tut- 


tora una lunga iscrizione. Cfr. Amians, 


. 1.0., 233 e seg. Barozzi, in D. e il suo sec., 


794 e seg. Masetti, in Omaggio a D., 571 
e seg. Mazzoni-Toselli, Voci e passi, 101 
e seg. Com. Lips. LI, 54 e seg. 

65. BENEFICIO : di suffragi che tu ci pro- 
curerai, ritornato nel mondo. - BENZA : 
anche senza che tu giuri. 

66. NONPOSSA: difetto di potere; così 
noncuranza, e anticam. nongiustizia. - 
RICIDA: tronchi, renda inefficace la buona 
volontà; cfr. Rom. VII, 18. 

68. PAESE: la Marca anconitana posta 
tra la Romagna ed il regno di Napoli, 
governato nel 1800 da Carlo II d'Angiò; 
cfr. Par. VI, 106. 

71. B'ADORI: si preghi por me; confr. 
Thom. Aq. Sum. theol. I, 2; 102, 4. 

73. QUINDI: da Fano. - FORI: ferite 
mortali. 

74. BEDEA: nel qual sangue io, anima, 
aveva la mia sede; cfr. Levit. VII, 14. 

75. IN GREMBO: nel territorio di Pa- 
dova, fondata secondo la tradizione da 
Antenore troiano; cfr. Tit. Liv. I, 1. Iac. 
Ann. XVI, 21. Pomp. Mela IT, 4. « Sem- 
bra quasi che Dante voglia qui accusare 
i Padovani d' essersi intesi proditoris- 
mente con Azzo, e che per questo li chia- 
mi Antenori, dal traditore Antenore; » 
Filal. 

76. LÀ: in luogo dove io mi credeva si- 
curo, «< quia inter Venetias et Paluam, 
ubi solet iter esse tutissimum; > Benv. 
« Per la potenza de' Padovani; > Buti. 
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Pure. v. 17-87 


[IAC. DEL CASSERO)] 


Quel da Esti il fe’ far, che m’ avea in ira 


Assai più là che dritto non volea. 


79 Ma 8’ io fossi fuggito in vêr la Mira, 
Quand’io fui sovraggiunto ad Oriaco, 
Ancor sarei di là dove si spira. 

82 Corsi al palude, e le cannucce e il braco 
M’ impigliàr sì, ch'io caddi, e li vid’io 
Delle mie vene farsi in terra laco. » 

85 Poi disse un altro: « Deh, se quel disio 
Si compia che ti tragge all’ alto monte, 
Con buona pietate aiuta il mio. 


Al.: per essere io lontano dal territorio 
di Azzo, mio fiero nemico. 

77. QUEL: Azzo VIII, figlio di Obiz- 
zo II da Este (qui Esti come nel Vill. IX, 
85, 212, 275, 325; X, 19, ecc.), signore di 
Ferrara,Modena eReggio,mortoncl1308. 
Cfr. Inf. XII, 112. Purg. XX, 80. Vulg. 
elog. I, 12; II, 6. 

78. PIÙ LÀ: oltre i confini del giusto. 
L'odio non era del tutto immeritato, come 
egli stesso confessa nel v. 72. Aveva spar- 
lato di Azzo con eccessiva licenza, accu- 


sandolo pubblicamente di tradimento e . 


fors’ anche di parricidio, nell’ intento di 
abbatterlo nell'opinione dei Bolognesi; 
cfr. Masetti, l. o., 579. 

79. MIRA: borgo tra Padova ed Oriago 
sulle rive d'un canale che esce dal fiume 
Brenta. Ai tempi di Dante apparteneva 
ai Padovani, i quali fino d'allora avevano 
molte villeggiature e castelli nelle sue vi- 
cinanze ; cfr. Loria, I?, 191. 

80. QUAND' 10: Al. QUANDO FUI. - ORIA- 
co: Oriago, villaggio del Veneto tra Pa- 
dova e Venezia dalla parte delle lagune. 
Fino a questi ultimi anni la strada prin- 
cipale che conduce a Venezia passava per 
la Mira vicino ad Oriago, posto fra set- 
tentrione ed occidente della laguna. Ia- 
copo faggendo dagli assalitori non tenne 
la via che doveva, e impigliatosi nelle 
canne e nel limo fu sopraggiunto ed uc- 
ciso. Cfr. Barozzi, l. c.,795. Loria, 13,191. 
« Et dice che s'ivi fosse fuggito, come 
egli fuggì verso il padule, ch'egli sarebbe 
campato, però ch'egli era bene accompa- 
gnato, et arebbe sostenuto tanto che s8- 
rebbe stato atato da quei della villa; » 
An. Fior. 

82. BRACO: brago, fango. 

84. LACO : lago; « quia sanguis meus to- 
tas effiuxit ibi; » Benv. 


V. 85-129. Ruonconte di Hontefel- 
tro. Un altro spirito prega Dante di ri- 
cordarlo alla moglie ed agli altri congiunti 
che di lui si sono scordati. Interrogato su 
di ciò da Dante, racconta la storia della 
sua morte, della contesa tra un Angelo 
ed un diavolo per averne l'anima e del 
modo come il diavolo sfogò la sua rabbia 
sul corpo, non avendo potuto avere l'ani- 
ma. È costui Bnonconte, figlio di quel 
conte Guido da Montefeltro che Dante 
trovò tra'consiglieri fraudolenti ; cfr. Inf. 
XXVII, 67 e seg. Nel 1267 Buonconte 
ebbe parte alla cacciata de’ Guelfi d'Arez- 
zo, per la quale si cominciò la guerra tra 
i Fiorentini ed Arettni ; cfr. VIN. VII,115. 
Nel1288 fu de'capitani che poserol'agnato 
ai Senesi nel valico della Pieve del Toppo, 
dove i Senesi furono sconfitti; cfr. Vill. 
VII, 120. Nel 1289 capitanò i Ghibellini 
d'Arezzo nella loro guerra contro i Fio- 
rentini e fu ucciso nella battaglia di Cam- 
paldino, 11 giugno 1289; cfr. Vill. VII, 
131. « Fu valorosa persona ; andò alla bat- 
taglia di Campaldino e Ñ fu ferito; non si 
seppe mai che fosse di lui; > Lan. ed Ott. 
«Juvenis strennissimus armorum, qui in 
conflictu A retinoram apud Bibenam mis- 
sus a Guillielmino episcopo aretino ad 
considerandum statum hostium, retalit, 
quod nullo modo erat pugnandum. Tanc 
episcopus, velnt nimium animosus, dixit : 
tu numquam fuisti de domo illa. Cui Bon- 
contes respondit: si veneritia quo ego, 
numquam revertemini; et sic fnit de facto, 
quia uterque probiter pugnans remansit 
in campo. .... Ex isto Bonconte non re 
mansit aliqua stirps; » Benv. 

85. DISIO: di pace, v. 61 e seg. 

87. PIETATE : opere di pietà cristiana. - 
TL MIO: il desiderio che ho di andare a pu- 
rificarmi per salire poi in Paradiso. 
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Pura. v. 88-103 


[BUONCONTE] 388 


88 Io fui di Montefeltro, io son Buonconte: 
Giovanna o altri non ha di me cura; 
Per ch’io vo tra costor con bassa fronte. » 
91 Ed io a lui: « Qual forza, o qual ventura 
Ti traviò sì fuor di Campaldino, 
Che non si seppe mai tua sepoltura ? » 
d « Oh, » rispos’ egli, « appiè del Casentino 
Traversa un’ acqua c'ha nome l’Archiano, 
Che sovra l’Ermo nasce in Appennino. 
07 Dove il vocabol suo diventa vano 
Arriva’ io forato nella gola, 
Fuggendo a piede e sanguinando il piano. 
100 Quivi perdei la vista, e la parola 
Nel nome di Maria finii; e quivi 
Caddi, e rimase la mia carne sola. 
103 Io dirò il vero, e tu’l ridi’ tra i vivi: 


88. FUI: come vivo, cfr. Inf. XXXIII, 
13. - 80X : perchè la persona rimane, cfr. 
Par. VI, 10. 

89. GIOVANNA: già moglie di Buon- 
conte. «< La contessa Gievanna dopo la 
morte sua mai non mostrò curarsi di lui, 
nè non fece mai volger prete ad altare; » 
An. Fior.- ALTRI: de' miei consanguinei. 
Il conte Galassio di Montefeltro fa pode- 
stà di Arezzo nel 1290, e Federigo di Mon- 
tefeltro vi era podestà per l' appunto nel 
1300; efr. Murat. Script. XXIV, 862. 

90. BASSA: vergognandomi di essere 
così negletto da' miei congiunti. < Ex do- 
lore et pudore ; quia nullus est in seculo, 
qui roget Deum pro me: » Benv. 

92. CAMPALDINO : piccola pianura nel 
Casentino in Valdarno di sopra, dove i 
Ghibellini d'Arezzo furono sconfitti dai 
Guelfi di Firenze a dì 11 giugno 1289; 
efr. Yal. VII, 131. Dante poteva cono- 
scere assai bene i fatti, avendo militato 
nell'esercito fiorentino, come attesta Leo- 
nardo Bruni Aretino, fondandosi sopra 
una epistola di Dante che egli afferma 
di aver veduta; Vita di D. e nella sua 
Hist. Flor. Sui dubbi piuttosto sventata- 
mente suscitati in proposito cfr. Proleg. 
38 e seg. e specialmente Dante-Handbuch 
63-69. 


93. SEPOLTURA: « mai non si seppe 
dove foase arrivato, però che mai non 
si trovò fl corpo suo; » An. Fior. « Num- 
quam relatus fuit ubi moriretur et quo- 


modo; » Postili. Cass. « Corpus ipsins 
numquam potuit inveniri; » Benv. 

94. CABENTINO : provincia di Valdarno 
di sopra, neli' Appennino; confr. Purg. 


` XIV, 48. 


95. ARCHIANO: oggi Archiana, fiume 
che forma il confine tra Casentino e Bib- 
biena. 

96. Ermo: eremo, solitudine ; intende 
del convento di Camaldoli, sito nei più 
alpestri Appennini presso ln Giogana; 
cfr. Par. XXII, 49. 

97. DOVE: fl: LÀ OVE; circa due mi- 
glia e mezzo da Campaldino, dove vien 
meno il nome di Archiano, perchè le sue 
acque entrano nell’ Arno. 

100. QUIVI: là dove l'Archiano mette 
in Arno smarrii i sensi, ià finti il mio par- 
lare invocando Maria, là io caddi e la 
carne mia, il mio corpo rimase abbando- 
nato dall’ anima. Insomma: quivi caddi 
morto, invocando morendo la Santa Ver- 
gine. Altri, come Benv., Land., Dan., 
Fent., Biag., Tom., punteggiano: 


Quivi perdei la vista e la parola; 
Nel nome di Maria finii,.... 


interpretando: Quivl perdetti i sensi e la 
favella ; morii invocando Maria. Come si 
fa ad invocaro Maria dopo aver perduto 
la favella ? 

103. RIDI': « ad exhortationem om- 
nium, ut numquam desperent, licet fue- 
rant peccatores usque ad mortem; » Benv. 
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[BUONCONTE] 


L’ angel di Dio mi prese, e quel d’ inferno 
Gridava: O tu dal ciel, perchè mi privi? 
106 Tu te ne porti di costui l’ eterno 
Per una lagrimetta che °l mi toglie; 
Ma io farò dell’altro altro governo. ,, 
109 Ben sai come nell’ aere si raccoglie 
Quell’ umido vapor, che in acqua riede 
Tosto che sale dove il freddo il coglie. 
112 Giunse quel mal voler, che pur mal chiede 
Con intelletto, e mosse il fummo e il vento 
Per la virtù, che sua natura diede. 
115 Indi la valle, come il dì fu spento, 
Da Pratomagno al gran giogo coperse 
Di nebbia, e il ciel di sopra fece intento 
118 Si, che il pregno aere in acqua si converse: 


Meglio forse : ‘Affinchè preghino per me, 
sapondomi in luogo di salvazione. 

104. QUEL: l’ angelo d'inferno, il de- 
monio. Un contrasto consimile Inferno 
XXVII, 112 e seg. Una tenzone tra l'ar- 
cangelo Micael ed il diavolo per il corpo 
di Moisè è accennata Ep. di S. Giuda 
v. 9. La leggenda del medio evo è rioca 
di simili contrasti, i quali ordinariamente 
si svolgono intorno al possesso dell'ani- 
ma, di rado intorno a quello del corpo. 

105. DAL CIEL : Al. DEL CIKL.- MI PRIVI: 
della costui anima, la quale, essendo im- 
mortale, è la parte eterna dell’ uomo. 

107. LAGRIMETTA: da par suo parla 
della conversione agli estremi con dileg- 
gio. Anche nella leggenda del medio evo 
occorre sovente il concetto, che l’ uomo 
consegue l'eterna salute con una lagrima 
di penitenza, o raccomandandosi moren- 
do a Dio, o alla Vergine, concetto tolto 
da S. Luca XXIII, 42, 43. 

108. DELL'ALTRO: del corpo, sul quale 
‘sfogherò la mia rabbia. 

109. BEN SAI: descrive dottrinalmente 
insiome e poeticamente la formazione 
della pioggia. - RACCOGLIK: si conden- 
sa in nuvole, confr. Virg. Georg. I, 322 
o seg. 

110. RIEDE: si converte in acqua e 
ricade condensato in pioggia. 

111. DOVE: nella regione superiore dal- 
l'aria. - FREDDO : <il freddo è generativo 
dell' acqua; » Conv. IV, 18. 

112. GIUNGE : l'angelo d'inferno, v. 104, 


accoppiò quella cattiva volontà che non 
desidera e non cerca che il male, coll’ in- 
telletto ; cfr. Inf. XXIII, 16; XXXI, 55 
e seg. Al.: Quel mal voler che pur mal 
chiede coll’ intelletto arrivò alla regione 
superiore dell' aria. Al.: Giunse quel 
ma’ ’1 voler, cioè Quel malo (il demonio) 
accoppiò il volere coll' intelletto. 

113. FUMMO : le umide vaporazioni. 

114. VIRTÙ : possanza. Il diavolo è detto 
« il principo della podestà dell’ aria, » 
Efes. II, 2. Sulle cognizioni dei demoni 
cfr. Thom. Aq. Sum. theol. I, 64, 1el, 
112, 2, dove si dice: « Angeli mali pe 
sunt aliquid in istis corporibus operari 
prater actionem coeslestium corporum, 
condensando nubes in pluvias, et aliqua 
hujusmodi faciendo. » Cfr. Com. Lipe. 
II, 60. 

115. INDI: poi, come si fu fatto sera, 
il demonio coperse di nebbia la valle. 

116. PRATOMAGNO: « uno dei contraf- 
forti dell'Appennino che divide il Val. 
darno dalla valle Casentinese; » Boca. 
Così puro Benv., Buti, eco. Invece Bi. 
col più dei moderni: < Ora Pratovecchio, 
borgo di Toscana nel Valdarno superiore 
a piedi dell'Appennino. > - 61060: la car 
tena principale dell'Appennino a man 
manca. 

117. IL CIEL: Al. IL GIEL; ma Dante 
non dice che fosse nevicato. — INTENTO; 
coperto, denso di vapori; cfr. Horat. 
Epod. XLII, le seg. Virg. Georg. 1, 248. 

118. PREGNO : di vapori. Il giorno della 
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Pura. v. 119-131 


[LA PIA] 385 





La pioggia cadde, ed a' fossati venne 
Di lei ciò che la terra non sofferse: 
121 E come a rivi grandi si convenne, 
Vêr lo fiume real tanto veloce 
Si ruinò, che nulla la ritenne. 
124 Lo corpo mio gelato in su la foce 
Trovò l’Archian rubesto; e quel sospinse 
Nell’Arno, e sciolse al mio petto la croce 
127 Ch’io fei di me quando il dolor mi vinse: 
Voltommi per le ripe e per lo fondo, 
Poi di sua preda mi coperse e cinse. » 
130 « Deh, quando tu sarai tornato al mondo, 
E riposato della lunga via, » 


battaglia di Campaldino < 1' aere era co- 
perto di nugoli, la polvere era grandis- 
sima; » Dino Comp., 1. 

119. FOSSATI: piccoli torrenti dell'anzi- 
detta valle. 

120. ciò: la parte della pioggia che non 
fu assorbita dalla terra. 

121. E COME: e quando quell'acqua si 
raccolse nei torrenti de) Casentino, 

122. FIUME REAL: l’Archiano. Altri: 
l'Arno, del quale si parla in seguito, ma 
che veramente è detto fiume reale dal 
Vill. 1, 43. Cfr. Com. Lipe. LI, 61. 

125. RUBESTO: impetuoso, gonfio per 
la pioggia; cfr. Inf. XXXI, 106. 

126. SCIOLSR: < quando si sentì che 'I 
moria elli s' incrociò le braccia, poi quan- 
do fa rivoltato dall’ acqua, la croce delle 
braccia si disfoce ; » Lan. e Ott. Invece 
Land. : « Arno lo voltò per alquanto spa- 
zio, ma nel voltarlo gli spezzò le braccia. » 

127. TL DOLOR: « il compungimento 
de' miei commessi errori; > Dan. Così 
pure Lomb., Biag., Br. B., ecc. Al.: il 
dolore della ferita mortale. Induce forso 
il dolor fisico a fare la croce? 

128. VOLTOMMI : il soggetto ò natural- 
mente 1'Archiano del v. 126. - LE RIPR: 
Al. LE COSTE. 

129. PREDA: « sassi, rona o ghiara, che 
scorrendo per la terra et innondando 
quella, come i soldati la preda, se ne 
portan con loro i fiumi; » Dan. - co- 
l'ERSR E CINBE: mi ricoperse di sopra e 
d' intorno. 

V. 130-136. Pia de’ Tolomei. Una 
terza anima si raccomanda a Dante, pre- 
gandolo di ricordarai di lei, nata in Siena 


o morta nella Maremma, come lo sa il 
marito traditore. È Pia senese, nata della 
famiglia dei Tolomei (An. Fior., Benve- 
nuto, eoc.), che andò sposa a Nello, o Pa- 
ganello, figlio d'Inghiramo de' Pannoc- 
chieschi, signore del castello della Pie- 
tra a nove miglia a levante da Massa Ma- 
rittima, e di molti altri castelli di minor 
conto, podestà di Volterra nel 1277, di 
Lucca nel 1313, capitano della taglia guel- 
fa di Toscana nel 1284, vissuto sino al 
1822, nel qual anno fece testamento. Que- 
sta Pia non è da confondersi con Pia Gua- 
stelloni, vedova di Baldo Tolomei, vi- 
vente nel 1318. Nello, o che la moglie 
avesse veramente commesso alcun fallo 
(Lan., Ott., Buti), o cohe la sospettasse sol- 
tanto d'infedeltà (An. Fior., Benv., eco.), 
o forso por desiderio di sposare la bella 
Margherita de' conti Aldobrandeschi ve- 
dova di Guido di Montfort (Inf. XII, 118 
e seg.), condusse la Pia nel suo castello 
di Pietra in Maremma e la fece quivi 
morire, «et seppelo fare sì segretamente, 
che non si sa come morisse; » Lan.; così 
pure Ott., Postil. Cas., Buti, Land., Vell., 
Dan., ecc. Invece l’ An. Fior.: « Essendo 
ella alle finestre d'un suo palagio sopra 
a una valle in Maremma, messer Nello 
mandò uno suo fante che la prese pe' pio- 
di dirietro, ot cacciolla a terra delle fine- 
stre in quella valle profondissima, che mai 
di lei non si seppe novelle. » Lo stesso 
racconta pure Benv. Dicono che ia tra- 
dizione indichi tuttavia una parte del 
dirupo nel quale sorge il castello, coi 
nome di Salto della Contessa. Cfr. Com. 
Lips. Il, 02. 
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Seguitò il terzo spirito al secondo, 
133 « Ricorditi di me, che son la Pia: 
Siena mi fe’, disfecemi Maremma: 
Sàlsi colui che inannellata, pria 
136 Disposata, m’ avea con la sua gemma. » 


133. RICORDITI: Al. RICORDATI. Buon- 
conte ricorda la sua Giovanna e gli altri 
che si sono scordati di lui; Manfredi vuol 
esser ricordato a Costanza, e Iacopo a'suoi 
Fanesi che pregassero per lui. La povera 
Pia non ha alcun nome nel suo santuario 
domestico e prega il solo Dante di ricor- 
darsi di lei. Cfr. De Sanctis, Lett. ital. 
I, 218. 

134. MI FE': nacqui in Siena, morii in 
Maremma. 

135. coLti: Nello mio marito. Lui se 
lo sa; dunque altri no. Dunque anche 
Dante non ne sapeva nulla, come il Lan., 


T Ott., ecc. - INANNELLATA : che mi diede 
l'anello nuziale celebrando il matrimonio 
secondo il rito della Chiesa, dopo avermi 
prima disposata, cioè datami promessa di 
matrimonio. Questa interpretazione è 
confortata dalla lezione DISPOSANDO del 
v. 136, che è di molti codd. ed ediz. Vuo. 
dire che fu legittima moglie del suo uc 
cisore. Molti intendono: Che m'avera 
disposata dopo essere prima stata inan- 
nellata, cioè: che mi avea sposata in æ- 
conde nozze. Ma tale interpretazione sta 
e cade coll’ identificazione di Pia de' To 
lomei con la Pia Guastelloni. 


CANTO SESTO 


—— — 


ANTIPURGATORIO 
BALZO SECONDO: NEGHITTOSI MORTI VIOLENTEMENTE 


BENINCASA, GUCCIO TARLATI, FEDERICO NOVELLO 
PIER DELLA BROCCIA, SORDELLO 
APOSTROFE ALL'ITALIA ED A FIRENZE 





Quando si parte il giuoco della zara, 
Colui che perde si riman dolente, 


V. 1-24. Gara di anime. Le anime 
si affollano attorno a Dante preyandolo 
di ricordarsi di loro nel mondo e procurar 
loro suffragi de' viventi. La gara è tale, 
che il Poeta paragona sé stesso al vinci- 
tore nel giuoco della zara circondato dalla 
gente che desidera doni e mance. 

1. BI PARTE: si finisce ed i giuocatorisi 
separano, cfr. Purg. XXVI, 37.- ZARA: 
prov. azar, foree dall'ebr. zarah, arab. 
volg. zehar © per contraz. zar = dado; 


cfr. Diez, Wort. 1>, 41 e seg. « Nota che 
questo giuoco si chiama zara per li punti 
divietati che sono in tre dadi da eette in 
giù 6 da quattordici in su; e però quando 
vegnano quelli punti, dicono li giocatori: 
Zara, quasi dica Nulla, come zero nel- 
l’Abbaco; » Buti. La zara fu nel medio 
evo il tipo dei molti giuochi di azzanio 
fatti coi dadi. Cfr. Blanc, Versuch II. 
16 e seg. Zdekauer, Giuoco in Ialia, | 
e seg. 
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Ripetendo le volte, e tristo impara: 
4 Con l’altro se ne va tutta la gente: 
n Qual va dinanzi, e qual di retro il prende, 
E qual da lato gli si reca a mente. 


~} 


Ei non s'arresta, e questo e quello intende; 


A cui porge la man più non fa pressa; 
E così dalla calca si difende. 

10 Tal era io in quella turba spessa, 
Volgendo a loro e qua e là la faccia, 
E promettendo mi sciogliea da essa. 

13 Quivi era l’Aretin, che dalle braccia 

‘Fiere di Ghin di Tacco ebbe la morte; 

E l’altro che annegò correndo in caccia. 

16 Quivi pregava con le mani sporte 
Federico Novello, e quel da Pisa, 


3. LE YOLTE: le voltate dei dadi, i punti; 
riprovandosi a gettar i dadi, a far nuovi 
tiri. - IMPARA: a far punto migliore. Al.: 
a non fidar della sorte. Al.: che cosa sia 
ginoco. 

4. CON L'ALTRO: col vincitore., - VA: 
chiedendo doni; «quale gli domanda par- 
te; quale domanda provigione, perchè 
tenea le ragioni al giuoco; quale doman- 
da di vincita; > Lan. 

8. A CUI: quegli a cui il vincitore porge 
la mano dandogli la mancia non gli fa 
più pressa o calca intorno, ma se ne 
va pe fatti suoi. 

13. L’ARETIN: Benincasa da Laterina, 
giadice d'Arezzo, uomo dottissimo in 
iure civile (Land.), valentissimo in ra- 
gione, compagno di messer Accorso da 
Firenze che chiosò le leggi (An. Fior.). 
Essendo vicario d'Arezzo condannò a 
morte uno (Ott., An. Fior., Postil. Cas., 
Petr. Dant., Falso Bocc., Benv.) o due 
(Lan., Buti, Land., Vell., Dan.) stretti 
parenti di Ghino di Tacco, cioè un suo 
fratello Cervo (Lan.), o Tacco(Ott.,Dan.), 
o Turino (An. For., Petr. Dant., Buti, 
Land., Vell.) ed un suo zio (Lan., Buti, 

Land., Vell.),o un altro suo fratello (Ott., 
Dan.), o suo padre Tacco (Aguarone), e8- 
send» essi < rubatori et omini violenti, 
aveano tolto al comune di Siena uno ca- 
stello che era in Maremma, e quive sta- 
vano e rubavano chiunque passava per 
la strada; » Buti. Andato Benincasa a 
Roma come ufficiale (An. Fior.), o vi- 
cario di papa Bonifacio (Lan.), o giudice 


22. — Divina Commedia. 


del tribuno (Buti), Ghino andò a sor- 
prenderlo, lo uccise < sulla sula dove si 
tiene la ragione » (Zan.) 0 se ne venne 
a salvamento con la testa, la quale gli 
aveva tagliata (Buti, Land., Vell., Dan.). 
Cfr. Gigli, Diario Sanese 11, 312 e seg. 

14. GRIN: gentiluomo senese dei nobili 
della Fratta (Benv., Carpellint), o de' Pe- 
corai da Turita (Ayuarone), grande ruba- 
tore (Lan., Ott., An. Fior., Postil. Cas.), 
per la sua fierezza e le sue ruberie uomo 
assai famoso (Bocc. Dec. X, 2). Dopo es- 
sere stato lungo tempo lo spavento delle 
Maremme Senesi e della stessa corte ro- 
mana si riconciliò con Bonifacio VIII che 
lo fece cavaliere di S. Giovanni e gli donò 
una gran prioria di quelle dello spedale. 
Mentre passeggiava inerme in Asina- 
langa nel contado di Siena fu assalito da 
molti armati ed ucciso, Cfr. Com. Lips. 
II, 66. 

15. L’ALTRO : Guccio dei Tarlati da Pie- 
tra Mala, zio di Guido.vescovo d'Arezzo, 
« juvenis strenuus armorum. Hic, cum 
Tarlati gererent bellum cum Bostolis 
nobilibus de Aretio, qui exules recipie- 
bant se in castello, quod dicitur Rondine 
in Valle Arni, equitavit contra illos; et 
cum perscqueretur quosdam, equus for- 
tis transportavit ipsum in Arnum, et 
suffocatus est in quodam pelago. Cuius 
corpus inde extractum Bostoli ludibriove 
sagiptasse dicuntur;» Benv. Altri dicono 
che annegò fuggendo; ma se correva in 
caccia non fuggiva. 

17. FEDRRICO: figlio di Guido Novello 
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PURG. VI. 18-24 


[GARA DI ANIME] 


Che fe’ parer lo buon Marzucco forte. 
19 Vidi cont’ Orso, e l’anima divisa 
Dal corpo suo per astio e per inveggia, 
Come dicea, non per colpa commisa; 
22 Pier dalla Broccia dico: e qui provveggia, 
Mentr’è di qua, la donna di Brabante, 
Si che però non sia di peggior greggia. 


dei Conti Guidi. Fu ucciso nel 1289 o 
1290 da uno de’ Bostoli d'Arezzo presso 
Bibbiena. - QUEL: « questi fu Farinata 
figliuolo di messer Marzucco degli Soor- 
nigiani da Pisa; lo quale messer Mar- 
zucco fu cavaliere e dottore di legge, et 
essendo ito in Maremma cavalcando da 
Suvereto a Scherlino, nella via si fermò 
lo cavallo per unoismisurato serpente che 
correndo attraversò la strada, del quale 
lo detto messer Marzucco ebbe grandis- 
sima paura; et avvotossi di farsi frate 
minore, e così fece poi che fu campato del 
periculo.... Fatto frate lo detto messer 
Marzucco, avvenne caso che Farinata 
sopradetto suo figliuolo fu morto da uno 
cittadino di Pisa (Beccio da Caprona, An. 
Fior., Petr. Dant.); onde lo detto messer 
Marzucco cogli altri frati di S. Franoe- 
sco, andati per lo corpo del detto suo 
figliuolo, come usanza è, fece la predica 
nel capitolo a tutti consorti, mostrando 
con bellissime autoritadi e verissime ra- 
gioni che nel caso avvenuto non era nes- 
suno migliore rimedio che pacificarsi col 
nimico loro; e così ordinò poi che si fece 
la pace, et egli volse baciare quella mano 
che aveva morto lo suo figliuolo; » Buti. 
Così incirca anche An. Fior., Petr. 
Dant., ecc. Cfr. Sforza, Dante e i pi- 
sani, 129 e sog.; 165 e seg. Secondo al- 
tre tradizioni Marzucco si mostrò forte 
uccidendo l'assassino di suo figlio, oppure 
vincendo colla sua pazienza la durezza 
dell’ uccisore. Vedi sopra queste divurse 
tradizioni Com. Taps. II, 67. 

19. Orso: secondo gli uni (An. Fior., 
Postill. Case., Petr. Dant., Buti, ecc.) 
Orso degli Alberti di Firenze, ucciso a 
tradimento da' suoi congiunti o consorti, 
per torgli le fortezze che aveva in val di 
Bisenzio. Secondo altri (Benv., Land., 
Vell., Dan.) figlio del conte Napoleone 
della Cerbaia (cfr. Inf. XXXII, 57), uc- 
ciso per opera del conte Alberto da Man- 
gona, suo cognato (Benv.), o suo zio 
(Land., Vell, Dan.). 


20. INVEGGIA : invidia, dal prov. en- 
veja; cfr. Nannuc., Anal. crit., 37. 

21. COMMISA: commessa; cfr. Nannue., 
l. c., 391, 400 e seg. 

22. PIER: Pierre de la Brosse, di bassi 
natali, di professione chirurgo; seppe 
guadagnarsi il favore di Filippo l'Ar- 
dito (cfr. Purg. VII, 103) re di Francia 
in modo da esserne fatto gran ciamber- 
lano. Quando nel 1276 Luigi, figlio mag- 
giore di Filippo, fu colto da morte im- 
provvisa, si sospettò di veleno. Pare che 
Pietro accasasse Maria, figlia di Ar- 
rigo VI duca di Brabante e moglie in 
seconde nozze di Filippo, d'aver fatto 
avvelenare il figliastro per assicurare al 
proprio figlio la successione sul trono di 
Fraucia. Purgata la regina più o meno 
giustamente dalla colpa appostale, essa 
edi suoi fautori incominciarono ad odiare 
fieramente Pietro, il quale andò man ma- 
no perdendo il favore del re. Quando poi 
Filippo guerreggiava con Alfonso X re 
di Castiglia, i nemici di Pietro lo acou- 
sarono di tradimento e fecero conse- 
gnare a Filippo lettere segrete ad Al- 
fonso che si dissero scritte da esso Pietro, 
onde Filippo lo feceimpiccare. Ignorando 
questa circostanza i com. ant. dicono che 
Pietro fu ucciso ul istanza della regina 
(Postil. Cass., Petr. Dant., Falso Bocec.) 
che lo accusò appo il re di averie voluto 
far forza (Lan., Ott., An. Fior., Benv., 
Buti, Land., Vell., Dan., ecc.). Dante 
sembra qui crederlo innocente. - PRO- 
VEGGIA : provveda colla penitenza. 

28. DONNA: la detta regina Maria, ma- 
dre di Filippo il Bello, morta nel 1321. 

24. PERÒ: per aver fatto morire un 
innocente. - GREGGIA: de' falsi accusa- 
tori nella decima bolgia, dove è « la falsa 
che accusò Giuseppo, » Inf. XXX, 97. 

V. 25-57. Efficacia della preghiera. 
Tutte quelle anime si raccomandano cal- 
damente a Dante per aver suffragi nel 
mondo. Ma Virgilio, Aen. VI, 872 e 
seg., sembra negare l'efficacia della pre- 
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Pura. vi. 25-45 


[LA PREGHIERA] 8389 


25 Come libero fui da tutte quante 
Quelle ombre che pregàr pur ch’altri preghi, 
Sì che s’avacci il lor divenir sante, 
28 Io cominciai: « E’ par che tu mi nieghi, 
O luce mia, espresso in alcun testo, 
Che decreto del cielo orazion pieghi; 
31 E questa gente prega pur di questo. 
Sarebbe dunque loro speme vana? 
O non m'è il detto tuo ben manifesto? » 
34. Ed egli a me: « La mia scrittura è piana, 
E la speranza di costor non falla, 
Se ben si guarda con la mente sana: 
37 Chè cima di giudizio non s’avvalla, 
Perchè fuoco d’amor compia in un punto 
Ciò che dee satisfar chi qui s’astalla: 
400 E là dov'io fermai cotesto punto, 
Non si ammendava, per pregar, difetto, 
Perchè il prego da Dio era disgiunto. 
43 Veramente a così alto sospetto 
Non ti fermar, se quella nol ti dice, 
Che lume fia tra il vero e l'intelletto. 


ghiera, onde Dante lo prega di spie- 
gargli l'apparente contradizione, ciò che 
Virgilio fa, rinviando il Poeta per ulte- 
riori insegnamenti a Beatrice, all’ udire 
il cui nome Dante prega Virgilio di af- 
frettare il passo, credendo erroneamente 
di poter arrivare ancora nello stesso 
giorno alla sommità della montagna. 

25. LIBERO: ì Poeti vanno avanti, le 
ombre restano indietro. 

26. PUR: esse pure, come le altre; oppure: 
pregaro di nient'altro che di questo. 

27. 8'AVACCI: si affretti il loro pur- 
garsi nei sette cerchi. 

29. ESPRESSO: espressamente, in ter- 
mini espressi. 

30. FIRGRI: che preghiera abbia la 
forza di far mutare ciò che in cielo è or- 
dinato. 

31. QUESTA: Al. E QUESTE GENTI PER- 
GAN. — PUR: ciò nonostante. 

32. SPEME: che la porta del Purga- 
torio si apra loro prima del tempo sta- 
bilito, per virtù delle preghiere e dei 
suffragi dei viventi. 

33. NON M'È: o non ho io forse ben 
inteso la tua sentenza. 


34. PIANA: chiara, dunque tu l'hai 
ben intesa. 

85. NON FALLA: © la speranza di que- 
ste anime, che le preghiere ed i suffragi 
de’ viventi accorcino loro il tempo del- 
l'aspettazione, non è fallace. 

87. CIMA: l'altezza del giudizio di- 
vino. - 8'AVVALLA: 8' abbassa, rimette 
del suo rigore. 

38. PERCHÈ: per il fatto che l' ardore 
di carità dei viventi compia in un mo- 
mento solo quell’ espiazione che le anime 
compirebbero senza tal aiuto in molto 
tempo. 

39. 8'ASTALLA: ha stallo, Inf. XXXIII, 
102 ; dimora. Al. SI STALLA. 

40. LÀ: dove io dissi che l'ordine fa- 
tale della provvidenza non si piega per 
preghiere. 

42. DISGIUNTO: chi pregava non era 
nella grazia di Dio, onde la sua pre- 
ghiera non era udita nel cielo; ofr. Purg. 
IV, 133 e seg. 

43. VERAMENTE: però, - ALTO SOBPETTO: 
«< profondo e sottil dubbio; » Fell. 

45. LUMR: « che farà sì che l' intelletto 
tuo arrivi a conoscere il vero, come il 
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PURG. v1. 46-58 


[LA PREGHIERA] 


46 Non so se intendi: io dico di Beatrice: 
Tu la vedrai di sopra, in su la vetta 
Di questo monte, ridere e felice. » 
49 Ed io: « Signore, andiamo a maggior fretta; 
Chè già non m’affatico come dianzi; 
E vedi omai che il poggio l’ ombra getta. » 
52 « Noi anderem con questo giorno innanzi, » 
Rispose, « quanto più potremo omai; 
Ma il fatto è d'altra forma che non stanzi. 
65 Prima che sii lassù, tornar vedrai 
Colui che già si copre della costa, 
SÌ che i suoi raggi tu romper non fai. 
58 Ma vedi là un’anima, che posta 


lume fa che l'occhio vegga l oggetto 
com'è; Lomb. Secondo il sistema dan- 
tesco (cfr. De Mon. III, 16) Virgilio 
non si occupa di quesiti teologici, ma ri- 
manda in questo riguardo a Beatrice. 

48. RIDERE: Al. RIDENTE, lezione alla 
quale daremmo la preferenza so avesse 
per sè l' autorità dei codd. e degli antichi 
commentatori. 

49. SIGNORE: Al. BUON DUCA. - ANDIA- 
MO: «al nome di Beatrice, Dante si sente 
rinvigorito dal desiderio e già ascende 
coll’ anima le altezze del monte; per- 
chò il desiderio di vedere lei si con- 
fonde col bisogno di conoscere la ve- 
rità; » Tom. 

51. E VEDI: sono circa le tre pom. ed il 
sole è oramai occultato dalla costa a de- 
stra de' poeti, i quali salgono nella di- 
rezione di prima, sì che essi rimangono 
nell'ombra nò Dante rompe più col suo 
corpo i raggi solari. 

64. STANZI: pensi, supponi. La salita 
ò più lunga e più difficile che tu non 
penai. 

56. COLUI: Íl Sole. Vedrai sorgere an- 
cora tre volte il Sole. 

V. 58-75. Sordello. Ecco un'anima 
sola, che taco dignitosamente e guarda 
i due Poeti come leone che posa. Vir- 
gilio chiede dove sia la salita e l'anima 
risponde colla dimanda: Chi siete voi. 
Virgilio incomincia nominando Mantova 
sua patria, ed in, quella l’anima dice: Son 
Mantovano anch'io! ed i due ai abbrac- 
ciano. È l'anima del celebre trovatore 
Sordello, che fiorì nella prima metà del 
secolo XIII e del quale Dante parla con 


elogio anche altrove, Vulg. El. I, 15. Di 
costui cfr. Com. Inps. II, 83-90 e la let- 
teratura colà citata ; inoltre Bartoli, Lett. 
ttal. II, 16 e seg. Benv. racconta: « Sor- 
dellus, nobilis et prudens miles, et ut 
aliqui volunt, curialis, tempore Eccirini 
de Romano, de quo audivi (non tamen 
armo} satis jocosum novum, quod bre- 
viter est talis forma. Habebat Ecciri- 
nus quamdam sororom suam valde vene- 
ream, de qua fit longus sermo Par. IX. 
Que accensa amore Sordelli ordinavit 
cante, quod ille intraret ad eam tempore 
noctis per annm ostiolum posterius jaxta 
coquinam palatii in civitate Verone ; et 
quia in strata erat turpe volutabrum por- 
corum, sive pocia brodiorum, ita ut locus 
nullo modo videretur suspectua, faciebat 
se portari per quemdam servum suum 
usque ad ostlolum, ubi Conitia parata 
recipiebat eum. Eccirinns autem hoo 
scito, uno sero subornatus sub specie 
servi, transportavit Sordellum, deinde 
reportavit. Quo facto, manifestavit se 
Sordello, et dixit: suficit. De cætero ab- 
stineas accedero ad opus tam sordidum 
per locum tam sordidum. Sordellus ter- 
refactus suppliciter petivit veniam, pro- 
mittens numquam amplius redire ad so- 
rorem. Tamon Cunitia maledicta retraxit 
eum in primum fallum. Quare ipse timens 
Eccirinum, formidatissimam hominum 
sui temporis, recessit ab eo, quem Ec- 
cirinus, ut quidam ferunt, fecit postea 
trucidari. » 

58. POSTA: a sedere, Al.: separata del 
tutto dalle altre anime. Al. A POSTA — 
fissamente; cfr. Inf. XXIX, 19. 





[ANTIP. BALZO 3] 


Pure. vi. 59-78 


[SORDELLO] 341 


Sola soletta verso noi riguarda: 
Quella ne insegnerà la via più tosta. 
61 Venimmo a lei. O anima lombarda, 
Come ti stavi altera e disdegnosa, 
E nel muover degli occhi onesta e tarda! 
64 Ella non ci diceva alcuna cosa: 
Ma lasciavane gir, solo sguardando 
A guisa di leon quando si posa. 
67 Pur Virgilio si trasse a lei, pregando 
Che ne mostrasse la miglior salita; 
E quella non rispose al suo domando; 
70 Ma di nostro paese e della vita 
C’inchiese. E il dolce duca incominciava: 
« Mantova.... » E l’ombra, tutta in sè romita, 
73 Surse vér lui del loco, ove pria stava, 
Dicendo: « O mantovano, io son Sordello 
Della tua terra. » E l’un l’altro abbracciava. 
76 Ahi serva Italia, di dolore ostello, 
Nave senza nocchiero in gran tempesta, 
Non donna di provincie, ma bordello! 


61. O ANIMA: non sono parole di Vir- 
gilio dirette a Sordello (Buti), ma è una 
esclamazione del Poeta che ha presente 
alla mente sua il grave rispetto ed il di- 
gnitoeo contegno di quell' anima. - LOM- 
BARDA : Sordello nacque a Goito, nel ter- 
ritorio di Mantova. 

02. TI STAVI: Al. TEBTAI; Al. TU STAI. 
- ALTERA : < in nostra lingua diciamo al- 
tiero e disdegnoso colui, che per eccel- 
lentia d'animo non risguarda nè pon pen- 
siero a cose vili, nò quelle degna. Sì che 
dimostra una certa schifezza generosa 
e senza vizio. Perciocchè quando uno 
sprezza non per grandezza d' animo, ma 
per troppa alterigia, non altiero, ma su- 
perbo si chiamerà; » Land. Cfr. Petrar. 
Canz. IX (22), 8 è seg. 

63. TARDA: ofr. Inf. IV, 112. « Specchio 
della mente è la faccia ; e gli cochi, anche 
che taceiano, confessano li segreti del 
cuore; > Bart. da S. Conc., Amm. Ant. 
VII, 1, 6. 

65. SGUARDANDO: seguendo collo sguar- 
do i nostri movimenti. Al. GUARDANDO. 

70. vira: condizione. Sordello non si è 
accorto che Dante è vivo, cfr.Purg.VIII, 
58 o seg. 


71. C'INCHIESE: ci domandò. Al. CI 
CHIEBR. 

72. ROMITA: tutta in sò raccolta, con- 
centrata ; cfr. v. 58 e seg. 

78. SURSE: ei alzò ad un tratto e corse 
incontro a Virgilio per abbracciarlo. 

V.76-126. La serva Italia. All’aspetto 
di quell’ impeto di patrio amore il Poeta 
prorompe in una sublime apostrofe al- 
1' Italia, i cui morti si abbracciano, i cui 
vivi si rodono. Apostrofa quindi l' impe- 
ratore che non si cura di Roma e dell'Ita- 
lia tutta lacerata dalle fazioni e volge poi 
la parola, divenuta preghiera, al Salva- 
tore. 

76. 8ERVA: la chiama così perchè non 
governata dal monarca da lui vagheg- 
giato, signoreggiata invece da una quan- 
tità di principi, signori e signorotti, dal 
volgo, dalle sedicenti libertà popolari, ecc. 
« Humanom genus existens sub Monar- 
cha est potissime liberum ; » De Mon. I, 
12. Cfr. Arios., Orl.XVII,76.- OSTELLO: 
albergo. 

77. NOCCHIEKO: monafca, imperatore; 
cfr. De Mon. I, 16. Conv. IV, 4. 

78. DONNA: signora; cfr. Gerem. Lam. 
I, 1. -BORDELLO : luogo di corruzione e di 
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[CONTRO L'ITALIA] 


79 Quell’ anima gentil fu così presta, 
Sol per lo dolce suon della sua terra, 
Di fare al cittadin suo quivi festa; 
82 Ed ora in te non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi, e l’un l’altro si rode 
Di- quei che un muro ed una fossa serra. 
85 Cerca, misera, intorno dalle prode 
Le tue marine, e poi ti guarda in seno 
S’alcuna parte in te di pace gode. 
88 Che val perchè ti racconciasse il freno 
Giustiniano, se la sella è vuota? 
Senz’ esso fôra la vergogna meno. 
91 Ahi gente, che dovresti esser devota, 
E lasciar seder Cesar nella sella, 
Se bene intendi ciò che Dio ti nota, 
94 Guarda com’ esta fiera è fatta fella, 


vizi. « Bordello, nel più comune uso, si- 
gnifica luogo di turpitudine o rumore o 
frastuono odifficoltà d’uscirne;» Caverni. 
« Bordello fu usato per significar cosa o 
persona di cui non vuol dirsi appunto il 
nome; » Fanf. Secondo alcuni bordello 
vale qui meretrice. 

81. QuIVI: nel Purgatorio dove tutte 
quante le anime sono cittadine d'una sola 
città, Purg. XIII, 94 e seg., e dove per 
conseguenza non si potrebbe aspettarsi 
altro amore tra compatriotti. 

84. FOSSA: fosso che per maggior di- 
fesa gira intorno alle città. Benv.: « qui 
habitant in eadem civitate vel terra, et 
eadem domo et eadem arca; quia multi 
qui in morte sepeliuntar simul, non pos- 
sunt stare simul in vita » (?). 

85. CERCA: considera le tue regioni ma- 
rittime lungo i tuoi due mari, Tirreno ed 
Adriatico, e poi considera le tue regioni 
infra terra, 8 ne trovi pur una che sia 
in ; 
88. CHE VAL: « che glova perchò Justi- 
niano imperadore compilasse le leggi e 
correggessele? le quali leggi sono lo freno 
con che si governano le repubbliche ; » 
Buti. Cfr. Par. VI, 12. 

89. GIUSTINIANO : cfr. Par. VI, 10 e seg. 
- VOTA : cfr. Purg. XVI, 97. « Quasi dire 
si può dello Iniperadore, volendo il suo 
ufficio figurare con una immagine, che 
elli sia il cavalcatore della umana volontà, 
lo qual cavallo come vada sanza il caval- 


catore per lo campo assai è manifesto, e 
specialmente nella misera Italia che sanza 
mezzo alcuno alla sua governazione è ri- 
masa; » Conv. IV, 9. 

90. Esso: Giustiniano. Sarebbe meno 
vergogna se Giustiniano non fosse venuto 
a racconciarti il freno. Al.: senza esso fre- 
no. È forse vergogna l'essere efrenato 
non avendo freno? Cfr. Fan/., Studi ed 
O88., 85. 

91. GENTR: di chiesa, papa © sacer- 
doti; così An. Fior., Falso Boce., Benv., 
Dan., ecc. Altri intendono dei sudditi 
(Lan., Ott., Petr. Dant.); altri della gente 
italica (Buti, Land., Vell.) e non pochi 
moderni dei guelfi ( Vent., Port., Pog., Gio- 
ber., Tom., ecc.). Cfr. Par. XVI, 58.- KB8Ek 
DEVOTA : attendere alle cose di religione. 

92. SKDER : lasciare all'imperatore l'e- 
sercizio dell’ autorità secolare; cfr. Virg. 
Aen. I, 62 e seg. - NELLA BELLA : Al. IN 
LA SELLA. 

93. TI NOTA: nel Vangelo; cfr. S. Matt. 
XXII, 21. S. Luca XXII, 25, 26. S. Giov. 
XVIII, 86, ecc. 

94. GUARDA: tutti i moderni intendono 
che queste parole siano dirette agli ec- 
clesiastici, ai quali Dante fa rimprovero 
di aver voluto pigliare le redini del go- 
verno civile. Secondo gli antichi (Lan., 
Ott., An. Fior., Benv., Buti, Land., Yell., 
Dan., ecc.) il Poeta volge qui la paroia 
ad Alberto imperatore. - FIERA: l'Italia. 
— FELLA : stizzosa, biliosa, 
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Per non esser corretta dagli sproni, 
Poi che ponesti mano alla predella. 
97 O Alberto tedesco, che abbandoni 
Costei ch'è fatta indomita e selvaggia, 
E dovresti inforcar li suoi arcioni, 
100 Giusto giudicio dalle stelle caggia 
Sovra ’l tuo sangue, e sia nuovo ed aperto, 
Tal che il tuo successor temenza n’ aggia : 
103 Chè avete tu e il tuo padre sofferto, 
Per cupidigia di costà distretti, 
Che il giardin dell’imperio sia diserto. 
106 Vieni a veder Montecchi e Cappelletti, 
Monaldi e Filippeschi, uom senza cura, 
Color già tristi, e costor con sospetti. 
109 Vien, crudel, vieni, e vedi la pressura 
De’ tuoi gentili, e cura lor magagne, 
E vedrai Santafior com'è sicura. 


95. CORRETTA: ben guidata. - SPRON) : 
di abile cavalcatore, cioè di un savio im- 
peratore. 

96. PRRDELLA: 0 bridella, la parte del 
freno dove si attaccano le redini e si 
prende, quando menasi, il cavallo a ma- 
no. Forse dimin. di brida, della quale 
vive l’accresc. bridone. Salle diverse in- 
terpetrazioni di questa voce ofr. Cem. 
Lips. II, 75. 

97. ALBERTO: d'Austria, figlio di Ro- 
dolfo di Abeburg, n. 1248, eletto impe- 
ratore nel 1298, ucciso a tradimento 
1 maggio 1308. Non si occupò mai delle 
cose d'Italia, avendo anche troppo da 
fare in casa sua. Cfr. Cone. IV, 3. Le 
parole di Dante vanno naturalmente al- 
l’ indirizzo deg?’ imperatori in generale. 

98. INDOMITA : ribelle e disubbidiente, 
non avendo freno da veruna parte. 

100. DALLE STELLE: secondo il sistema 
dantesco Dio solo è superiore all' impe- 
ratore, dunque Egli solo può punirlo. 
Imprecazione scritta quando la vendetta 
era già compiuta. 

101. NUOVO: insolito e manifesto a 
tutti. 

102. succRS8SOR: Arrigo VII di Lus- 
semburgo, cfr. Par. XXX, 136. - TE- 
MENZA: timore. 

103. PADRE: anche Rodolfo di Abeburg 
non ai curò delle cose d'Italia, dove l'im- 
pero si considerò vacante dalla morte di 


Federigo II all'elezione di Arrigo VII. 
Cfr. Conv. IV, 3. 

104. DI COSTÀ : per avidità di acquistar 
terre e ricchezze in Germania ; cfr. Vill. 
VII, 146. - DISTRETTI : ritenuti nei vostri 
Stati d’ oltremonti. 

106. MONTECCHI: verai di difficile in- 
terpretazione. Secondo i più Dante men- 
ziona qui due coppie di famiglie capi di 
fazioni opposte nella medesima città : a 
Verona Montecchi e Cappelletti, a Or- 
vieto Monaldi e Filippeschi. Secondo al- 
tri Dante vuol dire: Vieni a vedere a 
qual partito sono ridotti in Italia i fau- 
tori dell'impero: i Montecchi di Verona 
ed i Cappelletti di Cremona, i Monaldi di 
Perugia ed i Filippesohi di Orvieto : quelli 
già sconfitti ed oppressi, questi non soste- 
nendosi che in mezzo alle inquietudini del 
pericolo. Questa seconda interpretazione 
sarebbe da preferirsi, se i Cappelletti non 
fossero stati capi di parte guelfa. Per i 
particolari cfr. Com. Inpe. II, 76 e seg. 

109. PRESSURA: oppressione. Al. L'OP- 
PRESSURA. 

110. GENTILI : « conti, marchesi ed altri 
gentili ominie signori d’Italia, che grava- 
no li loro sudditi oltra modo; » Buti. - MA- 
GAGNE: vizi (Buti, Land., Vell., ecc.). AL: 
danni, onde il senso : Rifai i danni da essi 
ricevuti. - Ciò che si cura sogliono essere 
malattie, difetti, vizi. 

111.SANTAFIOR: contea nella Maremma 
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112 Vieni a veder la tua Roma che piagne, 
Vedova e sola, e di e notte chiama: 
« Cesare mio, perchè non m’accompagne? » 
115 Vieni a veder la gente quanto s’ ama; 
E se nulla di noi pietà ti muove, 
A vergognar ti vien della tua fama. 
118 E se licito m'è, o sommo Giove, 
Che fosti in terra per noi crucifisso, 
Son li giusti occhi tuoi rivolti altrove? 
121 O è preparazion, che nell’ abisso 
Del tuo consiglio fai per alcun bene, 
In tutto dall’accorger nostro scisso? 
124 Chè le città d’Italia tutte piene 
Son di tiranni, ed un Marcel diventa 
Ogni villan che parteggiando viene. 
127 Fiorenza mia, ben puoi esser contenta 
Di questa digression che non ti tocca, 
Mercè del popol tuo che s’argomenta. 


senese. Secondo gli uni Dante intende del 


passe, in quei tempi infestato da rubatori ‘ 


e predoni; secondo gli altri dei conti di 
Santafiora che per l'appunto verso il 1300 
soffersero gravi disagi ; cfr. Murat. Script. 
XV, 48 e seg. 

112. TUA: Roma ò la città dell'impero; 
cfr. Gerem. Lam. I, 2. 

113. YEDOVA: abbandonata da te. - 80- 
LA : derelitta, deserta (anche dai papi). 

115.8'AMA: amara ironia, gl'Italiani vi- 


vendo in continue discordie e guerre civili. 


117. VERGOGNAR: « a vergognarti del 
discredito, per cui qua sei da tutti tenuto 
a vile e dispregiato; » Vent. Invece Buti: 
« Vieni almeno- per mostrare che tu ti 
vergogni d’ avere sì fatta fama. » (?). 

118. LICITO: di farti tale domanda. - 
Giovi: cfr. Inf. XXXI, 92. 

120. ALTROYR: a motivo delle nostre 
empietà ; cfr. Isaia I, 15; XXVII, 17. 
Deuter. XXXI, 17, 18. 

121. PREPARAZION: o prepari Tu forse 
con queste calamità alcun futuro nostro 
bene. 

123. SCISSO: separato, da noi non ap- 
preso. 

124. LE CITTÀ: Al. LE TERRE. 

125. un MARCEL: un uomo di grande 
antorità politica. Alcuni intendono di M. 
Claudio Marcello, vincitore di Siracusa, 


qui ricordato come grande cittadino € 
capitano (Postil. Oass., Petr. Dant., Land., 
Yell., oco.); altri di C. Claudio Marcello, 
console, partigiano di Pompeo e fiero av- 
versario di Giulio Cesare, qui ricordato 
qual fierissimo oppugnatore dell’antorità 
imperiale (Lan., Ou., An. Fior., Bener., 
Buti, ecc.). Sembra veramente che Dante 
parli di quest' ultimo. 

126. VILLAN: ogni uomo da nulla che 
si mostra partigiano zelante; cfr. Inf. 
XV, 61. Par. XVI, 49. 

V. 127-151. Invettiva contro Fi- 
renze. Dopo aver fatto il tetro quadro 
delle condizioni dell’ Italia in generale, il 
Poeta volge la parola a Firenze, coi con 
fina ed amara ironia rinfaccia l' arro 
ganza ed ipocrisia, l'ambizione di affici 
pubblici e la spaventevole volubilità ed 
incostanza politica. L’invettiva è un capo 
d'opera di satira eminentemente poetica. 

127. MIA: < ch misera, misera patris 
mia! Quanta pietà mi stringe per te, 
qual volta leggo, qual volta serivo cosa 
che a reggimento civile abbia rispetto!» 
Conv. IV, 27. 

128. NON TI TOCCA: Firenze era per l'ap 
punto il centro dei disordini che Dante 
ein qui ha rinfacciati all'Italia in gene- 
rale. Cfr. Epist. ad Henr. VII, è 7. 

129. U'ARGOMENTA : 8° ingegna di non 
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130 Molti han giustizia in cor, ma tardi scocca, 
Per non venir senza consiglio all'arco: 
Ma il popol tuo l’ha in sommo della bocca. 
133 Molti rifiutan lo comune incarco; 
Ma il popol tuo sollecito risponde 
Senza chiamare, e grida: « Io mi sobbarco. » 
136 Or ti fa’ lieta, chè tu hai ben onde: 
Tu ricca; tu con pace, tu con senno: 
S'io dico ver, l’effetto nol nasconde. 
139 Atene e Lacedemona, che fenno 
L’antiche leggi, e furon sì civili, 
Fecero al viver bene un piccol cenno 
142 Verso di te, che fai tanto sottili 
Provvedimenti, ch'a mezzo novembre 
Non giugne quel che tu d'ottobre fili. 
145 Quante volte del tempo che rimembre, 
Legge, moneta, officio e costume 


meritarsi di questi rimproveri. Al. RÌ AR- 
GOMENTA, cioè, ragiona e pensa per l'ap- 
punto come faccio io. Cfr. Com. Lips. 
II, 80. 

130. scocca: sì manifesta in parole. 
Hanno la giustizia nel cuore, ma non 
sulle labbra per non iscagliare sconsi- 
deratamente uno strale cho non si possa 
più ritirare. 

132. IN SOMMO: salle labbra, nel cuore 
no; confr. Prov. XXIX, 20. Ecoles. 
IV, 34. 

133. INCARCO : le magistrature, i pub- 
blici uffici. 

135. SENZA CHIAMARE: prima di essere 
chiamato il popol tuo si dichiara pronto 
a sostenere il peso degli uffici pubblici. 
~ MI ASOBBARCO: me ne carico. Benv.: 
« subarco idem est quod subcingo, idest 
erigo pannos ad cincturam, ut sim expe- 
ditior ad aliquid agendum. » Buti: « fac- 
cio di me barca, o io mi piego a soppor- 
tarlo e sofferirlo. » 

137. RICCA : di ricchezze male acqui- 
state. - CON FACE: amara ironia, perchè 
sempre in guerra, o coi vicini o tra loro. 
— SENNO: l'ironia continua. 

138. DICO VER: Al. DICO'L VRR. Quanto 
meritate siano queste lodi, lo si vede da- 
gli effetti, cioè dai molti at rapidi e con- 
tinui tuoi mutamenti. 

139. LACEDRMONA: Al. LACRDEMONE; 


Sparta ed Atene, che ebbero sì eccel- 
lenti ordini di governo con le costita- 
zioni di Licurgo e di Solone, non dettero 
che un piccol saggio di buon ordine ci- 
vile al confronto di te. 

142. SOTTILI: fievoli, deboli. Parlare 
equivoco, sottile valendo anche arguto. 

143. NOVKMBRE: « tutto giorno si fa- 
cevano nuove leggi e si correggevano 
le vecchie.... Della quale varietà credo 
che sia nato quello che vulgarmente, con 
vitupero della Città si dice: Legge go- 
vernativa, fatta la sera e guasta la mat- 
tina; > Don. Giannot. Rep. Fior. II, 18. 
Cita per l'appunto i mesi di ottobre e 
novembre, alludendo forse alle grandi 
mutazioni avvenute in Firenze dall' ot- 
tobre al novembre del 1301; cfr. Vill. 
VIII, 49; XII, 19, 97. 

145. RIMEMBRE: di cuì serbi memoria; 
in questi ultimi anni. Uno specchio cro- 
nologico delle mutazioni avvenute a Fi- 
renze dal 1248 al 1307 si trova Com. Lips. 
II, 82 e seg. 

146. OFFICIO: « quia tune consules, nunc 
antianos, nunc priores habuerunt, et mul- 
ta nova officia adinvenerunt; e costume: 
mores mutantur ibi de die in diem, quia 
tiorentini discurrentes per mundum re- 
portant varios mores alienigenarum in 
patriam, ut potes videre in mulieribus 
eorum ; > Benv. 
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Hai tu mutato, e rinnovato membre! 
148 E se ben ti ricorda, e vedi lume, 
Vedrai te simigliante a quella inferma, 
Che non può trovar posa in su le piumè, 
161 Ma con dar volta suo dolore scherma. 


147. MRMBRR: cittadini, cacciati e ri- 
chiamati a vicenda, secondo il prevalere 
dell’ una o dell’ altra fazione. 

148. BE BEN: se non hai perduto la me- 
moria e l'intelletto. « E' si dice tra noi 
Fiorentini uno antico proverbio e ma- 
teriale, cioè: Firenze non si muove, se 
tutta non si dole; e benchè il proverbio 
sia di grosse parole e rima, per ispe- 
rienza si trova di vera sentenzia; » Vill. 
XII, 16. 


150. TROVAR POSA: cfr. Gerem. Lam. 
I, 3. Apocal. XIV, 11. 

151. CON DAR VOLTA: l’ammalata cerca 
qualche sollievo a' suoi dolori volgendosi 
qua e là sulle coltrici; ‘Firenze cerca di 
rimediare a' suoi mali mutando ogni 
istante legge, moneta, officio e costume. 
- SCHERMA: da schermare, ted. echirmen, 
per fare schermo, cfr. Purg. XV, 26, come 
il lat. defendere nel senso di schermirsi ; 
cfr. Horat. Sat. I, 3, 14. Sil. VII, 170. 


CANTO SETTIMO 


ANTIPURGATORIO: LA VALLETTA AMENA 
PRINCIPI INTENTI A GLORIA TERRENA 
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RODOLFO IMPERATORE, OTTOCARO RE DI BOBMIA 
FILIPPO III RE DI FRANCIA, ARRIGO DI NAVARRA, PIETRO III D'ARAGONA 
CARLO D'ANGIÒ, ABRIGO III RE D'INGHILTERRA 
GUGLIELMO VII DI MONFERRATO 


Poscia che l’accoglienze oneste e liete 
Furo iterate tre e quattro volte, 
Sordel si trasse, e disse: « Voi chi siete? » 
4 « Prima ch’a questo monte fosser vôlte 


V. 1-36. Sordello e Virgilio. Dopo 
le prime accoglienze Sordello conosce 
Virgilio, lo riabbraccia rispettosamente 
e gli chiede d'onde venga. Virgilio ri- 
aponde «descrivendo il suo stato ed i suoi 
compagni nel limbo. 

2. TRE E QUATTRO: più volte; il nu- 
mero determinato per l' indeterminato, 


come Inf. VIII, 97. Cfr. Virg. Georg. I, 
410 e seg. Aen. I, 94; IV, 587. 

3. BI TRAS88E: si ritirò alquanto indie- 
tro. -CHI SIETE: prima aveva domandato 
del paese e della vita, Purg. VI, 70; 
adesso domanda del nome. 

4. PRIMA: Al ANZI: «Innanzi che l'ani- 
me de’ giusti andassero al Purgatorio, 
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L’ anime degne di salire a Dio, 
Fûr l’ossa mie per Ottavian sepolte. 


e] 


Io son Virgilios e per null’altro rio 


Lo ciel perdei, che per non aver fè: » 
Così rispose allora il duca mio. 
10 Qual è colui che cosa innanzi a sè 
Subita vede, ond’ ei si maraviglia, 
Che crede e no, dicendo: « Ell’ è, non è; » 
13 Tal parve quegli, e poi chinò le ciglia, 
Ed umilmente ritornò vêr lui, 
Ed abbracciollo ove il minor s’ appiglia. 
16 « O gloria de’ Latin, » disse, « per cui 
Mostrò ciò che potea la lingua nostra: 
O pregio eterno del loco ond’ io fui: 
19 Qual merito o qual grazia mi ti mostra? 
S'io son d’ udir le tue parole degno, 
Dimmi se vien’ d’ inferno, e di qual chiostra. » 
22 « Per tutti i cerchi del dolente regno, » 
Rispose lui, « son io di qua venuto: 
Virtù del ciel mi mosse, e con lei vegno. 
25 Non per far, ma per non far, ho perduto 
Di veder l'alto Sol che tu disiri, 


cioè innanzi a la passione di Cristo; im- 
però che innanzi a quella tutte l'anime 
de’ giusti andavano al limbo; » Buti. Così 
pure Lan., Ott., Benv., Dan., ecc. Cfr. 
Thom. Aq. Sum. theol. III, 52, 5 e seg. 
Virgilio morì l’ anno 19 a. C. 

6. PRR: per ordine di Ottaviano Augu- 
sto imperatore. < Osaa ejus jussu Augusti 
Neapolim translata sunt tumuloque con- 
dita, qui est via puteolana; » Donat., 
Vit. Verg., 63. 

7. RIO: peccato; cfr. Inf. I, 124 e seg.; 
IV, 37 e seg. 

10. INNANZI A BÈ: Al. INNANZI BÈ. Sor- 
dello all’ udire il nome di Virgilio rimane 
stupefatto come chi, vedendo d’ improv- 
viso cosa non preveduta, se ne maravi- 
glia e dubita se la cosa sia veramento 
così come gli pare. , 

13. R POI: fatto certo della cosa. - CHI- 
Nò: abbassò riverentemente gli occhi. 

14. RITORNÒ: gli si avvicinò di nuovo, 
dopo essersi prima ritirato un po' in- 
dietro. 

15. OVE: alle ginocchia, Benv.,Tom.ecc.; 


alle coscie, Lan., Ott., eco.; dal petto in 
giù, sotto le braccia, An. Fior., Buti, 
Land., Vell., Dan., ec0.; alli piedi, Lomb. 
Il passo Purg. XXI, 180 sembra sciogliere 
ogni dubbio. 

17. LINGUA: latina, che ai tempi di 
Virgilio e di Sordello era quella degli 
Italiani. 

18. LOCO: Mantova, patria di Virgilio 
e di Sordello. 

19. MERITO: mio. - GRAZIA : divina. 

21. D'INFERNO: Virgilio gli ha detto 
d'aver perduto il cielo, v. 8, onde Sor- 
dello sa che non può venire che dall’ in- 
ferno. —- CRIOSTRA: cerchio dell' inferno. 

22. PER TUTTI : non vengo da una sola 
chiostra d' inferno, ma sono passato per 
esse tutte, mosso e ravvalorato da ce- 
leste virtù; cfr. Inf. II, 52 e seg. Purg. 
I, 52 e seg. 

25. PER FAR: non per colpa commessa, 
ma per mancanza di fede, v. 7, 8, 34. 

26. Sor: Dio; confr. Par. IX, 8; X, 
53; XVIII, 106; XXV, 54. Conv. III, 
7, 12. 
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E che fu tardi da me conosciuto. 
28 Loco è laggiù non tristo da martiri, 
Ma di tenebre solo, ove i lamenti 
Non suonan come guai, ma son sospiri. 
31 Quivi sto io co’ parvoli innocenti, 
Da’ denti morsi della morte, avante 
Che fosser dall’ umana colpa esenti. 
34 Quivi sto io con quei che le tre sante 
Virtù non sì vestiro, e senza vizio 
Conobber l'altre, e seguir tutte quante. 
37 Ma se tu sai e puoi, alcuno indizio 
Dà noi, perchè venir possiam più tosto 
Là dove Purgatorio ha dritto inizio. » 
40 Rispose: « Loco certo non č è posto: 
Licito m° è andar suso ed intorno: 
Per quanto ir posso, a guida mi t’accosto. 
43 Ma vedi già come dichina il giorno, 
Ed andar su di notte non si puote; 
Però è buon pensar di bel soggiorno. 
46 Anime sono a destra qua rimote: 
Se mi consenti, io ti merrò ad esse, 


27. TARDI: dopo morte. 

28. LOCO: il limbo, Inf. IV, 25 e seg. 
« Dolores non sunt in inferno patrum, 
neque etiam in inferno puerorum, qui 
non puniuntur pa@na sensus propter 
peccatum actuale, sed solum pena damni 
propter peccatum originale; > Thom. Aq. 
Sum. theol. III, 52, 2. 

33. COLPA : peccato originale. - ESENTI: 
lavati nel battesimo. 

35. VIRTÙ: teologali: fede, speranza e 
carità; ofr. Conv. III, 14. 

36. L'ALTRK: le virtù civili e naturali. 

V.37-63. Legge del Purgatorio circa 
la salita. Virgilio prega Sordello di mo- 
strargli la via per salire al Purgatorio e 
Sordello espone la legge colà vigente, se- 
condo la quale tramontato il Sole non è 
possibile di fare un solo passo iu su, legge 
conforme alla sentenza di Cristo, 8. Giov. 
XII, 36. 

37. RAI E PUOI: se conosci la via e se ti 
ò permesso di venire a mostrarcela. 

39. DIRITTO INIZIO : il sno vero principio. 
Sono ancor sempre nell’ Antipurgatorio. 

40. CERTO: fisso, - 'OSTO: assegnato. 


« Non c'è assegnato nò diterminato al- 
cun luogo; moi siamo liberi d' andare 
come et dove ci pare; ma in Purgatorio 
non possiamo entrare; » An. Fior. 

42. PER QUANTO: mi t' accompagno co- 
me guida fin dove mi è lecito inoltrarmi, 
cioè sino all’ ingresso del vero Purgato- 
rio. La questione, quali motivi induces- 
sero Dante a scegliere per l’appunto 
Sordello a guida nell'amena valletta è 
piuttosto oziosa, essendo difficile o quasi 
impossibile di indovinarlt; confr. Com. 
Lips. II, 90. ` 

43. DICHINA : sono circa le 4 tje pom. 

45. DI BEL: ad un bel luogo da pas- 
sarvi la notte. 

48. RIMOTE : «in loco nobilissimo seque- 
stratæ ab omni grege vulgarium homi- 
num; > Benv. Sono anime di grandi per- 
sonaggi che intenti ad affari mondani 
tardarono la penitenza e sono qui rac- 
colti in un'amena valletta. 

47. SE MI CONSRNTI: Al. BE'L MI CON- 
SENTI. ~ MERRÒ: contrazione di menerò; 
cfr. Nannuce. Anal. erit., 241 e sog. Al. ME- 
NEKOTTI. 
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E non senza diletto ti fien note. » 
49 « Com’ è ciò? » fu risposto: « chi volesse 
Salir di notte, fôra egli impedito 
D’ altrui? o non sarria che non potesse? » 
52 E il buon Sordello in terra fregò il dito, 
Dicendo: « Vedi, sola questa riga 
Non varcheresti dopo il sol partito: 
55 Non però che altra cosa désse briga, 
Che la notturna tenebra, ad ir suso: 
Quella col non poter la voglia intriga. 
58 Ben si porìia con lei tornare in giuso, 
E passeggiar la costa intorno errando, 
Mentre che l’ orizzonte il dì tien chiuso. » 
61 Allora il mio signor, quasi ammirando : 
« Mònane dunque, » disse, « là ove dici 
Ch’aver si può diletto dimorando. » 


49. FU RIBPOSTO : da Virgilio, cfr. v. 61. 

50. SALIR: il monte. - FORA: sarebbe; 
cfr. Nannuc., Anal. orit., 475 e seg. 

51.0 NONSARRÌA: o non salirebbe per non 
averne la forza. Sarrìa è contrazione di 
salira; cfr. Nannuc. l. c., 246. Il Bocc. Dec. 
VII, 9, usò sarrei por salirei, e il Cavale. 
Pungil. 9, disse sarrà in cielo per salirà. 

52. FREGÒ: descrisse col dito una linea 
in terra; cfr. S. Giov. VIII, 6, 8. 

54. PARTITO : tramontato. Il sole figura 
la grazia divina, senza la quale l' uomo 
non può fare un sol passo verso la peni- 
tenza. Ma occuparsi di cose mondane, 
oppure ritornare al male, può anche dopo 
i sol partito. 

55. DESSE BRIGA: fosse d' impedimento 
ad ir suso al monte. 

56. TENEBRA : Al. TENEBRE. Cfr. S. Giov. 
XII, 35. 

57. INTRIGA : iÎmpaccia. Generando l'im- 
potenza l'oscurità della notte impedisce 
la volontà. « Non potendo non si vuole; » 
Tom. 

58. CON LEI: colla tenebra si potrebbe 
bensì ritornare indietro; senza il lume 
della grazia l'uomo può ritornare al pec- 
cato o camminare intorno al monte, cioè 
affaticarsi senza verun profitto. 

60. MENTRE: durante la notte. - CHIUSO : 
cfr. Virg. Aen. I, 374. 

61. AMMIRANDO: Virgilio non conosce 
le leggi del Purgatorio. 


63. DILETTO : ofr. v. 48. 

V. 64-90. La valle florita. Guidati da 
Sordello i due Poeti arrivano in una ame- 
nissima valletta dipinta d' erbe e di fiori, 
dove siedono, cantando una preghiera alla 
Vergine, i principi negligenti di loro eter- 
na salute. « Ove si voglia attendere che 
la Bibbia e la Chiesa e a loro imitazione 
il Poeta più volte con fiori e fragranze 
simboleggia le opere consumate nella ca- 
rità o spiranti il buono odore di Cristo: 
nella ricchezza dei colori e degli effluvii 
noi avremo un mistico linguaggio a quelle 
anime già splendidamente ma non sempre ` 
caritatevolmente operose, una delicatis- 
sima pena di continuo rimprovero, un in- 
vito a desideri e preghiere che adempiano 
l’ antico difetto di carità, ed eziandio un 
simbolo di quella carità con cui han già 
cominciato a riampier quel difetto ; » Pe- 
rez. Secondo alcuni la valletta figura la 
pompa della vita principesca e l'odore 
della loro fama (Postil. Cass., Benv., 
Land., ecc.); secondo altri i colori è le 
fragranze stanno a figurare le virtù mo- 
rali e teologiche, alle quali gli Stati 
sono atti (Buti, ecc.). Secondo la mente 
di. Dante la valletta fiorita potrebbe 
forse essere il simbolo della vita dei suoi 
abitatori i quali, distratti dalle pompe, 
dalle cure e dal fasto mondano, negles- 
sero la penitenza e trascurarono l' ani- 
ma loro. 
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64 Poco allungati c’ eravam di lici, 
Quando mi accorsi che ’1 monte era scemo, 
A guisa che i valloni sceman quici. 
67 « Colà, » disse quell’ ombra, « n’anderemo, 
Dove la costa face di sè grembo, 
E quivi il nuovo giorno attenderemo. » 
70 Tra erto e piano era un sentiero sghembo, 
Che ne condusse in fianco della lacca, 
Là dove più ch'a mezzo muore il lembo. 
B Oro ed argento fino e cocco e biacca, 
Indico, legno lucido e sereno, 
Fresco smeraldo in l'ora che si fiacca, 
76 Dall’erba e dalli fior dentro a quel seno 
Posti, ciascun sarìa di color vinto, 
Come dal suo maggiore è vinto il meno. 
79 Non avea pur natura ivi dipinto, 
Ma di soavità di mille odori 
Vi faceva un incognito indistinto. 


64. ALLUNGATI: allontanati. - LICI: Ñ; 
olr. Inf. XIV, 84. 

65. QUANDO: Al. QUAND'IO. - SCEMO: 
incavato; < avea concavità e valle, sic- 
chè non girava tondo » (Buti), facendo di 
sè grembo, come si aprono i valloncelli 
nei fianchi delle montagne di questo 
mondo terrestre. 

66. VALLONI SCRMAN: Al. VALLON BI 
SCEMAN, — QUICI: qui, in questo mondo. 

70. TRA ERTO: non propriamente erto 
nè piano. - SGHEMBO: obliquo, tortuoso. 

71. LACCA: cavità, valle; cfr. Inf. 
VII, 16. 

72. LÀ DOVE: «dove l' avvallamento è 
men fondo; il lembo della cavità è più 
che della metà più basso che nelle altre 
parti. Esso lembo quasi finisce e muore 
nel luogo ove l’ avvallamento comincia: 
onde con tre passi scendesi nella valle, 
come dirà C. VIII, 46; » Tom. Questa è 
per avventura la miglior interpretazione 
di questo verso oscuro. 

73. cocco: lat. coccum, grana di scar- 
latto, o chermes, specie di cocciniglia che 
vive sulle querce. Si hanno in questa de- 
scrizione tutti i colori di una valle fio- 
rita: oro == giallo; argento bianco splen- 
dente; cocco =r0880; biacca = bianco puro; 
indico = azzurro ; legno lucido e sereno = 
bruno; smeraldo = verde. 


74. INDICO, LEGNO: vuolsi distinguere 
indico e legno lucido, come fanno Lan., 
Buti, Land., Vell., ecc. I più prendono 
indico legno per un capo solo, facendo in- 
dico aggiuntodilegno; così Ott., An. Fior., 
Benv., Dan., Lomb., ecc. Ma quale sia 
poi questo legno indico nessuno lo sa; 
cfr. Com. Lips. II, 97 e seg. Per indico 
8'intenda l’indaco, e pel legno lucido e 
sereno la quercia fracida rilucente di 
notte, e così si hanno tutti i colori di un 
campo fiorito. 

75. FRESCO: € lo smeraldo è verde, e 
quando si fiacca, o rompe, si dimostra in 
tal rottura molto più vivo ed acceso co- 
lore che non fa in superficie, per avere in 
questa già perduto alquanto della sua vi- 
vacità; » Vell. 

76. FIOR DENTRO: Al. FIORI ENTRO. - 
SENO : valletta. Ciascuno degli oggetti 
menzionati sarebbe vinto in bellezza o 
magnificenza di colori dall'erba e dai 
fiori di quella valletta, come il più su- 
pera e vince il meno. 

79. PUR: e la natura avea non solo 
dipinto il terreno di quella valle di una 
deliziosa varietà di colori, ma aveva inol- 
tre composto dalla fragranza di diversi 
odori una mescolanza che qui nel mondo 
non si conosce. 

81. INDISTINTO : sostantivo = un misto, 
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82 « Salve Regina » in sul verde e in su i fiori, 
Quivi seder cantando anime vidi, 
Che per la valle non parean di fuori 
85 « Prima che il poco sole omai 8’ annidi, » 
Cominciò ’1 mantovan che ci avea vélti, 
« Tra color non vogliate ch'io vi guidi. 
88 Da questo balzo meglio gli atti e i volti 
Conoscerete voi di tutti quanti, 
Che nella lama giù tra essi accolti. 
9 Colui che più sied’ alto, e fa sembianti 
D’aver negletto ciò che far dovea, 
E che non muove bocca agli altrui canti, 
94 Ridolfo imperador fu, che potea, 
Sanar le piaghe c'hanno Italia morta, 


una mescolanza. Al. suppliscono odore ed 
intendono: Vi faceva un odore a noi nel 
mondo incognito e, per la mescolanza 
di tanti odori, indistinto. An. Fior.: « Di 
molti odori di quei fiori se ne facea uno 
che avea l'odore di tutti, et non avea 
di veruno, a modo di una confezione 
che si fa di molte cose buone, et diviene 
di molti un sapore solo. » Secondo altri 
incognito è sost. ed indistinto il suo ad- 
diettivo (?). 

82. SALVE: è fl noto inno alla Vergine, 
che suole recitarsi dopo i vespri, invo- 
candone l'aiuto in questa valle di lagri- 
me e chiedendole la grazia di farci degni 
della visione del Salvatore. Quindi anche 
la valletta amena è per quelle anime un 
esilio ed una valie di lagrinie. 

83. QUIVI: Al. QUINDI. 

84. NON PAREAN: nòn si vedevano fuori 
della valle per ragione della cavità della 
medesima. 

85. POCO: il Sole era lì vicino al tra- 
monto. - 8" ANNIDI : tramonti. 

86. MANTOVAN: Sordello. - vOLTI: gui- 
dati pel cammino a sghembo, v. 70. 

87. COLOR: Al. costoR. 

90. LAMA: laggiù nella valletta; cfr. 
Inf. XX, 79. Vuol forse accennare alla 
natura delia fama. < La immagine per la 
sola fama generata sempre è più ampia, 
quale che essa sia, che non è la cosa im- 
maginata nel vero stato. La fama dilata 
lo bene e lo male oltre la vera quantità ; » 
Conv. I, 3, 4. 

V. 91-96. Rodolfo imperatore. Sor- 


dello addita e nomina ai Poeti ad uno ad 
uno gli spiriti magni, cfr. Inf. IV, 118 6 
seg. Il primo, che come imperatore siede 
più alto, è Rodolfo di Absburg, padre di 
Alberto d'Austria, n. 1 maggio 1218, co- 
ronato imperatore in Aquisgrana 28 ot- 
tobre 1273, m. 30 settembre 1291. « Fu di 
grande «affare, e magnanimo, e pro' in 
arme, e bene avventuroso in battaglie, 
molto adottato dagli Alamanni edagl’Ita- 
liani; e se avesse voluto passare in Italia 
senza contrasto n'era signore. E man- 
docci suoi ambasciadori ? arcivescovo di 
Trievi, e fu in Firenze negli anni di Cri- 
sto 1280, significando sua venuta, onde i 
Fiorentini non sapeano che si fare, e se 
fosse passato di certo l’ avrebbono ubbi- 
dito. E lo re Carlo, ch' era sì possente si- 
gnore, il temette forte.... Sempre intese 
a crescere suo stato e signoria in Alama- 
gna, lasciando le imprese d’ Italia per ac- 
crescere terra e podere a' tiglinoli; » Vill. 
VII, 56, 146. 

91. E FA: Al. ED HA. — BEMBIANTI: 86m- 
biante. Sembianti è nome masc. della 
terza declinazione, terminato nel sing. 
in i; cfr. Boce., Dec. III, 8; IV, 5. 

92. ciù: di venire in Italia, ciò che 
secondo la teoria politica di Dante era 
sacrosanto dovere di ogni imperatore. 

93. NON MUOVE: non canta cogli altri 
il Salve regina, forse per vergogna della 
sua negligenza (Benv.) e forse per altri 
motivi; cfr. Com. Lips. II, 100. 

95. PIAGHE: divisioni di parte, che 
hanno lacerata e disfatta l’ Italia. 


di 
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Sì che tardi per altri si ricrea. 
97 L’ altro, che nella vista lui conforta, 
Resse la terra, dove l’acqua nasce, 
Che Multa in Albia, ed Albia in mar ne porta: 
100 ` Ottàchero ebbe nome, e nelle fasce 
Fu meglio assai che Vincislao suo figlio 
Barbuto, cui lussuria ed ozio pasce. 
103 E quel Nasetto, che stretto a consiglio 
Par con colui c’ ha sì benigno aspetto, 
Morì fuggendo e disfiorando il giglio: 
106 Guardate là, come si batte il petto. 
L’altro vedete c’ ha fatto alla guancia 
Della sua palma, sospirando, letto. 


96. ALTRI: Al. ALTRO. Allude ai vani 
tentativi di Arrigo VII di ristaurare in 
Italia l'autorità imperiale; confr. Par. 
XXX, 137 e sog. 

V. 97-102. Ottocaro IT re di Boemia. 
Quell’ altro che all’ apparenza mostra di 
confortare Rodolfo al quale in vita fa fie- 
ramente avverso, eletto re di Boemia nel 
1253, morto nella battaglia presso Vienna 
il 26 agosto 1278. Fu valente guerriero e 
crudele tiranno, accusato, forse non a 
torto, di aver consigliato l'assassinio del- 
l’infolice Corradino. Sembra che Dante, 
il quale probabilmente non conosceva 
Ottocaro che per la sua fama di valente 
guerriero, lo nomini qui qual fiero nemico 
di Rodolfo, per mostrare che i già ne- 
mici sono lì amici. 

98. TERRA: la Boemia, dove nascono le 
acque che la Multa, oggi Moldava, rin- 
nisce e consegna all’ Albia, oggi Elba che 
le porta nel mare. 

100. NELLE FASCE: Ottocaro da giovi- 
netto fu più virtuoso assai e seppe reg- 
gere lo Stato con maggior senno che non 
Vincislao suo figlio in età matura. 

101. VINcISLAO: Venceslag IV, detto il 


Pio o il Buono, nato nel 1270, successo al- 


padro nel regno di Boemia nel 1278, elet- 
to nel 1300 re di Polonia, genero di Ro- 
dolfo imperatore, morto a Buda nel 1305. 
Ascoltava ogni giorno più messe ed ave- 
va parecchi figli illogittimi già a venti- 
cinque anni. Dante lo ricorda pure Par. 
XIX, 125 e seg. 

V.103-111. Filippo terzo re di Fran- 
cia ed Enrico di Navarra. Ecco lì due 
altri stretti insieme a consiglio. L' uno è 


Filippo III detto l'Ardito, re di Francia, 
secondogenito di Luigi IX e padre di Fi- 
lippo il Bello e di Garlo di Valois, n. 1245, 
suocesse al padre nel regno 1270 essendo 
col padre all' assedio di 'l'unisi, m. a Per- 
pignano il 6 ottobre 1285. « Fu signore 
di gran cuore, e in sua vita fece grandi 
imprese ;» Vill. VII, 105. Fu nasello, on- 
de Dante lo chiama QURL NASETTO, non 
NASUTO come alcuni vogliono leggere. 

L'altro è Enrico di Navarra, detto il 
Grasso, fratello del « buon re Teobaldo, » 
Inf. XXII, 52, suocero di Filippo il 
Bello, cui aveva dato Giovanna sua fi- 
glia ereditaria; morì nel 1274 a Pampe- 
lona, soffocato nel grasso del proprio 
corpo. Fu di natura tutt'altro cho be- 
nigna, ma Dante non parla che dell’ ap- 
parenza esteriore, sppunto come là dove 
descrisse l'apparenza di Gerione, Inf. 
XVII, 10 e seg. 

105. FUGGENDO : nella guerra di Fi- 
lippo III con Pietro III d'Aragona 
(1285) Ruggero Lauria ammiraglio di 
Pietro disfece la flotta francese. Filippo 
aveva già occupata la Catalogna, ma vi- 
sto lo sperpero della sua armata navale, 
e perciò preclusa ogni via a poter vetto- 
vagliare l' esercito che in parte perì di 
fame, spirò di crepacuore in Perpignano. 
- DISFIOKANDO: vituperando l’ insegna 
della casa di Francia, i tre gigli d’oro in 
campo azzurro. 

106. BATTE : addolorato della viziata © 
lorda vita di Filippo il Bello suo figlio. 
Per lo stesso motivo Enrico di Navarra, 
suocero di Filippo il Bello, sta N dolente, 
il volto appoggiato ad una mano. 
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109 Padre e suocero son del mal di Francia: 
Sanno la vita sua viziata e lorda, 
E quindi viene il duol che sì li lancia. 
112 Quel che par sì membruto, e che s'accorda 
Cantando con colui dal maschio naso, 
D’ ogni valor portò cinta la corda. 
115 E se re dopo lui fosse rimaso 
Lo giovinetto che retro a lui siede, 
Bene andava il valor di vaso in vaso; 
118 Che non si puote dir dell’altre rede. 
Jacomo e Federico hanno ì reami; 
Ma il retaggio miglior nessun possiede. 
121 Rade volte risurge per li rami 


109. MAL: Filippo il Bello, contro il qua- 
le Dante non si stanca di inveire, cfr. 
Purg. XX, 91; XXXII, 152; XXXIII, 
45. Par. XIX, 118 e seg. Più mite è il 
giudizio del cronista guelfo, Vill. IX, 66. 

111. QUINDI: da tal sapere proviene il 
dolore che trafigge loro il cuore. 

V. 112-120. Pietro III d’ Aragona 
e Carlo d'Angiò. Sordello rende i due 
Poeti attenti a dne altri personaggi che 
cantano insieme l'inno alla Vergine e 
prende occasione di deplorare la dege- 
nerazione de' loro discendenti. L'uno, 
che anche nel mondo di là appare assai 
membrauto, è Pietro IIT d'Aragona, detto 
il Grande, n. 1286, marito di Costanza 
figlia di Manfredi, incoronato re d'Ares- 
gona il 16 agosto 1276, e re di Sicilia il 
3 settembre 1282 dopo i famosi Vespri, 
m. a Villafranca 10 novembre 1288. « Fu 
valente signore e pro' in arme, e bene 
avventuroso e savio, e ridottato da’ ori- 
stiani e da' saracini altrettanto, o più, 
come nullo re che regnasse al suo tem- 
po;> Vill. VII, 108. 

Quell' altro dal naso majuscolo è Carlo 
d'Angiò, figlio di Luigi VIII re di Fran- 
cia e fratello di Luigi IX, n. 1220, il ladro 
del regno di Napoli e Sicilia, l’ assassino 
di Corradino, m. 1285. Seppe fare sì bene 
il bacchettone e l'ipocrita, da far quasi 
dimenticare i suoi delitti da ergastolo, cfr. 
Wall. VII, 1, 95, onde Dante non lo cac- 
ciò nell’ inferno dove era di casa, sebbene 
non gli cadesse in pensiero di masche- 
rarne le mali azioni; cfr. Purg. XX, 67 
ə seg. Par. VIII, 73 e seg. 

114. PORTÒ: ebbe i lombi cinti d'ogni 


23. — Divina Commedia. 


valore, fa valoroso in ogni cosa; cfr. 
Prov. XXXI, 17. Isaia XI, 5. Amari, 
Vespri II, 156 e seg. Vigo, D. e Sicil., 88. 

116. GIOVINETTO: Alfonso III, detto il 
Magnifico, primogenito di Pietro III, al 
quale successe nel regno d'Aragona nel 
1285 e morì senza prole nel 1291. 

117. DI vABO: di padre in figlio; ofr. Ge- 
rem. XLVIII, 11. « Alphonsus virtuosus 
fuit, et patri similis et nobilis ; > Benv. 

118. REDE: eredi, cfr. Inf. XXXI, 110. 
Purg. XIV, 90; XVII, 185, ecc. 

119. Jacomo : Giacomo II d'Aragona, 
detto ll Giusto, secondogenito di Pie- 
tro III, incoronato re di Sicilia il 2 feb- 
braio 1286. Morto nel 1291 Alfonso suo 
fratello maggiore, Giacomo gli successe 
in quel regno. Morì a Barcellona il 2 no- 
vembre 1327. Cumulò sul di lui fronte il 
diadema siciliano e l' aragonese, contro 
le ultime disposizioni di Alfonso suo fra- 
tello, quindi cedette vilmente la Sicilia 
al Ciotto di Gerusalemme (Par. XIX, 
127); di cui prese in moglie la figlia 
Bianca, guerreggiò contro il proprio fra- 
tello, usurpò il regno di Murcia dopo la 
morte di Sancho IV, ecc. Confr. Purg. 
III, 115 e seg. Par. XIX, 137 e seg. - 
FEDERICO: Federigo II re di Sicilia, 
terzogenito di Pietro III, n. 1272, pro- 
clamato re di Sicilia nel 1296, m. 1337, 
principe da non meritarsi per avven- 
tura i biastmi di Dante; cfr. Par. XIX, 
130 e seg.; XX, 63. Conv. IV, 6. Vulg. 
El. I, 12. 

120. MIGLIOR: nessuno dei due possiede 
alcun che delle virtù paterne. 

121. RISURGE: l'umana probità passa 
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L’ umana probitate: e questo vuole 
Quei che la dà, perchè da lui si chiami. 
124 Anco al nasuto vanno mie parole 
(Non men ch'all’altro, Pier, che con lui canta), 
Onde Puglia e Provenza già si duole. 
127 ‘ Tant'è del seme suo minor la pianta, 
Quanto più che Beatrice e Margherita, 
Costanza di marito ancor si vanta. 
130 Vedete il re della semplice vita 
Seder là solo, Arrigo d'Inghilterra: 
Questi ha ne’ rami suoi migliore uscita. 


di rado da’ genitori ne' figliuoli ; cfr. Par. 
VIII, 93 e seg. Machiavel., Disc. I, 11. 

123. Quer: Dio cho la dà (cfr. Ep. Giac. 
I, 17), affinchè si riconosca che la virtù 
dell’ uomo è dono di Lui, non eredità na- 
turale. 

124. NASUTO: Carlo d'Angiò; cfr. v. 113. 
- PAROLE: sui figli degenerati. 

126. ONDE : per la quale degenerazione 
dei figli gli Stati di Carlo I, cioè la Puglia 
e la Provenza, sin d'ora si dolgono. 

127. TANT'È: Carlo II è tanto infe- 
riore a Carlo I suo padre, quanto Co- 
stanza, vedova di Pietro III, ha più ra- 
gione di vantarsi del marito che non 
avessero di vantarsi del loro le due mo- 
gli di Carlo I, Beatrice, figlia del conte 
Raimondo di Provenza, e Margherita, 
figlia del duca di Borgogna. In sostanza: 
Carlo II è tanto inferiore a Carlo I d'An- 
giò, quanto questi a Pietro III d'Ara- 
gona. - La PIANTA: Carlo II d'Angiò, 
detto il Ciotto o zoppo, n. 1248, m. 1309; 
cfr. Purg. XX, 79 e seg. Par. VI, 106; 
XIX, 127 e seg. Vill. VIII, 108. «Costui 
sarebbe passato qual malfattore volgare, 
se non fosse nato casuulmente re. Dege- 
nere del padre, ch' è quanto dire, osò ve- 
nire a navale battaglia con Ruggiero 
Lauria, e fu disfatto e imprigionato coi 
suoi capitani, e fu chiuso dapprima nella 
Rocca Guelfonia di Messina, poi in que- 
sto e in quel fortilizio. Meritava morire 
per mano del carnefice in espiazione di 
Corradino; ma i nostri principi sdegna- 
rono lordarsi nel sangue di un prigione. 
Fu cotanto ipocrita da vestirsi canonico 
e cantare in coro l' ufficio; sì vile, che 
per danaro vendò la figlia Beatrice al voc- 
chio Azzo VI marchese d' Este; » Vigo, 
D. e Sici., 41 e seg. 


128. BEATRICK: prima moglie di Carlo I 
d'Angiò. - MARGHERITA: seconda moglie 
di esso Carlo, sposata nel 1268, l'anno 
dopo la morte di Beatrice. Sulle altre a 
divergenti interpretaz. cfr. Com. Lipe. 
II, 107. 

Y. 130-182. Arrigo III re d’Inghil- 
terra. Sordello mostra ai due Poeti una 
altra anima, aggiungendo essere essa più 
fortunata ne' suoi discendenti che non gli 
altri due. È costui Enrico III re d'In- 
ghilterra, figlio di Giovanni Senzaterra, 
n. 1 ottobre 1206, succeduto al padre 
18 ottobre 1216, m. 16 novembre 1272. 
Fu uomo del tutto inabile al governo, 
debole, poltrone, senza carattere, sem- 
plice strumento nelle mani altrui, che 
meritava senz'altro un posto laggiù tra 
gli « sciaurati che mai non fur vivi. » Ma 
sembra che di lui anche Dante non ne sa- 
pesse più del Villani, il quale si contenta 
di osservare, V, 4, che «fu semplice nomo 
e di buona fe' e di poco valore. » 

132. NE’ RAMI: nel suo figlio Edoardo I, 
n. 1240, succeduto al padre nel 1272, 
m. 1307; < buono e valente re, il quale 
fu uno de' più valorosi signori e savio 
de` cristiani al suo tempo, e bene avven- 
turoso in ogni sua impresa; » Vill. VIII, 
90. Corresse ed ordinò le leggi, onde fu 
detto il Giustiniano inglese. 

V. 188-136. Guglielmo VII di Mon- 
ferrato. Ultimo, seduto a terra più in 
basso degli altri, perchè fu principe di 
minor grado e potenza, Sordello nomina 
Guglielmo VII detto Spadalunga, mar- 
chese di Monferrato, che regnò dal 1254 
al 1292. Essendo vicario imperiale, quindi 
capo di tutti i Ghibellini, le città guelfe 
si collegarono contro di lui. Nel 1290 la 
repubblica d'Asti volle ritorgli la città 
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133 Quel che più basso tra costor 9 atterra, 
Guardando in suso, è Guglielmo marchese, 
Per cui ed Alessandria e la sua guerra 
136 Fa pianger Monferrato e Canavese. » 


d'Alessandria e vi suscitò una ribellione. 
Guglielmo vi accorse per sedarla e far 
vendetta, ma, sollevatosi tutto il popolo 
fu preso (8 settembre 1290) e chiuso in 
una gabbia di ferro; nella quale morì il 
13 febbraio 1292. Cfr. Murat. Script. 
VIII, 1164 e seg.; XI, 168 e seg. Conv. 
IV, 11. Giovanni I suo figlio, per vendi- 
care la morte del padre, mosse contro 
Alessandria; ma gli Alessandrini, unitisi 
con Matteo Visconti, invasero il Monfer- 
rato, e 8' impadronirono di Trino, Ponte- 
stura, Moncalvo e di parecchie altre terre; 


Fim le difensive d 


cfr. Murat. Script. XI, 169 e seg., onde il 
marchesato pianse lungo tempo quelle 
lotte che recarono al paese tanti danni. 

183. 6'ATTERRA: siede in terra. 

134. IN SUSO: verso il cielo per devo- 
zione (Benv.) o forse guardando su per 
la valletta dove sono gli altri principi. 

136. MONFERRATO: ducato che fa ora 
parte del Piemonte. -~ CANAVESE: parte 
dell’ antica contea del Monferrato. Il 
Monferrato ed il Canavese costituivano 
il marchesato di Guglielmo VII. Cfr. 
Loria, Ital. nella D. O. I°, 54 o seg. 


CANTO OTTAVO 


—— —_—————É 


ANTIPURGATORIO: LA VALLETTA AMENA 
PRINCIPI INTENTI A GLORIA TERRENA 


—_——————— 


PREGHIERA DELLA SERA, DUE ANGELI GUARDIANI 
NINO VISCONTI, IL SERPENTE, CORRADO MALASPINA 


Era già l’ora che volge il disio 
Ai naviganti e intenerisce il core 
Lo di c'han detto a’ dolci amici addio; 


V. 1-18. La preghiera della sera. 
Sono circa le sei pomeridiane. Un'anima 
si alza, giunge le palme, le leva verso il 
cielo ed intuona l'inno che si canta dalla 
Chiesa nell’ ultima parte dell’ uffizio di- 
vino che dicesi compieta, e tutte le altre 
anime rispondono. L'inno è questo: 


Te lucis ante terminum, 
Rerum Creator, poscimus, 
Ut tua pro clementia 
Sis preesul et custodia. 

Procul recedant somnia 
Et noctium phantasmata: 
HostemqQue nostrum comprime, 
Ne pollulantur corpora. 


Presta, Pater piissime, 
Patrique compar Unice 
Cum Spiritu Paraclito 
Regnans per omne secculum. 


1. L'ORA: della sera, la quale ora volge 
il desìo dei naviganti alla patria ed inte- 
nerisce il loro cuore il giorno stesso della 
loro partenza dai dolci amici e congiunti, 
e la quale ora dà al peregrino novelle 
punture di amore se ode da lungi il 
suono dell’ avemaria, risvegliando in lui 
l’amoroso e melanconico desiderio del- 
T abbandonata casa paterna. 

3. LO DÌ: in quel giorno. 
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4 E che lo novo peregrin d’ amore 
Punge, se ode squilla di lontano, 
Che paia il giorno pianger che si more: 
7 Quand’io cominciai a render vano 
L’udire, ed a mirare una dell’alme 
Surta, che l’ascoltar chiedea con mano. 
10 Ella giunse e levò ambo le palme, 
Ficcando gli occhi verso l’ oriente, 
Come dicesse a Dio: « D'altro non calme. » 
18 « Te lucis ante, » sì devotamente 
Le usci di bocca, e con sì dolci note, 
Che fece me a me uscir di mente. . 
16 E l'altre poi dolcemente e devote 
Seguitàr lei per tutto l'inno intero, 
Avendo gli occhi alle superne rote. 
19 Aguzza qui, lettor, ben gli occhi al vero, 
Chè il velo è ora ben tanto sottile, 
Certo, che ’1 trapassar dentro è leggiero. 
23 Io vidi quello esercito gentile 
Tacito poscia riguardare in sue, 
Quasi aspettando pallido ed umile: 


7. A RENDER: a non udir più voce al- 
cuna, tutto intento a mirare una di quelle 
anime. Sordello aveva cessato di parlare, 
le anime aveano finito il canto. 

9. SURTA: levata su in piedi; tutti in 
quella valletta sedevano, cfr. Purg. VII, 
83. - L'ASCOLTAR: di essere ascoltata. - 
CON MANO: accennando colla mano ; cfr. 
Atti XIII, 16. Ovid. Met. I, 205 e seg. 
Virg. Aen. XII, 690. 

10. GIUNSE : congiunse e levò al cielo le 
mani per pregare; cfr. Genesi XII, 22. 
Ezod. XVII, 11. Deut. XXXII, 40. Sal. 
LXII, 5. Virg. Aen. X, 844. 

11. L’ ORIENTE: secondo il costume de- 
gli antichi cristiani i quali orando si vol- 
gevano a riguardare verso oriente; cfr. 
Clem. Alex. Sirom. 7; Lactant. II, 10. 

12. NON CALME: non mi cale, non mi 
curo d'altro che di invocare te. 

15. CHK FECE: che mi rapì tutto a sò, 
di modo che dimenticai ogni altra cosa. 

16. E L'ALTRR: le altre anime accom- 
pagnarono il canto di tutto quell’ inno 
tenendo gli occhi fissi alle sfere celesti. 

V. 19-42. I due Angeli guardiani. 


Finito il canto tutte quelle anime guar- 
dano in alto, e dall'alto scendono due An- 
geli con due spade di fuoco, e si mettono 
ai due capi della valletta per cacciarne 
via il serpente. 

19. AGUZZA : guarda qui con attenzione 
al vero significato della visione che sto 
per naerrarti; poichè il velo che ne copre 
l’ allegoria è così sottile e trasparente, 
che è facile il penetrario e comprendere 
il senso più profondo dell’ allegoria. Così 
tutti gli antichi senza eccezione ed il più 
dei moderni. Primo a scostarsi da questa 
interpretazione fu il Vell. che spiega: «Il 
senso letterale è ora tanto difticile a po- 
terlo allegoricamente interpretare, che il 
trapassarlo senza trarne esso vero senti- 
mento è legger cosa. » Così parecchi mo- 
derni. Ma trapassar dentro non è trapas- 
sar oltre, e l'allegoria non è qui difficile 
ma assai facile, il serpente figurando evi- 
dentemente il tentatore ed i due angeli 
la custodia celeste. 

23. IN BUK: in su verso il cielo; cfr. 
Sal. CXX, 1; CXXII, 1. 

24. ASPETTANDO: Al. AMMIRANDO. — 
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25 E vidi uscir dell’alto, e scender giue 
Due Angeli con due spade affocate, 
Tronche e private delle punte sue. 

28 Verdi, come fogliette pur mo nate, 
Erano in veste, che da verdi penne 
Percosse traean dietro e ventilate. 

31 L’un poco sovra noi a star si venne, 
E l’altro scese in l’opposita sponda, 
Sì che la gente in mezzo si contenne. 

34 Ben discerneva in lor la testa bionda; 
Ma nelle facce l'occhio si smarria, 
Come virtù ch'a troppo si confonda. 

87 « Ambo vegnon del grembo di Maria, » 
Disse Sordello, « a guardia della valle, 


PALLIDO: per timor del serpente. - uMì- 
LR: imperò che con umile cuore diman- 
dava soccorso e l'aiuto di Dio. 

25. DRLL'ALTO: del grembo di Maria, 
v. 87, dunque dal cielo empireo. 

26. DUE: come Cristo i suoi discepoli 
(efr. Mare. VI, 7), così Dio manda i suoi 
angeli a due a due, cfr. S. Luc. XXIV, 4. 
S. Giov. XX, 12. Atti I, 10, eco. I due an- 
geli figurano il presidio che Dio concede 
a chi ne lo prega; cfr. Sal. XXXIII, 8; 
XC, 11. Thom. Ag. Sum. theol. I, 113,160 
seg. Forse sono i cherubini dalle spade 
fiammeggianti posti da Dio a guardia del 
giardino di Eden, Genes. III, 24. Confr. 
Com. Lips. II, 114 e seg. 

27.TRONCHE: figura della giustizia e mi- 
sericordia di Dio (Lan., An. Fior., Falso 
Boce., Benv., Buti, Land., Vell., ecc.); 
o perchè l' assistenza degli angeli è a de- 
fensione, non ad offensione (Off., Postil. 
Cas., ecc.), o perchè la tentazione si può 
bensì fugare ma non uccidere (Dan., 
Tom., Bi., ece.). 

28. VERDI: vestiti di vesti di colore 
verde chiaro, come fogliette recente- 
mente spuntate dalla terra o dagli al- 
beri. Verde è il colore della speranza, 
la quale non è che dei viventi e delle 
anime del Purgatorio; ofr. Thom. Aq. 
Sum. theol. IT’, 18,3. Dunque gli angeli 
non discendono soltanto a difendere le a- 
nime dagli assalti del tentatore, ma ezian- 
dio a recar loro il conforto della speranza. 

29. RRANO IN VESTE: Al. ERAN LOR 
VESTK; Al. ERANO IN VISTA. Si traevano 


dietro le: verdi vesti per l’aria, batten- 
dole ed agitandole col moto delle verdi 
loro ale. « Per l'ale vuol dare ad inten- 
dere la velocità della grazia di Dio, la 
quale corre a’ fedeli; » An. Fior. 

82. IN L’ OPPOSITA: Al. NELL'OPPOSTA. 

83. BI CONTENNE: fa contenuta in mez- 
zo tra i due angeli. 

34. BEN: io poteva bensì discernere i 
biondi capegli degli angeli, ma l'occhio 
mio era abbagliato dal soverchio splen- 
dore de’ loro visi. Cfr. Apocal.I,16; X, 1. 

36. A TROPPO: « ogni nostra virtù sen- 
sitiva richiede l’obietto contemperato 
a sò, altramente viene meno, come veg- 
giamo de la virtù visiva che non sofferisce 
di vedere la rota del sole: > Buti. 

87. DEL GREMBO: dall’ empireo, dove 
Maria ha la sua seggia; Par. XXXI, 118 
e seg. « Figurando Dante la magion de' 
beati in Paradiso a modo di condida rosa 
(Par. XXXI, 1), le foglie della quale sieno 
le sedie de’ beati, in guisa disposte, che 
dal mezzo verso la circonferenza della 
rosa vadino d'ordine in ordine rialzan- 
dosi, quasi di valle andando a monte 
(ivi, v. 121), e facendovi in una delle più 
alte sedie, posta alla circonferenza, as- 
sisa Maria Vergine, e festeggiata dagli 
angeli: perchè nonintenderemo che come 
grembo appella il Poeta la cavità dove 
siedono quest'anime (Purg. VII, 68), così 
grembo di Maria appelli la cavità stessa 
della celeste rosa, a cui Maria presiede, 
e per cui quasi in grembo tiensi tutte 
l anime de' beati? > Lomb. (1). 
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Per lo serpente che verrà via via. » 

40 Ond’io che non sapeva per qual calle, 
Mi volsi intorno, e stretto m’accostai 
Tutto gelato alle fidate spalle. 

43 E Sordello anco: « Ora avvalliamo omai 
Tra le grandi ombre, e parleremo ad esse: 
Grazioso fia lor vedervi assai. » 

46 Solo tre passi credo ch'io scendesse, 
E fui di sotto, e vidi un che mirava 
Pur me, come conoscer mi volesse. 

49 Tempo era già che laer s’ annerava, 
Ma non sì, che tra gli occhi suoi e i miei 
Non dichiarisse ciò che pria serrava. 

52 Véèr me si fece, ed io vêr lui mi fèi: 
Giudice Nin gentil, quanto mi piacque, 
Quando’ ti vidi non esser tra i rei! 


39. VIA VIA: or' ora, a momenti. 

40. PER QUAL CALLE: dovesse venire il 
Berpente. 

41, voL8I: per guardare se mai lo ve- 
dessi venire. 


42. GELATO: agghiacciato di paura. - 


BPALLE: di Virgilio. 

V.43-84. Nino Visconti. Discesi giù 
nella valle fiorita Dante vi riconosce Nino 
Visconti il quale si maraviglia udendo che 
Dante è ancor vivo e lo prega di racco- 
mandarlo a Giovanna sua figlia, lagnan- 
dosi della sua vedova già passata a se- 
conde nozze. Questi, figlio di Giovanni 
Visconti e di una figlia del conte Ugo- 
lino della Gherardesca, fu giudice di Gal- 
lura in Sardegna, podestà di Pisa insieme 
col conte Ugolino suo avo, che lo fece 
scacciare dé Pisa nel 1288. Ebbe quindi 
lunghe guerre con Guido da Montefeltro 
che nel 1292 lo discacciò dal castello di 
Pontadera; ritornò a Pisa nel 1298 în 
seguito alla pace di Fucecchio, quindi se 
ne andò in Sardegna a punire frate Go- 
mita suo vicario nel giudicato di Gallura. 
Morì nel 1296. Cfr. Com. Lips. II, 117 e 
seg. Fu probabilmente compagno d'arme 
di Dante all' assedio di Caprona, cfr. Inf. 
XXI, 95. I comm. ant. lo dicono gentile 
d'animo e di costumi, forte ed ardito. 

43. ANCO: Al. SORDELLO ALLORA: OR 
VALICHIAMO. Riprendendo la parola Sor- 
dello disse: Scendiamo oramai giù nella 
valle. 


45. GRAZIOSO: sarà loro molto grato di 
vedervi. Perchè? Sordello non sa ancora 
che Dante è vivo, nè chi egli aia. Iran- 
que si dovrà intendere: per il piacere 
di vedere ed udire tanto poeta come 
Virgilio. 

46. TRE PASSI: la valletta era dunque 
poco profonda, cfr. Purg. VII, 72.Il velo 
allegorico non è qui sottile. Vuol forse il 
Poeta, come credono molti, alludere alla 
facilità con che l’uomo gi allontana dal 
suo scopo? Ma scendendo nella valle 
Dante non si era allontanato dal suo 
scopo. Fell.: « Dalle tre virtù teologiche 
che si usano nella vita contemplativa in 
che Dante si esercitava, alle virtù morali 
che si usano nella vita attiva.... bisogna 
scender per esse tre virtù. » Ma se gli 
abitatori della valle fiorita fossero stati 
privi delle tre virtù teologiche, non sa- 
rebbero qui, ma altrove; cfr. Purg. VII, 
34 e seg. - SCENDESSK: scendessi. 

49. B'ANNERAVA: Bİ faceva bujo. Al. SR- 
RENAVA (!). 

61. DICHIARI88K: Al. DICHIARASSE. Fa- 
ceva notte, ma non era ancora tanto bujo 
da non vedere ciò che, per la lontananza, 
prima non si vedeva. 

52. 81 FECK: colui che mirava pur me 
per riconoscermi, v. 47, 48. 

64. REI: dannati. « Hoc dicit quia Ni- 
nus nimis fuerat occupatus circa potesta- 
tem temporalium, et bellaverat contra 
patriam ; > Benv. 
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55 Nullo bel salutar tra noi si tacque; 
Poi dimandò: « Quant’ è che tu venisti 
A piè del monte per le lontan'acque? » 
58 « Oh! » dissi lui, « per entro i lochi tristi 
Venni stamane, e sono in prima vita, 
Ancor che l’altra, sì andando, acquisti. » 
61 E come fu la mia risposta udita, 
Sordello ed egli indietro si raccolse, 
Come gente di subito smarrita. 
64 L’uno a Virgilio, e l’altro ad un si volse , 
Che sedea li, gridando: « Su, Currado, 
Vieni a veder che Dio per grazia volse. » 
67 Poi vélto a me: « Per quel singular grado, 
Che tu dèi a colui, che sì nasconde 
Lo suo primo perchè, che non gli è guado, 
70 Quando sarai di là dalle larghe onde, 
Di’ a Giovanna mia, che per me chiami 


Là dove agl’innocenti si risponde. 


73 Non credo che la sua madre più m’ami, 


55. NULLO: non vi mancò verun cor- 
diale saluto. 

56. QUANT'È: quanto tempo è che tu 
venisti al Purgatorio traversando illungo 
tratto di mare dalla foce del Tevere sin 
qui? Nino crede di parlare con un'ombra. 

68. DISSI: Al. DISS' IO. — TRISTI: l'in- 
ferno. La via per cui son venuto qui 
non è l’ordinaria delle anime; ci sono 
anzi venuto attraversando le regioni in- 
fernali. 

50. STAMANE : ofr. Purg. I, 19. - PRIMA 
VITA: in corpo ed anima. 

60. L'ALTRA : la vita eterna. -sì ANDAN- 
DO: facendo questo viaggio straordinario. 

62. 81 RAOCOISE: si ritirarono ambe- 
due un po' indietro, colpiti di stupore. 
Sordello non si è curato che di Virgilio, 
onde non si è ancor accorto che Dante 
è vito. 

64. L'UNO: Sordello. - L'ALTRO: Nino. 
= AD UN: a Corrado, cfr. v. 109 e seg. 

66. vOLSE: volle; ciò che Dio, per sua 
speziale grazia, ha voluto fare, conce- 
dendo ad un vivo di percorrere i regni 
della morta gente. 

67. GRADO: gratitudine di cui vai debi- 
tore a Dio. 

60. PRIMO PERCHÈ: le prime cagioni del 


suo operare. - NON GLI È: in modo che 
l'intelletto umano non arriva ad inve- 
stigarlo. 

70. DI LÀ: nel mondo del viver ch'è 
un correre alla morte, al di là del gran 
mare che circonda la montagna del Pur- 
gatorio. 

71. GIOVANNA: figlia unica di Nino. 
Era nel 1300 una fanciulla di circa nove 
anni. Bonifazio VIII la raccomandò con 
una sua bolla del 26 settembre 1296 ai 
Volterrani, qual figlia di un guelfo grande 
e benemerito amico della Chiesa. Dicono 
andasse, ancor giovinetta, sposa a Ric- 
cardo da Camino, che fu assassinato nel 
1312, cfr. Par. IX, 50 è seg. Morì po- 
vera e senza prole verso il 1335. Cfr. Com. 
Lipa. II, 120. - CHIAMI: preghi. 

72. LÀ : i più intendono del cielo, dove 
si ascoltano le preghiere deg!’ innocenti 
(Benov., Yell., Dan., Vent., Lomb., Biag., 
Tom., eoc.); altri della Chiesa e degli ora- 
torii cristiani (Buti, Land., ecc.); altri 
del mondo, dove Dio esandisoe le pre- 
ghiere dei buoni (Port., Ces., ecc.). Vuol 
dire: Dille che mandi le sue preghiere 
su nel cielo, ed il passo Purg. IV, 133 e 
seg. esclude ogni dubbio in proposito. 

73. MADRE : Beatrice, figlia di Obizzo II 
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Poscia che trasmutò le bianche bende, 
Le quai convien che misera ancor brami. 
76 Per lei assai di lieve si comprende, 
Quanto in femmina fuoco d’amor dura, 
Se l’occhio o il tatto spesso non l’accende. 
79 Non le farà sì bella sepoltura 
La vipera che i Milanesi accampa, 
Com’ avria fatto il gallo di Gallura. » 
82 Così dicea, segnato della stampa 
: Nel suo aspetto di quel dritto zelo, 
Che misuratamente in core avvampa. 
85 Gli occhi miei ghiotti andavan pure al cielo, 
Pur là dove le stelle son più tarde, 


da Este (cfr. Inf. XII, 111), vedova di 
Nino (cfr. Sacchetti, Nov. 15), rimaritata 
nel luglio del 1300 a Galeazzo Visconti; 
cfr. Murat. Script. XV, 348. Era stata 
promessa ad un figlio di Alberto Scotti, 
signore di Piacenza; ma Matteo Visconti, 
padre di Galeazzo, il quale voleva ad ogni 
costo imparentarsi colla casa d’ Este, so- 
verchiò il signore di Piacenza. Onde lo 
Scotti, per vendicarsi, fece sì che nel 
1802 Galeazzo fu cacciato da Milano, «et 
venne in basso stato, tanto ch'egli stette 
gran tempo a provisione di Castruccio 
Castracani quando era signore di Lucca 
et di Pisa, et quivi morì assat povera- 
pente; » An. For.; cfr. Vill. X, 86. 
Avendo Azzo, figlio di Galeazzo e di 
Beatrice, riavuta la signoria di Milano, 
Beatrice, dal 1328 per la seconda volta 
vedova, ritornò in buono stato, e visse 
sino al 1334. Tom.: <il chiamarla non 
moglie mia ma sua madre è rimprovero 
pieno di pietà. » 

74. TRASMUTÒ: passando a seconde 
nozze. C'è qui un anacronismo, le nozze 
di Beatrice con Galeazzo non essendoei 
celebrate che nel giugno del 1300. O 
erano già ufficialmente concluse prima 
della pasqua dello stesso anno, oppure 
Dante, scrivendo assai più tardi, si scor- 
dò del tempo in cui furono celebrate. - 
BIANCHE BENDE: le vedove vestivano 
abito nero e cingevano il capo di bende 
bianche in segno di lutto. Boce., Lab. 
d'am.: « Guarda come a cotal donna 
stanno bene le bende bianche e i panni 
neri. » Il nero, come vero colore di lutto, 
non si cominciò ad adottare in Italia che 


sul principio del secolo XVI, ai tempi di 
Carlo V impetatore. 

75. MISERA: quando Dante scriveva il 
Purgatorio Galeazzo, secondo marito di 
Beatrice, era povero, in basso stato e aco- 
municato; cfr. Vil. X, 86. 

79. NON LE FARÀ: l'arme della vipera 
(l'insegna dei Visconti di Milano) posta 
sulla sepoltura di Beatrice, mostrandola 
rimaritata, non le farà quell’ onore che 
le avrebbe fatto il gallo di Gallura (l' in- 
segna dei Visconti di Pisa), cantando la 
di lei fedeltà al primo marito, e la di 
lei vedovile modestia. Così Benv., Lomb., 
Port., Pogg., Cost., Biag., Tom., ecc. 8o- 
pra altre poco attendibili interpretazioni 
cfr. Com. Lips. II, 121 e seg. 

80. VIPERA : l’ arme dei Visconti di Mi- 
lano era una vipera, o biscione, che di- 
vora un fanciullo. Sai sepolcri usavasi 
scolpire l’ arme della rispettiva famiglia. 
= ACCAMPA: conduce in campo, a bat- 
taglia. 

82. BRGNATO: impresso nel volto del- 
l'impronta di santo e discreto zelo. 

84. MISURATAMENTE: evitando qualsiasi 
eccesso; cfr. Sal. IV, 6. Rfes. IT, 26. 

V. 85-93, Sguardo al cielo. Non cu- 
randosi per intanto di altre cose, Dante 
guarda attentamente al cielo, contem- 
plando tre stelle di splendore insolito, 
mentre le quattro, vedute la mattina, 
non si vedono più. 

85. GHIOTTI: bramosi di vedere cose 
nuove. 

86. LA : verso il polo antartico, dove il 
moto delle stelle è più tardo, dovendo de- 
scrivere nolio stesso tempo di 24 ore un 
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Si come rota più presso allo stelo. 
88 E il duca mio: « Figliuol, che lassù guarde? » 
Ed io a lui: « A quelle tre facelle, 
Di che il polo di qua tutto quanto arde. » 
91 Ed egli a me: « Le quattro chiare stelle 
Che vedevi staman, son di là basse, 
E queste son salite ov’ eran quelle. » 
9% Com’ ei parlava, e Sordello a sè ’l trasse 
Dicendo: « Vedi là il nostro avversaro; » 
E drizzò il dito, perchè in là guardasse. 
97 Da quella parte, onde non ha riparo 
La picciola vallea, era una biscia, 


cerchio assai minore che non le stelle più 
prossime all’ equatore. 

87. STELO: propriam. gambo di fiori, o 
d'erba; qui figuratam. per asse, perno. 

89. TRE FACELLE : virtù teologali, Fede, 
Speranza e Carità. «< Coll' allegoria delle 
tre virtù teologali il Poeta ba voluto an- 
che indicarci che dalla parte del meri- 
diano, d'onde era stato colpito dalla chia- 
rezza delle quattro stelle della mattina di 
quel dì, nell'ora vespertina presente se 
ne vedevano tre di minor lucidezza (?) e 
più distanti tra loro (?) che non fossero le 
prime, attesochè il polo tutto quanto ne 
ardeva: e queste indicazioni ci mostrano 
che erano È ed 2 della Nave con 2 dell’ Eri- 
dano, note al poeta per l’Almagesto ; » 
Antonelli (1). Secondo i più queste tre 
stelle sono puramente allegoriche. Così 
tatti gli antichi, i quali a quanto sembra 
non seppero attingere all' Almagesto la 
cognizione delle tre stelle. 

90. DI CHE: per le quali il polo artico 
tutto risplende. 

92. DI LÀ: dall’altra parte del meri- 
diano, cioò dalla parte del levante, tra il 
meridiano e l'orizzonte. « Significando le 
quattro stelle del C. I le quattro cardi- 
nali virtù, fecele il Poeta apparire sul 
principio del giorno; ed ora al principiar 
della notte fa in luogo loro vedersi queste 
altre tre, significanti le tre virtù teolo- 
gali, a dinotare che appartengono quelle 
alla vita attiva, a cni meglio si confà il 
di; e queste alla vita contemplativa, a 
cui meglio la notte si conviene; » Lomb. 

V. 94-108. Il serpente. Mentre Virgi- 
lio parla a Dante intorno alle Stelle, Sor- 
dello richiama la sua attenzione additan- 
dogli il serpente che viene ed è poi fugato 


dagli Angeli. Il serpente è tolto dalla 
Bibbia, dove il diavolo è chiamato < il sor- 
pente antico, » Apocal. XII, 9, e figura 
qui il tentatore, o la tentazione. Secondo 
la dottrina della Chiesa le anime del Pur- 
gatorio non soggiacciono a veruna tenta- 
zione, ed anche Dante insegna lo stesso ; 
cfr. Purg. X1, 22 e seg.; XXVI, 182. Ma 
qui non siamo ancora nel Purgatorio. Il 
Ces.: <Io credo aver voluto Dante a que- 
sti negligenti dell’ antiporta del Purga- 
torio sssegnar eziandio questa pena (oltre 
al dover aspettare di fuori la loro purga- 
zione), di temere e tribolarsi per la ve- 
nuta del serpente ogni sera; ed ogni sera 
volgersi a Dio con quelle lor preghiere, 
invocando il soccorso degli Angeli contro 
l' assalto lor minacciato. Dico del temere 
e tribolarsi senza più; perchè non voglio 
credere che Dante gli facesse infatti sog- 
getti a quelle carnalità, alle quali siamo 
noi; essendo troppo sicuro, che le anime 
uscite da questo stato di vita, come di mo- 
rito così nè di tentazione non sono capaci; 
ma per lor pena basta il timore. E forse 
volle Dante simboleggiare un’ altra ordi- 
nazione della providenza di Dio: cioè che 
coloro, iquali nella vita presente indu- 
giano la penitenza, per divino giudizio e 
per malo effetto degli abiti loro addosso 
lasciati invecchiare, sono più duramente 
tempestati dalle diaboliche suggestioni ; 
il perchè di più guardia e di più orazioni 
fa loro bisogno, ad impetrare il soccorso 
celeste. » 

95. AVVERSARO: avversario, il serpente; 
ofr. I, Petr. V, 8. 

96. GUARDASSK. Al. GUATASSE. 

97. NON HA: è aperta. Il tentatore ci 
assale sempre dal lato nostro più debole. 
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Forse qual diede ad Eva il cibo amaro. 
100 Tra l'erba e i fior venia la mala striscia, 

Volgendo ad or ad or la testa al dosso 

Leccando come bestia che si liscia. 


103 Io nol vidi, e però dicer nol posso, 
Come mosser gli astor’ celestiali, 


i 


Ma vidi bene e l’uno e l’altro mosso. 

106 Sentendo fender l’aere alle verdi ali, 
Fuggio ’1 serpente, e gli angeli dièr volta 
Suso alle poste rivolando eguali. 

109 L’ombra che s’era al Giudice raccolta, 


99. QUAL: nello stesso modo; nella mede- 
sima forma ; cfr. Genesi III, 1e seg.- CIBO: 
il frutto vietato, il cui godimento contro il 
precetto di Dio fu la sorgente primitiva 
di tutte quante le amarezze del mondo. 

100. TKA L'ERBA : l'erba ed i fiori figu- 
ranoi piaceri e diletti del mondo, tra'quali 
la tentazione suole avvicinarsi all'uomo. 
= STRISCIA : serpente. 

101. AD OR: sovente; cfr. Inf. XV, 84. 
~ AL DOSSO: Al. R TL DOSSO. 

102. COMR BESTIA: ripiegandosi col ca- 
po sul dosso. Il leccarsi e lisciarsi della 
serpe figura l'astuzia del tentatore e la 
dolcezza delle sue lusinghe. 

103. NOI. VIDI: Al. NON VIDI E PERÒ 
DICER NON PO8S80. Tutto attento alla bi- 
scia, Dante non vide nè può raccontare 
come gli Angeli si mossero, non avendoli 
veduti che quando erano già mossi e già 
volavano. 

104. ASTOR': i due Angeli, rapidi nel 
volo e nemici della serpe come gli astori. 

105. L'UNO E L'ALTRO: i due Angeli. 
« Il nostro intelletto non può compren- 
dere lo inizio della grasia di Dio quando 
sopra noi viene, ma solo ce ne avveggia- 
mo quand'è venuta; > Lan. 

106. ALLE : dalle. - VERDI : cfr. v, 29. Al 
solo udire il volo degli Angeli la serpe 
faggissi. 

107. DI&R VOLTA : ritornarono indietro, 
volando in su con ugual volo come erano 
discesi. 

108. ALLE POSTER: ai posti loro asse- 
gnati in alto. Che rivolassero su in cielo 
il Poeta non dice; sembra anzi che ab- 
biano l'ufficio di custodire la valle du- 
rante l'intiera notte. 


V. 109-139. Corrado Malaspina. 
Quell’ altra ombra, alla quale Nino Vi 
sconti avea diretta la parola, v. 64 o eg.. 
prega Dante di dirgli novelle della Luni- 
giana, dove fu già potente signore. Le 
anime del Purgatorio non sono, come i 
dannati, ignare del presente; ma sembra 
che quelle della valle fiorita si trovino in 
questo proposito in una condizione ecce- 
zionale, forse in pena di non aver badato 
in vita che alle presenti cose. Questi che 
fa la domanda è il marchese Corrado Ma 
laspina il giovine, figlio di Federigo I 
marchese di Villafranca, morto verso i 
1294, da non confondersi coll’antico, cioè 
con Corrado I marchese di Mulazzo, co- 
gnato di Manfredi, di cui aveva în mo- 
glie la sorella Costanza, capostipite dei 
Malaspina dello spino secco ed avo di quel 
Corrado che Dante trova qui nella valle 
fiorita. Corrado l'antico morì versoil 1250. 
Cfr. Maccioni, Cod. diplom. della Fam. 
Malaspina, Pisa,1759, od i lavori cit. Com. 
ZLaps. II, 126 e seg. Dante era in Luni- 
giana nel 1306, dove ai 6 ottobre i mar- 
chesi Franceschino, Moroello e Corradino 
Malaspina lo nominarono loro procure 
tore per concludere, comeegli difatti con- 
chiuse, la pace con Antonio vescovo di 
Luni; ofr. Proleg.,91, Dante-Handb., 133 
e seg. Da questi versi risulta che Dante 
ebbe motivo di lodarsi dei Malaspina. 
Sventuratamente non sappiamo nè chi 
fossero i Malaspina che lo ospitarono, nè 
quanto tempo Dante si fermò in Luni- 
giana. Cfr. Boccaccio, Decamerone II, 6. 
Vita di D., 0. 14. Com. ed. Milanesi II. 
129 e seg. 

109. RACCOLTA: avvicinata. 
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Quando chiamò, per tutto quell’assalto 

Punto non fu da me guardare sciolta. 
112 « Se la lucerna che ti mena in alto 

Trovi nel tuo arbitrio tanta cera, 

Quant’ è mestiero infino al sommo smalto, » 
115 Cominciò ella, « se novella vera 

Di Valdimacra, o di parte vicina 

Sai, dilla a me, che già grande là era. 
118 Chiamato fui Currado Malaspina: 

Non son l’antico, ma di lui discesi: 

A’ miei portai l’amot che qui raffina. » 
121 « Oh! » dissi lui, « per li vestri paesi 

Giammai non fui; ma dove si dimora 

Per tutta Europa, ch’ei non sien palesi? 
124 La fama che la vostra casa onora, 

Grida i signori, e grida la contrada, 

Si che ne Sa chi non vi fu ancora. 
127 Ed io vi giuro, s'io di sopra vada, 

Che vostra gente onrata non si sfregia 

Del pregio della borsa e della spada. 


211. NON FU: non mi levò mai gli oc- 
chi d'addosso per tutto il tempo che durò 
l' assalto degli Angeli contro il serpente. 
Lo guarda fiso, sperando di riconoscerlo. 

112. 8K: così la grazia illuminante, che 
ti mena verso il cielo, possa trovare tanta 
cooperazione deltuolibero arbitrio, quan- 
ta bisogna per arrivare al paradiso ter- 
restre. Di là in su la cooperazione della 
propria volontà è spontanea e naturale. 

118. CERA: alimento. « In omnibus ha- 
bentibus gratiam necesse est rectitudi- 
nem voluntatis; Thom. Ag. Sum. theol. 
II,’ 8,4 

114. AL SOMMO: < usque ad summum 
cacumen montis, quem poeta vocat smal- 
tum per pulcram metaphoram, quia ibi 
est hortus deliciarum planus, viridis, her- 
bosus, floridas; » Benv. e con lui molti 
altri. Lan. intende di Dio, Land. del pri- 
mo cielo, l’Ott., seguito da molti, del som- 
mo cielo, cioè dell' empireo. 

116. VALDIMACRA : Val di Magra in Lu- 
nigiana, nel cui centro sorge il castello di 
Villafranca, residenza del padre di Cor- 
rado. 


120. RAFFINA: si raffina, si purga; cfr. 
Purg. XXVI, 148. « Portai tanto amore 
a’ miei, che io ne lasciai la cura dell’ ani- 
ma ed indugiai l'opere meritorie della 
salute per guerreggiare ed acquistare 
amici ; il quale amore qui si ammenda e 
purga; » Ott. 

123. KI: que'della vostra casa. - PALESI : 
noti, celebri per fama. 

124. CHE: caso retto. Nel 1300 i Mala- 
spina erano notissimi e godevano buona 
fama in Italia, in Francia ed in altri paesi 
d' Europa. 

125. GRIDA: celebra, pubblica ad alta vo- 
ce i signori ed il paese, cioè la Lunigiana. 

127. 8'10 : così io possa andare infino al 
sommo smalto, v. 114. Cfr. Purg. VI, 47 
e seg., il quale passo dice chiaramente che 
per di sopra intende il Paradiso terrestre. 

128. VOSTRA: che quelli di casa vostra, 
onorati, non hanno cessato di fregiarsi 
dell’antica lode di liberalità e di prodezza, 
le due somme virtù cavalleresche. 

129. BORSA : liberalità. « Altri avrebbe 
sfuggito il vocabolo come prosaico. La 
virtù contraria all'avarizia è sempre ono- 
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130 Uso e natura sì la privilegia, 

Che, perchè il capo reo lo mondo torca, 

Sola va dritta, e il mal cammin dispregia. » 
138 Ed egli: « Or va’, chè il Sol non si ricorca 

Sette volte nel letto che il Montone 

Con tutti e quattro i piè copre ed inforca, 
136 Che cotesta cortese opinione . 

Ti fia chiavata in mezzo della testa 

Con maggior chiovi che d’altrui sermone, 
189 Se corso di giudicio non s'arresta. » 


rata da Dante, non per sua cupidigia, ma 
perchè dall' avarizia e' deduceva tutte le 
miserie del mondo; > Tom. Cfr. I, Tim. 
VI, 10. 

130. uso : l'educazione. - NATURA : l’ in- 
clinazione naturale. Cfr. Horat. Od. IV, 
4, 33 e seg. 

181. PERCHÈ: per quanto il reo capo 
faccia deviare il mondo. Così i più (Lan., 
An. Fior., Benv., Vell., Biag., ecc.). Al.: 
quantunque il mondo devii il reo capo dal 
sentiero diritto (Dan., Lomb., ecc.). Al.: 
quantunque il mondo torca il capo, e di- 
sapprovi quel retto procedere ( Fent., Oza- 
nam, 60C.). -CAPO REO : il demonio, dicono 
gli uni (Lan., Benv., ecc. Cfr. S. Giov. 
XII, 31; XIV, 30; XVI, 11, ecc.); altri 
il dominio del mondo (Buti); altri il papa 
e l’imperatore (An. Fior.); altri Bonifa- 
cio VIII (Biag., ecc.); altri Roma capo 
del guelfismo (Frat., And., ecc.). Il passo 
Purg. XVI, 100 e seg. sembra confer- 


\ mare quest’ ultima interpretazione; cfr. 


però Com. Lips. II, 128 e seg. 

133. NON SI RICORCA: il sole non tor- 
nerà sette volte ad adagiarsi nel segno 
deil’ ariete, nel quale è ora, cioè non pas- 
seranno sette anni. Dalla primavera 1800 
all'ottobre 1306! Cfr. Antonelli in Tom. e 
Com. Lips.II,129. 

184. LETTO: tratto di cielo compreso 
tra i piedi del Montone, ove il Sole si ri- 
corca ogni anno ai 21 di marzo. 

137. CHIAVATA: incbiodata, cfr. Inf. 
XXXIII, 46. Par. XIX, 1065; XXXII, 
129. Ti sarà confermata dalla propria 
esperienza, prova più efficace che non 
sia la fama. 

189. GE CORSO: se il divin decreto, che 
ti condanna ad essere in breve bandito 
dalla patria e cercar rifugio altrove, avrà 
il suo corso, non sarà arrestato da Dio, o 
rotto da Colei « che duro giudicio lassù 
frange, » Inf. II, 96. 
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CANTO NONO 
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ANTIPURGATORIO: 


LA VALLETTA AMENA 
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SOGNO DI DANTE, L'AQUILA E LUCIA 


ALLA PORTA DEL PURGATORIO 


e———___ 


L'ANGELO PORTIERE 


La concubina di Titan antico 
Già s’imbiancava al balco d'oriente, 
Fuor delle braccia del suo dolce amico; 


V. 1-12. La Concubina di Titano. 
Il Poeta incomincia con una descrizione 
eminentemente poetica ed eminentemen- 
te oscura dell'ora in cui fu preso dal 
sonno. È chiaro che Dante intende di 
un'ora della notte già avanzata, forse 
le 9 di sera, forse più tardi. I più leg- 
gono Titons invece di Titano (TITAN è 
del Vat., e così lessero Pet. Dant., Faleo 
Boce., An. Fior., ecc.) e intendono chi 
dell’ aurora lunare, chi dell'aurora so- 
lare al Purgatorio, e chi dell'aurora so- 
lare al nostro emisfero. Cfr. la nostra 
dissertazione Com. Lips.II, 148-161, che 
lo spazio non ci permette di riprodurre 
in questo luogo. Gli argomenti in con- 
trario non avendoci persuasi, ripetiamo 
la già date interpretazione, osservando 
però che essa è le mille miglia lontana 
dal pretenderla ad infallibilità. Il passo 
è oscuro al superlativo, un enigma che, 
come tanti altri nel Poema sacro, aspetta 
per avventura ancor sempre il suo Edipo. 
Vedi pure Agnelli, Topo-Oron., 114 e seg. 

1. CONCUBINA: Tetis, moglie dell'Ocea- 
no, ossia l'onda marina; cfr. Virg. Eel. 
IV, 32. Lucan. Phare. I, 414, 554 è seg.; 
X, 204. Ovid. Fast. V, 8. Al.: l'Aurora 
(quale f). - TITAN: il Sole; cfr. Virg. 
Georg. II, 481; III, 357 e seg. Aen. I, 
745; IV, 478. Ovid. Fast. II, 73 e seg.; 


VI, 717 e seg. Metam. XV, 80. Lucan. 
Phars. VII, 1 e seg. Al.: Titone figlio 
di Laomedonte, marito dell’ Aurora. È 
una moglie concubina? O ebbe il decre- 
pito Titone una concubina accanto alla 
moglie sua Aurora? 

2. B'IMBIANCAVA: era illuminata. L'on- 
da marina è opaca per sua natura; quindi 
se venga investita da raggi lucidi, essa 
s'imbianca per effetto di quelli; cfr. 
Virg. Aen. VII, 8 e seg., 25 e seg. Purg. 
I, 115 e seg. - BALCO: balcone. Al. BALZO, 
che in Dante ha sempre il senso di ter- 
razzino, o roccia sporgente, cfr. Inf. XI, 
115; XXIX, 95. Purg. IV, 47; VII, 88; 
IX, 50, 68, ecc. 

3. FUOR: se l' astro sorgente, per cui 
l’ onda marina s'imbianca, non è il Sole, 
allora Teti s’ imbianca fuori delle brao- 
cia di lui, le quali sono evidentemente 
i raggi che da lui stesso procedono. E 
viceversa, volendo indicare il sorgere di 
un astro diverso dal Sole, e capace di 
illuminare e rendere parvente l'onda mea- 
rina (come nel nostro caso la Luna), è 
egregiamente detto che s' imbianca Fuor 
delle braccia del suo dolce amico. Titano, 
cioè il Sole, può ben dirsi dolce amico ri- 
spetto alla gran mole delle acque, che 
vengono da lui e illuminate e riscaldate, 
e in qualche modo fecondate coi dolcie- 
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4 Di gemme la sua fronte era lucente, 
Poste in figura del freddo animale, 
Che con la coda percote la gente: 

7 E la notte de’ passi, con che sale, 
Fatti avea due nel loco ov’ eravamo, 
E il terzo già chinava in giuso l’ale; 

10 Quand’io, che meco avea di quel d’Adamo, 
Vinto dal sonno, in su l erba inchinai 
Là dove tutti e cinque sedevamo. 

13 Nell’ ora che comincia i tristi lai 


simi e non meno delicati amplessi delle 


prodigiose sue braccia, che sono i rilu-- 


centi e riscaldanti suoi raggi. Dicendo 
poi che la concubina s'imbiancava fuor 
delle braccia del suo dolce amico il Poeta 
viene anche ad insinuare esser questo 
fatto una specie d’ eccezione, e che ge- 
neralmente e ordinariamente e meglio 
8'imbiancasse fra le braccia dell’ amico 
medesimo ; il che torna a maraviglia con 
Teti Mare e Titano Sole; e non potrebbe 
stare con Titone fratello di Priamo e 
con una Aurora. 

4. GEMME: stelle. 

5. ANIMALR: il serpente; cfr. Virg. 
Ecl. III, 93; VIII, 71. Le stelle che or- 
navano la fronte dell’ onda marina ers- 
no disposte in guisa da figurare il ser- 
pente. I più intendono dello Scorpione, 
che Dante avrebbe detto freddo contra- 
dicendo a Virgilio, Georg. I, 34 e seg., 
che lo dice ardente, chiamando assai 
impropriamente percossa la ferita del 
pungiglione e presentando una figura 
piuttosto comica della disposizione di 
gemme sulla fronte di leggiadra donna! 
Altri intendono della costellazione dei 
Pesci che sono due, non un freddo ani- 
male, e che non percuotono la gente con 
la coda, vivendo nel fondo delle acque, 
ma procurano soltanto di liberarsi dalle 
branche di chi li stringe. 

7. PA88I: la Notte è qui, come altrove, 
personificata; il suo corso si considera 
come il corso delle stelle; esan sale sino 
al zenit, e di lì discende giù sino all'oriz- 
zonte occidentale; al tempo dell’ eqni- 
nozio la Notte compie il suo corso circa 
in 12 ore; in sei ure essa sale, nelle sei 
seguenti discende. Dunque i passi con 
che la notte sale sono le prime sei ore 
di notte, cioè dalle 6 pom. sino a mezza- 
notte; e se ne aveva fatti due ed era in 


procinto di compiere il terzo, al Purga- 
torio erano circa le 9 di sera. Così i più. 
Intorno ad altre interpretazioni cfr. Com. 
Tips. II, 160 e seg. 

8. LOCO: nell’ orizzonte del Purgatorio. 

9. CHINAVA: la terza ora della notte già 
volgeva al suo fine.- L'ALE : finge la Notte 
con ali ai piedi per indicare la velocità 
del tempo; cfr. Virg. Aen. VIII, 369. 

10. DI QUEL:.il corpo. Gli spiriti pur- 
ganti non sentono verun bisogno di dor- 
mire. 

11. INCHINAI: m'inchinai, adagiai il 


12. LÀ DOVE: Al. OVE GIÀ. — CINQUE: 
Dante, Virgilio, Sordello, Nino e Corrado. 

V. 13-33. Sogno di Dante. Prosso del 
mattino, quando «del ver si sogna, » Inf. 
XXVI, 7, Dante vede in sogno un'aquila 
che lo rapisce e lo porta su nella sfera del 
fuoco, dove tutti e due ardono. « Intende 
l'Autore per quest' aquila la grazia pro- 
veniente di Dio.... et figurala l'Autore 
In forma di aquila colle penne d’oro, però 
che l'aquila vola più alto che veruno al- 
tro uccello, come la grazia divina è sopra 
a ogni altra grazia; et per che l'oro non 
tiene di veruno altro metallo quando egli 
è affinato, et è il più nobile metallo, et 
ancora quanto più si mette nel fuoco in- 
fino a sua perfezione, più aftina, dice che 
quest'aquila avea le penne d'oro, a di- 
mostrare che i doni della grazia, quanto 
più s' accendono dell'amore et della ca- 
rità divina, più affinono, et sono ancora 
più cari, et sopra a tutti altri doni, et non 
tengono et non procedono negli uomini 
per veruno loro merito, ma solo per la 
volontà assoluta di Dio; » An. Fior. Nel 
suo sogno Dante vede ciò che realmente 
accade; l'aquila è Lucia, simbolo della 
Grazia illuminante; cfr. Inf. II, 97 e seg. 

13. ORA: poco prima dello spuntar del 
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La rondinella presso alla mattina, 
Forse a memoria de’ suoi primi guai, 
16 E che la mente nostra, peregrina 
Più dalla carne e men da’ pensier presa, 
Alle sue vision quasi è divina; 
19 In sogno mi parea veder sospesa 
Un’aquila nel ciel con penne d'oro, 
Con lale aperte, ed a calare intesa: 
22 Ed esser mi parea là dove féro 
Abbandonati i suoi da Ganimede, 
Quando fu ratto al sommo consistoro. 
25 Fra me pensava: « Forse questa fiede 
Pur qui per uso, e forse d'altro loco 
Disdegna di portarne suso in piede. » 
28 Poi mi parea che, roteata un poco, 
Terribil come folgor discendesse, 
E me rapisse suso infino al fuoco. 


Sole. -LAI : il lamentoso canto; ofr. Virg. 
Aen. VIII, 456. Fece il sogno dopo aver 
già dormito più ore. « Tral’addormentarsi 
e'l sognare corre intervallo; e se qnesto 
non fosse e' non descriverebbe di nuovo 
l'ora; quand egli s' addormentò gli era 
dunque ancor notte; » Tom. 

15. PRIMI GUAI: quando di donna fu tra- 
mutata in uccello. Allude alla nota fa- 
vola di Progne e Filomela; ofr. Ovid. Met. 
VI, 412-676. Purg. XVII, 19. 

16. = CHE: o quando la nostra mente, 
più sciolta e libera dalle impressioni dei 
sensi, quasi peregrinante fuori della car- 
ne e meno presa da’ pensieri, è quasi di- 
vina alle sue visioni. 

17. MEN: meno occupata da' fastidiosi 
pensieri, de' quali sogliono darle materia 
i sensi. 

18. DIVINA: indovinatrice; prevede il 
faturo dalle sue vistoni; cfr. Thom. Aq. 
Sum. theol. II”, 95, 6. 

19. S06PESA : librata sulle ali, e volante 
verso di me. 

22. LÀ : sul monte Ida nella Frigia, da 
non confoudersi col monte Ida in Creta 
menzionato Inf. XIV, 98. 

23. GANIMEDE: figlio di Troo re di 
Troia, il più bello dei mortali (cfr. Hom. 
Il XX, 232 e seg.), il quale, andando a 
caccia sul monte Ida (Virg. Aen. V, 253 
e seg. Horat. Carm. III, 20, 15. Mat. 

Theò. I, 548 e seg. Val. Flac. Argon. 


II, 414 e seg.) fa rapito da un'aquila 
mandata da Giove (Apollod. II, 5, 9. 
Horat. Carm. IV, 4, 4), o da Giove 
stesso che prese forma di aquila (Ovid. 
Met. X, 155 e seg.) e portato su in cielo 
a far da coppiere agli dei (Ovid. Met. X, 
160 o seg.). 

24. RATTO: rapito. - CONSIBTORO : al 
concilio degli dei; cfr. Virg. Georg. I,24. 

25. QUESTA: l'aquila. ~ FIEDE: ferisce. 
« L'uccello si dice ferire, perchè ingre- 
misce la preda cogli artigli de’ piedi. 
Quest'aquila, pensava io, non piglia pre- 
de se non di questo luogo » (Buti), cioè 
sul monte Ida, dove il Poeta sognava 
di trovarsi. 

27. IN PIEDE: col piede, coll’ artiglio, 
come portare in mano per portare colla 
mano. Così Benv., Lomb., Br. B., ecc. 
Al.: portare uno ritto, coi piedi al basso, 
e così deporlo (?). Nella via ordinaria la 
Grazia divina disdegna d'insinuarsi nel 
peccatore e di agevolargli la via «della 
penitenza, se questi non le ha preparato 
il luogo, inoltrandosi da sè fin dove può 
menarlo la ragione. La Grazia incomincia 
al confine delle proprie forze. Cfr. Ba- 
relli, Alleg., 125. 

28. ROTEATA : fatti alcuni larghi giri cir- 
colari; cfr. Virg. Aen. XII, 247 e seg. Al. 
PIÙ ROTATA. 

30. AL FUOCO: alla sfera del fuoco che, 
secondo le dottrine cosmografiche del 
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81 Ivi pareva ch’ella ed io ardesse, 
E sì l'incendio immaginato cosse, 
Che convenne che il sonno si rompesse. 
34 Non altrimenti Achille si riscosse, 
Gli occhi svegliati rivolgendo in giro, 
E non sapendo là dove si fosse, 
87 Quando la madre da Chiron a Schiro 
Trafugò lui dormendo in le sue braccia, 
Là onde poi li greci il dipartiro; 
4% Che mi scoss’ io, sì come dalla faccia 
Mi fuggì il sonno, e diventai smorto, 
Come fa l’ uom che spaventato agghiaccia. 
43 Dallato m’era solo il mio conforto, 
E il sole er'alto già più che due ore, 
E il viso m’ era alla marina torto. 
46 « Non aver tema, » disse il mio signore; 
« Fàtti sicur, chè noi siamo a buon punto: 
Non stringer, ma rallarga ogni vigore. 
49 Tu se’omai al purgatorio giunto: 
Vedi là il balzo che il chiude d’intorno; 
Vedi l’entrata là ’ve par disgiunto. 


medio evo, restava in mezzo alla sfera 
dell’aria e al cielo della Luna, dove per- 
ciò Dante fa riuscire il Purgatorio. 

32. cosseE : l'impressione di quell’ in- 
cendio sognato fu sì viva, che mi fu 
forza svegliarmi. L'incendio figura il sa- 
ero fuoco della carità che investe e rin- 
novella internamente il peccatore, pre- 
disponendolo ad amare ciò che odiava 
prima e viceversa; il che ha luogo al- 
lora appunto ch'egli prende la magna- 
nima risoluzione di far passaggio dalla 
vita mondana del peccato alla cristiana 
della penitenza. Cfr. Barelli, Alleg., 126. 

V. 34-51. Il risveglio. Risvegliatosi 
verso le 8 !/s di mattina il Poeta si spa- 
venta, e ciò per due motivi: l’ uno per- 
chò si trova in una nuova regione e non 
vede che Virgilio solo accanto a sè; l'al- 
tro perchè vede il sole essere già alto 
più che due ore, e non sa capacitarsi di 
aver dormito oltre dieci ore. Questo lun- 
go sonno riuscì sorprendente a moltis- 
simi commentatori. Si consolino! Dante 
stesso fu il primo ad esserne non pur 
sorpreso, ma e spaventato. 

34. ACHILLE: Teti, madre di Achille, 


tolse il figlio a Chirone Centauro (Inf. 
XII, 71), alle cui cure era affidato, e 
lo trafugò dormente all'isola di Sciro, 
dove dimorò vestito da donna finchè, 
scoperto dall’ astuto Ulisse, fu da que- 
sti e da Diomede tratto alla guerra di 
Troia. Al suo primo risvegliarai a Sciro 
Achille rimase assai stupefatto della novi- 
tà del sito; cfr. Stat. Achill. I, 247 e seg. 

37. Scuro: alla greca, Zxdpos, isola 
del mare Egeo. Al. Sciro. 

41. DIVENTAI: impallidii come l’ uomo 
cui s'aggela il sangue per lo spavento; 
cfr. Virg. Aen. XII, 221. 

48. CONFORTO: Virgilio ; cfr. Purg. III, 
22; XX, 40. 

44. ALTO: erano adunque già passate 
le 8 di mattina. 

45. TORTO: voltato verso il mare, in 
modo da non vedere che cielo ed acqua. 

48. NON STRINGER: non diminuire, ma 
accresci la tua speranza. Nella paura il 
cuore si ristringe, rimpiccolisce; nella 
speranza si rallarga. 

51. LÀ 'vE: là dove il balzo che cinge 
il Purgatorio sembra interrotto da una 
apertura. 
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52 Dianzi nell’alba che precede al giorno, 
Quando l’anima tua dentro dormia 
Sopra lì fiori, onde laggiù è adorno, 
56 Venne una donna, e disse: ‘“ Io son Lucia: 
Lasciatemi pigliar costui che dorme, 
Sì l’agevolerò per la sua via.,, 
58 Sordel rimase, e l’altre gentil forme: 
Ella ti tolse, e come il di fu chiaro, 
Sen venne suso, ed io per le sue orme. 
61 Qui ti posò; e pria mi dimostraro 
Gli occhi suoi belli quell’entrata aperta; 
Poi ella e il sonno ad una se n’andaro. » 
64 A guisa d’uom che in dubbio si raccerta 
E che muta in conforto sua paura, 
Poi che la verità gli è discoperta, 
67 Mi cambia’ io: e come senza cura 
Videmi il duca mio, su per lo balzo 
Si mosse, ed io di retro in vêr l’altura. 
70 Lettor, tu vedi ben com’ io innalzo 


V. 52-69. Interpretazione del so- 
gno. Dante non sa dove si trovi, nè sa 
comprendere in qual modo sia arrivato 
in quel sito, per lui tutto nuovo. A suo 
conforto Virgilio, che del sogno di Dante 
non sembra saper nulla, gli racconta 
l'accaduto, spiegandogli così il sogno. 
Lucia lo trasportò su, Virgilio la seguì; 
gli altri, Sordello,. Nino e Corrado, ri- 
masero naturalmente indietro, dovendo 
ancora aspettare prima di essere am- 
messi al Purgatorio. A.ll’udir ciò il Poeta 
tutto si riconforta. 

52. DIANZI: poco fa; cfr. v. 18 e seg. 
Col principio del canto questo verso nou 
ha che fare, poichè qui si descrive pure 
il tempo in cui Lucia venne a prendere 
o portare su il Poeta il quale dormiva, 
nè s'era addormentato pur allora. 

54. LAGGIÙ: quel sito laggiù, cioè la 
valle fiorita. Laggiù è qui usato come so- 
stantivo ; secondo altri ellitticamente, da 
sottintendervi il suolo. 

57. sì: pigliandolo. 

58. FORME: anime. « Anima est forma 
corporis.... non enim forma corporis ac- 
cidentalis, sed substantialis; > Thom. Aq. 
Sum. theol. I, 76, 7,8; cfr. 90, 4; 91, 4. 

59. PU CHIARO: la legge del Pargatorio 


24. — Divina Commedia. 


(Purg. VII, 44 e seg.) vale anche per 
Lucia. 

62. ENTRATA: la porta del Purgatorio, 
chiusa, come dirà in seguito, ma che, 
parendo « un rotto, Pur come un fesso 
che muro diparte, » v. 74 e seg., a quella 
distanza sembrava aperta. Infatti Dante 
non si accorge della porta chiusa che dopo 
essersi avvicinati al rotto, ofesso,ofr.v. 76. 

63. AD UNA: insieme; tu ti risvegliasti 
in quello stesso momento che Lucia si 
partì da noi; cfr. Virg. Aen. VIII, 67. 

64. A GUIRA: come l’uomo, che dubi- 
tando di qualche suo male, subito che il 
vero gli è manifesto, ritorna dallo stato 
del dubbio alla certezza e si riconforta. 

67. SENZA CURA: libero da ogni dubbio. 

68. HALZO: Lucia depose Dante a qnal- 
che distanza dalla porta del Purgatorio, 
dove il salire era possibile anche a chi 
aveva seco di quel d'Adamo. 

V. 70-138. Milla porta del Purga- 
torio. Accingendosiatrattare nuova ma- 
teria, cioè delle anime che si purgano nei 
sette cerchi del vero Purgatorio, Danto 
richiama l' attenzione del lettore sull' in- 
nalzarsi dello stile, rispondente all' innal- 
zarsi dell'argomento. Descrive quindi la 
porta del Purgatorio e l'Angelo portiere 
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La mia materia, e però con più arte 
Non ti maravigliar s'io la rincalzo. 
78 Noi ci appressammo, ed eravamo in parte, 
Che là dove pareami in prima un rotto, 
Pur come un fesso che muro diparte, 
76 Vidi una porta, e tre gradi di sotto, 
‘Per gire ad essa, di color diversi, 
Ed un portier che ancor non facea motto. 
79 E come l'occhio più e più v’ apersi, 
Vidil seder sopra il grado soprano, 
Tal nella faccia, ch'io non lo soffersi; 
82 Ed una spada nuda aveva in mano, 
Che rifletteva i raggi sì vêr noi, 
Ch’ io dirizzava spesso il viso invano. 
85 « Dite costinci, che volete voi? » 
Cominciò egli a dire: « ov’ è la scorta? 


che è seduto sulla soglia. Quest’ Angelo 
gli descrive sette P nella fronte, apre la 
porta e lascia entrare i due Poeti, esor- 
tandoli a non riguardare indietro. 

71. PIÙ ARTE: più sublime la materia, 

onde anche lo stile e l’ arte devono innal- 
zarsi. 
72. RINCALZO: « suffulcio et munio fictio- 
nibus magis artificiosis et sententiosis ; » 
Benv. « La fortifico con più artificiosità 
di finzioni ed allegorico intelletto ; » Buti. 
« Adorno, velo con belle finzioni poeti- 
che ; » An. Fior. Meglio forse: Non ma- 
ravigliarti se con più nobile stile cerco di 
sostenere la materia a tale altezza. Così 
anche Br. B., And., eoc. 

78. CI APPRESSAMMO: al balzo, v. 50, là 
dove si vedeva l'entrata, v. 51, 62.- ERA- 
VAMO: arrivati. Al. E DERIVAMMO. 

74. PRIMA: essendone ancor lontani. - 
UN ROTTO: una rottura pari alla fessura 
di un muro; cfr. Matt. VII, 13, 14. La 
porta del Purgatorio è l'antitipo della in- 
fernale; questa ampia (Inf. V, 20), quella 
stretta; l’ una chiusa, l' altra sempre 
aperta (Inf. VIII, 126); l'una guardata 
da un Angelo, l'altra senza custodia; l'una 
mena alla vita, l'altra alla perdizione. 

70. TRE: cfr. v. 94 o seg. 

78. PORTIER: «questo portonaio, che 
l'autore finge qui secondo la lettera che 
ais uno angiulo, posto a guardia del Pur- 
gatorio, significa allegoricamente lo sa- 
cerdote, lo quale è portonaio de la peni- 


tenzia. Finge che non facea motto ; im- 
però che fl sacerdote non de’ assolvere 
chi nol dimanda; ma s'elli è richiesto. 
de'esser presto ed apparecchiato ; » But. 
Così pure Lan., Ott., An. Fior., Poti. 
Cass., Petr. Dant., Benu., ecc. 

81. TAL: così risplendento che ne re 
stai abbagliato ; ofr. Purg. II, 39. 

82. SPADA: secondo gli uni figura della 
divina giustizia, Lan., Ott., An. Fior.,ecc.; 
secondo altri simbolo della lingua del s+- 
cerdote che giudica della vita e della mor- 
te, Benv.; secondo altri simbolo della giu- 
stizia che deve regnare nel sacerdote, 
Falso Boce., Buti, Land., Vell., ecc.; se- 
condo altri simbolo della giurisdizione 
spirituale, Filal., ecc. È piuttosto quella 
spada di che parla S. Paolo, Efes. VI, 
17, che è la Parola di Dio, come risolta 
da v. 112 e seg. Confr. Geneg. III, 2. 
Dan. X, 6. 

84. INVANO: restandone abbagliato. 

85. DITE: Al. DITEL. — COSTINCI: di co- 
stà; cfr. Inf. XLI, 63.- CRE VOLETE: l’ An- 
gelo si è dunque già accorto che i due 
Poeti non sono anime parganti. 

86. LA SCORTA: quale potenza ha gui- 
dato qui voi due che non siete anime del 
Purgatorio? Cfr. Purg. I, 43. Benv. pensa 
che la scorta sia Lucia, Biag. e con lui il 
più dei moderni credono che un Angelo 
guidi le anime alla porta del Purgatorio. 
Ma l’Angelo portiere sapeva che i due 
non erano anime purganti. 
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Guardate che il venir su non vi nòi! » 
88 « Donna del ciel, di queste cose accorta, » 
Rispose il mio maestro a lui, « pur dianzi 
i Ne disse: “ Andate là, quivi è la porta. ,,» 
91 « Ed ella i passi vostri in bene avanzi, » 
Ricominciò il cortese portinaio: 
« Venite dunque a’ nostri gradi innanzi. » 
94 Là ’ve venimmo, allo scaglion primaio, 
Bianco marmo era sì pulito e terso, 
Ch' io mi specchiai in esso quale io paio. 
97 Era il secondo, tinto più che perso, 
D'una petrina ruvida ed arsiccia, 
Crepata per lo lungo e per traverso. 
100 Lo térzo, che di sopra s'ammassiccia, 
Porfido mi parea sì fiammeggiante, 
Come sangue che fuor di vena spiccia. 
103 Sopra questo teneva ambo le piante 
L’angel di Dio, sedendo in su la soglia, 
Che mi sembiava pietra di diamante. 


87. GUARDATK: cfr. Inf. V, 20. - NÒI: 
annoi, non vi sia cagione di dispiacere; 
cfr. Inf. XXIII, 16. S. Luc. XIV, 28-30. 

88. DONNA: cfr. Purg. I, 53 e seg. 

90. DISSE: col cenno de’ suoi begli oc- 
chi, ctr. v. 61 e seg. 

94. LÀ 'VR: Al. LÀ NE VENIMMO, E LO 
BC. — PRIMAIO : primo, inferiore. - Nell'en- 
trata del Purgatorio è simboleggiato il 
sacramento della penitenza, la quale ha 
tre parti: contritio cordis, confessio oris, 
satigfactio operis, le quali tre parti sono 
figurate nei tre gradini per i quali si sale 
all’ ingresso del Purgatorio. Dunque il 
primo scaglione figura la contrizione del 
cuore, il secondo la confessione della boo- 
ca, il terzo la soddisfazione delle opere. 
Sulle differenti opinioni diverse cfr. Com. 
Lips. II, 141 o seg. 

95. MARMO: «per questo primo scaglio- 
ne è da notare la contrizione che debbe 
avere ciascun fedele prima che vengaalla 
confessione, che esaminato in sè mede- 
simo e specchiato nel cuore suo, recasi 
a mente tutti i suoi peccati, e di quelli 
pentesi interamente e con buona con- 
trizione; et in quel punto rimane bianco 
come il marmo, senza veruna macchia od 
oscurità di peccati; » An. Fior. 


97. PERSO: confr. Inf. V, 89; VII, 
103. La confessione orale, simboleggiata 
in questo secondo scaglione, svela le 
oscurità del cuore. 

98. FETRINA: pietra; forse figura del 
« cuore di pietra; > Ezechiele, XI, 19; 
XXXVI, 26. 

99. CREPATA: la confessione rompe la 
durezza del cuore svelando i peccati nella 
loro lunghezza e larghezza, durata e di- 
mensione. 

101. PORFIDO: « questo colore di fuoco 
haeo a denotare l'ardore della carità et 
dell'amore che accende gli uomini, et 
sospigne a fare la penitenza de' peccati 
commessi et avere satisfazione d' ogni 
suo difetto; » An. Fior.; così pare Lan., 
Ott., Buti, ecc. Secondo altri si allude qui 
alle fiagellazioni a sangue, al rossore delle 
pubbliche penitenze, ecc. 

105. DIAMANTE : figura della fermezza e 
costanza del confessore, cfr. Ezech. III, 
9. Matt. XVI, 18. Così Lan., An. Fior., 
Benv., Buti, Land., Vel., Dan., ecc. 8e- 
condo il Lomb. ed i suoi seguaci il dia- 
mante è l'immagine del solido fondamento 
su cui posa la Chiesa che ha ricevuto da 
Cristo l' autorità di concedere l' assolu- 
zione dei peccati. 
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106 Per li tre gradi su di buona voglia 
Mi trasse il duca mio, dicendo: « Chiedi 
Umilemente che il serrame scioglia. » 
109 Divoto mi gittai a’ santi piedi: 
Misericordia chiesi che mw’ aprisse, 
Ma pria nel petto tre fiate mi diedi. 
112 Sette P nella fronte mi descrisse 
Col punton della spada, e: « Fa' che lavi, 
Quando se’ dentro, queste piaghe, » disse. 
115 Cenere, o terra che secca si cavi 
D’ un color fora col suo vestimento, 
E di sotto da quel trasse due chiavi. 
118 L'una era d’oro e l’altra era d’argento: 
Pria con la bianca, e poscia con la gialla 


106. vogLIA: mia; trasse me che lo 
seguiva Mii aa 

108. UMILEMENTE : ofr.Purg.I, 94 e seg. 
- SCIOGLIA: apra; «che ti dia l'assolu- 
zione; » Dan. 

111. MI DIEDI : prima di pregarlo che mi 
facesse la misericordia di aprirmi la porta 
del Purgatorio mi battei tre volte il pet- 
to; atto di umile contrizione; cfr. S. Luc. 
XVIII, 18. 

112. BETTE P: i segni dei sette peccati 
mortali che si purgano nei sette cerchi 
del Purgatorio e dei quali anche il Poeta 
dovrà purificarsi colla penitenza. «< Il se- 
gno alfabetico P non è che una abbrevia- 
tura della parola intera Peccato. Onde 
l'Angelo che scrive sette volte su la 
fronte del Poeta la parola Peccato, e poi 
gl’ ingiunge che si conduca pe' sette gi- 
roni, sicchè richiuda quelle marche della 
fronte, chiaramente fa intendere che dopo 
la remissione ottenuta è rimasta nell'ani- 
ma qualche cosa, che si può tuttavia dire 
peccato. Or certo è che dopo rimosse le 
colpe persistono nell'anima le malvage 
propensioni, o ingenerate, o invigorite 
da' replicati atti del medesimo genere; 
ed esse pure si possono dire in qualche 
senso peccato, sì perchè sono, diciam così, 
immediata creazione del peccato, sì per- 
chè di loro natura risospingono al peo- 
cato; » Berardinelli, Concetto della D. 
C., 137. 

114. PIAGRE: chiama coa} i sette P 
perchè fatti con la punta della spada e 


per esser piaghe il termine scritturale ad 
indicare i peccati; cfr. Salm. XXXVIII, 
6. Isaia I, 6. Gerem. XXX, 12, 17; LI, & 
Osea V, 13, ecc. 

115. CENERE: la veste dell’ Angelo è del 
colore di cenere e di terra secca, dunque 
non vivace ma dimesso, simboleggiando 
l'umiltà con che il sacerdote dee proce 
dere nel suo ufficio di confessore. Così 
Lan.,An.Fior., Postil. Cass., Pet. Dant., 
Falso Boec., Benv., Buti, Yell., eco. Se- 
condo altri quella veste da quel colore 
figura l'autorità di assolvere data al 
l'uomo vestito di polve e cenere, cioè 
della carne (Land., Dan., ecc.). Altri di 
nuovo diversamente ; ofr. Com. Lipe. II. 
144. Il color cenere è il simbolo della pe- 
nitenza, e la materia in che si versa il mi- 
nistero di quest’ Angelo è per l' appunto 
la penitenza. 

117. CHIAVI: le « chiavi del regno dei 
cieli, > 8. Matt. XVI, 18, che figurano 
l’ autorità conferita da Cristo a S. Pietro 
di chiuderlo e di aprirlo; ofr.Inf.XXVII. 
104. Thom. Aq. Sum. theol. III, Suppl. 
XVII, 8. 

118. D'ORO: simbolo dell’ autorità sa- 
cerdotale. - D'ARGENTO: simbolo dela 
scienza necessaria al buon sacerdote. 

119. BIANCA: « colla chiave d'argento, 
perchè innanzi che il confessore venga 
all’ assoluzione bisogna che esamini mi- 
nutamente con la sua dottrina il pecca- 
tore che si confessa, e conosca la qua 
lità de' peccati; » Dan. 
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Fece alla porta sì ch'io fui contento. 
121 «< Quandunque luna d’ este chiavi falla, 
Che non si volga dritta per la toppa, » 
Diss’ egli a noi, « non s'apre questa calla. 
124 Più cara è luna; ma l’altra vuol troppa 
D'arte e d’ingegno avanti che disserri, 
Perch’ ell’ è quella che il nodo disgroppa. 
127 Da Pier le tengo; e dissemi ch'io erri 
Anzi ad aprir, che a tenerla serrata, 
Pur che la gente a’ piedi mi s’ atterri. » 
130 Poi pinse l’uscio alla porta sacrata, 
Dicendo: « Entrate; ma facciovi accorti 
Che di fuor torna chi ’ndietro si guata. » 
133 E quando fur ne’ cardini distorti 
Gli spigoli di quella regge sacra, 
Che di metallo son sonanti e forti, 


136 Non rugghiò si, nè si 


mostrò sì acra 


Tarpeia, come tolto le fu il buono 


120. CONTENTO : avendola egli aperta. 

121. QUANDUNQUE: lat, guandocumque; 
qualunque volta l'una delle due chiavi 
non va dritta nella toppa, o serratura, la 
porta non si apre. Quando al sacerdote 
manca la scienza o l'autorità e' non può 
assolvere, oppure,senon usa debitamente 
dell’ una e dell'altra, l'assoluzione èin- 
valida e non ha verun effetto. 

123. CALLA: apertura, ingresso; cfr. 
Purg. IV, 22. S. Matt. VII, 13, 14. 

124. L'UNA: più cara la chiave d'oro, 
l’ autorità sacerdotale essendo acquistata 
col sangue prezioso di Cristo. Ma la chia- 
ve d'argento, benchè meno preziosa, vuol 
troppa d’ arte e d' ingegno, dovendo il sa- 
cerdote per essa distinguere le diverse 
specie di peccati, giudicare la loro gra- 
vità, chiarire le obbligazioni che strin- 
gono il penitente, e librare la disposi- 
zione di lui. 

126. pISGROPPA : schiarisce e riordina 
la coscienza inviluppata del peccatore e 
raddrizza le sue vie. Colla scienza si for- 
ma il giudizio, ed in virtù del giudizio for- 
mato si viene allasentenza di assoluzione. 

127. DA PIER: le ebbi da S. Pietro, cui 
farono date da Cristo, S. Matt. XVI, 18, 
e Pietro mi disse di errare piuttosto per 


buon volere di aprire, che non per sover- 
chio rigore di tenere la porta chiusa. Ye- 
ramente gli Angeli non sono soggetti al- 
l'errore; ma qui l Angelo portiere è figura 
del sacerdote non infallibile. 

129. 8'ATTEBRI : 8'inginoochi, chiedendo 
umilmente perdono. 

130. FINSE: spinse in dentro l'imposta 
che chiudeva l'apertura. - PORTA: AL 
PARTE. - SACRATA : Al. BERRATA. 

132. TORNA : perde la grazia chi ritorna 
ai vecchi peccati; cfr. S. Matt. XII, 43-45. 
8. Lue. IX, 62; XI, 24-26; XVII, 32. 

133. DISTORTI: si girarono nei cardini. 

134. BPIGOLI: imposte; la parte pel tutto. 
-— REGGE: porta. 

135. CHE: paò riferirsi ai cardini, o ar- 
pioni (Benv.); meglio forse agli spigoli, o 
bandelle. 

136. rRveGHIÒ: A). RUGGfO. Il rumore 
che fecero le porte del Purgatorio, apren- 
dosi fa maggiore del rimbombo che fece 
la rupe Tarpeia, causà l' irragginimento 
de' gangheri, la porta del Purgatorio non 
aprendosi che di rado, poichè gli eletti 
sono pochi; cfr. S. Matt. XX,16.-ACRA: 
resistente ad aprirsi. 

137. TARPEIA : il Tarpeius mons, rocca 
Tarpea; la vetta del Campidoglio. 
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Pura. 1x. 188-145 


[ENTRATA] 


Metello, per che poi rimase macra. 
139 Io mi rivolsi attento al primo tuono, 

E « Te Deum laudamus » mi parea 

Udir in voce mista al dolce suono. 
142 Tale imagine appunto mi rendea 

Ciò ch'io udiva, qual prender si suole 

Quando a cantar con organi sì stea, 
145 Che or sì or no s’intendon le parole. 


188. METELLO: il tribuno romano L. 
Cecilio Metello, cui era affidata la cu- 
stodia del tesoro pubblico che si conser- 
vava sotto la rupe Tarpea. Quando Giu- 
lio Cesare ebbe passato il Rubicone e si 
fu trasferito a Roma, volle impadronirsi 
del pubblico tesoro; ma Metello gli si op- 
pose, e Cesare non riuscì nel suo intento 
che colle minacce e colla forza. Quindi, 
racconta Lucano, Phars.III, 154: 


Tunc rupes Tarpeia sonat, magnoque reclusas 
Testatus stridore fores; tuno conditus imo 
Eruitur templo, multis intactus ab annis. 


- MACRA: perchè spogliata del tesoro che 
visi conservava. 

V. 189-145. Arrivo nel primo cer- 
chio del Purgatorio. Appena i due 
Poeti hanno varcato la porta e sono en- 
trati nel primo cerchio si ode là dentro 
cantare il celebre Inno Ambrosiano, dan- 
dosi con quel canto e rendimento di gra- 
zie il benvenuto ai nuovamente arrivati. 
Pare che siano le anime purganti che 


cantano; ma potrebbe anche essere un 
canto di Angeli, come £. Luc. II, 18 e seg. 

139. RIVOLSI: non indietro allo stri- 
dore dei cardini della porta (Benv., Vell., 
Dan., eco.), contro il precetto dell'An- 
gelo, v. 130, 131; ma innanzi, verso l'in- 
terno del Purgatorio, donde veniva quel 
primo tuono. 

141. MISTA: in voce di parole, congiunta 
al dolcissimo suono. del canto. Del resto 
le opinioni sul senso di questo verso va- 
riano dal sublime all’assurdo; cfr. Com. 
Inps. II, 147. Più facile sarebbe il verso 
leggendo, come taluno vuole A DOLCE 
BUONO. Ma su quali autorità sì fonda 
questa lezionef l 

142. MI KENDEA: mi faceva la mede- 
sima impressione. 

143. PRENDER: ricevere dall' udito. 

144. STRA: stia. « Stando a cantar cogli 
organi, alcune volte il suono scolpisce le 
parole del canto, et quando l’ offusca il 
tuono; » An. Fior. Cfr. S. Lue. XV, 
7, 10. 
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CANTO DECIMO 
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GIRONE PRIMO: SUPERBIA 
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SALITA AL PRIMO GIRONE, ESEMPI DI UMILTÀ 
ESPIAZIONE DELLA SUPERBIA 


PA 


Poi fummo dentro al soglio della porta, 
Che il malo amor dell’ anime disusa, 
Perchè fa parer dritta la via torta, 
4 Sonando la sentii esser richiusa: 
E s'io avessi gli occhi vélti ad essa, 
Qual fora stata al fallo degna scusa? 
7 Noi salivam per una pietra fessa, 
Che si moveva d’una e d’altra parte, 
sì come l onda che fugge e s’appressa. 
10 « Qui si convien usare un poco d’arte, » 
Cominciò il duca mio, « in accostarsi 


V. 1-27. Salita al primo girone. Es- 
sendo entrati nel Purgatorio, Dante ode 
dietro a sò ilfracasso della porta chel' An- 
gelo racchiude, ma non osa guardarsi in- 
dietro, memore di quanto esso Angelo gli 
ba detto, Purg. IX, 181 e seg. I due Poeti 
vanno su per una via stretta ed angusta 
che mena al primo balzo, o girone, o cer- 
chio del vero Purgatorio. Arrivati al pri- 
mo balzo si fermano, tra per la stanchezza 
di Dante, e tra perchè ambedue sono 
ignari della via da prendersi. 

1. POI: poichè; qui e Purg. XIV, 130; 
XV, 34. Par.X,76; XIX, 100 con valore 
temporale; altrove‘ Purg. X, 128. Par. 
II, 56; III, 27 con valore causale. Del- 
l’uso presso gli antichi. Cfr. Diez, Gramm. 
TIT,’ 1018. 

2. AMOR: amore è, secondo Dante, la 
sorgente di ogni buona e cattiva opera- 
zione umana; il retto amore prodace 
buone, il malo ree operazioni ; cfr. Purg. 
XVII, 108 e seg. - DISUSA: fa che rara- 
mente si apra, poche essendo le anime 


che vanno al Purgatorio. Onde lo stri- 
dere di essa, Purg. IX, 1883 e seg. 

8. FA PARER: Íl malo amore fa parere 
un bene ciò che è un male. 

4. SONANDO: non osava guardare in- 
dietro, ma dal suouo si accorse che la 
porta si richindeva. Prima tentazione di 
guardare indietro. 

6. QUAL: non avrei potuto scusarmi, es- 
sendo ammonito ; cfr. Purg. IX,131 e seg. 

7. PIETRA FKS8A: chiama così quella 
via per la quale salivano, perchè era as- 
sai stretta ed incavata nel macigno. 

8. SI MOVEVA: non era rettilinea, ma 
ritorcevasi in diversi modi, descrivendo 
figure non dissimili da quelle che descrive 
Tonda che va e viene. Così la gran mag- 
gioranza dei commentatori antichi e mo- 
derni. Alcuni pochi (Pet. Dant., Postill. 
Cass., Fanf., ecc.) intendono invece che 
quel masso si movesse realmente. Inter- 
pretazione troppo comica! Confr. Com. 
Lips. II, 168. 

11. IN ACCOSTARSI : « bisognava acco- 
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Or quinci, or quindi al lato che si parte. » 
13 E ciò fece li nostri passi scarsi 

Tanto che pria lo scemo della luna 

Rigiunse al letto suo per ricorcarsi, 


16 Che noi fossimo fuor di quella cruna; 


Ma quando fummo liberi ed aperti 
Su dove il monte indietro si rauna, 
19 Io stancato ed ambedue incerti 
Di nostra via, ristemmo su in un piano 
Solingo più che strade per diserti. 
22 Dalla sua sponda, ove confina il vano, 
Al piè dell'alta ripa, che pur sale, 
Misurrebbe in tre volte un corpo umano: 
26 E quanto l’ occhio mio potea trar d’ale 
Or dal sinistro ed or dal destro fianco, 
Questa cornice mi parea cotale. 


starsi ora all’ uno ora all’ altro lato, sem- 
pre a quello ch'era lontano, bisognava 
cioè andar continuamente da destra a si- 
nistrae da sinistra a destra, come avviene 
quando si monta per una scala a chioc- 
ciola; » Greg. 

12. SI PARTE: dà volta. 

13. SCARSI: lenti e brevi; cfr. Purg. 
XX, 16. 

14. LO 8CKMO: la luna scemata, tro- 
vandosi quasi nell’ ultimo quarto, era 
già tramontata. Erano circa le ore 11 an- 
tim., o circa quattro ore e mezza di Sole. 
Cfr. Com. Lips. 11, 164. 

15. LETTO: orizzonte. 

16.CRUNA: chiama così, secondo S. Matt. 
XIX, 24. S. Marc. X, 25. S. Luc. XVIII, 
25, quella stretta via, per la quale erano 
saliti. Anche proverbialmente si dice: 
« stretto come una cruna di ago. » 

17. LIBERI: dalla difficoltà della via ed 
usciti fuori all’ aperto. 

18. SU DOVE: Al. LÀ DOVE; in luogo 
elevato, dove il monte si stringe in su, 
lasciando un ripiano all’ intorno. 

21. S0LINGO: più solitario che una stra- 
da nel deserto, « quia paucissimi gradiun- 
tur per istam viam penitenti», et maxi- 
mesuperbi, qui primo inveniuntur in ista 
via; » Benv. 

22. SPONDA: orlo esterno. ~ IL VANO: 
il vuoto « onde cader si puote; >» Purg. 
XIII, 80. 

23. SALE: si alza perpendicolarmente. 


24. MISURRKBBR: misurerebbe; confr. 
Nannuc. Anal. crit., 382 e seg. Dall’ orlo 
esterno alla costa il ripiano era largo tre 
volte la lunghezza di un uomo, dunque 
incirca cinque metri. 

25. TRAR D'ALE: arrivare; quanto la 
mia veduta poteva distendersi a destra o 
asinistra il ripiano mi appariva ovunque 
della medesima larghezza. 

27. CORNICE: così chiama Dante i cer- 
chi del Purgatorio (cfr. Purg. XI, 29; 
XIII, 4; XVII,131; XXV,113. Par. XV, 
93) perchè cingono intorno intorno il 
Monte Sacro. 

V. 28-45. La Vergine Maria, primo 
esempio di umiltà. Nel Purgatorio pre- 
vale lo scopo correzionale delle pene. Qui 
l'umano spirito deve purgarsi e diventar 
degno di salire al cielo. E come avviene, 
come si compie il miglioramento di sò 
stesso? Mediante l'esercizio e mediante 
la meditaziono. Non basta deporre il vi- 
zio, conviene pure esercitare la virtù. 
Onde le pene del Purgatorio sono in so- 
stanza esercizi nelle virtù opposte ai pec- 
cati da purgarsi. I superbi si esercitano 
nell’ umiltà, gl'invidiosi nel santo amore, 
gl'iracondi nella docilità, e così le altre 
classi di peccatori. E all'esercizio si ag- 
giunge la meditazione, la quale è duplice. 
Dall’ au canto il suo oggetto sono le lai- 
dezze ed i tristi effetti dei peccati com- 
messi, dall’ altro le bellezze ed i dolci 
frutti delle opposte virtù. Questi oggetti 
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28 Lassù non eran mossi i piè nostri anco, 
Quand’io conobbi quella ripa intorno 
Che, dritta, di salita aveva manco, 

31 Esser di marmo candido ed adorno 
D'intagli sì che non pur Policreto, 
Ma la natura li avrebbe scorno. 

34 L’angel che venne in terra col decreto 
Della molt anni lagrimata pace, 
Che aperse il ciel dal suo lungo divieto, 

37 Dinanzi a noi pareva sì verace 


sono sottoposti, offerti alla meditazione 
delle anime purganti per mezzo di esempi. 
Onde all’ entrata di ogni cerchio del Par- 
gatorio o si vedono coll'occhio, o si odono 
gridare, o si hanno visioni di esempi di 
belle virtù; all'uscire del cerchio esempi 
del vizio punito. Dante toglie questi esem- 
pi parte dalla sacra Scrittura, parte dalla 
mitologia e parte dalla storia. Nel cerchio 
de’ superbi : l’ umiltà di Maria, di Davide 
e di Trajano; l’ orgoglio punito di Laci- 
fero, dei giganti, di Niobe, di Saul, di 
Aracne, di Roboamo, di Almeone, di Sen- 
naSherib, di Ciro, di Oloferne, dei Trola- 
ni. Sul balxo degli invidiosi: la carità di 
Maria, di Pilade e la carità evangelica 
prescritta dal Cristo ; l'invidia punita di 
Caino e di Aglanro, Sul balzo degl’ ira- 
condi: la mansuetudine di Maria, di Pi- 
sistrato e di Santo Stefano; l'ira infausta 
di Aman e di Amata, madre di Lavinia. 
Nella regione degli accidiosi: la rara sol- 
lecitudine di Maria e di Giulio Cesare; 
l' accidia punita degli Ebrei nel deserto e 
della gente che non seguì Enea. In quella 
degli avari: la povertà e larghezza di 
Maria, di Fabrizio e di Niccolò di Mira; 
l’ avarizia punita di Pigmalione, di Mida, 
di Acam, di Safira e del marito, di Elio- 
doro, di Polinestore, di Crasso. Sul balzo 
del golosi: la bella temperanza di Maria, 
delle antiche Romane, di Daniello, del 
primo secolo e del Battista; l’ intempe- 
ranza punita de’ Centauri e degli Ebrei 
che bevvero gittandosi a terra. Final- 
mente sul balzo dei lussuriosi : la castità 
di Maria, di Diana edi donne e mariti 
che fúr casti ; la sozza lussuria punita di 
Soddoma e Gomorra e di Pasife. Il primo 
esempio di virtù è sempre Maria; negli 
altri esempi Dante sceglie liberamente. 

28. xOSsI: arrivati nel ripiano sì erano 
fermati, v. 20. 


29. RIPA: tra il primo ed il secondo gi- 
Tone del Purgatorio. 

30. CHE: la quale ripa, essendo diritta 
quasi a perpendicolo, aveva mancanza, 
impossibilità di salita. Un verso tutto 
simile, rispetto alla sintassi, Purg. XXI, 
87. Al.CHE DRITTO DI SALITA AVEA MANCO, 
lezione che ha per sè l' autorità di mol- 
tissimi codici ed edizioni ma della quale 
resta difficile cavarne costrutto. Confr. 
Com. Lips. II, 165 e seg. - MANCO : man- 
camento, come Par. III, 20. Il senso è 
in ogni caso, che era impossibile di salire 
Buso. 

31. ADORNO: figurato di bassorilievi di 
sovrumana perfezione e bellezza. 

82. POLICRETO: toscanismo per Poli- 
cleto, celebre scultore greco n. verso il 480 
a. C., contemporaneo ed emulo di Fidia. 
Policleto è celebre per la bella Giunone 
colossale fatta pel tempio d'Argo, e per 
una statua modello, detta il Canone, nella 
quale aveva riunite tutte le perfezioni del 
corpo umano. Dettò pure un' opera sulle 
proporzioni del corpo nmano, che gli 
scultori considerarono come codice di 
legge della loro arte. Confr. Cic. Brut. 
LXXXVI,2. Plin. XXXIV,19, 2. Quint. 
V, 12. 

33. LÌ: Al. GLI, nsato da Dante per vi, 
ivi anche Inf. XXIII, 54. - AVREBBE 
SCORNO: si vedrebbe superata, vinta, 
scornata. 

34. L'ANGFL: l'Angel Gabriele che recò 
alla Vergine Maria l' annunzio della na- 
scita del tanto sospirato Salvatore ; ofr. 
S. Luc. I, 26-38. 

35. LAGRIMATA : implorata con lagrime. 
- PACK: dell’ uomo con Dio. 

36. APERSE: la quale pace aprì agli uo- 
mini il cielo, stato loro chiuso da Adamo 
a Cristo; cfr. Inf. IV, 62, 63. Thom. Aq. 
Sum. theol. IZI, 49, 8. 
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Quivi intagliato in un atto soave, 
Che non sembiava imagine che tace. 
40 Giurato si saria ch’ ei dicesse: « Ave, » 
Perocchè ivi era imaginata quella, 
Che ad aprir l’ alto amor volse la chiave; 
43 Ed avea in atto impressa esta favella, 
« Ecce ancilla Dei, » sì propriamente, 
Come figura in cera si suggella. 
46 « Non tener pure ad un loco la mente, » 
Disse il dolce maestro, che m’avea 
Da quella parte onde il core ha la gente; 
49 Per ch'io mi mossi col viso, e vedea 
Di retro da Maria, per quella costa 
Onde m’era colui che mi movea, 
62 Un'altra storia nella roccia imposta: 
Per ch'io varcai Virgilio, e fommi presso, 
Acciò che fosse agli occhi miei disposta. 
55 Era intagliato li nel marmo stesso 
Lo carro e i buoi traendo l’arca santa, 
Per che si teme ufficio non commesso. 
58 Dinanzi parea gente; e tutta quanta 


39. TACE : non sembrava mutaimagine, 
ma persona viva e parlante. 

41. PRROCCHÈ IVI: Al. PERCHÈ QUIVI. ~ 
IMAGINATA : effigiata Maria Vergine. 

42. VOLSE : mosse l'amor divino ad aver 
pietà degli nomini. 

43. ESTA: questa. « Era in tale umile 
atteggiamento, che, come figura in cera 
per suggello apparisce, così chiaramente 
apparivano dirsi da lei quelle parole : 
Ecce, eco. » Lomb. 

44. ECCE: la risposta di Maria all'An- 
gelo Gabriele; S. Luc. I, 38. 

V. 46-69. Il re Davide, secondo 
esempio di umiltà. Il secondo esem- 
pio di umiltà da divino artefice scolpito 
nel marmo di quella parete, è quello di 
Davide re d'Israele, il quale, allorchè 
fece condurre l’Arca del Patto a Sion, 
« saltava di tutta forza davanti al Signo- 
re, essendo cinto d'un Efod di lino. » La 
storia è raccontata II Reg. (II Sam.)VI, 
1-23. I, Cron. XIII, 1-14; XV, 1; XVI, 43. 

46. NON TENER: non guardar solamente 
l'una di queste rappresentazioni. 

48. PARTE: sinistra. Nel Purgatorio 


vanno sempre a destra e Virgilio resta 
dalla parte esterna per proteggere Dante 
contro il pericolo di cadere; cfr.Purg. XI, 
49; XIX, 81; XXII, 122, ecc. 

49. MI MOSSI: girai gli occhi. Al. MI 
VOISI. 

50. PER: Al.: A: alla mia destra, dietro 
la scultura rappresentante Maria. 

51. MovEA: m'incitò colla sua ammo- 
nizione, v. 46, a muovermi. 

52. IMPOSTA : scolpita nella roccia, cioè 
nella ripa. 

53. VARCAI: passai dalla sinistra alla 
destra di Virgilio. - FEMMI: Al. FE' MI. 

54. DISPOSTA: dispiegata, manifesta. 

55. LÌ: nello stesso marmo in cui era 
intagliata la scultura antecedente. 

57. BI TRME: di arrogarsi ufficio non af- 
fidato da Dio. « Uzza stese la mano verso 
l'arca di Dio, e la ritenne; perciocchè i 
buoi l’aveano smossa. E l'ira del Signore 
Bi accese contro ad Uzza; e Iddio lo per- 
cosse quivi per la sua temerità; ed egli 
morì quivi presso all’ Arcadi Dio.» TI Reg. 
(II Sam.) VI, 6,7. 

58. PAREA: appariva, al vedeva. 
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Partita in sette cori, a duo miei sensi 
Faceva dir l’un « No, > l’altro « Sì, canta: » 
61 Similemente, al fummo degl’ incensi 
Che v'era imaginato, gli occhi e il naso 
Ed al sì ed al no discordi fensi. 
64 Lì precedeva al benedetto vaso, 
Trescando alzato, lumile salmista, 
E più e men che re era in quel caso. 
67 Di contra effigiata ad una vista 
D’un gran palazzo Micol ammirava, 
Si come donna dispettosa e trista. 
70 Io mossi i piè dal loco dov'io stava, 


59. DUO: vista ed udito. L' orecchio 
non udiva voce alcuna di canto; all’ oc- 
chio la scultura faceva l' impressione che 
quella gente cantasse veramente. 

61. INCENSI: « e quando quelli che por- 
tavano l’Arca del Signore erano cammi- 
nati sei passi, David sacrificava un bue o 
un monton grasso; > IT Reg. VI, 13. 

63. FENSI: si fecero. I due sensi della 
vista e dell'odorato si fecero discordi; 
il primo affermando quello essere fumo 
reale d’ incenso, il sevondo negandolo. 

64. VABO: l'Arca del Signore. 

65. TRESCANDO: ballando il trescone, 
che è un ballo saltereccio senza regola e 
senza tempo; cfr. Inf. XIV, 40. - ALZA- 
TO: succinto, con la veste tirata su. Così 
Ott., Benv., Buti, Land., Vell., ecc. In- 
fatti Micol fece a David il rimprovero: 
< Quant' è egli stato oggi onorevole al re 
d’ Israele d’ essersi oggi scoperto davanti 
agli occhi delle serventi de' suoi servi- 
tori, non altrimenti che si scoprirebbe un 
Uomo da nulla; > II Reg. VI, 20. AL: in 
atto di saltare; Dan., Lomb., eco. Ma 
come mai si fa a rappresentare un tre- 
sceante in altro modo che nell’atto di spio- 
care il salto?! Cfr. sulla dilettevole con- 
troversiaCom.Lipe. II, 169 686g.-UMILE: 
Davide a Michol:; « Mi avvilirò perciò an- 
cora più di questo e mi terrò più basso ; > 
II Reg. VI, 22. A 

66. PIÙ: avendo indosso abito pontifi- 
cale, come era l’Efod; cfr. Esod. XXVIII, 
6 e seg. - MEN: ballando il trescone, con 
poca dignità di Re. Al.: più che re a Dio, 
men che re ai superbi (?).- CASO : in quel- 
l'atto. i 

67. DI CONTRA: nello stesso bassori- 
iovo, dirimpetto a Davide. Al. D'INCON- 


TRA. — VISTA : finestra. « Come l'Arca del 
Signore entrò nella città di Davide, Mi- 
cal, figliuola di Saulle, riguardò dalla’ 
finestra, e vide Davide che saltava di 
forza in presenza del Signore ; e lo sprez- 
zò nel oor suo; » II Reg. VI, 16. Cfr. Inf. 
X, 62. Vista valeva anticamente Apertura 
in genere per la quale si vede. 

68. MICOL: figlia di Saulle primo re di 
Israele, una delle mogli di Davide; cfr. 
I Reg. XVII, 25; XVIII, 17, 20 e seg.; 
XIX, 11 e seg., che fu punita della sua 
superbia con isterilità; confr. II Reg. 
VI, 23. f l 

V. 70-96. LI’ imperatore Trajano, 
terzo esempio di umiltà. Nel medio 
evo era assai diffusa una leggenda, la cui 
sorgente sembra fosse un aneddoto rac- 
contato da Dio Cassio, XIX, 6. Nel No- 
vellino, 56, con cui vanno essenzialmente 
d’ accordo gli antichi comm., la leggenda 
si racconta così: « Lo 'mperadore Traja- 
no fu molto giustissimo signore. Andando 
un giorno con la sua grande cavalleria 
contra suol nemici, una femina vedova 
gli si fece dinanzi, e preselo per la staffa, 
e disse: messer, fammi diritto di quelli 
ch'a torto m'hanno morto tl mio figliuolo. 
E lo 'mperadore disse: io ti soddigfarò 
quando io sarò tornato. Et ella disse: 
se tu non torni? Et elli rispose: soddi- 
afaratti lo mio successore. Et ella disse: 
se'l tuo successore mi vien meno, tu mi 
se debitore. E pogniamo che pure mi sod- 
digfacesse ; l'altrui giustizia non libera la 
tua colpa. Bene avverrae al tuo successore 
r’ egli liberrà sè medesimo. Allora lo'm- 
peradore smontò da cavallo e fece giusti- 
zia di coloro ch'avevano morto il figliuolo 
di colei, e poi cavalcò e sconfisse i suoi 
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Per avvisar da presso un’altra storia 
Che di retro a Micòl mi biancheggiava. 
73 Quivi era storiata l’alta gloria 
Del roman principato, il cui valore 
Mosse Gregorio alla sua gran vittoria: 
76 Io dico di Traiano imperatore; 
Ed una vedovella gli era al freno, 
Di lagrime atteggiata e di dolore. 
79 Intorno a lui parea calcato e pieno 
Di cavalieri, e l aquile nell’ oro 
Sovr'esso in vista al vento si movièno. 
82 La miserella intra tutti costoro 
Parea dicer: « Signor, fammi vendetta 
| Del mio figliuol ch’ è morto, ond’io m’accoro. » 
85 Ed egli a lei rispondere: « Ora aspetta 
Tanto ch'io torni. » Ed ella: « Signor mio, » 
Come persona in cui dolor s’affretta, 
88 « Se tu non torni? » Ed ei: « Chi fia dov'io 
La ti farà. » E quella: « L'altrui bene 
A te che fia, se il tuo metti in obblio? » 
91 Ond’ elli: « Or ti conforta, chè conviene 


nemici. E dopo, non molto tempo dopo 
la sua morte, venne il beato santo Gre- 
gorio papa, e trovando la sua giustizia 
andò alla statna sua, e con lagrime l'ono- 
rò di gran lode, e fecelo diseppellire. Tro- 
varo che tutto era tornato alla terra, 
salvo che l’ ossa e la lingua; e ciò dimo- 
strava com'era sunto giustissimo uomo, 6 
giustamente avea parlato. E santo Gre- 
gorio orò per lui a Dio, e dicesi per evi- 
dente miracolo che, per li prieghi di questo 
santo papa, l’anima di questo imperadore 
fu liberata dalle pene dell’ inferno, ed an- 
donne in vita eterna, ed era stato paga- 
no. > Cfr. G. Paris, La légende de Trajan, 
Parigi, 1878. 

71. AVVIBAR: osservare, vedere più da 
vicino. 

72. BIANCHEGGIAVA: mi si mostrava 
scolpita nel marmo candido, v. 31, dopo 
Micol, seguitando pure a destra. 

78. GLORIA: il fatto glorioso. 

74. PRINCIPATO: principe. Al. DEL RO- 
MAN PRINCE, LO CUI GRAN VALORE. 

75. VITTORIA: sopra l'inferno. La leg- 
genda della liberazione di Trajano dal- 
l'inferno per opera di S. Gregorio fu rao- 


contata da Giov. Diacono, Vita 4. Gre. 
IV, 44. Nel medio evo fu credata vers: 
ofr. Thom. Aq. Sum. theol. TIT, Suppl. 11. 


6. Dante vi allude pure Par. XX, #* 


Beg., 106 e seg. 

76. 10 DICO: Al. E DICO. 

79. INTORNO: il luogo intorno a Trajt: 
no; Virg. Eol. I, 11, 12: « undique totis 
Usque adeo turbatur agris. » 

80. L' AQUILE NELL'ORO: le remant 
aquile effigiate in campo d' oro. Così 4”. 
Fior., Benv., Buti, Land., Veli., Dan., etc- 
Al. L'AGUGLIE DELL'ORO, cioè di oro mst- 
siocio. Si muovono al vento aquile di me- 
tallo maaaiccio f | i 

81. sovr'ESSO: sembrava a vederk 
che, agitate dal vento, si movessero 9% 
pra il capo dell’imperatore. 

85, ED EGLI: e pareva che Trajano le 
rispondesse. 

87. COME: insistendo con impazienza. 
come chi è vinto dal dolore. 

89. E QUELLA : Al. RD ELLA. - L'ALTRO: 
che gioverà a te il bene fatto da altri. 
se tu dimentichi, trascuri di fare quel 
bene che sei tenuto a fare tu stesso per 
obbligo del tuo ufficio? 
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Ch’io solva il mio dovere, anzi ch'io mova: 
Giustizia vuole e pietà mi ritiene. » 
9% Colui, che mai non vide cosa nuova, 
Produsse esto visibile parlare, 
Novello a noi, perchè qui non si trova. 
97 Mentr'io mi dilettava di guardare 
Le imagini di tante umilitadi, 
E per lo fabbro loro a veder care; 
100 - «Ecco di qua, ma fanno i passi radi, > 
Mormorava il poeta, « molte genti: 
Questi ne invieranno agli alti gradi. » 
103 Gli occhi miei ch'a mirar eran intenti, 
Per veder novitadi onde son vaghi, 
Volgendosi vér lui non furon lenti. 
106 Non vo’ però, lettor, che tu ti smaghi 


92. SOLVA: che prima di partire col- 
l'esercito io adempia il mio dovere d'im- 
peratore facendoti giustizia. 

93. MI RITIENE: dal partire. Giustizia 
vuole che io adempia il mio dovere, e la 
pietà che ho di te m'induce a non dif 
ferirne l' adempimento. 

94. COLUI: Dio, al quale nessuna cosa 
può essere nuova, vedendo Egli ab eterno 
tutte le cose. « Ad opus novam sempiter- 
num adhibet Deus consilium ; » Aug. De 
Civ. Dei XXII, 22. 

96. VISIBILE: «il parlare, 8’ ode, et però 
si può dire udibile; ma però che l'Au- 
tore vedea questo parlare atteggiato e 
scolpito, dice et chiamalo visibile par- 
lare; » An. Fior. < E così si scusa del- 
F aver posto che una effigie possa espri- 
mere con l'atto, non un solo ma più 
affetti consecutivi. L'artista potrà be- 
niseimo giungere a imprimere negli at- 
teggiamenti e nel volto delle sue figure 
la domanda e la risposte, ma non mai 
un dialogo continuato, perchè l' attitu- 
dine delle figure intagliate e dipinte è 
una e permanente; » Giusti. 

96. NOVELLO: nuovo, recente; qui per 
Maraviglioso, stupendo. Queste sculture 
sono stupende a’ nostri occhi, perchè nel 
nostro mondo non se ne ha di così par- 
lanti e maravigliose. Cfr. Fan. Stud. ed 
Oss., 96 e seg. 

V. 97-139. Espiazione della super- 
bia. L'aspetto di una schiera di anime 
che procedono lentamente, quasi ranio- 


chiate a terra per gran pesi che portano 
sulle spalle, induce Dante a sgridare con- 
tro la superbia degli uomini che avreb- 
bero tutti quanti i motivi di essere umili 
di cuore. Perchè ebbero animo e persone 
troppo erette per baldanza, i superbi 
vanno qui curvi sotto enormi massi, 
piangono, pregano e mirano esempi di 
umiltà premiata e di superbia punita. 
La loro preghiera è il Padre nostro, pro- 
gbiera dell’uomo umile, che mira anzi 
tutto alle cose di Dio e per sò stesso non 
chiede che il pane necessario, perdono 
ed aiuto contro le tentazioni. 

99. CARE: perchè stupende in sò stesse, 
e più care ancora perchè opera di Dio. 

190. DI Qua: Dante era passato a di- 
ritta di Virgilio, v. 53; per vedere le 
anime che vanno avvicinandosi egli si 
volge verso lui, v. 105; dunque le anime 
vengono da sinistra. 

102. NE INVIKRANNO: ci mostreranno 
la salita ai cerchi superiori del Purge- 
torio. I superbi sono i minimi, nel più 
basso di tutti i cerchi sembrano someg- 
giare, quasi a servigio di tutto il sovra- 
stante Purgatorio. Cfr. Purg. XI, 57. 

103. A MIRAR: le sculture descritte. — 
INTENTI: Al. CONTENTI. 

106. vVOLGENDOSI: non furono lenti a 
volgersi a sinistra verso Virgilio. 

106. SMAGHI: ti sgomenti, ti smarrisca ; 
cfr. Inf. XXV, 146. « Qui o’ insegna l'Au- 
tore che quando siamo in ardua peni- 
tenzia non dobbiamo considerare la pena, 
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Di buon proponimento, per udire 
Come Dio vuol che il debito si paghi. 


109 


Non attender la forma del martire: 


Pensa la succession; pensa che, al peggio, 
Oltre la gran sentenza non può ire. 
112 Io cominciai: « Maestro, quel ch'io veggio 
Mover a noi, non mi sembran persone, 
E non so che, sì nel veder vaneggio. » 
115 Ed egli a me: « La grave condizione 
Di lor tormento a terra li rannicchia, 
Sì che i miei otchi pria n’ebber tenzone. 


118 Ma guarda fiso là, e disviticchia 
Col viso quel che vien sotto a quei sassi: 
Già scorger puoi come ciascun si picchia. » 
121 O superbi cristian miseri lassi, 


anzi il bene che ne segue, il quale è de- 
terminato di necessità a tempo; et però 
dice in figura: Non attendere la forma 
della pena de’ superbi, che in tal modo 
ai purgono, ma pensa ch'eglino sono certi 
d'andare quando che sia in vita eterna ;» 
An. Fior. Cfr. Ovid. Met. X, 302 e seg. 
Tom.: « Non tanto al lettore volge l’ av- 
vertimento, quanto a sè stesso, pensando 
che, come non libero da superbia, anch'e- 
gli dovrà sotto quella soma curvarsi. » (1). 

108. DEBITO: dei peccati commessi. 

109. NON ATTENDER: non badare alla 
qualità della pena ma pensa alla beati- 
tudine che succede all’ espiazione; cfr. 
Rom. VIII, 18. 

110. AL PEGGIO: Al. A PEGGIO. Nel peg- 
giore dei casi il martire non può durare 
che fino alla gran sentenza che Cristo 
pronuncierà il dì del giudizio finale; 
confr. S. Matt. XXV, 34, 41. 

113. A NOI: alla nostra volta. AI. vR 
NOI. - PERSONE: come ta dici, v. 101. In 
vita il superbo si crede, o vuol sembrare 
essere qualchecosa di più delle persone 
ordinarie; nel Purgatorio è abbassato 
in modo tale che a vederlo da qualche 
lontananza non si distingue nemmeno se 
sia persona od altro. 

114. NON 80: non saprei dire cosa mi 
sembrino, tanto s' inganna la mia vista, 
parendo ora una cosa ed ora un'altra. 
Al. NON BO SK IO NREL VEDER. 


115. CONDIZIONE: natura, qualità ; qui: 
la qualità della pena. 

116. RANNICCHIA : li curva sotto i gravi 
pesi in modo che anch'io al primo ve- 
derli non seppi discernere se fossero per- 
sone od altra cosa. 

117. TENZONE: contesa; ora mi pare- 
vano persone, ora no. 

118. DIBVITICCRIA: disviticchiare dal 
lat. vitis, vale sciogliere; motaforicamen- 
te: distinguere. La metafora, benchè ar- 
dita, esprime maravigliosamentelo sforzo 
necessario agli occhi per trovare il vero 
di quell’ indistinto viluppo che forma- 
vano quelle anime rannicchiate a terra 
sotto il peso della loro soma. 

120. atà : essendosi avvicinati. — 81 PIC- 
CHIA : si batte il petto rendendosi in colpa; 
cfr. S. Lue. XVIII, 13. Così Buti, Dan., 
Andr., Perez, ecc. Al.: sirammarica, geme, 
traegual(Viv., Ces., Frat., 00c.).Al.:èbat- 
tuto e castigato (Lan., Vell., Lomb., ecc.). 
Al.: si percuote il petto colle ginocchia 
per la gravezza del peso (Benv., eco.). Al.: 
è a terra schiacciato (Biag., ecc.). 

121. O SUPRRBI : all'aspetto della pena 
del superbi il Poeta si chiede con istu- 
pore di che l'uomo possa vantarai e di- 
menticare nel suo orgoglio ciò che egli è e 
ciò che sarà, specialmente quando dovrà 
comparire dinanzi al giudice eterno. - 
MISERI LASSI: la stessa locuzione Inf. 
XXXII, 21. 
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Che, della vista della mente infermi, 
Fidanza avete ne’ ritrosi passi; 
124 Non v’accorgete voi, che noi siam vermi. 
Nati a formar l’angelica farfalla, 
Che vola alla giustizia senza schermi? 
127 Di che l’animo vostro in alto galla? 
Poi siete quasi entomata in difetto, 
Sì come verme, in cui formazion falla. 
130 Come per sostentar solaio o tetto, 
Per mensola talvolta una figura 
Si vede giunger le ginocchia al petto, 
133 La qual fa del non ver vera rancura 
Nascere a chi la vede; così fatti 
Vid’io color, quando posi ben cura. 
136 Ver è che più e meno eran contratti, 


122. INFERMI: ciechi della mente. 

123. RITROSI: retrogradi. Voi siete sì 
ciechi della mente che vi lusingate di 
pervenire a buon fine senza accorgervi 
che vi accostate invece ad un fine op- 
posto. 

124. VERMI: cfr. Giobbe XXV, 6. Sal. 
XXI, 7. Isaia XLI, 14. 

125. ANGELICA : incorporea come gli 
angeli. - FARFALLA: è negli antichi mo- 
numenti, accanto alla fanciulla alata, 
simbolo dell’ anima, « Vuol in sentenza 
dire che noi siamo atti a diventare an- 
geli, ma operando viziosamente diven- 
tiamo diavoli; » Dan. 

126. CHE: la quale farfalla, cioè l'anima, 
deposta la materia del corpo, va dinanzi 
al giudice eterno senza potersi scher- 
mire, cioè senza poter nascondere in ve- 
run modo le proprie colpe. Così t più 
(Benv., Buti, Land., Vell., Dan., ecc.). 
Al. prendono senza schermi nel senso di: 
senza impaccio, libera dal corpo (Lan., 
Ott., An. Fior., Blanc., eco.). Da quando 
in qua è schermo sinonimo di impaccio ? 
Cfr. Com. Lips. II, 176 e seg. 

127. GALLA : galleggia; ofr. Diez, Wört. 
II’, 33; qui per Insuperbisce. 

128. POI: poichè. - ENTOMATA: insetti 
difettivi, imperfetti. Dovevadire éntoma, 
ma, ignorando la lingua greca, disse er- 


Secondo ch’avean più o meno addosso; 


roneamente entomata. Inutile ogni di- 
scussione su questa voce; cfr. Com. Lips. 
II, 177. 

129. FALLA; manca. Voi siete come 
verme, che non compiè la sua forma- 
zione, la quale non si compirà che quando 
il verme sarà diventato farfalla. 

130. SOLAIO: palco. 

131. MENSOLA : pezzo che sostiene cosa 
prominente dal muro, sostegno di trave 
o cornice. - FIGURA: « è nota la storia 
delle donne di Caria condotte schiave dai 
Greci conquistatori; onde il termine ar- 
chitettonico di cariatidi. Cotali figure 
d’ uomini e d'animali usò l'arte del me- 
dio evo a reggere pulpiti e porte siccome 
urnamento e, più spesso, come simbolo. 
In Dante la similitudine.... mette in atto 
con robuste pennellate la penosa con- 
trazione di quelle anime; > L. Vent., 
Simail., 346. 

133. RANCURA: dolore. Quantunque 
T affanno che tale figura mostra non 
sia reale, essa fa però nascere affanno 
reale in chi la mira. 

134. così: rannicchiati con le ginocchia 
contro il petto; cfr. v. 116. 

185. CURA: a ravvisarli. 

136. CONTRATTI: ranniochiati, ripiegati. 
I pesi sono più o meno gravi secondo il 
grado della superbia. 
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E qual più pazienza avea, negli atti 
139 Piangendo parea dicer: « Più non posso. » 


188. K QUAL: « quivi era Bì) grande il 
peso, che qualunque il comportava con 
più pacifico animo, parea dire piangendo: 
io non ho più podere di portare questo 
peso, bene che la voglia non sia stanca; » 
An. Fior. e con lui i più (Lan., Benv., 
Buti, Dan., eoc.). Al. prendono pazienza 
nel senso di sofferenza e spiegano : Que- 


gli che agli atti mostrava di soffrire più 
che gli altri, piangendo parea che dicesse: 
O Dio, non ne posso più (Tom., Fan/.. 
Andr., Bennas., eoc.). Dunque quelli che 
soffrivano un po' meno, parevano dire ne- 
gli atti: « Non mi fa nulla; io posso por- 
tare il mio peso? » Superbi ancora là, 
dove devono pargarsi della superbia 1!!! 


CANTO DECIMOPRIMO 


GIRONE PRIMO: SUPERBIA 
ea 0 


PREGHIERA, OMBERTO DI SANTAFIORE 
ODERISI D'AGUBBIO, PROVENZAN SALVANI 


«:O Padre nostro, che nei cieli stai, 


Non circonscritto, ma per più amore 
Che ai primi effetti di lassù tu hai, 

4 Laudato sia il tuo nome e il tuo valore 
Da ogni creatura, com'è degno 
Di render grazie al tuo dolce vapore. 


V. 1-30. Il Padre nostro delle ani- 
me penitenti. Procedendo lente lente 
sotto il grave peso, le anime dei superbi 
recitano l' orazione domenicale, ricono- 
scendo non la propria, ma l'altezza di 
Dio, recando a lui la gloria del nome, 
del regno, della volontà; richiedendo a 
lui tutti i giorni, quasi umili mendici, il 
pane della grazia; e rinunciando al su- 
perbo diletto di vendetta col perdonare 
ogni offesa. Le due ultime petizioni, lo 
scampo dalla tentazione e dal male della 
colpa, porgono invece per coloro che han 
lasciati superstiti in terra: poichè bella 
carità inimica a superbia è il pensare 
a' bisogni altrui, che non possono essere 
più bisogni nostri. 


2. CIRCONSCRITTO : cfr. Par. XIV, 30. 
« Colui che da nulla è limitato, cioò la 
prima bontà ch'è Iddio, che solo colla 
infinita capacità l'infinito comprende; » 
Conv. IV, 9. Cfr. Thom. Aq. Sum. theol. 
I?, 102, 4. Aug. De Civ. Dei XI, 20. 

3. EFFETTI: creature, come Conv. III 
8: «intra gli effetti della divina sapienza 
l'uomo è mirabilissimo. » I primi efetti 
sono i cieli e gli angeli. Al. AFFETTI, 
cioò amori. Cfr. Thom. Aq. Sum. theol. 
I, 61, 3. 

6. VAPORE: sapienza, la quale «< Vapor 
est virtutis Dei,» Sap. VII, 25. Al. ALTO 
VAPORR. Alcuni intendono pel valore il 
Padre, pel nome il Figlio, per il vapore lo 
Spirito Santo (Land., Vell., Dan., eoc.). 
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7 Vegna vér noi la pace del tuo regno 
Chò noi ad essa non potem da noi, 
S' ella non vien, con tutto nostro ingegno. 
10 Come del suo voler gli angeli tuoi 
Fan sacrificio a te, cantando “ Osanna , 
Così facciano gli uomini de’ suoi. 
13 Dà’ oggi a noi la cotidiana manna, 
Senza la qual per questo aspro diserto 
A retro va chi più di gir s’affanna; 
16 E come noi lo mal che avem sofferto 
Perdoniamo a ciascuno, e tu perdona 
Benigno, e non guardar lo nostro merto. 
19 Nostra virtù, che di leggier 8’ adona, 
Non spermentar con l'antico avversaro, 
Ma libera da lui, che sì la sprona. 
22 Quest’ ultima preghiera, Signor caro, 
Già non si fa per noi, chè non bisogna, 
Ma per color, che retro a noi restaro. » 
25 Così a sè e a noi buona ramogna 
Quell ombre orando, andavan sotto il pondo, 


8. NON POTEM : da noi stessi non possia- 
mo pervenire alla pace del tuo regno se 
essa non ci è spontaneamente da te con- 
cessa. 

9. TUTTO NOSTRO: Al. TUTTO "L NOSTRO. 

10. suo: loro, como Inf. X, 13; cfr. 
Corticelli, Reg. ed Oss. I, 19. 

13. MANNA: Îîl pane cotidiano, cioè la 
grazia divina, cibo spirituale dell'anima. 
Così Lan., Ott., An. Fior., Postil. Cass., 
Petr. Dant., Benv., Land., Dan., ecc. 
Al.: fl verbo divino (Vell., ecc.). Al.: i 
quotidiani suffragi dei viventi (Pogg., 
Br. B., Frat., Greg., Frane., ecc.). 

14. LA QUAL: grazia divina. - DISERTO : 
chiama così il Purgatorio per aver detto 
manna, che Dio diede ag?’ Israeliti nel 
deserto; cfr. Esod. XVI, 4 e seg. 

15. A RETRO: senza la grazia di Dio 
chiunque più si affatica di andare avanti 
torna indietro; cfr. Purg. VII, 53 e seg. 

17. E TU: perdonaci tu pure, come noi 
perdoniamo. 

18. LO NOSTRO: Al. AL NOSTRO. 

19. 8'ADONA: cede, resta vinta, abbat- 
tuta; cfr. Inf. VI, 34. 

20. NON SPERMENTAR: non mettere al 
cimento. — AVVERSARO: avversario, il 


25. — Divina Commedia. 


diavolo; confr. Purg. VIII, 95. I Petr. 
V, 8. 

21. LIBERA: ma libera la nostra virtù 
dall’ avversario che con tanti alletta- 
menti e con diverse arti la spinge al malo. 

22. ULTIMA: la preghiera: « Non in- 
durci in tentazione, ma liberaci dal ma- 
ligno. » 

23. NON BISOGNA: non potendo più pec- 
care, Purg. XXVI, 131, le anime del 
Purgatorio non sono più esposte alle ten- 
tazioni. 

24. COLOR: viventi, che restarono die- 
tro a noi nel mondo. Così i più. Benv., 
Blanc, ecc. intendono e dei viventi e 
delle anime dell'Antipurgatorio. Ma que- 
ste ultime sono protette dai due Angeli 
ed anch’ esse non ponno più peccare. 

25. RAMOGNA: cammino, viaggio. Al.: 
buon augurio. Come si fa ad orare buon 
augurio? Ces.: < questo ramogna niun 
seppe che voglia dire, ma tirando in ar- 
cata, e standosi sulle generali, dee certo 
essere buon avviamento, o altro di sif- 
fatto bene, che quelle anime pregavano 
a sè eda noi. » 

26. PONDO: peso dei massi; cfr. Purg. 
X, 119. 
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PuRG. xI. 27-48 


[PREGHIERA] 


Simile a quel che talvolta si sogna, 
28 Disparmente angosciate tutte a tondo, 
E lasse su per la prima cornice, 
Purgando le caligini del mondo. 
31 Se di là sempre ben per noi si dice, 
Di qua che dire e far per lor si puote 
Da quei c'hanno al voler buona radice? 
34 Ben si dèe loro aitar lavar le note, 
Che portàr quinci, si che mondi e lievi 
Possano uscire alle stellate ruote. 
37 « Deh! se giustizia e pietà vi disgrevi 
Tosto, sì che possiate mover ? ala, 
Che secondo il disio vostro vi levi, 
40 Mostrate da qual mano in vêr la scala 
Si va più corto; e se c'è più d'un varco, 
Quel ne insegnate che men erto cala; 
43 Chè questi che vien meco, per l’incarco 


27. A QURL: all' incubo. 

28. DISPARMENTE: inegualmente ango- 
sciate, secando la maggiore o minore 
gravità del peso, corrispondente alla gra- 
vità del peccato; cfr. Purg. X, 136 e seg. 
- A TONDO: in giro circolare. 

30. CALIGINI: i fumi della superbia. 

V. 31-86. Ammonizione di pregare 
pet defunti. All' udire le ultime parole 
di quella preghiera si affaccia alla mente 
di Dante il paragone tra i morti ed i vi- 
venti. Quelli pregano tanto, questi sì 
poco! Se nel Purgatorio le animo pre- 
gano tanto per i viventi, i viventi che 
sono nella graria di Dio non pregheranno 
mai abbastanza e non faranno mai opere 
pietose adeguate per ricompensare le 
anime. Noi abbiamo pertanto grande ob- 
bligo di aiutare con suffragi quelle anime 
a purificarsi dai peccati che da questo 
mondo portarono seco nel Purgatorio, sì 
che pure e leggiere possano salire alle 
sfere celesti. 

32. R FAR: le anime del Purgatorio non 
ponno che pregare ; i viventi ponno inol- 
tre far opere pie a pro’ dei defunti. « Eu- 
charistia, eloemosyna et oratio ponun- 
tur quasi precipua mortuorum subsidia ; 
quamvis quecumque alia bona que ex 
charitate funt pro đefanctis, eis valere 
credenda sint; > Thom. Aq. Sum. theol. 
III. Suppl., 71, 9. 


33. RADICE: della grazia divina; cfr. 
Purg. IV, 135. Thom. Aq., l. c., 71, 3. 

34. AITAR: aiutare; al.: ATAR. — NOTE: 
macchie del peccato. 

85. QUIKCI : da questo nell'altro mondo. 

36. RUOTR: i cieli, giranti ed ornati 
di stelle. 

V. 37-51. Il passo da salire al se- 
condo cerchio. Le anime si sono avvi- 
cinate ai due Poeti. Virgilio le prega di 
mostrargli la via per la quale potranno 
salire alla seconda cornice, e lo fa con un 
augurio, del quale niuno poteva suonar 
loro più grato: Così la Giustizia e la mi- 
sericordia di Dio vi liberino presto dal 
peso de’ vostri peccati, sì che poesiate vo- 
lare al cielo come desiderate! Una delle 
anime risponde : Venite con noi a destra, 
e troverete un passo tale, da potervi sa- 
lire chi ha ancor seco «di quel d' A damo. » 

37. GIUSTIZIA E PIETÀ : di Dio, Così Ott., 
Benv., Buti, Dan., Tom., Filal., ecc.: 
cfr. Thom. Aq. Sum. theol. I, 21, 4. Al. 
riferiscono la sola giustizia a Dio, la 
pietà invece ai viventi che coi loro suf- 
fragi devono aiutare le anime a purifi- 
carsi. Così Vell., Vent., Lomb., Biag., 
Br. B., Frat., Andr., eco. 

40. DA QUAL: se si arriva più presto 
alla scala del secondo girone a destra o a 
sinistra ; e se c' è più d’ un passo insegna- 
teci quello che è meno ripido. 
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Della carne d’Adamo ond’ei si veste, 
Al montar su, contro sua voglia, è parco. » 

46 Le lor parole, che rendero a queste, 
Che dette avea colui cu io seguiva, 
Non fûr da cui venisser manifeste; 

49 Ma fu detto: « A man destra per la riva 

Con noi venite, e troverete il passo 

Possibile a salir persona viva. 

52 E s'io non fossi impedito dal sasso, 
Che la cervice mia superba doma, 
Onde portar convienmi il viso basso, 

55 Cotesti che ancor vive, e non si noma, 
Guardere’ io, per veder s’io ’1 conosco, 
E per farlo pietoso a questa soma. 

58 Io fui latino, e nato d’un gran Tosco: 
Guglielmo Aldobrandesco fu mio padre; 


44. CARNE: il corpo; cfr. Purg.IX,10. 

45. VOGLIA: cfr. Purg. VI, 49. - È 
PARCO : è lento contro del voler suo, 08- 
sia ha lo spirito pronto, ma la carne infer- 
ma. Così Benv., Buti, Lomb., Tom., eec. 
Al. diversamente. Lan. : è fievole; Ott.: 
è scarso a salire; An. Fior.: egli si ri- 
sparmia, et non segue Virgilio come 
dee (!). 

46. LE LOR: non si potè distinguere da 
chi venissero quelle parole, essendo le 
anime tanto rannicchiate sotto i loro pesi. 
Come dice in seguito, quegli che rispose 
a Virgilio fu il conte Omberto di San- 
tafiore. 

51. POSSIBILE: tale da potervi salire 
chi ha seco il corpo; cfr. Purg. XII, 106 
e seg. 

V. 52-72. Omberto Aldobrandeschi 
conte di Santaflore. Quell’ anima che 
ha risposto a Virgilio continua a parlare, 
esprimendo il suo desiderio di poter ve- 
dere Dante ed indurlo a pregare e far 
pregare per lei. Quindi si dà a conoscere, 
confessando e deplorando la sua superbia. 
È l’anima di Omberto o Uberto, figlio di 
Guglielmo Aldobrandeschi dei conti di 
Santafiore, cfr. Purg. VI, 111, famiglia 
assai potente nella Maremma Sanese, di 
parte ghibellina (cfr. Vill. VI, 81; IX, 
47, 71, 301). Di Omberto, nominato una 
sola volta in un documento del 1256, si 
hanno scarse notizie. Tutti i comm. ant. 
lo dicono uomo assai superbo. Il croni- 


sta Senese Angelo Dei racconta (Murat. 
Script. XV, 28): <in questo anno (1259) 
fa morto il conte Uberto di Santa Fiore 
in Campagnatico, e fu affogato in sul 
letto da Stricha Tebalducci, da Pelacane 
di Ranieri Ulivieri, e da Turchio Marra- 
gozzi; e fello affogare il Comuno di Siena 
per denari. » Cfr. Tommasi, Stor. di Siena 
II, 21 è seg.; 136 e seg. Aquarone, D. in 
Siena, 101 e seg. Berlinghieri, Degli Al- 
dobrandeschi, 37 e seg. Com. IAps.II,185 
e seg. 

53. CERVICE: dura cervice è voce scrit- 
turale per indicare la superbia ostinata; 
cfr. Esod. XXXII, 9; XXXIII, 3, 5; 
XXXIV, 9. Deut. IX, 6, 13; XXXI, 
27. II Oron. XXX, 8. Is. XLVIII, 4. 
Atti VII, 51. Horat. Ep. I, 3, 34: «indo- 
mita cervice feros. » 

54. CONVIENMI: Al. CONVIEMMI. 

55. NON 8I NOMA: Virgilio non lo ha no- 
minato. L'anima esprime con queste pa- 
role il desiderio di sapere chi sia quel 
vivo che va pel Purgatorio. 

57. FARLO PIETOSO : indurlo a pregare 
per me e procurarmi suffragi altrui quan- 
do sarà ritornato nel mondo de’ viventi. 
- SOMA: cfr. Sal. LXXII, 22, 28. 

58. LATINO; italiano; cfr. Inf. XXII, 
65; XXVII, 33; XXIX, 88, 91, ecc. 

59. GUGLIELMO : a'suoi templ assai po- 
tente in Toscana; fu prigioniero a Siena 
nel 1224, in bando dell'impero nel 1250; 
morì verso il 1254; cfr. Murat. Script. 
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Pure. xr. 60-73 


[OMBERTO ALDOBR.] 


Non so se il nome suo giammai fu vosco. 
6l L’ antico sangue e l’opere leggiadre 
De’ miei maggior’ mi fêr sì arrogante, 
Che, non pensando alla comune madre, 
64 Ogni uomo ebbi in dispetto tanto avante 
Ch'io ne morì’, come i Sanesi sanno, 
E sallo in Campagnatico ogni fante. 
67 Io sono Omberto: e non pure a me danno 
Superbia fa, chè tutti i miei consorti 
Ha ella tratti seco nel malanno. 
70 E qui convien ch’io questo peso porti 
Per lei, tanto che a Dio si satisfaccia, 
Poi ch'io nol fei tra’ vivi, qui tra’ morti. » 
73 Ascoltando, chinai in giù la faccia; 


XV, 23, 25. ~- ALDOBRANDESCO: Al, AL- 
DOBRANDESCHI. 

60. vosco: con voi; non so se udiste 
mai nominarlo. Quel nome doveva es- 
sere conosciutissimo ai tempi di Dante; 
ma Omberto parla il linguaggio del- 
l'umiltà. 

61. SANGUE: cfr. Virg. Aen. XI, 340 e 
80g. - LEGGIADRE : nobili, generose. 

63. MADRE: la terra; cfr. Ecel. XL, 1. 
Firg. Aen. XI, 71. 

64. OGNI: « fu sì superbo che ogni uno 
dispregiò, e massimamente li Sanesi ; » 
Buti. - AVANTE: oltre misura. 

65. NE MORI": l'eccessiva sua arroganza 
avendo stimolato i Sanesi a farlo ucci- 
dere. - SANNO; cfr. Purg. V, 135. 

66. CAMPAGNATICO: forte castello de- 
gli Aldobrandeschi, sito sulla sommità 
d'un poggio nella valle dell’ Ombrone 
Sanese. - FANTE: fanciullo; cfr. Purg. 
XXV, 61. 

67. OMBERTO: Al. UMBERTO. 

68. FA: Al. FE'.- Al. FU. - CONSORTI: 
dunque la superbia era vizio ereditario 
nella famiglia dei conti Aldobrandeschi. 

69. TRATTI : « la superbia ha tirato con 
seco tutti li altri conti in pena ed ango- 
scia che vasterà a tempo; e sì in questa 
vita che li ha fatti periculare e morire 
innanti ora, e sì nell' altra che li ha posti 
in pena; > Buti. 

71. LEI: la mia superbia. 

72. NOL FEI: non mi uriliai e soddi- 
sfeci a Dio vivendo. 

V.73-90. Odertst d’Agobbioe Franco 
Bolognese. Conscio della propria super- 


bia (cfr. Purg. XIII, 136 eseg.)etemendo 
quindi della stessa pena Dante china la 
faccia, Un'altr'anima lo mira fissamente. 
Dante lo riconosce. - « Oh, non sei tu 
Oderisi da Gubbio, il celeberrimo minia- 
tore? » - « Fratello, la mia fama è già 
oscurata da Franco Bolognese. In vita 
non l'avrei confessato per la mia super- 
bia, della quale qui nel Purgatorio biso- 
gna pagare il fio. > 

Oderisi da Gubbio, nel ducato d’ Ur- 
bino, fu celebre miniatore della seconda 
metà del secolo XIII. Di lui Vasari, Vite 
I, 312 (ed. Milanesi I, 384): « Fu in que- 
sto tempo in Roma Oderigi d’Agobbio. 
eccellente miniatore in que’ tempi, il 
quale condotto perciò dal papa miniò 
molti libri per la Libreria di palazzo, 
che sono in gran parte oggi consumati 
dal tempo. E nel mio libro de’ disegni an- 
tichi sono alcune reliquie di man propria 
di costui, che in vero fu valent’ nomo. > 
Nel 1268 e 1271 era a Bologna; andò nel 
1295 a Roma, dove morì nel 1299. Due 
Messali miniati, di gran valore, nella 
canonica di S. Pietro in Roma, si credono 
opera sua. Del resto ofr. Com. Lips.II,188. 

Di Franco Bolognese abbiamo scarse 
notizie ed anche i comm. ant. ne sape- 
vano poco o nulla. Il Vasari, l. o.: « Fu 
molto miglior maestro di Oderisi Franco 
Bolognese miniatore, che per lo stesso 
papa e per la stessa Libreria ne' mede- 
simi tempi lavorò assai cose eocellente- 
mente in quella maniera, come si può 
vedere nel detto libro, dove ho di sua 
mano disegni di pitture e di minio, e fra 
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Ed un di lor, non questi che parlava, 
Si torse sotto il peso che lo impaccia; 
76 E videmi e conobbemi e chiamava, 
Tenendo gli occhi con fatica fisi 
A me, che tutto chin con loro andava. 
79 « Oh, » dissi lui, « non sei tu Oderisi, 
L’onor d’Agobbio, e l’onor di quell’ arte 
Che “ alluminare ,, chiamata è in Parisi? » 
82 « Frate, » diss’ egli, « più ridon le carte, 
Che pennelleggia Franco bolognese: 
L’onore è tutto or suo, e mio in parte. 
85 Ben non sare’ io stato sì cortese 
Mentre ch'io vissi, per lo gran disio 
Dell’ eccellenza, ove mio core intese. 
88 Di tal superbia qui si paga il fio; 
Ed ancor non sarei qui, se non fosse 
Che, possendo peccar, mi volsi a Dio. 
91 Oh vanagloria dell umane posse, 


essi un'aquila molto ben fatta, ed un 
leone che rompe un albero, bellissimo. > 
Veil. e Dan. affermano che Franco fu 
discepolo di Oderisi. Alcuni lo dicono 
fondatore di un'Accademia di pittura a 
Bologna (1). Pare che fosse ancor vivo 
nel 1300. Cfr. Com. Lips. II, 189. 

75. IMPACCIA: impedisce di guardare 
in su. Usa il presente « perchè nell'atto 
che scrive gli si affaccia così al pensiero 
e così lo mira; > Biag. 

78. CON LORO: Al. CON LUI. Dante an- 
dava non con uno; ma con tatti. 

80. AGOBBIO: Al. AGUBHBIO; lat. Igu- 
vium ed Eugubium. 

81. ALLUMINARE: franc. enluminer ; in 
ital. miniare. - PARIBI: lat. Parisii, oggi 
Parigi. Parisi dissero gli antichi anche 
in prosa. 

82. RIDON: sono più vivacemente co- 
lorite e più belle a vedere. 

84. IN PARTE: «< quasi dica: innanzi 
ch'egli venisse buon maestro, io tenevo 
il primo luogo, nè era chi a compara- 
zion di me fosse in alcuno prezzo; ma 
dopo fui vinto da costui, in forma che 
T onore è tatto suo; nondimeno perchè 
dopo lui io ero dinanzi agli altri, non son 
rimaso senza alcuna parte d'onore; » 
Land. Così in sostanza anche Lan., Ott., 
Benv., Buti, eco. Dal Fell. in poi i più in- 


tesero invece: io non ho che l'onore di 
essergli stato maestro. Ma che Franco 
fosse discepolo di Oderisi non si ha da 
verun' altra testimonianza. Benv. lo dice 
invece suo emulo. 

87. DELI. ECCELLENZA : di essere tenuto 
per il primo miniatore del mio tempo, alla 
quale eccellenza il mio cuore aspirò e si 
adoperò. 

89. QUI: e non sarei ancora qui nel 
primo cerchio, ma tuttavia laggiù nel- 
l’Antipurgatorio tra' negligenti, se non 
avessi fatto penitenza a tempo; cosìLan., 
Ott., An. Fior., Benv., eco. Al.: non sarei 
qui ma nell’ Inferno; così Land., Dan., 
Vent., Lomb., Br. B., Frat., Andr., ecc. 

90. POSSENDO: essendo io ancora nella 
prima vita; nel Purgatorio le anime non 
possono più peccare;cfr. Purg.XXVI,132. 

V. 91-96. Cimabue e Giotto. Oderisi 
continua mostrando la vanità della fama 
mondana. Come egli stesso credette di 
essere il primo miniatore e fu poi supe- 
rato da Franco Bolognese, così Cimabue 
credette già di occupare nella pittura 
il primo posto; ma venne Giotto e ne 
oscurò la fama. 

Giovanni Cimabue da Firenze, n. cir- 
ca 1240, m. verso il 1300 o poco dopo, ce- 
lebre pittore, fece risorgerein Italial'arte 
greca che era decaduta; consultò la na- 
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Puro. x1. 92-100 


[I DUE GUIDI] 


Com’ poco verde in su la cima dura, 
Se non è giunta dall’etati grosse! 
94 Credette Cimabue nella pittura 
Tener lo campo, ed ora ha Giotto il grido, 
Sì che la fama di colui è oscura. 
97 Cosi ha tolto l’ uno all’altro Guido 
La gloria della lingua; e forse è nato 
Chi l’uno e l’altro caccerà di nido. 
100 Non è il mondan romore altro che un fiato 


tura, corresse in parte il rettilineo del di- 
segno, animò le teste, piegò i panni, e co- 
minciò a collocare le figure con artifizio. 
« Fu sì arrogante e eì sdegnoeo, che se 
per alcuno gli fosse a sua opera posto al- 
cun difetto, oegli da sè l'avesse veduto.... 
immantanente quella cosa disertava, fosse 
cara quanto si voleass;» Ott.Cfr. Vasari ed. 
Milanesi I, 247 e seg. Com. Lips. II, 191. 

Giotto, figlio di Bondone dal Colle, n. a 
Vespignano presso Firenze verso il 1266, 
m. a Firenze 8 gennaio 1337, fu il più ce- 
lebre artista dei tempi di Dante, con cui 
lo dicono stretto di amicizia. Fu scultore 
ed architetto, ma anzi tutto uno dei som- 
mi pittori italiani. < Tanta fait excellen- 
tia ingenii et artis hujus nobilis pictoris, 
quod nullam rem rerum natura produxit, 
quam iste non representaret tam pro- 
priam, ut oculus intuentium sæpe falle- 
retur accipiens rem pictam pro vera; > 
Beno. Cfr. Vasari I, 369 e seg. Selvatico 
in D. e Padova, 101-192. Com. Lips. Il, 
191 e seg. 

92. com’: come; abbrev. usata anti- 
camente anche in prosa. Quanto breve 
tempo si mantiene viva e vigorosa ia 
vana gloria delle facoltà dell’ umano in- 
gegno e delle opere da esso prodotte, 
se non seguono tempi di decadenza, nei 
quali la mancanza di opere ammirande 
fa sì che non cadono in dimenticanza 
quelle dei tempi anteriori. 

95. TENER: primeggiare. Secondo al- 
cuni Dante allude qui all' epitaffio fatto 
a Cimabue nel Duomo di Firenze. dove 
fu seppellito: 

Credidit ut Cimabos picture castra tenere 

Sic tenuit vivens; nunc tenet astra poli. 


Ma probabilmente l' epitaffio è foggiato 
sui versi di Dante. 

96. È OSCURA: Al. OSCURA, cioò va 
ecclisaando. 

V. 97-99. I due Guidi. Altro esempio 


della vanità della fama mondana è tolto 
dalia storia letteraria del tempo. Guido 
Cavalcanti (Inf. X, 60) ha tolto a Guido 
Guinicelli (cfr. Purg. XXVI, 92) la gloria 
della lingua, e forse è già nato chi alla 
sua volta la toglierà a Guido Cavalcanti. 
Molti si avvisano che Dante parli qui 
di sè stesso, nella lingua volgare e poe- 
tica di gran lunga superiore al Caval- 
canti. Che Dante ebbe la piena coscienza 
del proprio valore tutti sanno; che non 
fu esente da superbia lo confesserà tra 
poco egli stesso (Purg. XIII, 136 e seg.); 
ma che pecchi di superbia per l'appunto 
qui, nel cerchio dei superbi, questo poi 
si stenta a crederlo. Inoltre, o che Dante 
non sapeva di essere già nato l E se lo sa- 
peva, perchè dic' egli dubitativamente 
forse è nato? Dante parla qui in gene- 
rale, avendo il pensiero alla legge enun- 
ciata, che le glorie di un dato tempo ocscu- 
rano quelle del passato. Cfr. per ulteriori 
notizie su questi versi Com. Lipe.II,192 
eseg. Sopra Guido Cavalcanti come poeta 
cfr. Bartoli, Lett. ital. IV, 135 e seg. 

99. DI NIDO: Al. DEL NIDO; efr. Horat. 
Ep. I, 20, 20 e seg. 

V.100-108. Vanità della fama mon- 
dana. Dopo gli esempi addotti Oderiai 
continua pennelleggiando sulle generali 
la vanità della fama che si acquista in 
questo mondo. Pari allo spirar del vento, 
ora in una, ora in un'altra direzione, 
cambia nome secondo le varie parti dalle 
quali spira. Qual maggior fama avrai tu 
da qui a mille anni se muori vecchio, che 
non avresti se tu fossi morto ancor bam- 
bino? Ed in paragone dell' eternità mille 
anni sono meno che un muover di ci- 
glia paragonato al moto del cielo stel- 
lato, che è « di un grado in cento anni > 
(Conv. II, 15), onde per l'intiera rivolu- 
zione gli occorrono 360 secoli. 

100. ROMORE: fama; cfr. Virg. Aen. 
VII, 144. 
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103 


PuRG.XI. 101-117 


Di vento, ch’or vien quinci ed or vien quindi, 
E muta nome, perchè muta lato. 

Che voce avrai tu più, se vecchia scindi 
Da te la carne, che se fossi morto 
Innanzi che lasciassi il pappo e il dindi, 


[FAMA MONDANA] 391 


106 Pria che passin mill’anni? ch’ è più corto 
Spazio all’ eterno, che un mover di ciglia 
Al cerchio che più tardi in cielo è torto. 
109 Colui, che del cammin sì poco piglia 


Dinanzi a me, Toscana sonò tutta, 

Ed ora a pena in Siena sen pispiglia, 
112 Ond’ era sire quando fu distrutta 

La rabbia fiorentina, che superba 

Fu a quel tempo, sì com'ora è putta. 
115 La vostra nominanza è color d’ erba, 

Che viene e va, e quei la discolora, 

Per cui ell’ esce della terra acerba. » 


103. VOCE: Al. FAMA, ^ SCINDI : separi, 
deponi. 

105. IL PAPPO E IL DINDI: voci infan- 
tili, pappo per pane, dindi per denari. 

V. 109-142. Provenzan Salvani. Ad 
ulteriore conferma delle sue parole Ode- 
Tisi addnce un nuovo esempio, tolto dalla 
storia politica del tempo. «< Mira colui che 
va così lento dinanzi a me, per lo grave 
peso che porta ! Tutta la Toscana lo cele- 
brava un dì, ed ora egli è appena men- 
zionato in Siena, della quale fu signore 
al tempo della battaglia di Montaperti. » 
— « Chi è egli? » dimanda il Poeta. - «< È 
Provenzan Salvani, che per superbia si 
fece signore di Siena. » - < Ma come è già 
qui, mentre dovrebbe essere tuttora nel- 
l’Antipurgatorio ? » - « Vivendo si umiliò 
a mendicare per l'amico, il qual atto gli 
fruttò di essere ammesso nel Purgatorio 
senza dover aspettare nell’Antipurgato- 
rio tanto tempo quanto visse. » Cfr. Ecel. 
III, 20. 

Provenzan Salvani da Siena, ghibel- 
lino, valente nelle cose di guerra e della 
pace, era al sommo del governo di Siena 
quando i Fiorentini farono sconfitti a 
Montaperti (4 settemb. 1260). Fu « super- 

a persona, e uomo di grande affa- 
re;» Lan. Essendo governatore di Siena 
nel:1269, quando i Fiorentini sconfissero 
i Banesi appiè di Colle di Valdelsa, Pro- 
venzano «fua preso. e tagliatogli il capo 


e per tutto il campo portato fitto in su 
una lancia. F bene s'’adempiè la profezia 
e revelazione che gli aveva fatta il dia- 
volo per via d’ incantesimo, ma non la in- 
tese; chè avendolo fatto costringere per 
sapere come capiterebbe in quella oste, 
mendacemente rispuose e disse : Anderai 
ecombatterai vincerai no morrai alla bat- 
taglia e la tua testa fia la più alta del 
campo; e egli credendo avere la vittoria 
per quelle parole, e credendo rimanere 
signore sopra tatti, non fece il punto alla 
fallacia, ove disse: vincerai no, mor- 
rai, ecc. » Vill. VII, 31. Riavuto nello 
stesso anno il reggimento di Siena, i 
Guelfi distrussero le case ed ogni altra 
memoria del Salvani, Cfr. Aquarone, D. 
in Siena, 112 e seg. 

110. sonò: « fu grande uomo in Siena 
al suo tempo dopo la vittoria ch'ebbe a 
Montaperti, e guidava tutta la città, e 
tutta parte ghibellina di Toscana facea 
capo di lui, e era molto presuntuoso di 
sua volontà; » Vill. VII, 31. 

112. sIRE: signoro. < Provenzano Sal- 
vani era il maggiore del popolo di Sie- 
na; » Vill. VI, 77.- DISTRUTTA: cfr. Vill. 
VI, 78. 

114. PUTTA: vile, venale e fiacca. 

116. QUEI: {l Sole che col suo calore fa 
uscire dalla terra l'erba tenera ed imma- 
tura, la dissecca poi e discolora. Così il 
tempo fa nascere la fama e la distrugge. 
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118 Ed io a lui: « Lo tuo ver dir m’ incora 
Buona umiltà, e gran tumor m’ appiani: 
Ma chi è quei di cui tu parlavi ora? » 
121 « Quegli è, » rispose, « Provenzan Salvani; 
Ed è qui, perchè fu presuntuoso 
A recar Siena tutta alle sue mani. 
124 Ito è così, e va senza riposo, 
Poi che mori: cotal moneta rende 
A satisfar chi è di là tropp’ oso. » 
127 Ed io: « Se quello spirito che attende, 
Pria che si penta, l’orlo della vita, 
Laggiù dimora e quassù non ascende, 
130 Se buona orazion lui non aita, 
Prima che passi tempo quanto visse, 
Come fu la venuta a lui largita ? » 
133 « Quando viveva più glorioso, » disse, 
« Liberamente nel Campo di Siena, 
Ogni vergogna deposta, s'affisse: 
136 E li, per trar l’amico suo di pena, 
Che sostenea nella prigion di Carlo, 
Si condusse a tremar per ogni vena. 


118, M'INCUORA : m’imprime nel cuore. 

119. M'APPIANI: m'abbassi grande gon- 
fiezza d' animo, cioò superbia. 

125. COTAL: con questa penitenza deve 
soddisfare alla divina giustizia chi nella 
prima vita fu troppo ardito, temerario, 
superbo. 

127. ATTRNDR: differisce Ja penitenza 
aino agli estremi della ana vita. 

129. LAGGIÙ: nell'Antipurgatorio ; cfr. 
Purg. IV, 127 e seg. 

130. suona: cfr. Purg. III, 145; IV, 
134. 

132. VENUTA: quassù. - LARGITA : CON- 
cessa subito dopo la suna morte, v. 125. 

138. GLORIOSO: quando era il più ono- 
rato come signore di Siena ed il suo nome 
risuonava glorioso in tutta la Toscana. 

134. LIBERAMENTE: spontaneamente, 
cfr. Par. XXXIII, 18. - Campo: la piaz- 
za maggiore della città di Siena, dove si 
correva il palio. 

135. 8'AFFIBSE: 8i fermò. 

136. R LÌ: Al. EGLI. - AMICO: Vinea (0 
forse Mino dei Mini, cfr. G. Rondoni, 
Tradiz. popolari, Firenze, 1886, p. 187), il 
quale nella battaglia di Tagliacozzo avova 


combattuto per Corradino contro Carlo I 
d'Angiò. Lan.: « Lo re Carlo avea in pri- 
gione uno suo amico, e puosegli lo detto 
re una taglia di X mila fiorini d’oro, che 
li dovesse pagare infra uno mese, altri- 
menti elli intendea di farlo morire. Venne 
la novella al detto messer Provenzano, 
et avendo temenza dell'amico suo, fece 
ponere uno banco con uno tappeto sulla 
piazza di Siena, e puosevisi a seder suso, 
e domandava ai senesi vergognosamente, 
ch' elli lo dovessino aiutare in questa sus 
bisogna di alcuna moneta, non sforzando 
persona, ma umilemente domandando 
aluto; e veggendo li Senesi il signore 
loro, che solea esser superbo, dimandare 
così graziosamente, si commossono a pie- 
tade e ciascuno secondo suo podere gli 
dava aiuto; lo re Carlo ebbe li X mila fo- 
Tini e'l prigioniero fuor di carcere, libe- 
rato dalla iniquità del re predetto. » Lo 
stesso ripetono Ott., An. Fior., e gli altri 
antichi vanno essenzialmente d'accordo. 

138. A TERMAR : a provare quel brivido, 
quel penoso commovimento che sente 
ogni animo nobile ed altiero costretta 
ad invocare l'altrui soccorso. 
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139 Più non dirò, e scuro so che parlo; 
Ma poco tempo andrà che i tuoi vicini 
Faranno sì che tu potrai chiosarlo. 

142 Quest’ opera gli tolse quei confini. » 


139. scuro : per chiunque non ha espe- 
rimentato quanto costi il mendicare ad 
un'anima gentile, quel tremar per ogni 
vena è di difficile intelligenza. 

140. VICINI: Florentini tuoi concitta- 
dini; cfr. Inf. XVII, 68. 

141. FARANNO: esiliandoti e confiscan- 
doti i beni ridurranno te stesso a tremar 


per ogni vena, onde intenderai per pro- 
pria esperienza quanto costi il mendicare, 
come fece Provenzan Salvani; cfr. Par. 
XVII, 58 e seg. Conv. I, 3.- CHIORARLO: 
commentarlo, spiegarlo; confr. Inferno 
XV, 89. 

142. OPRRA: quest’ atto di amore e di 
umiltà. 


CANTO DECIMOSECONDO 


GIRONE PRIMO: SUPERBIA 





ESEMPI DI SUPERBIA PUNITA, L'ANGELO DELL’ UMILTÀ 
SALITA AL GIRONE SECONDO 


__——— 


Di pari, come buoi che vanno a giogo, 
M'andava io con quella anima carca, 
Fin che il sofferse il dolce pedagogo. 
4 Ma quando disse: « Lascia lui, e varca, 
Chè qui è buon con la vela e coi remi, 
Quantunque può ciascun, pinger sua barca; » 
7 Dritto, sì come andar vuolsi, rifèmi 
Con la persona, avvegna che i pensieri 


V. 1-9. Il passo accelerato. Sin qui 
Dante camminava chino accanto ad Ode- 
risi, onde i due procedevano insieme a 
passo lento ed egnale, come due buoi 
sotto il giogo. Ora Virgilio gli dice di la- 
sciare Oderigi, sramonendolo che nella 
regione della penitenza è bene che cia- 
scuno si adoperi a camminare quanto 
mai può; onde Dante si rialza e cammina 
come è naturale a chi non è oppresso dal 
peso che portano quelle anime. 

1. BUOI; il paragoneè indizio di umiltà ; 
cfr. Hom. Il XIII, 904 e seg. 


2. M'ANDAVA: Al N’ ANDAVA. ~ CARCA: 
caricata; cfr. Baruch II, 18. 

3. PEDAGOGO : maestro; nuova espres- 
sione di umiltà. Cfr. Gal. III, 24. 

4. VARCA: va oltre, procedi avanti. 

5. VELA: con ogni sforzo dell'anima 
e del corpo. Velis remisque contendere. 

7. VUOLSI: come ò più naturale che 
l' uomo vada. 

8. AVVEGNA; quantunque i miei pen- 
sieri rimanessero depressi ed umiliati. 
Perchè? Avendomi Oderisi predetto che 
presto avrei provato il peso di pregare 
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Mi rimanessero e chinati e scemi. 
10 Io m'era mosso, e seguia volentieri 
Del mio maestro i passi, ed ambedue 
Già mostravam come eravam leggieri, 
13 Quando mi disse: « Volgi gli occhi in giue: 
Buon ti sarà, per tranquillar la via, 
Veder lo letto delle piante tue. » 
16 Come, perchè di lor memoria sia, 
Sopra i sepolti le tombe terragne 
Portan segnato quel ch'elli eran pria, 
19 Onde li molte volte se ne piagne 
Per la puntura della rimembranza, 
Che solo ai pii dà delle calcagne; 
22 Si vid’io li, ma di miglior sembianza, 
Secondo l’artificio, figurato 
Quanto per via di fuor dal monte avanza. 


altrui, rispondono gli uni (Lan., Ott., An. 
Fior., Falso Boce., Benv., Buti, Dan,,ecc.). 
Ma non era nuova agli orecchi suoi tale 
arra (Inf. XV, 94). Altri: pei veduti ef- 
fetti della superbia (Land., Vent., Lomb. 
ed il più dei moderni). Al.: perla compas- 
sione che io aveva di Oderisi ( Vell., ecc.). 
Ma le anime del Purgatorio, essendo in 
luogo di salvazione, non sono da com- 
piangere. 

V. 10-24. Intagli sul pavimento. 
Nella ripa interna sono raffigurati esempi 
di umiltà (Purg. X, 21 e seg.), nel piano 
marmoreo di questo cerchio sono invece 
rappresentati esempi di superbia punita, 
ai quali Virgilio rende attento il suo 
Alunno, aftinchò ne tragga argomento 
di umiliarsi e di esercitarsi nella virtù 
dell’ umiltà. 

12. MOSTRAVAM: non andando curvi e 
lenti come quelle anime sotto i gravi loro 
pesi, ma diritti e frettolosi. 

13. QUANDO: Al. QUAND’ KI. - VOLGI: 
il peso che le curva costringe quelle ani- 
me a guardare continuamente gli esempi 
di superbia punita intagliati nel piano 
marmoreo sul quale camminano; Dante 
lo fa invece dietro l’ammonizione di Vir- 
gilio. 

l4. TRANQUILLAR: Al. PER ALLEGGIAR. 

16. LO LETTO: il piano sul quale po- 
sano i tuoi piedi. 

17. TRRRAGNE: « tombe sotterranee co- 
perte con semplice pietra o scritta o figu- 


rata sul pavimento, l' opposto dei monu- 
menti che si elevano sul suolo; » Bi. Le 
scultore della superbia, quasi in luogo di 
punizione e di vitupero, si veggono nel 
duro pavimento, che deve esser pesto dai 
tardi passi de’ pentiti che si aggirano in- 
torno al monte.Cfr. Perez, Sette Cerchs,119. 

18. ELLI: i sepolti. Al. QUKL CH'EGLI 
ERA, cioè il sepolto. 

19. ONDE: parenti, congiunti ed amici 
piangono dove sono tali tombe che recano 
loro vivamente alla memoria il defunto, 
di cui mostrano l'imagine, o il nome, o 
gli emblemi. - 8K NE PIAGNE: Al. BI EI- 
PIAGNE. 

20. PUNTURA: « per la ricordanza che 
dà dolore a chi li amava; > Buti. 

21. CHE 80L0: la quale ricordanza ad- 
dolora soltanto gli animi pietosi, non i 
duri che per i loro morti non sentono 
nulla. Il termine dar delle calcagne è tolto 
dal cavaliere che colle calcagna suole sti- 
molare il destriero. 

22. DI MIGLIOR: con più perfetta rap- 
presentazione; cfr. Purg. X, 81 e seg. 

23. L'ARTIFICIO : « quia subtilius et ar- 
tificialins videbantur figurare, quia non 
arte humana sed divina ; » Benv. 

24. QUANTO: tutto il primo balzo del 
Purgatorio che sporge dalla costa del 
monte per servire di via ai penitenti. 

V. 25-27. Lucifero, primo esempio 
di superbia punita. Tre esempi di 
umiltà esaltata (Purg. X, 28-96), e invece 
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25 Vedea colui, che fu nobil creato 
Più d’altra creatura, giù dal cielo 
Folgoreggiando scendere da un lato. 
28 Vedea Briaréo, fitto dal telo 
Celestial, giacer dall’ altra parte, 
Grave alla terra per lo mortal gelo. 
31 Vedea Timbréo, vedea Pallade e Marte, 
Armati ancora, intorno al padre loro, 
Mirar le membra de’ giganti sparte. 
24 Vedea Nembrot a piè del gran lavoro, 
Quasi smarrito, e riguardar le genti 
Che in Sennaar con lui superbi fôro. 
37 O Niobe, con che pechi dolenti 
Vedeva io te, segnata in su la strada, 
Tra sette e sette tuoi figliuoli spenti! 


tredici (10-+-3) esempi di superbia op- 
pressa. Il primo è di Lucifero, creato più 
nobile degli altri Angeli (ofr. Thom. 49. 
Sum. theol. I, 63,7) che cade dal cielo 
come folgore essendosi insuperbito con- 
tro il suo creatore; cfr. S. Luc. X, 18. 
Inf. XXXIV, 121 e seg. Si noti l'arti- 
fizio di questo passo, dal v. 25 al 63: le 
quattro prime terzine cominciano da Fe- 
dea; le quattro seguenti da O, e le altre 
quattro da Mostrava; l'ultima poi rias- 
sume ed accoglie insieme tutte tre le voci. 

27. DA UN LATO: cost. Vedea da un lato, 
cioè da una parte di quella strada. 

V. 28-30. Brtaréo, secondo esempio 
di superbia punita. La seconda ima- 
gine tolta dalla mitologia classica è quella 
di Briaréo, il gigante centimane che prese 
parto alla guerra dei Titani contro gli Dei, 
cade trafitto dalla saetta di Giove e fu 
sepolto sotto il monte Etna; confr. Inf. 
XXXI, 98. 

29. ALTRA: vedea giacer Briaréo dal 
lato opposto a quello dove si vedeva Lu- 
cifero. 

30. GRAVE: pesante, perchè già morto; 
Fell., ecc. Doloroso alla terra sua madre; 
Dan., Vent., Lomb., ecc. Cfr. Inf. XXXI, 
98; <ismisurato Briaréo, » dunque assai 
grave, cioè pesante. 

V. 31-83. I giganti vinti da Pal- 
lade, terzo esempio di superbia pu- 
nitz. Apollo, Minerva e Marte, tutti tre 
ancora in armi, sono raffigurati intorno a 
Giove, in atto di mirare le sparse mem- 


bra dei giganti vinti nella pugna di Fle- 
gra; cfr. Ovid. Met. X, 150 e seg. Stat. 
Theb. II, 597 e seg. 

81. TrmBRfo: A pollo, così chiamato da 
Timbra, città della Troade, dove aveva 
un tempio ; ofr. Virg. Georg.IV, 323. Aen. 
III, 85. - PALLADR: Minerva. 

V. 34-36. Nembrot, quarto esempio 
di superbia punita. Questo esempio è 
tolto dalla mitologia biblica. Il gigante 
Nembrot (ofr. Inf. XXXI, 77), autore 
principale del gran lavoro, cioè della torre 
di Babele, è raffigurato al piò di essa torre 
nella pianura di Sennaar (cfr. Gen. X, 10; 
XI, 2) in atto di nomo smarrito, per la 
confusione delle lingue onde egli ed i suoi 
compagni non s' intendono più. 

36. SUPRKBI: edificavano la torre per 
acquistarsi fama, cfr. Gen. XI, 4. Al.: CON 
LUI INSIRME FORO. Cfr.Com. Lips. II, 201. 

V. 37-39. Niobe, quinto esempio di 
superbia punita. Niobe, figlia di Tan- 
talo e di Dione, moglie di Amfione re di 
Tebe, insuperbita della sua ricchezza, 
bellezza, potenza, discendenza dagli dèi, 
e numerosa prole, pretendeva che i Te- 
bani sacrificassero a lei piuttosto che a 
Latona; la quale si vendicò facendo uc- 
cidere tutta la famiglia di Niobe a colpi 
di frecce, onde Niobe resa stupida dal 
dolore fu tramutata in una statua ; cfr. 
Ovid. Het. VI, 146-312. 

38. SEGNATA: effigiata, intagliata. 

39. SETTE: secondo Euripide ed Ovidio 
Niobe aveva sette figli e sette figlie. 
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40 O Saul, come in su la propria spada 
Quivi parevi morto in Gelboò, 
Che poi non senti pioggia nè rugiada! 
43 O folle Aragne, sì vedea io te 
Già mezza aragna, trista in su gli stracci 
Dell’ opera che mal per te si fe’. 
46 O Roboam, già non par che minacci 
Quivi il tuo segno; ma pien di spavento 
Nel porta un carro prima che altri il cacci. 
49 Mostrava ancor lo duro pavimento 
Come Almeone a sua madre fe’ caro 
Parer lo sventurato adornamento. 
52 Mostrava come i figli sì gittaro 
Sopra Sennacherib dentro dal tempio, 
E come, morto lui, quivi il lasciaro. 


V. 40-42. Saul, primo re d’Israele, 
sesto esempio di superbia puntta. La 
sesta rappresentazione è quella della 
morte di Saul che, vinto in battaglia dai 
Filistei, per non cader vivo nelle mani 
dei nemici si lasciò cadere sulla propria 
Bpada e morì insieme co'suoi tre figlinoli; 
cfr. I Reg. XXXI. II Oron. X. 

41. GeLBoÈ: Gilbéa, montagna della 
Palestina al ponente di Scitopoli. 

42. NON SENTÌ: secondo l' imprecazione 
di Davide, JI Reg. I, 21, che Dante sup- 
pone avverata. 

V. 43-45. Aragne, settimo esempio 
di superbia punita. Aragne, la superba 
tessitrice di Lidia (cfr. In/. XVII, 18) fu 
tramutata in ragno per aver osato di sfl- 
dare Minerva a chi tessesse meglio; cfr. 
Ovid. Met. VI, 5-145. Dante vede scolpita 
Aragne nel momento in cui la trasforma- 
zione non era ancora compiuta restando 
della donna ancor tanto da potersene 
vedere il dolore. 

44. ARAGNA: ragno; Al. RAGNA, lez. 
che distrugge il premeditato giuoco di 
parole. - STRACCI: pezzi della tela che 
Pallade le stracciò in faccia. 

45. MAL : che tu facesti per lo tuo male. 

V. 46-48. Roboam, ottavo esempio 
di superbia punita. Morto Salomone 
re d' Israele, gl’ Israeliti chiesero a Ro- 
boamo alleggiamento dalle gravezze; ma 
egli, per consiglio de' giovani, rispose al 
popolo con parole di superba minaccia, 
onde dieci tribù si ribellarono da lui, < e 


il re Roboamo salì prestamente sopra un 
carro per faggirsene a Gerusalemme ; » 
cfr. III Reg. XII, 1-18. II Oron. X,1-19. 

47. SEGNO: lat. signum ; la tua imagine 
intagliata nel marmo. 

V. 49-51. Ertfile, nono esempio di 
superbia punita.Anfiarao (cfr. Inf.XX, 
34) sapeva come indovino che sarebbe 
morto alla guerra contro Tebe, onde si 
nascose în luogo noto alla sola sua moglie 
Erifile. Regalandole una collana, Polinice 
indusse Erifile a tradire il marito, sco- 
prendone il nascondiglio. Almeone, figlio 
di Anfiarao e di Erifile, vendicò il padre 
uccidendo la madre; cfr. Apollod. III, 6, 
2. Diod. Sic.IV, 67. Hygin. Fab.,30. Virg. 
Aen. VI, 445 e seg. 

51. SVENTURATO : la collana regalata da 
Polinice ad Erifile, aveva la virtù di ren- 
dere infelice chi la possedesse ; cfr. Lutat. 
ad Stat. Theb. II, 272. Parthen. Erot., 25. 
Ovid. Met. IX, 407 e seg. 

V.52-54. Sennacherib, decimo esem- 
pio di superbia punita. Sennacherib 
re degli Assiri, sfidò superbamente Ezec- 
chia re di Giuda, facendosi beffe della di 
lui fiducia in Dio. Un Angelo sterminò fl 
suo esercito e Sennacherib ritornò sver- 
gognato a Ninfive, dove fu ucciso da'suoi 
figliuoli mentre adorava nel tempio; con- 
fronta IV Reg. XVIII, 13; XIX, 87. 
Isaia XXXVI, 1; XXXVII, 88. 

52. MOSTRAVA : lo duro pavimento, v. 49. 

54. LASCIARO: fuggendosene nel paese 
di Ararat. Al. QUIVI LARCIARO. 
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55 Mostrava la ruina e il crudo scempio 
Che fe’ Tamiri, quando disse a Ciro: 
« Sangue sitisti, ed io di sangue t’empio. » 
58 Mostrava come in rotta si fuggiro 
Gli Assiri, poi che fu morto Oloferne, 
Ed anche le reliquie del martiro. 
61 Vedeva Troia in cenere e in caverne: 
O Ilion, come te basso e vile 
Mostrava il segno che lì si discerne! 
64 Qual di pennel fu maestro o di stile, 
Che ritraesse l’ ombre e i tratti, ch’ivi 
Mirar farieno ogn’ingegno sottile? 
67 Morti li morti, e i vivi parean vivi: 


V. 55-57. Ciro, undecimo esempio 
di superbia punita. Erodoto (I, 105 e 
seg.) e Giustino (I, 8) raccontano che Ta- 
miri, regina degli Sciti, sdegnata contro 
Ciro che le aveva ucciso il figliuolo, di- 
sprezzando superbamente le di lei rimo- 
stranze, fece ricercare il corpo morto di 
Ciro, e ritrovatolo, gli fece tagliare il 
capo e quello gettare in un’ otre piena di 
sangue umano, dicendo: Saziati ormai 
di sangue, del quale avesti in vita tanta 
sete! Il racconto è favoloso, ma ai tempi 
di Dante lo si credeva storico. Del resto 
sulla morte di Ciro non si hanno certe ed 
indiscutibili notizie ; cfr. Xen.Anabd.I,10. 

V.58-60. Oloferne, duodecimo esem- 
pio di superbia puntta. Oloferne, ge- 
nerale del re d’Assiria, spedito a soggio- 
gare i popoli d' occidente, strinse d'asse- 
dio una città della Giudea detta Betulia, 
che, priva d'acqua, era lì) per arrendersi, 
quando la bella vedova Giuditta si risolse 
di liberarla. Andò al campo nemico, fece 
innamorare Oloferne di sè, lo uccise di 
notte e ritornò a Betulia portandone seco 
il capo troncato. Gli Assirii si misero 
quindi in fuga e furono pienamente di- 
sfatti; cfr. Lib. Judith XI e seg. 

60. RRLIQUIE: il corpo di Oloferne privo 
del capo; cfr. Judith XIV, 4, 16. I più 
intendono invece degli Assirii morti sul 
campo (Lan., Benv., Yell., Dan., Vent., 
Lomb., ecc.); altri del capo di Oloferne, 
portato dai Giudei sovra un'asta (An. 
Fior., Petr. Dant., Buti, ecc.). Cfr. Com. 
Lips., II, 205. 

V. 61-63. Trota, decimoterzo ed ul- 
timo esempio di superbia purtita. 


Alla superbia dei Trojani Dante allude 
più volte; Inf. I, 75; XXX, 14, ecc. Qui 
la distruzione e l' incendio di Troia e di 
Ilione è l' ultimo esempio di superbia de- 
pressa. Per Trota intende la città, per 
Ilion la fortezza, o rocca di Troia. Così 
Lan., Ott., An. Fior., Buti, ecc. Al. Troia 
la provincia, Ilion la città (Vell., Vent., 
Biag., ecc.); ma la provincia non fu ri- 
dotta in cenere e in caverne. Al. Troia ed 
Ilion la città, chiamata con due nomi 
(Benv., Vol., Lomb , Frat., BL., eco.); a 
che i due nomi per la stessa città ? 

6l. CAVERNE: ammassi di rovine for- 
manti delle grotte. 

63. IL SEGNO: la scultura, il baasori- 
lievo che si vede colà. 

V. 64-72. Eccellenza artistica delle 
sculture. Come gli esempi di umiltà 
(Purg. X, 31 e seg.), così anche quelli di 
saperbia depressa sono rappresentati con 
sovrumana maestria artistica. Kilevato 
il fatto, Dante apostrofa con amara iro- 
nia i mortali che insuperbiscono sopra 
gli altri. 

64. O DI: Al. E DI. ~ STILE: verghetta 
sottile, che si fa di due terzi di piombo e 
un terzo di stagno, eserve per tirar le pri- 
me linee a chi vuol disegnare con penna. 

65. L'OMBRE E I TRATTI : l'aspetto com- 
plessivo della figura ed i contorni. Al. 
L'OMBRE E GLI ATTI. - CH'IVI: Al. QUIVI. 

66. MIRAR: maravigliare. - OGN’ INGE- 
GNO: Al. UN INGEGNO. 

67. MORTI: quelle figure erano di tale 
esecuzione, che nei morti apparivano i 
caratteri della morte, nei vivi quelli 
della vita; cfr. Purg. X, 94 e seg. 





398 [GIRONE PRIMO] 


Pure. XII. 68-84 


[ANGELO] 


Non vide me’ di me chi vide il vero, 
Quant’ io calcai fin che chinato givi. 
70 Or superbite, e via col viso altiero, 
Figliuoli d’ Eva, e non chinate il volto, 
Si che veggiate il vostro mal sentiero. 
73 Più era già per noi del monte volto, 
E del cammin del sole assai più speso, 
Che non stimava l’animo non sciolto; 
76 Quando colui, che sempre innanzi atteso 
Andava, cominciò: « Drizza la testa; 
Non è più tempo da gir sì sospeso. 
79 Vedi colà un angel che s’appresta 
Per venir verso noi; vedi che torna 
Dal servigio del di l’ancella sesta. 
82 Di riverenza gli atti e il viso adorna, 
Sì che i diletti lo inviarci in suso: 
Pensa che questo di mai non raggiorna. » 


68. NON VIDE: chi fu presente ai fatti 
non vide meglio di me. 

69. QUANT' IO: per tutto quello spazio 
che io andai a capo chino per guardare 
quelle figure porgenti esempi di super- 
bia punita, delle quali sei sono tolte dalla 
mitologia biblica, sette dalla mitologia 
classica. 

70. OR: cfr. Purg. X, 121 e seg. 

71. D'Eva:0 chiama gli uomini figliuoli 
d’ Eva perchè Eva fu la prima superba 
che volle « essere come dii, » Gen. III, 
5. 6; oppure per ricordar loro che, figli 
tutti della stessa madre, non hanno mo- 
tivo d’insuperbire sopra gli altri. - NON 
CIINATE: non abbassate gli occhi alla 
terra, per vedere dove la superbia vi 
mena. 

V. 73-99. L'Angelo del’ umilità. I 
ripiani del Purgatorio sono divisi l' uno 
dall’ altro per la riva scoscesa, e con- 
giunti insieme per una difficile e angusta 
scala, che dall’ uno conduce all' altro. 
Presso al primo grado sta sempre un An- 
gelo che toglie l’ultimo resticciuolo degli 
effetti del peccato a chi sale ad altro cer- 
chio. Sette Angeli che non hanno nomi 
differenti, ma pur si distinguono l'uno 
dall' altro. Ognuno canta una delle sette 
beatitudini evangeliche (S. Matt. V, 36e 
seg.), ognuno quella che loda la virtù op 
posta al to che si purga nel cerchio 
che le anime sono in procinto di lasciare. 


Il primo, l'Angelo dell’ umiltà, canta 
quindi le lodi dell’ umiltà, o povertà di 
spirito, che è il contrario della super- 
bia, ed invita i due viandanti a salire, 
mostrando loro la via. Cfr. Perez, Sette 
Cerchi, 95 e seg. 

73. PIÙ: avevamo già percorso di quella 
via circolare e speso di quella giornata 
più che l’ animo mio, non libero, perchè 
tutto assorto nella contemplazione degli 
esempi di superbia punita, avesse cre- 
duto. Con altre parole: era già più tardi 
che io non credessi ; cfr. Purg. IV, 1-16. 

76. ATTESO: attento alle cose dinanzi, 
a ciò che appariva; cfr. Inf. XIII, 109. 

T7. ANDAVA: Al. MANDAVA, INCOMIN- 
CIÒ. — DRIZZA : ofr. S. Luc. T, 28. 

78. DA GIR: Al. D'ANDAR. - SOSPESO: 
assorto nella considerazione di queste 
imagini; cfr. Virg. Aen. VI, 87. 

81. L'ANCELLA: l'ora sesta di sole; è 
mezzogiorno. Chiama le ore ancelle, come 
ministre del giorno che nasce e muore col 
sole; ofr. Ovid. Met. II, 118 o seg. Purg. 
XXII, 118. I Poeti si sono trattenuti 
circa tre ore in questo cerchio. 

82. ADORNA: cfr. Purg. I, 49 e seg.; 
II, 28 e seg.; IX, 107 e seg. 

83. SÌ CHE I: Al. 8l CH'EI.- LO INVIARCI: 
Al. LO MKNARCI. 

84. NON RAGGIORNA: non ritorna più. 
e Tutte le nostre brighe, se bene vegna- 
mo a cercare li loro principii, procedono 
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85 Io era ben del suo ammonir uso, 
Pur di non perder tempo, sì che in quella 
Materia non potea parlarmi chiuso. 

88 A noi venia la creatura bella 
Bianco vestita, e nella faccia quale 
Par tremolando mattutina stella. 

91 Le braccia aperse, ed indi aperse l'ale; 
Disse: « Venite, qui son presso i gradi, 
Ed agevolmente omai si sale. 

94 A questo annunzio vengon molto radi: 
O gente umana per volar su nata, 
Perchè a poco vento così cadi? » 

97 Menocci ove la roccia era tagliata: 
Quivi mi batteo l’ale per la fronte, 
Poi mi promise sicura ľ andata. 

100 Come a man destra, per salire al monte, 


quasi dal non conoscere l’ usn del tempo; > 
Conv. IV, 2. Cfr. II Cor. VI, 2. 
85. uso: avvezzato. Il suo ammoni- 
mento di non perder tempo mi era già 
sì famigliare, che in tal materia e' non 
poteva più parlarmi sì oscuro ch'io non 
l'intendessi. Cfr. Purg.III,78. Virg.Aen. 


VI, 538 e seg. 

87. CHIUSO : oscuramente ; confr. Par. 
XI, 73. l 

88. A NOI: Al. vÉR NOI. — CREATURA: 
Angelo. 


89. HIANCO: vestita di bianco; cfr. 
Purg. II, 23. S. Matt. XXVIII, 3. 
S. Marco XVI, 5. Luca XXIV, 4. Giov. 
XX, 12. 

90. TREMOLANDO: scintillando ; conf. 
Horat. Od. III, 9, 21. Daniel. XII, 3. 

92. GRADI: per cui si sale nel secondo 
cerchio. 

93. AGEVOLMENTE : domata la superbia 
è facile l'ascesa. I passi de' superbi sono 
ritrosi, Purg. X, 123; soltanto l umil- 
tà ascende in alto. Confr. S. Bernh., 
Ep., 393. 

94. ANNUNZIO: Al. INVITO; cfr. Matt. 
XXII, 14. Le parole di questa terzina 
ponno essere dell'Angelo (Ott., Dan., 
Lomb., Ces., Tom., Fil., ecc.), o un'escla- 
mazione di Dante (Buti, Bi.: ecc.). È ap- 
pena possibile di decidere la questione; 
cfr. Com. Lips. II, 206 e seg. Bene Land.: 
« Le parole di questo ternaria possono es- 
sere et dell'Angelo et del Poeta. > 


95. VOLAR: andare in Paradiso; cfr. 
S. Aug. De Trin. IV in prino. 

96. VENTO: tentazione alla superbia, 
per conseguire quella fama mondana, la 
quale non è altro che un fiato di vento, 
Purg. XI, 100 e seg. - CADI: « La su- 
perbia che in sembianza inalza, in realtà 
atterra, laddove l'umiltà leva in vera 
grandezza ; » Gioberti. 

97. LA ROCCIA: la costa laterale del 
monte tagliata a modo di scala per sa- 
lire; cfr. Purg. IV, 31. 

98. MI BATTEO: mi percosse la fronte 
colle ali, cancellandone in tal modo il 
primo de’ sette P segnativi dall’ Angelo 
portiere ; Purg. IX, 112. 

99. MI PROMISK: Al. CI PROMISR. - BI- 
CURA: ofr. I Petr. V, 5. 

V. 100-108. La scala per cui si sale 
al secondo cerchio. Dante paragona 
quella via per cui salivano alla scala di 
macigno per cui si ascende al Monte alle 
Croci presso Firenze. « Andando alla 
Chiesa di Santo Miniato a Monte, ch'è 
sopra il ponte Rubaconte, da Firenze 
dalla mano destra all’ andare su alla 
Chiesa, perchè la via è molto erta, si 
fece scaglioni di pietra per rompere la 
superba salita del monte; » An. Fior. 
« A man destra uscendo dalla porta per 
andare a santo Miniato si sale alquanto 
per una sola via. Dapoi si divide in due 
vie. Et quella che rimane a man de- 
stra a chi sale, ha le scalee; » Land. 
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Dove siede la chiesa che soggioga 
La ben guidata sopra Rubaconte, 
103 Si rompe del montar lardita foga, 
Per le scalee, che si fôro ad etade 
Ch’ era sicuro il quaderno e la doga; 
106 Così s’allenta la ripa che cade 
Quivi ben ratta dall’altro girone: 
Ma quinci e quindi l'alta pietra rade. 


101. CHIKSA : San Miniato a Monte, il 
più antico tempio di Firenze, che domina 
specialmente quella parte della città po- 
sta al disopra del ponte di Rubaconte, 
ora ponte alle Grazie. 

102. LA BEN: la ben governata Fi- 
renze; amara ironia! Cfr. Purg. VI, 
127 nt. - RUBACONTE: così detto da Ru- 
baconte di Mandella podestà di Firenze, 
che nel 1237 vi posò la prima pietra e 
gittò la prima cesta di calcina; ofr. Vill. 
VI, 26. 

103. ROMPK: si modera l' eccessiva ra- 
pidità per mezzo degli scaloni fatti quando 
Firenze era ancora semplice, nò vi si usa- 
vano tanti inganni e frodi. 

105. IL QUADERNO: «1 pessimi cittadini 
per loro sicurtà chiamarono per loro po- 
destà messer Monfiorito da Padova, po- 
vero gentiluomo, acciò che come tiranno 
punisse, e facesse della ragione torto e 
del torto ragione come a loro paresse. 
il quale prestamente intese la volontà 
loro, e quella seguì; che assolvea e con- 
dannava senza ragione, come a loro pa- 
rea; o tanta baldanza prese, che pale- 
semente lui e la sua famiglia vendevano 
la giustizia, e non ne schifavano prezzo, 
per picciolo o grande che fusse: e venne 
in tanto abbominio, che i cittadini noi 
poterono sostenere, e feciono pigliare lui 
e due suoi famigli, e fecionlo collare, e 
per sua confessione seppono delle cose, 
che a molti cittadini ne seguì vergogna 
assai e assai pericolo: e vennono in di- 
scordia, che Il’ uno volea fusse più collato 
e l'altro no. Uno di loro, che avea nome 
Pietro Manzuoli, il fe' un'altra volta ti- 
rar su, il perchè confessò aver ricevuto 
una testimonianza falsa per messer Nic- 
cola Accialoli, il perchè nol condannò; e 
fanne fatto nota. Sentendolo messer Nic- 
cola ebbe panra non si palesasse più; èb- 
bene consiglio con messer Baldo Agu- 
glioni, giudice sagacissimo e suo avvo- 
cato, il quale diè modo di aver gli atti 


dal notaio per vederli, e rasene quella 
parte venia contro a messer Niccola. E 
dubitandoilnotaiodegliattiavea prestati 
se erono tocchi, trovò il raso fatto e ac- 
cusògli. Fu preso messer Niccola e con- 
dannato in lire tremila; e messer Baldo 
si fuggì, ma fu condannato in lire duemila 
e confinato per uno anno; » Dino Comp. 
I, 19. Il fatto avvenne nel 1299, ed è raoc- 
contato dai comm. ant. con poche diver- 
sità. Cfr. Com. Lipe. II, 211 e seg. Del 
Lungo II, 80 o seg. 

LA DOGA: « era usanza di mensurare il 
sale et altre cose con stara fatte a doghe 
dilegname, come bigonciuoli; un cittadino 
della famiglia de' Chiaramontesi fu ca- 
merlingo a dare il sale, appresso questi, 
quando il ricevea dal Comune, il rice- 
veva collo stajo diritto; quando il dava 
al popolo ne trasse una doga piccola dello 
atajo, onde grossamente ne venia a gua- 
dagnare. Scopersesi il fatto; et saputa la 
verità, questo cittadino fa condannato et 
gravemente et vituperevolmente, onde 
poi i distendenti suoi che sono antichi 
uomini, essendo loro ricordato arrossono 
et vergognontsi ; et fessi di ciò in lor ver- 
gogna uns canzoncella che dicea: Egli è 
tratta una doga del sale Et gli ufici son 
tutti salviati, ecc. » An. Fior. Così pure 
Ott., ecc. Cfr. Par. XVI, 105. Com. Lips. 
II, 212. 

106. così: per mezzo di simili gradini 
si rende men ardua la salita al secondo 
cerchio. 

108. QUIXCI: ma da ambedue le parti 
le alte pareti di pietra strofinano chi sale; 
cfr. Virg. Aen. V, 169 e seg. 

V. 109-114. Zl canto angelico. Al- 
l' uscire dal primo per salire al secondo 
cerchio si ode cantare la prima delle bea- 
titudini evangeliche: « Beati i poveri in 
ispirito, » S. Matt. V, 3, la quale « potest 
referri vel ad contemptum divitiarum, 
vel ad contemptum honorum, quod ft 
per humilitatem ; > Thom. Ag. Sum. theol. 
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109 Noi volgendo ivi le nostre persone, 
« Beati pauperes spiritu, » voci 
Cantaron sì che non dirìa sermone. 
112 Ahi! quanto son diverse quelle foci 
Dalle infernali; chè quivi per canti 
©’ entra, e laggiù per lamenti feroci. 
115 Già montavam su per li scaglion santi, 
Ed esser mi parea troppo più lieve, 
Che per lo pian non mi parea davanti. 
118 Ond’ io: « Maestro, di’, qual cosa greve 
Levata s'è da me, che nulla quasi 
Per me fatica andando si riceve? » 
131 Rispose: « Quando i P, che son rimasi 
Ancor nel volto tuo presso ch’ estinti, 
Saranno, come Pun, del tutto rasi, 
124 Fien li tuoi piè dal buon voler si vinti, 
Che non pur non fatica sentiranno, 
Ma, fia diletto loro esser su pinti. » 


I1?, 69, 3. Il canto non procede dalle 
anime (Ott., Vell., Br. B., ecc.), nè da 
quelle dei superbi (Buti, Land., Frat.), 
nè da quelle degl'invidioei (An. Fior., 
Bennass.); nemmeno da più Angeli (Lomb. 
Tom., Cam.), ma, come in tutti gli altri 
cerchi (cfr. Purg. XV 37; XVII, 67; 
XIX, 49; XXII, 4; XXIV, 161; XXVII, 
7), chi canta la Beatitudine è il solo An- 
gelo di cui ha parlato (Ces., Andr., Pe- 
rez, ecc.). Nè a ciò osta il plur. CANTARON 
(Al. CANTAVAN), chè anche altrove Dante 
usa il plur. pel sing. cfr. Purg. XXII, 5; 
cfr. Virg. Aen. I, 64. 

109. VOLGENDO : mentre ci incammina- 
vamo su per quella scalea. 

111. sì: contantasoavità da non potersi 
esprimere con parole ; cfr. II Cor. XII, 4. 

112. Foci: aperture, aditi; cfr. Virg. 
Aen. VI, 201. Nel Purgatorio il passag- 
gio da un cerchio all'altro è accompa- 
gnato da dolci canti, nell'inferno da fieri 
lamenti; cfr. Inf. III, 22; IV, 26; V, 
25; VI, 19; VII, 26, ecc. 

V.115-136. Salita al secondo girone. 
Montando su per gli scaglioni Dante si 
sente assai più leggiero che non fosse stato 
camminando sul ripiano del primo girone, 
ne fa le maraviglie e lo dice a Virgilio, il 
quale gli risponde: Quando gli altri P, o 
segni dei peccati, segnati sulla tua fronte 


26. — Divina Commedia. 


dall’ Angelo portiere (Purg. IX, 112), o 
già quasi spenti, avendo l'Angelo del- 
l umiltà coll’ ala sua cancellato il P della 
superbia, radice d'ogni peccato (Eccl. X, 
15; cfr. Thom. Aq. Sum. theol. 13, 74, 1, 
2. II?, 117, 2; 162, 7), saranno spenti del 
tutto, tu snlirai non solo senza fatica, ma 
con tuo gran diletto (cfr. Purg. XXVII, 
121 e seg.). All'udire queste parole Dante, 
che ignora l’ uno dei sette P essere già 
cancellato dalla sua fronte, allarga la 
mano, posa le dita così disgiunte sulla 
fronte, e trova che non vi sono più che 
sei dei sette P. Virgilio sorride di com- 
piacenza a tale atto, quasi congratulan- 
dosi con Dante che fosse omai libero 
dal peccato in lui predominante; Purg. 
XIII, 136 e seg. 

116. LIRVE: «crescente una virtute cre- 
scant omnes, ut habes exemplum in ci- 
thara, in qua si debet esse debita pro- 
portio sonorum, necesse est ut quando 
una corda tenditur, etiam omnes aliv 
tendantur, ne in harmonia fiat dissonan- 
tia;» Bonavent., Comp. theol. verit. V, 7. 

118. COSA GRRVK: qual peso mi è tolto, 
da rendermi così agile e franco? 

123. RASI: saranno cancellati del tutto, 
come ò cancellato il primo. 

126. PINTI: spinti. Al. ESSER SOSPINTI; 
ofr. Purg. IV, 88 e seg. 
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127 Allor fec’ io, come color che vanno 

Con cosa in capo non da lor saputa, 

Se non che i cenni altruî sospicar fanno, 
130 Per che la mano ad accertar s’aiuta, 

E cerca e trova, e quell’officio adempie 

Che non sì può fornir per la veduta; 
133 E con le dita della destra scempie 

Trovai pur sei le lettere, che incise 

Quel dalle chiavi a me sopra le tempie: 
136 A che guardando il mio duca sorrise. 


128. CON cosa: «alcuna volta l'uomo 
porta una penna o altra cosa in capo, per 
la quale gli astanti ridono, o dicono qual- 
che parola perla quale egli rimette la ma- 
no in capo e cercatastando, e trova quello 
perchè altri si movea, che prima non ve- 
dea; » Buti; cfr. L. Vent., Simil., 285. 

129. SOSPICAR: sospettare; ofr. Inf. X, 
57. Al. SUSPICCIAR. 


180. LA MANO: ofr. Ovid. Met. XV, 566 
e seg. 

131. ADEMPIERE: fa col tatto ciò che con 
la vista non può. 

133. SCEMPIKR: disgiunte, allargate. 

136. SORRISE: non già facendosi beffa 
dell'ignoranza di Dante (Buti, Land., 
Vell.), ma «gratulando quia placuit sibi 
factum ; > Benu. Cfr. Inf. IV, 99. 
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Noi eravamo al sommo della scala, 
Ove secondamente si risega 
Lo monte, che salendo altrui dismala: 
4 Ivi così una cornice lega 
Dintorno il poggio, come la primaia, 


V. 1-9. Aspetto del secondo girone. 
I due viandanti sono arrivati alla som- 
mità della scala, dove il sacro Monte si 
ristrigne intorno a formare un altro ri- 
piano circolare come il primo, ma di mi- 
nor diametro. La via e la ripa di questo 
ripiano sono di pietra liscia, senza le 
figure scolpite del primo, che qui non 


avrebbero veruno scopo a motivo della 
pena speciale dell'anime che vi si purga- 
no. Non vi si mostra che il livido colore 
del macigno. 

2. SECONDAMENTE : per la seconda volta. 
= BI RIBKGA:: Al. BI RILEGA. 

3. DIBMALA: libera dal male; purifica 


dal peccato. x 
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Se non che l’arco. suo più tosto piega. 


“Id 


Ombra non gli è, nè segno che si paia; 


Par sì la ripa, e par sì la via schietta 
Col livido color della petraia. 
10 « Se qui per dimandar gente s’ aspetta, » 
Ragionava il poeta, « io temo forse 
Che troppo avrà d’indugio nostra eletta. » 
13 Poi fisamente al sole gli occhi porse; 
Fece del destro lato al muover centro, 
E la sinistra parte di sò torse. 
16 «< O dolce lume, a cui fidanza i’ entro 
Per lo nuovo cammin, tu ne conduci, » 
Dicea, « come condur si vuol quinc’entro. 
19 Tu scaldi il mondo, tu sopr’ esso luci; 
S' altra ragione in contrario non pronta, 
Esser den sempre li tuoi raggi duci. » 


6. PIEGA : i cerchi del Purgatorio ees- 
sendo concentrici, l interno è sempre più 
curvo dell’ esterno. Più si sale, e sempre 
più curvi si fanno i gironi. 

7. OMBRA: nè ombreggiature di disegno 
nè lineamenti di figure. Così i più (Benv., 
Buti, Land., Vell., Dan., Lomb., ecc.). 
Altri: ombra di albero (Lan., Ott., 
Bennas., ecc.); di alberi non si parla 
nemmeno nel 1° girone. Al.: non com- 
parisce lì un'anima (Vent., BL, ecc.); 
anime ce ne sono anche qui. - GLI: vi; 
cfr. Inf. XXIII, 54. Purg. VIII, 69. 
Al. LÌ. — 81 PAIA: apparisca. 

8. SCHIETTA; liscia, nuda; cfr. Inf. 
XIII, 5. Purg. I, 95. 

9. LIVIDO: colore conveniente all’ in- 
vidia; cfr. Ovid. Met. II, 761 e seg. 

V. 10-21. Apostrofe al Sole. < Con la 

ragione Virgilio prevede che gl'invidi 
non devono, come i superbi, girare; per- 
chè l'invidia ha astio dell'andare al- 
trai, ma non va;» Tom., onde dice: Se 
aspettiamo gente per dimandare qual 
via dobbiamo prendere, temo che tar- 
deremo un po' troppo la nostra scelta. 
Si volge dunque a destra, e, memore 
delle parole di Catone, Purg. I, 107 e 
zeg., apostrofa il Sole (non Dio, Lan., 
Oti., An. Fior., eco. ; nè la divina giusti- 
zia, Falso Boce.; nè la Grazia cooperante, 
Bene., Buti, Land., Vell., Dan., ecc. ; 
ms il vero Sole, la luce naturale), che 
esso mostri loro la via da tenere. 


12. ELRTTA: elezione, scelta; confr. 
Arios., Orl. XIX, 92. 

14. FECE: essendo passato mezzodì, 
Purg. XII, 81, i Poeti, fermi al sommo 
della scala, hanno il Sole a destra; Vir- 
gilio si volge dunque a destra, e per vol- 
gersi tien fermo il piè destro, di che egli 
fa centro, e muove in giro il sinistro, co- 
me farebbe un compasso. - AL MUOVER: 
Al A MUOVER. ° 

15. TORSE: « girò lo lato manco, fer- 
mato lo ritto; » Buti. 

16. FIDANZA: fidandomi di te, secondo 
le parole di Catone, Purg. I, 107, 108. 

20. RAGIONE: Al. CAGIONE. - NON PEON- 
TA: non eccita, non ispigne. Se altra ra- 
gione non c'induce a tenere altra via, 
noi dobbiamo seguire la direzione de' tuoi 
raggi, movendoci cioè sempre a destra; 
cfr. Purg. XXII, 123. 

V. 22-30. Marta, primo esempio di 
bella carità. Fatto un miglio (migliajo, 
lat. milliarium) odono voci per l'aere 
che gridano belli esempi di carità ori- 
stiana. Gli occhi degl'invidiosi nel mondo 
stavano aperti cd obliquamente fissi a 
bassi beni, mentre l'orecchio era chiuso a 
quelle voci di gemito che incominciano col 
nostro nascimento, e son proprie ad ecci- 
tar ben altro che invidia di questa la- 
bile vita; ora gli occhi stanno chiusi in 
tenebre e lagrime, mentre ì' orecchio bee 
la salutifera verità in suoni or dolc! or 
severi (efr. Perez, Sette Cerchi, 137 e seg.). 
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22 Quanto di qua per un migliaio si conta, 
Tanto di là eravam noi già iti, 
Con poco tempo, per la voglià pronta; 

25 E verso noi volar furon sentiti, 
Non però visti, spiriti, parlando 
Alla mensa d’amor cortesi inviti. 

28 La prima voce che passò volando, 
« Vinum non habent, » altamente disse, 
E retro a noi l’ andò reiterando; 

31 E prima che del tutto non s'’udisse 
Per allungarsi, un’altra: « Io sono Oreste » 
Passò gridando, ed anco non s' affisse. 

34 «< O, » diss’ io, « padre, che voci son queste? » 
E com’io dimandai, ecco la terza 
Dicendo: « Amate da cui male aveste. » 

37 E ’1 buon maestro: « Questo cinghio sferza 
La colpa dell’invidia, e però sono 


Il primo esempio di carità che si ode ri- 
suonar per l’ sere è quello di Maria pre- 
sente alle nozze di Cana, che, sollecita 
del bene altrui, si rivolge al divin Figlio 
colle parole: Non hanno vino, onde Egli 
fece il suo primo miracolo; cfr. S. Giov. 
II, 1-10. 

22. DI QUA: in questo mondo, - MI- 
GLIAIO : Al. MIGLIO. 

24. CON POCO: in breve, perchè vo- 
gliosi di andare; cfr. Purg. XII, 118 
e seg. 

26. SPIRITI: invisibili; forse angeli. 

27. ALLA MENSA: a saziarsi alla mensa 
di amore. 

V. 81-33. Oreste, secondo esempio 
di bella carità. Prima che la distanza 
impedisse del tutto di udire la prima, si 
ode un'altra voce che grida: Io sono 
Oreste e passa oltre come la prima. Ore- 
ste figlio di Agamennone e di Cliten- 
nestra, si rese celebre per la sua gene- 
rosa amicizia con Pilade. Quando questi 
erasi spacciato per Oreste, volendo mo- 
rire in sua vece, egli, sopravvenuto, 
gridò: Io sono Oreste! onde ebbe luogo 
una generosa gara di carità ; confronta 
Cic., De amicitia VII, 24; De fin. I, 
20; V, 22. Val. Max. IV, 7. Com. Lips. 
II, 220. 

V. 34-36. Il precetto evangelico di 
carità. Mentre Dante dimanda quali 


siano quelle voci, si ode la terza che 
ripete il precetto di Cristo di amare i 
nemici (S. Matt. V, 44). La voce To sono 
Oreste addita fin dove può giungere nel- 
l'amore la ben disposta natura; la voce 
Amate da cui male aveste accenna il su- 
blime termine a cui deve giungere la na- 
tura illuminata dalla grazia. La prima in- 
vita a generosi sacrifizi l'amore degli 
amici; la seconda indica ai cuori una 
generosità ancor più grande, l’abbrac- 
ciar con amore i nemici, il render bene 
per male. i 

35. DIMANDAI: Al. DIMANDAVA. 

V. 37-72. Condizione degl’ invidiosi 
nel secondo girone. Lassù nel secondo 
balzo trovano le anime che sì purgano 
dall’ invidia. In opposizione alle insidie 
che si tesero in vita sono accovacciati 
fraternamente l'uno presso dell'altro; 
coperti da aspri e lividi mantelli, co- 
lore dell’ invidia e simbolo di penitenza; 
le palpebre cucite da filo di ferro, avendo 
tenuto gli occhi troppo aperti sulla con- 
dizione altrui. Cantanolelitenie de' Santi, 
preghiera che maggiormente sa di carità 
come quella che ricorda la comunione 
tra la Chiesa militante e la trionfante. 

37. 8FKRZA : in questo cerchio le anime 
si pergano dall’ invidia, e gli esempi sono 
tratti, tolti dalla carità, virtù opposta al- 
l'invidia. 
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Tratte da amor le corde della ferza. 
40 Lo fren vuol esser del contrario suono; 
Credo che l’ udirai, per mio avviso, 
Prima che giunghi al passo del perdono: 
43 Ma ficca gli occhi per l’aer ben fiso, 
E vedrai gente innanzi a noi sedersi, 
E ciascun è lungo la grotta assiso. » 
46 Allora più che prima gli occhi apersi; 
Guarda’ mi innanzi, e vidi ombre con manti 
Al color della pietra non diversi. 
49 E poi che fummo un poco più avanti, 
Udi’ gridar: « Maria, ôra per noi, » 
Gridar Michele, e Pietro, e tutti i Santi. 
52 Non credo che per terra vada ancoi 
Uomo sì duro, che non fosse punto 
Per compassion di quel ch'io vidi poi: 
55 Chè, quando fui sì presso di lor giunto 
Che gli atti loro a me venivan certi, 
Per gli occhi fui di grave dolor munto. 
58 Di vil cilicio mi parean coperti, 
E l’un sofferia l’altro con la spalla, 
e tutti dalla ripa eran sofferti. 
61 Così li ciechi, a cui la roba falla, 
| Stanno a’ Perdoni a chieder lor bisogna, 
E luno il capo sopra l’altro avvalla, 


39. LE CORDE: Î mezzi di correzione, 
cioè gli esempi di carità. - FERZA : sferza. 

40. LO FREN : gli esempi d'invidia punit- 
ta (cfr. Purg. XIV, 13068eg.) suoneranno 
minaccia, non amore. Cfr. Conv. IV, 26. 

42. PASSO : il luogo appiè della scala che 
conduce ai cerchi superiori, dove stal’ An- 
gelo che cancella dalla fronte del Poeta 
un P; cfr. Purg. XII, 98. 

43. GLI OCCHI: Al. IL viso. Guarda at- 
tentamente per l’aria. 

45. GROTTA: roccia, rupe; ofr. Inf. 
XXI, 110. - A8SI80: appoggiato. 

48. COLOR: lividi come la pietra di 
quel ripiano; cfr. v. 9. 

52. VADA: non credo che viva adesso 
in terra uomo sì duro di cuore, da non 
sentir compassione alla vista dolorosa 
degl’ invidiosi. - ANCOI: lat. hane hodie, 
anche oggi. 


53. PUNTO: compunto. . 

55. QUANDO FUI: Al. QUAND'IO FUT. 
Quando fui giunto sì vicino a quelle om- 
bre da poter ben distinguere i loro atti, 
il dolore mi fece piangere. 

59. SOFFEuÌA : sosteneva; reggeva; cfr. 
Gal. VI, 2. 

61. FALLA: manca; sono sì poveri che 
non hanno di che vivere; confr. Inf. 
XXIV, 7. 

62. A’ PERDONI : innanzi alle Chiese nei 
giorni di festa e d' indulgenza solenne. 

83. AVVALLA: china, abbassa; confr. 
Purg. VI, 37. «Li orbi, che sono in stato 
di povertà, stanno alle chiese e alle per- 
Gonanze, e dimandano elimosine, e molte 
fiate stanno travolti e appoggiati l' uno 
all' altro, perchè di sua disconcia vita e 
tenebrosa vegna agli uomini compas- 
sione, e faccianli bene; » Lan. 
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[COLLOQUIO] 


64 Perchè in altrui pietà tosto si pogna, 
Non pur per lo sonar delle parole, 
Ma per la vista che non meno agogna: 
67 E come agli orbi non approda il sole, 
Così all ombre, dov'io parlava ora, 
Luce del ciel di sè largir non vuole; 
70 Chè a tutte un fil di ferro il ciglio fora, 
E cuce sì, come a sparvier selvaggio 
Si fa, però che queto non dimora. 
73 A me' pareva andando fare oltraggio 
Vedendo altrui, non essendo veduto: 
Per ch'io mi volsi al mio consiglio saggio. 
76 Ben sapev’ ei, che volea dir lo muto; 
E però non attese mia domanda, 
Ma disse: « Parla, e sii breve ed arguto. » 
79 Virgilio mi venia da quella banda 
Della cornice, onde cader si puote, 
Perchè da nulla sponda 8’ inghirlanda: 
82 Dall'altra parte m’eran le devote 
Ombre, che per l’orribile costura 
Premevan sì che bagnavan le gote. 


65. NON PUR: non solo per lo loro la- 
mentevoli parole con che chiedono l' ele- 
mosina, ma anche per l'aspetto che desta 
pietà non meno delle parole. 

67. NON APPRODA: non giova; cfr. Inf. 
XXI, 78. Così Lan., Ott., Benv., Vent., 
Andr., Filal., Witte, eco. Al.: non arriva, 
non perviene (Buti, Lomb., Biag., eco.). 

68. Dov'I0: Al. LÀ *v'10; LÀ DOV'10; 
QUI DOV' 10; Ov'I0; DI CH'IO. 

69. LARGIR: esser larga di sè, farsi ve- 
dere. < Invidia facit, quod non videatur 
quod expedit videre, et ideo dicitur in- 
vidia, quasi non visio; » Petr. Dant. 

70. A TUTTE: Al. A TUTTI; a tutti le 
ombre?! Agl' invidiosi sono chiusi gli oc- 
chi per mezzo di una cucitura di fil di 
ferro, come si fa agli sparvieri selvaggi 
per addomesticarii; cfr. Federico II, De 
arte venandi cum avibus, II, 53. 

71. SELVAGGIO: grifagno; confr. Inf. 
XXII, 139. 

72. NON DIMORA: 8e non è accigliato, 
chò così chiamavasi l'operazione di cu- 
cir gli occhi agli sparvieri di freaco presi. 

V.73-99. Colloquio colle anime pur- 
ganti. Dante, cui sembra quasi un ol- 


traggio verso quelle anime l’ andare per 
il loro cerchio non veduto e senza dir loro 
una parola, si volge a Virgilio con quel- 
l'aspetto che chiede senza profferir pa- 
rola. Virgilio, che legge i suoi pensieri, 
lo conforta a parlare. Dante dimanda se 
qualcuno è latino e gli si risponde, che 
tutte quelle anime sono ormai fatte cit- 
tadine dell’ una vera patria, che è la ce- 
leste Gerusalemme; cfr. Ebrei XI, 14 
e seg. 

74. NON RSSENDO: Al. K NON KS88KR. 

75. CONSIGLIO: consigliere sapiente. 

76. CHE VOLEA: ciò che io voleva dir- 
gli, sebbene non parlassi; cfr. Inf. XVI, 
119 e seg. 

78. BREVE: poche e buone parole; cfr. 
Inf. X, 39. 

79. DA QUELLA : dalla parte di fuori, alla 
mia destra. 

81. 8'INGHIRLANDA : 8i cinge, è circon- 
data; cfr. Inf. XIV, 10. 

82. PARTK: sinistra. ~ DEVOTE; prega- 
vano le litanie dei Santi, v. 50 e seg. 

83. COSTURA: cucitura di fil di ferro. 

84. PREMEVAN: spingevano le lagrime 
con tanta forza, che ad onta dell' orribile 
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85 Volsimi a loro, ed: « O gente sicura, » 


Incominciai, « di veder l’ alto lume, 
Che il disio vostro solo ha in sua cura; 
88 Se tosto grazia risolva le schiume 
Di vostra coscienza, sì che chiaro: 
Per essa scenda della mente il fiume, 
91 Ditemi, chè mi fia grazioso e caro, 
S' anima è qui tra voi che sia latina; 
E forse a lei sarà buon, s'io l’ apparo. » 
94 « O frate mio, ciascuna è cittadina 
D’una vera città; ma tu vuoi dire, 
Che vivesse in Italia peregrina. » 
97 Questo mi parve per risposta udire 
Più innanzi alquanto, che là dov’io stava; 
Ond’ io mi feci ancor più là sentire. 
100 Tra l'altre vidi un’ombra che aspettava 


cucitura delle palpebre, le facevano uscir 
fuori a bagnar loro le gote. 

86. LUME: Dio (cfr. Purg. VII, 26), 
unico oggetto del vostro desiderio. 

88. sE: così la grazia divina lavi pre- 
sto la vostra coscienza dalle macchie del 
peccato, aà che la memoria vostra non ne 
serbi più veruna ricordanza. - LE SCHIU- 
ME: « come la schiuma significa la im- 
purità dell’acqua, così la pone qui per la 
impurità della coscienza; » Buti. Al. LE 
SPUME. 

90. PER ESSA: coscienza. ~ MENTE: Me- 
moria (Inf. II, 8; III, 132; VI, 44, 89; 
X, 127, eco.) dalla quale le acque di Lete 
rimuovono ogni ricordanza dei peccati 
commessi ; cfr. Purg. XXXIII, 91 e seg. 
Sulle svariate interpretazioni di questo 
verso, che non sembra veramente di dif- 
ficile intelligenza, cfr. Com. Lips. II, 325 
e seg. i s 
92. LATINA: italiana; cfr. Inf. XXII, 
65; XXVII, 83; XXIX, 88, 91. 

93. BUON: potendo procurarle suffragi 
de’ viventi. -L'APPARO: vengo a saperlo. 

94. CITTADINA: cfr. Kfes. Il; 19. Vita 
Nuova, 35. Nel Purgatorio e nel Paradiso 
non vi è più distinzione di patria. 

95. CITTÀ: il cielo ; ofr. Ebrei XI, 10-16; 
XITI,14. Apocal. XXI, 10,11; XXII, 14. 

96. PERFGRINA: fuori della sua vera pa- 
tria, che è il cielo; cfr. I Pietr. II, 11. 
Purg. II, 68. 

98. PIÙ INNANZI: Al. PIÙ LÀ ALQUANTO. 


99. MI FECI: alzai la voce per essere 
udito a maggior distanza. 

V.100-129. Sapia da Siena. Una di 
quelle ombre leva in su il mento a guisa 
orbo, e, interrogata da Dante, gli rispon- 
de che fu Sapiae racconta della feroce sua 
invidia. Fu costel una gentildonna di Siena 
di famiglia incerta, moglie, come si crede, 
di Ghinibaldo Saracini signore di Ca- 
stiglioncello presso Montereggioni (Inf. 
XXXI, 41); ofr. Repetti I, 691. « Audivi, 
quod ista maledicta mulier erat ita infu- 
Tiata mente, quod conceperat et prædi- 
xerat se præcipitaturam desperanter de 
fenestra si senenses fuissent illa vice vic- 
tores; » Benv. Invece Aquarone, D. in 
Siena, 127 e seg.: « Meno forse che negli 
astii partigiani pare fosse una buona don- 
na, e unitamente al marito Ghinibaldo 
Saracini aveva fatto costruire un ospizio 
pe' passeggieri a Castiglioncello di Mon- 
tereggioni, ch'era di sua dominazione, 
del quale nel 1265 poneva la prima pietra 
il Vescovo di Volterra, e che poi fa privi- 
legiato dal pontefice Clemente IV. Morto 
il marito Ghinibaldo, i fratelli di lui, Nic- 
colò, Nuccio e Cino, nel 1269 rinuncia- 
vano le loro ragioni su Castiglion Ghini- 
baldi, e dopo la vittoria di Colle e morto 
Provenzano, quasi fosse per esultanza, 
d’ accordo con donna Diambra, Raniera 
e Baldena, eredi di Ghinibaldo, essa ce- 
deva quel castello alla repubblica (1269), 
che v’inviava un giusdicente sotto la di- 
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In vista; e se volesse alcun dir: « Come? » 

Lo mento, a guisa d’ orbo, in su levava. 
103 « Spirto, » diss’ io, « che per salir ti dome, 

Se tu se’ quegli che mi rispondesti, 

Fammiti conto o per loco o per nome. » 
106 « I’ fui sanese, » rispose, « e con questi 

Altri rimondo qui la vita ria, 

Lagrimando a colui, che sè ne presti. 
109 Savia non fui, avvegna che Sapia 

Fossi chiamata, e fui degli altrui danni 

Più lieta assai, che di ventura mia; 
112 E perchè tu non credi ch'io t inganni, 

Odi se fui, com'io ti dico, folle: 

Già discendendo l’ arco de’ miei anni, 
115 Eran li cittadin miei presso a Colle 

In campo giunti coi loro avversari, 

Ed io pregava Dio di quel ch’ ei volle. 
118 Rotti fur quivi, e volti negli amari 


pendenza del podestà di Siena, e riuniva 
all' amministrazione del grande Ospedale 
della Scala anche l’ ospizio fondato da Ba- 
pia per i passeggeri. » 

101. IN VISTA: all'atto della faccia. - R 
BE: ed a chi mi domandasse, a qual se- 
gno mi accorsi che aspettava, se aveva 
gli occhi chiusi, rispondo che teneva le- 
vato il mento in su, appunto come s0- 
gliono fare i ciechi che attendono. 

103. TI DOME: ti purghi, mortifican- 
doti, per salire al cielo. 

105. CONTO: Al. NOTO ; palesati a me, di- 
cendomi il nome della tua patria, o il tuo. 

107. RIMONDO: mi purifico dalle mie 
colpe, pregando con lagrime Iddio che ne 
conceda la sua visione; che è la somma 
beatitudine. Al. RIMENDO. 

108. SÈ: « visio Dei per essentiam est 
tota essentia beatitudinis; > Thom. Ag. 
Sum. theol. I, 1, 4. 

109. AVVEGNA: quantunque il mio nome 
(dal lat. sapere) suonasse Savia. 

112. CREDI: Al. CREDA. - T'INGANNI: 
esagerando la cosa col dirti che io fui 
luvidiosa a segno da rallegrarmi più del 
male altrui che del mio bene. 

114. DISCENDENDO : avendo io già oltre- 
passato l'età di trentacinque anni; ofr. 
Inf. I, 1. Conv. IV, 23. 


115. ERAN LI: Al. ERANO I. - COLLE: 
borgo della Toscana, situato su di una 
collina presso Volterra in Valdelsa. Ivii 
Fiorentini disfecero nel 1269 i Sanesi e 
gli altri Ghibellini guidati da Provenzan 
Salvani (cfr. Purg. XI, 109 e seg.) e da 
Guido Novello. « E faro morti in questa 
battaglia più di mille Senesi, e presi 
1500; » Murat. Script. XV, 86. « Onde 
la città di Siena, a comparazione del 
suo popolo, ricevette maggiore danno 
de’ suoi cittadini in questa sconfitta, che 
non fece Firenze a quella di Montaperti, 
e lasciàrvi tutto il loro arnese. Per la 
qual cosa, poco tempo appresso, i Fio- 
rentini rimisono in Siena i guelfi usciti 
e cacciarne i ghibellini; > Vl. VII, 31. 

116. GIUNTI: alle prese. - AVVERSARI: 
Fiorentini. 

117. PREGAVA DIO: Al. FRRGAI IDDIO. 
Sapia dimorava a Colle, o perchè so- 
spetta (Buti), o perchè bandita da Siena 
(Land., Yell., Dan., eco.). < Quando i Sa- 
nesi erano sopra Colle, e li Fiorentini lero 
nimici erano loru a petto, e le novelle si 
continuavano che le dette parti combat- 
terebbono : ella per vedere salì m una 
torre, e dice che pregò Iddio che i Sanesi 
fossero sconfitti; la qual cosa Iddio volle, 
poi ch' egli la permise; » Ott. 
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Passi di fuga, e veggendo la caccia, 
Letizia presi ad ogni altra dispari; 
121 Tanto ch'io volsi in su l’ardita faccia, 
Gridando a Dio: “ Omai più non ti temo, ,, 
Come fa il merlo per poca bonaccia. 
124 Pace volli con Dio in su lo stremo 
Della mia vita; ed ancor non sarebbe 
Lo mio dover per penitenza scemo, 
127 Se ciò non fosse che a memoria. m’ ebbe 
Pier Pettinagno in sue sante orazioni, 
A cui di me per caritate increhbe. 
130 Ma tu chi se’, che nostre condizioni 


119. LA caccl: l'inseguimento dei fug- 
genti. 

120. AD OGNI ALTRA: Al. A TUTTE AL- 
TRE. ~ DISPARI: maggiore; ne provai una 
gioia di cui non ebbi mai l' uguale. 

121. VOISI: Al. LEVAI. Nella gioja di 
vedere sconfitti e distrutti i miei concit- 
tadini, guardai arditamente verso il cielo 
gridando: Fa’ ora, o Dio, di me quanto 
vuoi, non temo più la tua ira; i miei 
voti sono pieni e muoio contenta! 

123. IL MERLO: « dice favoleggiando 
che il merlo al tempo della neve sta mol- 
to stretto ; come vede punto di buon tem- 
po dice: Non ti temo, Domine, ch'uscito 
sono dal verno ;» Lan. Così pure Ott., An. 
Fior., Benu., Buti, Land., ecc.; cfr. Sac- 
chetti, Nov. 140. Tatti sino a ieri intesero 
del merlo uccello ; cfr. Com. Lipe. II, 230. 
Invece Caverni: < merlo in Toscana vale 
uomo poco accorto, dolce e minchione; 
ed è veramente poco provvido a’ fatti 
suoi, benchè possa parere altrimenti, chi 
nelle calamità si umilia e poi nelle pro- 
sperità insulta a Dio e agli uomini, come 
narra di sè questa poco accorta Sapia» (1). 

124. LO STREMO: Al. L’ ESTREMO. 

125. NON SAREBBE: non avrei ancora 
scontato una parte del mio debito facendo 
penitenza in questo cerchio del Purgato- 
rio, ma, per avere indugiato il pentirmi 
sino allo stremo di mia vita, mi ritrove- 
rei tuttora nell’Antipurgatorio insieme 
cogli altri negligenti. 

127. SE CIÒ: se non mi avessero giovato 
le preghiere di un sant'uomo; ofr. Purg. 
IV, 133. 

128. PIER PRITINAGNO : da Campi, ca- 
stello del Chianti, venne sin da fanciullo 
a Siena e vi mise su bottega di pettini, 


onde il suo soprannome. Morì il 5 dicem- 
bre 1289 in odore di santità. I Senesi lo 
fecero tumulare in un sepolcro eretto a 
pubbliche spese e nel 1328 istituirono 
un’annua festa in onor suo; cfr. Tom- 
masi, Stor. di Siena, II, 238. L'An. Fior. 
racconta: « Piero Pettinagno fece in Ca- 
mollia di Siena una bottega di pettini, ed 
egli fu cittadino sanese, e dicesi ch' egli 
andava a Pisa a comperare pettini, e com- 
peravali a dozzina; poi che gli avea com- 
perati, egli se ne venia con questi pettini 
in sul ponte vecchio di Pisa, e sceglieva 
i pettini, e se niuno n'avea che fosse fes- 
80 o non buono egli il gettava in Arno. 
Fugli detto più volte perchè il pettine sia 
fesso e non così buono, egli pur vale qual- 
che denaro, vendilo per fesso; Piero ri- 
spondea : Io non voglio ché niuna persona 
abbia da me mala mercatanzia. Quando 
vedeva andare veruno colla famiglia dei 
Rettori alla giustizia s'inginocchiava e 
diceva : Iddio, laudato sia tu, che m' hai 
guardato da questo pericolo. E per que- 
sti così fatti modi e simiglianti, i Sanesi, 
che sono gente molto maravigliosa, di- 
ceano ch’ egli fu santo, e per santo il ri- 
putarono ed adorarono. » 

V. 130-138. Confessione di Dante. 
Alla domanda di Sapia chi egli sia, che 
chiede degli altri, Dante risponde con 
un’ umile confessione delle sue colpe. Ho 
peccato anch’ io d'invidia e dovrò a suo 
tempo purgarmi qui; ma non a lungo, 
non avendo io peccato molto in questo 
riguardo. Temo assai più la pena del pri- 
mo cerchio, avendo peccato molto di su- 
perbia, onde sono spaventato in modo, 
che già parmi avere sul dorso quei gravi 
pesi che laggiù si vanno portando. 
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Vai dimandando, e porti gli occhi sciolti, 
Si come io credo, e spirando ragioni? » 

133 « Gli occhi, » diss’ io, « mi fieno ancor qui tolti; 
Ma picciol tempo, chè poca è l offesa 
Fatta per esser con invidia volti. 

136 Troppa è più la paura, ond’ è sospesa 
L’anima mia, del tormento di sotto, 
Che già lo incarco di laggiù mi pesa. » 

139 Ed ella a me: « Chi t ha dunque condotto 
Quassù tra noi, se giù ritornar credi? » 
Ed io: « Costui ch’ è meco, e non fa motto: 

142 E vivo sono; e però mi richiedi, 
Spirito eletto, se tu vuoi ch’ io muova 
Di là per te ancor li mortai piedi. » 

145 « Oh, questa è ad udir sì cosa nuova, » 
Rispose, « che gran segno è che Dio t'ami; 
Però col prego tuo talor mi giova. 

148 E chieggioti per quel che tu più brami, 
Se mai calchi la terra di Toscana, 


131. SCIOLTI: non cuciti. Lo argomenta 
dalle paroie di Dante, v. 85-93, 108-105, 
che non poteva supporre dette da un com- 
pagno di supplizio. 

132. BPIRANDO: « degli occhi se sciolti 
sieno ne parla in dubbio, perchè non ve- 
de : del ragionare spirando con asseve- 
ranza certa l' afferma, perchè ci sente; > 
Vent. 

. 183. TOLTI: mi saranno cuciti come 

a voi. 

135. FATTA: l'offesa da me fatta a Dio 
volgendo occhi invidiosi. 

136. TROPPA: « Dante per lo suo sa- 
vere fu alquanto presuntuoso e schifo e 
isdegnoso, e quasi a guisa di filosofo mal 
grazioso non sapea conversare co' laici; » 
Vill. IX, 136. Di superbia accusano il 
Poeta anche Bocce., Fil. Vill., Manetto, ecc. 
La sua propria confessione rende super- 
fina ogni altra prova del fatto. 

V. 139-154. Ultime parole di Sapia. 
Accertata che Dante è tuttor vivo, Sapia 
lo prega di rimetterla in buona fama 
presso i suoi propinqui, dicendo loro di 
averla trovata in luogo di salvazione; 
cfr. Purg. III, 117. Conchiude che i suoi 
propinqui appartengono alla vana citta- 
dinauza senese (cfr. Inf. XXIX, 121 e 
seg.) che spera nel possesso di Talamone 


e vi perderà più speranza che non ab- 
bia perduto nel cercare l'acqua della 
Diana. 

140. GIÙ: ô nell'Antipurgatorio, o nel 
primo balzo, avendo il Poeta detto di te- 
mere la pena dei superbi. Benv. ed altri 
intendono : al mondo dei viventi. Ma sin 
qui Dante del suo ritorno al mondo di 
qua non ha fatto un sol cenno, ed i versi 
142 e seg. suppongono che Sapia non sa- 
pesse ancora che Dante fosse in prima 
vita. 

141. CORTUI: Virgilio che è qui meco, 
ma tace. 

143. ELETTO: a salire quando che sia 
alle beate genti; cfr. Inf. I, 1180 seg. 
Purg. 1, 6. - MUOVA: ti procuri suffragi 
dai viventi. 

145. OH: Al. OR. — QUESTA : che un vivo 
vada per li regni della morta gente è cosa 
tanto insolita ad udire, che dimostra una 
grazia tutta speciale a te conceduta da 
Dio. 

147. PERÒ : essendo tu così caro a Dio, ti 
prego non solo di procurarmi suffragi dei 
viventi, ma di pregare tu stesso qualche 
volta per me. 

148. PER QUEL: per la tua salute eterna. 

149, CALCHI: se mai passi per la terra 
toscana. Sapia sa soltanto che Dante è 
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Che a’ miei propinqui tu ben mi rinfami. 
151 Tu li vedrai tra quella gente vana 

Che spera in Talamone, e perderàgli 

Più di speranza che a trovar la Diana; 
154 Ma più vi metteranno gli ammiragli. » 


ancor vivo e di terra latina, v. 92 e seg.; 
che è Fiorentino non sa. 

150. MI RINFAMI: mi renda in buona fa- 
ma. « Sciebat ista domina infamiam re- 
mansisse de se in patria de odio magno 
quod gesserat contra cives suos; » Benv. 

152. TALAMONR: castello e porto sulla 
costa meridionale della Toscana presso 
Orbetello. I Senesi lo comprarono nel 1308 
« dall’Abate di San Salvadore, e costò 
fiorini otto mila d' oro, e possedevanlo i 
Conti di Santa Fiore, e per loro lo tene- 
vano; > Murat. Script. XV, 44; cfr. Oron. 
Senesi ed. Maconi I, 60. « Nel quale porto 
li Senesi hanno grande speranza, cre- 
dendo per quello divenire grandi uomini 
di mare, forse come i Genovesi o li Ve- 
neziani; ma quello porto è poco usato, 
perchè non è in buono sito di mare, ed è 
in fermo, ed è molto lungi da Siena, sic- 
chè mercanzie non v'hanno corso; >» Buti. 
Il fatto è, che in questi versi abbiamo 
poco più che motti e frizzi fiorentini. 
«< Lo Stato che in quella età non voleva 
essere assorbito, bisognava ampliasse i 
propri confini e si estendesse ; e Siena ri- 
cinta a settentrione dal dominio fioren- 
tino, e a levante, sotto Montalcino, tro- 
vandosi sempre a dover lottare con i Fio- 
rentini medesimi, non aveva davanti a sè 
ove si potesse ampliare se non le Marem- 
me. Vi aveva, è vero, a combattere con i 
conti Aldobrandeschi, co' quali a lungo 
ha combattuto; ma le era pur venuto 
fatto di potervisi allargare malgrado la 
loro ostinata resistenza; e ne’ mesi della 
dimora di Dante in Siena (?), essa aveva 
acquistato il porto di Talamone dai mo- 
naci dell’ Abbadia di San Salvatore in 
Montamiata.... E se dice il Poeta la gente 
+... Che spera in Talamone, gli è perchè il 
suo viaggio ne' tre Regni compiesi nel 
1300, nel qual tempo i Sanesi tuttavia 
speravano in quel possedimento; ma nè 
allora nè poi non si montaron mai la te- 
sta da volervi costruite navi da guerra, 
e armarvi flotte, e nominarvi ammiragli. 
Quel porto essi destinavano al commer- 
cio; e nell' anno medesimo dell’ acquisto 
vi farono navigate da Sicilia ventimila 


moggia di grano per conto della Signoria. 
E gli stessi Fiorentini malgrado gli epi- 
grammi, circa un mezzo secolo dappoi 
(1356), trovandosi in guerra co’ Pisani 
chiedevano a Siena fosse loro concesso di 
stabilire in Talamone le fattorie del com- 
mercio di Firenze; » Aquarone, D. in 
Siena, 70 e seg. - PERDKBÀGLI: vi per- 
derà; cfr. Inf. XXIII, 64. 

158. Diana: fiume sotterraneo che ai 
credeva scorresse sotto la città e terri- 
torio di Siena, a cercare il quale i comm. 
ant. dicono che si fecero spese altrettanto 
grandi che inutili. In realtà abbiamo an- 
che qui un frizzo fiorentino. Siena, po- 
vera d'acqua, cercava di raccogliere e 
regolare quante più sorgenti si trova- 
vano. E l'ironia dei vicini se ne faceva 
beffe, come se i Senesi avessero sperato 
di trovare cosa impossibile; cfr. Aqua- 
rone, l. c., 68 0 seg. Rondoni, Tradiz. po- 
pol., 49 e seg. Com. Lips. II, 284. 

154. VI METTERANNO: del loro, vi sca- 
piteranno. Al. VI PEKDERANNO. - AMMI- 
RAGLI: « isti, quos vocat hic admiralios, 
ut audivi a quodam senensi viro magno 
autorista et Dantista, erant quidam, qui 
volentes lucrari conducebant a communi 
tot cannas vel perticas ad cavandum pro 
certo pretio; quorum aliqui consumti 
sunt ; » Benv. Che per ammiragli Dante 
intenda appaltatori, o impresari è pure 
opinione del Lan., Ott., Falso Bocc., ecc. 
I più prendono invece ammiragli nel 
senso proprio di comandanti dell' ar- 
mata navale, intendendo o di uomini che 
speravano di diventare ammiragli (Petr. 
Dan., Buti, Land., Vet., Dan., Vol., Vent., 
Lomb., ecc.), o di capitani e direttori dei 
lavori del porto, che morirono a Tals- 
mone per il cattivo aere (Postil. Oas., 
Cost., Tom., Br. B., Frat., Andr., Filal., 
Witte, Ozan., ecc.). L'Aquarone, l. c., 68: 
«Dando inquietudine sa'Fiorentini la 
persistenza con cui miravano i Sanesi 
alle maremme, e il loro disegno di avere 
un perto di mare in Talamone : se i fioren- 
tini avean fatto quanto per essi potevasi 
ad impedirneli - e con le armi proprie, 
e per mezzo deo’ Conti Aldobrandeschi, 
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pure, oltre le armi, avevano posto in 
voce presso il popolo anche l' epigram- 
ma; e in tuono di scherno, in Firenze 
discorrevasi degli ammiragli che avreb- 
bero comandate le flotte Sanesi nelle 
acque di Talamone: e il nuovo scherno 
rincalzavano con altro antichissimo - che 
diceva di uomini perduti, e di spesi da- 
nari per trovare l’acqua Diana. Pare 
l' epigramma avesse attecchito e fosse 


[DUE SPIRITI; 


ripetuto quasi modo proverbiale dal p- 
polo fiorentino, chè Dante qui lo rip 
duce appunto in quel modo. » Sarà; ma 
quando i Senesi acquistarono Talamo». 
quando i fatti avvenivano, Dante nət 
era da un pezzo più a Firenze, ne t- 
ceva certo più conto dei frizzi forr 
tini. Avrebbe egli per avventura avit: 
motivi personali di mettere Siena in & 
risfone? 
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« Chi è costui che il nostro monte cerchia, 
Prima che morte gli abbia dato il volo, 
Ed apre gli occhi a sua voglia e coperchia? » 
4 « Non so chi sia; ma so ch’ei non è solo: 
Domandal tu che più gli t'avvicini, 
E dolcemente, sì che parli, accélo. » 
7 Così due spirti, l’uno all’altro chini, 
‘ Ragionavan di me ivi a man dritta, 
Poi fêr li visi, per dirmi, supini; 


V.1-9. Colloquio di due spiriti di 
Romagna. Due spiriti che in seguito di- 
ranno chi sono, avendo udito le parole: 
E vivo sono, dette da Dante a Sapia (Purg. 
XIII, 142), dimandano meravigliati l'uno 
all'altro chi quel vivo sia, e si eccitano 
vicendevolmente a chiederne lui stesso. 

1. CERCHIA: gira intorno; cfr. Purg. 
II, 4; XXII, 93. 

2. DATO IL VOLO: sciogliendo l’anima sua 
dal legami del corpo; cfr. Conv. IV, 28. 

3. COPRRCHIA: chiude; non ha gli oo- 
chi cuciti come le anime di questo cer- 
chio, Lo hanno udito dire da Dante stesso; 
cfr. Purg. XIII, 188. 


4. SOLO: cfr. Purg. XIII, 141. 

6. GLI T'AVVICINI: gli set più vicino. 

6. AccÒLO: necoglilo ; cfr. Inf. XVIII. 
18. Fagli cortese accoglienza, sì ch' egli 
s'induca a parlare. Così i più (Ott, 4*- 
Fior., Beno., Dan., Vent., Lomb., e- 
Al. leggono a COLO, spiegando: sì oh egi 
parli a perfezione (Postili. Cass., Per. 
Dant., Buti, Land., ecc.) ; oppure: pari 
amorevolmente (Vell., eoc.); od anche: 
parli con riverenza (Dol., ecc.). Ms 08 
si trovano esempi di a colo usate in 19° 
sti sensi. . 

9. FÈR: alsarono Í visi per parlarmi: 
cfr. Purg. XIII, 102. 
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10 E disse l'uno: « O anima, che fitta 
Nel corpo ancora, in vêr lo ciel ten vai, 
Per carità ne consola e ne ditta 

13 Onde vieni, e chi sei; chè tu ne fai 
Tanto maravigliar della tua grazia, 
Quanto vuol cosa che non fu più mai. » 

16 Ed io: « Per mezza Toscana si spazia 
Un fiumicel che nasce in Falterona, 
E cento miglia di corso nol sazia. 

19 Di sovr’esso rech’io questa persona; 

l Dirvi ch'io sia, saria parlare indarno, 

Chè il nome mio ancor molto non suona. » 

22 « Se ben lo intendimento tuo accarno 
Con lo intelletto, » allora mi rispose 
Quei che diceva pria, « tu parli d’Arno. » 

25 E l’altro disse a lui: « Perchè nascose 


V.10-24. Domanda e risposta. L'uno 
dei due, Guido del Duca (v. 81), rivolge 
la parola a Dante, pregandolo di dir loro 
d'onde venga e chi egli sia. Dante non 
risponde che alla prima domanda, dicen- 
do che viene dalla valle dell'Arno che egli 
circoscrive. Inquanto alla seconda do- 
manda risponde umilmente, essere su- 
perfiuo il nominarsi, il suo nome essendo 
ancora oscuro. 

10. FITTA: rinchiusa, confinata; cfr, 
Purg. II, 89. 

12. NE DITTA: ne di'. Dittare per dire 
usò pure Petrar. Canz. XII (28), 6. 

15. vuOoL: richiede. La grazia a te con- 
cessa da Dio, di andar vivo per lo regno 
de' morti, ci fa maravigliare come l' uom 
si maraviglia di cosa non mai udita; cfr. 
Purg. VIII, 66 e seg.; XIII, 145 e seg. 

16. PER MEZZA: Al. PRH MEZZO. ~ BI 
SPAZIA : corre, si distende e dilata, «< pe- 
rocchè non va a dritta linea; > Ott. - 
«Questa provincia di Toscana ha più fiu- 
mi: intra gli altri reale e maggiore si è 
il nostro fiume d'Arno il quale nasce di 
quella medesima montagna di Falterona 
che nasce il fiume del Tevere che va a 
Roma; e questo fiume d'Arno corre quasi 
per lo mezzo di Toscana, scendendo per 
le montagne della Vernia, ove il beato 
santo Francesco fece sua penitenzia e ro- 
mitaggio, e poi passa per la contrada di 
Casentino presso a Bibbiena e a piè di 
Poppi, e pol si rivolge verso levante ve- 


gneudo presso alla città d'Arezzo a tre 
miglia, e poi corre per lo nostro Valdarno 
di sopra, scendendo per lo nostro piano, 
e quasi passa per lo mezzo della nostra 
città di Firenze. E poi uscito per corso 
del nostro piano, passa tra Montelupo e 
Capraia presso a Empoli per la contrada 
di Greti e di Valdarno di sotto a piè di 
Fucecchio, e poi per la contrada di Lucca 
e di Pisa, raccogliendo in sè molti fiumi, 
passundo poi quasi per mezzo la città di 
Pisa ove assai è grosso, sicchò porta ga- 
lee e grossi legni; e presso di Pisa a cin- 
que miglia mette in mare, e 'l suo corso 
è di spazio di miglia cento venti; » Vill. 
I, 43. 

17. FIUMICEL: chiama così l’Arno o 
perchè non è navigabile (Benv.), o perchè 
mira al suo principio, dove è un fiumicello 
(Dan., Vent., Lomb., ecc.). - FALTERONA: 
unodei più alti gioghi dell'Appennino to- 
scano, tra la Toscana e la Romagna, alle 
cui falde ha la sua fonte l'Arno; cfr. Lo- 
ria, L'Italia nella D. O. 12, 229. Conv. 
IV, 11. 

18. NOL SAZIA: non gli bastano ; il sing. 
sazia concorda col corso. 

21. NON SUONA: nel 1300, epoca fittizia 
della visione, Dante non era noto che co- 
me poeta lirico. Quell’ancor nasconde la 
sua fama posteriore. Confr. Virg. Aen. 
IX, 35. 

V. 26-57. Il Valdarno. Rinier da 
Calboli si maraviglia che Dante abbia 
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Questi il vocabol di quella riviera, 
Pur com’uom fa dell’orribili cose? » 
E l’ ombra, che di ciò dimandata era, 
Si sdebitò così: « Non so, ma degno 
Ben è che il nome di tal valle pèra: 
Ché dal principio suo, dov'è sì pregno 
L'alpestro monte, ond’è tronco Peloro, 
Che in pochi lochi passa oltra quel segno, 
Infin là ’ve si rende per ristoro 
Di quel che il ciel della marina asciuga, 
Ond’hanno i fiumi ciò che va con loro, 
Virtù così per nimica si fuga 
Da tutti, come biscia, o per sventura 
Del loco o per mal uso che li fruga; 


40 Ond’hanno sì mutata lor natura 
| Gli abitator della misera valle, 


indicato l'Arno con una perifrasi tacen- 
done il nome, quasi fosse cona infame, e 
ne chiede ragione al compagno. Guido 
risponde, che il nome di quella valle è 
veramente degno di perire, essendo essa 
popolata di gente trista, aliena 'da ogni 
virtù. 

29. IL YOCABOL: Il nome del fiume Arno. 

26. SI BDEBITÒ : pagò il debito della ri- 
sposta. < Qui edebitarsi suona amaro; 
come se le ingiurie che seguono fossero 
debite a Toscana tutta; > Tom. 

30. PÈRA : perisca; cfr. Giobbe XVIII, 
17. Sal. IX, 7; XXXIII, 17. « Questa 
forte espressione non si dee già prendere 
quasi che desideri Dante la ruina della 
patria; ma bensì come un lampo di elo- 
quenza demostenica diretto a far uscire 
la neghittosa del fango; » Gioberti. 

31. DAL PRINCIPIO: dalla sorgente del- 
l'Arno alla sua foco. - PREGNO: grosso, 
panciuto, la Falterona essendo uno dei 
principali centri orografici dell'A ppenni- 
no, dalla quale si diramano molte catene 
secondarie. Così Postil. Case., Antonelli, 
Cam., ecc. Al.: alto, elevato ; cfr. Lucan. 
Phars.II, 394 e neg. (Petr. Dant., Benv., 
Buti, Land., Vell., ecc.). Ma moitiasimi 
monti dell'Appennino sono più alti della 
Falterona. Ai.: ricco di acque: cfr. Purg. 
V,118. Par. X, 68 (Land., Dan., Lomb., 
Filal., BL, Witte, ecc.). Ma la Falterona 
non è ricca di acque. 


32. MONTE: l'Appennino, dal quale è 
tronco, cioè staccato Peloro, oggi capo 
del Faro; nell’ estremità della Sicilia di 
fronte alla Calabria. Geologicamente i 
monti della Sicilia sono una continua- 
zione dell’ Appennino. Dante ei esprime 
conforme la tradizione che anticamente 
la Sicilia fosse congiunta coll' Italia; cfr. 
Virg. Aen. III, 414 e seg. Lucan. Phare. 
II, 437 o sog. 

83. PABSA: in pochi luoghi l'A ppen- 
nino è più grosso, ha una dilatazione 
maggiore. 

34. SI RENDE : « per dire semplicemente 
infino al mare, il Poeta espone in questa 
terzina la magnifica teoria, o meglio lo 
stupendo fatto, che il cielo, mediante il 
calore che cl comparte specialmente col 
sole, fa evaporare le acque dei mari; i 
vapori acquei ricadono in pioggia: le 
pioggie alimentano i fiumi, o porgono 
loro l’acqua, la quale è ciò che va con 
essi; e questi infine la rendono al mare 
per ristoro delle perdite fatte da lui con 
la evaporazione; » Antonelli. 

37. BI FUGA: si discaocia, mette in fuga 
come nemica. 

38. PER BVENTURA: 0 perchè il luogo 
stesso dispone gli uomini al mal operare, 
o forse perchè gli nomini hanno contratto 
l’ abito del male. 

39. FRUGA: sprona, eccita; cfr. Purg. 
XV, 137; XVIII, 4. 
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Che par che Circe gli avesse in pastura. 
43 Tra brutti porci, più degni di galle, 
Che d’altro cibo fatto in uman uso, 
Dirizza prima il suo povero calle. 
46 Botoli trova poi, venendo giuso, 
Ringhiosi più che non chiede lor possa, 
Ed a lor, disdegnosa, torce il muso. 
49 Vassi cadendo, e, quanto ella più ingrossa, 
Tanto più trova di can farsi lupi 
La maladetta e sventurata fossa. 
52 Discesa poi per più pelaghi cupi, 
Trova le volpi, sì piene di froda 
Che non temono ingegno che le occùpi. 
55 Nè lascerò di dir, perch’altri m’oda; 
E buon sarà a costui, se ancor 8’ ammenta 


42. CIECE : la famosa maga che tramu- 
tava gli uomini in bruti; ofr. Inf. XXVI, 
91. Hom. Odys. X, 466 e seg. Virg. Aen. 
VII, 19 o seg. 

43. TRA BRUTTI : l'Arno volge dapprima 
il suo corso tra gli abitanti dell’ alto Ca- 
sentino, finchè tra Porciano e Romena la 
sua valle va dilatandosi in un dolce pen- 
dio - PORCI : o intende degli abitatori del 
Casentino in genere, oppure dei conti 
Guidi da Romena, denominati di Por- 
ciano (cfr. Inf. XXX, 76 e seg.), feuda- 
tari del Casentino; cfr. Com. Lape. II, 
241. - GALLE: ghiande. 

45. POVERO: scarso di acque. Corì tut- 
ti, tranne il Gioberti il quale crede «che 
Dante chiami povero il calle di questo fin- 
me con bel traslato morale, rispetto alla 
misera valle per cni trascorre. » 

46. BOTOLI: « Botoli sono cani piccoli 
da abbaiare più che da altro ; » Buti. Dante 
dà questo nome spregevole agli Aretini 
« perchè hanno maggiore l'animo che 
non si richiede alle forze loro; et ancora 
perchè è scolpito nel segno loro: A cane 
non magno «spe tenetur Aper; > An. 
Fior. « Aretini poseunt appellari canes 
alio respectu, scilicet propter eloquen- 
tiam et sagacitatem, sicut Mercurius pin- 
gebatur olim in specie canis; » Beno. (1). 

47. RINGRIOSI: rissosi più che le loro 
forze non consiglierebbero loro. 

48. DISDEGNOSA : la detta riviera, v. 24, 
cioè l'Arno, che « juxta Aretium deftectit 
ad orientem, et recedit ab Aretio forte 


per tria milliaria, ita quod videtur ad 
modum indignantis dicere : nolo ad te ve- 
nire; » Benv. 

49. INGROSSA : per i fiumi che man 
mano va in sè ricevendo. 

50. TANTO: quanto più l'Arno ingrossa 
e tanto più trova mutata la natura degli 
abitanti, che di cani diventano lupi. I 
lupi sono i Fiorentini «li quali come 
lupi affamati intendeno a l’ avarizia et 
all' acquisto per ogni modo di violenzia, 
rubando e sottomettendo l' uno l’altro li 
loro vicini; » Buti. Cfr. Cane. O patria, 
degna, ecc. IV, 14 e seg. 

51. rossa: il letto dell'Arno; qui per 
disprezzo il fiume stesso. 

52. PELAGHI CUPI: gorghi profondi. 

58. VOLPI: i Pisani «li quali sono uo. 
mini viziosi e fraudolenti e ingannatori ; » 
Lan. « Assimiglia li Pisani a le volpi per 
la' malizia; imperò che li Pisani sono 
astati, e con l astuzia più che con la 
forza si rimediano dai loro vicini;» Buti. 
Cfr. Sforza, D. e i Pisani, 37 e seg. 

54. NON TEMONO: maestri d'inganni e 
di frodi, non temono quanti mezzi ed ar- 
gomenti della mente possano adoperarsi 
da altri a pigliarli nelia trappola. 

55. ALTRI: Dante (Lan., Benv., Buti, 
Dan., Vent., Filal., eco.); Rinier da Cal- 
boli (An. Fior., Pogg., ecc.); Dante e Vir- 
gilio (Lomb., Br. B., Andr., ecc.). Fa- 
cendo delle tre interpretazioni ana sola, 
si avrà per avventura la vera. 

56. A COSTUI: a Dante. - 8' AMMENTA : 
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Di ciò, che vero spirto mi disnoda. 
58 Io veggio tuo nipote, che diventa 
Cacciator di quei lupi, in su la riva 
Del fiero fiume, e tutti gli sgomenta. 
61 Vende la carne loro, essendo viva; 
Poscia gli ancide come antica belva: 
Molti di vita, e sè di pregio priva. 
64 Sanguinoso esce della trista selva; 
Lasciala tal, che di qui a mill’anni 
Nello stato primaio non si rinselva. » 
67 Come all’annunzio de’ dogliosi danni 


si rammenta, si ricorda ; lat. ad mens. Il 
ricordarsi di quanto lo Spirito della ve- 
rità mi disnoda, cioè mi rivela gioverà a 
costui a diminuire la sua sorpresa ed il 
suo dolore quando le cose avverranno, 
come pure a guardarsi da tuo nipote. 

V. 58-72. Fulcieri da Calvoli. Guido 
predice le enormità che sta per commet- 
tere il nipote del suo compagno, onde 
questi resta assai addolorato. DI Fulcieri, 
podestà di Modena nel 1306 (cfr. Murat. 
Seript. XV, 6568), il Vill., VIII, 69, rac- 
conta: < Nel detto ‘anno 1802, essendo 
fatto podestà di Firenze Folcieri da Cal- 
voli di Romagna, uomo feroce e crudele, 
a posta de' caporali di parte nera, i quali 
viveano in grande gelosia, perchè senti- 
vano molto possente in Firenze la parte 
bianca e ghibellina, e gli usciti soriveano 
tutto dì, e trattavano con quelli ch'erano 
loro amici rimasi in Firenze, il detto Fol- 
cieri fece subitamente pigliare certi cit- 
tadini di parte bianca e ghibellina; ciò 
farono messer Betto Gherardini, e Ma- 
sino de' Cavalcanti, e Donato e Tegghia 
suo fratello de' Finiguerra da Sammar- 
tino, e Nuccio Coderini de’ Galigai, il 
quale era quasi uno mentecatto, e Ti- 
gnoso de’ Macci, e a petizione di messer 
Musciatto Franzesi, ch'era de’ signori 
della terra, vollero esser presi certi ca- 
porali di casa gli Abati suoi nimici, i 
quali sentendo ciò, si fuggiro e partiro di 
Firenze, e mai poi non ne furono citta- 
dini : e uno massaio delle Calze fu de'pre- 
si, opponendo loro che trattavano tradi- 
mento nella città co' bianchi usciti, 0 col- 
pa o non colpa, per martorio gli fece oon- 
fessare che doveano tradire la terra, e 
dare certe porte a’ bianchi e ghibellini; 
ma il detto Tignoso de' Macci per gra- 


vezza di carni morì in su la colla. Tutti 
gli altri sopraddetti presi gli giudicò, e 
fece loro tagliare le teste, e tutti quelli di 
casa gli Abati condannare per ribelli, e di- 
sfare i loro beni, onde grande turbazione 
n'ebbe la città, e poi ne seguì molti mali e 
scandali.» Vedi pare Del LungoI,521 e seg. 

58. NIPOTE: secondo gli uni figlio d' un 
figliuolo (Lan., Ott., ecc.), secondo altri 
d' un fratello di Ranieri (An. Fior., Bal- 
bo, eoc.). 

59. CACCIATOR: persecutore de' Fioron 
tini, detti di sopra lupi, v. 50. 

60. FIUMR: Arno. ~ SGOMENTA: atter- 
risce, spaventa. 

61. vENDE: docile strumento alle ven- 
dette della parte Nera, Fulcieri ebbe da 
loro in compenso delle gravi condanne la 
riconferma nell' ufficio per altri sei mesi. 

62. ANCIDE: nocide,. « Come fa l'antica 
bestia, che entra ne la mandra, strozza 
or l'uno or l'altro dei castroni, così fece 
questo messer Fulcieri dei Fiorentini, es- 
sendo già antico; » Buti. Così pure Ott., 
Petr. Dant., eco. Al.: gli uccide come si 
uccide vecchia bestia da macello (An. 
For., Post. Cass., Benv., Land., Vent., 
Lomb., Biag., eco.). 

63. PRIVA: rende sè steaso infame. 

64. BAXGUINOSO : come antica belva do- 
po il pasto. - SELva: Firenze. Fulcieri 
lascia il suo ufficio e Firenze colle mani 
ancora tinte nel sangue cittadino. 

65. TAL: sì disfatta e guasta. Le orri- 
bili persecnzioni di Fulcieri resero quasi 
impossibile la riconciliazione dei Bianchi 
coi Neri. 

66. RINSELVA : non torna nel florido suo 
stato primiero. 

67. DOGLIOSI: avvenimenti per lui do- 
lorosi. Al. DE’ FUTURI DANNI. 
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Si turba il viso di colui che ascolta, 
Da qualche parte il periglio lo assanni; 
70 Così vid’io l’altr'anima, che volta 
Stava ad udir, turbarsi e farsi trista, 
Poi ch’'ebbe la parola a sè raccolta. 
73 Lo dir dell’una, e dell’altra la vista 
Mi fe’ voglioso di saper lor nomi, 
E domanda ne fei con preghi mista; 
76 Per che lo spirto, che di pria parlòmi, 
Ricominciò: « Tu vuoi ch'io mi Aeduca 
Nel fare a te ciò, che tu far non vuòmi; 
79 Ma da che Dio in te vuol che traluca 
Tanta sua grazia, non ti sarò scarso; 
Però sappi ch'io son Guido del Duca. 
82 Fu il sangue mio d'invidia sì riarso, 
Che, se veduto avessi uom farsi lieto, 
Visto m’avresti di livore sparso. 
85 Di mia semenza cotal paglia mieto: 
O gente umana, perchè poni il core 
Là ’v’è mestier di consorto divieto? 
88 Questi è Rinier, quest’è il pregio e l’onore 
Della casa da Calboli, ove nullo 
Fatto s'è reda poi del suo valore. 


69. DA QUALCHE: da qualunque parte 
il pericolo gli sovrasti. 

72. RACCOLTA : compresa la profezia di 
Guido e riflettutovi sopra. 

V. 73-87. Guido del Duca. All’ udire 
l’infausto vaticinio dell'uno, al vedere 
il profondo rattristamento dell’ altro, 
Dante desidera di sapere chi siano quei 
due spiriti e ne fa loro domanda con pre- 
ghiera. Colui che ha parlato sin qui ri- 
sponde che è Guido del Duca, aggiun- 
gendo la confessione della sua eccessiva 
invidia. Di Guido del Duca si hanno 
scarse notizie, ed anche i comm. ant. 
non ne sanno nulla. È ricordato in un 
documento del 12 giugno 1202 per un giu- 
ramento fatto in castro Brettenorii. Fi- 
glio di Giovanni degli Onesti da Ravenna, 
lasciò nel 1218 Brettinoro, dove era an- 
dato a star col padre, e ritornò col figlio 
e colla famiglia a Ravenna. Nel 1229 vi- 
veva di nuovo a Brettinoro. Cfr. Pietro 
Amaducci, Guido del Duca, Forlì, 1890. 

77. DEDUCA: condiscenda. Tu non vuoi 


27. — Divina Commedia. 


manifestarci il tuo nome e desideri che 
io m’induca a rivelarti il mio! Ma aven- 
doti Dio concesso tanta grazia, sì che 
vivo percorri le regioni dell’ eternità, 


non vo' esserti avaro di risposta. 


82. RIARSO: cfr. Horat. Ep. I, 2, 57. 

85. SEMENZA: mieto ciò che ho semi- 
nato; cfr. Galat. VI, 8. 

87. LÀ: nei beni terrestri. - DIVIETO: 
esclusione di compagno ; cfr. Purg. XV, 
44 e seg. 

V. 88-90. Rinier da Calboli. Rive- 
lato ii proprio, Guido rivela pure il nome 
del compagno. È Rinieri dei Paolucci da 
Calboli di Forlì, di nobile famiglia guelfa, 
uomo di costumi gentili e valoroso, pre- 
gio ed onore della sua casa, le cui virtù 
nessuno de' suoi discendenti ha ereditate. 
Kinieri fu podestà di Parma nel 1252 (cfr. 
Murat. Script. IX, 776). Morì nel 1295, 
« interfectus a Iohanne fratre eius cum 
intrasset Forlivium cum multis ravenna- 
tibus et ariminensibus; » Benv. " 

90. REDA : Al. EREDE; cfr. Inf. XXXI, 
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91 E non pur lo suo sangue è fatto brullo, 
Tra il Po e il monte e la marina e il Reno, 
Del ben richiesto al vero ed al trastullo; 

94 Chè dentro a questi termini è ripieno 
Di venenosi sterpi, sì che tardi 
Per coltivare omai verrebber meno. 

97 Ov'è il buon Lizio ed Arrigo Manardi, 
Pier Traversaro e Guido di Carpigna? 
O romagnoli tornati in bastardi! 

100 Quando in Bologna un Fabbro si ralligna? 
Quando in Faenza un Bernardin di Fosco, 


116. - POI: dopo la sua morte; cfr. Purg. 
VII, 121 e seg. 

V. 91-126. La Romagna nel 1300. 
Continuando Guido deplora che tutta la 
Romagna, e non solo la casa dei signori 
di Calboli, siasi spogliata delle virtù ci- 
vili e cavalleresche e sia ripiena di nomini 
viziosi. La memoria dei tempi, degli uo- 
mini e dei costumi antichi lo intenerisce 
sino alle lagrime. 

91. SANGUE: discendenti. - BRULLO: 
spogliato, nudo; cfr. Inf. XVI, 30; 
XXXIV, 60. 

92. MONTE: l'Appennino. Ai tempi di 
Dante la Romagna era confinata a set- 
tentrione dal Po, a mezzodì dall’ Appen- 
nino, a levante dal Mare Adriatico ed a 
ponente dal fiume Reno. 

93. DRL BRN: delle virtù civili e caval- 
leresche; cfr Com. Lips. II, 247 e seg. - 
TRASTULLO : cfr. v. 109-111; questa voce 
anticamente non significava soltanto va- 
no diletto; cfr. Par. IX, 76. 

94. TERMINI: confini della Romagna. - 
È RIPIENO: sottintendi il paese. 

95. STEKPI: gente di pessimi costumi; 
cfr. Inf. XIII, 7. 

96. PER COLTIVARE: per quanto vi si 
lavorasse sarebbe difficile di estiparli. 

97. Lizio : da Valbona, largo e euriale 
uomo e di grande cortesia (Lan.), signore 
di Ravenna (An. Ftor.) e « cavaliere cor- 
tesc, che per fare un desinare in Forlì, 
mezza la coltre del zendado vendò ses- 
santa fiorini; » Ott. « Semel respondit 
certis nuntiantibus ei cum timore, quod 
quidam suus filius non ita probus, ut 
debebat, erat mortuus: Non est mihi 
novum hoc, ex quod numquam vixit, 
sed dicatis pro novo quod sepultus sit; » 
Petr. Dant. - ARRIGO MANARDI; o Mai- 


nardi, della famiglia dei signori di Bret- 
tinoro, « savio, largo e prudentissima 
persona ; » Lan. « Cavaliere pieno di cor- 
tesia e d'onore, volentieri mise tavola, 
donò robe e cavalli, pregiò li valentuo- 
mini, e sua vita fu data a larghezza ed 
a bello vivere; » Ott. Fu intimo amico 
di Guido del Duca, morto il quale « sic- 
cari fecit lignum ubi cum dicto Guidone 
consueverat sedere, allegando ibi aimi- 
lem non habere; » Petr. Dant. e Beno. 

98. PIER TRAVERSARO: signore di Ra- 
venna, fiorì ai tempi di Federico II im- 
peratore, fu superato dai Polentani e ri- 
parò in Toscana, dove visse triste ed 
pon Cfr. Com. Lips. TI, 248 e seg. Ricci, 

ifugio, 4, 9, 118, 121, 138. - GUIDO DI 
CARPIGNA: figlio di Ranieri de' conti del 
Miratoio di Carpègna, fiorì nella prima 
metà del sec. XIII. Lodato dai comm. 
ant. per liberalità ed altezza d'animo. 

99. TORNATI: tralignati dalle antiche 
virtù e fatti malvagi e codardi. 

100. un FABBRO: quando mai rina- 
scerà in Bologna un Fabbro? Probabil- 
mente intende di Fabió Lambertacci, che 
nella spedivione fatta dai Bolognesi con- 
tro i Modenesi nel 1228 aveva cura del 
Carroccio, e che fu forse quello stesso 
« Fabro da Bolognia » che fu podestà di 
Pisa nel 1254 e 1257; cfr. Murat. Script. 
XXIY, 644 e seg. Com. Ips. II, 249 e 
seg. « Iste fuit nobilis miles de Lamber- 
tacciis de Bononia, vir sapiens et magni 
consilii; et est hic Faber nomen pro- 
prium; » Benv. Morì nel 1259; cfr. Qoz- 
zadinîi, Torri gentil., 328 e seg. 

101. QUANDO: quando mal risurgerà in 
Faenza un cittadino come Bernardin di 
Fosco. uomo valente, benchè d'ignobile 
lignaggio? Probabilmente questi è « mes- 
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Verga gentil di picciola gramigna? 
103 Non ti maravigliar, s'io piango, tòsco, 
Quando rimembro con Guido da Prata 
Ugolin d’Azzo che vivette nosco, 
106 Federigo Tignoso e sua brigata, 
La casa Traversara e gli Anastagi 
(E l'una gente e l’altra è diredata), 
109 Le donne e i cavalier, gli affanni e gli agi, 
Che ne invogliava amore e cortesia, 
Là dove i cor son fatti sì malvagi. 
112 O Brettinoro, chè non fuggi via, 
: Poichè gita se n’è la tua famiglia, 
E molta gente per non esser ria? 


sere Bernardo da Faenza, » podestà di 
Pisa nel 1249 (cfr. Murat. Script. XXIV, 
644). I comm. ant. lo dicono nato di bassa 
condizione, e, divenuto ricchissimo, assai 
gentile e liberale. 

104. GUIDO DA PRATA: della terra di 
Prata o Prada, nel Faentino, amicissimo 
di Ugolin d'Aszzo, « il quale assieme con 
Ugolino di basso luogo nato si trasse a 
grande orrevolezza di vivere, ed abban- 
donato il luogo di sua nativitade, con- 
versò continuo con li predetti nobili; » 
Ott. Cfr. Ferraz. V, 397 e seg. 

105. UGOLIN D'Azzo : della famiglia to- 
acana degli Ubaldini, morto nel 1293; 
cfr. Ferraz. V, 896 e seg.- XOSCO: con 
noi. Ugolino visse per lo più ne’ suoi ca- 
stelli in Romagna. Al. vosco. Ma Guido 
non parla che della sua Romagna. 

106. FEbERIGO Ticnoso ; da Rimini 
(Lan., Ott, An. Fior., Benv., Buti, 
Land., Vell., Dan., ecc.), o di Longino 
(cfr. Adamo Brigidi, Fed. Tignoso e la 
sua brigata, Rimini, 1854). < Fu da Ri- 
mino, valente uomo; ma sua vita fu in 
Brettinoro; il più fuggì la città quanto 
potette, siccome nemica dei gentili uo- 
mini: e quando in lei stette, la sua ta- 
vola fu come bandita; » Ott. La sua casa 
« erat domicilium liberalitatis, nulli ho- 
nesto clausa; conversabaturhoneste cum 
omnibus bonis.... Habebat pulcerrimum 
caput capillorum flavorum; ideo per an- 
tiphrasim sic dictus est; » Benv. 

107. LA CASA: i Traversari e gli Ana- 
stagi furono delle principalissime fami- 
glie di Ravenna. « Molti cronisti parlano 
dei Traversari che pretendevano risalire 


al secolo V, famiglia principesca che sposò 
sue donne a sovrani; molte storie e no- 
vellieri ricordano Pietro, e diversi poeti 
provenzali cantano le lodi d’ Imilia sua 
moglie; molte storie e novellieri ricor- 
dano infine gli Anastagi che appaiono 
nel sec. XII. Quando Dante andò a Ra- 
venna, la famiglia Anastagi era spenta 
da buon tempo e di quella dei Traver- 
sari non rimanevano più che alcune fem- 
mine; » Ricci, Rifugio, 121 e seg. Cfr. 
Boce., Decam.V,8. Manni, Ist. del Dec., 
356 e seg. 

108. DIREDATA : estinta, senza eredi 
(Post. Cass., Benv., ecc.). Al.: rimasa 
priva del valore, delle liberalità e d' al- 
tre virtù de’ suoi antichi (Lan., Buti, 
Dan., ecc.). Cfr. Com. Lips. II, 252. 

109. LE DONNE: « questo verso coi due 
che lo seguono ritraggono tutto l’ Evo 
poetico della cavalleria; » Gioberti. - AF- 
FANNI: militari, o di guerra. 

111. LÀ: in quella stessa Romagna, 
dove al presente signoreggia la cupi- 


‘digia e F ambizione; cfr. Inf. XXVII, 


37 e seg. 

112. BRRTTINORO : oggi Bertinoro, l'an- 
tico forum Trutarinorum, piccola città 
di Romagna tra Forlì e Cesena; cfr. Vil. 
VIII, 93. - FUGGI: ti annienti; cfr. Inf. 
XXV, 10 e seg. 

113. FAMIGLIA : « i tuoi buoni abitanti; » 
Lan., Ott., Benv., oco. « I Mainardi che 
furono costì signori, e quella famiglia 
de' Mainardi che tennono Bertinoro è 
spenta e venuta meno; >» An. Fior. Dante 
allude allo sbandimento dei ghibellini da 
Bertinoro nel 1295. 
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115 Ben fa Bagnacaval, che non rifiglia, 
E mal fa Castrocaro, e peggio Conio, 
Che di figliar tai conti più s'impiglia. 

118 Ben faranno i Pagan, dacchè il demonio 
Lor sen girà; ma non però che puro 
Giammai rimanga d’essi testimonio. 

121 O Ugolin de’ Fantolin, sicuro 
È il nome tuo, da che più non s'’aspetta 
Chi far lo possa, tralignando, oscuro. 


124 Ma va’ via, tòsco, omai, ch’or mi diletta 

Troppo di pianger più che di parlare, 

Sì m'ha nostra ragion la mente stretta. » > 
127 Noi sapevam che quell'anime care 


Ci sentivano andar; però tacendo . 
Facevan noi del cammin confidare. 
130 Poi fummo fatti soli procedendo, 
Folgore parve, quando l'aer fende, 
Voce che giunse di contra, dicendo: 


115. BAGNACAVAL: borgo e castello, 
oggi piccola città, della Romagna tra 
Lugo e Ravenna, che a' tempi di Dante 
era signoreggiata dai conti Malavicini. 
Quando Dante scriveva questi versi non 
erano ancora estinti. - NON RIFIGLIA : non 
ricrea più figli. 

116. CASTROCARO: forte castello di Ro- 
magna, nella valle del Montone, posse- 
duto dai Conti Ordelaffi di Forlì.- Cono: 
Cunio, castello della Romagna, oggi di- 
strutto, nelle vicinanze d' Imola, che ai 
tempi di Dante aveva i suoi propri Conti, 
detti i conti da Barbiano. 

117. 8' IMPIGLIA : si prende briga di con- 
tinusare la successione di conti tanto scel- 
lerati. 

118. PAGAN: nobile famiglia di Faenza. 
- DACCHÈ: Al. QUANDO. - DEMONIO: Ma- 
ghinardo Pagano da Susinana, capo della 
famiglia dei Pagani (cfr. Inf. XXVII, 50 
e seg.). 

119. SEN GIRÀ: morrà. Maghinardo morì 
nel 1302. - I discendenti di Maghinardo, 
morto che egli sia, faranno del bene, ma 
non tanto da lasciare di sè fama del tutto 
buona. 

121. UGOLIN DE’ FANTOLIX: da Faenza, 
uomo distinto per bontà e prudenza, va- 
loroso, virtuoso e nobile; morì nel 1282, 
combattendo nelle schiere di Giovanni 


d'Appia (cfr. Murat. Script. XIV, 1106; 
XXII, 152. Ferraz. V, 398 e seg.), senza 
lasciare figliuoli. 

124. MI DILETTA : ho maggior voglia di 
piangere che non di parlare. 

126. NOSTRA RAGION : il nostro ragiona- 
mento; cfr. Inf. XI, 33, 68. Al. VOSTRA 
RAGION; cfr. Com. LApe. II, 2655. - STRET- 
TA: di dolore, angustiata; ofr. Virg. Aen. 
IX, 292. 

V. 127-151. Esempi d’invidia pu- 
nita. Licenziati da'due romagnoli, Dante 
e Virgilio continuano taciti il loro cam- 
mino. Così andando odono ad un tratto 
esempi d'invidia punita, citati da spiriti 
invisibili. Il primo è l'esempio di Caino 
che, mosso dainvidia (cfr. I Ep. di S. Giov. 
III, 12), uccise il fratello Abele, onde è 
torturato dal terrore. L'altro è l'esempio 
di Aglauro, invidiosa della sorella Erse, 
e perciò da Mercurio convertita in sasso. 
Compreso di spavento all'udir quelle voci, 
Dante retrocede per istringersi a Virgilio 
il quale lo istruisce circa lo scopo delle 
voci. 

129. CONFIDARK: dal silenzio delle anime 
argomentano di essere sulla buona via. 

130. ror: poichè, allontanatici da quelle 
anime, rimanemmo soli. 

131. PARVE: risonò di contro a noi una 
voce il cui tuono fu come della folgore. 
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133 « Anciderammi qualunque m’apprende; » 
E fuggio, come tuon che si dilegua, 
Se subito la nuvola scoscende. 

136 Come da lei l’udir nostro ebbe tregua, 
Ed ecco l’altra con sì gran fracasso, 
Che somigliò tuonar che tosto segua: 

139 « Io sono Aglauro che divenni sasso; » 
Ed allor per istringermi al poeta, 
Indietro feci e non innanzi il passo. 

142 Già era laura d’ogni' parte queta, 
Ed ei mi disse: « Quel fu il duro camo, 
Che dovria l'uom tener dentro a sua meta. 


145 Ma voi prendete l'esca sì che l'amo 
Dell’antico avversaro a sè vi tira; . 
E però poco val freno o richiamo. 

148 Chiamavi il cielo, e intorno vi si gira, 


Mostrandovi le sue bellezze eterne, 
E l'occhio vostro pure a terra mira; 
151 Onde vi batte chi tutto discerne. » 


133. ANCIDERAMMI : «mi ucciderà chiun- 
que mi troverà; » parole di Caino a Dio, 
Genesi IV, 14. - M'APPRENDE: mi trova. 

134. BI DILEGUA: cfr. Lucret. De rer. 
nat. VII, 197 e seg. 

135. BCOGCENDE : squarcia, fende. 

136. TREGUA: come non s' udì più il to- 
nar di quella voce. 

138.8EGUA: succeda al tuono precedente 
« come tuono cui teono rincalza; » Rosset. 

139. AGLAURO: figlia di Cecrope, re 
d'Atene; cfr. Ovid. Met. II, 708-822. 
«E così era esemplo questa voce a Dante 
di faggire la invidia pensando lo danno 
che ne riceve chi è invidioso, che diventa 
sasso, cioè freddo e duro, privato d'ogni 
carità ; » Buti. 

140. ISTRINGERMI: Al. RISTRINGERMI. 
Non aveva ancor udito nel Purgatorio sì 
terribili voci. 

141. INDIETRO: Al. IN DESTRO (?). 

142. QUETA: non si udivano più voci. 

143. QUEL: le voci udite. -camo : freno; 
cfr. Purg. XIII, 40. Sal. XXXI, 9. 

144. DOVRIA: gli esempi delle funeste 
conseguenze dell’invidia dovrebbero rite- 
nere l’nomo dentro i termini del dovere, 
sì che non mirasse geloso al bene altrui. 


145. vor: viventi. « Parla l'autore se- 
condo figura, dimostrando cioè che gli 
omini sono ingannati dal dimonio, come 
lo pescio dal pescatore ; lo pescatore pone 
l’ esca nell' amo e così inganna lo pescio, 
sicchè '1 piglia; e così fa lo dimonio al- 
l'omo; l'amo con che lo dimonio piglia 
l'omo si è lo peccato; l'esca sono li beni 
apparenti mondani e non esistenti, coi 
quali ci tira ad ogni male; » Buti. Cfr. 
Eceles. IX, 12. 

146. AVVERSARO: cfr. Purg. VIII, 95; 
XI, 20. I Petr. V, 8. 

147. FRENO O RICHIAMO: esempi di vizi 
puniti, o di virtù premiate. 

148. IT. CIELO: e ad premium paratus 
vobis; » Benv. 

149. BRLLEZZE: astri; cfr. Inf. I, 40; 
XXXIV, 187. Conv. III, 5. Tasso, Ger. 
XVIII, 13. « Omnis natura species et 
motus quasi quadam varietate linguarum 
clamat atque increpat agnoscendum esse 
Creatorem ; > S. Aug. De lib. arb. III, 23. 

150. K L'OCCHIO: nondimeno la vostra 
mente è rivolta solo alle cose terrene; 
cfr. Coloss. III, 2. Ovid. Met. I, 84 e seg. 

161. ONDE: perciò Iddio, che tutto co- 
nosce, vi punisce. 
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Pure. xv. 1-9 


[ANGELO] 


CANTO DECIMOQUINTO 


GIRONE SECONDO: INVIDIA 
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L'ANGELO DELL'AMOR FRATERNO, SALITA AL TERZO BALZO 


GIRONE TERZO: 


IBA 


VISIONI DI DOLCI MITEZZE, PENA DEGL’IRACONDI 


Quanto tra l’ultimar dell’ ora terza 
E il principio del di par della spera, 
Che sempre a guisa di fanciullo scherza, 


Tanto pareva già in vêr la sera 


Essere al sol del suo corso rimaso: 
Vespero là, e qui mezza notte era, 


E i raggi ne ferian per mezzo il naso, 


Perchè per noi girato era sì il monte, 
Che già dritti andavamo in vêr l’occaso, 


V.1-9. L'ora del tempo. Sono circa 
le 2 pomeridiane. « Il Poeta vuole indi- 
carci l’ ora corrente a questo punto del 
suo viaggio per mezzo d'un arco di eclit- 
tica, la quale è nella spera del soie, sta 
per la spera medesima, e nel movimento 
uniforme diurno della sfera stellare muta 
posizione, rispetto all’ orizzonte e al me- 
ridiano di un dato luogo, così variamente 
e continuamente da risvegliare l’ idea di 
un fanciullo che stia vivamente scher- 
zando e non trovi mai posa. I primi versi 
dicono dunque: quanto è l'arco d’ eclit- 
tica, che si rende parvente tra il princi- 
pio del dì e l’ ultimare dell'ora terza, 
tanto omai appariva esser rimasto al 
sole del suo corso verso la sera; » Anto- 
nelli. Cfr. Ponta, Orolog., 210 e seg. Della 
Valle, Senso, 48 0 seg. 

2. rar: apparisce, si vede; cfr. Inf. 
XXXIII, 134, - SPKRA: İl cielo del sole, 


o la sfera contenenta l’ Eclittica, in un 
luogo della quale trovasi ad ogni mo- 
mento il grande astro diurno. Così Buti, 
Yell. e tutti i moderni. ` 

3.8CHRRZA: non cessa un istante di muo- 
versi,come il fanciullo che scherzando òin 
continuo moto; cfr. Horat. Ars poet., 160. 

4. TANTO : spazio; 45 gradi. ~ PAREVA: 
appariva. 

6. LÀ: al Purgatorio. ~ QUI: in Italia; 
cfr. Della Valle, Senso, 63. 

7. RI RAGGI: e avendo noi girato circa 
la quarta parte del monte da levante a 
ponente (cfr. Purg. I, 107; 1II, 16), an- 
davamo direttamente verso occidente,on- 
de i raggi del sole cadente ci forivano pre- 
cisamente per mezzo la faccia. 

V. 10-39. L'Angelo dell’ amor fra- 
terno. Lo splendore di un' altra luce che 
s'aggiugne allo splendor del sole, abbar- 
baglia a Dante gli occhi. È lo splendore 
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10 Quand’ io sentii a me gravar la fronte 
Allo splendore assai più che di prima, 
E stupor m’eran le cose non conte; 

13 Ond’io levai le mani in vêr la cima 
Delle mie ciglia, e fecemi il solecchio, 
Che del soverchio visibile lima. 

16 Come quando dall'acqua o dallo specchio 
Salta lo raggio all’ opposita parte, 
Salendo su per lo modo parecchio 

19 A quel che scende, e tanto si diparte 
Dal cader della pietra in egual tratta, 
Si come mostra esperienza ed arte; 

22 Così mi parve da luce, rifratta 
Ivi dinanzi a me, esser percosso, 
Per che a fuggir la mia vista fu ratta. 

25 « Che è quel, dolce padre, a che non posso 


dell’ Angelo che sta lì sull’ ingresso della 
salita dal secondo al terzo girone, invita 
i due Poeti a salire e canta una delle bea- 
titudini. 

10. GRAVAR: abbarbagliare la vista; 
effetto dello splendore angelico cfr. Purg. 
XVII, 52; XXX, 78. Par. XI, 88, ecc. 

11. ALLO: dallo splendore assai mag- 
giore di quello del sole. 

12. NON CONTE: ignote. Non avendo 
ancor veduto l'Angelo ignorava il motivo 
di quell’accrescimento di luce e quindi se 
ne meravigliava. 

13. LEVAI: cfr. Ovid, Met. II, 276. Fast. 
IV, 178. 

15. LIMA: sminuisce l’ eccessivo splen- 
dore come lima il ferro. 

16. COME: <a bene intendere questa si- 
militudine si noti primieramente che la 
legge della riflessione della luce fu stabi- 
lita ab antico e dimostrata negli specchi 
piani, concavi e convessi nella Prop. I 
della Catottrica di Euclide ; secondo, che 
la perpendicolare fu chiamata il cader 
della pietra da Alberto Magno; che ri- 
fratta sta qui în senso di riflessa, perchè 
il deviamento de’ raggi della luce fu da- 
gli antichi espresso senz'altra distinzione 
col verbo greco dvaxid, che significa 
spezzarsi. Onde il senso ò: Come quando 
un raggio di luce dall'acqua o dallo spec- 
chio salta all' opposta parte, torcendosi 
dal suo cammino, e risalendo con la stes- 
sa legge con cui discese, facendo cioò l'an- 


golo di riflessione eguale a quello d' inci- 
denza; e tanto dalla perpendicolare si 
scosta scendendo, altrettanto se ne sco- 
sta salendo, scorso ch'egli abbina un tratto 
eguale; vale a dire, che se il raggio si 
supponga discendere dall'altezza, p. e. di 
nn miglio e salire altrettanto, le sue estre- 
mità saranno da una parte e dall’ altra 
egualmente distanti dalla perpendicolare, 
siccome dimostra artificiosa esperienza ; 
così mi parve d' essere percosso in volto 
da Ince riflessa, E questa luce veniva im- 
mediatamente da Dio all’Angelo, e da 
questo riverberava sulla faccia del Poe- 
ta; » Torelli. Cfr. Com. Lips.II, 261 e seg. 

18. PARKCCHIO : pari, eguale; anticam. 
anche in prosa. 

20. DAL CADER: dalla linea perpendi- 
colare. ~ TRATTA: tratto, distanza. 

21. ARTE: la catottrica, che spiega gli 
effetti della refrazione della luce. 

22. RIFRATTA: rifiessa dall’ Angelo al 
suolo, dal suolo al Poeta. Dante distingue 
il momento in cui fu abbagliato dalla lu- 
ce diretta dell'Angelo (v. 10-15) dall' al- 
tro momento in cui fu colpito dalla luco 
riflessa (v. 16-24). 

24. FU RATTA: per sottrarmi a quel- 
l' abbagliante splendore mi volsi presta- 
mente dal lato dal quale mi stava Virgi- 
lio. Al.: Chiusi subito gli occhi (?). 

25. CHE È: che luce è questa, innanzi 
a cui non posso fare alla mia vista acher- 
mo bastante, tanto da poter servirmene ? 





424 


[GIRONE SECONDO] PURG. xv. 26-44 


[ANGELO] 


Schermar lo viso tanto che mi vaglia, » 

Diss’ io, « e par in vêr noi esser mosso? » 
28 « Non ti maravigliar, se ancor t’abbaglia 

La famiglia del cielo, » a me rispose: 

« Messo è, che viene ad invitar ch’uom saglia. 
3] Tosto sarà che a veder queste cose 

Non ti fia grave, ma fieti diletto, 

Quanto natura a sentir ti dispose. » 
34 Poi giunti fummo all’ Angel benedetto, 

Con lieta voce disse: « Entrate quinci 

Ad un scalèo vie men che gli altri eretto. » 
37 Noi montavamo, già partiti linci, 

E « Beati misericordes » fue 

Cantato retro, e: « Godi tu che vinci. » 
40 Lo mio maestro ed io soli ambedue 

Suso andavamo, ed io pensai, andando, 

Prode acquistar nelle parole sue; 
4 E dirizza’ mi a lui sì domandando: 

« Che volle dir lo spirto di Romagna, 


27. ESSER MOSSO: venire alla nostra 
volta. Vedendole venire, gli Angeli guar- 
diani de’ sette cerchi si volgono verso le 
anime, confortandole a salire ; cfr. Purg. 
XII, 88; XVII, 67; XIX, 46es8eg.; XXII, 
l e seg.; XXIV, 136 e seg.; XXVII, 55 
e seg. 

29. FAMIGLIA : angeli. 

30. MESSO: questo splendore è dell' An- 
gelo che viene ad invitarci a salire. 

31. TOSTO: subito che tu sarai purifi- 
cato, l'aspetto di questi splendori celesti 
non ti sarà più gravoso, anzi ti recherà 
il maggior diletto di cui la tua natura è 
capace. 

35. LIETA: cfr. S Lue. XV, 10. - QUIN- 
CI : di qui, da qnesta parte, dove è unasca- 
la meno ripida delle due già da voi salite. 

36. AD UN: non è un'osservazione del 
Poeta (Tom.), ma dell'Angelo, come inte- 
sero rettamente tatti i comm. ant. e mo- 
derni. - BCALÈO : scala. - ERRTTO : erto. 

37. LINCI: lat. illine = di N cioè dal 
luogo dove l'Angelo ci apparve. Al.: DA 
LINCI. Si dice forse da di R? 

38. BRATI: è la quinta beatitudine evan- 
gelica : « Beati i misericordiosi; perchè 
questi troveranno misericordia ; > S. Matt. 
V, 7. « Invidia opponitur misericordie 


directe, secundum contrarietatem prin- 
cipalis objecti; invidus enim tristatur de 
bono proximi ; misericors autem tristatar 
de malo proximi; unde invidi non sunt 
misericordes nec e converso; » Thom. dq. 
Sum. theol. II,? 26, 3. 

39. CANTATO: dall’Angelo rimasto in- 
dietro al suo posto. - GODI: « al vincente 
darò a mangiare dell’ albero della vita, 
che è in mezzo al Paradiso del mio Dio ; » 
Apocal. II, 7. Altri rammentano Rom. 
XII, 21; altri S. Matt. V, 12. Cfr. Com. 
Lips. II, 264. 

YV. 40-81. Il consorzio del bene. 
Mentre salgono dal secondo al terzo gi- 
rone, Dante ripensa alle parole di Guido 
del Duca, Purg. XIV, 87, e ne chiede il 
senso a Virgilio. Rispondendo, Virgilio 
espone la differenza tra i beni materiali 
e spirituali. I primi si armano della neces- 
sità del divieto e si fanno mantice al ge- 
lido soffio dell’ invidia; invece quanti più 
sono i posseditori de’ beni spirituali, © 
tanto più ricco è ognuno di essi. 

4l. PENSAI: Al. PRNSAVA. 

42. PRODE : dal lat. prodesse, pro, utile; 
cfr. Purg. XXI, 75. Par. VII, 26. Pensai 
di trarre vantaggio dalle parole di Vir- 


gilio. 
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E divieto e consorto menzionando? » 
46 Per ch'egli a me: « Di sua maggior magagna 
Conosce il danno; e però non s’ammiri, 
Se ne riprende perchè men sen piagna. 
49 Perchè s’'appuntan li vostri disiri 
Dove per compagnia parte si scema, 
Invidia muove il mantaco ai sospiri. 
52 Ma se l’amor della spera suprema 
Torcesse in suso il desiderio vostro, 
Non vi sarebbe al petto quella tema; 
55 Chè per quanti si dice più li nostro, 
Tanto possiede più di ben ciascuno, 
E più di caritate arde in quel chiostro. » 
58 « Io son d’esser contento più digiuno, » 
Diss’ io, « che se mi fossi pria taciuto, 
E più di dubbio nella mente aduno. 
6i Com’ esser puote che un ben distributo 
I più posseditor faccia più ricchi 
Di sè, che se da pochi è posseduto? » 


48. MAGAGNA: vizio, difetto; cfr. Inf. 
XXXIII, 152. Purg. VI, 110. L’ invidia 
fu il maggior vizio di Guido del Duca; 
cfr. Purg. XIV, 82 e seg. « E per questo 
dà ad intendere ch'egli avea anco altri 
peccati; ma più quello de la invidia che 
gli altri; » Buti. 

47. IL DANNO: conosce per prova le 
conseguenze funeste dell’ invidia, onde 
non è maraviglia se ne fa rimprovero agli 
nomini, affinchè al guardino da essa. « Le 
anime purganti, essendo giuste, bramano 
che i viventi non cadano nella colpa in 
che esse vivendo caddero; » Martini. Se- 
condo Íl Vangelo bramano lo stesso an- 
che le anime dei dannati; cfr. S. Luc. 
XVI, 27 e seg. 

49. PEKCRÈ : pel motivo che i vostri de- 
sideri tendono alle cose terrene, delle 
quali l’ altrui partecipazione scema il go- 
dimento, l'invidia vi tormenta e fa so- 
spirare. — 8'APPUNTAN: tendono, si vol- 
gono; cfr. Par. VI, 28. 

50. BI SCEMA: «in questi beni di che 
nasce invidia, cotanti quanti elli sono più 
alla parte, cotanto è minore la parte, sì 
come se dieci persone hanno a partire 
mille lire, egli ne tocca minor parte che 
s'egli fossono tre; » Lan., Ott., ecc. 


51. MUOVE: l’ invidia v' inflamma ed il 
suo ardore vi fa sospirare accendendo la 
vostra cupidità a volere il tutto. 

52. SPERA : l' Empireo, ultima delle sfe- 
re, vera sede dei beni spirituali. Se l'amo- 
re delle cose incorruttibili e celesti diriz- 
zasse i vostri desideri al cielo, voi non 
avreste nel cuore la paura che l' altrui 
partecipare e godere scemi il godimento 
vostro proprio ; cfr. Coloss. ITI, 1. 

55. CHÈ PER QUANTI : Al. PERCHÈ QUAN- 
TO. Quanto maggiore è il numero di co- 
loro che lassù godono dello stesso bene, 
tanto più ne gode ciascuno in particolare; 
cfr. S. Aug. Civ. Dei XV, 15. S. Greg. 
Moral.IV,31.- LÌ: nella spera suprema. 

57. CHIOSTRO: cfr. Purg. XXVI, 128. 
Par. XXV, 127. 

58. DIGIUNO: sono meno soddisfatto di 
prima, essendo ora, dopo aver udito la 
tua risposta, inviluppato in un dubbio 
ancor più forte. 

59. SK MI FOSSI: Al. 8' IO MI FOSSR. 

60. ADUNO: cfr. Inf. VIT, 52. 

61. COM’ ESSER : come è possibile che un 
bene distribuito tra un maggior numero 
di posseditori li faccia più ricchi di sè, che 
non se distribuito tra pochi ?« Res per par- 
titionem suscipit diminutionem;» Benv. 
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Pura. xv. 64-79 


[CONSORZIO DEL BENE] 


64 Ed egli a me: « Però che tu rificchi 
La mente pure alle cose terrene, 
Di vera luce tenebre dispicchi. 

67 Quello infinito ed ineffabil bene 
Che lassù è, così corre ad amore, 
Come a lucido corpo raggio viene; 

70 Tanto si dà, quanto trova d’ ardore, 
Sì che quantunque carità si estende, 
Cresce sopr’ essa l eterno valore: 


73 E quanta gente più lassù s’ intende, 


Più v’ è da bene amare, e più vi s' ama, 

E come specchio Funo all’altro rende. 
76 E se la mia ragion non ti disfama, 

Vedrai Beatrice, ed ella pienamente 

Ti torrà questa e ciascun’altra brama: 
79 Procaccia pur che tosto sieno spente, 


64. RIFICCHI: torni a tener fissa la 
mente soltanto alle cose terrene. 

66. LUCK: dal mio verace parlare. - DI- 
SPIOCHI: traggi, raccogli. 

67. BENE: Dio «il quale è nostra bea- 
titudine somma; » Conv. IV, 22. 

68. CHE LASSÙ È: Al. CHE È LASSÙ. - 
CORRE : comunica sò stesso all’anima che 
lo ama, come i raggi del sole si comuni- 
cano ai corpi che riflettono la luce. 

70. TANTO: cfr. Par. XIV, 40 e seg. 
Conv. IV, 20. Com. Lips. II, 267 e seg. - 
RI DÀ: sì comunica all’ anima. - ARDORE: 
di carità. 

71. SÌ CHR: di modo che Iddio, l’ inf- 
nito ed inefabil bene dell'anima, le si co- 
munica tanto più, quanto più arde in essa 
il fuoco di carità. « La disuguaglianza 
della gloria nel cielo è qui con filosofica 
toologia fatta derivare dalla disugua- 
glianza di carità de' beati, in propor- 
zione della quale si comparte loro lume 
di gloria; » Gioberti. 

73. B' INTENDE: si ama; Tom., Fan/., 
Andr., ecc. Altri: aspira a quel bene 
di lassù (Fell., ecc.); si unisce insieme 
(Vent., ecc.); si conosce per mutua rifles- 
stone d'uno in altro del lume di Dio che 
gl' investe (Zomb., Br. B., ecc.); è intenta 
alla visione di Dio (Biag., Frat., ecc.); si 
volge desiosa a Dio (Costa, ecc.). Il Buti 
legge 8'ATTENDEK, o spiega : si vede. Cesa- 
ri: « quanti più beati tu immagini e poni 


lassù. » Il Fanf. osserva giustamente che 
« il secondo inciso di questo membretto 
Più v'è da bene amare è prova provata 
che nell’ inciso primo il quanta gente più 
lassù s’ intende non può altro importare 
che quanti più sono coloro che si amano. > 
Del resto ofr. Com. Lipe. II, 268. 

74. PIÙ VI B'AMA: «li Santi non hanno 
tra loro invidia; perocchè ciascuno ag- 
giugne il fine del suo desiderio, il quale 
desiderio è colla natura della bontà mi- 
surato; » Conv. JIL, 15. Cfr. Ozanam, 
Dante et la phil. cath., 155 e seg. 

75. R COMR: Dio è il sole delle anime 
(cfr. Conv. III, 12), le quali sono tanti 
specchi nei quali la sua luce si riflette. 
Quanto maggiore il numero degli apec- 
chi, cioè delle anime, tanto maggiore si 
fa il lume, e quanto maggiore è il lume, 
tanto più chiara è la visione beatifica 
delle anime, Dunque quanto più si au- 
menta il numero delle anime che di quello 
infinito ed inefabil bene dicono : egli è no- 
stro, tanto più ne possiede ogni singolo. 

76. RAGION: ragionamento, dimostra- 
zione. - DISFAMA:: sazia, appaga. Rispon- 
de alla metafora dell'esser digiuno usata 
da Dante, v. 58. 

77. VEDRAI: cfr. Purg. VI, 43 e seg.; 
XVIII, 46 e seg. 

78. TI TORRÀ: ti chiarirà questo e cia- 
scun altro dubbio circa le cose della fede. 

79. SBL'ENTR: tolte dalla tua fronte. 
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Come son già le due, le cinque piaghe, 
Che si richiudon .per esser dolente. » 

82 Com’ io voleva dicer: « Tu m’ appaghe, » 
Vidimi giunto in su l’altro girone, 
Sì che tacer mi fêr le luci vaghe. 

85 Ivi mi parve in una visione 
Estatica di subito esser tratto; 
E vedere in un tempio più persone, 

88 Ed una donna in su l’entrar con atto 
Dolce di madre dicer: « Figliuol] mio, 
Perchè hai tu così verso noi fatto? 

91 Ecco, dolenti, lo tuo padre ed io 
Ti cercavamo. » E come qui si tacque, 
Ciò che pareva prima dispario. 

d Indi m’ apparve un’altra con quelle acque 
Giù per le gote, che il dolor distilla 
Quando per gran dispetto in altrui nacque; 


80. DUE: superbia ed invidia. - CIN- 
QUE: ira, accidia, avarizia, gola e lussu- 
ria. - PIAGHE: | P descrittigli dall'An- 
gelo nella fronte, Purg. LX, 112 e seg. 

81. 8I RICHIUDOX: si rimarginano me- 
diante la contrizione del cuore, fonda- 
mento della penitenza. «< Oportet eum, 
qui agit penitentiam, affligere animam 
suam, et humilem animo se prestare in 
omni negotio, et verationes multas va- 
riasque perferre; > Hermas. Past. III, 7. 

Y. 82-93. Maria, prisno esempio di 
mansuetudine. Appena arrivato sul 
terzo girone Dante vede in visione esta- 
tica esempi di dolci mitezze. « Le salu- 
tifere visioni sopraggiungono al Poeta 
prima che appaia la gente ed il fumo, 
forse a significarci che dobbiam provve- 
derci contro l'ira innanzi che ci avvenga 
di provar gli effetti di essa » (Perez). Il 
primo esempio è anche qui Maria, la 
quale, avendo trovato il fanciullo Gesù 
nel tempio di Gerusalemme dopo averlo 
cercato tre giorni essendo in gran tra- 
vaglio, non si adira secolui, nè gli fa rim- 
proveri, ma si contenta di dirgli con af- 
fetto materno: « Figlio, perchè ci hai tu 
fatto questo? Ecco che tuo padre ed io 
addolorati andavamo di te in cerca; » cfr. 
8. Luca II, 41-52. 

82. M'APPAGHE: mi appaghi; mi acqueti 
e contenti. 

84. LUCI VAGHR; gli octhi mici, bra- 


mosi di vedere cose nuove, mi fecero am- 
mutolire. 

87. PIÙ PERSONE: i dottori giudei, iu 
mezzo ai quali fl dodicenne Gesù sede- 
va, ascoltandoli ed interrogandoli; cfr. 
8. Luca II, 46. 

88. DONNA: Maria. - IN BU L' ENTRAR: 
sul limitare della porta del tempio. 

92. E COME: e subito che Maria ebbe 
dette queste parole, la prima visione di- 
sparve. 

V.94-105. Pistatrato, secondo esem- 
pio di mansuetudine. Appena dile- 
guata la prima, ecco una seconda vi- 
sione, il secondo esempio di dolce mi- 
tezza. È l'esempio di Pisistrato, il famoso 
tiranno di Atene (m. 527 a. C.), parento 
di Solone. Racconta Valerio Massimo 
(Fact. et dict. mem. VI, 1) che un gio- 
vine innamoratosi di una figlia di Pi- 
sistrato, la baciò in pubblico, e che la 
moglie e madre chiedendo vendetta di 
tanto oltraggio, egli rispose dolcemente : 
«Si nos, qui nos amant interficimus, quid 
his faciemus, quibus odio sumus?» Ilgio- 
vine andò quindi impunito ed ebbe in 
isposa la fanciulla. Dante racconta qui 
l’ aneddoto traducendo Valerio Massimo 
quasi alla lettera. 

94. UN'ALTRA: donna, cioò la moglie 
di Pisistrato. - ACQUK: lagrime. 

95. DIBTILLA: spreme. 

96. NACQUE: quando il dolore è ca- 
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97 E dir: « Se tu se’ sire della villa, 

Del cui nome ne’ Dei fu tanta lite, 

Ed onde ogni scienza disfavilla, 
100 Vendica te di quelle braccia ardite 

Che abbracciàr nostra figlia, o Pisistràto; » 

E il signor mi parea benigno e mite 
108 Risponder lei con viso temperato: 

« Che farem noi a chi mal ne desira, 

Se quei che ci ama è per noi condannato? » 
106 Poi vidi genti accese in foco d'ira, 

Con pietre un giovinetto ancider, forte 

Gridando a sè pur: « Martira, martira; » 
109 E lui vedea chinarsi per la morte, 

Che l’aggravava già, in vêr la terra, 

Ma degli occhi facea sempre al ciel porte, 
112 Orando all'alto Sire in tanta guerra, 

Che perdonasse a’ suoi persecutori 


gionato da dispetto e da ira; dunque 
lagrime di dolore e nello stesso tempo 
di sdegno. 

97. DIR: al marito Pisistrato. - SIRE: 
signore della città. 

98. LITE: tra Nettuno e Minerva, da 
chi dei due si dovesse denominare la 
città, cho da Minerva fu poi denominata 
Atene; cfr. Ovid. Met. VI, 70 e seg. 

99. RD ONDE: e dalla quale città di Ate- 
ne si diffonde ogni lume di scienza, di 
arte e di civiltà. 

102. IL SIGNOR: Pisistrato. 

103. TEMPERATO: mansueto, atteggiato 
a bella pazienza e benignità. 

V.106-114. Santo Stefano terzo esem- 
pio di mansuetudine. Nella terza vi- 
sione Dante vede il protomartire cri- 
stiano santo Stefano, lapidato dai furi- 
bondi Giudei, il quale, invece di adirarsi 
ed inveire contro i suoi assassini, invoca 


loro il perdono, morendo colla preghiera ` 


sulle labbra : « Signore, non imputar loro 
questa cosa a peccato; » cfr. Atti VII, 
57-59. 

106. GENTI: i Giudei che lapidarono 
santo Stefano. S' intende che essi non 
sono in Purgatorio, come non vi è Caino. 
Si tratta di visioni e non più. - ACCESE: 
dei Giudei nemici di santo Stefano, Atti 
VII, 54. 56: «Si rodevano nei loro cuori, 
e digrignavano i denti contro di lui, e 


tutti d'accordo gli corsero addosso con 
faria. » 

107. UN GIOVINETTO: santo Stefano. 
Veramente non era un giovinetto quando 
fu lapidato; cfr. Atti VI, 5. 8. 10. 13. Pare 
che Dante, forse fidandosi della sua me- 
moria, e forse per avere sott’ occhio un 
testo corrotto, confondesse santo Stefano 
con Saulo, che fu poi Paolo, il quale era 
presente alla lapidazione di santo Ste- 
fano e di cui si legge Atti VII, 57: <e 
i testimoni posarono le loro vesti ai piedi 
di un giovanetto chiamato Saulo. » 

108. GRIDANDO: « ma quegli alzando le 
grida, si turaron le orecchie; » Atti VII, 
56. - A SÈ FUR: non dicendo l'un l’altro 
che queste parole: martira, martira, 
cioè: ammazza, ammazza; dagli, dàgli! 
Di queste parole il testo biblico non fa 
verun cenno. Sono una deduzione del 
Poeta. 

110. GIÀ: Al. GIÙ. «< E piegate le gi- 
nocchia, gridò, ecc. » Atti VII, 59. 

111. FACKA: teneva gli occhi sempre 
aperti © rivolti al cielo. « Ma egli pieno 
essendo di Spirito santo, fiso mirando il 
cielo, vide la gloria di Dio, e Gesù stante 
alla destra di Dio;» Atti VII, 55. 

112. SIRK: Dio; cfr. Inf. XXIX, 56. - 
GUERRA: in tanto crudele martirio es- 
sendo incessantemente colpito dalle pic- 
tre lanciate contro di lui. 
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le nni lente li lie in DE i ii i n iù i 


Con quell’aspetto che pietà disserra. 
115 Quando l’anima mia tornò di fuori 
Alle cose, che son fuor di lei vere, 
Io riconobbi i miei non falsi errori. 
118 Lo duca mio, che mi potea vedere 
Far sì com’ uom che dal sonno si slega, 
Disse: « Che hai, che non ti puoi tenere, 
121 Ma se’ venuto più che mezza lega, 
Velando gli occhi e con le gambe avvolte, 
A guisa di cui vino o sonno piega? » 
124 « O dolce padre mio, se tu m’ascolte, 
Io ti dirò, » diss’io, « ciò che mi apparve 
Quando le gambe mi furon si tolte. » 
127 Ed ei: « Se tu avessi cento larve 
Sopra la faccia, non mi sarien chiuse 
Le tue cogitazion, quantunque parve. 
130 Ciò che vedesti fu, perchè non scuse 
D’aprir lo core all’ acque della pace 


114. DISSERRA: apre i cuori alla pietà. 
Cfr. Com. Lips. II, 272. 

V. 115-138. Ammaestramento di 
Virgilio. Le visioni di Dante non sono 
ignote alla sua guida. Ma per istruirlo 
sullo scopo delle medesime, Virgilio chiede 
cosa egli si abbia, e Dante accenna alle 
visioni or' ora avute. Il Poeta distingue 
qui argutamente tra oggettività e sog- 
gettività. Ciò che egli avea veduto nelle 
sue visioni erano verità, cose vere, ma 
verità soggettive, cose che sono nell'ani- 
ma, e non fuor di lei vere. Ma l'uomo 
assuefatto a percepire le cose come esi- 
stenti fuori di sò, trasmuta facilmente 
le cose soggettive in cose oggettive, im- 
maginandosi di vedere fuori di sè ciò che 
è soltanto nel suo interno. Onde durante 
la sua estasi, Dante avea creduto che 
quanto egli vedeva ed udiva avvenisse 
realmente fuori di sè, fossero cioè fatti 
oggettivamente veri e reali, e questo era 
l'errore di cui si accorge non appena l'ani- 
ma sua è ritornata alla percezione delle 
cose oggettive. Ma egli osserva che i suoi 
errori erano non falsi, avendo la coscien- 
za di non essersi ingannato, ma di avere 
realmente veduto ciò che gli apparve, 
quantunque fossero immagini bensì esi- 
stenti, ma non sussistenti. L'occhio suo 
corporale non avea veduto nulla; eppure 


le cose gli erano veramente state pre- 
senti ed egli le avea realmente vedute, 
ma coll’ occhio della mente, dell'anima, 
dello spirito. 

115. TORNÒ: si risvegliò dall’ estasi, 
nella quale l' anima, tutta occupata delle 
cose interne, spirituali, non percepisce 
più gli oggetti esterni. - DI FUORI: alle 
realtà oggettive, alla percezione degli 
oggetti esteriori. 

116. FUOR: vi sono cose vere nell’ ani- 
ma, e queste sono le verità soggettive; 
e vi sono cose vere fuori dell'anima, 
il mondo dell' apparizione, le verità og- 
gettive. 

117. NON FALSI: realtà soggettive. 

119. BI 8LEGA: si scioglie dal sonno, si 
sveglia. 

120. TENERE: reggere in piedi. 

122. VELANDO: cogli occhi socchinai e 
le gambe vacillanti a guisa di uomo vinto 
dal vino o dal sonno. 

126. TOLTR: impedite. 

127. LARVE: maschere; ofr.Par.XXX,91. 

128. CHIUSE: nascoste. 

129. COGITAZION : lat. cogitationes, pen- 
sieri. - PARVE: minimi; ofr. Inf. XVI, 
118 e seg. 

130. VEDESTI: în visione. - SCUSE: ti 
scusi. 

131. ACQUE: l'ira è fuoco; l'acqua spe- 
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Che dall’ eterno fonte son diffuse. 

133 Non domandai, “ Che hai, „ per quel che face 
Chi guarda pur con ? occhio che non vede, 
Quando disanimato il corpo giace; 

136 Ma domandai per darti forza al piede: 
Così frugar conviensi i pigri, lenti 
Ad usar lor vigilia quando riede. » 

139 Noi andavam per lo vespero attenti 
Oltre, quanto potean gli occhi allungarsi, 


gne il fuoco. Le acque della pace sono 
i sentimenti e le opere di carità, che 
smorzano l’ ira, come l’acqua spegne il 
fuoco. Cfr. Ebrei X, 22. 

132. FONTE: Dio; ofr. Sal. XXXV, 10. 
Gerem. II, 13; XVII, 18, ecc. 

133. PER QUEL: indotto da quel mo- 
tivo per cui suol dimandare chi vede 
soltanto coll' occhio materiale e corporeo, 
che non penetra oltre la superficie. 

135. QUANDO: vedendo alcuno giacere 
come morto in terra. Se due vanno insie- 
me, e l'uno cade in terra tramortito od 
incomincia ad andar barcollando, come 
nel nostro caso aveva fatto Dante, v. 121 
e seg., il compagno, il cui occhio corpo- 
reo non penetra nell'interno, chiederà 
subito spaventato, o maravigliato: Che 
hai? volendo dire: Quale è il motivo del 
tuo cadere, o barcollare? Qui Virgilio dice 
che la sua dimanda non ha tal senso, 
sapendo egli già per qual motivo Dante 
fosse sì smarrito di mente. Cfr. Fan/., 
Stud. ed Oss., 103 e seg. Com. Lips. II, 
274 e seg. 

136. PER DARTI: per incoraggiarti a 
continuare con sicuro passo il tuo cam- 
mino. « Timebat intrare locum ubi pur- 
gatur ira, ubi oportet quod homo re- 
mittat ininrias et offensas, et abiiciat 
appetitum vindictæ; » Benv. 

137. PRUGAR: spronare, stimolare ; cfr. 
Purg. XIV, 39. Così bisogna spronare i 
pigti, i quali non sanno rimettersi in 
azione, subito che sono risvegliati ed 
hanno ricuperato le loro facoltà. 

V. 139-145. Lu pena degl’iracondi. 
L'ira ottenebra l'intelletto o turba la no- 
biltà del cuore; cfr. Giobbe XVII, 7. Salm. 
XVII, 8. Onde gl’irosi nel terzo girone 
si aggirano avvolti in denso e pungente 
fumo, pregando mitezza d'animo da Cri- 
sto che fu detto agnello di Dio perchè 
mansueto ed umile di cuore. « Il fumo 


ch’ esce dal fuoco è quella parte che il 
faoco scevera da sè per meglio scaldare 
e schiarare, è cosa che non dà nè forza 
di calore, nè dolcezza di lume, ma solo 
contrista ed acceca. Onde giusto è che in 
mezzo a densissimo fumo ripensino al 
proprio peccato coloro che un giorno dal 
fuoco dell’ ira trassero fumo a spegnere 
o a illanguidire co' pensieri della ven- 
detta il fuoco della carità, e ad anneb- 
biare con fosche immagini il lume della 
verità. Come nel secondo cerchio tutti 
erano avvolti in livida veste e sedevano 
sopra lividi seggi a ridolersi degli antichi 
livori, qui tutti s'aggirano avvolti nel 
fitto fumo, e si ridolgono delle cecità e 
delle turbolenze dell'ira antica, nè tra il 
famo possono vedere, ma solo parlare ed 
essere uditi; » Perez, Sette cerchi,151 e sog. 

139. PRR LO VESPERO: durante il ve- 
spro. < Il Poeta viene a dirci, che il giro 
dei monte, anco a quell' altezza del terzo 
balzo, era molto ampio; perchè la vista 
vi si stendea quanto poteva allungarsi, 
non quanto le si permetteva dalla cur- 
vatura della cornice; e perchè special- 
mente procedeva contro i raggi serotini 
e lucenti il che fa manifesto aversi sem- 
pre il sole in faccia dal nostri Poeti. Ma 
quando salirono a questo terzo girone, 
avevano il sole nel mezzo della fronte, 
e ormai oltre la salita della scala, ave- 
vano camminato quasi una lega, cioò 
intorno a due miglia: dunque doveva 
piegare ben poco la cornice se mante- 
neva i nostri viaggiatori nella direzione 
dell' occaso, non ostante quel lungo cam- 
mino; e quindi cessa doveva avere un 
gran raggio, e il monte una bella gros- 
sezza. In quanto poi dice che andavano 
per lo vespero sembra che debba inten- 
dersi che camminavano durante l'ora di 
vespro;» Antonelli. 

140, QUANTO: per quanto ci era con- 
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Contra i raggi serotini e lucenti; 
142 Ed ecco a poco a poco un fummo farsi 
Verso di noi, come la notte, oscuro, 
Nè da quello era loco da cansarsi: 
145, Questo ne tolse gli occhi e l’aer puro. 


cesso dai vividi raggi del sole morente 
che, essendo bassi, erano direttamente 
opposti al nostro sguardo. 
143. OSCURO: cfr. Purg. XVI, 1 e seg. 
144. NÈ DA QUELLO: e quel fumo occu- 


pando tutto il balzo, non vi era alcuna 
parte dove avessimo potuto evitarlo. 

145. NE TOLSE: ci tolse l’uso degli 
occhi e l'aria pura. - GLI OCCHI: Al. AGLI 
OCCHI L'AER PURO. 


CANTO DECIMOSESTO 


nni 
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MARCO LOMBARDO, DEL LIBERO ARBITRIO 
DELLA CORRUZIONE DEL MONDO, CORRADO DA PALAZZO 
GHERARDO DA CAMINO, GUIDO DA CASTELLO, GAJA 


Buio d’inferno e di notte privata 
D’ogni pianeta sotto pover cielo, 
Quant’ esser può di nuvol tenebrata, 
4 Non fece al viso mio sì grosso velo, 
Come quel fummo ch’ivi ci coperse, 
Nò a sentir di così aspro pelo; 


V. 1-15. Cammino attraverso il 
fumo. Volendo descrivere la grande 
oscurità che lo avvolse nel terzo girone 
del Purgatorio, Dante raccoglie tutte le 
circostanze che sulla terra possono con- 
correre ed accrescere agli occhi dell’ uo- 
mo l'oscurità della notte: mancanza 
d'ogni astro laminoso, densità delle nu- 
vole e l' orizzonte limitato di chi si trovi 
in una valle profonda ed angusta. 

1. BUIO : l’ oscurità dei cerchi infernali, 
o della più oscura notte che possa darsi 


in terra, è minore di quella che mi av- 
volse qui. - PRIVATA: senza stelle. 

2. POVER : in luogo angusto, dovesi vede 
poco cielo; dove piccolo è l'orizzonte. 

4. NON FECE: non impedì mai la mia 
vista come il fumo del terzo cerchio. 

6. A SENTIR: al senso. - PELO: conti- 
nuando la similitudine del velo chiama 
così le acri e pungenti particelle di quel 
fumo, il quale non solo impediva la vista, 
ma per giunta mordeva e bruciolava gli 
occhi; cfr. Inf. IX, 75. 
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7 Chè l'occhio stare aperto non sofferse: 
Onde la scorta mia saputa e fida 
Mi s’accostò, e l’omero m’ offerse. 

10 Si come cieco va retro a sua guida 
Per non smarrirsi, e per non dar di cozzo 
In cosa che il molesti o forse ancida; 

18 M'andava io per l’aere amaro e sozzo, 
Ascoltando il mio duca che diceva 
Pur: « Guarda che da me tu non sie mozzo. » 

16 Io sentia voci, e ciascuna pareva 
Pregar, per pace e per misericordia, 
L’agnel di Dio, che le peccata leva. 

19 Pure « Agnus Dei » eran le loro esordia: 
Una parola in tutti era ed un modo, 
Sì che parea tra esse ogni concordia. 

22 « Quei sono spirti, maestro, ch’ i’ odo? » 
Diss' io; ed egli a me: « Tu vero apprendi, 


7. cHÈ: per la quale fastidiosa im- 
pressione non potei tenere aperti gli 
occhi. 

8. SAPUTA: savia e sicura. Virgilio gli 
si avvicinò di più, perchè Dante, appog- 
giandosi alle sue spalle, potesse proce- 
dere senza smarrirzi. 

11. DAR: per non urtare in cosa che lo 
offenda od uccida. 

13. AMARO: acre a respirarsi; confr. 
Virg. Aen. XII, 588. - SOZZO: nero per 
lo fumo. 

15. PUR: Sempre; non diceva altro che: 
Guarda che tu non sia mozzo, cioè se- 
parato, disgiunto da me. Al. punteg- 
giano: diceva: « Pur guarda » ecc., cioè: 
Bada solamente a non separarti da me 
(Benv., Buti, ecc.). 

V. 16-24. La preghiera degl ira- 
condi. Dante ode voci di anime pur- 
ganti nel fumo. Tutte invocano d' ac- 
cordo ed unisone l’Agnello di Dio, e 
Dante, che non può vedere per lo fumo, 
v. 7 e seg., dimanda a Virgilio se quelle 
sono voci di spiriti. Virgilio gli risponde 
che sono le anime che si purgano dal- 
l’ ira. 

16. PARKVA: « non udia tutte intere le 
orazioni loro, ma a brani; » Ces. 

19. AGNUS: cfr. S. Giov. I, 29, 36. 
«< Cantavano li tre Agnus Dei che al 


E d’iracondia van solvendo il nodo. » 


cantano a la messa; cioò Agnus Dei. 
qui tollis peccata mundi, miserere nobis. 
Agnus Dei, qui tbllie peccata mundi. 
miserere nobis. Agnus Dei, qui tollis pec- 
cata mundi, dona nobis pacem; sicchè 
li due primi dimandano misericordia, c 
lo terzo pace; » Buti. - ESORDIA: gli 
esordi e incominciamenti delle loro pre- 
ghiere. 

20. IN TUTTI: Al. IN TUTTE; Al. ERA 
IN TUTTI. Cantavano tutti la medesima 
preghiera e colla medesima intonaxione 
di voce. Canto uniforme e monotono. 

23. APPRENDI : hai colto nel segno, l' hai 
indovinata; sono spiriti che si purgano 
dell’ ira che, a guisa di nodo, li lega ed 
impedisce loro di volare a Dio. 

V. 25-51. Marco Lombardo. Accor- 
tosi dalla sua domanda fatta a Virgilio 
che Dante è ancor vivo (chè un'anima 
purgavte non avrebbe fatto.tale do- 
manda), uno spirito chiede chi egli sia. 
Confortato da Virgilio, Dante risponde 
che è infatti ancor vivo e prega lo spi- 
rito di manifestarsegli e di dirgli se è 
sulla buona via per arrivare al passo 
delle scale per le quali ai sale il monte. 
Lo spirito si nomina, dice che Dante è 
sulla buona via e lo prega di pregare 
per lui. È questi Marco da Venezia, uo- 
mo di corte del secolo XIII, sul quale 
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25 « Or tu chi se’, che il nostro fummo fendi, 
E di noi parli pur, come se tue 
Partissi ancor lo tempo per calendi? » 

28 Così per una voce detto fue; 
Onde il maestro mio disse: « Rispondi, 
E domanda se quinci si va sue. » 

31 Ed io: « O' creatura, che ti mondi 
Per tornar bella a Colui che ti fece, 
Maraviglia udirai se mi secondi. » 

4 « Io ti seguiterò quanto mi lece, » 
Rispose; « e se veder fummo non lascia, 

l L’ udir ci terrà giunti in quella vece. » 

37 Allora incominciai: « Con quella fascia 
Che la morte dissolve men vo suso, 
E venni qui per la infernale ambascia; 

40 E, se Dio m'ha in sua grazia richiuso 
Tanto, che vuol ch'io veggia la sua corte 
Per modo tutto fuor del modern’ uso, 

4 Non mi celar chi fosti anzi la morte, 
Ma dilmi, e dimmi s'io vo bene al varco; 


abbiamo un bel numero di novelle, di 
cui si ra però poco o nulla di positivo. 
Probabilmente è quello stesso Marco 
del quale il Villani (VII, 121) racconta 
che predisse al conte Ugolino la sua 
sventura, e quel medesimo di cui parla 
il Novellino (nov. 46; ed. Biagi, p. 221). 
Da quanto ne dicono i comm. antichi 
risulta che Marco non fu un corti- 
giano volgare, ma un gentiluomo libe- 
rale e magnanimo, « esercitato nella di- 
sciplina militare e nemico dell’ozio, ma 
prono all’ ira, e massime a quello sdegno 
che suol essere in animo gentile; » Land. 
Di lui cfr. Com. Lips. II, 281. 

25. OR TU: cfr. Inf. XXXII, 88. Chi 
sei tu che vai insieme con noi per questo 
famo, mentre col tuo modo di esprimerti 
mostri di essere ancor vivo? 

27. CALENDI : calende; come se tu divi- 
dessi ancora il tempo per anni, mesi e 
giorni, divisione che non ha luogo nei 
regni dell’ eternità. 

30. QUINCI: se da questa parte è la 
scala per salire il monte. 

31. TT MONDI: ti purifichi per ritor- 
nare a Dio; cfr. v. 85 e seg. 


28. — Divina Commedia. 


33. MARAVIGLIA: che un vivo vada per 
li regni della morta gente. - MI 8KCONDI : 
mi accompagni. Sembra che i due Poeti 
camminassero in direzione opposta a quel- 
la degli spiriti; cfr. v. 145. 

34. MI LECK: alle anime non ò lecito di 
varcare il tratto involto dal fumo. 

35. K 8R: se il fumo c'impedisce di ve- 
dere, l' udire ci terrà uniti. 

37. FASCIA: col corpo, fascia o invo- 
lucro dell'anima. 

38. suso : non sul monte (Benv., ecc.), 
ma al cielo (Buti, Land., Vell., ecc.); cfr. 
v. ål. 

39. PRR LA: Al. PER INFRRNALE; attra- 
versando l'inferno. - AMBABCIA : cfr. Inf. 
XXIV, 52. 

40. BR: poichè. - RICHIUSO: Accolto; 
cfr. Purg. VIII, 66. 

42. MODERN’: non più conceduto ad 
alcun uomo da Enca e S. Puolo in poi; 
cfr. Inf. II, 13 e soy. 

43. CHI FOSTI: non dico chi sei, ricor- 
dandosi di ciò che ha udito Purg. XIII, 
94 e seg. 

44. DILMI: dimmelo. - VARCO: per sa- 
lire al quarto cerchio, cfr. v. 30. 
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Pura. XVI. 45-59 [MARCO LOMBARDO] 


E tue parole fien le nostre scorte. » 

« Lombardo fui, e fui chiamato Marco; 
Del mondo seppi, e quel valore amai 
Al quale ha or ciascun disteso l’ arco: 

Per montar su dirittamente vai. » 

Così rispose; e soggiunse: « Io ti prego 
Che per me preghi, quando su sarai. » 

Ed io a lui: « Per fede mi ti lego 
Di far ciò che mi chiedi; ma io scoppio 
Dentro a un dubbio, s'io non me ne-spiego. 

Prima era scempio, ed ora è fatto doppio 
Nella sentenza tua, che mi fa certo, 
Qui ed altrove, quello ov’ io l’accoppio. 


58 Lo mondo è ben così tutto diserto 
D’ogni virtute, come tu mi suone, 


45. FIKN: Al. FIAN. « Andremo come 
tu ci dirai; > Buti. 

46. LOMBARDO : di nazione (Lan., Ott., 
Benv., Dan., ecc.). «< Denominatus est 
Lombardus, quia familiariter conversa- 
batur cum dominis Lombardia tempore 
suo, inter quos tractabat sepe concor- 
dias, paces, affinitates, et confederatio- 
nes ; > Benv. Secondo altri questo Marco 
fu della famiglia dei Lombardi di Venezia 
(An. Fior., Falso Boce., Vell., ecc.). Può 
darsi; ma il verso non può avere altro 
senso che: Fui un Lombardo e ini chia- 
mai Marco; il nome di famiglia, o del 
casato qui non c'entra. 

47. SEPPI: fuj pratico de’ negozi del 
mondo ed amai quelle virtù delle quali 
nessuno più si cura. « Iste Marcus fuit 
vir prudens, affabilis, expertus agibilium 
mundi.... magnam notitiam rerum hu- 
manarum habuit; > Benv. 

48. DISTRSO: non più teso; « allen- 
tato, non volendo tirar più a quella 
meta; > Ces. 

49. sU: al quarto cerchio. Risposta 
alla domanda del v. 44. 

51. su: innanzi a Dio, nella corte del 
cielo ; cfr. v. 40 e seg. Così Benv., Buti, 
Vell., Biag., ecc. Al.: quando sarai tor- 
nato nel nostro mondo (Lomb., Ces., 
Bl, ecc.); ma allora doveva dire giù, 
non su. Al.: quando sarai su al monte 
(Tom.); ma Dante ha detto che sale 
su alla corte di Dio, la quale non è sul 
monto. 


V. 52-63. Della corruzione del se- 
colo. Dante ha udito dire a Guido del 
Duca che tutti fuggono la virtù, Purg. 
XIV, 29 e seg., 6 Marco gli ha detto 
or'ora che nessuno volge più latten- 
zione a quel valore già da lui amato. Il 
fatto della corruzione universale gli è 
quindi certo; ma quale ne è fl motivo! 
Guido del Duca aveva lasciato indeci- 
so se ciò foase per effetto di celesti in- 
flussi o della umana malizia. Il dubbio 
onde ciò avvenga si fa più forte nella 
mente di Dante dopo aver udito le pa- 
role di Marco, onde gliene chiede la so- 
luzione. 

52. MI TI LEGO: ti obbligo la mia fede 
di pregare per te. 

53. SCOPFIO: sono tanto stimolato e 
stretto da un mio dubbio che, se non me 
ne sviluppo, non mi posso più contenere 
e me ne muoio. 

55. PRIMA: all' udire Guido del Duca. - 
BCEMPIO : semplice. 

56. NELLA SENTENZA: per le tue pa- 
role, che non mi lasciano più dubitare 
della universale corruzione. « Quanto più 
rendesi certa l'esistenza di un effetto ma- 
raviglioso, tanto maggiormente s' acore- 
sce nell’ uomo la brama di saperne la 
cagione: > Lomb. 

57. L'ACCOPPIO: intorno al qual fatto 
della corruzione universale s'aggira il 
mio dubbio. 

58. DISERTO: spogliato, come tu mi 
suone, mi dici. 
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E di malizia gravido e coverto: 
51 Ma prego che m'additi la cagione, 
Sì ch'io la vegga, e ch'io la mostri altrui; 
Chè nel cielo uno, ed un quaggiù la pone. » 
Z Alto sospir, che duolo strinse in « hui, » 
Mise fuor prima, e poi cominciò: « Frate, 
Lo mondo è cieco, e tu vien ben da lui. 
57 Voi che vivete ogni cagion recate 
Pur suso al cielo, sì come se tutto 
Movesse seco di necessitate. 
70 Se così fosse, in voi fôra distrutto 
Libero arbitrio, e non fôra giustizia, 


60. MALIZIA : cfr. Giobbe XV, 35. Salm. 
VII, 15. Isaia LIX, 4. I Ep. di S. Giov. 
V, 19. - « Gravido dice il seme nascosto 
del male; corerto il suo eterno rampol- 
lare e adombrare la terra; > Tom. 

63. NRL CIELO: poichè alcuni preten- 
dono che la cagione della corruzione uni- 
versale dei costumi sia l'influenza degli 
astri, sulle passioni, la volontà e la vita 
dell'uomo (determinismo, fatalismo,astro- 
logia giudiziaria) ; altri invece dicono che 
questa cagione sia l' abuso che gli uomini 
fanno del libero arbitrio. 

V. 64-81. Teorica del libero arbi- 
trio. Dopo un sospiro sulla cecità umana 
Marco incomincia la sua risposta espo- 
nendo la teorica del libero arbitrio. Gli 
uomini procurano di scusare le loro male 
azioni attribuendone la causa agl’influssi 
celesti, come se vi fossero spinti dalla ne- 
cessità, la quale opinione distrugge il li- 
bero arbitrio ed accusa di ingiustizia quel 
Dio che premia il bene e punisce il male. 
Egli è ben vero che il cielo infonde nel- 
l'uomo le prime inclinazioni, non però 
tntte, alcune avendo loro origine nei 
mali abiti contratti. Facendo però uso 
del lame della Ragione, della Rivela- 
zione e del libero arbitrio l'uomo ha e 
la facoltà ed il dovere di combattere 

contro gli influssi degli astri, ossia con- 
tro le cattive inclinazioni naturali, com- 
hattimento sulle prime dnro e faticoso, 
ma nel quale l’uomo ottiene la vittoria, 
% il libero arbitrio si nutre di sapienza, 
amore e virtute, Inf. I, 104. L'uomo sog- 
giace a Dio, la cui forza è maggiore o la 
Cul natura è migliore che non quella degli 
astri, e che non toglie all' uomo il libero 


arbitrio, non costringendolo nè al bene 
nè al male. 

64. DUOLO : della cecità di Dante, v. 66. 
- STRINSE : fece terminare in Aui, che è 
una esclamazione di lamento e di dolore. 

66. ciECO : il mondo è involto nell' igno- 
ranza della verità, ed il tuo dubbio mo- 
stra che tu vieni da esso, essendo igno- 
rante al pari degli altri uomini. 

67. CAGION: voi uomini attribuite so- 
lamente all’influsso delle stelle ogni cagio- 
ne del beno e del male; cfr. Hom. Odys. 
I, 33 e seg. A. Gellio, Noct. Att., VI, 2. 

68. SÌ COME: Al. PUR COMR; COSÌ COME. 
Come se tutto ciò cho avviene in terra, 
anche le azioni morali, fossero necessi- 
tate dagl’ influssi del cielo. 

70. sE così: «si intellectus et voluntas 
essent vires corporeis organis alligatæ, 
ex necessitate segueretur qaod corpora 
cœlestia essent causa electionum et ac- 
tuum humanorum ; et ex hoc sequeretur 
quod homo naturali instinctu ageretur 
sad soas actiones, sicut cœtera animalia, 
in quibus non sunt nisi vires anima cor- 
poreis organis alligatæ ; nam illnd quod 
fit in istis inferioribus ex impressione 
corporum cœlestium, naturaliter agitur; 
et ita sequeretur quod homo non esset 
liberi arbitrii, sed haberet actiones de- 
terminatas, sicut et cæteræ res natura- 
les; que manìfeste sunt falsa; > Thom. 
Aq. Sum. theol. I, 116, 4; cfr. ibid. I, 73, 
1 e aeg. Boéth. Cone. V, 2. 

71. NON FORA: non sarebbe giusto il 
remunerare il bene coll' eterna beatitu- 
dine, e punire il male coll'eterno do- 
lore; cfr. Iren. IV, 37. Tertull., Con. 
Mare., 2. 
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Per ben letizia, e per male aver lutto. 
73 Lo cielo i vostri movimenti inizia, 
Non dico tutti; ma, posto ch’io il dica, 
Lume v'è dato a bene ed a malizia, 
76 E libero voler, che, se fatica 
Nelle prime battaglie col ciel dura, 
Poi vince tutto, se ben si nutrica. 
79 A maggior forza ed a miglior natura 
Liberi soggiacete, e quella cria 
La mente in voi, che il ciel non ha in sua cura. 


Però, se il mondo presente disvia, 


In voi è la cagione, in voi si cheggia, 
Ed io te ne sarò or vera spia. 

85 Esce di mano a Lui, che la vagheggia 
Prima che sia, a guisa di fanciulla 


78. LO CIELO: Al. IL CIELO. Secondo le 
dottrine astrologiche del medio evo tutto 
quaggiù soggiace all'infiusso delle stelle 
(ofr. Par. XIII, 64). Ogni cielo è nata- 
rato di una propria virtù, la quale ac- 
cende in noi i primi appetiti. Dante non 
nega l’azione dei pianeti, ma soltanto la 
necessità di obbedirle. L’ uomo è dotato 
di libero volere, mediante il quale egli 
può frenare gli appetiti o dirigerli al 
bene. Cfr. Thom. Aq. Sum. theol. I13, 96, 
5 e Contr. Gent. III, 85. Dante non fa qui 
che esprimere e tradurre in verai le dot- 
trine di S. Tommaso; cfr. Com. Lipe. 
II, 284 e seg. 

75. LUMR: della Ragione e della Rive- 
lazione, a discernere il bene dal male. 

77. DURA: < 8e dura fatica, cioò se re- 
siste, combattendo a le voluttà de’ sensi, 
a le quali il cielo a principio lo piega, 
vince poi tutto; » Yeu. 

78. TUTTO: ogni influsso de' cieli. Cfr. 
Thom. Aq. Sum. theol. I, 115, 4, 6. IP, 
96, 5. - NUTRICA: nutrisce. 

79. MAGGIOR: divina. 

80. CRIA: crea l’anima ragionevole ed 
intellettiva, la quale non è soggetta ai 
movimenti de’ cieli. Cfr. Thom. Aq. Sum. 
theol. I, 75, 6. S. Aug. Civ. Dei V, 1. 

81. NON HA: «la mente umana che il 
Cielo non ha in sua cura è l'anima in- 
quanto è libera e ragionevole; nel qual 
aspetto ella è superiore a tutta la ma- 
teriale natura; » Gioberti. 

V. 82-114. Lu confusione del potere 


civile collo spirituale cagione della 
corruzione. Continuando il suo discorso 
Marco dice : Voi uomini ne avete la colpa, 
se il mondo dei viventi esce dalla diritta 
via. L'anima umana esce innocente dalle 
mani del creatore e si volge istintiva- 
mente a quanto le sembra dilettevole e 
beatificante. Appena ha incominciato a 
gustare i beni mondani corre loro dietro. 
lusingandosi di trovare in essi il sommo 
bene, se una guida non la indirizza al 
Sommo Bene, od un freno non la trat- 
tiene dal correr dietro ai beni fallaci. 
Furono pertanto necessarie le leggi. Ma 
adesso le leggi sono inefficaci, perchè il 
pastore va avanti col cattivo esempio e 
confondele cose spirituali colle temporali. 
Questo mal governo del mondo è la ca- 
gione della corruzione, non l'intluenza 
de' cieli, nò la perversità dell’ umana 
natura. 

83. SI CHEGGIA: si cerchi. 

84. VERA SPIA: verace esploratore, in- 
dicatore ; te lo dimostrerò chiaramente. 

85. ESCE: l'anima umana è creata im- 
mediatamente da Din, nella cui idea essa 
esiste già ab eterno. « Anima rationalis 
non potest produci nisi a Deo immedia- 
te;» Thom. Aq. Sum. theol. I, 90, 3. 

86. CHE SIA: creata. — A GUIBA: Come 
una fanciulletta che < s' allegra ed attri- 
sta, piange e ride, nella guisa che sogliono 
fare le semplici e pargolette fanciulle che 
vogliono e disvogliono in un istante una 
cosa istessa; > Dan. - « E per questo dà 
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Che piangendo e ridendo pargoleggia, 

L’anima semplicetta, che sa nulla, 

Salvo che, mossa da lieto fattore, 
Volentier torna a ciò che la trastulla. 

Di picciol bene in pria sente sapore; 
Quivi s'inganna, e retro ad esso corre, 
Se guida o fren non torce suo amore. 

Onde convenne legge per fren porre; 
Convenne rege aver, che discernesse 
Della vera cittade almen la torre. 

Le leggi son, ma chi pon mano ad esse? 
Nullo, però che il pastor che precede 
Ruminar può, ma non ha l’ unghie fesse; 

Per che la gente, che sua guida vede 
Pure a quel ben ferire ond’ ell’ è ghiotta, 
Di quel si pasce, e più oltre non chiede. 


ad intendere che naturalmente siamo di- 
sposti alle passioni, e con quella disposi- 
zione nasciamo e siamo mutevoli, come si 
vede ne’ fanciulli; » Buti. 

88. SEMPLICETTA: « quia est tamquam 
tabula rasa, in qua nihil est depictum, 
apta nata recipere omnem impressionem, 
formam et figuram imprimendam sibi; > 
Benv. Cfr. Thom. Aq. Sum. theol. I, 84. 

89. sALVO: benchè l'anima di recente 
infusa nel corpo non abbia ancora idee, 
tuttavia, pervhò procedente dal Sommo 
Bene, essa si volge instintivamente a 
tutto ciò che le sembra doverla dilettare. 
Cfr. Conv. IV, 12. 

91. PICCIOL: mondano e puerile. - SEN- 
TR: gusta e desidera. 

92. QUIVI: nel piociol bene. — B'INGANNA: 
credendolo il bene verace. 

93. GUIDA: pastori e reggenti. — FREN : 
le leggi. - NON TORCE: « non piega lo suo 
amore dal bene imperfetto al bene per- 
fetto; » Buti. 

94. ONDE: perciò furono necessarie le 
leggi; cfr. Purg. VI, 88. 

95. REGE: « a perfezione della umana 
specie conviene essere uno quasi noc- 
chiere, che considerando le diverse condi- 
zioni del mondo, e li diversi e necessarj 
uffizj ordinando, abbia del tutto nniver- 
sale e irrepugnabile ufficio di comandare. 
E questo ufficio è per eccellenzia imperio 
chiamato, e chi a questo ufficio è posto, è 


chiamato imperadore ; » Conv. IV, 4. Cfr. 
De Mon. I, 12, 13; II, 5, ecc. 

96. VERA CITTADE: cfr. Purg. XITI, 95. 
- LA TORRE: la giustizia. 

97. LEGGI: divine ed umane, ecclesia- 
stiche e politiche; ofr. Purg. VI, 88eseg. 
- PON MANO: per farle osservare. 

98. NULLO: l'impero essendo vacante, 
Purg. VI, 89, ed il sommo pontefice non 
sapendo distinguere le cose temporali 
dalle spirituali. - PRRCRDK: in dignità. 

99. RUMINAR: Al. RUGUMAR. La leggo 
mosaica proibiva agl'Israeliti di man- 
giare la carne degli animali che non ru- 
minano e non hanno il piò forcato; cfr. 
Levit. XI, 3 e seg. Deut. XIV, 7 e seg. 
< Fissio ungula significat distinctionem 
duorum testamentorum, vel Patris et 
Filii, vel duarum naturarum in Christo, 
vel discretionem boni et mali; ruminatio 
autem significat meditationem Scriptura- 
rum et sanum intellectum eorum; » Tom. 
Aq. Sum. theol. I3, 102, 6. Dante dice dun- 
que che il pontefice può bensì essere sa- 
piente nelle Scritture, ma non sa distin- 
guere le cose temporali dalle spirituali. 
Cfr. Com. Lips. II, 288 e seg., ed i versi 
107-112, 127-129 del presente canto. 

101. FERIRK: tendere (Inf. XIX, 104, 
112) soltanto a quel bene mondano, del 
quale essa medesima è ghiotta, cioè avida. 

102. DI QUEL: del bene mondano, senza 
aspirare ai beni spirituali ed eterni. 
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103 Ben puoi veder che la mala condotta 
E la cagion che il mondo ha fatto reo, 
E non natura che in voi sia corrotta. 
106 Soleva Roma, che il buon mondo feo, 
Due Soli aver, che l’una e l’altra strada 
Facean vedere, e del mondo e di Deo. 
109 L'un l’altro ha spento, ed è giunta la spada 
Col pastorale; e l’un con l’altro insieme 
Per viva forza mal convien che vada, 
112 Però che, giunti, lun l’altro non teme: 
Se non mi credi, pon mente alla spiga, 
Ch'ogni erba si conosce per lo seme. 
115 In sul paese ch'Adige e Po riga 
Solea valore e cortesia trovarsi, 
Prima che Federigo avesse briga: 
118 Or può sicuramente indi passarsi 


103. BEN PUOI: da quanto ti ho detto 
puoi comprendere che la cagione della 
corruttela è fl mal governo dei pontefici 
e degl'imperatori, non già l'influenza 
delle stelle, o la cattiva natura degli uo- 
mini. Cfr. Jsaia LVI, 11. Gerem. L, 6. 

106. FEO: fece; diede al mondo ?' ot- 
tima disposizione, riducendolo a monar- 
chia e dando ordini di leggi civili, e così 
lo preparò ad accogliere la fede cristiana; 
cfr. Cono. IV, 5. Inf. II, 22 e seg. 

107. DUR SOLI: le duv somme autorità, 
l'imperiale e la papale, che flluminavano 
agli uomini la via della beatitudine eter- 
na, e la via della felicità di questa vita; 
cfr. De Mon. III, 16. Conr. IV, 4. Ma- 
miani in D. e il suo secolo, 150 e seg. 

109. L' UN : l'autorità papale ha spento, 
a Roma, l' autorità imperiale. — GIUNTA : 
congiunta, unita. Il potere temporale è 
congiunto col potere spirituale, ed es- 
sendo queste due potestà unite nelle 
stesse mani, non si prendono più sogge- 
zione l'una dell'altra, il motivo di ope- 
rare ciascuna cautamente cessa, onde tal 
confusione delle due podestà deve neces- 
sariamente generare disordini. 

112. NON TEME: « Quando li cherici non 
aveano se non lo spirituale, temevano di 
fallire e di vivere disonestamente se non 
per l'amore di Dio, almeno per paura 
de’ seculari che, vedendo la loro mala 
vita, non denegasseno loro le loro ele- 
mosine; e così li seculari temevano di 


fallire e vivere male, considerando : ‘* Lo 
prelato è sì diritto che non m'assolverà ; .. 
ora, vedendo lo cherico dato alle cose tem- 
porali, dice : Così posso fare io com' elli ; » 
Buti. 

113. ALLA SPIGA: al frutto. Se non vuoi 
prestar fede alle mie parole, gnarda ai 
fatti, considera i tristi effetti di questa 
confusione dei due poteri, chè la natura 
dell'albero si riconosce da' suoi frutti; 
cfr. S. Matt. VII, 16 e seg. 

V. 115-129. La corruzione presente 
e la virtù antica nella Lombardia. 
A conferma di quanto ha sin qui dimo- 
strato, Marco adduce l'esempio delle con- 
dizioni morall della società lombarda, pa- 
ragonando l'attuale corruttela coll'antica 
virtù. Colà dove un dì si trovava valore 
e cortesia (cfr. Inf. XVI, 67), non vi è 
più chi faccia arrossire un tristo, tranne 
tre vecchi che desiderano di esser tolti da 
un mondo aì corrotto e chiamati da Dio 
alla sua pace. Ecco i tristi effetti della 
confusione delle due autorità, civile ed 
ecclesiastica ! 

115. PAKSE: la Lombardia, intesa nel 
modo antico, che comprendeva tatta 
l’Italia superiore, come la Marca Trevi 
giana e la Romagna. 

117. PRIMA: nei tempi anteriori alle 
lotte dell' imperatore Federigo II coi pa- 
pi, nelle quali lotte crebbero le passioni 
partigiane, germi di corruzione. 

118. OR PUÒ: amara ironia. Ogni tristo, 
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Per qualunque lasciasse per vergogna 
Di ragionar coi buoni o d’appressarsi. 
121 Ben v'én tre vecchi ancora, in cui rampogna 
L’antica età la nuova, e par lor tardo 
Che Dio a miglior vita li ripogna; 
124 Corrado da Palazzo e il buon Gherardo 
E Guido da Castel, che me’ si noma 
Francescamente il semplice Lombardo. 
127 Di’ oggimai che la Chiesa di Roma, 
Per confondere in sè due reggimenti, 
Cade nel fango, e sè brutta e la soma. » 
130 « O Marco mio, » diss’ io, « bene argomenti; 


cui vergogna impedisse di appressarsi ai 
buoni e di ragionare con loro, può adesso 
passare sicuramente per quei paesi, essen- 


do certo di non incontrarvi persona buona. 


121. IN CUI: ne'quali l'antica età ri- 
prende la nuova. 

124. CorrApO: Corrado III, dell’ an- 
tica famiglia dei conti di Palazzo da Bre- 
scia, capitano contro i Tarentini nel 1279 
e podestà di Piacenza nel 1288. Cfr. O. 
Rossi, Elogi hist. di Bresciani illustri, 
Brescia 1620, p. 42 e seg. « Portò in sua 
vita molto onore, dilettossi di bella fami- 
glia, ed in vita polita, in governamenti di 
cittadi, dove acquistò molto pregio e fa- 
ma; > Ott. - GHERARDO: della potente fa- 
miglia da Camino di Trevigi, capitano 
generale di Trevigi dal 1283 sino alla sua 
morte avvenuta nel 1306. « Fu cortesis- 
sima persona e di grande magnificenzia 
(Lan.). «Si dilettò non in una, ma in tutte 
cose di valore, stando fermo a cass» (Ott.). 
Dante lo ricorda con encomio anche Conv. 
IV, 14. Cfr, Barozzi in D. e il suo secolo, 
803 e seg. Litta, Fam. cel. ital. e. v. D 
Camino, tav. II. : 

125. GUIDO DA CASTEL: dell'uno dei 
tre rami del casato de' Roberti da Reg- 
gio. Dicono che cacciato dalla patria co- 
me ghibellino riparasse nel 1318 a Ve- 
rona; ma se era già vecchio nel 13001! 
« Studiò in onorare li valenti uomini che 
passavano per lo cammino francesco, e 
molti ne rimise in cavalli ed armi che di 
Francia erano passati di qua ; » Ott. «Fuit 
vir prudens et rectus, sani consilii, ama- 
tus et bonoratnus, quia zelator erat reipu- 
blic®, et protector patrie ; > Benv. Dante 
lo menziona con lode di nobiltà anche 


Conv. IV, 16.- CHE ME’: che è meglio co- 
nosciuto col nome di semplice Lombardo, 
datogli al modo francese. 

126. SEMPLICE : « intende di quella sem- 
plicità che s'attribuisce a virtù, e non ad 
ignoranza; > Vell. Cfr. Purg. VII, 130. 

127. DÌ’ : conchiudi dunque che la Chiesa 
romana, per la confusione che fa in sò dei 
due poteri, temporale e spirituale, preci- 
pita nel fango ed imbratta sè stessa ed il 
suo carico, cioè l'uno e l'altro governo, 
spirituale e temporale. 

129. CADR: cfr. De Vulg. elog. II, 4. 

V. 130-145. Gaja, figlia del buon 
Gherardo. Dante chiede chi sia quel 
buon Gherardo nominato da Marco. Que- 
sti, maravigliato della domanda, risponde 
di non saperlo chiamare altrimenti che ù 
buon Gherardo, a meno di volerlo chia- 
mare ¿l padre di Gaja. Questa Gaja, figlia 
di Gherardo da Camino e di Chiara della 
Torre da Milano sua seconda moglie, spo- 
sò un suo parente Tolberto da Camino e 
morì nell’ agosto del 1311. Il Lan. e l'Ott. 
ambiguamente : «Fu donna di tale reggi- 
mento circa le delettazioni amorose, che 
era notorio il suo nome per tutta Ita- 
lia. > E Benv.: « Iata enim erat famosis- 
sima in tota Lombardia, ita quod ubique 
dicebatur de ea : Mulier quidem vere gaia 
et vana; et ut breviter dicam, Tarvisina 
tota amorosa; quæ dicebat domino Ri- 
zardo fratri suo: Procura tantum mihi 
juvenes procos amorosos, et ego procu- 
rabo tibi puellas formosas. Multa jocosa 
sciens preterea de foemina ista, que di- 
cere pudor prohibet. » Altri la dicono in- 
vece celebre per bellezza ed onestà (An. 
Fior., Buti, Land., Vell., Dan., ecc.). 
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[GAJA] 
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Ed or discerno, perchè dal retaggio 
Li figli di Levi furono esenti: 


133 


Ma qual Gherardo è quel che tu, per saggio, 


Di’ ch’ è rimaso, della gente spenta, 
In rimprovèrio del secol selvaggio? » 


136 


«O tuo parlar m’ inganna o e’ mi tenta, » 


Rispose a me, « chè, parlandomi tòsco, 
Par che del buon Gherardo nulla senta: 


139 


Per altro soprannome io nol conosco, 


S'io nol togliessi da sua figlia Gaja; 
Dio sia con voi, chè più non vegno vosco. 


142 


Vedi l’albòr che per lo fummo raja, 


Già biancheggiare, e me convien partirmi, 
L'Angelo è ivi, prima ch'io gli appaja. » 


145 


131. pDISCERNO: comprendo la ragione 
perchè i Leviti furono esclusi dall’ ere- 
dità di beni temporali; cfr. Num. XVIII, 
20. Giosuè XIII, 14; XXI, 1 0 seg. 

134. GENTR APRNTA: dei buoni uomini 
antichi, v. 115-126. 

135. IN RIMPROVERIO: in rampogna 
della generazione odierna, priva di va- 
lore o cortesia. 

130. 0 TVO: o io non ho inteso bene 
le tue parole, oppure tn hai parlato così 
per indurmi a dire ancora altre coso sul 
conto del buon Gherardo. 

137. TORCO: toscano. Gherardo da Ca- 
mino era conasciutissimo in Toscana; cfr. 
Del Lungo, Dino Comp. I, 596 e seg.; 
II, 477. 

138. PAR: sembra, a giudicare dalle tue 
parole, che tu non ne sappia nulla. 

141, PIÙ : non essendomi lecito di uscire 
da questo fumo, non vengo oltre con vol. 


Così tornò, e più non volle udirmi. 


142. L'ALBÒR : İl chiarore, non del Sole 
(Buti, Vell., Dan., Lomb., ecc.), ma del- 
l'Angelo che sta al passo del perdono e 
splende più del sole; cfr. Purg. XV, 10 
o seg. — RAJA : reggia; ofr. Par. XV, 56: 
XXIX, 136. 

144. L'ANGELO: è questi l'Angelo della 
pace; cfr. Purg. XVII, 46 e seg. - PRI- 
MA: prima di comparirgli dinanzi, il che 
non mi è lecito sino a tanto che non sia 
compiuto il tempo della mia purifica- 
zione. Al. PRIMA CH'RGLI PAJA; ma l’ An- 
gelo non abbandona il suo posto; cfr. Com. 
Lips. 11, 296. 

145. così TORNÒ: ciò detto si rivolse 
indietro e non volle udire oltre ; cfr. Inf. 
XV, 120 e sog. AI. COSÌ rARLÒ; era pro- 
prio necessario di dirlo! - x PIÙ: Al. E 
POI. — VOLLE UDIRMI: Al. VOLLE DIRMI. 
Marco non volle soltanto più dire, ma 
nemmeno udire. 
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CANTO DECIMOSETTIMO 


GIRONE 


TERZO: IRA 
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USCITA DAL FUMO, ESEMPI D'IRACONDIE PUNITE 
L'ANGELO DELLA PACE 


SALITA AL QUARTO GIRONE 


NOTTE, TEORICA DELL'AMORE 
SISTEMA MORALE DELLA PARTIZIONE DEL PURGATORIO 


Ricorditi, lettor, se mai nell’alpe 
Ti colse nebbia, per la qual vedessi 
Non altrimenti, che per pelle talpe; 
4 Come, quando i vapori umidi e spessi 
A diradar cominciansi, la spera 
Del sol debilemente entra per essi; 
7 E fia la tua immagine leggiera 
In giugnere a veder, com’io rividi 
Lo sole in pria, che già nel corcare era. 


V. 1-12. Uscita dal fumo. Con una 
similitudine; piuttosto alquanto involnta 
nella locuzione ma evidente nell’ imma- 
gine, il Poeta descrive come egli e Vir- 
gilio uscirono dal famo che avvolge gli 
iracondi e rividero il solo già vicino al 
tramonto. Sulla similitudine cfr. L. Vent., 
Jimil., 117. 

1. RICORDITI: « costruisci: Se mai, o 
lettore, sull'alpe ti colse nebbia, per cui 
tu non potessi vedere se non come vede 
la talpa a traverso la pellicola che ha su- 
gli occhi: ricordati come i raggi del sole 
entrano debilmente per gli umidi e spessi 
vapori, quando questi cominciano a dira- 
darsi; > L. Vent. Non sono due distinti 
paragoni (Ott., Buti, Land., Fell., Dan., 


Fent., ecc.), ma è un solo (Lan., An. 
Fior., Benv., Lomb., ecc.). 

3. PER PELLE: secondo la zoologia an- 
tica l'occhio della talpa è coperto d'una 
sottile pellicola (cfr. Aristot. Hist. ani- 
mal. I, 9), onde non può vedere. Opinione 
erronea. 

4. I VAPORI: la nebbia che è un am- 
masso di vapori umidi e spessi. 

6. LA BPERA: Îl disco del sole, i raggi 
solari; cfr. Voc. Cr. B. v. spera. 

7. LEGGIRRA: atta, facile, « La tua im- 
maginazione aiutata da questa simili- 
tudine sarà pronta a comprendere; >» 
Vent. 

9. PRIA: quando incominciai ad uscire 
dal fumo del terzo girone. 
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Pura. xvir. 10-23 [ESEMPI D'IRACONDIA] 


10 Si, pareggiando i miei co’ passi fidi 
Del mio maestro, uscii fuor di tal nube, 
Ai raggi, morti già nei bassi lidi. 

13 O immaginativa, che ne rube 
Tal volta sì di fuor, ch'uom non s’accorge, 
Perchè d’intorno suonin mille tube, 

16 Chi muove te, se il senso non ti porge? 
Muoveti lume, che nel ciel s’ informa 
Per sè, o per voler che giù lo scorge. 

19 Dell’ empiezza di lei, che mutò forma 
Nell’uccel che a cantar più si diletta, 
Nell’ immagine mia apparve l’orma: 

22 E qui fu la mia mente sì ristretta 
Dentro da sè, che di fuor non venia 


10. sì: così dunque, a questa scarsa 
luce solare, camminando di pari passo 
con Virgilio, uscii fuori di quella nuvola 
di fumo ai raggi del Sole che nei bassi 
littorali luoghi appiè della montagna era- 
no già spenti. 

V. 13-39. Visioni di esempi d’ira- 
condia punita. Entrando nel terzo gi- 
rone Dante ebbe visioni di esempi di bella 
mansuetudine, Purg. XV, 85 e seg.; al- 
l' uscirne vede in visione esempi d'ira 
infausta. « Alle tre visioni di dolci mi- 
tezze sì contrappongono altrettante vi- 
sioni di crude iracondie. Progne uccide 
íl figlio per gustare la dolcezza della ven- 
detta, e perde la facoltà de' pensieri, la 
ragione; Amano vuol uccidere ed è no- 
ciso, volendo perdere altrui perde sè 
stesso; Amata si uccide per non perder 
Lavinia, e la perde per sempre: sforzi 
sempre infelici dell' ira. Di Progne fan 
vendetta gli dei; di Amano fan vendetta 
gli uomini; di Amata fa vendetta ella 
stessa: tre vendette che sovente s' uni- 
scono insieme. Così il volto di due regie 
donne, orribilmente dall'ira trasformato, 
mette in orrore al sesso gentile una pas- 
sione che cancella dalle sembianze uma- 
ne ogni traccia di bellezza; e l'ira di 
un regio ministro che cade nei lacci tesi 
ad altrui, ira politica e religiosa insieme, 
ammonisce tutti coloro che della patria e 
della religione fanno istramento d' ire e 
di vendette superbe; » Perez, Sette Cer- 
chi, 164. 

13. IMMAGINATIVA: la potenza imma- 


, ginativa, ossia la fantasia, v. 25. Cfr. 


Thom. Aq. Sum. theol. I, 78, 4, 84,6; III, 
30, 3.- NK RUBE: ci rubi, ci rendi del tutto 
insensibili alle impressioni esterne ; cfr. 
Purg. IV, le seg. Bocc., Vita di D., 8. 
Com. Lips. II, 299. 

15. PERCHÈ: quantunque ci risuonino 
d'intorno mille trombe. - TUBE : trombe; 
cfr. Voce. Or. e. v. «< Tuba si chiama dal 
popolo quel Tamburo grandissimo che si 
adopera nelle Bande musicali ;> Fanfani. 
Lo chiamarono così già gli antichi? Cfr. 
Par. VI, 72. 

16. CHI MUOVE: che cosa mai ti fa ope- 
rare, se i sensi non ti porgono alcun og- 
getto da contemplare? Cfr. Conv. III, 9. 

17. 8'INFORMA: prende sua forma, de- 
riva dal cielo. 

18. PER SÈ: per naturale influsso dei 
cieli. - vOLER: divino. Le imagini che 
non vengono alla mente dal senso ven- 
gono dal cielo, o per influsso degli astri 
o per particolare volere di Dio. 

19. EMPIRZZA : empietà, crudeltà. - LEI: 
Progne, trasformata in usignolo. La fa- 
vola alla quale Dante allude qui e Purg. 
IX, 15 è troppo nota, onde non occorre 
raccontarla. Cfr. Ovid. Met. VI, 412-676. 
Com. Lips. II, 300 e seg. 

21. NELL'IMMAGINE: nella mia imma- 
ginativa, o facoltà d' immaginare. - L'OR- 
MA: l’immagine, la rappresentazione. 

22. RISTRETTA: raccolta in sò medeeima 
ed alienata dai sensi esterni, tutta intesa 
a questa immaginazione; confr. Purg. 
III, 12. 
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Cosa che fosse allor da lei recetta. 

25 Poi piovve dentro all’ alta fantasia 
Un crocifisso, dispettoso e fiero 

Nella sua vista, e cotal sì moria: 

28 Intorno ad esso era il grande Assuero, 
Ester sua sposa e il giusto Mardocheo, 
Che fu al dire e al far così intero. 

31 E come questa immagine rompèo 
Sè per sò stessa, a guisa d’una bulla 
Cui manca l’acqua sotto qual si feo, 

34 Surse in mia visione una fanciulla, 
Piangendo forte, e diceva: « O regina, 
Perchè per ira hai voluto esser nulla? 

37 Ancisa t'hai per non perder Lavina; 
Or m'hai perduta; io son essa che lutto, 
Madre, alla tua pria ch'all’altrui ruina. » 


24. RECETTA : ricevuta. La mente mia 
fu qui chiusa e raccolta in sè in modo da 
non ricevere veruna impressione ester- 
na; cfr. v. 13 o seg. 

25. PIOVVR: per immaginativa. - ALTA: 
staccata dai sensi e dalle cose terrene; 
cfr. Par. XXXIII, 142. 

26. UN: Amano, il quale adirato contro 
il giudeo Mardocheo disegnò di distrug- 
gere lui e tutti i Giudei, e fa poi impic- 
cato a quello stesso legno che avea fatto 
apprestare per impiccarvi Mardocheo; 
cfr. Ester III-VII. 

27. COTAL: dispettoso e fiero. 

28. ASSURRO: re di Persia; cfr. Ester 
I, 1 e seg. 

30. INTERO: integro, giusto in parole 
ed in fatti. 

31. 81 ROMPÈO: si ruppe, svanì da sè 
stessa a guisa di una bolla che si rompe 
mancando l'acqua onde è composto il sot- 
tilissimo velo che chiude l’ arla interna, 
aria rarefatta, più leggiera della esterna. 

34. FANCIULLA : Lavinia (in rima Lavi- 
na), unica figlia di Latino re del Lazio 
(cfr. Inf. IV, 125, 126), e di Amata, pro- 
messa a Turno re dei Rutali e poi sposa 
di Enea; efr. Virg. Aen, XII. Tit. Liv. I, 
1, 2. Ovid. Met. XIII. 

35. REGINA: Amata, madre di Lavinia, 
che si impiccò per ira disperata, credendo 
che Turno fosse già ucciso da Enea e che 
Lavinia andasse sposa ad Enea invece di 
Turno; cfr. Virg. Aen. VII, 341 e seg.; 


XII, 601 e seg. « Nell'ira d' Amata pare 
che l’ Alighieri voglia ritrarre l'ira di co- 
loro, che fitti in qualche affetto singolare 
e privato, non san levarsi ad affetti uni- 
versali, e vanissimamente si sdegnano 
contro i decreti d'una provvidenza che 
scompiglia i loro disegni per edificar cose 
ben maggiori; » Perez, 163. 

36. ESSER NULLA: non esser più, mo- 
rire. Il suicida crede di annullarsi. 

37. PERDER: per non vederla andare 
sposa all’ odiato Enea. 

38. oR : uccidendoti m' hai perdatadav- 
vero. - LUTTO : piango la tua morte prima 
di piangere la morte di Turno. Luttare, 
dal lat. luctus, vale plorare, dolersi pian- 
gendo. 

39. ALTRUI: di Turno, ucciso da Enea 
pur dopo la morte di Amata. 

V. 40-69. L’ Angelo della Pace. Ap- 
piè della scala per salire dal terzo al quarto 
girone sta un altro Angelo, di cui Dante 
non può sostenere la vista, che avvia i 
due viandanti al quarto girone, con un 
ventar d’ ala rimuove dalla fronte di 
Dante un altro P e canta la beatitu- 
dine evangelica: Beati i pacifici. - « A 
Dante, che colla rapita immaginazione 
sta ancor fiso ne’ miserabili fatti dell'ira, 
ferisce gli occhi una luce improvvisa; e 
mentre vinto e smarrito vien chiedendo 
a sè stesso dov’ egli sia, alla luce s'ag- 
giunge una voce, che invitandolo dolce- 
mente a salire, gli fuga dall' anima ogni 
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40 Come si frange il sonno, ove di butto 


Nuova luce percote il viso chiuso, 

Che fratto guizza pria che muoia tutto; 
43 Così l’immaginar mio cadde giuso, 

Tosto ch’un lume il volto mi percosse, 

Maggiore assai che quello ch'è in nostr’ uso. 
46 Io mi volgea per vedere ov'io fosse, 

Quand’ una voce disse: « Qui si monta, » 

Che da ogni altro intento mi rimosse; 
49 E fece la mia voglia tanto pronta 

Di riguardar chi era che parlava, 

Che mai non posa, se non si raffronta. 
52 Ma come al sol, che nostra vista grava, 

E per soverchio sua figura vela, 

Così la mia virtù quivi mancava. 
55 « Questi è divino spirito, che ne la 

Via d’andar su ne drizza senza prego, 

E col suo lume sè medesmo cela. 
58 Sì fa con noi, come l’uom si fa sego; 


truce visione. È la luce e la voce del- 
l Angelo della Pace. Luce, che con sua 
vivezza può ben confondere e opprimere 
gli occhi di colui che esce appena dal fumo 
dell' ira; ma che presto, congiunta con 
una voce che pone sicurezza nel profon- 
do dell’ anima, schiara e afforza l’ uomo 
nelle pacifiche vie ove prosperano i passi 
de’ mansueti ; » Perez. 

40. DI BUTTO : (= di botto, Inf. XXII, 
130; XXIV, 105), in un subito, ad un 
tratto. 

42. FRATTO : il qual sonno, rotto, si 
sforza di rimettersi, prima che svanisca 
del tutto. - GUIZZA : « Riccome il pesce, 
tratto fuor d'acqua, guizza prima di mo- 
rire, così per catacresi appella guizzare 
quello sforzo che l’ interrotto sonno fa di 
rimettersi, prima che del tutto svani- 
sca; > Lomb. Cfr. Firg. Aen. II, 269. L. 
Vent., Simil., 233. 

43. L'IMMAGINAR: la mia visione cessò. 

44. UN LUME: Al.1L LUME. Era lo splen- 
dore dell'Angelo lì vicino. 

45. QUELLO: il lume del sole. 

47. vOCR: dell'Angelo che invita a sa- 
lire. 

48. CHE: la qual voce mi rimosse dal 
pensare ad altro, facendomi tutto at- 
tento a bè. 


50. CHI RRA: «quia vox non sonabat 
humana ; > Benv. 

51. ST RAFFRONTA : coll’ oggetto a cui 
mira. e Nota qui in generale il carattere 
d'una voglia intensa. E il concetto del 
ternario è il seguente : Fece la mia voglia 
tanto pronta, tanto sollecita e impaziente, 
di vedere chi era quegli che parlava, che 
quando la voglia è a tal segno non posa 
mai, non s'acquieta, se non si rafronia, 
se non viene a fronte colla cosa o persona 
bramata; > Br. B. 

52. MA COMR: ma la mia virtù visiva 
era tanto inabile ad affissarsi in quell’og- 
getto, quanto la nostra vista vien meno 
in faccia al sole che, col troppo suo splen- 
dore opprimendola, vela la sua figura. 

53. SOVERCHIO : di luce. 

64. VIRTÙ: visiva. e La luce di quello 
Angiolo era sì superabbondante che l'oc- 
chio nolla potea sostenere; > An. Fior. 

55. NE LA: nella; anticam. anche in 
prosa; cfr. Oinon., Osserv., 179, 2 o seg. 

66. SENZA PRRGO: senza farsi da noi 
pregare ; cfr. Senec. De Benef.l1I,1. Conv. 
I, 8. La carità non aspetta preghiere, ma 
accorre spontaneamente al soccorso. 

57. CELA: si fa invisibile velandosi del 
suo proprio rplendore ; cfr. Salm. CIII,2. 

58. 8EGO: seco. L'uomo non aspetta 
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Chè quale aspetta prego, e l uopo vede, 
Malignamente già si mette al nego. 

6) Ora accordiamo a tanto invito il piede: 
Procacciam di salir pria che s'abbui, 
Chè poi non si poria, se il dì non riede. » 

64 Così disse il mio duca, ed io con lui 
Volgemmo i nostri passi ad una scala; 
E tosto ch'io al primo grado fui, 

67 Senti mi presso quasi un mover d'ala, 
E ventarmi nel viso, e dir: « Beati 
Pacifici, che son senza ira mala. » 

70 Già eran sopra noi tanto levati 
Gli ultimi raggi che la notte segue, 
Che le stelle apparivan da più lati. 

73 « O virtù mia, perchè sì ti dilegue? » 
Fra me stesso dicea, chè mi sentiva 
La possa delle gambe posta in tregue. 

76 Noi eravam dove più non saliva 
La scala su, ed eravamo affissi, 


preghiera per far cosa grata a sè stesso. 
Qui Dante pareggia l'amore dell'Angelo 
verso gli uomini all'amor proprio dell'uo- 
mo, alludendo al precetto evangelico 4. 
Matt. VII, 12. S. Mare. XII, 31. $. Luc. 
VI, 31, eco. 

59. QUALE: l'uomo che, vedendo il bi- 
sogno, aspetta di essere pregato del suo 
aiuto, si prepara già a negare maligna- 
mente il soccorso quando ne sia pregato. 
« Tarde velle nolentis est; qui distulit 
din, noluit; » Senec. De Benef.II,1. Cfr. 
Conv. I, 8. 

61. ACCORDIAMO: andiamo dove l'An- 
gelo ci invita sì cortesemente a salire. 

63. POI: dopo il tramonto del sole, cfr. 
Purg. VII, 44-60. 

67. SENTI' MI: mi sentii presso alcan 
che simile ad un muover d'ali. 

68. vENTARMI: farmi vento. Collo spiro 
delle sue ali l'Angelo gli sofia via dalla 
fronte il terzo dei sette P, denotante le 
vestigia del peccato dell’ ira. - BEATI: è 
il vangelico : « Beati i pacifici; perchè sa- 
ranno chiamati figliuoli di Dio; > S. Matt. 
V,a. 

69. MALA: peccaminoss. Non ogni ira è 
tale; c'è anche un’ ira santa; cfr. Salm. 
V, 5. Efes. IV, 26. Greg. Magn. Moral. 
V, 30. Thom. Aq. Sum. theol. II,’ 148, 1-3. 


V. 70-78. Salita al quarto cerchio. 
Sono le 52/4 di sera. I due Poeti, salita la 
scala che mette alla quarta cornice, sono 
sorpresi dalla notte e, secondo la legge 
vigente nel Purgatorio, non ponno più 
fare un sol passo avanti. 

71. CHK LA NOTTE: ai quali ultimi raggi 
tien dietro la notte. 

72. LE STELLE: « quando cl troviamo 
sopra notevoli alture, e il sole, occultato 
al nostr' occhio nonchè ai bassi piani, in- 
dora soltanto, e leggermente le più ele- 
vate cime delle montagne, ad aria limpida 
e pura cominciano a vedersi in più punti 
del cielo le stelle di prima grandezza, alle 
quali non fa grave ostacolo quel candido 
velo, che dalla luce crepuscolare ancora 
rimane; » Antonelli. 

73. VIRTÙ: forza di muovermi. Questa 
virtù si dilegua non per la stanchezza, ma 
perchè si fa notte; ofr. Purg. VII, 52 
e seg. 

75. POSTA IN TREGUE : 808pesa, tempo- 
raneamente cessata. 

76. DOVE: alla sommità della scala 
sull'orlo del quarto girone. 

77. AFFISSI : immobili, fermi in su l'ul- 
timo scalino, come nave che, arrivata in 
porto, si ferma alla riva. Non ponno fare 
un sol passo innanzi, e non vogliono farne 
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Pur come nave ch’alla piaggia arriva; 
79 Ed io attesi un poco s'io udissi 
Alcuna cosa nel nuovo girone, 
Poi mi volsi al maestro mio e dissi: 
82 « Dolce mio padre, dì’, quale offensione 
Si purga qui nel giro, dove semo? 
Se i piò si stanno, non stea tuo sermone. » 
85 Ed egli a me: « L’amor del bene, scemo 
Di suo dover, quiritta sì ristora, 
Qui si ribatte il mal tardato remo: 
88 Ma perchè più aperto intendi ancora, 
Volgi la mente a me, e prenderai 
Alcun buon frutto di nostra dimora. 
91 Nè creator nè creatura mai, » 


un solo indietro; quindi restano lì im- 
mobili. 

V. 79-111. La teorica dell'amore. 
Stato alquanto attento se udisse alcun 
che di nuovo, Dante domanda alla sua 
guida: Che peccato si purga qui? E Vir- 
gilio risponde: Il manco d'amore; chè 
da amore nasce ogni virtà ed ogni vizio. 
- « Dio, le sue creature ragionevoli e no, 
hanno amore; chè ne' corpi è impulso di 
moto, ne' bruti istinto. negli nomini e 
negli spiriti superiori movimento di li- 
bera volontà. Dire amore anche l’ attra- 
zione de’ corpi, non è semplice traslato 
aristotelico, ma si reca a quella dottrina 
e filosofica e teologica, a quella tradizione 
di tutti i popoli, a quel senso di tutti gli 
uomini che manifestasi fin nell'otà in- 
fante, e che considera i corpi come velo 
o linguaggio od organo d' enti liberi na- 
scosti oltre a quelli. L'amor naturale, 
inteso da Dante, comprende tutte le na- 
ture degli enti; anco al bruto e alla pie- 
tra. In quanto gli enti inferiori tendono 
ai superiori, e in quanto l'ente sommo, 
amando sò, a sè fa tendere tutti gli altri, 
non può l’amore non essere buono, ap- 
punto perchè da natura. Ma negli uomini 
diviene colpa se si volge ad oggetto men 
che buono, o cerca il bene con soverchio 
impeto o con poco vigore. L'amore di- 
retto ni beni supremi, cioò a Dio e alle 
creature di Dio nell'ordine loro, e verso 
queste misurato con le proporzioni de- 
bite, non è mai colpa; è colpa quando 
si torce al male, o cerca il bene con più 
o meno cura di quello che deve. Amore 


è dunque sementa d’ ogni virtù e d'ogni 


vizio. E perchè l’ente non può non volere 
l'essere proprio, però gli è impossibile 
odiare sè stesso. E perchè ogni ente di- 
pende necessariamente da Dio causa pri- 
ma, è impossibile odiare Dio In quanto 
causa dell’ essere; » Tom. 

80. NUOVO: nel quarto girone, dove si 
sconta il peccato dell’ accidia. 

82. OFFENSIONE: colpa; il peccato è 
un'offesa a Dio. 

84. STANNO: Se non possiamo prose- 
guire il cammino, non cessi almeno il 
tuo parlare. 

86. 8CEMO: mancando del debito fervore 
e prontezza, tiepido. Definizione teolo- 
gica e filosofica dell’accidia; cfr. TAom. 
Aq. Sum. theol. I, 63, 2; II’, 35,1. 2. 

86. DI SUO: Al. DEL SUO. -— QUIRITTA: 
per l'appunto in questo cerchio; cfr. 
Purg. IV, 125. - SI RISTORA: si ripara, 
si compensa mediante la pena. 

87. SI RIBATTE: « qui con diligenza si 
ristora la negligenza (Land.), la tardità 
si ristora con la celerità (Vell.); e parla 
per similitudine: come li naviganti che 
sono stati infingardi a vogare, sono fatti 
dal nocchiere ristorare poi nel luogo dove 
può intendere a loro: così quivi ai emen- 
da coll’ ardore della mente la negligenza 
avuta in questa vita nelle buone opere; > 
(Buti). Cfr. Com. Lips. II, 307. 

90. DIMORA : indugio. Come Inf. XI ab- 
biamo la struttura morale dell'Inferno, 
così nel presente Canto la struttura mo- 
rale di tutto il Purgatorio. 

9l. CREATOR: < Dio è carità; » I Ep. 
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Cominciò ei, « figliuol, fu senza amore, 
O naturale o d’animo; e tu il sai. 
94 Lo natural è sempre senza errore, 
Ma l’altro puote errar per malo obbietto 
O per poco o per troppo di vigore. 
97 Mentre ch’ egli è ne’ primi ben diretto 
E ne’ secondi sè stesso misura, 
Esser non può cagion di mal diletto; 
100 Ma, quando al mal si torce, o con più cura 


O con men che non dèe corre nel bene, 


Contra il Fattore adovra sua fattura. 
103 Quinci comprender puoi ch’esser conviene 
Amor sementa in voi d’ogni virtute, 
E d’ogni operazion ohe merta pene. 
106 Or, perchè mai non può dalla salute 
Amor del suo suggetto torcer viso, 


S. Giov. IV, 8. Cfr. Varchi, Lez. sul 
Dante, I, 117-166. 

93. NATURALE: innato; istinto, natu- 
rale tendenza dei corpi. - D'ANIMO: d'ele- 
zione; amore morale, ossia affetto, amore 
di libere creature. «< Omne agens, quod- 
cumque sit, agit quamcumque actionem 
ex aliquo amore; » Thom. Aq. Sum. 
theol. 13, 28, 6. -3JL SAI: per istudio e 
per esperienza; cfr. Conv. III, 3. 

94. È SEMPRE: Al. FU SEMPRE. L’ istin- 
to per sò stesso non erra mai; e quantun- 
que nell'uomo sembri errare, l'errore 
non è dell’istinto, ma dell'affetto mo- 
rale; l'istinto in tal caso è impedito di 
esercitare la sua forza. Cfr. Thom. Ag. 
Sum. theol. I, 60, 1. 

95. L’ALTRO: l’amore libero, o di ele- 
zione, può errare in tre modi: 1° Eleg- 
gendo il male: a, cercando di soperchiare, 
conculcando il prossimo (superbia); b, 
struggendosei internamente per tema di 
essere abbassato se altri sormonti (in- 
vidia); c, recandosi a grave offesa ogni 
piccola ingiuria e cercandone vendetta 
(ira). - 2° Amando il Sommo Bene meno 
del dovere, mostrandosi cioè tiepido a 
raggiungerlo ed acquistarlo (accidia). - 
30 Amando un bene che non è il sommo 
più del dovere, eccessivamente: a, col 
bramare smisuratamente le ricchezze, 
ovvero coll’ abusarne (avarizia e prodi- 
galità); b, collo sregolato appetito del 
palato (gola); c, con effrenata concupi- 


scenza della carne (lussuria). Cfr. Lanci, 
Spiritali tre regni, II, tav. I. Com. Lipe. 
II, 309. 

97. KGLI: l’amore di libera elezione. 
~ PRIMI BEN: i beni celesti, Dio e le 
virtù. 

98. SKCONDI: nei beni terrestri e ca- 
duchi. - MISURA: modera, non eccede i 
giusti limiti. 

99. MAL DILETTO: piacere peccaminoso. 

100. 0 con: Al. Econ. Quando questo 
amore si volge al male, o si mostra sol- 
lecito dei beni finiti più che non con- 
venga, ovvero ama i beni infiniti meno 
del dovere, esso opera contro il Creatore 
ed è amor peccaminoso. 

101. MEN CHE: ofr. S. Marco XII, 30. 

102. ADOVRA: l’ uomo, creatura di Dio, 
opera contro il suo creatore. 

103. QUINCI: dal sin qui detto puoi com- 
prendere che l'amore è in voi nomini 
principio d’ ogni virtù, ed anche d' ogni 
opera peccaminosa che merita pena. Que- 
sta dottrina è tolta da San Tommaso; cfr. 
Sum. theol. I, 20, 1; 60,1; I?, 27. 4; 28, 
6; 41, 2; 60, 3; Com. Lips. II, 310. 

106. NON PUÒ: perchè amore non può 
fare a meno di mirare al bene ed alla 
salute di coiui in cui esso risiede, ne 
segue che nessun ente è soggetto all'odio 
di sè stesso, dunque non può amare il 
proprio male come tale. Cfr. Thom. Aq. 
Sum. theol. 13, 29, 4. 

107. SUGGETTO: termine scolastico = 
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Dall’odio proprio son le cose tute: 
109 E perchè intender non si può diviso, 

E per sè stante, alcuno esser dal primo, 

Da quello odiare ogni affetto è deciso. 
112 Resta, se dividendo bene estimo, 

Che il mal che s' ama è del prossimo, ed esso 

, Amor nasce in tre modi in vostro limo. 

115 E chi per esser suo vicin soppresso 

Spera eccellenza, e sol per questo brama 

Ch’ el sia di sua grandezza in basso messo; 
118 È chi podere, grazia, onore e fama 


persona; qui la voce vale: l' onte in cul 
l'amore risiede. - TORCKk: volgere gli 
occhi altrove, non mirare al proprio 
bene. 

108. LE COSE: suscettive d'amore, tutti 
gli esseri. - TUTE: sicure; « nissuno odiò 
mai la propria carne; » Efes. V, 29. 

109. E PERCHÈ: inoltre, non potendosi 
ammettere che alcan essere sia diviso 
dall’ Essere Primo, cioò da Dio, e sussi- 
stente e conservantesi da sè solo, ne se- 
gue che ogni suo affetto è naturalmente 
lungi dall’ odiare l’ Essere Primo nel 
quale vive ed esiste, e dal quale dipen- 
de, giacchè quest’ odio sarebbe un odio 
di sè stesso. Cfr. Thom. Aq. Sum. theol. 
II°, 34, 1. 

110. E PKR SÈ: Al. NÈ PER BÈ. - STANTE: 
esistente, vivente. «In Dio viviamo, e ci 
muoviamo, e siamo; » Afti XVII, 28. - 
DAL PRIMO: dal Primo Essere, che è Dio; 
cfr. Isaia XLI, 4; XLIV, 6. 

111. QUELLO: il Primo Essere, Dio. - 
DECISO : dal lat. decidere - tagliare; qui 
per reciso, allontanato, rimosso. 

V. 112-139. Sistema morale della 
partizione del Purgatorio. Se nessun 
essere può odiare Dio come tale, resta 
che l'oggetto dell’ odio degli uomini non 
può essere che il prossimo; « e questo o 
per superbia abbassando altrui a fine 
d'innalzare sè; o per invidia, attristan- 
dosi dell'altrui potere ed onore, per tema 
di perdere quant’ altri ne acquista, o per 
ira di male patito o temuto. (Questi tre 
abusi dell amore pargansi ne' giri di 
sotto, perchè più gravi. Ora resta del- 
l'amore inordinato, o per tiepidezza, e 
dicesi accidia; o per troppo ardore, e 
può spingersi a volere oro, cibo, piaceri. 
Avarizia, come più rea, sta sotto a gola; 


gola sotto a lussuria, che è men lontano 
alla cima; > Ton. 

112. REKTA: lat. relinguitur, termino 
delle scuole. Se l'uomo non può amare 
il proprio nè il male dell’ Essere Primo, 
non potendo odiare nò sò medesimo nè 
il sno creatore, resta che il male da lui 
amato non può essere che il male del 
prossimo, e questo amore del male altrui 
può avere una triplice origine. — DIVI- 
DENDO: Al. PROCEDENDO. Se nella mia 
dimostrazione non m' inganno. - ESTIMO : 
giudico. |, 

113. B'AMA: anche l'odio è amore, ma 
snaturato e peccaminoso. Il superbo ama 
l'avvilimento, l'invidioso l’abbassarmen- 
to, l'iracondo il dolore del prossimo. 

114. LIMO: nel vostro fango; «e quia 
primus homo factus est de limo terra et 
ab ipso contraxit omnem amorem mali, 
quia voluit excellentiam sui: ponitur ta- 
men hic materia pro materiato ; » Benv. 
Cfr. Genea. II, 7. 

115. È CUI: vi sono tali che sperano 
andare in su se altri va in giù, i su- 
perbi, che odiano altri perchè sperano 
di erigere il loro trono sulle rovine del 
prossimo; cfr. Thom. Aq. Sum. theol. 
II?, 162, 3. - SOPPRESSO: calcato. 

116. ECCELLENZA: superiorità ; < nam 
superbire non est aliud, quam super 
alins velle ire; » Benv. « Superbia dicitur 
esse amor propri» excellentiæ ; > Thom. 
Ag., l. e. 

117. RL: egli, il suo vicino. Alcuni 
CH’ RI SIA. 

118. È cHI: vi sono tali che temono 
di perdere il potere, la grazia, l'onore e 
la fama, se altri sormontano, conseguono 
potere, grazia, onore o fama; onde si 
attristano per modo che desiderano la 
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. Teme di perder perch’altri sormonti, 
Onde s’attrista sì che il contrario ama; 
121 Ed è chi per ingiuria par ch'adonti 
Si che si fa della vendetta ghiotto, 
E tal convien che il male altrui impronti. 
124 Questo triforme amor quaggiù di sotto 
Si piange. Or vo’ che tu dell'altro intende, 
Che corre al ben con ordine corrotto. 
127 Ciascun confusamente un bene apprende, 
Nel qual si queti l’animo, e desira: 
Perchè di giugner lui ciascun contende. 
130 Se lento amore in lui veder vi tira, 
O a lui acquistar, questa cornice, 
Dopo giusto pentèr, ve ne martira. 
133 Altro ben è che non fa l’uom felice; 
Non è felicità, non è la buona 
Essenzia, d’ogni ben frutto e radice. 


degradazione del prossimo. Questi sono 
gl invidiosi che dall’ altrui innalzarsi te- 
mono il proprio abbassamento. Cfr. Thom. 
44. Sum. theol. ID, 36, 1-3. 

121. ED È: e vi sono finalmente tali 
che per ingguria ricevuta sembrano cruc- 
ciarsi a segno da farsi avidi di ven- 
letta, onde non ponno non procacciare 
l'altrui male. 

123. IMPRONTI: immagini, si dipinga 
con piacere il male altrui. Improntare 
e imprentare, dal lat. imprimere, vale 
propriamente applicare una impronta so- 
pra ad alcuna cosa. Al. diversamente : 
« Faccia o faccia fare male al nimico 
“uo; > Buti. « Segni il mal amore in al- 
tri; » Vell., Dan. « Abbia nel meditare 
e bramare la vendetta il cuoré e la mente 
impronta del male che va disegnando 
all’offensore, compiacendosi in figurar- 
selo come presente; > Vent. « Chieda, 
cerchi » (dal frano. emprunter?); Lomb. 

124. TRIFORME: tre forme di amore er- 
rante per malo oblietto, v. 95.-DIBOTTI) : 
nella prima sezione del vero Purgatorio, 
ossia nei tre primi cerchi. 

125. ALTRO: dell'amore che erra per 
poco o per troppo di vigore, v. 96. 

126. CORROTTO: amando poco o nulla 
il vero bene, eccessivamente i beni cor- 
ruttibili, terrestri; cfr. v. 100 e seg. 

127. CIASCUN: ogni uomo ha un'idea 
vaga, indistinta di un sommo bene, nel 


29. — Divina Commedia. 


quale si acqueti l' animo sno, lo desidera, 
e si sforza di conseguirlo. Cfr. Boétà. 
Cons. Phil. III, 2, 3. 

128. St QUETI: « fecisti nos, Domine, 
ad te, et inquietum est cor nostrum donec 
reqniescat in te; > S. Aug. Conf. I,1. 

129. PrkRCHÈ: perciò ciascuno si sforza 
di conseguire quel bene confusamente 
appreso e del quale ha un'idea innata, 
ma vaga, indeterminata. 

130. LENTO: scemo di suo dover, v. 85 
e seg. Se l'amor vostro è lento a cono- 
scere il Sommo Bene el a conseguirlo. 
« Le parole vedere o acquistare segnano 
ottimamente il doppio termine grandioso 
della carità, la contemplazione e l’opera, 
e insieme la doppia cagione onde imma- 
lincolisce e s' attedia l'accidioso ; > Perez, 
Sette Cerchi, 177. 

132. PENTÈR: pentimento. L'accidioso 
che muore impenitente non è ammesso 
al Purgatorio, ma condannato all’ anti- 
inferno, Inf. III, 34 e seg. Vedi le no- 
stre osservazioni in fondo al C. XI del- 
l’ Inf. (qui sopra p. 88 e sog.). 

183. ALTRO: il bene corruttibile, mon- 
dano, che non basta di gran lunga a 
rendere l'uomo veramente felice. 

134. LA BUONA KSSENZIA: il Sommo 
Bene che è il solo Dio. « Solus Deus est 
bonus per suam essentium;» Thom. Aq. 
Sum. theol. 1, 6, 3. 

135. D'OGNI BEN: < unumquodque di- 
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136 L’ amor, ch’ad esso troppo s'abbandona, 
Di sopra noi si piange per tre cerchi; 
Ma come tripartito si ragiona, 

139 Tacciolo, acciocchè tu per te ne cerchi. » 


citur bonum bonitate divina, sicut primo 
principio exemplari effectivo, et finalis 
totius bonitatis ; > Thom. Ag. Sum. theol. 
I, 6, 4. Cfr. Com. Lips. II, 314. 

136. AD E880: a quell'altro bene che 
non fa l'uom felice. 

137. 8I rIANGK: si espia in tre cerchi 
che sono al disopra di noi, dove si pur- 
gano gli avari, i golosi ed i lussuriosi. 

138. SI RAGIONA: come si rende ragione 


del perchè questo amore è distinto in 
tre classi. Avarizia, gola o lussuria sono 
peccati carnali; superbia, invidia, ira ed 
accidia peccati spirituali; cfr. Thom. Ay. 
Sum. theol. 13, 72, 2. 

130. NE CERCHI: ti faccia ad investi- 
garlo per te stesso. < Omai per quello 
che detto è puote vedere chi ha nobile 
ingegno, al quale è bello un poco di fa- 
tica lasciare; > Conv. III, 5. + 
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Posto avea fine al suo ragionamento 
L’alto dottore, ed attento guardava 
Nella mia vista s'io parea contento; 
4 Ed io, cui nuova sete ancor frugava, 


V. 1-39. La natura dell'amore. 
Pregato da Dante di insegnargli cosa 
sia quell'amore, a cui si riduce ogni 
buono ed ogni cattivo operare degli 
nomini, Virgilio riprende la sua espo- 
sizione e spiega la natura dell'amore 
che è movimento dell'animo a cosa che 
piace. 

1. rosta: Virgilio aveva terminato il 
suo discorso sopra l’amore come prin- 
cipio d' ogni bene e d'ogni male, e mi 
guardava attentamente in viso, per ve- 


dere se la sua esposizione mi avesse soll- 
disfatto. 

3. VISTA: « l'anima dimostrasi negli 
occhi tanto manifesta, che conoscer si 
può la sua presente passione, chi bene 
la mira.... Di nulla passione puote l'ani- 
ma umana essere passionata, che alla 
finestra degli occhi non vegna la sem- 
bianza; » Conv. III, 8. 

4. SETE: desiderio di sapere. - FRU- 
cava: stimolava; cfr. Purg. IIT, 3; XIV, 
39; XV, 137. 
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Di fuor tacea e dentro dicea: « Forse 
Lo troppo domandar, ch'io fo, gli grava. » 


teo | 


Ma quel padre verace, che s'accorse 


Del timido voler che non s'apriva,. 
Parlando, di parlare ardir mi porse; 
10 Ond’io: « Maestro, il mio veder s’avviva 
Si nel tuo lume, ch’io discerno chiaro 
Quanto la tua ragion porti o descriva; 
13 Però ti prego, dolce padre caro, 
Che mi dimostri amore, a cui riduci 
Ogni buono operare e il suo contraro. » 
16 « Drizza, » disse, « vêr me l’acute luci 
Dello intelletto, e fieti manifesto 
L’ error dei ciechi che si fanno duci. 
19 L’animo che è creato ad amar presto, 
Ad ogni cosa è mobile che piace, 
Tosto che dal piacere in atto è desto. 
n Vostra apprensiva da esser verace 
Tragge intenzione, e dentro a voi la spiega, 


5. TACEA; « che era un segno di non 
esser contento; » Buti. 

6. LO TROPPO; Al. IL TROPPO. - GRAVA: 
gli è molesto; cfr. Inf. III, 80; XIII, 
56, eoc. 

8. NON 8’ APRIVA: non ardiva di mani- 
festarsi. 

9. PARLANDO: volgendo la parola a 
me, mi fece ardito di parlare a lui. 

10. IL MIO VEDKE: il mio intelletto si 
rischiara sì per la tua dottrina, che io 
intendo chiaramente tutto ciò che il tuo 
ragionamento proponga o dichiari. 

14. RIDUCI: cfr. Purg. XVII, 104 e seg. 

15. CONTRARO: contrario, cioè il mal 
operare; cfr. Nannucci; Teor. dei nomi, 
637 e seg. 

16. LUCI: gli occhi della mente; cfr. 
Purg. X, 122. 

18. CIECHI : della mente, che insegnano 
ogni amore essere in sò laudabile cosa, 
v. 86; ofr. Conv. I, 11. - DUCI: maestri ; 
cfr. 8. Matt. XV, 14. 

19. PRESTO: l’anima umana, creata 
colla disposizione ad amare prestamente 
(cfr. Inf. V, 100), è pronta a volgersi ad 
ogni cosa che piace (cfr. Purg. XVII, 856 
seg.), ossia ad ogni apparenza di bene, su- 
bito che è messa in movimento dal piacere. 


21. INGATTO È DESTO: « qui dimostra 
che questa naturale potenzia d'amare 
stassi cheta nell'animo e non si produce 
in atto se non provocata dal piacere; > 
Buti e con lui i più (An. Fior., Benov., 
Land., Vell., Dan., Vent., Lomb., ecc.). 
Al. accordano in atto con piacere e spie- 
gano : dal piacere attuale, il quale desta, 
attua l'amore in potenza (Pogg., Tom., 
Br. B., Andr., ecc.). Ma Virgilio vuole 
evidentemente dimostrare come il pia- 
cere converta l'amore potenziale in amore 
attuale, 

22. VOSTRA: la vostra facoltà intellet- 
tiva ritrae l’immagine dalle cose reati 
esterne, la svolge ed idealizza dentro la 
vostra mente, gliela pone davanti, ed 
opera che l'animo si rivolga ad essa im- 
magineidealizzata. - DA ESSER: «da quelle 
cose che veramente sono buone o paiano; 
imperò che alle cose rie non può inten- 
dere, se non è ingannata apprendendole 
per buone; imperò che come apprende 
la cosa ria, incontanente la rifiuta; e 
come apprende la cosa buona, v' inten- 
de; > Buti. 

23. TRAGGE: ritrae immagine dall'obiet- 
to reale estrinseco; confr. Com. Lips. 
II, 317. 
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Sì che l’animo ad essa volger face; 
25 E se, rivolto, in vêr di lei si piega, 
Quel piegare è amor, quello è natura 
Che per piacer di nuovo in voi si lega. 
28 Poi, come il foco movesi in altura, 
Per la sua forma, ch’è nata a salire 
Là dove più in sua materia dura; 
31 Così l'animo preso entra in disire, 
Ch' è moto spiritale, e mai non posa 
Fin che la cosa amata il fa gioire. 
34 Or ti puote apparer quant’ è nascosa 
La veritade alla gente, ch’ avvera 
Ciascun amore in sè laudabil cosa; 
37 Però che forse appar la sua matera 
Sempr’ esser buona, ma non ciascun segno 


25. ESE: sel'animo, rivolto a quell’ in- 
tenzione, a quell'immagine di bene, tende, 
si abbandona in lei, si congiunge ad essa, 
questo abbandonarsi, questo congiun- 
gorsi è l'amor naturale. « Amore nòn 
è altro che unimento spirituale dell’ ani- 
ma e della cosa amata; » Conv. III, 2; 
IV, 1. 

27. PER PIACRR: per cagione della cosa 
che piace. - SI Lkaa : <il piacere muta 
in abito l'atto naturale d'amare; » Tom. 
Volendo dimostrare come l'un amore 
procede naturalmente dall'altro, il Poeta 
distingue tre amori: il naturale, o senz'ap- 
prensione (cfr. Purg. XVII, 91 eseg.); il 
sensitivo e l’ intellettivo. Il naturale è in- 
nato; quando l'anima tende all’ ideale 
d’un oggetto reale, ne nasce l'amor sen- 
sitivo che si lega, si unisce al naturale; 
dal desìo di unirsi spiritualmente alla 


cosa amata nasce il terzo, l’amore in- - 


tellettivo. 

28. IN ALTURA: in alto. 

29. FORMA: per la sua natura ossen- 
ziale. Nel linguaggio scolastico forma è 
ciò che dà l'essere a ciascuna cosa, quello 
per cui le cose sono per l'appunto ciò 
che suno. La forma del fuoco è quindi 
la sua essenza, ciò che lo fa essere fuoco. 
Ignorando che la gravità dell'aria è 
maggiore di quella della fiamma, gli an- 
tichi credettero che il fuoco tendesse na- 
turalmente alia sua sfera, cioè alla sfera 
del fuoco. 

30. LÀ: nella sfera del fuoco, dove, es- 


sendo nel suo elemento, dura più lungo 
tempo che sulla terra. 

31. PRESO : dal piacere dell'esser veraa. 
-IN DISIRK: in desiderio della cosa amata. 

32. SPIRITALE: spirituale, non moto 
materiale, come quello del fuoco che sale 
in alto. 

33. FIN CHE: finchè non possiede la 
cosa amata ed è congiunto ad essa. 

35. GENTK: epicuref. - AVVKRA: affer- 
ma come vero ed indiscutibile che ogni 
amore sia per sò stesso cosa lodevole. 

37. MATERA: «la materia d'amore, o+ 
sia la natural disposizione ad amare; > 
Br. B. Meglio: l'ideale a cui l’anima 
si volge. « Il bene è materia dell'amore: 
sempre dunque la materia è buona; per- 
chè anco nel male che s'ami è sempre 
alcun bene reale, cagione dell'amore: 
ma il troppo amore che a minor bene si 
porta, o il poco che al maggiore, sono 
quasi un brutto suggello impresso in 
buona cera. Gli Aristotelici chiamano 
materia il genere delle cose, determina- 
bile da varie differenze come la materia 
prima è determinabile da più forme. La 
cera appunto è la materia determina- 
bile. E siccome la cera o buona o non 
cattiva può essere impressa di mal seguo, 
così il naturale amore non tristo in aè 
può piegare a mal segno; » Tom. 

38. BRGNO: quantunque la cera sia 
buona, il suggello non è sempre buono; 
onde anche buona cera può ricevere cat- 
tiva impressione. Così, anche dato che 
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È buono, ancor che buona sia la cera. » 
40 « Le tue parole e il mio seguace ingegno, » 
Risposi lui, « m'hanno amor discoperto, 
Ma ciò m’ha fatto di dubbiar più pregno; 
42 Chè, s'amore è di fuori a noi offerto 
E l’anima non va con altro piede, 
Se dritta o torta va, non è suo merto. » 
46 Ed egli a me: « Quanto ragion qui vede 
Dirti poss’ io; da indi in là t'aspetta 
Pure a Beatrice, ch’è opra di fede. 
49 Ogni forma sustanzial, che setta 
È da materia ed è con lei unita, 
Specifica virtude ha in sè colletta, 


l’amore in potenza sia sempre buono, 
esso può esser non buono in atto. 

V. 40-75. L'amore in relazione col 
libero arbitrio. Più sopra, Purg. XVI, 
64-81, si discusse la questione, se gli in- 
flussi celesti nocciano alla libertà del- 
l’uman volere; dall'idea dell’ amore, il 
cui oggetto vien offerto all'uomo di fuori, 
sorge un nuovo dubbio, se cioè la pre- 
potenza degli oggetti esteriori non renda 
il libero arbitrio più o meno illusorio; cfr. 
Thom. Aq. Sum. theol. I, 83, 1. Dante 
muove tal dubbio, e Virgilio argomenta : 
l’anima umana < ha in sè una potenza 
insita, quasi d'istinto, che si dimostra 
negli atti, ed è sensibilo solamente per 
essi, e nella quale è il germe delle prime 
nozioni e delle prime tendenze, de' quali 
o delle quali l’ origine non è conosciuta, 
o non è, per meglio dire, avvertita. In 
queste prime nozioni e tendenze, che 
sono facoltà e moti di natura, non c' è 
merito nè demerito; ma il merito o il de- 
merito incomincia nell'uso di quella fa- 
coltà, che è non men naturale dell'origine 
delle prime nozioni e tendenze, dico la 
facoltà dello eleggere tra due veri o tra 
due beni, qual de' due si voglia attenta- 
mente col pensiero o col desiderio seguire. 
E queeta facoltà di elezione e di consiglio 
è un assentimento interno, il quale deve 
precedere all'atto dell’assenso; e il libero 
arbitrio è riposto in essa. Necessario è, 
che l’ uomo senta la tendenza al vero ed 
al bene; ma libero è, ch'egli un bene o 
un vero prescelga ad un altro; > Tom. 

40. KRGUACR: le tue parole e l' atten- 
zione che la mente mia vi ha fatta mi 


hanno manifestato cosa è amore; ma, 
sciolto il primo dubbio, ne è sorto in me 
un altro, maggiore del primo. 

42. PREGNO : ripieno; mi ha crescinto i 
dubbi. ; 

43. DI FUORI: da oggetti esterni. Se 
amore nasce da cosa estrinseca posta di- 
nanzi all’ animo, e se l'anima non opera 
che per impulso d'amore, principio sti- 
molante di tutte le sue operazioni, essa 
non è libera, nè merita premio o pena se 
opera bene o male. 

48. QUANTO: io non ti posso dire in pro- 
posito che quanto l’ umana ragione è ca- 
pace di conoscere; rispetto a ciò che ol- 
trepassa i limiti dell' umana ragione, 
essendo questa una materia di fede, ri- 
ponilatua speranza solamentein Beatrice 
che te lo dichiarerà. Cfr. Conv. II, 3. De 
Mon. III, 16. 

49. FORMA SUGTANZIAL: ogni sostanza 
spirituale, cioè anima, la quale è setta 
(lat. secta), distinta dalla materia, ma è 
con essa (col corpo materiale) unita, ha 
una virtù specifica che la differenzia dalle 
altre forme. « Anima est forma substan- 
tialis hominis; > Thom. Ag. Sum. theol. 
I, 76, 4. 

50. UNITA: « Anima intellectiva uni- 
tur corpori ut forma substantialis; > 
Thom. Aq. Sum. theol. I, 76, 1, 4. L'ani- 
ma ha colla materia unione, non identità. 

51. VIRTUDE: questa virtà specifica è 
T appetito d' animo naturale, cioè la di- 
sposizione particolare e naturale dell’ani- 
ma ad amare. Di questo appetito d'animo 
naturale Dante discorre a Inngo Conv. 
IV, 22.- COLLETTA: raccolta, adunata. 
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52 La qual senza operar non è sentita, 
Nè si dimostra ma’ che per effetto, 
Come per verdi fronde in pianta vita. 
Bh Però là onde vegna lo intelletto 
Delle prime notizie, uomo non sape, 
Nè de’ primi appetibili l’ affetto, 


58 Che sono in voi, sì come studio in ape 

; Di far lo mèle; e questa prima voglia l 
Merto di lode o di biasmo non cape. 

61 Or, perchè a questa ogni altra si rccoglia, 


Innata v'è la virtù che consiglia, 
E dell’ assenso de’ tener la soglia. 
64 Quest’ è il principio, là onde si piglia 
Cagion di meritare in voi, secondo 
Che buoni e rei amori accoglie e viglia. 
67 Color che ragionando andaro al fondo 
S'accorser d’ esta innata libertate, 


52. LA QUAL: non essendo che una di- 
sposizione virtuale, questa virtù specifica 
non può conoscersi nè dimostrarsi che per 
l’effetto attuale, come la vita in una pian- 
ta non si conosce nè si manifesta altri- 
menti che colla verdezzadelle sue frondi. 

53. MA' CHE: fuorchè; cfr. Inf.IV,26; 
XXI, 20; XXVIII, 66. 

56. SAPE: sa. Altrove dice che l'in- 
telletto è un dono dello Spirito Santo; 
Conv. IV, 21. I metafisici mossero gravi 
questioni sulle prime idee, specialmente 
ne siano innate, molte, o una sola. Dante 
dice semplicemente che non si sa. 

57. NÈ DE' PRIMI: Al. E DK; Buti, 
Land., ecc.: E DEL PRIMO: cioè il desi- 
derio del Sommo Bene. « Noi ignoriamo 
donde ne vengano: 1° le prime notizie 
dell’ intelletto, cioè i principii della nostra 
ragione, e le regole fondamentali dell’ in- 
telligenza; 2° l'affetto de' primi appeti- 
bili, cioò quelle primitive inclinazioni, 
quegli appetiti primigenii, da cui nul- 
l’uomo va esente; come l'amor del vero, 
della felicità, del bello, del bene, la cu- 
riosità, la simpatia, e tutti i movimenti, 
gli affetti estetici e morali che formano 
la parte affettiva dell'anima, come le 
prime notizie dell’ intelletto, gli assiomi, 
le forme logiche, ecc., ne costituiscono la 
parte intellettiva. Donde ne venga tntto 
ciò è da noi ignorato ; » Gioberti. 


58. STUDIO: inclinazione, istinto. 

59. VOGLIA: questa inclinazione nato- 
rale non cape, cioò non ammette verun 
merita di lode nè di biasimo, non essendo 
libera. 

61. PEKCHÈ: affinchè a questa prima 
voglia ai raccolga, cioè si accordi, corri- 
sporda ogni altra voglia, vi è innata la 
ragione, facoltà che vi consiglia e che 
deve vigilare che non assentiate al male. 
Sulle diverse altre interpretazioni di que- 
sti vv. cfr. Com. Lips. IT, 323. 

63. TENER: governare la volontà, dando 
oppure negando l'assenso; confr. Conr. 
IV, 26. 

64. QUEST'È: questa ragione, regola- 
trice degli atti umani, è la sorgente da 
cni si piglia occasione da voi di meri- 
tare o demeritare, secondo che essa ra- 
gione accoglie e distingue i buoni amori 
dai perversi; cfr. Conv. IV, 9. De Mon. 
I, 12. 

65. CAGION: Al. RAGION. 

66. vioLIa: sceglie, distingue; da ri- 
gliare « vorbum rusticorum purgantiuni 
frumentum in ares; » Benv. 

67. COLOR: i filosofi che, investiganda 
giunsero a perscrutaro la vera natura 
delle cose, riconobbero la libertà dell’ ar- 
bitrio, onde dettero al mondo le dottrine 
morali, secondo le quali gli uamini de- 
vono governarsi. Cfr. De Mon. I. 12. 
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Però moralità lasciaro al mondo. 
70 Onde, pognam che di necessitate 
Surga ogni amor che dentro a voi 8’ accende, 
Di ritenerlo è in voi la potestate. 
73 La nobile virtù Beatrice intende 
Per lo libero arbitrio, e però guarda 
Che l’abbi a mente, s’a parlar ten prende. » 
76 La luna, quasi a mezza notte tarda, 
Facea le stelle a noi parer più rade, 
Fatta com’un secchione che tutto arda; 
79 E correa contra il ciel, per quelle strade 
Che il sole infiamma allor che quel de Roma 
Tra i sardi e i còrsi il vede quando cade: 
82 E quell’ ombra gentil, per cui si noma 
Pietola più che villa mantovana, 
Del mio carcar deposto avea la soma; 
85 Per ch'io, che la ragione aperta e piana 
Sopra le mie questioni avea ricolta, 


70. ONDE: « pogniamo pure che la vo- 
stra apprensiva ricevendo l'imagine di 
un obbietto esterno si senta necessaria- 
mente mossa dalle sue naturali inclina- 
zione ad amore o avversione verso di 
erso : sin qui non vi ha certo nulla di 
libero e che pertanto possa essere impu- 
tato. Ma siccome voi avete lume di ra- 
gione per disaminare le qualità morali 
degli oggetti a cui vi sentite inclinato od 
avverso ; siccome voi avete libertà di 
fare questa disamina, e fattala, di assen- 
tire, o di dissentire ai moti primi della 
natura : si fa luogo a imputazione rispetto 
a questo vostro assenso, o dissenso ; e ne 
nasce perciò una serie di amori buoni o 
rei, ms liberi sempre, perchè dall' eser- 
cizio accompagnati del vostro libero ar- 
bitrio, 1 quali pertanto sono degni di lode 
o di biasimo, e meritevoli di premio o di 
castigo; > Gioberti. 

73. INTENDR: Beatrice chiama libero 
arbitrio questa nobile facoltà regolatrice 
degli atti umani ; procura dunque dî aver- 
lo presente alla memoria, se ella te ne 
parla. Veramente Beatrice ne parla poi 
nel cielo della luna, Par. V, 19 e seg. 

V. 76-87. Sonnolenza di Dante. È 
mezzanotte ; la luua fa apparire le stelle 
più rade, oscurando col suo splendore 
le piccole. Virgilio ha terminato il suo 


ragionamento, Dante non ha per ora più 
nulla da chiedere, onde, avendo seco di 
quel d'Adamo, si sente preso dal sonno. 

76. TARDA: 0 tarda si riferisce alla luna, 
e allora s'intende che la luna tardò sin 
quasi a mezzanotte a sorgere; oppure 
tarda si riferisce a mezzanotte, ed il senso 
è: quasi alla tarda ora della mezzanotte, 
la luna, fatta, ecc. Cfr. Com. Inps. II, 
325 e seg. 

78. FATTA: essendo allora calante, e 
solo da una parte presentandosi tonda 
ed illuminata, la luna rendeva figura di 
una secchia ardente. 

79. CORREA: saliva da ponente a levan- 
te, quindi a rovescio dell'apparente moto 
del cielo, che sembra volgersi da levante 
a ponente. - BTRADE: per quelle regioni 
aeree che il sole percorre verso il solsti- 
zio invernale, quando gli abitanti di Ro- 
ma lo vedono tramontare tra la Sardegna 
e la Corsica. 

82. OMBRA: © Virgilio, per cui, essen- 
dovi nato, Pietola è più famosa della 
stessa città di Mantova, mi aveva tolto il 
carico del dubbio, rispondendo alle mie 
domande. 

83. PIETOLA: villaggio vicino a Man- 
tova, creduto l’Andes degli antichi, pa- 
tria di Virgilio. 

86. RICOLTA: nella mia mente; aveva 
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Stava com’ uom che sonnolento vana. 
88 Ma questa sonnolenza mi fu tolta 
Subitamente da gente, che dopo 
Le nostre spalle a noi era già volta: 
91 E quale Ismeno già vide ed Asopo 
Lungo di sè di notte furia e calca, 
Pur che i teban di Bacco avesser uopo; 
94 Tale per quel giron suo passo falca, 
Per quel ch'io vidi di color, venendo, 
Cui buon volere e giusto amor cavalca. 
97 Tosto fàr sopra noi, perchè correndo 
Si moves tutta quella turba magna; 
E due dinanzi gridavan piangendo: 
100 . « Maria corse con fretta alla montagna, » 
E: « Cesare, per soggiogare Ilerda, 


ricevuto chiara e facile risposta alle mie 
questioni. 

87. VANA: vaneggia; da vanare, con- 
trazione di vaneggiare (?). 

V. 88-98. Schiera di accidiosi. La 
sonnolenza è tolta al Poeta da una schie- 
ra incamminata verso il luogo dove egli 
e Virgilio si trovano. Sono gli spiriti de- 
gli accidiosi che, in opposizione alla loro 
inerzia, corrono frettolosamente intorno 
al girone, piangendo e cantando per iscon- 
tare con gentili entusiasmi la fredda in- 


differenza di che si resero colpevoli vita. 


loro durante. 

89. DOPO: dietro le nostre spalle, avendo 
compiuto il giro del monte. « Corrono 
sempre in giro, sempre attorno al mon- 
te; onde il correre non sembra aver mai 
per loro un principio o un termine; utile 
documento agli accidiosi, che non sanno 
mai trovar principio all’ opera, e quando 
pure il trovano, non san mai recarla a 
suo termine; » Perez. 

91. ISMENO Kb ASOPO: due fiami della 
Beozia, lungo i quali grandi turbe di Te- 
bani correvano di notte con facelle ac- 
cese, invocando l’aiuto di Racco, loro 
nume e patrono; cfr. Stat. Theb. IX, 
434 e seg. 

94. TALK: una tal furia e calca di 
gente, come mi parve di coloro cui buon 
volere e giusto amore sprona, torce e 
piega in modo di falce il suo passo per 
quel girone, venendo alla nostra volta. 
=- FALCA: « gli nai del popolo ci rischia- 


rano i dubbi de’ commentatori, rammer- 
tandoci il falcare del passo de’ cavalli < 
le falcate ch'e' danno in sul movertsi a) 
cuni di quegli animali o de’ non bene ar 
cora docili al freno o dei più generosi. 
L'immagine è tolta dall' inarcare che 
fanno la schiena e le gambe, a modo di 
falce. Così faloa la persona e le gambe 
anche l’ uomo, quando si dà la spinta a 
una corsa veloce; » Caverni. 

95. PER QUEL: per quanto nell' osev- 
rità della notte potei vedere. 

97. FÔR: ci raggiunsero presto, perch: 
correvano veloci. ~ MAGNA : grande. 

V. 99-105. Esempi di sollecitudine. 
Due anime anteriori della achiera degli 
accidiosi gridano esempi di sollecitadine. 
Il primo esempio è anche qui quello della 
Vergine Maria che si affrettò di andar- 
sene a visitare la sua parente Elisabetta. 
e della quale si legge, S. Luc. I, 39: <Ma 
ria in quegli stessi giorni andò frettolo 
samente nella montagna a una città di 
Giuda. » Il secondo è l'esempio di Gie- 
lio Cesare che colla velocità del fulmine 
represse i tumnlti di Marsiglia e sog- 
giogò le Spagne; cfr. Ces. De Bello ar. 
I, II. Lucan. Phars.1, 151 eseg., II, IM. 
Il primo è esempio di sollecitadine spi- 
rituale, il secondo di sollecitudine tem- 
porale. 

101. ILEkKDA: oggi Lerida, città della 
Spagna sul fiume Segre, preaso la quale 
Cesare sbaragliò Afranto e Petreo luo- 
gotenenti di Pompeo. 
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Punse Marsilia e poi corse in Ispagna. » 
103 « Ratto, ratto, che il tempo non si perda 

Per poco amor, » gridavan gli altri appresso; 

« Chè studio di ben far grazia rinverda. » 
106 «O gente, in cui fervore acuto adesso 

Ricompie forse negligenza e indugio, 

Da voi per tepidezza in ben far messo, 
109 Questi che vive, e certo io non vi bugio, 

Vuole andar su, pur che il sol ne riluca; 

Però ne dite ov’ è presso il pertugio. » 
112 Parole furon queste del mio duca; 

Ed un di quelli spirti disse: « Vieni 


Di retro a noi, e troverai la buca. 

115 Noi siam di voglia a moverci sì pieni, 
Che ristar non potem; però perdona, 
Se villania nostra giustizia tieni. 

118 Io fui abate in San Zeno a Verona, 
Sotto lo imperio del buon Barbarossa, 


102. russe: lasciandovi Bruto all' as- 
sedio. 

102. RATTO: presto, presto! Cfr. Giu- 
dici XVIII, 9. 

104. PER POCO: per amor del bene sce- 
mo di suo dovere; Purg. XVII, 85, 86. 

105. CHÈ : affinchè la nostra sollecitu- 
dine del ben fare rinnuovi e rinvigorisca 
in noi la grazia di Dio. 

V. 106-120. L’Abate di San Zeno. 
Virgilio prega quelle anime di dire dove 
ria la scala per salire al quinto girone. 
L' una di esse risponde: Seguiteci, e tro- 
verete la fenditura del monte dove si 
sale. Noi abbiamo fretta e non possiamo 
fermarci. Io fui. Abate di San Zeno al 
tempo del Barbarossa. Abate di S. Zeno 
in Verona ai templ di Federigo Barba- 
rossa imperatore (1152-1190) fa un Ghe- 
rardo II, morto nel 1187 (cfr. Biancolini, 

fotizie stor. della Chiesa di Verona, lib.V, 
$ 1), del quale non si hanno ulteriori no- 
tizie. I comm. ant. lo dicono assai acci- 
dioso, ma probabilmente non attinsero 
che a questi versi di Dante. Cfr. Com. 
Inps. II, 331. Alcuni lo chiamano Al- 
berto; altri lo confondono con Alberto 
della Scala. 

106. FERVORE ACUTO: amore fervente. 

107. RICOMPIR: componsa la negligenza 


e la trascuranza del ben fare che usaste 
in vita per amore scemo di suo dovere. 

108. NON VI HUGIO: non vi dico bugie, 
affermando che questi è ancor vivo. Bu- 
gio da bugiare = mentire, anticam. anche 
in prosa; « è ancora in bocca di alcuni, i 
quali dicono : '‘ Io non ti buso;,,> Varchi. 

110. PUR CHE: quanto prima il sole torni 
ad illuminarci; cfr. Purg. VII, 53 e seg. 

111. ov' È: da qual parte è più vicino il 
passo per salire. 

113. VIENI: la fretta di questi spiriti 
è tale, che nessuno si cura di quel vivo 
che è lì, e nessuno ne fa le maraviglie. 

114. DI RETRO: da sinistra a destra. - 
LA BUCA: Îl pertugio, cioè il varco inca- 
vato nel sasso; cfr. Purg. XIX, 48. 

116. CHK RISTAR: che non possiamo 
fermarci. 

.117. TIEM : se la nostra sollecitudine di 
soddisfare alla divina giustizia correndo 
senza fermarci a parlare con voi, ti sem- 
bra un atto di scortesia. 

119. BUON: « quia fuit virtuosus, stre- 
nuus, largua triumphator et corpore pul- 
cer ; » Benv. Fece valere vigorosamente i 
diritti imperiali e morì crociato. Dal Vent. 
in qua i più sf avvisano, contro l'opinione 
di tatti gli antichi, che quel buon ata detto 
per ironia; opinione inattentdibile. 
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[GLI SCALIGERI] 


Di cui dolente ancor Milan ragiona. 
121 E tale ha già l’un piè dentro la fossa, 
Che tosto piangerà quel monastero, 
E tristo fia d’averne avuto possa; 
124 Perchè suo figlio, mal del corpo intero, 
E della mente peggio, e che mal nacque, 
Ha posto in luogo di suo pastor vero. » 
127 Io non so se più disse, o 8’ ei si tacque, 
Tant’ era già di là da noi trascorso; 
Ma questo intesi, e ritener mi piacque. 
130 E quei che m'era ad ogni uopo soccorso 


120. pr cui : del quale Milano, distrutta 
dal Barbarossa nel 1162 (cfr. Vill. V, 1), 
serba ancora dolorori ricordi. 

V. 121-126. Gli Scaligeri. Pur cor- 
rendo l'Abate di S. Zeno predice che un 
tale piangerà presto nell'inferno a mo- 
tivo del monastero di Verona attristan- 
dosi d’ avere esercitato sopra esso la sua 
autorità, ponendovi abate Giuseppe suo 
bastardo. Quel tale è Alberto della Scala, 
signor di Verona, che morì il 10 settem- 
bre 1301. Ebbe tre figli legittimi che 
l'uno dopo l' altro gli successero nella si- 
gnoria: Bartolommeo, m. 7 marzo 1304; 
Alboino, m. 24 ottobre 1311; Can Fran- 
cesco o Can Grande, l'ospite di Dante. 
Oltre questi ebbe un figlio illegittimo di 
nome Giuseppe, che fu Abate di San Zeno 
dal 1291 al 1314. 

121. HA GIÀ: nel 1300 Alberto della Scala 
era vecchio, e quando Dante dettava que- 
sti versi sapeva esser egli morto nel 1301. 

122. PIANGERÀ: quell'anima predice il 
pianto di Alberto nell'inferno per l'in- 
giuria fatta a quel monastero avendo 
eletto o fatto eleggere abate il suo figlio 
bastardo. < Alberto della Scala aveva 
commesso un grande peccato, cioè ch'ello 
avea fatto abbate di San Zeno da Verona 
un suo figliuolo, indegno di tale prela- 
tura: imprima, ch'elli era zoppo del corpq; 
secondo, ch' elli era così difettoso dell'ani- 
ma come del corpo; terzo, oh’ alli era 
figliuolo naturale, sicchè avea questi tre 
grandi difetti; » Lan., Ott. Cfr. Levit. 
XXI, 17-21. 

124. MAL: essendo aciancato. 

125. PEGGIO: « vir probus et integer a 
principio, sed consilium medicorum tacta 
muliere, velut inquinatus pice diaboli, 
factns est sceleratissimus. Nam cum Al- 


boinus, qui successerat Bartholomæo in 
dominio, vellet ex pusillanimitate redu- 
cere comites sancti Bonifacii in Veronam, 
abbas, conquerente Cane, tamquam ani- 
mosus increpans amare Alboinum, ar- 
mata manu ivit, et trucidavit multoa ex 
dictis comitibus ad vilam eorum, que 
insula Comitum primo, postea vocata 
est insula de la Scala.... Erat pravus 
animo, lupus raptor; fuit enim homo 
violentus, de nocte discurrens per su- 
burbia cum armatis, rapiens multa, et 
replens meretricibus locum illum; » Bent. 
- MAL NACQUK: fu generato illegittima- 
mente e nato d’ adulterio. 

126. IN LUOGO: invece di abate legit- 
timo di quel monastero. 

V. 127-138. Esempi di accidia px- 
niia. La schiera va oltre correndo, onde 
Dante non sa dire se l'A bate di San Zeno 
si tacesse o continuasse a parlare. Le due 
anime posteriori gridano esempi di pigri- 
zia. Il primo è degli Ebrei, che lenti e ri- 
belli a seguir Moisè, perirono nel diserto 
e non toccarono la terra promessa; cfr. 
Num. XIV, 1-39. Deuter. I, 26-86. Il 
secondo esempio è dei fiacchi compagni 
di Enea, che tediati delle fatiche del 
viaggio si fermarono iu Sicilia con Ace- 
ste, anteponendo la vita poltrona alle 
fatiche ed all'acquisto di gloria; cfr. 
Firg. Aen. V, 604 © seg. 

129. MI PIACQUE: « per farne memoria 
che servisse d'esempio de' violatori di 
cose sacre; > Buti. « Perchè testimonio 
valevole a mostrarci, che se Iddio non 
castiga il peccato in questo mondo, ca- 
stigalo nell'altro; » Lomb. « Per notario 
di qua «li perpetua infamia; » Bisag. 

130. QUEI: Virgilio, sempre pronto a 
soccorrermi in ogni mio bisogno. 
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Disse: « Volgiti in qua, vedine due 
Venire, dando all’ accidia di morso. » 


td 
13 
39 


Di retro a tutti dicean: « Prima fue 


Morta la gente, a cui il mar s’aperse, 

Che vedesse Giordan le rede sue; » 
136 E: « Quella, che l affanno non sofferse 

Fino alla fine col figliuol d’Anchise, 

Sè stessa a vita senza gloria offerse. » 
129 Poi quando fàr da noi tanto divise 

Quell’ ombre, che veder più non potèrsi, 

Nuovo pensier dentro da me si mise, 
142 Del qual più altri nacquero e diversi: 

E tanto d’uno in altro vaneggiai, 

Che gli occhi per vaghezza ricopersi, 
1 E il pensamento in sogno trasmutai. 


132. DANDO: mordendo, biasimando 
l' accidia con esempi di accidia punita. 

134. IT. MAR S'APERSR: confr. Esod. 
XIV, 8-31. 

135. GIORDAN : Al. JORDAN, flume prin- 
cipale della Palestina, posto qui a desi- 
guare tutta la Palestina, da Dio promessa 
e poi data in eredità ai figli d'Abraamo. 
- REDR: confr. Inf. XXXI, 116. Purg. 
VII, 118. 

136. QUELLA : gente. 

V. 139-145. Sonno di Dante. La 
schiera delle anime è passata oltre; non 
~i vedono più dai due Poeti, nè si ode 
più nulla. Dante, già prima sonnolento, 
v. 87, si addormenta. Con verità di os- 
servazione e con efficace proprietà di 
parole dipinge il Poeta il passaggio dalla 
veglia al sonno. 

139. DIVISE: allontanate. 

141. DENTRO DA: Al. DENTRO A. 

142. PIÙ ALTRI: cfr. Giobbe XX, 1. 
Firg. den. IV, 285 e seg.; VIII, 200 seg. 

14. PER VAGHEZZA: « per cagion del 
vagamento dei pensieri, cioè per non fis- 
sarsi più la mente in alcun pensiero, ces- 


sando agli occhi stimolo di restare aperti, 
mi si chiusero; > Lomb. 

145. TRASMUTAI : il mio pensare si con- 
vertì in un sogno; Purg. XIX, 7-32. 


Agli accidiosi Dante non volge mai la 
parola, e dedica loro men versi che a tutti 
gli altri spiriti, forse per indicare il suo 
disprezzo per le anime tarde ed inerti. In 
questo solo cerchio del Purgatorio le ani- 
me non pronunciano preghiere, forse per 
meglio indicare la loro fretta, e forse in 
pena dell'essere state un dì troppo restìe 
a pregare. « Fors' anche l’ acerbo Poeta, 
che in questo cerchio non nomina altro 
personaggio, fuorchè un uomo îl quale 
più che altri avrebbe dovuto intendere 
ad orazione (l'Abate dl San Zeno), vuole 
avvisarci che eziandio il lungo salmeg- 
giare è accidia, se il corpo ne trae allet- 
tamenti al suo agio, e l'anima è lon- 
tana dai pensieri di Dio: onde poi gli 
accenti indivoti e l’agiato sedere è forza 
scontare col silenzio della pia medita- 
zione e col disagio del correre senza ri- 
poso ; » Perez. 
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PAPA ADRIANO V, ALAGIA 


Nell’ ora che non può il calor diurno 
Intiepidar più il freddo della luna, 
Vinto da terra o talor da Saturno; 
4 Quando i geomanti lor maggior fortuna 
Veggiono in oriente, innanzi all’ alba, 
Surger per via che poco le sta bruna; 
7 Mi venne in sogno una femmina balba, 


V. 1-33. Il sogno simbolico. Sono 
circa le 4 !/s di mattina. Dante vede in 
soguo una femmina balba, guercia, coi 
piè distorti, le mani monche, di colore 
scialba. Come Dante la mira ella si di- 
rizza, si colora e cantando dice di essere 
dolce Sirena. Mentre canta ancora ap- 
pare un' altra donna, santa e presta, che 
la prende, le apre la veste e ne mostra il 
ventre, che col puzzo risveglia il Poeta. 

1. NELL'ORA: presso del mattino, quan- 
do del ver si sogna ; Iny. XXVI, 7. Purg. 
IX, 16 e seg. 

2. IL FREDDO: « la luna non è fredda in 
sè, ma ò effettiva di freddo coi raggi del 
sole che percuoteno in essa, et ella li ri- 
fiette giuso; e la reflessione che viene di 
Bu giù cagiona freddo, come quella che ò 
di giù su cagiona caldo, e però la Inna la 
notte raffredda l’ aire e la terra; » Buti. 
L'errore durò sino al nostro secolo. 

3. VINTO: estinto, cioè il calor diurno. 


- DA TERRA: dalla naturale frigidezza 
della terra, o alle volte (poichè questo 
pianeta non si trova sempre sull'oriz- 
zonte) da Saturno, che si credeva appor- 
tatore di freddo; cfr. Virg. Georg. I, 325 
© seg. 

4. GROMANTI: indovini che facevano 
professione di predire il futuro mediante 
certi punti segnati a caso sulla terra o 
sulla carta, dai quali punti tratte più 
linee formavansi figure simili alle geome- 
triche; cfr. Com. Lips.II,337.- MAGGIOR: 
Sortuna major chiamavano i geomanti 
quella disposizione di punti che somiglia- 
va più o meno alle costellazioni doll’ A qua- 
rio e dvi Pesci. 

6. POCO: rimane poco tempo oscura, per- 
chè presto rischiarata dal sole nascente. 

T. FEMMINA: cfr. v. 59; simbolo del- 
l'avarizia, della gola e della lussuria. 
L’ idea di questa femmina sembra tolta 
da' Prov. VIT, 10-12. — natna : balbu- 








(GIRONE QUARTO] 


n — _—r——r o 


PURG. XIx. 8-24 





[SOGNO SIMBOLICO] 461 


Negli occhi guercia e sovra i piè distorta, 
Con le man monche e di colore scialba. 

10 Io la mirava; e, come il sol conforta 
Le fredde membra che la notte aggrava, 
Così lo sguardo mio le facea ‘scorta 

13 La lingua, e poscia tutta la drizzava 
In poco d’ora, e lo smarrito volto, 
Come amor vuol, così le colorava. 

16 Poi ch'ell’ avea il parlar così disciolto, 
Cominciava a cantar sì che con pena 
Da lei avrei mio intento rivolto. 

19 Io son, » cantava, « io son dolce sirena, 
Che i marinari in mezzo mar dismago; 
Tanto son di piacere a sentir piena. 

22 Io volsi Ulisse del suo cammin vago 
Col canto mio; e qual meco si aùsa 
Rado sen parte, sì tutto l’appago. » 


ziente; « hoc respicit avaritiam quæ non 
loquitur clare et aperte, sed implicite et 
dolose: gulam, quia ebrietas facit linguam 
grossam, ita ut non possit articulate lo- 
qui: luxuriam, que facit hominem adu- 
lari, lingere et multa fingere falso ; NEGLI 
OCCHI GUERCIA: hoc facit avaritia, quia 
avarus non videt recte, nimias cupiditate 
cæcus tam habendi, quam retinendi; hoc 
facit gula, quæ reddit ocnlos lippientes et 
visum destruit; luxuria multo fortius, 
quia offuscat oculos corporales et intel- 
lectuales, et quid deceat non videt ullus 
amans; E SOVRA I PIÈ DISTORTA: talis est 
avaritia que numquam recte incedit, neo 
judicat recta lance; gula peius, quia 
ebrius priestat risum videntibus ipsum 
ambulare tortuose; luxuria pessimo va- 
dit per viam rectam; CON LE MAN MON- 
CHE: istud patet in avaro, qui nihil dat, 
nil recte facit nisi cum moritur: unde 
paulo infra audies quod avari stant ma- 
nibus et pedibns ligati; gulosus nihil vult 
operari, laxuriosus minus, imo laxaria 
fovetur inertia et accidia; E DI COLORE 
SCIALBA : hoc verificatur in avaro, guloso 
et luxurioso qui habent bona tantum si- 
mulata. Omnes isti communiter habent 
faciem pallidam et sine colore; » Beno. 
10. E COMK: come i raggi del sole rin- 
francano le membra intirizzite dal freddo 
notturno, così il mio sguardo faceva spe- 
dita a quella femmina la lingua, le driz- 


zava tutta la persona e le colorava il volto 
di color roseo, ch'è il color proprio del- 
l'amore, Allegoricamente : i beni vagheg- 
giati dall’ avaro, dal goloso e dal lussu- 
rioso sono cose vili e turpi in sò stesse; 
ma l'uomo colla sua immaginativa appas- 
sionata conferisce loro attrattive e pregi 
che in realtà non hanno. 

14. IN POCO : basta poco tempo ad esser 
preso d' amore de’ beni fallaci. 3 

16. 1L PARLAR: la lingua. - così: per lo 
mio sguardo. 

18. INTENTO: attenzione; cfr. Purg. 
INI, 13. 

20. IN MEZZO MAR: cfr. Inf. XIV, 94. 
~ DIBMAGO: dissenno, travolgo loro la 
mente. . 

21. TANTO : così grande è il piacere che 
infondo nell'animo di chi ode il mio canto. 

22. vOLSI: Al. TRASSI. Ulisse vinse il 
pericolo delle Sirene (cfr. Hom. Odyss. 
XII); invece fu preso ne’ lacci della maga 
Circe (cfr. Inf. XXVI, 90 e seg.), che non 
era veramente una Sirena nel senso mi- 
tologico di questa voce, ma che Dante 
chiama così, o perchè la credette tale, o 
soltanto per traslato, come Purg. XXXI, 
45. Par. XII, 8. Sulle diverse interpre- 
tazioni di questo passo ofr. Com. Lips. 
II, 340. 

23. COL CANTO : Al. AL CANTO. = SIAÙSA: 
si avvezza ; cfr. Inf. XI, 11. 

24. 8EN PARTE: si allontana da me. - 
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25 Ancor non era sua bocca richiusa, 
Quando una donna apparve santa e presta 
Lunghesso me per far colei confusa. 
2y « O Virgilio, Virgilio, chi è questa? » 
Fieramente dicea; ed ei venia 
Con gli occhi fitti pure in quella onesta. 
31 L'altra prendeva, e dinanzi l’apria 
Fendendo i drappi, e mostravami il ventre; 
Quel mi svegliò col puzzo che n’uscia. 
34 Io mossi gli occhi, e il buon Virgilio: « Almen tre 
Voci t'ho messe, » dicea: « surgi e vieni, 
Troviam la porta per la qual tu entre. » 
37 Su mi levai, e tutti eran già pieni 
Dell’alto di i giron del sacro monte, 
Ed andavam col sol nuovo alle reni. 
40 Seguendo lui, portava la mia fronte 
Come colui che l’ha di pensier carca, 


L'APPAGO: parlare ambiguo che può si- 
gnificare : lo contento, e: lo acconcio. Mo- 
ralmente vuol dire che chi si lascia alletta- 
re dai falsi piaceri torna di rado alla virtù. 

26. ANCOR: mentre cantava ancora. 

26. DONNA: simbolo della ragione na- 
turale che mostra all'uomo la fallacia 
dei falsi beni e la mendacità delle loro 
lusinghe. L' immaginativa addobba di 
vezzi attraenti la femmina balba ; la ra- 
gione squarcia questi addobbi e ci fa ve- 
dere quella sozza femmina quale essa è 
in realtà. 

27. LUNGHESSO : accanto, presso a me. 
« Vidi lungo me uomini; » Vita N., 35. 

28. CHI È: chi è questa sozza creatura 
che il tuo discepolo vagheggia? 

29. FIERAMENTE: sdegnata. ~ VENÌA: 
teneva gli occhi fissi soltanto alla donna 
santa. « Et sic vide quod oculus Dantis 
in carne positus respiciebat tantum cum 
delectatione illam primam lubricam, sed 
oculus Virgilii sine carne reapiciebat 
istam secundam cum veneratione; illa 
enim videbatur pulcra et amabilis, ista 
vero rigida, sed venerabilis ; » Benv. 

31. PRENDREVA: non Virgilio (Land., 
Fell., Ces., Br. B., Filal., ecc.), ma la 
santa donna prendeva la femmina balba 
(Ott., Benv., Buti, Dan., eco.). 

32. MOSTRAVAMI: Al. MOSTRANDOMI, 
Cfr. Ezech. XVI, 37; XXIII, 10, 26, 29. 


V. 34-61. L'Angelo della sollecita- 
dine. Dante, chiamato tre volte da Vir- 
gilio, si sveglia verso le 6 !fa di mattina 
Un Angelo con ale di cigno invita i due 
Poeti a salire, cancella un altro P dalls 
fronte di Dante e canta la terza bestits- 
dine evangelica. Quest’ Angelo « si mari 
festa l'Angelo del buon zelo, dell’ ame- 
rosa sollecitudine, deli’ ardente carità 
verso Dio, non dando a veder di st cit 
le grandi e bianchissime ale aperte e 
dritte in alto verso la scala, ove con 
voce benigna ha invitato il Poeta: An- 
gelo che direbbesi tutto ale per salire € 
far salire; » Perez. 

34. ALMEN TRE: cfr. Inf. VII, 28. Molti 
leggono nel modo seguente : 


Io volsi gli occhi al buon maestro e mentre 
Vocì come dicesse: Surgi e vieni. 


35. T' HO MESSE: ti ho chiamato almeno 
tre volte. 

36. LA PORTA : Al. L'APERTA; L’APERIO. 
Troviamo il valico ; cfr. Purg. IV, 19. 

37. PIENI: e tutti i cerchi del Purgatorio 
erano già illuminati dai raggi del sole. 

39. NUOVO: testè levato. — ALLE BENI: 
dietro alle spalle. Procedendo sempre a 
destra i due Poeti guardavano verso oc- 
cidente e volgevano le spalle all' oriente. 

41. CARCA: piena di gravi pensieri: 
cfr. v. 52 e seg. 
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Che fa di sè un mezzo arco di ponte, 
3 Quand’ io udi’: « Venite, qui si varca, » 
Parlare in modo soave e benigno, 
Qual non si sente in questa mortal marca. 
8 Con lali aperte che parean di cigno, 
Volseci in su colui che sì parlonne, 
Tra due pareti del duro macigno. 
19 Mosse le penne poi e ventilonne, 
Qui lugent affermando esser beati, 
Ch'avran di consolar l’ anime donne. 
sa « Che hai, che pure invér la terra guati? » 
La guida mia incominciò a dirmi, 
Poco ambedue dall’angel sormontati. 
53 Ed io: « Con tanta suspizion fa irmi 
Novella vision ch'a sè mi piega, 
Sì ch’io non posso dal pensar partirmi. » 
58 « Vedesti, » disse, « quella antica strega, 


42. FA DI BÈ: va curvato. « Questo no- 
stro poeta.... poi che alla matura età fu 
pervenuto, andò alquanto curvetto, e era 
il suo andare grave e mansueto ; » Boce., 
Vita di D., § 8. 

43. upì': udii l'Angelo dirci: Venite, 
qui si passa per salire all’ altro cerchio. 

4t. SOAVE: «di suono, benigno d'ac- 
cento e di senso; » Tom. 

45. MARCA: in questa regione abitata 
da' mortali, in questo mondo. 

47. VOLBRCI: ci avviò su aprendo le ali 
e drizzandole dov’ era la scala. 

48. TRA DUE: Al. TRAI DUO; tra i due 
muri che fiancheggiavano la scala sca- 
vata nell' erta marmorea sponda. - MA- 
CIGNO: roccia. 

49. VENTILONNEK: con questo ventilare 
l'Angelo cancella dalla fronte del Poeta 
il quarto P, ossia il segno del peccato del- 
l accidia; efr. Purg. IX, 112 e seg.; XII, 
M, ecc. 

50. QUI LUGRNT: «beati coloro che pian- 
gono, perchè questi saranno consolati; » 
S. Matt. V, 5. Beatttndine conveniente 
agli accidiosi, i quali vanno piangendo 
tra il correre ed il meditare; cfr. Purg. 
XVIII, 90. 

51. DONNE: signore, padrone; che avran- 
no le anime posseditrici dì consolazione, 


cioè saranno beati; cfr. Com. ILépe. II, 
344 o seg. 


V. 52-69. Interpretazione del sogno 
simbolico. Mentre salgono, Virgilio chie- 
de a Dante il motivo del sno andare as- 
sorto in penaleri. E Dante: « Vado così 
dubbioso per una visione di fresco avuta, 
che occupa tutta la mia attenzione, di 
modo che non posso lasciare di pensarvi. » 
Quindi Virgilio, che già conosce il so- 
gno del suo discepolo, gliene dichiara il 
senso. 

52. CHE HAI: cfr. Pùrg. XV, 120, 133 e 
80g. — INVÉR: ofr. v. 40 e seg. 

54. SORMONTATI: essendo ambedue moun- 
tati poco più su del luogo dove stava l'An- 
gelo. Sormontati è usato qui alla latina a 
modo di participio assoluto. 

65. SUSPIZION : Al. SO8PENSION ; sospet- 
to. dubbio. 

56. VISION: Îl sogno già raccontato, 
v. 7-32; lo chiama visione « perchè l'uno 
vocabaulo alle volte si pone per l’altro; » 
Buti. 

68. ANTICA: la cupidigia de' falsi beni 
sedusse già i primi uomini nel paradiso 
terrestre, è dunque antica quanto il mon- 
do. - STREGA : maliarda, incantatrice, cioè 
la femmina balba, simbolo dei tre peccati 
che si espiano nei tre rimanenti gironi del 
Purgatorio. « Streghe dicono i semplici 
che sono vecchie, le quali si tramutano in 
varie forme d' animali, et dapol succiano 
il sangue a' bambini. Laonde chiama qne- 
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Che sola sovra noi omai si piagne; 
Vedesti come l’uom da lei si slega. 
61 Bastiti, e batti a terra le calcagne, 
Gli occhi rivolgi al logoro, che gira 
Lo rege eterno con le ruote magne. » 
64 Quale il falcon che prima ai piò si mira, 
Indi si volge al grido, e si protende 
Per lo desio del pasto che là il tira; 
67 Tal mi fec’io, e tal, quanto si fende 
La roccia per dar via a chi va suso, 
N’andai infino ove il cerchiar si prende. 
70 Com'io nel quinto giro fui dischiuso, 
Vidi gente per esso che piangea, 
Giacendo a terra tutta vôlta in giuso. 
73 « Adhesit pavimento anima mea, » 


sta falsa felicità strega, perchè ci succia 
gli spiriti ed i sensi; » Land., Fell., ecc. 

59. SOVRA NOI; ne' gironi dell'avarizia, 
della gola e della lussuria. 

60. SI SLEGA: se ne libera, conside- 
randola quale è in realtà, orrida, fetida, 
schifosa. 

61. BASTITI: ciò che hai veduto ed ora 
da me udito. - BATTI: affretta il passo. 

62. LOGORO: cfr. Inf. XVII, 128; qui 
per richiamo, invito. 

63. RUOTE: le sfere celesti; ofr. Purg. 
VIII, 18; XI, 36; XIV, 148-150. 

64. QUALE: confe il falcone sulla per- 
tica o sulla mano del falconiere si guarda 
ai piedi, quasi per desiderio di liberarsi, 
indi, udito il grido del falconiere, si pro- 
tendo per volar dietro alla preda: così io, 
che prima andava curvo, mi rialzai, udite 
le parole di Virgilio, ed affrettai il passo. 
La caccia col falcone era molto in voga 
nel medio evo, onde Dante ne toglie pa- 
recchie similitudini ; cfr. Inf. XVII,127 e 
seg.; XXII, 130 e seg. Par. XIX, 346 seg. 

66. DEL PASTO: il falcone riceveva sem- 
pro la sua parte della preda, la quale si 
chiamava la parte del falcone. - LÀ: in 
alto, dove è la preda. 

67. E TAL: © così spedito camminai per 
tutto quel tratto di apertura che fa la roc- 
cia formando una scala a chi va su; cfr. 
Purg. XII, 7 e seg. 

69. INFINO : sino al quinto girone, dove 
non si sale più per linea retta, ma si ov- 
mincia a camminare in cerchio. 


V. 70-87. Le anime del quinto n 
rone. Ecco lassù gli avari ed i prodi.’ 
Perchè, fissi alle cose terrene, non ad: * 
sero in alto gli oochi, giacciono bocca. 
colle mani ed i piedi legati, per nou arr 
mossi ad opere meritorie. Lamentam i 
loro prava passione colle parole del 5 
mista (Salm. CXVIII, 25): « L'anima mi. 
ò attaccata alla polvere. » Ora l'una eñi 
l'altra anima inframmette ai gemiti < 
giorno, esempi d'amore e di carita. ! 
notte, esempi d'evarizia. Virgilio è- 
manda dove sia la via per salire al un. 
di quelle anime risponde di tener scup* 
a destra. Dante pon mente a queli ar 
ma che parla e con uno sguardo chier 
a Virgilio il permesso di formarsi a pe” 
lare un poco secolei. 











70. DISCHIUSO: uscito all' aperto, fwr 


dell’angusta scala; cfr. Purg. IV, 3. 
72. 1N GIUSO : boccone; cfr. v. 118 est; 
73. ADHASIT: a queste parole segnut 

nel Salmo citato le altre: « Vivificami. =- 

condo la tua parola. » Così la preghier: 

« pone in bel raffronto le riccherze dei 

terra e quelle del cielo; la morte e la vit- 

deli’ anima, la ruggine del basso metal 

e la luce del Verbo divino. L’aderire de 

l’anima esprime acconciamente la sed 

del peccato, che è nell’ affetto e non {* 

nella ricchezza; e insieme accenna li 

quasi materiale tenacità di quell'affette. 

Pavimento pare ivi parola ancor più bala 

che terra, se si riguardi alla gua origitr 

dal verbo patire o calpestare ; chè vera 
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Sent?’ dir lor con sì alti sospiri, 
Che la parola appena s’intendea. 
76 « O eletti di Dio, li cui soffriri 
E giustizia e speranza fan men duri, 
Drizzate noi verso gli alti saliri. » 
79 « Se voi venite dal giacer securi, 
E volete trovar la via più tosto, 
Le vostre destre sien sempre di furi: » 
82 Così pregò il poeta, e sì risposto 
Poco dinanzi a noi ne fu; per ch'io 
Nel parlare avvisai l’altro nascosto, 
85 E volsi gli occhi allora al signor mio: 
Ond’egli m’assenti con lieto cenno 
Ciò che chiedea la vista del disìo. 
88 Poi ch’io potei di me fare a mio senno, 
Trassimi sopra quella creatura, © 


mente cosa degna d'essere calpestata 
s'offre adesso a que’ contriti il tesoro ove 
posero jl cuore; » Perez. 

74 SENTÌ': Al. BENTIA. -ALTI : profondi 
sospiri, per l'intenso dolore; cfr. Purg. 
XVI, 64. 

76. KLETTI: alla beatitudine del Cielo. 
-31 CUI: i cui patimenti sono alleviati 
dalla coscienza che avete della loro giu- 
stizia e della speranza della loro fine. 
Sofriri e saliri sustant. plur. dell'uso 
antico. 

77. GIUSTIZIA : divina, amata e voluta 
dalle anime del Purgatorio (cfr. Purg. 
XXIII, 72), a differenza delle anime 
dannate, che ne sentono gli effetti, ma 
l odiano. 

78. DRIZZATE: insegnateci dove è la 
scala per salire al sesto cerchio. 

70. BECURI: liberi dal peccato che qui 
si purga e perciò esenti dalla pena di gia- 
cere bocconi per terra. Quegli che parla 
(Adriano Y) crede di parlare ad anime, 

81. DI YURI: di fuori, all’ esterno; an- 
date sempre a destra. 

82. L’ALTRO: la persona del parlante. 
Sentendo parlare, posi mente al parlante, 
che giacendo boccone io non poteva ve- 
dere, ma che scopersi tenendo dietro al 
suono della voce; cfr. v. 90. Le diverse 
altre interpretazioni sono inattendibili ; 
cfr. Com. Lips. IL, 348. 

85. voLsI: chiedendo con quello sguardo 


4. — Divina Commedia. 


a Virgilio, che m' intendeva anche senza 
far parole, licenza di fermarmi un mo- 
mento a parlare con quello spirito. 

86. CENNO: degli occhi ; anche Virgilio 
non fa parola. 

87. LA VIBTA: il desiderio espresso pur 
dallo sguardo. 

V. 88-114. Papa Adriano F. Prega- 
tone da Dante, quello spirito che ha par- 
lato gli si manifesta, confessando la sua 
avarizia. È questi Ottobone Fieschi dei 
conti di Lavagna, genovese, nepote di 
papa Innoconzo IV. Fu nel 1264 legato 
di Clemente IV in Inghilterra. Eletto 
papail121nglio 1276 si chiamò Adriano V, 
ma non tenne la sedo che 38 giorni, es- 
sendo morto a Viterbo il 18 agosto 1276; . 
cfr. Potthast, Reg. Pontif. Roman., Berl., 
1874, p. 1709 e seg. «Costui tutto il tempo 
di sua vita non avea atteso ad altro cho 
a rannare pecunia e avere, per giugnere 
a quel punto d’ essere papa, posto che 
poco il godesse. E veggendosi papa e nella 
maggior signoria che si possa avere, si 
riconobbe e parvegli essere entrato nel 
maggior laccieto del mondo, e così de’ es- 
sere avere a governare e avere cura del- 
l'anime di tutta la cristianità, e ricono- 
sciutosi sè medesimo ispregiò l’ avarizia 
e tutti gli altri vizi; » Falso Bocce. 

89. TRARSIMI: mi accostai a quell'ani- 
ma, la quale aveva attirata a sè la mia 
attenzione colle sue parole; cfr. v. 84. 
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Le cui parole pria notar mi fenno, 
91 Dicendo: « Spirto, in cui pianger matura 
Quel senza il quale a Dio tornar non puossi, 
Sosta un poco per me tua maggior cura. 
94 Chi fosti e perchè volti avete i dossi 
Al su mi di’, e se vuoi ch'io t'impetri 
Cosa di là ond’io vivendo mossi. » 
97 Ed egli a me: « Perchè i nostri diretri 
Rivolga il cielo a sè, saprai; ma prima, 
Scias quod ego fui successor Petri. 
100 Intra Siestri e Chiaveri si adima 
Una fiumana bella, e del suo nome 
Lo titol del mio sangue fa sua cima. 
103 Un mese e poco più prova’ io come 
Pesa il gran manto a chi dal fango il guarda, 
Che piuma sembran tutte l'altre some. 
106 La mia conversione, oimè! fu tarda; 
Ma, come fatto fui roman pastore, 


92. QUEL: i frutti della penitenza. « Il 
dolore matura il purificarsi dell'anima; » 
Tom. - TORNAR: cfr. Purg. XVI, 86. — 
NON pPuossi: cfr. Ebrei XII, 14. 

93. SOSTA: sospendi. - CURA : di puri- 
ficarti piangendo le tue colpe. 

94. CHI: Dante fa a quell’ anima dne 
domande: chi essa fosse nel mondo, © 
per qual ragione gli spiriti di questo gi- 
rone giacciono così col volto a terra. Alla 
prima Adriano risponde nei vv. 97-114; 
alla seconda v. 115-126. 

95. E SE VUOI: dimmi inoltre se desi- 
deri che io ti ottenga cosa alcuna nel 
, mondo dei viventi, dal quale io venni 
qui non essendo ancor morto. 

97. PERCHÈ: ti dirò poi perchè il cielo 
ci faccia stare bocconi a terra. 

99. BCIAS: sappi ch'io fui successore 
di Pietro, cioè papa; confr. Inf. XIX, 
69. Adriano V parla nella lingua della 
Chiesa, come fanno i papi nei loro atti 
ufticiali. 

100. SiksTRrI: Sestri di Levante, pic- 
cola città marittima della Liguria al le- 
vante di Gonova. - CHIAVRRI: o Chia- 
vari, piccola città della riviera di Le- 
vante del territorio di Genova, celebre 
per la sua cattedrale, ove si ammirano 
le pitture del Carbone, e per la chiesa 
detta la Madonna dell'orto, rioca di te- 


sori dell’arte. ~ SI ADIMA: 8' &vvalla, 
scorre al basso. 

101. FIUMANA: fiume o torrente, cioù 
la Lavagna che dall'Appennino scorre 
al mare, dalla quale i Fieschi presero il 
nome di Conti di Lavagna. 

102. FA: Al. FE'.- UA CIMA: il suo 
maggior vanto, chiamandosi Conti di 
Lavagna. Così i più. Al.: il titolo della 
mia famiglia prende da questo fiume 
F origino sua. Ma l'origine è la radice, 
non la cima. 

103. POCO PIÙ: sei giorni o sette di più. 

104. MANTO: papale; cfr. Inf. XIX, 
69. - DAL FANGO: cfr. Purg. XVI, 128. 
Provai quanto grave sia il papale am- 
manto a chi sl guarda dal lordarlo con 
opere indegne. 

105. CHE riuMa:,.che a petto della di- 
gnità pontificale qualunque più grave 
ufficio sembra una piuma leggiera. 

106. TARDA: non essendosi convertito 
che dopo essere stato eletto papa, già 
vecchio ed infarmiocio. Indugiò quindi 
la penitenza sino agli estremi, onde 
dovrebbe essere ancora nell'Antipurga- 
torio; cfr. Purg. IV, 127-185; XI, 127-132. 
Lo aiutò buona orazione ad uscirne? O fu 
la sua conversione di tanto valore da 
scontare gli anni che avrebbe doyato 
passare nell'Antipurgatorio? 
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Così scopersi la vita bugiarda. 
109 Vidi che lì non si quetava il core, 

Nè più salir poteasi in quella vita; 

Per che di questa in me s’accese amore. 
112 Fino a quel punto misera e partita 

Da Dio anima fui, del tutto avara: 

Or, come vedi, qui ne son punita. 
115 Quel ch’avarizia fa qui si dichiara 

In purgazion dell'anime converse, 

E nulla pena il monte ha più amara. 
118 Si come l’occhio nostro non s’ aderse 

In alto, fisso alle cose terrene, 

Così giustizia qui a terra il merse: 


108. NUGIARDA: mondana, che pro- 
mette una felicità che non può dare. 
Delle ricchezze Conv. IV, 12: « Promet- 
tono le false traditrici, se ben si guar- 
da, di tòrre ogni sete ed ogni mancanza, 
e apportar saziamento e bastanza; e 
questo fanno nel principio a ciascuno 
uomo, questa promissione in certa quan- 
tità di loro accrescimento affermando; e 
poichè quivi sono adunate, in loco di sa- 
ziamento e di refrigerio, dàrno e recano 
sete di casso febricante intollerabile ; e 
in loco di bastanza, recano nuovo ter- 
mine cioè maggior quantità a desiderio; 
e con questo paura e sollecitudine gran- 
de sopra l'acquisto. » Confronta Purg. 
XXX, 132. 

109. LÌ: in tanta altezza, come quella 
da me conseguita; ofr. Focl. I, 16, 17. 

110. POTRASI: Al. POTIESI; essendo sa- 
lito alla suprema dignità, non potea più 
sperar di salire oltre nel mondo. 

111. DI QUESTA: della vita eterna. 

112. PUNTO: che fatto fui Roman Pa- 
store. -— MISERA: infelice, perchò priva 
della vera pace. - PARTITA : divisa. 

V. 115-126. Ragione della pena de- 
gli avari. Adriano risponde alla se- 
conda domanda di Dante, dichiarando la 
ragione della pena inflitta alle anime pur- 
ganti del quinto cerchio. Qui ai manife- 
stano nelle pene i tristi effetti dell' ava- 
rizia sull’animo dell uomo. L'occhio 
dell’ avaro non mira che alla terra, di- 
sdegnando di levarsi al cielo, onde ò gui 
costretto di guardare al suolo ed impe- 
dito di mirare in alto. Fummo insensibili 
ed immobili ad ogni bene, onde la di- 


vina giustizia ci tiene qui strettamente 
avvinti e legati nelle mani e nei piedi, 
e così immobili staremo finchò a Dio 
piace. 

116. IN PURGAZION: nel modo con che 
le anime in questo cerchio si purgano. - 
CONVERSE: convertite dall’ avarizia e ri- 
tornate a Dio per penitenza. Così i più. 
Al.: capovolte, col dosso in su. Ma « ol- 
trechè questa idea verrebbe ripetuta 
tosto qui sotto, le due parole purgazione 
e converse starebbero l'una nell'altra; » 
Br. B. 

117. E NULLA: © nessun’ altra di tutte 
le pene del Purgatorio è più dolorosa es- 
sendoci persino negato di vedere il cielo, 
interpretano i più. Ma della vista del 
cielo sono privati anche gli invidiosi ed 
irosi. Meglio Perez: « Ogni vero peni- 
tente è inclinato a credere il proprio 
fallo più grave di ogni fallo altrui; e 
però se gli fosse imposta tal pena che gli 
porgesse viva e continua ricordanza di 
quello, egli dovrebbe giudicar alffatta 
pena più amara di ogni altra. La pena 
poi del quinto cerchio sembra più delle 
altre accomodata a dar di continuo al- 
l'anima le atroci punture della memoria: 
poichè mentre negli altri cerchi il dolo- 
roso andare o sedere rappresenta più o 
meno gli atti della virtù contraria al vizio 
antico, qui invece il doloroso aderire alla 
terra col dorso rivolto al cielo rende ima- 
gine dello stesso antico vizio nella sna 
parte più rea e sconoscente. » 

118. NON 8'ADERSE: non si innalzò a Dio. 

120. MKRSK: abbassò, confisse; confr. 
Stat. Theb. V, 502. 
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121 Come avarizia spense a ciascun bene 
Lo nostro amore, onde operar perdési, 
Così giustizia qui stretti ne tiene, 

124 Ne’ piedi e nelle man legati e presi; 
E quanto fia piacer del giusto Sire, 
Tanto staremo immobili e distesi. » 

127 Io m'era inginocchiato, e volea dire, 
Ma com’io cominciai, ed ei s’accorse, 
Solo ascoltando, del mio riverire: 

130 « Qual cagion, » disse, « in giù così ti torse? » 
Ed io a lui: « Per vostra dignitate 
Mia coscienza dritto mi rimorse. » 

133 « Drizza le gambe, e lévati su, frate, » 
Rispose; « non errar, conservo sono 
Teco e con gli altri ad una potestate. 

136 Se mai quel santo evangelico suono, 
Che dice “ Neque nubent ,, intendesti, 
Ben puoi veder perch’io così ragiono. 


121. BENE: verace, non infiammandolo 
che per i beni falsi. 

122. PKRDÉSI: si perdè; cessò in noi 
ogni buona opora. 

123. GIUSTIZIA: divina. - STRETTI : stret- 
tamente avvinti e legati. 

124. LEGATI: «< tu qui putas manum 
habere te sanam, cave ne avaritia con- 
trahatur; > S. Ambros. in Luc. l. IV; 
cfr. S Matt. XXII, 13. I Tim. VI, 9. 

125. E QNANTO: e staremo qui immo- 
bili e distesi tanto tempo, quanto pia- 
cerà a Dio, che solo conosce il termine 
della nostra espiazione. - SIRE: cfr. Inf. 
XXIX, 56. Purg. XV, 112. Par. XIII, 
54; XXIX, 28. 

V.127-141. Umtità papale. All'udire 
che quegli con cui parla fu successore di 
S. Pietro (v. 99) Dante si è inginocchiato 
per riverenza delle somme chiavi (cfr. 
Inf. XIX, 101). Adriano se ne accorge 
e gliene chiede il motivo, ndito il quale 
esorta Dante a levarsi, chiamandosi suo 
conservo ed aggiungendo che nel mondo 
di là non vi sono papi. Ciò detto lo li- 
cenzia. 

127. DIRE: parlare. 

129. ROLO ASCOLTANDO: solo per udire 
la mia voce più presso a sè, senza po- 
termi vedere, si accorse che io mi era 
inginocchiato. 


180. TI TORSE: ti piegò; per qual mo- 
tivo ti sei inginocchiato! 

132. DEITTO: la mia coscienza mi ri- 
morse dello star dritto dinanzi a voi, a 
motivo della vostra dignità. I più leggono 
DRITTA e spiegano: la mia retta coscien- 
za. Bello quel vantare la rettitudine della 
propria coscienza dopo aver percorso il 
cerchio dove si punisce la superbia! Cfr. 
Com. Lips. II, 354. 

133. FRATE: fratello. Nel mondo di là 
anche un papa non chiama più figli iie- 
deli, che tatti sono figli del Padre ce- 
leste. Le parole che Dante pone in bocca 
ad Adriano sono una parafrasi di quelle 
dette dall’ Angelo a S. Giovanni, Apocaì. 
XIX, 10: « Sono conservo tuo e de’ tuoi 
fratelli; » ecc. 

134. ERRAR: rendondomi onori che qui 
non hanno più luogo. 

136. SUONO: quelle sante parole del 
Vangelo. 

137. NRQUK NUBENT: parole dette da 
Cristo ai Farisei, S. Matt. XXII, 30 
(cfr. S. Mare. XII, 25. 8. Lace. XX, 35): 
« Alla risurrezione nò gli uomini pren- 
dono moglie, nè le donne marito. » Dun- 
que nel mondo di là il papa non è più lo 
sposo della Chiesa, come si chiamava in 
questo mondo; cfr. Inf. XIX, 56 e seg. 
Purg. XXIV, 22. 
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139 Vattene omai; non vo’ che più t’arresti, 
Chè la tua stanza mio pianger disagia, 
Col qual maturo ciò che tu dicesti. 

142 Nepote ho io di là c'ha nome Alagia, 
Buona da sè, pur che la nostra casa 
Non faccia lei per esemplo malvagia; 

145 E questa sola di là m'è rimasa. » 


140. 8STANZA: il tno star qui impedisce 
il mio piangere, col quale compio quella 
purificazione che è necessaria per tor- 
nare a Dio; ofr. v. 91 e seg. 

V. 142-145. Alagia de’ Fieschi. Su 
quanto Dante aveva detto, v. 95, 96, 
Adriano osserva che nel mondo de' vi- 
venti non gli è rimasta se non una ne- 
pote virtuosa, Alagia. Fu costei figlia 
di Niccolò di Tedisto di Ugone de’ Fie- 
schi e sposa di Moroello Malaspina mar- 
chese di Giovagallo, al quale partorì tre 
figli: Manfredi, Luchino e Fiesca. Cfr. 
Com. Lips. II, 355. « Ebbe nome ta gran 
donna di gran valore et di gran bontà; 
et l’Auttore, che stette più tempo in Lu- 
nigiana con questo Moroello de’ Male- 
spini, conobbe questa donna, et vidde 
che continuamente faceva gran limo- 
rine, et facea dire messe et orazioni di- 
votamente per questo suo zio; » An. Flor. 
« Multum complacuit Danti; » Benv. 


143. DA SÈ: per propria indole. - CASA: 
dei Fieschi. 

144. PER RSKMPLO : coll’ esempio. - MAL- 
VAGIA : « idest, lubricam, et impudicam. 
Et vide quod iste sacerdos loquitur ho- 
neste et caute: dicit enim quod neptis 
est bona, nisi imitetur exemplum alia- 
rum de domo sua. Per hoc enim dat 
intelligi caute, quod mulieres illorum de 
Flisco fuerunt nobiles meretrices; qua- 
lis, si fama non mentitur, fuit uxor Petri 
de Russis de Parma, strenuissimi militis. 
Quid dicam de Isabella uxore domini 
Luchini, ecc. » Benv. 

145. SOLA: « che preghi per me: im- 
però che niuno altro mio parente prega 
per me; e se pur prega non è esaudito; 


. imperò che Iddio non esaudisce i pre- 


ghi de li ingiusti, et elli sono tutti rei, 
in fuor che questa; » Buti. Cfr. Purg. 
IV, 135. — DI LÀ: nel mondo; Al. M'È 
DI LÀ RIMABA. 
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CANTO VENTESIMO 


nn 


GIRONE QUINTO: AVARIZIA E PRODIGALITAÀ 


ESEMPI DI POVERTÀ E DI LIBERALITÀ, UGO CAPETO 
I CAPETINGI, ESEMPI DI TURPE AVARIZIA 
IL MONTE SI SCUOTE PER LA LIBERAZIONE DI UN'ANIMA 


Contra miglior voler voler mal pugna; 
Onde contra il piacer mio, per piacerli, 
Trassi dell’acqua non sazia la spugna. 
4 Mossimi; e il duca mio si mosse per li 
Luoghi spediti per lungo la roccia, 
Come si va per muro stretto ai merli; 
7 Chè la gente, che fonde a goccia a goccia 
Per gli occhi il mal che tutto il mondo occipa, 
Dall’ altra parte in fuor troppo s’ approccia. 
10 Maledetta sie tu, antica lupa, 
Che più di tutte l’altre bestie hai preda, 
Per la tua fame senza fine cupa! 


V. 1-15. Cammino per il quinto 
cerchio. Congedato da papa Adriano, 
Dante continua con Virgilio il cammino 
per quel girone. L'aspetto delle anime 
purganti lo muove ad imprecare il ma- 
lanno all’ antica lupa ed a sospirare la 
venuta di colui che «la caccerà per ogni 
villa, fin che l’avrà rimessa nell'inferno; » 
Inf. I, 109 o seg. 

1. MIGLIOR VOLRR: di Adriano, che non 
volevainterrompere ulteriormente la sua 
penitenza. - VOLER: di Dante, che bra- 
mava di discorrere più a lungo con Adria- 
no. Un volere mal combatte contro un 
volere migliore; onde io, benchè mal vo- 
lentieri, mi tacqui per far piacere ad 
Adriano che m'avea detto di andarmene, 
Purg. XIX, 139 e seg. 

3. TRASSI: « fa qui similitudine, cioò 


che la volontà sua era come una spagna, 
e che li desideri, ch'elli avea di sapere 
altre cose da quello spirito, rimaseno 
non sazi, come rimane la spugna quando 
si cava dall'acqua, inanti che sia tutta 
piena; » Buti. 

5. SPEDITI: non impediti dalle anime 
purganti distese a terra. - ROCCIA: pa- 
rete del monte. 

6. STKETTO: rasente; come si va per la 
merlatura di un muro. 

7. FONDE: sparge; piange l'avarizia. 
Le anime purganti giacenti al suolo si 
avvicinavano troppo all'orlo esteriore. 
onde i Poeti non vi potevano camminare. 

8. maL.: avarizia, che ha accesi tutti i 
cuori; cfr. Inf. VI, 74 e seg. 

10. ANTICA: cfr. Inf. I, 111. = LUPA: 
cfr. Inf. I, 49 o seg.; 97 e seg. 
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13 O ciel, nel cui girar par che si creda 
Le condizion di quaggiù trasmutarsi, 
Quando verrà per cui questa disceda? 

16 Noi andavam co’ passi lenti e scarsi, 
Ed io attento all’ombre ch'io sentia 
Pietosamente piangere e lagnarsi; 

19 E per ventura udi’: « Dolce Maria, » 
Dinanzi a noi chiamar così nel pianto, 
Come fa donna che in partorir sia; 


13 


E seguitar: « Povera fosti tanto, 


Quanto veder si può per quell’ ospizio, 
Ove sponesti il tuo portato santo. » 
25 Seguentemente intesi: « O buon Fabbrizio, 
Con povertà volesti anzi virtute, 
Che gran ricchezza posseder con vizio. » 
28 Queste parole m’ eran sì piaciute, 
Ch’ io mi trassi oltre per aver contezza 


13. PAR: si credeva che la ragione dei 
mutamenti delle cose terrestri fossero i 
rivolgimenti dei cieli, opinione non ac- 
cettata da Dante che in parte; cfr. Purg. 
XVI, 67 e seg. « Della generazione so- 
stanziale tutti li filosofi concordano che 
li cieli sono cagione; » Conv. II, 14. 

15. QUANDO VERRÀ: ofr. Inf. I, 101-111. 

V. 16-83. Esempi di povertà e di U- 
beralità. Camminando Dante ode quelle 
anime, o piuttosto una di esse, ricordare 
esempi delle virtù opposte all’ avarizia: 
Maria, tanto povera; Fabrizio che dispre- 
gia le ricchezze ; San Niccolò di Mira che 
dotò le tre donzelle. « Prostese e chiuse in 
sè, queste anime propongono a sè medesi- 
me i tipi da meditare, e nella meditazione 
cotanto se’ infiammano, che già veggono e 
odono i personaggi meditati, e con essi 
parlando, benedicono durante il giorno in 
dolci parole a’ buoni e nella notte ma- 
ledicono a’ rei. Co coll' aurora si vien 
rinfrescando il dolce sentimento della 
virtù, e col sorger dell' ombre creace 
l'orrore al vizio; » Perez. 

16. co' PASSI : Al. CON PASSI. — BCARBI:: 
brevi; cfr. Purg. X, 18. « Per lo luogo 
stretto non si potea ampliare nè spes- 
seggiare lo passo; » Buti. 

21. IN PARTORIR: ne’ dolori del parto, 
dolori compensati dalla speranza della 
gioia ventura; «la donna, allorchè par- 


torisce è in tristezza, perchè è giunto il 
suo tempo; quando poi ha dato alla luce 
il bambino, non si ricorda più dell'affan- 
no a motivo dell'allegrerza : perchè è nato 
al mondo un uomo; » S. Giov. XVI, 21. 

23. OSPIZIO: la stalla di Betleemme, 
cfr. S. Lue. II, 7. 

24. BSPONESTI: deponesti il tuo santo 
parto. 

25. FamBRIZIO: Caio Fabbrizio Lusci- 
nio, generale romano, console l'anno 282 
a C., rifiutò i doni dei Sanniti, ai quali 
avea fatto accordare la pace. Due anni 
dopo essendo stato inviato a Pirro per 
trattare sullo scambio de' prigionieri, ri- 
causò i presenti di questo re, che non potè 
nonammirarne il disinteresse. Eletto nuo- 
vamente console nel 278, la sua genero- 
sità indusse Pirro a dar liberi tutti i pri- 
gionieri ed abbandonare l'Italia. Fatto 
censore nel 275 scacciò dal Senato P. Cor- 
nelio Rufino, a motivo del suo lusso e 
della sua prodigalità. Morì così povero, 
che lo si dovette seppellire a pubbliche 


- spese. Dante lo ricorda con lode anche 


altrove, Conv. IV, 5. De Mon. II, 5, 10. 
Cfr. Com. Lips. II, 360. 

26. vOLRSTI: preferisti povertà con 
virtà a gran ricchezza con vizio. 

28. PIACIUTE: perchè pregiavano la po- 
vertà, mentre nel mondo si pregiano ie 
ricchezze. 
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Di quello spirto, onde parean venute. 
31 Esso parlava ancor della larghezza 
Che fece Niccolao alle pulcelle, 
Per condurre ad onor lor giovinezza. 
34 « O anima che tanto ben favelle, 
Dimmi chi fosti, » dissi, « e perchè sola 
Tu queste degne lode rinnovelle. 
37 Non fia senza mercè la tua parola, 
©’ io ritorno a compièr lo cammin corto 
Di quella vita che al termine vola. » 
40 Ed egli: « Io ”l ti dirò, non per conforto 
Ch’ io attenda di là, ma perchè tanta 
Grazia in te luce prima che sie morto. 
43 Io fui radice della mala pianta, 
Che la terra cristiana tutta aduggia 
Si che buon frutto rado se ne schianta. 


32. NICCOLAO: vescovo di Mira nella 
Licia, santo leggendario delle due chiese, 
greca e latina, che si dice vissuto sul fl- 
nire del terzo e sul principio del quarto 
secolo. Dante allude qui alla seguente 
leggenda: « Cum ejus civis egens tres 
filias jam nubiles in matrimonio colloca- 
re non posset earumque pudicitiam pro- 
stituere cogitaret, re cognita, Nicolaus 
nocte per fenestram tantum pecunie in 
ejus domum injecit, quantum unius vir- 
ginis doti satis esset; quod cum itero et 
tertio fecisset, tres ille virgines honestis 
viris in matrimonium datæ sunt; » Brev. 
Rom. ad 8 Decemb. - « Beatus Nicoiaus 
surum furtim in domum projiciens vitare 
voluit humanum favorem; » Thom. Aq. 
Sum. theol. I1?, 107, 3. 

V. 34-60. Ugo Capeto. Accostatosi a 
quell’ anima che propone esempi di po- 
vertà e di larghezza, Dante le domanda 
chi essa si fosse. - Sono Ugo Capeto, la 
radice degli scellerati Capetingi. Dante 
sembra aver confuso qui Ugo il Grande, 
dnca di Francia, Borgogna ed Aquitania, 
conte di Parigi o di Orleans, capostipite 
dei Capetingi, morto nel 956 ed il costui 
figlio Ugo Capeto, incoronato re di Fran- 
cia a Reims il 3 luglio del 987, morto il 
24 ottobre del 996, facendo dei due per- 
sonaggi un solo, come per ignoranza fo- 
cero pure altri prima e dopo di lui. 

84. KRN: sostantivo, cfr. v. 121. 


35. SOLA: veramente non era sola, cfr. 
v. 118-123. 

36. LODE: plur. di loda, Inf. II, 103. 
Gli esempi riferiti sono detti lodi, cioè 
atti degni di lode. 

37. NON FIA: il tuo parlar meco non 
sarà senza mercede, se io ritorno nel 
mondo a compiere il breve cammino 
della vita terrestre, potendo procurarti 
suffragi e preghiere de' viventi, o pre- 
gare io stesso per te. 

40. NON PER CONFORTO: non già per- 
chè io speri suffragi. Con ciò Dante vuole 
probabilmente insinuare cho la purifica- 
zione di Ugo Capeto è pressachè com- 
piuta {dopo oltre 300 anni!) onde non gli 
occorrono suffragi de’ viventi, non aven- 
done oramai più bisogno. Tutte le altre 
interpretazioni non reggono; cfr. Com. 
Lips. II, 362. 

4l. TANTA: ma perchè vedo concessa a 
te tanta grazia divina, quanta è quella di 
andare ancor vivo per questi regni: cfr. 
Purg. XIV, 79 e seg. 

43. RADICE: capostipite ; cfr. I Macabei, 
I, 11. — PIANTA: i Capetingi. 

44. ADUGGIA : fa ombra malefica a tutta 
la terra cristiana. Nel 1300 i Capetingi 
regnavano in Francia, a Napoli e nella 
Spagna, aduggiando quasi tutta la terra 
latina. 

45. SCHIANTA: di maniera che nella 
terra cristiana si coglie di rado qualche 
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46 Ma, se Doagio, Lilla, Guanto e Bruggia 

Potesser, tosto ne saria vendetta; 

Ed io la cheggio a Lui che tutto giuggia. 
44 Chiamato fui di là Ugo Ciapetta: 

Di me son nati i Filippi e i Luigi, 

Per cui novellamente è Francia retta. 
52 Figliuol fui d’un beccaio di Parigi: 

Quando li regi antichi venner meno 

Tutti, fuor ch’ un renduto in panni bigi, 
55 Trovàmi stretto nelle mani il freno 

Del governo del regno, e tanta possa 

Di nuovo acquisto, e sì d’ amici pieno, 
58 Ch’ alla corona vedova promossa 

La testa di mio figlio fu, dal quale 


buon frntto, essendo essa adombrata da 
cotal mala pianta. 

46. DoAGIO: nomina le quattro princi- 
pali città della Fiandra (Doagio = Douai, 
Guanto = Gand, Lilla == Lille, Bruggia= 
Bruges) per la Fiandra tutta, alludendo 
alle guerre tra Filippo il Bello ed i Fiam- 
minghi, e principalmente al modo infame 
con che Filippo e Carlo di Valois suo fra- 
tello tradirono nel 1299 il conte di Fian- 
dra ed i suoi figli (cfr. Vill. VIII, 32) ed 
alla battaglia di Coltrai (25 marzo 1302), 
tanto micidiale e sventurata per i fran- 
cesi ; cfr. Vill. VIII, 55 e seg. 

48. CHEGGIO : chiedo. Ed io chiedo que- 
sta vendetta a Dio che tutto giudica. - 
GIUGGIA: da giuggiare, prov.jutjar, frane. 

juger = giudicare; cfr. Nannucci, Anal. 
erit., 148, nt. 2. 

49. DI LÀ: nel mondo. ~ CIAPETTA : così 
fa reso in ital. il franc. Chapet; oggi si 
usa Capeto. 

650.1 FILIPPI: dal 1060 al 1316 regna- 
rono in Francia quattro Filippi e quattro 
Luigi discendenti di Ugo Capeto; cfr. 
Com. Lips. Il, 364 e seg. 

51. NOVELLAMENTE: dopo spenta la di- 
nastia dei Carolingi. 

52. FIALIUOL FUI: Al. FIGLIO FU’ 10. 
Ugo Capeto discendeva dai potenti conti 
di Parigi e duchi di Francia. Ma la leg- 
genda lo disse discendente ora di Carlo 
Magno, ora di Sant’ Arnolfo duca di Au- 
strasia o poi vescovo di Meta nella Lo- 
rena (m. 640) ed ora di un beccato (= mer- 
cante di buoi) parigino. Dante si attenne 
a quest'ultima leggenda che ai suoi tempi 


erain voga e che si credeva generalmente 
storica ; cfr. Com. Lips. II, 365 e seg. 

53. REGI ANTICHI: i Carolingi. - VKNXKR 
MENO : furono spenti. Non si dimentichi 
che Dante confonde qui in un solo per- 
sonaggio Ugo il Grande ed Ugo Capeto, 
onde le sue parole mal si ponno metter 
d' accordo colla storia. 

54. UN: morto senza prole Luigi V 
detto il Neghittoso (987) non rimaneva 
che un solo rampollo della dinastia Caro- 
lingia, Carlo duca di Lorena, secondoge- 
nito di Luigi IV, il quale, volendo con- 
quistare il trono de' suoi maggiori, fu 
tradito e consegnato nelle mani di Ugo 
Capeto (989) che lo gettò nella prigione, 
dove morì nel 991. Ottone, figlio di Carlo, 
morì nel 1005 senza prole; due altri figli 
di Carlo rifugiarono in Alemagna dove 
morirono nell’ oscurità. Dante intende 
qui di Carlo di Lorena, ma sbaglia di- 
cendolo renduto in panni bigi, cioè fat- 
tosi monaco. Probabilmente il Poetacon- 
fuse l' ultimo dei Carolingi, Carlo di 
Lorena, coll’ ultimo dei Merovingi, Chil- 
derico III, che infatti si fece monaco e 
morì nel chiostro. Per tutto ciò cfr. Com. 
Lape. 1I, 367 e seg. 

55. TROVÀMI: eletto reggente mi trovai 
colle redini del governo in mano, ed in 
tanta potenza per nuovi acquisti e per 
quantità di amici, che al trono vacante 
per la morte di Luigi V fu promosso mio 
figlio. Ugo Capeto feco coronare re sno 
figlio Roberto nel 988, l'anno dopo la 
sua propria elezione. 

59. DAI, QUALR: da Roberto I, figlio 
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Cominciàr di costor le sacrate ossa. 
61 Mentre che la gran dote provenzale 
Al sangue mio non tolse la vergogna, 
Poco valea, ma pur non faces male. 
64 Li cominciò con forza e con menzogna 
La sua rapina; e poscia per ammenda 
Ponti e Normandia prese e Guascogna. 
67 Carlo venne in Italia; e per ammenda 
Vittima fe’ di Curradino; e poi 
Ripinse al ciel Tommaso, per ammenda. 
70 Tempo végg'io, non molto dopo ancoi, 


di Ugo Capeto, incominciò la serie dei 
re Capetingi, le cui persone sono dette 
sacrate ossa perchè i re di Francia si con- 
sacravano con santa unzione ammini- 
strata dall'arcivescovo nella cattedrale 
di Reims. 

V. 61-69. I Capetingi sino al 1300. 
Continua Ugo Capeto parlando de' suoi 
discendenti. Sino alla morte di Luigi IX 
erano uomini di poco valore, ma almeno 
non facevano del male. Da Carlo d’ Angiò 
e Filippo l’ Ardito incominciò poi la serie 
dei tradimenti e delle rapine, avendo la 
gran dote Provenzale tolto ai Capetingi 
ogni rossore di mal fare e fattigli audaci 
e sfrontati. 

61. MENTRE: i miei discendenti non si 
distinsero nè per buone nè per malvagie 
azioni per tutto il tempo che scorse da 
Roberto I a Luigi IX (m. 1270), prima 
che Carlo d'Angiò ottenesse la gran dote 
Provenzale, cioè le ricchezze e gli Stati 
di Raimondo Berlinghieril, conte di Pro- 
venza, suo suocero. 

62. NON TOLSK: non lo rese svergognato 
nel mal operare. 

64. LÌ: da questa dote. Con forza e con 
menzogna Filippo III, l’Ardito, s' impa- 
dronì delle contee di Valois, Poitoun, Al- 
vernia e (nel 1284) del regno di Navarra; 
con forza e con menzogna, rompendo la 
data fede, Filippo IV, il Bello, tolse ad 
Edoardo I re d’ Inghilterra le sue posses- 
sioni francesi e s' impadronì delle Fiandre 
meridionali; con forza e con menzogna 
Carlo d'Angiò rapì il regno di Napoli, ece. 

65. PER AMMRNDA : amarissima ironia: 
per penitenza delle malvagità commesse, 
commise malvagità ognor più malvagie. 
Il ripetere che fa tre volte per ammenda 
dà all'ironia maggior forza e più fiera 
eloquenza. . 


66. PONTI: la contea del Ponthieu, ra- 
pita con forza e con menzogna da Filippo 
il Bello al re d' Inghilterra. - NORMAN- 
DIA: conquistata da Filippo Augusto re 
di Francia nel 1204; restituita all’ In- 
ghilterra e ripresa più volte, fa annessa 
definitivamente alla Francia nel 1450. - 
Guascogna: rapita più con menzogna 
che con forza da Filippo il Bello ad 
Edoardo I re d'Inghilterra. 

67. CARLO : d'Angiò, l'assassino di Cor- 
radino, venuto in Italia nel 1265 a ra- 
barsi il regno di Napoli, ciò che gli venne 
fatto grazie al tradimento del conte di 
Caserta e dei Pugliesi. Cfr. Inf. XXVIII, 
16. Purg. VII, 113. Murat. Script. VIII, 
815 e seg. 

68. CURRADINO: l’ultimo rampollo della 
casa sveva, sconfitto a Tagliacozzo, cfr. 
Inf. XXVIII, 17 e seg., tradito dai 
Frangipani ed assassinato da Carlod'An- 
giò il 23 agosto 1268 a Napoli, giovanetto 
di 16 anni; cfr. Vill. VII, 23-29. 

69. TomMASO: S. Tommaso d'Aquino, 
n. 1224, m. 1274. Fn creduto che Cario 
d'Angiò lo facesse avvelenare ; efr. Vill. 
IX, 218. Comm. Lips. II, 372 e seg. 

V. 70-96. I Capetingi dopo il 1300. 
In forma di vaticinio Ugo Capeto con- 
tinua a parlare de' suoi discendenti e 
delle loro malvagità : di Carlo di Valois, 
lo spergiuro infame, che tradisce Fi- 
renze e poi va a guadagnarsi vergogna 
in Sicilia; del Ciotto di Gerasalemme 
(Par. XIX, 127), che vende per denari 
la propria figlia; di Filippo il Bello, che 
fa catturar Bonifazio VIII e dannare al 
fuoco i Templari per rapirne le ric- 
cherze. Invoca poi vendetta di tante scel- 
leraggini. 

70. ANCOI: cfr. Purg. XIII, 52. Mi si 
affaccia alla mente un tempo, non molta 
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Che tragge un altro Carlo fuor di Francia, 
Per far conoscer meglio e sè e ìi suoi. 

73 Senz’ arme n’ esce solo e con la lancia 
Con la qual giostrò Giuda; e quella ponta 
Sì ch'a Fiorenza fa scoppiar la pancia. 

76 Quindi non terra, ma peccato ed onta 
Guadagnerà, per sè tanto più grave, 
Quanto più lieve simil danno conta. 

79 L’ altro, che già uscì preso di nave, 
Veggio vender sua figlia e patteggiarne, 
Come fanno i corsar dell’altre schiave. 

82 O avarizia, che puoi tu più farne, 
Poi c’ hai il sangue mio a te sì tratto, 
Che non si cura della propria carne? 


lontano da quest’ oggi, nel quale un altro 
Carlo si muove fuori della Francia, per 
far meglio conoscere la sua maligna e 
perversa natura, come pure quella dei 
suoi. 

71. CARLO: il miserabile e diffamato 
Senzaterra, fratello di Filippo il Bello, 
n. 1274, venuto sotto titolo di paciaro 
nel 1801 a Firenze, dove si manifestò 
solenne spergiuro e fu autore della ro- 
vins dei Bianchi e di Dante; cfr. Vill. 
VIII, 43, 49. Andò quindi in Sicilia per 
conquistarla, ma nel novembre del 1302 
dovette ritornare in Francia, onde « si 
disse per motto: messer Carlo venne in 
Toscana per paciaro, e lasciò il paese in 
guerra; e andò in Cicilia per far guerra, 
e reconne vergognosa pace ;» Vil. VIII, 
50. Morì a Nogent nel 1826. Suo figlio 
Filippo VI fa incoronato re di Francia 
nel 1328, e con lui incominciò il ramo 
della dinastia dei Capetingi detto dei 
Valois. 

73. ARMS: senza esercito, cioè « con più 
conti e baroni, e da cinquecento cavalieri 
franceschi in sua compagnia ; > Vili. VIII, 
49. — LANCIA: l'arma del tradimento e 
della menzogna, adoperata da Giuda Isca- 
riot per tradire Cristo. 

74. PONTA: appunta in modo tale, che 
fa scoppiare la pancia a Firenze, traen- 
done lenari e sangue e cittadini. « Eo 
tempore Florentia erat valde corpulenta, 
plena civibus, infilata superbia. Et iste 
Carolus scidit eam per ventrem, ita quod 
fecit inde exire intestina vitalia, scilicet 


præcipuos cives, de quoram numero fuit 
iste preclarus poeta; » Benv. 

76. QUINDI: da questa sua spedizione in 
Italia non si guadagnerà signoriadi terre 
e di paesi, ma soltanto peccato ed infamia 
di spergiuro e traditore, guadagno tanto 
più dannoso per lui, inquanto egli, non 
contandolo per nulla, non pensa a farne 
mai penitenza. 

79. L’ALTRO: Carlo II re di Puglia 
(Par. VI, 106; XIX, 127), figlio di Cario 
d'Anjou, n. 1243, m. 1309; tratto prigio- 
niero dalla sua nave, combattendo nel 
golfo di Napoli contro Ruggeri di Lauria, 
ammiraglio di Pietro re d'Aragona (giu- 
gno 1284), rimase prigioniero in Sicilia 
sino al 1288. Cfr. Vizi. VII, 93, 180; VIII, 
108. Purg. VII, 127. Vigo, D. e la Ai- 
cilia, 39. 

80. VENDER: diede nel 1205 sua figlia 
Beatrice ancor giovanissima in moglie ad 
Azzo VIII marchese d'Este (Purg. V, 
77), già vecchio, per denari che n’ ebbe. 
~ PATTRGGIARNE: « cioò farne patto: io 
ne vollio tante migliaia di fiorini, s’ elli 
la vuole; » Buti. 

81. DELL’ ALTRE: delle schiave non figlie 
proprie ma altrui, mentre invece Carlo 
novello vende per denari la propria figlia. 

82. CHE PUOI: qual peggior governo 
puoi tu oramai fare de' miei discendenti, 
dopo averli persino trascinati a vendere 
ia propria prole? La risposta sta nei vv. 
85 o seg. 

83. POI C'HAI: Al. POSCIA C'HAI IO 
MIO BANGUE. 
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85 Perchè men paia il mal futuro e il fatto, 
Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso, 
E nel vicario suo Cristo esser catto. 

88 Veggiolo un’altra volta esser deriso; 
Veggio rinnovellar l aceto e il fele, 
E tra vivi ladroni esser anciso. 

91 Veggio il nuovo Pilato sì crudele, 
Che ciò nol sazia, ma, senza decreto, 
Porta nel tempio le cupide vele. 

94 O Signor mio, quando sarò io lieto 
A veder la vendetta, che, nascosa, 
Fa dolce l’ira tua nel tuo segreto? 


85. PAIA apparisca; affinchè men laide 
appariscano tutte le mali azioni de’ miei 
discendenti, tanto le già fatte quanto 
quelle da fare, essi ne faranno delle molto 
più infami. 

86. ALAGNA : oggi Anagni, città della 
Campania, patria di Bonifacio VIII; cfr. 
Par. XXX, 148. - FIORDALISO : dal franc. 
Jeur de ks, il giglio, le insegne della Casa 
di Francia; cfr. Purg. VII, 105. Par. VI, 
100, 111. Sulle contese tra Filippo il Bello 
e Bonifacio VIII alle quali il Poeta qui 
allude cfr. Com. Lipe. IL, 376 e seg. Sul 
notissimo fatto di Anagni, dove Bonifa- 
cio VIII fa imprigionato a dì 7 settembre 
1303 da Nogareto e Sciarra Colonna per or- 
dine di Filippo il Bello, cfr. Vil. VITI, 63. 

87. NEL VICARIO : nella persona di Bo- 
nifacio VIII, scellerato (cfr. Inf. XIX, 
53 e seg. ; XXVII, 70-111), ma pure pa- 
pa; cfr. 8. Ime. X, 16. - CATTO: cattu- 
rato, fatto prigione. 

88. VRGGIOLO : vedo Cristo nuovamente 
deriso nel suo Vicario. < E giunto a lui 
(Bonifacio VIFI) Sciarra e gli altri suoi 
nimici, con villano parole lo schermiro, e 
arrestaron lui e la sua famiglia, che con 
lui erano rimasi ; intra gli altri lo schernì 
messer (Guglielmo di Lunghereto, che per 
lo re di Francia avea menato il trattato, 
donde era preso e miuacciollo, dicendo di 
menarlo legato a Lione sopra Rodano, o 
quivi in generale concilio il farebbe de- 
porre e condannare; » Vill. VIII, 63. 

90. LADRONI: Guglielmo di Nogareto e 
Sciarra Colonna, i due capi dell'attentato 
contro Bonifacio VIIL; viri perchè non 
morirono come i due ladroni tra' quali 
Cristo fu crocifisso. - ANCI8O: ucciso. 


« Per la ingiuria ricevuta gli surso, ginun- 
to in Roma, diversa malattia, che tutto 
si rodea come rabbioso, e in questo stato 
passò di questa vita » (12 ottobre 1302) ; 
Vill. VIII, 63. 

91. Nuovo PILATO: Filippo il Bello, 
che, come Pilato, dette Bonifacio VIII 
nelle mani dei Colonna, suoi nemici mor- 
tali; ofr. S. Luc. XXIII, 26. 

92. ciò: la persecuzione e morte di Bo- 
nifacio VIII. - SENZA DECRETO: senza 
aver prima chiarito giuridicamente se i 
Templari fossero colpevoli o innocenti. 

98. PORTA: sfoga la sua insaziabile ava- 
rizia contro l’ ordine dei Templari, sop- 
presso per opera di Filippo il Bello nel 
1312; cfr. Com. Lips. II, 379 e seg. « K 
per molti si disse che (i Templari) furono 
morti e distrutti a torto e a peccato, e per 
occupare i loro beni.... E lo re di Francia 
o’ suoi figliuoli ebbono poi molte vergo- 
gne e avversitadi, e per questo peccato, 
e per quello della presura di papa Boni- 
facio; > Vill. VIII, 92. 

94. LIRTO: cfr. Salm. LVII, 11. Thom. 
Aq. Sum. theol. ILI, Suppl. 94, 3. 

95. VENDETTA : punizione ; la vendetta 
di Dio ò giustizia, sanziono della legge. - 
NASCOSBA: preordinata nel segreto della 
tua volontà ; cfr. Eccles. XXVII, 31. 

96. FA DOLCE: la tua ira si addolciace 
per la vendetta che sai nel tuo segreto 
doverne seguire. L’ uomo desideroso di 
vendetta, non essendo certo di vederla, 
sfoga molte volte intempestivamente l'ira 
sua; Dio invece, sapendo che il peccatore 
non può sfuggire alla sua vendetta, è li- 
bero dalle umane passioni ed aspetta tran- 
quillamente il suo tempo. 
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97 Ciò ch’io dicea di quell’ unica sposa 
Dello Spirito Santo, e che ti fece 
Verso me volger per alcuna chiosa, 
100 Tanto è risposta a tutte nostre prece, 
Quanto il dì dura; ma, quand’ e’ s’annotta, 
Contrario suon prendemo in quella vece. 
103 Noi ripetiam Pigmalione allotta, 
Cui traditore e ladro e patricida 
Fece la voglia sua dell’ oro ghiotta; 
106 E la miseria dell’ avaro Mida, 
Che seguì alla sua domanda ingorda, 
Per la qual sempre convien che si rida. 
109 Del folle Acam ciascun poi si ricorda, 
Come furò le spoglie, sì che l ira 
Di Giosuè qui par ch’ancor lo morda. 


112 Indì accusiam col marito Safira, 
Lodiamo i calci ch’ebbe Eliodoro, 


V. 97-123. Esempi di avarizia pu- 
nita.In questo cerchio le anime gridano 
di giorno esempi d'amore e di carità ; di 
notte esempi d' avarizia. Arrivativi la 
mattina e dovendo continuare illoro viag- 
gio, i due Poeti non ponno fermarvisi 
tanto da udire anche gli ultimi. Onde 
Ugo Capeto racconta loro che nella notte 
si ricordano esempi d' avarizia punita: 
Mida, Acam, Anania e Safira, Eliodoro, 
Polinnestore e Crasso, aggiungendo che 
gli spiriti parlano a voce alta o bassa a 
seconda dell'intensità del sentimento che 
gli eccita a ricordare i diversi esempi. Gli 
esempi sono sette, tante essendo le figlie 
dell’ avarizia (cfr. Thom. Aq. Sum. theol. 
II*, 118, 8. Com. Lips. LI, 386), cioè: tra- 
dimento(Pigmalione); frode (Acam); sper- 
giuro (Anania e Safira); falsità (Eliodoro); 
inquietudine (Mida); inumanità (Polinne- 
store); violenza (Crasao). 

97. DICRA: V. 19 e seg. -~ sPosA: Maria. 
Le lodi degli esempi di povertà e di esem- 
plare larghezza non si gridano dalle ani- 
me che durante il giorno. 

99. PRR ALCUNA: per averne qualche 
spiegazione. 

100. TANTO È: quei tali esempi virtuosi 
seguitano quasi naturale risposta a tutte 
le nostre preghiere finchè dura il giorno; 
ma quando viene la notte gridiamo in- 
vece esempi di avarizia punita. - RIBPO- 
STA: Al. DISPOSTO. 


102. CONTRARIO SUON: confr. Purg. 
XIII, 40. 

103. PIGMALIONE: re di Tiro il quale 
uocise Sicheo suo zio e marito della pro- 
pria sorella Didone per appropriarsene 
i tesori; cfr. Justin. XVIII, 4-6. Virg. 
Aen. I, 340 e seg. App., De Bel. pun. I. 
“= ALLOTTA: allora, vale a dire durante 
la notte. 

104. TRADITORE: tradì la sorella, tentò 
di rubare i tesori del di lei marito ed uo- 
cise lo zio. 

106. Mipa: re di Frigia, la cui pro- 
ghiera di trasformare in oro tutto ciò 
che toccasse fu esaudita, onde non aveva 
più di che cibarsi; cfr. Ovid. Metam. XI, 
85-145. Hygin. fab., 191. 

109. ACAM: gindeo, rubò alcuni oggetti 
preziosi delle spoglie di Gerico, onde, sco- 
perto il furto, fu lapidato con tutta la sua 
famiglia nella valle di Acor; cfr. Giosuè 
VI, 17-19; VII, 1-26. - CIASCUN POI: Al. 
ANCORA BI RICORDA. 

112. MARITO: Anania e Safira sua mo- 
glie, che, per avarizia vollero ingannare 
gli apostoli e caddero morti alle parole di 
S. Pietro colle quali rimproverava loro 
l'inganno; cfr. Atti V, 1-11. 

113. ELIODORO: inviato da Selenco re 
di Siria a Gerusalemme, volle derubarne 
il tempio e ne fa impedito da un cavallo 
mistico che ne lo discacciò a furia di 
calci; cfr. II Maccabei III, 7-40. 
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Ed in infamia tutto il monte gira 
115 Polinestor ch’ ancise Polidoro ; 
Ultimamente ci si grida: “ Crasso, 
Dicci, chè il sai, di che sapore è l’oro.,, 
118 Talor parla l’un alto e l’altro basso, 
Secondo l’affezion ch'a dir ci sprona, 
Ora a maggiore, ed ora a minor passo; 
121 Però al ben che il dì ci si ragiona, 
Dianzi non er' io sol; ma qui da presso 
Non alzava la voce altra persona. » 
124 Noi eravam partiti già da esso, 
E brigavam di soperchiar la strada 
Tanto, quanto al poter n’ era permesso; 
127 Quand’ io senti’, come cosa che cada, 
Tremar lo monte: onde mi prese un gelo, 
Qual prender suol colui ch’ a morte vada. 


.114. GIRA: è ricordato con infamia ovun- 
que attorno il monte, cioè in tutto il gi- 
rone. 

115. POLINESTOR: re di Tracia e ge- 
nero di Priamo, uccise proditoriamente 
il giovinetto Polidoro suo cognato per 
rubargliene le ricchezze, onde Ecuba, 
moglie di Priamo e madre di Polidoro, 
vendicò la morte del figlio strappando 
gH occhi a Polinnestore e poi ucciden- 
dolo ; ofr. Virg. Aen. III, 19-88. Ovid. Me- 
tam. XIII, 429-575. Inf. XXX, 16 e seg. 

116. Crasso : Marco Licinio Crasso (n. 
114,m.638.C.), famoso per le sue ricchezze 
e per la sua avarizia, ucciso per ordine di 
Surena, generale di Orode re dei Parti. 
Dicesi che il capo troncato di Crasso fosse 
portato al re Orode, il quale gli fece ver- 
sare in bocca dell'oro liquefatto, dicendo: 
« Fosti assetato d'oro, bevine dunque; > 
cfr. Plut. Crass., 2, 10, 21, 25-81. Cic. De 
of. I, 30; II, 18, 57. Justin. XLII, 4. Ces. 
Bel. civ. III, 31. Vellej. II, 82. Plin. VI, 
16, 18. 

118. PARLA: Al. PARLIAM. — ALTO: ad 
alta voce. - 41ASSO : a voco bassa; confr. 
Purg. XXV, 128 e seg. 

119. CH'A DIE: Al. CH' AD It; cfr. Com. 
Lips. II, 385 e seg. Non si tratta qui per 
altro di andare, chè quelle anime non si 
muovono, cfr. Purg. XIX, 124, ma del 
parlare, v. 118, onde il CADIE 0 CHADIR 
dei codd. dovrà leggersi CH'A DIR, cioè: 
che a parlare. 


120. MAGGIORE: ad alta voce. ~ MINOR: 
a voce bassa. 

121. AL BEN: a dire quel bene, a pro- 
porre i buoni esempi di oneste povertà 
e belle larghezze, dei quali qui si fa men- 
zione durante il giorno, non era io poco 
fa solo, ma qui vicino nessuno degli altri 
lo faceva ad alta voce. 

V. 124-151. Il tremoto nel Purga- 
torto. Mentre i due Poeti continuano il 
loro viaggio tutta quanta la montagna 
trema fortemente, quindi risuona ovun- 
que il canto dell’ inno angelico. I Poeti si 
fermano un momento, poi vanno avanti 
e Dante arde di curiosità di conoscere 
la ragione di quel tremoto e di quel canto; 
cfr. Purg. XXI, 40 e seg. 

124. NOI RRAYAM: un verso tutto similo 
Inf. XXXII, 124. 

1265. BRIGAVAM: ci davamo briga, ci af- 
faticavamo di avanzarci nel cammino con 
quanta più velocità ci era possibile per 
giungere tosto al varco. 

126. AL POTKR: la via rasente la roc- 
cia essendo assai stretta; ofr. v. 4e seg. 

127. SENTÌ': quando sentii tremare e 
scuotersi il monte, come se rovinasse. 

128. TREMAR: cfr. Purg. XXI, 40-72. Si 
paragoni questo tremoto con quello rac- 
contato Inf. III, 130 e seg. Vedi pure 
Firg. Aen. IV, 493; VI, 255 e seg. - MI 
PRESK: per lo spavento ; ofr. Purg. IX, 42. 

129. QUAL: simile a quel gelo dal quale 
è colto chi ò trascinato al supplizio. 
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130 Certo non si scotea sì forte Delo, 
Pria che Latona in lei facesse il nido 
A partorir li due occhi del cielo. 
133 Poi cominciò da tutte parti un grido 
Tal che il maestro invér di me si feo, 
Dicendo : « Non dubbiar, mentr’ io ti guido. » 
136 « Gloria in excelsis, tutti, Deo, » 
Dicean, per quel ch’ io da’ vicin compresi, 
Onde intender lo grido si potèo. 
139 Noi ci stavamo immobili e sospesi, 
Come i pastor che prima udîr quel canto, 
Fin che il tremar cessò, ed ei compiòsi; 
142 Poi ripigliammo nostro cammin santo, 
Guardando l’ombre che giacean per terra, 
Tornate già in su l’usato pianto. 
145 Nulla ignoranza mai con tanta guerra 
Mi fe’ disideroso di sapere, 
Se la memoria mia in ciò non erra, 
148 Quanta pare’mi allor pensando avere; 


130. DELO : una delle isole Cicladi, an- 
ticamente celebre pel suo culto ad Apollo 
e Diana, Secondola mitologia, Nettuno la 
feco uscire dalle acque affinchè Latona, 
perseguitata da Giunone per gelosia, tro- 
vasse finalmente un asilo dove poter met- 
tere al mondo i suoi due figli; e l'isola, 
da prima galleggiante, fu reea stabile e 
permanentein ricompensa del ricetto dato 
ai due numi; cfr. Virg. Georg. III, 6. Aen. 
III, 69 e seg. Ovid. Metam. VI,1890 seg. 

132. OCCHI: A pollo e Diana; il Sole e la 
Luna; cfr. Par. X, 67; XXIX, 1. 

133. ror: subito dopo il tremoto. - DA 
TUTTE: per tutta la montagna del Par- 
gatorio. 

134. TAL: così forte ed improvviso che 
mi spaventò, onde Virgilio dovette rin- 
corarmi. 

136. GLORIA : le anime cantano l'inno 
cantato dagli angeli alla nascita ‘li Cri- 
sto: < Gloria a Dio nel più alto de’ cieli, 
e pace in terra agli nomini di buon vo- 
lere; » S. Luca II, 14. 

137. DA’ VICIN : dalle anime vicine a me. 
Al. DA vicin = dal vicin luogo. 

138. ONDE: dei quali sì potè capire che 
cosa gridassero. 

139. STAVAMO : Al. CI RISTAMMO. — BO- 


BPESI : dubbiosi, non conoscendo il mo- 
tivo del tremoto e del canto. Al: Sor- 
presi della soavità di quel canto. 

140. I PASTOR: di Betleemme, che udi- 
rono la prima volta quel canto e ne rima- 
sero spaventati; ofr. S. Luca II, 9. 

141. ED El: Al. ED BL; ed il canto, es- 
sendo terminato l'inno, cessò. 

142. CAMMIN SANTO: « la nostra via del 
Purgatorio ch'è santa, secondo la let- 
tera, e secondo l'allegoria, la nostra via 
de la penitenza ch'è santa; » Buti. 

144. TORNATE: ritornate al pianto (cfr. 
Purg. XIX, 71; XX, 18), interrotto un 
istante per cantare il Gloria in excelsis. 
= IN 8U: all' usato pianto. 

145. CON TANTA; 8e in ciò la memoria 
mia non erra, nessuna ignoranza mi fece 
mai desideroso di sapere con tanta guer- 
ra(=ansietà), quanta mi pareva di avere 
allora, pensando quale mai si fosse la ra- 
gione del canto e del tremoto. Alcuni 
leggono COTANTA e spiegano: Nessuna 
ignoranza fece mai cotanta guerra a me, 
desideroso di sapere. 

146. DISIDEROSO: Al. DESIDERANDO. — DI 
BAPERE: il perchè di quel tremoto e di 
quel grido universale delle anime. 

148. QUANTA: quanta guerra mi pareva 
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Nè per la fretta domandarn’ er’ oso, 
Nè per me li potea cosa vedere: 
151 Così m’andava timido e pensoso. 


di avere allora, nel ripensare al tremoto 
ed al canto. Al. leggono QUANTO. 

149. FRETTA : dell’ andare, voluta da 
Virgilio. «< Risponde ad una tacita obie- 
zione ch' altri potrebbe fare ; cioè perchè 
non ne dimandava Virgilio? A che ri- 
spondo che per non impedire la solleci- 





tndine dell'andaro, non no dimandava:» 
Buti. - kR' 080 : osavo; lat. ausus eram. 
150. PER MR: da me stesso, senza essere 
istruito da chi ne sapeva più di me. 
151. TIMIDO: timoroso di domandare e 
travagliato da pensiori intorno alle cose 
vedute ced udite, ed alla ragione di csse. 


CANTO VENTESIMOPRIMO 


GIRONE QUINTO: AVARIZIA E PRODIGALITÀ 


STAZIO, RAGIONE DEL TREMOTO, STAZIO E VIRGILIO 


La sete natural che mai non sazia, 
Se non con l’acqua onde la femminetta 
Samaritana domandò la grazia, 
4 Mi travagliava, e pungeami la fretta 
Per la impacciata via retro al mio duca, 
E condoleami alla giusta vendetta. 
di Ed ecco, sì come ne scrive Luca 
Che Cristo apparve ai duo ch’erano in via, 


V.1-21. .fpparizione dell'ombra di 
Stazio. Mentre i due Poeti procedono, 
Dante ardente del desiderio di conoscere 
la ragione del tremoto e del giubilo 
universale delle animo purganti, appare 
un’ ombra che li saluta cortesemente ed 
alla quale Virgilio rende il saluto confes- 
sando di essere escluso dalla beatitudine 
eterna, di che l'ombra si maraviglia for- 
temente. 

1.8ETK: il desiderio naturale di sapere; 
cfr. Conv. I, 1. Aristot. Met. I,1.- NON BA- 
ZIA: « nell'acquisto della scienza cresce 
sempre lo desiderio di quella;» Conv. 
IV, 12. 


2. ACQUA: la verità. - FEMMINETTA: 
cfr. S. Giov. IV, 7-26. 

4. MI TRAVAGLIAVA: coll’ardore di essa 
sete; cfr. Thom. Aq. Sum. theol. 1, 3,3.- 
L'UNGEAMI: Al. PUNGÉMI; mi spropava. - 
LA FRETTA: Cfr. Purg. XX, 149. 

5. IMPACCLATA: ingombrata dallo molte 
anime che gincevano per terra. 

6. CONDOLEAMI: Al. CONDOLEÉMI. — VEN- 
DETTA: punizione, pena; io compassio- 
nava quelle anime per la pena, del resto 
giusta, che esse soffrivano. 

7. Luca: cfr. S. Juec. XXIV, 13 e seg. 

8. puo: discepoli avviati verso il ca- 
stello di Emmaus. 
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° Già surto fuor della sepolcral buca, 

10 Ci apparve un’ombra, e retro a noi venia 
Dappiè guardando la turba che giace; 
Nè ci addemmo di lei, sì parlò pria, 

13 Dicendo: « Frati miei, Dio vi dea pace. » 
Noi ci volgemmo subito, e Virgilio 
Rende’ gli il cenno ch’a ciò si conface. 

16 Poi cominciò: « Nel beato concilio 
Ti ponga in pace la verace corte, 
Che me rilega nell’eterno esilio. » 

19 « Come! » diss’egli, e parte andavam forte, 
« Se voi siete ombre che Dio su non degni, 
Chi v'ha per la sua scala tanto scérte? » 

22 E il dottor mio: « Se tu riguardi i segni 
Che questi porta e che l’angel profila, 
Ben vedrai che ‘coi buon convien ch’ ei regni. 


25 Ma perchè lei che di e notte fila 


9. SURTO: già levato su dal sepolcro, 
dopo la sua risurrezione. 

10. OMBRA : del poeta Stazio, v. 91. 

11. DAPPIÈ: ai suoi piedi, al suolo. =- LA 
TURBA: la moltitudine di anime di avari 
e di prodighi distese per terra. 

12. NÈ CI ADDEMMO: © non ci accor- 
gemmo di lei, sicchè essa fu prima a 
parlare a noi, mentre invece, accorgen- 
docene, saremmo stati noi primi a par- 
lare a lei. Al.: Non ci accorgemmo di lei 
sinchè essa incominciò a parlare. 

13. DEA: Dio vi dia pace; rammenta il 
saluto di Cristo risuscitato, cfr. S. Giov. 
XX, 19, 26, ed il precetto di Cristo ai 
suoi discepoli, S. Matt. X, 12. 

15. RENDE' GLI: Al. RENDÈ LUI. — IL 
CENNO: il saluto: E collo spirito tuo che 
risponde al: Pace con voi; così Lan., An. 
Fior., Vell., Biag., Ces., Tom., ecc. Al.: 
gli rendette un gesto di riverenza colla 
persona. Ma al Dio vi dea pace non si 
conface un semplice inchino o segno di 
riverenza. ; 

16. POI: resogli il saluto, Virgilio ri- 
cominciò a parlare. Voleva domandare 
quale si fosse il motivo del terremoto e 
del canto, ma non appena ebbe incomin- 
ciato, fu interrotto da Stazio, sorpreso di 
ciò che ode. - BEATO: nel concilio dei 
beati, cioè nel Paradiso; cfr. Salm. I, 5. 
Par. XXVI, 120. 


31. — Divina Commedia. 


17. LA VERACE: la corte celeste, di Dio, 
giudice infallibile. 

18. RILFGA : confina nel limbo. - ESILIO: 
dal cielo, patria dell’ anima; confr. Inf. 
XXIII, 126. 

19. EGLI: Stazio interrompendo Virgi- 
lio. - PARTE: intanto ; cfr. Inf. XXIX, 16. 

20. NON DEGNI : non reputi degne di es- 
sere ammesse lassù nella verace corte. 

21. SCORTE: chi vi ha guidate sì gran 
tratto su per lo monte del Purgatorio che 
è la scala della penitenza per salire a Dio? 
Cfr. Purg. I, 43; IX, 86. 

V. 22-23. La missione di Virgilio. 
Alla domanda di Stazio, Virgilio risponde 
essere il suo compagno ancor vivo e del 
picciol numero degli eletti, e che va a pu- 
rificarsi sotto la scorta di esso Virgilio, e 
ciò per volere divino. 

22.18RaN1: i P descritti dall’ Angelo 
nella fronte di Dante, cfr. Purg.IX, 112, 
dei quali erano già cancellati quattro e 
non gliene rimanevano più che tre. 

23. PROFILA: disegna sulla fronte di 
chi è ammesso nel vero Purgatorio. 

24. REGNI: cogli eletti nel Paradiso; 
cfr. S. Matt. XXV, 34. II Timot. II, 12. 

25. LEI: la Parca Lachesi, che fila lo 
stame della vita umana. Vuol dire: Per- 
chè costui non avea ancor finito il cor- 
so della sua vita, non essendo ancor 
morto. È 
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[MISSIONE DI VIRGILIO] 


Non gli avea tratta ancora la conocchia, è 
Che Cloto impone a ciascuno e compila, 
28 L’ anima sua, ch’è tua e mia sirocchia, 
Venendo su, non potea venir sola; 
Però ch'al nostro modo non adocchia: 


31 Ond’io fui tratto fuor dell’ ampia gola 
D'inferno, per mostrargli, e mostrerolli 

Oltre, quanto il potrà menar mia scuola. 
34 Ma dinne, se tu sai, perchè tai crolli 


Diè dianzi il monte, e perchè tutti ad una 
Parver gridare infino ai suoi piò molli? » 
87 Sì mi diè domandando per la cruna 
Del mio disio, che pur con la speranza 
Si fece la mia sete men digiuna. 
40 Quei cominciò: « Cosa non è che sanza 


26. TRATTA: finito di filare, o trarre giù 
il lino avvolto alla rocca. 

27. CLOTO : la più giovane dello tre Par- 
che, quella che al nascere di ciascun no- 
mo impone su la rocca di Lachesi quella 
porzione di stamo durante la filatura del 
quale conviene che duri la vita dell’ uo- 
mo; cfr. Hesiod. theog., 217, 904. Ovid. 
Met. VIII, 452 e seg. - COMPILA: «< duo 
atti si fanuo nel metter sopra della rocca 
il pennacchio: il primo è di soprappor- 
velo largamente, facendolo dall’ aggirata 
rocca a poco a poco lambire, e questo 
appella Dante imporre; l’ altro è di aggi- 
rare intorno al pennacchio medesimo la 
mano per unirlo e restringerlo, e questo 
appella compilare; > Lomb. 

28. SIROCCHIA: sorella (cfr. Purg. IV, 
111), perchè uscita di mano allo stesso 
creatore, figliuola del medesimo Dio; cfr. 
Purg. XVI, 85 e seg. 

29. SU: per questo monte. ~ ROLA: senza 
guida ; cfr. De Mon. III, 16. Conv. IV, 4. 

30. AL NOSTRO: non vede come vedono 
le anime sciolte dal corpo, le quali cono- 
sconoil vero immediatamente, non ossen- 
do ancora liberata dal vincolo corporeo. 

31. GOLA : del Limbo, il primo e perciò 
il più ampio dei cerchi dell’ inferno. 

32. MOSTRRROLI.I: gli mostrerò il cam- 
mino. 

33. MIA SCUOLA: gli ammaestramenti 
filosofici; cfr. De Mon. III, 16. Inf. I, 
112-129. Purg. XVIII, 46 © seg. 

V. 34-75. Ragione del tremoto e 


del canto. Virgilio domanda per qual 
motivo il monte testè si scuotesse e le 
anime cantassero. Stazio risponde che 
il tremoto non è per cagioni naturali; 
ma che quando un'anima purgante ha 
scontata la sua pena e sale in Paradiso 
tutto il monte si commuovo e tutte le 
altre anime purganti intuonano i’ inno 
angelico. Aggiunge di essere per l'ap- 
punto quell' anima che or' ora ha termi- 
nata la sua penitenza e si sentì oramai 
disposta a salire in cielo. 

34. DINNE: se lo sai dimostraci il mo- 
tivo perchè la montagna si scosse forte- 
mente e perchè tutte le anime sin giuso 
ai molli piedi del monte parvero cantare 
ad una voce il Gloria in excelsis Deo. 

36. PARVER: i due Poeti non aveano 
naturalmente potuto distinguere se gri- 
dassero tutte le anime, anche quelle dei 
cerchi inferiori e superiori, ma coe) era 
loro sembrato. - AI 8UOI: sino ai piedi 
del monte, bagnati dalle onde dell'Oceano. 

37. MI DIÈ: facendo tale domanda Vir- 
gilio colse per l’ appunto nel mio deside- 
rio, di modo che la sola speranza di ce- 
sere istruito intorno a ciò ch'io bramava 
ardentemente di sapere incominciò ad 
appagare la mia brama. 

40. COSA : rispondendo alla domanda di 
Virgilio circa la causa del tremoto e del 
canto universale, Stazio incomincia col 
dire che il tremoto non è straordinario, 
nè fnori del sacro regolamento del mon- 
te, o ad esso contrario, v. 40-42. Os- 
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Ordine senta la religione 
Della montagna, o che sia fuor d’usanza. 
43 Libero è qui da ogni alterazione; 
Di quel che il ciel da sò in sè riceve 
Esserci puote, e non d’altro, cagione. 
46 Perchè non pioggia, non grando, non neve, 
Non rugiada; non brina più su cade, 
Che la scaletta dei tre gradi breve. 
49 Nuvole spesse non paion, nè rade, 
Nè corruscar, nè figlia di Taumante, 
Che di là cangia sovente contrade. 
52 Secco vapor non surge più avante 


serva quindi che dalla porta in su la mon- 
tagna del Purgatorio è libera da tutte 
quelle alterazioni alle quali va soggetta 
la terra abitata dagli uomini, e che per- 
tanto la cagione delle novità che vi acca- 
dono non può essere che di quel che il 
ciel da sè in sè riceve, v. 43-45. Questi 
due concetti sono poi più ampiamente 
sviluppati. Stazio espone perchè il monte 
è libero da ogni alterazione, v. 46-57, e 
spiega quindi quale sia la ragione delle no- 
vità che vi accadono, v.58-60. Dopo aver 
dichiarato quando tale ragione abbia luo- 
go in generale, v. 61-66, e perchè abbia 
avuto luogo in questo momento, v. 67-69, 
conchiude che appunto per questo Dan- 
te e Virgilio udirono il tremoto ed il 
canto. 

41. LA RELIGIONE: il sacro regolamento 
del monte; cfr. Virg. Aen. VIII, 349 e 
seg.; XLI, 181. Nel Purgatorio non vi è 
nulla di straordinario e fuori delle leggi 
che lo governano. 

43. QUI: questo luogo è libero da ogni 
perturbazione degli elementi. 

44. DI QUEL: di cosa alcuna che qui ac- 
cada non può mai essere la causa ciò che 
il cielo riceve d' altronde (come avviene 
più giù, dove il cielo riceve i vapori che 
esalano dalla terra e cagionano tutte le 
sue alterazioni), ma soltanto cosa che 
esso cielo da sò medesimo in sò riceva, 
quale è l' anima che ritorna al cielo dove 
fu creata ed onde si partì; confr. Purg. 
XVI, 85. Conv. IV, 28. Com. Lipe. II, 
398 e seg. 

46. PERCHÈ: essendo il luogo libero da 
ogni alterazione, non vi può essere nè 
pioggia nè grandine (grando, latinismo 
dell’ ugo antico), nè neve, nò rugiada, nò 


brina più in su che sino alla porta del 
Purgatorio; cfr. Purg. IX, 76 e seg. 

49. SPESSE: dense. - NON PAION: non 
appariscono, non si vedono. 

50. CORRUSCAR: lampeggiare, lampo. - 
FIGLIA : arcobaleno. Iride, figlia di Tau- 
mante e di Elettra (Hesiod. theog., 265), 
personificazione dell'arcobaleno, era se- 
condo la mitologia la messaggera degli 
Dei, che sale e discende per l'arcobaleno; 
cfr. Ovid. Met. I, 270; XI, 585, 632; XIV, 
85, 830, 838. Virg. Aen., IV, 698; V, 606; 
IX, 2. Stat. Silv. III, 3, 81, ecc. In se- 
guito Iride fu identificata coll’arcobaleno. 

51. DI LÀ: nel mondo. - CANGIA: per- 
chè l'arcobaleno è sempre opposto al sole, 
e si vede pertanto ora di qua, ora di là: 
in ponente se il sole è in oriente; in set- 
tentrione, se il sole è in mezzodi; in le- 
vante, se il sole è in ponente, ecc. 

52. VAPOR : secondo Aristotele (Metaph. 
II) il vapore sorgente dalla terra è ca- 
gione di tutte le alterazioni del nostro 
mondo, e si distingue in umido e secco: 
dal primo è generata la pioggia, la neve, 
la grandine, la rugiada e la brina; dal 
vapore secco e sottile è generato il vento, 
dal secco e forte il tremoto. Questi va- 
pori non possono però sorgere oltre la 
terza delle regioni dell’ aria, le quali dal 
cielo della luna al centro della terra sono 
quattro: la regione calda, la fredda, la 
fredda e calda, ed il centro della terra. 
Osservando che i vapori non salgono più 
in su che sino ai tre gradi della porta del 
vero Purgatorio, il Poeta viene dunque a 
dire che la detta porta è sita per l'ap- 
punto al confine superiore della terza re- 
gione dell’aria ossia della regione fredda. 
Lo stesso si ripete Purg.XXVIII, 97-102. 
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Ch'al sommo dei tre gradi ch'io parlai, 
Ov’ha il vicario di Pietro le piante. 

55 Trema forse più giù poco od assai; 
Ma, per vento che in terra si nasconda, 
Non so come, quassù non tremò mai. 

58 Tremaci quando alcuna anima monda 
Sentesi, sì che surga o che si mova 
Per salir su, e tal grido seconda. 

61 Della mondizia il sol voler fa prova, 
Che, tutta libera a mutar convento, 
L’alma sorprende, e di voler le giova. 

64 Prima vuol ben; ma non lascia il talento 
Che divina giustizia contra voglia, 


53. CH' IO PARLAI: dei quali io parlai; 
Al. OND'IO PARLAI; Cfr. v. 48. 

54. IL VICARIO : l’ Angelo portiere ; cfr. 
Purg. 1X, 103, 127. 

55. PIÙ GIÙ: nell'Antipurgatorio, dove 
può piovere, grandinare, eco. 

66. PER VENTO: si credeva che il tre- 
moto derivasse da vapori sotterranei. 

57. COME: non soin qual modo vento 
sì nasconda in terra. 

58. TREMACI: al disopra della porta del 
vero Purgatorio il monte trema quando 
un'anima, compiuta la sua purificazione, 
sente libera volontà di miglior soglia. 

59. BENTESI: Al, BI BENTE. —- SURGA: Bİ 
levi in piè; «< e questo rispetto alle anime 
di quel girone le quali giaceno volte in giù, 
perchè il primo lor movimento, quando 
si sentono purgate, si è di levarsi su dal 
giacere. O che si mova per salir su, e 
questo rispetto alle anime degli altri gi- 
roni che non giaceno, quando similmente 
si senton purgate ; » Vell. Così pure Benv., 
Dan., ecc. Al.: Surga per salire in cielo, 
o si mova per salire da un cerchio infe- 
riore ad un superiore (Buti, Land., ecc.). 
Ma allora il monte avrebbe dovuto tre- 
mare ad ogni salita di Dante in un cer- 
chio più alto. Al.: surga, se vicina alla 
scala per cui si sale; si mova, se lontana 
dalla scala (Lombd., Pogg., Costa, ecc.). 
Ma surgere significa alzarsi su e non tro- 
varsi vicino ad un dato luogo. 

60. R TAL: ed il canto del Gloria in 
excelsis accompagna il tremoto ed il sur- 
gere o muoversi dell’ anima purgata. 

61. voLER: la volontà che di subito 
invade l’anima di levarsi e muoversi per 


salire al cielo è la sola prova della com- 
piuta purificazione. 

62. CHE: il qual volere sorprende quel- 
l'anima che è libera di mutare stanza. - 
TUTTA LIBERA: Al. TUTTO LIBERO, cioè il 
volere. Ma chi è che muta convento, il 
valere, o l’anima? - CONVENTO: consor- 
zio d'anime. 

63. GIOVA: il volere giova all’ anima, 
non essendo un volere sterile, ma con ef- 
fetto. Al. DI VOLAR LE GIOVA; è Îl volere 
che giova all'anima a volare? 

64. PRIMA : che la sua purificazione sia 
compiuta. - VUOL: salire. - IL TALENTO: 
la volontà relativa, o condizionata; cfr. 
Thom. Aq. Sum. theol. III, Suppl. Ap- 
pend. II, 2. In questi versi si descrive 
voglia di beatitudine combattuta da vo- 
glia di pena finchè non rimanga un dram- 
ma di debito a solvere. Posta nella re- 
gione della verità, l' anima vede che la 
beatitudine non può acquistarsi se non 
col patire. Perciò ella ha il talento del pa- 
tire, ella vuole il patire con quell' ardore 
con cui vuole beatitudine; solo quando 
sentesi perfettamente rimonda non può 
più volerlo, non può pur sentirlo, perchè 
ò già beata in Colui al quale si è perfet- 
tamente congiunta. Cfr. Perez, Cerchi, 50. 

65. CHR: il qual talento, ia volontà con- 
dizionata. - CONTRA VOGLIA: contro la 
volontà assoluta. Al. CON TAL VOGLIA: 
« Come la divina giustizia, quando la vo- 
lontà semplice vuole il vizio, gli pone 
all'incontro la volontà respettiva, così 
quando vuole innanzi al tempo uscir dal 
Purgatorio, gli oppone la medesima vo- 
lontà; » Land. 
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Come fu al peccar, pone al tormento. 
67 Ed io che son giaciuto a questa doglia 

Cinquecento anni e più, pur mo sentii - 

Libera volontà di miglior soglia. 
70 Però sentisti il tremoto, e li pii 

Spiriti per lo monte render lode 

A quel Signor, che tosto su gl’invii. » 
73 Così ne disse; e però ch’ei si gode 

Tanto del ber quant'è grande la sete, 

Non saprei dir quant’ei mi fece prode. 
76 E il savio duca: « Omai veggio la rete 

Che qui vi piglia, e come si scalappia, 

Per che ci trema e di che congaudete. 
79 Ora chi fosti piacciati ch'io sappia, 

E, perchè tanti secoli giaciuto 

Qui sei, nelle parole tue mi cappia. » 
82 « Nel tempo che il buon Tito con l’aiuto 

Del sommo Rege vendicò le fora, 


67. pogLia : degli avari nel quinto 
cerchio. 

68. CINQUECENTO : Stazio, morto verso 
l’anno 96 dell'èra volgare, passò dodici 
secoli nel Purgatorio, cinque e più nel 
cerchio degli avari, quattro e più in quello 
degli accidiosi, Purg. XXII, 92 e seg., il 
rimanente nell’ Antipurgatorio o nei tre 
primi cerchi. 

69. DI MIGLIOR: di salire al cielo. 

71. PRR LO MONTE: dunque non solo in 
questo girone, cfr. Purg. XX, 133. 

72. CHE TO8TO : i quali il Signore voglia 
presto inviare al cielo. 

73. NR DISSE: Al. GLI DISSE. - BI GODE: 
e perchè del sapere acquistato l' uomo si 
rallegra tanto maggiormente, quanto più 
intenso era il sno desiderio di sapere, non 
saprei esprimere quanta soddisfazione 
egli mi diede; cfr. Purg. XV, 42. 

V.76-102. Vita di Stazio. Dopo avere 
ringraziato Stazio de’ suoi insegnamenti, 
Virgilio lo prega di manifestarsegli. E 
Stazio risponde: Vissi al tempo di Tito 
imperatore romano (79-81 d. C.); fui poeta, 
ma non cristiano. Per la mia fama di poe- 
ta fui chiamato da Tolosa a Roma, dove 
mi ebbi il lauro. Mi chiamai Stazio. Can- 
tai di Tebe e di Achille, ma morii prima 
di aver terminato l’Achilleide. Le mie 
ispirazioni poetiche le devo esclusiva- 
mente all' Eneide. Sarei contento di stare 


nel Pargatorio un anno più che non deg- 
gio per essere vissuto nel mondo quando 
vi vivette Virgilio. 

Pablio Papinio Stazio (n. circa 40, m. 
circa 96 d. C.), figlio di un grammatico e 
poeta omonimo, fu napoletano, come ri- 
sulta da parecchi passi delle sue Selve. Coi 
suoi contemporanei, in un secolo in cui 
le Selve erano sconosciute, Dante lo con- 
fuse col rettore tolosano Lucio Stazio Ur- 
solo. Il nostro Stazio fu uno dei principali 
poeti dell'età argentea della lingua la- 
tina, nel medio evo tenuto in gran conto. 
Dettò le Selve, raccolta di 32 poesie divise 
in cinque libri ; la Tedbaide, poema epico 
in dodici canti, e l’ Achilleide, poema epico 
rimasto incompiuto. Cfr. Com. Lips. II, 
393. Baehr, Roem. Litt. I$, 419-429. 

76. LA RETE: la volontà relativa, o con- 
dizionata. 

77. VI PIGLIA: vi trattiene nel Purga- 
torio. - 8I SCALAPPIA : si apre il calappio, 
si snoda; cfr. Lament. di Gerem. I, 13. 
Ezech. XII, 13; XXXII, 3. Osea VII, 12. 

78. PER CHE: per qual motivo il monte 
tremi, e di che voi vi congratulate can- 
tando íl Gloria in excelsis Deo. 

81. MI CAPPIA : mi sia contenuto. Piac- 
ciati che io sappia chi tu fosti nel mondo, 


- © che dalle tue parole io rilevi pure per 


qual motivo sei giaciuto qui tanto tempo. 
83. VENDICÒ: distruggendo Gerusa- 
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Ond’uscì il sangue per Giuda venduto, 
85 Col nome che più dura e più onora 
Era io di là, » rispose quello spirto, 
« Famoso assai, ma non con fede ancora. 
88 Tanto fu dolce mio vocale spirto, 
Che, tolosano, a sè mi trasse Roma, 
Dove mertai le tempie ornar di mirto. 
91 Stazio la gente ancor di là mi noma: 
Cantai di Tebe, e poi del grande Achille, 
Ma caddi in via con la seconda soma. 
94 Al mio ardor fûr seme le faville, 
Che mi scaldar, della divina fiamma, 
Onde sono allumati più di mille; 
97 Dell’ Eneidà dico, la qual mamma 
Fummi, e fummi nutrice poetando : 
Senz’ essa non fermai peso di dramma. 
100 E, per esser vivuto di là quando 
Visse Virgilio, assentirei un sole 
Più che non deggio al mio uscir di bando. » 


lemme, l’anno 70 dell' èra volgare. - LE 
FORA: i fori delle mani, dei piedi e del 
costato di Cristo, por i quali uscì il san- 
gue venduto da Ginda il traditore; cfr. 
S. Matt. XXVI, 14. 15. 

85. NOME: di poeta, che più dura e 
più onora nel mondo; cfr. Lucan. Phars. 
IX, 980. 

87. FEDR: cristiana; io era ancora pa- 
gano; cfr. Purg. XXII, 73. 

88. VOCALE SPIRTO: canto; cfr. Juvenal. 
Sat. VII, 82 e seg. Horat. Od. II, 16. 

89. TOLOSANO: errore del tempo. - MI 
TRASSE: fui chiamato a Roma. Sopra que- 
sto verso cir. Com. Lips. II, 405 e seg. 

90. MKRTAI: meritai. La storia non co- 
nosce l'incoronazione di Stazio come poe- 
ta; nò qui si dice che fu incoronato, ma 
soltanto che meritò di esserlo. 

93. CADDI: morii mentre era occupato 
dell’Achilleide. 

94. ARDOR: poetico. - BEMK: principio 
ed incitamento. Costr. Al mio ardore fu- 
rono seme che mi scaldarono le faville 
della divina fiamma, dalla quale sono ac- 
cesi alla poesia più di mille; cfr. Stat. 
Theb. XIT, 816 o seg. 


96. LIÙ DI MILLE: cfr. Inf. I, 82 o seg. ' 


97. MAMMA: madre; la qualo suscitò 
in me l'amore della poesia e mi educò alla 
buona maniera del poetare. 


99. NON FERMAI: senza l' Eneide di Vir- 
gilio non feci cosa di peso alcuno. « Est 
enim drachma parvulum pondus, quo 
utuntor medici: et bene, quoniam Sta- 
tins in suo Thebaidos semper nititur imi- 
tari Eneida Virgili, non solum in numero 
librorum, sed etiam in omnibus, ut non 
immerito sit appellatus simia Virgilii; » 
Benv. 

100. QUANDO : Virgilio morì nell'anno 
19 a. C., circa 65 anni avanti la nascita 
di Stazio. 

101. UN SOLE: un giro di sole, un anno: 
cfr. Com. Lips. II, 407 e seg. 

102. BANDO : dal Paradiso. 

YV. 103-129. Imbarazzo di Dante. 
Le ultime parole di Stazio indussero Vir- 
gilio a rivolgersi a Dante con uno sguar- 
do che, senza far parola, gli ingiungevs 
di tacere e di non fare il menomo cenno 
per cui Stazio potesseindovinare che quel 
Virgilio, da lui tanto oencomiato, fosse 
appunto lì presente. Dante, cho lo ha 
compreso assai bene, non può tuttavia 
sopprimere un sorriso, onde Stazio tace, 
lo guarda in viso e gli chiede il motivo 
di quel sorriso. Dante è imbarazzato, non 
sapendo che rispondere, chè i sotterfugi 
e le bugie non hanno luogo nel Purga- 
torio. Ma Virgilio lo toglie d’ imbarazzo, 
permettendogli di(dire il vēro. Ondo il 
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103 Volser Virgilio a me queste parole 
Con viso che, tacendo, dicea: « Taci, » 
Ma non può tutto la virtù che vuole; 
106 Chè riso e pianto son tanto seguaci 
Alla passion da che ciascun si spicca, 
Che men seguon voler nei più veraci. 
109 Io pur sorrisi, come, l’uom ch’ammicca; 
Perchè l’ombra si tacque, e riguardommi 
Negli occhi, ove il sembiante più si ficca. 
112 E: « Se tanto lavoro in bene assommi, » 
Disse, « perchè la faccia tua testeso 
Un lampeggiar di riso dimostrommi? » 
115 Or son io d’una parte e d’altra preso; 
L’una mi fa tacer, l’altra scongiura 
Ch’io dica, ond’io sospiro, e sono inteso 
118 Dal mio maestro; e: « Non aver paura, » 
Mi disse, « di parlar; ma parla e digli 


Poeta dice a Stazio che quel Virgilio è 
per l'appunto la sua guida e che causa 
del suo sorriso furono le parole entusia- 
stiche di Stazio. 

103. VOLSEK : fecero volgere. 

104. viso: atto del volto. - TACI: per 
modestia Virgilio non vuole essere ri- 
conosciuto da Stazio nel momento in cui 
questi ne parla con tanto encomio. 

105. LA VIRTÙ : la volontà. < A ppetitna, 
alius est intellectivus, alius sensitivus: 
et sensitivus, alius est irascibilis, alius 
concupiscibilis : et sic gaudium, quod 
ostenditor per risum procedit ab appe- 
titu concupiscibili ; et planctus qui mo- 
vetar per ininriam procedit ab irascibili ; 
et ambo isti appetitus sunt de potentia 
sensitiva, et alter sequitur alterum. Et 
appetitus intellectivus qui est voluntas, 
et per quem regulatur appetitus sentsiti- 
vus, non semper est potens supra sensi- 
tivum, quia non semper irascibile et 
concupiscibile obedit rationi, sive ratio- 
nali voluntati, que est suum fundamen- 
tum in intellectu ; > Benv. 

106. srGuaACI: il riso ed il pianto non 
ubbidiscono alla volontà, ma tengon 
dietro prontamente a quella modifica- 
zione dell'animo, dalla quale ciascun 
d'essì procede: il riso alla letizia, il 
pianto al dolore; cfr. Thom. Aq. Sum. 
theol, II?, 17, 9. 

107. SI SPICCA: deriva; il riso dall’ al- 
legria, il pianto dalla tristezza. 


108. MEN: riso e pianto palesano gli af- 
fetti interni. Più l’uomo è verace, e meno 
egli sa nascondere e dissimulare i suoi 
affetti, onde tanto più difficile gli riesce 
il fare che riso e pianto ubbidiscano 
alla sua volontà. I meno veraci, massime 
se hanno già fatto l'abito di simulare, 
ponno con più facilità sopprimere l' uno 
e l’altro. 

109. FUR: ad onta del divieto di Vir- 
gilio.- AMMICCA: fa cenno ad altri mo- 
vendo gli occhi, fa l’occhiolino; lat. 
nictare; cfr. Diez, Wort. II’, 5. 

110. PERCHÈ: a motivo del qual sorri- 
dere Stazio, entrato in sospetto di qual- 
che mistero nascostovi sotto, tacque e 
fissò gli sguardi suoi ne' miei occhi, ove 
s' impronta principalmente l'aspetto del- 
l'animo; cfr. Conv. III, 8. 

112. E: SK: Al. DEH, SR; così possa tu 
finir bene tanta fatica, quanta è la tua, 
di percorrere col mortal corpo i regni de- 
gli spiriti. - ASSOMMI: compisca. 

113. TESTES80: testò, or'ora; cfr. Par. 
XIX, 7. Anticamente suche in prosa. 

114. UN LAMPRGGIAR: un sorriso sì 
breve come il corruscar del lampo. 

115. oB 80N: eccomi ora posto tra l’uscio 
e il muro! D'una parte Virgilio m'im- 
pone silenzio, dall' altra Stazio mi scon- 
giura di parlare. 

117. sosriro: non sapendo a che risol- 
vermi: parlare? tacere? dire una bugia? 
offendere Virgilio } offendere Stazio? 
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Pura. xxr. 120-136 


[STAZIO E VIRGILIO] 


Quel ch’ ei domanda con cotanta cura. » 
121 Ond’io: « Forse che tu ti maravigli, 
Antico spirto, del rider ch’io fei; 
Ma più d’ammirazion vo’ che ti pigli. 
124 Questi, che guida in alto gli occhi miei, 
È quel Virgilio, dal qual tu togliesti 
Forza a cantar degli uomini e de’ Dei. 
127 Se cagione altra al mio rider credesti, 
Lasciala per non vera esser, e credi 
Quelle parole che di lui dicesti. » 
130 Già si chinava ad abbracciar li piedi 
Al mio dottor; ma e’ gli disse: « Frate, 
Non far, chè tu se’ ombra, ed ombra vedi. » 
133 Ed ei surgendo: « Or puoi la quantitate 
Comprender dell’amor ch’a te mi scalda, 
Quando dismento nostra vanitate, 
136 Trattando l’ombre come cosa salda. » 


120. QUEL: [l motivo del tuo sorridere. 
CON COTANTA : come appare dal suo modo 
di scongiurarti, v. 112. 

122. ANTICO : ritrovandosi già da dodici 
secoli nel Purgatorio. 

123. MA PIÙ: ma resterai ben più ma- 
ravigliato che tu non sia, quando avrai 
inteso la vera cagione del mio sorridere. 

124. IN ALTO: su verso la cima del 
Purgaterio. Al.: al cielo; ma Dante sa- 
peva che Virgilio non lo avrebbe gui- 
dato che sino alla cima del Monte Sacro. 

126. FORZA: Al. FORZR; FORTE; FORSE. 
Cfr. Com. Lipe. II, 410 e seg. 

127. ALTRA: diversa da quella che 
or’ ora ti ho detto. Se attribuisti diversa 
cagione al mio ridere, lasciala come non 
vera, e credimi che la vera cagione di 
esso furono quelle parole che di Virgilio 
dicesti, parlando a lui medesimo senza 
saperlo. 

128. PKR NON VERA FSS8ER, E CRRDI : Al. 
PER NON VERA, ED ESSKK CREDI, lezione 
più facile, ma troppo sprovvista di auto- 
rità di codd. - R CREDI: sottintendi: e 
credi che la vera cagione del mio ridere 
furono quelle parole, ecc. 

V. 130-136. Stazio e Virgilio. Al- 
T' udire che Virgilio gli sta dinanzi, Sta- 
zio, compreso da grandissimo e riverente 
affetto, s' inchina per abbracciarlo ove il 


minor 2! appiglia (cfr. Purg. VII, 15), 
amando in lui non solo il maestro in 
poesia, ma eziandio il suo convertitore 
alla fede; ofr. Purg. XXII, 606 e seg. 
Virgilio lo esorta di lasciare tali dimo- 
strazioni di affetto, ricordandogli che am- 
bedue sono ombre, e perciò intangibili: 
cfr. Purg. II, 80 e seg. (invece Sordello 
e Virgilio si abbracciano, Purg. VI, 75; 
VII, 15). Stazio si alza, dicendo a Vir- 
gilio: Vedi quanto grande è l' amore che 
per te m' infiamma, chè io dimentico per- 
sino che siamo ombre vane ed impalpa- 
bili, volendo trattare ombre come corpi 
solidi. 

131. MA F' GLI DISSR: Al. MA KRGLI 
DISSE. 

132. XON FAR: cfr. Apocal. XIX, 10. 
- OMBRA: < quasi dicat: uterque nostrum 
est anima separata intangibilis, insensi- 
bilis; > Benv. l 

133. KD Ei: e Stazio, levandosi in piedi. 
disse. - LA QUANTITATE: termine scola- 
stico — la grandezza, l'intensità. 

134. MI BCALDA : mi accende verso di te. 

135. DISMKNTO: dimentico, mi scordo. 
Del verbo dismentare (contrario di am- 
mentare, cfr. Purg. XIV, 56) non sì ha 
altro esempio da quest’ unico in fuori. 
=- VANITATE: cfr. Inf. VI, 36. Purg. 
II, 79. 








[SALITA] 


PURG. XXII. 1-9 





[ANGELO] 489 


CANTO VENTESIMOSECONDO 


SALITA AL -GIRONE SESTO 


PECCATO E CONVERSIONE DI STAZIO 
PERSONAGGI ILLUSTRI NEL LIMBO 


GIRONE SESTO: 


GOLA 


i etit 


ALBERO MISTICO, ESEMPI DI TEMPERANZA 


Già era l’ Angel retro a noi rimaso, 
L’Angel che n’avea volti al sesto giro, 
Avendomi dal viso un colpo raso; 
4 E quei c'hanno a giustizia lor disiro, 
Detto n’avea beati, e le sue voci, 
Con sitiunt, senz’ altro, ciò forniro; 


Ed io, più lieve che per l’altre foci, 


M’ andava si che senza alcun labore 
Seguiva in su gli spiriti veloci. 


V.1-9. L'Angelo della giustizia. I 
poeti hanno già valicato il passo del per- 
dono (cfr. Purg. XIII, 42), dove l'An- 
gelo della giustizia gli ha indirizzati al 
sesto cerchio ed ha cancellato il quinto 
dei sette P dalla fronte di Dante. L'An- 
gelo canta la quarta delle beatitudini 
evangeliche: « Beati quelli che hanno 
{fame e) sete della giustizia; perchè sa- 
ranno satollati, » Matt., V, 6, omettendo 
la Jame, della quale canta l'Angelo del 
girone sesto, Purg. XXIV, 151 e seg. 
Dante, che all’ uscire di ogni cerchio sl 
sente sempre più leggiero (Purg. XII, 
116 e seg.), tien dietro senza alcuna fa- 
tica alle due ombre di Stazio e Virgilio 
che veloci salgono su per la scala. 

1.GIÀ KRA: non descrive, come altrove, 


il momento in cui fu benedetto e perdo- 
nato dall’ Angelo, forse per evitare ripe- 
tisioni monotone. 

3. COLPO: uno dei sette P, detti colpi, 
perchè impressioni fatte col puntone della 
spada. 

4. E QUEI: el'Angelo ci aveva detto: 
< Beati quelli che hanno il lor disiro a 
giustizia. » Alla sete dell'oro si oppone 
qui la sete della giustizia; cfr. Thom. Aq. 
in Matt. c. V ed il precetto di Cristo 
S. Matt. VI, 33. 

5. N'AVEA: l' Angelo. Sulla lez. N'AVRAN 
cfr. Com. Lipe. II, 413 e seg. 

7. FOCI: seni del Purgatorio ; cfr. Purg. 
XII, 112. 

8. LABORE: lat. labor, lavoro, fatica; 
voce dell’ uso antico. 
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Pura. xxi. 10-28 


[PECCATO DI STAZIO] 


— a — — ———+— a a — — —— Comm —— 


10 Quando Virgilio cominciò: « Amore, 
Acceso da virtù, sempre altro accese, 
Pur che la fiamma sua paresse fuore. 
13 Onde, dall’ora che tra noi discese 
Nel limbo delľ inferno Giovenale, 
Che la tua affezion mi fe’ palese, 
16 Mia benvoglienza inverso te fu quale 
Più strinse mai di non vista persona, 
Sì ch’ or mi parran corte queste scale. 
19 Ma dimmi, e come amico mi perdona 
Se troppa sicurtà m’allarga il freno, . 
E come amico omai meco ragiona; 
22 Come potè trovar dentro al tuo seno 
Loco avarizia, tra cotanto senno 
Di quanto, per tua cura, fosti pieno? » 
25 Queste parole Stazio mover fenno | 
Un poco a riso pria; poscia rispose: 
« Ogni tuo dir d’amor m'è caro cenno. 
28 Veramente più volte appalon cose, 


V. 10-36. Il peccato di Stazio. Da 
Adriano V, Dante e Virgilio avevano 
udito che nel quinto cerchio si purga 
l avarizia, Purg. XIX, 115; ma non 
sanno ancora che vi si purga pure il 
suo contrario, cioò la prodigalità, onde 
Virgilio, considerando l' avarizia essere 
vizio di animi bassi e volgari (cfr. Conv. 
I, 9), dimanda maravigliato a Stazio: 
Come mai avarizia potè trovar luogo în 
te? E Stazio sorridendo risponde: Ho 
pianto pel vizio contrario; non fui avaro, 
ma troppo prodigo. 

11. DA VIRTÙ: Al. DI VIRTÙ; « Quello 
amore ch'è impresso da virtù ha tanto 
potere, s'elli appare di lui alcuno segno, 
che gli conviene accendere nello amato 
amore inverso quello che così prima 
ama;» An. Fior. Confr. Inf. V, 103. 
Conv. I, 12. 

14. LIMBO PRLL' INFERNO: pare che lo 
distingua qui dal limbo dei Padri, se- 
guendo S. Tommaso (Sum. theol. IIT, 52, 
4. III Suppl., 69, 6); ma nell’ Inf. IV, 
44-63 questa distinzione non si fa. - G10- 
VENALR: Decimo Giunio Giovenale, il 
celebre poeta satirico latino, nato verso 
il 47, morto verso il 130 dell' èra volga- 
re, contemp. di Stazio e suo ammiratore. 


16. BENVOGLIRNZA: benevolenza. Il mio 
affetto per te fu dei maggiori che mai si 
sentissero per persona non veduta e non 
conosciuta che per fama. 

17. 8TRINSK: cfr. Inf. V, 128. 

18. CORTE: per il piacere di salire nella 
tua compagnia. 

20. M'ALLALGA : se la domanda che ti 
faccio è soverchiamente libera e franca. 

21. E COME: e rispondimi da amico, 
non da ammiratore. 

23. TRA COTANTO: cfr. Inf. IV, 102. 
L’ avarizia è troppo sordida da potersi 
accompagnare colla sapienza. Un uomo 
di gran senno ed avaro, come erronea 
mente Virgilio suppone che fosse Stazio. 
sarebbe una contraddizione; quindi la 
domanda. 

24. CURA: per lo studio tuo lungo è 
virtuoso. 

26. UN POCO: nel modo che si conviene 
al savio; confr. Keeles. XXI, 23. Cont. 
III, 8. 

27. CENNO: ogni tua parola mi è caro 
segno dell’ amore che mi porti. 

28. VERAMENTK: spesse volte appari 
scono cose che ci fanno senza ragione da- 
bitare, perchè non ne conosciamo le cause 
cd il vero collegamento. 
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Che dànno a dubitar falsa matera, 

Per le vere ragion che sono ascose. 
31 La tua domanda tuo creder mw avvera 

Esser ch’io fossi avaro in l’altra vita, 

Forse per quella cerchia dov’ io era: 
34 Or sappi ch’avarizia fu partita 

Troppo da me, e questa dismisura 

Migliaia di lunari hanno punita. 


9 
a 


E, se non fosse ch'io drizzai mia cura, 


Quand’ io intesi là dove tu esclame, 

Crucciato quasi all’ umana natura: 
40 ‘ Per che non reggi tu, o sacra fame 

Dell’oro, l'appetito de’ mortali? ,, 


29. MATERA: materia, motivo. Matera, 
come Purg. XVIII, 37, anticamente an- 
che in prosa. 

31. M'AVVERA: mi prova essere tuo cre- 
dere, tua opinione, che nel mondoio fossi 
avaro. 

33. FORSE : la tua opinione che io fossi 
avaro deriva forse dall’ avermi trovato 
nel cerchio degli avari e dall'aver udito 
che vi fni più di cinque secoli ; cfr. Purg. 
XXI, 67 e seg. i 

34. PARTITA : divisa, lontana da me. 

35. TROPPO : sino all’ altro estremo, cioè 
alla prodigalità. - DISMISURA: eccesso; 
cfr. Inf. VII, 42. « Virtus est medium 
vitiorum et utrinque reductum ; > Horat. 
Epist. I, 18, 9. 

36. MIGLIAIA: più di 500 anni, Purg. 
XXI, 67 e seg., dunque oltre sei mila 
mesi. 

V. 37-54. La conversione di Stazio. 
Dopo aver detto che peccò non per ava- 
rizia, ma per lo suo contrario, cioè per 
prodigalità, Stazio racconta del suo pen- 
timento, del quale si confessa debitore a 
Virgilio. Ciò che lo fece rientrare in sè e 

ravvedersi fa la sentenza: « Quid non 
mortalia pectora cogis, auri sacra fames! » 
Virg. Aen. III, 56 e seg. Cioè: < A che 
non spingi tu il cuor umano, esecranda 
fame dell'oro? » Leggendo queste parole 
Stazio si accorse la prodigalità essere un 
vizio e si pentì di questo come degli altri 
suoi peccati. Conchiude dicendo che nel 
quinto girone assieme coll’ avarizia si 
purga eziandio la prodigalità. 

37. DRIZZAI: feci dritta, di torta che 
era, cioè: se non mi fossi convertito. 


38. INTESI: posi mente a quel luogo, 
dove tu, quasi sdegnato contro la corru- 
zione dell'umana natura, esclami. 

40. PER CHR: Al. A CHE. Passo assai 
controverso, del quale si ponno distin- 
guere quattro diverse interpretazioni: 
18 «O umana natura, perchè non os- 
servi tu la sacra fame dell'oro? cioè il 
virtuoso appetito delle ricchezze? Quasi 
a dire: Non hai fame sacra d'oro e di ric- 
chezze, e però le getti via. E nota ch'egli 
dice sacra, ciò è che, s'ellas'abbandonasse 
troppo in quella, egli non sarebbe altro 
che avarizia; > Lan., An. Fior., ecc. Ma 
sacra nel passo virgiliano vale esecranda, 
non santa, e l'appetito delle ricchezze non 
è mai virtuoso. - 2* « Perchò non reggi, 
o santo desiderio (sinchè non passi ne gli 
estremi, chè altramente non è santo, anzi 
è maladetto e vizioso) dell’ oro la volontà 
degli uomini? » Buti. Secondo questa in- 
terpretazione Dante avrebbe dato alle 
parole di Virgilio un senso che esse non 
hanno. - 3* Dante non intese Virgilio, 
ma < forse ingannato da quell'epiteto 
sacra,intese a traverso tutta la sentenza, 
prendendo il sacra fames per una virtù, 
di cui fosse offizio il regolare l'appetito 
delle ricchezze; » Bulgarini, Ampère, 
Fent., Torelli, ecc. Dante non era certo 
talmente ignorante. - 4% « Per che di- 
storte vie, per che malvagità non conduci 
e guidi tu, o esecranda fame dell’ oro, 
l'appetito degli uomini? > Rosa Morando, 
Biag., Ces., Tom., ecc. Questa interpre- 
tazione sarebbe tanto più accettabile, in- 

quanto secondo Aristot. Eth.IV, 1 tanto 
l' avaro che il prodigo hanno esecranda 
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Voltando sentirei le giostre grame. 
43 Allor m'accorsi che troppo aprir l’ ali 
Potean le mani a spendere, e pentèmi 
Così di quel come degli altri mali. 
46 Quanti risurgeran coi crini scemi, 
Per ignoranza, che di questa pecca 
Toglie il penter vivendo e negli estremi! 
49  . E sappi che la colpa, che rimbecca 
Per dritta opposizione alcun peccato, 
Con esso insieme qui suo verde secca. 
52 Però, s'io son tra quella gente stato 
Che piange l’avarizia per purgarmi, 
Per lo contrario suo m’ è incontrato. » 
55 « Or quando tu cantasti le crude armi 
Della doppia tristizia di Jocasta, » 
Disse il cantor de’ bucolici carmi, 


fame dell'oro. Ma dove c'è un altro esem- 
pio della voce italiana sacra usata nel 
senso di esecranda, maladetta ? Cfr. Com. 
Lips. II, 418 è seg. 

42. VOLTANDO : pesi per forza di poppa, 
nel quarto cerchio infernale; cfr. Inf. 
VII, 27. - GIOSTRE: urti de’ prodighi co- 
gli avari; cfr. Inf. VII, 35. - GRAME : tri- 
ste, dolorose. 

43. APRIR L'ALI: allargarsi; altrove 
dà le ali agli occhi, Purg. X, 25; quialle 
mani. 

45. DI QUEL: della prodigalità, come 
delle altre mie colpe. 

46. SCEMI: cfr. Inf. VII, 56, 57. 

47. PEN IGNORANZA: perchè, stimando 
la prodigalità non essere peccato, non 
fanno penitenza. Secondo gli scolastici 
quell’ ignoranza, che si potrebbe vincere 
mediante l'esercizio ed il perfezionamento 
della ragione, è colpevole. Cfr. Thom. Aq. 
Sum. theol. 1°, 76, 2. 

49. RIMBECCA : è direttamente opposta. 

51. CON E8S0: nello stesso luogo e mo- 
do, dove e come è punito il peccato di- 
rettamente opposto. - SUO VERDK BRCCA : 
si consumi il troppo suo rigoglio; sia 
espiata colla penitenza. 

54. PER LO CONTRARIO: per la prodiga- 
lità, vizio direttamente opposto all'ava- 
rizia. 

V. 65-93. Stazio cristiano occulto. 
Udito il racconto della conversione di 
Stazio, Virgilio chiede: Come fosti gui- 


dato alla fede cristiana? chè dalla tua 
Tebaide risulta che, dettandola, tu eri 
ancor pagano. E Stazio: Tu primo mi vi 
inviasti inconscientemente colle parole 
tue. Visitai poi i cristiani, mi aocertai 
della loro santa vita, gli compassionai € 
sovvenni quando Domiziano li persegui- 
tava, e prima di aver terminata la Te- 
baide ebbi battesimo. Ma per paura fai 
cristiano occulto e mi finsi pagano, la 
qual tiepidezza dovetti scontare correndo 
per oltre quattrocento anni laggiù nel gi- 
rone degli accidiosi. Il battesimo ed il 
cristianesimo di Stazio sono ignoti alla 
storia e sembrano essere una semplice 
finzione poetica di Dante. 

55. CANTASTI: nella Tebaide.- LE CRUDE 
ARMI: la guerra fratricida. 

56. DOPPIA TRIBTIZIA : de’ due figli di 
Giocasta, Eteocle e Polinice; cfr. Inf. 
XXVI, 64. - Jocasta: Al. Giocasta: 
moglie di Laio, madre e poi moglie di 
Edipo, al quale partorì Eteocle e Poli- 
nice, Antigone ed Ismene. 

57. CANTOR: Virgilio, autore della Bw- 
colica. - BUCOLICI: < fa contrasto cogli 
orrori della Tebaide; e accenna forse al- 
l'oraziano: Molle atque facetum Virgilio 
annueruni gaudentes rure Camena (Sat. 
I, 10, 52, 63). Accenna fors'anco alla mag- 
giore varietà dell'ingegno ; varietà che è 
segno insieme di fecondità e verità. For- 
a’ anco egli ha in mente la quarta Egloga. 
di cui poi; » Tom. 
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58 « Per quello che Cliò teco lì tasta, 
Non par che ti facesse ancor fedele 
| La fò, senza la qual ben far non basta. 
61 Se così è, qual sole o quai candele 
Ti stenebraron sì, che tu drizzasti 
Poscia di retro al pescator le vele? » 
64 Ed egli a lui: « Tu prima m’inviasti 
Verso Parnaso a ber nelle sue grotte, 
E poi, appresso Dio, m’alluminasti. 
67 Facesti come quei che va di notte, 
Che porta il lume retro e sè non giova, 
Ma dopo sè fa le persone dotte, 
70 Quando dicesti: “ Secol si rinnova; 
Torna giustizia e primo tempo umano, 
E progenie discende dal ciel nuova. ,, 
73 Per te poeta fui, per te cristiano; 
Ma perchè veggi me’ ciò ch’ io disegno, 
A colorare stenderò la mano. 


58. CLIÒ: la Musa della Storia, invo- 
cata da Stazio nel principio della Te- 
baide I, 41. - TASTA: su la lira. Senso: 
A giudicare dal tuo poema, quando lo 
dettasti tu non eri cristiano, ma pagano. 

60. FÈ: cristiana. - NON BARTA: confr. 
Inf. IV, 34 e seg. Ebrei XI, 6. 

61. sE COSÌ: se veramente dettando la 
Tebaide tu eri ancora pagano, qual lume 
soprannaturale (sole), o quali insegna- 
menti umani (candele) dissiparono in te 
le tenebre del paganesimo, di modo che 
ti facesti seguace della fede del pescatore 
San Pietro? 

63. PESCATOR: cfr. S. Matt. IV, 12. 
S. Marco I. 17. 8. Luca V, 10. Par. 
XVIII, 136. 

65. PARNASO: monte della Focide, sa- 
cro ad Apollo ed alle Muse. - GROTTK: 
« a ber nel fonte Pegaseo, il qual è finto 
da' Poeti ch' esca de le grotte di questo 
monte, ed abbia proprietà d'infonder in 
loro la eloquenza, mediante la quale or- 
natamente scrivono in poesia; > Vell. 

66. E POI: Al. E PRIMA. - APPRESSO 
Dio: dopo Iddio, che è la causa prima 
di tutte le cause. Stazio riconosce in Vir- 
gilio il suo maestro nella poesia, nella mo- 
rale e nella fede. 

67. QUEI: il servo che, accompagnando 
di notte il padrone, precede portando la 


lanterna dietro, onde egli stesso va nello 
scuro. Una similitudine simile si trova 
già presso l’ antico rimatore Paolo Zoppo 
da Castello; cfr. Rime ant. Pal., 1817, I, 
129. Com. Lips. II, 422. 

68. E 8È: Al RA SÈ. 

69. boro sÈ: dietro sè. Usa qui dopo 
a bella posta, perchè Virgilio flluminò 
i posteri. - DOTTEK: scorte, istruite del 
cammino. 

70. DICESTI: nella quarta Egloga, v. 5-7: 


Magnus ab integro seculorum nascitur ordo. 
Jam redit et virgo, redeunt Saturnia regna; 
Jam nova progenies calo demittitur alto. 


Con tutto tl medio evo Dante vide in que- 
sta Egloga una profezia insciente di Cri- 
sto e del cristianesimo, intelligenza cui 
parecchie leggende servivano d’ appog- 
glo; cfr. Comparetti, Virg. nel medio evo 
I, 128 e seg. Com. Lipa. II, 422-423. 

72. PROGKNIR: Virgilio intende del fi- 
glio di Asinio Pollione; Dante, seguendo 
l' esegesi cristiana, del Verbo divino in- 
carnato. 

73. PRE TK : ate vado debitore e della mia 
arte poetica e della mia fedo in Cristo. 

74. DIisKaNO: accenno, dico in gene- 
rale, abbozzo in iscorcio. 

75. A COLORARE: il disegno abbozzato 
= parlerò più chiaramente. 
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76 Già era il mondo tutto quanto pregno 
Della vera credenza, seminata 
Per li messaggi dell’ eterno regno; 
79 E Ja parola tua sopra toccata 
Sì consonava ai nuovi predicanti, 
Ond’ io a visitarli presi usata. 
82 Vennermi poi parendo tanto santi, 
Che, quando Domizian li perseguette, 
Senza mio lagrimar non fûr lor pianti; 
85 E mentre che di là per me si stette, 
Io gli sovvenni, e lor dritti costumi 
Fèr dispregiar a me tutte altre sette: 
88 E pria ch’io conducessi i greci ai fiumi 
Di Tebe, poetando, ebb'io battesmo, 
Ma per paura chiuso cristian fàmi 
91 Lungamente mostrando paganesmo; 
E questa tiepidezza il quarto cerchio 
Cerchiar mi fe’ più ch'al quarto centesmo. 
94 Tu dunque, che levato hai il coperchio 
Che m’ascondeva quanto bene io dico, 
Mentre che del salire avém soverchio 


76. PREGNO: ripieno; già la fede cri- 
stiana era diffusa per tutto il mondo. 

78. MKssAGGI: gli Apostoli di Cristo, 
messaggeri del regno dei cieli. 

79. LA PAROLA: il passo riferito della 
quarta Egloga era conforme alle predi- 
cazioni degli Apostoli ed Evangelisti e 
degli altri discepoli di Cristo. 

81. USATA: usanza. 

82. VENNERMI: quanto più li praticai, 
e tanto più santa mi parea la vita dei nuo- 
vi predicanti. Già i SS. Padri, come Giu- 
stino Martire, Atenagora, Origene, ecc., 
addussero la santità di vita dei cristiani 
in prova della divinità del cristianesimo. 

83. DOMIZIAN: Tito Flavio Domiziano, 
secondogenito di Vespasiano, succedette 
al fratello Tito nell'impero e regnò dal- 
l'anno 81 sino al 96. Fu accusato dagli 
antichi scrittori ecclesiastici di aver per- 
soguitato fieramente i cristiani, il che 
storicamente è assai esagerato; confr. 
Aubé, Hist. des persécutions, ecc., 1875. 

84. NON FCR: non rimasi indifferente 
alle loro pene, ma secondai colle mie la- 
grime i loro pianti, conforme i] precetto 
apostolico Rom. XII, 15. 


85. MENTRE: tutto il rimanente del tem- 
po che io viasi nel mondo. 

87. TUTTE ALTRE: tutte le altre cre- 
denze ed opinioni religiose e filosofiche, 

88. FIUMI: di Tebe, Ismeno ed Asopo, 
TebaideIX. Vuol dire : Prima che io com- 
pissi la Tebaide, nella quale descrivo l'ar- 
rivo dei Greci a Tebe. 

90. PAURA : della persecuzione. ~ cuit- 
80 : occulto. - FOMI: mi fui. 

93. CERCHIAR: cfr. Purg. XVIII, 91 e 
seg.; XXI, 68. 

V. 94-114. Personaggi illustri nel 
limbo. Dopo aver parlato di sè e della 
sua conversione, Stazio chiede dove siano 
alcuni celebri poeti latini. E Virgilio ri- 
sponde che sono nel limbo insieme con 
lui, coi più illustri poeti greci e coi per- 
sonaggi cantati da Stazio nelle sue opere. 
Questi versi sono per così dire un'appen- 
dice all’ enumerazione di abitatori del 
limbo, Inf. IV, 88-90, 121-144. 

94. LEVATO: tu dunque che mi levasti 
dagli occhi il velo (cfr. II Cor. II, 16,16 
che mi nascondea sì gran bene, quale è la 
verità della fede cristiana, di che parlo. 

96. AVÉM: mentre che, salendo, ci so- 
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97 Dimmi dov’ è Terenzio nostro antico; 


Cecilio, Plauto e Varro, se lo sai, 
Dimmi se son dannati, ed in qual vico. » 
100 « Costoro, e Persio, ed io, e altri assai, » 
Rispose il duca mio, « siam con quel greco 
Che le muse lattàr più ch’altro mai, 
103 Nel primo cinghio del carcere cieco. 
Spesse fiate ragioniam del monte, 
Che sempre ha le nutrici nostre seco. 
106 Euripide v’ è nosco ed Antifonte, 
Simonide, Agatone ed altri piùe 
Greci, che già di lauro ornàr la fronte. . 
109 Quivi si veggion delle genti tue 
Antigone, Deifile ed Argia, 


verchia tempo da poterlo spendere ragio- 
nando. 

97. TERENZIO: Publio Terenzio Afro, 
poeta comico latino (nato a Cartagine 
l'anno 185 a. C., morto verso il 159 a. C.), 
del quale ci restano sei commedie. Per 
più ampie notizie dei personaggi qui enu- 
merati cfr. Com. lips. II, 426-436. 

98. CECILIO: Stazio Cecilio, autore 
drammatico latino, m. verso l'anno 168 
a. C.- PLAUTO: poeta drammatico latino, 
n. 254, m. 184 a. C., sotto il oui nome 
vanno oggidì venti commedie. ~ VARRO: 
o intende parlare di Marco Terenzio Var- 
rone Reatino, poeta ed erudito latino, 
n. 116, m. 27 a. C. (così i più); oppure di 
Publio Terenzio Varrone Atacino, poeta 
latino meno celebre del Reatino suo con- 
temporaneo (così Benv., Filal., ecc.). Al. 
intendono invece di Lucio Vario, poeta 
drammatico latino, contemporaneo ed 
amico di Orazio e di Virgilio (Blanc, 
Witte, ecc.). 

99. vico: in qual contrada o cerchio 
dell’ inferno. 

100. Persio: Aulo Persio Flacco, ce- 
lebre poeta satirico latino da Volterra, 
n. 34, m. 62 d. C., del quale sono giunte 
a noi sei satire. 

101. QUEL: Omero, l’ allievo prediletto 
delle Muse; cfr. Inf. IV, 86 e seg. 

103. CINGHIO : cerchio ; cfr. Inf. XVIII, 
7; XXIV, 73. - CARCERE CIECO: cfr. Inf. 
X, 58 e seg. Anche il limbo è detto car- 
cere, I Pietro III, 19, come l'inferno, 
Apoc. XX, 7. 

104. MONTE: Parnaso, v. 65. 


105. CHE SEMPRE HA: Al. C'HA 8KM- 
PRE; Al. C'HA LE NUTRICI NOSTRE SEMPRE 
SECO. - NUTRICI : le Muse, nutrici dei poe- 
ti, che hanno loro dimora sul Parnaso. 

106. EURIPIDE: celebre poeta tragico 
greco da Salamina, n. 480, m. 406 a. C., 
del quale si hanno diciannove tragedie. - 
ANTIFONTK: tragico greco, ucciso da Dio- 
nisio il tiranno. Altri leggono ANACREON- 
TE, celebre poeta lirico greco, m. verso il 
478 a, U. in età di 85 anni. 

107. SIMONIDE: celebre poeta lirico gre- 
co, n. 559, m. 469 a. C., del quale si hanno 
diversi epigrammi e poesie liriche. - AGA- 
TONE: poeta tragico greco da Atene, n. 
448, m. circa 401 a. C., delle cui opere 
nulla è giunto a noi. 

108. ORNAR: furono poeti. 

109. QUIVI: nel primo cinghio? o nel 
carcere cieco? - TUE: da te cantate nelle 
tue opere, quindi quasi tue creazioni. Si 
osservi che nei versi che seguono Virgi- 
lio non intende menzionare che perso- 
naggi cantati da Stazio. 

110. ANTIGONE: figlia di Edipo e di 
Giocasta, accompaguò l' infelice padre 
nell’ Attica, rimase presso di lui sino alla 
sua morte, quindi ritornò a Tebe, dove 
Creonte la fece chiudere e morire in una 
caverna sotterranea, per aver ella dato 
sepoltura al corpo del fratello Polinice. - 
DEIFILE: figlia di Adrasto re degli Ar- 
givi, moglie di Tideo (cfr. Inf. XXXII, 
130) e madre di Diomede. - ARGÌA: s80- 
rella di Deifile e sposa di Polinice. Ad 
essa apparteneva «lo sventurato ador- 
namento, » Purg. XII, 51. 
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Pure. xxIT. 111-127 


[ARRIVO] 


Ed Ismene sì trista ‘come fue. 

112 Vedesi quella che mostrò Langia: 
Evvi la figlia di Tiresia e Teti, 
E con le suore sue Deidamia. » 

115 Tacevansi ambedue già li poeti, 

Di nuovo attenti a riguardare intorno, 
Liberi dal salire e da’ pareti; 

118 E già le quattro ancelle eran del giorno 
Rimase a retro, e la quinta era al temo, 
Drizzando pure in su l'ardente corno; 

121 Quando il mio duca: « Io credo ch’ allo estremo 
Le destre spalle volger ci convegna, 
Girando il monte come far solemo, » 

124 Così l’ usanza fu lì nostra insegna, 

E prendemmo la via con men sospetto 
Per l’assentir di quell’ anima degna. 
127 Elli givan dinanzi, ed io soletto 


111. ISMENE: figlia di Edipo e di Gio- 
casta, sorella di Antigone. - TRISTA : per 
le gravi sventure che colsero lei e la sua 
famiglia. Vide morire tutti i suoi con- 
giunti ed il fidanzato Cirreo, e fu da 
Creonte condannata a morte insieme con 
Antigone. 

112. QUELLA: Isifile, ofr. Inf. XVIII, 
92, che mostrò ai sette eroi che guerreg- 
giarono contro Tebe il fonte Langia pres- 
so Nemea; cfr. Purg. XXVI, 94 e seg. 

113. Evvi: nel carcere cieco, v. 103. - 
LA FIGLIA : Manto, Inf. XX, 55. Altri, 
riferendo evvi al primo cinghio, vogliono 
che si parli qui di Dafne o di Istoriade, 
altre figlie di Tiresia; ma di queste altre 
figlie di Tiresia Dante non sapeva certo 
nulla, altrimenti non avrebbe detto la 
figlia senza più, e la sola Manto è men- 
zionata ripetute volte da Stazio ne’ suoi 
poemi. Altri poi si avvisano che Dante si 
dimeuticasse di aver posto Manto non nel 
limbo, ma nella bolgia degl' indovini. Di- 
menticanza troppo strana ! Cfr. per tutto 
ciò Com. Lips. II, 431 e seg. - TETI: dea 
marina, moglie di Peleo e madre di Achil- 
le; cfr. Purg. IX, 34 e seg. 

114. BUORR: sorelle. - DEIDAMÌA : figlia 
di Licomede re di Sciro, amante di Achil- 
le; cfr. Inf. XXVI, 62, Teti, Deidamia e 
le sue sorelle sono personaggi cantati da 
Stazio nell’ Achilleide. 

V. 115-129. Arrivo al sesto girone. 


Sono circa le ore 11 antimeridiane. I tre 
Poeti sono arrivati al sommo della scala 
e si trovano nel cerchio sesto. L' espe- 
rienza ha insegnato a Virgilio che sa- 
lendo su per la montagna del Purgatorio 
convien tenere sempre a destra, e poichè 
Stazio acconsente tacendo, vanno tutti c 
tre in tale direzione; Stazio e Virgilio 
precedono discorrendo insieme, Dante va 
dietro a loro, ascoltando silenzioso i loro 
ragionamenti. 

117. DAL SALIRE: essendo giunti sulla 
sommità della scala. - DA’ PARETI : dalle 
sponde del macigno nei quale la scala era 
incavata. 

118. ANCRLLE: ore, cfr. Purg. XII, 81. 
Le quattro prime ore del giorno (6-10 an- 
tim.) avevano finito il loro servizio, cd 
era al timone del carro solare l'ora quinta. 

120. DRIZZANDO : per salire verso il me- 
ridiano. - L’ ARDENTE CORNO: la punta 
estrema del timone del carro solare; ar- 
dente perchè prossimo il mezzogiorno. 

121. ALLO ESTREMO: al di fuori, all'orlo 
del girone; cfr. Purg. XIX, 81. 

123. SOLKMO : sogliamo ; come abbiamo 
fatto sin qui. 

124. INSEGNA: guida; cfr. Purg. III, 102. 

125. E PRENDEMMO: € ci mettemmo in 
via con minor esitauza che non altrove, 
perchè Stazio, cui il celeste istinto do- 
veva mostrare la via, acconsenti. 

127. ELLI: eglino, Virgilio e Stazio. 
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Diretro, ed ascoltava i lor sermoni 
Ch'a poetar mi davano intelletto. 

130 Ma tosto ruppe le dolci ragioni 
Un arbor che trovammo in mezza strada, 
Con pomi ad odorar soavi e buoni; 

133 E come abete in alto si digrada 
Di ramo in ramo, così quello in giuso, 
Cred’ io perchè persona su non vada. 

136 Dal lato, onde il cammin nostro era chiuso, 
Cadea dall'alta roccia un liquor chiaro, 
E si spandeva per le foglie suso. 

139 Li due poeti all’ arbor s’ appressaro; 
Ed una voce per entro le fronde 
Gridò: « Di questo cibo avrete caro. » 

142 Poi disse: « Più pensava Maria, onde 


128. DIRETRO : questo tener dietro ai 
due che precedono è bella modestia, spe- 
cio dopo che i « signor dell' altissimo can- 
to » lo ebbero fatto « della loro schiera, » 
Inf. IV, 94-102. Accanto alla modestia 
non manca però il sentimento del proprio 
valore. Dante ha la coscienza di esser so- 
letto tra' suoi contemporanei a seguitare 
le orme gloriose di Virgilio e di Stazio. 
- BERMONI : i loro ragionamenti che mi 
inspiravano alla poesia. « Dantes in vita 
attente auscultavit et ruminavit dicta 
Virgilii et Statii, et multa didicit poe- 
tare ab utroqne eorum ; ideo non ingra- 
tus reddit eis debitum honorem; » Benv. 

V.130-141. L'albero mistico. Men- 
tre Virgilio e Stazio vanno parlando, e 
Dante li segue ascoltando, ecco un al- 
bero con pomi di soave e gradevole odore. 
A differenza dell’ abete che va scemando 
per l'insu, quell’albero digradava in sen- 
so opposto, cioè per lo ingiù. A sinistra 
dei Poeti cade dall'alta roccia del monte 
un’ acqua limpida che si sparge su per le 
foglie dell'albero. E quando Virgilio e 
Stazio si avvicinano, si ode per entro le 
frondi una voce che grida: Di questo 
cibo avrete penuria. Altrove troveranno 
un altro albero consimile, del quale si 
dice che deriva da quello della cono- 
scenza del bene e del male che Iddio 
fece germogliare nel Paradiso terrestre, 
Purg. XXIV, 116 e seg. cfr. Gen. II, 9. 
Per conseguenza quest' albero qui deri- 
verà dall’ altro albero del terrestre Pa- 


32. — Divina Commedia. 


radiso, cioò da quello della vita, i cui 
frutti riceve solamente chi vince; cfr. 
Apoca. II, 7. 

130. RAGIONI: ragionamenti di Virgilio 
e Stazio. 

133. E COME: « come l' abete mette i 
suoi rami sempre più sottili all’ alto che 
al basso, così quell’albero li metteva più 
sottili presso il tronco e li veniva ingros- 
sando a mano a mano verso la cima, ac- 
ciocchè persona non vi potesse salire ; » 
Costa. Così pure Ott., Benv., Br. B., ecc. 
Sulle diverse altre interpretazioni cfr. 
Com. Lips. II. 434 e seg. 

136. LATO: sinistro, dalla parte del 
monte. - CHIUSO: « cioò che non vede- 
vamo ancora scala o aperta, onde potes- 
simo montare: imperò che quella era la 
ripa del monte, e dall'altro lato era 
l’ aperto del monte che non ha riparo; » 
Buti. 

138. BI BPANDEVA: 8Ì spargeva su per 
le foglie che l'assorbivano tutto, onde 
non una goccia ne cadeva in terra; cfr. 
Com. Lips. II, 435 e seg. 

141. caxo: carestia, penuria, difetto. 
Sarete privati di questo cibo finchè non 
siate mondi del peccato della gola che qui 
si purga. L'albero non è lì per i tro 
Poeti, ma per le anime purganti, alle 
quali è pur diretta la voce. 

V. 142-154. Esempi di bella tempe- 
ranza ed astinenza. La voce continua 
proponendo esempi che invitano a medi- 
tare i beni dell' astinenza. Essa ricorda 
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[ES. DI TEMPERANZA] 


Fosser le nozze orrevoli ed intere, 
Ch’ alla sua bocca, ch’or per voi risponde; 
145 E le romane antiche, per lor bere, 
Contente furon d’acqua, e Daniello 
Dispregiò cibo ed acquistò sapere. 
148 Lo secol primo, che quant’ èr fu bello, 
Fe’ savorose con fame le ghiande, 
E néttare con sete ogni ruscello. 
151 Méle e locuste furon le vivande, 
Che nudriro il Batista nel diserto; 
Perchè egli è glorioso e tanto grande 
154 Quanto per l’evangelio v'è aperto. » 


Maria, che non pensava alla propria 
bocca, ma soltanto che le nozze fossero 
orrevoli ed intere; le antiche donne ro- 
mane, che bevevano solo acqua; il pro- 
feta Daniele, che spregiò cibo ed acqui- 
stò sapienza; il primo secolo, che fe' sa- 
vorose le ghiande e nèttare ogni ruscel- 
lo; S. Giovanni Battista, che si nudriva 
di mele selvatico e di locuste, e fu sì gran- 
de. Chi parla non si vede, confr. Purg. 
XXIII, 1 o seg.; forse è un Angelo posto 
a guardia dell'albero, conforme la dottri- 
na che « omnia corporalia reguutur per 
Angelos; » Thom. Aq.Sum.theol.I,110,1. 

143. nOZZE: di Cana in Galilca; cfr. 
S. Giov. II, 1-11. « Maria che siede alla 
mensa di Cana vien proposta siccome 
esempio di due virtù che sono stretta- 
mente legate insieme: nel secondo cer- 
chio, siccome esempio di carità, Purg. 
XIII, 28-30; in questo siccome esempio 
di temperanza. E invero quella caritate- 
vole e delicata attenzione che alla mensa 
accorgesi di minima cosa che manchi al- 
trui, non è se nou d'uomo temperante ; 
chè il ghiottone, tutto occhi e anima nel 
proprio cibo, non può avere la mente 
a’ piecoli bisogni altrui, nè attendere a 
satiefarli; » Perez. 

144. RISPONDK: intercedendo per voi; 
cfr. Caprì in Omaggio a Dante, 453. 

145. ANTICHE: nei tempi della repub- 
blica si astenevano dal vino; cfr. Val. 
Max.11,1,3. Thom Aq. Sum. theol. II, 
149, 4. 


147. cIiso: le vivande della tavola del 
re di Babilonia, contentandosi di legumi 
e d'acqua; ofr. Dan. I, 3-20. 

148. BKCOL PRIMO: l’ età dell'oro ; cfr. 
Ovid. Met. I, 89-112. Virg. Aen. VIII, 
324. Inf. XIV, 96. Tasso, Aminta, A. I, 
Sc. 2. Guarini, Pastor fido, A. IV, Sc. 9. 

149. SAVOROSE: saporite; cfr. Ovid. 
Met. L, 103-106. 

150. NÈTTARE: la bevanda degli Dei; 
cfr. Ovid. 1.c.111, 112. Boëth. Cons. LI, 5. 

151. MÈLK k LOCUSTE: di S. Giovanni 
Battista S. Matt. III, 4: « Suo cibo erano 
locuste, e miele selvatico ; » cfr. S. Mare. 
I, 6. Levit. XI, 22. Plin. Hist. nat. XI, 29. 

153. PERCHÈ : perciò. - GRANDE: confr. 
S. Matt. XI, 11. S. Luc. VII, 28. 

154. V’ È APERTO: vi è fatto manifesto. 

«I semplici frutti e ruscelli, onde si 
diletta il secolo d'oro, e il mele e le lo- 
custe onde nel deserto si nutre il Bat- 
tista, ravvicinano e raggiungono età lon- 
tanissime : l’età della primitiva inno- 
cenza, a cui anco non era guasto l'ap- 
petito dall' avvelenata natura, e l'età 
della santa rigenerazione che le virtù 
primitive riconquista e avanza con più 
che umana signoria sopra l' appetito fal- 
lace.... E degno tipo ai liberi amatori 
della verità è il patrono di Firenze, Gio- 
vanni, il quale con parca e austera vita 
preparasi a immolare il proprio capo in 
un'orgia convivale, per la verità odiosa 
a un re tiranno, e a una femmina ancur 
più tiranna. » Perez. 
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j CANTO VENTESIMOTERZO 


GIRONE SESTO: GOLA 


L'ASPETTO DEI GOLOSI, FORESE DONATI, NELLA 
RIMPROVERO ALLE DONNE FIORENTINE 


Mentre che gli occhi per la fronda verde 

Ficcava io così, come far suole 
Chi retro all’ uccellin sua vita perde, 

4 Lo più che padre mi dicea: « Figliuole, 
Vienne oramai, chè il tempo che œ’ è imposto 
Più utilmente compartir si vuole. » 

i Io volsi il viso e il passo non men tosto 
Appresso ai savi, che parlavan sie 
Che l'andar mi facean di nullo costo. 

10 Ed ecco piangere e cantar s'udie : 


V. 1-36. La pena dei golosi. An- 
dando avanti i Poeti incontrano una 
schiera di golosi, il cui aspetto è spaven- 
tevole a motivo della loro terribile ma- 
grezza. Essi vanno contemplando bramo- 
samente alberi carichi di fratta e spruz- 
zati da freschescque, senza poter gustare 
nè quelle nò queste. Soffrono la pena di 
Tantalo, perchè intemperanti nel man- 
giare e nel bere. Cantano piangendo: 
«Signore aprimi le labbra; e la mia bocca 
racconterà la tua lode » (Salm. L, 17), 
chiedendo la grazia di volgere a Dio ed 
alla sua lode quelle labbra che in vita 
volsero avide a ghiottonerie. 

1. FRONDA: dell’ albero mistico. 

2. FICCAVA: per iscoprire chi gridasse 
gli esempi di temperanza. 

3. ALL’ UCCELLIN: Al. AGLI UCCELLIN. 
- PERDE : la voce involve un rimprovero 
a sò stesso. < La vita dell'uccellatore non 
è utile a nulla, se non a la gola; e però 
meritevolmente la riprende qui; » Buti. 

4. PIÙ CHE PADRE: altrove chiama Vir- 


gilio sovente padre e dolce padre; qui, 
per maggior affetto, a proposito dell' anı- 
monizione di non perder tempo, più che 
padre. - FIGLIUOLE : figliuolo ; forma an- 
tica, usata dagli antichi specialmente nel 
vocativo, e a volte anche negli altri casi. 

5. IMPOSTO: assegnato per visitare il 
Purgatorio. 

8. SAVI: Virgilio e Stazio. - BÌK: «sì 
bene e di così belle cose; » Dan. 

9. CHE L'ANDAR: İl loro parlare faceva 
sì che io non sentiva la gravezza della 
via. < Cumes facundus in via pro vehi- 
culo est, » dice Publio Siro. 

10. s'unìg: s' udì. «< Piangevano per 
contrizione et vero pentimento del pec- 
cato commesso, et cantavano per la spe- 
ranza di poterlo purgare, et purgatolo 
andare alla salute; » Land. Nel mondo i 
golosi non bramarono che cibo corporale, 
qui desiderano soltanto il cibo spirituale ; 
nel mondo le loro labbra furono aperte 
agli abbietti piaceri del gusto ed all’ of- 
fesa di Dio, qui stanno chiuse a cibo ed 
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PuRG. xxii. 11-26 


[PENA DEI GOLOSI] 


« Labia mea Domine, » per modo 
Tal che diletto e doglia parturie. 

13 « O dolce padre, che è quel ch'i’ odo? » 
Comincia’ io; ed egli: « Ombre che vanno 
Forse di lor dover solvendo il nodo. » 

16 SÌ come i peregrin pensosi fanno, 
Giugnendo per cammin gente non nota, 
Che si volgono ad essa e non ristanno; 

19 Così diretro a noi, più tosto mota, 
Venendo e trapassando, ci ammirava 
D’anime turba tacita e devota. 

22 Negli occhi era ciascuna oscura e cava, 
Pallida nella faccia, e tanto scema 
Che dall’ossa la pelle s’ informava. 

25 Non credo che così a buccia estrema 
Eresitone fosse fatto secco, 


a bevanda, nè si aprono che alle lodi 
di Dio. 

12. PARTURÌK: partorì, produsse. Il 
canto e la divozione generavano diletto, 
il pianto doglia, eccitando a profonda 
compassione. 

13. CHE È: non vedeva ancora nessuno, 
nè sapeva ancora che fossero le anime 
purganti che piangevano e cantavano. 

15. FORSE: anche Virgilio non è ancor 
certo del fatto. - SOLVENDO : pagando la 
pena debita e soddisfacendo alla divina 
giustizia ; cfr. Purg. XVI, 22-24. 

16. PENSOSI : pensando al termine del 
loro viaggio. < Non a caso in questi pel- 
legrini il Poeta nota il divoto portamento 
quando s'incontrano in uomo vivo; chè 
silenzio e gravità d'atti è bella soddisfa- 
zione a un vizio, onde procede tanta ab- 
bondanza di parole e d’ atti vani. e tanto 
scemasi il decoro al passo e a tutta la per- 
sona ; > Perez. 

17. GIUGNENDO: quando per via rag- 
giungono gente sconosciuta. Le anime 
andavano dunque nella medesima dire- 
zione, cioè a destra, come i tre Poeti. 

19. MOTA : mossa più velocemente, cam- 
minando con passo più celere del nostro. 

21. TACITA: « par che contradica a quel 
che ha detto di sopra, che 8' udì pianger 
e cantare; ma il Poeta vuol esprimer ciò 
che suol far chi sopragiugne altri nei cam- 
mino, che lascia ogni altra cura, e sola- 
mente attende a trar da quelli la inten- 


zione, o buona o rea; » Vell., Dan., Biag., 
Tom., eco. Le anime cantavano e piange- 
vano « solamente quando nell’ aggirarsi 
pel balzo pervenivano ai misteriosi al- 
beri. Essendo adunque i tre Poeti passati 
oltre il divisato albero, ma non di molta, 
poterono perciò sentire ciò che ivi le re- 
trovegnenti anime si dicessero ; > Lomb., 
Pogg.. Costa, Ed. Pad., Ces., Br. B., 
Frat., Andr., occ. Questa seconda inter- 
pretazione è confortata dai passi Purg. 
XXIII, 67 e seg.; XXIV, 106 e seg., nè 
Purg. XXIII, 64 contradice menoma- 
mente alla medesima. 

22. OSCURA E CAVA: aveva gli occhi 
affossati e senza splendore; confr. Orid. 
Met. VIII, 803 e seg. 

23. SCKMA: di carne, dimagrata. 

24.8'INFORMAVA: prendevala forma del- 
le ossa che copriva; cfr. Giobbe XIX, 20. 
Sal. CI, 6. Lament. di Gerem.IV,8;V,10. 

25. A BUCCIA ESTREMA: a non aver più 
altro indosso che la sola pelle risecchita 
per fame. Un proverbio: « Chi non la- 
vora si gratta la buccia. » 

26. ERISITONE FOSSE: Al. ERISITON sI 
FOSSE. Erisitone, figlio di un re di Tessa- 
glia, avendo voluto distruggere una selva 
sacra a Cerere, fu punito con una fame in- 
saziabile, ondo consumò prima ogni sua 
sostanza, pol vendette la propria figlia e 
finalmente incominciò a mangiarsi le pro- 
prie membra; confr. Ovid. Metam. VIII. 
726-880. 
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Per digiunar, quando più n’ebbe tema. 
28 Io dicea fra me stesso pensando: « Ecco 
La gente che perdè Gerusalemme, 
Quando Maria nel figlio diè di becco. » 
31 Parean l’occhiaje anella senza gemme: 
Chi nel viso degli uomini legge ‘“ omo ,, 
Ben avrìa quivi conosciuto l’ emme. 
34 Chi crederebbe che l’odor d’un pomo 
Si governasse, generando brama, 
E quel d’un’acqua, non sappiendo como? 
37 Già era in ammirar che sì gli affama, 
Per la cagione ancor non manifesta 
Di lor magrezza e di lor trista squama; 
40 Ed ecco del profondo della testa 
Volse a me gli occhi un’ ombra, e guardò fiso, 
Poi gridò forte: « Qual grazia m'è questa? » 


27. N' EBBE TEMA: quando la fame gli 
fece più paura, cioè quando non gli re- 
stava più altro a mangiare che il proprio 
corpo; cfr. Ovid., 1. c., VIII, 877-880. 

29. LA GENTE: Î Giudei che durante 
l'assedio di Gerusalemme (70 d. C.) sof- 
fersero tutti gli orrori della fame, tal- 
mente che una nobil donna, di nome Ma- 
ria, uccise e cosse il proprio figliuoletto 
per cibarsi; cfr.Joseph. Flav., Bell. Jud. 
VI, 3. 

31. L'OCCHIAJE: le cavità degli occhi som- 
bravano due anelli dal cui castone fossero 
state levate le gemme, le pupille essendo 
tanto affondate da non potersi vedere. 

32. CHI: teologi e predicatori mistici 
del medio evo pretendevano che Dio 
avesse scritto di proprio pugno le parole 
Homo Dei sul viso dell’uomo. « Dice al- 
cuno che nel viso dell’ uomo si può leg- 
gere Homo Dei in questo modo : uno degli 
orecchi è l’ H, e l'altro orecchio per l’ al- 
tro verso rivolto è uno D, l'occhio è uno 
O, il naso colle ciglia è uno M, la bocca è 
uno I. Or dice l'Autore che per la ma- 
grezza gli occhi erano sì fitti nella testa, 
che l’ M chiaramente si scorgea; » An. 
Fior. Vedi l'esposizione relativa di un 
contemporaneo di Dante, Com. Lips. II, 
443. Dante non ricorda l'opinione come 
sua propria, ma come opinione altrui. 

35. 8Ì GOVERNASSE: facesse tal governo, 
conciasse quelle anime in modo sì spa- 
ventevole. 


36. QUEL: odor. - BAPPIENDO: forma 
dell'uso antico. Al. SAPENDO. - COMO: 
come, in qual modo, dal lat. quomodo; 
frequente negli antichi anche in prosa; 
Dante non l’usa che in rima, cfr. In. 
XXIV, 112. 

Y. 37-57. Forese Donati. Un'anima 
volge a Dante gli occhi profondamente 
affussati, lo riconosce ed alza un grido di 
gioia. E Dante lo riconosce alla voce : è il 
già suo amico e parente e concittadino 
Forese Donati, soprannominato Bicci No- 
vello, figlio di Simone e fratello del fa- 
moso Corso (cfr. Purg. XXIV, 82 e seg.) 
e di Piccarda (cfr. Purg. XXIV,10e seg. 
Par. ITI, 340s8eg.), morto il 28 luglio 1296. 
Faceva tra altre cose il rimatore, come si 
ha dalla nota tenzone di sei sonetti, cat- 
tivelli e scapestrati anzi che no, scambiati 
tra'dueamici (cfr. Del Lungo, Dino Comp. 
II, 610 e seg. Dante nei tempi di Dante, 
437 e seg.). Già in questi sonetti Dante 
rinfaccia all'amico la sua golosità, della 
quale accusano Forese anche i comm. ant. 
ad unanimità di voti. 

37. GIÀ KRA : non conoscendo la cagione 
della magrezza di quelle anime, io stava 
già in ammirazione che cosa le smagrasse 
tanto; cfr. Purg. XXV, 20 e seg. 

39. SQUAMA: pelle inaridita. 

40. DEL PROFONDO : cfr. v. 22. Dipinge 
con terribile evidenza gli occhi affossati, 
co' quali quell'anima lo sta riguardando. 

42. QUESTA : di vederti qui. 
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43 Mai non l’avrei riconosciuto al viso; 
Ma nella voce sua mi fu palese 
Ciò che l'aspetto in sè avea conquiso. 
46 Questa favilla tutta mi raccese 
Mia conoscenza alla cambiata labbia, 
E ravvisai la faccia di Forese. 
49 « Deh non contendere all’ asciutta scabbia, 
Che mi scolora » pregava « la pelle, 
l Nè a difetto di carne ch'io abbia: 
52 Ma dimmi il ver di te, e chi son quelle 
Due anime che là ti fanno scorta: 
Non rimaner che tu non mi favelle. » 


Gi 
(>) 


« La faccia tua, ch'io lagrimai già morta, 


Mi dà di pianger mo non minor doglia, » 
Rispos’io lui, « veggendola sì torta: 


45. CONQUISO: chi spiega guasto, e chi 
comquistato, osservando che la conquista 
trae seco distruzione o ruina; cfr. Com. 
Tape. II, 444 è seg. Il senso è del resto 
indubbio: Per la terribile sua magrezza 
non l'avrei mai riconosciuto all'aspetto, 
ma lo riconobbi al suono della voce. 

46. FAVILLA: la voce; Al. FAVELLA. Il 
suono della voce di quell' ombra fu come 
una favilla che riaccese la conoscenza di 
quel viso cambiato dalla magrezza. 

47. ALLA: concernente la; circa la; cfr. 
Oinon. Part. II, 2. - LABBIA : viso, aspet- 
to; Dante usa labbia assai spesso in que- 
sto senso. 

48. RAVVISAI: raffigurai, riconobbi. 

49. CONTENDERE: non badare alla mia 
pelle asciutta e scolorata come da scab- 
bia. Di contendere per Por mente, Badare 
e simili si hanno altri esempi negli anti- 
chi; cfr. Com. Lips. II, 447. Ai. prendono 
contendere nel senso di negare, vietare, 
spiegando: Non negarmi il vero di te per 
motivo della mia pelle scolorata(f). - 8CAB- 
BIA: Forese « fu nel viso molto scabbioso, 
e pieno di grusole ; > Lan., An. Fior. « Ec- 
co che finge l’autore come li golosi erano 
scabbiosi: imperò che come hanno ben 
pasciuto lo corpo, per farlo ben grasso e 
luccicante, così tinge che per lo dolore e 
per la contrizione ora sia piagato; e per- 
chè l'abstinenzia discolora e piaga lo 
corpo, dice Che mi scolora la pelle, cioè la 
scabbia mi fa pallida e scolorita la pelle; » 
Buti. 


62. IL VER: come e perchè ta ti trovi 
qui. Forese e le altre anime si sono già 
accorti che Dante è ancor vivo, come 
risulta ad evidenza dai versi 112-114. 

54. NON RIMANER: non lasciare di fa- 
vellarmi, non tacere. 

55. LAGRIMAI: piansi, bagnai colle mie 
lagrime; « quia tempore mortis plorave- 
rat super amicum amatum, et post mor- 
tem sepe suspiraverat enm; » Benv. 

56. Mo: adesso, vedendola corì trasfor- 
mata. Al. MI DÀ DI PIANGER MO MINOR LA 
DOGLIA: cioè: mi addolora e fa piangere 
meno, vedendoti in luogo di salvazione. 
Questa lezione ed interpretazione si ri- 
scontra con Purg. IV, 123 e seg., e me- 
rita per avventura la preferenza; cfr. 
Com. Lips. II, 448 e seg. Ma il veggen- 
dola sì torta del v. seg. parla troppo for- 
temente in favore della comune. 

V. 58-75. Ragione del dimagrare 
delle anime. Tormentato dalla curiosità, 
Dante non è ancora capace di parlare di 
sè, onde invece di rispondere alla doman- 
da dell’amico, chiede a lui la cagione dello 
spaventevole dimagramonto delle anime 
di questo cerchio, e Forese gli dà pronta 
risposta. Le anime che vanno in giro per 
questo cinghio si fermano desiosamente 
ogni volta che giungono dinanzi a' bei 
frutti ed alla fresca vena, che non pos- 
sono arrivare nè con labbra nè con mano: 
e dalla vista e dalla fragranza delle poma 
e delle acque spira una segreta virtù che 
sempre più accende il lor desideriodi cibo 
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58 Però mi dì’, per Dio, che sì vi sfoglia; 
Non mi far dir mentr'io mi maraviglio, 
Chè mal può dir chi è pien d'altra voglia. » 

61 Ed egli a me: « Dall’eterno consiglio 
Cade virtù noll acqua e nella pianta 
Rimasa a dietro, ond’io sì m’assottiglio. 

64 Tutta esta gente, che piangendo canta, 
Per seguitar la gola dltra misura 
In fame e in sete qui si rifà santa. 

67 Di bere e di mangiar n’accende cura 
L’odor ch’esce del pomo e dello sprazzo 
Che si distende su per la verdura. 

70 E non pure una volta, questo spazzo 
Girando, si rinfresca nostra pena 
(Io dico pena e dovrei dir sollazzo), 

73 Chè quella voglia all’arbore ci mena, 


e di liquore, e così dolorosamente le scema 
e le strugge. Cfr. Ovid. Met. IV, 458 6 
Reg.: < Tibi, Tantale, nulle deprehendun- 
tur aque, queque imminet, effugit ar- 
bos. » 

58. BFOGLIA: dimagra; presa l' imma- 
gine o dall'albero che perdendo le foglie 
si dissecca, oppure dagli strati muscolari 
e adiposi che, come fogli in libro, si so- 
prappongono a comporre il volume del 
corpo dell’ uomo e dell'animale. 

59. DIR: parlare; non farmi parlare così 
ripieno come sono di maraviglia, chè mal 
può ragionare chi ha l'animo-preoccu- 
pato. 

61. DALL' ETERNO: Al. DELL’ ETRENO. 
Dal divin volere, che così dispone, s'in- 
fonde nell'acqua e nell'albero la virtù 
che mi dimagra a tal segno. 

63. RIMASA: erano già passati oltre, 
v. £ © seg. - M'ASSOTTIGLIO: dimagro; 
Al. MI SOTTIGLIO. 

64. ESTA: questa. — PIANGENDO CANTA: 
o quando arriva presso l'uno degli alberi 
misteriosi, oppure incessantemente. Ma 
almeno Forese, che non è più presso al- 
l'albero ed all’ acqua che cade dall'alta 
roccia, non piange e non canta, nè di un 
piangere e cantare altrove che presso gli 
alberi Dante fa un sol cenno. 

65. PER SEGUITAR: per aver seguitato 
vivendo. - OLTRA MISURA: cfr. Thom. Aq. 
Sun. theol. II?, 148,1. Al. OLTRE MISURA. 


66. 8I RIFÀ: soffrendo fame e sete si 
purga dal peccato della gola. 

67. cura: desiderio. La fame è in noi 
suscitata dal soave odore dei frutti del- 
l'albero, la sete dall'acqua che casca giù 
dalla roccia e si sparge in spruzzi su per 
le foglie dell’ albero. 

68. roxo: cfr. Inf. XVI, 61. Purg. 
XXVII, 115 e seg.; XXXII, 73 e seg. - 
DELLO SPRAZZO: dell’aspersione; conf. 
Diez, Würt. II’, 70. 

69. SI DISTENDE: si sparge su per le 
verdi foglie dell’ albero; confr. Purg. 
XXII, 138. 

70. sPAZZO: suolo; cfr. Inf. XIV, 13. 
Borghini, Studi, ed. Gigli, 248. 

71. SI RINFRESCA : si rinnova. Le anime 
girano senza requie, e quante volte osse 
arrivano presso all'albero, altrettante si 
rinnova il supplizio. Da questo verso al- 
cuni (Buti, Br. B., Frat., Andr., ecc.) in- 
ferirono, esservi in questo girone non pur 
due, ma più alberi consimili. Può darsi; 
ma di due soli Dante fa menzione. 

72. S0LLAZZO: le anime purganti sop- 
portano le loro pene non solo con calma 
e con decoro, ma le desiderano e se ne 
compiacciono, conoscendone lo scopo ed 
essendo il loro volere già conforme al vo- 
lere di Dio; cfr. Rom. V, 3-5. Thom. Aq. 
Sum. theol. III, Suppl., 2, 2. 

73. VOGLIA: di conformare la nostra 
alla volontà di Dio. Se la voglia mena le 
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Che menò Cristo lieto a dire: “ Eli ,, 
Quando ne liberò con la sua vena. » 
76 Ed io a lui: « Forese, da quel dì 
Nel qual mutasti mondo a miglior vita, 
Cinqu’anni non son volti infino a qui. 
79 Se prima fu la possa in te finita 
Di peccar più, che sorvenisse l’ora 
Del buon dolor eh’a Dio ne rimarita, 
82 Come se’ tu quassù venuto? Ancora 
Io ti credea trovar laggiù di sotto, 
Dove tempo per tempo si ristora. » 
85 Ond’ egli a me: « Sì tosto m'ha condotto 
A ber lo dolce assenzio de’ martiri 


anime all'albero, il loro girare e soffrire 
è volontario e necessario in uno: volon- 
tario, perchè voluto ed amato dalle ani- 
me; necessario, perchè voluto da Dio. 

74. A DIRR ELÌ: a sofirirela morte della 
croce e sentirsi abbandonato da Dio; cfr. 
S. Matt. XXVII, 46. S. Marco XVI, 34. 
Salm. XXII, 1. 

75. VENA: col sangue delle sue vene = 
collo sparso suo sangue. 

V. 76-93. Una moglie e vedova vir- 
tuosa: Nella Donati. Vivendo ancora 
Forese nella tenzone di Sonetti Dante 
ne aveva flagellato, o piuttosto ingiuriato 
la moglio con questo sonetto: 


Chi udisse tossir la mal fatata 
Moglie di Bicci vocato Forese, 
Potrebbo dir che la fosse vernata 
Ove si fa `) cristallo in quel paese. 

DI mezzo agosto la trovi infreddata; 

Or sappi che de' far d'ogni altro mese! 
E non le val perché dorma calzata, 
Mercè del copertoio c'ha cortonese. 

La tosse, il freddo e l’altra mala voglia, 
Non le addivien per umor ch’abbia vecchi, 
Ma per difetto ch'ella sente al nido. 

Piange la madre, c'ha più d'una doglia: 
Dicendo: Lasu che per fichi secchi 
Messa l'avre' in casa il cante Guido! 


Come nel rimanente del colloquio con Fo- 
rese Dante deplora pentito il suo conte- 
gno verso l'amico e parento, v. 115 e seg., 
così in questi versi egli ritratta formal- 
mente quantointempitutto diversiaveva 
declamato contro la povera Nella, la quale 
adesso è non solo vedova fedele, ma e 
l’unica donna virtuosa che viva a Fi- 
renze, una donna, le cui preghiere < sor- 


gendosu di cor che in grazia vive,» Purg. 
IV, 134, furono udite in cielo ed accor- 
ciarono al marito defunto il tempo che 
avrebbe dovuto stare nell’Antipurgato- 
rio. Intorno a Nella (accorciamento di 
Giovanna, Giovannella, Nella) non sap- 
piamo storicamente nulla ed anche i 
comm. ant. non fanno che ampliare e 
parsfrasare i versi di Dante; cfr. Com. 
Lips. II, 454 e seg. 

78. VÒLTI: non sono ancora passati 
cinque anni dalla tua morte. Storica- 
mente esatto, Forese essendo morto il 
28 luglio 1296 ed avendolo Dante, se- 
condo la finzione poetica, trovato nel se- 
sto girone la primavera del 1300. Ma.... 
perchè non disse quattr'anni invece di 
cinqu’ anni? 

79. SE PRIMA: 8e indugiasti la penitenza 
sino agli estremi. « E queste cose sa beno 
l’autore per la conversazione continova 
ch'egli aveva col detto Forese; ed esso 
autore fu quegli che, per amore che 
aveva in lui e famigliaritade, lo indusse 
alla confessione; e' confessossi a Dio in- 
nanzi l'ultimo fine; » Ott. 

81. BUON DOLOR: il dolore del penti- 
mento che ci ricongiunge con Dio. 

82. ANCORA: io credeva di trovarti an- 
cora laggiù nell'Antipurgatorio, dove chi 
indugiò la penitenza sino agli estremi 
deve attendere tanto tempo quanto vis- 
se; cfr. Purg. IV, 130 e seg. XI, 127 e 
seg. Sulla lezione ed interpunzione di 
questo verso cfr. Com. Lips. II, 453 e seg. 

86. OND' EGLI : Al. ED ROLI. 

86. A BER: a gustare quei patimenti che 
ci sono dolci perchè salutiferi. 
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La Nella mia col suo pianger dirotto. 
88 Con suoi preghi devoti e con sospiri 
Tratto m’ha della costa ove s’aspetta, 
E liberato m'ha degli altri giri. 
91 Tant'è a Dio più cara e più diletta 
La vedovella mia, che tanto amai, 
Quanto in bene operare è più soletta; 
94 Chè la Barbagia di Sardigna assai 
Nelle femmine sue è più pudica 
Che la Barbagia dov’io la lasciai. 
97 O dolce frate, che vuoi tu ch’io dica? 
Tempo futuro m’è già nel cospetto, 
Cui non sarà quest’ ora molto antica, 
100 Nel qual sarà in pergamo interdetto 


89. costa: dell Antipurgatorio. Al. 
DELLA VALLE. 

90. GIRI: dei primi cinque gironi del 
Purgatorio. Oltre quello della gola, Dante 
rinfaccia a Forese nei sonetti menzionati 
anche i vizi della superbia e della prodi- 
galità. 

91. TANT'È: la vedova mia che amai 
tanto, è tanto più cara e diletta a Dio, 
quanto più ella è solitaria a Firenze nel- 
l’ essere casta e vereconda. 

92. TANTO AMAI: Al. MOLTO AMAI. Può 
stare l' una el’ altra lezione. Dice qui per 
F appunto il contrario di quanto aveva 
detto nel sonetto testò riferito; nuova 
prova che abbiamo qui una meditata 
solenne ritrattazione dei sonetti contro 
Forese. 

V. 94-111. Il rovescio della meda- 
glia: le donne fiorentine. Alle delicate 
lodi attribuite a Nella segue una tre- 
menda invettiva contro le sfacciate donne 
fiorentine, più inipudiche delle donne del- 
la Barbagia, sfacciate a segno da indurre 
le antorità ad interdir loro le mode la- 
scive e da attirare sopra loro tremende 
le punizioni del cielo. Senza dubbio Dante 
ebbe le sue buone ragioni di inveire così 
terribilmente contro le sue concittadine; 
ma indubbio è pure, che egli generalizza 
nn po’ troppo e che le donne fiorentine del 
1300 non erano poi tutte quante corrotte 
ad eccezione della sola vedova di Forese. 
Inattendibile è l'opinione che questi versi 
vadano all'indirizzo di Gemma Donati, 
moglie di Dante; cfr. Proleg., 48 e seg. 


94. BARBAGIA: regione alpestre della 
Sardegna, dei cui abitanti S. Gregorio 
(Ep. III, 26,27) ebbe adire che vivevano 
tutti come animali insensati. « Montanea 
est.... in qua habitat gens silvestris sine 
lege, sine religione vera: quæ dicitur 
remansisse ibi, quando insula fuit recu- 
perata de manibus barbarorum de Africa, 
quorum mulieres sunt nimis lubricæ et 
impudicæ, permettentibus viris. Nam pro 
calore et prava consuetudine vadunt in- 
dute panno lineo albo, excollatæ ita, ut 
ostendant pectus et ubera; » Benv. 

96. LA BARBAGIA: Firenze, novella Bar- 
bagia in quanto alle sue donne, dove io 
morendo lasciai la Nella mia. Così quasi 
tutti. L'An. Fior. intendo invece della 
casa dei Donati; ma i versi 100-102 sono 
provaprovata che Dante parla di Firenze. 

97. CHE VUOI: che cosa posso mai dire 
di più? 

98. m’ È GIÀ: vedo sin d' ora nella mia 
mente; lo prevedo già. 

99. CUI NON SARÀ: poco lontano; cfr. 
Purg. XX, 70. Par. XVII, 118-120. 

100. INTERDETTO : proibito in pubblico 
dal pulpito. Dalla terzina seguente ri- 
sulta che non accenna qui a prediche 
contro lo scandaloso vestir delle femmine 
(Lan., Ott., An. Fior., Buti, Vell., ecc.), 
ma o a decreti vescovili e pene canoniche 
bandite dal pulpito contro le sfacciate 
usanze, oppure a provvisioni della Si- 
gnoria simili agli ordini fatti nel 1324; 
cfr. Vill. IX, 245. Il fatto speciale al 
quale Dante allude è ignoto. 
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Alle sfacciate donne fiorentine 
L’andar mostrando con le poppe il petto. 
103 Quai barbare fûr mai, quai saracine, 
Cui bisognasse, per farle ir coperte, 
O spiritali o altre discipline? 
106 Ma se le svergognate fosser certe 
Di quel che il ciel veloce loro ammanna, 
Già per urlare avrian le bocche aperte; 
109 Chè, se l’antiveder qui non m’inganna, 
Prima fien triste che le guance impeli 
Colui che mo si consola con nanna. 
112 Deh, frate, or fa' che più non mi ti celi, 
Vedi che non pur io, ma questa gente 


103. QUAI HARBAKKR: « questo dice in 
infamia e vituperio delle dette donne; 
dicendo che il primo atto e più popolesco 
e volgare della onestade della femmina 
è il tenere coperte quelle membra che la 
natura richiede che sieno chiuse; e però 
quello che è naturale in ogni luogo è uno 
medesimo. Onde dice: le Barbare, le quali 
sono sì partite da' nostri costumi, e le Sa- 
racine, che sono così date alla lussuria, 
che dovunque la volontà giugne, quivi 
per l’Alcorano di Maometto si dee sod- 
disfare alla lussuria, si vanno coperte le 
mammelle e'l petto; e voi, che dovete 
vivere per leggo romana, avete bisogno 
d’essere scomunicate e pubblicate in piaz- 
za; > Ott. 

107. DI QUEL: delle sventure che il cielo 
prepara loro nei prossimi tempi. Dopo il 
1300 Firenze fu colpita da una lunga serie 
di sciagure: le ruberie, gli incendi ed 
omicidii che tennero dietro alla venuta 
di Carlo di Valois, Vil. VIII, 49; le uc- 
cisioni per opera di Folcieri da Calvoli, 
Vill. VIII, 59; l' infausta guerra citta- 
dina del 1303, Vill. VIII, 68, accompa- 
gnata da grave carestia; la caduta del 
ponte alla Carraia con morte di molta 
gente e con gran pianto e dolore di tutta 
la città, Vil. VIII, 70; il terribile in- 
cendio del 1304 per cui furono distratti 
tra palazzi e torri e caso più di milleset- 
tecento, Vill. VIII, 71; la sconfitta a 
Montecatini, agosto 1315, nella quale «di 
Firenze vi rimasono quasi di tutte le 
grandi case e di grandi popolari, > Vill. 
IX, 72. Non si può indovinare a quali 


i 


fatti speciali alluda qui il Poeta. Del 
tutto inattendibile è l'opinione che si 
alluda qui alla venuta di Arrigo VTI 
contro Firenze nel 1812, chè in quel 
tempo le donne fiorentine non ebbero 
gran motivo di urlare, - piuttosto di ral- 
legrarsi ed insuperbire. 

109. L'ANTIVRDER: la previsione degli 
eventi futuri; cfr. Inf. XXVIII, 78. 

110. FIEx: saranno dolenti prima che 
i fanciullini adesso lattanti incomincino 
a mettere la barba. Par quindi che si 
alluda a fatti posteriori al 1304. Del re- 
sto la data è troppo indeterminata per 
dedurne conclusioni. 

111. NANNA: voce usata dalle donne 
cullando per addormentare i bambini. 

V. 112-133. Peccato confessato. Ri- 
pregato da Forese di dirgli oramai il 
vero di sè (cfr. v. 52), Dante rammenta 
l'antico e poco edificante modo di pro- 
cedere dei due amici l’ uno verso l'altro, 
indizio infallibile di una vita tutt'altro 
che santa, quindi racconta succintamente 
come Virgilio lo trasse da tale vita, lo 
guidò attraverso l’ inferno sin qui e pro- 
mette di gnidarlo oltre sinchè Beatrice 
gli verrà incontro. 

112. OR FA’: adesso che ti ho soddi- 
sfatto non indugiar più a dichiararmi 
per quale nuova dispensazione tu, ancor 
vivo, sei venuto qui nel regno della morta 
gente ; cfr. v. 52 e seg. 

113. NON PUR: non io solamente, ma 
anche gli altri spiriti, i quali sembra 
avessero allentato fl passo, stupefatti di 
vedere colà un uomo vivente. 
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Tutta rimira là dove il sol veli. » 
115 Perch'io a lui: « Se ti riduci a mente 
Qual fosti meco e quale io teco fui, 
Ancor fia grave il memorar presente. 
118 Di quella vita mi volse costui 
Che ni va innanzi, l’altr'ier, quando tonda 
Vi si mostrò la suora di colui 
121 (E il sol mostrai). Costui per la profonda 
Notte menato m'ha da’ veri morti, 
Con questa vera carne che il seconda. 
124 Indi m’han tratto su li suoi conforti, 
Salendo e rigirando la montagna, 
Che drizza voi che il mondo fece torti. 
127 Tanto dice di farmi sua compagna, 
Ch’io sarò là dove fia Beatrice; © 
Quivi convien che senza lui rimagna. 
120 Virgilio è questi che così mi dice 


114. VELI: fai ombra. 

115. TI RIDUCI A MENTE: ti ricordi, ri- 
pensi. 

116. QUAL FOSTI: quali si farono le no- 
stre vicendevoli relazioni, chè non d’ al- 
tro che di queste relazioni si parla in 
questo luogo e di una vita mal discipli- 
nata e scorretta non si fa il menomo 
cenno. Quali queste relazioni fossero lo 
si vede pur troppo dai menzionati sonetti, 
che forse non furono i soli di questo ge- 
nere che i due amici si scambiarono. In 
uno di essi Dante si lasciò andare a segno 
da oltraggiare la madre di Forese; nella 
sua risposta questi oltraggiava il padre 
di Dante, ecc. Si comprende di leggieri 
che il memorare questo contegno vicen- 
devole dei due amici e parenti doveva 
esser loro tanto più grave, inquanto la 
poco edificante loro tenzone era divul- 
gata e conosciuta fors' anche troppo. 

118. vera: leggiera e spensierata, come 
dovette infatti essere quella dei due amici 
nel tempo che si scambiavano quei so- 
netti. Dante identifica qui tal vita colla 
selva oscura dalla quale Virgilio lo trasse 
volgendolo al viaggio per i regni del- 
F eternità. 

119. L’ALTR'IER: cinque giorni fa. - 
TONDA : cfr. Inf. XX, 127. 

120. LA suora: la luna (Diana) so- 
relia del sole (Apollo); cfr. Purg. XX, 
130 e seg. 


121. PROFONDA NOTTE: l'inferno; cfr. 
Purg. I, 44. 

122. DA’ VERI: Al. DE' VERI. Chiama i 
dannati veri morti perchè privi non solo 
della vita corporea, ma eziandio della di- 
vina grazia e divenuti preda della « se- 
conda morte, » Inf. I, 117. Cfr. Salm. 
XLVIII, 15. 

123. VERA CARNE: con questo corpo 
reale che fa ombra e tien dietro a Vir- 
gilio. -~ IL SECONDA: ofr. Inf. IV, 15. 

124. INDI: dalla profonda notte, con- 
fortato da lui, sono venuto quassù, sa- 
lendo le scale della montagna che sono 
dall'uno all’altro balzo e rigirando in- 
torno i balzi. 

126. DRIZZA: vi fa diritti purificandovi 
dalle colpe della vita terrena. O forse 
drizzare vale anche qui, come altrove, 
indirizzare, dirigere, ed il senso è: che 
vi dirige a Dio, da cui il mondo vi fece 
deviare. 

127. DICE: cfr. Inf. I, 112-123. Purg. 
VI, 46-48. - COMPAGNA: compagnia, cfr. 
Inf. XXVI, 101. Purg. III, 4. Potrebbe 
qui anche essere il fem. di compagno, 
essendo l'anima di Dante che parla e 
distingue da sò la vera carne, il corpo. 

129. QUIVI: giunto che sarò dove è 
Beatrice, Virgilio mi lascerà (cfr. Inf. 
I, 123), onde mi converrà rimanere senza 
lui; cfr. Purg. XXX, 43-54. 

130. VIRGILIO: risponde all'altra do- 
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(E addita’ lo); e quest'altro è quell’ ombra 
Per cui scosse dianzi ogni pendice 
133 Lo vostro regno che da sè lo sgombra. » 


manda di Forese: « Chi son quelle due 
anime che là ti fanno scorta?» v. 52, 53. 

131. ADDITÀLO : lo additai, lo mostrai 
col dito. - QUEST'ALTRO: non nomina 
Stazio, ma dice soltanto che l'altro suo 
compagno è quegli, la cui liberazione fu 
annunziata testò dal tremoto. È difi- 


cile indovinare per qual motivo Dante 
ne abbia taciuto il nome; cfr. Com. Lips. 
II, 461 e seg. 

133. REGNO: il Purgatorio; cfr. Purg. 
I, 4. - LO SGOMBRA: lo licenzia per sa 
lire al cielo, la sua purificazione essendo 
compiuta. 


CANTO VENTESIMOQUARTO 


GIRONE SESTO: GOLA 


—— 


FORESE DONATI, PICCARDA, BONAGIUNTA DA LUCCA, PAPA MARTINO IV 
UBALDIN DALLA PILA, BONIFAZIO, MESSER MARCHESE 
LA GENTUCCA, CORSO DONATI, SECONDO ALBERO MISTICO 
ESEMPI DI GOLOSITÀ, L'ANGELO DELL’ ASTINENZA 


Nè il dir l’andar, nè l’andar lui più lento 
Facea, ma ragionando andavam forte, 
Si come nave pinta da buon vento. 
4 E l’ombre, che parean cose rimorte, 
Per le fosse degli occhi ammirazione 


V. 1-15. Piccarda Donati. Conti- 
nnando insieme il cammino per il girone 
Dante domanda dove sia Piccarda e pre- 
ga l'amico di dirgli se tra quella gente vi 
sia persona notevole. Forese risponde che 
sua sorella è già in Paradiso. Piccarda fu 
figlia di Simone e sorella di Forese e di 
Corso Donati. Fattasi monaca di Santa 
Chiara fu tratta violentemente dal mo- 
nastero e data in moglie a Rosellino della 
Toss; cfr. Par. III, 34-51, 103-108. 

1. NÈ IL DIR: il parlare non faceva più 
lento l'andare, e l'andare non faceva più 
lento il parlare = andavamo in fretta con- 
versando animatamente; cfr. Artos., Orl., 
XXXI, 84. 


2. FORTE: per Dante vivo; per le anime 
troppo lentamente, cfr. v. 8, 9, 91 e seg. 

3. PINTA: spinta. « Adduce similitu- 
dine che andavano fortemente come la 
nave quand' ella è spinta dal buon vente, 
e così noi ch'eravamo condutti su dal 
buon volere, guidati dalla grazia di 1io; » 
Buti. 

4. RIMORTE: morte per la seconda volta, 
tanto erano pallide e squallide. È il bi- 
blico: «alberi.... morti due volte, > S. Giu- 
da, 12. Cfr. Com. Lips. I, 463 e seg. 

5. PER LE FOSS8KR: coi loro occhi pro- 
fondamente incavati (cfr. Purg. XXIII, 
22. 31) e stupefatte di vedere chi aveva 
ancor seco di quel d'Adamo. 
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Traean di me, di mio vivere accorte. 
7 Ed io, continuando il mio sermone, 
Dissi: « Ella sen va su forse più tarda 
Che non farebbe, per l'altrui cagione. 
10 Ma dimmi, se tu] sai, dov’ è Piccarda; 
Dimmi s'io veggio da notar persona 
Tra questa gente che sì mi riguarda. » 
13 « La mia sorella, che tra bella e buona 
Non so qual fosse più, trionfa lieta 
Nell’alto Olimpo già di sua corona. » 
16 Sì disse prima, e poi: « Qui non si vieta 
Di nominar ciascun, da ch’è sì munta 
Nostra sembianza via per la dieta. 
19 Questi, » e mostrò col dito, « è Bonagiunta, 
Bonagiunta da Lucca; e quella faccia 
Di là da lui, più che l’altre trapunta, 
22 Ebbe la santa Chiesa in le sue braccia: 


7. SERMONE: il discorso incominciato 
nel v. 115 del canto antecedente. 

8. ELLA : l’anima di Stazio (della quale 
aveva appunto incominciato a parlare, 
canto antecedente 131-133) per godere 
della compagnia di Virgilio (cfr. Purg. 
XXII, 96) sale forse in cielo più lenta- 
mente che non farebbe se fosse sola. 

11. DA NOTAR: degna di nota; cfr. Inf. 
XX, 104. 

13. TRA BELLA: < alla domanda satisfa- 
cendo, dice Forese che Piccarda, la quale 
fu molto bella del corpo e molto intera 
dell’ anima, e sì che non sa se la bontade 
avanzò la bellezza, o la bellezza la bon- 
tade, già della sua vittoria ch'ebbe con- 
tro il mondo trionfa nel Cielo; » Ot. 

V. 16-33. Persone notevoli nel gi- 
rone dei golosi. Rispondendo all'altra 
domanda di Dante, Forese gli mostra 
e nomina cinque personaggi da notare: 
un poeta, un papa, un fratello di cardi- 
nale e padre di arcivescovo, un arcive- 
scovo ed un nobile cavaliere. Due per- 
sone di Chiesa e tre secolari. 

17. DA CH'È: poichè la nostra sem- 
bianza è così munta via (= attenuata e 
quasi svanita) per lo digiuno, che al volto 
non possiamo essere riconosciuti; cfr. 
Purg. XXIII. 43 e seg. 

19. BONAGIUNTA: figlio di Riccomo di 
Bonagiuntsa Orbicciani degli Overardi da 


Lucca, morto poco dopo il 1296, nel de- 
cembre del qual anno si trova menzio- 
nato come operaio della Chiesa di San Mi- 
chele. Si hanno di lui molte poesie che lo 
mostrano servile imitatore dei proven- 
zali, assolutamente privo di originalità 
e rozzo nella lingua e nello stile. Dante 
lo menziona con biasimo anche altrove, 
De Vulg. El. I, 13. Cfr. Minutoli in D.e 
il suo sec., 222 e seg. Com. Lips. II, 465. 
« Fuit vir honorabilis, luculentus orator 
in lingua materna, et facilis inventor 
rbythmorum, sed facilior vinorum, qui 
noverat autorem in vita, et aliquando 
scripserat sibi.... Fuit maximus magister 
gulositatum. » Benv. i 

20. FACCIA: « non dice Quegli di là da 
lui, ma pur quella faccia, per tener chi 
legge più affissato all'idea della emacia- 
rione: la quale troppo più che altrove 
nella faccia apparisce; ed anche, per- 
chè le fattezze che contraddistinguono 
uno dall'altro, dimorano in ispezieltà 
nella faccia; » Ces. 

21. PIÙ CHE L'ALTRE: quelle ombre . 
erano dunque qual più qual meno di- 
magrate, secondo che avevano più o 
meno peccato di golosità. Costul più ma- 
gro di tutti, dunque più goloso. - TRA- 
PUNTA: estenuata. l 

22. EBBE: fu sposo della chiesa;.cfr. 
Inf. XIX, 57. questi Martino IV, 
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Dal Torso fu, e purga per digiuno 

L’ anguille di Bolsena e la vernaccia. » 
25 Molti altri mi nomò ad uno ad uno; 

E del nomar parean tutti contenti, 

Sì ch'io però non vidi un atto bruno. 
28 Vidi per fame a véto usar li denti 

Ubaldin dalla Pila, e Bonifazio 

Che pasturò col ròcco molte genti. 
3J Vidi messer Marchese, ch’ ebbe spazio 


papa dal 22 febbraio 1281 al 29 marzo 
1285, che lasciò di sè fama di pontefice 
magnanimo (cfr. Vill. VII, 68, 106), anzi, 
di sant’ uomo (cfr. Murat. Script. III, 1), 
benchè fosse essenzialmente schiavo di 
Carlo re di Napoli. « Fu molto vizioso 
nel vizio della gola, e fra l'altro ghiot- 
tornie nel mangiare ch'elli usava, fa- 
ceva torre l'anguille del lago di Bolsena, 
e quelle facea annegare e morire nel 
vino della vernaccia, poi fatte arrosto le 
mangiava; ed era tanto sollecito a quel 
boccone, che continuo ne volea, e faceale 
curare e annegare nella sua camera, E 
circa lo fatto del ventre non ebbe nè uso 
nè misura alcuna, e quando elli era bene 
incerato dicea :‘‘0 sanctus Deus, quanta 
mala patimur pro ecclesia sancta Dei; ,,» 
Lan. < Faciebat coqui anguillas lacus Bol- 
sen® in vernaccia.... Unde super ejus se- 
pulcro fertur quod sunt isti duo versus: 
Gaudent anguillæ, quia mortuus hic ja- 
cet illi Qui quasi morte reas excoriabat 
689; > Postill. Cass. Altre notizie Com. 
Lips. II, 466 e seg. 

23. DAL Torso; Martino IV fu di Mont- 
pincé nella Brie, ma è detto dal Torso 
(cioò di Tours in Francia) per essere 
stato tesoriere di quella città. 

26. CONTENTI: non disgustati; nessuno 
se lo prese in mala parte, onde nessuno 
fece un segno di dispiacere, o un atto 
scortese sentendosi nominare. Il contra- 
rio Inf. XXX, 100 e seg.; XXXII. 112 
e sog. : 

28. USAR : vidi muovere invano i denti, 
come se volessero mangiare; cfr. Ovid. 
Met. VIII, 826-829. 

29. TBALDIN : del ramo della nobile fa- 
miglia degli Ubaldini che si denominò 
dal castello della Pila nel Mugello, fra- 
tello del cardinale Ottaviano (Inf. X, 
120) e di Ugolin d'Azzo (Purg. XIV, 
105), padre dell’ arcivescovo Ruggieri 


(Inf. XXXIII, 14). «< Fu molto goloso, 
e peccò molto in volerne in quantità ol- 
tra misura; » Lan. « Peccò nella elezione 
de’ più diletti cibi; » Ott. Valente uomo 
lo dicono altri comm. ant. Vedi pure 
Franco Sacchetti nov. 205. - BONIFAZIO : 
dei Fieschi, conti di Lavagna, genovese, 
nepote di papa Innocenzo IV, arcive- 
scovo di Ravenna dal 1274 sino alla sua 
morte avvenuta il 1° febbraio 1295. Fu 
piuttosto agitatore politico che pastore 
d’ anime, eccessivamente amante del lus- 
so, mentre invece la taccia di goloso fu 
procurata alla sua memoria soltanto da 
Dante; cfr. Com. Lips. II, 468. Ricci, 
Ultimo rifugio, 120. 

80. RÒCCO : pastorale o bastone con in 
cima una piccola torre simile al ròcco 
degli scacchi. - MOLTE GENTI: che nella 
sua posizione d' arcivescovo mantenne 
intorno a sè, vivendo lautamente. Fi- 
nissimo sarcasmo; cfr. Ricci, 1. c., 121: 
« ìl verbo pasturare presenta in questo 
caso due tagli e con l'ambiguità deter- 
mina l’epigramma fra il pasturase il 
gregge cristiano con la parola evange- 
lica e la pictà, e il pasturare o sfamare 
il gregge dei cortigiani che gli si adden- 
savano intorno. » 

31. MARCHESE: < Isto fuit nobilis mi- 
les de Argugliosis de Forlivio, pater do- 
mine Lete, que fnit mater domini 
Bernardini de Polenta, qui fuit dominus 
ravennatum. Fuit iste vir curialis et 
placidus multum. Unde cum semel adiu- 
raret pincernam sunm, ut sibi diceret, 
quid diceretur de eo; et illo respondente 
trepide : ‘‘ Domine, dicitur, quod num- 
quam facitis nisi bibere; ,, dixit ridev- 
ter: ‘‘ Et quare numquam dicunt, quod 
semper sitio? ,, » Benv. - EBBE SPAZIO: 
ebbe, vivendo, agio di bere a Forlì con 
minor sete che non abbia in questo luogo, 
e nondimeno fu tal bevitere che con tutto 
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Già di bere a Forlì con men secchezza, 
E sì fu tal che non si sentì sazio. 
34 Ma, come fa chi guarda e poi fa prezza 
Più d’un che d’altro, fe’ io a quel da Lucca, 
Che più parea di me aver contezza. 
37 Ei mormorava, e non so che « Gentucca » 
Sentiva io là ov'ei sentìa la piaga 
Della giustizia che sì li pilucca. 
40 « O anima, » diss’ io, « che par sì vaga 
Di parlar meco, fa’'sì ch'io t’ intenda, 
E te e me col tuo parlare appaga. » 
43 « Femmina è nata, e non porta ancor benda, » 
Cominciò ei, « che ti farà piacere 
La mia città, come ch’ uom la riprenda. 
46 Tu te m andrai con questo antivedere; 
Se nel mio mormorar prendesti errore, 
Dichiareranti ancor le cose vere. 


il suo bevere non gli riuscì di estinguere 
l'insaziabile sua sete. 

V. 34-48. La Gentucca lucchese. Più 
che non agli altri Dante fa naturalmente 
attenzione al poeta Bonagiunta, il quale 
mormora Gentucca e, chiesto che cosa si 
voglia dire, predice a Dante che una gio- 
vine donna gli farà piacere la città di 
Lucca, sebbene per molti se ne dica 
male. Questa donna fu Gentucca Morla, 
maritata a Cosciorino Fondora, la quale 
nel 1317 era nel fiore della giovinezza; 
cfr. Minutoli in D. e il suo sec., 228 e 
seg. Com. Lips. II, 470 e seg. Il Buti 
afferma che Dante essendo a Lucca amò 
questa donna « per la virtù grande ed 
onestà che era in lei, non per altro amo- 
re. » Altri credono che si accenni qui ad 
un amore sensuale. Ma se Dante fu a 
Lucca nel 1314, come si crede, egli aveva 
49 anni, età ben poco favorevole agli 
amoruzzi, nè è probabile che egli modi- 
ficasse il suo giudizio sui Lucchesi per 
amore di una bagascia, piuttosto che di 
una donna casta e virtuosa. 

34. FA PREZZA: fa stima di uno più che 
di altri. Prezza è lo stesso che Prezzo, 
stima, conto. 

36. CONTEZZA: cognizione; sembrava 
conoscermi più degli altri. Al. DI MK 
VOLER CONTEZZA : che più degli altri sem- 
brava voler sapere di me, o volere di me 
alcuno schiarimento; cfr. v. 49. 


38. LÀ: in bocca a lui, fra i denti, 
ov'egli più forte sentiva il tormento 
della fame. 

39. LI PILUCCA : li dimagra, consuma a 
poco a poco. Un traslato simile Purg. 
XXIIT, 58. 

42. TRE ME: Bonagianta desiderava di 
aver contezza di Dante e questi di sa- 
pere cosa Bonagiunta volesse dire con 
quel nome di Gentucca mormorato tra i 
denti. î 

43. FEMMINA: così chiama Dante la 
madre Eva, Purg. XXIX, 26, le donne 
virtnose antiche, Inf. IV, 30, ed anche 
Maria, Conv. II, 6: « Maria Vergine 
femmina veramente. » - NON PORTA: è 
ancora zitella. Soltanto le donne mari- 
tate e le vedove portavano bende. 

45. CITTÀ: Lucca, - uom: Dante avea 
chiamato Lucca un nido di barattieri, 
Inf. XXI, 41 e seg. « Questo dice, im- 
però che li Lucchesi sono ripresi di loro 
costumi e del loro parlare; » Buti. 

46. CON QURSTO: con questa mia pro- 
fezia che una donnati farà piacere la mia 
città. 

47. SE NEL: se traesti il mio mormo- 
rare ad altro senso i fatti che certamente 
avverranno te ne daranno poi la spiega- 
zione. 

V. 49-63. Il dolce stil nuovo. Bona- 
giunta chiede se colui che egli vede sia 
veramente quel Dante Alighieri che ini- 
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Pure. xxıv. 49-63 [IL DOLCE STIL NUOVO] 


49 Ma dì’ s'io veggio qui colui che fuore 
Trasse le nuove rime cominciando: 
“ Donne, ch’ avete intelletto d'Amore. ,, » 

52 Ed io a lui: « Io mi son un che, quando 
Amor mi spira, noto, ed a quel modo 
Che détta dentro, vo significando. » 

55 « O frate, issa veggio, » disse, « il nodo 
Che il Notaro e Guittone e me ritenne 
Di qua dal dolce stil nuovo ch’ i’ odo. 

58 Io veggio ben come le vostre penne 
Diretro al dittator sen vanno strette, 
Che delle nostre certo non avvenne; 

61 E qual più a riguardar oltre sì mette, 
Non vede più dall’ uno all’altro stilo: » 
E quasi contentato si tacette. 


ziò una nuova maniera di poetare. Nella 
sua risposta Dante espone il principio 
fondamentale della poesia, per cui lo stile 
è l'intima rispondenza della parola al 
pensiero, e Bonagiunta confessa di non 
aver conoscluto e seguitato con altri que- 
sto principio che è l' unico fondamento di 
qualsiasi vera poesia. 

49. FOORE: fuori dall’animo, dal cuore. 

50. NUOVE: diverse da quelle della 
scuola siciliana provenzaleggiante, come 
pure da quelle della scuola dottrinale 
teorizzante sopra un amore estraneo al 
cuore. 

51. DONNE: principio di una canzone di 
Dante; cfr. Vita Nuova, $ 19. 

58. AMOR MI SPIRA: Al. AMORE SPIRA: 
- NOTO : osservo la natura del sentimento 
d’ amore. 

54. DETTA: esterno gli intimi senti- 
menti inspiratimi da amore. « La mia 
lingua parlò quasi per sé stessa mossa; » 
Fita Nuova, $ 9. « Parole che il core mi 
disse con la lingua d'amore.... Parvemi 
che Amore mi parlasse nel core, e mi di- 
cesse, ecc. » ibid., X 24. 

55. ISSA: adesso; cfr. Inf. XXIII, 7; 
XXVII, 21. - iL NODO: l’ impedimento. 

56. IL NoTtaRO: Iacopo da Lentini, 
poeta provenzaleggiante cho fiorì nella 
prima metà del secolo decimoterzo e morì 
verso il 1250; cfr. Vulg. El. I, 12. - GUIT- 
TONK: d'Arezzo, capo della scuola poe- 
tica dottrinale, fiorì dopo il 1250 e morì 
a Firenze nel 1294; cfr. Purg. XXVI. 


124. Vulg. El. I, 13; II, 6. Com. Lips. 
II, 474 e seg. 

57. DI QUA: addietro, lontani. - sTIL 
NUOVO: della scuola fiorentina. 

58. vOSTRE: Dante, Guido Cavalcanti, 
Lapo Gianni, Dino Frescobaldi, Gianni 
Alfani e tutti gli altri poeti della scuola 
fiorentina del dolce stil nuovo. 

59. AL DITTATOR: ad amore che vi 
detta dentro e che voi seguitate stretta 
mente. 

61. A RIGUARDAR: Al. A GUARDARE: A 
GUATARK; A GRADIRE. <« E qual più oltre 
a riguardar si mette, cioè lo tuo dire et 
lo nostro, non vede più di differenzia dal 
tuo modo di dire al nostro, che quel che 
ditto è: che tu vai stretto al movimento 
dell’ animo e noi larghi ; > Buti. Sulle vs- 
rie interpretazioni di questo verso cfr. 
Com. Lips.II, 476. Della Giovanna, Note 
lett. Pal., 1888, 1-26. 

63. CONTENTATO : del suo colloquio con 
Dante. 

y. 64-81. Dante e Forese. Bona- 
giunta e gli altri spiriti purganti vanne 
frettolosi avanti; soltanto Forese si trat- 
tiene ancora a parlare, camminando pin 
lentamente, coll' antico amico, domar- 
dandogli quando lo rivedrebbe. Non an 
risponde Dante, ma desidero che sia pre 
sto, perchè Firenze si corrompe sempre 
più, e par disposta a rovina. Se Forese 
aspetta di rivedere Dante e questi non 
osserva nulla in contrario, il nostro Poeta 
aspettava anche lui di dovere venire 
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64 Come gli augei che vernan lungo il Nilo 
Alcuna volta di lor fanno schiera, 
Poi volan più in fretta e vanno in filo; 
67 Così tutta la gente che lì era, 
Volgendo il viso, raffrettò suo passo, 
E per magrezza e per voler leggiera. 
70 E come l’uom che di trottare è lasso 
Lascia andar li compagni, e sì passeggia 
Fin che si sfoghi l’affollar del casso; 
73 Sì lasciò trapassar la santa greggia 
Forese, e retro meco sen veniva, 
Dicendo: « Quando fia ch’ io ti riveggia? » 
76 « Non so, » rispos’ io lui, « quant’ io mi viva; 
Ma già non fia il tornar mio tanto tosto, 
Ch'io non sia col voler prima alla riva: 
79 Però che il loco, u’ fui a viver posto, 
Di giorno in giorno più di ben si spolpa, 


un’ altra volta in questo cerchio. Con al- 
tre parole: in questi versi Dante si con- 
fessa colpevole del peccato della gola. 

64. GLI AUGEI: le gru, che passano l' in- 
verno lungo il Nilo. - LUNGO : Al. VERSO. 

65. DI LOR: Al. IN AKR; Al. DI BÈ 
FANNO BCHIKRA. 

66. IN FILO: l'uno dopo l'altro, in ri- 
ga; cfr. Inf. V, 47. Par. XVIII, 73-75. 

68. VOLGENDO ; verso man destra, nella 
direzione del loro cammino; fin qui ave- 
vano: tenuto gli occhi rivolti a Dante, 
v. 4-6. - RAFFRETTÒ: « per ristorare lo 
stallo che aveano fatto; » Buti. 

69. VOLER: desiderio di continuare la 
penitenza e la purificazione. 

70. TROTTARE: correre ; lo dice tuttora 
il popolo anche dell’uomo; cfr. Boce., 
Dec. II, 2. Davanzati, Annali I, 19: 
«< Il figliuolo del legato trottato a difen- 
derli. » 

72. 8I SFOGHI: cessi la foga, l’ impeto 
dell’ ansante petto. — AFFOLLAR : da follis 
== mantice o mantaco; cfr. Purg. XV, 
51. « Qui è da notare che la radice di que- 
sto verbo contiene in germe una delle 
più belle scoperte della Fisiologia. Il mac- 
chinismo del respiro nell’ animale, è in 
tutto simile a quello del mantice. Gli 
anelli son tenuti insieme nel mantice 
dal cuojo, e da' muscoli intercostali son 
tenute insieme le costole dell'animale. Il 


33. — Divina Commedia. 


mantice prende l’aria per l'animella, co- 
me dicevano i nostri buoni vecohi, o per 
la valvola, come dicono i moderni; e l'ani- 
male per la bocca. E come l’' aria scende, 
per la gravità sua, dentro il mantice di- 
venuto nell' aprirsi più capace: così, per 
la gravità, scende l’ aria, aprendosi il to- 
race, giù nel polmone. E come, stringen- 
do, il mantice soffia: così stringendosi il 
torace, l'animale respira. Ma benchè Dan- 
te e il popolo toscano chiamassero, gran 
tempo innanzi, mantice il petto; nono- 
staute la somiglianza perfetta dell'operar 
dell’ uno e dell'altro sull’ aria, non fu di- 
mostrata che nel secolo XVII da uno sco- 
lare di Galileo. Fu il Borelli il primo a 
dimostrare che non entra l'aria nel pol- 
mone per succiamento, come in una troni- 
ba, ciò che credevasi comunemente da 
tutti; ma per effetto del peso dell' aria, 
giusto come nel mantice; » Caverni. ~- 
CA880: torace; cfr. Inf. XII, 122; XX, 
12; XXV, 74. 

73. sl: così Forese lasciò passare avanti 
la santa greggia delle anime purganti. 

75. QUANDO FIA: quando ti rivedrò qui. 

77. IL TORXAR: qui; desideroso di mo- 
rir presto, per non veder più lungo tempo 
i mali della mia patria. 

80. SI BPOLPA: si priva. « Spolpare è lo- 
vare la polpa, e però si piglia spolpare 
per privare; » Buti. 
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PugRc. xxIv. 81-94 


[COR80 DONATI] 
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Ed a trista ruina par disposto. » 

82 « Or va, » diss’ ei, « chè quei che più n’ ha colpa 
Veggio a coda d’una bestia tratto 
In véèr la valle, ove mai non si scolpa. 

85 La bestia ad ogni passo va più ratto, 
Crescendo sempre, fin ch’ ella il percuote, 
E lascia il corpo vilmente disfatto. 

88 Non hanno molto a volger quelle ruote, » 
E drizzò gli occhi al ciel, « che ti fia chiaro 
Ciò che il mio dir più dichiarar non puote. 

91, Tu ti rimani omai, chè il tempo è caro 
In questo regno sì ch'io perdo troppo, 
Venendo teco sì a paro a paro. » 

94 Qual esce alcuna volta di galoppo 


V. 82-93. Corso Donati. Per conso- 
lar Dante, Forese prodice, in modo un 
po’ oscuro, la tragica fine del proprio 
fratello Corso, capo dei Neri e principal 
causa dei mali di Firenze; cfr. Vill. VIII, 
8, 39, 42, 49, 68. Sulla morte di Corso 
Donati Giovanni Villani, che doveva pur 
casero aasai bene informato, racconta 
(VITI, 96) che nel 1308 Corso fu accu- 
sato di tradimento e senz’ altro condan- 
nato come ribello e traditore della patria. 
Corso si difese valentemente, fidandosi 
di aver aiuto da Uguccione della Fag- 
giuola. Deluso in questa speranza, si 
vide finalmente costretto di darsi alla 
fuga. E « tutto solo andandosene, fu 
giunto e preso sopra a Rovezzano da 
certi Catalani a cavallo, e menandolne 
preso a Firenze, come fu di Costa a San 
Salvi, pregando quegli che ‘'] menavano, 
e promettendo loro molta moneta se lo 
scampassono, i detti volendolo pure me- 
nare a Firenzo, siccom' era loro imposto 
da' signori, messer Corso per paura di 
venire alle mani de' suoi nemici e d'es- 
sere giustiziato dal popolo, essendo com- 
preso forte di gotte nelle mani e ne'piedi, 
si lasciò cadere da cavallo. I detti Cata- 
lani veggendolo in terra, l'uno di loro gli 
diede d' una lancia per la gola d'un colpo 
mortale, e lasciaronlo per morto: i mo- 
naci del detto monistero il ne portaro 
nella badia, e chi disse che innanzi che 
morisse si rimise nelle mani di loro in 
luogo di penitenzia, e chi disse che il tro- 
var morto, e l'altra mattina fu seppellito 
in San Salvi con piccolo onore e poca 


gente, per tema del comune. » Così pure 
Ott., An. Fior., Benv., ecc. Altri raccon- 
tano il fatto un po' diversamente; cfr. 
Com. Lips. IX, 478 e seg. Dante si atten- 
ne ad una di quelle tradizioni che nel- 
l esiglio erano venute a sua notizia. 

83. TRATTO: trascinato a codadi cavallo. 

84. IN VÉR: Al. VERSO LA VALLE, nel- 
l'inferno, cfr. Inf. IV, 8. Par. XVII, 
137, dove le colpe non si rimettono in 
eterno. 

85. LA BESTIA: il cavallo va ad ogni 
paaso più veloce, accrescendo sempre più 
nuova lena al precipitoso suo corso, fin- 
chè lo percuote e lo lascia ignominiosa- 
mente ucciso. 

88. RUOTE: le sfere celesti. Vuol dire: 
non passeranno molti anni. 

90. ciò: quello che io non posso di- 
chiararti più apertamente. 

91. TI RIMANI: indietro coi tuoi due 
compagni, chè qui nel Purgatorio il tempo 
è sì prezioso, che continuando a venir teco 
a parl passo ne perderei troppo. 

V. 94-120. Il secondo albero ni- 
stico. Forese si parte frettoloso per rag- 
giungere i suoi compagni; ofr. Inf. XV. 
121-124. I tre Poeti vengono ad un altro 
albero e vedono sotto esso gente alzar le 
mani, e gridare come fantolini, e poi par- 
tirsi. Fra le frasche si ode una voce che 
esorta i viandanti a trapassar oltre, ri- 
cordando che l'albero trae sua origine 
da quello della conoscenza nel giardino 
di Eden, il cui frutto proibito fu gustato 
da Eva. 

04. QUAL Esck: come interviene alcuna 
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Pura. xxIv. 95-115 [ALBERO MISTICO] 515 








Lo cavalier di schiera che cavalchi, 
E va per farsi onor del primo intoppo, 


97 Tal si parti da noi con maggior valchi; 
Ed io rimasi in via con esso i due, i 
Che fûr del mondo sì gran maliscalchi. 

100 E quando innanzi a noi sì entrato fue, 


Che gli occhi miei si fêro a lui seguaci, 








Come la mente alle parole sue, 

103 Parvermi i rami gravidi e vivaci 
D’un altro pomo, e non molto lontani, 
Per esser pure allora volto in làci. 

106 Vidi gente sott’ esso alzar le mani, 
E gridar non so che verso le fronde, 
Quasi bramosi fantolini e vani, 

109 Che pregano, e il pregato non risponde, 

i Ma per fare esser ben la voglia acuta, 

Tien alto lor disio e nol nasconde. 

112 Poi si partì sì come ricreduta; 
E noi venimmo al grande arbore adesso, 
Che tanti preghi e lagrime rifiuta. 

115 « Trapassate oltre senza farvi presso; 


volta che, cavalcando schiera di soldati 
per incontrare il nemico, alcuno de' più 
arditi esce dalla schiera di galoppo in- 
contro al nemico per aver egli l’ onore di 
essere il primo a combattere, tal si partì 
Forese da noi con passi maggiori dei no- 
stri. 

96. INTOPPO: del primo scontro col 
nemico. 

97. VALCHI: passi, valichi; cfr. Diez, 
Wort. II?, 78. 

98. CON ESSO I DUE: Al. CON E881 DUE; 
Virgilio e Stazio, senz’ altra compagnia; 
cfr. Purg. IV, 27. 

99. MALISCALCHI: marescalchi o mare- 
scialli — sommi maestri. 

100. E QUANDO : ed allorchè Forese si fu 
tanto dilungato da noi che io non lo ve- 
deva più se non confusamente, come la 
mia mente non aveva inteso che confu- 
samente le sue-parole colle quali mi aveva 
predetto la morte di Corso Donati. 

103. PARVERMI: mi apparvero, vidi. - 
ARAVIDI: carichi di frutta e verdeggianti. 

104. ALTRO: diverso dal primo, confr. 
Purg. XXII, 130 e seg. - LONTANI : dal 
luogo ove eravamo. 


105. PER ESSER: perchè rimaneva die- 
tro il sommo dell’ arco del monte, al di 
là del quale solamente allora, avendo gi- 
rato, poteva cominciare a vederlo. - LÀCI : 
è il lat. iZlac, là. 

106. GENTK: anime purganti. - ALZAR: 
per prendere, se fosse stato possibile, di 
quelle frutta. 

108. QUASI: come piccoli fanciulli im- 
potenti ad ottenere la cosa che deside- 
rano. - FANTOLINI: « dice la vanità del 
vizio e la minore gravità; » Tom. 

‘ 110. LA VOGLIA: Al. LOR VOGLIA. 

111. LOR DISIO: l'oggetto del loro de- 
siderio. - NOL NASCONDE: per istuzzicare 
tanto più la loro voglia. 

112. POI: quindi quella gente ai partì 
come disingannata, essendosi persuasa 
vani essere tutti gli sforzi di cogliere 
delle frutta di quell’ albero. 

113. ADES880: subito, tosto; cfr. Voc. 
Or. 8. v. 

114. RIFIUTA : non esaudisce. 

115. TRAPASSATE: come dal primo, esce 
anche da questo secondo albero una voce 
che esorta chiunque la ode alla tempe- 
ranza. Lì la voce incominciava dal gri- 


[ES. DI GOLOSITÀ] 








Legno è più su che fu morso da Eva, 
E questa pianta si levò da esso. » 

118 Sì tra le frasche non so chi diceva; 
Per che Virgilio e Stazio ed io, ristretti, 
Oltre andavam dal lato che si leva. 

121 « Ricordivi, » dicea, « dei maladetti 
Nei nuvoli formati, che satolli 
Teseo combattèr coi doppi petti; 

124 E degli ebrei, ch’ al ber si mostràr molli, 
Per che non gli ebbe Gedeon compagni, 
Quando invér Madiàn discese i colli. » 


127 Sì, accostati all’ un de’due vivagni, 
Passammo, udendo colpe della gola, 


dare: «< Di questo cibo avrete caro» Purg. 
XXII, 141; qui la voce esordisce coll'am- 
monizione : « Trapassate oltre e non av- 
vicinatevi!» I due gridi consuonano l'uno 
coll' altro ed il secondo ricorda pure il 
precetto dato da Dio ai progenitori : « Non 
mangiar dell’ albero della conoscenza del 
bene e del male; » Gen. II, 17. 

116. LEGNO : albero. - PIÙ BU: sulla cima 
del monte nel paradiso terrestre. - MORSO: 
gustato. Il primo albero annunziava anzi 
tutto la temperanza di Maria, Purgat. 
XXII, 142 e seg.; il secondo ricorda la 
golosità di Eva. Come i SS. Padri ama- 
rono opporre in diversi modi Maria ad 
Eva, così anche il Poeta: « Due mense 
son poste innanzi all'immaginazione e al 
pensiero de' penitenti: l'una in Eden, tra 
F orbe e i flori che poco stante doveano 
cangiarsi in triboli e spine; l'altra in Ca- 
na, fra l'idrie dell'acqua infeconda ch'era 
per tramutarsi nel vino vivifico. Vedesi 
Evae Adamo all’ una, Maria e Gesù al- 
l'altra: là Eva che dall'albero vietato 
trae e versa ne’ petti amani il succo onde 
s' avvelena ogni bell’ affetto; qui Maria, 
che da Colui il quale ha detto Io sono la 
tite trae il vino che restaura e santifica 
l'amore; là cominciata l'ora della caduta, 
qui accelerata l'ora del risorgimento del 
genere umano ; » Perez, Cerchi, 226. 

117. 81 LEVÒ: questa pianta è un pol- 
lone dell’ albero della scienza del bene e 
del male, che è nel paradiso terrestre, dove 
la prima legge dell’ astinenza fu data e 
trasgredita; cfr. Purg. XXII, 131 e peg. 

118. cHI: forse un Angelo; cfr. Purg. 
XXII, 140. 


119. PER CHE: per ubbidire al precetto 
di non accostarci all’ albero. - RISTRETTI : 
stretti l’ uno all'altro, l'albero essendo 
nel mezzo e la via angusta. 

120. DAL LATO: a sinistra dell’ albero, 
dalla parte della costa. 

V. 121-129. Esempi di golosità. Oltre 
la menzione di Eva che mangiò del frutto 
vietato,la voce nell'albero mistico ricorda 
altri esempi di golosità punita : i Centauri 
che, invitati dai Lapiti loro vicini alle noz- 
ze di Piritoo e d'Ippodamia, s’ inebbria- 
rono, tentaron rapire la novella sposa con 
le altre donne, e furono vinti e la più par- 
te uccisi dn Teseo e da'suoci; cfr. Ovid.Ma. 
XII, 210-535. Virg. Georg. II, 455 e seg. 
Horat. Od. I, 18, 7 e seg. Il secondo è 
l’ esempio degli Ebrei che s' inchinarono 
sopra le ginocchia per bere, onde farono 
rimandati a casa loro e non ebbero ve 
runa parte alla vittoria riportata da Ge- 
deone sopra i Madianiti ; cfr. Giudici VI. 
11-VII, 25. 

122. NEI NUVOLI: secondo la mitologia 
i Centauri erano figli di Issione e della 
Nuvola. 

123. Dorri: d' uomo e di cavallo. 

125. NON GLI EBBR: Al. NO' I VOLLF: 
lezione bugiarda. Gedeone li voleva sì, ma 
Dio non volle, onde Gedeone non gli ebbe. 
ofr. Com. Lips. II, 485. 

120. DISCESE: « il campo de' Madianiti 
era disotto di lui nella Valle; » Giudici, 
VII, 8. 

127. ALL’ UN: all' orlo interiore del cer- 
chio. 

128. COLPE: esempi di colpevoli gole 
sità seguite da gastighi, danni e pene. 
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Seguite già da miseri guadagni. 

130 Poi, rallargati per la strada sola, 
Ben mille passi e più ci portàr oltre, 
Contemplando ciascun senza parola. 

133 « Che andate pensando sì voi sol tre? » 
Sùbita voce disse; ond’io mi scossi, 
Come fan bestie spaventate e poltre. 

136 Drizzai la testa per veder chi fossi; 
E giammai non si videro in fornace 
Vetri o metalli sì lucenti e rossi, 

139 Com’io vidi un che dicea: « S' a voi piace 
Montare in su, qui si convien dar volta; 
Quinci si va, chi vuole andar per pace. » 

142 L'aspetto suo m'’avea la vista tolta: 
Per ch'io mi volsi retro a’ miei dottori, 
Com’ uom che va secondo ch’ egli ascolta. 


[ANGELO] 517 


145 E quale, annunziatrice degli albòri, 


V. 130-154. LD’ Angelo dell’ astinen- 
za. I Poeti vanno avanti silenziosi e me- 
ditando sulle cose vedute ed udite. Fatti 
oltre mille passi arrivano al varco, dove 
un Angelo di colore acceso li fa montare 
su, toglie dalla fronte di Dante venti- 
lando il sesto P e canta una delle beati- 
tadini evangeliche, adattandola alle ani- 
me di questo girone. 

130. RALLARGATI: non più ristretti; v. 
119. « Erano venuti fra la costa e l'albero 
ristretti insieme; passato l'albero si spar- 
tirono al largo della via; » Ces. - SOLA: 
solitaria, le anime purganti essendo già 
andate tanto avanti che più non si vede- 
vano. Al.: sola, perchè non più occupata 
dall'albero che prima la divideva in doe. 

131. CI PORTAR: cfr. Purg. XXVIII, 
22. Al. CI PORTAMMO; ma il francesismo 
portarsi per andare, recarsi non fu mai 
usato nè da Dante nè da altri scrittori del 
Trecento. 

133. VOI SOL TRE: voi tre soli ; cfr. Inf. 
VII, 28. Purg. XX, 4. 

134. SÙBITA: improvvisa. - VOCE: dol- 
l'Angelo. 

135. POLTRE: pigre, sonnacchiose ; cfr. 
Inf. XXIV, 46. Al.: polledre, gioven- 
chelle. Al: spaventate, ombrose. Confr. 
Com. Lips. II, 486 e seg. 

136. FOSSI : fosse; cfr. Inf. IV, 64; de- 
sinenza antica regolare, ora fnor d'uso. 


138. RORSI : i quattro sacri animali visti 
dal profeta Ezecchiele I, 7, erano « sfavil- 
lanti quale è il colore del rame forbito  » 
l’ Angelo nella visione di Daniele X, 6, ha 
le braccia ed i piedi simili al rame for- 
bito; i piedi di Cristo nella visione di 
S. Giovanni, Apocal. I, 15, erano « simili 
ull'oricalco, qual egli è nella ardente 
fornace. » 

139. uN: l'Angelo dell'astinenza. - PIA- 
CF: « questo finge, perchè il ben fare 
de’ essere da la propria volontà; » Buti. 

140. DAR VOLTA: volgersi a sinistra 
dove è la scala per salire. 

141. QUINCI : da questa parte si va, chi 
voglia andare alla beatitudine. 

142. TOLTA: abbarbagliata, per lo s0- 
verchio splendore ; cfr. Purg. II, 39; IX, 
81; XV, 25, e seg., ecc. 

143. RETRO: Al. INDIETRO: « Vuol qui 
Dante significare che non potendo egli 
soffrire, pel troppo lume dell'Angelo, di 
camminare di paro co’ due compagni, si 
rivolse e si mise loro dietro, dirigendosi 
nel cammino, non colla vista, ch’ era ab- 
barbagliata, ma coll' udito, coll' udire a 
parlare i compagni, ai quali s' era messo 
retro; » Lomb. Che Virgilio e Stazio an- 
dassero parlando, Dante non dice. 

144. SECONDO: dietro il suono, sia delle 
parole, sia delle pedate. 

145. DEGLI ALBÒRI: dell’ alba ; cfr. Tas- 
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L’aura di maggio muovesi ed olezza, 
Tutta impregnata dall’ erba e da’ fiori; 
148 Tal mi sentì’ un vento dar per mezza 
La fronte, e ben sentì’ mover la piuma, 
Che fe’ sentire d’ ambrosia l’ orezza. 
151 E senti’ dir: « Beati cui alluma 
Tanto di grazia, che ?l amor del gusto 
Nel petto lor troppo disir non fuma, 
154 Esuriendo sempre quanto è giusto. » 


so, Ger. III, 1. + Yuol dire che, innanzi 
che si lievi l' alba, comincia a trarre uno 
venticello, che si chiama aura, et questa 
aura, cioè questo venticello, che si lieva 
da' fiori et dall’erbe odorifere, rende odore 
et soavità ; » An. Fior. 

146. MUOVESI ED OI.EZZA : spira soave 
ed odorifera. 

148. UN VENTO: il ventilare dell’ ala 
angelica, col quale l'Angelo gli cancella 
dalla fronte il penultimo P significante 
il peccato della gola. 

149. LA PIUMA: l’ala dell'Angelo. 

150. L'OREZZA: l'effluvio dell'ambrosia; 
cfr. Virg. Georg. IV, 415. Aen. I, 403. 
Orezza, forse da dra = aura (cfr. Diez, 
Wört. I°, 39 e seg.), soffio leggiero, venti- 
cello, zeffiro, è forse qui usato per Efu- 
vio, fragranza, ecc., cfr. Monti, Prop. III, 
1, 204. - « Quis nunc non videat quantum 
similitudo sit propria; quia angelus nanc 
ventilando propinat calestem escam au- 
tori, qua pasceretur aliter quam isti gu- 
losi odore pomi et aqua, quo ita crucian- 
tur amare; » Benv. 


181. DIR: dall'Angelo. ~ ALLUMA : illu- 
mina; cfr. Purg. XXI, 96. Par. XV, 76; 
XX, 1; XXVIII, 6. 

152. L'AMOR DEL GUSTO : l’ appetito 
della gola. 

153. NON FUMA: non ispira, non su- 
scita. 

154. ESURIENDO: appetendo, seutendo 
fame e sete non più di quanto è giusto, 
cioè di quanto basta al sostentamento 
della vita. Dante, nelle parole che pone 
in bocca all'Angelo, traduce ed inter- 
preta le parole del Vangelo : « Beati quelli 
che hanno fame della giustizia ; » S. Matt. 
V, 6. Confr. Purg. XXII, 4-6, trasfor- 
mando le parole della Volgata: qui esu- 
riunt justitiam in: qui esuriunt recun- 
dum justitiam, e ricavandone in tal modo 
il senso: Beati coloro che servano giusta 
misura nel cibo, conservandosi mondi dal 
peccato della gola. La fame della giusti- 
zia essendo nella beatitudine evangelica 
l' antitesi della fame sensuale, carnale, la 
parafrasi dantesca si allontana ben poco 
dalla sentenza del sacro testo. 
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SALITA AL SETTIMO GIRONE 


TEORICA DELLA GENERAZIONE, INFUSIONE DELL'ANIMA NEL CORPO 
CORTI AEREI DOPO LA MORTE 


GIRONE SETTIMO: LUSSURIA 


— a T 


ESEMPI DI CASTITÀ 


Ora era onde il salir non volea storpio, 
Chè il sole aveva il cerchio di merigge 
Lasciato al Tauro e la notte allo Scorpio: 


Per che, come fa l’uom che non s'affigge, 


Ma vassi alla via sua, checchè gli appaja, 
Se di bisogno stimolo il trafigge; 


Così entrammo noi. per la callaja, 


Uno innanzi altro, prendendo la scala 
Che per artezza i salitor dispaja. 


V. 1-9. Fora della salita. Sono le 
due pomeridiane, onde i viandanti non 
hanno tempo da perdere. Si avviano 
quindi su per la scala che mette al set- 
timo ed ultimo girone, dei Lussuriosi. 

1. ONDE: nella quale; era tal ora, per 
la qual cagione bisognava far presto a 
salire. Al. CHE IL SALIR, lezione troppo 
sprovvista di autorità. - STORPIO : impe- 
dimento, indugio, ritardo; cfr. Petr. IV, 
Son. VII, 1. Diez, Wort. 1°, 403. 

2. IL CERCHIO: il meridiano. - MERIGGR: 
meridies, il cerchio massimo della sfera 
celeste, che passa per i poli e per lo ze- 
nit; ofr. Purg. XXXIII, 104. 

3. SCORPIO: scorpione. Come altrove, il 
Poeta personifica anche qui la notte, rap- 
presentandola come un ente reale pari al 
sole, talchè se questo tiene un dato punto 
di un emisfero, quella tiene il punto dia- 


metralmente opposto dell'altro; cfr. Della 
Valle, Senso, 63. 

4. NON 8'AFFIGGE: non si ferma; ofr. 
Inf. XII, 115. Purg. XIII, 33; XXX, 7; 
XXXIII, 106. 

5. CHECCHÈ: qualunque cosa gli si pre- 
senti dinanzi gli occhi. 

7. CALLAJA: apertura che si fa nelle 
siepi per poter entrare nei campi. Chiama 
così lo stretto passaggio dal sesto al set- 
timo cerchio. Altrove calla, cfr. Purg. 
IV, 22; IX, 123. 

8. INNANZI: « primo Virgilius, secundo 
Statius, tertio Dantes; > Beno. Cfr. Purg. 
XXYVI,1. 

9. ARTEZZA: strettezza; cfr. S. Matt. 
VII, 14. Al. RRTRZZA; ALTEZZA; ma nè 
l'ertezza nò l'altezza di una scala co- 
stringe i salitori ad andare l'uno dopo 
l'altro. 
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10 E quale il cicognin che leva l’ala 
Per voglia di volare, e non s’attenta 
D’abbandonar lo nido, e giù la cala; 
13 Tal era io con voglia accesa e spenta 
Di domandar, venendo infino all’atto 
Che fa colui ch’a dicer s’argomenta. 
16 Non lasciò, per l’andar che fosse ratto, 
Lo dolce padre mio, ma disse: « Scocca 
L’arco del dir che insino al ferro hai tratto. » 
19 Allor sicuramente aprii la bocca, 
E cominciai: « Come si può far magro 
Là dove l’uopo di nutrir non tocca? » 
22 « Se t'ammentassi come Meleagro 
Si consumò al consumar d’un stizzo, 
Non fôra, » disse, « questo a te sì agro; 


V. 10-60. Teoria della generazione. 
Ardente del desiderio di sapere come mai 
corpi aerei, che non abbisognano di nu- 
trimento, possano patire di magrezza, 
Dante, incoraggiato da Virgilio, espone 
il sno dubbio. Virgilio procura di dargli 
una certa idea del fatto con un esempio 
tolto dalla mitologia e con una similitu- 
dine naturale e matematica. Quindi prega 
Stazio di svolgere più ampiamente il pro- 
blema. Onde Stazio, dopo una gentile 
scusa a Virgilio ed alcune parole amo- 
revoli a Dante, sviluppa la teoria della 
generazione e formazione del corpo col- 
l'anima vegetativa e sensitiva, attenen- 
dosi strettamente alle dottrine di San 
Tommaso. 

10. LEVA: « non dibatte nè scuote; ma 
leva, cioò appena l'alza per provarsi; » 
Ces. Cfr. Stat. Theb. X, 458 e seg. 

11. NON 8'ATTENTA: non si azzarda, 
non ardisce. 

12. CALA: l'ala, già alzata per volar 
via dal nido. 

13. ACCRSA: dal desiderio di sapere e 
dalla voglia di domandare. - SPENTA : dal 
timore di importunar troppo i due com- 
pagni calle mie domande. 

14. ALL'ATTO: al movimento delle lab- 
bra, come fa chi si dispone a parlare. 

16. PER L'ANDAR: quantunque andas- 
simo in fretta, Virgilio non tacqueo. 

17. SCOCCA: di' pnre liberamente ciò 
che hai già sulle labbra. 

18. AL FERRO: sino alla punta dello 


strale. Quando l'arco è teso del tutto, 
la punta ferrata dello strale ne tocca già 
il sommo. « Quasi dicat: audacter solve 
linguam et emitte verbum, quod jam 
traxisti usque ad dentes; » Benv. 

20. si PUÒ: come può dimagrartsi chi, 
come le anime, non abbisogna più di ve- 
run nutrimento materiale, corporeo? 

22. T'AMMENTASS8I: ti ricordassi; cfr. 
Purg. XIV, 56.- MELKAGRO: figlio di 
Oeneo re di Caledone e Altea, alla cul 
nascita le Fate stabilirono cho egli vi- 
vrebbe quanto tempo un tizzone gittate 
nel fuoco al momento della sua nascita 
impiegherebbe a bruciare. Altea si af- 
frettò di estinguere il tizzone fatale, e 
lo conservò accuratamente. Insorta più 
tardi una contesa tra Meleagro ed i suoi 
zii, questi furono da lui uccisi, ed Altea, 
sdegnata, gettò il tizzone nel fuoco, onde 
Meleagro morì quasi nel medeaimo istan- 
te; cfr. Ovid. Met. VIII, 260-546. Con 
questo esempio Virgilio vuol mostrare 
come l'uomo possa non nolo dimagrare. 
ma anche consumarsi del tutto, e ciò per 
tutt’ altra cagione che il non soddisfatto 
bisogno del nutrimento. Una potenza in- 
visibile ed a lni ignota consumò Melen- 
gro, e così una forza arcana dimagra i 
corpi aerei dei golosi. Cfr. Varchi, Lezion 
sul Dante, Fir. 1841, I, 35. Com. Lips. 
II, 494. 

23. STIZZO : tizzone, lat. titio ; ofr. Diez, 
Wòort. IS, 416. Al TIZZO. 

24. AGRO: duro, difficile a comprendere. 
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25 E se pensassi come al vostro guizzo 
Guizza dentro allo specchio vostra image, 
Ciò che par duro ti parrebbe vizzo. 

28 Ma perchè dentro a tuo voler t’ adage, 
Ecco qui Stazio, ed io lui chiamo e prego, 
Che sia or sanator delle tue piage. » 

31 « Se la veduta eterna gli dislego, » 
Rispose Stazio, « là dove tu sie, 
Discolpi me non potert’io far niego. » 

34 Poi cominciò: « Se le parole mie, 
Figlio, la mente tua guarda e riceve, 
Lume ti fieno al come che tu die. 

37 Sangue perfetto, che mai non si beve 
Dall’assetate vene, e si rimane 
Quasi alimento che di mensa leve, 

40 Prende nel cuore a tutte membra umane 
Virtute informativa, come quello 


25. GUIZZO: oscillazione; qui per Ra- 
pido movimento, Il corpo aereo delle ani- 
me purganti è lo specchio di esse ani- 
me. Or come lo specchio rappresenta fe- 
delmente ogni moto di chi vi sì specchia, 
così il corpo aereo ritrae al di fuori i moti 
e le sofferenze dell'anima. 

26. GUIZZA : si muove; cfr. Diez, Wort. 
II*, 39. - 1MAGR: imagine. 

27. vizzo: molle; cfr. Diez, Wort. 113, 
80. Qui=facile ad intendersi. 

28. A TUO VOLER: a tua posta. Afiinchè 
tu possa intendere pienamente il fatto. 

29. ECCO : non poteva Dante mettere in 
bocca a Virgilio pagano l'esposizione della 
dottrinadella generazione dei corpi e della 
formazione dell’ anima, che è la dottrina 
di S. Tommaso. Onde a Virgilio sottentra 
Stazio, secondo Dante poeta cristiano, 
nella cui bocca illinguaggiodell’Aquinate 
non ha nulla di sorprendente. 

30. FIAGE: piaghe, lat. plage. Il dub- 
bio è piaga della mente, la quale non è 
sana che quando si trova in possesso del 
vero. 

31. VEDUTA: ciò che si vede in questi 
luoghi eterni, cioè il maraviglioso feno- 
meno del dimagrarsi delle anime pur- 
ganti. Al. LA VENDETTA ETERNA, cioò la 
pena inflitta dall’ Eterno a quelle anime. 
Cfr. Com. Lips. II, 496 e seg. - DIBLEGO : 


dichiaro, manifesto. Dislegare corrispon- 
de al lat. explicare. 

32. LÀ DOVE: te presente, cui l' espli- 
cazione starebbe meglio che a me. 

33. FAR NIEGO: dirti di no; non parlo 
che per ubbidirti, e ciò mi serva di scusa. 

35. GUARDA R RICRVE: le ascolta atten- 
tamente e le intende; cfr. Prov. II, 1, 5. 

36. AL COME: ti chiariranno del dubbio 
da te mosso, come le anime possano es- 
sere consunte per magrezza. - DIK: dici; 
cfr. Nannuc., Anal. crit., 670 e seg. 

37. SANGUE PERFETTO: lo sperma: « San- 
guis, qui digestione quadam est præpara- 
tusad conceptum, est purior et perfectior 
alio sanguine; » Thom. Aq. Sum. theol. 
ILI, 31, 6. 

38. 81 RIMANE: «quando le vene hanno 
succiato tanto di sangue, che basta per 
nutrimento e a ristorare le parti perdute, 
elleno non ne succiano più, non altri- 
menti che un modesto uomo e temperato, 
preso il bisogno suo del cibo, lascia il ri- 
manente, e però disse e si rimane, cioè 
resta e avanza, quasi alimento, non al- 
tramente che il cibo; » Varchi. 

39. LEVE : si levi; cfr. Purg. XV, 82. 

41. INFORMATIVA: che dà l'essenza e la 
natura a tutte le membra umane. - COME: 
non altrimenti che quello che va per le 
vene a diventare esse membra. 
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Ch’a farsi quelle per le vene våne. 
43 Ancor digesto scende ov’è più bello 
Tacer che dire; e quindi poscia geme 
Sovr' altrui sangue in natural vasello. 
46 Ivi s’accoglie l uno e l’altro insieme, 
L’un disposto a patire e l’altro a fare, 
Per lo perfetto luogo onde si preme; 
49 E, giunto lui, comincia ad operare, 
Coagulando prima, e poi avviva 
Ciò che per sua materia fe’ constare. 
52 Anima fatta la virtute attiva, 
Qual d’una pianta, in tanto differente, 
Che questa è in via e quella è già a riva, 


42. VANE: va, come fane per fa (Par. 
XXVII, 33), ecc. « Alimentum converti- 
tur in veritatem humani corporis.... in 
quantum vere accipit speciem carnis et 
ossis, et hujusmodi partium ;> Thom. Aq. 
Sum. theol. I, 119, 1. 

43. ANCOR: nuovamente digerito, lo 
sperma scende nei vasi seminarii, o te- 
sticoli. 

44. QUINDI : dai vasi spermatici.- GRME: 
stilla, gocciola; cfr. Inf. XIII, 41. 

45. ALTRUI : della femmina. - VARRLLO: 
matrice. Cfr. Conv. IV, 21. Thom. Aq. 
Sum. theol. III, 32, 4; ITI, 33, 1. 

46. Ivi: nella matrice lo sperma ed il 
sangue della donna si riuniscono. 


47.L'UN: «questo è il mestruo della * 


donna, il quale è materia propinqua del 
parto, e però non ha bisogno d'altro mo- 
tore ovvero agente che lo disponga e che 
gli dia forma, se non il seme del maschio; » 
Varchi.-L'ALTRO: lo sperma del maschio, 
il quale è attivo e dà la forma. «In gene- 
ratione distinguitur operatio agentia et 
patientis. Unde relinquitur quod tota vir- 
tus activa sit ox parte maris, passio an- 
tem ex parte femine ; » Thom. Aq., l.c., 
III, 32, 4. 

48. LUOGO: il cuore (confr. v. 40), dal 
quale il sangue dell'uomo si preme, di- 
stilla, osce quasi spremuto. Al.: per la 
perfezione dell'uomo, da cui viene lo 
sperma. Al.: per la perfezione dell'utero 
materno, dal quale è stretto e serrato; 
cfr. Com. Lips. II, 499 e seg. 

49. GIUNTO: congiunto, riunito; cfr. 
Inf. XXVIII,139. Purg. XVI, 36. - LUI: 
a lui. E lo sperma, congiunto al sangue 


femmineo, comincia ad operare, a formar 
l' embrione. 

50. COAGULANDO: « facendo diventare 
carne lo sangue. » Buti. «< Non poteva tro- 
vare più segnalato vocabolo nè che me- 
glio esprimesse la mente sua; perchè tale 
è proprio il seme dell’ uomo al mestruo, 
quale è il coagulo, che noi chiamiamo ga- 
glio ovvero presame, al latte; » Varchi. 
Cfr. Giobbe X, 10, Sapien. VII, 2. — Av- 
VIVA: inspira la vita. 

51. PER SUA: come materia necessaria 
al suo operare. - FK' CONSTARE : coagulò, 
diede consistenza. « Formatio corporia fit 
per potentiam generativam, non ejus qui 
generatur, sed ipsius generantia ex ae- 
mine, in quo operatur vie formativa ab 
anima patris derivata; » Thom. Aq. Sum. 
theol. III, 33, 1; cfr. 32, 4. Aristot. Phys. 
II, 25. 

52. ANIMA: vegetativa. - VIRTUTE : del 
seme paterno; cfr. Thom. Aq., l. c., I, 
118, 1. 

53. QUAL: come l'anima d' una pianta, 
cioè vegetativa, con questa differenza 
però, che l'anima della pianta è già a 
riva, giunta cioè alla sua ultima perfe- 
zione colla vita vegetativa, mentre nel- 
l'uman feto la vita vegetativa non è che 
un avviamento, dovendo passare alla vita 
sensitiva, e quindi alla razionale: confr. 
Thom. Aq. Sum. theol. I, 118, 2. 

54. QUESTA: l’anima vegetativa del 
feto umano è al principio, l'anima della 
pianta al termine del suo sviluppo. « Se 
bene pare che Dante in queste parole 
non voglia, che tra l’anima vegetativa 
delle piante e quella degli uomini sia al- 
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55 Tanto ovra poi che già si muove e sente, 
Come fungo marino; ed indi imprende 
Ad organar le posse ond’è semente. 

58 Or si spiega, figliuolo, or si distende 
La virtù ch’è dal cuor del generante, 
Ove natura a tutte membra intende: 

61 Ma come d’animal divenga fante, 
Non vedi tu ancor: quest’è tal punto 
Chè più savio di te fe’ già errante; 


tra differenza, se non che quella delle 
piante è compita e formata, non aspet- 
tando altra anima, nè sensitiva, come i 
bruti, nè razionale, come gli uomini; 
non devemo però credere, che egli vo- 
lesso dire questo solo, e che non sapesse 
che l'anima vegetativa delle piante e 
delle fiere e degli nomini sono di diverse 
spezie ; » Varchi. Infatti Dante lo sapeva 
assai bene, cfr. Conv. IV, 7. 

55. OVRA: opera. La virtù attiva, fatta 
anima vegetativa, continua ad operare, 
tanto che quella materia animata si muo- 
ve e sente. Il moto proprio ed il senti- 
mento sono caratteri essenziali della vita 
animale, alla quale dice qui che il feto 
perviene. 

56. FUNGO MARINO: zoofito. Si credeva 
che i fanghi marini fossero dotati di 
un’ anima più che semplicemente vege- 
tativa; cfr. Plin. Hist. nat. VII, 45. - 
INDI : da questo stato la virtù attiva del 
germe incomincia a formare gli organi 
delle cinque potenze, visiva, uditiva, ecc., 
delle quali essa virtù è produttrice. 

58. OR SI SPIEGA: la virtù informante 
ora si allarga, spiega, ed ora si allunga, 
distende, secondo il bisogno che la muove 
per la formazione delle membra. 

59. CH'È DAL CUOR: che deriva dal 
cuore del generante, nel quale la virtù 
naturale da Dio posta nell'uomo è in- 
tenta a formare tutte le membra. 

V. 61-78. Infusione dell'anima ra- 
zionale nel corpo. L'origine dell'anima 
umana è problema sì arduo, che, per 
tacere dei filosofi antichi, anche i SS. Pa- 
dri tentarono tre diverse vie per iscio- 
glierlo. Origene ed i suoi seguaci, accet- 
tando la dottrina platonica della preesi- 
stenza, insegnarono che tutte quante le 
anime furono create da Dio sin dal prin- 
cipio del mondo, e vengono confinate nei 
corpi in punizione di peccati commessi 


prima dell’infusione nei medesimi, dot- 
trina condannata dalla Chiesa come ere- 
tica. Tertulliano ed i suoi seguaci pro- 
pugnarono il fraducianismo, secondo il 
quale nel momento stesso che il corpo 
del generante genera un nuovo corpo, 
l'anima sua genera una nuova anima; 
cfr. Tertull. De anima, 19-27. Con Lat- 
tanzio e S. Agostino gli Scolastici inse- 
gnarono invece il creazianiamo, cioò la 
dottrina che ogni anima è creata imme- 
diatamente da Dio ed infusa nel corpo al 
momento della generazione o qualche 
tempo dopo; cfr. Ugo da S. Vittore, De 
Sacram. VII, 1, 3. Petr. Lomb. Sent. II, 
17, cfr. Thom. Aq. Sum. theol. 1, 118, 2.3. 
Com. Lips. II, 102 e seg. Anche in que- 
sto punto aì difficile e controverso Dante 
sì mostra fedelissimo discepolo di S. Tom- 
maso. 

61. ANIMAL: chiama così il feto umano, 
prima che il Creatore gli abbia infuso 
l'anima razionale; cfr. Conv. IV, 7. Ari- 
stot. De an. II, 3. - FANTE: fanciullo, 
ente ragionevole; da fari = parlare, che 
è proprio dell’uomo solo; confr. Vulg. 
elog. I, 2. 

62. TAL: cosa talmente ardua e diff- 
cile ad intendersi. 

63. FIÙ SAVIO: allude alle dottrine di 
Averroe (cfr. Inf. IV, 144), il quale nel 
suo commento sopra Aristotele (De An. 
1. III) insegna esservi due principii in- 
tellettuali, 1' uno passivo, l' altro attivo. 
L'intelletto attivo è impersonale, eterno, 
diegiunto dagli individui, che tuttavia ne 
diventano partecipi. L'intelletto passivo è 
transitorio e dipende dall’attivo, il quale 
per conseguenza non è unito coll' indivi- 
duo che quanto alla forma, quanto all’'es- 
senza disgiunto da esso, ed è un solo per 
tutti gli uomini. Distrutta per tal modo 
la diversità dell’intelletto possibile, che 
solo è immortale, ne segue che dopo la 
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64 Si che, per sua dottrina, fe’ disgiunto 
Dall’anima il possibile intelletto, 
Perchè da lui non vide organo assunto. 

67 Apri alla verità che viene il petto, 
E sappi che sì tosto come al feto 
L’articolar del cerebro è perfetto, 

70 Lo Motor primo a luì sì volge lieto, 
Sovra tanta arte di natura, e spira 
Spirito nuovo di virtù repleto, 

73 Che ciò che trova attivo quivi tira 
In sua sustanzia, e fassi un’alma sola, 
Che vive e sente, e sè in sò rigira. 

76 E perchè meno ammiri la parola, 
Guarda il calor del sol che si fa vino, 
Giunto all umor che dalla vite cola. 


morte non rimane delle anime che l'unità 
dell’ intelletto, onde le pene e le ricom- 
pense della vita eterna non ponno più 
aver luogo ; cfr. Com. Lips. II, 503 e seg. 
Contro questa dottrina Thom. Aq. Stan. 
contra Gent. II, 73. Sum. theol. I, 76,2; 
79, 5; 117,1; 118, 2; 12, 50, 4, ecc. 

65. POSSIBILE: l'intelletto possibile è, 
secondo gli Scolastici, una Intelligenza 
universale che si comunica all’ anima 
senza farne parte e senza essere ad- 
detta a verun organo particolare del 
corpo; cfr. Thom. Ag. Sum. theol. I, 76, 
1; 79,10; 87,1; 88, 1; 13, 50, 4, 5, occ. 
Cogli Scolastici peripatetici Dante di- 
stingue nella potenza intellettuale del- 
l'anima l'intelletto agente dal possibile, 
il primo dei quali non fa che ricevere 
dalle percezioni degli oggetti sensibili le 
hstratte idee, cho dicevano poi intelletto 
del possibile. « Nullas intellectus intelli- 
git, nisi intellectus possibilis, quia agens 
non intelligit; » Dune Scot. IV, 45, 1. 

66. DA LUI: dall' intelletto possibile. - 
ASSUNTO: alla sua operazione. « Non vide 
che nel corpo umano fosse nessuno or- 
gano deputato propriamente a lo intel- 
letto, come è l'orecchia ad udire, gli 
occhi a vedere, e così degli altri senti- 
menti; » Buti. 

67. APRI: disponi la tua mente a rice- 
vere la verità che su questo argomento 
sto per comunicarti. 

69. L'ARTICOLAR; l' organizzazione del 
cervello. 


70. MOTOR PRIMO: Dio; cfr. Thom. 49. 
Sum. theol. I, 105, 2. - A LUI: al feto. 

71. ARTK: il corpo umano, capo d'opera 
della natura che è lo strumento del Crea- 
tore. 

72. RPIRITO NUOVO: la nuova anima ra- 
zionale. - REPLETO: repletus, ripieno. 

73. CIÒ CHE TROVA: l’anima vegetativa 
e la sensitiva. - QUIVI: nel feto. L'anima 
intellettiva novellamente creata tira, 
identifica nella propria sostanza ľ ani- 
ma vegetativa e sensitiva e forma di æ 
e di esse un’ anima sola con tre potenze: 
vegetativa, sensitiva ed intellettiva. 

74. ROLA : cfr. Purg. IV,1-6. Thom. Aq. 
Sun. theol. I, 76, 3; 118, 2. 

75. RIGIRA: riflettendo in sè stessa 
acquista la coscienza della propria esi- 
stenza; cfr. Boet. Phil. Cons. IIT, Poes. 
1X, 15 e seg. 

76. LA PAROLA: ciò che or' ora ti ho 
detto; cfr. Inf. II, 43. 

77. GUARDA: como il calore del sole 
giunto, cioè unito all' umore acqueo della 
vite lo converte in vino, così lo spirito 
novellamente da Dio creato e spirato 
unito all'anima vegetativa e sensitiva 
ne fa un'anima sola, che vive, sente c 
pensa. 

V. 79-87. L'esistenza dell'anima 
dopo la morte. Continuando il suo ra 
gionamento, Stazio espone il modo del- 
l'esistenza dell’ anima dopo la morte del 
corpo. Quando per la morte del corpo 
l’anima si sveste dell'invoglia corporea. 
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79 E quando Lachesis non ha più lino, 
Solvesi dalla carne, ed in virtute 
Ne porta seco e l’umano e il divino: 
82 L’altre potenze tutte quante mute; 
Memoria, intelligenza e volontade, 
In atto molto più che prima acute. 
85 Senz’ arrestarsi, per sè stessa cade 
Mirabilmente all'una delle rive; 
Quivi conosce prima le sue strade. 
88 Tosto che luogo li la circonserive, 
La virtù formativa raggia intorno, 
Così e quanto nelle membra vive; 
91 E come l’aere, quando ben piorno, 


le potenze organiche relative all' umano 
composto, quelle cioè della vita e del 
senso, restano in lui spente in quanto 
all'atto, e solo sussistono nella loro ra- 
dice; accadendo il contrario della sua 
parte divina, cioè delle facoltà intellet- 
tuali; le quali non risedendo negli or- 
gani ma in lei sola, non pure sono at- 
tualmente superstiti, ma acquistano mag- 
gior energia, per la sua separazione dal 
corpo. Cfr. Liberatore in Omaggio a Dan- 
te, 311 e seg. 

79. LACUESÌs: quella delle tre Parche 
che fila lo stame della vita; cfr. Purg. 
XXI, 25. Vuol dire: quando l'uomo è 
pervenuto al termine della sua vita, 
l’anima intellettiva si scioglie dal corpo, 
portando seco virtualmente le potenze 
corporali e spirituali. Cfr. Virg. Aen. 
IV, 624 e seg. 

82. L'ALTRE: le facoltà sensitive, aven- 
do la morte distratti i loro organi, riman- 
gono tutte mute, cioè inoperose, inattive. 
- TUTTE QUANTE: così i più; Al. TUTTE 
QUASI; cfr. Com. Lips. II, 507. 

83. MEMORIA : le facoltà spirituali, non 
più offuscate da alcuna allegazione cor- 
porale, sono più acute che quando l ani- 
ma era congiunta col corpo, « imperò che 
hanno memoria senza dimenticazione, in- 
telligenzia senza difetto, e volontà ferma 
edinvariabile;» Buti. - « Hæo igitur tria, 
memoris, intelligentia, voluntas, quo- 
niam non sunt tres vitæ, sed una vita, 
non tres meates, sed una mens, conse- 
quenter utique nec tres substantia sunt 
sed una substantia; » S. Aug. Trinit. X, 
11: cfr. Thom. Ag. Sum. theol. I, 77, 8. 


85. BENZA ARKESTARSI: appena sciolta 
dal corpo, l'anima non si ferma in verun 
luogo, ma cade per sè stessa, cfr. Inf. 
II], 124 e seg., mirabilmente, cioè per 
interno divino impulso, o alla riva del- 
l'Acheronte, cfr. Inf. III, 122 e seg., 
o alla foce del Tevere, cfr. Purg. II, 
100-105. 

87. QUIVI: all'una delle due rive. - 
STRADE: l'eterno suo destino, se vada 
nell'inferno o nel purgatorio. 

V. 88-108. I corpi aeret. Stazio con- 
chiude il suo ragionamento esponendo la 
genesi e la condizione (lelle ombre. Ap- 
pena arrivata all’ una delle due rive, la 
potenza inerente dell anima disgianta, 
d'organarsi un corpo dell’aria vicina, 
raggia in essa l'attività sua e forma un 
corpo, pari nelle fattezze e nella gran- 
dezza a quello che essa animava nel mon- 
do. Ed avendo essa anima da questo corpo 
aereo la sua apparenza, facendosi cioè per 
esso visibile, è chiamata ombra. Di que- 
sto nuovo corpo l'anima ai forma tutti 
i sensi sino alla vista, e con esso piange 
e ride, parla e sospira, onde il corpo aereo 
rivela gli affetti intimi dell'anima. 

88. TOSTO: l’anima si riveste d’un corpo 
aereo, non appena all’ una delle due rive 
essa è circoscritta da luogo; cfr. Thom. 
Aq. Sum. theol. III, Suppl., 69, 1. 

89. vIRTÙ: che è nell’ anima, confr. 
v. 40-42. - RAGGIA: esercita la sua at- 
tività nel vicino aere. 

90. COSÌ E QUANTO: nella stessa forma 
e nella medesima misura del corpo ma- 
terialo. 

91. PIORNO: piovorno, che è voce po- 
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Per l'altrui raggio che in sô si riflette 
Di diversi color diventa adorno, 
94 Così l’aer vicin quivi si mette 
In quella forma che in lui suggella, 
Virtualmente, l’alma che ristette; 
97 E simigliante poi alla fiammella 
Che segue il fuoco là ’vunque si muta, 
Segue allo spirto sua forma novella. 
100 Però che quindi ha poscia sua paruta, 
È chiamat’ ombra; e quindi organa poi 
Ciascun sentire infino alla veduta. 
103 Quindi parliamo, e quindi ridiam noi, 
Quindi facciam le lagrime e i sospiri 
‘ Che per lo monte aver sentiti puoi. 
106 Secondo che ci affiggon li disiri 
E gli altri affetti, l’ombra si figura, 
E questa è la cagion di che tu miri. » 
109 E già venuto all'ultima tortura 


polare dell'uso, == piovoso, pregno di 
vapori. 

92. L’ALTRUI: del sole. Il corpo aereo 
si forma come si forma l’ arcobaleno. 

93. DIVRNTA: Al. SI MOSTRA. 

94. così: in egual modo l' aere circo- 
stante al luogo in cui l'anima si è fer- 
mata ei atteggia, quasi materia, in quella 
forma di corpo umano che in esso im- 
prime la virtù informativa dell'anima. 

96. VIRTUALMENTE: per effetto della 
conservata virtù informativa, cfr. v. 40 e 
80g. - RISTETTE: si fermò. Dando un 
corpo alle anime, Dante contraddice a 
S. Tommaso, Sum. theol. III, Suppi. 
69, 1; 70, 1,3, e si accosta alla dottrina 
di Clemente Alessandrino, Origene, e 
de' loro seguaci, indottovi probabilmente 
dalle regole dell'arte; ctr. Com. Lips. 
II, 509. 

97. SIMIGLIANTE: la forma novella, cioè 
il nuovo corpo aereo, segne lo spirito, 
come la fiammella segue il fuoco; cfr. 
L. Vent., Simil., 79. 

98. LÀ 'VUNQUE: là dovunque si tra- 
sporta. Il moto è mutazione di luogo. 

100. QUINDI : per mezzo di questo corpo 
aereo. ~ PARUTA: visibilità. L'anima si fa 
visibile mediante il corpo aereo il quale 
è pertanto quasi l'ombra di cssa anima. 

101. E QUINDI: e dalla nuova materia 
del corpo aereo l' anima organizza gli or- 


gani di ciasvun senso, sino a quello della 
vista, che è il più complicato di tutti. 

103. QUINDI : per mezzo di questo corpo 
aereo ; cfr. Virg. Aen. VI, 733. 

106. CI AFFIGGON: ci toccano, ci fanno 
impressione; dal lat. aficere. Al. AF- 
FLIGGONO. 

107. ALTRI AFFETTI : di speranza o di ti- 
more, di gioia o di tristezza. - L'OMBRA - 
il corpo aereo. ~ 8I FIGURA: prende forma 
lieta o dolente, ordinaria o spaventevol- 
mente dimagrata. 

108. DI CHE: e questa è la cagione di 
quel dimagramento delle ombre, del quale 
tu ti maravigli; cfr. v. 20 e seg. - Tv 
MIRI: Al. TU AMMIRI. 

V. 109-126. Z lussuriosi nelle fiam- 
me. Sono giunti nel settimo ed ultimo 
girone, dove Dante, come Virgilo gli 
avea promesso, vede coloro che son con- 
tenti nel fuoco, Inf. I, 118 e seg. Qui i 
lussuriosi vanno attorno in doppia ed op- 
posta schiera (lussuria naturale e lussu- 
ria contro natura), avvolti da cocentis- 
sime fiamme, perchè arsero nel fuoco 
della libidine; nell’ incontro si festeg- 
giano abbracciandosi. Cantano un inno 
della Chiesa che contiene una preghiera 
di mondezza. I Poeti vanno per uno 
stretto sentiero tra la fiamma e l'orlo. 

109. GIÀ: durante il ragionamento di 
Stazio i tre Poeti sono pervenuti al som- 
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S’era per noi, e vélto alla man destra, 
Ed eravamo attenti ad altra cura. 
112 Quivi la ripa fiamma in fuor balestra, 
E la cornice spira fiato in suso, 
Che la riflette, e via da lei sequestra. 
115 Onde ir ne convenia dal lato schiuso 
Ad uno ad uno, ed io temeva il foco 
Quinci, e quindi temea cadere in giuso. 
118 Lo duca mio dicea: « Per questo loco 
Si vuol tenere agli occhi stretto il freno, 
Però ch’ errar potrebbesi per poco. » 
121 « Summa Deus clementia » nel seno 
Al grande ardore allora udì’ cantando, 
Che di volger mi fe’ caler non meno: 
124 E vidi spirti per la fiamma andando; 
Per ch'io guardava a’ loro ed a’ miei passi, 


mo della scala, sul ripiano dell'ultimo gi- 
rone. - TORTURA: torcimento della via; 
cfr. Conv. IV, 7.- « Intraturi ipsum 
circulum incipiebant torquere et flectere 
viam; ideo talem deflozionem appellat 
torturam; » Benv. Secondo i più tortura 
ha qui il senso moderno di tormento; ma 
ci vorrebbe un esempio che nei tempi di 
Dante si usasse mai tortura nel signifi- 
cato di tormento. 

111. CURA: di scansare le fiamme. 

112. LA RIPA: la costa del monte getta 
con impeto fiamme che riempiono tutto 
il settimo cerchio, lasciando sgombro sol- 


tanto un sentieruzzo sul lembo del ripiano. 


113. LA CORNIGE: l'orlo manda vento 
in su. - « Finge per convenienza, che co- 
me li beni terreni hanno a muovere la 
lussuria ed incitano la carne, e la carne 
muove lo incendio onde viene la concu- 
piscenzia e l'atto carnale: così la ripa 
gitti la fiamma che tale peccato purghi; 
ed allegoricamente, da l' astinenzia e da 
la emacerazione della carne risurga in 
quelli del mondo uno fervore di carità 
che parghi ogni carnalità; » Buti. 

114. RIFLETTE: rispinge ed allontana 
la fiamma dalla cornice. 

115. SCHIUSO: ove confinava il vano, 
per l'orlo. 

116. AD UNO AD UNO: uno dopo l’altro, 
tanto stretto essendo il sentiero tra l'orlo 
e la fiamma, onde dalla sinistra io temeva 
di abbruciarmi, dalla destra di precipi- 
tare al basso. 


119. SI VUOL: qui bisogna non vagare 
cogli occhi, ma badare da un lato al fuo- 
co, dall'altro al precipizio. « Oculi sunt 
in amore duces, > 

120. PER POCO: facilmente. 

121. SUMMA: principio dell'inno che 
la Chiesa recita nel mattutino del sabato, 
nel quale occorrono le parole : « Lumbos, 


iecurque morbidum Flammis adure con- 


gruis, Accincti ut artus excubent Luxu 
remoto pessimo, » parole che ben si con- 
vengono ai lussuriosi purganti. Il prin- 
cipio dell’ inno è «Summa parene cle- 
mentiæ, » mentre «< Summa Deus cle- 
mentiw » è il principio dell'inno che si 
canta dalla Chiesa alla festa dei sette do- 
lori di Maria Vergine, il quale non ha che 
vedere coi lussuriosi e col loro peccato. 
Sembra però, da quanto si può rilevare 
dai comm. ant., che ai tempi di Dante 
anche l'altro incominciasse colle parole 
« Summa Deus clementi:e. » Potrebbe 
anche darsi che, citando a memoria, il 
Poeta scambiasse i cominciamenti dei 
due diversi inni. 

122. AL GRANDE: Al. DKL GRANDE. 

123. MI FR’: quell’ inno che io udiva 
cantare nel mezzo delle fiamme mi fece 
premuroso di volgermi e guardar colà, 
non meno che di attendere a non de- 
viare dallo stretto sentiero. 

124. ANDANDO: che andavano per la 
fiamma; cfr. Inf. VII, 25. 

125. A' LORO: ai passi degli spiriti ed 
ai miei propri. Al. GUARDAVA LORO. 
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Compartendo la vista a quando a quando. 
127 Appresso il fine ch'a quell’inno fassi, 
Gridavano alto: « Virum non cognosco; » 
Indi ricominciavan l'inno bassi. 
130 Finitolo, anche gridavano : « Al bosco, 
Si tenne Diana, ed Elice caccionne 
Che di Venere avea sentito il tòsco. » 
133 Indi al cantar tornavano; indi donne 
Gridavano e mariti, che fûr casti, 
Come virtute e matrimonio imponne. 
136 E questo modo credo che lor basti 
Per tutto il tempo che il foco gli abbrucia; 
Con tal cura conviene e con tai pasti 
139 Che la piaga dassezzo si ricucia. 


126. A QUANDO: ora io guardava agli 
spiriti, ora a' miei passi. 

V. 127-139. Esempi di castità. Al- 
l'inno la schiera dei lussuriosi intro- 
mette esempi di bella castità, anzi tutto 
di Maria che all' annunzio dell'angelo 
Gabriele risponde : «io non conosco uo- 
mo, » S. Luca I, 34; poi di Diana che non 
vuol più vedere presso di sè Elice, tosto 
che si accorge ch'ella ha perduto l'in- 
nocenza. Quindi tornano al canto, finito 
il quale ricordano altri esempi di ca- 
stità, e così di continuo, purgandosi 
con questi esercizi del peccato della lus- 
suria. 

127. APPRESSO: quando ebbero finito 
di cantare l' ultima strofa dell'inno iu- 
cominciato. 

128. VIRUM: « Maria castissima fnit 
per virginitatem; ipsa enim est Maria, 
de qua dicitur: ‘' dixit autem Maria ad 
Angelum: Viram non cognosco; ,, » S. Bo- 
navent., Spec. B. Virg., lez. IV. 

129. BASSI: a voce bassa e sommessa, 
essendo umile preghiera. 

130. ANCHE: di nuovo. 

131. 8I TENNE: Al. CORSE; ma quando 
seppe il fallo di Elice, Diana era per 
l'appunto nel bosco, onde non le occor- 
reva di corrervi. Il Poeta vuol dire che 
Diana, per conservarsi pura e casta, si 
tenne al bosco, dilettandosi de' faticosi 
esercizi della caccia. - ELICK: Calisto, 
ninfa del seguito di Diana, sedotta da 


Giove, discacciata da Diana, da Gin- 
none trasformata in orso e da Giove 
collocata poi in cielo come Orsa Mag- 
giore; cfr. Ovid. Met. 1, 401-530. Par. 
XXXI, 32. Diana, discacciando Elice, 
mostrò di volere che incontaminato fosse 
non solo il proprio cuore, ma e il cuore 
delle compagne ed il bosco nel quale 
dimorava. 

132. IL TOSCO: l'infezione della lns- 
suria. 

133. TORNAVANO: cantavano di nuovo 
l'inno, e poi ricominciavano a gridare, 
ricordando esempi di donne e di uomini 
che vissero castamente. 

135. MATRIMONIO: « anco nel matri- 
monio legittimo e fedele può non cssere 
castità; » Tom. - 1MPONNE: ne impone, 
prescrive a noi uomini. 

136. x0DO: di alternare il canto colle 
grida. - BASTI: duri, continui invaria- 
bile per tutto il tempo della loro pur- 
gazione. 

138. CON TAL: «con così fatto stimolo 
e sollecitudine, cantando tal inno, e con 
tai pasti, e ricordando tali esempi, quali 
son quelli che veduti abbiamo; » Dan. 

139. LA PIAGA: del tosco di Venere. - 
DARSEZZO: da ultimo, alla fine; cfr. Inf. 
VII, 130. - BI RICUCIA: « sicut medicus 
suit plagam magnam, et aliquando urit 
illam igne ne putrescat, ita æternus me- 
dicus peccatum luxuria hic purgat per 
ignem ne pariat saniem ;> Benv. 
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Mentre che sì per l’orlo, uno innanzi altro, 
Ce n’andavamo, e spesso il buon maestro 
Diceva: « Guarda; giovi, ch’io ti scaltro, » 
4 Feriami il sole in su l omero destro, 
Che già, raggiando, tutto l'occidente 
Mutava in bianco aspetto di cilestro: 
7 Ed io facea con l’ ombra più rovente 
Parer la fiamma; e pure a tanto indizio 
Vidi molt’ombre, andando, poner mente. 
10 Questa fu la cagion che diede inizio 
Loro a parlar di me; e cominciàrsi 
A dir: « Colui non par corpo fittizio. » 


V. 1-24. Maraviglia delle anime 
purganti. I poeti procedono l'un dopo 
F altro per lo sentiero stretto che le fam- 
me lasciavano verso il vano. Essendo 
tra il sole che gli splendeva a destra e la 
fiamma alla sinistra, Dante coll' ombra 
del corpo suo fa parere più rovente la 
fiamma. Le anime fanno attenzione a sì 
insolita cosa, segno certo di corpo mate- 
riale, si maravigliano ed alcune si avan- 
zano verso il Poeta, chiedendogli per 
qual mai motivo col corpo suo egli faccia 
ostacolo alla luce del sole, come se fosse 
ancor vivo. 

1. sì: come detto, Purg. XXV, 115 © 
seg. - UNO INNANZI ALTRO: Al. UNO ANZI 
L'ALTRO. 

3. GUARDA: bada dove metti i piedi e ti 
giovi che io ti rendo avvertito. 

4. FERÌAMI: il sole che, raggiando, mu- 
tava già tutto l'occidente di cilestro in 


34. — Divina Comancdia. 


bianco aspetto, mi feriva in su l'omero 
destro. Sono circa le quattro pomeri- 
diane; il sole, già molto abbassato, fe- 
risce Dante alla spalla. 

6. MUTAVA: « imperò che di suo colore 
è l’ aere cilestro; quando il sole è senza 
nuvole, sì lo biancheggia per la luce 
de’ suoi raggi; » An. Fior. - ASPETTO: 
colore. 

7. CON L'OMBRA: che il mio corpo get- 
tava a sinistra. — ROVENTE: viva, rossa. 

8. E PURE: e solamente a così piccolo 
indizio, quale era quello del giallume del 
fuoco che tornava in rosso all'ombra mia; 
cfr. Com. Lips. II, 519. 

9. ANDANDO: camminando per mezzo 
la fiamma. 

10. INIZIO: occasione, argomento. 

11. COMINCIARSI: si cominciarono a dire 
tra loro. 

12. FITTIZIO: aerco, come quello delle 
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13 Poi verso me, quanto potevan farsi, 
Certi si feron, sempre con riguardo 
Di non uscir dove non fossero arsi. 

16 « O tu che vai, non per esser più tardo, 
Ma forse reverente, agli altri dopo, 
Rispondi a me che in sete ed in fuoco ardo: 

19 Nè solo a me la tua risposta è uopo; 
Chè tutti questi n’hanno maggior sete 
Che d’acqua fredda indo o etiòpo. 

22 Dinne com’ è che fai di te parete 
Al sol, come se tu non fossi ancora 
Di morte entrato dentro dalla rete. » 

25 Si mi parlava un d’ essi, ed io mi fôra 
Già manifesto, s'io non fossi atteso 
Ad altra novità ch’apparve allora; 

28 Chè per lo mezzo del cammino acceso 
Venne gente col viso incontro a questa, 
La qual mi fece a rimirar sospeso. 


ombre che non impedisce il libero pas- 
saggio ai raggi solari; cfr. Purg. III, 
26; V, 34. 

13. FARSI : avanzarsi senza uscire dalla 
fiamma per non interrompere un momen- 
to solo la loro penitenza e purificazione. 

14. CERTI: alcuni di quegli spiriti. 

16. var: cammini dopo i tuoi compagni, 
non per lentezza o pigrizia, ma forse per 
reverenza, riconoscendo in essi i mag- 
giori, in te il minore. 

18. IN SETK: nel desiderio di sapere se 
tu sei veramente vivo, como sembri. -IN 
FUOCO: in questa fiamma nella quale io 
mi purifico; cfr. S. Luca XVI, 24. 

20. QUESTI: miei compagni. ~ SETE: di 
sapere ciò di che ti richiedo; « avidita- 
tem bibendi verba tua; > Benv. 

21. CHR D'ACQUA: «€ che non bramino 
l’acqua fresca i popoli dell’ India e del- 
l' Etiopia, regioni dal sole riarse; > Lomb. 

22. PARETK: opaca. Com'è che tu fai 
col tuo corpo ostacolo ai raggi del sole, 
fai ombra, come se tu fossi ancor vivo? 
Cfr. Purg. III, 88 e seg. 

24. RETE: « mors enim piscatur in ma- 
gno mari mortalium, et omnia genera 
unimantium capit; » Benr. 

V. 25-46. Incontro delle due schiere 
di lussurtosi. Mentre Dante è lì per ri- 
spondere o manifestarsi, ecco un'altra 


schiera di anime (lussuriosi contro na- 
tura) venire in direzione opposta. Incon- 
trandosi, le anime delle due schiere ai ab- 
bracciano e baciano scambievolmente, 
secondo l’ ammonizione apostolica : « Sa- 
lutatevi scambievolmente col bacio san- 
to; » Rom. XVI, 16. I Cor. XVI, 20. Il 
Cor. XIII, 12. I Tessal. V, 26. I Pietro 
V, 14. Ma questo bacio delle anime ri- 
corda loro nello stesso tempo i baci libi- 
dinosi de’ quali un dì furono tanto ghiot- 
te; onde esse espiano con baci santi i 
baci peccaminosi. 

25. UN: è questi, come dirà in seguito. 
Guido Guinizelli; ofr. v. 91-185. — MI FORA: 
mi sarei manifestato subito, se non avessi 
fatto attenzione ad un’ altra novità che 
apparve in quel momento. 

26. MANIFESTO: manifestato; confr. 
Nannuce., Anal. erit., 403. - KON Foe 
ATTESO: non avessi badato. Gli antichi 
accompagnarono attendere coll ausiliare 
essere, invece di avere; cfr. Com. Lips. 
II, 521. 

28. DEL CAMMINO: della via occapata 
dalla fiamma. 

29. VENNE: Al. VENIA :- A QUESTA: alla 
gente che andava nella stessa direzione 
dei Poeti e che si era loro avvicinata. 
v. 13. Cfr. Inf. XVIIL, 26 e seg. 

30. MI FECE: attirando a sè tutta quanta 
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31 Lì veggio d’ ogni parte farsi presta 
Ciascun’ ombra, e baciarsi una con una, 
Senza restar, contente a breve festa: 

34 Così per entro loro schiera bruna 
S'ammusa l’una con l’altra formica, 
Forse a espiar lor via e lor fortuna. 

37 Tosto che parton l'accoglienza amica, 
Prima che il primo passo li trascorra, 
Sopragridar ciascuna 8’ affatica, 

40 La nuova gente: « Soddoma e Gomorra. » 
E l’altra: « Nella vacca entra Pasife, 
Perchè il torello a sua lussuria corra. » 

43 Poi come gru, ch’alle montagne Rife 


la mia attenzione, questa nuova gente 
fece sì, che io indugiai a rispondere alla 
domanda fattami. 

31. LÌ: al punto dello scontro delle due 
schiere. ~ FARSI PRESTA : affrettarsi. 

32. CIASCUN’ OMBRA: delle due schiere. 
- UNA CON UNA: ad una ad una; «in im- 
properium nefariæ coniunctionis, quam 
in seculo peregerunt; » Benv, Cfr. Com. 
Tape. TI, 522. 

33. RESTAR : senza fermarsi un istante 
dopo il bacio, contente di tanto. 

34. SCHIKRA BRUNA: linea bruna for- 
mata dalle formiche. 

35. S'AMMUSA : si scontra muso a muso; 
cfr. Virg. Aen. IV, 404. Ovid. Met. VII, 
624 e seg. 

36. A ESPIAR: & spiare le condizioni 
della via che percorrono, e la loro fortuna 
nel trovar cibo. Al. A SPIAR. « Que tuno 
earum conversatio? Quam diligens cum 
obviis quædam collocatio atque percon- 
tatio?» Plin. Hist. nat. II. Cfr. L. Ven- 
turi, Simil., 453. 

V. 37-48. Esempi di brutta lus- 
suria. Subito che quelle anime lasciano 
i baci e gli amichevoli abbracciamenti, 
e prima di separarsi, esse gridano a chi 
più può ricordando esempi di nauseante 
lussuria. L’ una schiera rammenta Sod- 
doma e Gomorra, le città sulle quali il 
Signore fece piovere fuoco e zolfo in pena 
de' loro peccati, tra’ quali non ultimo il 
peccato di lussuria contro natura; l'al- 
tra rammenta Pasife, la madre dell' « in- 
famia di Creti, » Inf. XII, 12 e seg., tipo 
della donna che, calpestata la congiugale 
interezza, imbrutisco in suo appetito e 


sviasi dietro a tale che ha meritamente 
il nome di Tauro; cfr. Horat. Od. II, 
5, 1 e seg. Ovid. Heroid. V, 17 e seg. 
Dopo tali grida le due schiere si se- 
parano. 

87. PARTON: compiono; subito che si 
separano e prima che facciano il primo 
passo. 

38. LÌ: dal luogo dello scontro = nel- 
l'atto stesso di scostarsi. 

39. SOPRAGRIDAR: gridare al disopra, 
l'una più forte dell'altra. Al. soPRAG- 
GRIDAR. 

40. NUOVA GENTE: la schiera dei lus- 
suriosi contro natura arrivata mentre 
Dante stava osservando l'altra schiera. 
- SODDOMA E GOMORRA : cfr. Gen. XVIII, 
20; XIX, 26. 

41. L'ALTRA: la schiera dei lussu- 
Triosi secondo natura, della quale era 
il Guinizelli. - PASIFE: figlia di Apollo e 
della ninfa Perseide, moglie di Minosse, 
Inf. V, 4, che entrò nella vacca di legno 
e dal suo commercio col toro di Poseidone 
concepì e partorì il Minotauro ; cfr. Inf. 
XII, 12 e seg. Apollod. III, 1, 2 e seg. 
Ovid. Ars Am. I, 2, 295 e seg. 

43. GRU: una similitudine simile Inf. 
V, 46. La similitudine è qui ipotetica, 
chò veramente le gru non volano mai nel 
modo qui descritto. - RirE: Rifee, come 
Tifo per Tifeo, Inf. XXXI, 124. I Greci 
collocavano vagamente i monti Rifei, 
detti anche Iperborei, nelle regioni set- 
tentrionali dell’ Europa, respingendoli 
sempre più verso il nord, a misura che 
acquistavano cognizioni geografiche più 
estese. Sembra che Dante li nomini qui 
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Volasser parte e parte invér le arene, 
Queste del gel, quelle del sole schife; 
46 L’una gente sen va, l’altra sen viene, 
E tornan lagrimando a’ primi canti, 
Ed al gridar che più lor si conviene. 
49 E raccostàrsi a me, come davanti, 
Essi medesmi che m’ avean pregato, 
Attenti ad ascoltar ne’ lor sembianti. 
52 Io, che due volte avea visto lor grato, 
Incominciai: « O anime sicure 
D’aver quando che sia di pace stato, 
55 Non son rimase acerbe nè mature 
Le membra mie di là, ma son qui meco 
Col sangue suo e con le sue giunture. 
58 Quinci su vo per non esser più cieco: 
Donna è di sopra che n’acquista grazia, 
Per che il mortal pel vostro mondo reco. 


per una diramazione di monti nel Set- 
tentrione in genere. Cfr. Virg. Georg. I, 
240 e seg.; IV, 518 e seg. 

44. LK ARENE: gli arenosi deserti del- 
l'Affrica; efr. Inf. XXIV, 85. Virg. Aen. 
X, 264 e seg. 

45. QUESTE: le gru schifo del gelo vo- 
lassero verso le arene, le gru schife del 
sole verso i monti Rifei. 

46. L'UNA: la nuova gente, v. 40, cioò 
la schiera dei sodomiti, se ne va a si- 
nistra in direzione contraria a quella dei 
Poeti, l’ altra procede a destra nella me- 
desima direzione. 

47. A' PRIMI: a ricantar piangendo 
l'inno « Summa Deus clementiw,» Purg. 
XXV, 121 e seg. 

48. AL GRIDAR; A gridare gli esempi di 
castità più convenienti alla condizione ed 
alla colpa di ciascuno; cfr. Purg. XXV, 
128 e seg. 

V. 49-60. Risposta ritardata. Dopo 
che le due schiere si sono separate, Dante 
risponde alla domanda fattagli prima del- 
lo scontro, v. 16 e seg. Quei medesimi che 
lo avevan pregato gli si raccostano come 
avean fatto innanzi, composti a grande 
attenzione per ascoltarlo. Ed egli ri- 
sponde: Sono ancor vivo; salgo in alto 
per illuminare la mente mia, sì che io 
non abbia più ad errare. Una donna del 
cielo acquista grazia a noi mortali, e per 


essa grazia reco qui dal mondo il mio 
corpo mortale. 

49. DAVANTI: prima dello scontro delle 
due schiere, v. 13 c seg. 

51. SEMBIANTI : mostrando ne’ loro at- 
teggiamenti di stare attenti per ascol- 
tarmi. 

52. DUE VOLTE: adesso e prima dello 
scontro. - GRATO: il loro gradimento, ciò 
che desideravano. 

54. QUANDO CHE SIA: presto o tardi: 
cfr. Purg. XXI, 67 e seg. 

55. RIMASE: non sono ancora moria. 
nè giovine nè vecchio. Acerbe sono le 
membra di chi muore in gioventù, ms- 
ture quelle di chi muore nella vecchiaia. 

56. DI LÀ: nel mondo. - NECO: confr. 
Thom. Aq. Sum. theol. I, 75, 4. 

57.sUO: loro; cfr. Inf. X, 13. Vere mem- 
bra, non aeree, come quelle delle anime. 

58. QUINCI: Su questo monte. - SU VO: 
AI. vo RU: - CIRCO: della mente; cfr. II 
Pietro I, 5-9. 

59. DONNA: la Vergine Maria, cfr. 
Inf. II, 94-96. Com. Lipe. II, 527. 

60. PER CRE: in virtù della quale gte- 
zia impetratami dalla celeste Donna. - 
IL MORTAL: la parte mortale, il corpo: 
cfr. Purg. V,106. - vOSTRO: per lo «se 
colo immortale; » Inf. II, 15 e seg. 

V. 61-60. Preghiera alle anime. 
Avendo appagato i loro desiderio, Dante 
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61 Ma se la vostra maggior voglia sazia 
Tosto divegna, sì che il ciel v’ alberghi, 
Ch’ è pion d’amore e più ampio si spazia, 
64 Ditemi, acciò che ancor carte ne verghi, 
Chi siete voi, e chi è quella turba 
Che se ne va diretro ai vostri terghi? » 
67 Non altrimenti stupido si turba 
Lo montanaro, e rimirando ammuta, 
Quando rozzo e salvatico s’ inurba, 
70 Che ciascun’ ombra fece in sua paruta; 
Ma poi che furon di stupore scarche, 
Lo qual negli alti cuor tosto s'attuta, 
73 « Beato te, che delle nostre marche, » 
Ricominciò colei che pria m’ inchiese, 
« Per viver meglio esperienza imbarche ! 
76 La gente che non vien con noi, offese 
Di ciò per che già Cesar, trionfando, 


prega quelle anime di manifestarsigli e 
di dirgli nello stesso chi sono quelle al- 
tre che corrono nella fiamma in direzione 
opposta, promettendo di scriverne a me- 
moria degli uomini. 

61. SR: così sia presto soddisfatto il 
maggior vostro desiderio della beatitu- 
dine celeste. 

63. PIEN D'AMORE: per essere la sede 
dei beati, cfr. Par. XXX, 40 e seg. ~ PIÙ 
AMPIO: essendo sopra tutti gli altri cieli 
e contenendoli tutti in sè; cfr. Conv. II, 
4. Thom. Ag., Sum. theol. I, 66,3; I, 102, 
2; I, 112, 1. Inf. II, 84. j 

64. NB VRRGHI: ne scriva, ricordan- 
dovi affinchè otteniate suffragi de' vi- 
venti. 

66. SE NE VA: Al. SÌ NE VA. - DIRETRO: 
in direzione contraria alla vostra. 

V. 67-90. Le due schiere ed il loro 
peccato. Dopo un momento di univer- 
sale stupore, per vedere colà chi è an- 
cora nella prima vita, quell’ anima che 
aveva già rivolto la parola a Dante ri- 
sponde alle sue domande. Coloro che 
vanno in direzione opposta furono sodo- 
miti; noi peccammo di lussuria con- 
forme a natura, ma non avendo osser- 
vato le leggi del matrimonio ed altre, 
si grida in nostro obbrobrio il nome di 
Pasife. 

67. STUPIDO: pieno di stupore; cfr. 
Conv. IV, 25. - BI TURBA: st confonde. 


68. AMMUTA: ammutolisce, sta lì guar- 
dando a bocca aperta. 

69. s'INURBA; entra in città rozzo e 
selvatico, cioè la prima volta. « Specia- 
liter poeta intelligit de montano habi- 
tante in alpibus Florentie, qui prima 
vice qua venit Florentiam videns ex- 
celsa palatia, homines civiles, mirabiles 
sirenes, non satiatur visu, et videns tot 
numquam visa obstupescit: hunc actum 
viderat poeta aliquando in ipsa patria 
sua; » Benv. 

70. PARUTA : apparenza, sembianza. 

71. 8CARCHE: scariche, libere. 

72. NEGLI ALTI CUOR: a differenza dello 
stupore dell'ignoranza del villano.-8'AT- 
TUTA: si spegne, si diminuisce e cessa; 
cfr. Diez, Wort. 1°, 434 e seg. 

73. MARCHE: contrade, regioni; cfr. 
Purg. XIX, 45. 

74. COLEI: l'ombra del Guinizelli, cfr. 
v. 16-25. — M'INCHIESK: Al. NE CHIESE. 

75. PER VIVER: Al. PER MORIR. Dante 
va su « per non esser più cieco, > v. 58, 
dunque per viver meglio. Del resto chi 
ben vive ben muore. IMBARCHE: metti 
nella tua barca, nella « navicella del tuo 
ingegno ; » Purg. I, 2: guadagni. 

77. DI CIÒ: sodomia. - CESAR : a motivo 
delnefando suo commercio con Nicomede 
re di Bitinia, un certo Ottavio salutò Ce- 
sare in una grande radunanza col nome 
di regina e fu chiamato regina bitinica 
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“ Regina ,, contra sè chiamar 2’ intese; 
79 Però si parton “ Soddoma ,, gridando, 
Rimproverando a sè, com’ hai udito, 
Ed aiutan l’arsura vergognando. 
82 Nostro peccato fu ermafrodito ; 
Ma perchè non servammo umana legge, 
Seguendo come bestie l’ appetito, 
85 In obbrobrio di noi, per noi si legge, 
Quando partiamci, il nome di colei 
Che s imbestiò nell’imbestiate schegge. 
88 Or sai nostri atti, e di che fummo rei: 
Se forse a nome vuoi saper chi semo, 
Tempo non è da dire, e non saprei. 


dal suo collega M. Bibulo. Nel trionfo 
gallico i soldati romani cantarono, tra 
altre, la laida canzone: 


Gallias Csesar subegit, Nicomedes Cresarem; 
Ecce Coesarnunc triumphat, quisubegit Gallias; 
Nicomedes non triumphat, qui subegitCssarem. 


Così racconta Svetonio, Vit. Jul. Cres., 49. 
Dante, o confuse in uno iduefatti diversi, 
oppure trasportò a bella posta il motteg- 
gio di Ottavio e di Bibulo al canto nel 
trionfo gallico. 

79. PERÒ: perchè peocarono di sodomia. 
- SI PARTON : da noi, andando in direzione 
opposta. 

81. AIUTAN: facilitano, promuovono. La 
vergogna volontaria di quelle anime con- 
tribuisce a compire l' opera della loro pu- 
riflcazione, ajuta quasi le fiamme a puri- 
ficarli. 

82. EKRMAFRODITO : bisessuale, termine 
tolto dall' Ermafrodito della favola che si 
unì colla Najade Salmace in un corpo solo 
avente i due sessi; cfr. Ovid. Met. IV, 
288-388. Sono i lussuriosi che non pecca- 
rono contro natura. « Peccatum luxuria 
consistit in hoc quod aliquis non secun- 
dum rectam rationem delectatione ve- 
neres utitur. Quod quidem contingit du- 
pliciter: uno modo secundum materiam 
in qua hujusmodi delectationem querit; 
alio modo secundum quod materia debita 
existente, non observantur ali» debite 
conditiones;» Thom. Ag. Sum. theol. I1?, 
154, 1. Alcuni si avvisano che la schiera 
del Guinizelli sia di coloro che peccarono 
di bestialità, come se i colpevoli di be- 
stialità fossero tutti nel Purgatorio ed 


i colpevoli di lussuria naturale tutti nel- 
l' inferno; cfr. Com. Lips. II, 531-584. 

83. BERVAMMO : osservammo. < Usus 
venereorum potest esse absque peccato, 
si fiat debito modo et ordine, secundum 
quod est conveniens ad finem genera- 
tionis humanse.... Hoc pertinet ad ratio- 
nem jaxuriæ ut ordinem et modum ratio- 
nis excedat circa venerea; » Thom. 4g. 
Sum. theol. II?, 153, 2. 

84. COME BESTIE: « che non osservano 
nè matrimonio nè parentado ; » Beti. « Si- 
ne ratione humana ; » Benv. Cfr. Salm. 
XLVII, 21. 

85. BI LEGGE: si grida; cfr. Inf. X, 65. 

86. PARTIAMCI: ci dividiamo dali’ altra 
schiera. - COLEI: Pasife. Per gli uomini 
del medio evo la favola di Pasife era una 
allegoria, Pasife il tipo della donna rotta 
al vizio di lussuria. Cfr. Serg. ad Virg. 
Aen. VI, 24. Horat. Od. III, 5, le seg. 
Ovid. Heroid. V, 17, 18. 

87. S'IMBRSTIÒ : usò da bestia. - SCHEG- 
GE: la « falsa vacca, » Inf. XII, 13, fatta 
da Dedalo. 

90. TEMPO: essendo già sera, ~ NON BA- 
PREI: tanto grande il numero dei lussu- 
riosi, che il tempo non basta a nominarli, 
nè io li conosco tutti. 

V. 91-135. Guido Guinizelli. Qnel- 
l’anima continua manifestando a Dante 
il suo nome, all' udire il quale Dante vor- 
rebbe correre ad abbracciarla, se la pau- 
ra della fiamma non lo trattenesse, onde 
va riguardando quel purgante e quindi 
gli offre con amor figliale i suoi servigi. 
- e Perchè mi mostri tanto affetto ? » — 
«A. motivo dei dolci ed immortali vo- 
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91 Farotti ben di me volere scemo: 

Son Guido Guinizelli, e già mi purgo 

Per ben dolermi prima ch’allo stremo. » 
94 Quali nella tristizia di Licurgo 

Si fêr due figli a riveder la madre, 

Tal mi feo’ io, ma non a tanto insurgo, 
97 Quand’ i odo nomar sè stesso il padre 

Mio e degli altri migî miglior, che mai 

Rime d’amore usar dolci e leggiadre: 
100 E senza udire e dir pensoso andai 

Lunga fista rimirando lui, 

Nè per lo foco in là più m’ appressai. 
103 Poi che di riguardar pasciuto fui, 

Tutto m'offersi pronto al suo servigio, 

Con l’affermar che fa credere altrui. 
106 Ed egli a me: « Tu lasci tal vestigio, 


atri versi. » — « Fratello, questi ch’ fo ti 
addito fu miglior poeta di me. Egli su- 
però tutti, checchè ne dicano gli stolti 
che gli antepongono il Lemosino, come 
altri predicarono già sommo poeta Guit- 
tone d'Arezzo, finchè la verità fu rico- 
nosciuta da molti. Giacchè la grazia di- 
vina ti concede di andare in Paradiso, 
prega lassù per me. » Ciò detto il Gui- 
nizelli dispare nel fuoco, forse per dar 
luogo a quell'altro da lui additato. 

81. FAROTTI: ti soddisfarò bensì in- 
quanto a me, dicendoti il mio nome. 

92. GUIDO GUINIZELLI: bolognese, ce- 
lebre poeta volgare della seconda metà 
del secolo XIII, precursore della nuova 
scuola del « dolce stil nuovo, » morto 
esule nel 1276. Di lui cfr. Com. Lips. 
II, 535 e seg. e le storie letterarie ; Conv. 
IV, 20. Vulg. Eloq. I, 15. - MI PURGO: 
qui, invece di aspettare ancora laggiù 
nell'Antipurgatorio. 

93. PRR BRN: per aver fatto penitenza 
prima di giungere allo stremo di mia vita. 

94. TRISTIZIA : dolore per la morte del 
figlio Ofelte, dato in custodia ad Isifile 
che lo depose sull’ erba per mostrare ali 
sette contro Tebe il fonte Langia (Purg. 
XXII, 112), onde il figlioletto perì morso 
da serpenti. ~ LicuRa0 : re di Nemes. 

95. FIGLI: Toante ed Euneo, arrivati a 
tempo per salvare Isifile dalle mani dei 
carnefici cui era stata consegnata da Eu- 
ridice, moglie di Licurgo, per vendicar la 


morte di Ofelte. Appena i dne figli eb- 
bero riconosciuto la madre, correro ad 
abbracciarla; efr. Stat. Theb. V, 721 e seg. 

96. TAL: così anch’ io mi sentii preso da 
un vivissimo desiderio di correre ad ab- 
bracciare il Guinizelli (cfr. Inf. XV, 48 e 
seg.; XVI, 46 e seg.), ma mi astenni dal 
farlo, temendo il fuoco, v. 102. Così i più. 
Sopra altre interpretazioni confr. Com. 
Lips. II, 587. 

97. ODO: Al. UDI'. - PADRE: maestro 
nel poetare. Dante dà questo titolo di 
solito a Virgilio ; soltanto in questo luogo 
lo dà pure ad un altro poeta. 

98. MIRI: degli altri poeti migliori di 
me; Benv., Buti, Land., ecc. Degli al- 
tri migliori poeti a me cari; Costa, Ed. 
Pad., ecc. Degli altri migliori italiani 
miei connazionali; Tom., Br. B., Frat., 
Cam., ecc. La prima interpretazione me- 
riterebbe la preferenza se si potesse cre- 
dere aver Dante considerato per migliori 
di lui altri poeti suoi contemporanei. 

99. usÀR: dettarono versi d'amore di 
dolce ispirazione e forma leggiadra; cfr. 
Horat. Ars poet., 90. 

100. E SENZA : ed andai un pezzo a nul- 
l'altro badando che a guardarlo ; confr. 
Giobbe II, 13. 

102. INLÀ: verso di lul; non mi acco- 
stai di più a lui per cagione del fuoco. 

105. CON L'’AFFERMAR: con giuramen- 
to, v. 109. 

106. vESTIGIO: memoria. 
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Per quel ch'i’ odo, in me e tanto chiaro, 
Che Lete nol può tòrre nè far bigio. 
109 Ma, se le tue parole or ver giuraro, 
Dimmi che è cagion, per che dimostri 
Nel dire e nel guardare avermi caro. » 
112 Ed io a lui: « Li dolci detti vostri 
Che, quanto durerà l’uso moderno, 
Faranno cari ancora i loro inchiostri. » 
115 « O frate, » disse, « questi ch'io ti scerno 
Col dito, » ed additò uno spirto innanzi, 
« Fu miglior fabbro del parlar materno. 
118 Versi d’amore e prose di romanzi 
Soverchiò tutti, e lascia dir gli stolti 
Che quel di Lemosi credon ch’ avanzi. 
121 A voce più ch'al ver drizzan li volti, 


107. opo: della grazia a te concessa, 
v. 56-60, cfr. v. 73, 75. 

108. LKTE: le acque del fiume della 
dimenticanza, cfr. Purg. XXVIII, 130; 
XXXI, 91 e seg.; XXXIII, 91 e seg. - 
TÒRRE NÈ FAR BIGIO : cancellare nè oscu- 
rare. Al. NOL PUÒ TOR, NÈ FARLO BIGIO. 

109. PAROLE: le ultime, v. 105. Con- 
cotto: Ciò che dicesti circa la grazia a 
te concessa ha fatto tale impressione su 
me, che non me ne scorderò mai più. 
Ma se le ultime tue parole sono veraci, 
dimmi quale sia la cagione dell’ amore 
che mi porti. 

112. DETTI: componimenti poetici. La 
ammirazione di Dante è tutta letteraria. 

113. QUANTO : cfr. Inf. II, 60.-L’uRO: 
di poetare in lingua volgare. - MODERNO: 
cfr. Vita Nuova, 25. « Anticamente non 
erano dicitori d'Amore in lingua vol- 
gare, ma erano dicitori d'Amore certi 
poeti in lingua latina.... E non è molto 
numero d'anni passato, che apparirono 
prima questi poeti volgari.» 

114. FARANNO: saranno sempre letti 
con diletto; cfr. Purg. XI, 97-99, dove 
Dante sembra dire il contrario. 

115. O FRATE: cfr. Purg. XI, 82 e seg. 
- QUESTI: Arnaldo Daniello, v. 142. -— 
BCERNO : mostro. 

117. FABBRO: poetò meglio nella sua 
lingua provenzale che io non facessi nella 
nostra, « Materno sta qui in opposizione 
al latino in cui molti componevano a quel 


tempo, ma che non era più lingua popo- 
lare o materna; » Br. B. 

118. VEKSI D'AMORE: canzoni erotiche 
in lingua provenzale. — PROSE DI ROMAN- 
ZI: romanzi in prosa francese antico. li 
senso è indubbio: Superò tutti gli altri 
trovatori provenzali e romanzieri fran- 
cesi. Si può costruire: Soverchiò tutti i 
versi d'amore e tutte le prose di ru 
manzi (Lomb., Br. B., ecc.), oppure, for- 
se meglio, ammettendo una elissi: Su- 
però tutti gli altri fabbri del pariar 
materno nel dettar versi d'amore e prose 
di romanzi (Benv., Andr., ecc.). 

120. QUEL: Giraut de Bornelh (« Ge- 
rardas de Bornello, » Vulg. El. II, 2, 6), 
celebre poeta provenzale, nativo di Es- 
sidueil nel Limosino; fiorì dal 1175 sin 
verso il 1220. Fu chiamato da’ suoi con- 
temporanei il maestro dei trovatori, da 
Dante il cantore della rettitudine. Qui 
Dante lo pospone ad Arnaldo Daniello. 
forse perchè le sue poesie erano agli oc- 
chi suoi troppo chiare e semplici. Cfr. 
Diez, Leben und Werke, ed. I, 129-14; 
ed. II, 110-124. Com. Lipe. Il, 541. Ca- 
nello, Vita ed opp. del trov. Arn. Daniello, 
Halle, 1883, 38 e sog. - Lemosi: lat. Le- 
morices, si può intendere della città di 
Lemoges, oppure del Lemogine o Limu- 
gino, provincia di Francia. 

121. DRIZZAN: gli stolli, v. 119, atten- 
dono più al rumore di vana fama che 
alla verità dei fatti. 
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E così ferman sua opinione 

Prima ch’arte o ragion per lor 8’ ascolti. 
124 Così fêr molti antichi di Guittone, 

Di grido in grido pur lui dando pregio, 

Fin che l’ ha vinto il ver con più persone. 
127 Or, se ta hai sì ampio privilegio, 

Che licito ti sia l’andare al chiostro, 

Nel quale è Cristo abate del collegio, 
130 Fagli per me un dir di paternostro, 

‘ Quanto bisogna a noi di questo mondo, 

Dove poter peccar non è più nostro. » 
133 Poi, forse per dar loco altrui, secondo 

Che presso avea, disparve per lo fuoco, 

Come per l’acqua pesce andando al fondo. 


122. sua: loro. Badando soltanto al- 
l’ opinione comune, costoro fermano la 
loro opinione senza interrogare le leggi 
dell’arte e della ragione; cfr. Boet. Cons. 
phil. IIT, pr. 6. 

124. GUITTONE; d'Arezzo; cfr. Purg. 
XXIV, 56. Vulg. El. II, 6. « Frate Guit- 
tone d'Arezzo fu antico et valente di- 
citore in rima, et fece molte canzone 
morali, et sonetti et ballate, et al suo 
tempo avanzò ogni altro trovatore; et 
durò tanto la fama antica, che, ben che 
poi ne fossono di quelli che dicessono me- 
glio di lui, come fu notaro Iacopo da Len- 
tino, Ser Buonagiunta Orbiciani da Luc- 
ca, messer Guido Guinizelli da Bologna, 
pur la fama di frate Guittone tenea il 
campo, infino a tanto che il vero fu co- 
nosciuto di quelli che dissono meglio di 
lui; » An. Fior. 

125. DI GRIDO: gridando alla cieca ciò 
che altri gridavano. - PUR LUI: soltanto 
a lui. « Quelli ch’ è cieco del lume della 
discrezione sempre va nel suo giudicio se- 
condo {il grido, o diritto o falso che sia. » 
Conv. I, 11. 

126. coN PiÙ: con un numero di per- 
sone maggiore di quei molti antichi che 
dettero il pregio al solo Guittone. Al.: 
Col merito maggiore di parecchi poeti 
successivi che scrissero meglio di lui. Ma 
le più persone stanno in opposizione coi 
molti antichi, e se Guittone non fu supe- 
rato che dai posteri i molti antichi ave- 
vano ragione se davano alui solo il pregio. 

128. AL CHIOSTRO: al Paradiso, dove 
Cristo è capo della società dei beati. « Il 


Paradiso è chiusura de'beati, come lo 
chiostro è de' religiosi chiusura consola- 
toria e refrigeratoria; » Buti. 

129. ABATE: padre, capo, duce. « Im- 
però che come l'abbate è padre e signore 
dei monaci, così Cristo via maggiormente 
è padre e signore de' beati ; » Buti. 

130. FAGLI: recita per me dinanzi al 
trono di Cristo tanto del Padre nostro 
quanto bisogna a noi anime del Purgato- 
rio che, non potendo più peccare, non 
abbiamo più bisogno di pregare l’ ultima 
delle preghiere del Padre nostro; confr. 
Purg. XI, 22 e seg. 

132. NOSTRO: in nostro potere. 

133. FORSE: per dare forse posto ad al- 
tri, secondo che via via gli venivano ap- 
presso. Al.: Forse per dare il secondo 
luogo all’ altro che avea presso di sè, cioè 
ad Arnaldo (f). 

135. ANDANDO: come il pesce che si 
caccia verso il fondo scompare dalla su- 
perficie dell'acqua. « Ecco che adduce 
propria similitudine: l'acqua è traspa- 
rente sicchè si vede in essa quel che v' è, 
e così la fiamma del fuoco è trasparente 
che si vede in essa quel che v'è; e come 
lo pescio non si vede per lo profondarsi 
ne l'acqua, così quell’ anima per lo pro- 
fondarsi ne la fiamma; » Buti. 

V.136-148. Arnaldo Daniello. Dante 
si avvicina, quanto la fiamma glielo per- 
mette a colui che il Guinizelli gli avea 
mostrato, pregandolo di rivelargli il suo 
nome. E l' interrogato risponde in pro- 
venzale, sua lingua materna, dicendo che 
egli è Arnaut Daniel e pregando egli pure 
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136 Io mi fəci al mostrato innanzi un poco, 
E dissi ch’al suo nome il mio disire 
Apparecchiava grazioso loco. 

139 Ei cominciò liberamente a dire: 

« Tan m'abelis vostre cortes deman, 
Qu’ ieu no-m puesc, ni-m vueil a vos cobrire. 

142 Ieu sui Arnaut, que plor e vau cantan, 
Car, sitot vei la passada folor, 

Eu vei jausen lo jorn, qu’ esper, denan. 

145 Ara vos prec, per aquella valor 
Que us guida al som de l'escalina, 
Sovegna vos a temps de ma dolor. » 

148 Poi s’ascose nel fuoco che gli affina. 


che Dante lo aiuti con sue orazioni. Fu 
costui un trovatore provenzale reso più 
celebre da questi versi di Dante che non 
da' suoi lavori giunti a noi. Fiorì nella 
seconda metà del secolo XII e pare vi- 
vesse sin verso od oltre il 1200. Sulla sua 
vita, della quale sappiamo ben poco, e le 
sue opere, delle quali ben poche sono 
giunte a noi, cfr. Diez, Leben und Werke, 
ed. I, 344-360; ed. II, 279-292. Com. Lips. 
II, 539 e seg. Canello, op. cit. 

136. MI FECI: mi accostai un poco a co- 
lui che il Guinizelli m’avea additato, 
v. 115 e seg. 

137. DESIRE: desiderio di conoscerlo, 
dopo quel tanto uditone dal Guinizelli. 

138. GRAZIOSO LOCO: « scilicet, seri- 
bendi aliquid de eo cnm redissem ad 
mundum viventium ; > Benv. 

130. LIBKRAMKNTE: senza farsi pre- 
gare più oltre, nella sua lingua materna, 
con pronta cortesia. Liberamente per li- 
beralmente, spontaneamente, come Inf. 
XIII, 86. Purgatorio XI, 134. Paradiso 
XXXIII, 18. 

140. TAN M'ABELIS: tradotti letteral- 
mente questi versi provenzali suonano : 
« Tanto m’ abbella (== mi è bella, mi pia- 
ce, cfr. Par. XXVI, 132) la vostra cor- 
tese domanda, che io non mi posso nè mi 
voglio a voi coprire (== nascondere). Io 
sono Arnaldo, che piango e vado cantan- 


do; perchè così tosto (che) io veggo la 
passata follia, io veggo (eriandìo) giubi- 
lando il giorno che spero dinanzi (a me). 
Ura vi prego, per quel valore che vi 
guida al sommo della scala (del Parga- 
torio), sovvengavi a tempo del mio do- 
lore. » Per le diverse lezioni di questi 
versi, che veramente non offrono veruna 
difficoltà, ma che furono guasti da ama- 
nuensi ed editori ignari della lingua pro- 
venzale, confr. Com. Lips. II, 544-548. 
Abbiamo seguito anche questa volta la 
lezione del Diez. Combinaadoli colle rime 
del testo, i versi si ponno tradurre: 


Tanto m'è bel vostro gentil dimando, 


Ch' io non mi posso o voglio a voi coprire. 
Arnaldo io son, che piango e vo cantando; 
Chè, nel veder il mio passato errore, 
Pur vedo il dì sperato esultando. 
Or faccio prego a voi, per quel valore, 
Ch'al sommo della scala v°' incammina, 
A tempo ripensato al mio dolore. 


142. PLOR : piango lagrime di penitenza, 
pensando ai peccati commessi, e vo can- 
tando pensando alla beatitudine eterna 
che mi attende, 

144. DENAN: dinanzi, usato anticamente 
per tosto, presto. 

147. BOVEGNA: vi sovvenga; pregate 


- per me. 


148. AFFINA: purifica dalle loro colpe; 
cfr. Purg. VIII, 120. 
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L'ANGELO DELLA PURITÀ, PASSO ATTRAVERSO LE FIAMME 


SALITA AL PARADISO TERRESTRE 


nn 


ULTIME PAROLE DI VIRGILIO 


Sì come quando i primi raggi vibra 
Là dove il suo fattore il sangue sparse, 
Cadendo Ibero sotto l’alta Libra 
4 E Fonde in Gange da nona riarse, 
Si stava il sole, onde il giorno sen giva, 
Quando langel di Dio lieto ci apparse. 


-2 


Fuor della fiamma stava in su la riva, 


E cantava: « Beati mundo corde, » 


V.1-15. L'Angelo della castità. Sono 
le ore 5 tja di sera. I Poeti scorgono un 
Angelo che sull'orlo esterno della cornice 
li invita ad entrare nella fiamma. Negli 
altri cerchi del Purgatorio non si fa men- 
zione che di un solo Angelo guardiano; 
in questo qui sono invece due: l'uno al 
di qua, l’altro al di là delle fiamme. Il 
primo è l'Angelo della castità, il secondo 
sembra essere l'Angelo guardiano del- 
l'entrata nel Paradiso terrestre. 

1. sì COMK: il sole si stava nel monte 
del Purgatorio in quella medesima posi- 
zione come quando manda i suoi primi 
faggi sopra Gerusalemme, era cioè vi- 
cino al tramonto, al quale non manca- 
vano più che venti minuti. 

2. FATTORE: Cristo, per cui tutte le 
cose furono create; cfr. S. Giov. I, 3. 
Thom; Aq. Sum. theol. I, 45, 6: «Creare 
ést commune toti Trinitati. » 

3. CADRXNDO: essendo mezzanotte sul- 
l'Ebro, all'estremo confine occidentale 


a 90 gradi da Gerusalemme, nel qual 
tempo la costellazione della Libra si trova 
al meridiano insieme con la notte; cfr. 
Com. Lips. II, 650. 

4. E L'ONDE: e cadendo le acque del 
Gange, estremo confine orientale a 90 
gradi da Gerusalemme, nel mare sotto 
gli ardenti raggi del mezzodì. Al. R’N 
L'ONDE: — NONA: la quinta delle sette 
parti nelle quali si divide l'uffizio divino, 
recitata a mezzodì; cfr. Conv. IV, 23. 
Nona vale qui mezzodi. 

5. ONDE: per la qual condizione di 
tempo nel Purgatorio si faceva sera. 

6. LIRTO: o di vedere anime sante, 
v. 11, cfr. S. Luca XV, 10; oppure in 
aspetto lieto per far ben confidare i vian- 
danti del restante cammino. 

7. IN BU LA RIVA: sull' estremità della 
strada che riguardava fuor del monte, 
dove i Poeti andavano ad uno ad uno; 
cfr. Purg. XXV, 112-117. 

8. BKATI: è la sesta delle beatitudini 
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In voce assai più che la nostra viva. 
10 Poscia: « Più non si va, se pria non morde, 
Anime sante, il fuoco; entrate in esso, 
Ed al cantar di là non siate sorde; » 
13 Sì disse come noi gli fummo presso: 
Perch'io divenni tal quando lo intesi, 
Quale è colui che nella fossa è messo. 
16 In su le man commesse mi protesi, 
Guardando il fuoco, e imaginando forte 
Umani corpi già veduti accesi. 
19 Volsersi verso me le buone scorte, 
E Virgilio mi disse: « Figliuol mio, 
Qui può esser tormento, ma non morte. 
22 Ricordati, ricordati.... e, se io 
Sovr' esso Gerion ti guidai salvo, 
| Che farò ora presso più a Dio? 
25 Credi per certo che, se dentro all’alvo 
Di questa fiamma stessi ben mill’anni, 
Non ti potrebbe far d’un capel calvo; 


evangeliche : « Beati i puri di cuore, per- 
ciocchè vedranno Iddio; > S. Matt. V, 8. 

9. viva: chiara, sonora ed armonica; 
cfr. Purg. XIX, 43 e peg. 

10. POSCIA : finito il canto, come noi gli 
fummo vicini, l'Angelo ci disse: Anime 
sante, non si può più procedere se prima 
non ciete purificate da questo fuoco. « Si 
per cordis munditiam libidims fiamma 
non extinguitur, incassum quelibet vir- 
tutes oriuntur; » Greg. Magn. Moral. 
XXI, 9. 

12. DI LÀ : dal fuoco, cfr. v. 58 e seg. 
Porgeto ascolto alla voce che risuona al 
di là del fuoco, in bocca ad un altro An- 
gelo; essa vi servirà di guida. 

14. PERCH'10: all’ udire l'invito di en- 
trare nel fuoco io rimasi atterrito come 
colui che è condotto a morte dolorosa, 
ad essere propagginato. 

V. 16-45. L’ esitazione dello spa- 
vento. Dante guarda quel fuoco tutto 
sbigottito. Virgilio lo conforta ad en- 
trarvi, ricordandogli di averlo guidato 
salvo attraverso ben altri pericoli. Ma 
Dante non si muove finchè Virgilio non 
gli ha detto quel fuoco essere l'ultimo 
ostacolo che lo separa dalla sua Beatrice, 
alle quali parolo si risolve di arrischiare 
lo spaventevole passo. 


16. COMMERSK: congiunte. - MI PROTESI: 
sporsi il corpo avanti. « Incrocicchia le 
dita delle mani, e distesele, sopra vi si 
incurva, in atto di spaventato; » Cee. 

17. GUARDANDO : come uom guarda cossa 
che lo riempie di terrore. ~ FORTE: al viva. 

18. VKDUTI: era dunque stato presente 
ed avea veduto ardere qualche condan- 
nato. 

19. scoRTK: Virgilio e Stazio. 

21. NON MORTE : questo fnoco del Purg. 
può bensì tormentare, ma non nocidere. 

22. RICORDATI : « maestrevole reticenza, 
che dice dieci tanti più, che a ricordargti 
ad un per uno i tanti pericoli da' quali 
l'avea cavato, o le ragioni che egli avea 
di fidarsi di lui; > Ces. 

23. ROYR' R880 : persino sul dorso di Ge- 
rione; cfr. Inf. XVII, 91 e seg. 

24. PRESRO PIÙ A DIO: Al. OR CHR sas 
PIÙ PRESSO A Dio. « Quasi dicat, longe 
melius, idest: si traxi te de inferno, per 
omnia genera fraudinm, quanto magis 
nunc te purgatum per omnia genera vi- 
tiorum eruam de igne purgatorii!» Bent. 

26. DENTRO ALL'ALVO: nel bel messo. 
nella parte più intensa di questa fiamma. 

27. FAR: non ti potrebbe ardere un sol 
capello; cfr. S. Matt. X, 30. 8. Luca XXI, 
18. Atti XXVII, 84. 
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28 E se tu credi forse ch’io t’inganni, 
Fatti vér lei e fatti far credenza 
Con le tue mani al lembo de’tuoi panni. 

31 Pon giù omai, pon giù ogni temenza; 
Volgiti in qua, e vieni oltre sicuro. » 
Ed io pur fermo e contra coscienza. 

34 Quando mi vide star pur fermo e duro, 
Turbato un poco disse: «Or vedi, figlio, 
Tra Beatrice e te è questo muro. » 

37 Come al nome di Tisbe aperse il ciglio 
Piramo, in su la morte, e riguardolla, 
Allor che il gelso diventò vermiglio; 

410 Così, la mia durezza fatta solla, 
Mi volsi al savio duca, ndendo il nome 
Che nella mente sempre mi rampolla. 

43 Ond' ei crollò la fronte e disse: « Come! 


29. FATTI: appressati alla fiamma. - K 
FATTI FAR CREDENZA: «sicut timentes 
venenum facere solent, sine preiudicio 
tuo ; » Benv. Assicurati che la fiamma 
non consuma toccandola col lembo della 
tua veste. 

31. PON GIÙ: deponi ogni timore e vol- 
giti da questa parte, senza temere queste 
fiamme che ponno bensì tormentare ma 
non uccidere. 

33. PUR FERMO: ed io seguitava nondi- 
meno a starmene lì immobile, senza osar 
entrare nella fiamma, disubbidendo non 
solo a Virgilio ma e alla mia coscienza 
che m'imponeva di fare quanto mi pre- 
scriveva la « veraco guida. » Vuol forse 
farci intendere che la propria sua co- 
acienza lo ammoniva di purgarsi dal pec- 
cato della lussuria? 

34. FERMO E DURO: immobile ed osti- 
nato. « Ille qui in suo sensu perseverat, 
rigidus et durus per similitudinem vo- 
catur; » Thom. Aq. Sum. theol. ITI, 
Suppi. I, 1. 

35. TURBATO: a motivo della mia osti- 
nazione, - UN POCO: « more sapientis; » 
Beny. 

36. TRA BEATRICK: null'altro che que- 
sta famma ti separa omai da Beatrice. 
Virgilio conosceva già l' effetto di quoste 
parole sul cuore di Dante, cfr. Purg. VI, 
46 © seg. 

37.T18BE: giovinetta babilonese, aman- 
te di Piramo, contro il volere dei geni- 


tori. I due amanti si dettero un convegno 
sotto un gelso presso la tomba di Nino. 
Tisbe vi arrivò la prima, ma un leone la 
costrinse a fuggire e neinsanguinò il velo 
cadutole, fuggendo, dal capo. Arrivato 
Piramo e vedute le tracce delia belva e 
l' insanguinato velo, credendo lacerata e 
divorata l'amante, si ferì mortalmente. 
Ritornata al luogo del convegno, Tisbe 
trovò Piramo moribondo in terra, lo chia- 
mò per nome, pregandolo di rispondere 
alla sua Tisbe, ed al nome di Tisbe il mo- 
ribondo risperse gli occhi, riguardò un 
momento la diletta amante, quindi spirò. 
Tisbe si uccise accanto all'amante. Per 
compassione il gelso mutò in vermigli i 
bianchi suoi frutti; cfr. Ovid. Met. IV, 
55-166. 

38. IN SU LA MORTE: in procinto di spi- 
rare. 

39. IL GELSO: bagnato dal sangue dei 
due infelici amanti. 

40. BOLLA : Cedevole, arrendevole ; cfr. 
Inf. XVI, 28. Purg. V, 18. 

41. IL NOME: di Beatrice, che è sempre 
presente al mio pensiero. 

42. MI RAMPOLLA : «Sempre ne la Maité 
mia si rinnnova; però che quanto più 
l'odo ricordare, tanto maggiore desi- 
derio di lei mi cresce; » Buti. Cfr. Purg. 
V, 10. 

43. LA FRONTE: Al. LA TESTA; non «ad 
modum indignantis » (Benv.), ma con 
ischerzevolo affetto, come se volesse dire: 
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Volemci star di qua? » Indi sorrise, 
Come al fanciul si fa ch'è vinto al pome. 
46 Poi dentro al fuoco innanzi mi sì mise, 
Pregando Stazio che venisse retro, 
Che pria per lunga strada ci divise. 
49 Come fui dentro, in un bogliente vetro 
Gittato mi sarei per rinfrescarmi, 
Tant’ era ivi lo incendio senza metro. 
52 Lo dolce padre mio, per confortarmi, 
Pur di Beatrice ragionando andava, 
Dicendo: « Gli occhi suoi già veder parmi. » 
55 Guidavaci una voce che cantava 
Di là; e noi attenti pure a lei, 
Venimmo fuor, là dove sì montava. 
58 « Venite benedicti patris mei, » 


Ve' che ho trovato il mezzo di farti mu- 
tar opinione (Vell., Lomb., ecc.). «< Atto 
naturale di chi vuol mostrare d'aver in- 
dovinato l'altrui pensiero; > Gi. 

44. VOLEMCI: ci vogliamo nol stare di 
qua, se Beatrico ti aspetta al di là di que- 
sta fiamma? Ironia piena d' affetto. 

45. COME: nel modo che si sorride ad 


un fanciullo il quale dalla promessa di. 


un pomo si lascia indurre a far cosa che 
prima far non voleva. - POMK: pomo ; an- 
che fuor di rima, v. 115. « Vedemo li par- 
voli desiderare massimamente un pomo ; » 
Conv. IV, 12. 

Yy. 46-63. Il passo attraverso la 
fiamma. Vedendo Dante risolto ad ub- 
bidire, Virgilio entra primo nel fuoco e 
prega Stazio di venire ultimo, onde Vir- 
gilio è primo, Dante secondo e Stazio 
terzo. Il calore là dentro nella fiamma 
è indicibile. Per confortare Dante, Vir- 
gilio gli va parlando di Beatrice. Fuori 
della fiamma, là dove è la scala per mon- 
tar sopra, è un Angelo risplendente che 
invita: Venite, benedetti dal Padre mio! 
ed esorta i tre viandanti ad affrettare il 
passo prima che si faccia notte. 

- 46. INNANZI: per far coraggio a Dante 
e per servirgli di guida. 

47. RETRO : forse per sospingereo Dante, 
Re mai avesse voluto fermarsi o tornare 
indietro. 

48. CI DIVISE: camminando dietro a 
Virgilio ed innanzi a Dante; cfr. Pury. 
XXII, 127; XXIII, 7 e seg.; XXIV, 
119; XXY, 8 e seg. 


49. DENTRO: nella fiamma. - VETRO: 
« quod est summe calidum ; > Benv. Il più 
terribile ardore che uom possa immagi- 
narsi in questo mondo è come acqua fresca 
in paragone all’ ardore di quella fiamma 
purificante. Cfr. Arios., Orl., VIII, 2. 

51. SENZA METRO: senxa misura, indi- 
cibilmente intenso. 

53. rUR: di continuo. 

54. GLI OCCHI: « Gli occhi di questa 
donna sono le sue dimostrazioni, le quali 
dritte negli occhi dello intelletto, inna- 
morano l’anima; > Conv. II, 16. «Gli occhi 
di Beatrice sono le ragioni sottilissime et 
efficacissime, e l'intelletti sottilissimi, 
che hanno avuto li Teologi in conside 
rare e contemplare Iddio et insegnare a 
considerarlo e contemplarlo : >» Buti. 

55. GUIDAVACI: dentro all'alvo della 
fiamina i Poeti non potevano bene ac- 
certare dove riuscirebbero; seguendo il 
suono della voce ed alla di lei scorta 
ponno tenere la via diritta. È la voce 
dell'Angelo, il quale però non si dice 
che cancellasse dalla fronte di Dante 
l'ultimo dui sette P, che forse fu tolto 
via per l'appunto dalla fiamma. 

56. ATTENTI: badando soltanto alla voce 
e non ad altri indizii per conoscere la via 
diritta. 

57. veniMMo: uscimmo dalle fiamme là 
dove per una scala intagliata nel sasso x 
saliva al Paradiso terrestre. 

58. VENITE: parole che Cristo dirà agli 
eletti il di del giudizio finale; cfr. S, Mat. 
XXV. 34, 
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Suonò dentro ad un lume che li era, 
Tal che mi vinse e guardar nol potei. 
61 « Lo sol sen va, » soggiunse, « e vien la sera: 
Non v'arrestate, ma studiate il passo, 
Mentre che l'occidente non s’annera. » 
64 Dritta salia la via per entro il sasso, 
Verso tal parte, ch'io toglieva i raggi 
Dinanzi a me del sol ch’era già basso; 
67 E di pochi scaglion levammo i saggi, 
Che il sol corcar, per l’ ombra che si spense, 
Sentimmo retro ed io e li miei saggi. 
70 E pria che in tutte le sue parti immense 
Fosse orizzonte fatto d’un aspetto, 
E notte avesse tutte sue dispense, 
73 Ciascun di noi d’un grado fece letto; 
Chè la natura del monte ci affranse 
La possa del salir più che il diletto. 


59. LUME: lo splendore dell'Angelo, più 
lucente degli altri veduti sin qui, perchè 
più presso a Dio. - LÌ: nel luogo stesso 
dove i Poeti uscirono dalle fiamme e dove 
incominciava la scala. 

60. TAL: tanto splendente che m'ab- 
bagliò ; cfr. Purg. II, 39; IX, 81; XV, 
w-30. 

63. MENTRE: prima che tramonti il sole, 
vigendo anche lassù la legge Purg. VII, 
44 e sog. 

V. 64-93. Principio della salita e 
riposo. Sono dieci minuti meno delle 
sei ore di sera; il sole è lì per tramon- 
tare anche lassù alla settima cornice. Se- 
condo il consiglio dell’ Angelo i Poeti si 
affrettano a salire l’ultima scala, ma dopo 
pochi scalini il solo tramonta, il cielo si 
oscura e la legge del Purgatorio costri- 
gne i Poeti a fermarsi, onde ciascuno di 
essi fa suo lctto d'un grado. Il modo con 
che si adagiarono aspettando il nuovo 
sole è descritto con due similitudini: 
Dante come capra custodita dal pastore, 
Virgilio e Stazio come mandriani che at- 
tendono al gregge. Dall’ angusta scala 
dov’ egli riposa si mostrano a Dante le 
stelle, più lucenti e più grandi del solito. 

64. DRITTA: «e dice che quest'ultima 
via, scavata essa pure nel masso vivo, 
era diritta; che era battuta dai raggi 
solari prossimi ad estinguersi; che aa- 


lendo per essa il Poeta aveva dinanzi 
l'ombra del proprio corpo. Era dunque 
in prospetto dell’ occidente questa estre- 
ma scala e dirigeva a levante; » Antonelli. 

65. PARTK: oriente. 

66. BASSO : Al. LASSO, lezioni di pochis- 
simi antichi e di moltissimi moderni. 

67. LEVAMMO I SAGGI: facemmo l'espe- 
rimento, salendoli. Erano saliti pochi 
scaglioni quando si accorsero del tra- 
montare del sole, vedendo mancare l'om- 
bra del corpo di Dante ; « pochi, non per 
rapporto all’ unità numerica, ma in senso 
relativo per rapporto al tempo ed alla. 
lunghezza della scala; » Antonelli. 

69. SENTIMMO : ci accorgemmo. — SAGGI: 
Virgilio e Stazio. 

70. IMMENSE: lassù in alto l'orizzonte 
era più ampio assai che non nelle nostre 
regioni terrestri. 

71. ABPETTO: 080UT0. 

72. E NOTTE: e prima che la notte 
avesse dispensate, diffuse dappertutto le 
sue tenebre. - AVkssk: da supplirsi il 
partic. fatto del v. antec. — DISPENSE : di- 
stribuzioni, repartizioni. 

73. FECE LETTO : si coricò sopra un gra- 
dino della scala. 

74. LA NATURA: che tramontato il sole 
non si può salire; ctr. Purg. VII, 440 
Seg.- CI AFFRANSE: ci tolse. 

75. IL DILETTO : la voglia. 
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76 Quali sì fanno ruminando manse 
Le capre, state rapide e proterve 
Sopra le cime, avanti che sien pranse, 

79 Tacite all’ ombra, mentre che il sol ferve, 
Guardate dal pastor, che in su la verga 
Poggiato s'è e lor poggiato serve; 

82 E quale il mandrian che fuori alberga, 
Lungo il peculio suo queto pernotta, 
Guardando perchè fiera non lo sperga; 

85 Tali eravamo tutti e tre allotta, 

Io come capra ed ei come pastori, 
Fasciati quinci e quindi d’alta grotta. 

88 Poco potea parer li del di fuori; 

Ma per quel poco vedev'io le stelle, 
Di lor solere e più chiare e maggiori. 
91 Sì ruminando e sì mirando in quelle, 


76. RUMINANDO: rimasticando l’ erbe 
mangiate. - MANSE: mansuete, addome- 
sticate. 

77. RAPIDE: veloci e rapaci; cfr. Virg. 
Georg. IV, 263. - PROTKRVE: petulanti; 
cfr. ibid. IV, 10. 

78. CIME: su per le balze; cfr. Virg. 
Eclog. I, 76. - PRANAE: pasciute, sazie; 
cfr. Horat. Sat. I, 6, 127: « pransus non 
avide. » 

79. MENTRE: durante le ore più calde 
del giorno. 

80. VERGA: bastone 

81. BKRVK: custodendole. Mentre che 
le capre si riposano il pastore, appog- 
giato sul suo bastone le custodisce cd in 
tal modo serve loro di guardia. La le- 
zione: E LOR DI PORA SERVE è inatten- 
dibile, ogni pastorello sapendo che, ri- 
posando egli, non fa caon'ciò riposare 
le sue capre, e l'interpretazione : < e que- 
sto lor ruminare all'ombra serve alle 
capre di riposo, » essendo altrettanto ma- 
terialmente falsa, quanto contro la sin- 
tassi. Cfr. Com. Lips. II, 560. 

82. MANDRIAN: custode di una mandra, 
a differenza del pastore, che può anche 
essere il custode di poche bestie. - FUORI: 
di casa sua, in campagna, cfr. Virg. Georg. 
IV, 433 e seg. 

83. LUNGO : presso la sua gregge passa 
riposato la notte vegliando. 

84. NON LO BPRRGA: non disperga, di- 
strugga il suo peculio. 


86. £1: Virgilio e Stazio, paragonati ai 
mandriani, mentre Dante si paragona al 
peculio. 

87. FASCIATI: circondati da ambo i lati 
dalle pareti di quella fenditura della mon- 
tagna dove era la scala. - D'ALTA: Al. 
DALLA. Che la grotta fosse alta risulta 
chiaramente dal verso seguente. 

88. roco: le pareti essendo alte e la via 
stretta. - PARER: apparire. A motivé 
della strettezza e profondità della fen- 
ditura non si poteva vedere che una 
striscia di cielo. 

90. DI LOR BOLKRE: del loro solito. - 
MAGGIORI: « L'accresciuta chiarezza si 
spiega coll'anmentata purità e finezza 
dell'aria in quell’ alta regione; e quanto 
alla parvenza di più grande volume, bi- 
sogna dire che il Poeta credesse di aver 
salito tanto, da essersi avvicinato in mo- 
do apprezzabile alla sfera stellata, sì che 
le stelle dovessero comparire più grandi ; 
concetto che per la dottrina di quel tem- 
po sulla distanza di questi astri niente ha 
di assurdo ; » Antonelli. 

091. a}: così, volgendo e rivolgendo nella 
mia mente le cose trascorse, come le ca- 
pre ruminano l'erba pasciuta, e mirando 
così nelle stelle, fui preso dal sonno, il 
quale rivela sovente i fatti prima che av- 
vengano; cfr. Inf. XXVI, 7. Purg. IX, 
16 e seg. — « Il sogno, che si sogna dalla 
nona ora della notte infino al principio 
dell' aurora, dicono che si dee compiere 
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Mi prese il sonno; il sonno che sovente, 
Anzi che il fatto sia, sa le novelle. 

94 Nell'ora, credo, che dell’oriente 
Prima raggiò nel monte Citerea, 
Che di fuoco d’amor par sempre ardente, 

97 Giovane e bella in sogno mi parea 
Donna vedere andar per una landa 
Cogliendo fiori; e cantando dicea: 

100 « Sappia, qualunque il mio nome domanda, 
Ch’io mi son Lia, e vo movendo intorno 
Le belle mani a farmi una ghirlanda. 

103 Per piacermi allo specchio qui m’ adorno; 
Ma mia suora Rachel mai non si smaga 


infra a uno anno, o sei mesi, o tre, o in- 
fra *1 termine di dieci dì. E questi sogni, 
che si fanno intorno all'alba del dì, se- 
condo ch’ e’ dicono, svno i più veri sogni 
che si facciano, e che meglio si possano 
interpretare le loro significazioni; » Pas- 
sarvanti, Specchio di pen. (Fir. 1843), 407. 

Y. 94-108. Sogno mistico di Dante. 
Verso l'alba, quando del ver si sogna, 
Dante vede in sogno una bella giovane 
donna andar per un prato cogliendo fiori 
per inghiriandarsene il capo. Essa canta, 
e nel suo canto dice che è Lia, la quale st 
diletta dell' operosità, mentre Rachele 
sua sorella si diletta di contemplarsi di 
continuo nello specchio. Come l aquila 
di quell’ altro sogno (Purg. IX, 19 eseg.) 
gli annunziava Lucia, così la bella donna 
gli annunzia Matelda che egli vedrà nel 
Paradiso terrestre. I per i SS. Padri, e 
per gli Scolastici (ofr. Com. Lips. II, 561 
e seg.) Lia e Rachele, figlie di Laban e 
mogli del patriarca Giacobbe, figurano la 
prima la vita attiva, la seconda la vita 
contemplativa. Come Lia è la precorri- 
trice di Matelda, così Rachele di Bea- 
trice. Ma come S. Giovanni Battista, il 
precursore di Cristo, non è Cristo, come 
l'aquila dell'altro sogno non è Lucia, così 
nè Lia è Matelda, nò Rachele è Beatrice. 

94. NELL'ORA: Dante suppone che il 
pianeta Venere sorgesse al Purgatorio 
poco prima dell’ alba solare; cfr. Purg. 
I, 19 e seg. Vuol dire che sognò presso al 
mattino ; cfr. Inf. XXVI, 7. 

95. MONTE : del Purgatorio. - CITEREA : 
Venere, così chiamata dall'isola di Cite- 
ra, oggi Cerigo, presso la quale, secondo 


35. — Divina Commedia. 


la mitologia, la Dea nacque dalle spume 
del mare, e dove ella era particolarmente 
venerata. 

98. LANDA: pianura, prato; cfr. Inf. 
XIV, 8. Diez, Wort. 13, 242. 

101. Lia: figlia maggiore di Laban e 
prima moglie di Giacobbe; confr. Gen. 
XXIX, 16 e seg.; XXX, 17 eseg.; XLIX, 
81. « Per Liam, que fuit lippa, sed fe- 
cunda, significatur vita activa, que dum 
occupatur in opere, minus videt; sed 
dum modo per verbum, modo per exem- 
plum ad imitationem suam proximos ac- 
cendit, multos in opere bono filios gone- 
rat; » Greg. Magn. Hom. 14 in Ezech. 
« Quid per Liam nisi activa vita signa- 
tar? Quid per Rachelem nisi contempla- 
tiva? In contemplatione principium, quod 
Deus est, quæritur ; in operatione autem 
sub gravi necessitatem fasce laboratur ; » 
Id. Moral. VII, 28. Cfr. Thom. Aq. Sum. 
theol. II?, 179, 2. 

102. MANI: « significano gli atti vir- 
tuosi, li quali, come fiori vari, fanno co- 
rona di lode e di gloria a chi li coglie e 
ponseli a capo, cioè in su lo suo intellet- 
to ; » Buti. Cfr. Conv. IV, 22. De Mon. I, 4. 

103. PER PIACERMI: io mi adorno qui 
colle opere (fiori) per piacere a me stessa 
quando mi specchierò in Dio, che è lo 
specchio della coscienza, come questa del- 
lP uomo. 

104. RACHEL: secondogenita di Laban 
o seconda moglie di Giacobbe; cfr. Gen. 
XXIX, 10 e seg.; XXX, 22 e sog.; XXXI, 
19 e seg.; XXXV, 16 o seg.; simbolo della 
vita contemplativa; cfr. Ixf.II, 102. - ni 
SMAGA : si allontana; cfr. Purg. X, 106. 
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Dal suo miraglio, e siede tutto giorno. 
106 - El è de’ suoi begli occhi veder vaga, 

Com’io dell’adornarmi con le mani; 

Lei lo vedere, e me l’ovrare appaga. » 
109 E già, per gli splendori antelucani, 

Che tanto ai peregrin surgon più grati 

Quanto tornando albergan men lontani, 
112 Le tenebre fuggian da tutti i lati, 

E il sonno mio con esse; ond’io levàmi, 

Veggendo i gran maestri già levati. 
115 « Quel dolce pome, che per tanti rami 


105. MIRAGLIO: dal suo specchio, che è 
Iddio. Di miraglio, prov. miralh, usato 
dagli antichi nel senso di specchio, confr. 
Diez, Wört. II’, 378. Nannuc., Anal. erit., 
749. - SIEDR: cfr. S. Luca X, 39. 

106. bDK’ sUo1: ella è vaga di vedere i 
suoi begli occhi nollo specchio, come io 
dell’ adornarmi co' fiori trascelti collo mie 
mani; ella si bea nella contemplazione, 
como io nell' operare. 

108. LO VEDERE: « vita hominis conve- 
nienter dividitur per activam et contem- 
plativam (Thom. Aq. Sum. theol. 11,179, 
1). Istæ duw vitæ significantur per duas 
uxores Iacob: activa quidem per Liam, 
contemplativam vero per Rachelem.... 
Divisio ista datur de vita humana, que 
quidem attenditur secundum intellectum. 
Intellectus autem dividitur per activam 
et contemplativum, quia finis intellictiva 
cognitionis vel est ipsa cognitio voritatis, 
quod pertinet ad intellectum contempla- 
tivum; vel est aliqua exterior actio, quod 
pertinet adl intellectum practicum sive 
activum (ibid. I1, 179, 2). Deum diligere 
secundum se est magis meritorium quam 
diligere proximum. Vita antem contem- 
plativa directe et immediate pertinet ad 
dilectionem Dei; vita autem activa dire- 
ctius omtinatur ad dilectionem proximi. 
Etideo ox suo genere contemplativa vita 
cst majoris moriti quam activa; » (ibid.11?, 
182, 2). Cfr. Conr. II, 5; IY,17. De Mon. 
III, 16. Com. Lips. II, 561 e seg. 

V. 109-123, Salita al Paradiso ter- 
restre. Sono le ore 6!/adi mattina. Dante 
si sveglia o vede Virgilio e Stazio già le- 
vati. Virgilio gli dice: « Quella felicità 
che gli uomini vanno cercando per tante 
o sì diverse vie, appagherà oggi nel ter- 
restre Paradiso lo tuc bramo. » Oltre mo- 


do lieto di sì faasta promessa gli si rad- 
doppia il volere di giungere su la sommità 
del Sacro Monte, così, che egli rale il 
rimanonte della scala quasi a volo. 

109. ANTKLUCANI: precedenti la luce. 
Chiama splendori antelucani quel chia- 
rore cho precede l'aurora. « Tamquam 
gutta roris antelucani, que descendit in 
terram‘; » Sapien. XI, 23. 

110. PIÙ GRATI: per la speranza di rive- 
dere presto la patria. 

11]. MEN LONTANI: Al. PIÙ LONTANI. 
che il Lan. spiega: « Quanto lo pellegrino 
è più lontano della sua casa, tornando dal 
suo viaggio, tanto gli à più a grado lo div 
e l aurora; quindi festina o viaggia. » 
Veramente PIÙ LONTANI è lezione del più 
dei codd.; ma l'altra contiene un concetto 
famigliare a Dante: «Quanto la cosa disi- 
derata più s' appropinqua al desiderante. 
tanto il desiderio è maggiore; > Conv. IIl. 
10.<Omnediligibile tanto magis diligitur. 
quanto propinquius est diligenti; » De 
Mon. I, 11. In secondo luogo si può du- 
bitare se l'aurora sia tanto più grata al 
pellegrino quanto più lontano egli è da 
casa sua; il contrario è per avventura il 
vero. In terzo luogo Dante non era ri. 
ma MEN lontano e dal Paradiso terrestre, 
destinato già per patria all' uman gene- 
re, e dal Paradiso celeste, vera patria del- 
l’uomo. 

113. LEVAMI: mi lovai. 

114. GRAN MAESTRI: Virgilio e Stazio 
« che fûr del mondosì gran matliscalchi, » 
Purg. XXIV, 99. 

115. POME: pomo, cfr. v. 45. Cone. IV. 
12. Il pomo che la cura dei mortali va 
cercando per tanti rami è il vero Bene. 
ciò che rende F uomo veramente felice. 
« Omnis mortalium cura quam multipli 
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Cercando va la cura de’ mortali, 
Oggi porrà in pace le tue fami. » 
118 Virgilio inverso me queste cotali 
Parole usò, e mai non fûro strenne 
Che fosser di piacere a queste eguali. 
121 Tanto voler sopra voler mi venne 
Dell’ esser su, ch’ad ogni passo poi 
Al volo mi sentia crescer le penne. 
124 Come la scala tutta sotto noi 
Fu corsa, e fummo in su il grado superno, 
In me fiecò Virgilio gli occhi suoi, 
127 E disse: « Il temporal fuoco e l’eterno 
Veduto hai, figlio, e sei venuto in parte 
Ov'io per me più oltre non discerno. 
130 Tratto t'ho qui con ingegno e con arte; 
Lo tuo piacere omai prendi per duce: 


cium studiorum labor exercet, diverso 
quidem calle procedit, sed ad unum ta- 
men beatitudinis finem nititur pervenire. 
Id autem est bonum quo quis adepto ni- 
hil ulterius desiderare queat; » Boet. Cons. 
phil III, pr. 2; cfr. Comm. Lipe. II, 565 
© seg. - PER TANTI RAMI: per sì diverse 
vie. « Huno diverso tramite mortales 
omnes conantur adipisci. Est enim men- 
tibus hominum veri boni naturaliter in- 
serta cupiditas, sed ad falsa devius error 
abducit; » Boet., 1. c. 

J16. LA CURA: primo caso; i mortall 
con tanta cura. 

117. LE TUE FAMI: Î tuoi desiderii, che 
saranno oggi appagati. 

119. F MAI: e nessun dono fu mai rice- 
vuto con tanto piacere, quanto fa quello 
che io provai all' udire queste parole di 
Virgilio. - 8TRENNE: « munera quo man- 
cie appellantur; unde olim romani im- 
peratores dabant strennas militibus; » 
Benv. 

123. LE PENNE: la forza a camminare. 
Si è oramai avverata la profezia di Vir- 
gilio, Purg. IV, 91 e seg.; XII,121 e seg. 
Cfr. Par. XVIII, 58 e seg. 

V. 124-142. Ultime parole di Virgi- 
Ito. Arrivati al sommo della scala, al- 
F ingresso del Paradiso terrestre, Virgilio 
guarda fiso il suo alunno e si congeda da 
lui, dicendogli: Tu hai or vedute le pene 
dell’ Inferno e quelle del Purgatorio e sei 
giunto in luogo, dove io non sgo più esserti 


guida. Il tuo proprio volere ti sia per- 
tanto guida sino all’ apparizione di Bea- 
trice. Da me non aspettar più parole o 
cenni; omai sei il tuo proprio signore. 
125. IN SU IL GRADO SUPERNO : sull’ ul- 
timo scaglione, all’ entrata del Paradiso 
terrestre. 
126: FICCÒ : mi guardò fisamente ; cfr. 
Inf. XII, 46; XV, 26. Purg. XIII, 43, ecc. 
127. TEMPORAL : dol Purgatorio. - ETER- 
xo: dell’ Inferno. « Pena damnatorum 
est sterna, ut dicitar Matt. XXV, 46: 
Ibunt in ignem aternum. Sed purgatorius 
iguis est temporalis.... sternus quantum 
ad substantiam, sed temporalis quantum 
ad effectum purgationis; > Thom. Aq. 
Sum. theol. III, Suppl. de Purg. art. 2. 
128. IN PARTK: nel Paradiso terrestre, 
figura della beatitudine di questa vita, 
alla quale l’ uomo perviene per gli am- 
maestramenti filosofici, operando secon- 
do le virtù morali ed intellettuali, e sotto 
la guida dell’ autorità imperiale ; cfr. De 
Mon. III, 15. 
129. PER ME: senza il lume della Rive- 
lazione; cfr. Purg. XVIII, 46 e seg. 
130. CON INGEGNO: trovando quanto 
era mestieri al tuo campare, cfr. Inf. II, 
67 e seg. - CON ARTK: studiando quanto 
ti fosse di soccorso ad ogni bisogna; cfr. 
Purg. XVIII, 130. « Rationibus et per- 
suasionibus, quw possunt haberi per ar- 
tem acquisitam ingenio humano ; » Benv. 
131. PRENDI: or va a tuo senno. « Deus 
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Fuor sei dell’ erte vie, fuor sei dell’arte. 
133 Vedi là il sol che in fronte ti riluce; 
Vedi l’erbetta, i fiori e gli arbuscellì, 
Che qui la terra sol da sè produce. 
136 Mentre che vegnan lieti gli occhi belli, 
Che lagrimando a te venir mi fenno, 
Seder ti puoi e puoi andar tra elli. 
139 Non aspettar mio dir più, nè mio cenno: 
Libero, sano e dritto è tuo arbitrio, 
E fallo fôra non fare a suo senno; . 
142 Perch’io te sopra te corono e mitrio. » 


reliquit hominem in manu congilii sui; » 
Eccles. XV, 14. 

132. ERTE: ripide. - ARTK: strette; cfr. 
Inf. XIX, 42. Par. XXVIII, 33. 

133. IN FRONTE: « se i Poeti avevano il 

‘sole alle spalle quando la sera precedente 
cominciarono a salire la scala, giunti in 
cima ad essa poco dopo il sorgere di quel- 
l’ astro, doveva questo esser loro in pro- 
spetto, sebbene un poco a sinistra; » Anto- 
nelli. - Dio è il sole spirituale e intelligi- 
bile (Conv. III, 12); dalla fronte di Dante 
sono cancellati i sette P, onde egli è omai 
disposto a ricevere la divina luce. « Poi- 
chè la somma Deità, cioè Iddio, vede ap- 
parecchiata la sua creatura a ricevere del 
suo beneficio, tanto largamente in quella 
ne mette, quanto apparecchiata è a rice- 
verne; » Conv. IV, 21. 

135. SOL DA 8È: senza seme; cfr. Purg. 
XXVIII, 69; e senza uman lavoro. Cfr. 
Ovid. Met. I, 101 e seg. Thom. Aq. Sum. 
theol. I, 102, 3. Com. Lips. II, 569. 

136. MENTRE: finchè. — LIRTI: della tua 
salvazione, mentre già lagrimarono ve- 
dendoti smarrito. - OCCHI: di Beatrice, 
ofr. v. 54. 

187. LAGRIMANDO: cfr. Inf. II, 116. 

138. SEDER : vita contemplativa, v.105. 
- ANDAR: vita attiva, v. 101. — TRA ELLI: 
tra l'erbetta, i flori e gli arbuscelli, v. 134. 


139. MIO DIR: Virgilio non abbandona 
Dante che all' apparire di Beatrice, cfr. 
Purg. XXVIII, 145 e seg.; XXIX, 55 è 
seg.; XXX, 43 e seg.; ma non parla più, 
nò fa più verun cenno; è d'or innanzi un 
compagno tutto passivo. 

140. LIBERO: da qualsiasi influenza di 
appetiti peccaminosi; cfr. Conv. IV,2, 
17. De Mon. I, 12. - sANO: non più im- 
pedito nelle sue operazioni. — DRITTO : 
conformantesi a quella giustizia « la quale 
ordina noi ad amare ed operare dirittura 
in tutte cose; » Conv. IV, 15. 

142. CORONO E MITRIO: ti metto la co- 
rona mitrata degl’ imperatori ; e facio te 
super te regem et dominum ; > Benv. In- 
tende qui della mitra imperiale, che il 
papa poneva anticamente in capo allim- 
peratore, e sulla mitra la corona. La mi- 
tra ecclesiastica non ha qui che vedere, 
non potendo Virgilio conferirla, nè Dante 
essendo da quindi innanzi il suo proprio 
vescovo e pastore, ma sotto la direzione 
della guida spirituale, che è Beatrice. 
L’ invocare in favore dell’ interpretazio- 
ne: « Ti affido la direzione politica ed il 
governo spirituale di te stesso » i passi 
scritturali Apocal. I, 6; V, 10, ecc. èun 
sacrilegio. CRISTO ne fa re e sacerdoti; 
ma Virgilio non è Cristo. Sopra questo 
verso cfr. Com. Lips. II, 570-572. 
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CANTO VENTESIMOTTAVO | 


—————-- 


PARADISO TERRESTRE 


— PT _———__ 


IL FIUME LETE, LA DONNA SOLETTA 
ORIGINE DELL'ACQUA E DEL VENTO NELLA DIVINA SELVA 
CONDIZIONE DEL LUOGO 


—_—————— —_—_mk 


Vago già di cercar dentro e dintorno 

La divina foresta spessa e viva, 

Ch’ agli occhi temperava il nuovo giorno, 
4 Senza più aspettar lasciai la riva, 

Prendendo la campagna lento lento 

Su per lo suol che d’ogni parte oliva. 
7 Un'aura dolce, senza mutamento 

Avere in sè, mi feria per la fronte 

Non di più colpo che soave vento; 
10 Per cui le fronde, tremolando pronte, 


V. 1-21. Entrata nella divina fo- 
resta. È la mattina del settimo ed ul- 
timo giorno del viaggio dantesco. I Poeti 
entrano nel Paradiso terrestre, selva in- 
cantevole, dove il suolo oliva d'ogni parte 
` ed un'aura dolce ferisce per la fronte. - 
Come in tante altre cose, Dante si mo- 
stra fedelissimo discepolo di S. Tommaso 
anche nella topografia del Paradiso ter- 
Testre, il quale secondo l'Aquinate è si- 
tuato in luogo altissimo nelle parti orien- 
tali della terra; Sum. theol. I, 102, 1-4; 
cfr. Isidor. Etym. XIV, 3. Petr. Lomb. 
Sent. II, 17, ecc. 

1. vaGO: desideroso, per le parole di 
Virgilio Purg. XXVII, 115 e seg. - 
DENTRO: per lo mezzo. - DINTORNO: in 
giro. 

2. DIVINA: piantata da Dio; cfr. Gen. 
II, 8. - SPESSA: folta (v. 108) di erbe, 
fori ed arboscelli. — VIVA : sempre ver- 
deggiante e fiorente. 


3. TEMPERAVA: la qual foresta, folta 
e verdeggiante, temperava, rendeva me- 
no vivi agli occhi miei i raggi del sole re- 
centemente nato. 

4. ASPETTAR: consiglio o cenno di Vir- 
gilio; cfr. Purg. XXVII, 139.-LA RIVA: 
l'estremità di quel piano, l'ingresso del 
Paradiso terrestre. 

5. PRENDENDO: avviandomi lentamente 
per quella pianura. « Fra quelle delizie 
non poteva aver voglia di correre; » Ces. 

6. OLIVA: olezzava, mandava graditi 
odori, essendo smaltato di fiori, di er- 
betta e di arboscelli; cfr. Purg. XXVII, 
134. Bocc., Dec., II, 5. 

7. DOLCE: perchè olezzante. ~ SENZA 
MUTAMENTO: sempre d'un modo, non 
soggetta ad alterazioni e perturbazioni, 
come l'aria sulla nostra terra. 

9. NON DI PIÙ : quell’aura mi feriva per 
ia fronte col soffio leggiero di vento soave. 

10. PER CUI: pel soffiare di quell'aura 
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Tutte quante piegavano alla parte 
U’ la prim’ ombra gitta il santo monte; 
13 Non però dal lor esser dritto sparte 
Tanto, che gli augelletti per le cime 
Lasciasser d’operare ogni lor arte: 
16 Ma con piena letizia l'òre prime, 
Cantando, riceviòno intra le foglie, 
Che tenevan bordone alle sue rime; 
19 Tal, qual di ramo in ramo si raccoglie 
Per la pineta in sul lito di Chiassi, 
Quand’ Eolo Scirocco fuor discioglie. 


dolce le fronde degli arboscelli si piega- 
vano tutto obbedienti verso occidente, 
da quella parte ove il santo monte in 
quell'oramattinale gettavala sua ombra. 

13. NON PERÒ : quelle fronde non si aco- 
stavano però tanto dalla loro posizione 
naturale che gli uccelletti lasciassero di 
volare di ramo in ramo cantando e sollaz- 
zandosi. Il movimento del rami non era 
dunque forte. 

16. L'ORK: le prime aure, le aurette 
mattutine; cfr. Petrarca, Son., I, 124: 


Parmi d'udirla, udendo i rami e l’dre. 


17. RICKYIÈNO: ricevevano, respira- 
vano, 

18. TRNEVAN BORDONE: facevano il con- 
trabbasso, accompagnavano stormendo 
fl loro canto. - ALLE BUK RIME: al loro 
canto ; al canto degli augelletti. 

19. TAL: come risuona lo stormire nella 
pineta di Ravenna quando spira il vento 
di Scirocco; cfr. Ovid. Met. XV, 608 
e seg. 

20. Cirassi: oggi Classe, castello o 
città che si stendeva sul celebre porto 
di Ravenna, cui era unito da una via 
detta Cesarea. Non rimane oggi che la 
splendida basilica di S. Apollinare detta 
appunto in Classe, presso la quale sorse 
anticamente un’ abazia abitata dai Cas- 
sinesi, ai quali nel 1138 successero i Ca- 
maldolesi; cfr. Ricci, Ultimo rifugio di 
D., 114-117. 

21. Eoto: il dio e signore dei venti, 
che li tiene chiusi in una grotta e li 
sprigiona a suo beneplacito ; cfr. Virg. 
Aen. I, 52 e seg. - SCIROCCO: vento me- 
ridionale. « Quando lo scirocco spira, di 
tra levante e mezzogiorno, tutte le fron- 
de del pineto ravennate, posto sull'orlo 


dell'Adriatico, si piegano ad occidente 
mormorando con dolcezza o con una spe- 
cie di ritmo e di fremito uguale e co- 
stante che è proprio de' pini, per la loro 
forma quasi piana al di sopra e per la 
qualità della chioma a steli rigidi ed 
acuti. Così gli uocelli non impauriti da 
stormire improvviso nè da troppo on- 
deggiamento dei tronchi schietti e forti, 
cantano per le cime senza interruzione 
come raccolti in dilettoso convegno o 
in viva gara di voci e di canti; » Ricci, 
l. e., 115. 

V. 22-33. Il flume Lete. Addentra- 
tosi nella divina foresta, Dante giunge 
alle sponde di un fiume dalle acque chia- 
rissime e lì si farma. Il Poeta tolse dalla 
Genesi II, 10 e seg., l'idea dei fiumi del 
Paradiso terrestre che nascono da una 
sola sorgente e scorrono in direzione op- 
posta; i nomi di essi li tolse dalla mito- 
logia classica. Ma soltanto i nomi, e 
nulia più. Il Lete dantesco non è il Lete 
degli antichi, che ammortando la me- 
moria di tatte le cose trascorse, fa ve- 
ramente morte le anime de’ trapassati, 
immemori al tutto di sè e d’ altrui, spo- 
glie d'ogni coscienza e cieche d'ogni lume 
di cognizione distinta. Il Lete dantesco, 
libato dall'anima, cagiona in lei beni- 
gnissimo effetto : le fa dimenticare tutto 
ciò che il peccato ha di profondamente 
amaro e vergognoso finch’ esso non è ap- 
pieno espiato o si teme che espiato non 
sia, o almeno s' ignora il gran bene che 
Iddio, moderatore dell'universo, ne ha 
tratto, permettendolo prima nella crea- 
tura, che sola il commette, e poi, egli 
insieme colla creatara, cancellandolo © 
tra esso e il giusto ponendo quel non 
più varcabile abisso che è tra cielo ed 
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22 Già m’ avean trasportato i lenti passi 
Dentro alla selva antica tanto, ch'io 
Non potea rivedere ond’io m’ entrassi : 

25 Ed ecco più andar mi tolse un rio, 
Che invèr sinistra con sue picciole onde 
Piegava l’ erba che in sua riva uscio. 

28 Tutte l'acque che son di qua più monde 
Parriòno avere in sè mistura alcuna, 
Verso di quella che nulla nasconde. 

31 Avvegna che si muova bruna bruna 
Sotto l’ombra perpetua, che mai 


Raggiar non lascia sole ivi, nè luna. 


24 Coi piò ristetti e con gli occhi passai 
Di là dal fiumicello, per mirare 


inferno. Cfr. Perez, Delle fragranze onde 
lVAligh. profuma il Purg. e il Par., 25 
e seg. 

22. GIÀ: mi ero già addentrato tanto 
nella selva, ch'io non vedeva più il luogo 
onde io era entrato. Un concetto tutto si- 
mile Inf. XV, 13 e seg. 

25. PIÙ ANDAR: Al. 1L PIÙ ANDAR. - 
MI TOLSK: m' impedì. - RIO: Lete, v. 130. 

27. PIKGAVA: ofr. Virg. Georg. IV, 
19,- usclo: uscì, nacque sulle sue sponde. 

28. DI Qua: nel nostro mondo. - MON- 
DE: limpide; « più chiare e più belle; » 
Buti. 

29. PARRIÈNO: sembrerebbero torbide 
a paragone dell’acqua di quel rio che 
lascia vedere ogni più picciola cosa sino 
in fondo, tanto è limpida. 

31. AVVEGNA CHR: sebbene scorra in 
luogo del tutto ombreggiato. 

32. PERPETUA : « vult dicere quod tanta 
est ibi densitas arborum, quod ex con- 
nexione ramorum radil solis vel luna 
penetrare non possunt; » Benv. Confr. 
Rieci, Rifugio, 116. 

V.34-84. La bella donna sulle spon- 
de del Lete. Fermatosi, Dante guarda al 
di la del fume e vi scorge una donzella 
di bellezza celeste che, pari alla Lia del 
sogno mattutino (Purg. XXVII, 97 e 
seg.), va cantando e cogliendo fiori. La 
prega di avvicinarsi, ed ella si accosta 
alla ripa, onde il Poeta non ne è separato 
che dal fiume. Chi è questa beltà ange- 
tica? Dante conversa secolei senza chie- 
derle: Chi sei tu? il che suppone che egli 


la riconobbe subito; cfr. S. Giov. XXI, 
12. E quando più tardi ne ode il nome, 
Matelda, cfr. Purg. XXXIII, 119, egli 
non chiede: chi è questa Matelda? mo- 
stra anzi di sapere assai bene tale essero 
il nome della donna soletta. Se dunque 
Dante la riconobbe senza chiedere nò a 
lei nò ad altri chi fosse e come si chia- 
masse, egli l' avea conosciuta nella pri- 
ma vita, onde questa donna non può es- 
sere storicamente nò la contessa Matilde 
di Toscana, nè la moglie di Arrigo I im- 
peratore, nò una monaca tedesca, ma 
una giovine donzella che Dante conobbe 
a Firenze, per avventura una delle donne 
ricordate da Dante nella Vita Nuova, opi 
nione confortata dal ritratto che il Poeta 
fa della Matelda, il quale non è certo 
quello della Grancontessa e molto meno 
di una monaca. Ed essendo Matelda la 
guida e maestra di Dante nel Paradiso 
terrestre, colei che lo guida a Beatrico, 
lo immerge nelle mistiche acqueo dei due 
fiumi e lo presenta alla danza delle Virtù 
cardinali, pare che allegoricamente ella 
figuri il ministero ecclesiastico, il pastore 
ideale delle anime. Secondo altri ella sim- 
boleggia la vita attiva, l'amore della 
Chiesa, l'innocenza, ecc. Sull’ardua que- 
stione cfr. Com. Lipe. II, 595-617.Jahr- 
buch der deutschen Dante-GesellschaftIV, 
411-480. A. Borgognoni, Matelda. Città 
di Castello, 1887. 

34. RISTRETTI: mi fermai alla sinistra 
riva del finmicello e drizzai gli occhi 
al di là. 


502 [PAR. TERRESTRE] PURG. XXVIII. 36-57 








[LA BELLA DONNA] 


~ La gran variazion dei freschi mai; 
37 E là m’ apparve, sì com’ egli appare 
Subitamente cosa che disvia 
Per maraviglia tutt'altro pensare, 
40 Una donna soletta che si gia 
Cantando ed iscegliendo fior da fiore, 
Ond’ era pinta tutta la sua via. 
43 « Deh, bella donna, ch’ ai raggi d’amore 
Ti scaldi, 8’ io vo’ credere ai sembianti 
Che soglion esser testimon’del core, 
46 Vegnati voglia di trarreti avanti, » 
Diss’ io a lei, « verso questa riviera, 
Tanto ch'io possa intender che tu canti. 
49 Tu mi fai rimembrar, dove e qual era 
| Proserpina nel tempo che perdette 
La madre lei, ed ella primavera. » 
62 Come si volge, con le piante strette 
A terra ed intra sè, donna che balli, 
E piede innanzi piede appena mette, 
55 Volsesi in sui vermigli ed in sui gialli 
Fioretti verso me, non altrimenti 
Che vergine, che gli occhi onesti avvalli: 


36. VARIAZION: la gran varietà degli 
alberi fioriti. Maio, voce dell’ nso, sta qui 
per albero bello in genere; cfr. Diez, Wort. 
I’, 259. Caverni, Voci e Modi, 78 e seg. 

37. E LÀ: al di là del fiumicello, - EGLI: 
riempitivo. 

38. DIBVIA : distoglie. « Ogni subito mu- 
tamento di cose non avviene senza al- 
cuno discorrimento d’ animo; > Cono. II, 
11, Boet, Cons. phil. II, pr. 1. Cfr. Petrar. 
I, Son. 117 (136). 

42. VINTA : dipinta, smaltata. 

44. 8'10 vO': se voglio credere al tuo 
aspetto. 

45: TRSTIMON' : «lo viso mostra lo color 
del core; > Vita N., 15. Cfr. Conv. III, 8. 

46. VOGLIA: Al. iN VOGLIA; compiaciti 
di trarti avanti, di accostarti. 

48. CHK: ciò che tu canti. Udiva il 
canto, ma non ne intendeva le parole. 

49. TU MI FAI: tu mi rechi alla mente. 
~ DOVE: l’ ameno e fiorito prato. - QUAL: 
raggiante di bellezza; cfr. Ovid. Met. V, 
885-408. 

50. PROBEKPINA: moglie di Pluto che 


la rapì; cfr. Inf. IX, 44.- TEMPO: del 
ratto. 

51. MADRE: Cerere. - PRIMAVRRA: i 
fiori raccolti che ella lasciò cadere; «Tt 
summa vestem laniarat ab ora, Collecti 
fiores tunicis cecidere remissis; » Ovid., 
I. c., 398 o seg. Così i più (Lan., An. Fior., 
Post. Cas., Benv., Land., Vell., Dan., ecc.) 
Alcuni: la verdeggiante e fiorita valle 
dell' Etna (Buti, Lomb., Biag., Ces.. 
Frat., eco.). Al.: la verginità (Strocchèù. 
Primavera per fiori usa Dante anche 
Par. XXX, 63, ed il passo di Ovidiv 
esclude ogni dubbio che primavera sia da 
prendersi anche qui nel medesimo senso. 

52. STRETTE: senza quasi levar piè da 
terra. 

53. INTRA RÈ: strette tra loro; l'una 
all’ altra giunte. 

54. K PIKDE: cfr. Purg. XXIX, 9. 

55. VERMIGLI: colore della carità. - 
GIALLI: come l'oro; colore della purità- 

57. AVVALLI: chini, abbasti ; ofr. Pury. 
XIII, 63. Stat. Theb. II, 230 e seg. Cone. 
IV, 25. 
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58 E fece i prieghi miei esser contenti, 
Sì appressando sè, che il dolce suono 
Veniva a me co’suoì intendimenti. 
61 Tosto che fu là dove l’ erbe sono 
Bagnate già dall’onde del bel fiume, 
Di levar gli occhi suoi mi fece dono: 
64 Non credo che splendesse tanto lume 
‘ Sotto le ciglia a Venere trafitta 
Dal figlio, fuor di tutto suo costume. 
67 Ella ridea dall’ altra riva dritta, 
Traendo più color’ con le sue mani, 
Che l'alta terra senza seme gitta. 
70 Tre passi ci facea il fiume lontani; 
Ma Ellesponto, là ’ve passò Serse, 
Ancora freno a tutti orgogli umani, 
73 Più odio da Leandro non sofferse, 


59. suono: del di lei canto. 

60. INTENDIMENTI: con le parole del 
canto chiare e distinte. 

61. LÀ: sul margine erboso del fume. 

62. GIÀ: non è particella riempitiva 
(Lomb.), ma serve a dinotare un deter- 
minato spazio di luogo (Giu/.). Matelda 
si avvicinò al Poeta fin là, dove le onde 
già piegavano le erbe. 

63. OCCHI: tenuti sin qui bassi per ve- 
recondia, v. 57.- DONO; grazia ; cfr. Inf. 
VI, 78. 

64. NON CREDO: volendo descrivere la 
sovrumana bellezza raggiante negli oc- 
chi di Matelda, il Poeta trae l’immagine 
da Venere, i cui occhi dovettero risplen- 
dere d'insolito lume allorchè, ferita a 
caso da Cupido suo figlio, si sentì presa 
d'amore per Adone; cfr. Ovid. Met. X, 
525 e seg. 

66. FUOR: inavvedutamente, a caso, 
ciò che Cupido non soleva mai fare. 

67. RIVA DRITTA, riva destra di Lete. 
Al. riferiscono dritta a Matelda: ella 
rideva stando ritta in su l' opposta riva. 
Si colgono fiori stando ritto?! 

68. TRAENDO: cogliendo altri fori oltre 
quelli già colti. Al. TRATTANDO, cioè: 
mentre andava intrecciando o volgendo 
tra le sue mani diversi fiori che già 
avea colti. - PIÙ COLOR’: più fiori di 
varii colori. 

69. ALTA: per essere al sommo della 


montagna elevatissima del Purgatorio. - 
BENZA SEME: cfr. Purg. XXVII, 135. 
Ovid. Met. I, 107 e seg. « Questa eleva- 
tissima regione terrestre conserva giusta 
l'opinione del Poeta, la proprietà che il 
Signore dette alla terra primitiva, di 
produrre da sè erba verdeggiante che 
facesse il seme a seconda della sua spe- 
cie e piante fruttifere;» Antonelli. 

70. TREK PASSI: ofr. Purg.IX,106. Com. 
Ipe. II, 585 e seg. I tre passi figurano 
i tre gradi della penitenza, contrizione, 
confessione e soddisfazione, che riman- 
gono da farsi prima che Dante possa 
passare al vero Paradiso terrestre; cfr. 
Purg. XXX, 76-78; XXXI, 34-36, 85-87. 

71. LÀ'VvR: Al. DOVE; Al. LÀ OVE'L 
PASSÒ. Serse, figlio di Dario re di Persia, 
cui successe nel regno l’anno 485 a. C., 
passò nel 480 con un grande esercito so- 
pra due ponti di navi l' Ellesponto, oggi 
stretto de' Dardanelli, per portar guerra 
alla Grecia. Sconfitto nella battaglia pres- 
so Salamina, Serse ripassò fuggendo l' El- 
lesponto, lasciando colla sua fuga ai po- 
steri un severo esempio delle funeste 
conseguenze dell’ orgoglio umano; cfr. 
De Mon. II, 9. 

73. LRANDRO: giovine greco di Abido, 
sullo stretto dell’ Ellesponto, il quale per 
visitare la sua amante Ero, che abitava 
a Sesto sull’ altra riva dello stretto, tra- 
versava ogni notte a nuoto l' Ellesponto, 








504 [PAR. TERRESTRE] PURG. XXVIIN. 74-90 








[CAUSA DEL VENTO] 


Per mareggiare intra Sesto ed Abido, 
= Che quel da me, perchè allor non 8’ aperse. 
76 « Voi siete nuovi, e forse perch’io rido, » 
Cominciò ella, « in questo loco eletto 
All’ umana natura per suo nido, 
79 Maravigliando tienvi alcun sospetto: 
Ma luce rende il salmo Delectasti, 
Che puote disnebbiar vostro intelletto. - 
82 E tu, che se’ dinanzi e mi pregasti, 
Di’ s’ altro vuoi udir; ch'io venni presta 
Ad ogni tua question, tanto che basti. » 
85 < L’acqua, » diss’ io, « e il suon della foresta, 
Impugna dentro a me novella fede 
Di cosa, ch'io udì’ contraria a questà. » 
88 Ond' ella: « Io dicerò come procede 
| «+ Per sua cagion ciò ch’ammirar ti face, 
E purgherò la nebbia che ti fiede. 


finchè vi si annegò; cfr. Ovid. Ep. XIX. 
Heroid. XVII. - NON SOFFFRSK: non fu 
più odiato da Leandro che Lote da me. 

T4. PER MARKGGIARE ; per l’ ondeggiare 
impetuoso delle sue acque. 

75. QUEL: il fiume Lete. -8'APKRSK: co- 
me il mar rosso ed il Giordano agl'Israe- 
liti; cfr. Purg. XVIII, 134. 

76. NUOVI: in questo luogo, arrivati di 
fresco ; ofr. Inf. IV, 52. 

78. NIDO: dimora, abitazione. 

79. MARAVIGLIANDO : « quia creditis 
quod sim philocapta, ut tu dicebas paulo 
ante mihi; > Beno. 

80. DELECTASTI: Sal. XCI, 6 e seg.: 
« Tu mi hai rallegrato, o Signore, colle 
tue opere; io giubbilo ne’ fatti delle tue 
mani. » Queste parole dichiarano il mo- 
tivo del sorriso e della gioia di Matelda, 
la quale esulta nel vedersi circondata da 
tante maraviglie della creazione. 

81. DISNEBHIAR: schiarire, facendovi 
conoscero la cagione della mia gioia. 

82. DINANZI: agli altri due, Virgilio e 
Stazio. 

83. 8' ALTRO: di' liberamente se vuoi 
sapere od udire altra cosa da me, chè io 
sono venuta al tuo invito, pronta a ri- 
spondere ad ogni tua domanda in modo 
che ne sarai soddisfatto. 

V.85-108. Causa del vento nel Para- 


diso terrestre. Da Stazio, Dante aveva 
udito, non esservi più dalla porta del Pur- 
gatorio in su nè venti,nè pioggie, nè brine, 
nò rugiade, nè nevi, nò nuvole, nò lampi. 
nè alcun'altra cosa di questo genere ; efr. 
Purg. XXI, 43 e seg. Questo insegna- 
mento sembra or contraddetto dal fatto. 
essendovi lassù nelle alture del terrestre 
Paradiso acqua ed udendovisi risuonar 
la foresta per lo sotfiar dei venti. Rispon- 
dendo a questo dubbio dal Poeta ester- 
nato, Matelda espone la causa del vento. 
la quale lassù non sono le alterazioni 
dalle quali esso trae quaggiù sua origine. 
ma il movimento dei cieli, la cui sottile 
sostanza girando percuote la selva e ne 
muove, qual vento, le frondi, 

85. L'ACQUA: del Lete. — IL SUON : delle 
foglie percosse dall’ aura dolce; cfr. v. 18 

86. IMPUGNA: Al. IMPUGNAN; combat- 
tono la recente credenza in me fermata 
per le parole di Stazio, vedendo qui gli 
effetti di alterazioni atmosferiche e net- 
tuniche. 

88. COME PROCRDE: di quale causa siano 
effetto quest' acqua e questo vento di che 
tu ti maravigli. 

90. E PURGHEKÒ: 6 sgombrerò l’ igne- 
ranza che ti abbuia la mente; « ignoran- 
tie nebula eluetur; » De Mon. II, 1. Cfr. 
Inf.VII 71. 
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91 Lo sommo Ben, che solo esso a sè piace, 
Fece l’ uom buono e a bene, e questo loco 
Diede per arra a lui d’eterna pace. 

94 Per sua diffalta qui dimorò poco; 
Per sua diffalta in pianto ed in affanno 
Cambiò onesto riso e dolce gioco. 

97 Perchè il turbar, che sotto da sò fanno 
L’esalazion dell’acqua e della terra, 
Che, quanto posson, retro al calor vanno, 

100 All’uomo non facesse alcuna guerra, 
Questo monte salio vêr lo ciel tanto; 
E libero n’ è d’indi ove si serra. 

103 Or, perchè in circuito tutto quanto 


91. sommo BEN: Dio, che solo piace a 
sè, non potendogli piacere nulla di non 
puro e non perfetto, come sono tutti 
quanti gli altri esseri; cfr. Giobbe IV, 
18; XV, 15: XXV, 5. - CHE BOLO K880: 
Al. CRE SOLO A BÈ PIACE. 

92. BUONO: « E Iddio vide tutto quello 
ch' egli avea fatto: ed ecco era molto 
buono; » Genes. I, 31. - A BENE: atto a 
bene operare ed a conseguire il sommo 
Bene. Cfr. Com. Lips. II, 588 e seg. 

93. ARRA: pegno della celeste beatitu- 
dine. Arra = caparra; cfr. Inf. XV,94. 

94. DIFFALTA: fallo, peccato, colpa (da 
Sallire). - roco: confr. Par. XXVI, 189 
e seg. 

96. ONESTO RIBO: «qualis erat risus Ma- 
thildis paulo ante; » Benv. - GIUOCO: gioja, 
diletto; cfr. Genes. III, 16-19. 

97. IL TURBAR: « fl turbamento che 
nelle basse regioni della terra avviene 
per le meteore acquose e ventose, attri- 
buiscesi ottimamente dal Poeta all'esa- 
lazione dell’acqua e della terra, cioè al- 
l'evaporazione; la quale ben dice che, 
quanto può, va dietro al calore, cioè dal 
calore dipende, giusta leggi opportune. 
Acciocchè, poi, quel tarbamento non mo- 
lestasse l' uomo, che doveva, innocente, 
esser felice anche su questa terra, sup- 
pone il Poeta che l'abitazione ai nostri 
progenitori destinata salisse così grande- 
mente verso il cielo, tanto da non vi es- 
ser possibili quei turbamenti; » Antonelli. 
Colle dottrine di Dante circa il sito e le 
condizioni meteorologiche œ climatiche 
del Paradiso terrestre confr. Thom. Ag. 
Sum. theol. I, 102 e seg.- SOTTO: nelle 


parti più basse, dalla porta del Purgato- 
rio in giù. 

99. cHK: le quali esalazioni, tendendo 
naturalmente verso il sole, salgono in 
alto più che ponno, cioè sino all’ altezza 
della porta del Purgatorio. Secondo Ari- 
stotele il caldo esercita sui corpi una 
forza attrattiva: natura calidi est at- 
trahere. 

101. VÊR LO CIEL: Al. VERSO ’L CIEL. - 
TANTO: quanto hai potuto vedere salen- 
dolo. Dell' Olimpo S. Agostino, Civ. Dei 
XV, 27. « Supra quem perhibentur nu- 
bes non posse conscendere, quod tam 
sublimis quam cœlum sit, ut non ibi sit 
aer iste crassior, ubi venti, nebul®e, im- 
bresque gignuntur, nec attendunt om- 
nium elementorum crassissimam terram 
ibi esse potuisse. » Cfr. Thom. Aq. Sum. 
theol. I, 102, 2. 

102. 81 SERRA: la porta del Purgatorio ; ; 
cfr. Purg. IX, 76, 180 e seg. 

103. OR: sin qui Matelda ha confer- 
mato ciò che Dante avea udito dire a Sta- 
zio, Purg. XXI, 48 e seg.; ora procede 
dichiarando la causa dell'aura che muove 
le foglie, e dell’acqua. Secondo le opinioni 
del tempo la terra giace immobile nel cen- 
tro dell'universo. L'aria si volge in giro, 
si gira con la prima vélta, cioè col Primo 
Mobile e con tutti i cieli a quello sotto- 
posti da oriente a ponente, poichè giran- 
do il Primo Mobile fa girare anche l'aere 
sottoposto. I vapori, che fanno il vento, 
danno quaggiù molte volte all' aria altro 
moto che non quello da oriente ad occi- 
dente. Lassù i vapori nen salgono: dan- 
que l'aria vi gira sempre col Primo Mo- 


n 
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L’ aer si volge con la prima volta, 
Se non gli è rotto il cerchio d’ alcun canto; 
106 In questa altezza, che tutta è disciolta 
Nell’ aer vivo, tal moto percuote, 
E fa sonar la selva perch’ è folta; 
109 E la percossa pianta tanto puote, 
Che della sua virtute l’aura impregna, 
E quella poi girando intorno scuote; 
112 E l’altra terra, secondo ch’ è degna 
Per sè e per suo ciel, concepe e figlia 
Di diversa virtù diverse legna. 
115 Non parrebbe di là poi maraviglia, 
Udito questo, quando alcuna pianta 
Senza seme palese vi s’appiglia. 
118 E saper dèi che la campagna santa 
Ove tu sei, d'ogni semenza è piena, 


bile, se non è in qualche parte interrotta 
da impeto estraneo. Movendosi dunque 
da oriente ad occidente l’aria trova lassù 
qualche resistenza nella spessezza della 
selva, il che produce quel suono udito da 
Dante e del quale egli ha domandato la 
causa. 

104. LA PRIMA VOLTA : il Primo Mobile. 
Così tutti; il solo Antonelli intende in- 
vece della sfera del fuoco, « la quale suc- 
cedeva immediatamente all'oceano aereo 
o fluido. » (?). 

105. ROTTO: interrotto. ~ CKKCHIO: mo- 
vimento rotatorio, il suo girare. 

106. CHE TUTTA: Al. CHE IN TUTTO; 
che si slancia libera nel puro aere. 

107. vivo: perfottamente libero dalle 
esalazioni di laggiù. - MOTO: dell' aore, 
v. 103 e seg. 

108. SONAR: «la ragione che il Poeta 
assegna al sonar della selva dimostra che 
egli conosceva la rifiessione e la concen- 
trazione del suono per mezzo delle piante; 
effetti che si producono dagli alberi quan- 
to più sono fitti, e quanto per questa loro 
spessezza così forman quasi delle pareti 
riflettenti; > Antonelli. 

V. 109-120. Pirtà seminali delle 
piante. Le fronde di quegli alberi lassù 
sono piene di ogni virtù seminale, e, per- 
cuotendo gli alberi della selva antica, 
l' aria s$’ impregna di queste virtù e, ar- 
rivando col suo moto circolare intorno 
alle parti del globo da noi abitato, le 


depone sulle nostra terra, la quale poi, 
secondo i vari climi, produce varie spe- 
cie di piante, delle quali ? uomo non 
gettò in essa i semi. Conoscendo questo 
fatto gli uomini non farebbero le mara- 
viglie vedendo nascere nuove piante, fl 
cui seme non è stato riconosciuto. Tatta 
la campagna lassù è piena di ogni se- 
menza, e dà frutti così buoni, che nel- 
l’emisferio abitato dagli nomini non ci 
sono pari. 

110. VIRTUTE: vegetativa. 

111. E QUELLA: © l'aura impregnata, 
rotando intorno alla terra, scuote intorno 
quella virtà vegetativa, diffondendola per 
le rogioni terrestri. 

112. L'ALTRA: quella abitata dagli uo- 
mini, a differenza di quella del Paradiso 
terrestre. Al. con pochissimi codd. e sen- 
za autorità di com. ant.: L'ALTA TERRA: 
cfr. Com. Inps. II, 501 e seg. - DEGNA: 
atta a ricevere ciò che l’aria acnote in- 
torno. 

113. PER 8È : per il terreno, qua più, e là 
men buono. - PER SUO CIEL : per il clima. 

114. DIVERSA: secondo la qualità della 
pianta dalla quale muove. — LEGNA : al- 
beri. 

115. DI LÀ: nel vostro mondo. 

116. UDITO : se alcuno avesse udito ciò 
che or ti ho detto. 

117. 8'ARFIGLIA: germogita, senza che 
alcuno sappia d'onde sia venuto il seme. 

119. D'OGNI BEMRNZA : d'ogni specie di 
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E frutto ha in sè che di là non si schianta. 
121 L’ acqua che vedi non surge di vena, 

Che ristori vapor che gel converta, 

Come fiume ch’acquista e perde lena; 
124 Ma esce di fontana salda e certa, 

Che tanto dal voler di Dio riprende, 

Quant’ ella versa da due parti aperta. 
127 Da questa parte con virtù discende, 

Che toglie altrui memoria del peccato; 

Dall'altra, d’ogni ben fatto la rende. 
130 Quinci Letè, così dall’ altro lato 

Eunoè si chiama, e non adopra, 

Se quinci e quindi pria non è gustato. 
133 A tutt altri sapori esto è di sopra: 


alberi e di piante; così Vell., Lomb., Co- 
sta, Br. B., Frat., Andr., ecc. Alcuni: di 
quella qualità e virtù, di cui s'è l’aria 
imbevuta dal toccare quei fiori, quel- 
l'erbe e quelle piante (Vent., Port., 
Biag., ecc.). 

120. DI LÀ: nel vostro mondo. - sl 
SCHIANTA: si coglie. Allude forse (come 
si avvisano Buti, Land., Vell., ecc.) al 
frutto dell’ albero della vita; cfr. Genea. 
II, 9; III, 22. Apocal. II, 7; X.X1T,2, 14. 

V. 121-138. Causa dell’acqua nel 
Paradiso terrestre. Spiegata l' appa- 
rente ventilazione, Mateldu passa alla 
soluzione del secondo dubbio di Dante: 
come lassù vi possa essere acqua senza 
pioggia. Quest’ acqua non è generata dai 
varii vapori acquei condensati, come sono 
le acque della terra, dove i fiumi ora gon- 
fiano ed ora si assottigliano, ma è pro- 
dotta perennemente da Dio; cfr. Gence. 
IL, 5, 6,10 e seg. Da una sola fonte scatu- 
riscono due rivi che scorrono in direzione 
opposta; l'acqua dell'uno, Lete, fa di- 
menticare le colpe, l'acqua dell’ altro, 
Eunoè, reca a memoria tutte le buone 
opere fatte, a patto però che si beva 
prima di quella e poi di questa. 

122. CONVERTA: allude alla dottrina 
esposta altrove, Purg. V, 109 e seg., che 
il freddo sia generativo dell’ acqua; cfr. 
Conv.IV,18. Aristot. Generat. et Corrupt. 
II, 4. Senec. Quæst. nat. ITI, 9. 

123. CH’ ACQUISTA: Al. CH'ASPETTA. - 
E PERDE. Al. O PERDE. I fiumi terrestri 
acquistan lena, cioè si gonfiano, e perdon 
lena, cioè si disseccano, secondo che le 


loro sorgenti ricevono o non ricevono ali- 
mento dalla pioggia; invece nel Paradiso 
terrestre tali alterazioni non hanno luogo; 
sempre lu medesima quantità di acqua. 

124. SALDA K CERTA: invariabile ed 
inesauribile, che conserva sempre lo ates- 
so suo essere e la medesima sua condi- 
zione. 

125. RIPRENDE: riacquista per volontà 
e disposizione di Dio senza mezzi natu- 
rali altrettanta acqua, quanta essa ne ri- 
versa per due canali, o rivi. 

130. QUINCI: da questa parte scorre il 
fiume Letè, cioè dell’oblìo, fume del- 
l'A verno della mitologia classica, il quale 
secondo Dante nasce sulla vetta della 
montagna del Purgatorio, attraversa il 
Paradiso terrestre, cade quindi appiò del 
monte e di lì va giù per lo foro d'un 
sasso sino al centro della terra; confr. 
Inf. XXXIV, 130 e seg. Purg. I, 40. 

131. EtxoÈ: come Letè voce di deri- 
vazione greca, che significa Buona me- 
moria, oppure Ricordanza del bene. - 
NON ADOPRA: l'acqua non fa il suo ef- 
fetto, cioè di rendere l' uomo degno di 
salire al cielo, se non gustata da ambedue 
i rivi. Fuori di allegoria: per diventar de- 
gno di salire al cielo è necessario di Ia- 
sciare il male (gustare Letè) e di eserci- 
tarsi nel bene (gustare Eunoè). 

132. QUINCI: da questa parte, dove 
l’acqua scorre nel rivo chiamato Lete. 
- QUINDI: dall'altro lato, dove scorre 
T Eunoò. 

133. EsTto: questo sapore quindi, di 
Eunoè; cfr. Purg. XXXIII, 138. 
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Ed avvegna ch’assai possa esser sazia 
La sete tua, perch’ io più non ti scopra, 
136 Darotti un corollario ancor per grazia; 
Nè credo che il mio dir ti sia men caro, 
Se oltre promission teco si spazia. 
139 Quelli, che anticamente poetaro 
L'età dell'oro e suo stato felice, 
Forse in Parnaso esto loco sognaro. 
142 Qui fu innocente l'umana radice; 
Qui primavera sempre, ed ogni frutto; 
Nèttare è questo di che ciascun dice. » 
145 Io mi rivolsi addietro allora tutto 
A’ miei poeti, e vidi che con riso 
Udito avevan l’ ultimo costrutto: 
148 Poi alla bella donna tornai il viso. 


135. SETK: desiderio di sapero; conf. 
Purg. XXI, 1. - rerRcH'IO: anche se io 
non ti riveli altra cosa. 

136. coROLLARIO: una giunta al pre- 
cedente ragionamento: cfr. Par. VIII, 
138. Boet. Cons. phil. III, pr. 10; IV, pr. 
8. « Corollarinm appellatur ultima con- 
clusio, que datur post alias quasi con- 
clusio conclusionum, sic dictum a corolla, 
idest, parva corona, quasi coronarium, 
quia datur disputantibus in premium; > 
Benv. - PER GRAZIA: liberamente, senza 
esserne richiesta e senza avertelo pro- 
messo. 

138. SI RPAZIA : si allunga e distende 
oltre la mia promesaa. 

V. 139-148. L’età del’ oro nel Pa- 
radiso terrestre. I Poeti che descris- 
sero l'età dell'oro videro forse nella loro 
fantasia poetica come in sogno questo 
luogo qui, nel quale veramente fu l'età 
dell’ oro degli uomini, che qui furono iu- 
nocenti, in luogo delizioso, dove si han- 
no sempre fiori e frutti, o la cui acqua 
è il vero nettare, di che tanto si parla. 
All’ udire tali parole Dante volge uno 
sguardo a Virgilio e Stazio, li vede sor- 
ridere, quindi rivolge di nuovo gli occhi 
a Matelda. 

139. QUELLI: principalmente Ovidio, 
Met. I, 89 o seg. - FOKTARO: poetarono, 
finsero poetando. 


140.FELICK: «felix nimium prior ætas » 
Boet. Cons. phil. II, poes. 5. 

141. PARNASO: monte della Focide, sa- 
cro ad Apollo ed alle Muse; cfr. Purg. 
XXII,65 e seg.; sognarin Parnaso vuol 
dire veder poetando, quasi in sogno. 
Dice dungue, che quando gli antichi 
Poeti cantarono dell'età dell'oro, esai 
videro forse come in sogno lo stato fe- 
lice dell'uomo durante la sua breve di- 
mora nel Paradiso terrestre. 

142. RADICK: i primi uomini; confr. 
Purg. XX, 43. 

143. PRIMAVERA BKMPRE: Al. PRIMA- 
VKRA È BKMPRE. Qui è sempre nello stesso 
tempo stagione dei fiori e dei fratti, pri- 
mavera ed autunno; cfr. Orid. Het.I,107. 

144. NÈTTARE: cfr. Purg. XXII, 150. — 
CIASCUN: di quelli cho anticamente poe- 
taro. 

145. MI RIVOLSI ADDIKTRO : Al. MI RI- 
VOLSI A RKTRO; Al. M1 VOLSI DI RETRO. 
Vuol vedere quale impressione le ultime 
parole di Matelda abbiano fatto sui suoi 
due compagni, ambedue di < quelli che 
anticamente poetaro. » 

146. RISO : di compiacenza che approva 
tacitamente le cose udite. 

147. L'ULTIMO COSTRUTTO: le ultime 
parole di Matelda. 

148. TORNAI: mi rivolsi nuovamente a 
Matelda. 
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LUNGO LE RIVE DEL LETE 
PROCESSIONE MISTICA OSSIA IL TRIONFO DELLA CHIESA 


Cantando come donna innamorata, 

Continuò col fin di sue parole: 

« Beati, quorum tecta sunt peccata. » 
4 E come ninfe che si givan sole 

Per le selvatiche ombre, disiando 

Qual di veder, qual di fuggir lo sole, 
7 Allor si mosse contra il fiume, andando 

Su per la riva, ed io pari di lei, 

Picciol passo con picciol seguitando. 
10 Non eran cento tra i suo’ passi e i miei, 

Quando le ripe igualmente diér volta, 

Per modo ch’a levante mi rendei. 


V.1-12. Dante e Matelda lungo le 
rive del Lete. Finito il suo discorso la 
bella donna ritorna al canto, e così can- 
tando se ne va a passi lenti su per la 
riva contro il fiume e lungo l’altra riva 
di pari passo con lei se ne va il Poeta, 
seguìto da Virgilio e da Stazio. Fatti ap- 
pena cinquanta passi, il corso del fiume 
li costringe a volgersi verso oriente, dla 
dove apparirà la mistica processione alla 
quale Dante va incontro sotto la guida 
di Matelda. 

2. COL FIK : appena finite le parole a me 
dirette. 

3. BRATI: parole del Salmo XXXII, 1: 
« Beato colui, la cui trasgressione è ri- 
messa, e il cui peccato è coperto.» - « E 
viene questo Salmo a proposito de la ma- 
teria; imperò che l’autore era per pas- 
sare lo fiume che toglie la memoria del 
peccato; > Buti. 

4. COME NINFE: con tal vereconda leg- 


giadrìa ne' suoi movimenti; confr. Virg. 
Georg.IV, 381 e seg. 

5. SELVATICHE OMBRE: ombre delle sel- 
ve; cfr. Virg. Aen. VI, 268. 

6. QUAL: le une in cerca di più aprico 
luogo per vedere il sole, le altre in cerca 
di più spesse ombre per fuggirto. 

7. CONTRA IL FIUME: nella direzione 
verso mezzodì. 

9. PICCIOL: cfr. Purg. XXVIII, 54. Virg. 
Aen. Il, 724. i 

10. TRA I SUO' : sommati insieme, dun- 
que cinquanta per uno. 

11. IGUALMENTK: rimanendo equidi- 
stanti. - DI&R VOLTA: piegarono e sinistra. 

V. 13-36. Luce e melodia annun- 
siatrici della gran processione. Fatti 
pochi passi nella nuova direzione verso 
levante, Matelda, alla quale nulla è qui 
nuovo od inaspettato, esorta Dante a far 
attenzione alle cose che subito si mostre- 
ranno. Ed ecco una luce pari ad un lam- 
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[LUCE E MELODIA] 


13 Nè anco fu così nostra via molta, 
Quando la donna tutta a me si torse, 
Dicendo: « Frate mio, guarda, ed ascolta. » 
16 Ed ecco un lustro subito trascorse 
Da tutte parti per la gran foresta, 
Tal che di balenar mi mise in forse; 
19 Ma perchè il balenar, come vien, resta, 
E quel, durando, più e più splendeva, 
Nel mio pensar dicea: « Che cosa è questa? » 
22 Ed una melodia dolce correva 
Per l'aer luminoso; onde buon zelo 
Mi fe’ riprender l’ardimento d’ Eva, 
25 Che, là dove ubbidia la terra e il cielo, 
Femmina sola, e pur testò formata, 
Non sofferse di star sotto alcun velo; 
28 Sotto il qual, se divota fosse stata, 


po ma che non isvanisce come il lampo, 
anzi va ognor crescendo! E si ode una 
melodia per la selva, sì dolce e soave che 
Dante non può astenersi dal riprendere 
entro sè la madre Eva, pel cui ardimento 
l'umanità è privata di tanta dolcezza. Il 
lustro intanto diviene fuoco e la melodia 
canto. Sulla visione finale del Purgatorio 
cfr., oltre la letteratura registrata Com. 
Lips. II, 618 e seg., principalmente G. 
Ghirardini, Visione di D. nel Par. terre- 
stre nel Propugnatore di Bologna, X, II, 
193-227; XI, I, 27-76. 

13. NÈ ANCO: e non eravamo ancora an- 
dati altrettanto dopo esserci vélti a le- 
vante. 

14. DONNA: Matelda. ~ BI TORSE: si 
volse tutta a me. La lez.: QUANDO LA 
DONNA MIA A ME SI TOKSE è inattendibile. 
Donna mia Dante non chiama che Bes- 
trice. 

16. LUSTRO BUBITO : un lume subitaneo, 
proveniente dai sette candelabri, v. 50. 

18. MI MISK: mi foce dubitare che bale- 
nasse; cfr. Virg. Aen. IX, 109 e seg. 

19. RESTA : cessa, sparisce colla međe- 
sima velocità colla quale nasce. 

20. QUEL: quel lustro durava e si avvi- 
vava sempre più. 

21. NEL MIO PENBAR: fra me stesso. Il 
pensare è un parlare interno. 

22. MELODIA : il canto dei ventiquattro 
seniori, v. 86 e seg. 

23. BUON ZELO: giusto zelo o sdegno. 


Al.: l’amore del prossimo: attenendosi 
ai v. 29 e 30 si direbbe meglio amor pro- 
prio! L'amor del prossimo non ha qui 
che vedere. 

24. RIPRENDKR: Sgridare, rimproverare. 
- p'Eva: più colpevole d’ Adamo; cfr. 
I Timot. II, 14. Thom. Aq. Sum. theol. 
I1?, 163, 4. Petr. Lomb. Sent. II, 22. Bo- 
nav. Brevil. III, 3 e seg. 

25. LÀ: è qui avv. di tempo, non diluo- 
go=Mentre tutto quanto il creato, terra 
e cielo, era ubbidiente al creatore. Se- 
condo altri LÀ è avv. di Inogo=Nel Pa- 
radiso terrestre, dove tutto ubbidiva a 
Dio. Ma.... era tutta la terra, e di giunta 
anche il Cielo, nel Paradiso terrestre?! 

26. FEMMINA: onde avrebbe dovuto os- 
sere meno audace. - SOLA : dirimpetto a 
tutto l' immenso creato. Al.: sicchè non 
poteano averla stimolata nè emulazione, 
nè desiderio di soverchiare le sue pari. - 
TRBTÈ FORMATA: priva di esperienze e di 
cognizioni. 

27. VELO: dell'ignoranza. Eva cedette 
infatti alla lusinga: « Gli occhi vostri si 
apriranno, onde sarete come dii, avendo 
conoscenza del bene e del male; » Genes. 
III, 5. Taluno intende invece del velo 
dell’ ubbidienza; ma Eva disobbedì per- 
chè non volle star sotto il celo dell’ igno- 
ranza del bene e del male. Cfr. Thom. Ag. 
Sun. theol. II?, 5, 1. 

28. DIVOTA: ubbidiente a Dio. In sen- 
tenza: Senza la colpa di Eva avrei gu- 
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Avrei quelle ineffabili delizie 
Sentite prima, e più lunga fiata. 
31 Mentr'io m’ andava tra tante primizie 
Dell’ eterno piacer, tutto sospeso, 
E disioso ancora a più letizie, 
34 Dinanzi a noi tal, quale un fuoco acceso, 
Ci si fe’ l’aer sotto i verdi rami, 
E il dolce suon per canto era già inteso. 
37 O sacrosante Vergini, se fami, 
Freddi o vigilio mai per voi soffersi, 
Cagion mi sprona, ch'io mercè ne chiami. 
40 Or convien ch’ Elicona per me versi, 
Ed Urania m aiuti col suo coro, 
Forti cose a pensar mettere in versi. 
43 Poco più oltre sette alberi d’oro 


stato tali delizie sin dalla mia nascita e 
poi per tutta la mia vita, chè il Paradiso 
terrestre sarebbe tuttora il luogo di di- 
mora dell' umanità. 

30. E PIÙ LUNGA: Al. R POI LUNGA; sl- 
no al mio passaggio dal Paradiso terrestre 
al celeste. 

31. PRIMIZIE : primi saggi delle ineffabili 
delizie del Paradiso. 

32. SOSPESO : incerto e pieno di stupo- 
re. < Lo stupore è uno stordimento d'ani- 
mo, per grandi e maravigliose cose ve- 
dere, o udire, o per alcun modo sentire; 
che in quanto paiono grandi fanno reve- 
rente a sè quello che le sente; in quanto 
paiono mirabili, fanno voglioso di sape- 
re di quelle quello che le sente;» Conv. 
IV, 25. 

33. LETIZIE: anzi tutto quella di rive- 
der Beatrice; confr. Purg. VI, 46 e seg.; 
XXVII, 36 e seg., 52 e seg. 

35. CISI FE : Al. COSÌ FE'.- RAMI: delle 
piante della divina foresta. 

36. ERA GIÀ INTESO: si intendeva già 
che quel suono era un canto. , 

V. 37-42. Invocazione delle Muse. 
« Avendo a trattar di cose altissime, co- 

me sono le celesti e divine, e molto diffi- 
cili solamente a pensare, non che a scri- 
verle, conveniente cosa è ch' egli invochi 
l’ aiuto di tutte le Muse in genere, e di 
Urania in particolare, perchè questa ce- 
leste significa ; » Vell. 

37. VERGINI: Muse, già invocate più 
volte; Inf. II, 7; XXXII, 10. Purg.I, 8. 

38. VER VOI: per amor vostro; confr. 


36. — Divina Commedia. 


Par.XXV, 3. Conv. III, 1,9. Com. Lipe. 
II, 625. 

39. CAGION : necessità mi sprona ora a 
chiederne in guiderdone il vostro aiuto. 

40. ELICONA: monte della Beozia, sede 
delle Muse, dette perciò Eliconidi, o don- 
zelle Eliconie. Nomina il monte invece 
dei fonti di Aganippe e d' Ippocrene che 
di là sgorgano, volendo dire: Ora conviene 
che Elicona mi sia largo delle acque che 
da lui scaturiscono; confr. Virg. Aen. 
VII, 641. 

41. URANIA : quella delle nove Muse che 
presiede alle cose astronomiche e celesti. 

42. FORTI: difficili; m’ aiuti a mettere 
in versi cose difticili pur a pensarle; cfr. 
Conv. III, 4. 

V.43-00. I sette candelabri. La misti- 
ca processione va avvicinandosi. Si apre 
con sette candelabri, che a prima vista 
sembrano a Dante sette alberi d’ oro. Stu- 
pefatto Dante si volge con uno sguardo 
interrogativo a Virgilio, il quale dal canto 
suo non fa che rendergli lo sguardo. - I 
sette candelabri sono tolti dalla Scrittura 
Sacra (cfr. Esod. XXV, 37. Num. VIII, 
2. Apocal. I, 12, 20; IV, 6) e figurano <i 
sette spiriti di Dio > (Apocal. IV, 5), cioè 
lo Spirito di Dio settemplice (efr. Isaia 
XI, 2), fonte dei sette doni dello Spirito 
Santo, onde i ventiquattro seniori ten- 
gono dietro ai candelabri, cioè allo Spi- 
rito, come a lor duci, v. 64. Sopra altre 
interpretazioni cfr. Com. Lips. II, 8627-629. 

43. rIiÙ OLTRE: Al di là di quello splen- 
dore qual di fuoco acceso, v. 34 e seg. 
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[CANDELABRI] 
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Falsava nel parere il lungo tratto 
Del mezzo, ch’era ancor tra noi e loro; 
46 Ma quando fui sì presso di lor fatto, 
Che l’obbietto comun, che il senso inganna, 
Non perdea per distanza alcun suo atto, 
49 La virtù, ch’a ragion discorso ammanna, 
Sì com’ elli eran candelabri apprese, 
E nelle voci del cantare: « Osanna. » 
52 Di sopra fiammeggiava il bello arnese 
Più chiaro assai che luna per sereno 
Di mezza notte nel suo mezzo mese. 
55 Io mi rivolsi d'ammirazion pieno 
Al buon Virgilio, ed esso mi rispose 
Con vista carca di stupor non meno. 
58 Indi rendei l’aspetto all’alte cose, 
Che si moveano incontro a noi sì tardi, 
Che féran vinte da novelle spose. 


dd. FALSAVA: U lungo tratto del mezzo, 
cioè lo spazio intermedio tra il luogo dove 
io mi ritrovava ela luminosa apparizione, 
faceva falsamente apparire quegli oggetti 


come sette alberi d'oro, mentre in realtà © 


non erano alberi ma candelabri. 

47. 1 OBBIETTO COMUN: ciò che diversi 
oggetti hanno di comune tra loro, come 
la forma, la grandezza, il colore, ecc.; cfr. 
Aristot. De an. II, 6. 

48. ATTO: particolare qualità. 

49. VIRTÙ : la facoltà di discernere, fon- 
damento di ogni cognizione e sapere uma- 
no, < la quale apparecchia alla ragione 
discorrimento dall’ uno individuo all' al- 
tro » (Buti). In sentenza: Da lontano mi 
pareva di vedere sette alberi d’oro; 
quando fui più presso vidi che non erano 
alberi, ma candelabri, ed intesi che si 
cantava Osanna (= ch salva !); si canta- 
vano cioè le parole colle quali fu salutato 
Cristo la domenica delle Palme : < Osanna 
al Figliuolo di Davide! Benedetto colui 
che viene nel nome del Signore! Osanna 
ne' luoghi altissimi | » S. Matt. XX, 9; cfr. 
Salm. CXVII, 25, 26. S. Marco XI, 9. 
S. Luca XIX, 38. S. Giov. XII, 13. 

52. DI SOPRA: nella sua parte superiore. 
- ARNESE: il bell’ ordine dei setto cande- 
labri. Parlando dei sette candelabri nel 
singolare Dante accenna all'unità loro; 
cfr. Esod. XXI, 31. 

53. CHIARO: «in due versi raccoglie lo 


circostanze generali del massimo lume di 
luna. Per sereno, cioè limpidezza d’ aria. 
senza nuvoli, nemmeno sottili e traspe 
renti; di mezza notte, quando sono più 
remoti gli albòri mattutini e serali del 
sole, e quindi la notte più cupe dà più 
risalto alchiaror della luna; nel suo mezzo 
mese.... mentre la luna è perfettamente 
nella fase che piena appelliamo ; » Ant. 

57. CON VISTA: con uno sguardo non 
meno stupefatto del mio. Virgilio non sa 
nè può rispondere alla domanda conte 
nuta in quello aguardo, essendo venuto 
in parte dove egli per sè più oltre non 
discerne : cfr. Purg. XXVII, 129, 139. 

58. RENDEL: tornai a mirare quelle cose 
sublimi'e maravigliose le quali venivano 
verso noi più leutamente che non vadano 
spose novelle. 

V. 61-81. Le sette liste. Matelda esorta 
Dante di non guardar pure ai candelabri. 
ma e a ciò che vien loro dietro. Dante. 
guardando più in là, vede venir dietro ai 
candelabri una gente vestita di bianco, 
mentre l'acqua di Lete gli riflette la 
propria immagine. I candelabri vanno 
innanzi e lasciano dietro a sè sette stri- 
scie o liste dei colori dell'arcobaleno, lus- 
gbe tanto che l'occhio non arriva a ve 
derne la fine, le due estreme distanti 
l'una dall’ altra circa dieci pasai. Lesette 
liste figurano i sette doni dello Spirita 
Santo: «< sapienza, intelletto, consiglio. 








[PAR. TERRESTRE] 





Pura. xxix. 61-79 


[BETTE LISTE] 563 





n — ———_—_» 


61 La donna mi sgridò: « Perchè pur ardi 
Sì nell’ affetto delle vive luci, 
E ciò che vien di retro a lor non guardi? » 
64 Genti vid’io allor, com’ a lor duci, 
Venire appresso, vestite di bianco; 
E tal candor di qua giammai non fuci. 
67 L’acqua splendeva dal sinistro fianco, 
E rendea a me la mia sinistra costa, 
S'io riguardava in lei, come specchio anco. 
70 Quand’io dalla mia riva ebbi tal posta, 
Che solo il fiume mi facea distante, 
Per veder meglio ai passi diedi sosta, 
73 E vidi le fiammelle andar davante, 
Lasciando retro a sè Faer dipinto, 
E di tratti pennelli avean sembiante; 
76 Si che li sopra rimanea distinto 
Di sette liste, tutte in quei colori, 
Onde fa l'arco il sole e Delia il cinto. 
79 Questi ostendali dietro eran maggiori 


fortezza, scienza, pietà e timor di Dio » 
(Cone. IV, 21), le quali virtù sono per 
avventura indicate anche dai colori del- 
l'arcobaleno e dell'alone. Cfr. Com. Lips. 
II, 633 e seg. 

61. DONNA: Matelda. - PUR ARDI: per- 
chè ti mostri talmente acceso dal solo 
desiderio di rimirare le vive luci, i sette 
candelabri? Un rimprovero simile Par. 
XXIII, 70 e seg. 

62. NELL' AFFETTO: Al. NELL'ASPETTO. 

64. GENTI: i ventiquattro seniori, v. 83. 
- VID’ 10: guardando più in là. 

65. APPRESSO : dietro ai candelabri, 
come dietro alle loro guide. - BIANCO: co- 
me i ventiquattro seniori nella visione di 
8. Giovanni, Apocal. IV, 4. 

66. DI QUA : nel nostro mondo; « et ve- 
ram dicit, quia nunquam in vita appa- 
ruit tanta claritas in eis, sicut post bea- 
tificationem ; > Benv. 

67. L'ACQUA : del fiume Lete. - RISPLKN- 
bea : per lo fiammeggiar de’ candelabri. 
- DAL SEXISTRO : dalla sinistra riva lungo 
la quale andava. 

68. ER REXbKa: © mi rappresentava il 
mio fianco sinistro, ad essa rivolto, come 
eno specchio. 

70. mva : dalla riva sinistra sulla quale 
io mi ritrovava. - POSTA: posizione, 


71. DISTANTE: dalla processione. 

72. DIEDI SOSTA : mi fermai, cfr. Purg. 
XIX, 93. 

73. LE FIAMMKLLE: i candelabri, detti 
testò vive luci, v. 62. - DAVANTE: Alcuni 
AVANTE: 

75. E DI TRATTI: © quelle fiammelle 
sembravano a tratti di pennello, « come 
frega lo pittore quando vuol fare una 
lista ; » Buti. Così i più (Ott., Benv., Buti, 
Land., Vel., Vent., Lomb., Biag., Cs., 
Andr., ecc.). Al. prendono pennelli nel 
senso di bandiera, stendardo (cfr. v. 79), 
o, come si esprime il Dan., < portati sten- 
dardi et gonfaloni. » Così oltre il Dan., 
Monti, L. Biondi, Tom., Br. B., Frat., 
Witte, ecc. Al. lessero PANKLLI, che sono 
viluppi di cenci intrisi d'olio e di sego 
per far luminare; così An. Fior., Mauro 
Ferr., G. Ferrari, Fanf., ecc. Ma PA- 
NELLI è lezione priva di autorità; cfr. 
Com. Lipe. II, 631-633. 

76. sì CHE: Al. DI CHE. ~ LÌ SOPRA: in 
quell’ aere À al disopra dei candelabri. 

77. COLORI: dell'arcobaleno e dell'alone. 

78. DELIA : soprannome di Diana, nata 
in Delo; qui Delia sta per la Luna. 

79. OSTENDALI: Al.: ATENDALI; sten- 
dardi, cioè i tratti pennelli del v. 75. 
« Ostendalia enim appellantur in mun- 
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Che la mia vista; e, quanto al mio avviso, 
Dieci passi distavan quei di fuori. 

82 Sotto così bel ciel, com’io diviso, 
Ventiquattro seniori, a due a due, 
Coronati venian di fiordaliso. 

85 Tutti cantavan: « Benedetta tùe 
Nelle figlie d’Adamo, e benedette 
Sieno in eterno le bellezze tue! » 

88 Poscia che 1 fiori e l'altre fresche erbette, 
A rimpetto di me dall’ altra sponda, 


do signa imperatoris, que ostenduntur 
quando vadit in expeditionem, et ista 
sunt signa summi imperatoris qui ve- 
niebat cum suo exercitu ; » Benv. - DIE- 
TRO: ai candelabri. - MAGGIORI: più lun- 
ghi. La settemplice virtù illuminante e 
santificante dello Spirito Santo si estende 
co’ suoi doni sulla Chiesa sin ai più remoti 
tempi venturi, iquali non è dato a nessuno 
di conoscere; confr. 8. Matt. XXIV , 36. 

80. E, QUANTO: ©, secondo la mia esti- 
mazione, le due estreme liste, o code lu- 
minose delle fiammelle, distavano traloro 
un dieci passi. Dieci è il numero compiu- 
to, perfetto, « conciossiacosachè dal dieci 
in su non si vada se non esso dieci alter- 
nando cogli altri nove, e con sè stesso. » 
Conv. II, 15. I dieci passi figureranno 
quindi la compiutezza e perfezione della 
illuminazione e santificazione accordata 
alla Chiesa dallo Spirito Santo. Invece 
secondo i più i dieci passi figurano i dieci 
comandamenti, l'osservazione dei quali è 
necessaria per ottenere i doni dello Spi- 
rito Santo. Così An. Fior., Buti, Land., 
Vell., Dan., Vent., Lomb., Biag., Tom., 
Br.B., Frat., Andr., Bennas., Franc., ecc. 
Meglio si direbbe: I doni dello Spirito 
Santo non si estendono oltre l'osservan- 
za dei dieci comandamenti; oppure vice- 
versa: Chi non osserva i comandamenti 
di Dio non è partecipe dei doni dello Spi- 
rito Santo. Ma come può una distanza 
figurare i dieci comandamenti? E perchè 
dice Dante quanto al mio avviso? Igno- 
rava egli forse il numero preciso dei dieci 
comandamenti? 

V. 82-87. I ventiquattro sentori. 
Sotto le sette liste di luce più lunghe 
della vista vengono ventiquattro seniori 
a due a due, coronati di fiordaliso e can- 
tando le parole di lode colle quali fu salu- 
tata la madre del Salvatore. «< E intorno 


al trono ventiquattro sedie; e sopra le 
sedie ventiquattro seniori sedevano, ve- 
stiti di bianche vesti, e sulle loro teste 
corone d’ oro; > Apocal. IV, 4. Questi se- 
niori figurano nell’ Apocalisse i dodici 
patriarchi ed i dodici apostoli. Per Dante 
essi figurano i libri del Vecchio Testa- 
mento che secondo la divisione di S. Ge- 
ronimo nel Prologue Galeatue sono per 
l'appunto ventiquattro, « quos sub nume- 
ro vigintiquatuor seniorum Apocalypsis 
Joannis inducit adorantes Agnum, ecc. > 
Cfr. Com. Iips. II, 636. 

82. DIVISO: descrivo, racconto; dal lat. 
dividere == distinguere; cfr. Diez, Wort. 
13, 154 e seg. Secondo il Blane dal franc. 
deviser = parlare, raccontare. 

84. FIORDALISO : giglio; frane. fleur de 
lis. La corona di gigli figura la purità 
della dottrina contenuta nei libri del 
Vecchio Testamento, e fors’ anche la 
fode nel Messia venturo. 

85. BENKDETTA : parole colle quali Ma- 
ria fu salutata dall'angelo Gabriele e da 
Elisabetta (cfr. S. Luca I, 28, 42), aggiun- 
tevi le lodi della divina bellezza. 

V. 88-105. I quattro animali. Ap- 
presso ai ventiquattro seniori vengono 
quattro animali coronati di fronde verdi, 
con sei ali ciascuno, e le penne occhiute, 
quali li descrive il profeta Ezechiele I. 
4-14 (e X, 1-22), salvo che non avevano 
pur quattro, ma sei ali, conforme la de- 
scrizione di S. Giovanni, Apocal. IV, 6-8. 
Questi quattro animali sono personifi- 
cazioni dei quattro Vangeli: non dei 
Vangelisti, chè S. Luca e S. Giovanni 
sarebbero in tal caso raddoppiati, anzi 
S. Giovanni triplicato. Anche i venti- 
quattro seniori non figurano gli autori 
(cinque Moisè ?!), sono anzi personifica- 
zioni dei libri del Vecchio Testamento. 
Cfr. Com. Lips. II, 638 è seg. 
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Liberi fàr da quelle genti elette, 
91 Si come luce luce in ciel seconda, 
Vennero appresso lor quattro animali, 
Coronati ciascun di verde fronda. 
94 Ognuno era pennuto di sei ali, 
Le penne piene d'occhi; e gli occhi d’Argo, 
Se fosser vivi, sarebber cotali. 
97 A descriver lor forme più non spargo 
Rime, lettor; ch’altra spesa mi strigne 
Tanto, che a questa non posso esser largo. 
190 Ma leggi Ezechiel, che li dipigne 
Come li vide dalla fredda parte 
Venir con vento, con nube e con igne; 
103 E quai li troverai nelle sue carte, 
Tali eran quivi, salvo ch’alle penne 
Giovanni è meco, e da lui si diparte. 
106 Lo spazio dentro a lor quattro contenne 


90. GENTI : i ventiquattro seniori, i quali 
passarono oltre lasciando un istante li- 
bero lo spazio fiorito ed erboso sulla de- 
stra sponda del fiume sacro. 

91. SECONDA: come nel cielo una stella 
succede ad un’altra e ne occupa il luogo. 
< A dipingere l'ordine, la maestà del mo- 
vimento, la bellezza e la giocondità dei 
personaggi che passavano dinnanzi al 
Poeta, in piccola distanza sull'altra riva, 
non si poteva scegliere imagine più con- 
veniente di quella del passaggio, degli 
astri ad un cerchio celeste, cui sia rivolto 
lo sguardo d' esperto osservatore’; » An- 
tonelli. 

93. CORONATI: Al. CORONATO. - VERDE 
FRUNDA : lauro, sempre verdeggiante co- 
me il Vangelo. 

94. ALI: nelle visioni di Ezechiele e del- 
l'Apocalisse le ali degli animali figurano 
come la provvidenza divina opera nel me- 
desimo istante in tutte le parti. Nella vi- 
sione dantesca le ali dei quattro animali 
figurano la velocità colla quale il Vangelo 
si diffase per tutte le parti del mondo 
(Cost., Br. B., Frat., Andr., Frane., 
Giul., ecc.). Secondo altri le ali figurano 
le leggi naturale, morale, profetica, evan- 
gelica, apostolica e canonica (An. Fior., 
Petr. Dant., Tom., ecc.) ; oppure l'altez- 
za, larghezza o profondità della Scrittura 
(Lan., Buti, Land., ecc.), o i tre tempi: 


passato, presente e futuro (Vell., Ben- 
nas., 6060.) ; 0 l'altezza del volo (Benv.), o 
la prontezza ed ubbidienza alla voce di 
Dio (Biag., Triss., ecc.). Cfr. Com. Lips. 
II, 639 e seg. 

95. OCCHI: « .... stantibus coram qua- 
tuor animalibus, oculatia et retro et ante, 
id est in preteritum et in futurum respi- 
cientibus ; » S. Hieron. Prol. gal.- ARGO: 
il custode di Jo, pieffb d'occhi, ingannato 
ed ucciso da Saturno; cfr. Ovid. Met. I, 
568-747. 

96. COTALI: in atto di continua vigi- 
lanza. 

97. FORMKR: Al. FORMA. - NON BPARGO: 
non dedico altri versi. 

98. SPERA : necessità, dovere ; mi veggo 
costretto a parlare di altre cose. 

99. A QUESTA : Al. TN QUESTA. 

100. EzkxcHikL: capitolo I, v. 4-14. 

103. E QUAI LI TROVRRAI: Al, E QUALI 
1 TROVERAI. 

105. GIOVANNI: nell' Apocalisse IV, 8. 

V. 106-120. Zi carro ed il Grifone. 
In mezzo ai quattro animali avanza, più 
bello non pur del più magnifico che Roma 
mai vedesse, ma e di quello del Sole, un 
carro trionfale su due ruote, tirato da un 
Grifone che tende su le ali, le quali pas- 
sando tra quelle liste luminose salgono 
tanto da non potersi vedere.Il carro, figlio 
legittimo delle quattro ruote di Ezechiele 
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Un carro, in su due ruote, trionfale, 
Ch’al collo d’un grifon tirato venne. 
109 Ed esso tendea in su l'una e l’altr’ale 
Tra la mezzana e le tre e tre liste, 
Si ch’a nulla fendendo facea male. 
112 Tanto salivan, che non eran viste; 
Le membra d’oro avea, quanto era uccello, 
E bianche l’altre di vermiglio miste. 
115 Non che Roma di carro così bello 
Rallegrasse Affricano o vero Augusto, 
Ma quel del sol saria pover con ello; 
118 Quel del sol, che sviando fu combusto, 
Per l’orazion della Terra devota, 
Quando fu Giove arcanamente giusto. 
121 Tre donne in giro, dalla destra ruota, 


(I, 15-21), fratello germano del « Currus 
Dei decom millibus multiplex » (Salm. 
LXVII, 18) e del carro di fuoco di Elia 
(IV Reg. Il, 11, 12), è il simbolo della 
Chiesa universale (così tutti quanti sino 
al Lomb. che nel carro vede figurata la 
sola Cattedra Pontificia). Nelle due ruote 
i più vedono figurati i due Testamenti, il 
Vecchio ed il Nuovo (Petr. Dant., Fals. 
Boce., Buti, Land., Vel., Lomb., e00.), 
altri la vita attiva e contemplativa (Lan., 
An. Fior., Benv., ecc.), altri i due ordini 
di S. Domenico e d? S. Francesco (Ott., 
Ponta, Giul., Witte, eco.), altri la Sa- 
cra Scrittura e la Tradizione (Milal., 
Biano., ecc.), altri la Chiesa greca e la 
Chiesa latina (Barelli), altri i due ordini 
del chiericato, i claustrali ed i secolari 
(Leop. Witte), ecc. Il Grifone (Leone-aqui- 
la, cfr. Isid. Hisp. Orig. XII, 2) è il sim- 
bolo di Cristo !' Uomo-Dio, in cui vi sono 
due nature, la divina e l'umana, con- 
giunte nella unità della divina persona 
del Verbo. Cfr. Com. Lips. II, 641-645. 

110. TRA LA MKZZANA: «Íl grifone, mo- 
vendo dietro i candelabri e nel mazzo di 
ossi per uno stesso sentiero, era per con- 
seguente in quella lista che ne aveva tre 
da ciascun lato; e tendendo egli l’ una e 
l' altra dell’ ale all'insù, occupava con 
esse i due spazj laterali alla detta linea 
mezzana, di maniera che fendendo quegli 
spari, a nulla facea male, cioè non in- 
tersecava nessuna delle colorate liste; » 
Br. B. 


112. VISTE: essendo in terra Cristo è 
anche în cielo (S. Giov. III, 13), dove l'oc- 
chio mortale non arriva. 

113. D’ORO: cfr. Cant. Cantie. V, 11. 
- QUANTO: nella sua parte anteriore di 
aquila. 

114. L'ALTRE: le membra inferiori di 
leone; cfr. Cant. Oantic. V, 10. 

116. AFFRICANO: Publio Cornelio Sci- 
pione, il vincitore di Annibale. - AUGU- 
BTO: cfr. Sust. Vit. Aug., 22. Virg. Aen. 
VILI, 714. 

117. QUEL: carro; cfr. Inf. XVII, 106 
e seg. Purg. IV, 72. - CON RLLO: a ri- 
spetto di quel carro tirato dal grifone il 
carro del sole sembrerebbe povero. 

118. svIANDO: per opera di Fetonte; 
cfr. Inf. XVII, 107. Ovid. Metam. I, 751; 
II, 328. 

119. L’ORAZION: per l' orazione della 
devota Terra; cfr. Ovid. Met. II, 278-300. 

120. ARCANAMENTK: in modoimperseru- 
tabile, avendo punito nei figlio la colpa 
del padre (Lan., An. Fior., Tom., ecc.): 
oppure misteriosamente, volendo inse- 
gnare agli uomini quanto la presun- 
zione torni finalmente in danno de' pre- 
suntuosi (Benv., Lomb., Ces., Br. B., 
Frat., Andr., Triss., Franc., ecc.). 

V. 121-129. Le tre Virtù Teologali. 
Dalla destra ruota del bellissimo Carro 
vengono danzando in giro, facendo ballo 
tondo, tre donne, personificazioni delle 
tre Virtù Teologali. L'una, la Carità è 
tanto rossa che, come ferro rovente, a 


‘PAR. TERRESTRE) 


PURG. XXIX. 122-136 


[LE viRTÒ] 567 


Venian danzando: l una tanto rossa 
Ch'a pena fôra dentro al fuoco nota; 
124 L'altr’ era come se le carni e l ossa 
Fossero state di smeraldo fatte, 
La terza parea neve testè mossa; 
127 Ed or parevan dalla bianca tratte, 
Or dalla rossa, e dal canto di questa 
L’altre togliean l'andare e tarde e ratte. 
130 Dalla sinistra quattro facean festa, 
In porpora vestite, dietro al modo 
D’una di lor, ch’avea tre occhi in testa. 
133 Appresso tutto il pertrattato nodo, 
Vidi due vecchi in abito dispàri, 
Ma pari in atto, ed onesto e sodo: 
136 L’un si mostrava alcun de’ famigliari 


fatica si distinguerebbe in mezzo a car- 
boni accesi; la Speranza è sì verde, come 
se avesse carne ed ossa di smeraldo (Purg. 
VII, 75); la Fede è bianca come neve 
recentemente caduta. Guidate ora dalla 
Fede ed ora dalla Carità (chè la Speranza 
non può mai andare innanzi ad esse due), 
le tre donne muovono a tempo la danza 
loro, ora tarde ed ora celeri, secondo il 
canto della Carità, radice, madre e for- 
ma di tutte le altre virtù. Cfr. I Cor. 
XIII, 2. Thom. Aq. Sum. theol. I°, 62, 4; 
65, 5; 71, 4. II’, 23, 6, 8; 104, 3; 117, 6; 
141, 5. III, 180, 7. 

V. 130-132. Le quattro Virtù Car- 
dinali. Dalla sinistra raota del Carro 
fanno festa quattro altre donne vestite 
di porpora, seguendo il modo del danzare 
dell’ una di esse che ha tre occhi. Queste 
quattro donne sono le personificazioni 
delle quattro virtù cardinali: Giustizia, 
Fortezza, Temperanza e Prudenza. La 
porpora di color rosso di che sono vestite 
è l'emblema della carità senza la quale 
non ponno essere (cfr. Thom. Aq. Sum. 
theol. I?, 65, 2). Son guidate dalla Pru- 
denza, fondamento e regola delle altre 
tre, la quale ha tre occhi, essendo suo 
ufficio di ricordarsi delle cose passato, 
ordinare le presenti e prevedere le fu- 
ture; ofr. Thom. Aq. Sum. theol. I°, 60, 
1; 64, 3; 66, 3. III, 85,3. Conv. IV,17,27. 

V. 133-154. La retroguardia. Chin- 
dono la processione ofla personaggi ve- 
stiti di bianco come i ventiquattro seniori, 


HM 


soltanto che non sono coronati di gigli, 
ma di rose e d'altri fiori vermigli. Prima 
vengono due vecchi, personificazioni dei 
Fatti degli Apostoli e delle Epistole di 
San Paolo. Seguono quattro d' umile 
aspetto: le personificazioni delle Epi- 
stole cattoliche di S. Pietro, 8. Giacomo, 
S. Giovanni e S. Giuda. Ultimo vien dor- 
mendo, ma colla faccia vivace un vecchio 
solo: personificazione dell'Apocalisse di 
S. Giovanni (le altre Interpretazioni di 
questi personaggi sono inattendibili), on- 
de si vede in questa processione tutta la 
dottrina della Chiesa ispirata dallo Spi- 
rito Santo, dalla Genesi sino all’ Apoca- 
lisse. (Hunto il carro dirimpetto a Dante, 
8' ode un tuono e tutti si fermano. 

133. Nono: dopo tutto quel gruppo 
intorno al earro, del quale si è fin qui 
trattato. Cfr. Inf. XI, 80. Virg. Aen. 
X, 428. 

134. DISPÀRI: inquanto alla foggia del- 
l'abito di color bianco. 

135. PARI: « consimili nell'atto, o reg- 
gimento della persona, composta ad one- 
stà e dignitosa, specialmente nell'andare 
e nel tardo muovere degli occhi, Inf. IV, 
112. Purg. VI, 03; » Giul. - sono: fer- 
mo. Altre lezioni: RD ONEBSTATO R RODO ; 
OGNUNO ONESTO R BODO; E CON ISTATO 
BODO. 

136. L'UN: quegli che personifica i Fatti 
degli Apostoli, dettati, come si crede, da 
San Luca, il fedel compagno di 8. Paolo; 
cfr. II Tim. IV, 11. Filem., 24. SI mo- 
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Di quel sommo Ippocràte, che natura 

Agli animali fe’ ch'ell’ ha più cari; 
139 Mostrava l’altro la contraria cura 

Con una spada lucida ed acuta, 

Tal che di qua dal rio mi fe’ paura. 
142 Poi vidi quattro in umile paruta, 

E di retro da tutti un veglio solo 

Venir, dormendo, con la faccia arguta. 
145 E questi sette col primaio stuolo 

Frano abituati; ma di gigli 

Dintorno al capo non facevan brolo, 
148 Anzi di rose e d’altri fior vermigli: 

Giurato avria poco lontano aspetto, 

Che tutti ardesser di sopra da’ cigli. 
151 E quando il carro a me fu a rimpetto, 

Un tuon 8’ udì; e quelle genti degne 


stra famigliare di Ippocrate, il famoso 
medico greco e padre della scienza me- 
dicinale (470-356 a. C.), essendo egli il 
« medico carissimo, » come lo chiama 
S. Paolo, Coloss., IV, 14. Cfr. Com. Lips. 
II, 650 e seg. 

138. ANIMALI: enti dotati di anima, uo- 
mini; cfr. Inf. V, 88. Conv. II, 9; III, 
2; IV, 27. 

139. CONTRARIA: il medico risana le pia- 
ghe, chi porta la spada le fa. Questi è 
S. Paolo come autore delle quattordici 
Epiatole del Nuovo Testamento a lni at- 
tribuite. La spada è per avventura quella 
dello spirito, Efes. VI, 17; confr. Ebrei 
IV, 12. 

141. DI QUA: del fiume Lete. - MI FR'PAU- 
RA: perchè! Cfr. Purg. IX, 112 e seg.; 
XXX, 57. 

142. UMILE: come autori di libri sacri 
di picciol mole. - PARUTA : confr. Purg. 
XXV, 100; XXVI, 70. 

143. VKGLIO: secondo la tradizione l'au- 
tore dell'Apocalisse morì decrepito. - 80- 
LO: l’.ipocalisse è l'ultimo e l’unico libro 
profetico del Nuovo Testamento. 

144. DOBMENDO: assorto nelle visioni 
dell'Apocalisse. - ARGUTA : l’Apocalisse 
essendo scritta « per far conoscere le cose 
che debbon tosto accadere ;» Apocal. I, 1. 

145. PRIMAO BTUOLO: dei ventiquattro 
seniori. 

146. ABITUATI: vestiti nello stesso modo 
doi 24 vecchi; cfr. Par. XXXI, 59-60. 


147. BROLO: ghirlanda ; cfr. Poliz., 
Stanz., I, 68. Diez, Wört. I°, 88. « Di 
questa voce è rimasto vivente nell'are- 
tino il v. ebrollare. Da brolo poi, che vale 
e ghirlanda di fiori, e siepe fiorita che 
chiuda un orto, son venuti i nomi a molte 
ville della Toscana, come Brollo, Brolio 
e simili; » Caverni. 

148. VERMIGLI: il color di rosa e vermi- 
glio dinota l'ardore della carità onde sono 
informati i libri del Nuovo Testamento, 
destinati a spargere ovunque il fuoco 
d'amore che Cristo venne a mettere in 
terra; cfr. S. Law. XII, 49. 

149. GIURATO : un aspetto poco lontano, 
cioè chi non fosse stato così vicino come 
era io, in modo da non poter distinguere 
i fiori ma vedere soltanto i colori, avrebbe 
giurato che quei sette ultimi ardessero 
tutti di sopra da' cigli. 

152. UN TUON : che dà alla mistica pro- 
cessione il segnale di fermarsi. Si dovrà 
intendere che questo tuono venga dal 
cielo. « Il Poeta ha descritto la chiesa 
in forma di croce, e volta ad occidente, 
come tutte s' usano da costruere, perchè 
ha posto prima i sette candelabri, che 
fanno il piede di quella; poi ventiquattro 
seniori a due a due, che fanno il resto del 
primo legno sino all’ altro che s’ incrocia ; 
e qui ha posto in luogo di essa incrocia- 
tura il nodo, cioè il carro tirato dal Gri- 
fone in mezzo a' quattro animali, et in 
luogo della parte destra del legno ha 
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Parvero aver l'andar più interdetto, 
154 Fermandos'ivi con le prime insegne. 


posto le tre, e in luogo della sinistra le 
quattro donne in giro. Poi in luogo della 
parte di sopra ha posto i sette abituati 
col primaio stuolo; » Vell. 

158. PIÙ: più oltre. 


154. INSEGNE: i candelabri cogli osten- 
dali. - In questa parte della gran vi- 
sione la Chiesa si mostra a Dante qual 
buon Pastore che va in cerca délla peco- 
rella smarrita; ofr. S. Luca XV, 4-10. 





CANTO TRENTESIMO 


PARADISO TERRESTRE 


—— — 


APPARIZIONE DI BEATRICE, SCOMPARSA DI VIRGILIO 
RIMPROVERI DI BEATRICE A DANTE 


Quando il settentrion del primo cielo, 
Che nè occaso mai seppe, nè ôrto, 
Né d’altra nebbia che di colpa velo, 
4 E che faceva li ciascuno accorto 
Di suo dover, come il più basso face 
Qual timon gira per venire a porto, 


V. 1-21. Preludio dell'apparizione 
di Beatrice. Fermatasi la processione, 
i ventiquattro seniori si volgono al Carro 
e l'uno di essi, quasi fosse deputato a 
tale ufficio dal cielo, grida tre volte, secon- 
datoda’'suoi compagni, invitando Beatrice 
a venire. Uditol'invito una gran moltita- 
dine di persone silevasal carro, festeggia 
colei che è in procinto di apparire e spar- 
ge a man piene fiori di sopra e d'intorno. 

1. BETTENTRION: i sette candelabri, 
detti settentrione dal nome delle sette 
stelle dell'Orsa minore che illuminano 
la parte settentrionale del nostro cielo. 
~ PRIMO CIELO : l’empireo (An. Fior., Post. 
Cass., Petr. Dant., Beno., Buti, Land., 
Fel., Dan., eoc.). Alcuni: Iddio (Ott., 
Frane., ecc.); al.: il cielo del Paradiso ter- 
restre, che fa il primo cielo de' nostri pro- 
genitori (Falso Boce., Br. B., Greg.,ecc.). 


2. CHE: il qual settentrione non andò 
mai soggetto alle vicende del sorgere e 
del tramontare, nè fu celato agli sguardi 
dell'umano intelletto da altro velo che 
da quello della colpa. < Vuol dire l'Au- 
tore che quello Settentrione, cioè i setti 
doni dello Spirito Santo, stanno lucidi e 
chiari ed appariscenti a quelle persone 
che sono senza colpa, cioè senza peccato, 
ed a quelli che sono in peccato sta ascoso, 
velato, e nol discerne, imperò che la col- 
pa gli ò nuvolo e velo; » Lan., An. Fior. 

4. FACEVA: guidava tuttii membri della 
processione, come il settentrione del no- 
stro emiafero fa accorto del suo dovere 
chiunque gira timone per venire a porto 
(che è scopo d'ogni navigazione). 

5. BASSO : nell'ottava sfera, a differenza 
del settentrion del primo cielo che è più 
alto. 
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Fermo »8’'affsse, la gente verace 
? bj 


Venuta prima tra il grifone ed esso, 
Al carro volse sè, come a sua pace. 
10 Ed un di loro, quasi da ciel messo, 
Veni, sponsa, de Libano cantando, 
Gridò tre volte, e tutti gli altri appresso. 
13 Quali i beati al novissimo bando 
Surgeran presti ognun di sua caverna, 
La rivestita voce allelulando, 
16 Cotali in su la divina basterna, 
Si levàr cento, ad vocem tanti senis, 
Ministri e messaggier di vita eterna. 
19 Tutti dicean: Benedictus, qui venis; 
E fior gittando di sopra e dintorno: 
Manibus o date lilia plenis. - 
22 Io vidi già nel comincigr del giorno 


7. 8' AFFIBSR: si fermò; cfr. Inf. XII, 
115. - GENTE: i ventiquattro seniori. 

8. RBO: settentrione; confr. Purg. 
XXIX, 82 e seg. 

9. VOLSE SÈ: si volse indietro. - PACK: 
«come a suo fine. Ciò che si fece nel Vec- 
chio Testamento, si fece a fine di costi- 
tuire la s. Chiesa, e Cristo a quel fine 
venne; >» Buti. 

10. un: dei ventiquattro seniori, quegli 
che rappresentava il Cantico dei Cantici 
di Salomone. - DA CIKL: Al. DAL CIKI. 

11. VENI: « Vieni dal Libano, o sposa! » 
Cant. Cantic. IV, 8. Altrove Dante iden- 
tifica la sposa dei Cantici colla scienza di- 
vina; cfr. Conv. II, 15. 

12. TRE VOLTE: come nel Cantico (se- 
condo la Volgata: « Veni de Libano, 
sponsa mea; veni de Libano, veni »). - 
ALTRI : seniori, 

13. xovissmMo: ultimo; all'invito del dì 
del giudizio finale. 

14. CAVERNA: tomba, sepolcro. 

15. ALLELUIANDO : cantando alleluia 
colla voce dei corpi rivestiti. « Et sic 
vide quantam comparatio sit propria ex 
omni parte, de beatis ad angelos, de ba- 
sterna ad cavernam, de voce angeli ad 
vocem Salomonis ; » Benv. - Al. LA RIVR- 
STITA CARNE ALLEVIANDO, lezione priva 
di autorità ; cfr. Com. Lips. II, 659 e seg. 

16. BASTERNA : carro, « Basterna è car- 
ro adorno di preziosi drappi e delicati; » 
An. Fior. 


17. CENTO : un gran numero di angeli: 
cfr. v. 29. 82. Suppone il mistico carro 
popolato di angeli rimasti sin qui invi- 
sibili, non avendone ancor fatto il mini- 
mo cenno. ~ AD VOORM : alla voce di tanto 
seniore, quale era colui che avea gridato : 
Yeni, sponsa, de Libano. 

18. MINISTRI: denominazione scrittu- 
rale degli angeli; cfr. Salm. CII, 20. 21. 
Ebrei I, 7. 14. 

19. BENEDICTUS : benedetto tu che vieni. 
Sono le parole colle quali Cristo, entrando 
in Gerasalemme, fu salutato dai giudei; 
cfr. S. Matt. XXI, 9. S. Marco XI, 9. 
8. Imca XIX, 38. 8. Giov. XII, 13. Le pa- 
role non sono dirette a Dante (Lomb., 
Biag., Costa, Ces., Br. B., Greg., An- 


` dr., ecc.), nò al Grifone (An. Fior., Buti, 


Land., Tom., Benn., Corn., ecc.), ma a 
Beatrice, invitata a venire, v. 11, e che 


infatti viene or' ora, mentre Dante ed il ‘ 


Grifone non vengono, ma sono già R. 

21. MANIBUS: o spargete gigli a man 
piene! Parole tolte da Virg. Aen. VI, 883. 

V. 22-38. Apparizione di Beatrice. 
Dentro quella nuvola di fiori che gli an- 
goli spargono al disopra e all' intorno del 
carro, coronata di fronde d' ulivo sopra il 
candido velo che ha in testa, appare Bea- 
trice, vestita degli stessi colori di che 
sono vestite le tre Virtà Teologali; cfr. 
Purg. XXIX, 122 e seg. « Dalla circo- 
stanza meteorologica, per la quale ve- 
diamo non di rado esser sereno tutto il 
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La parte oriental tutta rosata 
E l’altro ciel di bel sereno adorno; 

E la faccia del sol nascere ombrata, 
Si che per temperanza di vapori, 
L’ occhio la sostenea lunga fiata: 

Così dentro una nuvola di fiori, 

Che dalle mani angeliche saliva 

. E ricadeva in giù dentro e di fuori, 

Sopra candido vel cinta d'oliva 
Donna m’apparve, sotto verde manto, 
Vestita di color di fiamma viva. 

E lo spirito mio, che già cotanto 
Tempo era stato che alla sua presenza 
Non era di stupor, tremando, affranto, 

Senza degli occhi aver più conoscenza, 
Per occulta virtù che da lei mosse, 
D'antico amor senti la gran potenza. 

Tosto che nella vista mi percosse 
L'alta virtù, che già m’avea trafitto 





Prima ch'io fuor di puerizia fosse, 


cielo, fuer che a ponente o a levante, ove 
uno strato poco denso di vapori 8’ infiam- 
ma ai raggi solari, prende una tinta ro- 
sata, e fa velo al grand’ astro diurno per 
modo, da permetterci di rimirario senza 
offesa; leva il Poeta l'imagine di una 
delle più soavi e felici pitture, ch’ egli 
abbia saputo ideare e che noi possiamo 
ammirare; Antonelli. Cfr. L. Yent., Si 
mil., 5. 

23. ROSATA: del colore della rosa; cfr. 
Ovid. Met. VI, 47, 48. 

24. L'ALTRO CIRL: le altre parti del 
cielo. 

26. PER TRMPERANZA: per essere la 
Saccia, la luce, del sole temperata dai 
vapori. 

28. NUVOLA: consuona all' immagine 
del sole ombrato; confr. Oant. Cantic. 
II, 5. 

30. DENTRO: dentro e intorno alla di- 
vina basterna, cioè al carro. 

31. CANDIDO: tre colori: bianco, verde 
e rosso ; i colori della Fede, della Speran- 
za e della Carità. L'olivo è simbolo e di 
sapienza e di pace. Cfr. Vita Nuova, 2, 3, 
23, 40. 

V, 34-54. I segni dell'antica flam- 


ma. La vista non può discernere chi sia 
questa donna così velata; ma per arcana 
virtù che muove da lei, Dante sente la 
gran potenza che da lei viene. Si voigo 
per dire a Virgilio dello stato dell'animo 
suo. Ma all’ apparire di Beatrice, Virgilio 
è disparito, di che Dante piange ad onta 
di tutte le delizie del Paradiso terrestre. 
Sull' effetto che Beatrice vivente produ- 
ceva sul Poeta cfr. Vita Nuova, 2, 11, 14, 
24, ecc. 

84. COTANTO : dieci anni; ofr. Purg. 
XXXII, 2. 

85. CHE ALLA SUA: Al. CON LA RUA. 
Cfr. Com. Lipe. II, 665. 

36. AFFRANTO: abbattuto, vinto, tre- 
mando in presenza di Beatrice. 

37. BENZA: senza conoscerla alla vista, 
essendo velata. - PIÙ : altra, maggior co- 
noscenza. 

88. VIRTÙ: meravigliosa, già speri- 
mentata in vita di Beatrice. 

40. NELLA VISTA: negli occhi = tosto 
che la vidi (benchè non la conoscessi 
ancora). 

41. TRAFITTO: cfr. Cant. Cantic. IV, 9. 

42. PRIMA : in età di nove anni) cfr. Vita 
Nuova, 2. - FOSSE: fossi. ; 
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43 Volsimi alla sinistra col rispitto 
Col quale il fantolin corre alla mamma, 
Quando ha paura o quando egli è afflitto, 
46 Per dicere a Virgilio: « Men che dramma 
Di sangue m'è rimaso, che non tremi; 
Conosco i segni dell’antica fiamma. » 
49 Ma Virgilio n’avea lasciati scemi 
Di sè, Virgilio dolcissimo padre, 
Virgilio a cui per mia salute dièmi: 
69 Né quantunque perdeo l'antica madre, 
Valse alle guance nette di rugiada, 
Che lagrimando non tornasser adre. 
65 « Dante, perchè Virgilio se ne vada, 
Non pianger anco, non piangere ancora; 
Chè pianger ti convien per altra spada. » 
58 Quasi ammiraglio che in poppa ed in prora 


43. RISPITTO : dal prov. respieit, = fidu- 
cia, speranza. Al.: rispetto, venerazione; 
il fantolino corre alla mamma con fidu- 
cia; di rispetto e venerazione non ne sa 
nulla. Cfr. Nannue., Voci e locuz. ital. de- 
rivate dalla lingua prov. Fir., 1840, 121 0 
seg. Par. XXII, 2, 3. 

48. CONOSCO: « Adgnosco veteris ve- 
stigia flammæ ; > Virg. Aen. IV, 23. 

49. sCKMI: privi, mancanti; cfr. Inf. 
IV, 148. 

51. DIùMI: mi diedi, mi affidal. Il ripe- 
tere il nome di Virgilio per tre versi con- 
secutivi è espressione di affetto; cfr. Virg. 
Georg. IV, 525-527. 

52. QUANTUNQUEK: quanto; cfr. Inf. V, 
12. Purg.XV, 71.- MADRE: Eva. Tutte le 
bellezze e le gioie del Paradiso terrestre, 
perdute già per sua colpa da Eva, non 
mi trattennero dal commuovermi sino 
alle lagrime per il dolore della scomparsa 
di Virgilio. 

53. NETTK; nettate da Virgilio con rn- 
giada; cfr. Purg. I, 95 e seg., 124 e seg. 

54. ADRE: atre, oscure, fosche per le 
lagrime. 

V. 55-81. Accoglienza inaspettata. 
Il Poeta sorprende il lettore col racconto 
del severo benvenuto datogli dalla sua 
Beatrice. Dal principio del mistico suo 
viaggio sino a questo momento la spe- 
ranga di riveder lei, amata già tanto, 
lo fortificò a sostenere le fatiche ed i do- 
lori del cammino; cfr. Inf. II, 33 e seg. 


Purg. VI, 46 e seg.; XXVII, 35 e seg. I 
sette P essendo cancellati dalla sua fron- 
te, ne segue che egli è purificato da tutti 
quei peccati che si purgano via via su 
per i gironi del sacro monte. E Virgilio 
ha dichiarato il suo arbitrio oramai li- 
bero, diritto e sano; Purg. XXVII, 140. 
Ciò nonostante Beatrice lo accoglie con 
parole aspre, annunziandogli un dolore 
più profondo che non quello della perdita 
di Virgilio. Ed egli la vede sulla sinistra 
sponda del carro, ancor sempre velata ed 
in apparenza altera e disdegnosa, e le se- 
conde parole sono, perchè ironiche, più 
amare delle prime, onde egli, che tanto 
avea sospirato il momento del rivederla, 
sta lì tutto confuso, gli occhi abbassati 
per vergogna, non osando mirarla. Fra 
Dante e Beatrice c'è ancora un altro 
muro, oltre quello di faoco (Purg.XX VII, 
86) che Dante ha oramai dietro sò. 

55. DANTE: « quest’ uscita ex abrupto 
è un tratto di sublimissima poesia. Con- 
veniva ricondur tosto a Beatrice il let- 
tore ; ed ecco, fa ella stessa l'uffizio; » Ces. 

57. PER ALTRA BPADA: per ben altro do- 
lore che non quello di vederti abbando- 
nato da Virgilio. Quell' altra spada sono 
le parole di rimprovero che Dante udirà 
tra breve per bocca di Beatrice; confr. 
Ebrei IV, 12. 

58. QUABI AMMIRAGLIO: « similitudine 
che, con la dignità dell'ufficio e del per- 
sonaggio, accenna alla dignitosa nobiltà 
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Viene a veder la gente che ministra 
Per gli altri legni, ed a ben far l incuora: 
61 In su la sponda del carro sinistra, 
Quando mi volsi al suon del nome mio, 
Che di necessità qui si registra, 
64 Vidi la donna, che pria m’appario 
Velata sotto l’angelica festa, 
Drizzar gli occhi vèr me di qua dal rio. 
67 Tutto che il vel che le scendea di testa, 
Cerchiato dalla fronde di Minerva, 
Non la lasciasse parer manifesta; 
70 Regalmente nell’atto ancor proterva 
Continuò, come colui che dice 
E il più caldo parlar dietro si serva: 
78 « Guardaci ben: ben sem, ben sem Beatrice! 
Come degnasti d’accedere al monte? 


di Beatrice; e toccando le cure e le pa- 
role benigne volte da un ammiraglio alla 
gente degli altri legni, cioò delle altre 
navi minori, per incoraggiaria a far il 
dover suo, mostra che dagli atti e dallo 
sguardo di Beatrice traspariva altezza 
d'affetto (7). Anche il Carro misterioso, su 
cui ella si posa, ha qualche analogia con 
la nave maggiore, ove l’ ammiraglio ri- 
siede; > L. Vent., Simil., 359. Cfr. Conv. 
IV, 4. 

50. MINISTRA : fa il servizio; cfr. Virg. 
Aen. VI, 302. l 

60. ALTRI: < imperò che nel suo non fa 
bisogno, ma negli altri sì; » Buti. Al. 
ALTI. 

61. SPONDA: < parola che conviene sì 
all’ idea di Carro, sì a quella di nave; » 
L. Vent., l. 0. - SINISTRA: alla sinistra 
del mistico Carro era Dante; cfr. Purg. 
XXIX, 67 e seg. 

63. DI NECESSITÀ : confr. Conv. II, 2. 
« Dice che di necessitade qui ai scrive il 
suo nome, perocchè convenne che la don- 
na il chiamasse per nome, per due cagio- 
ni: l'una, perchè certa fosse la persona, 
intra tante, alla quale dirizzava il suo 
sermone ; l’altra perocchè come più ad- 
dolcisce nello umano parlare il nomare 
la persona per lo proprio nome, in ciò 
che più d’affezione si mostra: così più 
pagne il reprensivo, quando la persona 
ripresa dalla riprendente è nomata ; > Ott. 

64. DONNA : Beatrice. — PRIA: cfr. v. 32. 


- M'APPARÌO: mi apparve? confr. Purg. 
II, 22. 

65. FESTA: nuvola di fiori; cfr. v. 28 
e seg. 

66. DAL RIO: di qua del fiume Lete. 

68. FRONDE: dal rami dell'ulivo (cfr. 
v. 31), sacro a Minerva. 

70. NELL'ATTO: non che nelle parole. 
- PROTKRVA : altiera e rigida. < Dal prin- 
cipio essa filosofa pareva a me, quanto 
dalla parte del suo corpo, cioè sapienzia, 
fiera, chè non mi ridea, inquanto le sue 
persuasioni ancora non intendea; e di- 
sdegnosa, chè non mi volges l'occhio, 
cioè ch'io non potea vedere le sue dimo- 
strazioni; » Conv. III, 15. 

72. DIETRO: si riserva per più tardi il 
parlare più acerbo e più animato. « Sem- 
pre quello che massimamente dire inten- 
de lo dicitore, si dee riservare di dietro; 
perocchè quello che ultimamente si dice, 
più rimane nell'animo dell’ uditore; » 
Conv. II, 9. 

73. BEM : siamo. Beatrice parla nel plu- 
rale della maestà. Al. GUARDAMI BEN: 
BEN SON, BEN BON; cfr. Com. Lips. II, 
670 e seg. Boet. Cons. phil. I, pr. 2. 

74. COME DEGNASTI: «< Chi salirà al 
Monte del Signore? e chi starà nel luogo 
suo santo? L'uomo innocente di mani, e 
puro di cuore, il quale non eleva l'animo 
a vanità; » Salm. XXIV (Vulg. XXIII), 3, 
4. Dante aveva elevato l'animo suo a va- 
nità (Purg. XXX, 131 e seg.; XXXI, 34, 





MITE Li 


PE 


PrRG. XXX. 75-86 


[ANGELI] 





` 


N `a sapei tu che qui è l’uom felice? » 


c? anhi mi cadder giù nel chiaro fonte; 


Wa veggendomi in esso, i trassi all’ erba, 
tanta vergogna mi gravò la fronte. 


Cou la madre al figlio par superba, 


Com’ ella parve a me; per che d’amaro 
Xente il sapor della pietade acerba. 


Kia si tacque, e gli angeli cantaro 


Dì subito: In te, Domine, speravi, 
Ma oltre pedes meos non passaro. 


Xì come neve tra le vive travi 


Per lo dosso d'Italia si congela, 


ti ti) è non era puro di cuore (Purg. 
NANI, 88 è sog.). Degnare si usò antica- 
mente nel senso di potere (= provenz. 
denhar). 

7A. NON BAPEI: < quasi dicat, scire de- 
babas, noo huc accedere poteras nisi ego 
tibi gratiam pfocurassem ; » Benv. 

77. 1 TRASSI: li trassi; cfr. Inf. V, 78. 
Non sostenendo di vedere la sua stessa 
immagino nello acque del Lete, piegò gli 
occhi all’ erba. 

79. MADRI: la Chiesa è la madre del fe- 
deli o l'autorità ecclesiastica è la rappre- 
nvntatrico della Chiesa. Quindi Beatrice 
ù paragonata più volte ad una madre; 
cfr. Par. I, 102; XXII, 4. La pietà del- 
l'amor materno è qui severa ; ma ò pur 
sempre pietà. La madre pare superba, 
montre invece è amorevole. Beatrice pa- 
reva, ma non era nè proterva (V. 70), nò 
superba. 

81. MENTE: Al.: SENTÌ. Trattandosi qui 
evidentemente di una massima generale 
o non di una esperienza isolata, il sentil 
doi codd. va letto sent il (= sente ù) e 
non senti 'l (== sentì il). La pietà che ca- 
atiga an sempre di amaro al castigato. 
Acerba si riferisce qui alla cosa, cioè alla 
pietà raffigurata come cibo; amaro si 
riferisco alla sensazione. Fra acerba ed 
amaro vi ha la differenza che passa tra 
sapore e gusto. 

V. 82-99. Compassione angelica. 
Beatrice tace; gli Angeli sulla divina 
basterna cantano, quasi in nome di Dan- 
te, un salmo dolla speranza in Dio. E 
Dante, prima gelato od impietrito per 
lo dolore, tocco da quell'amore degli An- 
geli, che io compatiscono e par che di- 
mandino a Beatrice perchè tanto lo strug- 
ga cogli acerbi rimproveri, sfoga il suo 


dolore con lagrime e singhiozzi, onde l'in- 
terno suo gelo si liqueface. 

82. GLI ANGELI: « gli angioli, ch'erono 
in sul Carro, in persona di Dante rispon- 
dono a Beatrice: Egli ardì) di salire al 
monte sperando in Dio; > An. Fior. Cfr. 
Ebrei XII, 22. 

83. IN TE: cantano i primi nove versi 
del Salmo XXXI (Vulg., XXX): «Si 
gnore, io mi son confidato in te; fa che 
lo non sia giammai confuso; liberami per 
la tua giustizia. Inchina a me il tuo oree- 
chio, affrettati di liberarmi; slimi una 
rocca forte, ed un luogo di fortezza, per 
salvarmi. Perciocchè tu sei la mia rocca 
e la mia fortezza; e, per amor del tuo 
Nome, guidami e conducimi. Trammi 
fuor della rete che mi è stata tesa di 
nascosto; poichè tu sei la mia fortezza. 
Io rimetto il mio spirito nelle tue mani; 
tu mi hai riscattato, o Signore Iddio di 
verità. Io odio quelli che attendono alle 
vanità di menzogna; ma io mi confido 
nel Signore. Io festeggerò e mi ralle- 
grerò della tua benignità; perciocchè tu 
avrai veduta la mia afflisione, ed avrai 
preso conoscenza delle tribolazioni del- 
l’anima mia; e non mi avrai messo in 
mano del nemico; ed avrai fatto star ritti 
al largo i miei piedi. » E qui gli Angeli 
si fermano, il concetto dei versi seguenti 
non essendo più a proposito. 

85. COMR NEVE: « sì come talor vedemo 
cadere l'acqua mischiata di bella neve, 
così mi parea vedere le loro parole assire 
mischiate di sospiri; > Vita Nueva, 18. - 
VIVEK TRAVI: alberi verdeggianti; confr. 
Virg. Aen. VI, 181. Ovid. Met. VILI, 329; 
X, 372 e seg.; XI, 360; XIV, 360. 

86. PER LO DOSSO: sull’ Appennino che 
ò quasi spina dorsale dell’Italia. 
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Soffiata e stretta dalli venti Schiavi, 
88 Poi liquefatta in sò stessa trapela, 
Pur che la terra, che perde ombra, spiri, 
Si che par fuoco fonder la candela: 
91 Così fui senza lagrime e sospiri 
Anzi il cantar di quei, che notan sempre 
Dietro alle note degli eterni giri. 
94 Ma poi che intesi nelle dolci tempre 
Lor compatire a me, più che se detto 
Avesser: « Donna, perchè sì lo stempre? » 
97 Lo gel che mw’ era intorno al cor ristretto, 
Spirito ed acqua fèssi, e con angoscia 
Per la bocca e per gli occhi uscì del petto. 
100 Ella, pur ferma in su la detta coscia 


87. SOFFIATA: percossa ed indurata 
dai venti boreali che vengono di Schia- 
vonia. 

88. TRAPELA: gocciola, quella disopra, 
prima a liquefarai, penetrando in quella 
di sotto. 

89. LA TERRA: purchè spiri vento dal- 
l’Affrica; afr. Ovid. Met. IX, 660 e seg. 
— PKEDE OMBRA : « proprietà delie regioni 
tropicali, o della zona torrida, ove due 
volte all'anno a mezzogiorno il sole tocca 
lo zenit di ciascun punto; e quindi l' om- 
bra di un corpo opaco, in situazione ver- 
ticale, cade sulla sua base, onde non com- 
parisce da alcun lato; > Antonelli. 

90. PAR FUOCO: « come la cera è strutta 
per lo fuoco; » Salm. LXVIII, 8. Cfr. 
Michea I, 4. 

91. così: prima che gli Angeli cantas- 
sero era congelato come neve; udito il 
canto si liquefece. Paragona sò stesso 
alla neve, le parole di Beatrice ai venti 
settentrionali, le parole: del canto ange- 
lico ai venti meridionali. 

92. QUE’ : Angeli. - NOTAN : cantano in 
nota. «< Locntione qua Angeli loquantur 
Deo, laudantes ipsum, et admirantes, 
semper Angeli Deo loquuntur; » Thom. 
Aq. Sum. theol. I, 107, 3. 

93. DIKTRO : in conformità dell'armonia 
delle sfere celesti. 

94. TEMPRE: nelle parole degli Angeli 
sì dolcemente temperate, o armonizzate. 

95. COMPATIRE: cfr. Thom, Aq. Sum. 
theol. III, Suppi., 94, 2. 

96. STEMPRE: stempri, mortifichi, av- 
vilisci. 


08. FÈssi: sì risolse in sospiri ed in 
lagrime. 

99. PER LA BOCCA: in sospiri. - PER GLI 
OCCHI: in lagrime. - uscì : i gelo disciolto. 

V. 100-145. Traviamenti di Dante. 
Beatrice volge la parola agli Angeli, in 
modo però da essere udita ed intesa dal 
Poeta cui ella rimprovera de' passati tra- 
viamenti. La Natura e la Grazia gli fu- 
rono larghe di loro doni, dei quali egli 
non fece l’uso dovuto. Vivendo, Bea- 
trice gli fu guida al Sommo Bene, ma lei 


‘morta egli si tolse a lei per correr dietro 


a beni fallaci, nè giovarono i tentativi di 
richiamarlo sulla buona via per mezzo 
di sogni e di visioni. Cadde a segno che 
per salvarlo non c’ era più che un mezzo, 
quello cioè di mostrargli i dannati e le 
loro pene. Prima di passare il Lete e di- 
menticare il male commesso, la divina 
giustizia esige che egli ne senta penti- 
mento e versi lagrime di penitenza. I 
rimproveri di Beatrice non ponno rife- 
rirsi a veruno di quei peccati che si pur- 
gano nei gironi del Purgatorio, chè i 
sette P sono cancellati dalla fronte del 
Poeta ed il suo arbitrio è libero, diritto 
e sano (Purg. XXVII, 140). Ma Beatrice 
gli rimprovera di essersi dato quasi esclu- 
vamente alla scionza umana trascurando 
quasi del tutto la divina; cfr. Dante- 
Handbuch, 211-238. 

100. IN NU LA DETTA: sulla sponda si- 
nistra del Carro, come fu detto nel v. 61. 
Al. IN BU LA DESTRA COKRCIA. Ma Bea- 
trice stava pur ferma, dunque non si era 
volta a destra; cfr. Com. Lipes. II, 676. 
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Del carro stando, alle sustanzie pie 
Volse le sue parole così poscia: 
103 « Voi vigilate nell’ eterno die, 
Sì che notte nè sonno a voi non fura 
Passo, che faccia il secol per sue vie; 
106 Onde la mia risposta è con più cura 
Che m’ intenda colui che di là piagne, 
Perchè sia colpa e duol d’una misura. 
109 Non pur per ovra delle ruote magne, 
Che drizzan ciascun seme ad alcun fine, 
Secondo che.le stelle son compagne; 
112 Ma per larghezza di grazie divine, 
Che si alti vapori hanno a lor piova 
Che nostre viste là non van vicine, 
115 Questi fu tal nella sua vita nuova 
Virtualmente, ch’ ogni abito destro 


101. BUBTANZIE PIE: agli Angeli pietosi 
e compassionevoli ; cfr. Thom. Aq. Sum. 
theol. I, 50, 5; 56, 1, 2. Pie perchè sante 
e perchè hanno pietà di Dante. 

102. PoscIa : quando gli Angeli ebbero 
terminato il loro canto. 

103. pig: giorno; cfr. IT Petr. ITI, 18. 
« La sentenza è che le creature angeliche 
a niuna guisa ed in nessun tempo ponno 
essere disciolte dalla continua contem- 
plazione di Dio.... Dice adunque Beatrice 
agli Angeli, che essi stanno sempre vigi- 
lanti ed attenti a contemplar il creator 
loro, sì fattamente, che notte nè sonno 
fura o toglie loro passo, che per sue vie 
caminando faccia il secolo, penendo il se- 
colo per il tempo, il quale altro non è che 
ombra dell'eternità; e perchè ie cose 
mondane soggiaciono al tempo, pren- 
desi ancora il secolo per il mondo, ed il 
mondo per gli uomini in esso conte- 
nuti; >» Dan. 

105. ragso : cosa alcuna che nel mondo 
succeda; cfr. Thom. Ag. Sum. theol. I, 
57, 1, 2. 

106. ONDR: conoscendo voi già ogni 
cosa che nel mondo succede, lo scopo 
della mia risposta non può essere di 
istruire voi, ma di essere intesa da co- 
lui che piange al di là del fiume Lete, af- 
finchè il suo dolore sia proporzionato allá 
sua colpa. 

109.PER OYRA: per naturaleinfluenzadei 


cieli; cfr. Inf. XV, 55 e seg. Purg. XVI. 
73 e sog. - RUOTE MAGNE: le afere celesti 
che danno a ciascun essere che nasce 
inclinazione ad un qualche fine, buono o 
cattivo, secondo la virtù di quel pianeta 
sotto il quale è generato. 

118. PIOVA: pioggia, della quale i va- 
pori sono la cagione. Dice dunque che 
la cagione che muove Iddio a infondere 
la sua grazia negli esseri, è al di là di 
ogni vedere, impenetrabile non pure al- 
l'umano, ma e all'intelletto angelico e 
della stessa Beatrice (nostre viste !); cfr. 
Par. XX, 118 e seg. Thom. Aq. Sum. 
theol. I, 57, 5. 

114. VICINE: «nonchè raggiungere, nep- 
pur s'avvicinano; » Tom. 

115. NELLA BUA VITA NUOVA: nel tempo 
in cui e' fu rigenerato per virtù d'amore: 
cfr. Com. Lips. II, 6786 seg. Al.: nella 
sua età giovanile (Lan., Post. Cass., 
Benv., Buti, Land., Dan., Volpi, Vent., 
Lomb. ed il più dei moderni). Al.: quando 
scrisse il suo libro intitolato Vita Nuova 
(Ott., An. Fior., Port., ecc.). 

116. VIRTUALMENTE: in potenza, omaia 
in poter essere, per virtù ricevute dai 
cieli e per abbondanza di grazie divine. 
- ABITO DESTRO: « talento felice, buona 
disposizione; > BI. « Scentia vel virtus; 
nam scientia est habitas conclusionis de- 
mostrate, et virtus est habitus electi- 
vus; > Benv. 
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Fatto averebbe in lui mirabil prova. _ 
118 Ma tanto più maligno e più silvestro 
Si fa il terren col mal seme e non colto, 
Quant’ egli ha più del buon vigor terrestro. 
121 Alcun tempo il sostenni col mio volto; 
Mostrando gli occhi giovinetti a lui, 
Meco il menava in dritta parte vélto. 
124 Sì tosto come in su la soglia fui 
Di mia seconda etade e mutai vita, 
Questi si tolse a me, e diessi altrui. 
127 Quando di carne a spirto era salita, 


E bellezza e virtù cresciuta m’ era, 


Fu’ io a lui men cara e men gradita; 

130 E volse i passi suoi per via non vera, 
Imagini di ben seguendo false, 

` Che nulla promission rendono intera. 


117. FATTO AVEREBBE: sarebbe riuscito 
a qualsiasi più mirabile prova. 

118. MA TANTO: «quanto una terra ha 
più di naturale vigorìa tanto più essa 
diventa maligna, se vi si butta in essa 
cattiva semenza e la si lascia incolta. Una 
terra priva di vigore è incapace di dare 
buone piante o cattive.... Uomini di alto 
ingegno non diretti al bene e viziati 
hanno fatto danni tragrandi a sò stessi 
ed alla società. Gli stupidi sono incapaci 
di far gran male e gran bene; » Corn. 

120. DEL BUON: Al. DI BUON. 

121. ALCUN TEMPO: circa sedici anni. ~ 
IL SOSTENNI : sugli effetti di Beatrice sul- 
l'animo di Dante cfr. Vita Nuove, 11, 19, 
21, 27, ecc. Com. Lips. II, 680. — « Alcun 
tempo cioè in puerizia, dove l’autore non 
cercava circa le sue cognizioni ragione 
alcuna, e a lui soddiefacea quia sic est. 
Poi volle ragionare, e in tutte cose do- 
mandare dimostrazione a senso; diventò 
di teologo filosofo, abbandonando teolo- 
gia ed ogni argomento ab auctoritate ; > 
Lan., An. Fior. 

124. SÌ TOSTO : circa due anni dopo; cfr. 
Vita N., 35, 36. Conv. II, 2, 14.- SOGLIA: 
in principio della mia gioventù. « La 
umana vita si parte per quattro etadi. 
La prima si chiama adolescenza, cioè ac- 
crescimento di vita; la seconda si chiama 
gioventù.... Della prima nullo dubita, ma 
ciascuno savio s'accorda, ch'ella dura in- 
fino al venticinquesimo anno; » Conv. IV, 


37. — Divina Commedia. 


24. Beatrice morì il 9 (191) giugno 1290 
in età di venticinque anni e circa quat- 
tro mesi. 

125. MUTAI VITA: passando dalla ter- 
restre alla celeste per la mia morte. 

126. ALTRUI : ad altra «donna gentile; » 
cfr. Vita N., 36-39. Allegoricamente : sì 
tolse alla scienza divina per darsi tutto 
alla scienza umana. 

127. SALITA: di donna mortale fatta 
donna immortale. 

128. CRESCIUTA: « quia anima beata 
separata a corpore est liberior in volun- 
tate, ratione et memoria; » Benv. 

129. MEN CARA: non cessò dunque di 
amarla, ma il sno amore per lei intiepidì. 
Allegoricamente: la sua trascuranza della 
sacra dottrina fu relativa, non assoluta. 

130. VIA NON VERA: la via delle spe- 
culazioni filosofiche; cfr. Par. XXIX, 
85 e seg.; la «e via che non è buona, dietro 
ai proprj pensieri; » Isaia LXV, 2. 

131. IMAGINI: cfr. Purg. XVI, 91 e seg. 

132. RENDONO: non attengono mai bene 
le loro promesse. « Non igitur dubium 
est, quin he ad beatitudinem vie devia 
quedam sint, nec perducere quemquam 
eo valeant, ad quod se perducturas esso 
promittunt;» Boet. Phil. Cons. IJI, pr. 8. 
« Hæc igitur vel imagines vert boni vel 
imperfecta quedam bona dare mortali- 
bus videntur; verum autem atque per- 
fectum bonum conferre non possunt ; » 
ibid. III, pr. 9. Cfr. Com. Lips. II, 683. 





578 [PAR. TERRESTRE] PURG. xxx. 133-145 


[TRAVIAMENTI] 





133 Nè l’impetrare spirazion mi valse, 
Con le quali ed in sogno ed altrimenti 
Lo rivocai; sì poco a lui ne calse. 
136 Tanto giù cadde, che tutti argomenti 
Alla salute sua eran già corti, 
Fuorchè mostrargli le perdute genti. 
139 Per questo visitai l’uscio dei morti, 
Ed a colui che l’ha quassù condotto 
Li preghi miei, piangendo, furon porti. 
142 Alto fato di Dio sarebbe rotto, 
Se Letè si passasse, e tal vivanda 
Fosse gustata senza alcuno scotto 
145 Di pentimento che lagrime spanda. » 


183. SPIRAZION: allude senza dubbio 
alle vistoni raccontate nella Vita Nuova, 
40 e 43, le quali non rimasero senza ef- 
fetto, come si ha dal racconto della Vita 
Nuova, ma non produssero, come risulta 
da questi versi, che un pentimento pas- 
seggero che agli occhi di Beatrice non po- 
teva avere il menomo valore. 

134. ALTRIMENTI : in visione. 

135. LO RIVOCAI: « lo richiamai dalla 
torta strada del vizio alla diritta via 
della virtù; » Dan. - sì roco : tanto poco 
egli si curò di quelle ispirazioni. 

136. cADDE: non tanto moralmente, 
quanto intellettualmente. Ripetiamo che 
nei rimproveri di Beatrice e nelle con- 
fessioni di Dante sulla riva sinistra di 
Lete non c'entrano nè i peccati che si 
purgano nel Purgatorio, nè difetti che 
Virgilio avesse potuto riconoscere, nel 
qual caso egli non lo avrebbe licenziato 
colle parole Purg. XXVII, 140-142. Ar- 
rivato in luogo dove Virgilio più oltre 
non discerne (Purg. XXVII, 129), e da 
dove in là Dante deve attenersi alla sola 
Beatrice, è naturale che e i rimproveri 
dell'una e le confessioni dell'altro de- 
vono stare in relazione non colla mo- 
rale, ma colla fede cristiana (cfr. Purg. 
XVIII, 46 e seg.), onde gli amori veri o 
supposti di Dante, le debolezze rinfaccia- 
tegli sul serio od in ischerzo, a ragione 
od a torto da Guido Cavalcanti e da Fo- 
rese Donati, nou hanno qui assoluta- 
mente che vedere; cfr. Com. Lips. II, 
716-723. ~ ARGOMENTI: mezzi, spedienti. 


137. CORTI: insufficienti, inefficaci. 

138. LE PERDUTE GENTI : il peccato nella 
sua vera natura e nelle sne ultime conse- 
guenze. « Quasi dicat : salvo quam inclina- 
re animum eius ad considerandam mise- 
riam ot infelicitatem miserorum ; > Benv. 

139. PER QUESTO: perchè tutti gli altri 
mezzi erano insufficienti alla sua salute 
ed io voleva pur salvarlo. - VISITAI: cfr. 
Inf. II, 52 o seg. - L’USCIO: cfr. Inf. III, 
1 e seg. - MORTI: dannati. « Morte dice 
privazione; » Conv. IV, 8; idannati sono 
privati per sempre del Sommo Bene che 
è Iddio. 

140. COLUI: Virgilio. 

141. PIANGENDO : cfr. Inf. II, 115 e seg. 

142. FATO: giustizia. « Fatum est ordi- 
natio secundarum causarum ad effectus 
divinitus provisos. Quacumque igitur 
causis secundis subduntur, ca subdun- 
tur et fato.... Fatum refertur ad volun- 
tatem et potestatem Dei sicut ad pri- 
mum principium; » Thom. Ag. Sum. 
theol. I, 116, 4. Cfr. Aug. Civ. Dei I, 
8, 9. Boet. Cons. phil. IV, pr. 6.- ROTTO: 
violato. 

143. VIVANDA: le acque di Lete che 
fanno dimenticare il male commesso. 

144. SCOTTO: compenso. « Prima di 
bere l'acqua che porta l’obblio delle 
colpe, è mestieri piangerle con profondo 
dolore: questo è lo scotto, cioè il prezzo 
da pagarsi da chi vuol bere tale acqua; » 
Corn. « Vive la frase: Pagare lo scotto 
di alcuna cosa, per soffrirne la pena me- 
ritata e il danno; » Caverni. 
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CONFESSIONI DI DANTE, IMMERSIONE NEL FIUME LETE 
LE ANCELLE DI BEATRICE, BEATRICE SVELATA 


« O tu, che sei di là dal fiume sacro, » 
Volgendo suo parlare a me per punta 
Che pur per taglio m’era parut’ acro, 
4 Ricominciò, seguendo senza cunta, 
« Di’, dì’, se questo è vero: a tanta accusa 
Tua confession conviene esser congiunta. » 


-3 


Era la mia virtù tanto confusa, 


Che la voce si mosse e pria si spense, 
Che dagli organi suoi fosse dischiusa. 

10 Poco sofferse, poi disse: « Che pense? 
Rispondi a me; chè le memorie triste 
In te non sono ancor dall’acqua offense. » 


V. 1-21. La prima confessione. Bea- 
trice rivolge direttamente la parola a 
Dante. invitandolo a confermare la ve- 
rità di ciò, di che ella lo ha accusato, di- 
scorrendo agli Angeli. Dante è sgomen- 
tato a segno da non poter profferir parola, 
e, esortato la seconda volta a rispondere, 
mormora un sì appena intelligibile, più 
visibile al moto delle labbra che non per- 
cettibile all' udito, poichè, sotto il grave 
carco che gli pesa sul cuore, la voce è infie- 
volita e la parola gli muore sulle labbra. 

2. PER PUNTA : direttamente; metafora 
della spada; cfr. Purg. XXX, 57. 

3. PER TAGLIO: indirettamente, par- 
lando agli Angeli; cfr. Purg. XXX, 103 
e seg. - ACRO: acerbo. 

4. CUNTA : indugio, dal lat. cunctari = 
indugiare. 

5. pì’, pì' : «conduplicazione esprimen- 
te veemenza di parlare; » Lomb. - QUE- 


BTO : di che ti accuso; ciò che io dissi di 
te; cfr. Purg. XXX, 109-138. - TANTA: 
sì grave e severa. 

7. CONFUSA: per gli uditi rimproveri 
che gli risvegliarono la coscienza, 

8. SI MOSSE: volle dire, ma non potè ar- 
ticolar parola; tanto era confuso ed inti- 
midito. - SI SPENSE: la parola gli morì 
sulle labbra. 

9. ORGANI: la gola e la bocca, organi 
della voce. « Vox faucibus hwesit;» Firg. 
Aen. II, 774; III, 48; IV, 280; XII, 
868, eco. 

10. BOFFERSE: Beatrice non aspettò 
che alcuni istanti. - PENBE: pensi; cfr. 
Inf. V, 111. « Quasi dicat: hic non est 
opus cogitatione, quia non habes nisi di- 
cere sic; > Benv. 

11. MEMORIE: de’ tuoi traviamenti. 

12. ACQUA: di Lete. - OFFENSK: offese, 
spente, cancellate; cfr. Inf. V, 109. 
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13 Confusione e paura insieme miste 

Mi pinsero un tal « sì » fuor della bocca, 

Al quale intender far mestier le viste. 
16 Come balestro frange, quando scocca 

Da troppa tesa, la sua corda e l’ arco, 

E con men foga l'asta il segno tocca: 
19 Si scoppia’ io sott’ esso grave carco, 

Fuori sgorgando lagrime e sospiri, 

E la voce allentò per lo suo varco. 


to 
to 


Ond' ella a me: « Per entro i miei disiri, 


Che ti menavano ad amar lo bene 
Di là dal qual non è a che Ss'’aspiri, 
25 Quai fosse attraversate o quai catene 
Trovasti, per che del passare innanzi 
Dovessiti così spogliar la spene? 
28 E quali agevolezze o quali avanzi 
Nella fronte degli altri si mostraro, 


13. CONFUSIONE: « della mente, che ve- 
nia da vergogna, e paura che procede 
dalla pena che merita la colpa del pec- 
cato; > Buti. 1 

14. riNsERO: esprime la violenza che 
gli convenne fare a sè stesso. - TAL: così 
debole, detto con voce tanto fioca, che a 
ben intenderlo fu necessario il vedere e 
notar gli atti che egli fece nel profe- 
rirlo. 

16. COMK HALENTRO: «come il balestro 
quando egli è troppo teso, scoccando 
rompe et spezza l'arco e la corda, onde 
lo strale vola più lento a toccare il de- 
stinato segno: coa scoppiò egli sotto il 
soverchio carico della confasione ; » Dan. 
Così puro Benvr., Buti, Land., Vell., ecc.; 
cfr. Com. Lips. II, 688 e seg. 

17. TKNA : tensione; da tendere. 

18. L'ASTA : della freccia. 

19. car O: carico di confusione e di 
paura. 

21. varco: le labbra, che sono il varco 
della voce : cfr. Virg. Aen. XI, 150 e seg.: 
« heret lacrimanaque gemensque et via 
vix tandem voci laxata dolorest. » 

V. 22-36. La seconda confessione. 
Con un eì mormorato Dante confessò esser 
vero tutto ciò di che Beatrice lo ha rimpro- 
verato, Chiesto ora della sorgente de' suoi 
traviamenti, egli risponde lagrimando di 
casersi lasciato sedurre dal falso piacere 


delle cose presenti, cioè terrene, a diffe- 
renza delle celesti, vere, stabili e ferme. 

22. PER KNTRO: nel seguire i buoni de- 
siderii da me inspirati. 

23. MENAVANO: « vita del mio cuore 
esser soleva un pensiero soave; questo 
pensiero se ne gìa spesse volte a' piè 
d' Iddio, ciò è a dire, ch'io pensando 
contemplava lo regno de' beati; > Conr. 
II, 8. - « Dio è nostra beatitudine som- 
ma; >» Conv. IV, 22. 

24. A CHE: cosa alla quale. Quando 
l'uomo ha conseguito il Sommo Bene 
che è Dio, nulla più può desiderare. 
« Chi è per me in cielo fuor che te? io 
non voglio altri che te in terra; > Salm. 
LXXIII (Fulg. LXXII), 26. Cfr. Boet. 
Cone. phil. III, pr. 10. 

25. POSSK: Al. FOSSI. — CATMNK: sbarre 
all’ entrata delle fortezne, dei ponti, dei 
porti ed anche delie vie. Quali impedi- 
menti e forti ostacoli attraversarono la 
via sulla quale ti eri messo, che tu la- 
uciasti la speranza di progredire sulla me- 
desima ? 

28. AVANZI: guadagni, vantaggi. 

29. ALTRI: beni, cioò dei beni mondani. 
« Qual verità trovasti più in altra ecien- 
zia che in Teologia, perchè lasciasti essa, 
e tenestiti alle altre, e quelle volesti stu- 
diare e Teologia abbandonare?» Lan. ed 
An. Fior. 
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Per che dovessi lor passeggiare anzi? » 
31 Dopo la tratta d’un sospiro amaro, 
A pena ebbi la voce che rispose, 
E le labbra a fatica la formaro. 
34 Piangendo dissi: « Le presenti cose 
Col falso lor piacer volser miei passi, 
Tosto che il vostro viso si nascose. » 
37 Ed ella: « Se tacessi, o se negassi 
Ciò che confessi, non fòra men nota 
La colpa tua; da tal giudice sàssi. 
40 Ma quando scoppia dalla propria gota 
L’accusa del peccato, in nostra corte 
Rivolge sè contra il taglio la ruota. 
43 Tuttavia, perchè me’ vergogna porte 
Del tuo errore, e perchè altra volta 
Udendo le sirene sie più forte, 
46 Pon giù il seme del piangere, ed ascolta; 


30. PARSRGGIARE ANZI: e vagheggiarli, 
e far con essi l'amore; come si suol dire 
degli innamorati, i quali hanno in costu- 
me di passeggiare dinanzi la casa delle 
amate loro; » Dan. e con lui il più dei 
comm. posteriori. Benv. spiega seguire, 
sequi cas ; ma seguire sembra il contrario 
di passeggiare anzi. Al. diversamente: 
e Passeggiando farti loro incontra; » Buti. 
« Proceder avanti e non ti partire daloro;» 
Land., Vell. - Ola frase è tolta dall’ uso 
dei servi di precedere i loro padroni, e al- 
lora vuol dire: Che tu dovessi porti al 
loro servizio. Oppure la frase è presa dai 
costumi degli amanti, ed allora vuol dire: 
Che tu dovessi vagheggiarti. 

33. LA FORMABO: formarono la rispo- 
sta; cfr. Virg. Aen. I, 371. 

34. PRESENTI : le cose di questo mondo, 
ricchezze. onori, gloria, diletto, ecc.; in 
una parola : le < false imagini di bene; » 
efr. Purg. XXX, 131. 

35. FALSO: « che nulla promission ren- 
dono intera; » Purg. XXX, 132. 

36. TORTO: cfr. Purg. XXX, 124 e seg. 
— BI NABCOSK: Bİ tolse per la morte vo- 
stra agli occhi miei; cfr. Com. Lips. II, 
801 e seg. 

V. 37-03. Nuovi rimproveri di Bea- 
trice. Continua Beatrice a rimproverare 
il Poeta per indurlo a compiere la sua 
penitenza. Ella gli mostra la vanità e la 


stoltezza de’ suoi traviamenti, scusabili 
in giovanetti inesperti, ma non in nomini 
di età matura. 

39. BÀSSI: si sa da Dio, il quale è tal 
giudice che non abbisogna della tua con- 
fessione e davanti al quale nulla ti gio- 
verebbe il negare la tua colpa. 

40. SCOPPIA: esce con dolore; «esprime 
lo sforzo; » Tom. - PROPRIA: del pecca- 
tore. - GOTA: bocoa. - 

4l. CORTE: celeste. 

42. RIVOLGE: metafora tolta dalla ruota 
o cote dell’arrotino, la quale, voltata 
contro il taglio della spada, io rintuzza 
invece di affilarlo. La confessione fa che 
la ruota si volge indietro contro il taglio 
della spada della divina giustizia, e la 
ottunde in modo che non taglia più. 

43. Mi’: meglio, più. Al. MO = ora, 
adesso. Se I)ante era tanto confuso (v. 13 
e seg.) egli portava già vergogna e Bea- 
trice voleva che ne portasse un po' di più. 

45, SIRENE: cfr. Purg. XIX, 19 e seg. 
Per le Sirene intende qui tatti i falsi 
beni che allettano a perdizione. « Artes 
liberales, et poetica pre*cipue, que dulci- 
ter cantant et sua delectatione abducunt 
homines a Sacra Scriptura; » (Benv.) (?). 

46. IL BEME: il grave carco delia con- 
fusione e della paura che non ti permette 
di seguire attentamente il mio discorso. 
Cfr. Com. Lips. II, 693 e seg. 
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Sì udirai come in contraria parte 
° Mover doveati mia carne sepolta. 

49 Mai non t’appresentò natura od arte 
Piacer, quanto le belle membra in ch'io 
Rinchiusa fui, e sono in terra sparte; 

52 E se il sommo piacer sì ti fallio 
Per la mia morte, qual cosa mortale 
Dovea poi trarre te nel suo disio? 

55 Ben ti dovevi, per lo primo strale 
Delle cose fallaci, levar suso 
Di retro a me che non era più tale. 

58 Non ti dovea gravar le penne in giuso, 
Ad aspettar più colpi, o pargoletta 
O altra vanità con sì breve uso. 

61 Nuovo augelletto due o tre aspetta; 
Ma dinanzi dagli occhi dei pennuti 
Rete si spiega indarno o si saetta. » 


47. SÌ: così. - CONTRARIA: distoglien- 
doti sempre di più dai falsi beni. 

48. CARNE: corpo morto e sepolto. 

49. T'ARPRESENTÒ: ti mostrò. Distingue 
due bellezze : della natura e dell’arte, co- 
me Conv. I, 5: « Pare l'uomo esser belle, 
quando le sue membra debitamente si 
rispondono (natura); e dicemo bello il 
canto, quando le voci di quello, secondo 
il debito dell’arte, sono intra sè rispon- 
denti. > 

61. RINCHIUBA: alla morte corporale 
pare all'anima di «< uscire dall’ Albergo 
e ritornare alla propria Magione ; » Conv. 
IV, 28. - SPARTE:: sono ora disciolte e ri- 
dotte in terra; ofr. Genes. III, 19. Par. 
XXV, 124. Al. E SON TRRRA BPARTE = 
e, disciolte, sono terra. Cfr. Com. Lips. 
II, 695. 

52. TI FALLÌO: ti venne a mancare, ti 
andò perduto. 

54. NEL SUO DIBÌO: a desiderarla, a vo- 
lerla possedere. 

55. STRALE: dopo la prima ferita ri- 
cevuta dalle cose fallaci e periture del 
mondo. 

56. 8USO: al cielo ed alle cose celesti, 
eterne. 

57. TALK: fallace e peritura. 

58. DOVEA: Al. DOVRAN. — GRAVAR: 
farti tendere a terra, per poi esperi- 
mentare altri colpi di strale o altri di- 


singanni. In sentenza: Per la mia morte 
tu fosti ferito come da strale acuto (il 
primo strale è naturalmente la morte di 
Beatrice, non l'innamoramento di Dante, 
come sogna qualche copistuzzo moder- 
no), perdendo il sommo piacere, l'aspetto 
delle mie belle membra; onde avresti do- 
vuto comprendere che le cose terrene 
sono fallgci, non correre più dietro ad 
esse per non essere nuovamente ferito, 
ma aspirare soltanto alle cose eterne, in- 
corruttibili, celesti. 

60. 5Ì BREVE: « come fu l’ uso del som- 
mo piacere che tu avesti di me; » Buti. 
e Parum durat omnis gloria humana 
etiam que videtur durabilior; » Benv. 

61. NUOVO: tenero, piccino. - DUE O 
TRE: volte. — ASPETTA: le insidie del cac- 
ciatore. 

63. INDARNO: perchè gli uccelli pen- 
nuti sanno efaggire la rete e gli strali. 
Similitudine biblica: « Frustra jacitur 
rete ante oculos pennatorum ; » Prov. I, 
17. Cfr. Ecel. VII, 27. 

V. 64-90. Vergogna e pentimento. 
All' udire quelle parole acerbe, Dante se 
ne sta lì muto, gli occhi abbaasati al 
suolo, qual fanciullo che si vergogna di 
fallo rinfacciatogli. Invitato da Beatrice 
a levare il viso e' la vede tanto bella, 
sebbene tuttor velata, che quella vista 
accresce il suo pentimento in modo, da 
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64 Quali i fanciulli vergognando muti 
Con gli occhi a terra, stannosi ascoltando, 
E sè riconoscendo, e ripentati, 

67 Tal mi stav’io; ed ella disse: « Quando 
Per udir se’ dolente, alza la barba, 
E prenderai più doglia riguardando, » 

70 Con men di resistenza si dibarba 
Robusto cerro, o vero al nostral vento, 
O vero a quel della terra di Jarba, 

73, . Chio non levai al suo comando il mento; 
E quando per la barba il viso chiese, 
Ben conobbi il velen dell’ argomento. 

76 E come la mia faccia si distese, 
Posarsi quelle prime creature 
Da loro aspersion l’ occhio comprese; 


odiare tutte le altre cose tanto più, quanto 
più ease contribuirono ad estraniarlo dal- 
la sua Beatrice. Non potendo più reggere 
al peso delle colpe, della vergogna e del 
pentimento, il Poeta cade tramortito. 

64. I FANCIULLI: « buono e ottimo se- 
gno è nelli pargoli e imperfetti d’ etade, 
quando, dopo il fallo, nel viso loro ver- 
gogna si dipinge; » Conv. IV, 19. 

66. RICONOSCENDO : riconoscendosi col- 
pevoli dei falli loro rimproverati e pen- 
tendosene. < A questa età ò necessario 
d' essere penitente del fallo, sicchè non 
s' ausi a fallare; » Conv. IV, 25. 

67. QUANDO : poichè, giacchè; lat. quan- 
doquidem. 

68. LA BARBA: il viso, v. 74. Dante si è 
paragonato al fanciullo vergognoso e pen- 
tito. Dicendo alza la barba, per alza il 
viso, Beatrice gli fa intendere che egli 
non ha più la scusa dell'età imberbe e 
che certe leggerezze non sono scusabili 
in un uomo di età matura. 

69. FRENDERAI: il mio aspetto ti re- 
cherà maggior doglia che non le mie 
parole, vedendo qual bellezza celestiale 
fa da te negletta per amore delle terre- 
stri vanità. 

70. CON MEX: durai tanta fatica a le- 
vare il mento, che meno ne dura una 
quercia robusta a diradicarsi al vento di 
tramontana o all' australe. «< Fino ad ora 
era sempre stato ad occhi bassi; ed uden- 
do le trafitture di Beatrice, ne avea avuto 
buona derrata; ora dee anche sguardar 


in viso il suo giadice: che vorrà essere? 
e quanta pena a dover levareil viso verso 
di lei!» Cee. - BI DIBARBA : si sbarbica, si 
diradica. La similitudine esprimela gran- 
dezza e profondità della sua vergogna. 

71. NOSTRAL: al vento detto Borea 
«che vien da tramontana, verso la qual 
parte è l'Europa, ove noi siamo;> Vell. 

72. A QUEL: al vento australe che spira 
dall'A ffrica, detta qui terra di Jarba dal 
re di Libia di questo nome, il protettore 
e l'amante di Didone; cfr. Virg. Aen.IV, 
196 e seg. Justin. XVIII, 6. 

T4. CHIKSE: che io alzassi la barba, 
v. 68. 

75. VELKN: «ben m'avviddi ch'ella ar- 
gomentava sottilmente e latentemente, 
come corre lo veleno al cuore: tu non 
se' fanciullo che tu ti possi scusare per 
non conoscere per poco tempo; imperò 
che tu se' barbuto; > Buti. « Chiedere 
il mento per la barba era un dirgli: 
Con tanto di barba vu se’ un fanciul- 
laccio ; » Ces. 

76. SI DISTESE: in alto, si rifece di- 
ritta. . 

77. CREATURE: Angeli; cfr. Inf. VII, 
95. Purg. XI, 3. Thom. Aq. Sum. theol. 
I, 61, 3. 

78. DA LORO : come alzai il viso vidi che 
gli Angeli avevano cessato di spargere 
fiori; efr. Purg. XXX, 20 e seg., 28 e seg. 
— ABPERSION : dal loro aspergere Beatrice 
di fiori. Altre lezioni : APKRSION ; OPERA- 
ZION; APPAHSION ; APPRENSION, 6CC. 
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[PENTIMENTO] 





79 E le mie luci, ancor poco sicure, 
Vider Beatrice vôlta in su la fiera, 
Ch’ è sola una persona in duo nature. 
82 Sotto suo velo ed oltre la riviera 
Vincer pareami più sè stessa antica, 
Vincer, che laltre qui quand’ ella c’ era. 
85 Di pentèr sì mi punse ivi l’ortica, 
Che di tutt’altre cose, qual mi torse 
Più nel suo amor, più mi si fe’ nimica. 
88 Tanta riconoscenza il cuor mi morse, 
Ch’io caddi vinto, e quale allora fommi, 





Sàlsi colei che la cagion mi porse. 
91 Poi, quando il cuor di fuor virtù rendemmi, 
La donna ch’io avea trovata sola, 


79. LUCI: e gli occhi miei, che per ver- 
gogna, timore e riverenza non si assicu- 
ravano ancora di fissarsi in Beatrice. 

80. FIRRA: sul mistico grifone; confr. 
Purg. XXIX, 108; XXXI, 126. 

81. DUO NATURR: di leone e di aquila 
== umana e divina (di Cristo). 

82. SOTTO: benchè ancor sempre velata 
ed alquanto lontana da me perchè al di 
là del flume, Beatrice mi pareva che su- 
perasse in bellezza più sè stessa antica 
(quando viveva nel mondo), che non 
avesse superato quaggiù tutte le altre. 
La Beatrice celeste più bella assai della 
terrestre, che non la Beatrice terrestre 
più bella delle altre donne. 

83. VINCKR: Al. VERDE, lezione che 
rende il costrutto più facile e dà un otti- 
mo senso, ma alla quale manca l’ appog- 
gio di autorità ; cfr. Com. Lipa. IT, 700 e 
seg. - ANTICA: anteriore, di prima, vi- 
vente nel mondo. 

84. L'ALTRR: donne. — QUI: in terra. - 
C RRA : mentre viveva. 

85. PRXTÈR: pentire, pentimento. - IVI: 
in quel luogo (Buti); in quel termine di 
cose (Ces.);: allora, in quel momento 
(Lomb.).- L'OrRTICA: i dolori del penti- 
mento. Paragona il pungolo del penti- 
mento alla puntura dell’ortica. e dice 
che questa puntura fu così forte. che di 
tutti gli oggetti diversi da Beatrice quel- 
lo gli venne in maggior odio che più lo 
aveva allettato e distolto dal di lei amore. 

86. TORSK: «la cosa che lo torce nel suo 
amore, cioè il bene minore che attrae 
Dante a sè, è qui modo ambiguo; ma il 


torcersi nell'amore non degno, ha pure 
potenza, e dice in uno perversione e sfor- 
zo; > Tom. 

88. RICONOSCRXZA: pentimento; < re- 
cognitio erroris; » Benv. Di riconoscenza 
per pentimento non mancano esempi ne- 
gli antichi; cfr. Voc. Or. s. v. 

89. CADDI : cfr. Inf. V, 142; andai fuor 
dei sensi. - FEMMI : mi feci, divenni. 

90. SALSI: cfr. Purg. V, 135. - COLEI: 
Beatrice che coi suoi rimproveri mi ri- 
dusse a tale stato e che vede ogni cosa in 
Dio; « quia ipsa me videbat non ego: » 
Benv. 

V. 91-102. Immersione nel Lete. 
Riacquistati i sensi Dante si vede iv- 
nanzi Matelda che lo invitaad appigliarsi 
a lei che già lo aveva tuffato nell’ acqna 
sino alla gola e. camminando leggiera co- 
me spola sovra l'acqua, se lo trae addietro. 
Arrivati presso la riva destra del fiume si 
ode cantare un verso, Matelda allarga le 
braccia, prende Dante per il capo, lo im- 
merge tutto nelle onde, costringendolo 
per tal modo ad inghiottire di quell'acqua 
della dimenticanza. 

91. IL CUOR: caso retto. - VIRTÙ : quarto 
caso. Nel deliquio il cuore avea concen- 
trato in sò tatta l'attività, di maniera che 
i sensi esteriorî ne erano rimasti privi. 
« Al tornar della mente che si chiuse » 
(Inf. VI. 1) dinanzi al pungolo del penti- 
mento, il cuore restituì di fuori, cioè ai 
sensi esterni, essa virtù prima in sè tutta 
concentrata. 

92. LA DONNA: Matelda. — ROLA : cfr. 
Purg. XXVIII, 40. 
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Sopra me vidi, e dicea: « Tiemmi, tiemmi. » 


Tratto m’avea nel fiume infino a gola, 


E, tirandosi me retro, sen giva 
Sopr’ esso l’acqua, lieve come spola. 


97 


Quando fui presso alla beata riva, 


Asperges me sì dolcemente udissi, 
Ch’io nol so rimembrar, non ch’io lo scriva. 


100 


La bella donna nelle braccia aprissi, 


Abbracciommi la testa, e mi sommerse 
Ove convenne ch’io l’acqua inghiottissi. 


103 


Indi mi tolse, e bagnato m’ offerse 


ei 


Dentro alla danza delle quattro belle, 
E ciascuna del braccio mi coperse. 


106 


« Noi sem qui ninfe, e nel ciel semo stelle; 


Pria che Beatrice discendesse al mondo, 


93. SOPRA ME: Dante era immerso nel 
fiume sino alla gola, Matelda andava sul- 
l'acqua lieve come spola; dunque era so- 
pra Dante ; confr. Com. Lips. II, 703. - 
TIRMMI: attienti a me. 

94. TRATTO: per togliergli. facendogli 
bere di quell'acqua, la memoria delle 
colpe confessate. < L'autore intese che, 
poi ch'elli ebbe la debita contrizione del- 
l'errore suo, Matelda, che significa l’ au- 
torità sacerdotale.... l’ assolvesse; im- 
però che al sacerdote s' appartiene di 
predicare e lodare la scienzia divina, e 
con la sua dottrina menare lo peccatore 
per l'acqua de la mundazione, e con la 
sua autorità sacerdotale assolverlo ; » 

96. COME SPOLA: « scorrendo sopra 
l’acqua con quella leggerezza con cui 
la spola delle tessitrici corre da una ban- 
da all'altra dell’ ordita tela; > Br. B. 

98. ASPERGES : parole del Salm. LI, 8 
(Vulg. L, 9): « Purgami con isopo, e sarò 
netto; lavami, e sarò più bianco che ne- 
ve.» Questo Asperges si dice quando per 
lo prete si gitta l'acqua benedetta sopra 
il confesso peccatore, il quale egli assol- 
ve; > Ott. - DOLCRMENTR: cfr. Purg. II, 
113 e seg. 

99. KOL SO: non che descrivere la dol- 
cezza di quel canto non so nemmeno ran- 
mentaria, essendo cosa soprannaturale. 

101. LA TESTA: Dante era nell’ acqua 
sino alla gola; adesso Matelda ve lo im- 
merge sino sopra il capo, sede della me- 


. 


moria, per fargli inghiottire l’ acqua del- 
l'obblio. L'immersione significa il lavacro 
esterno, l' inghiottir l'acqua l'interno. 

V. 103-117. Le ancelle di Beatrice. 
Trattolo fuori dal fiume, Matelda offre 
Dante dentro la danza delle quattro 
Virtù Cardinali, Purg. XXIX, 130 e seg., 
che lo abbracciano e lo menano innanzi 
al petto del Grifone, ove sta Beatrice. 
« Poi che la dottrina et autorità sacer- 
dotale hae mundificato o lavato l’ uomo 
da l'atto e dal fomite del peccato sì, che 
T ha renduto innocente, così lavato lo 
mette dentro da la danza delle quattro 
Virtù Cardinali, acciò ch'egli vegga lo 
tripudio e }’ allegrezza loro, e come elle 
serveno a la santa Teologia; » Buti. 

108. MI TOLSE: mi trasse dall'acqua. 

105. NEL BRACCIO: « con la sua possanza 
e col suo aiuto ; perciocchè il braccio della 
giustizia difende dall' ingiustizia, la pru- 
denza dalla stoltizia, la fortezza dalla ti- 
midità, la temperanza dalla libidine; » 
Land. 

106. 8KM: Al. SIAM.... RIAMO. — BTELLE : 
cfr. Purg. I, 23, 37 e seg.; VIII, 91. Le 
Virtù Cardinali splendono in cielo quali 
luci che illuminano il mondo, e sono nel 
medesimo tempo in terra quali fide con- 
sigliatrici degli uomini. 

107. DISCENDESSR: Beatrice pareva a 
Dante «< cosa venuta Di cielo in terra a 
miracol mostrare, » Vita N., 26: dunque: 
Prima che Beatrice nascesse. Allegorica- 
mente : Le Virtù Cardinali prepararono 
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Fummo ordinate a lei per sue ancelle. 
109 Merrenti agli occhi suoi; ma nel giocondo 
Lume ch'è dentro aguzzeranno i tuoi 
Le tre di là, che miran più profondo. » 
112 Così cantando cominciaro; e poi 
Al petto del grifon seco menàrmi, 
Ove Beatrice vôlta stava a noi. 
115 Disser: « Fa’ che le viste non risparmi; 
Posto t'avem dinanzi agli smeraldi, 
Onde Amor già ti trasse le sue armi. » 
118 Mille disiri più che fiamma caldi 
Strinsermi gli occhi agli occhi rilucenti, 
Che pur sopra il grifone stavan saldi. 
121 Come in lo specchio il sol, non altrimenti 
La doppia fiera dentro vi raggiava, 
Or con uni, or con altri reggimenti. 
124 Pensa, lettor, s'io mi maravigliava 
Quando vedea la cosa in sè star queta, 


già nel gentilesimo la via al cristianesi- 
mo, furono dunque ordinate per ancelle 
all’ antorità ecclesiastica già prima della 
fondazione della Chiesa. 

109. MERRENTI: ti meneremo. Al. MKN- 
RKMTI. 

110. DENTRO: agli occhi di Beatrice. - 
I TUOI : occhi. 

111. LE TRE: le Virtù Teologali (confr. 
Purg. XXIX, 121 e seg.) « per le quali si 
sale a filosofare a quella celeste Atene, 
dove gli Stoici e Peripatetici ed Epicu- 
rei, per l’arte della Verità eterna, in un 
volere concordevolmente concorrono; » 
Conv. III, 14. Cfr. Conv. III, 15. 

114. vOLTA : stando sul Carro, Beatrice 
erasi vôlta a guardare il Grifone che lo 
tirava, v. 80 e seg., onde Dante, volto 
al petto del Grifonu, aveva Beatrice ri- 
volta a sò. 

115. FA’: non risparmiare gli sguardi. 

116. SMERALDI : occhi di Beatrice, detti 
smeraldi per il loro splendore. Cfr. Purg. 
VII. 75. Plin. Hist. nat. XXXVII, 5. 

117. ONDE: da’ quali occhi Amore un 
tempo vibrò gli strali onde rimanesti fe- 
rito. Un sonetto di Dante incomincia: 
« Negli occhi porta la mia donna A more; > 
un altro 


Dagli occhi della mia donna si muove 
Un lume sì gentil, che dove appare, 


Si vedon cose ch'uom non può ritrare 

Per loro altezza e per loro esser nuove. 
E da'suoi raggi sopra il mio cuor piove 

Tanta paura che mi fa tremare, 


V. 118-126. GU occhi di Beatrice 
specchi del Grifone. Dante guarda 
Beatrice i cui occhi rilucenti sono ancor 
sempre immobilmente fissi al Grifone e 
vede che questi dentro vi si specchia e 
dentro vi raggia ora cogli atti propri del 
leone, cioè della natura umana, ed ora 
con quelli dell'aquila, cioè della natura 
divina, di che egli fortemente si mara- 
viglia. 

119. STRINSERMI: m' indussero a fissare 
i miei occhi negli occhi splendenti di Bea- 
trice. 

120. PUR: continuamente. «< I miei oc- 
chi son del continno verso il Signore; » 
Salm. XXV, 15. 

121. coME: l'immagine par tolta da 
Ovid. Met. IV, 348 e seg. 

123. REGGIMENTI : atti, gesti. Il celeste 
Grifone, Cristo l' Uomo-Dio si specchia 
in terra nell’autorità ecclesiastica, che 
lo rappresenta visibilmente, ora secondo 
la divina ed ora secondo l'umana sua na- 
tura. 

125. LA COBA: il Grifone. Cosa è qui 
usato nel senso filosofico di res = il reale, 
antitesi dell’ idolo, che è il soggetto. - 
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E nell’ idolo suo si trasmutava. 

127 Mentre che, piena di stupore e lieta, 
L'anima mia gustava di quel cibo, 
Che, saziando di sè, di sè asseta; 

130 Sè dimostrando del più alto tribo 
Negli atti, l'altre tre si fèro avanti, 
Danzando al loro angelico caribo. 

133 « Volgi, Beatrice, volgi gli occhi santi, » 
Era la sua canzone, « al tuo fedele 
Che, per vederti, ha mossi passi tanti. 

136 Per grazia fa’ noi grazia che disvele 
A lui la bocca tua, sì che discerna 
La seconda bellezza che tu cele. » 

139 O isplendor di viva luce eterna, 


STAR QUETA: star ferma ed immobile 
nella reale sua figura. , 

126. NELL’ IDOLO: e nell’ imagine sua, 
riflessa dagli occhi di Beatrice, variava 
le sue forme. Cfr. Thom. Ag. Sum. theol. 
III, 16, 4, 5. 

V.127-145. Beatrice svelata. Progata 
dalle tre Virtù Teologali di mostrare al 
suo fedele la di lei seconda bellezza, Bea- 
trice si svela agli oochi di Dante, il quale 
si confessa incapace di descriverne le ce- 
lestiali bellezze. 

127. STUPORE: vedendo la trasmuta- 
zione del Grifone negli occhi di Beatrice. 
- LIETA: di sentirsi sgravata da ogni col- 
pa e di trovarsi dinanzi a Reatrice. 

128. cLBO : « del mirar Beatrice ed il 
Grifone; » Dan. 

129. ASSETA: «< Qui edunt me adhuc 
esurient; et qui bibunt me adhuc si- 
tient; > Eccles. XXIV, 29; confr. Greg. 
Magn. Homil., 16. Conv. IV, 13. 

130. TRIHO: dal lat. tribus = ordine, 
grado; qui forse per Gerarchia. 

131. L’ALTRE: le tre donne dalla destra 
del mistico Carro (Purg. XXIX, 121), 
cioè le tre Virtù Teologali. 

132. DANZANDO: Al. CANTANDO. ~- CA- 
RIBO: (da charivarium? cfr. Diez, Wort. 
II”, 251 e seg.) probabilmente Canzone a 
ballo, come sembra risultare dal v. 134 e 
Purg. XXIX, 128, 129. Così Parenti, 
Biag., Cost., Ed. Pad., Borg., Br. B., 
Frat., Greg., Andr., Corn., Filal., Bi., ecc. 
Cost sembra aver inteso anche Benv. 
Sulle diverse altre interpretazioni confr. 


Com. Lips. II, 710-712. Nel senso di Can- 
zone a ballo sembra usasse la voce earibo 
fià prima di Dante, Giacomo Pugliese; 
cfr. D'Ancona e Comparetti, Antiche rime 
tolg. I, 388; V, 351. La voce doveva es- 
sere conosciutissima nel Trecento non es- 
sendosi verun commentatoresino a Benv. 
curato di darne una spiegazione qua- 
lunque. 

134. SUA: Al. LA LOR. - FEDELE: COSÌ 
chiamano Dante ad onta dei rimproveri 
fattigli da Beatrice; cfr. Inf. II, 61. « Fe- 
dele d'amore e di desiderio se non d'ope- 
ra; » Tom. , 

135. TANTI: per l’ inferno e su per i gi- 
roni del Purgatorio. 

136. FA’ NOI: Al.: FANNE. 

137. LA BOCCA: il dolce riso. L'anima 
« dimostrasi nella bocca, quasi siccome 
colore dopo vetro.... Abi mirabile viso 
della mia Donna, di cui io parlo, che mai 
non si sentìa se non dall’ occhio; > Conv. 
III, 8. 

138. SECONDA BELLEZZA: la bocca; la 
prima bellezza di Beatrice sono gli oc- 
chi suoi, ai quali Dante fu menato dalle 
quattro Virtù Cardinali, v. 109 ; cfr. Conv. 
III, 8. Le altre interpretazioni sono inat- 
tendibili; cfr. Com. Lipe. II, 712 e sog. 

139. O IBSPLENDOR: Beatrice si toglie il 
velo. Dante nè descrive l'atto nè la se- 
conda bellezza della sua Donna, ma pro- 
rompe invece in un'esclamazione che è 
più sublime ed efficace di qualsiasi de- 
scrizione. Cfr. Sap. VII, 26. Vita N.,2, 
26, 30, eco. 
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[TROPPO FISO] 


Chi pallido si fece sotto l'ombra 

Sì di Parnaso, o bevve in sua cisterna, 
142 Che non paresse aver la mente ingombra, 

Tentando a render te qual tu paresti 

Là dove armonizzando il ciel t’ adombra, 
145 Quando nell’aere aperto ti solvesti? 


140. PALLIDO : chi mai si affaticò tanto 
nello studio della poesia? 

141.0 BRvvE: il farsi pallido all'ombra 
di Parnaso si riferisce agli studi, il bevere 
alla sua fonte si riferisce al dono naturale 
dell' immaginazione. Il senso è dunque: 
Chi si affaticò mai tanto negli studi, o 
chi fu mai dotato di tanta eloquenza e 
forza d'immaginazione, che non sem- 
brasse avere la mente offuscata tentan- 


do di descriverti quale ti mostrasti sve- 
lata! 

144. T'TADOMBRA: ti simboleggia, ti rap- 
presenta; «là dove il cielo, armonizzando 
con la terra dell’inuocenza, appena con 
la sua bellezza rende imagine di tue bel- 
lezze divine!» Antonelli. Sull' altre inter- 
pretazioni cfr. Com. Lips. II, 714 e seg. 

145. TI SOLVRSTI : quando ti svelasti e 
mostrasti le tue bellezze nell'aere aperto. 


CANTO TRENTESIMOSECONDO 


PARADISO TERRESTRE 


VICENDE DEI, SACRO CARRO, ALBERO SIMBOLICO, L'AQUILA 
LA VOLPE ED IL DRAGO, TRASFORMAZIONE MOSTRUOSA DEL CARRO 
LA MERETRICE ED IL GIGANTE 








Tanto eran gli occhi miei fissi ed attenti 
A disbramarsi la decenne sete, 
Che gli altri sensi m'eran tutti spenti; 
4 Ed essi quinci e quindi avean parete 


V. 1-12. Troppo fiso. Tutto quanto 
assorto nella contemplazione delle cele- 
stiali bellezze di Beatrice, Dante non pon 
mente a cosa alcana che attorno a lui 
avvenga. Ondo le tre Virtù Teologali con 
un Troppo fiso’ lo invitano a considerare 
eziandio quelle altre cose, poichè anche 
la contemplazione della bellezza eterna 
non deve indurre l'uomo a mettere in 
non cale le cose inferiori. Volgendosi, il 


Poeta si trova alquanto tempo abbagliato 
come se avesse guardato nel sole. 

2. DECENXNR: dal 1290 al 1800. - SRTR : 
di veder Beatrice. 

3. SPENTI: sopiti; confr. Purg. IV. 1 
e seg. 

4. Tsi: e gli occhi miei trovavano 
d'una parte e d'altra ostacolo al loro 
divagamento nella noncuranza di tutte 
le altre cose circostanti. 
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Di non caler, così lo santo riso 
A sè traéli con l’antica rete; 
7 Quando per forza mi fu vôlto il viso 
Vèr la sinistra mia da quelle Dee, 
Perch’ io udia da loro un: « Troppo fiso. » 
10 E la disposizion, ch'a veder bə 
Negli occhi pur testè dal sol percossi, 
Senza la vista alquanto esser mi fèe; 
13 Ma poi che al poco il viso riformossi . 
(Io dico al poco, per rispetto al molto 
Sensibile, onde a forza mi rimossi), 
16 Vidi in sul braccio destro esser rivolto 
Lo glorioso esercito, e tornarsi 
Col sole e con le sette fiamme al volto. 
19 ‘Come sotto gli scudi per salvarsi 
Volgesi schiera, e sè gira col segno 
Prima che possa tutta in sè mutarsi; 
22 Quella milizia del celeste regno, 
Che precedeva, tutta trapassonne 


5. RISO : la seconda bellezza di Beatrice 
testò svelatasi; cfr. Purg. XXXI, 138. 

6. TRAÉLI : li traeva. - RETE : d'amore. 

8. DEK : le tre donne rattignranti le Vir- 
tù Teologali, le quali erano alla destra 
del Carro, Purg. XXIX, 121, quindi alla 
sinistra di Dante véito verso la parte an- 
teriore del Carro, Purg. XXXI, 113 e seg. 

9. TROPPO FIBO: tu guardi Beatrice 
troppo tisamente. 

10. Èk: è; cfr. Inf. XXIV, 90. E quel- 
l'abbagliamento che è negli occhi di 
fresco percossi dai raggi solari mi fece 
essere alquanto senza la vista, cioè ab- 
bagliato. Beatrice è paragonata al sole; 
cfr. Par. III, 1; XXX, 75. 

V. 13-83. Il ritorno. della proces- 
sione. Riacquistate le forze visive, Dante 
vede il Carro e tutta la processione volta 
a destra e ritornare indietro verso orien- 
te. Matelda, Dante e Stazio seguono alla 
ruota destra del Carro. 

13. AL POCO :.tanto grande lo splendore 
di Beatrice che al paragone quello delle 
altre celestiali cose era poco. - RIFOR- 
MOSNI : si abituò di nuovo. 

14. AL MOLTO: allo « splendor di viva 
luce eterna ; » Purg. XXXI, 139. Il molto 
sennibile vale qui la soverchia luce. 


15. A FORZA: V. 7.- MI KIMOBSI: per le 
parole delle tre Virtù Teologali. 

17. KSERCITO : la processione descritta 
Purg. XXIX, 64-150 era venuta verso 
ponente incontro a Dante che camminava 
verso levante; adesso il Carro ai volge, 
e la processione ritorna indietro verso 
oriente da dove era prima venuta. 

18. FIAMME: dei sette candelabri che 
precedevano la processione, Purgatorio 
XXIX, 43-54, 

19. BOTTO: riparata sotto gli scudi per 
salvarsi dalle nemiche offese. 

20. vOLGESI: gira sè stessa colla ban- 
diera innanzi. 

21. MUTARSI: cangiar direzione di mar- 
cia. «< Una schiera lunga deve fare più 
rivolte innanzi che tutta sia mutata di 
direzione. Prima infatti simnove la fronte 
col segno, cioè colla bandiera; poi a grado 
a grado il corpo, e da ultimo la retroguar- 
dia. Così qui: prima i candelabri che pre- 
cedono, poi la schiera de' santi, e ultimo 
il Carro; » L. Vent., Simil., 354. 

22. MILIZIA: i ventiquattro seniori, 
Purg. XXIX, 83, che precedono al Car- 
ro, come la legge ed i profeti precedet- 
tero alla Chiesa. 

23. PRECEDEVA : Al.: 'ROCEDEVA. 
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Pria che piegasse il carro il primo legno. 
25 Indi alle ruote si tornàr le donne, 
E il grifon mosse il benedetto carco; 1 
Sì che però nulla penna crollonne. 
28 La bella donna che mi trasse al varco 
E Stazio ed io seguitavam la ruota, 
Che fe’ l'orbita sua con minor arco. 
31 Sì passeggiando l’alta selva, véta, 
- Colpa di quella ch'al serpente crese, 
Temprava i passi un’angelica nota. 
34 Forse in tre voli tanto spazio prese 
Disfrenata saetta, quanto eràmo 
Rimossi quando Beatrice scese. 
37 Io sentii mormorare a tutti: « Adamo! » 
Poi cerchiaro una pianta dispogliata 
Di fiori e d’altra fronda in ciascun ramo: 


24. 1L PRIMO LEGNO: Îl timone. Prima 
che il timone piegasse a destra il Carro. 

25. LE DONNE: le tre dalla destra e le 
quattro dalla sinistra ruota del Carro 
(Purg. XXIX, 121-132) ripresero il posto 
di prima, abbandonato dalle quattro per 
menare il Poeta agli occhi di Beatrice 
(Purg. XXXI, 109) e dalle tre per farsi 
avanti danzando a pregare Beatrice di 
svelarsi (Purg. XXXI, 130 e seg.). 

26. CARCO : Íl Carro. 

27. PERÒ: benchè egli tirasse il Carro, 
non per questo si mosse pur una delle sue 
penne d'aqnila. «< Quia nihil de divinitate 
mutatam est, quamvis mutaretur forma 
ecclesiæ ; » Benv. Cristo non guida la sua 
Chiesa con mezzi esterni, ma colla sua 
parola e col suo spirito, nè, reggendola, 
egli si affatica o turba. 

28. DONNA: Matelda, che mi fece varcare 
il fiume Lete; cfr. Purg. XXXI, 91 e seg. 

29. RUOTA: destra che nel volgersi del 
Carro avea descritto un arco miuore. 

31. sł: nell'ordine descritto. - vOTA : 
di abitatori. 

32. COLPA: per colpa di Eva che cre- 
dette alle false promesse del serpente; 
cfr. Genea. III, 5. Purg. XXIX, 23 e seg. 
Per colpa del mal governo non v' ha nel 
mondo chi operi virtù e conseguisca la 
beatitudino di questa vita; cfr. Com. 
Lips. II, 728 e seg. - CRESE: credette; 
forma dell'uso antico; cfr. Nannucci, 
Anal. crit., 544 e seg. 


33. TRMPRAVA: un canto angelico re- 
golava i passi di tutta la processione. - 
UN'ANGELICA : Al. IN ANGELICA. — NOTA: 
canto, parole che si cantano; cfr. Inf. 
XVI, 127; XIX, 118. 

V. 34-63. L’ albero mistico. Allonta- 
nati forse un tre tiri di saetta dal luogo 
onde la processione era partita, Beatrice 
scende dal Carro. Sono giunti all’ albero 
della conoscenza del bene e del male, tutti 
gridano biasimando Adamo, tutti accer- 
chiano l'albero ; poi lodano il Grifone che 
non discinde di quel legno, ed egli lega il 
timone del Carro all'albero, il quale acqui- 
sta nuovo vigore. L'albero è il simbolo 
dell'impero, come il Carro è il simbolo 
della Chiesa. Cfr. Com. Lips. II, 730-734. 

36. sCERK: per umiltà. Questo scendere 
di Beatrice dal Carro trionfale figura l'u- 
miliarsi dell'autorità ecclesiastica dinanzi 
alla civile, giusta il precetto apostolico 
Rom. XIII, 1. 

37. MORMORARE: biasimare Adamo che 
disubbidlì per superbia alla suprema au- 
torità. 

38. PIANTA: ofr. Gen. II, 9, 17; III, 3. 
Daniele IV, 10 e seg. I più dicono che 
questa pianta figura l’ubbidienza (e può 
stare in quanto l'impero esige ubbidien- 
za); altri la croce ; altri la città di Roma; 
altri la Morale; altri la Chiesa; altri al- 
tro. Qui non è il luogo di discutere su 
questi punti tanto oscuri e difficili. 

39. FIORI: foglie e fiori sono l'orna- 
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40 La coma sua, che tanto si dilata 
Più quanto più è su, fôra dagl’ Indi 
Nei boschi lor per altezza ammirata. 
43 « Beato sei, grifon, che non discindi 
Col becco d’esto legno dolce al gusto, 
Poscia che mal si torce il ventre quindi. » 
46 Così d’intorno all’ arbore robusto 
Gridaron gli altri; e P animal binato: 
« Sì si conserva il seme d’ogni giusto. » 
49 E vélto al temo ch'egli avea tirato, 
Trasselo al piè della vedova frasca 
E quel di lei a lei lasciò legato. 
52 Come le nostre piante, quando casca 
Giù la gran luce mischiata con quella 
Che raggia retro alla celeste lasca, 
55 Turgide fansi, e poi si rinnovella 
Di suo color ciascuna, pria che il sole 
Giunga li suoi corsier sott’ altra stella: 


mento dell’ albero; la virtù è l'orna- 
mento dell'uomo, precipuamente dello 
Stato. Vuol dunque dire, che ai tempi 
della fondazione del cristianesimo l'im- 
pero era ovunque spogliato di virtù ; cfr. 
Rom. I, 18-32. 

40. COMA: Al. CRHIOMA; la forma di que- 
st' albero, simile a quella dell'albero del 
sesto girone, Purg. XX, 138-185, figura 
F intangibilità dell’ impero. 

41. DAGL’ INDI: che nelle loro selve 
hanno alberi sì alti che saetta scagliata 
dall’ arco non arriva sino alla cima di 
essi; cfr. Virg. Georg. II, 122 e seg. L'al- 
tezza dell’ albero figura la somma auto- 
rità dell'impero, «< altissima nell’ umana 
compagnia; > Conv. IV, 4. 

43. DISCINXDI : laceri, strappi; è lo « sein- 
dere Imperium » del De Mon. III, 10. 
Cristo non solo inculcò l’ ubbidienza al- 
T impero (cfr. S. Matt. XXII, 21), ma gli 
fu egli stesso soggetto ed ubbidiente; cfr. 
De Mon. TI, 12. 13. 

45. MAL SI TORCE: è il lat. male tor- 
queri; si dibatte in atroci dolori. Al. MAL 
BI TORBE. « Agli avidi di potere e di riv- 
chezze piaceva prendere un po' per sè di 
cotesto imperio, dalla quale usurpazione 
incontrarono grave male; » Corn. 

46. ARBORKR ROBUSTO: l'impero roma- 
no; cfr. Daniele IV,17: < arbor robusta. » 


47. GLI ALTRI : la milizia del celeste re- 
gno, v. 22.- BINATO: partecipante di due 
nature, di leone ed aquila (umana e divi- 
na); cfr. Purg. XXXI, 81. 

48. sì: parafrasi della parola di Cristo 
al Battista, S. Matt. III, 15. Così operan- 
do si mantiene il fondamento di ogni giu- 
stizia. Cfr. De Mon. I, 13. 

49. AL TEMO : al timone del Carro, figura 
o simbolo della Sede papale. 

50. VEDOVA: dispogliata di foglie e di fio- 
ri, v.38 e seg. Cfr. Purg.VI,113; XX, 58. 

51. K QUEL: © lasciò legato all'albero 
quel timone formato del legno di esso al- 
bero. Cristo lega la Sede apostolica, d'ori- 
gine romana, al romano impero. Confr. 


. Com. Lips. II, 738 e seg. 


52. NOSTRE: di questo nostro mondo. - 
QUANDO CASCA : nella primavera. 

53, LUCE: del sole, mescolata con quella 
del segno dell’ A riete. 

54. LASCA: la costellazione dei Pesci, 
che precede quella dell' Ariete. 

55. TURGIDE FANSI: rigonfiano le loro 
gemme; cfr. Virg. Eclog. VII, 48. Georg. 
I, 315. 

57. GIUNGA : congiunga, attacchi i suoi 
cavalli = intraprenda il suo quotidiano 
viaggio soit altra stella, cioè sotto il se- 
gno del Toro; cfr. Virg. Aen. I, 568. Ovid. 
Met. II, 118. , 
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a4 Men che di rose e più che di viole 
Colore aprendo, s’ innovò la pianta, 
Che prima avea le ramora sì sole. 
6) Io non lo intesi, e qui non si canta 
L’ inno che quella gente allor cantaro, 
Nè la nota soffersi tutta quanta. 
64 S’ io potessi ritrar come assonnaro 
Gli occhi spietati udendo di Siringa, 
Gli occhi a cui più vegghiar costò sì caro; 
67 Come pittor che con esemplo pinga, 
Disegnerei com’ io m’ addormentai: 
Ma qual vuol sia che l’assonnar ben finga. 
70 Però trascorro a quando mi svegliai, 
E dico ch’un splendor mi squarciò il velo 


58. MEN Clik DI ROSE : colore misto; cfr. 
Virg. Georg. IV, 274 e seg. Pare che in- 
tenda del color purpureo, che è quello 
delle quattro Virtù Cardinali, Purgat. 
XXIX, 131. Onde l'allegoria sarebbe, che 
coli'innestarsi la Chiesa nell'impero, que- 
sto verdeggiò e fiorì per le virtù cardinali. 
I più intendono del colore del sangue, con 
allusione al sangue sparso di Cristo (Buti, 
Land., Vell., Vent., Lomb., Port., Pog., 
Biag., Cost., Ces., Tom., Frat., Andr., 
Bennas., Franc., ecc.), oppure al sangue 
dei martiri ( Fitte, Corn., ecc.). Cfr. Com. 
Iips. 11, 740. 

60. LE RAMORA : i rami; forma di neutro 
plarale dell' uso antico, oggi dismessa; 
cfr. Nannuc., Teor. dei nomi, 360 e seg. 
— SOLE: spogliate di fronde, vedove, v. 50. 

61. QUI: in terra, — NON SI CANTA: 68- 
sendo sovrumano come il cantico del- 
l Agnello, Apocal. XV, 3, ele parole udite 
da S. Paolo nel terzo cielo, 75 Cor. XII, 4. 

62. CANTARO: cantarono: «accorda gente 
con cantaro per esser gente nome collet- 
tivo; » Torelli. 

63. NOTA : canto, come v. 33, < BOFFERSI: 
vinto dalla dolcezza del canto mi addor- 
mentai. 

V.64-84. Sonno e risveglio. Non reg- 
gendo sveglio sino alla fine del celeste 
canto, il Pueta si addormenta, - sonno il 
quale figura la pace e la felicità perfetta 
che rogna nel mondo là dove le due au- 
torità, imperiale ed apostolica, sono d'ac- 
cordo e corrispondono ambedue all'ideale 
vagheggiato da Dante. Risvegliatosi a 


nn nuovo chiarore e ad un grido. Danie 
non vede presso di sè che la sola Matelda. 
Qui Dante imita il racconto evangelico 
della trasfigurazione di Cristo. Come i tre 
discepoli di Cristo si addormentarono sul 
Taborre, così Dante si addormenta sulla 
montagna del Purgatorio. Come i disce- 
poli al loro svegliarsi ed ancor sonnolenti 
videro la gloria del loro Maestro (5. Lucea 
IX, 32), così Dante vede lo splendore che 
procede dal Grifone. Come Gesù si seco- 
sta ai discepoli, li tocca e dice Surgite (5. 
Matt. XVII, 7), così Dante ode direi Sur 
gi. Come i discepoli svegliati non videry 
che Gesù tutto solo (S. Matt. XVII, ». 
S. Marco 1X, 8. 8. Luca IX, 36), cos 
Dante risvegliatosi non vede che la sola 
Matelda. 

64. RITRAR: descrivere. — ASBONNAO: 
si chiusero al sonno. 

65. occHi: d' Argo (cfr. Purg. XXIX. 
95. Ovid. Met. I, 568-747), il rigoroso e vi- 
gilante custode di Io. Per ordine di Gio- 
ve, cui Argo impediva di avvicinarsi al- 
l'amata Io, Mercurio lo uocise dopo averio 
addormentato col racconto degli amori di 
Siringa, ninfa amata da Pane. 

66. l'IÙ VEGGHIAR: più che non voleva 
la natura. - CARO: la vita. 

67. tSKMPLO: modello. 

69. MA QUAL: ma dipinga l' addormen- 
tarsi chi vuole ed è capace di ben farlo; 
dal canto mio, sentendomi inabile a cia, 
passo a parlare del mio risveglio. 

71. 8ULENDOR: del Grifone e degli altri 
della processione che ritornavanoalcielo. 
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Del sonno, ed un chiamar: « Surgi, che fai? » 
73 Quale a veder dei fioretti del melo, 
Che del suo pomo gli angeli fa ghiotti 
E perpetue nozze fa nel cielo, 
76 Pietro e Giovanni e Iacopo condotti, 
E vinti ritornaro alla parola, 
Dalla qual furon maggior sonni rotti, 
79 E videro scemata loro scuola, 
Così di Moisè come d’ Elta, 
Ed al maestro suo cangiata stola; 
82 Tal tornai io, e vidi quella pia 
Sovra me starsi, che conduseitrice 
Fu de’ miei passi lungo il fiume pria. _ 
85 E tutto in dubbio dissi: « Ov’ è Beatrice? » 
Ond’ ella: « Vedi lei sotto la fronda 
Nuova sedersi in su la sua radice. 
88 Vedi la compagnia che la circonda; 
Gli altri dopo il grifon sen vanno suso, 


72. CHIAMAR: da Matelda sola che gli 
ora rimasta presso. 

73. FIORKTTI: pregusto della gloria di 
Cristo, nella sua trasfigurazione. - MERLO: 
chiama così Cristo, alludendo alle parole 
del Cant. Cantie. II, 3: « Quale è il melo 
fra gli alberi d'un bosco, talo è il mio 
amico fra i giovani. » 

74. romo: la piena gloria di Cristo della 


quale la trasfigurazione non fu che un . 


saggio. — GHIOTTI: bramosi di vedere; 
« gli Angeli desiderano riguardare ad- 
dentro; » I Petr. I, 12. 

75. NOZZE: ofr. S. Matt. XXII, 2. Apo- 
cal. XIX, 9. 

77. VINTI : dallo splendore di Cristo tra- 
sfigurato e dalle parole udite, come Danto 
dal canto; cfr. S. Matt. XVII, 6. - PA- 
ROLA: di Cristo che «si accostò ad easi, 
e toccogli, e disse loro: Aizatevi, e nun 
temete ; > S. Matt. XVII, 7. 

78. SONNI: di morte, nelle persone ri- 
suscitate da Cristo colla parola sua; cfr. 
S. Luca VII, 14. 5. Giov. XI, 11, 43. 

79. SCUOLA: compagnia, detta scuola a 
motivo del divin maestro; cfr. S. Matt. 
XYII, 8. 

81. suo: loro. =- STOLA : veste; non più 
trasfigurato. i 

82. TAL: così io mi risvegliai alle pa- 
role: Surgi, che fai. ~ QUELLA: Matelda. 


38. — Divina Commedia. 


83. SOVIA ME: levata in piedi presso 
di me. 

84. IL FIUMK: Lete; cfr. Purg. XXIX, 
7 e seg. 

V. 85-90. Beatrice seduta in terra. 
Dov'è Beatrice? chiede Dante non ap- 
pena desto. E Matelda : Eccola che siede 
sulla radice dell’ albero, circondata dalle 
sette ninfe, mentre gli altri se ne ritor- 
nano col Grifone al cielo. Beatrice siede 
sotto la fronda ed in su la radice dell’ al- 
bero, figura dell'impero, la cui radice è 
Roma, dove risiede ! autorità ecclesia- 
stica all' ombra e sotto la protezione del- 
l'impero. Intorno ad altre interpreta- 
zioni dell’ allegoria di questi versi confr. 
Com. Lips. II, 743 e seg. 

85. IN pUBRIO: temendo di essere nuo- 
vamente abbandonato da Beatrice. 

86. OND' KLLA: Al. KD ELLA. 

87. xrova: nuovamente prodotta. - 
SUA: la radico dell albero è pure la ra- 
dice della fronda. 

#8. COMPAGNIA: delle sette ninfe, cioò 
delle sette Virtù, che tengono in mano 
ciascana uno dei sette candelabri, v. 98 
0 seg. 

89. ALTRI: i seniori, i rette formanti la 
retroguardia e gli Angeli. - poro: ofr. 
I Cor. XV, 238. - suso: al cielo, donde 
erano venuti. 
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Con più dolce canzone e più profonda. » 
91 E se più fu lo suo parlar diffuso 

Non so, però che già negli occhi m’ era 

Quella ch’ ad altro intender m’ avea chiuso. 
94 Sola sedeasi in su la terra vera, 

Come guardia lasciata lì del plaustro, 

Che legar vidi alla biforme fiera. 
97 In cerchio le facevan di sè claustro 

Le sette ninfe, con quei lumi in mano 

Che son sicuri d’Aquilone e d’Austro. 
100 « Qui sarai tu poco tempo silvano, 

E sarai maco, senza fine, cive 

Di quella Roma, onde Cristo è romano. 
103 Però, in pro del mondo che mal vive, 

Al carro tieni or gli occhi, e quel che vedi, 


90. PIÙ DOLCE: che non fu l'inno che 
tu udisti e la cui dolcezza ti vinse. Dolce 
gi riferisce al suono, profonda ai concetti 
del canto. Nel risalire del Grifone al cielo 
sembra che il Poeta abbia voluto figurare 
l' ascensione di Cristo. 

91. SK PIÙ: se disse altro non 80, per- 
chè io era già di bel nuovo tutto quanto 
assorto nella contemplazione di Beatrice, 
sì che non ponevo mente ad altro. 

93. CHIUSO: distolto ed impedito d'at- 
tendere ad altro, v. 1 e seg. 

94. VERA: nuda; non aveva altro seg- 
gio che la nuda terra (così Benv., Dan., 
Vent., Torel., Ed. Pad., Frat., Trise., 
Cam., ecc.). I primitivi vescovi di Roma, 
Tappresentanti e depositarj dell'autorità 
ecclesiastica, non avevano verun corteg- 
gio di cardinali, cortigiani e servitori 
(sola), ma erano circondati da tutte le 
virtù e dallo Spirito Santo co’ suoi doni; 
easi erano poveri, nè avevano altro seg- 
gio che la nuda terra. Secondo altri vera 
vale qui verace, e Dante chiama così la 
terra del Paradiso terrestre; cfr. Com. 
Lipe. II, 744 è sog. 

95. DEL PLAUSTKO: del carro della Chie- 
8a: cfr. Atti XX, 28. 

96. LEGAR: all'albero, v. 51. - BIFOR- 
ME: avente due forme, di leone e d’aquila. 

97. CLAUSTRO : circuito, corona. 

98. LUMI: i sette candelabri, i quali 
pare che durante la processione si mo- 
vessero da sè, e che le tre ®@le quattro 
ninfe li prendessero in mano alla par- 


tenza del Grifone e degli altri, mentre 
Dante dormiva. 

99. SON SICURI: non si spengono mai. No- 
mina per tutti i venti i due più gagliardi. 

V. 100-108. La missione di Dante. 
Beatrice ammonisce il Poeta di ricompe- 
rare il tempo e fare attenzione al carro 
della Chiesa, rammentandogli che egli 
non sarà che brevi istanti colà nel Para- 
diso terrestre. Aggiunge che, essendo sin 
d'ora del numero degli eletti, destinato 
ad essere dopo la sua morte in eterno 
cittadino del cielo, egli è atto ad ammae- 


. strare i viventi, ritornato che sarà nel 


mondo. Pertanto lo ammonisce di scri- 
vere, quando sarà ritoruato nel mondo, 
ciò che avrà veduto, a documento ed uti- 
lità degli uomini che, causa il guasto del- 
l'ordine voluto da Dio, vivono povera 
vita morale e sociale, religiosa e politica. 
Udito ciò, Dante volge gli sguardi o la 
mente al Carro, attento alle cose che 
sono per succedersi. 

100. QUI: dove siamo, nel Paradiso 
terrestre. Al.: nel mondo. Ma il mondo 
si distingue col di là del v. 105 troppo 
chiaramente dal qui; cfr. Comm. Lips. 
II, 746 e seg.- SILVANO: abitatore di 
questa selva; cfr. Purg. XXVIII, 23; 
XXXII, 31, 158. 

101. cIVER: cittadino; ofr. Efes. II, 19. 
Purg. XII, 94. 

102. ROMA: celeste. - ROMANO: « cit- 
tadino in quanto uomo, et inquanto Iddio 
re e signore; » Buti. 
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Ritornato di là, fa’ che tu scrive. » 
106 Così Beatrice; ed io, che tutto ai piedi 

De’ suoi comandamenti era devoto, 

La mente e gli occhi, ov’ ella volle, diedi. 
109 Non scese mai con sì veloce moto 

Fuoco di spessa nube, quando piove 

Da quel confine che più va remoto, 
112 Com'io vidi calar l’uccel di Giove 

Per l’arbor giù, rompendo della scorza, 

Non che dei fiori e delle foglie nuove; 
115 E ferì il carro di tutta sua forza, 

Ond’ ei piegò come nave in fortuna, 

Vinta dall’ onde, or da poggia or da orza. 
118 Poscia vidi avventarsi nella cuna 

Del trionfal veiculo una volpe, 

Che d’ogni pasto buon parea digiuna. 


105. SCRIVE: soriva; cfr. Purg. XV, 82. 
Apocal. I, 11, 19; XXI, 6. 

106. CHE TUTTO: che era pienamente 
disposto ad ubbidire a’ suoi comanda- 
menti. 

108. DIEDI: rivolsi i pensieri e gli 

al carro; cfr. Purg. III, 14. 

Yy. 109-117. L'aquila nemica del 
Carro. Più veloce del falmine scende 
l'aquila giù dall’ albero, rompendo della 
scorza non che de’ fiori e delle nuove 
foglie, e ferisce il Carro di tutta forza, 
ondè esso si piega barcollando. La vi- 
sione dell’ aguila è tolta da Ezechiele 
XVII, 3 e seg., dove l'aquila figura fl re 
di Babilonia, persecutore della Chiesa del- 
l'antico Patto. Qui l'aquila figara gl' im- 
peratori romani, persecutori della Chiesa 
di Cristo, da Nerone a Diocleziano, ed il 
ferire il Carro simboleggia le così dette 
dieci persecuzioni; ofr. Aug. Civ. Dei 
XVIII, 52. Sulpic. Sev. Hist. saor. TI, 
33. Com. Lips. II, 748-750 

110. Fuoco: fulmine; cfr. Purg. IX, 
28 e seg. - SPESSA: condensata. 

111. REMOTO: «quando piove dalle più 
remote regioni pluviali, e però vengono 
ivi a formarsi nuvole, queste si trovano 
nel massimo avvicinamento alla supposta 
afera del faoco, la quale credevasi potesse 
influire su quelle, nel far loro concepire 
e concentrare maggior copia di calore; il 
perchè il divampare di questo in luce e 
fuoco, e quindi il precipitare del fulmine, 


fosse in tal caso e più fragoroso e più 
violento, in ragione apgunto di quel più 
grande concentramento per cui doveva 
prodursi quella che oggi diremmo straor- 
dinaria tensione; » Antonelli. Cfr. Par. 
XXIII, 40 e sog. 

112. L’UCCEL: l'aquila; ofr. Virg. Aen. 
I, 394. Par. VI, 4. 

118. ROMPENDO: l aquila fa più danno 
all'albero che non al Carro. Le perse- 
cuzioni suscitate dagl'imperatori dan- 
neggiarono più l'impero romano stesso 
che non la giovane Chiesa cristiana che 
essi perseguitavano. 

116. IN FORTUNA: in tempesta. 

117. VINTA: spinta; ofr. Virg. Aen. 
I, 120 e seg. - OR DA POGGIA: ora su que- 
sto, ora sull'altro fianco. Poggia chia- 
masi quella corda che lega l'antenna dal 
lato destro della nave, orza quella che 
la lega dal lato sinistro; cfr. Frezzi, 
Quadr. IV, 3. 

V. 118-123. La volpe. Una volpe af- 
famata s'avventa alla cuna del carro, 
ma Beatrice la volge in fuga. In questa 
volpe è figurata l’ eresia che fece guerra 
alla Chiesa primitiva, come l’Ebionitismo 
e principalmente il Gnosticismo, com- 
battuto vittoriosamente dai Padri della 
Chiesa. Cfr. Com. Lips. II, 750 e seg. 

118. NELLA CUNA: contro la cuna, os- 
sia contro il fondo del carro. 

120. PASTO BUON: sana dottrina; cfr. 
I Cor. III, 2. Ebrei V, 14. 
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121 Ma, riprendendo lei di laide colpe, 
Ta donna mia la volse in tanta futa, 
Quanto sofferson l’ossa senza polpe. 
124 Poscia, per indi ond’ era pria venuta, 
L’aquila vidi scender giù nell’ arca 
Del carro, e lasciar lei di sè pennuta. 
127 . E qual esce di cuor che si rammarca, 
Tal voce uscì del cielo, e cotal disse: 
« O navicella mia, com’ mal se’ carca! » 
130 Poi parve a me che la terra s’aprisse 
Tr’ ambo le ruote, e vidi uscirne un drago, 
Che per lo carro su la coda fisse: 
133 E, come vespa che ritragge lago, 
A sè traendo la coda maligna 
Trasse del fondo e gissen vago vago. 
136 Quel che rimase, come di gramigna 


121. COLPK: i Padri della Chiesa ebbero 
a rinfacciare i gnostici di morale indiffe- 
renza, lussuria, stregonerie ed altre colpe; 
cfr. Iren. adv. Heres. I, 13-21, 26. Euseb. 
Hist. ecci. IV, 7. Epiphan. Adv. Her. 
27, 34. Hippol. Hares. Refut. VI, 39 e 
seg.; VII, 32. Clem. Alexand. Strom. IIL, 
p. 511 e seg. 

122. FUTA : fuga; forma dell'uso antico 
non ancora spenta. 

123. SOFFEKSON: quanto a quella ma- 
grissima bestia permetteva la sua estre- 
ma debolezza. 

V. 124-129. Il regalo dell’ aquila. 
L’ aquila scende la seconda volta dall’al- 
bero nel carro e vi lascia sue penne; 
quindi si ode dal cielo un grido di do- 
lore. L'aquila figura anche qui gl' impe- 
ratori; le penne figurano i beni temporali 
donati dagl’ imperatori alla Chiesa. In 
ispecie allude alla famosa donazione di 
Costantino, Inf. XIX, 115 e seg. Par. 
XX, 55 e seg. Com. Lips. II, 753 e seg. 

124. KR INDI: giù per l'albero, v. 113, 
sul quale l'aquila ha sua stanza. 

127. EQUAL: e dal cielo venne una voce 
dolente, quale esce di cuore afflitto. Al- 
Inde alla nota leggenda, che dopo la do- 
nazione di Costantino si udisse dal cielo 
una voce gridare: « Hodie diffusnm est 
venenum in Ecclesia Dei, » ie quali parole 
Dante traduce liberamente : «Oh navicel- 
la (=Chiesa) mia, come sei tu mal carica! » 


V. 130-141. Il drago. Tra le due ruote 
del carro si apre la terra e ne esce an 
drago che ficca la coda su per lo carro, 
tragge a sè una parte del fondo e si al- 
lontana. Quindi il rimanente del carro si 
copre tutto lestamente delle penne lascia- 
tegli dall' aquila. La figura del drago è 
tolta dall’ Apocalisse (XII, 3, 4), dove il 
drago è detto essere « quell’ antico sor- 
pente, che diavolo appellazi, e Satane, 
il quale seduce tutta la terra > (Apocal. 
XII, 9; XX, 2). Anche nella visione dan- 
teaca il drago è Satanasso, il quale deru- 
ba la Chiesa dello spirito di umiltà e di 
povertà ed accende ne' cuori la cupidi- 
gia di beni terreni. Cfr. Com. Lips. II, 
755 e seg. 

131. TR'AMBO LE RUOTE: la cupidigia 
di onori e di pecunia insurse nel clero 
alto, del quale le due ruote del carro 
sono per avventura il simbolo. 

182. LA CODA: il proverbio: « Dove il 
diavolo non pnò mettere il capo, vi mette 
la coda. >» 

183. VESPA: paragona la coda del drago 
al pungiglione della vespa, perchè occulto 
© maligno. 

135. FONDO : del carro. - VAGO: non oon- 
tento del male fatto alla Chiesa, ma desi- 
deroso di fargliene ben altri; appunto 
come la lupa, Inf. I, 98, 99. 

136. RIMASR: del carro, dopo che il 
drago ebbe rapita una parte del fondo. 


[PAR. TERRESTRE] 





Pura. Xxx11.137-150 





[CARRO-MOSTR0] 597 


Vivace terra, della piuma offerta 
Forse con intenzion sana e benigna, 
139 Si ricoperse, e funne ricoperta 
E l'una e l’altra ruota e il temo, in tanto 
Che più tiene un sospir la bocca aperta. 
142 Trasformato così il dificio santo 
Mise fuor teste per le parti sue, 
Tre sopra il temo, ed una in ciascun canto. 
145 Le prime eran cornute ‘come bue; 
Ma le quattro un sol corno avean per fronte: 
Simile mostro visto ancor non fue. 
148 Sicura, quasi ròcca in alto monte, 
Seder sopr’ esso una puttana sciolta 
M’ apparve, con le ciglia intorno pronte: 


137. VIVACE: feconda, fertile; confr. 
L. Vent., Simil., 139. - PIUMA: beni ter- 
reni. - OFFERTA : non accettata; gl' impe- 
ratori sono forse da scusare, i papi no. 

138. saxa: buona, intendendo di far 
bene. Al. CASTA. 

141. CHR PIÙ: in meno tempo che sta 
aperta la bocca quand' nomo sospira. 

V. 142-147. Le sette teste e le dieci 
corna. Così trasformato il carro caccia 
tre teste dal timone ed una in ciascun 
canto; le tre hanno due corna e le quat- 
tro uno. Sono quindi sette teste e dieci 
corna; cfr. Inf. XIX, 109 e seg. Il carro 
gl trasforma dunque sino a prendere la 
figura della bestia dell' Apocalisse (XVII, 
1-18). « Le membra che vide organarsi 
ip lo ditto animale hanno a significare li 
sette vizii capitali, li quali vizii entronno 
nella Chiesa sì tosto com’ ella possedeo 
ricchezze temporali, li quali sono: Su- 
perbia, Ira, Avarizia, Invidia, Lussuria, 
Accidia e Gola. E perchè li primi tre 
peccati offendono doppio, cioè a Dio e al 
prossimo, sì li figura per quelle tro teste 
del timone che avevano ciascuna due 
corna. E perchè li altri quattro sono pure 
diretti contra lo prossimo, si pone a cia- 
scuno pure uno corno; >» Lan. Così, con 
lievi modificazioni, Ott., An. Fior., Post. 
Cass., Falso Bocc., Benv., Vell., ecc. So- 
pra altre interpretazioni cfr. Com. Lips. 
II, 759-763. 

142. IL DIFICIO: Îl carro; confr. Inf. 
XXXIV, 7. 

145. LR PRIMK: le tre teste del ti- 
mone. 


146. LE QUATTRO: le teste dei canti 
del carro. 

147. VISTO ANCOR NON FUR: Al. IN VI- 
STA MAI NON FUE. 

V. 148-160. La meretrice ed il gi- 
gante. Sopra il carro trasformato in mo- 
stro appare una meretrice con le ciglia 
intorno pronte, figura della Chiesa ro- 
mana qual era ai tempi di Dante, spe- 
cialmente sotto i pontefici Bonifazio VIII 
e Clemente V. A fianco della meretrice 
appare un gigante che la bacia, simbolo 
dei re di Francia e particolarmente di Fi- 
lippo il Bello. Ma avendo la meretrice 
volto uno sguardo a Dante, il gigante 
la fiagellò tutta, disciolse il carro mo- 
struoso e trasselo con lei per la selva. 
Nello sguardo della meretrice sono adom- 
brate le pratiche di Bonifazio VIII con 
Carlo re di Napoli, Federigo re di Sicilia 
e principalmente con Alberto d'Austria; 
nella fiagellazione si adombrano le in- 
giurie fatte da Filippo il Bello a Boni- 
fazio VIII, specie la famosa scena di 
Anagni, cfr. Purg. XX, 86 e seg. Il tra- 
scinare il carro per la selva figura il tra- 
sferimento della Sede papale in Avignone 
nell'elezione di Clemente V (1304). Per 
tutto ciò cfr. Com. Lips. II, 763-768. La 
fonte alla quale Dante attinse questa sua 
fantasia è di nuovo l’Apocalisse XVII, 
1-18; XVIII, 2 e seg. f 

148. SICURA : segno di grande sfaccia- 
taggine. - MONTE: cfr. S. Matt. V, 14. 

149. SCIOLTA : sfrenata, licenziosa. 

150. 'RONTK : volgendo lascivamente gli 
occhi in qua e in là ; cfr. Eccles. XXVI,12. 
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151 E, come perchè non gli fosse tolta, 
Vidi di costa a lei dritto un gigante, 
E baciavansi insieme alcuna volta. 

154 Ma, perchè l'occhio cupido e vagante 
A me rivolse, quel feroce drudo 
La flagellò dal capo infin le piante. 

157 Poi, di sospetto pieno e d’ira crudo, 
Disciolse il mostro, e trassel per la selva 
Tanto, che sol di lei mi fece scudo 

160 Alla puttana ed alla nuova belva. 


151. COME: e quasi facendo guardia 
che nessuno gliela togliesse. 

152. DI COSTA: a lato, accanto a lei. - 
DRITTO: stando in piedi, in atto di difen- 
dere la sua druda se alcuno volesse ra- 
pirgliela. 

158. INSIRME: « nota la mutua volon- 
tade, la quale denota colpa da ciascuna 
parte; » Lan. Alcuna volta Bonifazio VIII 
e Filippo il Bello parevano essere d'ac- 
cordo. 

154. VAGANTE: mobile; « quia Bonifa- 
cius nolebat amplius pati servitutem Phi- 
lippi ; » Benv. Cfr.Od. Raynald. Ann. eccl. 
ad. a. 1308, n. 2 e seg., 24. 

155. A ME: «ogni fiata che li papi hanno 
guardato verso lo popolo cristiano, cioè 
hanno voluto rimuoveftsi e astenersi da 
tale avolterio, li detti giganti, cioè quelli 


della Casa di Francia hanno flagellatoli 
e infine mortoli, e ridottoli a suo vo- 
lere ; » Lan. 

157. DI SOSPETTO: che la druda gli 
fosse tolta, o che ella si desse altrui. - 
IRA: perchè la druda aveva vélto l’ oc- 
chio desideroso e mobile al Poeta. 

158. DISCIOLSE: dall'albero al quale il 
Grifone avea lasciato legato il carro, 
v. 51. -IL MOSTRO: İl carro trasformato 
in mostro, v. 136 e seg. 

159. TANTO: eì addentro nella selva, che 
essa mi tolse dagli occhi e la meretrice 
ed il carro che era divenuto mostro mai 
più visto. - SCUDO: « quasi dicat, quia 
inter mé et monstrum interposita est 
sylva; » Benv. 

160. NUOVA: strana, insolita, non mai 
vista; lat. nova. 
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« Deus, venerunt gentes » alternando 
Or tre or quattro, dolce salmodia 
Le donne incominciaro, e lagrimando; 
4 E Beatrice sospirosa e pia 
Quelle ascoltava sì fatta, che poco 
Più alla croce si cambiò Maria. 
7 Ma poi che laltre vergini diêr loco 
A lei di dir, levata dritta in piè, 
Rispose, colorata come fuoco: 
10 « Modicum, et non videbitis me, 


Y. 1-12. Canto e sospiro. Allo stra- 
zio del carro, che rappresenta la Chiesa 
nelle sue vicende, le sette ninfe figuranti 
le sette Virtù cantano alternamente dol- 
ce e lagrimosa melodia; Beatrice le ascol- 
ta sospirosa, il volto atteggiato a pietà; 
quindi, divampante di zelo, risponde an- 
nunziando vicino il soccorso. 

1. Drkus: « O Dio, le nazioni sono en- 
trate nella tua eredità, hanno contami- 
nato fl Tempio della tua Santità ;> Salmi 
LXXIX, 1. Dante applica questo Salmo, 
nel quale si piange la distruzione di Ge- 
rusalemme e del suo Tempio per opera 
det Caldei, ai guasti della Chiesa de- 
scritti alla fine del canto antecedente. 

2. OR TRR: «le tredonne diceano l'uno 
verso del Salmo, e le quattro diceano il 
seguente; e così procedevano per lo Sal- 
mo; > Ott. - DOLCE BALMODIA : « cantum 
psalmi dulcem, licet esset de materia 
amara ; » Benv. 

4. SOBPIROSA E PIA : gomente per pietà 
della Chiesa straziata. 


6. SI CAMBIÒ: mutò di colore, vedendo 
Cristo, il divin suo figlio, in croce. 

7. L'ALTRE: le tre e le quattro ninfe. 
- DIRR LOCO: avendo finito di cantare il 
Salmo, 

9. COLORATA: di fuoco di santo zelo 
ed amore, come pure di santa ira per i 
guasti della Chiesa della quale ella è 
guardiana; cfr. Purg. XXXII, 95. 

10. MODICUM: parole di Cristo a’ suoi 
discepoli: «< Fra poco voi non mi ve- 
drete; e di nuovo fra poco voi mi ve- 
drete; > S. Giov. XVI, 16. Come i di- 
scepoli di Cristo furono privati della 
vista del loro Maestro, così Dante e gli 
altri della vista del mistico Carro ; come 
Cristo promise ai discepoli che lo rive- 
drebbero tra poco, così Beatrice annun- 
sia con queste parole che tra poco il 
Carro sarebbe ricondotto nella sua sede 
stabilita da Dio (Inf. II, 22 e seg.), © 
ripristinato nell’ antica, primitiva sua 
forma. Questi versi contengono quindi 
la speranza della restituzione della Sede 
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Et iterum, sorelle mie dilette, 
Modicum, et vos videbitis me. » 
13 Poi le si mise innanzi tutte e sette, 
E dopo sè, solo accennando, mosse 
Me e la donna e il savio che ristette. 
16 Così sen giva, e non credo che fosse 
Lo decimo suo passo in terra posto, 
Quando con gli occhi gli occhi mi percosse; 
19 E con tranquillo aspetto: « Vien più tosto, » 
Mi disse, « tanto che s'io parlo teco, 
Ad ascoltarmi tu sie ben disposto. » 
22 Sì com’io fui, com’io doveva, seco, 
Dissemi: « Frate, perchè non ti attenti 
A domandarmi omai venendo meco? » 
25 Come a color, che troppo reverenti, 
Dinanzi a’ suoi maggior’ parlando sono, 
Che non traggon la voce viva ai denti, 
28 Avvenne a me, che senza intero suono 
Incominciai: « Madonna, mia bisogna 
Voi conoscete, e ciò ch’ad essa è buono. » 
31 Ed ella a me: « Da tema e da vergogna 
Voglio che tu omai ti disviluppe, 


papale da Avignone a Roma, e della ri- 
forma morale della Chiesa. Cfr. Com. 
Lips. Il, 770 e seg. 

V. 13-33. Colloquio tra Dante e 
Beatrice. Si allontanano dall’ albero, 
movendosi nel medesimo ordine della 
processione : le sette ninfe coi candelabri 
precedono, poi viene Beatrice, da ultimo 
Dante, Matelda e Stazio. Fatti appena 
dieci passi Beatrice invita Dante a far- 
sele più vicino per ben intendere quanto 
ella gli dirà. Quindi gli chiede perchè 
egli non le faccia alcuna domanda, a che 
egli risponde, che ella conosce ciò che 
gli giova di sapere. Beatrice lo esorta a 
non temere ed a non vergognarsi omai più. 

14. S0LO ACCENNANDO : soltanto con un 
cenno, senza profferir parola. 

15. LA DONNA K IL SAVIO: Matelda e 
Stazio. - RISTKTTE: rimase presso a noi 
allorchè Virgilio si allontanò; cfr. Purg. 
XXX, 49 e seg. 

17. bkcIMO: ha forse un senso allego- 
rico; ma quale? cfr. Purg. XXIX, 81. 

18. QUANDO: allorchè, guardandomi in 


viso, percosse (cfr. Purg. XXX, 40 e seg.) 
gli occhi miei collo splendore de’ anoi. 

19. TRANQUILLO: non più severo e ade- 
gnoso, come quando gli rinfacciava i suoi 
traviamenti, Purg. XXX, 70 e seg.; nò 
più sospirosa e pia come testè, quando 
deplorava i mali della Chiesa. - vIiKx: 
« accelera il passo, acciò mi stii di paro, 
e ben disposto ad ascoltarmi; > Lomb. 

22. DOVEKva: per ubbidire. - 8kCO: di 
fianco a Beatrice. 

23. NON TI ATTRNTI: non hai animo, 
non ardisci interrogarmi. 

26. MAGGIOR' : « sicut discipulus coram 
magistro; » Benv. 

27. VIVA: intera, pronunziata distin- 
tamente. Cfr. Homer. Odys. LII, 32-35. 
Aritos., Ori. Fur., XLII, 98. 

28. INTERO: senza prouunziare com- 
piutamente le parole. 

29. HISOGNA: ciò che mi occorre e può 
essermi utile di sapere. 

32. DISVINUEPPK: dieviluppi, liberi. « Te- 
ma e vergogna (come nel Canto XXXI, 
13: Confusione e paura insieme miste) 
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Si che non parli più com’uom che sogna. 
34 Sappi che il vaso, che il serpente ruppe, 
Fu e non è, ma chi n'ha colpa creda 
Che vendetta di Dio non teme suppe. 
37 Non sarà tutto tempo senza reda 
L’ aquila che lasciò le penne al carro, 
Per che divenne mostro e poscia preda; 
40 Ch’io veggio certamente, e però il narro, 
A darne tempo già stelle propinque, 
Sicure d’ogni intoppo e d’ogni sbarro, 
43 Nel quale un cinquecento diece e cinque, 


fanno un viluppo tra sè, e avviluppano 
il sentimento e il pensiero, e quindi la 
parola di Dante; > Tom. 

33. com' UOM: con parole tronche e 
confuse, come fa chi parla dormendo; 
cfr. Stat. Theb. V, 543. Petrarca I, Son. 
XXXIV,7 e sog. Tasso, Gerus. XIII, 20. 

V. 34-51. L’avventre della Chiesa e 
dell'Impero. Beatrice predice che Iddio 
farà vendetta dello strhzio della Chiesa 
e che l'aquila avrà a sua volta un erede, 
poichè un Messo venturo di Dio ucci- 
derà la meretrice insieme con quel gi- 
gante che con lei pecca. Ella ha la co- 
scienza di parlare oscuro, ma i fatti che 
avverranno tra breve scioglieranno pie- 
namente l’ enimma. 

34. IL VASO: il mistico Carro. - SKR- 
PENTE: il drago, cfr. Purg. XXXII, 130 
e seg.- < Quel gran dragone, quell’ an- 
tico serpente, che diavolo appellasi, e 
Satana; > Apocal. XII, 9. - RUPPE: fic- 
cando la sua coda per lo carro su e con 
essa traendone parte del fondo. . 

35. FU E NON È: parole dell’ Apocalisse 
XVII, 8: < La bestia che hai veduta fu 
o non è. > Secondo la mente di Dantv la 
sedia papale in Avignone non era la cat- 
tedra di S. Pietro, ma una brutta cari- 
catura di essa; i papi Bonifazio VIII e 
Clemente V non erano successori legit- 
timi di S. Pietro, ma usurpatori; confr. 
Par. XXVII, 22 e seg. - CHI: il gigante 
che trascinò via il carro trasformato in 
mostro. - CREDA: resti persuaso. 

36. SUPPE: « qui il Poeta intromette 
un’usansa, ch'era anticamette nelle parti 
di Grecia che se uno uccidea un altro, ed 
egli poteva andare nove dì continui a 
mangiare una suppa suso la sepoltura 
del defunto nel comune, i parenti del 


morto non faceano più nessuna vendetta. 
Ed usasi a Firenze di guardare per nove dì 
la sepoltura d’ uno che fosse ucciso, acciò 
non vi sia suso mangiato suppa; » Lan. 
A questo uso superstizioso riferiscono il 
presente verso tutti gli antichi ed il più 
dei moderni. Altri per la suppa inten- 
dono il Sacrificio della Messa ( Dan., 
Arour, Bennas., eco.). Altri interpre- 
tano in modo diverso; cfr. Uom. Lips. 
II, 774-770. 

37. REDA : erede; cfr. Inf. XXXI, 116. 
Purg. VII, 118. Al. KREDA. L'impero 
non sarà sempre vacante. Dante lo con- 
siderava come tale; cfr. Conv. IV, 2. 

38. L'AQUILA: Al. L'AGUGLIA. — LE PRN- 
NE: cfr. Purg. XXXII, 124 e seg. 

39. PRR CHK: per avere accettata la 
piuma offerta (= beni temporali) il Carro 
della Chiesasi trasformò mostruosamente 
e poi divenne preda del gigante; confr. 
Purg. XXXII, 142 e seg. 

40. CH'IO VEGGIO: perciocchè io vedo 
in Dio con certezza, e perciò me ne fac- 
cio annunziatrice, sorgere tra breve stelle 
sicure da ogni contrasto e da ogni osta- 
colo, che col benefico loro infiusso ci ap- 
porteranno un tempo migliore nel quale 
un Messo di Dio ucciderà la meretrice 
ed il gigante. 

4l. STRELE: una costellazione già vi- 
cina. 

42. SICURE: Al. BICURO.-SBARKO : osta- 
colo; cfr. Diez, Wort. I3, 56 e seg. 

43. CINQUECENTO: Dante imita anche 
qui il linguaggio dell'Apocalisse (XIII, 
18), dove col numero 666 è designato il 
nome Neron Cesar. Il numero DXV dà 
la parola DV X, duce, capitano. Il Poeta 
esprime pertanto la speranza in un duce 
venturo che riformi la Chiesa e ripristini 
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Messo di Dio, anciderà la fuja 

Con quel gigante che con lei delinque. 
46 E forse che la mia narrazion, buja 

Qual Temi e Sfinge, men ti persuade, 

Perch’a lor modo lo intelletto attuja; 
49 Ma tosto fien li fatti le Naiàde, 

Che solveranno questo enigma forte, 

Senza danno di pecore o di biade. 
62 Tu nota; e, sì come da me son porte, 

Cosi queste parole segna ai vivi 

Del viver ch’ un correre alla morte; 
55 Ed aggi a mente, quando tu le scrivi, 


l'autorità imperiale. Non si può decidere 
con qualche certezza, se egli mirasse ad un 
personaggio determinato, oppure espri- 
messe una speranza vaga, generale, in- 
determinata. I più identificano il DXV 
col Veltro (cfr. Inf. I, 100-111). Salle di- 
verse interpretazioni dell'enimma cfr. 
Com. Lips. II, 801-817. Alla letteratura 
colà registrata sono da aggiungere: Rug- 
gero della Torre, Poeta-Veltro, 2 vol. Ci- 
vidale, 1887-90. G. Poletto, Alcuni studi 
su D. Al. Siena, 1892, p. 85-119. Dal Vell. 
in poi i più si avvisano che il DXV sia 
Cangrande della Scala. Ruggero della 
Torre dettò un grosso volume per dimo- 
strare che Dante intende di sè stesso! 
44. DI Dio: Al. Da DIO. - FUJA: ladra. 
Chiama così la meretrice perchè si usur- 
pò il luogo sopra il Carro, dove fu vista 
sedere ; cfr. Inf. XII, 90. Par.IX, 75. 
45. CON QUEL: Al. E QUEL. ~ GIGANTE: 
la Casa Reale di Francia. - DELINQUR: 
pecca, prima coll’ esserle drudo, Purg. 
XXXII, 153, cfr. Inf. XIX, 108, e poi col 
farsene il carnefice che la flagella « dal ca- 
po insin le piante; » Purg. XXXII, 156. 
46. NAKRAZION: predizione, vaticinio. - 
BUJA : oscura, di difficile intelligenza. 
47. TEMI: Temide, figlia di Urano e 
della Terra, celebre per l'oscurità de’ suoi 
oracoli ; cfr. Ovid. Met. I, 347-415. Hom. 
Odys. II, 68. Eurip. Iphig., 1181 e seg. - 
BFINGE: ente favoloso della mitologia gre- 
ca, egiziana ed indiana, figlia di Tifone e 
della Chimera (cfr. Hesiod. theog., 326), 
dalla faccia muliebre e di natura feroce, 
che abitava sul monte Fino presso Tebe, 
necideva i viandanti che non sapevano 
sciogliere il suo enimma, il quale fu 


sciolto da Edipo; cfr. Stat. Theb. I, 66. 
Ovid. Met. VII, 759 e seg. 

48. PERCH' A LOR MODO: perchè la mia 
narrazione oscura ed offusca il tuo in- 
telletto come gli oracoli di Temide e 
l'enimma della Sfinge. - ATITJA: «< ob- 
turat et obscurat; » Benv. 

49. TOSTO: mai fatti esplicheranno ben 
presto la mia predizione. - NAIADR: ninfe 
fatidiche, con allusione ad Ovid. Met., 
VII, 759 e seg., dove si legge Laiades, 
cioè Edipo figlio di Laio; ma ai tempi di 
Dante nei manoscritti di Ovidio si leg- 
gova Naiades. Senso: i fatti saranno in- 
terpreti della cosa. Cfr. Monti, Saggio 
dei molti errori, eoc., 95 e seg. 

50. ENIGMA: del DXV. - FORTR: diffi- 
cile ed oscuro; cfr. Purg. XXIX, 42. 

51. DANNO: senza che ne derivi quel 
danno che soffersero i Tebani, ai quali 
Temide mandò una fiera che divorò le 
loro gregge e devastò i loro campi; ofr. 
Ovid. Met. VII, 762 e seg. 

V. 52-57. La missione di Dante. 
Beatrice esorta Dante di fare attenzione 
a ciò che gli ha detto ed a ciò che ancor 
gli dirà, e di raccontare poi ai mortali, 
ritornato che sarà nel mondo, ciò che 
egli vede ed ode, e principalmente quale 
egli vide la pianta nel Paradiso terrestre, 
due volte derubata. Cfr. Poletto, Studi. 
Siena, 1892, p. 201-210. 

52. PORTE: cfr. Inf. II, 136. 

53. SRGNA: Al. INSEGNA. 

54. DEL VIVER: della prima vita, che 
è un passaggio alia morte; cfr. Conv. 
IV, 28. 

55. AGGI: abbi; cfr. Nannuc., Anal. 
crit., 486. Diez, Roman. Gram. 11°, 511. 
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Di non celar qual hai vista la pianta, 
Ch’ è or due volte dirubata quivi. 

58 Qualungue ruba quella o quella schianta, 
Con bestemmia di fatto offende a Dio,- 
Che solo all uso suo la creò santa. 

61 Per morder quella, in pena ed in disìo 
Cinquemil'anni e più l’anima prima 
Bramò Colui che il morso in sè punio. 

64 Dorme lo ingegno tuo, se non istima 
Per singular cagione essere eccelsa 
Lei tanto, e sì travolta nella cima. 

67 E se stati non fossero acqua d'Elsa 
Li pensier vani intorno alla tua mente, 


56. QUAL: « la di lei altezza, il modo 
di spandere i rami, il dispogliamento in 
cui si trovava di fiori e di frondi prima 
che ad essa fosse legato il trionfale carro; » 
Lomb. Cfr. Purg. XXXII, 38. 

657. DUER vOLTR: la prima da Adamo, la 
seconda dal gigante. Così Lan., Ott., An. 
Fior., Post. Cass., Petr. Dant., Andr., 
Witte, eco. La prima volta da Adamo, la 
secondadall’aquila; Benv. La prima volta 
dall’aquila, la seconda dal gigante; Buti, 
Land., Vell., Dan., Vent., Lomb., ecc. 
La prima volta dall’aquila, la seconda dal 
drago; Torelli, Ed. Pad., Borg., Triss., oco. 
La prima interpretazione è la vera; ofr. 
Com. Lape. II, 788 e seg. 

V.58-78. L’invicolabilità sacrosanta 
dell’ Albero dell’ Impero. Beatrice con- 
tinua il suo ragionamento. Chiunque de- 
ruba o schianta l'Albero figurante l'Im- 
pero offende coi fatti l'onore di Dio che 
la aantificò alla Sua gloria. Per aver gu- 
stato di quell’ albero l'anima di Adamo 
stette oltre cinquemila anni nel Limbo, 
aspettando Colni che, morendo sulla cro- 
ce, espiò fl morso che Adamo dette al 
frutto vietato. Per particolare ragione 
l'albero è tanto alto e travolto nella ci- 
ma, dilatandosi cioè quanto più s' in- 
nalza. Solamente per tali e sì gravi cir- 
costanze si può conoscere la giustizia di 
Dio e gli alti suoi fini nell'interdetto 
fatto in riguardo dell’ albero, appostan- 
done il senso morale. 

58. RUBA : ruba la pianta chi le toglie 
il Carro, come fece il gigante; chiunque 
si usurpa cose e diritti che appartengono 
all'impero, come fa la gente che do- 


vrebbe esser divota e lasciar seder Ce- 
sare nella sella, Purg. VI, 91 e seg. 
Schianta l'albero chi attenta all'autorità 
imperiale. 

59. DI FATTO: bestemmia più grave as- 
sai, che una bestemmia di parole. 

60. ALL'USO SUO: per rappresentario 
in terra; cfr. Rom. XIII, 4, 6. 

61. PER MORDER: per aver mangiato 
del frutto della pianta. - PENA: di pri- 
vazione. - DISÌO : di salvazione ; confr. 
Inf. IV, 42. 

62. CINQUEMIL'ANNI: 5282, cioò 930 
sulla terra e 4302 nel Limbo; cfr. Par. 
XXVI, 118 e seg. Dante si attiene alla 
eronelogia di Eusebio, secondo il quale 
Cristo nacque l’anno 5200 dopo la crea- 
zione del mondo. Cfr. Com. Lips. II, 
785. - L'ANTMA: di Adamo. 

63. COLUI: Cristo, morto per espiaro il 
peccato di Adamo. 

64. DORME: non è in azione. ~ ISTIMA: 
argomenta. 

65. ECCELSA; alta; cfr. Purg. XXXII, 
40 e seg. 

67. SE STATI: e se i vani pensieri non 
avessero indurato la tua mente. - ACQUA 
D'ELA: che, essendo satura di acido 
carbonico e di sotto-carbonato dl calce, 
ha la proprietà d'incrostare i corpi che 
vi 8'immergono. L’ Elsa è nn fiumicello 
della Toscana che sbocca nell’ Arno. «Nisi 
mens tua labilis esset sarificata eo modo 
quo aqua Flse;» Beno. 

68. INTORNO: pone i pensieri vani non 
nella mente, ma intorno ad essa, avendo 
forse rispetto agli oggetti sui quali la 
mente s'affisan. 
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E il piacer loro un Piramo alla gelsa, 
70 Per tante circostanze solamente 
La giustizia di Dio, nello interdetto, 
Conosceresti all’ arbor moralmente. 
73 Ma, perch’io veggio te nello intelletto 
Fatto di pietra ed impietrato, tinto, 
Sì che t'abbaglia il lume del mio detto, 
76 Voglio anche, e se non scritto, almen dipinto, 
Che il te ne porti dentro a te, per quello 
Che si reca il bordon di palma cinto. » 
79 Ed io: « Sì come cera da suggello, 
Che la figura impressa non trasmuta, 
Segnato è or da voi lo mio cervello. 
82 Ma perchè tanto sopra mia veduta 
Vostra parola disiata vola, 


69. IT, PIACER: e 8e il diletto che pren- 
desti de’ vani pensieri non avesse mac- 
chiato il candore della tua mente come 
Piramo col suo sangue macchiò il can- 
dore dei frutti del gelso, che di bianchi 
divennero rossi; cfr. Ovid. Met. IV, 
55-166. Purg. XXVII, 37 e seg. - GELBA: 
il frutto del gelso, la mora. 

70. PER TANTE: per tutto ciò che ti è 
mostrato in tante figure ed allegorie, 
avresti potuto conoscere moralmente la 
giustizia di Dio nel precetto dato ai primi 
parenti, quasi cioè fosse in quello tal qual 
significato o dettato ciò che Dio volle, sul- 
la inviolabilità ed integrità dell'impero, 
e sul rispetto ed obbedienza dovutigli. 

71, INTRRDETTO : di manomettere l'al- 
bero. 

72. MORALMENTE: cfr. Conv. II, 1. 

74. FATTO: indurito come pietra; cfr. 
Gerem. V, 3; Ezech. XXXVI, 26. - kb 
IMPIETRATO, TINTO: ed, in conseguenza 
del tno indurimento, oscurato nell’ intel- 
letto. « Quasi dica: io veggio ciò che io 
ho detto di sopra di te, cioè parlando del- 
l’acqua d' Elsa e di Piramo, che t' ha im- 
petrato, e la pietra è tinta di brano, 
sicchè tu non se' atto a ricevere la luce 
fulgida del mio mistico parlare; > Ott. 
Al. IN L'ECCATO TINTO, ciò che, dopo aver 
bevuto di Lete, Dante non era più. 

76. SCRITTO: se pure non chiaramente 
inciso, chè l’attuale offuscamento del 
tuo intelletto nol consentirebbe, almeno 
adombrato. 


77, PORTI: che ti porti dentro a te il 
mio discorso per dar segno di quello che 
hai veduto ed udito, come i pellegrini 
che ritornano dalla Palestina portano il 
bordone, cioè il bastone, ornato di foglie 
di palma per provare che essi sono ve- 
ramente stati in Terra santa. Confr. 
Vita N., 41. 

V. 79-102. L'ultimo rimprovero. Il 
Poeta protesta che le parole di Beatrice 
gli sono profondamente impresse nella 
mente e domanda poi, perchè il di lei 
parlare s'innalzi cotanto al disopra del 
suo intendimento. < Ciò avviene, gli ri- 
sponde Beatrice, per farti conoscere l'in- 
sufficienza di quella scuola filosofica alla 
quale tutto ti desti, e per farti compren- 
dere quanto inferiore è la sua alla mia 
dottrina. » - « Ma io non mi ricordo di es- 
sarmi mai straniato da voi. » - « Natu- 
ralmente, avendo tu quest'oggi bevuto 
di Lete il quale cancella pur la memoria 
del male, onde appunto la tua dimenti- 
canza prova la tua colpa. Ma da ora in 
poi le mie parole saranno chiare quanto 
sarà necessario per esser comprese dalla 
ottusa e corta veduta del tuo intelletto. » 

79. COMK CRBA: cfr. Putg. X, 45. Conv. 
I, 8; II, 10. De Afon. II, 2. Come la cera 
serba inalterata la figura impressavi dal 
suggello, così la mia mente serba le vo- 
stre parole. 

82. VEDUTA : intelligenza. 

83. DISIATA : desiderata da me; confr. 
Vita N., 3. Inf. V, 183. 
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Che più la perde quanto più s’aiuta? » 
85 « Perchè conoschi, » disse, « quella scuola 
C’ hai seguitata, e veggi sua dottrina 
Come può seguitar la mia parola; 
88 E veggi vostra via dalla divina 
Distar cotanto, quanto si discorda 
Da terra il ciel che più alto festina. » 
91 Ond’ io risposi lei: « Non mi ricorda 
Ch’io straniassi me giammai da voi 
Nè honne coscienza che rimorda. » 
94 « E se tu ricordar non te ne puoi, » 
Sorridendo rispose, « or ti rammenta 
Come bevesti di Letè ancoi; 
07 E se dal fummo fuoco s’argomenta, 
Cotesta oblivion chiaro conchiude 
Colpa nella tua voglia altrove attenta. 
100 Veramente oramai saranno nude 
Le mie parole, quanto converrassi 
Quelle scovrire alla tua vista rude. » 


84. PRRDK: che riesce tanto più oscura 
ed inintelligibile al mio intelletto quanto 
più esso si adopera ed affatica ad inten- 
derla. 

85. SCUOLA: della scienza umana alla 
quale Dante, in quel periodo della sua 
vita che incominciò dopo la morte di Bea- 
trice e durò sino al suo risveglio nella 
selva oscura, fu dato quasi esclusiva- 
mente, trascurando la sacra dottrina 
rappresentata da Beatrice. 

86. HAI SEGUITATA : quando ti togliesti 
a me e volgesti i passi tuoi per via non 
vera; cfr. Purg. XXX, 124-132. - DOT- 
TRINA : gli insegnamenti della scienza 
umana. 

87. COME: quanto essa è incapace ed 
inatta a sollevarsi alla contemplazione 
dei misteri della dottrina sacra e rive- 
lata; cfr. I Cor. II, 14. 

88. VOSTRA: umana e mondana. - VIA: 
«in generale dice vostra via, non dice vo- 
stra dottrina assolutamente, cioè ha ri- 
guardo alla pratica, che non è quella vo- 
luta da Dio; » Corn. 

89. SI DISCORDA: è distante; cfr. Isaia 
LV, 8,9. 

90. FEBTINA: Si affretta. « I] cielo che 
più velocemente ruota è il Primo Mo- 
bile, secondo il sistema di Tolomeo. Per 


impulso di questo tutti i cieli inferiori 
movendosi insieme uniformemente, è 
chiaro che il più alto o più remoto dal 
centro comune sarà il più veloce; » An- 
tonelli. 

91. onD'I0: per avermi ella rimpro- 
verato d'aver seguitato una scuola di- 
versa dalla sua, e d'esser camminato per 
una via diversa dalla divina. — LEI: a lei. 

92. STRANIASSI: mi allontanassi mai da 
voi per seguitare un'altra scuola. 

93. KIMORDA: che mi rimproveri d'aver- 
vi lasciata. 

96. ANCOI: ancor oggi, quest'oggi; cfr. 
Purg. XIII, 52. 

97. E SK: «qui esemplifica a simile 
Beatrice che, sì come quando si vede 
fummo egli è notorio che quivi è fuoco, 
così quando l'uomo per la detta acqua è 
in oblivione, egli è notorio che prima vi 
fu vizio; > An. Fior. 

98. CONCHIUbDK: prova che l'aver tu 
rivolta la tua voglia altrove che a me 
fu atto colpevole, perchè delle sole colpe 
toglie Lete la memoria. ' 

100. ORAMAI: da ora in poi. - NUDE: 
chiare quanto ò necessario per esser corn- 
prese da te. 

102. 8COVKIRK: aprire, manifestare. - 
RUDE: rozza, incapace di comprendere. 
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103 E più corrusco, e con più lenti passi, 
Teneva il sole il cerchio di merigge, 
Che qua e là, come gli aspetti, fassi, 

106 Quando s'’affisser, sì come s'affigge 
Chi va dinanzi a gente per iscorta, 
Se trova novitate in sue vestigge, 

109 Le sette donne al fin d’un’ombra smorta, 
Qual sotto foglie verdi e rami nigri 
Sopra suoi freddi rivi l’Alpe porta. 

112 Dinanzi ad esse Eufrates e Tigri 
Veder mi parve uscir d’una fontana, 
E quasi amici dipartirsi- pigri. 

115 « O luce, o gloria della gente umana, 
Che acqua è questa che qui si dispiega 


V. 103-145. La dolce bevanda del- 
l’acqua dell’Eunoè. È imminente il 
mezzogiorno. Beatrice, Dante, Matelda, 
Stazio e le sette ninfe arrivano al fiume 
Eunoè. Guidato da Matelda, Dante vi 
si accosta, ne beve e ne sente dolcezza 
che non può descrivere, e si sente rifatto 
e disposto a salire dal terrestre al Para- 
diso celeste. 

108. CoRRUSCO : fiammeggiante, splen- 
dente. - rAssI : più lento nel suo corso; 
cfr. Par. XXIII, 11 e seg. A mezzodì 
sembra che il sole sia più fulgido e che 
vada più lento. 

104. IL CERCHIO DI MRRIGGE: il Meri- 
diano ; cfr. Purg. XXV, 2. 

105. CHE QUA: « il qual meridiano cer- 
chio non è un medesimo a tutti, così poco 
come ancora quel dell’ Orizzonte, ma si fa 
ora qua ed ora là, nel volger il globo della 
terra, secondo gli aspetti. Perchè ogni 
parte della terra dietro il corso del Sole 
vien a riguardar in suso; » Vell. O più 
chiaramente: « il qual mezzogiorno si fa 
ora qua ora là, secondo i vari gradi di 
longitudine, in che i paesi son posti, 0 
secondo i luoghi da cui si guarda; » Frat. 
Così i più. Invece l' Antonelli: «il quale 
meriggio si fa in questo e nell’ altro emi- 
sfero secondo le relazioni di posizione; » 
oppure: « E il sole teneva il cerchio di 
meriggio con più splendore e con più 
lenti passi che nei precedenti; percioc- 
chè in questo e nell'altro emisfero si fa 
(avviene) secondo le relazioni di posi- 
zione. » (Cfr. Com. Ipa. II, 793 e seg. 

106. 8’'AFFISSER: quando le sette ninfe 


si fermarono come si ferma chi prece- 
de una compagnia come guida, se in- 
contra qualche novità sulla strada ch° e: 
tiene. 

108. IN 8UR: ne' suoi passi. Al. O SUF 
== qualche novità, o vestigia di novità. 

109. AL FIN: là dove finiva l' ombra 
della selva, bruna come quella che l’Alpe 
porta sopra i suoi rivi soorrenti sotto 
verdi foglie. « Per questa ombra intende 
la tenebrositade in che rimagnono le vir- 
tudi quando della Chiesa è fatto mal gv- 
verno; » Lan. (1). 

110. QUAL: ombra ; quarto caso. - NIGRI: 
neri per antichità; cfr. Virg. Georg. III. 
338 e seg. 

112. EUFRATES E TIGRI: i due fiumi del 
Paradiso terrestre, cfr. Genes. II, 10 e 
seg. Veramente la Genesi parla di quat- 
tro fiumi derivanti dalla medesima sor- 
gente. Dante seguì forse quegl' interpreti 
che fanno derivare il Pison ed il Ghihon 
dall’ Eufrato e dal Tigri; oppure egli mirò 
qui ad un passo di Boezio, Cons. phil. V, 
met, 1: « Tigris ed Euphrates uno se fonte 
resolvunt Et mox abianctis dissociantur 
aguis. » Cfr. Com. Lips. II, 795. 

114. QUASI AMICI: que’ due fiumi scor- 
revano lenti, come sogliono andare amici 
dolenti della separazione. Cfr. L. Vent.. 
Simil., 182. 

115. LUCE: cfr. Inf. II, 76 è sog. Salm. 
CXVII, 105. 8. Giov. VIII, 12; XII, 46. 
Beatrice è luce della gente umana come 
depositaria della parola di Dio e rappre- 
sentante di Cristo. , 

116. SI DISPIEGA: scaturisce da una 
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Da un principio, e sè da sè lontana? » 
118 -Per cotal prego detto mi fu: « Prega 
Matelda che il ti dica; » e qui rispose, 
Come fa chi da colpa si dislega, 
121 La bella donna: « Questo, ed altre cose 
Dette gli son per me; e son sicura 
Che l’acqua di Letè non gliel nascose. » 
124 E Beatrice: « Forse maggior cura, 
Che spesse volte la memoria priva, 
Fatto ha la mente sua negli occhi oscura. 
127 Ma vedi Eunoè che là deriva: 
Menalo ad esso, e come tu se’ usa, 
La tramortita sua virtù ravviva. » 
130 Com’anima gentil che non fa scusa, 
Ma fa sua voglia della voglia altrui, 
Tosto ch’ ell’è per segno fuor dischiusa; 
133 Così, poi che da essa preso fui, 
La bella donna mossesi, ed a Stazio 
Donnescamente disse: « Vien con lui. » 


sola fontana e, diramandosi in due rivi, 
allontana una sua porzione dall’ altra. 

118. PER COTAL: per aver io fatto tale 
preghiera, mi fu detto da Beatrice, la 
quale mi rimandò a Matelda. Anche in 
cielo Beatrice rimanda ripetute volte Dan- 
te ai Dottori che vanno man mano incon- 
trando, per avere risposta alle sue do- 
mande. L'autorità ecclesiastica(Beatrice) 
rimanda i fedeli al sacerdote (Matelda) ed 
ai Dottori della Chiesa. 

120. 8I DISLEGA : si difende da colpa im- 

putatagli. 
- 121. ALTRE COSK: Matelda aveaistruito 
il Poeta non solo intorno alle acque del 
Paradiso terrestre, ma eziandio intorno 
al vento di lassù, alle condizioni del sito 
ed ai suoi primi abitatori, confr. Purg. 
XXVIII, 88-144. 

123. NASCOSE: non gliene tolse la ri- 
cordanza, poichè quell'acqua toglie pure 
la memoria del male commesso, ma non 
quella di cose buone o indifferenti. 

124. CURA: di contemplare Beatrice, 
di riflettere su tutto ciò che ella gli aveva 
detto, specialmente sui rimproveri da lei 
fattigli, e di fare attenzione alla proces- 


sione, alle vicende del Carro ed alle pro- - 


fezie di Beatrice. 


125. PRIVA: della sua virtù. 

126. FATTA: ha offuscato gli occhi della 
sua mente in modo che non vi vede più 
l'impressione lasciatavi dai tuoi ammae- 
stramenti. Per leggere ciò che la mente 
scrisse (Inf. II, 8) è necessario che gli 
occhi di essa mente non siano offuscati. 

128. USA: e come tu sei abituata a 
riaccendere la sua virtù illanguidita, 
riaccendigliela di nuovo, facendogli bere 
dell’acqua di Lete. Accenna a relazioni 
tra Dante e Matelda nel mondo di qua ed 
all’averlo ellaattuffato nell'acqua di Lete. 

130. GENTIL: « l’anima gentile è piena 
di virtù e così è piena di carità, e però 
imbasciata o richiesta a bisogno altrui 
non si scusa, ma adopera quello che sa 
e può; » Buti. 

131. FA SUA: conforma il suo volere 
al volere altrui, quanto prima l'altrui 
volere le è fatto manifesto per segno, o 
di voce, o di conni, o di altri atti. 

133. PRESO: per mano da Matelda. 

‘134, STAZIO : ricordato qui per l' ultima 
volta. 

135. DONNKSCAMENTE: con quella grazia 
e gentilezza che sono il pregio e la qua- 
lità distintiva delle donne. Così Benv., 
Yel., Dan., Biag., ecc. Al.: con atto signo- 
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136 S'io avessi, lettor, più lungo spazio 

Da scrivere, io pur canterei in parte 

Lo dolce ber che mai non m’ avria sazio; 
139 Ma perchè piene son tutte le carte 

Ordite a questa cantica seconda, 

Non mi lascia più ir lo fren dell’arte. 
142 Io ritornai dalla santissim’onda 

Rifatto sì, come piante novelle 

Rinnovellate di novella fronda, 
145 Puro e disposto e salire alle stelle. 


rile(Lan., Vent., Lomb., Ces., Tom., ecc.). 
Il Buti legge con qualche codice ONESTA- 
MENTE. 

138. AVESSI: cfr. Virg. Georg. IV, 116 
e seg. 

137. IN PARTE: per quanto fosse pos- 
sibile ad ingegno e lingua mortale, chè 
in tutto sarebbe difficilissimo e forse im- 
possibile. Così Dan., Biag., Br. B., Frat., 
Triss., Franc., ecc. Al.: in disparte, in 
un altro canto (Lomb., ecc.). Il pur con- 
traddice a questa interpretazione. 

138. BER: dell’acqua di Eunoò. I più 
suppongono che vi fosse attuffato, come 
nel Lete. Ma di una immersione nell’ Eu- 
noè il Poeta non fa un sol cenno. 

139. PIKNE: compiuti i trentatrò canti 
destinati a questa seconda cantica. Nella 
divisione del suo Poema, Dante osserva 
rigorosamento le leggi della simmetria. 
Ogni Cantica ha 33 canti (il 1° dell Inf. 
essendo il proemio generale a tutto il 
Poema) il Poema ha 14,233 versi, cioè 
l Inf. 4720, il Purg. 4755, il Par. 4758. 
Le parole sono 99,542, cioò 33,444 nel- 
l Iaf., 33,379 nel Purg., 32,719 nel Par. 
Pare che il Poeta avesse fissato antici- 


patamente persino il numero approsri- 
mativo dei versi di ogni Cantica. 

140. ORDITE: predisposte, come l'or 
dito ‘alla tela. 

141. LO FREY: la norma dell'arte, che 
richiede la proporzione, vuole che iv 
ponga qui fine a questa seconda Cantica; 
ofr. Virg. Georg. II, 541 e seg. 

142. RITORNAI: là dove Beatrice era ri- 
masta ad aspettarmi, v. 128. 

143. RIFATTO: ofr. Virg, Georg. III,235. 
Aen. XII, 788. 

144. RINNOVKLLATE: rinverdite alla pri- 
mavera. Cfr. Efesi IV, 23. Ebrei VI, 6. 
Virg. Aen. VI, 205 e seg. Purg. XXXII. 
52 e seg. 

145. STELLE: con questa parola fini- 
scono tutte e tre le Cantiche del Poema. 
forsead accennare dovel'occhiodell’uomo 
deve mirare, cfr. Purg. XIV, 148 e seg., 6 
dove egli trova l'ultima pace e la ver 
beatitudine. È come l esortazione del 
Seaneri, Pred. X: « Al cielo! al cielo!» 
Del resto Dante si conforma all’ uso de: 
poeti del tempo che amavano terminare 
colla stessa parola più Canzoni formanti 
un ciclo. 
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INTROITO ED INVOCAZIONE, SALITA ALLA SFERA DEL FUOCO 
MODO DEL SALIRE, ORDINE DELL'UNIVERSO 


La gloria di Colui che tutto muove 
Per l’ universo penetra, e risplende 
In una parte più, e meno altrove. 
4 Nel ciel che più della sua luce prende 
‘Fu io; e vidi cose che ridire 
Nè sa nè può qual di lassù discende; 


V. 1-12. Introito, o proposizione 
dell’ argomento. La gloria di Dio, pri- 
ma causa e primo motore, penetra e ri- 
splende per tutto quanto l'universo, es- 
sendo Egli sostanzialmente presente a 
tutte le cose. Ma essa risplendé nel creato 
più o meno, secondo la maggiore o mi- 
nore perfezione delle creature. Nell'Em- 
pireo Dio si manifesta immediatamente 
alle creature intelligenti, onde esso è più 
di qualsiasi altrò cielo o regione dell’uni- 
verso illustrato della luce di Dio. Lassù 
fui io e vidi cose che non so ridire, perchè 
appressandosi al fine di tutti i suoi desi- 
derii il nostro intelletto si profonda tanto 
che non può essere seguito dalla memo- 
ria. Dirò tuttavia quanto del celeste re- 
gno ho potuto far tesoro nella mia me- 
moria. 

1. COLUI: Dio, il quale è « movens non 
motum ; » Thom. Ag. Sum. theol. I, 105, 2. 
Cfr. Boet. Cons. phil. II, metr. 9. Conv. 
IVI, 15. 

2. PENETRA: < peneirat quantum ad 
essentiam, resplendet quantum ad esse; » 
Hp. Kani, 23. Confr. Salm. XVIII, 2; 
CXXXVIII, 7-12. Eccles. XLII, 16. 


Isaia VI, 3; LXVI, 1. Gerem. XXIII, 
24. Rom. XI, 36. 

8. PIÙ E MENO: secondo che la cosa è 
abile a riceverla. < La divina bontà in 
tutte le cose discende; ma avvegnachè 
questa bontà si muova da semplicissimo 
principio, diversamente si riceve, secon- 
do più o meno, dalle cose riceventi; > 
Conv. III, 7. Cfr. Vulg. el. I, 16. Isaia 
LXVI, 1. Thom. Aq. Sum. theol. I, 8, 1. 
Bonav. Comp. theol. Mogunt.,1609, p.695. 
S. Bernh. Medit. 1: « Dous in creaturis 
mirabilis, in hominibus amabilis, in ange- 
lis desiderabilis in se ipso incompreben- 
sibilis, in reprobis intolerabilis, item in 
damnatis ut terror et horror. » 

4. CIKL; empireo, sede della Divinità; 
cfr. Conv. II, 4. Ep. Kani, 24. 

6. NÈ 8A: non ricordandosene. - NÈ 
PUÒ: quelle cose essendo tanto eccelse 
e sublimi, che il linguaggio umano non 
è capace di esprimerle; cfr. TT Cor. XII, 
1-4. Ep. Kani, 29. Thom. Aq. Sum. theol. 
I1?, 175, 3.- QUAL: A1.CHI. Chiunque dal 
cielo ritorna in questa mortal vita è tut- 
tora mortale (chè i beati non ci discen- 
dono più) ed è quindi ancor soggetto alle 


12 TPROEMI® 


_— — — — — — —T — - 


Par. | 


1-22 INTOCAZIONE)] 





7 Perckė. appressando sè al suo disire, 
Nostro intelletto si profonda tanto, 
Che retro la memoria non può ire. 

19 Veramente quant io del regno santo 
Nella mia mente potei far tesoro, 
Sarà ora materia del mio canto. 

13 O buono Apollo, all'ultimo lavoro 
Fammi del tuo valor sì fatto vaso, 
Come dimandi a dar l'amato alloro. 

16 Infino a qui l'un giogo di Parnaso 
Assai mi fu, ma or con ambedue 
M' è uopo entrar nell aringo rimaso. 

19 Entra nel petto mio, e spira tue 
Si come quando Marsia traesti 
Della vagina delle membra sue. 

22 O divina virtù, se mi ti presti 


umane debolezze, come dimenticanza ed 
ineficacia del linguaggio. 

7. bisike: Dio, fl Sommo Bene e fine 
ultimo dei desiderj dell’ uomo. Cfr. Purg. 
XXXI, 24. Par. XXXIII, 486 seg. Conv. 
JI, 15; IV, 12, 22. Bp. Kani, 28. Thom. 
Aq. Kum. theol. I, 44, 4; I, 45, 2. 

8. SI PLKOFONDA : penetra sì a fondo mi- 
rando in Dio, che la memoria nol può se- 
guire. « La lingua non è di quello che 
lo ‘ntelietto vede compiutamente segua- 
ce; » Cono. III, 3. Cfr. Conv. III, 4. Ep. 
Kani, 28. « Non può il senso tener dietro 
all' intelletto, nè l'anima, sinchè è nello 
stato in eni debbe valersi de` sensi del 
corpo, può giungere a veder chiaramente 
il vero; » Gioberti. 

10. VERAMENTE : contuttociò ; cfr. Purg. 
VI, 43. Par. VII, 61; XXXII. 145. - 
RKGNO : Paradiso. 

11. MENTE: memoria; cfr. Inf. II, 6, 
8, ecc. Conv. III, 2. S. Aug. de Trin.IX, 
2. Thom. Aq. Sum. theol. I, 79,9. - FAR 
TKAORO : adunare e conservare come cosa 
preziosa; cfr. Ep. Kani, 19. 

V. 13-36. Inrocazione. Nelle altre 
due Cantiche invocò le Muse, qui invoca 
Apollo, il Dio della poesia, padre o duce 
delle Muse; cfr. Boccac. Gen. Deor. I, 2, 
5c.3. « Et dividitor ista pars in partes 
duas: in prima invocando petit, in secun- 
da suadet A pollini petitionem factam, re- 
munerationem quamdam prienuntians ; » 
Ep. Kani, 31. 


13. LAvOKO: della terza Cantica: ctr. 
Virg. Eel. X, 1. 

14. FAMMI: infondimi tanto del valor tno, 
quanto tu ne esigi per concedere l'alloro. 

15. AMATO: da te, perchè in lauro fu 
trasformata Dafne; cfr. Orid. Metam. I. 
452-567. 

16. L'UN: sin qui mi bastò 1° aiuto delle 
Muse; da quindi innanzi mi è necessario 
eziandio l’aiuto tuo. Il Parnaso ha due 
gioghi, Elicona e Cirra, I’ uno sacro alle 
Muse, l'altro ad Apollo; cfr. Ovid. Ma. 
I, 316 e seg.; II, 221. Fast. IV, 93. Lu- 
can. Phars. V, 73. Isid. Orig. XIV, 16. 
Allegoricamente: Fin qui mi bastò la 
scienza umana, da ora innanzi mi è ne- 
cessaria oltre alla umana anche la sciensa 
divina. Cfr. S. Aug. De Trinit. LI, 15, 25. 

18. NFLL'ARINGO: nell'impresa difficil 
che mi rimane, di descrivere la gloria dei 
beati. 

19. TUE: tu. Inspirami in modo, che io 
sia abile a cantare con quella potente 
dolcezza che tu spiegasti allorchè, provo- 
cato da Marsia a chi meglio sonasse, tu 
il vincesti e lo scorticasti. Sulla favola di 
Marsia cfr. Herodot. VII, 26. Xen. Anab. 
I, 2, 8. Ovid. Ma. VI, 382-400. 

21. VAGINA: la pelle che veste le mem- 
bra come il fodero la spada. Anche nell’ in- 
vocazione del Purg. I, 10-12 è ricordato 
il castigo inflitto all' audace ignoranza. 

22. Bk MI TI PRESTI: 80 ti doni a me, mi 
concedi la tua forza. Al. SÌ M1 TI PRESTI. 
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Tanto che l’ombra del beato regno 
Segnata nel mio capo io manifesti, 
25 Venir vedra’ mi al tuo diletto legno 
E coronarmi allor di quelle foglie 
Che la materia e tu mi farai degno. 
28 Sì rade volte, padre, se ne coglie, 
Per trionfare o Cesare o poeta, 
Colpa e vergogna dell’umane voglie, 
31 Che partorir letizia in su la lieta 
Delfica deità dovria la fronda 
Peneia, quando alcun di sè asseta. 
34 Poca favilla gran fiamma seconda: 
Forse dietro a me con miglior voci 
Si pregherà perchè Cirra risponda. 


23. L'OMBRA: quella debole immagine 
che del beato regno è rimasta nella mia 
memoria. 

24. SEGNATA : impressa nella mia men- 
te; cfr. Purg. XXXITI, 81. Ep. Kani, 19. 

25. VRDRA' MI: mi vedrai. - LEGNO: al- 
loro ; cfr. Par. XXV, 9. 

27. CHR: delle quali sarò fatto degno e 
per l' intrinseca eccellenza della materia, 
e per l'aiuto che tu mi presterai a trat- 
taria degnamente secondo le esigenze 
dell’arte. 

28. PADER: Apollo era venerato qual 
padre degli eroi, dei veggenti e dei poeti. 

29. CESARR: dell'alloro s' incoronavano 
imperatori e poeti ; cfr. Stat. Theb. VI, 73. 
Petr. II, son. 205. 

30. COLPA: per colpa ed a vergogna: 
confr. Purg. VI, 97 e seg. Conv. LV, 12. 
Eglog. I, 36 o seg. 

31. CHE PARTORIR: quasi tutti spiega- 
no : La fronda peneia dovrebbe accrescer 
letizia al già lieto Apollo, quand’ essa 
mette in alcuno desiderio di sè. Invece 
Fanf.: A. Delfo dovrebbe nascere alle- 
grezza © farsi festa, quando l'alloro ac- 
cende in chicchessia voglia di sè. Ma 
queste interpretazioni non appagano pie- 
namente ; cfr. Com. Lips. III, 8 e seg. 

32. DELFICA : cfr. Ovid. Met. I, 5150 seg. 
Horat. Od. I, 7, 3. 

38. PRNEIA : chiama l'alloro fronda Pe- 
neia perchè Dafne, figlia del fiume Peneo, 
fu trasmutata in lauro; cfr. Ovid. Met. I, 
452-576. 

34. AFCONDA: segne, si accende di lei. 
È l'antico adagio: « Parva ape scintilla 


magnum excitavit incendiam. » Cfr. Par. 
XXIV, 145 e seg. Conv. III, 1. 

35. DIETRO A ME: Al. RETRO DA MR. 
Al. DI DIETRO A MK. - MIGLIOR VOCI: più 
degnamente; meglio di me. 

36. CIRRA: il giogo del Parnaso sacro 
ad Apollo, preso qui per lo stesso nume. 
« Dante era modestissimo: sperava che 
altri venissero dietro di sò per cantar 
più degnamente il Paradiso. I suoi voti 
furono e fieno invano. E chi potrà salire 
più alto?» Mart. 

V.37-81. Salita alla sfera del fuo- 
co. Ritornato il Poeta dal finme Eunoòè 
al sito I vicino dove si trovava la suna 
Beatrice, ella si volge verso settentrione 
e fissa gli occhi nel sole. Dante si accinge 
a fare lo stesso, ma non potendo l' occhio 
suo soffrire tanta luce, egli fissa gli occhi 
suoi in quelli di Beatrice, Quindi salgono 
colla velocità del lampo alla sfera del fuo- 
co. Di Stazio, di Matelda e delle sette 
ninfe non si fa più menzione. Tutto as- 
sorto nella contemplazione di Beatrico 
e del Sommo Bene, Dante non si cura 
d' altro. Concernente il tempo della sa- 
lita i più si avvisano che fosse il mat- 
tino del giorno seguente a quello, nel cui 
meriggio Dante bevette dell'acqua del 
Lete, ma non sanno poi render conto del 
come fossero spese quelle diciotto ore. 
Meglio s' intenda che Dante e Beatrice 
salirono appena egli fa ritornato dalla 
santissim’ onda, dunque a mezzodì di 
quello stesso giorno. Ma non potendo 
qui entrare nell'ardua discussione, ri- 
mandiamo lo studioso al Com. Lipe. III. 
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37 Surge a’ mortali per diverse foci 
La lucerna del mondo; ma da quella, 
Che quattro cerchi giunge con tre croci, 
40 Con miglior corso e con migliore stella 
Esce congiunta, e la mondana cera 
Più a suo modo tempera e suggella. 
43 Fatto avea di là mane e di qua sera 
Tal foce quasi, e tutto era là bianco 
Quello emisperio, e l’altra parte nera, 
46 Quando Beatrice in sul sinistro fianco 
Vidi rivolta, e riguardar nel sole: 
Aquila sì non gli s’affisse unquanco. 
49 E sì come secondo raggio suole 


10 e seg. ed ai lavori che qui si registra- 
no: Della Valle, Senso, 101-108; Suppì., 
10-19; Nuove illustrazioni, 93-97. Anto- 
nelli, Studi particolari, 21-25. Vaccheri e 
Bertacchi, Visione di D. Al., 203 e eeg. 
Schiaparelli, Nuova Antolog. VI (1867), 
792 e seg. Agnelli, Topo-Oronografia, 122- 
129, 139-159. 

37. SURGE: il sole nasce agli uomini da 
diversi punti dell'orizzonte, secondo le 
stagioni. 

38. LUCERNA : Cfr. Virg. Aen. III, 637; 
IV, 6; VII, 148. Lucret. De rer. nat. V, 
403, 609; VI, 1195. - QUELLA: da quella 
foce che è il punto dell'orizzonte, ove lo 
zodiaco, l'equatore e il coluro equinoziale 
intersecandosi coll’ orizzonte medesimo 
formano tre croci. Intende dell' equino- 
zio di primavera. 

30. QUATTRO CRRCHI: allude forse alle 
quattro virtù cardinali ed alle tre teolo- 
giche (Lan., Ott., Post. Oas., Benv., ecc.), 
onde il senso allegorico sarebbe che Id- 
dio, il Sole spirituale, splende più propizio 
dove le sette virtù si trovano armonica- 
mente congiunte. ~ GIUNGR: congiunge. 

40. MIGLIOR CORSO: perchò giunto in 
Ariete il Sole incomincia a portar giorni 
sempre più lieti e più belli (Cost., Br. 
B., Andr., Frat., Frane., ecc.).- STELLA: 
colla costellazione d'Ariete, che eseroita 
sulla terra benigni influssi; cfr. Inf. I, 
38 e seg. Conv. II, 4. 

41. CERA: materia. Paragona l'influen- 
za del cielo sulla terra all' impressione 
che fa il suggello nella cera. La cera è la 
materia, la forma è l'attività della terra, 
procedente dal Sole. 


43. DI LÀ: nell'emisfero del Purgato- 
rio. - DI Qua: nel nostro emisfero. < Per 
mane si intende lo spazio che corre dalla 
levata del sole fino a mezzogiorno, e per 
sera quello compreso tra il mezzodì o l'oc- 
caso; » Agnelli, 127. 

44. TAL FOCE QUABI, R TUTTO: Al. TAL 
FOCE, E QUASI TUTTO. « Un emisfero per 
essere tutto bianco, cioè, secondo l'inten- 
zione del Poeta, tutto illuminato, è neces- 
sario assolutamente che il sole batta i suoi 
raggi direttamente sul meridiano che di- 
vide in due parti eguali quell' emisfero 
stesso ; vale a dire: è assolutamente ne- 
cessario che sia mezzogiorno, o quanto 
meno imminentissimo ; » Agnelli, 128. 

46. SINISTRO: prima guardava verso le- 
vante, ora si volge verso settentrione: 
cfr. Agnelli, 151 e seg. 

48. AQUILA: il cui occhio può patire il 
sole; cfr. Par. XX, 81 e seg. Aristot. De 
animal., 34. 8. Aug.inJoan.tr.36. Brun. 
Lat., Tes. III, 8. Lucan. Phars. IX, 902 
e seg. - UNQUANCO: giammai; cfr. Purg. 
IV, 76. 

49. COME SRCONNO : Al. COME "L SRCOX- 
DO. Come raggio riflesso segue al diretto 
e risale, a guisa di pellegrino che, giunto 
alla meta del suo viaggio vuol tornare 
indietro: così Dante, vedendo Beatrice 
volgere gli occhi in alto e guardare nel 
sole, fa lo stesso; confr. Purg. XV, 16. 
Frezzi, Quadr.1V,2.-SUOLE: non indica 
qui frequenza di atto, ma costanza. Ogni 
volta che un raggio di Ince cade sopra un 
corpo opaco, torna indietro, e ai ha così 
un altro raggio che Dante chiama secon- 
do ed i fisici riflesso. 
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Uscir del primo, e risalire in suso, 
Pur come peregrin che tornar vuole; 


ar 
to 


Così dell’ atto suo, per gli occhi infuso 


Nell’ imagine mia, il mio si fece, 
E fissi gli occhi al sole oltre a nostr’ uso. 
55 Molto è licito là, che qui non lece 
Alle nostre virtù, mercè del loco 
Fatto per proprio dell’ umana spece. 
58 Io nol soffersi molto, nè sì poco 
Ch’ io nol vedessi sfavillar dintorno, 
Qual ferro che bogliente esce del fuoco; 
61 E di subito parve giorno a giorno 
Essere aggiunto, come quei che puote 
Avesse il ciel d’ un altro sole adorno. 
64 Beatrice tutta nell’ eterne ruote 
Fissa con gli occhi stava: ed io in lei 
Le luci fissi, di lassù remote. 
67 Nel suo aspetto tal dentro mi fei, 
Qual si fe’ Glauco nel gustar dell’ erba, 
Che il fe’ consorto in mar degli altri dei. 
70 Trasumanar significar per verba 
Non si poria; però l'esempio basti 


51. TORNAR: alla patria; «confr. Conv. 
IV,12. 

52. ATTO: di riguardare il sole. - IX- 
FUSO: venuto per gli occhi nella mia im- 
maginativa. 

54. OLTRE: Sopra l’uso umano, essendo 
una proprietà del sole « che l' occhio nol 
può mirare: » Conv. II, 14. 

55. LÀ: nel Paradiso terrestre, creato 
da principio a posta per abitazione del- 
l’ uomo, anche la costui natura corporea 
è più forte, così che egli può mirar nel 
sole. - QuI: in questo mondo. 

658. NOL SOFFRRSI: non sostenni molto 
tempo la vista del sole, ma nemmeno sì 
breve tempo che io non potessi discer- 
nere che sfavillava d' intorno come ferro 
rovente. = 

60. QUAL FERRO: cfr. Inf. IX, 118 e 
seg. Purg. XXIV, 188. Par. XIV, 76 e 
seg.; XXVIII, 89 e seg. 

61. DI SUBITO: tanto veloce il salire. — 
GIORNO A GIORNO : parve che lo splendore 
del dì si fosse raddoppiato; cfr. Arios., 
Orl., X, 109. Tasso, Ger. lib. XIV, 6. 


62. COME QURI : come se Dio, che lo può, 
avesse ornato il cielo di un altro sole. 

64. RUOTE: i cieli, detti altrove «< eterni 
giri; » Purg. XXX, 93. 

66. Fissi: fissai gli occhi nel volto di 
lei, rimovendoli dal sole. 

67. NEL suo: guardando lei mi trasu- 
manai; cfr. Par. XXXI, 37. 

68. GLAUCO: pescatore di Antedone 
nella Beozia, il quale, vedendo che i pe- 
sci da lui presi nel mangiare di certa 
erba rivivevano e saltavano nel mare, 
assaggiò di quell'erba e diventò Dio ma- 
rino. Cfr. Ovid. Met. XIII, 898-968. « Sic- 
come Glauco di pescatore diventò Iddio 
marino gustando l'erba che avea quella 
virtù, così l'anima umana gustando le 
cose divine diventa divina; > Buti. 

70. TRABUMANAR: Al. TRANSUMANAR; 
il diventare più che umano, il passare 
dall' umanità alla divinità. Cfr. Thom. 
Aq. Sum. theol. I, 12, 6.- PER VERBA: 
con parole. 

71. L'ESEMPIO: di Glauco. Il lingnag- 
gio umano non è sufficiente a descrivero 
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A cui esperienza grazia serba. 

73 S'io era sol di me quel che creasti 
Novellamente, Amor che il ciel governi, 
Tu il sai, che col tuo lume mi levasti. 

76 Quando la ruota, che tu sempiterni 
Desiderato, a sè mi fece atteso, 
Con l’armonia che temperi e discerni, 

79 Parvemi tanto allor del cielo acceso 
Dalla fiamma del sol, che pioggia o fiume 


Lago non fece mai tanto disteso. 
82 La novità del suono e il grande lume 


Di lor cagion m’accesero un disio 


l'atto della transumanazione, poichè « la 
lingua non è di quello che lo 'ntelletto 
vede compiutamente seguace; » Conv. 
III, 3. Basti pertanto l' esempio allegato 
a colui, al quale la divina grazia riserba 
a sperimentarlo ed avverarlo in sè stesso. 

73. QURL: spirito, creato novellamente, 
cioè da ultimo, dopo il corpo; cfr. Purg. 
XXV, 37-75. Parafrasa le parole di S. Pao- 
lo: « Non s80, se col corpo, non 80, se fuori 
del corpo, Dio lo sa; » IT Cor. XII, 2, 3. 
Confr. Par. II, 37. Com. Lipe. III, 16. 
« Dante qui mostra di dubitare se questa 
ascensione al cielo sia stata fatta o colla 
sola anima che fu (novellamente) da Dio 
creata nell'ultimo tempo della genera- 
zione di ciascun uomo, jl qual tempo 
dicesi animazione; od anche col corpo, 
il quale sebbene sia stato nel seno ma- 
terno organato, tuttavia la materia, on- 
d'è composto, fu al principio delle cose 
terrene creata; » Corn. 

74. AMOR: Dio « celo imperitans amor ; » 
Roet. Cons. phil. TI, metr. 8, 15. 

75. LUME: riflesso dagli occhi di Bea- 
trice, v. 64 e seg. - LEVASTI : Al cielo. 

76. LA RUOTA : fl movimento dei cieli. - 
REMPITERNI : rendi oterno. 

77. DESIDERATO: « Lo Cielo Empireo.... 
è cagione al Primo Mobile per avere ve- 
locissimo movimonto; chè per lo ferven- 
tissimo appetito che ha ciascuna sua parte 
d'esser congiunta con ciascuna parte di 
quello divinissimo cielo quieto, in quello 
si rivolve con tanto desiderio, che la sua 
velocità è quasi incomprenribile ; » Cont. 
II, 4. Cfr. Ep. Kani, 26. Il desiderio di 
Dio è il principio motore delle sfere ce- 
lesti. - MI FKCR ATTESO: richiamò la mia 
attenzione. 


78. L'ARMONIA : delle sfere; cfr. Purg. 
XXX, 93. Par. VI, 126. Secondo Pita- 
gora le sfere celesti fanno ne' loro giri 
un armonioso concento, di che si diletta 
la stessa divinità. l'ale dottrina, combat- 
tuta da Aristotele, fa ripristinata da Pla- 
tone e da Cicerone (nel Somn. Scip.), dal 
quale Dante sembra averla presa; confr. 
Com. Ips. III, 17.- TEMPERI E DISCRRNI: 
accordi e distribuisci. « Hic dulcis sonas 
est, qui intervallisconiunctus imparibus, 
sed tamen pro rata partium ratione di- 
stinctis, impulsn et motu ipsorum or- 
bium conficitur; qui acuta cum gravibus 
temperans, varios requabiliter concentas 
efficit; > Cie. Somn. Seip. 

79. PARVEMI: mi apparve così gran 
parte di cielo acceso dalla fiamma del 
sole, che pioggia cadnta o fiume non 
fecero mai lago sì ampio. Sin qui il Poeta 
aveva tenuto lo sguardo fisso in Beatrice; 
tratto dall' armonia delle sfere si guarda 
ora intorno; ed essendo già arrivato alla 
sfera del fuoco, ciò che egli ignora, gli 
pare di essere in un gran lago di fuoco. 

V. 82-93. Un dubbio sciolto. Non es- 
sendosi accorto del velocissimo suo salire 
in alto e credendo di essere tuttora sulla 
sommità del Monte Sacro, il Poeta non sa 
indovinare la cagione della dolce armonia 
ch'egli ode, e di quel grandissimo aun- 
mento di luce. E Beatrice, che gli legge 
nel cuore, gli dice che non è più in terra 
ma, veloce più del lampo, è salito in alto. 

82. svoxo: delle sfere; suono tutto 
nuovo perchè in terra non si ode. 

83. DI LOR CAGION: di conoscerne la 
cagione. Le cose grandi e maravigliose 
«in quanto paiono mirabili, fanno vo- 
gliono di sapere di quelle quello che le 
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Mai non sentito di cotanto acume. 
85 Ond’ ella, che vedea me, si com’ io, 
A quietarmi l’animo commosso, 
‘Pria ch’io a dimandar, la bocca aprio; 
88 E cominciò: « Tu stesso ti fai grosso 
Col falso immaginar, sì che non vedi 
Ciò che vedresti, se l’avessi scosso. 
91 Tu non se’ in terra, sì come tu credi; 
Ma folgore, fuggendo il proprio sito, 
Non corse, come tu che ad esso riedi. » 
94 S' io fui del primo dubbio disvestito 
Per le sorrise parolette brevi, 
Dentro ad un nuovo più fui irretito; 
97 E dissi: « Già contento requievi 
Di grande ammirazion; ma ora ammiro 
Com’io trascenda questi corpi lievi. » 


sente; > Conv. IV, 26. < Ad faciem cause 
non pertingentes, novum effectum com- 
muniter admiramur : > De Mon. II, 1. 

84. DI COTANTO: di sì forte stimolo, 
sì acuto, che io non aveva mai sentito 
1' uguale. 

85. ME: l'animo mio ed i miei più in- 
timi pensieri. 

86. commosso: dallo stupore che « è 
uno stordimento d'animo, per grandi e 
maravigliose cose vedere, o udire, o per 
alcun modo sentire; » Conv. IV, 25. 

88. GROSSO : grossolano, ignorante; cfr. 
Inf. XXXIV, 92. Purg. XV, 64 e seg. 

89. IMMAGINAR: d' essere ancor sempre 
in terra. 

90. #«C0850: se tu avessi rimosso da te 
quel tuo falso immaginare. 

92. BITO: la sfera del fuoco; ofr. Par. 
XXIII, 40 e seg. 

93. AD Kss0: al tuo proprio sito, cioè 
al cielo. -RIEDI : ritorni. L'anima umana 
esce dalle mani di Dio e sospira sempre 
il ritorno a Dio; cfr. Purg. XVI, 85 e 
seg. Conv. IV, 12. « La nobile anima ri- 
torna a Dio, siccome a quello porto, on- 
d'’ ella si partìo quando venne a entrare 
nel mare di questa vita; » Conv. 1V, 28. 

V. 94-142. L'ordine dell’ universo. 
All' udire che non è più in terra il Poeta 
resta sorpreso, non sapendo comprendere 
come un corpo materiale possa volare in 
alto. E Beatrice scioglie il suo nuovo 
dubbio con un ragionamento arguto e 


profondamente filosofico, nel quale si 
espone succintamente l'ordine dell’ uni- 
verso. Tutte le cose sono ordinate tra 
loro, e quest'ordine si è quello che in- 
forma l'universo e lo fa simile all’ Iddio 
dell'ordine, fine ultimo di tutto il creato. 
A questo grande ordine tendono le varie 
nature degli enti per varii gradi e per 
varie vie. L'istinto dell'ordine è un moto 
di quell’ amore che opera sui corpi inani- 
mati e sugli spiriti che intendono ed ama- 
no liberamente. Dal cielo supremo sono 
governati tutti i moti inferiori e ad esso 
tendono tutti, specialmente gli umani, 
se l'abuso della libertà, o altra forza nel 
corpo, non ne li storni. Ecco la ragione 
del tuo salire in alto, il quale è altret- 
tanto naturale, come lo scorrere del ru- 
scello alla china. Ed il non salire, purifi- 
cato qual sei, sarebbe non meno contro 
l'ordine naturale, che il vedere la punta 
della fiamma piegarei a terra. 

94. PRIMO DUBBIO: circa ja cagione del 
suono e dell’ accrescimento di luce. - DIs- 
VESTITO : liberato. 

95. BORRISE: proferite sorridendo. 

96. IRRETITO: avviluppato; cfr. Prov. 
VII, 21. 

97. REQUIRVI: ebbi quiete; mi trovai 
soddisfatto; cessai d'essere in ammira- 
zione. 

99. CORPI LIRVI: la regione dell'aria, 
dell'etere e del fuoco. Dall'aria e dal 
fuoco < resta intorninta la terra, che es- 
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100 Ond’ ella, appresso d’un pio sospiro, 
Gli occhi drizzò vêr me con quel sembiante 
Che madre fa sopra figliuol deliro; 
103 E cominciò: « Le cose tutte quante 
Hann’ ordine tra loro; e questo è forma 
Che l'universo a Dio fa simigliante. 
106 Qui veggion l'alte creature l’orma 
Dell’ eterno valore, il quale è fine, 
Al quale è fatta la toccata norma. 
109 Nell’ ordine ch'io dico sono accline 
Tutte nature, per diverse sorti, 
Più al principio loro e men vicine; 
112 Onde si movono a diversi porti 
Per lo gran mar dell’ essere, e ciascuna 
Con istinto a lei dato che la porti. 


easendo il più grave elemento e la più 
salda sostanza, conviene che la si tragga 
nel mezzo o nel fondo dell’ altre che in- 
torno di lei sono; > Brun. Lat., Tee. II, 
25; ofr. Conv. III, 8. 

100. PIO: per la compassione che sente 
della ignoranza di Dante. 

101. DRIZZÒ : Al. VOLBE.- SRMBIANTE: di 
mesto affetto; cfr. Petrar. TI, son. 17 (244). 

102. pELIRO : delirante; cfr. Par. XXII, 
4-6. - « La maggior parte degli uomini 
vivono secondo senso e non secondo ra- 
gione, a guisa di pargoli; e questi cotali 
non conoscono le cose se non semplice- 
mente di fuori, e la loro bontade, la 
quale a debito fine è ordinata, non veg- 
giono però che hanno chiusi gli occhi 
della ragione; » Conv. I, 4. 

103. LE CONK: « Beatrice fa un discorso 
tanto dotto e tanto sottile, che a me pare 
impossibile che tante cose e sì grandi ri 
potessero ristringere in tanto pochi versi 
e così loggiadre parole; » Varchi. 

104. ORDINE: le une rispettivamente 
alle altre e al Tutto di cui sono parte. 
Cfr. De Mon. I, 6. Thom. Ag. Sum. theol. 
I, 21, 1; I, 47, 3; I, 103, 2. ~ QUESTO: 
quest'ordine. « Cotesto ordine è come la 
forma onde il mondo ritrae l'imagine 
delle divine perfezioni; » Corn. 

105. RIMIGLIANTE : < quia mandus non 
est casu factus a Deo per intellectum 
agente, necesse est quod in mente divina 
sit forma ad similitudinem cujas mundus 
est factua; > Thom. Aq. Sum. theol. I, 15,1. 


106. Qui: nel siffatto ordine dell' uni- 
verso gli esseri intellettuali e razionali 
(angeli, spiriti beati ed nomini) conoscono 
l'impronta della divina sapienza e po- 
tenza. Cfr. De Mon. I, 8.8. Aug. De Trin. 
VI, 10. Thom. Aq. Sum. theol. I, 45, 7. 
Boet. Cons. phil. III, metr. 8. 

107. FINK: « omnia appetunt Deum nt 
finem; » Thom. Aq. Sum. theol. I, 44, 4. 
Prov. XVI, 4. 

108. NORMA: l'ordine sopraccennato 
che hanno tra loro le cose tutte quante. 

109. ACCLINR: inclinate, propense; cfr. 
Thom. Aq. Sum. theol. I, 69, 1, 2. 

110. TUTTE NATURE: tutti gli onti di 
qualsivoglia natura hanno istinto natu- 
rale di cercare Iddio come loro fine. - 
PER DIVERSE: secondo le diverse loro con- 
dizioni. « Nell' ordine intellettuale del- 
l'universo si sale e discende per gradi 
quasi continui dall’ infima forma all’ al- 
l' altissima, e dall’ altissima all’ intima, 
siccome vedemo nell'ordine sensibile ; » 
Conv. III, 7, Cfr. Thom. Aq. Sum. theol. 
I, 19,1; I, 59,1. Boet. Cons. phil.I V, pr. 6. 

112. PORTI: fini. < Appetitus uniuscu- 
jusque rei nataraliter movetur et tendit 
in finem sibi connaturalem ; > Thom. 49. 
Sum. theol. 1°, 62, 8; confr. II°, 102, 2. 
Conv. IV, 28. Salm. CVI, 30. 

113. MAR: « per magnitudinem et pro- 
funditatem essentie nature rerum; > 
Beno. 

114. FORTI: apinga, v. 132, e conduca 
al suo fine. 
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115 Questi ne porta il fuoco in vêr la luna, 
Questi nei cuor mortali è permotore, 

Questi la terra in sè stringe ed aduna. 
118 Nè pur le creature, che son fuore 

D’ intelligenzia, quest’ arco saetta, 

Ma quelle c’ hanno intelletto ed amore. 
121 La provvidenza, che cotanto assetta, 

Del suo lume fa il ciel sempre quieto, 

Nel qual si volge quel c’ ha maggior fretta. 
124 Ed ora li, com’a sito decreto, 

Cen porta la virtù di quella corda, 

Che ciò che scocca drizza in segno lieto. 
127 Vero è che come forma non 8’ accorda 


115. QUESTI: questo istinto; <il fuoco 
stendesi infino entro la luna, e aggira 
questo aere dove noi siamo. Disopra al 
quarto elemento che è il fuoco sta assisa 
la luna; » Brun. Lat., Tes. ITI, 8. Cfr. 
Purg. XVII, 91 e seg.; XVIII, 28 e seg. 

116. CUOR MORTALI: nelle creature che 
son fuore d' intelligenzia, cioè nei bruti. 
- PRRMOTORR: Al. PROMOTORR; cfr. Com. 
Lipe. III, 23. 

117. ADUNA: « tiene în sè unita e ser- 
rata la terra per le forze di attrazione, di 
coesione, ecc.; » Br. B.- « Ciascuna cosa 
ha il suo speciale amore, come le corpora 
semplici hanno amore naturato in sè al 
loro luogo proprio; e però la terra di- 
scende al centro; il fuoco alla circonfe- 
renza di sopra lungo ’] cielo della luna; 
e però sempre sale a quello; » Conv. III, 
3. Cfr. De Mon. I, 15. 

118. FUORE: prive d' intendimento; gli 
animali irrazionali. Questo naturaleistin- 
to apinge al fine loro proprio non solo le 
creature irragionevoli, ma anche quelle 
dotate d'intelletto e di volontà, cioè gli 
angeli e gli nomini. 

119. ARCO: questo istinto naturale. - 
SAKTTA : dirige, domina. 

120. AMORE: «gli uomini hanno loro 
proprio amore alle perfette e oneste co- 
se.... Per la natura vera umana, e, me- 
glio dicendo, angelica, cioè razionale, ha 
l’uomo amore alla verità e alla virtù: > 
Conv. III; 3. Cfr. Thom. Aq. Sum. theol. 
I, 6, 1. 

121. ASSRTTA: ordina e predispone; 
« ordinat et disponit universitatem crea- 
tararam ; » Benv. 


122. IL CIEL: l' Empireo, che è immo- 
bile < per avere in sè, secondo ciascuna 
parte, ciò che la sua materia vuole. Questo 
quieto o pacifico cielo è lo luogo di quella 
Somma Deità che sè sola compiutamente 
vede; » Conv. II, 4. Cfr. Boet. Cone. phil. 
III, metr. 8. 

123. QUEL: il Primo Mobile, che « per 
lo ferventissimo appetito che ha ciascuna 
sua parte di essere congiunta con cia- 
scuna parte di quello divinissimo cielo 
quieto, in quello ai rivolve con tanto de- 
siderio, che la sua velocità è quasi incom- 
prensibile ; > Conv. II, 4. 

124. LÌ: al cielo Empireo. - DECRETO: 
decretato, determinato. « Al cielo empi- 
reo ci purta la virtù della divina potenza 
che indirizza sempre a buon fine l'ente 
cui muove; » Corn. 

125. CORDA: di quella virtù che drizza la 
creatura a fine sempre licto, perchè desti- 
nato da Dio. « Ad illud autem ad quod non 
potest aliquid virtute sue nature per- 
venire, oportet quod ab alio transmit- 
tatur, sicut sagitta a sagittante mittitur 
ad signum ; » Thom. Aq. Sum. th.I,23,1. 

127. VERO È: siccome avviene che il di- 
segno di un' opera concepito dall'artista 
molte volte fallisce, perchè la materia 
per eseguirlo è mal disposta a ricevere 
la forma da lui immaginata: così l'uomo 
può per la libertà dell' arbitrio dipartirsi 
dalla via del bene, a cui naturalmente è 
inclinato, ed esser piegato al male. « Con 
sottile concetto paragona l'amore del 
bene, spirato da Dio nel cnor dell’ uomo, 
all' intendimento che ha l'artista di far 
buona l’opera sua; e il mal uso della 
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Molte fiate alla intenzion dell’arte, 
Perch’ a risponder la materia è sorda; 
130 Così da questo corso si diparte 


Talor la creatura, c’ ha potere 


Di piegar, così pinta, in altra parte 
133 (E sì come veder si può cadere 
Fuoco di nube), se l’impeto primo 
A terra è torto da falso piacere. 
136 Non dèi più ammirar, se bene stimo 
Lo tuo salir, se non come d’un rivo 
Se d’alto monte scende giuso ad imo. 
139 Maraviglia sarebbe in te, se privo 
D’ impedimento giù ti fossi assiso, 
Come a terra quieto fuoco vivo. » 
142 Quinci rivolse invèr lo cielo il viso. 


volontà, la quale deve tradurre in atto 
quella inclinazione, alla forma, per cui 
l'intendimento dell'artista si fa opera 
d'arte; » L. Vent., Simil., 339. Cfr. Cono. 
II, 1. De Mon. II, 2. Thom. Aq. Sum. th. 
I, 15, 1; I, 17, 1; I}, 4, 4; IS, 5,7. 

129. BORDA: non arrendevole. Fa bel 
riscontro col verbo rispondere. 

130. corso: della via segnata dal na- 
turale istinto. « Siccome la materia non 
riceve sempre la forma per la sua indi- 
sposizione, così gli uomini per lo avere il 
libero arbitrio non seguitano la loro in- 
clinazione: anzi, ingannati dal falso pia- 
cere, si volgono altrove; » Varchi. 

131. CREATURA : l'uomo dotato di libero 
arbitrio, del quale abusando si lascia trar- 
re al piacere falso e piega a terra contro 
l'istinto della propria natura. 

134. rvoco: fulmine. - L'IMPETO PRI- 
Mo: la tendenza primitiva verso il cielo. 
Ne l'inclinazione naturale è volta alla 
terra dal falso piacere, la creatura do- 
tata di libera volontà si diparte dal corso 
al qualo csaa inclinazione lo spinge. « Eat 
mentibns hominum veri boni naturaliter 
inserta cupiditas, sed ad falsa devius er- 
ror abducit: » Boet. Cone. phil. III, pr. 2. 

135. A TERRA È TORTO: Al. L'ATTRRRA, 


TORTO, lez. di molti codd., ma dalla quale 
nou si ricava costrutto che regga; cfr. 
Com. Lips. III, 25 e seg. 

136. SE BENK STIMO: 80 la mia argo- 
mentazione è giusta, il tuo salire al cielo, 
dopo essere purgato d'ogni colpa, è cosa 
altrettanto naturale, quanto lo scendere 
d'un ruscello dal monte giù nella valle. 
Cfr. Thom. Aq. Sum. theol. II*, 175, 1. 

139. IN TK: di te, rispetto a te. 

140. IMPEDIMENTO: morale, cioè dei pec- 
cati e dei torti appetiti. - assiso : rima- 
sto attaccato alla terra. Cfr. Conv.ITI,2. 

141. COME A TERRA: come se la viva 
fiamma, che per la sua natura tende a 
salire, si giacesse ferma a terra. Al. COMK 
IN TERRA QUIETE IN FOCO VIVO; il senso 
sarebbe lo stesso. « Perfectio ignis est, 
secundum quod in loco suo quiescit; > 
Thom. Aq. Sum. theol. I, 6,3. « Ignis non 
semper movetur sursum, sed quando est 
extra locum suum; » ibid. 1°, 10, 1. 

142. QUINCI: compiuto questo ragiona- 
mento, Beatrice, che aveva véòlto amore- 
volmente lo sguardo al Poeta, v. 101, lo 
volge di nuovo verso il cielo. Se durante 
il discorso Beatrice e Dante rimasero fer- 
mi, o continuarono fl loro volo verso il 
cielo, non è detto. 
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CANTO SECONDO 


CIELO PRIMO DELLA : LUNA 
MANCANTI AI VOTI DI CASTITÀ 


AMMONIMENTO AI LETTORI, SALITA AL PRIMO CIELO 
LE MACCHIE DELLA LUNA, LE INFLUENZE DEI CIELI 


O voi, che siete in piccioletta barca, 

Desiderosi d’ascoltar, seguiti 
Dietro al mio legno che cantando varca, 

4 Tornate a riveder li vostri liti: 
Non vi mettete in pelago; chè forse, 
Perdendo me, rimarreste smarriti. 

7 L’ acqua che io prendo giammai non si corse: 
Minerva spira, e conducemi Apollo, 
E nove Muse mi dimostran l Orse. 


V. 1-18. Ammonimento ai lettori, 
Entrando a descrivere le bellezze e lo 
giole del regno dei cieli, il Poeta sento 
crescere le ali al proprio ingegno e dà 
però una intonazione quasi lirica al pre- 
sente canto. La navicella del suo inge- 
gno, Purg. I, 2, è divenata un legno che 
cantando varca maestoso le onde. Voi 
che non vi siete dati allo studio della 
vera sapienza filosofica e teologica, e, 
leggendo mi avete seguito fin qui nel 
poetico mio viaggio, cessate dal seguir- 
mi, chè non intendereste più ciò che io 
canto. Seguitemi invece voi pochi che vi 
dedicaste di buon'ora allo studio del vero, 
e vi maraviglierete di ciò che io andrò 
cantando. I concetti di questo proemio si 
riscontrano col proemio del Conv. I, 1, 
dove il lingnaggio è però assai meno 
pomposo. Cfr. Lucret. Rer. nat. I, 1 © 
seg. Paganino, Navigatione di Dante 
nel suo libro Accademia disunita. Pisa, 
1635, p. 197 e seg. 

1. BARCA : con picciol corredo di scienza. 


3. DIKTRO : Al. RETRO. - VALRCA : «8 apre 
un varco, trapassa ad altre acque;» Giul. 

4. TORNATE: contentatevi della lettura 
delle due prime Cantiche; cfr. Virg. Aen. 
VI, 268. 

5. NON VI METTETE: non accingetevi 
alla lettura di questa terza Cantica, per- 
chè, non intendendo le dottrine profonde 
che io proporrò, rimarreste smarriti ; cfr. 
Yirg. Aen. V, 8 e Beg. 

6. PERDENDO: non avendo forze sufti- 
cienti a seguitare la mia traccia. 

7. LTACQUA: la materia che ora im- 
prendo a cantare non fu ancor mai per- 
trattata poeticamente. Non mancano de- 
scrizioni poetiche del Paradiso e delle 
sue givie anteriori a Dante; ma o egli 
non le conosceva, oppure non avevano 
agli occhi suoi nessun valore. 

8. MINERVA: la scienza divina è il 
vento che mi spinge, Apollo è il mio ti- 
moniere, le Muse, cioè le Arti, sono la 
mia bussola. -SPIRA : cfr. Ovid. Met. I, 2. 

9. NOVE: tante essendo le Muso. Nore 


622 [CIELO PRIMO] 


PAR. IT. 10-21 


[AMMONIMENTO] 


10 Voi altri pochi, che drizzaste il collo 
Per tempo al pan degli angeli, del quale 
Vivesi qui, ma non sen vien satollo, 
13 Metter potete ben per l'alto sale 
Vostro navigio, servando miò solco 
Dinanzi all’acqua che ritorna eguale. 
16 Quei gloriosi che passaro a Colco 
Non s’ammiraron, come voi farete, 
Quando Jason vider fatto bifolco. 
19 La concreata e perpetua sete 
Del deiforme regno cen portava 
Veloci, quasi come il ciel vedete. 


per il numoro delle Muse intendono Lan., 
Ott., An. Fior., Postil. Case., Petr. Dant., 
Falso Boce., Benv., Buti, Land., Vell., 
Varchi, Vent., Lomb., ecc. Secondo altri 
nove ò qui il plur. di nova (nuova) ed il 
Poeta parla di Muse novelle, cioè cri- 
stiane; così, Dan., Dol., Vol., Pog., Biag., 
Tom., Br. B., Giul., ecc. - L’ORSE: il 
polo. 

10, POCHI: ofr. 5. Matt. XX, 16. Conv. 
I, 1. Thom. Aq. Sum. cont. Gent. I, 4. - 
DRIZZABTE : alzaste di buon'ora la mente 
alla scienza delle cose divine; cfr. Prov. 
VIII, 17. 

11. AL PAN: alla scienza sacra; cfr. 
Salm. LXXVII, 25. Sapien. XVI, 20. 
Conv. I, 1. 

12. vivEsI: del qual pane spirituale il 
savio vive in terra, ma non può saziar- 
sene a voglia sua, non conoscendo che 
ben poco; cfr. Conv. IV, 22. Salm. XVI, 
15. II Cor. V, 7. 

13. BALE: lat. calura, il profondo mare; 
cfr. Horat. Epod. XVII, 54 e seg. 

14. NAVIGIO: « non disse barchetta, 
ma navigio, per dimostrare che essendo 
in gran legnu e saldo, cioè usati a spe- 
colare, non portano pericolo di rimanere 
indietro e smarrirsi come quei primi; > 
Varchi. Cfr. Virg. Aen. II, 711, 753. - 
SERVANDO: tenendo dietro al solco della 
mia nave. Accenna alla forte e conti- 
nuata attenzione necessaria ai lettori di 
questa Cantica. 

15. DINANZI: prima che la suporficie 
delle acque siasi riappianata ; cfr. Sapien. 
V.,10. 

16. GLORIOSI: gli Argonauti, che anda- 
rono a Coleco, o Colchide, a rapirne il 
Vello d’oro; cfr. Hom. Od. XII, 66. 


Hesiod. theog., 992. Pind. pyth., 4. Apol- 
lod. I, 9, 16 e seg. 

17. B'AMMIRARON: si meravigliarono; 
cfr. Ovid. Met. VII, 100 e seg. 

18. JASON: duce degli Argonauti, cfr. 
Inf. XVIII, 86. -~ BIFOLCO : aratore. Per 
conquiatare il Vello d'oro Giasone do- 
vette arare un campo con due buoi da 
lui domati, i quali spiravano fiamme dalle 
nari; cfr. Ovid. Met. VII, 104 o seg. 

V.19-45. Salita al cielo della Luna. 
Beatrice guarda nel sole, Dante in Bea- 
trice. In un attimo arrivano al primo 
cielo, quello dov' è la luna (Conv. II, 4). 
Ringrazia Iddio, gli dice Beatrice, che 
siamo nella prima stella. A Dante pare 
di essere coperto da una nube lucida, 
spessa, solida, pulita, quasi diamante. 
La luna li riceve come l’acqua riceve il 
raggio di luce. 

19. CONCREATA : innata all'umana natu- 
ra; cfr. Purg. XXI, 1; XXXI, 128 o seg. 
Conv. IV, 12. Eccles. XXIV, 29. Thom. 
Aq. Sum. theol. 12, 33,2; 1°, 67, 4. 

20. DEIFORMK: formato all'immagine 
di Dio; cfr. Par. I, 105. Chiama così 
lF Empireo, che « non è in luogo, ma for- 
mato fu solo nella prima Mente;» Conv. 
II, 4. « Delformea, id est Deo similes; » 
Thom. Aq. Sum. theol. I, 12, 5. Cfr. ibid. 
I, 4,3. 

21. COMR: quasi con quella velocità, 
colla quale vedete muoverti il cielo stel- 
lato, cioè circa 84 mila miglia al minato 
secondo. Alcuni credono che Dante al- 
luda qui al suo salire in moto circolare 
(Vell., Varchi, Vent., Dion., ecc.) ; ma di 
un moto di circuizione Dante non dice 
nulla. Cfr. Della Valle, Senso, 147 e seg. 
Ejusd., Nuove illustrazioni, 98 © seg. 
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22 Beatrice in suso, ed io in lei guardava; 
E forse in tanto, in quanto un quadrel posa 
E vola e dalla noce si dischiava, 
25 Giunto mi vidi ove mirabil cosa 
Mi torse il viso a sè; e però quella, 
Cui non potea mia ovra essere ascosa, 
28 Volta vêr me sì lieta come bella: 


« Drizza la mente in Dio grata, » mi disse, 


« Che n’ha congiunti con la prima stella. » 
31 Pareva a me che nube ne coprisse 

Lucida, spessa, solida e polita, 

Quasi adamante che lo sol ferisse. 
34 Per entro sè l'eterna margherita 

Ne recepette, com’ acqua recepe 


22. IN sUBO: cfr. Par. I, 142. 

23. IN TANTO: © forse in tanto tempo 
in quanto uno strale di balestra si di- 
sfrena, e vola, e toccata la meta, si ferma. 
Cfr. Inf. VIII, 13 e seg.; XVII, 133 e 
seg. Par. V, 91 e seg. Virg. Aen. XII, 
855 e seg. Pulci, Morg. XXVI, 75. Arios., 
Orl., IX, 79. L. Vent., Simil., 487. l 

24. NOCE: osso della balestra, ove si 
pone lo strale. - DISCHIAVA: si libra, e 
quasi schioda, dall'arco. 

25. cosa: il globo della luna, la cui 
luce mite era maravigliosa al paragone 
con quella della sfera del fuoco. 

26. QUELLA: Beatrice, alla quale non 
poteva essere nascosto verun atto della 
mia mente. 

27. MIA OVRA: Al. MIA CURA. « Mia 
ovra, cioè opera, presa in questo luogo 
per lo desiderio o pensiero, il quale è ope- 
razione della cogitativa; » Varchi. 

28. VOLTA: dopo aver sin qui guar- 
dato in alto, v. 22. - LIETA: cfr. Daniel. 
XII, 13. £ Matt. XIII, 43. S. Luca XV, 
7,10. Thom. Aq. Sum. theol. I1’, 180, 2; 
II, 145, 2. « De sua natnra pulcerrima 
erat, et gratalabatur super felicitate au- 
toris, qui incipiebat intrare regnum de- 
sideratum ; » Benv. 

30. STELLA : la luna, rispetto alla terra 
il primo dei pianeti (secondo il sistema di 
Tolomeo). 

31. PAREVA A MK: Al. PAREVAMI. — 
COPRISSE: essendo entrati nel corpo della 
luna. 

32. LUCIDA: « Îl Poeta, mancando di 
telescopi per esplorare la superficie dei 


pianeti, s'attiene alle opinioni del suo 
tempo su ciò. I tre primi attribati sono 
convenienti; il quarto è improprio, es- 
sendo scabrosissima la faccia della iuna 
che sempre sta volta alla terra: contiene 
grandi catene di monti, disposte circolar- 
mente; e vi si osservano dei picchi ele- 
vati sul fondo, anche più di settemila me- 
tri; che è quanto dire straordinariamente 
più alti delle più alte cime delle nostre 
montagne, avutoriguardo alla tanto mag- 
giore piccolezza della luna rispetto alla 
terra;» Antonelli. 

33. FERISSE: cfr. Virg. Aen. VIII, 25. 
Ovid. Met. II, 109 e seg. 

34. ETERNA: secondo gli scolastici il 
sole, la luna e le stelle sono incorrutibili; 
cfr. Thom. Aq. Sum. theol. III. Suppl., 74, 
4; 91, 2, 5. - MARGHERITA: perla; cfr. Par. 
VI, 127; XXII, 29. 

35. RKCKPK: riceve. « L'imagine dol 
raggio di luce che penetra una massa 
d’acqua senza disunirla, è felicissima, e 
l’unica che la Fisica cl somministri per 
vedere come sensibilmente possa venire 
un'eccezione ad una delle leggi della na- 
tura, la impenetrabilità de’ corpi. Con 
quella immagine viene a ritrarci, meglio 
che con lunga dissertazione filosofica, la 
felice trasformazione avvenuta nel corpo 
suo, E da questa specie di miracolo, del 
penetrare la sostanza di quel pianeta 
senza disunirla, si fa strada a contem- 
plazione di più alti misteri, e al desi- 
derio di conoscere quel che concerne 
F ineffabile incarnazione del Verbo di- 
vino; » Antonelli. 
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Raggio di luce, permanendo unita. 
37 S'io era corpo, e qui non si concepe 
Com’una dimension altra patio, 
Ch’ esser convien se corpo in corpo repe, 
40 Accender ne dovria più il disio 
Di veder quella essenzia, in che si vede 
Come nostra natura e Dio s’'unio. 
43 Lì si vedrà ciò che tenem per fede, 
Non dimostrato, ma fia per sè noto, 
A guisa del ver primo che l’uom crede. 
46 Io risposi: « Madonna, sì devoto, 
Quant’esser posso più, ringrazio lui 
Lo qual dal mortal mondo m'ha remoto. 
49 Ma ditemi, che son li segni bui 
Di questo corpo, che laggiuso in terra 
Fan di Cain favoleggiare altrui? » 


37. CORVO: cfr. Par. I, 73. - QUI: non 
in questo mondo (28env., Buti, Land., 
Vell., Varchi, Dan., Vent., Lomb., Biag., 
Ces., Br. B., Andr., ecc.) ma: in questo 
caso (Z'orel., Frat., Greg., ecc.). Se io era 
corpo, e se, cssendolo, non si comprende 
come due dimensioni possano compene- 
trarsi in una, il che è inevitabile se un 
corpo penetra in un altro. < Virtute di- 
vina fleri potest, et ea sola, quod corpori 
remaneat esse distinctum ab alio cor- 
pore, quamvis ejus materia non sit di- 
stincta in situ ab alterius corporis ma- 
teria: et sic miraculose fleri potest quod 
duo corpora sint simul in eodem loco; » 
Thom Aq. Sum. theol. ITLI. Suppl., 83, 3. 
Cfr. ibid. 1, 67, 2; III, 54, 2; III, 57, 4. 
Suppl., 83, 2-4. Com. Lips. III, 35 e seg. 

39. REĽR: entra, penetra; dal lat. re- 
pere. 

41. KnsENZIA: di Cristo, l Uomo-Dio. 

42. k Dio: Al. IN Dro. Al. a Dro Cfr. 
Par. XXXIII, 1270 seg. Thom. iq. Sum. 
theol. III, 1-6. Alb. Magn. Comp. th. IV, 
14. Com. Lips. III, 36. 

43. LÌ: nel cielo vedremo cià che in 
terra crediamo. Cfr. I Cor. XIII, 12. 
II Cor. V, 7. Thom. Aq. Sum. theol. III. 
Suppl., 92, i. Greg. Magn. Moral. XVIII, 
18. Conv. II, 9. 

dé. NON DIMOSTRATO: non per via di 
raziocinio, ma per evidenza intuitiva. 

45. \ KR PRIMO: le idee innate. Al.: Dio, 


Cfr. Aristot. Analyt. post. I, 1, 2, 3, 14, 
27,33; II, 3. Thom. Ag. Sun. theol. 1, 
2,1; II?, 2, 1.- CREDE: consente, presta 
assenso coll’ intelletto. 

V.46-105. Le snacchie lunari. Nel 
Conv., II, 14, Danie aveva attribuita, 
segnendo A verroe, la diversità di splen- 
dore che si scorge nella superficie della 
luna » varia distribuzione nelle varie 
parti della superficie mevesima : cioè che 
alcune fossero più, altre meno dense. 
onde da questa maggiore o minoro den- 
sità procedesse la diversa capacità riflet- 
tente. Qui confuta per bocca di Beatric 
talo opinione, insegnando la cagione delle 
macchie lunari essere la virtù che dal 
Primo Mobile si diffondo sulle stelle sot- 
toposte, la quale rimanendo sempre una 
si difterenzia secondo i differenti corpi. 
como l’anima nelle membra del corpo 
umano. Cfr. Bottagisio, Ossertaz. sopra 
la fisica del Poema di D. Verona, 1807. 
Jac. Mancini Poliziano, Tre lez. sopra 
alcuni versi di D. intorno alle Macchie 
della Luna. Genova, 1590. Varchi, Lez. 
sul Dante I, 471-503, 

47. LUI: Dio, che mi ha allontanato dal 
mondo dei mortali. 

49. SEGNI BUI: le macchie oscure di 
questo corpo lunare. 

51. CAIN: cfr. Inf. XX, 126. Prato, 
Caino e le spine secondo D., ecc. An- 
cona, 1881. 
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52 Ella sorrise alquanto, e poi: « S' egli erra 
L’ opinion, » mi disse, « dei mortali, 
Dove chiave di senso non disserra, 

55 Certo non ti dovrien punger gli strali 
D’ammirazion omai; poi dietro ai sensi 
Vedi che la ragione ha corte lali. 

58 Ma dimmi quel che tu da te ne pensi. » 
Ed io: « Ciò che n’appar quassù diverso, 
Credo che il fanno i corpi rari e densi. » 

61 Ed ella: « Certo assai vedrai sommerso 
Nel falso il creder tuo, se bene ascolti 
L’argomentar ch'io gli farò ‘avverso. 

64 La spera ottava vi dimostra molti 
Lumi, li quali nel quale e nel quanto 
Notar si posson di diversi volti. 

67 Se raro e denso ciò facesser tanto, 
Una sola virtù sarebbe in tutti, 
Più e men distributa, ed altrettanto. 


52. BOBRISE: 0 della favola di Caino, o 
dell’ ignoranza di Dante, o d’ ambedue. 
e Quasi volens dicere tacite, non solum 
vulgares errant fabulando de eo quod 
nunc petie, sed etiam magni sapientes 
philosophando de hoc errant; » Benv. 

54. CHIAVE DI SEN80 : le cognizioni che 
riceviamo per meszo dei sensi. < Dal senso 
comincia la nostra conoscenza; » Conv. 
II, 5.- «Se c'inganniamo in quelle cose 
medesime nelle quali abbiamo per guida 
i sensi, quanto più in quelle dovremo che 
i senai trascendono; > Gioberti. 

55. STRALÎ: < ogni impressione profon- 
da ò con questo tropo dipinta; > Tom. 

56. roi: poichè tu vedi che anche die- 
tro ai senai la ragione si alza poco nelle 
sue investigazioni. 

59. ciò: le macchie lunari. 

60. RARI: la maggiore o minore den- 
sità dei corpi. Secondo Averroe la cagio- 
ne delle macchie della luna è la dieformità 
e diversità delle sue parti, alcune essendo 
più rare, altre più dense, alcune più buie, 
altre più chiare. A’ tempi di Dante si ore- 
deva esser questa la dottrina d' A ristote- 
le. Cfr. Conv. II, 14. Par. XXII, 137 e seg. 

61. SOMMERSO: vedrai senza dubbio 
quanto falsa sia la tua opinione, se fai 
attenzione agli argomenti coi quali io la 
combatterò. Cfr. Conv. IV, 2. 


40. — Divina Commedia. 


64. LA SPERA : il cielo delle stelle tisse, 
dette qui lumi. Cfr. Conv. II, 3, 4. 

65. NEL QUALE E NEL QUANTO: nella 
qualità e nella quantità della luce. ~ « Di- 
stingue la intensità ela qualità della luce, 
la brillantezza ed il colore; > Ronchetti (1). 

67. TANTO: solamente; lat. tantum. - 
« Prima di tutto non può essere in astrat- 
to, che la diversità di cui trattasi, come 
quella che si vede nel colore e splendore 
delle stelle, derivi soltanto da parti più 
rare e più dense, dovendo virtù diverse 
esser frutto di principii formali. Nè può 
stare iu concreto la tua supposizione: 
perciocchè, o la rarità delle parti, a cui 
attribuisci la minore luce, si estenile per 
tutta la gronsezza del corpo lunare, o nel- 
l’ interno del medesimo ha unlimite. Se 
fosse il primo supporto, si dovrebbe ve- 
dere diafana la luna negli eclissi del sole, 
restando essa tra questo e la terra; se il 
secondo, la riflessione della luce solare 
proverrebbe da parti più remote che non 
sono le superficiali, ma dovrebbe acca- 
dere ; i raggi verrebbero un po’ più di lon- 
tano, ma non potrebbero mancare, equin- 
di non potrebbe nascere la parvenza di 
macchia veruna; » Antonelli. 

68. VIRTÙ : d’infiuire sopra la terra. - 
IN TUTTI: i fumi, o corpi celesti. 

69. ALTRETTANTO : egualmente. «< Or è 
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70 Virtù diverse esser convengon frutti 
Di principî formali, e quei, fuor ch’ uno, 
Seguiterieno a tua ragion distrutti. 

73 Ancor, se raro fosse di quel bruno 
Cagion che tu domandi, od oltre in parte 
Fôra di sua materia si digiuno 

76 Esto pianeta, o, sì come comparte 
Lo grasso e il magro un corpo, così questo 
Nel suo volume cangerebbe carte. 

79 Se il primo fosse, fôra manifesto 
Nell’ eclissi del sol, per trasparere 
Lo lume, come in altro raro ingesto. 

82 Questo non è; però è da vedere 
Dell’ altro, e s’ egli avvien ch'io l’altro cassi, 
Falsificato fia lo tuo parere. 

85 S'egli è che. questo raro non trapassi, 


l'argomento così fatto, che, se raro e 


denso fosson cagione di tale apparenzia, - 


ello si seguirebbe tutte le lucide esser 
d' una natura, tutte le nebilose d'un' al- 
tra, tutte le tenebrose d'una terza; la 
qual conseguenza è assurda ;» Lan., Ott., 
An. Fior. 

71. FORMALI: la scolastica distingue due 
principii di tutti i corpi: il materiale, 
cioè la prima materia, in tutti i corpi 
lo stesso, ed il formale, cioò la forma so- 
stanziale che costituisce le varie Specie e 
virtù dei corpi. Cfr. Thom. Aq. Sum. theol. 
I,3,8;I%,9,1 

72. SEGUITERÌFNO : sarebbero conse- 
guentemente. - Virtù diverse conviene 
che siano prodotte da diversi principii 
formali, non da un solo. Ma a tua ragion, 
al tuo modo di vedere, che la diversità 
di lucenza non sia prodotta che da più o 
meno della sostanza di un tal principio, 
esso si rimarrebbe un solo. 

73. ANCOR: « inoltre, se dal raro venis- 
sero le macchie, o la luna sarebbe bucata 
da banda a banda, o avrebbe strati 
densi e strati radi, come grasso e ma- 
gro; » Tom. - HRUNO: macchie. 

75. DIGIUNO: non privo affatto, ma tanto 
da costituirìo raro. 

78. CANGEREBBE: « ammucchierebbe 
strati densi e rari; metafora presa dai 
libri, de’ quali le ammucchiate carte, a 
guisa di strati, ne formano il corpo; > 


Lomb. Un traslato simile Par. XII, 121 
e seg. 

79. 1L PRIMO: nel primo caso, se cioè il 
corpo della luna fosse qua e là bucato da 
parte a parte, oppure privo di materia 
così da essere costituito raro, di modo 
che il raro attraversasse per diritto tutta 
la sua mole, ciò apparirebbe chiaramente 
quando la luna sta tra noi e il sole, cioè 
quando c'è eclissi, perchè attraverso quei 
buchi o quelle parti rare si vedrebbe la 
Juco del sole, come la si vede quando 
s’intromette in altro simile raro, p. es. 
ne] crivello. 

81. INGRSTO: introdotto, intromesso; 
lat. ingestue. 

82. NON È: e che lo lume dei raggi so- 
lari passi per lo corpo lanare, dunque se- 
guita che sia falso l' antecedente, cioè che 
il corpo della luna abbia rarità penetranti 
dell'una superficie all’ altra; > Buti. 

83. DELL'ALTRO: della seconda parte 
del dilemma, cioè che il raro sia a strati 
col denso, cosicchè il corpo lunare am- 
mucchierebbe strati densi e strati rari, a 
quel modo che un corpo sovrappone il 
grasso al magro, o a simiglianza de’ libri 
composti di carte, le une sovrapposte al- 
l'altre. - cansi: annulli, confuti. 

84. FALSIFICATO : dimostrato falso. 

85. 5' RGLI È: « so questo raro non tra- 
passa da una parte all'altra, ci conviene 
essere un termine, dal quale il denso non 
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Esser conviene un termine, da onde 

Lo suo contrario più passar non lassi; 
88 Ed indi l’altrui raggio si rifonde 

Così, come color torna per vetro, 

Lo qual diretro a sè piombo nasconde. 
91 Or dirai tu ch’ei si dimostra tetro 

Quivi lo raggio più che in altre parti, 

Per esser lì rifratto più a retro. 
94 Da questa instanzia può diliberarti 

Esperienza, se giammai la provi, 

Ch’ esser suol fonte ai rivi di vostr'arti. 
97 Tre specchi prenderai; e due rimovi 

Da te d’un modo, e l’altro più rimosso 


lo lassi passar più oltre, ma che rifietti i 
raggi nella guisa che fa il piombo dopo 
il vetro dello specchio; » Dan. Così pure 
Buti, Filal., Ronchetti, ecc. I più riferi- 
scono invece il non lassi del v. 87 al 
raggio del v. 88 e spiegano: « Se la rarità 
da te supposta non è da banda a banda, 
bisogna che vi sia un termine oltre il 
quale lo suo contrario, cioè il denso, non 
lasci passare il raggio luminoso; e di là 
il raggio d' altro corpo lucido si rifletterà 
come da specchio. Così Ott., Benv., Land., 
Fell., Vent., Lomb., ecc. Cfr. Com. Lips. 
III, 43 e seg. 

88. L'ALTRUI: del sole. — BI RIFONDE: 
«refiectituribi, et per consequens luceret 
in ipso raro in superficie; > Benv. 

89. COME COLOR: come i raggi colorati 
che formano l' immagine di alcun oggetto 
sono riflessi dallo specchio, che «è vetro 
terminato con piombo; » Conv. III, 9. 
Cfr. Inf. XXIII, 26. 

91. OR DIRAI: secondo le dottrine di 
Avicenna (De Coi. II, 4, 61) tu potresti 
opporre che dove il raro è più fondo, e il 
denso più lontano, quivi il lume riflesso 
ò più languido e pare macchia. - CH’ KI 
81: Al. CHE BI. ~ TETRO: oscurato. 

92. QUIVI: nelle macchie della luna. 

98. RIFRATTO : riflesso. La fisica antica 
non distingueva tra riflessione e rifra- 
zione della luce. ~ A RETRO: da più in- 
dietro, cioè non dalla superficie della 
luna, ma dal denso che dentro al suo 
corpo è al di là del raro. 

94. INSTANZIA : obbiezione, dubbio. Nel 
linguaggio scolastico chiamavasi instan- 
za il replicare alla risposta. Secondo Ari- 


stotele l’instanza è proposizione contra- 
ria ad altra proposizione. 

95. ESPERIENZA : un esperimento. « So, 
a imitazione del fatto su cui si ragiona. 
si ponga un lume in alto dietro le spalle, 
e tre specchi dinanzi, per modo che i dne 
laterali siano ad una eguale distanza, © 
il terzo nel mezzo un po' più remoto; ve- 
drai che tatti e tre risplendono in egual 
maniera, sebbene dal più lontano la tua 
vista non riceva la quantità stessa di 
luce; ma certo non discovrirai parvenza 
di macchie : e così dovrebbe avvenire nel 
secondo supposto; » Anton. 

96. FONTK: fondamento delle Arti o 
delle Scienze. Cfr. Conti, Stor. della filos. 
II, 164. 

97. TRE SPECCHI: ofr. Mossotti, Lettera 
a B. Boncompagni intorno ad un passo 
della D. 0. Roma, 1866. Della Valle, 
Nuove ilustr., 120 e seg. Com. Lips. III, 
45 e seg. - < A me pare che Dante col- 
l'esempio dei tre specchi ha voluto se- 
gnalare il principio chele superficie plano 
luminose, od illuminate in egual grado 
appaiono della stessa chiarezza a qua- 
lunque distanza siano poste, perchè.la 
grandezza dell'immagine e la quantità 
di luce che riceve la pupilla da ciascun 
punto diminuendo l'una e l'altra nella 
ragione inversa del quadrato della di- 
stanza, vi è nn compenso, ed ogni ele- 
mento d’egual estensione deli' immagine 
apparente è sempre rappresentato da 
una stessa quantità di luce nell’ occhio 
a qualunque distanza si osservi la su- 
perficie; » Mossotti, }. c., p. 3. 

98. D'UN MODO: mettili ad egual di- 
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Tr'ambo li primi gli occhi tuoi ritrovi. 
100 Rivolto ad essi fa’ che dopo il dosso 
Ti stea un lume che i tre specchi accenda, 
E torni a te da tutti ripercosso. 
103 Benchè, nel quanto, tanto non si stenda 
La vista più lontana, lì vedrai 
Come convien ch’ egualmente risplenda. 
106 Or, come ai colpi delli caldi rai 
Della neve riman nudo il suggetto 
E dal colore e dal freddo primai; 
109 Così rimaso te nello intelletto 
Voglio informar di luce sì vivace, 
Che ti tremolerà nel suo aspetto. 
112 Dentro dal ciel della divina pace 
Si gira un corpo, nella cui virtute 


stanza da te, e poni il terzo più distante, 
e così che si offra agli occhi tuoi medio 
tra’ due primi. 

100. DOPO IL DOS80: dietro le tue spalle. 

101. ACCENDA : illumini; confr. Virg. 
Georg. I, 251. 

102. RIPER0OSSO : riflettato da tutti e 
tre gli specchi; cfr. Virg. Aen. VIII, 
22 e seg. Ovid. Met. II, 110. 

103. NEL QUANTO: nella quantità della 
luce. La luce dello specchio più lontano 
ò men viva, ma non è macchia. - STENDA: 
non si estenda tanto nella grandezza. 

104. LA VISTA: il lume veduto nello 
specchio medio che è il più lontano. - 
VEDRAI: «in cotale esperimento vedrai 
come lo splendore sia ne' tre specchi 
uguale; quindi concluderai che, sebbene 
la luce del sole si ribattesse da alcune 
parti più remote dalla superficie della 
luna, ciò non basterebbe a produrre in 
essa luna quelle macchie che vi si veg- 
gono; » Br. B. 

V. 106-148. Le influenze dei cieli. 
Confatato l errore circa le macchie della 
luna, Beatrice procede alla dimostrazione 
del vero. « Ciascuna spera è governata 
da una beata intelligenza, la quale mani- 
festa la molteplice sua virtù nell'astro al 
qual ella presiede, come fa l’anima uma- 
ua per le varie membra del corpo che in- 
forma. Queste diverse virtù de'cieti fanno 
diversa lega, formano cioè diverse compo- 
sizioni, producono diversi effetti, co' pre- 
ziosi corpi che avvivano, e nei quali si 


legano, come la vita in noi. Da questa 
unione nasce una virtù mista, la quale, 
per la natura lieta da cui procede, ri- 
splende pel corpo, come letizia nell'ani- 
ma nostra si fa manifesta per viva pu- 
pilla. Da questa virtù pertauto, e non da 
denso e raro, deriva ciò che par differente 
da luce a luce: e la stessa mista virtù è 
formale principio, che, a norma di sua 
bontà, produce il chiaro e il torbo nei di- 
versi volti dei varii lumi celesti; » An- 
tonelli. 

106. AI COLPI: ofr. Purg. XXX, 85 e 
seg. Ovid. Met. LI, 808. Artos., Orl. II, 
XIX, 29. 

107. IL SUGGETTO : il terreno sottostan- 
te, sul quale giace la neve. Così Buti, 
Land., Vel., Dol., Dan., Vol., Vent., 
Greg., Blanc, Witte, occ. Al.: la sostanza 
della neve; Lomb., Port., Pog., Cost., 
Tom., Br. B., Frat., Andr., L. Vent., ecc. 
Cfr. Com. Lips. III, 47. 

108. PRIMAI: di prima. 

109. così: libero dall’ errore, come il 
suolo dalla neve. Cfr. Boet. Cons. phil. I, 
pr. 6. «e Volendo la malizia d'alquanti 
dalla mente levare, per fondarvi poi suso 
la luce della verità; » Conv. IV, 8. 

110. INFORMAR: voglio illuminarti. di 
verità al lucente e lampante che ti scin- 
tillerà nel presentarsi davanti a te. Cfr. 
L. Vent., Simil., 115. 

112. CIEL: Empireo; ofr. Conv. Il, 4, 
15. Ep. Kani, 24. 

113. un corpo: il Primo Mobile, dal 
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L’esser di tutto suo contento giace. 
115 Lo ciel seguente, c'ha tante vedute, 
Quell’ esser parte per diverse essenze 
Da lui distinte e da lui contenute. 
118 Gli altri giron per varie differenze 
Le distinzion, che dentro da sè hanno, 
Dispongono a lor fini e lor semenze. 
121 Questi organi del mondo così vanno, 
Come tu vedi omai, di grado in grado, 
Che di su prendono, e di sotto fanno. 
124 Riguarda bene a me sì com’io vado 
Per questo loco al ver che tu disiri, _ 
Si che poi sappi sol tener lo guado. 
127 Lo moto e la virtù dei santi giri, 
Jome dal fabbro l’arte del martello, 
Dai beati motor convien che spiri; 
130 ` E il ciel, cui tanti lumi fanno bello, 
Dalla mente profonda che lui volve 


quale viene virtù a quanto contengono 
cielo e terra. Cfr. Conv. II, 15. Thom. Aq. 
Sum. theol. I, 115, 3; IL, 96, 2. 

114. CONTENTO : contenuto ; cfr. Inf. II, 
77. Nella virtà del Primo Mobile, comu- 
nicatagli dall’ Empireo, ha fondamento 
l'essenza di tatte le cose che dentro il 
suo giro sono contenute. Cfr. Alb. Magn. 
De mineral. II, 3, 8. 

115. SEGUENTE: il cielo delle stelle fis- 
se, dette vedute, o perchè si offrono alla 
vista (Benv., Buti, ece.), o perchè sono 
tanti punti che veggono, quasi occhi del 
cielo (Dan., eco.). Cfr. Catuli. Carm., 5. 

116. PARTE: compartisce, distribuisce 
quella virtù che riceve dal nono cielo, 
nelle diverse stelle. 

117. DISTINTE: contenute in quel cielo, 
ma distinte da esso; efr. Conv. II, 4. Al. 
DA LUI DISTRATTE. 

118. GLI ALTRI: i sette cieli inferiori ve- 
riamente, ciascuno con le debite differen- 
ze, dispongono ai loro fini ed ai loro ef- 
fetti le virtù diverse che hanno in sè; ofr. 
Cono. II, 7, 14; IV, 21. i 

120. FINI: effetti. - BEMRNZE: cause of- 
fettive. Cfr. Virg. Aen. VI, 6, 730. 

121. QUESTI: i eleli, membra del corpo 
dell’ universo e stramenti peri quali il 
mondo si governa; cfr. Conv. III, 6. De 
Mon. Il, 2. 


123. PRENDONO: ricevono .l' influenza 
del cielo superiore e la comunicano al- 
l inferiore ; cfr. Bp. Kani, 21. 

124. A ME: Al. OMAI; ofr. Com. Lips. 
III, 50. Conv. IV, 16. De Mon. I, 2. 

125. LOCO: per questo mio ragiona- 
mento. 

126. SOL: per te stesso, senza bisogno 
di scorta. - TENER: arrivare alla cono- 
scenza del vero. - GUADO: confr. Purg. 
VIII, 69. 

127. VIRTÙ: influenza. - GIRI: cieli; 
confr. Purg. XXX, 93. Par. III, 76. 
XXVIII, 139. 

128. FABBRO: come il martello non 
opera da sè, ma riceve dal fabbro la 
virtù di operare : così i cieli non si muo- 
vono nè esercitano le loro infinenze da 
sè, ma ricevono dai beati motori, cioè da- 
gli Angeli (intelligenze), ogni moto e virtù 
d' influire. Cfr. Aristot. De anima, 2. De 
Mon. III, 6. Conv. I, 13; IV, 4. Brun. 
Lat., Tes. II, 30. Com. Lips. III, 51. 

129. MOTOR: le Intelligenze motrici; 
ofr. Inf. VII, 74. Cono. II, 5, 6. Thom. 
Aq. Sum. theol. I, 110, 3; I, 70, 3; 13,6, 
5. Alb. Magn. De Coel. II, 8, 5, 15. Tasso, 
Ger. IX, 61. 

180. ciIEL : stellato; cfr. Boet. Cons. phil. 
III. metr. 9. 

131. MENTR : divina, dalla quale il cielo 
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Prende l’image, e fassene suggello. 
133 E come l'alma dentro a vostra polve 
Per differenti membra e conformate 
A diverse potenze si risolve; 
136 Così l'intelligenza sua bontate 
Multiplicata per le stelle spiega, 
Girando sè sopra sua unitate. 
139 Virtù diversa fa diversa lega 
Col prezioso corpo ch'ell’ avviva, 
Nel qual,.sì come vita in voi, si lega. 
142 Per la natura lieta onde deriva 
La virtù mista per lo corpo luce, 
Come letizia per pupilla viva. 
145 Da essa vien ciò che da luce a luce 
Par differente, non da denso e raro: 


stellato riceve la sua forza o la imprime 
nei cieli inferiori. Così Ott., Postil. Cass., 
Benv., Buti, Land., Vell., Tom., Cam, ecc. 
Meglio forse : quella Intelligenza, od An- 
gelo, da cui il cielo stellato è mosso. Così 
Varchi, Dol., Dan., Vent., Lomb., Biag., 
Ces., Br. B., Frat., Greg., Andr., Filal., 
Blanc, Witte, occ. Questa interpretazione 
ò confermata dal v.186.Cfr.Par.XXVIII, 
99 e seg. Conv. II, 6. Com. Lips. III, 52. 

182. PRENDE: riceve l'impronta che poi 
imprime nelle stelle ; cfr. Thom. Aq. Sum. 
theol. I, 106, 1-8. 

138. L’ ALMA: « siccome l' anima razio- 
nale, fino ch' è congiunta col corpo (detto 
qui polve, secondo Genes. III, 19. Salm. 
CIII, 29. Eccl. XII, 7), per diversi organi 
adopera sua virtù, per l'occhio la vista, 
e per l'orecchio l’ udire: così la intelli- 
genza adopera sua bontade per suoi or- 
gani, li quali sono le spere e le stelle; » 
Lan., Ott., An. Fior. Cfr. Virg. Aen. VI, 
726 e seg. 

134. CONFORMATE : ordinate e disposte. 

135. POTENZE: ai diversi sensi, del tat- 
to, della vista, dell’ udito, del gusto, ecc. 
- BI RISOLVE: si spiega. « Come l’anima 
umana spiega (si risolve) la propria virtù 
nelle differenti membra corporee per mez- 
zo di varie potenze o facoltà, così la in- 
telligenza separata (angelo) sebbene sia 
una, spiega nelle innumerabili stelle, co- 
me in tante varie potonze, la sua virtà; > 
Corn. 

138. GIRANDO: cfr. Par. XIII, 60. 


189. DIVERSA: < adopera essa motrice 
Intelligenza in ciascuno di que' preziosi 
corpi, in ciascuna stella, a cui quasi a 
darle vita si lega, varia virtù, dando a 
chi un' influenza, ed a chi un'altra; >» 
Lomb. 

140. CORPO: celeste, detto prezioso per- 
chè incorrattibile. - CH' ELL'AVVIVA: Al. 
CHR L'AVVIVA; ma l' Intelligenza avviva 
la stella, non la stella l' intelligenza. 

141. IN VOI: come l’anima umana ai 
congiunge col corpo, così l’ Intelligenza 
colla stella. Così Lan., Ott., An. Fior., 
Benv. o quasi tutti i moderni. Al. IN LUI 
= nel qual corpo l' Intelligenza si lega ed 
unisce come anima in corpo. Così Buti, 
Vell., ecc. 

142. NATURA : divina, di Dio; ofr. Inf. 
VII, 94 e seg. Purg. XVI, 80. Vulg. El. 
I, 4. Al.: per la natura lieta dell’ Intelli- 
genza motrice (Benv., Dan., Vent., Port.. 
Pog., Biag., Br. B., Frat., eco.). 

148. MISTA : «< del divino potere e del- 
l' angelico, e delle proprietà di ciascun 
corpo e di quelle che ad esso vengono 
da tutti i corpi superiori e da ciasche- 
duno; » Tom. Forse meglio Benv.: « vir- 
tus motoris juncta cum planeta sno. > 

144. viva: come brilla la letizia in viva 
pupilla. 

145. DA K884: dalla viriù diversamente 
influita dall' Intelligenza motrice nasce 
la differenza di luce tra pianeta e pia- 
neta, od anche tra le varie parti dello 
stesso pianeta, come appunto nella luna. 
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Essa è formal principio che produce, 
148 Conforme a sua bontà, lo turbo e il chiaro. » 


147. KSSA : questa virtù, o Intelligenza, 
è formal principio, cioè principio attivo, 
cagione intrinseca e sostanziale che pro- 
duce la differenza dell’oscuro e del chiaro, 
secondo fl diverso suo congiungimento 
alla stella. Il principio formale è l'attivo, 
il materiale è il passivo. 

148. TURBO: lat. turbidus; il torbo, 
l oscuro. Cfr. Varchi, Lez. sul Dante? I, 


502 e seg. Com. Lips. III, 54 e seg.- « Et 
hic ultimo nota quod Dantes pon videtur 
concludere nisi quod maculas in luna pro- 
cedit a primaria causa universali, tamen 
non assignat aliqnam cansam particnla- 
rem que est a raro et denso. Aliqui ta- 
men dicunt quod est a forma specifica, 
sicut videmus aliquando quod in aliquo 
lapide apparet certa umbra; » Benv. 
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CIELO PRIMO DELLA LUNA 
MANCANTI AI VOTI DI CASTITÀ 


E 4 


VISIONE DI ANIME BEATE, PICCARDA DONATI 
GRADI DI BEATITUDINE, COSTANZA IMPERATRICE 


Quel sol, che pria d’amor mi scaldò il petto, 
Di bella verità m’ avea scoverto, 
Provando e riprovando, il dolce aspetto; 
4 Ed io, per confessar corretto e certo 


V. 1-32. Visione di spiriti. Levando 
la fronte per confessarsi a Beatrice con- 
vinto del suo errore e persuaso della 
nuova verità dimostratagli, una visione 
attrae l’attenzione del Poeta in modo, 
che egli dimentica la confessione. Gli spi- 
riti di coloro che neglessero, o non osser- 
varono interamente i voti appariscono 
come immagini riflesse in vetri traspa- 
renti o in acque nitide. Credendo di ve- 
dere infatti immagini riflesse, Dante si 
volge indietro per guardare dove fossero 
gli spiriti, e non vedendo nulla guarda 
dubbioso Beatrice, la quale, dopo un sor- 
riso, lo trae dal suo inganno, insegnan- 
dogli che quello che vede non sono im- 


magini riflesse ma sono invece vere so- 
stanze ed esortandolo a parlare a quelle 
anime. Cfr. Thom. Aq. Sum. theol. III. 
Suppl., 85, 2. 

1. 80L : Beatrice; cfr. Par. XXX, 75. - 
PRIA: sin dalla mia puerizia; ofr. Purg. 
XXX, 42. 

2. VERITÀ: intorno allie macchie ln- 
rari ed alle influenze dei cieli. Cfr. Conv. 
IV, 2,8. Thom. Aq. Sum. theol. I13, 16,1. 

3. PROVANDO: la vera sua sentenza. - 
RIFROVANDO : confutando la falsa mia 
opinione; cfr. Conv. II, 2. 

4. CORRETTO: del mio errore. - CERTO: 
della verità di quanto Beatrice mi avea 
dimostrato. e 
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Me stesso, tanto quanto si convenne 

Levai lo capo a profferer più erto. 
7 Ma visione apparve, che ritenne 

A sò me tanto stretto per vedersi, 

Che di mia confession non mi sovvenne. 
10 Quali per vetri trasparenti e tersi, 

O ver per acque nitide e tranquille, 

Non sì profonde che i fondi sien persi, 
13 Tornan dei nostri visi 18 postille 

Debili sì che perla in bianca fronte 

Non vien men tosto alle nostre pupille; 
16 Tali vid’ io più facce a parlar pronte, 

Perch’ io dentro all’ error contrario corsi 

A quel ch’accese amor tra l’ uomo e il fonte. 
19 Subito, sì com’io di lor m'accorsi, 

Quelle stimando specchiati sembianti, 

Per veder di cui fosser gli occhi tòrsi; 
22 E nulla vidi, e ritorsili avanti 


5. CONVENXK: levai il capo quanto era 
necessario per parlare, « sì ch'io non 
passai lo modo; » Buti. Al. riferiscono il 
tanto quanto si convenne al confessare ; 
ma allora dovrebbe stare conveniva. 

6. A PROFFERER: per esprimere le mia 
confessione. - KRTO : per poi chinarlo con 
cenno d’assenso. 

7. VIBIONR APPAKVE: Al. VISION M'AP- 
PARVE; ma qui si tratta di una vista di 
cose reali, oggettive, non di una visione 
soggettiva del Poeta. Una scena affine 
Purg. XV, 82 e seg. 

8. TANTO BTRETTO: tanto applicato. - 
PER VKDKHSI: per essere da me veduta; 
cfr. Purg. XIV, 126; XVII, 22 e seg. 
Firg. Aen. I, 495: «Dum stupet optu- 
tuque heret defixus in uno. > 

10. PER VETRI: cfr. Virg. Aen. VIII, 
759. Conv. IIT, 9. 

11. PRR ACQUE: cfr. Prov. XXVII, 19. 
- NITIDE: cfr. Ovid. Met., 407. Horat. 
Od, III, 13. Stat. Theb. 1V, 817. - TRAN- 
QUILLE: cfr. Lucan. Phares. IX, 352. 

12. PKRSI : i più spiegano perduti di vi- 
sta ed intendono: Non per altro tanto pro- 
fonde che i fondi non si veggano; poichè 
in questo caso l'imagine resa dalle acque 
non sarebbe tanto langnida. Così Petr. 
Dant., Benv., Buti, Yel., Dan., Vent., 
Lomb., eco, Secondo altri persi ha anche 


qui il senso di oscuri, neri (cfr. Inf. V, 
89; VII, 103. Purg. LX, 97. Cono. IV, 
20). Così Lan., An. Fior., Land., Vol.. 
Bennas., Blanc, Caverni, ecc. 

13. LE POSTILLK: Í lineamenti. « Po- 
stilla è quella immagine nostra, che ci 
rappresenta in acqua o in ispecchio, o al- 
tro corpo trapassante, o vuoli l’ imma- 
gine della cosa specchiata della mate- 
ria; > Ott. - « Probabilmente vuol dire 
che quelle deboli immagini sono all’iroma- 
gine perfetta riflessa in uno specchio ciò 
che le note succinte sono al testo d'un 
libro; > Blane. 

14. PRRLA: bianca perla è difficile a di- 
scornere in fronte bianca. Cfr. Ariosto, 
Orl., XXIV, 66. 

15. MEN TOSTO: Ai. MRN FORTE; ofr. 
Com. Lipa. III, 59 e seg. 

16. TALI: così indistinte, poco lucenti. 
= PRONTR: la voglia di pariare col Posta 
si leggeva loro in viso, ardeute di celeste 
carità ed amore. 

18. AQUEL: all'errore di Narciso, che 
credette l’immagine specchiatadall’acqua 
vero viso (cfr. Ovid. Met. TIT, 407-510. Inf. 
XXX, 128), mentre invece Dante crede 
immagini i veri visi. 

19. DI LOR: delle dette facce. 

20. BPRCCHIATI ARMBIANTI: immagini 
riflesso di visi che mi stessero dietro. 
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Dritti nel lume della dolce guida, 
Che sorridendo ardea negli occhi santi. 
2 « Non ti maravigliar perch’ io sorrida, » 
Mi disse, « appresso il tuo pueril coto, 
Poi sopra il ver ancor lo piè non fida, 
28 Ma ti rivolve, come suole, a vòto. 
Vere sustanzie son ciò che tu vedi 
Qui rilegate per manco di véto. 
31 Però parla con esse, ed odi, e credi; 
Chè la verace luce che le appaga, 
Da sè non lascia lor torcer li piedi. » 
u Ed io all’ombra, che parea più vaga 
Di ragionar, drizza’ mi, e cominciai, 
Quasi com’ uom cui troppa voglia smaga: 


23. GUIDA: Beatrice. 

24. ARDRA: cfr. Yirg. Aen. II, 405; V, 
277, 647. 

26. APPRESSO: in segnito al tno pen- 
siero fanciullesco. - COTO: Al. QUOTO. 
Cfr. Inf. XXXI, 77. Asquini, Intorno 
al vero significato della parola Coto usa- 
ta da Dante, nel Giorn. Arcad., 1834, 
LXI, 152-162. Com. Lipe. III, 61. 

27. POI: poichè il tuo pensiero non si 
fonda ancora sopra la verità, ma ti fa pur 
vaneggiare dietro i sensi. « Tu sel usato 
di ricorrere alla fisica per le cagioni dello 
cose naturali, e così vi ricorri ora per 
cagione delle cose sopra natura, ed a qne- 
sto non è sufficiente la fisica, ma la teo- 
logia; » Buti. 

28. SUOLK: ogni pensiero fanclullesco. 
- A VÒTO: in vano. 

29. SUSTANZIE : spiriti reali, e non im- 
magini riflesse. 

30. RILRGATE: confinate. Appariscono 
qui, ma hanno, come tatti i beati, la loro 
sede neli’ Empireo; cfr. Par. IV, 28 e 
seg. Pone le anime di coloro che man- 
carono de' voti nella Luna, pianeta in- 
costante; cfr. Eceles. XXVII, 12.- PER 
MANCO: per mancamento ai voti fatti. 

32. LUCE: Dio, in cui trovano l'appa- 
gamento di ogni loro desiderio. 

33. TORCER: non lascia dir loro che 
il vero. 

V. 34-67. Piccarda Donati. Dante 
si volge ad una di quelle anime e la prega 
di manifestargli il suo nome e di istruirlo 
sulla condizione dei beati di questo cielo. 
E l'anima beata risponde: Sono Piccar- 


da; siamo in questo infimo cielo per man- 
camento di voti. 

Piccarda fu figlia di Simone (cfr. Inf. 
XXX, 82e sog.) e sorella di Forese (Purg. 
XXIII, 48) e del famoso Corso Donati 
(Purg. XXIV, 82 e seg.). « Entrò nel 
monastero di santa Chiara, dell'ordine 
de’ Minori; fue bellissima donna; stata 
questa donna nel detto Monisterio, oc- 
corse a messer Corso di fare un paren- 
tado in Fiorenza; non avea nè chi dare 
nè chi térre, sì che fae consigliato di trarre 
la Piccarda del mnnistero, e fare tal pa- 
rentado. Credette costui a tal consiglio, 
e aforzatamente la trasse del monistero 
o maritolla; » Lan., An. Fior. - « I suoi 
fratelli l’aveano promessa di dare per 


| moglie ad un gentile uomo di Firenze, 


nome Rossellino della Tosa, la qual cosa 
pervennta a notizia del detto messer 
Corso, ch’ era al reggimento della città di 
Bologna, ogni cosa abbandonata ne venne 
al detto monisterio, e quindi per forza, 
contro al volere della Piccarda e delle 
suore e badessa del monisterio la trasse, e 
contro al suo grado ia diede al detto ma- 
rito; la quale immantanente infermò, è 
finì li suoi dì, e passò allo sposo del 
Cielo, al quale spontaneamente s'era 
giurata ; » Ott. Cfr. Todeschini, Scritti su 
D.I, 336 e seg. Fruscella, Piccarda Do- 
nati, nel Propugnatore IX, 2, p. 105-127. 
Com. Lips. 111, 64. Del Lungo, Dino O. 
IT, 115. 

34. VAGA: avendo conosciuto il Poeta 
nella prima vita ed avuto relazioni con lui. 

36. COM UOM : quasi confuso e turbato 
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37 « O ben creato spirito, che a’ rai 
Di vita eterna la dolcezza senti, 
Che non gustata non s'intende mai, 
40 Grazioso mi fia, se mi contenti 
Del nome tuo e della vostra sorte. » 
Ond’ ella pronta e con occhi ridenti: 
43 « La nostra carità non serra porte 
A “giusta voglia, se non come quella 
Che vuol simile a sè tutta sua corte. 
46 Io fui nel mondo vergine sorella; 
E se la mente tua ben si riguarda, 
Non mi ti celerà l’ esser più bella, 
49 Ma riconoscerai ch'io son Piccarda, 
Che, posta qui con questi altri beati, 
Beata sono in la spera più tarda. 


per lo soverchio desiderio di conversare 
con quell'anima; cfr. Petrar., Ball. I, 3 e 
B0g. - RMAGA: fa smarrire o sviar l'ani- 
ma, turba. 

37. BEN CREATO: o spirito creato per 
T eterna felicità, che a noi mortali non è 
dato di comprendere, perchè, illusi dai 
piaceri terreni, non la possiamo gustare. 
- A'RAI: riguardando in Dio, sole degli 
angeli, luce eterna e nostro sommo be- 
ne; ofr. Par. X, 53; XI, 20; XIV, 47. 

38. SENTI: godi l'ineffabile gioia del 
Paradiso. 

39. NON S'INTENDE: « dà per gli occhi 
una dolcezza al core, Che intender nen 
la può chi non la prova; > Vita N., 26, 
son. 15: « Quando non abbiamo esperi- 
mentato in nessun modo una specie di 
sapore, è impossibile che ce ne formiamo 
l'immaginazione; » Corn. 

40. GRAZIONO : mi sarà grato se appaghi 
il mio desiderio di sapere chi sei e perchè 
siete qui. « Questa dimanda semplice, 
senza alcuna promessa di fama nel mondo 
e d'aiuto d'orazioni, è conveniente al Pa- 
raliso dove la carità non serra porte; > 
Settembrini. 

42. RIDENTI: di quella gioia che nasce 
da celeste amore. 

43. NON SERRA: non nega soddisfazione 
ad un giusto desiderio. « La nostra carità 
qui è simile alla carità di Dio che vuole 
che tutti di sua corte (tutti i beati) sieno 
a lui simili; » Corn. 

44. 8E NON: non altrimenti cho la ca- 


rità di Dio, il quale vuole che tutto il 
regno dei beati gli sia simile, ardente 
della stessa carità che Egli è in essenza; 
cfr. I Ep. S. Giov. IV, 16. 

46. VERGINE SORELLA: suora vergine. 
cioè religiosa di S. Chiara, ossia France- 
scana. « Sorella per suora, titolo delle 
sacre Vergini velate; » Vent. 

47. SI RIGUARDA : ritorna sopra sò me- 
desima. « 1l riguardare della mente a aò 
stessa dimostra per convenevol modo 
l'atto del ricordarsi, o richiamare alla 
memoria alcuna immagine di cosa altre 
volte caduta sotto i sensi o pensieri; > 
Giul. Al. BEN MI RIGUARDA: ma Dante 
si era già tutto drizzato a quell’ ombra e 
colla voglia maggiore, v. 36; quindi non 
aveva mestieri d'altro eccitamento a bene 
e più fissamente riguardarla. — « Nel Pa- 
radiso dantesco le sembianze umane, fatte 
celesti, son divenute coa) spirituali in loro 
purissimo splendore, che in sul primo il 
Poeta pena a raftigurar le persone; ma 
tornando a loro lo aguardo, e aiutandosi 
dell’associazione delle idee che si ride- 
stano nel parlare con loro, viene poi a 
riconoscere anco di mezzo alla nuova bel- 
lezza i tratti individuali che le distingue- 
vano una volta; > Perez. Cfr. Thom. Aq. 
Sum. theol. III, 64,1. III Suppl., 7T9eseg. 

51. IN LA SPERA: Al. NELLA SPERA. - 
PIÙ TARDA: secondo il sistema Tolemaico 
la sfera lunare è più piccola delle altre, 
quindi, girando con quelle intorno la 
terra, si muove più tarda. « Hic spera 
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52 Li nostri affetti, che solo infiammati 
Son nel piacer dello Spirito Santo, 
Letizian del su’ ordine formati. 

55 E questa sorte, che par giù cotanto, 
Pérò n’ è data, perchè fùr negletti 
Li nostri voti, e vòti in alcun canto. » 

58 Ond’io a lei: « Nei mirabili aspetti 
Vostri risplende non so che divino, 
Che vi trasmuta dai primi concetti. 

61 Però non fui a rimembrar festino; 
Ma or m’aiuta ciò che tu mi dici, 
Sì che raffigurar m'è più latino. 

64 Ma dimmi: voi, che siete qui felici, 
Desiderate voi più alto loco 


Per più vedere, o 


lunæ appellatur tarda, idest parva, quia 
describit minorem circulum; vel dicitar 
tarda quia est remotior a primo mobili 
et vicinior terre, que est immobilis et 
gravis, vel quia facit tardos; » Beno. 

52. AFFETTI: desideri. Risponde alla 
domanda: della vostra sorte, v. 41. « Vuol 
dire: Noi godiamo di avere quella beatitu- 
dine che a Dio piace che noi abbiamo, per- 
chè amiamo il solo piacere di lui; » Ces. 

54. LETIZIAN: si rallegrano, prendono 
diletto. - FORMATI : prendono la forma di 
beatitudine da lui ordinata; oppure: 
.« hanno forma dall’ ordine in che lo Spl- 
rito Santo li pose; » Tom. FORMATI è lez. 
di quasi tutti i codd. e comm. ant.; al- 
cuni pochi hanno INFORMATI. 

55. SORTE: questo ordine di beatitu- 
dine, che pare tanto basso, ci è dato da 
Dio perchè i nostri voti furono da noi 
negletti e non osservati pienamente. 

` V.58-90. Gradi di beatitudine. Dante 
si scusa di non avere riconosciuto Piccar- 
da, causa la sovrumana di lei bellezza. Poi 
chiede se la beatitudine di queste anime 
non sia velata d' alcuna mestizia, per lo 
desiderio che può rimaner loro di salire a 
sede più alta e più prossima a Dio. Piccar- 
da lo rassicura, insegnandogli che i beati 
non hanno altro volere che il volere di 
Dio e che questo divin volere gli appaga 
appieno e li rende perfettamente beati. 
Dante si conforma anche qui pienamente 
alle dottrine dei SS. Padri; cfr. Aug. De 
civ. Dei XXII, 30, 2. Greg. Nazianz. Orat. 


per più farvi amici? » 


XXVII, 8; XIV, 5; XIX, 7; XXXII, 32. 
Basil. Magn. in Eunom.,3. Hieron. adv. 
Iov., 2. Hugo da S. Vitt., Erudit. theol., 
II, 18, 20. Eiusd., Instit. mon. Dean.IV, 
16, eco. Com. Lips. III, 67 e seg. 

58. ASPRTTI: nelle vostre meravigliose 
sembianze. 

60. VI TRASMUTA: altera le primitive 
vostre sembianze che aveste in terra. 

61. FESTINO: presto, sollecito; lat. fe- 
atinus. 

63. LATINO: facile. « Perchè a' tempi di 
Dante le persune dotte scrivevano e par- 
lavano latino, latino usavasi a significare 
discorso ornato o sermone (Par. XII, 144; 
XVII, 85). E perchè tutto ciò ch'è ornato 
è facile, e anzi è la facilità una condizione 
essenziale alla grazia: latino venne a si- 
gnificare anche facile, agevole. Di questa 
voce in tale significato è vivo latinare, 
ch' è detto da' conciatori per togliere con 
facilità la lana alle pelli di pecora, quando 
per la calcina son ben ricotti i bulbi 
de’ peli; » Caverni. Nel Conv, II, 3, la- 
tinamente per facilmente. E latino per fa- 
cile usò G. Vill. Oron. XI, 20. 

64. DIMMI: cfr. Virg. Aen. VI, 669. La 
domanda potrebbe sembrare superfiua, 
avendo Piccarda già detto che il volere 
di quegli spiriti beati è in tutto conforme 
al volere di quel Dio che assegnò loro 
tal posto. Ma Dante voleva svolgere il 
concetto più chiaramente. 

66. PER PIÙ: desiderate voi di essere 
in luogo più alto per vedere più amici 
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67 Con quelle altr’ ombre pria sorrise un poco; 
Da indi mi rispose tanto lieta, 
Ch’arder parea d’amor nel primo fuoco: 
70 « Frate, la nostra volontà quieta 
Virtù di carità, che fa volerne 
Sol quel ch’avemo, e d’altro non ci asseta. 
73 Se disiassimo esser più superne, 
Fôran discordi gli nostri disiri 
Dal voler di Colui che qui ne cerne, 
76 Che vedrai non capére in questi giri, 
©’ essere in caritate è qui necesse, 
E se la sua natura ben rimiri. 
79 Anzi ò formale ad esto beato esse 
Tenersi dentro alla divina voglia, 


già fattivi in terra che lassù si ritrovano, 
o per farvi un maggior numero di amici 
tra’ beati che in terra non conosceste!? 
Dante è ancora ignaro del fatto, che tutti 
i beati sono nell’ Empireo. Cfr. S. Luca 
XVI, 9. Aug. in Gen. VIII, 25. Thom. 
Aq., Sum. theol. I”; IV, 8. I più spiegano 
invece: Desiderate voi di essere in lnogo 
più alto per mirare più da presso la Di- 
vinità, o per farvi più famigliari a Dio; in- 
terpretazione contraddetta dai vv. 52-54. 
Cfr. Com. Iape. ILI, 66 e seg. 

67. ALTR'OMBRE: «quia non solum Con- 
stantia, sed etiam multe aljæ virgines 
erant ibi in pari gradu; » Benv. - BOR- 
RISE: «de simplicitate querentis ;» Benv. 

68. DA INDI : è qui il lat. deinde = quindi, 
appresso. 

69. XRIi. PRIMO FUOCO: nel più veemente 
fuoco di un primo amore. Coal Fell., Tom., 
Frat., Greg., I. Vent., ecc. Al.: nella 
Luna, cho ò primo splendore e primo pia- 
neta a noi: Benv., Buti, Land., ecc. Al.: 
nel fuoco dell’amor divino, ossia in Dio 
che è il primo amore; Fent., Lomb., Port., 
Pog., Biag., Ces., Br. B., Andr., Bennas., 
Cam., Franc., Giul., ecc. Nelt amor di- 
vino Piccarda non parena soltanto ardere, 
ma ardeva veramente; ed appunto que- 
sto ardore nell'amor divino vnol Dante 
farci conoscere, paragonandolo ad altro 
ardore che anche in terra si conosce. 

70. VOLONTÀ : quarto caso. - QUIRTA: 
appagata, sazia. 

71. VIRTÙ: caso retto. - FA VOLRRNR: 
ci fa volere, desiderare soltanto ciò che 
abbiamo. 


72. ABSKTA: non c'invoglia, non ci 
rende bramosi di altro= di maggior bea- 
titudine. 

75. CKRNK: vede; Inf.VIII,71.Par.XXI, 
76; XXVI, 35. Se desiderassimo di essere 
in luogo più alto, i nostri desiderii non an- 
drebbero d' accordo col volere di Dio che 
qui ci vede, perchè qui ci ha aggiudicati 
equi veder ci vuole. Sulle diverse altre 
interpretazioni cfr. Com. Lips. III, 68. 

76. CAPÉRR : aver luogo. Il non confor- 
marsi alla volontà di Dio non può aver 
luogo in Cielo, dove dimora e domina la 
carità, la cui essenza è per l' appunto 
l'acquetarsi nel divin volere. Cfr. Thom. 
Aq. Sum. theol. 13, 17, 6; 1?, 65, 5; 13, 
109, 3; II, 23, 2. 

77. NECESSE : necessario, necessità. « Ne- 
cesse era parola comunissima nelle scuole. 
di senso logico e libero, diverso dal ma- 
teriale e servo senso pagano ; » Tom. 

78. NATURA: non la natura di questo 
luogo (Buti), nè la natara di Dio, nella 
quale non può essere discordia o dieere- 
panra alcuna ( Vell.): ma la natura e l'in- 
dole della carità, che in cielo ne rende 
perfettamente conformi al volere di Dio 
(Benv., Dan., Yent., e00.). 

79. FORMALE: proprio della forma : 
oggi si direbbe essenziale. - AD ERTO BRA- 
TO: a questo vivere beato; alla natura 
particolare di questa beata esistenza. Al. 
A QUESTO ; AD R890.-RRSK: essere; forma 
latina, anticamente dell’ uso. 

80. TRNERSI: volere ciò che Dio vuole, 
nè mai oltrepassare i limiti del divin vo- 
lere. 
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Per ch’ una fansi nostre voglie stesse. 
82 Sì che, come noi sem di soglia in soglia 

Per questo regno, a tutto il regno piace, 
l Come allo re ch’a suo voler ne invoglia; 
85 E la sua volontate è nostra pace: 

Ella è quel mare, al qual tutto si move 

Ciò ch’ ella crea e che natura face. » 
88 Chiaro mi fu allor com’ogni dove 

In cielo è paradiso, e sì la grazia 

Del sommo ben d’un modo non vi piove. 
91 Ma sì com’ egli avvien, se un cibo sazia, 

E d'un altro rimane ancor la gola, 

Che quel si chiere, e di quel si ringrazia; 
94 Così fec'io con atto e con parola, 


81. UNA: le nostre voglie, del tutto 
conformi al volere di Dio, formano con 
esso una sola voglia. Cfr. Thom. Aq. Sum. 
theol, Il?, 104, 1. 

82. DI SOGLIA IN SOGLIA : di cielo in cie- 
lo ; ofr. Par. XXXII, 13. 

83. A TUTTO IL REGNO: a tatti i beati 
abitatori del celeste regno. 

84. RE: Dio. - 4 SUO VOLER: Al. IN §UO 
VOLER. Piace a noi di essere dove siamo, 
come piace a Dio, il quale fa che il suo 
volere sia pure il nostro. 

86. PACE: il principio della nostra bea- 
titudine ; cfr. Thom. Aq. Sum. th. 13, 4, 1. 

86. MARE: «quel fine in che consiste la 
nostra felicità, ed a che è diretto ogni ra- 
gionevole atto dello creature; > Lan. e 
An. Fior. -8I MOVE: come al suo prin- 
cipio; ofr. Conv. IV, 12. 

87. CRKA: direttamente. - E CHE: Al. 
O CHE. — FACR: crea pel ministero della 
natura. « Tutte le creature che sono im- 
mediatamente da Dio create, o quelle che 
sono mediatamente da Dio ed immedia- 
tamente prodotte dalla natura, in modi 
diversi, secondo la diversità di loro na- 
tura, tutte sono dirette ad ultimo fine, e 
tutte, In modi pure diversi, sono ordi- 
nate a fare la volontà di Dio; » Corn. 

88. OGNI DOVE: ogni parte dei cieli, 
ogni sfera, alta o bassa che sia. 

89. E BÌ: e ciò nonostante; e quantun- 
que sia così. Al. ETSI. 

90. V'UN MODO: dove più, dove meno, 
secondo i meriti; beati e felici tutti, ben- 
chè la beatitudine sia con differente grado 
e misura loro dispensata. Cfr. Thom. Aq. 


Sum. theol. III, Suppl., 93, 2,3. - « Co- 
mechè la distribuzione delle divine grazie 
non aia eguale per tutti, ciò nonostante 
tutti sono in Paradiso, cioè beati. Cia- 
scuna anima è come un vaso; ma sono 
di diversa capacità : e tutte sono piene e 
perciò incapaci di ricevere di più, quindi 
sono beate; » Corn. 

VY. 91-108. Il voto mancante di Pic- 
carda. Pienamente soddisfatto inquanto 
alla sua domanda, se i beati desiderano 
un più alto grado di beatitudine, Dante 
vorrebbe sapere da Piocarda qual fosse il 
voto da lei negletto, onde Piocarda rac- 
conta come entrò nel chiostro di S. Chia- 
ra, e come ne fu tratta violentemente. 

92. LA GOLA: il desiderio, la brama. 

93. QUEL: del quale rimane il deeideriu. 
— SI CHERE: Al. SI CHIEDE. Cherere, dal 
lat. quærere, si disse anticamente per 
chiedere; cfr. Diez, Gram. Il", 522. - £ 
DI QUEL: e di quell'altro cibo, del quale 
già si è sazio si ringrazia chi l'offre. « In- 
vece di questo e quello, il Poeta usò av- 
vertitamente quello e quello, perchè aì 
F uno che l' altro cibo sono del pari inde- 
terminati nel caso generale ivi accen- 
nato; > Giul. l 

94. così: con atti e con parole rin- 
graziai Piccarda dell’ avermi sciolto un 
quesito, e la pregai di sciogliermene un 
altro, per sapere da lei quale si fosse jl. 
voto che ella non condusse a compimento; 
cfr. v. 56 e seg. La vita di Piccarda non 
era naturalmente ignota al Poeta; maegli 
finge di non esserne informato per trovar 
motivo di parlarne. 
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Per apprender da lei qual fu la tela, 
Onde non trasse insino al co’ la spola. 
97 « Perfetta vita ed alto merto inciela 
Donna più su, » mi disse, « alla cui norma 
Nel vostro mondo giù si veste e vela, 
100 Perchè in fino al morir si vegghi e dorma 
Con quello sposo ch’ ogni véto accetta, 
Che caritate a suo piacer conforma. 
103 Dal mondo, per seguirla, giovinetta 
Fuggi' mi, e nel suo abito mi chiusi, 
E promisi la via della sua setta. 
106 Uomini poi, a mal più ch’a ben usi, 
Fuor mi rapiron della dolce chiostra; 


95. LA TELA: « questo secondo dubbio, 
del quale volea esser chiarito, era d’in- 
tendere qual fu la vita sua che essa co- 
minciò nella religione ma non la finì; e 
parla per traslazione, chiamando la vita 
tela, delia quale essa non trasse la spola 
insino al co’, cioè insino al capo, cioè in- 
sino al fine, perciocchè la spola è quella 
che conduce il filo della trama di qua în 
là tanto, che la tela s' empie; » Land. 

96. co’: capo; cfr. Inf. XX, 76; XXI, 
64. Purg. III, 128. 

97. vITA: contemplativa. « Perfectio 
hominis est, ut contemptis temporalibus, 
spiritualibus inhæreat ;> Thom. Aq. Sum. 
theol. 13, 99, 6. Cfr. ibid. II, 184, 5; IIS, 
186, 7.- MERETO : « meritum virtuosi actus 
consistit in hoc quod homo, contemptis 
bonis creatis, Deo inheret sicut fini; > 
Thom. Aq. Sum. theol. II?, 104, 3. - 1N- 
CIKLA : colloca in più alto cielo. 

98. DONNA : Santa Chiara d'Assisi, na- 
ta nel 1194; si chiamò nel secolo Chiara 
Sciffi e fa donna riccae bellissima. A man- 
te sino dalla sua fanciullezza del ritiro e 
della penitenza, e presa in ammirazione 
per le virtù del suo concittadino S. Fran- 
cesco, Chiara si pose sotto la direzione di 
lui, ed incoraggiata da’ suoi consigli fondò 
nel 1212 un monastero per le vergini ed 
una regola che in breve si diffuse per 
tutta l’Italia. Cessò di vivere l' undici 
agosto del 1253. Cfr. J. von Orsbach, De- 
ben der heil. Clara, Aachen, 1844. De- 
more, Leben der hl. Clara von Assisi, Re- 
gensburg, 1857. Com. Lips.I1I,73.- ALLA 
CUI NORMA: secondo la cui regola. 


99. SI VESTE F VELA: si prende l' abito 
religioso ed il velo monacale. 

100. BI VRGGHI K DORMA : si stia giorno 
e notte in compagnia di Cristo. Allude 
forse alla parabola evangelica delle dieci 
vergini, S. Matt. XXV, 1 e seg. 

101. srogo: così è chiamato Cristo nel 
Nuovo Testamento, cfr. S. Matt. LX, 15; 
XXV, 1, 5. S. Marco II, 19. S. Luca V, 
34. S. Giov. III, 29. Efesi V, 25.- ac- 
CETTA : cui è accetto ogni voto offertogli 
per libera e pura volontà di piacere a 
lui. Cfr. Thom. Aq. Sum.th. II?, 88, 1,2. 

103. GIOVINETTA: « idest, puella adaltæ 
mtatis; » Benv. Cfr. Thom. Aq. Sum. th. 
II’, 88, 9. 

104. FUGGI MI: mi fuggii e presi l'abito 
di Santa Chiara, mi feci monaca. 

105. PROMISI: feci voto di vivere nolla 
regola di S. Chiara. - via: il modo di vi- 
vere, la regola; cfr. Atti IX, 2. — SETTA: 
séguito, compagnia, ordine (lat. secta x 
sectando). Setta usavasi anticamente an- 
che in buona parte; ofr. Purg. XXII, 
87. « Ha questa voce il significato inno- 
cente, che le viene dalla origine, anche 
nel proverbio toscano: Una pecora in- 
fetta ne ammorba una setta; » Caverni. 

106. voMINI: i Donati. « Della casa 
de' Donati era capo messer Corso Do- 
nati, e egli e quegli di sua casa erano 
gentili nomini e guerrieri, e di non so- 
perchia ricchezza, ma per motto erano 
chiamati Malefami; > Vill. VITI, 39. Cfr. 
Cionacci, Rtoria della B. Umiliata, IV, 4. 

107. RAPIRON : « Cursus frater adversus 
sororem virginem ira percitus, assumpto 
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E Dio si sa qual poi mia vita fùsi. 

109 E quest’ altro splendor, che ti si mostra 
Dalla mia destra parte, e che Ss’ accende 
Di tutto il lume della spera nostra, 

112 Ciò ch’io dico di me di sè intende: 
Sorella fu, e così le fu tolta 
Di capo l’ombra delle sacre bende. 

115 ` Ma poi che pur al mondo fa rivolta 
Contra suo grado e contra buona usanza, 
Non fu dal vel del cor giammai disciolta. 


secum Farinata sicario famoso, et altis 
duodecim perditissimis sycophantis, ad- 
motisque parietibus schalis, ingressus est 
septa monasterii: captamque per vim so- 
rorem ad paternam domum secum abdu- 
xit, et sacris discissis vestibus, mundanis 
indutam, ad nuptias coegit. Antequam 
sponsa Christi cum viro conveniret, ante 
imaginem Crucifixi virginitatem suam 
sponso Christo commendavit. Mox to- 
tum corpus ejus lepra percussum fuit, 
ut cernentibus dolorem incuteret, et hor- 
rorem: itaque, Deo disponente, post ali- 
quot dies cam palma virginitatis migra- 
vit ad Dominum ; > Rod. da Tossignano, 
Hist. Seraph. Relig. I, 138. Racconto leg- 
gendario. 

108. FÙSI: si fu. « Chi legge attenta- 
mente il terzo ed il quarto canto del Pa- 
radiso scorge manifesto, essere stata 
ferma persuasione di Dante, che Pic- 
carda non mai si acconciasse con animo 
volonteroso alla condizione violentemen- 
te impostale dal fratello, ma pure non 
osasse di sciogliersene per timore di 
nuovi danni; ch'ella conservasse l’amore 
della sua professione religiosa, ma pure 
non avesse il coraggio di rompere riso- 
lutamente gli ostacoli, che il mondo 
aveva frapposti all'osservanza de’ suoi 
voti. Le parole di Dante ci lasciano 
campo a credere che fosse abbreviata 
la vita di Piccarda dal vivo contrasto 
sorto nell’ animo di lei: ma ch' ella, ap- 
pena data a marito, ardentemente pre- 
gasse e prodigiosamente ottenesse di es- 
sere immantinente sottratta agli effetti 
della violenza usatale da messer Corso, 
ciò dee mettersi senza fallo per una di 
quelle narrazioni raccolte, non so s'io 
dica dalla bonarietà o dalla imprudenza, 
che s'acquistarono il titolo di leggende 


fratesche.... Dante considerava bensì Pic- 
carda come vittima dell’ altrui violenza, 
ma pure non iscema affatto di colpa, nè 
certamente di virtù straordinarie dotata, 
o per grazie segnalate distinta; » Tode- 
schini I, 337 e seg. Cfr. Com. Lips. III, 
75 e seg. 

V. 109-120. Costanza imperatrice. 
Piccarda racconta di un altro spirito 
beato alla di lel destra, raggiante di tutto 
il lume di quella sfera. È Costanza, figlia 
postuma di Ruggero I, ultima erede dei 
Normanni e regina delle Due Sicilie, mo- 
glie di Arrigo VI imperatore e madre di 
Federigo II, nata nel 1154, sposata nel 
1185, morta nel 1198. Dante segue qui 
una favola, ai suoi tempi universalmente 
creduta un fatto storico, che Costanza si 
fosse monacata e dall’ arcivescovo di Pa- 
lermo, Gualtieri Offamilio, tolta dal chio- 
stro. Su questa ed altre favole concer- 
nenti l'imperatrice Costanza cfr. Com. 
Lips. III, 77-79. Vill. IV, 20; V, 16. 

109. SPLENDOR: confr. Conv. IIT, 14. 
Thom. Aq. Sum. theol. III, Suppl. 85, 1-3. 

111. TUTTO: « secundum quod anima 
erit majoris claritatis secundum majus 
meritum, ita etiam erit differentia clari- 
tatis in corpore; » Thom. Aq., ibid., 85,1. 

112. INTENDE: lo intende detto anche 
di sè; la mia storia è pure la sua. 

113. SORKLLA: monaca. - COSÌ: a forza, 
come a me. 

114. L'OMBRA: la copertura del velo 
monacale. 

115. PUR: essa pure, come fui jo. 

116. CONTRA: violentemente, e contro 
il buon nso di non mai tornare al se- 
colo monache professe. 

117. NON FU: rimase sempre monaca 
col cuore. « Avvegna che fosse in priva- 
zione dell'abito estrinseco, sempre lo suo 
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118 Quest’ è la luce della gran Costanza, 
Che del secondo vento di Soave 
Generò il terzo, e l’ultima possanza. » 

121 Così parlommi, e poi cominciò Ave, 
Maria, cantando; e cantando vanio 
Come per acqua cupa cosa grave. 

124 La vista mia, che tanto la seguio 
Quanto possibil fu, poi che la perse 
Volsesi al segno di maggior disio, 

127 Ed a Beatrice tutta si converse; 
Ma quella folgorò nello mio sguardo 
Sì che da prima il viso non sofferse, 

130 E ciò mi fece a domandar più tardo. 


cuore fue chiuso e velato dalle predette 
sacre bende, quasi a dire che sempre 
ebbe l'animo e la voglia alla vita pro- 
messa per lo suo voto; » Lan. e An. 
Fior. 

119. SECONDO: Arrigo VI imperatore, 
figlio di Federigo I, n. 1165, m. 1197. - 
VENTO : gloria umana; Post. Cass., Petr. 
Dant., Buti, Land., Vell., ecc.; onore, lu- 
me della Casa di Svevia; Benv., Parenti, 
Frane., Giul., ecc.; superbia, per esaere 
stato superbo ed altiero; Dan., Vol., 
Yent., Lomb., ecc.; prepotente, violento ; 
Pog., Greg., Cam., Filal., ecc. Meglio 
Blanc: «la potenza impetuosa e passeg- 
giera dei principi della casa di Svevia, 
paragonata acconciamente ad un vento 
impetuoso. » - SOAVE: dal ted. Schwaben, 
la Svevia. 

120. IL TERZO : Federigo IT. - ULTIMA: 
nel Conv. IV, 3, chiama Federigo Il « ul- 
timo Imperatore e Re dei Romani.» Ul- 
tima possanza uvrà dunque qui il senso 
di ultimo imperatore. 

YV. 121-130. Il canto d'addio. Giunta 
alla fino del suo racconto, Piccarda in- 
tuona un'Avemaria e cantando dispa- 
risce colle altre anime beate sue compa- 
gne. Dante guarda loro dietro, e quando 
non le può più vedero, rivolge lo sguardo 
alla sua Beatrice, della quale non gli ò 
possibile sopportare lo splendore, onde si 
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vede costretto a sospendere alcuni istanti 
il parlare. 

122. vaNÌO: disparve, si tolse di vista; 
cfr. Virg. Aen. IX, 653 e seg. 

123. PER ACQUA: cfr. Purg. XXVI, 135. 
Esodo XV, 10. « Gli spiriti beati è per- 
petui abitatori dell’ Empireo appariscono 
nell’ una o nell'altra sfera a seconda del 
grado di beatitudine loro stabilito (Par. 
IV, 31-39); ed intanto si mostrano al pri- 
vilegiato viatore per fargli festa col dire 
e colla luce intellettuale e dimostrativa 
del vero che li illumina e riscalda (Par. 
XV, 76; XXI, 65). Quindi è, che non ap- 
pena finiscono di contentarlo nelle sue 
espresse o tacite voglie, ed essi spari- 
scono, facendo ritorno alle proprie sedi 
loro destinate nel sommo cielo; » Giuli. 

124. sEGuÌo : disparve dunque a poco a 
poco. Confr. Virg. Aen. VI, 199 e seg.; 
VIII, 592. 

125. PRRSK: « poi che la mia vista por- 
dette lei, che non la potetti più vedere ; » 
Buti. 

126. sH:x0: Beatrice, oggetto del pii 
intenso mio desiderio. 

128. FOLGORÒ: «accenna İl divario gran- 
do, che suppone, tra lo splendore delle 
anime della Luna e quello di Beatrice; » 
Lomb. 

129. NON SOFFERSE : non potè sostenere 
tanto splendore. Al. NOL SOFFERSE. 
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CIELO PRIMO DELLA LUNA 
MANCANTI AI VOTI DI CASTITÀ 
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LA SEDE DEI BEATI, IL RITORNO DELLE ANIME ALLE STELLE 
IL LIBERO ARBITRIO, VOTI INFRANTI E LORO RIPARAZIONE 


Intra due cibi, distanti e moventi 
D’un modo, prima si morria di fame, 
Che liber uomo l’un recasse ai denti: 
4 Sì si starebbe un agno intra due brame 
Di fieri lupi, egualmente temendo; 
Sì si starebbe un cane intra due dame. 
7 Per che, s’io mi tacea, me non riprendo, 
Dalli miei dubbi d’un modo sospinto, 
Poich’ era necessario, nè commendo. 
10 Io mi tacea; ma il mio disir dipinto 


V. 1-9. Dubbi di Dante. Udito il ra- 
gionamento di Piccarda Dante è combat- 
tuto tra due dubbi d'egual peso che lo 
premono con eguale violenza. Dipinge la 
sua situazione con due similitudini ri- 
sguardanti una poco felice questione fllo- 
sofica del tempo. Cfr. L. Vent., Simil., 
408. Ferroni, negli Atti della Orusca I, 
1-11. Zanchi, Alcune armonie, ecc. Ve- 
rona, 1863, p. 154-181. 

1. DUE: «si aliqua duo sunt penitus 
sequalia, non magis movetur homo ad 
unum quam ad aliud; sicut famelicus si 
habet cibum sequaliter appetibilem in di- 
versis partibus, et secundum «qualem 
distantiam, non magis movetur ad unnm 
quam ad alterum; » Thom. Aq. Sum. 
theol. 13, 18, 6.- MOVENTI: l'appetito, 
« che non ci fosse motivo più per l'uno 
che per l'altro; » Tom. 

3. LIBER : dotato di libero arbitrio. - RR- 
CASSR: Al. BI RECASSE. 


41. — Divina Commedia. 


4. AGNO: lat. agnus, agnello; cfr. Par. 
IX, 131; X, 94. - DUE BRAME: tra due 
famelici lupi, non sapendo da quale dei 
due più tosto fuggire; cfr. Ovid. Met. V, 
164 e seg. 

6. sì: così immobile, non sapendo su 
quale più tosto gettarsi. - DAME: dam- 
me, lat. dama = damma, daino. Confr. 
Yirg. Eclog. VIII, 28. Georg. III, 539 
© seg. 

7. PER CHE: in virtà di questa legge di 
natura il mio tacere non meritava nò 
biasimo nè lode, poichè, essendo io egual- 
mente spinto da' miei due dubbi, il mio 
tacere era necessario. Soltanto ciò che 
l’uomo fa liberamente può meritar lode 
o biasimo. 

V. 10-27. I dubbi Iindovinati ed 
esposti. Dante tace, ma sul suo volto 
è espressa la domanda che le labbra non 
proferiscono. Beatrice che, vedendo ogni 
cosa in Dio, gli legge nel cuore, espone i 
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M°’ era nel viso, e il domandar con ello 
Più caldo assai, che per parlar distinto. 
13 Fe’ sì Beatrice, qual fe’ Daniello, 
Nabuccodonosor levando d’ira, 
Che lavea fatto ingiustamente féèllo; 
16 E disse: « Io veggio ben come ti tira 
Uno ed altro disio, sì che tua cura 
Sè stessa lega sì che fuor non spira. 
19 Tu argomenti: “ Se il buon voler dura, 
La violenza altrui per qual ragione 
Di meritar mi scema la misura? ,, 
22 Ancor di dubitar ti dà cagione, 
Parer tornarsi l'anime alle stelle, 
Secondo la sentenza di Platone. 
25 Queste son le question che nel tuo velle 
Pontano egualemente; e però pria 
Tratterò quella che più ha di felle. 


suoi due dubbi, l’uno dell'origine dell'ani- 
ma o del suo ritorno alle stelle, l' altro 
di ciò che costituisce la natura dell'anima 
stessa, ossia del libero arbitrio. 

11. CON ELLO: col desiderio. Ello per lui 
vive nel linguaggio del popolo. 

13. FE' sì: Al. FESSI; ma Beatrice non 
fece sè, fece anzi per l'appunto così come 
fece il profeta Daniele: questi indovinò 
prima il sogno, del quale il re di Babi- 
lonia si era dimenticato, quindi ne dette 
l'interpretazione e calmò così l'ira di 
Nabuccodonosor, che aveva ingiusta- 
mente comandato di uccidere tutti i suoi 
indovini, perchè non gli sapevano rac- 
contare il sogno da lui dimenticato (cfr. 
Daniele II, 1-45); Beatrice medesima- 
mente indovina prima i dubbi non rive- 
lati di Dante, quindi gli scioglie ed in 
tal modo tranquilla la mente agitata del 
Poeta. 

15. FELLO: crudele, iniquo; cfr. Diez, 
Wört. I’, 174 e seg. Ed. IV, 136 e 719. 

16, TI TIRA: ti spinge a domandare. 

18. LEGA: impedisce sì che non si ma- 
nifesta con parole ; cfr. Virg. Aen. X, 794. 

19. VOLKER: di osservare ed adempiere 
i voti fatti a Dio. Se la volontà perdora 
nel proposito buono e l'altrui violenza 
m' impedisce di eseguirlo pienamente, 
per qual ragione mi si scema la misura 
del merita? Questo per ciò cho riguarda 
Piocarda o Costanza. 


23. TORNARSI : Platone insegnò che pri- 
ma di trovarsi le anime nei corpi umani 
già esistessero nelle stelle, e che alla 
morte dell’uomo tornassero alle stelle 
medesime; cfr. Plat. Tim. rec. Hermann, 
p. 41 A; Aug. Civ. Dei XIII, 19. Thom. 
Aq. Sum. cont. gent. II, 47, 48; III, 73, 
84; opinione riprovata da Dante per 
bocca di Beatrice, ma che sembrava con- 
fermata dal fatto del ritrovarsi le anime 
nella Luna e nelle altre stelle. 

25. vELLK: termine scolastico= il vo- 
lere, la volontà. 

26. PONTANO: 8' appuntano nel tuo vo- 
lere, fanno uguale stimolo, chiedendo 
spiegazione. 

27. FELLE: fiele, veleno, pericolo di 
male. Si può chiedere, se il Poeta in- 
tende che la dottrina platonica sia più 
pericolosa in generale, o principalmente 
per lui medesimo, nel qual caso egli con- 
fesserebbe qui di aver dubitato una volta 
circa l'anima umana. Veramente i dubbi 
che egli va manifestando e facendosi 
sciogliere da Beatrice, sono da conside- 
rarsi come dubbi reali, non solo come 
finzioni poetiche. Più sopra, Par. II, 46 
o seg. Dante combatte per bocca di Bea- 
trice una opinione da lui propugnata nel 
Conv. Si dovrà inferirne, aver egli ve- 
ramente dubitato un tempo della verità 
o falsità della dottrina platonica sulle 
anime ed aver egli più tardi riconosciuto 
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28 Dei serafin colui che più s’india, 
Moisè, Samuel, e quel Giovanni, 
Qual prender vuoli, io dico, non Maria, 
31 Non hanno in altro cielo i loro scanni, 
Che quegli spirti che mo t’appariro, 
Nè hanno all’ esser lor più o meno anni. 
34 Ma tutti fanno bello il primo giro, 
E differentemente han dolce vita, 
Per sentir più o men l’eterno spiro. 
37 Qui si mostraron, non perchè sortita 
Sia questa spera lor; ma per far segno ` 
Della celestial c'ha men salita. 
40 Così parlar conviensi al vostro ingegno, 
Però che solo da sensato apprende 


tale dottrina essere pericolosa e contra- 
ria alla fede cristiana. Cfr. Com. Lips. 
III, 85. 

V. 28-63. La sede dei beati. Bea- 
trice combatte la dottrina platonica sul 
ritorno delle anime alle stelle. Tutti 
quanti i beati senza eccezione sono nel- 
? Empireo, e si mostrano in diverse sfe- 
re, non già per aver sortito diverso luo- 
go, ma per significare il loro grado di 
beatitudine. Così conviene parlare al- 
l’ umano ingegno, perocchè solo da sen- 
sato apprende ciò che poscia fa degno 
d' intelletto, onde anche la Scrittura Sa- 
cra si accomoda nel suo linguaggio al- 
l’umana capacità, come fa pure la Chiesa 
rappresentando gli angeli con aspetto 
umano. Forse però il concetto di Pla- 
tone è diverso da quello che sembrano 
suonare le sue parole ed egli non in- 
tende che dell'influenza operata dalle 
stelle sulle anime umane, nel qual caso 
la sostanza del suo concetto sarebbe tale 
da non meritarsi derisione. 

28. s'ImpÌìA: si unisce a Dio, gli è più 
prossimo. Nomina prima i Serafini, per- 
chè sono sopra tutti gli Angeli, Conv. 
II, 6; poi Moisè, il massimo dei profeti, 
Deuter. XXXIV, 10, al quale accoppia 
Samuele, secondo Gerem. XV, 1; quindi 
i due Giovanni, l' Evangelista, il disce- 
polo che Gesù amava, S. Giov. XIII, 23; 
XIX, 26, ed il Battista, il maggiore tra i 
nati di donna, S. Matt. XI,11; finalmente 
la Vergine Madre, alta più che creatura, 
Par. XXXIII, 2. Vuol dunque dire: I 
sommi Angeli ed i sommi Santi del Pa- 


radiso non hanno altrove loro sede che 
quegli spiriti che or'ora ti apparvero. 

30. NON MARIA: non eccettuata nep- 
pure Maria. 

81. IN ALTRO: tutti nello stesso cielo, 
benchè diversi i gradi di beatitudine; 
sulla quale diversità cfr. Thom. Ag. Sum. 
theol. I, 12, 6. Vedi pure Conv. II, 4. 

33. ANNI: « tutti sono eterni; non nel 
luogo e nell’ eternità loro è differenza, ma 
nella beatitudine; > Land. Contro l'opi- 
nione di Platone, che le anime separate 
dai corpi rimanessero nelle stelle loro più 
o meno anni, secondo i meriti riportati. 

34. IL PRIMO: l' Empireo. Ivi sono tutti 
i beati. La loro vita ha un diverso grado 
di dolcezza, non per essere locati in di- 
versi cieli, ma perchè sentono diversa- 
mente lo spirare di Dio, quella beatitu- 
dine che Dio intorno a' sè diffonde. Cfr. 
Thom. Aq. Sum. theol. III, Suppl. 93,2. 3. 

87. SORTITA : assegnata loro in sorte. 

38. PER FAR SEGNO : per significare sen- 
sibilmente la loro sfera celestiale, cioò 
il grado della loro celeste beatitudine, 
che ha men salita, è il meno alto, l'in- 
fimo di tatti. 

39. CELESTIAL : della sfera o beatitudine 
celestialo. Al. BPIRITUAL. 

40. COSÌ: per mezzo materiale e sen- 
sibile; cfr. Thom. Aq. Sum. theol. I, 
84, 1, 6. 

41. DA SENSATO: « da oggetto sensi- 
bile apprende quel che poi diviene intel- 
ligibile; » Tom. Cfr. Thom. Aq. Sum. 
theol. I, 1, 9; I, 12, 4, 11; I, 77, 7; I, 78, 
4; I?, 3, 3; III, 30, 3. 
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Ciò che fa poscia d'’intelletto degno. 
43 Per questo la Scrittura condiscende 
A vostra facultate, e piedi e mano 
Attribuisce a Dio, ed altro intende; 
46 E santa Chiesa con aspetto umano 
Gabriel e Michel vi rappresenta, 
E l’altro che Tobia rifece sano. 
49 Quel che Timeo dell’anime argomenta 
Non è simile a ciò che qui sì vede, 
Però che, come dice, par che senta. 
52 Dice che l'alma alla sua stella riede, 
Credendo quella quindi esser decisa, 
Quando natura per forma la diede. 
55 E forse sua sentenza è d’altra guisa, 
Che la voce non suona; ed esser puote 
Con intenzion da non esser derisa. 
58 S’ egl’intende tornare a queste ruote 


43. CONDISCENDE: parlando del braccio 
e dei piedi di Dio, la Sacra Scrittura 
usa traslati tolti da cose corporee, per 
adattarsi al modo umano d' intendere. 
Cfr. Thom. Aq. Sum. theol. I, 1, 10; I, 
19, 11; If, 4, 7. Tertull. adv. Maro. II,16. 
S. Aug. in Gen. XVII. Galilei, Opp., ed. 
Albèri II, 76 seg.; 32 a seg. Com. ILhpe. 
III, 89 e seg. 

45. ALTRO: da quel che suonano le pa- 
role. < Intende di manifestarci attributi 
immateriali divini simboleggiati nelle 
mani e nei piedi; » Corn. 

47. GABRIEL: cfr. Daniele VIII, 16; 
IX, 21. S. Luca I, 19, 26. - MICHEL: 
cfr. Daniele X, 13; XII, 1. S. Giuda, 9. 
Apocal. XII, 7, 8. Inf. VII, 11. Purg. 
XIII, 51. Ambedue Arcangeli. 

48. L'ALTRO: l'Arcangelo Raffaele che 
rendò la vista al vecchio Tobia; confr. 
Tob. III, 25; VI, 6, 18. 

49. Timko: Platone nel suo dialogo in- 
titolato Timeo. - ARGOMENTA: circa la de- 
rivazione delle anime dalle stelle ed il loro 
ritorno ad esse. « Plato e altri vollero che 
le nostre anime procedessero dalle stelle, 
e fossero nobili più o meno, secondo la 
nobiltà della stella; » Conv. IV, 21. Cfr. 
Aug. Civ. Det XIII,19. Thom. Aq. Sum. 
cont. gent. II, 47, 48; III, 73, 84. 

. 50. BIMILR: non è, come ciò che si vede 
qui nella luna, una figura di cose per 


farne intender altre, poich'egli sembra 
credere realmente tal quale suonano le 
sue parole. 

51. RENTA: creda alla lettera. 

52. DICR : Tim., ed. oit., 41 A; il passo è 
riferito testualmente Com. Lipe. III, 91. 

53. QUINDI: da essa sua stella. - DECISA: 
tolta, separata; ofr. Purg. XVII,111. 

64. LA DIEDR: al corpo, come forma vi 
tale. « Forma hominis est anima rationa- 
lis; materia autem homini est corpus; » 
Thom. Aq. Sum. theol. II9, 164, 1. « Ani- 
ma rationalis est forma sui corporis; » 
bid. I, 76,1, 7, 8; ofr. ibid. I, 90, 4; 91, 
4, eco. 

55. E FORSE: può essere tuttavia che 
l'opinione di Platone sia diversa da quella 
che sembrano esprimere le sue parole nel 
loro senso letterale, e che sia concepita 
con tale intendimento da non doversi 
prendere a gabbo. 

58. RUOTE: « revoluzioni dei cieli e dei 
pianeti; » Buti. Se Platone intende, non 
già che le anime discendano dal cielo e 
ci ritornino, ma che dalle stelle discen- 
dano gl'influssi buoni o cattivi, onde le 
anime addivengono virtuose o prave, ci 
sarebbe un po'di vero nella sua sen- 
tenza, essendochò dai cieli e dagli astri 
discende veramente qualche influsso in- 
diretto, che però non è nocivo alla li- 
bertà; cfr. Purg. XVI, 78. Par. II, 67. 
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L’ onor dell'influenza e il biasmo, forse 
In alcun vero suo arco percuote. 
61 Questo principio male inteso tòrse 
Già tutto il mondo quasi, sì che Giove, 
Mercurio e Marte a nominar trascorse. 
64 L'altra dubitazion che ti commove 
Ha men velen, però che sua malizia 
Non ti poria menar da me altrove. 
67 Parere ingiusta la nostra giustizia 


59. ONOR: degl’ influssi buoni. - BIASMO: 
degl’ influssi cattivi. 

60. PERCUOTE: forse egli si appone in 

parte. 
61. PRINCIPIO: dictum Platonis, quod 
ponebatur a philosophis antiquis tam- 
quam principium per se notum, mal in- 
teso, juxta literam tantum, torse, scili- 
cet, in errorem magnum; » Benv. La 
sentenza di Platone, presa nel senso che 
le anime discendano dalle stelle e vi ri- 
tornino, traviò già quasi tutto il mondo 
antico, diffondendo la perversa opinione 
che le anime di uomini illustri, quali 
Giove, Mercurio e Marte, andassero ad 
abitare certe stelle e fossero pertanto 
degne di attribuir loro quegli onori do- 
vuti alla sola divina Essenza. 

62. QUASI: il solo popolo giudaico fece 
un’ eccezione. 

63. A NOMINAR: & dare ai pianeti i nomi 
degli uomini illustri, le cui anime cre- 
deva che fossero in essi ritornate. « Deos 
enim octo esse dicit Xenocrates: quin- 
que eos qui in stellis vagis nominantur; » 
Cie. De nat. Deor. I, 13. Cfr. Com. Lips. 
1II, 92. 

V. 64-117. I voti infranti. L'altro 
dubbio che occupava la mente di Dante 
era: Se il voto manca per altrui violenza, 
non già per proprio volere, perchè scema 
il merito? Beatrice argomenta: Quelle 
anime, di Piccarda, di Costanza, ecc., 
non consentirono al male; ma non vi si 
opposero colla dovuta energia, nò lo ri- 
mediarono, ritornando, quando potevano, 
al chiostro. Volontà non s' ammorza, se 
non vuole. Ease non ebbero la volontà che 
tenne S. Lorenzo su la grata e fe' Muzio 
severo alla sua mano} però il loro merito 
non è pieno. - La teoria dei voti religiosi 
in questo canto e nel seguente mira a 
far risaltare la dottrina dell’ umana li- 
bertà ed a mostrare che nessuna cosa 


esteriore può far piegare un'anima che 
vuol conseguire con energia lo scopo pre- 
fisso. Cfr. Thom. Ag. Sum. theol. I, 81 e 
82; 19, 6-21; I1?, 88. 

64. DUBITAZION: termine scolastico == 
dubbio concernente i voti infranti. 

66. DA MK ALTROVE: la dottrina plato- 
nica, professata da Origene, Nemesio, 
Prudenzio e da altri teologi cristiani, 
era stata condannata dall'autorità ec- 
clesiastioa nel concilio di Costantinopoli 
dell’anno 540; in merito ai voti infranti 
F autorità ecclesiastica non si era ancor 
esternata in modo preciso ed indubbio. 

67. NOSTRA: celeste; cfr. Thom. Aq. 
Sum. theol. III. Suppl., 89, 1. Se la di- 
vina giustizia pare ingiusta negli occhi 
dei mortali, tale apparenza dovrebbe gui- 
darli alla fede e non all'incredulità, sa- 
pendo essi che i giudizii di Dio sono in- 
comprensibili (ofr. Rom. XI, 33 e seg.). 
Pensando a tale incomprensibilità tu già 
dovresti appagarti e non voler compren- 
dere l'incomprensibile. Ma trattandosi 
in questo caso speciale di cosa, alla quale 
l'umano intendimento può penetrare, io 
soddisfarò al tuo desiderio. Cfr. Ansel. 
Cant. Prosl., 1. Ejusd. De incarn. Verbi, 
2. Ejusd. De sacram. alt. II, 2. Ejusd. 
Qur Deus homo I, 2. Kjusd. Epp. II, 41. 
Thom. Aq. Sum. cont. gent. Proem., 9. 
Sulle diverse interpretazioni di questi 
versi cfr. Com. Lips. III, 93-96. Le di- 
verse spiegazioni si riducono essenzial- 
mente a tre: 1° Che la giustizia divina 
appaia ingiusta in qualche caso partico- 
lare è prova di fede in questa giustizia in 
generale (Ott., Buti, Land., Dan., Yol., 
Yent., Greg., Andr., Blane, Witte, ecc.). 
20 Che la divina giustizia sembri ingiu- 
sta, è quistione di fede, un problema che 
non l'umana ragione, ma la sola fede può 
sciogliere (Torel., Ces., Kanneg., ecc.). 
3° Che la divina giustizia ci sembri in- 
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Negli occhi dei mortali, è argomento 
Di fede, e non d’eretica nequizia. 

70 Ma, perchè puote vostro accorgimento 
Ben penetrare a questa veritate, 
Come disiri, ti farò contento. 

73 Se violenza è quando quel che pate, 
Niente conferisce a quel che sforza, 
Non fur quest’'alme per essa scusate; 

76 Chè volontà, se non vuol, non s'ammorza, 
Ma fa come natura face in foco, 
Se mille volte violenza il torza: 

79 Perchè, s’ ella si piega assai o poco, 
Segue la forza; e così queste féro, 
Potendo ritornare al santo loco. 

82 Se fosse stato lor volere intero, 
Come tenne Lorenzo in su la grada 


giusta, è un motivo per noi di credervi 
(Lomb., Port., Pog.. Biag., Costa, Tom., 
Br. B., Frat., Bennas., Cam., Franc., 
Filal., ecc.). Il Corn.: « il non saper gin- 
stificare con la sola ragione umana il 
fatto predetto della violenza, ecc., è una 
ignoranza non fatale, che si può cor- 
reggere con la fede. > Tal.: « nam quam- 
vis non cognosceres que esset causa quia 
minueretur meritus alicuius, hoc est si- 
gnum fidei et bone credulitatis, et non 
erronee credulitatia. » 

68. ARGOMENTO: « dicitur argumentum 
aliquod sensibile «ignum quod inducitar 
ad alicujus veritatis manifestationem ; > 
Thom. 49. Sum. theol. ILI, 55. 5. 

70. ACCORGIMENTO : F intelletto umano. 

73. PATE : patisce. soffre : cfr. Par. XX, 
31, 94. Se vera violenza presuppone che 
lo sforzato non contribuisca in veran 
modo colla sua volontà al violentatore, 
le anime in questione non ebbero acusa 
di vera violenza ; esse contribuirono, per- 
chè, potendo farlo. non tornarono al chio- 
stro. Cfr. Aristcet. Eth. III, 1. Thom. Aq. 
Sum. theol. TI®, 175. 1. 

76. YUOL: « voluntas non potest cogi; » 
Thom. 49. Sum. theol. I, 82, 1; 13, 6, 4, 
5. — NOX S'AMMORZA: non cessa, detto 
traalativamente del cessare che fa il fuoco 
ammorzandosi. 

T7. IX FOCO: che ad onta di ogni vio- 
lenza torna pur sempre al suo naturale 
tendere in su : cfr. Purg. XVIII, 28e seg. 


Par. I. 141. Conv. III, 3. De Mon. I, 15. 
Ovid. Met. XV, 242 © seg. 

78.TORZA : torce violentemente; da tor- 
zare, frequentativo di torcere: cfr. Dier, 
Wort. I’. 417 e seg. Caverni, Focie Modi. 
134 e seg. 

79. 81 PIRGA: se la volontà cede assai o 
poco, essa accondiscende e s' atcomoda 
alla violenza, nel qual caso non è più as- 
soluta e ferma, ma difettosa, concorrendo 
con un suo atto a seguire l'altrui vio- 
lenza ed adattandosi in qualche modo al- 
l'altrui forza. 

8l. AL SANTO LOCO: al loro monastero 
dal quale erano state tratte con violen- 
za. Costanza, rimasta vedova nel 1197 vi 
avrebbe potuto rientrare; ma Piocarda! 

&2. ISTERO : perfetto e costante nel sno 
proposito, come il volere di Lorenzo e di 
Muzio. 

8&3. LORENZO: martire, diacono di Ro- 
ma, soffrì il martirio ai tempi di Vale- 
riano (258). Impostogli dal prefetto di 
Roma di consegnare il tesoro della Chie- 
sa, gli menò i poveri ed infelici, dicendo 
questi essere tal tesoro. Fu straziato a 
colpi di frusta e di bastone per mano del 
carnefice, quindi posto sopra una grati- 
cola (grada) sotto la quale erano carboni 


pregandoli di rivoltario sulla gratella, 
perchè tutte le parti del suo corpo fos- 


sero egualmente arrostite; cfr. Pruden- 
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E fece Muzio alla sua man severo, 
85 Così le avria ripinte per la strada 
Ond’eran tratte, come furo sciolte; 
Ma così salda voglia è troppo rada. 
88 E per queste parole, *se ricolté 
L'hai come devi, è l’ argomento casso, 
Che t’'avria fatto noia ancor più volte. 
91 Ma or ti s'attraversa un altro passo 
Dinanzi agli occhi tal, che per te stesso 
Non usciresti, pria saresti lasso. 
94 Io t'ho per certo nella mente messo, 
Ch’alma beata non poria mentire, 
Però che sempre al primo Vero è presso: 
97 E poi potesti da Piccarda udire 
Che l’affezion del vel Costanza tenne, 
Si ch'ella par qui meco contradire. 
100 Molte fiate già, frate, addivenne 
Che per fuggir periglio, contro a grato 
Si fe’ di quel che far non si convenne; 
103 Come Almeone, che, di ciò pregato 


tiue repi otsgàvwv Hymn., 2. Breviar. 
Rom. ad 10 Augusti. 

84. Muzio: C. Mucius Cordus Scævola, 
giovine romano, che si arse quella mano 
che errò a ferire quando volle uccidere 
Porsenna. Cfr. Tit. Liv. II, 12 o seg. Val. 
Max. Memorab., 12. Seneca, Epist., 68. 
Conv. IV, 5. De Mon. II, 5. 

85. così: come la volontà costante ten- 
ne S. Lorenzo in su la graticola ed indus- 
se Muzio a punire al fuoco la sua destra 
del colpo fallitogli; così una volontà si- 
mile avrebbe ricondotte quelle donne nel 
chiostro subito che furono sciolte dalla 
violenza lor fatta o libere di tornarsene 
alla loro cella. 

88. RICOLTE: se le hai ben comprese, 
facendovi la debita attenzione. 

89. L'ARGOMENTO: İl dubbio enunciato 
v. 19 e seg. - CASSO: cancellato, distrutto; 
cfr. Par. II, 83. 

90. NOIA: questo dubbio, non isciolto, 
ti avrebbe tormentato in più altre occa- 
sioni, tornandoti in mente ancor poscia. 

91. TI B'ATTRAVERSA: Bİ presenta alla 
tua mente un'altra difficoltà, così grande 
che non la potresti sciogliere da te, stan- 
candoti prima. Se quelle anime aderirono 


tanto o poco a chi le trasse dal monaste- 
ro, come poteva Piccarda affermare che 
Costanza « non fu dal vel del cor giam- 
mai disciolta » (Par. III, 117)? La solu- 
zione segne v. 100-114. 

94. MESSO : ti ho detto come cosa certa; 
Par. III, 31 e seg. Cfr. Thom. Aq. cont. 
gent. IV. 

96. È PRESSO: è sempre vicina a Dio, 
fonte del vero. Al. PKRÒ CH' È BEMPRK AL 
PRIMO VERO APPRES80, che è lezione di 
parecchi ottimi codd. 

97. UDIRE: Par. III, 115-117. 

98. TENNK : conservò, desiderando sem- 
pre di ritornare al chiostro. 

99. ELLA: Piccarda. - CONTRADIRR: 
avendoti io detto che queste donne ade- 
rirono in parte al volere de’ loro rapitori, 
onde, se la contradizione fosse reale, e 
non solo apparente, F una o l’altra di noi 
dae si scosterebbe dal vero. 

101. CONTRO A GRATO: a mal grado, di 
mala voglia. Spesso per paura d'un male 
si fa ciò che non si conviene. « Qui tocca 
della voglia rispettiva, ch'è mezzo tra lo 
appetito volontario assoluto, e lo invo- 
lontario semplicemente ; » Ott. 

103. ALMEONE: che per ubbidire al pa- 
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Dal padre suo, la propria madre spense, 
Per non perder pietà si fe’ spietato. 


106 


A questo punto voglio che tu pense 
Che la forza al voler si mischia, e 


fanno 


Si che scusar non si posson l’ offense. 


109 


Voglia assoluta non consente al danno, 


Ma consentevi in tanto in quanto teme, 
Se si ritrae, cadere in più affanno. 


112 


Però, quando Piccarda quello espreme, 


Della voglia assoluta intende, ed io 
Dell’ altra, sì che ver diciamo insieme. » 


115 


Cotal fu l’ondeggiar del santo rio, 


Ch’uscì del fonte ond’ogni ver deriva; 
Tal pose in pace uno ed altro disio. 


dre uccise la madre Erifile; cfr. Purg. 
XII, 49 e seg. 

104. PADRR: Anfiarao, cfr. Inf. XX,31 
e sog. 

105. PIETÀ : verso il padre. - SPIRTATO : 
verso la madre. « Ultusque parente Na- 
tus erit facto pius et sceleratus codem ;» 
Ovid. Met. IX, 407 e seg. Cfr. Com. Lipe. 
III, 100. 

106. A QUESTO PUNTO: in merito alla 
questione in discorso. - PENSK: pensi, ri- 
fietta. « Dobbiamo sapere che sono due 
volontà: l' una assoluta, la quale non 
può volere lo male; e l'altra respettiva, 
la quale vuol minor male per cessare lo 
maggiore. E così può l'uomo volere con 
volontà respettiva quel che non vorrebbe 
secondo la volontà assoluta. Ma può es- 
sere che l'uomo #' inganni nel discernere 
qual sia maggior male e quale minore, e 
allora si fa quello che non si deve, come 
foce Gostanza, che elesse lo minor bene 
parendole fuggir maggior male che non 
fuggì e che non avrebbe fuggito, se avesse 
seguitato lo maggior bene. E però è vero 
che Gostanza colla volontà assoluta sem- 
pre tenne la religione; ma colla reapet- 
tiva no; e però vero dico io Beatrice che 
intendo della volontà respettiva, e vero 
disse Piccarda che intese della volontà 
assoluta. E così è soluto lo dubbio; » 
Buti. Cfr. Aristot. Eth. III, 1. Thom. Aq. 
Sum. theol. I?, 6, 4-6. 

107. SI MISCHIA: alla violenza dell'uno 
si unisce in parte la volontà dell'altro. 
< Quelle cose che per timore si fanno so- 


no miste, ed anzi volontarie che involon- 
tarie; > Aristot., 1. ©. 

108. OFFENBE: le offese a Dio, i peccati 
non si ponno scusare, « quia ad id quod 
agitur per metum, voluntas timentis ali- 
quid confert; Thom. Ag. Sum. th. I?, 6, 6. 

109. vOGLIA: la volontà, quando ad 
essa si mischia la forza, non acconsente 
al male assolutamente, ma vi acconsente 
in quanto teme mali che stima maggiori. 
« Illud quod per metum agitur, abaque 
conditione est volontarium, id est, se- 
cundum quod actu agitur; sed involon- 
tarium est sub conditione, id est, ai talis 
metus non immineret; » Thom. Aq. ibid. 

112. KSPRKMK: esprime; cfr. Nannuc., 
Anal. crit., 207 nt. 4. Quando Piccarda 
dice di Costanza, ch'ella non consentì 
mai alla sofferta violenza, ella intende 
della volontà assoluta, io invece intendo 
della volontà mista, o condizionata, Sace 
ambedue diciamo Il vero. 

115. COTAL: in tal modo ragionò Bea- 
trice, attingendo a Dio, fonte di ogni ve- 
rità. Cfr. Boet. Cons. phil. III, metr. 13. 

116. FONTK: da Dio, fonte di ogni ve- 
rità. « Deus est veritas, et equidem sum- 
ma, maxima et prima veritas, et ab eo 
est omnis veritas; » Thom. Aq. Sum. th. 
I, 16, 5; If, 3,7. 

117. TAL: questo ondeggiare, questo 
ragionamento di Beatrice aciolse i miei 
dubbi circa la incolpabilità dei violen- 
tati, e circa l'apparente ritorno delle 
anime alle stelle. 

V.118-142. Un nuovo dubbio. Dante 
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118 « O amanza del primo amante, o diva, » 
Diss’io appresso, « il cui parlar m’inonda, 
E scalda sì, che più e più m'avviva, 

121 Non è l’affezion mia tanto profonda, 
Che basti a render voi grazia per grazia; 
Ma quei che vede e puote a ciò risponda. 

124 Io veggio ben che giammai non si sazia 
Nostro intelletto, se il Ver non lo illustra, 

` Di fuor dal qual nessun vero si spazia. 

127 Posasi in esso, come fera in lustra, 
Tosto che giunto l’ha: e giugner puollo; 
Se non, ciascun disio sarebbe frustra. 

130 Nasce per quello, a guisa di rampollo, 


ringrazia Beatrice degli insegnamenti ri- 
cevuti, confessando che, siccome dalla 
cognizione del vero nascono altri dubbi, 
così dopo questa dichiarazione sorga per 
lui un’altra difficoltà, cioè, se l'uomo pos- 
sa soddisfare con altre opere buone ai 
voti da lui non adempiuti. La risposta 
nel canto seguente. 

118. AMANZA : donna amata da Dio, 
donna celeste, divina. 

119. M'INOXNDA: « applica al parlar di 
Beatrice, riguardo a sè medesimo, l ef- 
ficacia dell’ acque e del Sole ad avvivare 
piante ed erbe: dell’acqua coll' innon- 
dare, coll' innaffiare, e del Sole col ri- 
scaldare ; » Lomb. 

121. NON È: non sono abile a rendervi 
le dovute grazie; cfr. Virg. Aen. I, 600 
© Beg. - PROFONDA: « sufficiens et di- 
gna; » Benv. 

122. VOI: a voi. - GRAZIA PER GRAZIA: 
ringraziamento adeguato al favore. 

123. QUEI: ma Dio ve lo dica e ve ne 
rimeritf. Questo verso è prova provata 
che la Beatrice di Dante non è mero 
simbolo, ma in pari tempo donna reale. 
O forse che Dio farà le veci di Dante rin- 
graziando la teologia, la Chiesa, l'ideale 
della donna, ecc.?! 

124. 81 BAZIA: l'intelletto umano non 
si sazia mai, se non è illuminato dalla 
verità divina, fuor della quale non vi è 
vero alcuno. Cfr. Aug. Conf. I, 1. Thom. 
Aq. Sum. theol. I°, 2,1;1°,5, 3. Franciosi, 
Seritti danteschi, Fir., 1876, p. 101 e seg. 

125. 1L VER: Dio, il sommo Vero. ~ IT- 
LUSTRA : rischiara. « Deus ipse est qui il- 
lustrat. » 


126. sI SPAZIA: si spande, si diffon- 
de; cfr. Thom. Aq. Sum. theol. I, 16, 5; 
P, 3, 7. 

127. LUSTRA: tana, covile; lat. lustrum. 
Come la belva si riposa nella sua tana, 
raggiunta che l’ abbia, così l'intelletto 
umano si riposa in Dio, « La divina 
scienza, che piena è di tutta pace, perfet- 
tamente ne fa il Vero vedere, nel quale 
si cheta l’anima nostra; » Conv. II, 15. 
Cfr. Par. XXVIII, 108. Thom. Aq. Sum. 
theol. I, 19, 1.- « L'intelletto ha natu- 
rale desiderio di conoscere il vero; e poi- 
chè il desiderio che procede da natura 
non può essere fallace, la cognizione del 
vero ò possibile. Ed appunto per lo stesso 
motivo, ottenuto il vero, l'intelletto in 
esso trova pure diletto, come la fiera, 
dopo lungo corso, si posa tranquilla nel 
suo covile; » Corn. 

129. FRUSTRA : invano. « Si intellectus 
rationalis creature pertingere non pos- 
sit ad primam causam rerum, remanebit 
inane desiderium nature;» Thom. Aq. 
Sum. theol. I, 12, 1. 

130. PER QUELLO: per il detto deside- 
rio naturale dell'uomo di conoscere il 
Vero. « Il dubbio buono e fecondo, quello 
che viene da istinto di natura, e che serve 
all'ascensione dell'anima umana, è il dub- 
bio che nasce a piedi del vero, ed è germe 
di quello. Se l uomo dubita, il genere 
umano crede; se l’uomo esita, l’ uma- 
nità procede; se alcuni uomini si divi- 
dono tra sè, la famiglia umana si aduna 
in sè stessa più e più intimamente; » 
Tom. - A GUISA: come ai piedi degli al- 
beri nascono i rampolli. 
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A piè del vero il dubbio: ed è natura, 
l Che al sommo pinge noi di collo in collo. 
133 Questo m’ invita, questo m’ assicura, 
Con riverenza, donna, a domandarvi 
D'un’ altra verità che m'è oscura. 


136 Io vo’ saper se l’uom può satisfarvi 
Ai véti manchi sì con altri beni, 
; Ch’ alla vostra statera non sien parvi. » 
139 Beatrice mi guardò con gli occhi pieni 


Di faville d'amor, con sì divini, 
Che, vinta, mia virtù diede le reni, 
142 E quasi mi perdei con gli occhi chini. 


131. NATURA: ordine posto dalla natura. 
« Naturaliter accedit, quod cognito uno 
vero per intellectum oriatur dubium ali- 
quot penes illum verum, et sic verum 
intelligendo et dubia habendo discitur 
scientia gradatim de gradu ad gradum ;» 
Postill. Cass. 

132. DI COLLO IN COLLO: di grado in 
grado, da nn vero all'altro. Collo per 
colle usarono gli antichi; cfr. Nannue., 
Teor. dei Nomi, 107, 109, 113, 740. « Ve- 
dere si puote che l'uno desiderabile sta 
dinanzi all'altro negli occhi della nostra 
anima per modo quasi piramidale, chè °] 
minimo li copre prima tutti, ed è quasi 
punta dell’ ultimo desiderabile, ch' è Dio, 
quasi base di tutti. Sicchè quanto dalla 
punta vér la base più si procede, mag- 
giori appariscono li desiderabili; e que- 
st'è la ragione perchè acquistando, li 
desiderj umani si fanno più ampj l’ uno 
appresso l’altro; » Conr. IV, 12; confr. 
Boeth. Cone. phil. IV, pr. 6. 

133. QUESTO: tutte queste ragioni: la 


dolcezza de' vostri ragionamenti, la sete 
insaziabile del mio intelletto, la poesibili- 
tà di conoscere il vero ed il nuovo dubbio 
nato dentro di me, - tutto ciò m’ invita e 
m' incoraggia a fare una nuova domanda. 

135. OSCURA: nascosta. 

136. 10 vo’: desidero di sapere, se si 
ammette in cielo commutazione di voti; 
problema ampiamente discnaso da S Tom- 
maso, Sum. theol. II?, 68, 10 e seg. 

188. ALLA VOSTRA STATRRA: alla bilan- 
cia (statera = stadera) di voi altri membri 
della Corte celeste; confr. v. 67. - SIEN 
PARVI: così che quegli altri beni, quelle 
opere buone, non sieno trovate troppo 
leggiere pesate sulla celeste bilancia. 
« Si possono commutare i voti coa che 
tale commutazione sia accetta alla di- 
vina giustizia? » Corn. 

140. CON BÌ DIVINI: AL così pivra. 

141. DIEDE: non ebbi più la forza di 
mirarla in viso, tanto ella risplendeva. 

142. MI PERDEI: perdetti quaai l uso 
dei sensi. 
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CANTO QUINTO 


CIELO PRIMO DELLA LUNA 1 
MANCANTI AI VOTI DI CASTITÀ 


SANTITÀ DEL VOTO E POSSIBILITÀ DI PERMUTAZIONE 
SALITA AL SECONDO CIELO 


CIELO SECONDO DI MERCURIO 
SPIRITI ATTIVI E BENEFICI 


GIUSTINIANO IMPERATORE 


« S'io ti fiammeggio nel caldo d’ amore 


Di là dal modo che in terra si vede 

Sì che degli occhi tuoi vinco il valore, 
4 ` Non ti maravigliar; chè ciò procede 

Da perfetto veder, che come apprende, 

Così nel bene appreso move il piede. 
7 Io veggio ben sì come già risplende 

Nello intelletto tuo l’ eterna luce, 


V.1-15. La amma dell’ amor di- 
vino. Beatrice spiega a Dante perchè 
ella si mostri più sfavillante del solito. 
È uno splendore di celeste letizia e ca- 
rità; la gioia di chi vede ogni cosa in 
Dio ed esulta accorgendosi che la divina 
luce penetra eziandio nelle altrui menti. 

1. FIAMMEGGIO: se io mi mostro a te 
risplendente nei raggi dell’ amor divino 
oltre l'uso e la condizione umana. Cfr. 
Vita N., 21, son. 11 e 26, son. 15. Conv. 
III, 15. 

8. IL VALORE: la forza del tuo sguardo 
che non può resistere a tanto splendore; 
cfr. Par. IV, 1839 e seg. 

5. DA PERFETTO : dalla perfezione degli 
occhi miei, che quanto più percepiscono 


della divina luce, tanto più progrediscono 
nel farsene sfolgoranti. Così Lan., Ott., 
An. Fior., Benv., Vell., Vent., Lomb., 
Biag., Ces., Br. B., Frat., Greg., Andr., 
Filal., eco. Questa interpretazione è con- 
fermata dai passi biblici concernenti lo 
splendore della faccia di Moisè ; cfr. Esod. 
XXXIV, 28 e seg. Deut. XXXIV, 10. 
II Cor. III, 7. Thom. Aq. Sum. theol. 
III, Suppl., 86, 1. Ejusd. Comp. th., 165. 
Altri riferiscono il perfetto vedere a Dante 
e spiegano: Questo accrescimento di splen- 
dore proviene in me dal tuo perfetto ve- 
dere, ossia dalla perfetta conoscenza che 
tu acquisti di una verità, eco. Così Buti, 
Land., Dan., Ton., Bennae., Franc., 
Witte, ecc. Cfr. Com. Lips. III, 109. 
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Che, vista sola, sempre amore accende; 
10 E s'altra cosa vostro amor seduce, 
Non è se non di quella alcun vestigio 
Mal conosciuto, che quivi traluce. 
13 Tu vuoi saper, se con altro servigio, 
Per manco vóto, si può render tanto, 
Che l’anima sicuri di litigio. » 
16 Si cominciò Beatrice questo canto; 
E sì com’ uom che suo parlar non spezza, 
Continuò così il processo santo: 
19 « Lo maggior don, che Dio per sua larghezza 
Fèsse creando, ed alla sua bontate 
Più conformato, e quel ch’ ei più apprezza, 





22 Fu della volontà la libertate, 
Di che le creature intelligenti, 
E tutte e sole furo e son dotate. 


9. VISTA SOLA: solamente a vederla. - 
BEMPRE: «siccome il divino amore è tutto 
eterno, così conviene che sia eterno lo 
suo oggetto di necessità, sì che eterno 
cose siano quelle ch'egli ama; > Conv. 
III, 14. . i 

11. DI QUELLA: dell'eterna luce. « Tutto 
ciò che qui amiamo è appreso quale bene, 
e quindi quale partecipazione (vestigio) 
del sommo bene; il quale è tale, cioè 
sommo bene alla volontà, ed è eterna 
luce ull'intelletto. Ma in terra per er- 
rore si crede tal fiata essere bene quello 
che tale non è; e però è mal conosciuto; » 
Corn. Cfr. Conv. IV, 12. 

12. QUIVI: nell'altra cosa, cioè nei beni 
della terra. L'anima dell’ uomo desidera 
naturalmente il buono ed il vero ; se dun- 
que l'uomo corre dietro al male ed al 
falso, lo fa perchè si lascia sedurre dal- 
l'apparenza del buono e del vero. Cfr. 
Thom. Aq. Sum. theol. I, 60, 2; 1°, 78,1. 
Aristot. De an., 3. Purg. XVI, 85-93. 

14. MANCO: mancante, non adempiuto. 
Tu desideri di sapere se l'uomo può 
compensare altrimenti il voto non adem- 
piuto, sì che l’ anima no sia assolta. 

15. SICURI: renda sicura, liberi da ogni 
contrasto colla divina giustizia. 

V. 16-33. La santità del voto. 1] mas- 
simo dono fatto da Dio all’ uomo è la li- 
bertà del volere, il libero arbitrio. Fa- 
cendo il voto l'uomo sacrifica pertanto 


a Dio il masslino suo bone : qual compen- 
sazione potrebbe egli dunque dare? 

17. NON SPEZZA : non tronca, non inter- 
rompe.In senso inverso Virg.Aen.IV,388. 

18. PROCR8s0: del discorso; continuò 
senza interruzione il suo santo ragioua- 
mento. 

19. MAGGIOR DON: « Primum princi- 
pium nostre libertatis est libertas ar- 
bitrii.... Hwo libortas, sive principium 
hoo totius libertatis nostre, est maxi- 
mum donum human® nature a Deo col- 
latom; quia per ipsum hic felicitamur 
ut homines, per ipsum alibi felicitamur, 
ut Dii; » De Mon. I, 12. 

21. CONFORMATO: conforme. « Dice che 
questo è il dono più conforme alla divina 
bontà, perchè veramente il poter peccare 
è insieme la facoltà di ben meritare, la 
possibilità del dolore è la possibilità della 
gioia ;» Tom. Cfr. Thom. Aq. Sum. theol. 
I, 83. Cont. gent. II, 2. 

23. CREATURE INTELLIGENTI: angeli e 
uomini ; cfr. Just. Mart. Apol. IL, 7. Dial. 
cum Tryph., 88, 102, 141. Boet. Cons. phil. 
V, pr. 2. 

24. TUTTE E SOLE: tutte quante le crea- 
ture intelligenti, ma soltanto esse, le al- 
tre no. - FURO E 80N: furono dotate quando 
Dio le creò e sono dotate anche dopo la 
colpa del primo padre; ofr. Thom. Aq. 
Sum. theol. I, 69, 8; I, 88, 2; 1°, 1,1 
Com. Lipe. III, 111 e seg. 
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25 Or ti parrà, se tu quinci argomenti, 
L'alto valor del véto, s' è sì fatto, 
Che Dio consenta quando tu consenti; 
28 Chè, nel fermar tra Dio e l’uomo il patto, . 
Vittima fassi di questo tesoro, 
Tal qual io dico, e fassi col suo atto. 
31 Dunque che render puossi per ristoro? 
Se credi bene usar quel c'hai offerto, 
Di maltolletto vuoi far buon lavoro. 
34 Tu se’ omai del maggior punto certo; 
Ma, perchè santa Chiesa in ciò dispensa, 
Che par contra lo ver ch'io t'ho scoperto, 
37 Convienti ancor sedere un poco a mensa, 
Però che il cibo rigido c’ hai preso 
Richiede ancora aiuto a tua dispensa, 


25. TI PARRÀ: ti si manifoeterà. - QUINCI: 
da quello che ti ho detto circa la libertà 
del volere, che essa è il maggior dono da 
Dio fatto all’ uomo. 

26. SÌ FATTO: valido, cioè tale, che alla 
promessa dell’uomo si aggiunga il con- 
senso di Dio; cfr. Thom. Aq. Sum. theol. 
II?, 88, 1 e seg. 

28. FERMAR: mediante il voto. 

29. TESORO: della libera volontà. « Puos- 
si argomentare così: lo libero arbitrio è 
lo maggiore e lo migliore dono che l'uomo 
ricevesse da Dio, e nel voto s'obbliga la 
volontà dell'arbitrio a Dio; imperò che 
la promissione obbliga la volontà: dun- 
que lo voto fatto direttamente a Dio è 
lo maggiore e migliore dono che si possa 
fare a Dio; >» Buti. 

80. TAL: così prezioso. - COL RUO ATTO: 
con un atto dello stesso libero arbitrio. 
< Ad votum tria ex necessitate requirun- 
tur: primo quidem deliberatio; secundo 
propositum voluntatis; tertio promissio, 
in qua perficitur ratio voti. Superad- 
duntur vero quandoque et alia duo ad 
quamdam voti confirmationem, scilicet 
pronuntiatio oris, et iteris testimonium 
aliorum; » Thom. Ag. Sum. theol. IIL?, 
88, 1. 

31. RISTORO: compenso. Come potreb- 
be i' uomo surrogare al voto un'altra 
cosa che lo uguagli, nulla essendovi che 
uguagli la libera volontà? 

32. CREDI: se credi bene usare in al- 
tra opera santa la libertà a Dio offerta, 


tu vuoi fare buon lavoro, buona opera 
di cosa malamente tolta e rubata altrui. 

33. MALTOLLETTO: mal tolto, roba di 
mal acquisto; cfr. Inf. XI, 86. 

V. 84-63. Dispensazione e permu- 
tazione. All'essenza del voto conven- 
gono due cose: 1° la convenienza o con- 
venzione che si fa con Dio, il patto cioè 
di fare un sacrificio; 2° la materia del 
voto, ossia la natura del sacrificio pro- 
messo. La convenienza rimane sempre; 
la materia si può cangiare dipendendo 
dalla autorità legittima, la quale permuta 
la materia del voto. Cfr. Thom. Aq. Sum. 
theol. 113, 88, 3, 11. Com. Lips. III, 113 
e seg. 

34. MAGGIOR PUNTO: che il voto in sò 
stesso non ammette compensazione. 

35. IN CIÒ: nei voti fatti. La dispensa 
dai voti fatti accordata dalla Chiesa sem- 
bra essere in contradizione con ciò che 
Beatrice ha sin qui esposto. Nuovo dub- 
bio da scioglièrsi. 

37. SEDERE: starmi a udire. « Oh beati 
quei pochi che seggono a quella mensa 
dove il pane degli angeli si mangia; » 
Conv. I, 1. 

38. RIGIDO: duro, difficile a digerirsi. 
« Questo è un duro sermone; » S. Giov. 
VI, 61. 

39. DISPENSA: digestione, la quale di- 
spensa i cibi per varii canali; affinchè 
tu possa pienamente intendere. « Quasi 
dicat: indiget adbuc declaratione circa 
dispensationem voti; » Benv. 
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40 Apri la mente a quel ch’io ti paleso, 
E fermalvi entro; chè non fa scienza, 
Senza lo ritenere, avere inteso. 

43 . Due cose si convengono all’ essenza 
Di questo sacrificio: l’una è quella 
.Di che si fa, l’altra è la convenenza. 

46 Quest’ ultima giammai non si cancella, 
Se non servata, ed intorno di lei 
Sì preciso di sopra si favella. 

49 Però necessità fu agli ebrei 
Pur l’offerère, ancor che alcuna offerta 
Si permutasse, come saper dèi. 

52 L’ altra, che per materia t’ è aperta, 
Puote bene esser tal, che non si falla, 
Se con altra materia si converta. 

55 Ma non trasmuti carco alla sua spalla 
Per suo arbitrio alcun, senza la volta 


41. FERMALVI: tienlo bene a mente. - 
NON FA: sentenza platonica: sapere non 
è altro che ritenere le notizie ricevute di 
cosa alcuna. « Più suol far prode se tu 
ritieni in memoria pochi comandamenti 
di sapere, ed averli in pronto e in uso, 

. che se tu impari molto e non tenessi a 
mente niente; » Albertano I, 50. 

44. BACRIFICIO : del libero arbitrio. 

45. DI CHR 8I FA: il soggetto, la ma- 
teria del voto, come la verginità, il di- 
giuno, ecc. - LA CONVENENZA: la conven- 
zione, il patto che si fa con Dio, F abdi- 
cazione della propria volontà. 

46. CANCELLA : rimane sempre. ll patto 

- bisogna adempirlo ; la materia si può mu- 
tare, offerendo una cosa per l'altra; ma 
sempre più del promesso e colla licenza 
della Chiesa. 

49. NECESSITÀ FU : Al. NECESSITATO FU. 
Appo il popolo Ebreo l'offerta era neces- 
saria, perchè prescritta dalla legge in 
modo assoluto; lecita la commutazione; 
cfr. Levit. XXVII, 1-33. 

50. ALCUNA: non tutte. Proibita era la 
permutazione di animali mondi, votati al 
Signore, di ogni cosa consacrata per in- 
terdetto, delle decime del bestiame, ecce., 
cfr. Levit. XXVII, 9, 10, 28-33. 

52. L'ALTRA: delle due cose che si con- 
vengono all'essenza del voto, quella di 
che si fa, ossia la materia del voto; ofr. 
Thom. Aq. Sum. th. II3, 78, 10-12. Dante 


si mostra più severo di S. Tommaso, il 
qualeammette che in certi casi si possa di- 
spensare dal voto, mentre Dante che non 
ne fa parola sembra non credere lecito il 
dispensare. - APERTA : chiara, manifesta. 

53. FALLA: congiuntivo da fallare, oggi: 
Jalli; cfr. Nannue., Anal. erit., 291. 

55. NON TRASMUTI: la permutazione è 
lecita in certi casi, ma non può mai es- 
sere arbitraria. È assolutamente neces- 
saria la licenza delle potestà eoclesiasti- 
ehe. Il legame del voto è considerato come 
un carico che l'uomo si è imposto. « Mo- 
strato che il voto non si può dimettere, 
ma che la cosa di che si fa il voto si può 
permatare; ora mostra ciò che è necce- 
sario a fare la permutazione. E dice che 
sono dne cose: l'una è l'autoritade del 
pastore che abbia a ciò podestate; e però 
dice ch' elli dee essere tale, che possa pro- 
sciogliere e legare, sì che ogni pastore 
non ha questa balìa; e dice che nessuno 
ardisca per suo arbitrio permutarzi il 
voto. L'altra è che la cosa, nella quale 
tu permuti la cosa votata, sia maggiore 
di quella, sì che contenga in sò quella, e 
la metà di quella : sì come il numero del 
sei contiene il numero del quattro, e la 
metà più; o almeno sia maggiore di 
quella; » Ott. 

66. BENZA LA VOLTA: senza la girata 
delle Chiavi, cioè senza il consenso del- 
l'autorità ecclesiastica. 
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E della chiave bianca e della gialla; 
58 Ed ogni permutanza credi stolta, 
Se la cosa dimessa in la sorpresa, 
Come il quattro nel sei, non è raccolta. 
61 Però qualunque cosa tanto pesa 
Per suo valor, che tragga ogni bilancia, 
Satisfar non si può con altra spesa. 
64 Non prendan li mortali il vóto a ciancia: 
Siate fedeli, ed a ciò far non bieci; 
Come fu Jepte alla sua prima mancia, 
67 Cui più si convenia dicer: “ Mal feci, ,, 


57. BIANCA: cfr. Purg. IX, 117 e seg. 
Thom. Aq. Sum. theol. III. Suppl., 17, 3. 

58. CREDI: e ritieni essere vana e di 
nessun valore qualunque commutazione 
di voto nella cosa sostituita, se la cosa 
di che consta il voto ed in che si permuta 
non è contenuta in quella scelta in ap- 
presso con indeterminata proporzione 
maggiore. 

59. DIMESSA: lasciata. - BORPRESA: presa 
dopo. La cosa sostituita deve essere di 
maggior valore della tralasciata; confr. 
Levit. XXVII, 13, 15, 19, 31. 

60. RACCOLTA: contenuta. Sacrificando 
ciò che ha prezzo minore si perde il me- 
rito che si acquisterebbe coll’ offerta di 
un sacrificio maggiore. 

62. TRAGGA: faccia tracollare, Se la cosa 
votata è di sì grave peso e valore, da non 
poter essere contrappesata da alcun’ al- 
tra per non avere equivalente, ogni per- 
mutazione è esclusa. Or il libero arbitrio 
non ha equivalente; dunque il voto di 
verginità non ammette compensazione. 
È la dottrina di S. Tommaso, ma fondata 
sopra un argomento che all’Aquinate 
sembrava insufficiente. Cfr. Thom. Aq. 
Sum. theol. II, 88, 11. 

V. 64-84. Serietà dei voti. Conside- 
rata la gravità e l’indissolubilità del voto, 
si esortano i cristiani a prendere sul se- 
rio tutto quanto lo concerne ed a non 
essere imprudenti nel far voti, nè troppo 
facili a porsi un legame; imperocchè 
molti altri sono i mezzi che conducono 
a salvamento, nè ogni sorta d'acqua, 
cioè d'offerta, è bastante a toglier via 
il peccato che commette chi non adempie 
il voto una volta fatto. Qui Dante si 
scosta alquanto dall'Aquinate, secondo 
il quale « facere idem opus cum voto est 


melius et magis meritorium quam facere 
sine voto; » Thom. Aq. Sum. theol. IL? 88,6. 

64. A CIANCIA: cfr.Inf.XXXII,7.«Non 
prendan li signor le imprese a ciancia; » 
Fazio, Dittam. II, 30. Prendere a cian- 
cia è frase dell’ uso vivente. 

65. BIECI: biechi; cfr. Inf. XXV, 31. 
Par. VI, 136. Bieco, dal lat. obliquus, 
dicesi degli occhi. Guardar bieco è guar- 
dar torvo o a traverso. Chi guarda bieco 
non può osservare ed esaminare accu- 
ratamente gli oggetti. Onde bieci vale 
qui: inconsiderati, poco accurati nel con- 
siderare le cose. Quindi il Poeta vuol 
dire: Siate fedeli in ogni cosa; ma non 
pensate ad ogni occasione di dover ma- 
nifestare la vostra fedeltà facendo incon- 
sideratamente un voto. 

66. COME FU: Al. COME FE'; Al. COME 
JRPTÈ.- JEPTE: Jefte, giudice d'Israele, 
la cui storia è raccontata Giudici XI, 
1-XII, 7. Fe’ voto che se fosse ritornato 
vincitore dagli Ammoniti, avrebbe sacri- 
ficato al Signore ciò che prima uscirebbe 
dall’uscio di casa sua. Prima ad uscirne 
fa l’unica sua figlia, alla quale egli, ben- 
chè addoloratissimo, «fece secondo il voto 
ch'egli aveva votato, » cioè, come era co- 
mune opinione ai tempi di Dante, la uc- 
cise; cfr. Tom. Ag. Sum. theol. II?, 88, 2. 
- MANCIA: dono, offerta fatta a Dio. La 
dice prima con allusione alle parole del 
testo sacro: « Quicunque primus fuerit 
egressus de foribus domus mese, mihique 
occurrerit revertenti cum pace a filiis 
Ammon, eum holocausto offeram Do- 
mino; > Giudici XI, 31. Sulle diverse in- 
terpretazioni di questa locuzione dan- 
tesca cfr. Com. Lips. III, 118 e seg. 

67. MAL FECI: votando così inconside- 
ratamente. 
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Che, servando, far peggio; e così stolto 
Ritrovar puoi lo gran duca dei greci, 
70 Onde pianse Pfigénia il suo bel volto, 
E fe’ pianger di sè li folli e i savi, 
Ch’udir parlar di così fatto colto. 
73 Siate, cristiani, a muovervi più gravi, 
Non siate come penna ad ogni vento, 
E' non crediate ch’ogni acqua vi lavi. 
76 Avete il vecchio e il nuovo testamento, 
E il pastor della Chiesa che vi guida: 
Questo vi basti a vostro salvamento. 
79 Se mala cupidigia altro vi grida, 
Uomini siate, e non pecore matte, 
Si che il Giudeo di voi fra voi non rida. 
82 Non fate come agnel che lascia il latte 
Della sua madre, e semplice e lascivo 


68. SERVANDO: İl voto fatto immolando 
la figlia ; cfr. Thom. Aq. Sum.th.I1?, 88,2. 

69. DUCA: Agamennone, che sacrificò 
sua figlia Ifigenia per ottenere dagli Dei 
favorevole il vento. Cfr. Hom. Il. ed 
Odyss. passim; Apollod. III, 2, 1, 2. 
Aesch. Agam. Lucret. De rer. nat. I, 85 
o seg. Pind. pyth. XI, 23. Ovid. Ma. 
XII, 27 e seg. Virg. Aen. II, 116 e seg. 

70. ONDE: per un voto sconsiderato; 
cfr. Euripid. Iphig. Taur. I, 1. Boet. 
Cons. phil. IV, metr. 7. 

71. LI FOLLI EI SAVI: tutti; modo pro- 
verbiale vivente nel dialetto milanese: 
« Ghe voruu i savii e i matt a faghela 
capii. » Cfr. Ronchetti, Appunti, 139. 

72. COLTO: culto religioso; cfr. Par. 
XXII, 45. 

73. A MUOVERVI: a fare i voti. - GRAVI: 
cauti, ritenuti. 

74. COME PENNA: SÌ leggieri; cfr. Ecel. 
V, 11. Efesi IV, 14. 

75. LAVI: come l'acqua del S. Battesi- 
mo. Senso: « Non crediate inconsulta- 
mente che per qualunque motivo, e da 
quale si sia, possa esser tolta l' obbliga- 
zione per voto contratta; >» Corn. 

77. GUIDA: «€ opus fuit homini duplici 
directivo, secnndum duplicem finem : sci- 
licet summo Pontifice, qui secundum re- 
velata humanum genus perduceret ad 
vitam aternam, etc. » De Mon. IT, 16. 


79. CUPIDIGIA: « sicut cupiditas vin- 
dictæ compulit Agamennomen, et capi- 
ditas victoriw Jephthe, ad tam cæca vo- 
ta: » Benv. Il solo Postil. Case. vede qui 
un'allusione ai Frati di 8. Antonio: e Ideet 
propter avaritiam velletis vos facere ab- 
solvi ab istis fratribus a campanellis, qui 
pro modica pecunia absolvunt quem ab 
omni delicto et excessu, et ab omni voto 
quocumque modo facto; » confr. Com. 
Lips. III, 120 è seg. Beccaria, Luoghi 
difficili e contr. della D. C. Savona, 1889. 
193-198. 

80. PRCORE MATTE: uomini privi di di- 
ecernimento ; cfr. Conv. II, 11. IY Petr. 
II, 12. 

81. IL GIUDEO : qui nominato per aver 
più sopra (v. 49 e seg.) ricordato quanto 
intorno ai voti la legge mosaica prescri- 
veva ai Giudei. Cfr. II Reg. I, 20. 

82. AGNEL: lasciando la guida del libri 
sacri e della Chiesa l’ uomo ei fa simile 
all’ agnello che abbandona la madre e, 
imbizzarrito qua e là saltellando, nuoce 
a sè stesso. 

83. LASCIVO: petulante, lat. Zascivus. 
Cfr. Prov. VII, 22. Osea IV, 16. Lucera. 
Rer. nat. Il, 820. Ovid. Met. VII, 320 e 
seg.; XIII, 791. Secondo il Monti, Prop. 
III, 1, p. 18 e seg. lascivo vale in questo 
luogo Allegro, gaio, vivace e simili. Così 
pure Br. B., Frat., Greg., Andr., ecc. 
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Seco medesmo a suo piacer combatte. » 
85 Così Beatrice a me, com’io scrivo; 
Poi si rivolse tutta disiante 
A quella parte ove il mondo è più vivo. 
88 Lo suo tacere e il tramutar sembiante 
Poser silenzio al mio cupido ingegno, 
Che già nuove quistioni avea davante. 
91 E sì come saetta, che nel segno 
- Percote pria che sia la corda queta, 
Così corremmo nel secondo regno. 
94 Quivi la donna mia vid’io si lieta, 
Come nel lume di quel ciel si mise, 
Che più lucente se ne fe’il pianeta; 
97 E se la stella si cambiò e rise, 


84. SECO: a proprio suo danno. « Et sic 
cadit in os lupi; et ita vos ignorantes ca- 
ditis in os diaboli; » Benv. 

V. 85-99. Sulita al secondo cielo. 
Beatrice tace ed il suo splendore si au- 
menta; onde Dante sopprime altre suo 
quistioni che aveva in pronto. In un 
istante salgono al cielo di Mercurio. Arri- 
vativi Beatrice si fa più lucente ed ac- 
cresce lo splendore della stella di Mercu- 
rio, nonchè la gioja celeste del Poeta. 

85. COM’ IO SCRIVO: Al. com’ 10 LO 
SCRIVO. Al. COM'IO VI BCRIVO. 

87. PARTE: gli uni dicono verso l’orien- 
te (Ott., Buti, Land., Vell., Dol., Vol., 
Fent., Pogg., Costa, Witte, ecc.); altri al- 
1’ insù, verso l’ Empireo (Post. Cas., Benv., 
Tal., Lomb., Port., Ces., Greg., Andr., 
Triss., Bennas., Corn., ecc.); altri alla 
parte equinoziale (Dan., Biag., Monti, 
Filal., ecc.) ed altri all’ Equatore, dove 
allora trovavasi il sole (Br. B., Anton., 
France., ecc.). Non facendosi il menomo 
cenno di una qualsiasi differenza tra Il 
modo di salire al secondo, e quello di 
salire al primo cielo, ragion vuole che si 
ammetta, essere intendimento del Poeta 
che îl modo di salire alla sfera di Mercu- 
rio fa del tutto simile a quello in cui era 
salito alla sfera della Luna. Dunque Bea- 
trice riguardava nel sole (cfr. Par. I, 47) 
ii quale era allora sull’ Equatore, onde 
per guardare nel sole ella doveva vol- 
gersi verso l' Equatore. Ed essendo il 
sole in alto, Beatrice doveva pure guar- 


42. — Divina Commedia. 


dare all'insù verso l’ Empireo, appunto 
come aveva fatto salendo nel cielo della 
Luna, nella qual salita il suo riguardar 
nel sole (Par. I, 47) era pure un guardare 
in suso (Par. II, 22). Cfr. Com. Lips. III, 
121-123. 

88. TACERE: Al. PIACERE; ma il pia 
cere qui non c'entra. - TRAMUTAR: fa- 
cendosi più lieta, più bella e più lucente. 

89. CUPIDO : di nuovi ammaestramenti. 

90. NUOVE QUISTIONI: Dante non dice 
quali queste nuove quistioni ai fossero, 
ed il volerlo indovinare, come fece il 
Buti, è fatica gettata. 

91. SAETTA: la celerità dell’ ascensiono 
è espressa colla stessa similitudine della 
freccia come Par. II, 22 e seg., ma con 
varietà d'immagine. La saetta ha già 
colto nel segno, e la corda dell' arco tre- 
mola ancora. Cfr. Virg. Georg. IV, 313 
e seg. L. Vent., Simil., 488. 

92. QUETA: cessata la vibrazione della 
corda. Cfr. Inf. VIII, 13 e seg. 

93. REGNO: nel cielo di Mercurio, da 
Dante comparato alla dialettica; confr. 
Conv. II, 4. 

96. PIÙ LUCENTE: per essersi avvici- 
nata, salendo, al trono di Dio. 

07. SI CAMBIÒ: per la benefica influen- 
za di Beatrice. — RISE: «o che è ridere, 
se non una corruscazione della diletta- 
zione dell'anima, cioò un lume appa- 
rente di fuori secondo che sta dentro.... 
Ahi mirabile riso della mia Donna, ecc. » 
Conv, III, 8. 
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Qual mi Yfec'io, che pur di mia natura 
Trasmutabile son per tutte guise! 

Come in peschiera, ch’ è tranquilla e pura, 
Traggonsi i pesci a ciò che vien di fuori, 
Per modo che lo stimin lor pastura; 

Si vid’io ben più di mille splendori 
Trarsi vêr noi, ed in ciascun 8’udia: 
« Ecco chi crescerà li nostri amori. » 

E sì come ciascuno a noi venia, 
Vedeasi l’ombra piena di letizia 
Nel folgòr chiaro che di lei uscia. 

Pensa, lettor, se quel che qui s’ inizia 





99. TRASMUTABILE: « quia sum mor- 
talis receptibilis omnis influenti», ubi 
stella est impermatabilis; » Benv. Cfr. 
Baldaechini, Prose II, 120 e seg. Fer- 
razzi IV, 414. 

V. 100-139. Spiriti operanti. Nel 
cielo di Mercurio trovano gli spiriti di 
coloro che furono in vita operosi per de- 
siderio di onore e di gloria. A ppariscono 
come splendori fiammeggianti che dan- 
zano cantando e fanno gran festa al- 
l'aspetto dei due mistici viandanti. Dante 
desidera di sapere chi quelle anime si fos- 
sero. Parlandogli una di ease lo incorag- 
gia e gli promette risposta alle sue do- 
mande; onde egli la interroga chi ella 
sia, e come abbia sortito quel luogo di 
gloria. L' anima, che è quella di Giusti- 
niano imperatore, sfavilla di luce e tutta 
nascosa in essa comincia a parlare. 

100. TRANQUILLA E PURA : quieta e lim- 
pida ; cfr. Horat. Od. III, 16, 29. « I due 
epiteti tranquilla e pura rispondono alia 
quiete somma ed alla serenità della spera 
celeste; e l'immagine dei pesci, che si 
volgono a ciò che stimano cosa di lor 
pastura, concorda col desiderio che han- 
no quelle anime di pascersi di carità. 
Di più: come i pesci, i quali visti in 
fondo alla peschiera si distinguono ap- 
pena, saliti al sommo si veggono chia- 
ramente : così quei beati via via si fanno 
più risplendenti per la carità che gli in- 
fiamma, e che nell'avvicinarsi a Dante 
va crescendo ;» L.Vent., Stnil., 419. Cfr. 
Schlosser, Studien, 291. 

101. TRAGGONB8I: accorrono. Al. TRAG- 
GONO. 


103. SPLENDORI: anime risplendenti: 
cfr. Salm. CIX, 3. 

105. CHI: « ecco Dante, il quale au- 
menterà la virtà della carità in noi, per- 
chè di quella nel solvere i suoi dubbj 
potremo usare ; » Fell. < L'amore dei beati 
cresce oggettivamente preso, perchè cre 
sce il numero degli amati; » Corn. Cfr. 
Virg. Bucol. X, 53 e seg. Sulle svariate 
interpretazioni di questo verso cfr. Com. 
Lips. III, 125 o seg. 

106. £ sì: e quanto più ciascuno di que- 
gli splendori a noi si avvicinava. 

107. L'OMBRA: l'anima. « Veda qui i 
lettore di spiegare nel senso che si ve- 
desse la figura dell’ ombra distinta den- 
tro del fulgore che in segno della sua 
letizia essa emanava, e allora potrà ca- 
pire il successivo contrapposto: Fer più 
letizia sì mi si nascose, v. 136. È poi 
ben naturale che in segno di un minor 
grado di gloria così queste anime come 
le già viste del primo cielo siano meno 
rischiarate delle altre, in cni la figura 
sarà tutt' affatto celata dalla luce che 
le circonda; e si noti infatti come qae- 
sta differenza sia da Dante avvertita 
anche con similitudine per gli spiriti del 
cielo segueate, che fin dal primo loro 
mostrarsi gli appariscono tutto celati 
nel lume « Quasi animal di suna seta 
fasciato » Par. VIII, 54; Ronchetti, Ap- 
punti, 140. 

108. DI LEI: Al. DA LEI. 

109. rExsA: 8e, dopo averti dato que- 
sto cenno, io tacessi, tu saresti tormen- 
tato dal desiderio di più sapere concer- 
nente quei più di millo splendori. 
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Non procedesse, come tu avresti 
Di più sapere angosciosa carizia; 
112 E per te vederai, come da questi 
M'era in disìo d’udir lor condizioni, 
Si come agli occhi mi fur manifesti. 
115 « O bene nato, a cui veder li troni 
Del trionfo eternal concede grazia, 
Prima che la milizia 8’ abbandoni, 
118 Del lume che per tutto il ciel si spazia 
Noi semo accesi: e però se disli 
Da noi chiarirti, a tuo piacer ti sazia. » 
121 Così da un di quelli spirti pii 
Detto mi fu; e da Beatrice: « Di’ di’, 
Sicuramente, e credi come a dii. » 
124 « Io veggio ben sì come tu t’annidi 
Nel proprio lume, e che dagli occhi il traggi, 
Perch'ei corruscan, sì come tu ridi; 


111. CARIZIA: carestia, penuria; dal 
lat. carere; cfr. Purg. XXII, 141. Così 
tutti, tranne Buti o Land. che attribui- 
scono alla voce il senso di « angoscioso 
desiderio. > x 

112. DA QUESTI: da questi splendori che 
ci venivano incontro con tanta letizia. 

113. M’ ERA IN DIBÌO: desideravo: « Hoc 
orat in votis; » Horat. Sat. II, 6, 1. 

115. BENE NATO: cfr. Purg. V, 60. Par. 
IIT, 37. - TRONI: cfr. Par. XXVIII, 103 
e seg. 

117. MILIZIA : la vita terrestre, detta 
una milizia anche nel linguaggio sorit- 
turale; cfr. Giobbe VII, 1. « Nota che 
il vivere qui è uno militare; e però di- 
cesi militante Ecclesia questa quaggiù, 
e triunfante quella del Cielo; » Ott. 

118. DEL LUME: della luce della divina 
sapienza e carità, diffusa per tutte le re- 
gioni celesti. - SI SPAZIA: confr. Purg. 
XXVI, 63. 

119. PERÒ: perchè vediamo ogni cosa 
in Dio e siamo accesi dall' ardente carità 
divina. 

120. DA NOI: Al. DI NOI. Come si vede 
dal canto seguente, il Poeta fu chiarito 
non solo della condizione di quelle ani- 
me, ma eziandio di molte altre cose; dun- 
que DA NOI. — TI SAZIA : domanda libera- 


mente, chè noi siamo pronti ad appagare 
ogni tuo desiderio. 

121. un: Ginstiniano, Par. VI, 10. 

122. pì’ nì': parla pure e chiedi libera- 
mente. Cfr. Inf. VII, 28. 

123. CREDI: cfr. Par. III, 31 e seg. - 
DII: cfr. Esod. VII, 1. Salm. LXKXXI,1, 
6. S. Giov. X, 34, 35. Boet. Cons. phil. 
III, pr. 10. Thom. Aq. Sum. theol. I, 13, 
9 e seg. < I beati non possono nò errare 
nè mentire: però sono fatti partecipi di 
due rilevantissime proprietà della divi- 
nità; » Corn. 

124. vEGGIO: vedo dai tuoi occhi sor- 
ridenti che tu trai dal riso di questi il 
tuo splendore, perchè questi ridono così 
come ta risplendi. Esprime con grazioso 
scambio dei verbi il "concetto ripetutis- 
simo (cfr. Par. IX, 70; X, 103, 118, ecc.) 
del ridere per il godere e del risplendere 
pel riso. Cfr. Ronchetti, 1. c.- T'ANNIDI: 
ti circondi e rinchiudi nel tuo proprio 
splendore; cfr. Salm. CIII, 2. 

125. TRAGGI : « il lume ch’ è in te deduci 
o fai quasi sgorgare dagli occhi; > Tom. 

126. PERCH' EI CORRUSCAN : Al. PER- 
cH' E' CORRUSCA. Pare che siano gli occhi 
che corruscano (= sciutillano, brillano), 
non il lume. - < Io veggo bene, che tu ti 
riposi (t'annidi), come nella tua nicchia, 
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127 Ma non so chi tu sei, nè perchè àggi, 
Anima degna, il grado della spera 
Che si vela ai mortal con gli altrui raggi. » 

130 Questo diss’io diritto alla lumiera 
Che pria m’avea parlato, ond’ ella féssi 
Lucente più assai di quel ch’ell’ era. 

133 Si come il sol, che si cela egli stessi 
Per troppa luce, come il caldo ha róse 
Le temperanze dei vapori spessi; 

136 Per più letizia sì mi si nascose 
Dentro al suo raggio la figura santa, 
E così chiusa chiusa mi rispose 

139 Nel modo che il seguente canto canta. 


nel lume di carità che hai detto testò, e 
che è ora tuo proprio. Ora, segue Dante, 
di ciò m'accorgo io bene, al segno che 
me ne danno i tuoi occhi, per li quali tu 
trai dal cuore il fuoco dell’ amor tuo den- 
tro; ond’ essi corruscano e brillano se- 
condo la tua letizia, ovvero {fl ridere 
della tua bocca. Leggo corruscan e non 
corrusca; conciossiachè per gli occhi sopra 
tutto si sfogano i movimenti del cuore, 
e meglio l' allegrezza che altro; > Ces. 

127. ÀGGI: abbia; confr. Diez, Gram. 
II*, 511. 

129. CON GLI: - Al. CON. ~ ALTRUI : del 
sole, poichè Mercurio < più va velato 
de’ raggi del sole, che null'altra stella; » 
Conv. II, 14. 

130. DIRITTO: indirizzandomi a quel- 
l'anima risplendente. 

132. PIÙ ASSAI: per la gioia di poter 
esercitare la sua carità, rispondendo ai 
Poeta. 

183. CELA : «quando i vapori, fatti par- 


venti per abbassamento di temperatura 
s'interpongono tra l'occhio nostro e il 
sole, ci velano quest’ astro, e talvolta ci 
permettono di guardarlo; ma se avvenga 
che il calore promosso per la presenza del 
sole istesso, rarefaccia questi vapori a po- 
co a poco, quasi li roda e li consumi eli 
renda quanto più si può trasparenti, al- 
lora il sole si cela egli stesso con la so- 
vrabbondanza di sua luce, che dalle no- 
stro pupille non può sostenersi; > An- 
tonelli. — KGLI STESSI: sè stesso. Stessi 
per stesso si disse anticamente anche in 
prosa. Cfr. Inf. IX, 58. 

134. COME IL CALDO: Al. QUANDO IL 
CALDO. 

136. NASCOSE: colla sua luce. « Certi 
corpi diventano e) raggianti, che vinco- 
no l'armonia dell'occhio, e non si lascia- 
no vedere senza fatica del viso; » Conr. 
Ill, 7. 

138. CHIUBA CHIUSA: intieramente na- 
scosta e velata nel suo splendore. 
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CANTO SESTO 


CIELO SECONDO DI MERCURIO 
SPIRITI ATTIVI E BENEFICI 


E 


VITA DI GIUSTINIANO IMPERATORE, STORIA DELL'AQUILA ROMANA 
INVETTIVA CONTRO I GHIBELLINI 
GLI SPIRITI BEATI NEL SECONDO CIELO, ROMEO DA VILLANOVA 


« Poscia che Costantin laquila volse 
Contra il corso del ciel, ch’ella seguio 
Dietro all’ antico, che Lavinia tolse, 
4 Cento e cent'anni e più l’uccel di Dio 
Nello stremo d’ Europa si ritenne, 


V. 1-27. Vita di Giustiniano. Nelle 
parole dette dal Poeta a quell' anima 
beata, Par. V, 127 e seg., erano conte- 
nute due domande: Chi sei? e: Perchè 
sei qui? Alla prima si risponde in questi 
versi, alla seconda nei vv. 112-126. Quel- 
T anima incomincia narrando come lo 
. scettro pervenne nelle sue mani, quindi 
si nomina e ragiona della sua conversio- 
ne e delle sue opere. Cfr. Invernizzi, De 
rebus gestis Justiniani MM. Roma, 1738. 
Ludewig, Vita Justiniani M. Halle, 1731. 
Isambert, Hist. de Justinien, 2 vol. Pa- 
rigi, 1856. Nel c. VI dell’ Inf. cantò le vi- 
cende di Firenze; nel VI del Purg. pianse 
le condizioni d’Italia; nel VI del Par. fa 
la storia dell'impero romano. Firenze, 
l’Italia, l'Impero! 

1. COSTANTIN: Costantino I detto il 
Grande, n. 274, m. 337, che nel 330 tra- 
aferì la sede dell'impero da Roma a Bi- 
sanzio. - L'AQUILA: l'insegna del romano 
impero. 

2. CONTRA: da occidente in oriente. Le 
parole involvono biasimo. Ai tempi di 
Dante si credeva che Costantino trasfe- 
risse la sede dell'impero a Bisanzio per 
donare al papa < tutto lo 'mperio di Ro- 


ma, > Vill. I, 59, la qual donazione se- 
condo Dante fu illecita e funesta ; cfr. De 
Mon. 1II, 10. Inf. XIX, 115 e seg. Purg. 
XXXII, 124 e seg. - CH'ELLA SEGUÌO: 
«< idest, quem cursum ipsa aquila se- 
quuta est. Aquila portata ab Enea ab 
Asisin Italiam venit cum cursu cœli, quia 
scilicet ab oriente in occidentem ; quando 
vero fuit reportata per Costantinum de 
Italia in Greciam ivit contra cursum 
cœli, quia scilicet ab occidente in orien- 
tem; » Benv. Al. CHE LA SEGUÌO : confr. 
Com. Lips. III, 130 e seg. Tenendo die- 
tro ad Enea l'aquila seguì il corso del 
cielo, non il cielo il corso dell’ aquila. 

3. ANTICO: Enea, vissuto circa 1200 
anni avanti Cristo. - LAVINIA: l’unica 
figlia di Latino, re del Lazio; cfr. Inf. 
IV, 126. Purg. XVII, 35 e seg. Vil. I, 
23. - TOL8K: in moglie, sposò. 

4. E PIÙ: dal trasferimento della sede 
imperiale a Bizanzio, 330, all'incorona- 
zione di Giustiniano, 527, scorsero 197 
anni. - L’ UCCRL: l'aquila; confr. Purg. 
XXXII, 112. Conv. IV, 5. De Mon. II. 

5. NELLO STRKMO: 8 Bisanzio o Costan- 
tinopoli, città posta all'estremità del- 
r Europa. 
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Vicino ai monti de’ quai prima uscìo; 
7 E sotto l’ombra delle sacre penne 
Governò il mondo li di mano in mano, 
E sì cangiando in su la mia pervenne. 
10 Cesare fui, e son Giustiniano, 
Che, per voler del primo Amor ch’io sento, 
D’entro le leggi trassi il troppo e il vano. 
13 E prima ch'io all’opra fossi attento, 
Una natura in Cristo esser, non piùe, 
Credeva, e di tal fede era contento; 
16 Ma il benedetto Agapito, che fue 
Sommo pastore, alla fede sincera 
Mi dirizzò con le parole sue. 
19 Io gli credetti, e ciò che in sua fede era 
Veggio ora chiaro, sì come tu vedi 
Ogni contraddizion e falsa e vera. 
22 Tosto che con la Chiesa mossi i piedi, 


6. MONTI: della Troade, donde l'aquila 
mosse dietro ad Enea. 

7. L'OMBRA: cfr. Salm. XVI, 8. L' aqni- 
la governò il mondo, il quale era sotto 
l ombra delle di lei ali, o sacre penne. 

8. LÌ: a Costantinopoli. - DI MANO IN 
MANO : successivamente, d'uno in altro 
imperatore. 

9. CANGLANDO: passando dalle mani del- 
l uno in quelle dell'altro, pervenne nelle 
mie mani. , 

10. FUI: nel mondo; in Paradiso non vi 
sono Cesari, - son: il nome ricevuto al 
sacro fonte resta. - GIUSTINIANO: primo 
di questo nome, n. 482, m. 565, celebre 
per le sue guerre felici contro i Vandali 
in Africa e gli Ostrogoti in Italia, più ce- 
lebre ancora per la raccolta e l’ ordina- 
mento di tutti gli elementi del Diritto ro- 
mano fatto per suo incarico da Tribo- 
niano dal 528 al 534. 

11. PRk VOLER: per ispirazione dello 
Spirito Santo; v. 23; cfr. In/. III, 6. 

12. D'ENTRO: dal corpo delle leggi le- 
vai il superfluo (il troppo) e l'inutile (il 
vano). Parafrasi, e quasi traduzione delle 
parole: « omni supervacua similitudine 
et iniquissima discordia absolute, » nel 
$ I del primo decreto di Giustiniano. Cfr. 
Com. Lips. III, 182. 

13. ALL'OPRA : di riformare e compilare 


le leggi. 


14. UNA NATURA: conforme la dottrina 
eutichiana, o monofisitica, che in Cristo 
fosse soltanto una natura, l'umana. C'è 
qui un errore storico. È vero che Giusti- 
niano soggiaceva all’ influenza di Teodora 
sua moglie, zelantissima della dottrina 
monofisitica, ma egli stesso non la pro- 
fessò mai. Del resto l’ errore era comune 
nel medio evo; cfr. Com. Lips. III, 133. 
Brun. Lat., Tes. II, 25. 

16. AGAPITO: Agapeto I, romano, papa 
dal 535 al 536, m. a Costantinopoli dove 
era andato per trattar pace tra Giusti 
niano e Teodato re degli Ostrogoti. Cfr. 
Mansi, Collect. Cone. VIII, 873. Acta 
Sanct. Sept. VI, 163 e seg. Anelli, Nor. 
della Chiesa I, 456 e seg. 

18. MI DIRIZZÒ: Al. MI RIDRIZZÒ. 

19. IN SUA FRDE: ciò che Agapito cre- 
deva ed affermava, cioè che in Cristo vi 
sono due nature, l'umana e la divina, 
la cui unione fu fatta in quanto in essa 
sussiste la persona del Verbo. Al. R ciù 
CHR SUO (CHR "N SUO) DIR RRA. 

20. AÌ} COME: con quella stessa evidenza 
che nel tuo umano intendimento ha il 
principio di contraddizione, cioè che di 
due termini contraddittorti l'uno è ne- 
cessariamente vero, l'altro falso. 

22. MOBBI : camminai di pari passo con 
la Chiesa, avendo abbracciato la sua dot- 
trina. 
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A Dio per grazia piacque di spirarmi 

L’alto lavoro, e tutto in lui mi diedi; 
25 Ed al mio Bellisar commendai l’armi, 

Cui la destra del ciel fu sì congiunta, 

Che segno fu ch’io dovessi posarmi. 
28 Or qui alla quistion prima s'appunta 

La mia risposta; ma sua condizione 

Mi stringe a seguitare alcuna giunta, 
31 Perchè tu veggi con quanta ragione 

Si muove contra il sacrosanto segno, 

E chi’l s’appropria, e chi a lui s’oppone. 
34 Vedi quanta virtù l’ha fatto degno 

Di riverenza!» E cominciò dall’ ora 

Che Pallante mori per dargli regno. 


23. DI SPIRARMI: Al. D' INSPIRARMI. 

Dante usò spirare Purg. XXIV, 53, ed 
‘altrove; cfr. Fay, Concord. of the D. O., 
680 e seg.; inspirare egli non usò mai. 

24. LAvORO: del riordinamento delle 
leggi. - 1X LUI: Al. A LUI. 

25. BELLISAR: Bellisario (n. 505, m. 565), 
il notissimo e celebre gran generale di 
Giustiniano che ritolse l’Italia ai Goti, e 
che nel 562 Giustiniano fece incarcerare; 
cfr. Vill. II, 6. Mahon, Life of Belisar, 
Lond., 1829. L'ingratitudine di Giusti- 
niano verso Bellisario sembra fosse ignota 
a Dante come al Villani, non conoscendo 
essi le opere di Procopio. Sembra inoltre 
che Dante non sapesse cho il vero rifor- 
matore delle leggi fu Triboniano. - COM- 
MENDAI: affidaî. 

27. POSARMI: sotto il comando di Bel- 
lisario le armi ebbero tal favore del cielo, 
che io l'ebbi per segno esser volere di 
Dio che io non mi occupassi che delle arti 
della pace, lasciando le cure della guerra 
ai miei generali. 

V. 28-36. Introduzione alla storia 
dell’ aquila romana. Prima di rispon- 
dere alla seconda domanda di Dante: 
Perchè sei qui? Giustiniano parla della 
origine ed importanza del romano im- 
pero, figarato per l'aquila. E lo fa per 
dare una severa lezione alle due parti, dei 
Guelfi e dei Ghibellini, mostrando ai pri- 
mi il loro torto nel combattere, ai secon- 
di nell'appropriarsi il sacrosanto segno. 

28. QUISTION PRIMA: non s0 chi tu se’; 
Par. V, 127.- B' APPUNTA: fa punto, ba 
suo termine. Con ciò ho risposto alla tna 


prima dimanda; ma la qualità della mia 
risposta mi costrigne a continuare il di- 
scorso, aggiungendovi alcune altre cose. 

29. SUA CONDIZIONE: la qualità o na- 
tura della mia risposta. Al. LA CONDI- 
ZIONE. 

31. CON QUANTA: con quanto poca ra- 
gione; con quanto torto. 

32. CONTRA: dunque, secondo Dante, 
i Ghibellini nemici dell'impero, come i 
Guelfi. - SACROSANTO: essendo l' aquila 
il simbolo dell’autorità imperiale istituita 
e voluta da Dio. 

33. CHI 'L 8' APPROPRIA: i Ghibellini, 
v. 101 e seg. ~ CHI A LUI S'OPPONE: i 
Guelfi, v. 106 e seg. < Nessuno signore e 
nessuno comune dovrebbe appropriarsi 
lo segno dell'aquila per riverenzia de lo 
imperio, se non l'avesse già di grazia 
dallo imperatore; ognuno ln dovrebbe 
obbedire nelle cose temporali, secondo 
la sentenzia di Cristo: Reddite ergo que 
sunt Cosaris Corsari, et quae sunt Dei 
Deo; dunque contra ragione fa chi sel pi- 
glia di sua antorità e chi lo disobbedi- 
sce; » Buti. 

34. VIRTÙ: degli eroi romani; cfr. De 
Mon. II. Vico, Uno jur., 126. Com. Lips. 
III, 136. 

35. E COMINCIÒ: « scilicet narrationem 
suam; » Benv. I più invece intendono: 
E questa virtù dell'aquila cominciò, ecc. 
Ma la virtù dell'aquila non cominciò colla 
morte di Pallante, anzi per lo meno quan- 
do ella seguì il corso del cielo dietro ad 
Enea, v. 2 e seg. 

86. PALLANTE: figlio di Evandro re del 
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37 « Tu sai ch’e' fece in Alba sua dimora 
Per trecent'anni ed oltre, infino al fine 
Che i tre ai tre pugnàr per lui ancora; 

40 E sai ch'’ei fe’ dal mal delle Sabine 
Al dolor di Lucrezia in sette regi, 
Vincendo intorno le genti vicine. 

43 Sai quel ch’ei fe’, portato dagli egregi 
Romani incontro a Brenno, incontro a Pirro, 
E contra gli altri principi e collegi: 

46 Onde Torquato, e Quinzio che dal cirro 
Negletto fu nomato, i Deci, e’ Fabi 


Lazio. Mandato da suo padre în soccorso 
di Enea, morì nella battaglia contro Tur- 
no; confr. Virg. Aen. VIII-X. Secondo 
Dante Enea ereditò i diritti di Pallante 
al regno. 

V. 37-96. Storia dell’ aquila roma- 
na da Enea sino a Carlo Magno. Per 
tre secoli fiorì all'ombra dell'aquila la 
potenza degli Albani. Si rese poi più ri- 
spettabile nei dintorni dalla pugna degli 
Orazii e dal ratto delle Sabine, sino alla 
morte di Lucrezia ed alla cacciata dei re. 
Si rese gloriosa nelle guerre contro i Galli 
e gli Epiroti, nella inesorabile giustizia di 
Torquato, nella rigida povertà di Quin- 
zio, nel nobile sacrificio dei Decii, nelle 
militari grandezze dei Fabii, nelle vitto- 
rie di Scipione, di Pompeo e di Cesare, 
nella morte di Cristo e nella distruzione 
di Gerusalemme. Da Tito il Poeta salta 
a Carlo Magno, quindi un nuovo salto 
ai suoi tempi. Conv. IV e De Mon. 1Il 
si enumerano press’ a poco i medesimi 
esempi della storia romana. 

37. R': il sacrosanto segno, l'aquila. - 
ALBA: Alba longa nel Lazio, città fon- 
data da Ascanio, figlio di Enea, conside- 
rata come la madre di Roma. Secondo la 
tradizione i discendenti di Enea vi regna- 
Tono per oltre tre secoli; cfr. Liv. I, 3, 
30-33. Vill. I, 24 e seg. 

38. INFINO AL FINK: sino al termine 
della dimora dell'aquila in Alba, che fu 
quando i tre Curiazi combatterono per 
essa coi tre Orazi romani e per la vittoria 
degli ultimi l impero tramutossi in Ro- 
ma; cfr. Liv. I, 24-27. Dion. Hal. III, 
11, 22. Oros. Hist. II, 4. Conv. IV, 5. 
De Mon. II, 10, 11. 

39. I TRR AI TRE: così i più; altre lez.: 
TRR A TRE; TRE K TER; I TRE RI TRR. 


40. 8A1 CH' XI FE': Al. GAI QUEL CHE 
FR'. — MAL: ratto; cfr. Virg. Aen. VIII, 
635. Tu sai quali furono i trionfi del sa- 
crosanto segno sotto i sette Re di Roma, 
dal tempo che farono rapite le donne Sa- 
bine, sino al tempo che, morta Lucrezia, 
farono cacciati i Tarquinii. Confr. Vul. 
I, 26. 

41. LUCREZIA: la virtuosa moglie di 
Collatino, violata da Sesto Tarquinio; 
efr. Liv. I, 57, 58. Inf. IV, 128. Conv. 
IV, 5. Vill. I, 28. 

43. EGEKGI : cfr. Virg. Aen. VII, 257 e 
seg. Tu sai pure come il sacrosanto se- 
gno dell’ aquila vinse Brenno coi suoi 
Galli, e Pirro coi suoi confederati. 

44. BRENXO: capitano dei Galli Senoni, 
vinto da Camillo ; cfr. Liv. V, 33-49. Po- 
lyb. I, 6. Just. VI, 6. Horat. Od. III, 6, 
35. Conv. IV, 65. De Mon. II, 4.- PirRo: 
cfr. Inf. XII, 135. Plut. Pyrr. 13 e seg. 
Liv. XXXV, 14. Just. XVIII, 1 6 seg. 
De Mon. II, 10. 

45. COLLEGI: collegati, confederati. Col- 
legi per colleghi, come piage per piaghe, 
Purg. XXV, 30; biece per bieche, Inf. 
XXV, 31. Par. V, 65: confr. Nannue., 
Anal. crit., 289. 

48. TORQUATO : Tito Manlio Torquato, 
il vincitore dei Galli e dei Latini; cfr. 
Liv. VIII, 3-12. Cic. De of. III, 31. Sel- 
lus. Cat., 31. Firg. Aen. VI, 824 e seg. 
Conr. IV, 5. - QUINZIO: il celebre ditta- 
tore romano tolto dall' aratro, detto Cin- 
cinnato dall'aver egli sempre arroffati i 
capegli (cirro, lat. cirrus, le chiome); cfr. 
Liv. III, 25 e seg. Conv. IV, 5. De Mon. 
II, 5. Par. XV, 129. 

47. Duci: cittadini romani. Dante in- 
tende dei tre seguenti: 1° P. Decius Mus 
tribuno militare e console, morto nella 
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Ebber la fama che volontier mirro. 
49 Esso atterrò l’ orgoglio degli Aràbi, 
Che di retro ad Annibale passàro 
L’ alpestre rocce, di che, Po, tu labi. 
52 Sott’ esso giovanetti trionfaro 
Scipione e Pompeo, ed a quel colle, 
Sotto il qual tu nascesti, parve amaro. 
55 Poi, presso al tempo che tutto il ciel volle 
Ridur lo mondo a suo modo sereno, 
Cesare, per voler di Roma, il tolle: 


guerra contro i Latini; cfr. Liv. VIII, 
10 e seg. Cic. Div. I, 24, 51. Tuse. I, 87, 
89. - 2° il di lui figlio P. Decius Mus, 
console, morto nella battaglia di Santi- 
num; cfr. Liv. X, 27 e seg. - 8° il costui 
figlio P. Decius Mus, che guerreggiò con- 
tro Pirro e contro gli schiavi; ofr. Flor. 
I, 18, 21. Conv. IV, 5. De Mon. II, 5. - 
Fasi: patrizii romani; intende del tre- 
cento, e di Fabio Massimo Rullano, il 
vincitore dei Sanniti (cfr. Liv. VIII, 30; 
IX, 35 e seg.; X, 15, 27-29. Polyb. II, 19. 
Diod. Sic. XX, 27, 85), di Ceso Fabio Vi- 
bulano e de' suoi fratelli Quinto e Marco, 
come pure de’ suoi nepoti Quinto Fabio 
Vibulano, Marco, Numerio, ecc. (Liv. II, 
. 43 o seg. Sil. VI, 637. Dion. Hal. IV, 16) 
e sopra tutto di Quinto Fabio Massimo 
Verucoso, che colla sua prudenza pose 
fine ai trionfi di Annibale; cfr. Liv. XXI, 
18; XXIII, 32, 39; XXVII, 11; XXVIII, 
40 e seg.; XXIX, 37. Cic. Cat. mai. IV, 
10. Brut. XIV, 57. 

48. VOLONTIER: in cielo non avendo 
luogo veruna invidia. - MIERRO: « qui è 
da sapere che gli antichi usavano di un- 
gere di mirra gli corpi morti ch'egli vo- 
levono che si conservassero, sì come gli 
moderni usono di balsimare; onde l Au- 
tore, volendo conservare tal fama di ro- 
mano impero, sì la descrive nello presente 
capitolo, e dice la fama ch'io volentier 
mirro, ciò è: ungo di tal mirra, che la 
conserva per lo tempo futuro; » Lan., 
An. Fior. Nello stesso senso di conser- 
vare presero pure la voce MIRKO Post. 
Cass., Petr. Dant., Benv., Vell., Dol., 
Vol., Vent., ecc. Altri intendono : incenso 
con mirra, rendo omaggio ; così Ott., Pon- 
ta, Torelli, Monti, œs., Tom., Br. B., 
Frat., Andr., Blane., ecc. Altri col Buti; 
« mirro, cioò miro, lodo, ma è seritto 
per due r per la consonanzia della rima; » 


così Dan., Varchi, Lomb., Port., Pog., 
Biag., Costa, Greg., ecc. Cfr. Com. Lips. 
III, 189 e seg. 

49. ARÀBI: Cartaginesi. < Il nome Arabi 
8’ adopera dal Poeta, com' era in uso an- 
tico, ed è pur oggi, qual nome generico a 
significare qualsivoglia abitatore dell'A f- 
frica settentrionale; » Biag. Altrove chia- 
mò lombardi i parenti di Virgilio, In/. I, 
68. Cfr. Inf. XXVIII, 10 e seg. Conv. 
IV, 5. De Mon.II, 11. 

61. ROCCE: plur. di roccia; le Alpi, 
dalle quali discende il Po. - LABI: da là- 
bere, lat. labi = cadere, scorrere, discen- 
dere. Cfr. Ovid. Met. V, 350 e seg. 

52. R880: sacrosanto segno. ~ GIOVA- 
NETTI: P. Cornelio Scipione Africano 
maggiore combattò a diciassette anni 
contro Annibale al Ticino (Liv. XXI, 
46. Flor. II, 6) ed a diciannove anni in 
Canne (Ziv. XXII, 58); a venti anni con- 
quistò la Spagna, a trentatrò anni ri- 
portò la vittoria decisiva sopra Anni- 
bale (Liv. XXIX, 16 e seg. Polyb., 14). - 
Gn. Pompeo Magno combattò da giovine 
per Silla contro Mario ed ottenne il trion- 
fo a venticinque anni. Il Villani, I, 36, lo 
nomina tra i duci romani che assediarono 
e distrussero Fiesole. 

58. COLLE: di Fiesole, sotto il quale è 
situata Firenze. 

54. PARVE AMARO: il sacrosanto segno 
dell'aquila; cfr. Vill. I, 87. 

55. TUTTO: sì riferisce a lo mondo. Vi- 
cino a quel tempo (avanti la venuta di 
Cristo) in cui il cielo volle che tutto il 
mondo fosse sereno e pacifico come egli 
stesso è, Cesare per volere del senato e 
del popolo romano impugnò il sacrosanto 
segno contro la Gallia. Cfr. Conv. IV, 5. 
De Mon. I, 16. 

57. IL TOLLE: lo toglie; cfr. Inf. XXIII, 
57. Par. XVII, 83, 
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58 E quel che fe’ dal Varo infino al Reno, 
Isara vide ed Era e vide Senna, 
Ed ogni valle onde Rodano è pieno. 
61 Quel che fe’ poi ch'egli uscì di Ravenna, 
E saltò Rubicon, fu di tal volo 
Che nol seguiteria lingua nè penna. 
64 Invér la Spagna rivolse lo stuolo; 
Poi vêr Durazzo, e Farsaglia percosse 
Sì ch’al Nil caldo si sentì del duolo. 
_ 67 Antandro e Simoenta, onde si mosse, 
Rivide, e là dov’ Ettore si cuba, 
E mal per Tolommeo poi si riscosse: 
70 Da indi scese folgorando a Iuba; 
Poi si rivolse nel vostro occidente, 
Dove sentia la pompeiana tuba. 


58. k QUEL: Isara, Era, Senna ed ogni 
valle dalla quale il Rodano riceve i fiumi 
che lo ingrossano, videro ciò che il segno 
dell’ aquila fece dal Varo insino al Reno, 
cioè nella Gallia transalpina. Descrive in 
questa terzina il toatro delle guerre com- 
battute da Gialio Cesare nella Gallia, se- 
guendo Lucan. Phars. I, 399 e seg. - 
DAL VARO: Al. DA Varo. Il fiume Varo 
formava il confine tra la Gallia transal- 
pina e la Gallia cisalpina. Cfr. Petr. Lett. 
Fam.1I,7; V, 3. 

59. ISARA : oggi Isère, finme di Francia 
che sbocca nel Rodano. - Era : lat. Arar, 
la Saona, altro fiume di Francia che sboc- 
ca nel Rodano. ~ SENNA: lat. Sequana, il 
fiume di Francia che passa per Parigi. 
Cfr.Forbiger, Alte Geographie, ILI”, 90-92. 

00.ONDE RODANO: Al. ONDRIL RODANO. 

61. FK': ciò che il sacrosanto segno 
dell'aquila fece dacchè esso uscì di Ra- 
venna con Giulio Cesare, che, di ritorno 
dalle Gallie, vi si era fermato qualche 
tempo; cfr. Sueton., Coes., 30. 

62. SALTÒ: passò. - RUBICON: Al. IT 
RUBICON, piccolo fiume tra Ravenna e 
Rimini, anticamente confine tra la Gallia 
cisalpina e l'Italia; cfr. Plin. III, 115. 
Forbiger, 1. e., 372 e seg. — DI TAL VOLO: 
di tanta rapidità; confr. Purg. XVIII, 
101 e seg. 

64. INVÊR LA SLAGNA: contro Petreio, 
Afranio e Varrone, legati di Pompeo. - 
RIVOLSR: guidò l’esercito di Cesare. Del 
resto sotto il segno dell'aquila romana 
combattevano anche i seguaci di Pompeo. 


65. Durazzo: l'antico Epidamus, poi 
Dyrrhachium, città marittima dell’ INi- 
ria, dove Cesare fu assediato dalle genti 
di Pompeo ; cfr. Ces. Bell. civ. III, 13 e 
scg. - FARSAGLIA : Pharsalus, città della 
Tessaglia, presso la quale Cesare sconfiase 
Pompeo ; cfr. Ces. Bell. civ. III, 90-99. 

66. sì CH'AL NIL: Al. B} CH'IL NIL. - 
BI SENTÌ: Al. 8ENT7881. Così che sino al 
caldo Nilo si sentì parte del dolore di 
quella sconfitta, essendovi Pompeo uc- 
ciso proditoriamente. 

67. ANTANDRO: città marittima della 
Frigia minore donde Enea fece vela per 
venire in Italia: cfr. Virg. Aen. III, 6. 
- SIMOENTA : mote, ora Mendes, piocolo 
fiume della Troade. Cfr. Iucan. Phars. 
TX, 960 e seg. 

68. LÀ: a Troia. - SI CUBA: riposa, è 
sepolto; cfr. Virg. Aen. I, 99; V, 371. 

69. E MAL: e l'aquila si riscosse poi, 
ripigliando il suo volo, con danno di To- 
lomeo, al quale Cesare tolse il regno 
d’ Egitto, dandolo alla di lui sorella Cleo- 
patra; cfr. Sueton. Iul. Cœ., 35. 

70. DA INDI SCESE: Al. DA ONDE VENNE; 
DA ONDR SCKAK; INDE DISCESE. Dall'Egitto 
l'aquila piombò come folgore sopra Juba 
o Giuba, re della Mauritania; cfr. Dio 
Cas. XLIII, 3, 9. Auct. del. Afr., 25, 55, 
57, 93 e seg. 

71. POI BI RIVOLSE: Al. POSCIA 8I VOL- 
BK, —- OCCIDENTE : alla Spagna, dove i se- 
guaci di Pompeo, che visierano afforzati, 
furono sconfitti nella battaglia di Munda. 

72. TUBA: tromba; cfr. Purg. XVII,15. 








[CIELO SECONDO] 


PAR. VI. 78-90 





[L'AQUILA ROMANA] 667 





73 Di quel ch’ei fe’ col baiulo seguente, 
Bruto con Cassio nello inferno latra, 
E Modena e Perugia fe’ dolente. 
76 Piangene ancor la trista Cleopatra, 
Che, fuggendogli innanzi, dal colubro 
La morte prese subitana ed atra. 
79 Con costui corse infino al lito rubro; 
Con costui pose il mondo in tanta pace, 
Che fu serrato a Iano il suo delubro. 
82 Ma ciò che il segno che parlar mi face 
Fatto avea prima, e poi era fatturo, 
Per lo regno mortal, ch’a lui soggiace, 
85 Diventa in apparenza poco e scuro, 
Se in mano al terzo Cesare si mira 
Con occhio chiaro e con affetto puro; 
88 Chè la viva giustizia che mi spira 
Gli concedette, in mano a quel ch’io dico, 
Gloria di far vendetta alla sua ira. 


78. BAIULO: lat. bajulus =il portatore. 
Chiama così Ottaviano Augusto «perchè 
portò la detta insegna, e bal e governò 
lo impero di Roma; » Buti. Nel Conv. 
IV, 5, i primi sette re di Roma sono 
detti « quasi balj e tutori della sua pue- 
rizia.» Cfr. Diez, Wort. 1°, 46. Com. Lips. 
III, 146 e seg. 

74. LATRA: annunziano col loro rab- 
bioso divincolarsi in bocca di Lucifero; 
cfr. Inf. XXXIV, 64 e seg. 

75. MODENA : Al. MODONA. Presso Mo- 
denaOttavianoAugusto disfece Marc’ An- 
tonio, ed in Perugia assediò e prese il fra- 
tello Lucio Antonio e Fulvia sua moglie 
(41 a. C.), e dopo la vittoria vi commise 
molte stragi e barbarie, di che la città 
si risentì per lungo tempo. Cfr. Lucan. 
Phars. I, 41. 

76. PIANGENE: di ciò che il segno del- 
l'aquila fe' con Augusto. - CLEOPATRA: 
efr. Inf. V, 63. Dopo la battaglia di Azio, 
non essendole riuscito di sedurre il vin- 
citore, si uccise col veleno di un’ aspide. 

77. INNANZI: all'aquila. - COLUBRO: lat. 
coluber, serpe; cfr. Virg. Aen. VIII, 695 
e seg. Horat. Od. I, 37, 25 e seg. 

78. ATRA: atroce; cfr. Nic. Perotti, 
Cornucop. Epigr., 2. 

79. COSTUI: con Augusto, che conqui- 
stò l’ Egitto, l'aquila corse sino al Mar 
Rosso ; cfr. Virg. Aen. VIII, 686. 


80. PACE: ofr. De Mon. I, 4; IV, 16. 
Thom. Aq. Sum. theol. ILI, 35, 8. 

81. DELUBRO: tempio; lat. delubrum. 
Il tempio di Giano si serrava soltanto 
quando i Romani non avevano guerra 
con nessuno ; cfr. Liv. I, 19. 

82. MI FACE: Cfr. v. 29 e seg. 

83. PRIMA E POI: rapporto al terzo Ce- 
BATO. — ERA FATTURO: era per fare; lat. 
facturum erat. 

84. REGNO: della terra, da Dio asse- 
gnato all'aquila, cioè al popolo romano. 

85. SCURO: di poca o di nessuna im- 
portanza. 

86. TRRZO CESARE: Tiberio, sotto il 
cui impero Cristo morì; fatto, al quale 
Dante attribuisce la somma importanza; 
cfr. De Mon. II, 12. 

87. CHIARO: illuminato dalla fede. - PU- 
RO: «che non lo vinca più affezione d'uno 
che d'un altro; > Buti. - « Hoc dicit quia 
multi negant istam rationem quam au- 
tor hic facit, sed ipse ubique habet istam 
opinionem quicquid sit; > Benv. - « La 
chiarezza del vedere dipende in gran 
parte dalla purità dell'animo; > Mart. 

88. LA VIVA: la giustizia divina che 
m'inspira e mi muove a parlare. 

89. GLI: al segno dell'aquila. - QUEL: 
Tiberio. 

90. DI FAR VENDETTA: di placare la giu- 
sta ira di Dio. Avendo Cristo, l’ Uomo- 
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91 Or qui t'ammira in ciò ch’io ti replico; 
Poscia con Tito a far vendetta corse 
Della vendetta del peccato antico. 

94 E quando il dente longobardo morse 
La santa Chiesa, sotto alle sue ali 
Carlo Magno, vincendo, la soccorse. 

97 Omai puoi giudicar di quei cotali 
Ch’io accusai di sopra, e di lor falli, 
Che son cagion di tutti vostri mali. 

100 L’uno al pubblico segno i gigli gialli 
Oppone, e l’altro appropria quello a parte, 
Sì che forte a veder è chi più falli. 


Dio, scelto spontaneamente di morire 
sotto Tiberio, Egli contribuì con ciò alla 
gloria dell'aquila, insegna del romano 
impero, riconoscendone col fatto non la 
giustizia, ma l'autorità; cfr. De Mon. 
II, 12. Le altre interpretazioni sono 
inattendibili; cfr. Com. Lipe. III, 148 
e seg. 

91. T'AMMIRA: maravigliati. La morte 
di Cristo fu giusta, necessaria e vo- 
luta da Dio per la redenzione del ge- 
nere umano; e quella stessa morte fu in 
pari tempo il più gran peccato commesso 
dagli uomini. La massima gloria del- 
l'aquila romana fu di essere ministra 
ed iatrumento della divina giustizia as- 
sistendo al gran sacrificio di Cristo che 
placava l'ira divina contro il genere 
umano; e nello stesso tempo fu gran 
gloria dell'aquila vendicare la crocifis- 
sione di Cristo, alla quale essa aveva as- 
sistito. Dante procura di sciogliere l'ar- 
duo problema Par. VII, 196seg. L'aquila 
è chiamata a sua gloria a punire in altri 
ciò che essa medesima aveva operato alla 
sua massima gloria! 

93. ANTICO : del primo aomo. La morte 
di Cristo vendetta del peccato di Adamo; 
la distrazione di Gerusalemme vendetta 
della crocifissione di Cristo. 

94. DENTR: termine biblico; cfr. Salm. 
III, 8; LVI, 5; CXXIII, 6. Quando i 
Longobardi perseguitarono la Chiesa ro- 
mana, Carlo Magno le venne in soccorso 
sotto le ali dell'aquila e vinse i nemici 
della Chiesa. « Come Stefano II aveva 
invocato il soccorso di Pipino contro 
Astolfo, così Adriano I nel 773 l’aiuto 
di Carlo Magno contro Desiderio. Non 
fu a dir il vero che 27 anni più tardi che 
Leone III conferì la dignità imperiale al 


re dei Franchi. Ciò nonostante il Poeta 
poteva ben dire che sin d'allora l'aquila 
prese sotto la protezione delle sue ali 
un'impresa che doveva condurre al ri- 
sorgimento dell'Impero Occidentale; » 
Witte. Secondo la mente di Dante l'im- 
pero romano non cessò mai di esistere 
de jure, benchè cessasse temporanea- 
mente di esistere de facto. 

V. 97-111. Invettiva contro i Guelfi 
ed i Ghibellini. Dal sin qui detto Dante 
deduce per bocca di Giustiniano una sen- 
tenza giusta ed imparziale contro le parti 
de' Guelfi e dei Ghibellini. I primi pec- 
cano contro il Sacro Romano Impero vo- 
lendone infranciosare la plenipotenza; i 
secondi facendo servire il sacrosanto se- 
gno ai loro interessi di parte. Cfr. Ma- 
miani, in D. e il suo sec., 152 o seg. Barel- 
li, Allegoria, 113 e seg. Sorio, in Omaggio 
a D., 80 e seg. Bongiovanni, Prolego- 
meni, 154 e seg. Arndt, De D. Al. serip- 
tore ghibellino, 69 e seg. 

08. DI SOPRA: V. 31 e seg. 

100. L'UNO : il guelfo oppone all'aquila, 
insegna dell'impero universale, i gigli 
d'oro, insegna della Casa di Francia, 
quindi di Carlo II re di Puglia, allora 
capo dei Guelfi. 

101. L'ALTRO : il ghibellino vuol far ser- 
vire il pubblico segno ai soli interesei della 
sua parte. 

102. FORTK: difficile ; cfr. Purg. XXIX, 
42; XXXII, 50. Al. SÌ CH'È FORTE A VE- 
DER CHI PIÙ AI FALLI; AÌ CH'È FORTE A VE- 
DER QUAL PIÙ FALLI. - « Il Guelfo oppone 
all'aquila i gigli d'oro di Francia. Il 
Ghibellino vuole averla per sò a segnale 
di fazione: cotalchè è difficile determi- 
nare chi sia peggiore. Prendano i Ght 
bellini non l'aquila, ma altro segno; sono 
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103 Faccian li ghibellin, faccian lor arte 
Sott'altro segno; chè mal segue quello 
Sempre chi la giustizia e lui diparte: 
106 E non l’abbatta esto Carlo novello 
Coi guelfi suoi, ma tema degli artigli 
Ch’a più alto leon trasser lo vello. 
109 Molte fiate già pianser li figli 
Per la colpa del padre; e non si creda 
Che Dio trasmuti larme per suoi gigli. 
112 Questa picciola stella si correda 
Dei buoni spirti, che son stati attivi 
Perchè onore e fama gli succeda; 


115 E quando li disiri poggian quivi 


Sì disviando, pur convien che i raggi 

Del vero amore in su poggian men vivi. 
118 Ma, nel commensurar dei nostri gaggi 

Col merto, è parte di nostra letizia, 


indegni di aver l'aquila, perchè sono in- 
quieti. Carlo II Re di Puglia non si ado- 
peri per abbatterla aiutato dai Guelfi; e 
si rammenti che l'aquila co' suoi artigli 
strappò il pelo a leone più valoroso di lai. 
Come avvenne in passato, rispetto ad al- 
tri padri, i figliuoli potranno piangere 
sopra la sua colpa; nè si dia a credere 
che Dio cessi di avere per sua arma 
l'aquila e voglia tramutarla nei gigli di 
Francia, cangiando l' Impero Romano in 
Impero Franco; » Corn. 

103. ARTE: cfr. Inf. XV, 73 e seg. Par. 
XVII, 61 e seg. 

105. DIPARTR: Al. DISPARTE; chi fa 
l'aquila segno di guerra ingiusta. 

106. ESTO: questo. - CARLO: re di Pu- 
glia, secondo di questo nome, figlio di 
Carlo I d'Angiò. - NOVELLO: per rispetto 
al padre. 

107. ARTIGLI: potenza imperiale. 

108. LEON: a chi era assai più forte di 
Carlo. 

109. PIANSER: cfr. Esod. XX, 5. È una 
sentenza generale; ma forse allude in 
pari tempo alle sventure di Carlo Mar- 
tello, figlio di Carlo II; cfr. Par. VIII, 
31 e seg. 

111. L'ARME: l'aquila, uccel di Dio, 
v. 4, che anche in avvenire rimarrà 
sempre l’insegna di quella autòrità im- 
periale universale voluta da Dio. 

V.112-1260. Qualità e condizione de- 


gli spiriti beati nel cielo di Mercurio. 
Dopo la lunga digressione sull'aquila ro- 
mana, Giustiniano risponde alla seconda 
domanda di Dante, cfr. Par. V, 127 e 
seg. Nel cielo di Mercurio sono coloro 
che operarono il bene, ma indottivi prin- 
cipalmente dall’ amore di fama mondana, 
onde sono più bassi ed i più prossimi a 
coloro che non adempirono perfettamente 
i voti fatti. Furono ambiziosi, l'ambizione 
consistendo per l'appunto nella cupidigia 
di mondani onori; cfr. Thom. Aq. Sum. 
theol. IP, 131, 1. 

112. FICCIOLA : « Mercurio è la più pic- 
cola stella del cielo; » Conv. II, 14. - SI 
CORREDA : si adorna. 

114. GLI SUCCEDA: succeda loro; cfr. 
Nannue., Anal. erit., 128. Caverni, Voci 
e Modi, 46 e seg. 

115. POGGIAN: mirano a questo scopo, 
di conseguire fama ed onore in terra; ofr. 
Thom. Aq. Sum. theol. II’, 132, 1. 3. 4. 

116. DISVIANDO: deviando così da Dio, 
che deve essere l'unico nostro scopo. 

117. AMORE: divino. - POGGIN : 8' innal- 
zino più deboli verso Dio. 

118. NEL COMMENSUKRAR: una parte del- 
la nostra beatitudine e gioia consiste ap- 
punto nel vedere uguagliato il premio al 
merito. - GAGGI: premi; cfr. Diez, Wort. 
I°, 194. « Sono rimasti al popolo i gaggi 
militari, d’ ondo s' è fatto il verbo ingag- 
giarsi; > Caverni. 
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Perchè non li vedem minor nè maggi. 
121 Quindi addolcisce la viva giustizia 

In noi l’affetto sì, che non si puote 

Torcer giammai ad alcuna nequizia. 
124 Diverse voci fan giù dolci note; 

Così diversi scanni in nostra vita, 

Rendon dolce armonia tra queste ruote. 
127 E dentro alla presente margherita 

Luce la luce di Romeo, di cui 
Fu l’opra bella e grande mal gradita. 
130 Ma i provenzali che fêr contra lui 

Non hanno riso; e però mal cammina 

Qual si fa danno del ben fare altrui. 


133 Quattro figlie ebbe, e 


120. MAGGI: maggiori; cfr. Inf. VI, 48; 
XXXI, 84. Par. XIV, 97; XXVI, 29, ecc. 

121. QUINDI: mostrandoci come il pre- 
mio è pari al merito, Dio, viva giustizia, 
addolcisce così la tendenza della nostra 
volontà, che non può torcersi ad invi- 
dia, ecc. Cfr. Par. III, 70-87. 

124. FAN GIÙ: Al. FANNO DOLCI NOTE. 
Come diverse voci fanno in terra delce 
armonia, così diversi gradi di gloria ren- 
dono qui un’ armonia celeste. 

125. SCANNI: gradi di beatitudine; cfr. 
8. Giov. XIV, 2. « Domus est una, quia 
unum et summam Bonum, id est Deus 
ipse; sed diversitas mansionum ibi erit; » 
Petr. Lomb. Sent. IV. 

126. RUOTE: allude forse anche qui al- 
l'armonia delle sfere; cfr. Par. I, 78. 

V. 127-142. Episodio di Romeo. Giu- 
atiniano pon fine al suo discorso dicendo 
che nel cielo di Mercurio trovasi pure 
l'anima di Romeo, del quale narra suc- 
cintamente la storia. Romeo (Romdée, Ro- 
mieu) di Villanova, nato verso il 1170, fu 
primo ministro, connestabile e gran sini- 
scalco di Raimondo Berengario IV conte 
di Provenza. Morto il conte nel 1245, Ro- 
mée rimase amministratore della Pro- 
venza e tutore di Beatrice, quarta figlia 
di Raimondo, la quale Romée maritò a 
Carlo d'Angiò. Morì in Provenza nel 
1250. Secondo la leggenda, seguita da 
Dante perchè a’ suoi tempi si credeva 
storia, questo Romeo fu un pellegrino 
che tornando da S. Giacomo di Galizia 
capitò in Provenza, si acconciò in casa 
del conte Raimondo, ne amministrò ed 
accrebbe i beni e ne maritò le figlie a 


ciascuna regina, 


quattro re; quindi, reso dagl’ invidiosi 
baroni e cortigiani sospetto a Raimondo, 
si partì da lui ed andò mendicando la 
sua vita. Cfr. Vill. VI, 90. Raynouard, 
Journal des savante, 1825, p. 204 e seg. 
Bouche, Hist. de Provence II, 242-264. 
Vaissette, Hist. de Languedoc XXV, 91 
e seg. Com. Lips. ILI, 154 e seg. 

127. MARGHERITA : Mercurio; cfr. Par. 
II, 34. 

128. LUCE: risplende l'anima chiara di 
Romeo. 

129. L'OPRA: del riordinamento degli 
affari del conte Raimondo e dell' ingran- 
dimento della famiglia con quattro ma- 
ritaggi reali. - MAL GRADITA: avendogli 
il conte reso la solita ricompensa degli 
ingrati. 

180. FÉR: lo accusarono e calunnia 
rono presso il conte. 

131. NON HANNO RISO: «immo amare 
fleverunt, et sepe suspiraverant Ro- 
meum; nam officiales regie Francia et 
Caroli non fuerunt postea ita benigni et 
gratiosi erga eos, sicut faerat Raymun- 
dus comes et Romeus vicecomes ; » Bene. 

182. QUAL: chiunque volge a suo danno 
le altrui buone opere facendosi reo d'in- 
vidia e di calunnia. Al.: chiunque reputa 
suo danno, si prende come proprio male 
l'altrui ben fare. 

133. QUATTRO FIGLIE: Margherita (1221- 
1295), maritata nel 1234 a Luigi IX redi 
Francia; Eleonora (m. 1291), maritata 
nel 1236 ad Arrigo III re d' Inghilterra; 
Sancia (m. 1261), maritata nel 1243 a 
Riccardo di Cornovaglia fratello del detto 
Arrigo, eletto nel 1257 re di Germania; 
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Ramondo Berlinghieri, e ciò gli fece 
Romeo persona umile e peregrina; 
136 E poi il mosser le parole biece 
A domandar ragione a questo giusto, 
Che gli assegnò sette e cinque per diece. 
139 Indi partissi povero e vetusto; 
E se il mondo sapesse il cuor ch'egli ebbe 
Mendicando sua vita a frusto a frusto, 
142 Assai lo loda, e più lo loderebbe. » 


Beatrice, erede della Provenza e moglie 
di Carlo I d'Angiò; cfr. Vill. VI, 89. 

135. UMÌLE E PERKGRINA: « ignobilis et 
ignota virtute sua; quod non fecisset 
Raymundus simplicitate sna, nec aulici 
malignitate sua; > Benv. 

136. BIKCE: bieche, prave, ingiuste 
(cfr. Inf. XXV, 31. Par. V, 65), cioè le 
calunniose parole degl' invidiosi. 

137. RAGIONE: dell' amministrazione. 

138. SETTE E CINQUE: dodici per dieci, 


cioò gran guadagno. 


139. vETUSTO : vecchio. Onde tanto più 
ammirabile il suo disinteresse. 

14l. A FRUSTO: a tozzo a tozzo; cfr. 
Virg. Aen. I, 212. Conv. I, 3. Par. XVII, 
58 e seg. 

142. PIÙ: il mondo lo loderebbe assai 
più che non fa, quando sapesse formarsi 
un'idea della magnanimità e fortezza di 
cuore che indusse Romeo già vecchio ad 
andar mendicando il suo pane a tozzo 
a tozzo per non rendersi infedele od av- 
vilirsi. 
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CANTO SETTIMO 


mr ——— 


CIELO 


SECONDO DI MERCURIO 


SPIRITI ATTIVI E BENEFICI 


—_——+ 


LA MORTE DI CRISTO, LA REDENZIONE E L'IMMORTALITÀ DELL'ANIMA 


« Osanna sanctus Deus Sabaoth, 
Superillustrans claritate tua 


V. 1-9. Il canto d’ addio. Terminato 
il suo ragionamento, Giustiniano intuona 
un canto all’ Iddio degli eserciti, quindi 
egli e gli altri beati partono come velo- 
cissime faville. L'inno è in latino, il 
linguaggio della Chiesa e dei beati (cfr. 
Par.XV,28e6seg.), frammescolatevi voci 
ebraiche, onde l'inno è nelle due lingue 
della Chiesa, dell'antica, o giudaica, e 
della cristiana. 

1, OSANNA: salve santo Dio degli eser- 


citi, che dall’ alto illumini col tuo splen- 
dorei beati fuochi di questi regni. Osanna 
è voce ebraica che significa: Oh salva! 
invocazione superflua in bocca ai beati. 
Ma essendo questa voce il solito saluto 
degli Ebrei, cd essendo così stato salu- 
tato il Redentore (cfr. S.Matt. XXI, 9,15. 
S. Marc. XI, 9. S. Giov. XII, 13), Dante, 
che probabilmente ignorava il valore 
della voce, pone questo saluto in bocca 
ai beati. - SABAOTH : degli eserciti. 
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[UN DUBBIO] 


Felices ignes horum malachoth! » 
4 Così, volgendosi alla nota sua, 
Fu viso a me cantare essa sustanza, 
Sopra la qual doppio lume s’ addua: 
7 Ed essa e l'altre mossero a sua danza, 
E, quasi velocissime faville, 
Mi si velar di sùbita distanza. 
10 Io dubitava, e dicea: « Dille, dille, » 
Fra me, « dille, » diceva, « alla mia donna 
Che mi disseta con le dolci stille; » 
13 Ma quella riverenza che s’indonna 
Di tutto me, pur per BE e per ICE, 
Mi richinava, come l'uom ch’assonna. 
16 Poco sofferse me cotal Beatrice, 
E cominciò, raggiandomi d’un riso 
Tal che nel fuoco faria l’uom felice: 
19 « Secondo mio infallibile avviso, 
Come giusta vendetta giustamente 


3. MALACHOTH: avrebbe dovuto dire 
MAMLACHOTH = regnorum ; ma non 88- 
pendo di ebraico copiò la voce dal Prolo- 
que galeatus di S. Geronimo, dove legge- 
va: «malachoth, idest regnorum. » L'er- 
rore è oggigiorno corretto; ai tempi di 
Dante era comune a tutti i codd. della 
Volgata. 

4. ALLA NOTA: al tenore del suo canto. 
Al. ALLA ROTA SUA. 

5. FU VISO): fu visto, parve a me; cfr. 
Firg. Aen. I, 326; II, 773, ecc. - SUSTAN- 
ZA: Giustiniano. 

6. pborrio: delle leggi e dell'impero, 
secondo la sentenza di Giustiniano nel 
proemio delle Instituzioni: « Imperato- 
riam maiestatem non bolum armis deco- 
ratam, sed etiam legibus oportet esse 
armatam. » - B'ADDUA: si fa due, si rad- 
doppia. Al. B'INDUA. 

7. MOBSERO : ripresero il loro moto cir- 
colare, e, come faville, mi uscirono in un 
batter d' occhio di vista. 

V. 10-24. Un dubbio. La mente di 
Dante è occupata del dubbio, come giu- 
sta vendetta fosse giustamente punita; 
cfr. Par. VI, 91 e seg., ma per riverenza 
non osa interrogarne Beatrice. Unde ella, 
che legge nel sno cuore, con un sorriso 
beatificante, si offre non richiesta a scio- 
gliergli il dubbio. 


10. DUBITAVA : jo era agitato da un dub- 
bio, e fra me diceva a me stesso : Di’ di’ a 
Beatrice, che colle soavi sue parole sazia 
la mia natural sete di sapere. 

12. BTILLE : gocciole di verità. 

18. 8'INDONNA: 8' impadronisce, si fa 
donna o signora di me. 

14. PKR BE x rex ICE: all’ udire pare 
una parte del caro nome di Beatrice. 
«< Pare intenda che pure una parte del 
suono di quel nome, pure gli elementi 
del suono lo commuovano e raccolgano 
in sè; come il tocco d'uno strumento ri- 
sveglia nella memoria e nell'animo una 
lunga melodia tatt’ intera; » Tom. 

15. MI RICHINAVA: tornava a farmi te- 
nere il capo chino, come chi è preso dal 
sonno. 

16. roco: Beatrice mi lasciò pochi istan- 
ti così ansioso; cfr. Purg. XXXI, 10. 

18. NEL FUOCO: confr. Purg. XXVII, 
52 e seg. 

19. INFALLIBILE : in Paradiso non vi è 
errore. « Secondo che la santa Chiesa 
vuole che non pnò dire menzogna, » è 
dunque infallibile; Conv. II, 4. 

20. COME: cfr. Par. VI, 88-92. « SeCri- 
sto patendo morte sul legno della croco 
aveva giustamente vendicato in sè stesso 
l' antico peccato de' primi parenti: come 
poteva Tito giustamente aver vendicato 
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Vengiata fosse, t'ha in pensier miso; 

22 Ma io ti solverò tosto la mente: 
E tu ascolta, chè le mie parole 
Di gran sentenza ti faran presente. 

25 Per non soffrire alla virtù che vuole 
Freno a suo prode, quell’uom che non nacque, 
Dannando sè, dannò tutta sua prole; 

28 Onde l'umana specie inferma giacque 
Giù per secoli molti in grande errore, 
Fin ch'al Verbo di Dio discender piacque, 

31 U’ la natura, che dal suo Fattore 
S' era allungata, unio a sè in persona 
Con l’atto sol del suo eterno amore. 

34 Or drizza il viso a quel ch’or si ragiona: 
Questa natura al suo Fattore unita, 
Qual fu creata, fu sincera e buona; 


la morte di Cristo negli Ebrei che lo cro- 
cifissero?» Vell. 

21. VENGIATA: Al. PUNITA; cfr. Par. 
VI,92eseg.; VII, 51. — T HA IN PENSIKR: 
Al. T'HAL IN PENSIER. — MIKO : messo; cfr. 
Inf. XXVI, 54. 

V. 25-51. La morte di Cristo. Scio- 
gliendo il dubbio di Dante Beatrice di- 
mostra che fu giusta la morte di Cristo o 
che giustamente fu vendicata negli autori 
di essa. Giusta la morte, perchè avendo 
Cristo assunto l' umana natura dannata 
nel padre comune, questa umana natura 
fu giustamente punita sulla croce. Ma 
avendo Cristo conservata la sua divina 
natura accanto all’ umana, la divina na- 
tura fu sacrilegamente perseguitata ed 
offesa. In altri termini: La morte di Cri- 
sto fu giusta inquanto egli era uomo, 
sacrilega inquanto egli era Dio. Arguzia 
scolastica che dimentica l’unità della 
persona. Sulla croce non morirono un 
Dio ed un uomo, ma una sola persona, 
Cristo, l' Uomo-Dio. 

25. ALLA VIRTÙ: alla volontà; cfr. Purg. 
XXI, 105; XXIX, 27. 

26. FRENO: « frænum concupiscenti:e; » 
cfr. Aug. Op. inp. cont, Iul., 70. Thom. 
Aq. Sum. th. I, 105, 1.- PRODE: all’ utile 
suo. — UOM: Adamo, creato immediata- 
mente da Dio, « Vir sine matre, Vir sine 
lacte, qui neque pupillarum ætatem, nec 
vidit adultam; » Vulg. eloq. I, 6. 

27. PROLE: tutti i suoi discendenti ; cfr. 


43. — Divina Commedia. 


Rom. V, 12. I Cor. XV, 22. Aug. cont. 
Iul. VI, 23. Civ. Dei XIV, 1. Thom. Aq. 
Sum. th. 1°, 81, 1. Comp. th. 195 e seg. 
Com. Lips. ILI, 163 e seg. 

28. INFERMA:: in istato di peccato; cfr. 
Isaia I, 5 e seg. 

29. ciÙ : laggiù nel vostro mondo. - ER- 
RORE: cfr. Isaia LIII, 6. Ebrei III, 10. 
I Petr. II, 25. 

30. VERBO: Cristo; cfr. S. Giov. I, le 
seg. Thom. Aq. Sum. theol. I, 34, 2. 

31. u': in terra, dove la natura umana 
erasi allontanata da Dio per lo pecca- 
to.« Volendo la smisurabile bontà divina 
T umana natura a sè riconformare, che 
per lo peccato della prevaricazione del 
primo uomo da Dio era partita e diafor- 
mata, eletto fu in quell' altissimo e con- 
giuntissimo concistoro divino della Tri- 
nità che il Figliuolo di Dio in terra di- 
scendesse a fare questa concordia ; > Conv. 
IV, 5. 

32. IN PERSONA: in unità di persona. 
« Unio est facta in Verbi persona, nou 
autem in natura; » Thom. Aq. Sum. theol. 
III, 2,2. 

33. CON L'ATTO: per sola virtù ed opera 
dello Spirito Santo; cfr. Thom. Aq. Sum. 
theol. III, 22, 1, 2. 

34. A QUEL CN’ OR: Al. A QUEL CHE SI 
RAGIONA. 

35. NATURA: umana, assunta dal Ver- 
bo; confr. Thom. Aq. Sum. theol. III, 
15, 1. 
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37 Ma per sè stessa fu ella sbandita 
Di Paradiso, però che si tòrse 
Da via di verità e da sua vita. 


40 La pena dunque che la croce pòrse, 
S'alla natura assunta sì misura, 

i Nulla giammai sì giustamente morse; 

43 E così nulla fu di tanta ingiura, 


Guardando alla persona che sofferse, 
= In che era contratta tal natura. 
46 Però d'un atto uscîr cose diverse; 
Chè a Dio ed ai giudei piacque una morte: 
Per lei tremò la terra e il ciel 8’ aperse. 
49 Non ti dèe oramai parer più forte, 
Quando si dice che giusta vendetta 
Poscia vengiata fu da giusta corte. 


37. PKR 8È STESRA : per sua propria col- 
pa. < Qual fu creata in Adamo l'umana 
natura era pur sincera da colpa e buona 
per virtù infuse. Ma per sè stessa, cioò 
in quanto natura umans (quindi tutti 
gli uorhini che l' avevano o avrebbero 
avuta) (?), fu sbandita dal Paradiso, per- 
chè Adamo in cui era come in radice 
tutta contenuta, peccò e peccando per- 
dette la vita della grazia per sè e per la 
sua progenie; » Corn. 

39. DA VIA DI YRRITÀ: da Dio, che è 
via, verità e vita; cfr. S. Giov. XIV, 6. 
Al DA VIA, DA VERITÀ. 

41. NATURA: umana, assunta da Cri- 
sto, la quale per sè stossa era degna di 
pena. 

42. NULLA: nessuna pena. — MORBK: 
colpì, aftlisse. 

43, INGIURA : ingiuria, ingiustizia; co- 
me sorco per sorcio, Inf. XXII, 58; pane 
per panie, Inf. XXI,124; varo per vario, 
Inf.IX,115; matera per materia, Purg. 
XVIII,37; XXII, 29, ecc. Nessuna pena 
fu tanto ingiusta se si guardi alla divina 
persona con cui la natura umana erasi 
unita. 

45. CONTRATTA : congiunta, — NATURA: 
umana. « La soddisfazione data da Gesù 
Cristo in croce alla divina giustizia, per 
lo peccato d’ Adamo e di tutta la sua 
prole peccatrice, era secondo rigore di 
giustizia. Infatti la gravità dell' offesa si 
misura dalla viltà dell’ offensure compa- 
rata alla dignità dell’ offeso. Quindi l’ of- 


fesa fatta da uomo vile a Dio di dignità 
infinita, ha, da questo lato, dell’ infinito, 
nè può essere a tutto rigore riparata 
senza una soddisfazione d' infinito valore. 
E tale fa la soddisfazione data da Gesù 
Cristo, nel quale alla persona divina era 
congiunta la natura umana, e per la di- 
gnità infinita della stessa persona, Ja sua 
soddisfazione aveva valore infinito. Ma 
appunto nell' uccidere Gesù Cristo, a ca- 
gione della dignità infinita di sua perso- 
na, si fe’ inginria a Dio somma; » Corn. 
Tutto ciò, naturalmente, secondo il dom- 
ma del medio evo. 

46. D'UN ATTO: dalla morte di Cristo 
nacquero diversi effetti: essa piacque a 
Dio, essendo per essa soddisfatta la di- 
vina giustizia, e piacque ai (riudei, che 
per essa sfogarono la loro invidia. Confr. 
Thom. Aq. Sum. theol. IIT, 47,5 e seg. 

48. TREMÒ: cfr. S. Matt. XXVII, 51, 
Thom. Aq. Sum. th. III 44,4; INI, 49,5. 

49. FORTE: difficile a comprendere. 

50. SI DICE: confr. Par. VI, 91 è seg.: 
VII, 20 e seg. . 

51. VENGIATA: vendicata ; cfr. Inf. IX. 
54; XXVI, 84. - CORTE; da Tito Impers- 
tore, come da giudice competente. Cos 
Lan., Ott., An. Fior., Poet. Case., Bent., 
Buti, Fell., Dan., Vent., Trias., ecc.; ctr. 
Par. VI, 92. A1.: dal giusto tribunale di 
Dio (Tom., Br. B., Frat., Andr., Corn., ec). 

V. 52-120. La redenzione, Continnan- 
do, Beatrice svolge ln questione, della 
qualo si occuparono i SS. Padri, se l'uman 
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52 Ma io veggi’ or la tua mente ristretta 
Dì pensier in pensier dentro ad un nodo, 
Del qual con gran disìo solver s'aspetta. 
55 Tu dici: Ben discerno ciò ch'i’ odo; 
Ma, perchè Dio volesse, m'è occulto, 
A nostra redenzion pur questo modo. ,, 
58 Questo decreto, frate, sta sepulto À 
Agli occhi di ciascuno, il cui ingegno 


Nella fiamma d’amor non è adulto. 


61 Veramente, però ch’ a questo segno 
Molto si mira e poco si discerne, 
Dirò perchè tal modo fu più degno. 

64 La divina bontà, che da sè sperne 
Ogni livore, ardendo in sè sfavilla 
Sì che dispiega le bellezze eterne. 


genere non si sarebbe potuto redimere 
per altra via, che per la morfe di Cristo. 
Creata da Dio immediatamente, l’anima 
umana è incorruttibile, eterna. Per di- 
ritto di origine essa possiede le qualità 
più spèciali ondesovrale sostanze tutte al 
Creatore somiglia, e più vivo raggia su 
lei l' amor divino. Ma por lo peccato l’uo- 
mo perdette le celesti sne prerogative, 
rimase vuoto d' ogni sorta di bene, privo 
dell’ amicizia di Dio e dannato a certa 
perdizione. Per ritornare alla condizione 
primiera bisognava riempire quel vuoto 
con proporzionate soddisfazioni. Or a 
riacquistare la divina grazia e la propria 
dignità era necescario: o che i’ uomo ri- 
parasse il suo reato da sò, oppure che Dio 
stesso pensasse dl riparo. Ma all' uomo 
era impossibile ricomprarsi col proprio 
valore. Rimaneva dunque che Dio lo ri- 
comprasse. Ed egli poteva farlo per duo 
vie: o della misericordia, odella giustizia. 
A Dio piacque procedere per ambedue. 
La misericordia spinse il divin Verbo ad 
incamarsi; la giustizia lo inchiodò sulla 
croce. Ogni altro mezzo sarebbe stato in- 
sufficiente a soddisfare alla divina giusti- 
zia, tranne l'umiliazione del Figliuol di 
Dio. Questa dottrina dantesca s' incontra 
principalmente con quella di Anselmo di 
Canterbury, svolta nel celebre trattato 
Our Deus homo? Inoltre cfr. Thom. Aq. 
Sum. theol. ITI, 46-49. Aug. De ag. Ohrist., 
11. Greg.Magn.Mor. XX, 36. Petr.Lomb. 
Sent. III, 19 e seg. Alb. Magn. Sent. III, 


20, 7. Alex. ab Hal. Sum. ITI, 1, 4 seg. 

52. RISTRETTA : inviluppata, passando 
da uno ad altro pensiero, dentro ad una 

«difficoltà, dalla quale aspetta con gran 

desiderio di essere liberata; cfr. Inf. X, 
05 e seg. 

57. PUR: questo solo modo, la morte di 
Cristo, ingiusta inqnanto alla sua natura 
divina. 

58. DECRETO: Al, BECRETO. - SEPULTO : 
sepolto, occulto, nascosto. 

60. ADULTO: maturo; non conosco per 
esperienza la forza della carità; cfr. I Cor. 
XIV, 20. Efes. II, 4; IV, 14; Ebrei V, 13, 
14.«Ildecreto della redenzione, tale quale 
fa, non è capito da veruno, per sapiente 
che sia, se non ha in sè vera carità; » Corn. 

61. VERAMENTE: « ma perchò molti in 
ciò studiano © pochi intendono, e si può 
pure intendere e devesi; » Tom. - BR- 
GNO: al dogma cristiano dell' incarna- 
zione di Cristo e della redenzione del ge- 
nere umano per la sua morte in croce. 

64. SPERNE: lat. spernit, rimove, ri- 
getta ; cfr. Boet. Cons. phil. III, metr. 9. 

65. SFAVILLA : Al. SCINTILLA. Ardendo 
in sè dell'infinito suo fuoco di carità, 
sfavilla sì, che dispiega all'occhio delle 
sue creature le eterne sue bellezze. Così 
i più. Meglio forse: La divina bontà, che 
rimove da sò tutti gli affetti contrari alla 
carità, ardendo in sè, risplende per modo 
che esplica anche al di fuori le sue eterne 
bellezze. Cfr. Aug. De vera rel., 15. Petr. 
Lomb. Sent. II, 1. 
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67 Ciò che da lei senza mezzo distilla 
Non ha poi fine, perchè non si move 
La sua imprenta, quand’ella sigilla. 

70 Ciò che da essa senza mezzo piove 
Libero è tutto, perchè non soggiace 
Alla virtute delle cose nuove. 

73 Più l’è conforme, e però più le piace; 
Chè l'ardor santo, ch'ogni cosa raggia, 
Nella più simigliante è più vivace. 

76 Di tutte queste cose s’ avvantaggia 
L’ umana creatura e, s'una manca, 
Di sua nobilità convien che caggia. 

79 Solo il peccato è quel che la disfranca, 
E falla dissimile al sommo bene, 
Perchè del lume suo poco s’imbianca; 

82 Ed in sua dignità mai non riviene, 
Se non riempie dove colpa vòta, 
Contra mal dilettar, con giuste pene. 

85 Vostra natura, quando peccò tota 


67. SENZA MEZZO: immediatamente, 
senza il concorso di cause seconde. — DI- 
STILLA: è creato. 

69. IMPRENTA: impronta; cfr. Purg. 
XXXIII, 79 e seg. Ciò che è creato da 
Dio immediatamente non ha poi fine, 
dura in eterno, perchè l'impronta della 
propria sua mano non si può giammai 
cancellare. Cfr. Salm. IV, 7. Ecel. III, 
14. Thom. Ag. Sum. th. I, 65, 1; I, 104, 4. 

71. LIBERO: cfr. ZI Cor. III, 17. 

72. CORK NUOVE: alle influenze dei cieli, 
che sono nuovi inquanto sono creati; 
Lan., Ott., An. Fior., Post. Cass., Benv., 
Buti, Land., Vell., Dan., ecc. A nuovi 
congiungimenti di cause seconde, acci- 
dentali, però mutabili e rinnovantisi; 
Lomb., Biag., Tom., Br. B., Frat., Andr., 
Greg., ecc. Allo mutazioni delle cose con- 
tingenti; Corn. 

73. CONFORME: ciò che proviene imme- 
diatamente dalla divina bontà è più somi- 
gliante a Dio e più a Dio piace; confr. 
Conv. III, 8. Accenna a tre prerogativo 
dell’ uomo, crento immediatamente da 
Dio: immortalità, v. 68; libero arbitrio, 
v. 71; simiglianza a Dio, v. 73-75. Quin- 
di l’uomo è oggetto speciale del divin 
compiacimento. 

74. L' ARDOR: l'amor divino, ~ RAGGIA : 


illumina, « La divina bontà (che è l og- 
getto primario dell'amore divino)la quale 
risplende in ogni cosa, in quelle cose, che 
sono a Dio più somiglianti, più rieplen- 
de; » Corn. Cfr. Conv.IlI, 7. Fulg. Eloy. 
I, 16. Alb. Magn. De Intellectu et Intei- 
lig. III, 2. 

76. cosE: immortalità, libertà, divina 
somiglianza più risplendono nell'anima 
umana, la quale, perdendone alcuna, per- 
de l'alta sua nobiltà. Al. TUTTE QUESIK 
DOTK. =- B'AVVANTAGGIA: è privilegiata. 

79. DISFRANCA: toglio la libertà; cfr. 
8. Giov. VIII, 34. Il peccato solo toglie 
alla creatura umana la libertà dalla colpa 
o la fa dissomigliante da Dio. 

81. 8'IMBIANCA: B'avviva, si rischiara; 
cfr. Inf. II, 128. Purg. IX, 2. 

83. RIEMPIR: se non ristora con propor- 
zionata penitenza la perdita della grazia. 
cagionata dal peccato. La sola pena può 
restaurare i rapporti di equilibrio tra l'or- 
dine morale e l’uomo; e la pena deve esee- 
re proporzionata al mal diletto della col- 
pa; Cfr. Anselm. Cur Deus homoI, 11-14. 
Lamonaco, D. giureconsulto, 27 e seg. 

84. MAL DILETTAR: « mala gaudia men- 
tis; > Virg. Aen. VI, 279. 

85 TOTA: tutta, Par. XX, 132. Toto e 
tota, per tutto, tutta usarono pure altri 
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Nel seme suo, da queste dignitadi, 
Come da Paradiso, fu remota; 
88 Nè ricovrar poteansi, se tu badi 
Ben sottilmente, per alcuna via, 
Senza passar per Pun di questi guadi: 
91 O che Dio, solo per sua cortesia, 
Dimesso avesse; o che l’uom per sè isso 
Avesse satisfatto a sua follia. 
94 Ficca mo l'occhio per entro l’ abisso 
Dell’ eterno consiglio, quanto puoi 
Al mio parlar distrettamente fisso. 
97 Non potea l’uomo ne’ termini suoi 
Mai satisfar, per non poter ir giuso 
‘ Con umiltate, obbediendo poi, 
100 Quanto disobbediendo intese ir suso; 
E questa è la ragion per che l’uom fue 
Da poter satisfar per sè dischiuso. 


poeti antichi, ma soltanto in rima; cfr. 
Faz. Dittam. I, 23. Frezzi, Quadr. II, 3. 

86. NEL SKMK: in Adamo; cfr. v. 25 0 
80g.- DIGNITADI: incorruttibilità, libertà, 
somiglianza a Dio, amor divino in lei; 
cfr. Thom. Aq. Sum. theol. I’, 85, 2-5. 

87. REMOTA: rimossa, allontanata. Per- 
dette le sue dignità come perdette il Pa- 
radiso terrestre. 

88. POTEANSI: 6 le perdute dignità del- 
F umana natura non si potevano recnpe- 
rare per altra via. Al. POTKASI (POTIRS- 
BI), cioè: la natura umana non poteasi 
ricuperare, non potea tornare ad essere 
quello che in origine fu. 

90. GUADI: passi dal poccato alla gra- 
zia: o che Dio avesse semplicemente 
perdonato, o che l'uomo avesse roddi- 
sfatto per sè stesso. Al. GRADI. Confr. 
Com. Lips. III, 172 0 seg. 

91. BOLO : per sua sola liberalità. Al.: 
Dio per sò solo, ~ CORTESIA : efr. Vita N., 
43: < e poi piaccia a Colui, ch'è Sire della 
cortesia; » Conv. IV, 20. Inf. XVI, 67. 
Purg. XVI, 116. 

92. PER SÈ ISO: per sè stesso. Isso, lat. 
ipse, sì nsò anticamente anche in prosa; 
cfr. Nannuce., Anal. crit., 227. 

93. FOLLÌA: alla sua colpa. Nel lin- 
guaggio del Vecchio Testamento il pec- 
cato è detto pazzia e sciocchezza; confr. 
Com. Lipe. III, 173. 

94. MO: ora, adesso; cfr. Inf. X, 21; 


XXIII, 7, 28; XXVII, 20, 25, 109, ecc. - 
L'OCCHIO: « idest, specnlationem intel- 
lectualem ; » Benv. - ABISSO: profondità 
del divino consiglio. 

968. DISTRRTTAMRNTK: attentamente, 
seguendo colla maggior possibile atten- 
zione il mio ragionamento. « Quantum 
possibile est intellectui in corpore ho- 
minis viventis; » Benv. 

97. NE' TERMINI: nella sna condizione 
di ente finito. « La ragione perchè egli 
non potea satiafare in quanto uomo è, 
che egli avendo peccato per superbia, 
per voler appareggiarsi a Dio (percioc- 
chè volendo sapere il bene ed il male, 
era ayguagliarsi a Dio), ogli non potea 
ubbidiendo discendere in tanta bassezza, 
che fosse pari all'altezza di Dio, alla 
quale disubbidiendo era voluto salire. 
Perciocchè l'altezza di Dio è infinita; 
ma nessuna bassezza si trova, che non 
sia finita; » Land. seguendo il Buti. Cfr. 
Hug. a St. Vict., Erud. theol. de sacram. 
I, 7,15; I, 8, 4. Thom. Aq. Sum. theol. 
IIĽ?, 163, 2; III, 1,2. 

100. IR SUSO : salire in alto, volendo es- 
sere come Dio; cfr. Genes. III, 5, 6. «La 
soddisfazione dell'uomo è finita ; la col- 
pa, considerata quale inginria fatta a Dio, 
ch'è l' offeso, ha una gravità infinita; » 
Corn. 

101. RAGION: Al. CAGION. 

102. DISCHIUSO : escluso. « Ad hanc ple- 


- 
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103 Dunque a Dio convenia con le vie sue 
Riparar l’uomo a sua intera vita, 
Dico con l’una o ver con ambedue. 
106 Ma perchè l’ovra è tanto più gradita 
Del!’ operante, quanto più appresenta 
Della bontà del cuore ond'è uscita, 
109 La divina bontà, che il mondo imprenta, 
Di proceder per tutte le sue vie 
A rilevarvi suso fu contenta; 
112 Nè tra l’ultima notte e il primo die 
Si alto e sì magnifico processo, 
O per l’una o per l’altra fu o fie. 
115 Chè più largo fu Dio a dar sè stesso 


nitudinem oportuit, ut tanta esset humi- 
liatio in expiatione, quanta fuerit præ- 
sumptio in prsevaricatione. Rationalis 
autem substantie Deus tenet summum, 
homo vero imum gradum. Quando ergo 
homo præsumpsit contra Deum, facta 
est elatio de imo ad summum, Oportuit 
ergo, ut ad expiationis remedium fieret 
humiliatio de summo ad imum; » Rich. 
a St. Vict., De Verb. incarn., 8. Cfr. 
Thom. Aq. Sum. theol. ILI, 1, 2. 

103. DUNQUE: « se dunque l’ uomo non 
poteva per sò stesso satisfare al fallo, 
convenne che Iddio satisfacesse e ricu- 
perasse l'uomo nella sua intera vita con 
l'una delle due vie, o piuttosto con amen- 
due, cioè con la sua misericordia e con la 
giustizia. Perciocchè se Iddio havesse 
creato un uomo sì eccellente, ch'avesse 
potuto satisfare, sarebbe stata sola giu- 
stizia. E se ci avesse liberati dal pec- 
cato per potenza assoluta, ora sola mise- 
ricordia. Ma nell'incarnazione del Verbo 
quanto alla divinità usò misericordia, 
quanto all'umanità giustizia; » Land. 
Cfr. Hugo a S. Vict. Erud. th. de Sacr. 
I, 3, 4. Thom. Aq. Sum. theol. III, 46, 1. 
Comp. theol. I, 198-200. 

105. CON L'UNA: 0 con una sola delle 
vie sue: la misericordia ; oppure con am- 
bedue : la misericordia o la giustizia. 

106. L’ OYRA : dell’ operante. 

107. APPRESENTA : presenta, dimostra. 
« È tanto più da pregiaro quanto più per- 
fettamente e cortesemente è elargita; » 
Lan. 


109. IMPRENTA : impronta, gli Imprime 
il proprio suggello. « Informat tamquam 
formale principium; » Benv. « Imprime 
la sua immagino nel mondo e nelle sue 
creature; > Vent. 

110. DI PROCEDER: « elesse per redi- 
mervi e rialzarvi su, precipitati e caduti 
in quel profondo abisso, di procedere per 
tutte insieme le due dette sue vie, cioè 
per la misericordia insieme e per la giu- 
stizia; » Lomb. 

112. TRA L'ULTIMA: nè giammai, dal 
primo mattino della creazione all' ultima 
sera del giudizio finale, la giustizia o la 
misericordia di Dio, fece o farà più alta e 
magnifica opera. 

113. PROCKS80: atto, procedimento. < ll 
processo include colpa, sentenza e pena 
della colpa dell'uomo. E fu così magni- 
fico che tale altro non fu o sarà dal prin- 
cipio alla fine del mondo. » Corn. 

114. L'UNA: delle due vie, quella della 
misericordia. - L'ALTRA : la via della giu- 
stizia. La redenzione, operata dalla di- 
vina misericordia e giustizia, è l'opera 
più eccelsa di ambedue, dal principio 
alla fine del mondo. Al. O PRR L'UNO 0 
PER L'ALTRO, ciod: o per Iddio o per l'uno 
mo. Se la crocifissione di Cristo fu il più 
gran peccato commesso dagli uomini. 
v. 43, essa non fu l’opera più magnifica 
dall'uomo operata. Cfr. Com. Lipe. III, 
175 e seg. - FIK : sarà; forma dell'uso an- 
tico; cfr. Corticelli I, 32. Nannuce., Anal. 
crit., 464 e seg. 

115. PIÙ LARGO: quanto alla miseri- 
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A far l’uom sofficiente a rilevarsi, 
Che s’ egli avesse sol da sè dimesso; 

118 E tutti gli altri modi erano scarsi 
Alla giustizia, se il Figliuol di Dio 
Non fosse umiliato ad incarnarsi. 

121 Or, per empierti bene ogni disio, 
Ritorno a dichiarare in alcun loco, 
Perchè tu veggi li così com’ io. 

124 Tu dici: “ Io veggio l’acqua, io veggio il foco, 

L’aer e la terra, e tutte lor misture 

Venire a corruzione, e durar poco; 

127 E queste cose pur fur creature: ,, 
Perchè se ciò c'ho detto è stato vero, 
Esser dovrien da corruzion sicure. 

180 Gli angeli, frate, e il paese sincero 
Nel qual tu sei, dir si posson creati, 


cordia, Dio fa più liberale a dar sè stes- 
g0, unendosi personalmente all'uomo per 
farlo atto a rialzarsi, che non se Egli 
avesse per sola sua cortesia perdonato 
il peccato. E quanto poi alla giustizia, 
nessun altro modo sarebbe stato bastante 
a soddisfarla, se lo stesso Figliuol di Dio 
non si fosse umiliato. - 8È STESSO: ofr. 
Gal. II, 20. 

116. A FAR: Al. PRR FAR; IN FAR. — 
BUFFICIENTE: atto a rialzarsi dalla sua 
cadnta. 

117. DIMESSO: perdonato. 

118. SCARSI: inadeguati per ciò che ri- 
guarda la divina giustizia. 

120. UMILIATO: confr. Filipp. II, 6-8. 
Thom. Aq. Sum. theol. III, 49, 6. 

V. 121-148. Creature corruttibili e 
creature incorruttibili. Beatrice ave- 
va detto (v. 67 e seg.) che tutto ciò che 
è da Dio immediatamente creato non ha 
fine, poichè l’ impronta posta da Dio non 
si muove, la qual sentenza esige una spie- 
gazione. Anche gli elementi uscirono dalla 
mano di Dio, e ciò nondimeno sono cor- 
ruttibili. Ma gli elementi non farono 
creati da Dio immediatamente, sono anzi 
effetto di create virtù e quindi si corrom- 
pono. Invece l'anima umana deriva im- 
mediatamente da Dio, non colla coopera- 
zione di cause seconde, ed è quindi di ne- 
cessità eterna. Ed anche la forma del 


corpo umano procede immediatamente 
da Dio, avendo il Creatore di propria 
mano formato il corpo dei progenitori. 
Dunque conviene di necessità ammet- 
tere la risarrezione del corpo. 

121. PER KMPIERTI: per soddisfare al 
tuo desiderio di conoscere il vero. « Il 
desiderio si può risguardare come un 
vuoto; empilo e rimane soddisfatto; » 
Biag. 

122. A DICHIARARE: ciò che ho detto al- 
trove, v. 67 o seg. 

123. LÌ: in tal materia. - così: con 
quella stessa chiarezza. 

124. TU DICI: « potes dicere et obiicere 
mihi; » Benv. « Accenna Dante a cose 
che sono sotto l'uomo, e dice: queste 
cose, perchè create da Dio, dovettero 
cssere immutabili: come dunque vanno 
a corruzione? » Corn. 

125. MISTURE: « ogni composizione dei 
detti quattro elementi; » Buti. 

127. CREATURE: create da Dio, onde 
dovrebbero esse pure essere incorrut- 
tibili. 

130. PARSE: i cieli, che sono di pura 
materia; cfr. Ep. Kani, 23. Secondo lo 
dottrine degli scolastici i cieli sono incor- 
ruttibili; cfr. Thom. Aq. Sum. theol. I, 
I0, 5; I, 66, 2; I, 97, 1; I?, 49, 4. Com. 
Iaps. III, 177 e seg. 

131. CREATI: « nos autem diclmus quod 
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Si come sono, in loro essere intero; 
133 Ma gli elementi che tu hai nomati 

E quelle cose che di lor si fanno, 

Da creata virtù sono informati. 
136 Creata fu la materia ch'egli hanno, 

Creata fu la virtù informante 

In queste stelle, che intorno a lor vanno. 
139 L’ anima d’ogni bruto e delle piante 

Di complession potenziata tira 

Lo raggio e il moto delle luci sante. 
142 Ma vostra vita senza mezzo spira 

La somma beninanza, e la innamora 


materia et celum producta sunt in esse 
per creationem; » Thom. Ag. Sum. theol. 
I, 46, 1. 5; I, 66, 2; I, 75, 6. 

132. INTERO: « perfecto, sine corrup- 
tione vel fine, quia sant immediate a Deo 
sine opera natura’; » Benv. « In quello 
| essere intero che ora sono: imperò che 
Iddio creò insieme la materia loro e la 
forma.... E però si può conchiudere che 
debbono essere perpetui e liberi; » Buti. 

134. CHR DI LOR: che si compongono dei 
detti elementi. 

135. DA CRKATA: hanno la loro forma 
da virtù creata da Dio, da una causa se- 
conda, dunque non sono create immedia- 
tamente da Dio, come la materia e la virtù 
informativa dei cieli. - INFORMATI: deter- 
minati ad avere queste o quelle forme so- 
stanziali. 

136. CREATA : immediatamente da Dio. 
« La materia prima degli elementi fu im- 
mediatamente creata, in principio, da 
Dio ed essa perdura sempre sotto sne- 
cessive e varie forme sostanziali; » Corn. 

137. VIRTÙ INFORMANTE: la virtù che 
dà i principii specifici agli elementi. 

138. VANNO: s'aggirano intorno agli 
elementi. 

139. L'ANIMA: il concetto di questo 
passo, del resto assai oscuro, è indubbio: 
l’anima, cioè il principio vitale, dei bruti 
e delle piante, non è immediatamente 
creata da Dio, quindi non è incorrutti- 
bile ed immortale; ma l'anima umana è 
crenta immediatamente da Dio, ed è per- 
ciò immortale. Sulle diverse interpreta- 
zioni cfr. Com. Lips. III, 178-180. Se- 
condo i più l'agente del verbo tira è lo 


raggio ed il moto, onde il senso: Dalla 
materia elementare, che nella sua com- 
plessione è potenziata a ciò, le stelle 
splendendo e girando tirano e riducono 
in atto l'anima sensitiva de' bruti, e la 
vegetativa delle piante. Coe, astrazion 
facendo da alcune differenze secondarie. 
Lan., Ott., An. Fior., Beno., Buti, Land.. 
Yent., Biag., Ces., Tom., Br. B., Frat., 
Greg., Andr., Bennas., Cam., Franc., 
Filal., Blane, Witte, ecc. Questo modo 
d’intendere è confortato dalle dottrine 
scolastiche; cfr. Thom. Aq. Sum. theol. I. 
75,3. 6; I, 118, 1.2. Secondo altri l'agente 
del verbo tira è l’anima, onde il seneo: 
L'anima sensitiva de' bruti e la vege- 
tativa delle piante trae dalle leci sante. 
cioò dalle stelle, lo raggio e il moto, 
l'essere e l'azione, di complessione po- 
fenziata, cioè da struttura di esee stelle 
dotata di potenza. Così sembra aver in- 
teso Yell. ed intendono Cost., Borg.. 
Triss., ccc. La prima costruzione è da 
preferirasi. 

142. MA VOSTRA : ma l'amor divino crea 
immediatamente, senza cause seconde, 
l’anima umana e la innamora sempre di 
sè, Cfr. Thom. Aq. Sum. theol. I, 90. 
2.3. - SPIRA: <animam humanam crean- 
do infundit et infundendo creat sine ope- 
ratione cali; » Benv. 

143. BENINANZA : Al. BRNIGNANZA, be- 
nignità ; cir. Par. X.X, 99.Nannuc., Anal. 
crit.,37 © Seg.- LA INNAMORA: « Tu fe- 
cisti nos ad Te, et inquietum est cor no- 
strum, donec requiescat in Te. Quies 
apud Te est valde et vita imperturba- 
bilis; » Aug. Conf. I, 1. 
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Di sè, sì che poi sempre la disira. 
145 E quinci puoi argomentare ancora 

Vostra resurrezion, se tu ripensi 

Come l'umana carne fèssi allora 
148 Che li primi parenti intrambo fénsi. » 


144. pISIRA: desidera la somma beni- 
nanza. « L'anima umana, ch’ è forma no- 
bilissima di queste che sotto il cielo sono 
generate, più riceve della natura divina 
che alcun'altra. E perocchò naturalis- 
simo è in Dio volere essere, l’anima 
umana esser vuole naturalmente con 
tutto desiderio. E perocchè il suo essere 
dipende da Dio e per quello si ‘conserva, 
naturalmente disìa e vuole a Dio essere 
unita per lo suo essere fortificare; » 
Conv. III, 2. Cfr. Purg. XVI, 90; XXV, 
70 e seg. 

145. QUINCI: dal principio stabilito (v. 67 
e seg.) che ciò che proviene immediata- 
mente da Dio non ha fine, è di necessità 
eterno. Dal fatto che i corpi di Adamo 
ed Eva furono creati immediatamente da 
Dio, senza il concorso di cause secon- 
darie, si deduce la necessità della risur- 
rezione dei corpi. Anche qui, come ovun- 
que, Dante segue fedelmente San Tom- 
maso; cfr. Sum. theol. I, 91, 2; I, 92, 4; 
I, 97,1; III, 49, 3, ecc. Com. Lipe. III, 
181. Inquanto ai corpi dei discendenti di 
Adamo, che non sono creati immediata- - 
mente da Dio, il Land. osserva: «Iddio 
fece il corpo del primo uomo senza mezzo, 


e per questo sarà perpetuo; e di quello 
foce la prima femmina: adunque deve 
esser perpetuo, e così i nostri che sono 
da quelli. » 

147. FÉ881: fu fatta quando fénsi, si fo- 
cero, furono creati ambedue i primi pa- 
renti, Adamo ed Eva. « Se rifiettiamo 
alla massima che ciò che è fatto imme- 
diatamente da Dio è incorruttibile, pos- 
siamo aver fondamento per argomentare 
alla risurrezione dei morti. Poichè la ge- 
nesi dell’ uomo non fu eguale a quella dei 
corpi inorganici e degli altri viventi. Dio 
immediatamente fece il corpo di Adamo 
e di Eva, immediatamente creò le loro 
anime, immediatamente, da principio, 
fece il composto umano. Quindi è da cre- 
dere che sebbene ora l’uomo muoia in 
pena della sua colpa, poscia abbia a ri- 
Borgere; » Corn. È inntile dire che tutto 
ciò è detto secondo la teologia e filosofia 
del medio evo, che era pure quella di 
Dante. Persino il Corn. confessa che 
<a questo argomento non si appoggia 
la risurrezione della carne come a solida 
base. » 

148. INTRAMBO: ambedue, tutti e due; 
cfr. Inf. XIX, 25. 
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CANTO OTTAVO 


CIELO TERZO DI VENERE: 


SPIRITI AMANTI 


IL NOME DEL PIANETA, GLI SPIRITI AMANTI 
CARLO MARTELLO, ROBERTO RE DI NAPOLI 
CAGIONE DELLE VARIE INDOLI NEGLI INDIVIDUI 


Solea creder lo mondo in suo periclo 
Che la bella Ciprigna il folle amore 
Raggiasse, volta nel terzo epiciclo: 
4 Per che non pure a lei facean onore 
Di sacrificio e di votivo grido 
Le genti antiche nell’antico errore, 
7 Ma Dione onoravano e Cupido, 


V.1-12. Origine del nome di Ve- 
nere pianeta. In procinto di entrare 
nel terzo cielo il Poeta esordisce svol- 
gendo un concetto già espresso Par. IV, 
61 e seg. Credevano i pagani che la bella 
Venero, volgendosi nell’epiciclo del terzo 
cerchio, infinisse co' suoi raggi lo stolto 
amore che nasce dall’ appetito sensuale. 
Onde non pure a lei facevano onore di 
sacrifici e di preghiere con voti, ma ono- 
ravano pure e Dione e Cupido, l’ una co- 
me madre, l'altro come figlio di Venere, 
credendo che anch'essi influissero l'amor 
sensuale. E favoleggiavano che Cupido si 
posò nel grembo di Didone e, cancellan- 
dole dal cuore l antico, vi accendesse 
nuovo amore. E da costei tolsero il nome 
del « bel pianeta che ad amar conforta, » 
e lo chiamarono Venere. 

1. IN SUO FERICLO: con pericolo del- 
l'eterna dannazione; Ott., Benv., Buti, 
Land., Vent., Lomb., Greg., Andr., ecc.; 
nel suo consueto errore dell'idolatria, nel 
quale era periclitato e perduto; Lan., An. 
Fior., Vell., Tom., Br. B., Frat., ecc. - 
PRRICLO : sincope di pericolo. 

2. CIPRIGNA: Venere, nata in Cipro; 


cfr. Ovid. Het. X, 270.- FOLLR : sensuale. 

3. RAGGIASSK: infondesse co'suoi raggi. 
€ Dico anche, che questo spirito viene per 
li raggi della stella: perchè saperesi vuole 
che li raggi di ciascuno cielo sono la via 
per la quale discende ia loro virtù in que- 
ste cose di quaggiù; Conv. II, 7. - KPICI- 
CLO: «secondo Tolomeo i pianeti facevano 
i loro movimenti in direzione opposta al 
moto diurno della respettiva spera, in un 
circolo particolare, che appellavano epi- 
ciclo, o perchè sovrapposto al circolo chia- 
mato eccentrico, sulla circonferenza del 
quale sempre doveva trovarsi il centro 
dell’ epiciclo ; o perchè circolo principale, 
come quello che doveva rappresentare le 
apparenze più singolari, dipendenti dal 
moto proprio dei pianeti. Ciascuno di 
questi aveva l’ epiciclo suo, tranne il So- 
le: quindi, cominciando la numerazione 
dalla luna, il terzo epiciclo apparteneva 
alla stella di Venere; » Antonelli. Cfr. 
Conv. II, 4. Com. Lips. III, 183 e seg. 

5. VOTIVO GRIDO: preghiera congiunta 
con voti. 

6. ERRORE: del paganesimo. — 

7. DioNK: madre di Venere; cfr. Firg. 
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Quella per madre sua, questo per figlio, 

E dicean ch’ei sedette in grembo a Dido; 
10 E da costei, ond’io principio piglio, 

Pigliavan il vocabol della stella 

Che il sol vagheggia or da coppa, or da ciglio. 
13 Io non m'accorsi del salire in ella; 

Ma d’esservi entro mi fece assai fede 

La donna mia, ch’io vidi far più bella. 
16 E come in fiamma favilla si vede, 

E come in voce voce si discerne, 

Quando una è ferma e l’altra va e riede; 
19 Vid’io in essa luce altre lucerne 

Moversi in giro più e men correnti, 

Al modo, credo, di lor viste eterne. 
22 Di fredda nube non disceser venti, 

O visibili o no, tanto festini, 

Che non paressero impediti e lenti 
25 A chi avesse quei lumi divini 

Veduti a noi venir, lasciando il giro 


Aen. III, 10 e seg. Stat. Sylv. I, 1, 84. — 
CuPmo: figlio di Venere, il dio dell'amo- 
re; cfr. Conv. II, 6. 

9. SEDETTE: cfr. Virg. Aen. I, 657 0 seg., 
715 e seg. - DIDO: cfr. Inf. V, 61, 85. 

10. COSTRI: e da Venere, onde io inco- 
mincio il presente canto ; cfr. Virg. Georg. 
IV, 316. Aen. IV, 284. 

12. vA COPPA: dalla parte posteriore 
(Inf. XXV, 22), la sera (Espero). - DA CI- 
GLIO: dalla parte anteriore, la mattina 
(Diana o Lucifero). 

V. 13-30. Spiriti amanti. Dante non 


si accorge del suo salire nella stella di Ve- . 


nere, ma la cresciuta bellezza di Beatrice 
ne lo rende accorto. Come si vede favilla 
nella fiamma, o come si discerne voce in 
voce, così egli vede in quella luce altre 
luci muoversi in giro e farsegli velocis- 
sime incontro, e dentro a quelle che in- 
nanzi appariscono ode cantare Osanna. 
Sono gli spiriti di coloro che amarono o 
furono accesi di carità. Ardono anche in 
cielo d' amore, ma non di amore folle, 
v. 2, anzi celeste, angelico, divino. 

13. IN ELLA: nella stella di Venere; 
cfr. Inf. XXXII, 124. 

15. FAR: farsi. La sua bellezza cresce a 
misura che si avvicinano alla sede di Dio. 


17. 81 DISCERNE: « due voci che cantino 
all'unisono, paiono una sola. Ma se una 
tenga ferma la nota, e l’altra gorgheggi, 
si discerne questa da quella; » L. Vent., 
Sim., 74. 

19. LUCERNE: anime lucenti. 

21. ETERNE: secondo il loro più o meno 
vedere in Dio, il qual vedere durerà in 
avvenire per sempre, a differenza delle 
visioni terrestri, le quali non durano che 
pochi istanti. Al. INTERNE, Cioè: a se- 
conda delle loro interne visioni. Qui in 
terra si hanno visioni interne, in cielo 
eterne. 

22. NUBE: secondo Aristotele i vapori 
caldi e secchi, montando all'estremo della 
terza regione dell'aria, commuovono l’a- 
ria, essendo percossi da fredde nuvole; 
quindi il vento. 

23. VISIBILI: al cacciar che fanno in- 
nanzi a sè la polvere o le nuvole. - FE- 
STINI: rapidi: cfr. Par. III, 61. Virg. 
Aen. V, 319; VII, 806 e seg.; VIII, 233; 
XII, 733. Horat. Od. II, 16, 24. 

26. VEDUTI : Al. YEDUTO. ~ LASCIANDO: 
« interrompendo la danza, che ha il suo 
principio insieme coll’altissimo cielo, det- 
to il Primo Mobile, preseduto dal coro 
dei Serafini, il qualecielo aggira seco tutti 


684 [CIELO TERZO] 





PAR. VIII. 27-39 





[CARITÀ CELESTE] 


_____—_—__—__ a — -—- — — —— +6 


Pria cominciato in gli alti serafini. 

28 E dentro a quei che più innanzi appariro, 
Sonava « Osanna » sì che unque poi 
Di riudir non fui senza disiro. 

31 Indi si fece l’un più presso a noi, 
E solo incominciò: « Tutti sem presti 
Al tuo piacer, perchè di noi ti gioi. 

34 Noi ci volgiam coi Principi celesti 
D'un giro, e d’un girare, e d’una sete, 
Ai quali tu del mondo già dicesti: 

37 “ Voi che intendendo il terzo ciel movete; ,, 
E sem sì pien d’amor che per piacerti 
Non fia men dolce un poco di quiete. » 


gli altri cieli sottoposti. Que' santi adun- 
que che nel cielo Empireo danzavano in- 
sieme coi Serafini (i più sublimi degli spi- 
riti beati) discesi in Venere, per scontrare 
Dante e fargli oneste e liete accoglienze, 
continuavano ancora la loro danza, e non 
la lasciarono se non quando egli vi fu 
giunto; » Al. Mariotti. Al.: Lasciando di 
aggirarsi con Venere (?). 

28. DENTRO: Al. DIETRO, Il suono non 
era dietro, ma dentro, in mezzo a quelle 
anime. 

29. OSANNA : cfr. Par. VIT, 1.- UNQUE: 
mai; cfr. Purg. 1II, 105; V, 49. D allora 
in poi non fui mai senza il desiderio di 
riadire quel canto in cielo. 

V. 31-39. Carttà celeste. Uno di que- 
gli spiriti (Carlo Martello) si fa avanti, 
dicendo a Danto che tutti sono pronti 
ad appagare i suoi desiderj, affinchè egli 
prenda ginja di loro. La gioja altrai è la 
gioja delle anime beate; cfr. Thom. Ag. 
Sum. theol. TTI, Suppi., 72, 2. 

33. GIO: gioisca, prenda gioja; confr. 
Nannue., Anal. crit., 19. 

34. CO’ PRINCIPI: col coro angelico dei 
Trincipati, motori del cielo di Venere. 
Secondo Dante a ciasenno dei nove cieli 
materiali è preposto uno dei nove cori 
angelici, che sono i motori, ciascuno del 
suo cielo: cfr. Par. XXVIII, 40-129. 
Com. Lips. TIT, 188, 763 e seg. 

35. P'UN GIRO: circolare, rispetto allo 
spazio; d'un girare eterno, rispetto al 
tempo. e d'una sete dell amor divino, con- 
cernente l'affetto. « Noi anime beate ci 
volgiamo e moviamo a quello moto che 
si muovono gli angeli di questo ciclo, 


mossi da amore eterno, il quale ci è re- 
gola d’ una medesima misura, d'uno me- 
desimo desiderio, d'uno medesimo affetto. 
sì come è nello intendimento degli pre 
detti, che posseggono questa regione; e 
però siamo simili ad essi; » Lan. ed An. 
Fior. 

36. AT QUALI: ai Principi celesti; cfr. 
Conv. Il, 2, 6.- DEL MONDO: Al. XEL 
MONDO. Del mondo vale Cittadino del 
mondo; cfr. Purg. Y, 105. 

37. vol: principio della prima Canzone 
commentata da Dante nel Convivio; cfr. 
Conv. II, 4-6. 

39. MEN DOLCKR: del canto e della danza. 
«L'amor di Dio e l' amore del prossimo 
non ponno mai essere in contera tra loro; 
F uno non può mai escludere l'altro. Am- 
bedue sono essenzialmente uno, © ai an- 
mentano vicendevolmente; » Milal. 

V. 40-84. Carlo Martello. Collo sguar- 
do Dante dimanda a Beatrice licenza di 
parlare, collo sguardo Beatrice acconsen- 
te. Chiede a quello spirito chi egli sia, € 
brillante di gioja )o spirito gli si manife- 
sta. È Carlo Martello, figlio di Carlo 1I 
d'Angiò, n. 1271, coronato re d'Ungheria 
nel 1290, m. 1295. Da questi versi risulta 
che Dante lo conobbe nella prima vita, 
ed ebbe forse con lui relazioni amichevoli. 
Probabilmente Dante lo vide quando nei 
primi mesi del 1294 Carlo fa a Firenze. 
andatovi da Napoli per incontrare il pa- 
dre ce la madre che tornavano dalla Frar- 
cia. Cfr. Todeschini, Scritti su D. I, 171- 
210. Del Lungo, Dino Comp. IT, 498 e seg. 
Schipa nell' Arch. ator. napol. XIV, 17 e 
Reg., 204 o seg. Com. Lips. 111,192 0 seg. 
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40 Poscia che gli occhi miei si furo offerti 
Alla mia donna riverenti, ed essa 
Fatti gli avea di sè contenti e certi, 

43 Rivolsersi alla luce, che promessa 
Tanto s’avea, e: « Di’ chi siete? » fue 
La voce mia di grande affetto impressa. 

46 E quanta e quale vid’io lei far piùe 
Per allegrezza nuova che g’accrebbe, 
Quand’ io parlai, all’allegrezze sue! 

49 Così fatta mi disse: « Il mondo m’ebbe 
Giù poco tempo; e, se più fosse stato, 
Molto sarà di mal, che non sarebbe. 

52 La mia letizia mi ti tien celato, 
Che mi raggia dintorno, e mi nasconde 
Quasi animal di sua seta fasciato. 

55 Assai m'amasti, ed avesti bene onde; 


40. OFFERTI : rivolti, a chiedere licenza 
di parlare. 

42. DI 8È: della sua approvazione. Con- 
tenti riguarda il cuore, certi la mente. 

44. pì CHI SIETE: dimmi chi tu sei e 
chi sono le altre anime teco. Una do- 
manda simile Par. III, 40 e seg. Al. in- 
tendono: I)’, chi tu sei, rammentando 
Par. XVI, 16. Al. leggono senza auto- 
rità di codd. DI CHI sR' TU; DEU, CHI 
SIKTK, ecc. Cfr. Com. Lipe. ILI, 190-191. 
Tutti gli antichi, senza eccezione, lesse- 
ro: D? CHI sIETE. Il Dan. fu il primo a 
scostarsi da questa lezione. Benv. ha: 
DEH, CHI BIETE, lez. propugnata da Dion., 
Fosc., Em.-Qiud., Greg., Br. B., Frat. ecc. 

46. K QUANTA FE QUALE: «si mostrò per 
gioja più grande rispetto alla quantità, 
più luminosa rispetto alla qualità; » Corn. 
Cfr. Virg. Aen. II, 274, 501 e seg. - FAR 
PIÙK; crescere in grandezza ed in luci- 


dità per la letizia di poter appagare il 


desiderio espresso dal Poeta. 

49. COBÌ FATTA: così mirabilmente cre- 
sciuta in grandezza ed in isplendore. Se- 
condo altri così fatta sarebbero parole 
dell'anima = così bella qual mi vedi. Fu 
Carlo Martello in' terra quale Dante lo 
vide nel pianeta di Venere?! 

50. POCO TEMPO: venticinque anni. - 
PIÙ: se avessi avuto più lunga vita in 
terra. 

51. MAL: molti mali avverranno cho si 
sarebbero evitati. « Quasi dica: io avroi 


composte le cose di Sicilia con quelle 
d'Aragona per modo, che sarebbe tolta 
la guerra: la quale continuo l!’ affligge; » 
Ott. « Quia melius gubernassem regna 
mea liberalitate, quam Robertus sua cu- 
piditate, cum tota sapientia sua ; » Benv. 

52. CELATO: cfr. Par. III, 48. « Il cielo 
di Venere è l’ultimo, in cui gli spiriti 
beati hanno conservato i lineamenti del 
loro corpo terrestre. Nelle sfere inferiori 
del Faradiso gli spiriti beati mostrano 
ancora fattezze umane. Più in su essi 
non appariscono che come fiamme, fin- 
chè nell''Empireo tutti riacquistano la 
propria laro forma, ma trasfigurata; » 
Witte. 

54. ANIMAL: come baco da seta nel suo 
bozzolo. - FASCIATO: cfr. Par. XXVI,135. 

55. M'AMASTI: Carlo Martello « in Fi- 
renze stette più di venti dì, attendendo 
it re Carlo suo padre e' fratelli, e da' Fio- 
rentini gli fu fatto grande onore, ed egli 
mostrò grande amore a' Fiorentini, on- 
d' ebbe molto la grazia di tutti; » Vill. 
VIII, 13. Accanto a queste parole del 
cronista il senso dei versi di Dante po- 
trebbe essere semplicemente: « Mi ama- 
sti assai como Fiorentino; » nò involve- 
rebbero un accenno ad amicizia personale. 
Potrebbero essere insomma una protesta 
di Dante, di aver posto un dì o grande 
affetto e grandi speranze nol giovine re 
titolare d' Ungheria. Del resto cfr. Com. 
Lipe. III, 193 e seg. 
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Chè, s'io fossi giù stato, io ti mostrava 
Di mio amor più oltre che le fronde. 
58 Quella sinistra riva che si lava 
Di Rodano, poi ch'è misto con Sorga, 
Per suo signore a tempo m’ aspettava; 
6l E quel corno d’Ausonia, che s'imhorga 
Di Bari, di Gaeta e di Catona, 
Da ove Tronto e Verde in mare sgorga. 
64 Fulgeami già in fronte la corona 
Di quella terra che il Danubio riga 
Poi che le ripe tedesche abbandona; 
67 E la bella Trinacria, che caliga 
Tra Pachino e Peloro, sopra il golfo 
Che riceve da Euro maggior briga, 
70 Non per Tifeo, ma per nascente solfo, 
Attesi avrebbe li suoi regi ancora, 


56. GIÙ: in terra. Se io fossi vissuto più 
lungo tempo non mi sarei contentato di 
offrirti speranze, ma ti avrei dato più sodi 
pegni del mio amore. Le fronde potreb- 
bero alludere a speranze vaghe, e l’amore 
potrebbe essero in generale quello che 
Carlo pose a' Fiorentini. 

58. RIVA: la Provenza meridionale che 
erado’re di Napoli e nel cui governo Carlo 
Martello come primogenito del Ciotto do- 
veva succedere, -8I LAVA : cfr. Horat. Od. 
II, 3, 18. Virg. Aen. III, 396 e seg., 419. 

59. SORGA: la Sorgue, piccolo fiume 
cho nasce dalla fontana di Valchinsa e 
mette foce nel Rodano tre o quattro mi- 
glia al disopra di Avignone. 

60. A TEMPO: dopo la morte di Carlo IT, 
avvenuta nel 1309. 

61. E QUKL: e m’ aspettava per suo si- 
gnoro il regno di Napoli. - CORNO: efr. 
Virg. Aen. III, 549. - AUSONIA: Italia. 
- 8'IMBORGA: si empie di borghi. « Non 
si poteva con maggior sobrietà nè con 
più precisione circoscrivero il reame di 
Napoli. Bari accenna alla costa Adriati- 
ca, Gaeta al Mediterraneo, Crofone (?) a 
quella del Mar'infero, o inferiore; il Tronto 
e il Verde ai confini con gli Stati della Chie- 
sa tra l'uno o l’altro mare; » Antonelli. 

62. CATONA: paesello sull'estremo punto 
della Calabria di faccia alla Sicilia. Al. 
CROTONA, l'antica Crotone, oggi Cotrone 
in Calabria. L' autorità dei codd. sta per 
Cotona. 


63. DA OVE: Al. LÀ OVF. - VREDE: il 
Liri, oggi Garigliano ; cfr. Purg. III, 131. 
Altri intendono del Castellano ; cfr. Com. 
Lips. III, 196 e seg. 

65. TRRRA: l'Ungheria, della quale Carlo 
Martello (figlio di Maria, sorella di Ladi- 
slao TV re d' Ungheria, morto nel 1290 
senza successione) fu incoronato re. Ma 
il trono fa occupato da Andrea III, il 
Veneziano, onde Carlo Martello non fu 
che re titolare. Suo figlio Carlo Roberto 
ottenne poi nel 1310 col titolo anche il 
trono. Cfr. Todeschini, Seritti su D. I. 
173 e seg. Giannone XXI,3. Rohrbacher, 
Stor. della Chiesa, XIX, 252.- RIGA: ba 
gna: cfr. Firg. Aen. VII, 738. 

67. TRINACRIA: Sicilia.- CALIGA: ai copre 
di caligine; cfr. Virg. Aen. III, 570 e peg. 

68. PAcHINO: Capo Passaro. - PRLORO: 
Capo Faro. 

69. MAGGIOR: che d'altro vento; cfr. 
Loria, L’ Italia nella D. C. II, 629. 

70. 'TirFo: gigante fulminato da Giove 
e sepolto sotto l' Etna, dove abuffa fumo 
e caligine; cfr. Inf. XXXI, 124. Orid. 
Met. V, 346 6 sog. Virg. Aen. IIL, 560-587. 
- SOLFO: cfr. Plin. Hist. nat. XXXV, 5. 
« Vuole il Poeta additarci l'origine e la 
cagione prossima del famoso vulcano del- 
l'Etna, supponendola accortamente nella 
natura sulfurea di quel terreno, e met- 
tendo da parte le favole di Tifeo e di En- 
celado; » Antonelli. 

71. ATTESI: aspettati. - REGI: legittimi, 
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Nati per me di Carlo e di Ridolfo, 
73 Se mala signoria, che sempre accuora 
Li popoli suggetti, non avesse 
Mosso Palermo a gridar: “ Muora, muora. ,, 
76 E se mio frate questo antivedesse, 
L’avara povertà di Catalogna 
Già fuggiria, perchè non gli offendesse; 
79 Chè veramente provveder bisogna 
Per lui, o per altrui, sì ch’a sua barca 
Carcata più di carco non si pogna. 
82 La sua natura, che di larga parca 
Discese, avria mestier di tal milizia 
Che non curasse di mettere in arca. » 
85 « Però ch'io credo che l’alta letizia 
Che il tuo parlar m’infonde, signor mio, 


discondendo per linea materna da Ridolfo 
imperatore. 

72. NATI: i quali per me sarebbero di- 
scesi da Carlo d'Angiò e dall'imperatore 
Kidolfo d'Absburgo, padre di Clemenza 
mia moglie. 

73. MALA BIGNORIA : di Carlo I d'Angiò; 
cfr. Vigo, D. e la Xie., 24 e seg., 37. - AC- 
CUORA : inasprisce; cfr. Monti, Prop. I, 
2, 32 e seg. 

75. PALERMO: dove ebbero principio i 
Vespri Siciliani. - MUORA : « incontanente 
tutta la gente si ritrassono nella città, e 
gli uomini ad armarsi, gridando: mtotano 
i Franceschi!» Vill. VII, 61. Cfr. Amari, 
Vespr. Sicil. Append., 538. 

76. FRATK: se prima di essere re mio 
fratello Roberto (salito sul trono nel 1309) 
prevedesse che un governo oppressivo e 
tirannico aspreggia sempre i popoli sug- 
getti, egli fuggirebbe sin d'ora l'avara 
povertà dei Catalani, affinchè non gli 
avesse a nuocere. 

77. CATALOGNA: Lodovico, Roberto e 
Giovanni, fratelli minori di Carlo Mar- 
tello, dati dal padre loro Carlo II in 
ostaggio pel riscatto della sua persona, 
dovettero rimanere in Catalogna nella 
Spagna dal 1288 al 1295 (cfr. Rayn. Ann. 
Ecel. sà. a. 1295, n° 22). Durante questo 
tempo Roberto « acquisivit amicitias et 
familiaritates multorum, quos postea in 
Italia promovebat ad officia, qui nove- 
rant bene accumulare. Ad quod duo im- 
pellebant eos, scilicet, paupertas, que 


suadet homini furtum et rapinam; et 
avaritia, qua reddit hominem ingenio- 
sum ad omnia illicita lucra; » Benv. 

79. CHÈ VERAMENTE: perciocchè biso- 
gna veramente che si provveda, o per 
opera di lui medesimo, o per opera d'al- 
tri, cioè parenti ed amici, affinchè l’ ava- 
rizia sua non s' aggravi con l'altrui, e le 
sue colpe con altre nuove colpe. Al.: per 
la barca intendono il Regno e spiegano: 
affinchè il Regno, già gravato assai per 
l avarizia sua propria, non sia gravato 
ancor più per l’ avarizia de' suoi mini- 
stri. Ma il colloquio nel pianeta di Ve- 
nere si finge avvenuto nel 1300, mentre 
Roberto non salì al trono che nel 1309. 

82. PARCA: avara. Egli, che di padre li- 
berale nacque avaro, avrebbe bisogno di 
officiali che non badasscro soltanto a far 
denari. Sull’avarizia di Roberto cfr. Vill. 
XII, 10. - LARGA: in confronto colla na- 
tura di Roberto; del resto avaro anche 
il Ciotto; cfr. Purg. XX, 79 e seg. 

83. MILIZIA : lat. milites, l'insiemo de- 
gli ofticiali od impiegati del Regno. 

84. IN ARCA: cfr. Horat. Sat. I, 1, 67. 

V. 85-93. Figli degenerati dai geni- 
tori. Qual albero tal frutto; cfr. S. Matt. 
VII, 16, 17; XII, 33. S. Luca VI, 43, 44. 
S. Giac. III, 11, 12. Ma Carlo Martello 
ha detto che Roberto suo fratello nacque 
avaro da padre liberale. Quindi il dubbio 
che Dante prega di sciogliergli: Come 
ponno nascere cattivi figliuoli da buoni 
genitori ? 
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Là ove ogni ben si termina e s'inizia 
88 Per te si veggia, come la vegg/io, 
Grata m'è più, e anco questo ho caro, 
Perchè il discerni rimirando in Dio. 
91 Fatto m’ hai lieto, e così mi fa’ chiaro, 
Poichè, parlando, a dubitar m'hai mosso, 
Come uscir può di dolce seme amaro. » 
94 Questo io a lui; ed egli a me: « S’io posso 
Mostrarti un vero, a quel che tu domandi 
Terrai il viso come tieni il dosso. 
97 Lo Ben che tutto il regno che tu scandi 
Volge e contenta, fa esser virtute 
Sua provvidenza in questi corpi grandi; 
100 E non pur le nature provvedute 


87. LÀ OVE: in Dio, principio e fine 
d'ogni bene. Altri intendono invece del 
Paradiso e spiegano: Poichè io credo che 
qui nel Paradiso, dov’ è il principio ed il 
fine d'ogni bene, si veggia da te, come 
la veggio e sento io, l'alta letizia che il 
tuo parlare m'infonde, questa letizia mi 
è più grata. Così Benv., Lomb., Port., 
Pog., Br. B., Frat., Greg., ecc. Meglio: 
Però che io credo che l'alta letizia, che 
il tuo parlare mi ha infusa, si vegga da 
te in Dio, principio e fine d'ogni bene, 
essa mi è più grata; ed ho pur caro che 
tu la discerni rimirando in Dio, anzichè 
leggendomi direttamente nel cuore. Cfr. 
però Com. Lips. III, 202. 

93. DI DOLCK: da buon padre cattivo 
figlio. 

YV. 94-135. Cagione delle rarie in- 
doli negli individui. Carlo Martello 
scioglie il quesito propostogli argomen- 
tando: Veramente, ogni simile dovrebbe 
sempre generare il suo simile, onde la 
natura de' figliuoli sarebbe sempre con- 
forme a quella dei gonitori, se la divina 
Provvidenza non disponesse altrimenti. 
Ma nella generazione dell'uomo non è 
da considerare soltanto la natura del ge- 
nerante, ma anche la virtù influente dei 
cieli, la quale opera indipendentemento 
dalla natura del generante. Dio imprime 
la sua provvidenza nei corpi celesti co- 
municando quelle virtù che tendono ad 
attuarla, onde essi influiscono sulla terra 
in modo conveniente a' suoi tini. Avendo 
egli creato l'uomo sociale o la società 


non potendo sussistere senza un ripar- 
timento di professioni e di uftici, bisognò 
provvedere che gli uomini nasceesero di- 
versi d'indole, di tendenze, di capacità. 
Pertanto egli diede alle stelle la virtù 
d'influire diversamente sui diversi indi- 
vidui generati, senza alcuna dipendenza 
dalla natura dei loro generanti non solo, 
ma eziandio senza veruna distinzione tra 
i diversi ceti dell'umana società. Cfr. 
Giambullari, Deyli infiuesi celesti, nelle 
sue Lezioni. Fir., 1551, p. 85-125. 

95. UN VERO: una verità fondamentale. 
Se mi riesco di farti chiara una verità 
che è base della soluzione del tuo dubbio, 
ti si farà evidente ciò che ora ti è oscuro. 

96. TERRA! : vedrai quello che ora non 
vedi; cfr. v. 136. Aug. Conf. IV, 16. 

97. BEN: Dio; cfr. Purg. XXVIII, 91. 
Par. VII, 80; XIV, 47.- REGNO: celeste. 
- SCANDI : ascendi. 

98. VOLGE: cfr. Purg. XXV, 70. Par. 
I, 1. - CONTENTA : fa lieto, appaga. - FA 
FRSEL: fa che la sua provvidenza aia 
virtù influente in questi corpi celesti; 
cfr. Deuter. IV, 19. 

100. K NON: e la Mente divina perfet- 
tissima provvede nou solo all’ essere, ma 
anche all'essere insieme, alla vita sociale 
ed alla salute delle nature. Cfr. Thom. 
Aq. Sum. theol. I, 22, 1-4; I, 23, 1. «< Me- 
diante la virtù dei cieli, dalla mente di 
Dio la natura delle cose viene a costi 
tuirsi non solo nell'essere, ma eziandio 
nel ben essere. Por lo che tutto ciò che 
cagionano le predette virtù, va ad uno 
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Son nella mente ch’è da sò perfetta, 
Ma esse insieme con la lor salute. 
103 Per che quantunque questo arco saetta 
Disposto cade a provveduto fine, 
Sì come cosa in suo segno diretta. 
106 Se ciò non fosse, il ciel che tu cammine 
Producerebbe sì li suoi effetti, 
Che non sarebbero arti, ma ruine; 
109 E ciò esser non può, se gl’intelletti 
Che muovon queste stelle non son manchi, 
E manco il Primo che non gli ha perfetti. 
112 Vuoi tu che questo ver più ti s’imbianchi? » 
Ed io: « Non già, perchè impossibil veggio 
Che la natura, in quel ch’è uopo, stanchi. » 
116 Ond’egli ancora: « Or di’, sarebbe il peggio 
Per l’uomo ineterra s'e’ non fosse cive? » 
« Si, » rispos’io, « e qui ragion non cheggio. » 
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118 « E può egli esser, se giù non si vive 
Diversamente per diversi officî? 
No, se il maestro vostro ben vi scrive. » 


scopo inteso dalla divina mente, come va 
a bersaglio inteso il dardo scoccato dal- 
l' arciere; » Corn. Sulle diverse altre in- 
terpretazioni di questa terzina cfr. Com. 
Ips. III, 203 e seg. 

101. DA 8È: a differenza di tutte le al- 
tre creature, che da lui hanno la loro 
perfezioue. Š 

102. BALUTE: benessere. 

103. QUANTUNQUR: neutro alla lat. = 
tutto ciò che. Tutte le influenze dei cieli 
sono disposte a fine già provveduto da 
Dio, mirano a questo fine come dardo al 
segno. — ARCO: influenza di operazioni 
celesti. « Tutte le operazioni di quassù 
sono disposte a fine infallibile; » Tom. 

105. COSA: come la cosa lanciata riesce 
al segno al quale è stata diretta. Cosa 
hanno quasi tutti i codd.; la lez. COCCA 
è priva di autorità. 

106. SE CIÒ: se non fosse questa regola 
e questo ordine, i cieli produrrebbero i 
loro effetti non somiglianti al divino ar- 
chetipo, ma dovrebbonsi dire fatti a caso, 
onde non sarebbero effetti dell'arte di- 
vina, ma confusione, ruine, un fascio 
scompaginato. - CAMMINE: cammini. 


44. — Divina Commedia. 


109. INTELLETTI: intelligenze motrici. 
Se il cielo producesse disordine invece di 
produrre ordine, le intelligenze che muo- 
vono i cieli sarebbero imperfette, ed im- 
perfetta pure si dovrebbe dire 1’ Intelli- 
genza prima, Dio, il creatore delle intel- 
ligenze motrici, non avendole create atte 
a governare l' universo. 

111. IL PRIMO: Dio; cfr. Ep. Kani, 20. 
— PERFETTI : perfezionati ; cfr. Virg. Aen. 
II, 178. 

112. VKR: verità fondamentale. - 8' IM- 
BIANCHI: ti si faccia più chiaro. 

113. NON GIÀ: non occorre dichiarare 
la cosa ulteriormente, perchè comprendo 
che è impossibile che la natura venga 
meno nelle cose necessarie. 

115. IL PEGGIO: sarebbe un male se 
l’uomo non fosse in società? 

116. CIVE: cittadino; Purg. XXXII, 101. 
Cfr. Aristot. Polit.I,1,2;1II,9; VII, 9. 

117. NON CHEGGIO: non chiedo altra 
prova, questa essendo cosa chiara, 

118. EGLI: e può l'uomo essere cit- 
tadino, può esservi società senza diversi 
ufficii? 

120. IL MAESTRO: Aristotele, « il mae- 
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PAR. vn. 121-132 


[VARIE INDOLI] 


121 Sì venne deducendo insino a quici; 
Poscia conchiuse: « Dunque esser diverse 
Convien dei vostri effetti le radici: 
124 Per che un nasce Solone, ed altro Serse, 
Altro Melchisedech, ed altro quello 
Che volando per l’aere il figlio pèrse. 
127 La circular natura, ch'è suggello 
Alla cera mortal, fa ben sua arte, 
Ma non distingue l’un dall’altro ostello. 
130 Quinci addivien ch’ Esaù si diparte 
Per seme da Iacob, e vien Quirino 
Da sì vil padre che si rende a Marte. 


stro della umana ragione » (Conv. IV, 2), 
« degnissimo di fede e d'obbedienzia > 
(Conv. IV, 6), il quale e nella Politica e 
nell’ Etica dimostra la necessità dei di- 
versi ufficii da esercitarsi da uomini che 
vivono in società. 

121. DEDUCENDO : argomentando sino a 
questo punto, indi trasse la seguente con- 
clusione. - QUICI: qui; cfr. Purg.VII, 66. 
Par. XII, 130. 

122. ESSER DIVKRSE: è dunque necessa- 
rio che gli uomini abbiano diverse attitu- 
dini, le quali sono le radici delle umane 
operazioni. « A ben vivere in società, oc- 
corrono ufficii diversi, per i quali si ri- 
chieggono diverse attitudini; alle diverse 
attitudini occorrono, come all'albero le 
radici, indoli diverse che le producano ; » 
De Gub. 

124. SOLONE: con lo qualità proprie del 
legislatore, come Solone, il legislatore di 
Atone. La lezione ABSALON è inattendi- 
bile. - SErsk: bellicoso e colle qualità 
proprie di chi deve guidare eserciti, come 
Serse, il bellicoso ro dei Persiani; cfr. 
Purg. XXVIII, 71. 

125. MKLCHISKEDKCH: un altro nasce 
con le qualità proprie del sacerdote, come 
Melchisedech, il sacerdote di Saleme, ti- 
po e figura di Cristo ; cfr. Genes. XIV, 
18-20. Salm. CIX, 4. Ebrei V, 6; VII, 
2. Thom. Aq. Sum. theol. III, 22, 6. - 
QUELLO: ed un altro nasce per creare 
congegni meccanici, atto alle arti ed in- 
dustrie, come Dedalo, che per uno di quei 
congegni volò ed insegnò a volare al figlio 
e lo perdette ; cfr. Inf. XVII, 109 e seg.; 
XXIX, 116. 

127. CIRCULAR NATURA: la virtù attiva 


dei cieli che vanno sempre in giro, la 
quale imprime ai mortali le varie attita- 
dini, determina bensì l'indole degli uo- 
mini, ma senza distinzione di schiatte, 
non badando punto all' origine dèll’ indi- 
viduo, alle case e famiglie. 

129. OSTELLO : albergo, dimora; confr. 
Purg.VI,76. Par. XV,132, ecc. La voce 
è qui forse usata in senso più esteso per 
Stato, Condizione e simili. 

180. QUINCI : non avendo i corpi celesti 
nelle loro influenze riguardi per chiochee- 
sia, l' ano nasce di indole tutto diversa 
da quella dell’ altro, come fu visto in 
Esau e Giacobbe, gemelli che ebbero in- 
dole diversa fino dalla loro generazione, 
di modo che contrastavano nel seno ma- 
terno; cfr. Genes. XXV, 21-27. Rom. IX. 
10-13, « Esaù e Iacob nacquero d’ uno 
padre, e d'una madre, e d'uno parto ci 
ad una ora; e niente ĝi meno l’ uno, cioè 
Esaù, fu bellicoso ; e l'altro, Iacob, fa 
pacifico. Ecco che, benchè fussono d'uno 
seme, l'uno si partì dall'altro per condi- 
zione e disposizione; e benchè li cieli 
mandassero le loro infiluenzie, all'uno 
8' applicò l'una et all’altro l'altra se- 
condo la Provvidenzia Divina; » Buti. 

131. VIRN: nasce. - QUIRINO : Romolo; 
cfr. Virg. Aen. I, 274, 292. 

132. BI RENDE: si dà a Marte la gloria 
di essergli stato padre, il suo vero padre 
essendo tanto vile; così Buti, Land., Fell., 
Dan., Vent., ecc. Invece Benv.: < ex sa- 
cerdote vili, otioso, ubi Romulus fuit bel- 
licosus, inquietus, che si rende a Marte, 
sed vere potuit dici filius Martis, quia 


-bellator victoriosus et autor populi belli- 


così romani.» Ronchetti, 149: «s'intenda, 
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PAR. vira. 133-146 


[NATURA E FORT.] 691 


A 


Natura generata il suo cammino 


Simil farebbe sempre ai generanti, 
Se non vincesse il provveder divino. 


136 


Or quel che t'era retro t'è davanti; 


Ma perchè sappi che di te mi giova, 
Un corollario voglio che t’'ammanti. 


139 


Sempre natura, se fortuna trova 


Discorde a sè, come ogni altra semente 
Fuor di sua region, fa mala prova. 


142 


E se il mondo laggiù ponesse mente 


Al fondamento che natura pone, 
Seguendo lui, avria buona la gente. 


145 


Ma voi torcete alla religione 


Tal che fia nato a cingersi la spada, 


che Quirino stesso sì rende a Marte, si fa 
cioè attribuire la paternità divina. » Que- 
sto poteva farlo anche quando il vero suo 
padre fosse stato della più nobile stirpe. 
Cfr. Liv. I, 4. 

133. GENERATA: la natura de' figli sa- 
rebbe sempre conforme a quella dei ge- 
nitori, se la Provvidenza non disponesse 
diversamente per il buon ordine dell’uma- 
na società. Cfr. Thom. Aq. Sum. theol. I1?, 
1,3:«in agentibus naturalibus forma ge- 
nerasti est conformis formæ generantis. » 

135. VINCKSSK : se per opora della Prov- 
videnza le varie influenze dei cieli non 
togliessero tanto monotona uniformità. 

V. 136-148. Natura e Fortuna. Come 
Matelda, Purg. XXVIII, 134 e seg., an- 
che Carlo Martello aggiunge un corolla- 
rio della posta dottrina. Se nella scelta 
dello stato la fortuna non le si opponga, 
la natura, ministra della Provvidenza, fa 
sempre buona riuscita. Ogni volta invece 
che il naturale sortito dall’ uomo non si 
riscontri con una condizione, un eserci- 
zio a sè conforme, fa mala riuscita, come 
ogni semenza fuor del clima a lei conve- 
niente. Se gli nomini in questo mondo 
ponessero mente all'indole naturata nel- 
l'uomo dalla virtù de'cieli, ed avviassero 
la gioventù a quell’officio a cui la dispone 
la natura, sì avrebbero ottimi filosofi, 
guerrieri, sacerdoti, artisti, ecc. Ma per- 
chè gli uomini non considerano la incli- 
nazione naturale, essi vanno fuori di stra- 
da, facendo prete chi ha l'indole ad es-- 
sere soldato, e viceversa. 


. 136. og: posta questa dottrina, tu in- 
tendi oramai ciò che tu non comprende- 
vi; ofr. v. 96. 

137. MI GIOVA: ho piacere d' intratte- 
nermi teco e guidarti alla conoscenza 
della verità. 

138. COROLLARIO : ofr. Purg. XXVIII, 
136. Boet. Cons. phi. III, pr. 10. - T'AM- 
MANTI: riceva, prenda a compimento della 
erudizione della mente tua, come il manto 
finisce di vestire la persona. 

139. FORTUNA: confr. Inf. VII, 67-96. 
« Provvida ne'suoi ordinamenti è la natu- 
ra, ma le facoltà naturali, se combattute 
da condizioni di stato o di fortuna, intri- 
stiscono come semenza in clima non con- 
venevole; » L. Vent., Sim., 138. 

140. BEMENTE : cfr. Boet.Cons.phil.III, 
pr.11.Conv.III,3. Petr.Son.I, 41. Arios., 
Orl., XIII, 69. 

143. AL FONDAMENTO : alle naturali in- 
clinazioni dei singoli individui. 

144. BKGUENDO : regolandosi e nell'edu- 
cazione e nella scelta dello stato o della 
vocazione a norma di quest’ indole natu- 
rata nell' uomo dalla virtù dèi cieli. Cfr. 
Cic. De of. I, 31. 

145. TORCETE ALLA HELIGIONK: fate 
monaco, prete, ecclesiastico chi natura 
dispose invece a fare il soldato. Allude 
forse a Lodovico, figlio di Carlo Il o fra- 
tello di Roberto, il quale entrò nell'ordine 
dei frati minori, fu assunto al sacerdozio 
e da Bonifazio VIII destinato o consa- 
crato vescovo di Tolosa; cfr. Raynald. 
ad a. 1296, n.° 16. 
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(UN VATICINIO] 


E fate re di tal ch'è da sermone; 
148 Onde la traccia vostra è fuor di strada. » 


147. DA BERMONK: nato piuttosto per 
predicare che per governar popoli. Al- 
lude senza dubbio a Roberto re di Napoli, 
il quale si dilettava di comporre sermoni 
sacri; cfr. Vill. XII, 10. Bocce. Gen. deor. 
XIV, 9. Faraglia, nell'Archiv. stor. ital., 


ser. V, vol. III, 315 e seg. « Videtur hoc 
dicere pro rege Roberto qui bene faciebat 
sermonem et multum delectabatur; > 
Benv. Cfr. Com. Lips. IIT, 210 e seg. 

148. DI STRADA: della diritta via, che è 
quella segnata dalla natura. 


CANTO NONO 


CIELO TERZO DI VENERE: SPIRITI AMANTI 


————_ 


VATICINIO SOPPRESSO, CUNIZZA DA ROMANO 
LA MARCA TRIVIGIANA, FOLCO DA MARSIGLIA 
LA MERETRICE RAAB, L’AVARIZIA DEGLI ECCLESIASTICI 


Da poi che Carlo tuo, bella Clemenza, 
M’ebbe chiarito, mi narrò gl’inganni 
Che ricever dovea la sua semenza; 
4 Ma disse: « Taci, e lascia volger gli anni; » 
Si ch'io non posso dir, se non che pianto 


V. 1-6. Un vaticinio soppresso. Il 
Poeta volge la parola a Clemenza, non 
alla moglie (Petr. Dant., Falso Boce., 
Benv., Tal., Frat., Greg., ecc.), ma alla 
figlia di Carlo Martello (Lan., An. Fior., 
Post. Cass., Buti, Land., Vell., Dan., 
Yol., Vent., Lomb., Biag., ecc.), dicendole 
come Carlo Martello continuasse a par- 
lare do’ torti che si farebbero a' suoi di- 
scendenti, e come vaticinasse i castighi 
che piomberebbero addosso ai defrauda- 
tori del ramo primogenito, ingiungendo- 
gli però di tacere e non rivelare la so- 
stanza dei vaticinio. 

1. CLEMRNZA: maritata a Luigi X re 
di Francia, vivente ancora nel 1328, cfr. 
Vill. X, 106. La moglie di Carlo Martello, 
Clemenza, figlia di Rodolfo I d'Absburgo, 


morì nel 1301. L’ Ott. intende della madre 
di Carlo Martello, morta nel 1323; ma ella 
non si chiamava Clemenza, anzi Maria 
d'Ungheria. Cfr.Com.Lipe. III, 212 eseg. 

2. CHIARITO : sciogliendo i miei dubbii. 

3. BEMENZA : figli, specialmente il figlio 
Carlo Roberto, erede legittimo del regno 
di Napoli e di Sicilia, usurpato da Ro- 
berto suo zio. 

4. VOLGER: Al. MUOVER; gli anni non 
si muovono, si volgono. 

5. PIANTO: giusto castigo. Avendo il 
Poeta taciato, è inutile voler indovinare 
se ed a quali fatti positivi egli alluda. 
Forse egli accenna soltanto in generale 
a future disgrazie angioine in punizione 
delle colpe di Roberto; cfr. però Com. 
Lips. III, 214. 
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Giusto verrà di retro ai vostri danni. 


3 


E già la vita di quel lume santo 


Rivolta s'era al Sol che la riempie, 
Come quel ben ch’ad ogni cosa è tanto. 
10 Ahi, anime ingannate, e fatture empie, 
Che da sì fatto ben torcete i cuori, 
Drizzando in vanità le vostre tempie! 
13 Ed ecco un altro di quelli splendori 
Véèr me si fece, e il suo voler piacermi 
Significava nel chiarir di fuori. , 
16 Gli occhi di Beatrice, ch’eran fermi 
Sopra me, come pria, di caro assenso 
Al mio disio certificato fèrmi. 
19 « Deh metti al mio voler tosto compenso, 
Beato spirto, » dissi, « e fammi prova 
Ch'io possa in te rifletter quel ch'io penso. » 
22 Onde la luce che m’era ancor nuova, 


6. VOSTRI: figlia del primogenito di 
Carlo II, anche Clemenza aveva diritti 
alla corona di Napoli. . 

V. 7-36. Cunizza da Romano. Si fa 
avanti un altro di quegli splendori e parla 
di sò e della sua sorte. È Cunizza da Ro- 
mano, figlia minore di Ezzelino II, nata 
verso il 1198, morta verso il 1279, nel 
qual anno fece il suo testamento, col 
quale donò i suoi beni ai figli del conte 
Alessandro Alberti di Mangona (cfr. Inf. 
XXXII, 57). Fu donna dissoluta e lasci- 
va. Ebbe tre mariti e più amanti, tra i 
quali il trovatore Sordello (cfr. Purg.VI, 
58 e seg.). Perchè Dante la mettesse în 
Paradiso è difficile indovinare. Forse per 
aver restituito nel 1265 la libertà agli uo- 
mini di masnada del padre e dei fratelli, 
forse perchè si convertì in età provetta, 
come affermano alcuni antichi, e forse 
per altri motivi a noi ignoti. Cfr. Rolan- 
dino, Chron. in Muratori Script. VIII, 
173. Verei, Storia degli Ecelini I, 114080g. 
Salvagnini in D. e Padova, 407-449. Zam- 
boni, Gli Ezzelini, D. e gli schiavi, Vien- 
na, 1870. Bartolini, Studi danteschi I, 152 
e seg. Bartoli, Lett. ital. VI?, 144 e seg. 
Com. Lips. III, 218 o seg. 

7. VITA: anima beata di Carlo Martel- 
lo; cfr. Par. XII, 127; XIV, 6; XX,100; 
XXI, 55; XXV, 29. 

8. AL SOL: « a Dio che la riempie di fe- 
licità, perchè egli fa la felicità di tutte le 


cose proporzionatamente all’indole lo- 
ro ;>» Corn. 

9. COME QUEL : Al. COMK A QUEL. — TAN- 
TO: sufficiente; cfr. Gerem. XXIII, 24. 

10. FATTURE KMPIR: Al. FATUE ED EM- 
PIE. « Empia fattura è quella che non 
seguita lo suo fattore, et empia creatura 
è quella che non seguita lo suo creatore; » 
Buti. 

12. TEMPIE: i vostri occhi, i vostri de- 
siderii. 

13. SPLENDORI: anime risplendenti. 

14. VOLER: il suo desiderio di compia- 
cermi. 

15. NEL CHIARIR: nel suo esterno splen- 
dore; cfr. Par. V, 106 e seg., 181 e seg.; 
VIII, 46 o seg. 

17. COME PRIA: come quando le chiesi 
il permesso di parlare a Carlo Martello, 
Par. VIII, 40 e seg. - DI CARO: mi fecero 
certo che Beatrice dava il desiderato con- 
senso al mio desiderio di volgere la parola 
a quell’ anima beata. 

19. METTI: dà’ soddisfazione alla mia 
voglia, mostrandomi che tu conosci i 
miei pensieri. 

22. NUOVA: non conosciuta. Quell' ani- 
ma, il cui nome io non conosceva ancora, 
dal suo interno, d'ond’ ella prima can- 
tava (cfr. Par. VITI, 28 e aeg.), continuò 
a parlare come fa chi gode di compiacere 
altrui. Al.: dal centro della stella di Ve- 
nere, in cui prima cantava. 
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Del suo profondo, ond’ ella pria cantava, 
Seguette, come a cui di ben far giova: 
25 « In quella parte della terra prava 
Italica, che siede tra Rialto 
E le fontane di Brenta e di Piava, 
28 Si leva un colle, e non surge molt”alto, 
Là onde scese già una facella, 
Che fece alla contrada un grande assalto. 
31 D’una radice nacqui ed io ed ella; 
Cunizza fui chiamata, e qui refulgo, 
Perchè mi vinse il lume d’esta stella. 
34 Ma lietamente a me medesma indulgo 
La cagion di mia sorte, e non mi noia, 
Che parria forse forte al vostro vulgo. 


24. BEN FAR: < le parole sono quasi se- ` 


me d' operazione ; » Conv. IV, 2. Confr. 
Par. II, 27. 

25. PARTE : nella Marca Trivigiana, che 
ha la Piave alle spalle, la Brenta dinanzi, 
e a sinistra Venezia, in origine ristretta 
alla sola isola di Rialto. - TERRA: Italia; 
cfr. Inf. XVI, 9. Purg. VI, 76 e seg. 

26. RIALTO: col nome della principale 
isola il Poeta indica il Ducato di Venezia. 

27. FONTANE: sorgenti. - PIAVA : lat. 
Plavis, ora Piave. 

28. COLLE: di Romano, sulla cui cima 
sorgeva il castello degli Ezzelini. 

29. LÀ ONDE: Al. LÀ D’ ONDE. - FACEL- 
LA: Îl famoso tiranno Tehi III da 
Romano, « mater cuins, dup partui ejus 
esset vicina, somniabat quod partnriebat 
unam facem igneam, qua comburcebat to- 
tam Marchiam Trevisanam ; et ita fecit 
sua horribili tyrannide. Et tangit hoo 
auctor, dam dicit de facella; » Petr. Dant. 
Di Ezzelino cfr. Inf. XII, 110. Vill. VI, 
72. Rambaldi, D.e Trevigi, Treviso, 1868. 
Brentari, Ecelino da Romano, Padova, 
1889. 

30. ALLA CONTRADA: «€ alla Marca Tri- 
vigiana ed alle parti di Lombardia; » Ott. 
~ UN GRANDE: Al. GRANDE. « Mortuo Fri- 
«erico II, cui fuerat confederatus, Ecce- 
linus cæpit exercere omnem swvitiam in 
tota Marchia Trivisana. Qui Comes de 
Romano primo favore Monticnlorum ha- 
buit dominium in Verona; deiude babuit 
Paduam, Vicentiam, Tervisium, Feltrum, 
Tridentum, ct ultimo Brixiam. Cum aj- 
tem Eccelinus, medietatis pene totius 


Lombardiæ dominus, esset in obsidione 
Mantur cum forti exercitu, audita amis- 
sione Paduæ captæ per legatum ecclerir. 
in rabie furoris reversus Veronam, omnes 
paduanos captos quos secum habebat no- 
mero duodecim millia, ferro, igne et fame 
consumpsit; et si quis inveniebatur fu- 
gions, pedibus et manibus truncabatur. 
Eccelinus consanguineis et amicis non 
pepercit; > Benv. 

31. D'UNA RADICR: dagli stessi genito- 
ri, cioè da Ezzelino II detto il Monaco, e 
da Adelaide degli Alberti, Conti di Man- 
gona, terza moglio di Ezzelino II. Cfr. 
Purg. XX, 43. Par. XV, 89. 

32. RRFULGO: risplendo in questa stella 
di Venere, perchè fui vinta dagli amori 
sensuali. 

‘34. INDULGO : godo della divina prede 
stinazione, che fu cagione della mia sor- 
te; cfr. Aug. De Civ. Dei XXII, 30, 4. 
Hugo a S. Vict. De sacram. II, 18, 22. 
Elucidar. 79. Com. Lips. III, 220. 

36. CHR PARRÌA: al vostro volgo parrà 
duro il comprendere che. serbando la me- 
moria dei falli commessi in vita, questa 
memoria non risvegli in noi il sentimento 
della colpa, anzi di gratitudine verso Dio. 
che fece cooperare ogni cosa alla nostra 
salute. 

V. 37-45. Fama acquistata e fama 
negletta. « La buona fama val meglio 
che il bnon oglio odorifero » (Eccel. VII, 
1) ed «è più a preglare che grandi ric- 
chezze » (Prov. XXII, 1). Il Poeta accen- 
na qui alla fama che si acquistò Folco da 
Marzsiglia, prendendone argomento di re- 
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37 Di questa luculenta e cara gioia 
Del nostro cielo, che più m’è propinqua, 
Grande fama rimase, e, pria che moia, 

40 Questo centesim’anno ancor 8s’ incinqua. 
Vedi se far si dèe l’uomo eccellente, 
Sì ch’altra vita la prima relinqua! ` 

43 A ciò non pensa la turba presente, 
Che Tagliamento ed Adice richiude, 
Nè per esser battuta ancor si pente; 

46 Ma tosto fia che Padova al Palude 
Cangerà l’acqua che Vicenza bagna, 
Per esser al dover le genti crude. 

49 E dove Sile e Cagnan s’accompagna, 


darguire gli abitanti della Marca Trivi- 
giana, che allora, occupati di tatt’ altro, 
nulla si curavano di fama pura e durevole. 

37. CARA: Al. CHIARA; cfr. Par. X, 71; 
XV, 86; XX, 16; XXII, 28. 

40. 8'INCINQUA: si quintuplica =passe- 
ranno ancora cinque secoli. Usa il nu- 
mero determinato per l' indeterminato, 
volendo dire: ia fama di Folco durerà 
per molti secoli. Così Lan., An. Fior., 
Post. Cass., Petr. Dant., Benv., Buti, 
Land., Dan., Yent., Lomb., Biag., Oes., 
Tom., Br. B., Frat., Andr., Filal., Wit- 
te, ecc. Al.: si fa il quinto centesimo ; du- 
rerà cioè ancora duecento anni (dal 1300 
al 1500); così Vell., Bennas.,Caverni, ecc. 
Invece l' Antonelli intende: Prima che 
finisca l'anno che corre, la fama di Folco 
sarà quintuplicata. 

41. ECCRLLENTE: con opere virtuose e 
magnanime ; cfr. Virg, Aen. VI, 806. 

42. RELINQUA: sì che la vita del corpo 
lasci dopo sè la vita del nome. 

43. A CIÒ: all'acquistarsi fama, facen- 
dosi eccellente. 

44. TAGLIAMENTO : confine della Marca 
Trivigiana all’ oriente. - ADICE: confino 
della detta Marca all’ occidente. 

45. PER RS8FR: quantunque afflitta da 
guerra; cfr. Isaia I, 5; IX, 12, 13. Ge- 
rem. II, 30. 

V.46-63. Profezia di Cunizza. Come 
Carlo Martello, anche Cunizza termina 
fl suo ragionamento con una profezia di 
sciagure venture delle native contrade, 
alludendo alle stragi sofferte dai Pado- 
vani, alla morte violenta di Riccardo da 
Camino, alla perfidia e crudeltà del vo- 


scovodi Feltre. Cfr. Mercuri, Nuovissima 
spiegazione del Terzetto del O. IX del Par. 
« Ma tosto fia,» ecc. Roma, 1853. Todeschi- 
ni, Scritti su D. I, 166 e seg. Zanella, di 
Ferreto de’ Ferreti, Vicenza, 1861. Ejusd. 
in Dante e Padova, 253 o seg. Lampertico 
in Dante e Vicenza, 41 eneg. Ejusd. Della 
interpret. della terz. 16 nel O. IX del Par. 
Venezia, 1870. Gloria, Intorno al passo 
della D. O. « Ma tosto fia,» ecc. Pad. 1869. 
Ejus. Ulterioriconsiderazioni, eco., ibid., 
1870. Ejusd. Un errore nella ediz. della 
D. 0., ibid., 1885. Tommaseo nell’ Archiv. 
stor. ital. XII (1870), 174 e seg. Ferreto 
Vicent. in Murat. Script.IX, 1065 e seg. 
Alb. Mussato in Murat. Script. X, 365 e 
seg.; 411 e seg. Vill. IX, 14, 63, 89. 

46. MA TOSTO: i più interpretano: Ma 
presto accadrà che i Padovani, per esser 
crudi al dovere, cioè ostinati contro la 
giustizia, cangeranno in rosse, faranno 
aanguigne le acque del palude che il Bac- 
chiglione forma presso Vicenza. Mercuri: 
I Padovani devieranno le acque del Bac- 
chiglione rompendo le dighe come fecero 
per innondare Vicenza a motivo che le 
genti, cioè i guelfi padovani, sono erudi e 
restii al dovere, cioè alla soggezione ad 
Arrigo VII ed al sno Vicario Cane della 
Scala. Gloria: Presto accadrà che i Pa- 
dovani cangino al Palude di Brusegana, 
con la sostituzione dell'acqua del Brenta, 


‘l’acqua del Bacchiglione, per continuare 


la guerra, cioò per non essere costretti 
dalla mancanza dell'acqua a venire a pace 
co'Vicentini.Cfr.Com.Lips.11I,223 e seg. 

49. DOVE: a Troviso, dove si congiun- 
gono insiemo i duo fiumi Sile e Cagnano. 
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Tal signoreggia e va con la testa alta, 
Che già per lui carpir si fa la ragna. 


52 


Piangerà Feltro ancora la diffalta 


Dell’ empio suo pastor, che sarà sconcia 
Si che pér simil non s’ entrò m Malta. 


55 


Troppo sarebbe larga la bigoncia 


Che ricevesse il sangue ferrarese, 
E stanco chi il pesasse ad oncia ad oncia, 


68 


Che donerà questo prete cortese, 


Per mostrarsi di parte; e cotai doni 
Conformi fieno al viver del paese. 


61 


Sa sono specchi, voi dicete Troni, 


Onde rifulge a noi Dio giudicante, 
Si che questi parlar ne paion buoni. » 


50. TaL: Rizzardo da Camino, figlio del 
buon Gherardo (Purg. XV I, 124), cui suc- 
cesso nel Capitansto di Trevigi, avendo 
eziandio il carico di Vicario imperiale. Fu 
ucciso proditoriamente il 5 aprile 1312, 
mentre giuocava agli scacchi. Cfr. Ferret. 
Vicent. in Murat. Script. XII, 783 e seg. 
G. B. Rambaldi, Dante e Trevigi, 24 e seg. 

61. CARPIR: prendere.-RAGNA: rete da 
uccellare. Già si sta facendo la rete per 
pigliarlo, cioè si congiura per ucciderlo. 

52. DIFFALTA: colpa, mancamento di 
fede, tradimento; cfr. Purg. XXVIII, 94. 

53. PASTOR: Alessandro Novello, ve- 
scovo di Feltre dal 1298 al 1320, il quale 
nel luglio del 1314 fece prendere e con- 
segnare alcuni fuorusciti ferraresi ripa- 
ratisi presso di lui, che furono decapitati. 
Cfr. Barozzi in D. e il suo sec., 806 o seg. 
Bagatta, Interpr. di un docum. e di un 
passo di D. Venez., 1873. Com. Lips. III, 
225 e seg. 

54. sì: questa difalta sarà tanto enor- 
me, che mai per delitto sì orrendo alcun 
malfattore entrò in Malta, prigione di 
Viterbo, come affermano i più, o piut- 
tosto di Cittadella, edificata da Ezze- 
lino III. Cfr. Murat. Antiq. IV, 1139. 
Orioli, La prigione Malta presso D. in 
Spighe e Paglie, Corfù, 1844; I, 32 e 
seg. Ciampi in Arti e Lettere, 52. Com. 
Lips. III, 227. 

58. CHE: il qual sangue. - CORTESK: 
verso parte guelfa. Ironia tremenda. 

59. PARTE: guelfa. 

60. FIENO: tali doni saranno conformi 


ai costumi de’ Feltrini, gente sleale e 
sanguinaria. 

61. 8U : nell’ Empireo. - SPECCHI : intel- 
ligenze celesti, che come specchi rice- 
vono la luce immediatamente da Dio e 
la riflettono alle altre creature. - TROXI: 
intelligenze motrici del cielo di Venere; 
cfr. Par. XXVIII, 104. Cone. II, 6. 
Colos. I, 16. Thom. áq. Sum. theol. I. 
108, 5, 6. 

62. ONDE: cfr. Par. XIX, 28 e seg. - 
GIUDICANTE: cfr. Saim. IX, b. 

63. QUESTI PARLAR: queste mie predi- 
zioni. - BUONI : « sapendo noi esser veri, 
perchè ogni cosa vera è buona, come ogni 
falsa è rea;» Vell. 

V. 64-108. Folco da Marsiglia. Si fa 
avanti un'’altr'anima e parla al Poeta. 
Circoscrive la sua città natalizia e sì no- 
mina con una modestia che fa bel con- 
trasto al vanto datole da Cunizza. Con- 
fessa di essere soggiaciuto in vita all'in- 
fluenza di Venere, passando sotto silenzio 
le atroci sue crudeltà commesse contro 
gli Albigesi. È Folco, o Folchetto da 
Marsiglia, trovatore provenzale della se- 
conda metà del secolo decimosecondo, 
che lasciò il mondo per farsi monaco e 
nel 1205 fu eletto vescovo di Tolosa, 
< feroce vescovo, collegato ai crociati che 
andavano a distruggere la sua povera pa- 
tria » (Bartoli, Lett. ital. II, 23). Morì 
nel 1231. Cfr. Diez, Leben und Werke der 
Troubadours, 234-251. Pratsch, Biogr. d. 
Troub. Folquet v. Marseille. Berl., 1878. 
Rohrbacher, Stor. Ecel., lib. 71. 
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64 Qui si tacette, e fecemi sembiante 
Che fosse ad altro volta, per la rota 
In che si mise, com’ era davante. 
67 L'altra letizia, che mera già nota 
Preclara cosa, mi si fece in vista 
Qual fin balascio in che lo sol percota. 
70 Per letiziar lassù fulgor s’acquista, 
Sì come riso qui; ma giù s’abbuia 
L’ ombra di fuor, come la mente è trista. 
73 « Dio vede tutto, e tuo veder s’inluia, » 
Diss’ io, « beato spirto, sì che nulla 
Voglia di sè a te puote esser fuia. 
76 Dunque la voce tua, che il ciel trastulla 
Sempre col canto di quei fuochi pii 
Che di sei ali fannosi cuculla, 


79 Perchè non satisface ad miei disii? 
Già non attenderei io tua domanda, 
: S' io m’ intuassi, come tu t immìi. » 
82 « La maggior valle in che l’acqua si spanda, » 


Incominciaro allor le sue parole, 
« Fuor di quel mar che la terra inghirlanda, 


64. FRCEMI: mi dimostrò di rivolgersi 
ad altro pensiero, lasciando di conversar 
meco e seguitando ad aggirarsi col moto 
dell’ astro siccome dianzi, senza torcere 
a me. Cfr. Inf. IX, 101 e seg. 

65. ROTA: cerchio di anime beate; cfr. 
Par. X, 145; XIV, 20; XXV, 107. 

66. DAVANTK: cfr. Par. VIII, 16 e seg. 

67. LETIZIA : anima lieta, perchè beata. 
— NOTA: della quale io sapeva già, per le 
parole di Cunizza v. 37 e seg., che era 
persona di preclara fama, quantunque 
io non sapessi ancora chi fosse. 

69. BALASCIO: specie di rubino; cfr. 
Ovid. Met. II, 109 e aeg. Pulci, Morg. 
XIV, 45. 

71. QUI: in questo mondo. Nel Paradiso 
la letizia si manifesta col crescere dello 
splendore, come in terra col riso; cfr. 
Par. Y,126; XXVII, 4; XXX, 40. Conv. 
IL, 8.- GIÙ: nell'inferno, dove le anime 
dei dannati si fanno più oscure a misura 
cha sono triste e dolenti. 

73. 8'INLUJA: si profonda colla medi- 
tazione in lui. 

75. DI SÈ: così che nessun volere può 


esserti celato. - FUIA : cfr. Inf. XII, 90. 
Purg. XXXIII, 44. Non può esser ladra 
di sè, cioè non ti si può occultare. Cfr. 
Com. ILAps. III, 230 e seg. 

76. TRASTULLA: diletta, cantando aem- 
pre Osanna insieme coi Serafini; confr. 
Par. VIII, 25 e seg. 

77. FUOCHI: Serafini; cfr. Par. XVIII, 
108; XX, 34; XXII, 46; XXIV, 31; XXV, 
37,121. Salm. CIII, 4. Virg. Aen. II, 164. 

78. BEI ALI: cfr. Isaia VI, 2, 3. - FAN- 
NOSI CUCULLA : si ammantano di sei ali. 
Cuculla, dal lat. cueullus, lo stesso che 
cocolla, Par. XXII, 77, sopravveste, o 
toga monacale. 

79. DIBÌI: di sapere chi tu sei. 

81. M'INTUASSI: se io vedessi i tuoi 
pensieri come tu vedi i miei; s'io po- 
tessi trasfondere in te e penetrar la tua 
mente, come tu trasfondi in me © penetri 
la mente mia. 

82. VALLE: il Mediterraneo, il mag- 
giore dei mari interni in cui si versa 
T acqua dell’ Oceano. 

84. MAR: Oceano. - INGHIRLANDA: cir- 
conda; cfr. Inf. XIV, 10. Purg. XIII, 81. 
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85 Tra discordanti liti, contra il sole 
Tanto sen va che fa meridiano 
Là dove l’orizzonte pria far suole. 
88 Di quella valle fu’io littorano 
Tra Ebro e Macra, che, per cammin corto, 
Lo genovese parte dal toscano. 
91 Ad un occaso quasi e ad un orto 
Buggea siede e la terra ond’io fui, 
Che fe’ del sangue suo già caldo il porto. 
94 Folco mi disse quella gente, a cui 
Fu noto il nome mio, e questo cielo - 
Di me s’imprenta; com’ io fei di lui; 
97 Chè più non arse la figlia di Belo, 
Noiando ed a Sicheo ed a Creusa, 
Di me, in fin che si convenne al pelo; 
100 Nè quella Rodopea, che delusa 


85. LITI : dell'Europa e dell’ A ffrica; cfr. 
Virg. Aen. IV, 628.- CONTRA: da occi- 
dente ad oriente; cfr. Par. VI, 2. 

86. FA MERIDIANO : si estende tanto da 
occidente ad oriente che quel cerchio, il 
quale da principio gli fa da orizzonte, 
diviene poi il suo meridiano. «< Con tutto 
che il Mediterraneo si estenda dall’ovest 
all’ est per soli 42 gradi di longitudine, 
nondimeno al tempo del Poeta dall'una 
all' altra estremità di questo mare si am- 
metteva circa un quadrante (che sarebbe 
il qnadrante di Gerusalemme), o circa 90 
gradi.... Daute sbagliò, e con lui sbaglia- 
rono gli astronomi ed i geografi del sno 
tempo; >» Della Valle. Secondo altri Dante 
non è caduto in errore, ma vuol dire che 
in certe circostanze all’ estremo orien- 
tale è mezzodì quando spunta il sole per 
l'estremo occidentale del Mediterraneo. 
Cfr. Della Valle, Senso, 108-110. Ejusd. 
Suppl., 45-48. Ponta, Opp. su D., 225 e 
seg. Antonelli, Studi particolari, 29-35. 
Caverni, La Scuola I,176 0 seg. Mariani, 
La D. O. esp. al giovinetto, 270 e seg. 

88. LITTORANO: riverasco; nacqui e 
vissi snl lido di quel mare. 

89. Macra: la Magra, piccolo fiume che 
in antico serviva di confine tra l’Etrurisa 
e la Liguria. - CORTO: iR Magra ha un 
corso di 64 chilometri dal nord al sud. 
Marsiglia è in mezzo tra la Magra o 
l’ Ebro. 

90. PARTR: divide. 

91. QUASI: Buggea (Bugia, città ma- 


rittima dell’ Affrica settentrionale in Al- 
goria) è posta circa al grado 350 dt la- 
titudine, Marsiglia circa al grado 43°. 
onde vi ha la differenza di circa 8 gradi. 

93. CHE FE` : allude alla strage de' Mar- 
sigliesi fatta da Bruto, quando per or- 
dine di Cesare espugnò la loro città; 
cfr. Ces. Bell. civ. II, 4-6. Lucan. Phare. 
III,572 o seg. 

95. FU NOTO: Cunirza essita la fama 
di Folchetto come duratura (v. 37 e 
seg.); egli parla invece di sè come di 
persona la cui fama rimase entro an- 
gasti limiti ed è già pressochè spenta. - 
CIELO: di Venere. 

06. 8' IMPRENTA : 8' impronta della mia 
luce, come io in vita m'improntai di lui, 
sentii il suo influsso. « Nel mondo segui- 
tai l’infinenza di questo pianeta vivendo 
amoroso: ora torna la loda del mio vi- 
vere alla virtà informativa di questo 
pianeta; » Buti. 

97. ARSK: cfr. Virg. Aen. IV, 2, 68, 
101. - FIGLIA: Didone; cfr. Virg. Aen. 
I, 621. 

98. NOTANDO: facendo dispiacere; cfr. 
Inf. XXIII, 15. Purg. IX, 87. Didone 
era vedeva di Sicheo, Enea vedovo di. 
Creusa; cfr. Firg. Aen. I, 720 e seg.; IV, 
6552. Inf. V, 62. De Mon. II, 3. 

89. AL PELO: all'età giovanile. 

100. Ronort®a: Fillide, figlia di Sitone 
re della Tracia, la quale abitava presso 
il monte Rodope, onde il suo soprannome. 
Fu amata da Demofoonte, che giurò di 
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Fu da Demofoonte, nè Alcide 
Quando Iole nel cor ebbe richiusa. 
103 Non però qui si pente, ma si ride, 
Non della colpa, ch'a mente non torna,. 
Ma del valor ch’ordinò e provide. 
106 Qui si rimira nell’ arte che adorna 
Con tanto affetto, e discernesi il bene 
Per che al mondo di su quel di giù torna. 
109 Ma perchè le tue voglie tutte piene 
Ten porti, che son nate in questa spera, 
Procedere ancor oltre mi conviene. 


sposarla. Ma avendo prima dovuto an- 
dare in Atene sua patria, nè essendo ri- 
tornato al tempo stabilito, Fillide s' im- 
piccò ad un albero e fu trasformata in 
mandorlo; cfr. Ovid. Heroid. II. Virg. 
Eclog. V, 10. - DELUSA: cfr. Virg. Aen. 
I, 352. 

101. DFMOFOONTE: figlio di Tesco e di 
Fedra, re di Atene; cfr. Hom. Il. III, 
144 e seg.- ALCIDE: Ercole, il quale ar- 
dendo di amore per Iole, figlia di Eurito 
re di Tessaglia, e volendo sposarla, ec- 
citò la gelosia di Deianira sua moglie, 
che gli diede la camicia di Nesso, onde 
egli morì; cfr. Inf. XII, 67 e seg. Ovid. 
Met. IX, 134-238. Heroid. IX, 5 e seg. 

103. NOX PERÒ : in Paradiso non hanno 
luogo i dolori del pentimento, anzi i beati 
si rallegrano della divina virtù, la quale 
dispose che fossero soggetti agl' influssi 
de’ cieli e provvide alla loro salnte; cfr. 
v. 34 e eg. -BI RIDR: cfr. Salm. CXXV,2. 

104. NON TORNA: essendone spenta la 
memoria in Lete; cfr. Purg. XXVIII, 
127 e seg.; XXXIII, 91 e seg. 

105. VALOR: divino. - ORDINÒ: Fin- 
fluenza su noi esercitata da questo cielo. 
- PROVIDE: all' eterna nostra salute; cfr. 
Cant. Cantic. II, 4. 

107. CON TANTO AFFETTO: Al. COTANTO 
EFFETTO. 

108. AL MONDO: Al. IL MONDO. Qui nel 
Paradiso si considera e vede addentro 
nell'arte del creatore che con tanto amore 
ogni cosa adorna; e qui si riconosce il fine 
ultimo dell'amore, cioè il sommo Bene, 
che riconduce le anime dalla terra al cielo, 
loro vera patria. Così Dan., Filal., ecc. 
L’interpretazione più comune è riassunta 
dall’ Andr. colle parole: «Qui si contem- 
pla il divin magistero che abbella questa 
grand’ opera della sua creazione, e si co- 


nosce il buon fine, la sapiente provvi- 
denza per cui il mondo di su (cioè i cieli) 
infinendo sue virtù nel mondo di giù, 
viene in certo modo a risolversi in que- 
sto, riducendolo a sua similitudine. » Il 
Corn.: «Il valore divino e la divina prov- 
videnza ordinò, come in fine ottimamente 
inteso da Dio, gl' influssi amorosi di que- 
sta stella alla propagazione ordinata del 
genere umano, quantunque prevedesse, 
che per propria rea volontà, molti avreb- 
bero trascorsi i limiti delle divine leggi 
che nella società coniugale restringevano 
sapientemente le animali tendenze. Dalle 
anime qui beate si rimira l’arte divi- 
na che provvide in tal modo alla molti- 
plicazione degli uomini, e il bene che 
deriva dal supremo movimento dei cieli 
alle cose inferiori. » Cfr. Com. Laps. III, 
236-238. 

V. 109-126. Raab, la prima salvata 
tra le anime del terzo cielo. Folchetto, 
che conosce i pensieri di Dante, conti- 
nua: Voglio appagare tutte le brame 
che dentro di questa stella sonosi in te 
eccitate. Tu desideri sapere qual anima 
è dentro di questo splendore che qui a 
me vicino fiammeggia come raggio in 
acqua limpida. È Raab, la meretrice di 
Gerico che nascose e salvò gli esplora- 
tori della terra promessa mandati da 
Giosuò (cfr. Giosuè II, 1-24; VI, 17-25. 
Rut IV, 21. S. Matt. I, 6. Ebrei XI, 31. 
Giac. II, 25). Fu accolta in questo cielo 
prima di ogni altr' anima salvata da 
Cristo, in premio. di aver favorito la 
prima impresa di Giosuè in quella terra 
promessa, della quale il papa poco si ri- 
corda. 

109. PERCHÈ: affinchè siano soddisfatti 
tutti i tuoi desideri, nati in questo cielo 
di Venere. 
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[RAAB] 


112 Tu vuoi saper chi è in questa lumiera, 
Che qui appresso me così scintilla, ` 
Come raggio di sole in acqua mera. 
115 Or sappi che là entro si tranquilla 
Raab, ed a nostr’ordine congiunta 
Di lei nel sommo grado si sigilla. 
118 Da questo cielo, in cui l’ombra s’ appunta 
Che il vostro mondo face, pria ch’ altr'alma 
Del trionfo di Cristo fu'assunta. 
121 Ben si convenne lei lasciar per palma 
In alcun cielo dell'alta vittoria, 
Che s’acquistò con l’una e l’altra palma; 
124 Perch’ ella favorò la prima gloria 
Di Iosuè in su la Terra Santa, 
Che poco tocca al papa la memoria. 


127 La tua città, che di 
Che pria volse le 


113. SCINTILLA : ofr. Virg. Aen. VII, 9. 

114. MERA: pura, limpida; cfr. Ovid. 
Ars am. II, 721. Lucret. Rer. nat. IV, 
212 e seg. 

115. BI TRANQUILLA : gode la beatitudi- 
ne della pace eterna. Cfr. Aug. Cir. Dei 
XIX, 13. Thom. Aq. Sum. theol. ID, 29,2. 

116. ORDINE: e congiunta al nostro co- 
ro, esso s' impronta dello splendore di lei 
che è nel più eminente grado di beatitu- 
dine. Cfr. Thom. Aq. Sum. theol. I,108, 8. 

118. 8'APPUNTA: finisce a punta. Se- 
condo l'astronomia del tempo nel cielo di 
Venere termina con la sua punta il cono 
ombroso che fa la terra, quando il sole 
la illumina nella sua parte inferiore. 

120. TRIONFO : cfr. Inf. IV, 46-63. Par. 
XXIII, 19 e sog. Thom. Aq. Sum. theol. 
III, 52, 5. 

121. PALMA: segnale. 

122. VITTORIA : riportata da Giosuè con 
la presa di Gerico. 

123. cox L'UNA: colle mani giunte, 
cioè colla proghiera; efr. Fecles. XLVI, 
1-3. Purg. VIII, 10. I più intendono che 
Raab sia posta come segno della vittoria 
di Cristo; mae tutte quantele altre anime 
beate, di qual vittoria sono segno? E ae- 
condo qual mai sistema dommatico riportò 
Cristo l'alta vittoria « con l'una e l’altra 
palma?» Tutti i beati sono palme della 
vittoria di Cristo; Raab è nello stesso 
tempo palma della vittoria di Giosuè, 


colui è pianta 
spalle al suo fattore, 


acquistata «in tollendo manus suas ; > Ee- 
cles. XLVI, 8. 

124. FAVORÒ: favorì. - GLORIA : acqui- 
stata coll' espugnazione di Gerico (cfr. 
Giosuè VI, 1-27), che fa il primo fatto 
d'arme di Giosuè in Terra Santa. 

126. CHE POCO: la qual Terra Santa 
poco sta nella mente del papa, « scilicet 
Bonifacii, qui tuno sedebat et faciebat 
guerram cum christianis, non cum sara- 
cenis (cfr. Inf. XXVII, 85 e seg.); et ta- 
men debuisset facere bellum cum sarace- 
nis, quia habebat tunc materiam ; » Beny. 

V. 127-142. La mascherata, arari- 
zia chercuta. Dal cenno fatto di Terra 
Santa, alla quale il papa non pensa, pren- 
de occasione di inveire contro l'alto clero, 
intento solo a cose mondane. Firenze, fab- 
bricata dal demonio, conia e diffonde il 
fiorino d' oro, che ha disviato tutto il 
mondo e trasformato i pastori in lupi 
avidi e rapaci. Per amor del fiorin d’oro 
si negligono i buoni studj, e si cercano 
invece gli studj lucrosi. Per amor del 
fiorin d’oro papa e cardinali a tutt'altro 
pensano che al riacquisto di Terra Santa. 
Ma Roma e la Chiesa saranno liberate da 
tale adulterio. 

127. PIANTA : fondata dal diavolo. Mar- 
te, patrono di Firenze (Inf. XIII, 144 è 
seg.), ora per i SS. Padri un demonio come 
tutte le divinità pagane; cfr. I Cor. X, 20. 

128. PRIA: che fu il primo ribelle a Dio. 
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E di cui è la invidia tanto pianta, 
130 Produce e spande il maladetto fiore 
C’ ha disviate le pecore e gli agni, 
Però che fatto ha lupo del pastore. 
133 Per questo l’ Evangelio e i dottor magni 
Son derelitti, e solo ai Decretali 
Si studia sì che pare ai lor vivagni. 
136 A questo intende il papa-e i cardinali: 
Non vanno i lor pensier a Nazzarette, 
Là dove Gabriello aperse lali. 
139 Ma Vaticano e l’altre parti elette 
Di Roma, che son state cimitero 
Alla milizia che Pietro seguette, 
142 Tosto libere fien dell’adultèro. » 


129. £ DI CUI: e la cui invidia fu cagione 
di tutte le miserie e conseguentemente di 
tutti i pianti del genere umano. — TANTO 
PIANTA: Al. TUTTA QUANTA. Gran ven- 
tura se il diavolo avesse tutta quanta 
l'invidia! Sventaratamente ne hanno an- 
che gli uomini la lor buona parte. Confr. 
Inf.1,111; VI, 74. 

130. MALADETTO: per gli effetti tristi 
che produce. - FIORE: fiorino d’ oro, così 
chiamato dal giglio che vi è improntato. 
Cfr. Vill. VI, 53, 62; IX, 171, 278. 

131. AGNI: agnelli; confr. Par. IV, 4. 
8. Giov. XXI, 16, 17. «< Gli grandi e li 
piccoli; » Buti. 

133. PER QUESTO: per amor del fiorino 
d'oro. ~ DOTTOR MAGNI: i Santi Padri. ` 

134. DECRETALI: le costituzioni dei papi 
ed il Diritto canonico in genere; cfr. De 
Mon, III, 3. Ep. Cardin. Ital., 7. 

186. VIVAGNI: margini, unti e consu- 
mati (Benv., Corn., ecc.), o piuttosto pieni 
zeppi di chiose e di annotazioni. « Gre- 
gorio IX fece compilare i primi cinque 
libri delle Decretali da Raimondo di Pen- 
nafort nel 1234. Bonifazio VIII ve ne ag- 
giunse un sesto libro. Le Decretali intro- 
duasero nuovo sistema di disciplina, unite 
all’ ignoranza e miseria dei tempi; » La- 
mi. Cfr. Henricus Card. Ostiensis, Sum- 
ma sup. tit. Decretal., 4 © seg. 

136. A QUESTO: allo studio lucroso delle 
Decretali, oppure al maladetto fiore. 


137. A NAZZARETTE: dove Cristo na- 
cque povero ed umile. Pone qui la parte 
per il tutto, volendo dire : Non pensano 
al riacquisto di Terra Santa. 

138. GABRIELLO: ofr. S. Luca I, 26 e 
seg. Purg. X, 34. Par. IV, 47. - APERSE 
L'ALI: drizzò il volo per recare alla Ver- 
gine Maria il grande annunzio. 

139. ELETTE: da Dio; confr. Inf. II, 22 
e seg. 

141, MILIZIA : ai martiri ed ai santi che 
seguirono l’ esempio di S. Pietro; oppu- 
re, ai papi successori di S. Pietro. 

142. ADULTÈRO : adulterio; dal mal go- 
verno dei papi; cfr. Inf. XIX, 1 e seg. 
Adultèro per adulterio si usò anticamente 
anche in prosa. Secondo alcuni il Poeta 
allude in questo passo alla morte di Boni- 
fazio VIII, avvenuta nel 1303 (Ott., Post. 
Cass., Benv., Land., Greg., Corn., eco.); 
secondo altri al trasferimento della Sede 
pontificia in Avignone per Clemente V 
(Buti, Lomb., Bennas., Witte, ecc.); Be- 
condo altri alla discesa di Arrigo VII 
imperatore, che venne a dar sesto alle 
cose d'Italia (Vell., Vent., Franc., eoc.). 
Probabilmente Dante esterna anche qui, 
come tante volte nel suo poema (cfr. Inf. 
I, 10 e seg. Purg. XX, 13 eseg.; XXXIII, 
48 e seg., ecc.), la speranza indeterminata 
in un futuro liberatore d'Italia e riforma- 
tore del mondo. Così Tom., Br. B., Frat., 
Andr., Cam., ecc. 
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CANTO DECIMO 


CIELO QUARTO DEL SOLE 
DOTTORI IN FILOSOFIA E TEOLOGIA 


DAJ 


DIO SUPREMO ARTEFICE, ORDINE DELLA CREAZIONE 
SALITA AL QUARTO CIELO, SPIRITI SAPIENTI 
TEOLOGI E FILOSOFI SCOLASTICI ED ANTICHI 


Guardando nel suo figlio con l’amore 
Che l’uno e l’altro eternalmente spira, 
Lo primo ed ineffabile Valore 
4 Quanto per mente o per loco si gira 
Con tanto ordine fe’, ch’esser non puote 
Senza gustar di Lui chi ciò rimira. 


V. 1-6. La creazione. Opera della di- 
vina intelligenza e dell’ eterno amore, 
l'universo fu creato dal Padre per il Fi- 
glio nello Spirito Santo. Lo primo ed inef- 
Sabile Valore, cioè Dio Padre, che ha la 
virtù creatrice da sè, guardando nel di- 
vin Figliuolo, che è la Sapienza, il Pen- 
siero, il Verbo del Padre, e prendendo da 
lui la norma del creare insieme coll’ Amo- 
re, cioè collo Spirito Santo, il quale con 
eterna spirazione procede dall'uno e dal- 
l’ altro, fece il visibile e l'invisibile con 
tanto ordine, che chiunque lo consideri 
non può non assaggiare alcun che della 
grandezza di Dio. Cfr. Giambullari, Or- 
dine dell’ univ. in Prose fiorent. II, 34-54. 

1. GUARDANDO: Dio il Padre creò il mon- 
do mediante il Figlio ; cfr. S. Giov. I, 3,10. 
Colos. I, 16. Ebrei, I, 2. Thom. Aq. Sum. 
theol. I, 45, 6. Com. Lipa. IJI, 245 e seg. 

2. L'UNO E L'ALTRO: lo Spirito Santo 
procede dal Padre e dal Figlio ; cfr. Aug. 
de Trin. IV, 20; V, 11, 14, 15. Thom. Aq. 
Sum. theol, I, 36, 4. 

4. PER LOCO: Al. PER occuio. « Intel- 
lettivamente e localmente; » Ott. 

6. DI LUI: di quel valore primo ed inef- 


fabile che fece ogni cosa con ordine sì me- 
raviglioso. 

V. 7-27. Ordine della creazione. 
« C' invita il Poeta a levar seco la vista 
alle sfere superiori e appunto a quella 
parte dove percuotonsi i duo movimenti 
opposti, il diurno o equatoriale da le- 
vante a ponente, e il planetario o zodia- 
cale da ponente a levante ; e per tal mo- 
do fissa ln nostra attenzione ai puuti 
equinoziali, ove lo scontro, per la oppo- 
sizione de’ due moti, si fa. Da quei punti 
vuole che abbia principio la nostra con- 
siderazione rispetto all'arte del divino 
Maestro nell’ architettura del mondo; ci 
viene ricordando come da esso diramasi 
l’obliquo cerchio che porta i pianeti, cioò 
lo sodiaco.... Passa indi a farci ammirare 
l’ altissima importanza, che quella zona 
sia obliqua, e di quella determinata obli- 
quità ch'ella ha rispetto all'equatore, o 
al movimento dell'alte spere; accennan- 
do con rettissimo gindizio alle infelici con- 
dizioni in cui saremmo quaggiù se quella 
strada planetaria o non fosse torta, o fos- 
86 più o meno di quel ch'ell'è; » Anto- 
nelli. Cfr. Com. Lips. III, 247. 
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7 Leva dunque, lettor, all’alte ruote 
Meco la vista dritto a quella parte 
Dove l’un moto e l’altro si percuote; 
10 E lì comincia a vagheggiar nell’ arte 
Di quel Maestro, che dentro a sè l’ama 
Tanto che mai da lei l'occhio non parte. 
13 Vedi come da indi sì dirama . 
L’obbliquo cerchio che i pianeti porta, 
Per satisfare al mondo che li chiama; 
16 E se la strada lor non fosse torta, 
Molta virtù nel ciel sarebbe in vano, 
E quasi ogni potenza quaggiù morta: 
19 E se dal dritto più o men lontano 
Fosse il partire, assai sarebbe manco 
E giù e su dell’ ordine mondano. 
22 Or ti riman, lettor, sopra il tuo banco, 
Dietro pensando a ciò che si preliba, 


7. RUOTE: sfere celesti; cfr. Purg. VIII, 
18; XI, 86; XIX, 63; XXIV, 88; XXX, 
109; Par. I, 64, 76; IV, 58; VI, 126, ecc. 
Boet. Cons. phil. 1II, pr. 8. 

9. DOVE: a quel punto del cielo, dove 
l' equatore e lo zodiaco s’ incrocicchiano, 
nel qual punto il sole arriva negli equi- 
nozii. - E L'ALTRO: Al. ALL'ALTRO. « Ac- 
cenna al diverso muoversi dell’ equatore 
e del zodiaco, voglio dire al moto del cielo 
stellato da oriente in occidente; il quale 
è massimo all'equatore; ed all'altro moto 
deli pianeti sul zodiaco verso l’ uno e l'al- 
tro polo andando obliquamente sempre 
verso all’ oriente ; » Ponta. 

11. MAESTRO: Dio; cfr. De Mon. II, 2. 
- L'AMA: Dio ama tanto il proprio magl- 
stero, serbato da Lui nella sua idea, che 
sempre lo mira con compiacenza, e mai 
non leva da esso lo sguardo. Sotto questo 
simbolo è significata la provvidenza con- 
servatrice, necessaria quanto l’ arte mo- 
trice dell’ universo; cfr. Par. XXXIII, 
124 e seg. 

13. DA INDI: dal circolo dell’ equatore. 
-~ BI DIRAMA: esce da esso come il ramo 
dall’ albero. « Con altezza di concetto, 
giusta lo stato dell’ astronomia di quel 
tempo, manifesta il suo pensiero circa 
la ragione per la quale da questa obli- 
qua zona sono portati i pianeti, suppo- 
nendola nella convenienza di soddisfare 
al mondo che li chiama, cioò alla terra, 


e a ciò che vive sulla superficie di lei, 
creduto abbisognare delle infinenze varie 
che a quei corpi celesti, in quella inversa 
direzione recati in giro, si attribuivano; » 
Antonelli. Cfr. Com. Lips. III, 247. 

16. STRADA: lo zodiaco. - TORTA: obli- 
qua; cfr. Ovid. Met. II, 130. « Se il Zo- 
diaco non fosse obliquo, cioè se il sole e 
i pianeti (nell'antico sistema) tenessero 
sempre la stessa strada, non ci sareb- 
bero le varie stagioni, e gli influssi dei 
varj pianeti non si diffonderebbero in 
tempi diversi egualmente di qua e di là 
dell’ Equatore ; » Corn. 

18. MORTA: « non sarebbe quaggiù ge- 
nerazione, nè vita d'animale e di piante; 
notte non sarebbe, nè dì, nè settimana, 
nè mese, nè anno; ma tutto l’ universo 
sarebbe disordinato; » Conv. II, 15. 

19. DAL DRITTO: Al. DA DRITTO; se lo 
Zodiaco si allontanasse più, o meno, dal- 
T equatore. 

20. IL PARTIRK: cfr. Conv. II, 3.- MAN- 
CO : mancante, imperfetto. 

21. GIÙ KSU: nei due emisferi terrestri, 
tra i quali il sole continuamente sale e 
discende; così Dan., Caverni, Mariot- 
ti, eco. I più: in terra e in cielo (Lan., 
Ott., An. Fior., Benv., Buti, Land., Vell., 
Fent., Lomb., Biag., Br. B., Tom., Frat., 
Greg., Andr., Bennas., Ponta, Ant., eco.). 

23. BT PRELIBA : si dà qui solamente un 
piccolo sagglo, un antipasto. 
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S'esser vuoi lieto assai prima che stanco. 
25 Messo t'ho innanzi: omai per te ti ciba; 
Chè a sè torce tutta la mia cura 
Quella materia ond’io son fatto scriba. 
28 Lo ministro ‘maggior della natura, 
Che del valor del cielo il mondo imprenta 
E col suo lume il tempo ne misura, 
31 Con quella parte che su si rammenta 
Congiunto, si girava per le spire 
In che più tosto ognora s’appresenta. 
34 Ed io era con lui; ma del salire 
Non m’ accors’io, se non com’uom s’accorge, 
Anzi il primo pensier, del suo venire. 
37 È Beatrice quella che sì scorge 
Di bene in meglio, sì subitamente 


24. LIKTO: «quasi dicat : quamvis labor 
huius investigationis sit maximus, tamen 
tanta est delectatio, quod non permittit 
animum fatisci; nam continuo magis et 
magis accenditur appetitus; nam admi- 
rabiles delectationes affert inquialtio ve- 
ritatis potentibus causas rerum cogno- 
scere; » Benv. 

26. TORCE: Al. RITORCE. Mi convien 
parlare di ciò che è mio proprio sog- 
getto. 

V. 28-63. Salita al Cielo del Sole. 
Senza che Dante si accorgesse del salire, 
entrano nel Sole. Confessa di non saper 
porgere un'idea adeguata dell’ interiore 
del Sole, dove le cose si discernevano non 
per diversità alcuna di colore, perchè 
splendevano delio stesso colore del Sole, 
ma per la maggiore o minore intensità 
del loro lume. Esortatone da Beatrice 
Dante ringrazia Iddio con tanto fervore 
di spirito, che per poco avrebbe dimen- 
ticato la sua donna, di che ella si com- 
piace e ne sente celeste letizia. 

28. MINISTRO: Íl Sole, «luminare mains; » 
Gen. I, 16. Confr. Dion. Areop. De div. 
nom., 4. 

29. IMPRENTA : imprime nei corpi mon- 
diali a lui sottoposti la virtù che riceve 
dal cielo. Cfr. Conv. III, 14. Canz. Poscia 
ch’ Amor del tutto, ecc., str. 6. 

30. MIRURA: confr. Thom. Aq. Sum. 
theol. I, 10, 4. Conv. IV, 2. Petr., Son. 
I1,8,1. 

81. PARTE: congiunto con la costella- 


zione di Ariete. - SU: v.8 e seg. di que- 
sto canto. 

82. SPIRE: « nel sistema Tolemaico se- 
guito da Dante, il sole andando da un 
tropico all’altro ai aggira in ispire. Qui 
si accenna al venire del sole verso di 
noi, cioè dal tropico del Capricorno a 
quello del Cancro, nel qual viaggio ore- 
scono a mano a mano i giorni e nasce 
ognora più tosto il sole; » Corn. Confr. 
Com. Ipe. III, 250 e seg. 

34. CON LUI: già entrato nel sole, senza 
essermene accorto ; ofr. Thom. Aq. Sum. 
theol. III, Suppl., 84, 3. « Dico che in essa 
spera del Sole era venuto, ma non se 
n’accorse del venire, sì fu in prima giun- 
to; a guisa del pensiero che viene nel- 
l’uomo, del cui venire il pensante non si 
accorge, ma bene fl sente quando è in 
lui: li primi movimenti non sono in no- 
stra potestade; » Ott. Cfr. L. Vent., Si- 
mil., 476. Ronchetti, Appunti, 152. 

37. è BEATRICE: rende ragione del non 
essersi accorto del suo salire: mi guidava 
Beatrice, la quale conduce da an cielo ad 
un più alto con tanta rapidità che non 
misura il suo moto di traslazione col tem- 
po. Al. leggono: OH (E, EH) Beatrice, 
prendono scorge nel senso di vede, e spie- 
gano: Oh quanto dovea essere lucente 
per sè medesima Beatrice, che si vede 
passare di bene in meglio, farsi più bella, 
sì repentinamente che il tempo nol mi- 
sura. Così il più degli antichi. Cfr. Com. 
Lape. III, 252 e seg. 
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Che l'atto suo per tempo non si sporge. 
40 Quant’esser convenia da sè lucente 
Quel ch'era dentro al sol dov'io entràmi, 
Non per color, ma -per lume parvente! 
43 Per ch'io l ingegno, l’arte e l’uso chiami, 
Sì nol direi che mai s’imaginasse, 
Ma creder puossi e di veder si brami. 
46 E se le fantasie nostre son basse 
A tanta altezza, non è maraviglia, 
Chè sopra il sol non fu occhio ch’andasse. 
49 Tal era quivi la quarta famiglia 
Dell’ alto Padre che sempre la sazia, 
Mostrando come spira e come figlia. 
52 E Beatrice cominciò: « Ringrazia, 
Ringrazia il Sol degli angeli, ch’a questo 
Sensibil t'ha levato per sua grazia. » 
55 Cuor di mortal-non fu mai sì digesto 
A divozione ed a rendersi a Dio 
Con tutto il suo gradir cotanto presto, 
58 Com’a quelle parole mi fec’io; 
E sì tutto il mio amore in lui si mise, 
Che Beatrice eclissò nell obblio. 


39. SPPRGK: non si stende, non occupa 
un certo tempo, essendo istantaneo. 

41. QUEL: le anime beate. - ENTRÀMI: 
mi entrai. 

42. COLOR; quelle anime erano visibili, 
non perchè colorate dal sole, ma perchò 
luminose entro il sole, dunque più lucenti 
del sole. Cfr. Daniele XII, 3. 

43. PER: per quanto. Invano mi sfor- 
zerei di descrivere lo splendore di quelle 
anime; ma se non lo si può descrivere in 
modo da poterselo figurare, si può cre- 
dere, e si desideri di vederlo in Paradiso. 

46. £ 8&: non è maraviglia se l'imma- 
ginar nostro non può concepire una luce 
maggiore di quella del sole, poichè nes- 
suno vide mai tale luce. La fantasia è la 
potenza immaginativa dell’ anima che 
non può formare immagine se non di ciò 
che cade sotto i sensi; ma nessun occhio 
vide mai lume maggiore del sole ; dunque 
ali’ uomo non è possibile immaginarsi luce 
più viva di quella del sole. Cfr. Aristot. 
De an. III, 3, 11, 18. 

49. TAL: tanto lucenti di proprio lume, 


45. — Divina Commedia. 


che vincevano il lume del sole. - FAMI- 
GLIA : le anime beate del quarto cielo. 

50. BAZIA : cfr. Salm. XVI, 16. 

561. COME SPIRA: come ab eterno Egli 
generi il Figlio, e come da ambedue pro- 
ceda ab eterno lo Spirito Santo; il mistero 
della Trinità, nell’ intelligenza del quale 
gli scolastici facevano consistere parte 
della beatitudine; cfr. Joh. Seot. Erig. V, 
31 e seg. Petr. Lomb.IV,49A. Elucidar., 
79. Thom. Aq. Sum. theol. III, Suppl. 92, 
1. Ejusd. Comp. theol. 163 e seg. 

53. 1L SoL: Dio, sole spirituale e intel- 
ligibile; cfr. Conv. III, 12. - A QUESTO: 
a questo sole sensibile. 

55. DIGESTO: disposto. Cfr. L. Vent., 
Sim., 260. 

56. RENDERSI: confr. Inf. XXVII, 83. 
Conv. IV, 28. Cnore umano non fu mai 
così disposto a divozlone, nè così pronto 
a darsi a Dio.con tutto il piacere suo, co- 
me mi feci io udite le parole di Beatrice. 

59. IN LUI: in Dio. 

+60. ECLISSÒ : fn eclissata = mi dimenti- 
cai un momento di Beatrice. 
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6) Non le dispiacque; ma sì se ne rise, 
Che lo splendor degli occhi suoi ridenti 
Mia mente unita in più cose divise. 
64 Io vidi più fulgor vivi e vincenti 
Far di noi centro e di sè far corona, 
Più dolci in voce che in vista lucenti. 
67 Così cinger la figlia di Latona 
Vedem talvolta, quando l’aere è pregno 
Sì che ritenga il fil che fa la zona. 
70 Nella corte del ciel, dond’io rivegno, 
Si trovan molte gioie care e belle 
Tanto che non si posson trar del regno, 
73 E il canto di quei lumi era di quelle; 
Chi non s' impenna si che lassù voli, 
Dal muto aspetti quindi le novelle. 
76 Poi, sì cantando, quegli ardenti soli 
Si fàr girati intorno a noi tre volte, 


61. DISPIACQUE: di vedermi assorto nel 
pensiero di gratitudine verso Dio a segno 
da non pensare più a lei. — RISK: se ne 
compiacque e sorrise di santa ìtizia. 

62. LO BILENDOR: il sorriso di Beatrice 
fu sì celeste, che lo splendore degli occhi 
suoi ridenti disunì la mia mente, prima 
unita, cioè tutt’ intiera raccolta in Dio, 
facendo che io pensassi anche ad altre 
cose, cioè anzi tutto a lei, un istante di- 
menticata. 

V. 64-81. Le anime del quarto Cielo. 
Appariscono gli spiriti dei dotti in divi- 
nità, tutti vestiti di ardentissimo splen- 
dore, secondo la sentenza scritturale. 
(Daniele XII, 3; cfr. Thom. Aq. Sum. 
theol. III, Suppi. 96, 7). Cantano inni, la 
cui dolcezza supera il loro splendore. 
Danzano circolarmente tre volte intorno 
a Dante e Bentrice; quindi sospendono 
il canto e la danza e si fermano, pronti a 
soddisfare ai desiderii del Poeta. 

64. FULGOR: anime fulgidissime, vin- 
centi il lume del sole; cfr. v. 40-48. 

65. CORONA : disposti intorno a Dante e 
Beatrice in figura di circonferenza, della 
quale idue viandanti erano al centro. Cfr. 
Orid. Met. XIII,1. 

66. DOLCI: più ineffabile del loro splen- 
dore era la dolcezza del loro canto; cfr. 
v. 73 e seg. ; 

67. LA FIGLIA: la luna col suo alone; 


cfr. Purg. XX, 131. Virg. Aen. I, 502. I 
più intendono: Così talvolta veggiamo 
una zona cingere la luna quando l'aere 
è pieno di vapori, in modo che ritenga 
in sò i colari che formano l' alone. Cos 
Lomb., Port., Pogg., Biag.,Br. B., Frat., 
Franc., ecc. Altri: Così vediamo talvolta 
la luna cingersi di una zona, ecc..Cfr. L. 
Vent., Simil., 88. Mariani, La D. C. esp. 
al giov., 272. 

68. PREGNO : pieno di vapori. 

69. FIL: di luce. - LA ZONA: l' alone. 

70. DOND'IO: Al. OND’ 10. 

72. TEAR: descrivere nel nostro lin- 
guaggio umano; cfr. Par. I, 6. « Non a 
possono descrivere alcuni misteri più se- 
creti della gloria del Paradiso; tolta la 
metafora da certe merci più rare, come 
pittare, statue, ed altri lavori di celebri 
artefici, le quali per la loro preziosità 
non è lecito esportare fuori di paese. » Co- 
sì Land., Dan., Vol., Vent., Lomb., ecc. 

73. DI QUELLE: gioie; cosa da non po- 
torsi descrivere con parole. 

74. 8' IMPKNNA: si fornisce di ali; cfr. 
Isaia XL, 31. Thom. Aq. Sum. theol. III, 
Suppi., 84, 2. Chi non si dispone a salire 
un dì in Paradiso non potrà mai formarsi 
un'idea di questo canto e sarà come chi 
aspettasse notizie da un rauto. 

76. ror: poichè ; cfr. Purg. X, 1.-S0LI: 
anime splendenti più del sole. 
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Come stelle vicine ai fermi poli; 
79 Donne mi parver, non da ballo sciolte, 
Ma che s’arrestin tacite ascoltando 
Fin che le nuove note hanno ricolte. 
82 E dentro all’un senti’ cominciar: « Quando 
Lo raggio della grazia, onde s’accende 
Verace amore, e che poi cresce amando 
85 Multiplicato, in te tanto risplende, 
Che ti conduce su per quella scala, 
U’ senza risalir nessun discende; 
38 Qual ti negasse il vin della sua fiala 
Por la tua sete, in libertà non fôra, 
Se non com’acqua ch’al mar non si cala. 
91 Tu vuoi saper di quai piante 8’ infiora 
Questa ghirlanda, che intorno vagheggia 
La bella donna ch’al ciel t'avvalora.' 
94 Io fui degli agni della santa greggia, 
Che Domenico mena per cammino, 


78. POLI: intorno a noi che eravamo 
fermi, come le stelle intorno ai poli. 

79. SCIOLTE: non ancor del tutto fer- 
me, non essendo per anco terminato il 
ballo. « Qui esemplifica che, sì come le 
donne che sono in ballo s' astallano per 
riprendere la ripresa di sua ballata, vel 
canzone, così fecero quelle anime beate, 
mettendo in posa suo movimento circo- 
lare; » Lan. e An. Fior. 

V.82-138.La prima corona dei Dot- 
tori. Un’ anima, è San Tommaso, dice a 
Dante che tutti i beati sono pronti ad ap- 
pagare i suoi desiderj, vedendolo così 
privilegiato da Dio. Non è necessario che 
i suoi desiderj siano espressi in parole, 
poichè i beati, che vedono ogni cosa in 
Dio, conoscono pure le voglie ed i pen- 
sieri taciuti. Onde San Tommaso, sapendo 
già che Dante desidera di conoscere lui 
ed i suoi compagni, gli si manifesta e no- 
mina ad uno ad uno gli altri undici teo- 
logi e filosofi, che, quasi fiori di Paradiso, 
compongono assieme con lui la prima 
ghirlanda di spiriti beati nel cielo del sole. 

82. ALL'UN: dentro all’ uno dei detti 
splendori. - QUANDO: lat. quandoguidem ; 
poichè. 

87. u’: dove; cfr. Purg. II, 91. « Chi 
già è stato in Paradiso, se torna in terra, 


non sarà mai vinto dalle lusinghe terrene 
a meritare dannazione, tanto la memoria 
delle cose vedute sarà efficace; » Corn. 

88. NEGASSE: ricusasse di chiarirti di 
ciò che tu desideri di sapere. — IL VIN : cfr. 
Prov. LX, 1, 5. Isaia LV, l.- FIALA: am- 
polla, caraffa per dissetarti. 

89. NON FORA: farebbe forza alla pro- 
pria natura, come acqua che da ostacolo 
contrario è necessitata di non andare al- 
F ingiù verso il mare. 

91. PIANTE: anime. Tu vuoi sapere chi 
siano i beati che compongono questa viva 
corona la quale all’ intorno vagheggia la 
bella donna che t avvalora, ti dà forza e 
rende abile a salire al cielu. - 8'INFIORA: 
efr. Par. XIV, 13; XXIII, 72 e seg. 

93. T'AVVALORA: è forse la teologia, la 
scienza che rende l'uomo capace di sa- 
lire in cielo î Secondo Dante la guida alla 
beatitudine di vita eterna, dunque al 
cielo, è l'autorità ecclesiastica; cfr. De 
Mon. III, 16. 

94. AGNI: agnelli. In sentenza: Fui 
frate dei Predicatori, fondato da San Do- 
menico con una regola che, rettamen- 
te osservata, dirige alla perfezione cri- 
stiana. 

95. DOMENICO : cfr. Par. XII, 46 e seg. 
- MENA; guida colla regola da lui data. 
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U’ ben s'’impingua, se non si vaneggia. 
97 Questi, che m'è a destra più vicino, 
Frate e maestro fummi, ed esso Alberto 
Fu di Colonia, ed io Thomas d'Aquino. 
100 Se sì di tutti gli altri esser vuoi certo, 
Di retro al mio parlar ten vien col viso 
Girando su per lo beato serto. 
103 Quell’altro fiammeggiare esce del riso 
Di Grazian, che l'uno e l’altro fòro 
Aiutò sì che piace in paradiso. 
106 L’altro, ch’appresso adorna il nostro coro, 
Quel Pietro fu, che con la poverella 


96. S'IMPINGUA: si avanza nella per- 
fezione cristiana chiunque non corre die- 
tro alle cose vane del mondo; cfr. Prov. 
XI, 25. Par. XI, 22 e seg. 

97. QUESTI: prima di nominar sò stes- 
so mostra e nomina il suo maestro. 

98. ALBERTO: Alberto Magno, dei conti 
di Bollstaedt, n. 1193 a Lauingen nella 
Svevia, m. a Cologna 25 nov. 1280. Si 
monacò nel 1222 o 1223; verso il 1244 
insegnava a Cologna, dove Tommaso 
d'Aquino gli fu discepolo prediletto e lo 
accompagnò nel 1245 a Parigi. Nel 1254 fu 
eletto Provinciale dell'Ordine a Worms, 
e nel 1260 vescovo di Regensburg. Fu 
uno dei più dotti teologi e filosofi del suo 
tempo. A motivo del suo vasto sapere lo 
chiamarono Doctor universalis. Cfr. Qué- 
tif e Echard, Script. Ord. Pred. I, 162 
e seg. Com. Lipe. III, 260. 

99. THOMAS D'AQUINO: il gran Dot- 
tore della Chiesa, n. da famiglia princi- 
pesca a Roccasecca presso Monte Cas- 
sino nel 1227; m. essendo in via per re- 
carsi al concilio di Lione il 7 marzo 1274 
(efr. Purg. XX, 69). Fn maestro di too- 
logia a Cologna, a Parigi ed a Napoli, e 
scrisse un gran numero di opere, alle 
quali Dante attinse largamente. Cfr. Acta 
Sanctorum, Martii I, 655 ad 7 mart. 
Touron. Vie de K. Thom. d'Aq. Parigi, 
1737: Quétif et Echard, Script. Ord. Pred. 
I, 271 e seg. Bareille, Hist. de S. Th., 
4% ed. Lovan., 1862. Cicognani, Vita ed 
op. di S$. Tom. Venez., 1874. Com. Lipe. 
II, 372 o seg.; III, 260 e seg. Frohscham- 
mer, Die Philosophie des Thom. v. Aq. 
Lipsia, 1889. 

100. sE 8}: Al. sk TU. 

101. COL vISO: osserva collo sguardo 


quelli che io nominerò percorrendo tutta 
la beata corona per ordine dalla destra 
sino al primo che mi è a sinistra. 

102. SERTO: corona o ghirlanda di spi- 
riti beatl; cfr. v. 92. 

103. FIAMMEGGIARR: splendore fiam- 
meggiante. - DEL RISO : della gioja beata 

104. GRAZIAN: Francesco Graziano, 
celebre canonista del secolo decimos» 
condo, nativo da Chiusi in Toscana, fu 
benedettino camaldolese e compilò verso 
il 1150 la celebre Concordia discordan 
tium canonum, ordinariamente detta De- 
cretum Gratiani, che è una compilazione 
di testi della Bibbia, Canoni degli Apo 
stoli e dei Concilii, Decretali dei papi ed 
estratti dal S. Padri, ingegnandosi di 
stabilire la concordanza delle leggi eccle- 
siastiche colle civili. Cfr. Sarti, De ela- 
ris archigym. Bonon. prof. Bol., 1889, 
I, 830 e seg. ~ L'UNO R L’ALTRO: İl civile 
e l’ecclesiastico. 

107. PIETRO: Pietro Lombardo, il ce- 
lebre Magister sententiarum, n. sul No- 
varese da parenti poveri ed oscuri nei 
primi anni del sec. XII, m. a Parigi. 
dove era maestro di teologia e vescovo 
nel 1160. La sua opera Sententiarum li- 
bri IV fu il modello di tutte le succes- 
sive Somme teologiche e filosofiche. È 
qui nominato accanto a Graziano, per 
aver fatto per la dommatica ciò che Gra- 
ziano fece per il Diritto canonico. Cfr. 
Dubois, Hist. eccl. Paris. Par., 1699, I. 
119 e seg. Hist. littér. de la France XII, 
585 e seg. F. Protois, Pierre Lomb. Par., 
1881. Negroni, Bibbia volg. V, p. 7 © 
Seg.- POVEKRELLA : cfr. S. Luca XXI, 1 
e seg. Allude alle parole del Lombardo 
nel prologo alla sua opera: « Cupientes 
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Offorse a santa Chiesa suo tesoro. 
109 La quinta luce, ch'è tra noi più bella, 
Spira di tale amor, che tutto il mondo 
Laggiù ne gola di saper novella: 
112 Entro v'è Palta mente u’ sì profondo 
Saper fu messo, che, se il vero è vero, 
A veder tanto non surse il secondo. 
115 Appresso vedi il lume di quel cera 
Che, giuso in carne, più addentro vide 
L’angelica natura e il ministero. 
118 Nell’altra piccioletta luce ride 
Quell’ avvocato dei tempi ‘cristiani, 
Del cui latino Augustin si provvide. 
121 Or, se tu l'occhio della mente trani 
Di luce in luce, retro alle mie lode, 
Già dell’ ottava con sete rimati: 
12% Per vedere ogni ben dentro vi gode 


aliquid de penuria ac tenuitate nostra 
cum paupercula in gazophylacium Do- 
mini mittere ardua scandere et opus su- 
pra vires nostras agere presumpseimus. » 

109. QUINTA: Salomone re d' Israele. 

110. AMOR: come autore del Cantico, 
che pel medio evo era l'inno nuziale 
della Chiesa. 

111. NE GOLA: Al. N' HA GOLA; desidera 
ardentemente, perchè i teologi disputava- 
no se fosse salvo o dannato, a motivo di 
ciò che di lui si racconta JIT Reg. XI,1-9. 

118. BK IL VERO: se la Sacra Scritta- 
ra, che è la stessa verità, dice il vero. 
Allude alle parole scrittarali JII Reg. 
III, 12: « Ecco io ti do un cuor savio e 
intendente, talchè nè davanti a te è sta- 
to, nè dopo te surgerà alcuno pari a te. > 

114. NON SURSE: come re; come uomo 
è inferiore ad Adamo ed a Cristo; cfr. 
Par. XIII, 34 e seg. 

115. cero: luminare della Chiesa. In- 
tende di Dionigi l’Areopagita, convertito 
da S. Paolo al Cristianesimo, cfr. Atti 
XVII, 34, creduto erroneamente autore 
della celebre opera De celesti hierarchia. 
Cfr. Puseb., Hist. eect. III, 9; IV, 23 
Const. Apost. VII. 46. Baumgarten-Oru- 
sius, De Dion. Areopag. Jena, 1823. Dar- 
boy, Qeuvrés de S. Denys l’Aréop. Par., 
1845. Niemeyer, Dion. Areop. doctr. phi- 
los. et theol. Halle, 1869. 


116. vIDR: conobbe e spiegò meglio di 
tutti gli altri la natura e l'ufficio degli 
angeli. 

119. avvocato: Paolo Orosio, prete 
spagnuolo del quinto secolo, la cui opera 
principale: « Historiarum libri VII ad- 
versus Paganos» fa scritta dietro i con- 
forti di Sant'Agostino. Confr. Baehr, 
Christl. rim. Theol., 260 e seg.; 318 e seg. 
Teufel, Röm. Lit., 3% ed., 1072 e seg. 
Ebert, Christi. lat. Lit. I, 323 e seg. Di 
Orosio intendono i più; alcuni antichi 
(Post. Cass., Petr. Dant., Falso Boce., 
Fell., ecc.) intendono invase di S. Am- 
brogio, pochi moderni di Lattanzio ; cfr. 
Com. Lipe. III, 264 e seg. - TEMPI: Al. 
TEMPLI. 

120. AUGUSTIN: Sant’ Agostino; cfr. 
Par. XXXII, 35. -8I PROVVIDK: « facen- 
dolo fare innanti, per avere poi meno fa- 
tica a ritrovare le storie ; > Buti. 

121. TRANI: muovi oltre. Tranare = 
trainare, franc. trainer, prov. trahinar; 
cfr. Diez, Wort. 13, 421. Caverni, Voci e 
Modi, 135. 

122. LODE: plur. di loda, confr. Inf. 
II, 103. 

123. OTTAVA: luce. - SKTK: desiderio 
di conoscere l’anima beata che in essa 
si nasconde. 

124. PER VEDRRK: per la visione di Dio, 
nella quale consiste la beatitudine. 
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L'anima santa, che il mondo fallace 
Fa manifesto a chi di lei ben ode; 

127 Lo corpo ond’ella fu cacciata giace 
Giuso in Cieldauro, ed essa da martiro 
E da esilio venne a questa pace. 

130 Vedi oltre fiammeggiar l'ardente spiro 
D’ Isidoro, di Beda e di Riccardo 
Che a considerar fu più che viro. 

133 Questi, onde a me ritorna il tuo riguardo, 
È il lume d’uno spirto, che in pensieri 
Gravi a morir gli parve venir tardo: 

136 Essa è la luce eterna di Sigieri, 
Che, leggendo nel vico degli strami, 


125. ANIMA: Anicio Manlio Severino 
Boezio, la cui vita è documento della 
fallacia del mondo, chi ben la consideri. 
Boezio, n. a Roma verso il 470, m. pri- 
gione a Pavia nel 524 o 525, fa nel 510 
console di Roma, si rese sospetto di tra- 
mare la liberazione di Roma dai Goti, 
onde Teodorico lo fece incarcerare e dopo 
sel mesi qiccidere. Prigioniero scrisse il 
suo celebre libro De Consolatione philo- 
sophice, al quale Dante attinse non poco. 
Cfr. Bdhr, Rom. Liter. III‘, 157 e seg. 
e le opere ivi citate p. 158, nt. 3. Com. 
Lips. III, 266. Vill. II, 5. 

126. BEN ODE : non basta udire, bisogna 
ben udire; cfr. Conv. II, 13. Baur, Boet. 
und D., 11. 

128. CIELDAURO : Ciel d'oro, chiesa di 
San Pietro in Pavia; cfr. Boccac., Dec. 
X, 9. — MARTÌRO: cfr. Par. XV, 148. 
Thom. Aq. Sum. theol. 12, 70, 3. 

131. ISIDORO: Isidorus Hispalensis da 
Siviglia, n. verso il 560; m. 4 aprile 636. Fu 
vescovo di Siviglia (eletto probabilmente 
l’anno 600) ed uno dei più dotti uomini 
del tempo, venerato come l'oracolo della 
Spagna. Scrisse più opere, che si ebbero 
in sommo pregio. Cfr. Baehr, Christl. 
Rim. Theol., 455 e seg.; le monografie di 
Cajetano (Roma, 1616), Dumezni! (1843), 
e Collombet (1846); Ebert, Ohrietl. lat. 
Lit. I, 555 e seg. - BEDA: Beda Venera- 
bilis, n. 674 a Veremuth in Inghilterra, 
m. a Jarrow 26 maggio 735. Si rese ce- 
lebre per pietà e dottrina, ed ordinato 
prete a trent anni, dedicò tutta la sua 
vita alla preghiera ed agli studi. Le prin- 
cipali sue opere sono: Hist. Eecles. gen- 
tis Britonum, compiuta nel 731; De ra- 


tione temporum; De nat. rerum, ecc. 
Cfr. Baehr, l. c., 476 e seg. Werner, Beda 
der Ekrw. Vienna, 1875. - RICCARDO: 
Riccardo da San Vittore, il Magnus Con- 
templator, teologo mistico del sec. XII, 
dal 1162 in poi priore del chiostro di San 
Vittore presso Parigi, m. verso il 1173, 
autore di parecchie opere teologiche. Cfr. 
Engelhard, Richard v. S. Victor., Erian- 
gen, 1838. Liebner, Rich. a. 8. Vidore. 
Gottinga, 1837-39. Com. Lips., 267. 

132. vVIRO: uomo; ofr. Inf. IV, 30. Par. 
XXIV, 34. La sua dottrina fa più che 
da uomo, sovrumana. 

133. ONDE: che mi è a sinistra più vi- 
cino, v. 97, dal quale pertanto il tao ri- 
guardo (=riguardare, vista, sguardo) ri- 
torna a me. 

135. TARDO: desiderava la morte, cè 
noscendo per meditazioni la vanità del 
mondo. « Qui si dichiara la morte del 
filosofo, non la morte dell’ uomo che pe 
na; » Cipolla. 

136. SicixRI: Sigleri di Brabante (da 
non confondersi con Sigieri di Courtray, 
che fu uno dei confondatori della Sor- 
bona), celebre filosofo del secolo XIII, 
n. verso il 1226, m. verso îl 1283, pro 
cessato per eresia nel 1277-78, il qual 
processo sembra finisse in nalla. Dettò 
tra altre opere: Quæstiones naturales ed 
Impostibilia. Cfr. Hist. litt. de la Fran 
XXI, 96-127. Com. Lips. III, 287 6 s£. 
Cipolla nel Giorn. stor. della lett. ital., 
fasc. 22-23 (vol. VIII, 1886), 53-139. G. Pa- 
ris, nella Romania XVI, 611. 

137. VICO DEGLI STRAMI: la rue de 
Feurre, o du Fouarre a Parigi, vicina 
alla piazza Maubert, dove erano le di- 
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Sillogizzò invidiosi veri. » 


139 


Indi come orologio, che ne chiami 


Nell’ora che la sposa di Dio surge 
A mattinar lo sposo perchè lami, 


142 


Che l’una parte l’altra tira ed urge, 


Tin tin sonando con sì dolce nota, 
Che il ben disposto spirto d’amor turge; 


145 


Così vid'io la gloriosa ruota 


Muoversi, e render voce a voce in tempra 
Ed in dolcezza ch’esser non può nota, . 


148 


verse scuole di filosofia aperte dalle quat- 
tro nazioni della Facoltà delle arti. Vuol 
dire in sentenza : insegnando nell’ uni- 
versità di Parigi. 

138. SILLOGIZZÒ : argomentò, dimostrò 
coi snoi sillogismi (Par. XXIV, 77) in- 
vidiosi veri, cioè verità degne d’ invidia 
e che infatti gli partorirono invidia ed 
odio. 

V. 139-148. Nuova danza e nuovo 
canto. Dopo aver dato contezza degli spi- 
riti magni componenti quella celestiale 
ghirlanda, quelle anime beate, quasi ri- 
chiamate da segreto invito all'eterno loro 
tripudio, si rimettono alla danza ed al 
canto con una dolcezza che non si co- 
nosce nè può gustare se non in Paradiso. 
< L'istantaneo torneare del coro cele- 
stiale, e fermarsi sui compiuti giri. sug- 
gerisce al Poeta il giuoco del terrestre 
orologio; e dice che vide que’ beati muo- 
versi circolarmente accordando lor voci, 
come si vede muoversi orologio che ne 
desti ed inviti al Mattutino, l'una parte 
del quale tira e spinge l'altra producendo 
tintinno di soavissima nota: con che ri- 
schiara per immagine due cose, l'atto e 
la circolar figura delle beate danze, e 
l’ armonioso ritmo del canto onde quelle 
avean tenore e misura: la prima colla 
sola menzione dell'orologio, la seconda 
con tutto quel che segue; » Aguilhon, 
Delle ore innanzi l'orologio, 52 e seg. 
Cfr. Par. XXIV, 13 e seg. 

139. OROLOGIO : «sveglia con cariglione, 
la quale rimontata a tempo faceva udire 
ad ora previamente determinata un dilet- 
tevole concerto di campanelle; tornava 
acconcio a segnar con essa l'ora della 





Se non colà dove gioir 3’ insempra. 


mattutinale salmodia, di più non era ca- 
pace; » Aguilhon. 

140. NELL'ORA: nel principio del mat- 
tino. - 8POSA: la Chiesa; cfr. Par. XI, 
32; XII, 43; XXVII, 40; XXXI, 3; 
XXXII, 120. S. Giov. III, 29. Apocal. 
XXI, 2, 9; XXII, 17. 

141. A MATTINAR: a dire il Mattutino, 
spiegano i più. Mattinare è propriamente 
far mattinata, cioè il cantare e sonare 
che fanno gli amanti in sul mattino da- 
vanti la casa della donna amata. Per 
Dante la musica sacra è un'armoniosa 
serenata della Chiesa al suo sposo Cristo 
perchè lami, cioò per meritarsi e conser- 
varsi il suo amore. 

142. TIRA: una molla tira la posteriore 
ed urge (lat. urget), spinge contro la cam- 
pana l'anteriore. « Il tirare e l’ urgere, 
cioè spingere d’ una e d'altra parte, deve 
riferirsi nell'orologio alla codetta del bat- 
taglio, fatto bicipite nell'interno della 
campana, or tirata ed ora spinta dal 
semplice ordigno messo in moto di va e 
vieni dal movimento della ruota a ciò 
destinata; » Antonelli. 

143. TIN TIN: cfr. Virg. Georg. IV, 64. 

144. TURGE: riempie d'amor divino 
lo spirito del credente, disposto alla pre- 
ghiera. 

145. RUOTA: la corona di spiriti beati; 
cfr. v. 65692. 

146. MUOVERSI: in giro. — IN TEMPRA: 
«in temperanza, rispondendo l'una voce 
all'altra; > Buti. « Proportionaliter con- 
formare voces eorum in cantu; » Benv. 

148. 8'INSEMPRA: si eternizza, du ra in 
perpetuo ; cioè nel Paradiso, dove il 
gioire dura in eterno. 
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CANTO DECIMOPRIMO ° 


CIELO QUARTO DEL SOLE 
DOTTORI IN FILOSOFIA E TEOLOGIA 


VANITÀ DELLE CURE TERRESTRI, DUE DUBBI 
VITA DI SAN FRANCESCO, RIMPROVERO AI DOMENICANI 


O insensata cura dei mortali, 

Quanto son difettivi sillogismi 

Quei che ti fanno in basso batter Pali! 
4 Chi dietro a iura, e chi ad aforismi 

Sen giva, e chi seguendo sacerdozio, 

E chi regnar per forza o per sofismi, 
7 E chi rubare, e chi civil negozio, 

Chi nel diletto della carne involto 

S'affaticava, e chi si dava all ozio; 


V. 1-12. Cure terrestri e gioia ce- 
leste. Circondato dal coro dei beati che 
si muovono in giro cantando a verso a 
verso con ineffabile simmetria e dolcezza, 
il Poeta volge uno sguardo di pietoso di- 
sdegno alla terra, deplorando gli uomini 
che corrono dietro a cose vane e fugaci, 
invece di cercare le gioie reali ed eterne. 
Cfr. Pers. Sat. I, 1. Lucret. Rer. nat. II, 
14 o seg. Boet. Cons. phil. I, pr. 3. Com. 
Lipe. III, 272. 

2. SILLOGISMI: i discorsi, le ragioni. 
« Syllogismus est oratio, in qua consen- 
sis quibnosdam et concessis aliud quid 
quam que concessa sint per ea qua con- 
cessa sunt necessario conficitur; » Gel- 
lius XV, 26. Cfr. Aristot. Anal. pr. I, 1. 
Thom. Aq. Sum. theol. 13, 86, 1; I?, 90, 1. 

3. BATTER L'ALI: volgere l'animo alle 
cose terrene. 

4. A IURA: alle scienze giuridiche. - 
AD AFORISMI: di Ippocrate; qui per lo 
studio della medicina, designata per gli 
Aforismi di Ippocrate. 


5. SACERDOZIO : lucroso, « aicut presby- 
teri et prelati qui sequuntur jura cano- 
nica; et isti quaerunt magna beneficia 
et preebendas ut vivant expensis Cruci- 
fixi;» Beno. 

6. ECHI: e chi s' affaticava di regnare 
per forza o per inganno. 

7. CIVIL: «la cura famigliare e civi- 
le convenevolmente a sè tiene degli 
uomini il maggior numero, sicchè in 
ozio di speculazione esser non possono; > 
Conv. I, 1. 

9. S'AFFATICAVA : per soddisfare le sue 
libidini. « Ecco che ha contato lo nostro 
autore nove cure e sollecitudini che gli 
uomini mondani pigliano ingannati dal- 
l'amore mondano, cioè dei beni mondani, 
cioè li indici delle leggi canoniche e ci- 
vili, li medici della fisica e della cirugia, 
li cherici degli ordini ecclesiastici e de’ be- 
nefici, li signori di signoria, li rubatori 
in rubare, li artefici nei loro artifici, li 
carnali o lussuriosi nei diletti carnali e 
lussurie, e li pigri ne l’ozio; onde ha 
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10 Quando, da tutte queste cose sciolto, 
Con Beatrice m’ era guso in cielo 
Cotanto gloriosamente accolto. 
13 Poi che ciascuno fu tornato ne lo 
Punto del cerchio, in che avanti 8’ era, 
Fermossi come a candelier candelo. 
16 Ed io sentì’ dentro a quella lumiera, 
Che pria m’'avea parlato, sorridendo 
Incominciar, facendosi più mera: 
19 « Così comio del suo raggio risplendo, 
Si, riguardando nella luce eterna, 
Li tuoi pensieri, onde cagioni, apprendo. 
22 Tu dubbi, ed hai voler che si ricerna 
In sì aperta e in sì distesa lingua 
Lo dicer mio, ch'al tuo sentir si sterna, 
26 Ove dinanzi dissi: “ u’ ben s'impingua, ,, 
E là v dissi: ‘“ non surse il secondo;,, 
E qui è uopo che ben si distingua. 


toccato quasi tutte le divarsità degli eser- 
cizj degli uomini mondani; » Buti. 

10. QUANDO: Al. QUAND’ IO. - SCIOLTO : 
cfr. Virg. Aen. IV, 652. Horat. Sat.I, 6, 
128 e seg. 

V.13-27. Due dubbi. Dopo aver dan- 
sato e cantato un momento, la corona 
di spiriti beati si ferma nuovamente, e la 
luce di S. Tommaso, facendosi più chiara, 
continua a ragionare con Dante, dicendo: 
Conosco i tuoi pensieri e la loro origine. 
Due dubbi t'ingombrano la mente. Tu 
non intendi cosa io volessi significare, 
quando dissi che nell'ordine di san Do- 
menico den e’ impingue se non si vaneg- 
gia; e tu non comprendi come possa esser 
vera quell'altra mia parola, che la sa- 
pienza di Salomone fu tale, che a veder 
tanto non surse il secondo. 

13. CIASCUNO: dei dodici spiriti beati 
nominati nel canto antec. - TORNATO: 
danzando. 

14. AVANTI: quando San Tommaso ra- 
gionava con Dante; cfr. Par. X, 64 e 
seg., 76 e seg. 

15. FERMOSSI: Al. FERMO Sì. Tornato 
ciascuno nel punto in che stava dappri- 
ma, si fermò e restò immobile come can- 
dela fissa nel candeliere. - CANDELO : can- 
dela; cfr. Par. XXX, 54. 

16. LUMIRRA : l’anima risplendente di 


S. Tommaso; cfr. Par. V, 130; IX, 112. 
« Finge che l’anima beata stia dentro 
nello splendore vestita e fasciata da es- 
80;>» Buti. 

18. PIÙ MRRA: più lucente per novello 
impulso di celeste carità. 

19. così: a quel modo che io risplendo 
del raggio della luce eterna, così pure, ri- 
guardando in essa, apprendo da che tu 
traggi cagione di pensare, da qual cagio- 
ne i tuoi pensieri procedono. « Vedendo 
Dio conosco la causa de' tuoi pensieri. 
Cioè, non solo veggo i tuoi pensieri, ma 
veggo il perchè sono tali; » Corn. - RI- 
BPLENDO : Al. M’ ACCENDO; cfr. Com. Lips. 
III, 275 e seg. 

21. CAGIONI: onde traggi cagione ai 
tuoi pensieri. In sentenza: Conosco i 
tuoi pensieri e ne conosco pure l'origine, 
ii fonte. 

22. RICERNA: ridistingua, dichiari me- 
glio. Al. DISCRRNA. 

24. BI STERNA : gi appiani, adatti al tuo 
intendimento ; cfr. Par. XXVI, 37,40, 43. 

25. DISSI: Par. X, 96. 

26. LÀ : Par. X, 114. - NON BURSE: Al. 
NON NACQUE. 

27. QUI: e sopra questi due dubbi è 
mestieri che si faccia buona distinzione 
a volerli ben dichiarare. Così Lan., Ott., 


, An. Fior., Benv., Buti, Land., Yel., 
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28 La provvidenza, che governa il mondo 
Con quel consiglio nel quale ogni aspetto 
Creato è vinto pria che vada al fondo, 
81 Però che andasse vêr lo suo Diletto 
La sposa di colui, ch’ad alte grida 
Disposò lei col sangue benedetto, 
34 In sè sicura ed anco a lui più fida, 


Due principi ordinò in suo favore, 


Che quinci e quindi le fosser per guida. 
87 L’un fu tutto serafico in ardore, 
L’altro per sapienza in terra fue 
Di cherubica luce uno splendore. 
40 Dell’un dirò, però che d’ ambedue 
Si dice l'un pregiando, qual ch'uom prende, 
Perchè ad un fine far l’ opere sue. 


Dan., ecc. Al.: quanto appartiene a que- 
sto secondo dubbio (Lomb., Port., Pog., 
Biag., Costa, Tom., Br. B., Frat., Greg., 
Andr., ecc.); del secondo dubbio non si 
parla che assai più tardi, Par. XIII, 31 
e seg. 

V. 28-42. I due campioni della 
Chiesa. A soccorrere la Chiesa la di- 
vina Provvidenza mandò due campioni : 
San Francesco e San Domenico che por- 
sero modello della perfezione evangelica 
ai loro coetanei. Parlerò dell’ uno, poichè 
avendo ambedue operato ad un fine me- 
desimo, quello di ben guidar la Chiesa, 
lodando l'uno si lodano entrambi. Dante 
pone le loli di S. Francesco in bocca al 
Domenicano Tommaso d'Aquino, e le 
lodi di S. Domenico in bocca al Fran- 
cescano Bonaventura; ed invece Tom- 
maso biasima i suoi Domenicani, e Bo- 
naventura i suoi Francescani della loro 
decadenza. 

29. ASPETTO: occhio, vista, sguardo, 
come Purg. XV,114; XXIX, 58, 149, eco. 

30. VINTO : ogni occhio di creatura s'ab- 
baglia e si confonde prima che arrivi a 
penetrare i profondi secreti della divina 
Provvidenza; cfr. Rom. XI, 33 e seg. 
Thom. Aq. Sum. Theol. I, 12, 7. Conv. 
IV, 5. 

81. PERÒ CHE: affinchè. - DILETTO: 
Cristo. 

32. BroBA : la Chiesa; cfr. Par. X, 140. 
~ GRIDA: allude alle parole dette da Cri- 
sto in croce; cfr. S. Matt. XXVII, 46,50. 


8. Marco XV, 34, 37. 8. Luc. XXIII, 46. 
8. Giov. XIX, 26-30. Atti XX, 28. Ebrei 
V, 7. 

34. IN SÈ: sicura în sò stessa e più fe- 
dole allo sposo suo, Cristo. 

35. PRINCIPI: capi, condattori : S. Fran- 
cesco e S. Domenico. - IN BUO FAVORE: 
a prò della Chiesa. 

36. QUINCI E QUINDI : « quinci, cioè in 
rendergliela più fida; e questo è S. Fran- 
cesco mediante il suo serafico amore, per- 
chè allora è fedele la sposa allo sposo. 
quando si vede esser accesa nel suo amo- 
re. E quindi, cioè in rendergliela sicura; 
e questo è S. Domenico mediante la sua 
grandissima sapienza e profondissima 
dottrina, che la difende da ogni eretica e 
falsa opinione; » Vell. 

37. L'UN : San Francesco. - SERAFICO : 
ardente; cfr. Thom. Aq. Sum. theol. I, 63, 
7; I, 108, 5. Thom. Celanue, Vita Frane. 
I, 4, 23. - ARDORE: Al. AMORR. 

38. L'ALTRO: San Domenico. 

39. CHERUBICA : « Cherubin interpre- 
tatur plenitudo scienti@.... et sio patet 
quod Cherubin denominetar a scientia; » 
Thom. Aq. Sum. theol. I, 68, 7; confr. I, 
108, 5. 

40. DELL' UN: di San Francesco. Lo- 
dando l'uno, qualunque dei due si pren- 
da, si lodano entrambi, amendue avendo 
oporato al fine medesimo di sostenere e 
ben guidare la Chiesa. 

V. 43-117. Vita di San Francesco 
d’ Assisi. In modo commoventemente 
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43 Intra Tupino e l’acqua che discende 
Del colle eletto del beato Ubaldo, 
Fertile costa d’alto monte pende, 


Onde Perugia sente freddo e caldo 


Da porta Sole, e dirietro le piange 
Per greve giogo Nocera con Gualdo. 
49 Di questa costa, là dov’ ella frange 
Più sua rattezza, nacque al mondo un sole, 
Come fa questo talvolta di Gange. 
52 Però chi d’esso loco fa parole 
Non dica Ascesi, chè direbbe corto, 
Ma Oriente, se proprio dir vuole. 


affettuoso San Tommaso narra la vita 
di Francesco d'Assisi e conclode: Pensa 
adesso qual fu colui che gli fu collega a 
reggere la barca di San Pietro, Dome- 
nico, il nostro Patriarca. Sulla vita di 
S. Francesco cfr. Jordani de Jane, De 
primitivorum fratrum, eco. o. II. Le Vi- 
te, di Tommaso Celano colle appendici dei 
Tre Socii, e del Bonaventura negli Acta 
Sanct. Oct. II, 545-1004, Chavin de Ma- 
lan, Hist. de St. Franc. Par., 1841 e 1861. 
Morin, St. Franc. d’ Ass. Par., 1853. E. 
Renan, Nouvelles études d’ hist. relig. 2° 
ediz. Par., 1884, p. 323-351. Bonghi, San 
Frane. d’ Ass. Città di Cast., 1882. Di Gio- 
vanni, S. Franc. d'Ass. Girgenti, 1888. 
Karl Hase, Franz v. Assisi, Lipsia, 1856, 
2% ediz. 1892. Com. Lipe. III, 279 e seg. 
43. TurrNo : o Topino, fiumicello che 
scorre vicino ad Assisi e versa le sue 
acque nel Tevere. —- L'ACQUA: il Chiaacio 
che versa le sue acque nel Tupino. Assisi 
è sita tra i due fiumicelli: il Tupino al- 
l'oriente, ed il Chiascio all’ occidente. 
44. UBALDO: Sant’ Ubaldo Baldassini, 
n. 1084, m. 1160, prima eremita, dal 1129 
` al 1160 vescovo di Gubbio; cfr. Teob. da 
Gubbio, Vita di S. Ubaldo, Loreto, 1760. 
45. COSTA : « questa è la costa del monte 
detto Subaso, nella quale costa è Ascesi; 
lo qual monte è situato in questo modo, 
che da ponente li viene Tupino, e da le- 
vante Agobio, da tramontana Nocea e 
Gualdo, da mezzo dì la Puglia. E lo detto 
monte ha una costa molto fruttifera che 
pende in verso Perugia, et in su questa 
costa in Inogo basso giuso è Ascesi ; » Buti. 
48. BENTE: il Sabasio (o Subaso) a le- 
vante di Perugia, è sorgente di freddo e 


di caldo a questa città, d’ estate riflet- 
tendo da quel lato le vampe e d' inverno 
coprendosi di neve. 

47. PORTA SOLE: porta di Perugia verso 
Assisi. — DIRIETRO: dietro da essa costa 
Nocera e Gualdo si dolgono, essendo sud- 
dite a Roberto di Napoli ed oppresse di 
imposte. Così i più. Invece Benv.: « quia 
recepit ventum, frigus et incommoda a 
dicto monte. » Altri dicono che Nocera e 
Gualdo mal volentieri stavano sotto Pe- 
rugia (Vol., Biag., Corn., ecc.). Ma il 
greve giogo potrebbe essere inteso in sen- 
80 geografico anzichè politico. 

49. FRANGR: diminuisce la sua ripidez- 
za. Assisi è situata sul pendìo. 

50. NACQUE: nel 1182. - s0LK: B. Fran- 
cesco, la cui Vita, scritta da Tommaso 
Celano, incomincia colle parole: « Quasi 
sol oriens in mundo Beatus Franciscus 
vita, doctrina et miraculis claruit; » Acta 
Sanct. Oct. TI, 552. Bonaventura (ibid., 
742) appropria a S. Francesco le parole 
Apocal. VII, 2: « Vidi alterum Angelam 
ascendentem ab ortu solis. » 

bl. QUESTO: questo sole nel quale ci 
troviamo, - TALVOLTA : d' estate, quando 
il sole nasce più caldo e più risplendente. 
Così i più (Petr. Dant., Benv., Buti, Lomb., 
Biag., Ces., Tom., Ant., Br. B., Frat., 
Greg., Andr., Filal., Corn., ecc.). Intorno 
ad altre, poco attendibili interpretazioni 
cfr. Com. Lips. III, 282. 

53. A8CES!: così chiamavasi comune- 
mente Assisi ai tempi di Dante.- CORTO: 
troppo poco; ofr. Par. XXXIII, 106. 

54. ORIENTE: secondo il vangelico: « Vi- 
Bitavit nos oriens ex alto; » S. Luca II, 
78, cfr. Zacar. III, 8. 
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55 Non era ancor molto lontan dall’ orto, 
Ch’ ei cominciò a far sentir la terra 
Della sua gran virtute alcun conforto; 

58 Chè per tal donna giovinetto in guerra - 
Del padre corse, a cui, com’alla morte, 
La porta del piacer nessun disserra; 

61 Ed innanzi alla sua spirital corte, 
Et coram patre le si fece unito; 
Poscia di dì in dì l’amò più forte. 

64 Questa, privata del primo marito, 
Mille cent'anni e più dispetta e scura 
Fino a costui sì stette senza invito; 

67 Nè valse udir che la trovò sicura 
Con Amiclate, al suon della sua voce, 
Colui ch’a tutto il mondo fe’ paura; 

70 Nè valse esser costante nè feroce, 
Sì che, dove Maria rimase giuso, 
Ella con Cristo pianse in su la croce. 


55. DALL' ORTO : dall’ oriente, dal suo 
nascimento. Continua la similitudine del 
sole. A ventiquattro anni S. Francesco, 
che sino a quell'età erazi dato alla mer- 
catura, fu fatto prigioniere in uno acon- 
tro dei cittadini di Assisi coi Perugini. Li- 
berato e rimpatriato cambiò tenore di vi- 
ta, rinonziando intieramente ai beni della 
terra e dedicandosi tutto ad opere di pietà. 

56. COMINCIÒ: «< il mondo prese alcuno 
conforto che ritornerebbe la virtù negli 
uomini, che pareva già abbandonata, 
vedendo nno così tanto giovanetto con 
tanta virtù; » Buti. - LA TERRA: quarto 
caso, qui per alla terra. 

58. DONNA: la povertà; cfr. Celanus I, 
3, 22. Hase, 2% ed., p. 20 e seg. 

69. CORSE: per amore della povertà si 
attirò addosso l'ira del proprio padre. - 
A CUI: alla povertà, alla quale, come alla 
morte, nessuno apre con piacere le sue 
porte, cioè nessuno fa buona accoglienza. 

61. CORTE. curia; la curia episcopale di 
Assisi sua patria. 

62. ET CORAM PATRE: ed al cospetto, 
in presenza del padre suo si unì in ma- 
trimonio alla povertà. Il concetto del 
matrimonio è tolto dall’ inno di S. Fran- 
cesco alla povertà. 

63. PIÙ FORTE: a differenza dei matri- 
moni carnali, nei quali non di rado l' amo- 


re va intiepidendo col tempo, ed alle 
volte si spegne anche del tutto. 

64. QUESTA : la povertà. - PRIMO MARI- 
TO : Cristo; cfr. S. Luca IX, 58. II Cor. 
VIII, 9. 

65. E PIÙ: dalla morte di Cristo a San 
Francesco. - DISPETTA E SCURA: « autor 
videtur dicere falsum, quia multi sancti 
patres et heremite dilexerunt pauperta- 
tem et despexerunt mundum propter 
Christum, et antiquitas et moderniter.... 
Dicendum breviter, quia nullus tantum 
et in totum amavit paupertatem tan 
perfecte, tam generaliter, tam volenter; » 
Benv. 

68. AMICLATER: povero pescatore che 
anche durante le scorrerie dei soldati di 
Cesare e di Pompeo dormiva ad uscio 
aperto e rimase imperturbato dinanzi a 
Cesare, che fece paura a tutto il mondo; 
cfr. Lucan. Phars. V, 521 o seg. Conr. 
IV, 13. 

70. NÈ VALSE: alla povertà, per ren- 
derla accetta e gradita agli uomini. - FR- 
ROCK: alteramente ferma nell'amore di 
Cristo. Feroce per altero, coraggioso, non 
cedevole e simili usarono altri Trecenti- 
ati. Cfr. Horat. Od. II, 5, 13, 14. 

71. GIUSO : sotto la croce; cfr. S. Giov. 
XIX, 25. 

72. KLLA : Cristo morì ignado, dunque 
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73 Ma perch’ io non proceda troppo chiuso, 
Francesco e Povertà per questi amanti 
Prendi oramai nel mio parlar diffuso. 


76 è 


La lor concordia e i lor lieti sembianti 


Amore e maraviglia e dolce sguardo 
Faceano esser cagion de’ pensier santi; 
79 Tanto che il venerabile Bernardo 
Si scalzò prima, e dietro a tanta pace 
Corse, e correndo gli parv’ esser tardo. 
82 O ignota ricchezza, o ben ferace! 
Scalzasi Egidio, scalzasi Silvestro, 
Dietro allo sposo, sì la sposa piace. 
85 Indi sen va quel padre e quel maestro 
Con la sua donna, e con quella famiglia 
Che già legava l’umile capestro; 
88 Nè gli gravò viltà di cor le ciglia, 


la povertà era con lui sulla croce. - PIAN- 
BE: confr. Ebrei V, 7. Al. 8ALSR, lezione 
priva di autorità ; confr. Com. Inpe. 11I, 
286 e seg. 

73. CHIUSO : oscuro, coperto ; cfr. Purg. 
XII, 87. 

76. PRENDI: intendi. - DIFFUSO : Inngo, 
esteso. Intendi oramai che i due amanti 
dei quali ti ho a lungo parlato sono Fran- 
cesco e la Povertà. 

76. LOR: dei due amanti e sposi. < La 
concordia ch'era tra loro due, e l’ alle- 
grezza e la benivoleuza e li miracoli e 
le contemplazioni, era materia ch’ elli 
fasse creduto Santo da chi 'l vedea; » Ott. 
Così in sostanza anche Benv. < Con tanta 
pace s. Francesco stava nella povertà e 
con A lieta faccia viveva con essa, ch'egli 
faceva ogni uno innamorare e meravi- 
gliare di lui e guardare con dolcezza la 
sua santa vita, e per questo venire in 
pensieri di fare lo simile e seguitarlo; » 
Buti. Altri intendono: L'aspetto della 
loro felicità e concordia chiamando sn di 
essi l’ attenzione della gente faceva sì 
che la maraviglia da ciò eccitata, e la 
vista di qnell’ amore e di que’dolci sguar- 
di cagionassero anche in altri santi pen- 
sieri. Veramente il costrutto è oscuro; il 
senso per altro è chiaro, cioè che l'esem- 
pio dato da San Francesco fu edificante 
e salubre, ed indusse altri ad imitarlo. 

79. BRRNAKDO: di Quintavalle, ricco 
cittadino di Assisi, primo discepolo di 


S. Francesco, cui egli seguì sin dal 16 
maggio 1209; cfr. Hase, 2* ed., 31. 

80. SI BCALZÒ: ad esempio di S. Fran- 
cesco ; cfr. Celan. I, 3, 22. — PRIMA: « idest 
primus induit habitum Francisci; » Benv. 

81. TARDO: «gli parve d'avere troppo 
indugiato a pigliare tal vita; sì era fer- 
vente fatto; » Buti. Cfr. Par. X, 135. 

82. IGNOTA: cfr. Tucan. Phares. V, 521 
e seg. Conv. IV, 13. - FERACE: fecondo, 
fruttifero. 

83. EGIDIO: terzo discepolo e seguace 
di S. Francesco, autore del libro Verba 
aurea, m. nel 1272 a Perugia. Pietro, il 
secondo discepolo, non è menzionato, 
forse perchè premorì al fondatore, e forse 
perchè Dante non ne conosceva il nome, 
taciuto dal Celano e da Bonaventura, - 
SILVESTRO: altro seguace di S. France- 
800, già prete di Assisi, « qui expulit ci- 
vile bellam de Assisio, et vidit in somnio 
crucem exire ex ore Francisci; » Benv. 

84. BrORO: S. Francesco. - SPOSA: la 
povertà. 

85. va: a Roma per ottenere da Inno- 
cenzo III l'approvazione e conferma del- 
la nuova regola (nel 1209 o 1210); cfr. 
Mat. Paris Hist. maj. Lond., 1640, p. 340. 
Hase, 33-37. 

86. FAMIGLIA : compagnia di undici di- 
scepoli. 

87. CAPESTRO: fl cordone dei France- 
scani; cfr. Inf. XXVII, 92. Par. XII,132. 

88. GRAVÒ: di vergogna; non arrossì; 
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Per esser fi' di Pietro Bernardone, 
Nè per parer dispetto a maraviglia. 
91 Ma regalmente sua dura intenzione 
Ad Innocenzio aperse, e da lui ebbe 
Primo sigillo a sua religione. 
94 Poi che la gente poverella crebbe 
Dietro a costui, la cui mirabil vita 
Meglio in gloria del ciel si canterebbe, 
97 Di seconda corona redimita 
Fu per Onorio dall’ eterno spiro 
La santa voglia d’esto archimandrita. 
100 E poi che, per la sete del martiro, 
Nella presenza del Soldan superba 


cfr. Purg. XXX, 78. «Non obstante quod 
esset filius ditissimi, propter quod vide- 
batur debere ire ex verecundia cum bas- 
sa fronte, secure ivit ad Innocentium 
papam ut approbaret ejus regula; » Benv. 

89. FI’: figlio; anticamente voce del- 
l'uso; vive ancora in qualche dialetto. - 
PIRTRO BERNARDONE: ricco mercante di 
Assisi, cui Pica sua moglie fece padre di 
S. Francesco. 

90. DISPETTO: spregevole a segno da 
far meravigliare i riguardanti, e ciò non 
solo per lo suo abito vile, ma perchè 
aveva «vultum desplicabilem; » Matt. 
Paris, l. o. 

91. REGALMENTE: « magnanimiter; » 
Benv. « Con animo regio ed invitto ; > 
Land. - DURA INTENZIONE: il suo arduo 
proposito di ubbidienza, povertà e ca- 
stità.O veramente per la dura intenzione 
intende la regola di S. Francesco, la qua- 
le parve sulle prime troppo dura a papa 
Innocenzo III, onde ne sospese la for- 
male approvazione. 

93. PRIMO SIGILLO : la prima approva- 
zione papale, data nel 1310, ma soltanto 
a voce, provvisoriamente e con tutte le 
riserve. - RELIGIONE: ordine monastico. 

94. CREBBE: un contemporaneo, Jac. de 
Vitriaco (Hist. occid., c. 32), racconta: 
< Non solum autem predicatione, sed 
et exemplo vitæ sancte et conversatio- 
nis perfectre, multos, non solum inferio- 
ris ordinis homines, sed generosos et no- 
biles, ad mundi contemptum invitant ; 
qui, relictis oppidis et casalibus et am- 
plissimis possessionibus temporales di- 
vitias et spirituales felici commercio oom- 


mutantes, habitum fratrum Minorum, 
i. e. tanicam vili pretii, qua induuntur, 
et fanem, quo accinguntur, assumpse- 
runt. Tempore enim modico sdeo mul- 
tiplicati sunt, quod non est aliqua Chri- 
stianorum provincia, in qua aliquos de 
fratribus suis non habeant. » 

96. IN GLORIA: alla gloria del cielo, 
cioè di Dio, piuttosto che alla gloria 
della persona del santo; cfr. Salm. CXIII, 
1. «Cantanda erat et celebranda per or- 
bem ad gioriam Dei, qui dedit sibi tan- 
tam gratiam, ut cantaretur et celebrare- 
tur in gloria del ciel, quia eius vita plus 
quam humana cederet ad gloriam gre 
tise divine et infusionis corlestis ; » Bene. 
Sulle diverse altre interpretazioni di 
questa terzina cfr. Com. Lips. III, 290 
© seg. 

97. DI SECONDA: l’ordine francescano 
fu solennemente approvato da papa Ono- 
rio III nel 1223. - REDIMITA : decorata, 
coronata. 

98. DALL' ETERNO SPIRO: dallo Spirito 
Santo per mezzo di papa Onorio. 

99. ARCHIMANDRITA : pastore, capo del 
gregge, cioè dell’ Ordine dei Minoriti. 

100. E POI: allude alla missione di San 
Francesco tra' Saraceni nel 1219. 

101. SOLDAN: Malek al Kamel, cui 
S. Francesco tentò invano di convertire 
al cristianesimo. « Videns eum bestia 
crudelis in aspectu viri Dei in maneue- 
tudinem conversa per dies aliquot ipsum 
sibi et suis Christi fidem preedicantem 
audivit;» Jac. de Vitriaco, Hist. Occid., 
c.32; cfr. Ejusd. Epist. ad Famil., in Gesta 
Dei per Francos, p. 1149. - SUPERBA : al- 
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Predicò Cristo e gli altri che il seguiro, 
103 E per trovare a conversione acerba 
Troppo la gente, per non stare indarno, 
Reddissi al frutto dell’ italica erba; 
106 Nel crudo sasso, intra Tevere ed Arno, 
Da Cristo prese l’ultimo sigillo, 
Che le sue membra due anni portàrno. 
109 Quando a Colui ch’a tanto ben sortillo 
Piacque di trarlo suso alla mercede, 
Ch’ ei meritò nel suo farsi pusillo, 
112 Ai frati suoi, sì com’a giuste erede, 
Raccomandò la sua donna più cara, 


luđe forse all’epiteto bestia crudelis, del 
quale il vescovo di Acco onora il Sul- 
tano. 

102. GLI ALTRI: la « milizia che Pietro 
seguette;» Par. IX, 141; dunque: Cri- 
sto ed i suoi seguaci. Al.: San Franoe- 
sco predicò Cristo, e predicarono pure 
Cristo I Frati suoi che l' accompagna- 
rono. Ma di questi Frati suoi il Poeta 
non fa un sol cenno. 

103. ACERBA: non disposta, immatura 
a convertirsi. Cfr. Fioretti di 8. Frane., 
24: «Gli disse il Soldano: Frate Fran- 
cesco, io volentieri mi convertirei alla 
fede di Cristo, ma io temo di farlo ora. » 

105. REDDISSI: Al. TORNOSSI. « Videns 
se non proficere in conversione gentis 
illius, nec suum assequi posse proposi- 
tum, ad partes fidelinm remeavit ; » Bo- 
nav., l. c., 768. 

106. Basso: nell’ aspro monte Pernice 
o Alvernia del Casentino, posto precisa- 
mente tra le fonti del Sieve e quelle del 
Sette ; cfr. Loria, IL’ Ital. nella D. 0.113, 
359. Sulla vetta di questo monte i disce- 
poli di S. Francesco avevano edificato 
(nel 1215) un Oratorio, nel quale dicesi 
che nel 1224 il Santo ricevesse le Stimate. 

107. L'ULTIMO: dopo quelli ricevuti da 
Innocenzo III e da Onorio III. - BIGILLO: 
le Stimate. I biografi più antichi del San- 
to, Celano, Tre Socii e Bonaventura, rac- 
contano che trovandosi Francesco nel 
1224 sul monte Alvernia Cristo gli ap- 
parve e gli impresse nelle mani e nei 
piedi i segni dell'inchiodatura, e nel co- 
stato il segno della ferita di lancia, delle 
quali cinque piaghe il Santo fu assai 
lieto, benchè assai dolorose. Gregorio III 
confermò con tre bolle la verità di que- 


sto miracolo, ed anche oggidì v'ha chi 
ci crede; ofr. Hase, 1. c., 90-96, 105-143. 
Chavin de Malan, 1. 0., 326 e seg. 

108. DUE ANNI: dal 1224 al 1226. San 
Francesco morì nella Chiesa di Santa 
Maria degli Angeli (Porziuncola) il 4 ot- 
tobre 1226. Era venerato non pur come 
santo ma poco meno che come Dio già 
durante la sua vita; cfr. Celan. I, 8, 62. 

109. A COLUI: a Dio, che lo aveva de- 
stinato a tanto bene. - SORTILLO: cfr. Inf. 
XIX, 95. Virg. Aen. III, 634. Petr., 
Trionf. d. Fama I, 61. 

110. MERCEDE: cfr. S. Mati. V, 12. 

111. PUSILLO: povero, picciolo, umile; 
cfr. S. Matt. XVIII, 6, 10, 11. S. Marco 
IX, 41. S. Luca XII, 32; XVII, 2. 

112. EREDE: eredi. Erede è il plur. di 
ereda, usato anticamente anche in prosa; 
cfr. Inf. XXXI, 116. Purg. VII, 118. 
Nannuc., Teor. dei Nomi, 217 e seg. 

118. DONNA: la Povertà. Dal testa- 
mento di S. Francesco: « Præcipio fir- 
miter per obedientiam fratribus univer- 
sis, quod, ubicamque sunt, non audeant 
potere aliquam literam in curia Romana 
per se, neo per interpositam personam, 
nec pro ecclesia, nec pro alio loco, neque 
sub specie preedicationis, neque pro per- 
secutione suoram corporum: sed ubi- 
cumque non fuerunt recepti, fugiant ad 
aliam terram, ad faciendum pæniten- 
tiam, cum benedictione Dei.... Et om- 
nibus fratribus meis, clericis et laicis, 
præcipio firmiter per obedientiam, ut 
non mittant glossas in regula, nec in 
istis verbis (i. e. in testamento) dicendo: 
Ita voluit intelligi. Sed sicut dedit mihi 
Dominus pure et simpliciter dicere, et 
scribere regulam et ista verba, ita sim- 
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E comandò che l’amassero a fede; 
115 E del suo grembo l’anima preclara 
Muover si volle, tornando al suo regno, 
Ed al suo corpo non volle altra bara. 
118 Pensa oramai qual fu colui, che degno 
Collega fu a mantener la barca 
Di Pietro in alto mar per dritto segno! 
121 E questi fu il nostro patriarca; 
Per che qual segue lui, com’ ei comanda, 
Discerner puoi che buone merce carca. 
124 Ma il suo peculio di nuova vivanda 
È fatto ghiotto sì ch’esser non puote 
Che per diversi salti non si spanda; 
127 E quanto le sue pecore remote 
E vagabonde più da esso vanno, 


pliciter et pure sine glossa intelligatis, et 
cum sancta operatione usque in finem ob- 
servetia;» Wadding ad an. 1226, n. 36; 
Acta Sanct. Oct. II, 663. 

114. A FEDE: fedelmente. 

115. GREMBO : della Povertà. Così Buti, 
Lomb., Port., Costa, Ces., Tom., Br. B., 
Frat., Greg., Andr., Fial., ecc. Al.: dal 
corpo nel quale dimorava; così Post. 
Cass., Benv., Vell., Dan., Biag., ecc. 
Volle forse Dante scrivere: L'anima pre- 
clara volle muoversi dal suo corpo e non 
volle al suo corpo altra bara?! Il suo del 
v. 115 si riferisce alla donna più cara, 
v. 113; il suo det vv. 116 e 117 si rife- 
risce invece all'anima preclara. 

116. TORNANDO: cfr. Ecel. XII,7. Conv. 
IV, 28. i 

117. ALTRA: che il grembo della povertà. 
Sentendosi presso alla morte, S. France- 
sco si fece trasportare dal palazzo vesco- 
vile, dove abitava, nella sua diletta chiesa 
di Santa Maria degli Angeli, e quivi si 
spogliò tutto ignudo in terra, in segno 
di amore invariabile alla povertà; così 
raccontano Celan., Tre Soc. o Bonav. Al- 
tri intendono: non volle nessuna bara, 
nessuna funerea pompa; altri diversa- 
mente; cfr. Com. Lips. III, 296. 

V. 118-139. La degenerazione dei 
Domenicani. Dalla vita di S. Fran- 
cesco Tommaso d'Aquino prende occa- 
sione di aggiungere una parola di lode del 
proprio patriarca, per censurar quindi 
fieramente i Domenicani del tempo che 


non sono più animati dallo spirito del 
fondatore. Sulla decadenza degli ordini 
monastici cfr. Bzov. Annal. ad an. 1415. 
Matt. Paris ad an. 1243, 1246, 1247. 
Com. Lips. III, 297. 

118. coLUI: San Domenico. 

119. LA BARCA: la chiosa, 
nella navicella di S. Pietro; cfr. Purg. 
XXXII, 129. 

120. IN ALTO MAR: «<in mundo isto pro- 
celloso ; > Benr. - SEGNO: «la nave della 
Chiesa ha per suo segno dritto il porto 
del cielo, al quale tende continuamente 
la sua prora; » Buti. 

121. PATRIARCA : il fondatore del no- 
stro Ordine. È il Domenicano S. Tom- 
maso che parla. 

123. cARCA: rimanendo nell’ allegoria 
della barca, dice che chiunque segue 
San Domenico osservando rigorosamente 
la regola del suo ordine, è asimile a quel 
marinaio che carica la sua nave di buona 
merce, facendosi tesori perla vita eterna. 

124. PECULIO: gregge; i frati domeni- 
cani. — VIVANDA: onori e dignità eccle- 
siastiche. 

126. SALTI: pascoli nei monti e nelle 
selve; lat. saltus. < Deve sbandarzsi fuori 
dall’ ovile o dai chiostro in laoghi peri- 
colosi ; » Corn. 

127. PECORE: i frati domenicani, co 
chiamati con una similitudine ovvia nei 
Vangelii. 

128. DA ESSO: dal pasturo, o patriarca. 
«Quanto più si dilungano dalla regola 
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Più tornano all’ovil di latte vòte. 
130 Ben son di quelle che temono il danno, 
E stringonsi al pastor; ma son sì poche, 
Che le cappe fornisce poco panno. 
133 Or, se le mie parole non son fioche, 
Se la tua audienza è stata attenta, 


Se ciò c'ho detto alla mente rivoche, 

136 In parte fia la tua voglia contenta, 

r Perchè vedrai la pianta onde si scheggia, 
E vedrai il coreggièr che argomenta, 

139 “ U’ ben s’impingua, se non si vaneggia. ,, » 


dell’ Ordine più sono véte del nutrimento 
della regola; » Ott. 

129. LATTE: alimento spirituale; cfr. 
I Cor. III, 2. « Idest, dulci doctrina, 
qua deberent alere et cibare alios; » Benv. 

130. DI QUELLE: pecore di San Dome- 
nico. Sonvi bensì Domenicani non trali- 
gnati, che si attengono fedelmente alla 
regola del fondatore dell’ Ordine, ma sono 
così pochi, che non occorre molto panno 
per fornirli tutti di cappe. I più sono 
guasti e corrotti. 

133. FIOCHE: deboli e quindi non bene 
intelligibili, come è difficile intender bene 
chi parla con voce fioca. Se ho parlato 
chiaramente. 

134. AUDIENZA: l' ascoltare, l'atto del- 
l’ udire. Se hai ascollato attentamente. 

135. RIVOCHE: rivochi ; se richiami alla 
mente quanto son venuto dicendo. 

136. IN PARTE: in ciò che concerne 
T’ uno dei dubbi enunciati più sopra, v. 26 
e sog. i 

137. BI SCHEGGIA: vedrai da qual pianta 


io levo le schegge, cioè intenderai che la 
corruzione dei frati domenicani porse 
argomento alle mie parole che ti erano 
tanto oscure. Così intendono Ott., Benv., 
Buti, Lomb., Biag., Ces.,Greg.,Andr.,ecc. 
Altri: Vedrai come e perchè la religione 
domenicana si va assottigliando e per- 
dendo della sua prima bontà; così Vent., 
Torel., Tom., Frat., Franc., eco. 

138. IL COREGGIRR: İl frate domenicano, 
detto così dalla coreggia onde è cinto, co- 
me il Fraucescano dalla corda è detto 
cordigliero, cfr. Inf. XXVII, 67. Il senso 
è dunque : E vedrai cosa vuol dire il frate 
domenicano quando si esprime come feci 
io. - « Vedrai qual’ è la causa del decadi- 
mento dell’ ordine det Domenicani, ed an- 
cora dalla fatta correzione argomente- 
rai la significazione della mia frase; » 
Corn. (?) Sulle altre svariate interpre- 
tazioni, come pure sulle diverse lezioni 
di questo verso cfr. Com. Lipe. III, 300 
e seg. 

139. U' BEN: cfr. Par. X, 96. 


—_——_——————_m _6_  È—_———_—_yT_____—_ tr  —r— — -— 


46. — Divina Commedia. 
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DOTTORI IN 


CIELO QUARTO DEL SOLE 
FILOSOFIA E TEOLOGIA 


SECONDA CORONA DI VIVI SPLENDORI 
VITA DI SAN DOMENICO, RIMPROVERO AI FRANCESCANI 
BONAVENTURA ED I SUOI COMPAGNI 


Sì tosto come l’ultima parola 
La benedetta fiamma per dir tolse, 
A rotar cominciò la santa mola; 
4 E nel suo giro tutta non sì volse 
Prima ch’un’altra di cerchio la chiuse, 
E moto a moto, e canto a canto colse: 
7 Canto che tanto vince nostre Muse, 
Nostre Sirene, in quelle dolci tube, 
Quanto primo splendor quel ch’ei refuse. 
10 Come si volgon per tenera nube 


V. 1-21. La seconda corona di vivi 
splendori. Non appena San Tommaso 
ha terminato il suo ragionamento, la co- 
rona dei dodici beati ritorna a rotare. Ad 
essa si aggiunge di subito un'altra co- 
rona di dodici vivi splendori, la quale 
gira cantando intorno alla prima. Come 
appaiono due arcobaleni paralleli e con- 
colori, così quelle due ghirlande di sem- 
piterne rose si volgono con tripudio e fe- 
sta intorno a Dante e Beatrice. 

2. FIAMMA : cfr. Par. XIV, 66; XXVI, 
2. — PER DIR TOLSE: tolse a dire, proffen. 

3. MOLA: la prima ghirlanda di dodici 
anime beate, detta altrove « gloriosa 
ruota, » Par. X, 145. Mola non dipinge 
che il giro, mentre la lentezza qui nun 
c'entra. Nel Conv. III, 5 dice che il Sole 
gira sopra sè « non a modo di vite, ma 
di mola. » Cfr. Monti, Prop. III, 1, 140. 

4. IUTTA: non ebbe compito un intiero 


giro, che un’altra mola, un'altra ghir- 
landa di vivi splendori, la circondò, ac- 
cordando il moto ed il canto al moto ed 
al canto della prima. 

6. COLSK: accordò, pose all'unisono. 

7. NOSTRE Musk: i nostri poeti; cfr. 
Par. XV, 26. Al.: le Muse mitologiche. 

8. SIRENK: cantatrici: Al.: le Sirene 
della mitologia. Aveva Dante udito il 
canto delle Muse e Sirene mitologiche ': 
Il concetto è: Quel canto vince jl canto 
umano, quanto la luce diretta del sole 
vince la luce riflessa della luna o di altro 
corpo opsto.- TUBE: in que' soavi organi 
spirituali, celesti. 

9. PRIMO SPLENDOR: raggio diretto. - 
REFUSK: rifiettè. Refondere per riflettere 
anche Par. II, 88; cfr. Virg. Georg. II. 
163. ien. VII, 590. 

10. BI YOLGON: « nel Purg. XXV, gle 
seg. il Poeta accennò in generale alla ne- 


(CIELO QUARTO] 





PAR. XII. 11-27 





[SECONDA CORONA] 728 


Due archi paralleli e concolori, 
Quando Giunone a sua ancella iube, 
13 Nascendo di quel- d'entro quel di fuori, 
A guisa del parlar di quella vaga, 
Ch’ amor consunse come sol vapori; 
16 E fanno qui la gente esser presaga, 
Per lo patto che Dio con Noè pose, 
Del mondo che giammai più non si allaga: 
19 Così di quelle sempiterne rose 
Volgeansi circa noi le due ghirlande, 
E si l estrema all'ultima rispose. 
22 Poi che il tripudio e l’ alta festa grande, 
Sì del cantare e si del fiammeggiarsi 
Luce con luce gaudiose e blande, 
25 Insieme a punto ed a voler quetàrsi, 
Pur come gli occhi ch'al piacer che i muove 
Conviene insieme chiudere e levarsi, 


tura dei fenomeni lucidi degli aloni e del- 
l' iride; qui specialmente a quest'ultima 
descrivendola quando ci si presenta più 
bella in arco duplice e bene determina- 
to; » Ant. Cfr. Della Valle, Memoria so- 
pra due luoghi della D. C. Faenza, 1874. 
— TENERA: « sottile, trasparente; » Ott. 
Al. TENUA; lezione troppo priva di au- 
torità. Cfr. Com. Lips. IIl, 304 e seg. 

11. ARCHI: i duo archi simili o concen- 
trici dell’ iride. 

12. ANCELLA: Iride, figlia di Tauman- 
te (cfr. Purg. XXI, 50), messaggera de- 
gli Dei, specialmente di Giunone; cfr. 
Ovid. Met. I, 270. Virg. Aen. IV, 698; 
V, 606. - IUBE: voce lat., comanda. 

13. NASCKNDO: si credeva che l'arco 
esterno dell' iride fosse cagionato dall'in- 
terno, come per riflessione di voce si for- 
ma l'eco. 

14. DI QUELLA: della ninfa Eco che si 
consumò per amore a Narciso e fu dagli 
Dei trasformata in sasso; cfr. Ovid. Met. 
III, 339-510. - VAGA : vagante. 

15. CONSUNNE: consumò, come il Sole 
consuma i vapori; cfr. Ovid., 1. ©., 395 
e seg. 

16. FANNO: gli archi delliride fanno che 
l umana gente, memore del patto ferma- 
to da Dio con Noè, sicnramente presagi- 
sca che la terra non sarà mai più allagata 
da diluvio; cfr. Genesi XIX, 8 è seg. 


19. ROSE: anime beate dei due giri con- 
centrici, dette rose perchè i giri ghir- 
lande. 

20. VOLGEANSI: Al, VOLGÉNSI; 
GENDO, -— CIRCA: attorno. 

21. L'KSTREMA: quella di fuori, l'este- 
riore. — ALL’ ULTIMA : a quella di dentro; 
al. ALL'INTIMA. - RISPOSE: Corrispose nel 
moto e nel canto. 

V. 22-30. Il panegirista di San Do- 
menico. Cessato a un punto il tripudio 
ed il canto, una delle anime della seconda 
ghirlanda, San Bonaventura francescano 
(cfr. v. 127), alza la voce per cantare le 
lodi di San Domenico. All’ udire quella 
voce Dante si rivolge subito verso il 
luogo dove lo spirito si trova, come l'ago 
della calamita si volge alla stella polare. 

22. TRIPVUDIO: del cantare. - FESTA: 
del siammer:giarsi, cioè del mostrarsi 
liete coll’ apparire più luminose. - L'AL- 
TA: Al. L'ALTRA. 

24. GAUDIONE E BLANDE: 
luci, di gaudio e di affetto. 

25. A PUNTO: si fermarono tutte in- 
sieme nello stesso momento per concorde 
volere in quella guisa che gli occhi si 
accordano insieme nel chiudersi e nel- 
l aprirsi; cfr. Par. XX, 147. 

26. AL PIACKR: secondo che li muove 
la volontà, forza è che entrambi ri chin- 
dano e si aprano ad un tempo. 


YOL- 


pieno, esse 
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28 Del cuor dell'una delle luci nuove i 
Si mosse voce, che l’ago alla stella 
Parer mi fece in volgermi al suo dove; 

31 E cominciò: « L’amor che mi fa bella 
Mi tragge a ragionar dell’ altro duca, 
Per cui del mio sì ben ci si favella. 

34 Degno è che dov'è l'un l’altro s’induca, 
Sì che com'elli ad una militaro, 
Così la gloria loro insieme luca. 

37 L’ esercito di Cristo, che sì caro 
Costò a riarmar, retro all’ insegna 
Si movea tardo, sospeccioso e raro, 

40 Quando lo Imperador che sempre regna 
Provvide alla milizia ch’era in forse, 
Per sola grazia, non per esser degna; 

43 E, com'è detto, a sua sposa soccorse 


28. DEL CUOR: dall'interno dell’ una 
delle luci della ghirlanda nuovamente so- 
pravvenuta. 

29. L'aGO: della bussola. - STELLA: 
polare. 

30. AL SUO DOVE: al luogo dov' era 
quella luce dal cui interno la voce si 
mosse. 

V.31-46. Introduzione alla vita di 
San Domenico. Prima di cantare le lo- 
di di San Domenico, Bonaventura espone 
il motivo che lo induce a farlo. È la ca- 
rità celeste che lo muove a parlare del 
fondatore dell’ Ordine, al quale appar- 
tenne colui, che nel canto antecedente 
cantò le lodi di San Francesco. Avendo i 
due Santi militato al medesimo fine di 
sostenere la Chiesa, pericolante per i de- 
pravati costumi del clero e del popolo, è 
conveniente che dove si fa menzione del- 
l'uno si menzioni anche l’altro. Ambedue 
furono suscitati da Dio per soccorrere 
alla sposa di Cristo. 

32. DELL'ALTRO: di San Domenico. - 
DUCA: capo e guida di religiosa famiglia. 

33. PER CUI: i più intendono: A dimo- 
strare l'eccellenza del quale si è qui ra- 
gionato sì bene del patriarca mio San 
Francesco; cfr. Par. XI, 40-42, 118-120. 
Così Benv., Dan., Lomb., Port., Pog., 
Biag., Costa, Br. B., Frat., Greg., Cam., 
Frane., occ. Invece Ces.: « La cui umiltà 
e carità insegnò a S. Tommaso suo allievo 
a parlar sì bene del mio Patriarca. » Ed 


il Buti: « L'amore dello Spirito Santo 
che mi fa beata, tira me a ragionare di 
San Domenico, per lo quale amore ci ai 
favella sì bene del mio campione. » Cfr. 
Com. Lips. III, 307 e seg. 

34. S'INDUCA : SÌ introduca, si menzioni. 

35. ELLI: oglino; cfr. Purg. XXII, 127. 
- AD UNA; ad un medesimo fine. - MILI- 
TARO: combatterono per la Chiesa. 

36. r.UcA: risplenda; cfr. Inf. XVI, 66. 
S. Matt. V, 16. 

37. L'ESERCITO: Íl popolo cristiano. - 
CARO: cfr. T Cor. VI, 20. I Petr.I,18,19. 

38. BIARMAR: controi nemici spirituali. 
- ALL'INBEGNA: alla croce, insegna della 
redenzione. 

39. BI MOVEA: < seguiva la croce sno 
vessillo con poca perfezione (tardo), spes- 
so qua e là titubante per gli dubbi sparsi 
dagli eretici (sospeccio#so) e in poco nu- 
mero (raro); » Corn. 

40. IMPERADOR: Dio; cfr. Inf. I, 124. 
Par.XXV,41.- BEMPRE: cfr. Esod. XV, 
18. Salın. IX, 16. 

41. MILIZIA : cristiana; cfr. I Timot. I, 
18. -IN FORSE: in dubbio, vacillante nella 
fede, e perciò in pericolo. Le due diverse 
interpretazioni (cfr. Com. Lipe. III, 309) 
sì riducono dunque essenzialmente ad 
nna sola, poichè chi ò in dubbio è pure in 
pericolo. 

43. sposa: Chiesa; cfr. Par. X, 140. 
Aug. Civ. Dei XXII, 17. Ejusd. Doctr. 
Christ. I, 16. 
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Con due campioni, al cui fare, al cui dire 
Lo popol disviato si raccorse. 
46 In quella parte, ove surge ad aprire 
Zeffiro dolce le novelle fronde, 
Di che si vede Europa rivestire, 
49 Non molto lungi al percuoter dell’ onde, 
Dietro alle quali, per la lunga foga, 
Lo sol talvolta ad ogni uom si nasconde, 
62 Siede la fortunata Calaroga, 
Sotto la protezion del grande scudo, 
In che soggiace il leọne e soggioga. 
55 Dentro vi nacque l’amoroso drudo 
Della fede cristiana, il santo atletà, 


Benigno ai suoi, ed ai nemici crudo; 


58 E come fu creata, fu repleta 
Sì la sua mente di viva virtute, 
Che nella madre lei fece profeta. 


45. 8I RACCOLSE: si ravvide ; da raccor- 
gersi; così i più(Benv., Buti, Vell., Lomb., 
Biag., Br. B., Frat., Andr., Filal., Blanc, 
Witte, ecc.). Al.: si radunò, da raccogliere 
(Land., Dan., Vent., ecc.). 

V. 46-105. Vita di San Domenico. 
Bonaventura discorre a lungo della vita 
di San Domenico, descrivendo il luogo 
dove nacque, la sua infanzia e le sue 
gesta. Sulla vita di S. Domenico confr. 
Acta Sanct. Aug. I, 545-632. Quétif et 
Echard, Script. Ord. Pred. I, 25-69. La- 
cordaire, Vie de St. Dom. Par., 1840. Caro, 
S. Dom. et les Dominicains, Par., 1853. 
Danzas, Étude sur les temps primitife de 
U ordre de St. Dom. 3 vol. Par., 1874-75. 

46. PARTE: occidentale dell’ Europa, 
nella Spagna. 

47. ZKFFTkO : vento dell'oceano, che i 
poeti dicono fecondo ; cfr. Ovid. Met. I, 
63, 107, 108. Lucret. I, 11. 

49. ONDR: dell'Oceano Cantabrico, oggi 
golfo di Guascogna. Sopra questa terzina 
cfr. Ponta, Opp. s&u D., p. 252 e seg. Della 
Valle, Senso, p. 110 e seg. Ejusd. Nuove 
illustr., p. 32 e seg. Ejusd. Dante-Jahr- 
buch IV, 363-371. Com. Lips. III, 311 
e seg. 

50. FOGA: il lungo e rapido corso del 
sole durante il solstizio d’ estate. 

51. TALVOLTA: intorno al solstizio di 
estate. « Quando siamo verso il colmo 


della state, e perciò non sempre (talvol- 
ta), rispetto all’ Italia il sole andando per 
la lunga sua foga o corso, si nasconde al 
di là dell' acque dell'Oceano nella dire- 
zione del lito, non lungi dal quale siede 
Callaroga; » Corn. (1). 

52. FORTUNATA: per esservi nato San 
Domenico. ~ CALAROGA: l'antica Cala- 
gurris, oggi Calahorra, città della Casti- 
glia Vecchia, non lungi da Osma. 

53. SCUDO : l' arme del re di Castiglia è 
uno scudo dove s' inquartano due castelli 
e due leoni così che da una banda il leone 
è sotto (soggiace), dall’ altra banda esso 
leone è sopra (soggioga), il castello. 

55. NACQUE: nel 1170. - L'AMOROSO 
DRUDO: l'amante fedele della fede, cioè 
San Domenico. La voce drudo non aveva 
anticamente la cattiva significazione che 
ha oggi; cfr. Diez, Wort. 13, 158 e seg. 
Com. Lips. III, 313. 

57. CRUDO: crudele, duro, avendo mes- 
s0 a ferro e fuoco gli Albigesi. 

58. RKPLRTA : ripiena; cfr. Inf. XVIII, 
24. Purg. XXV, 72. S. Luc. I, 15. < Non 
est credendum aliquos alios sanctificatos 
esse in utero de quibus Scriptura men- 
tionem non facit ; » Thom. Aq. Sum. theol. 
NI, 27, 6. 

60. CHE: la qual nente. - LEI : la madre. 
Al. intendono: la virtù fece profeta la 
mente. Profeta non fu il bambino, ma la 
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61 Poi che le sponsalizie fàr compiute 
Al sacro fonte intra lui e la fede, 
U’ si dotàr di mutua salute; 

64 La donna, che per lui F assenso diede, 
Vide nel sonno il mirabile frutto. 
Ch’ uscir dovea di lui e dell’ erede; 

67 E perchè fosse, quale era, in costrutto, 
Quinci si mosse spirito a' nomarlo 
Del possessivo di cui era tutto. 

70 Domenico fu detto; ed io ne parlo 
Sì come dell’agricola, che Cristo 
Elesse all’orto suo per aiutarlo. 


73 Ben parve messo e famigliar di Cristo; 

. Chè il primo amor che in lui fu manifesto 
Fu al primo consiglio che diè Cristo. 

76 Spesse fiate fu tacito e desto 


Trovato in terra dalla sua nutrice 
Come dicesse: “ Io son venuto a questo.,, 
79 O padre suo veramente Felice! 


madre ; cfr. S. Luc. I, dl. Com. Lips. 
III, 314 e seg. Dicono che la madre di 
S. Domenico, essendo di lui incinta, so- 


gnasse di partorire un cane bianco e nero . 


(colori dei domenicani) con una face in 
bocca; confr. Act. Sanct. Aug. I, 546, 
556, 659. Rohrbacher, Storia della Chiesa 
XVII, 1, 71. 

6l. SPONSALIZIE: battesimo. « Poi che 
al sacro fonte del battesimo si fece sposo 
della fede; » Dan. « Domenico nel batte- 
simo promise sò alla fede; la fede a lui 
vita eterna; » Tom. 

64. LA DONNA : la madrina che diò per 
lui l'assenso alla fede, vide in sogno che 
egliaveva una stella in mezzo alla fronte, 
segno ch'egli avrebbe illuminato i popoli ; 
cfr. Act. Sanct. Aug. I, 556. 

68. DELL’ KREDE: Al. DELLE RFDE: dei 
frati dell'Ordine da lui fondato : cfr. Par. 
XI, 112. Così i più. Al: di San Tommaso, 
erede della sua santità e dottrina (Vell, 
Benna8., ecc.). 

67. IN COSTRUTTO : nella costruzione del 
nome; affinchè il sno nome fosse l'espres- 
sione genuina del suo essere. 

68. QUINCI: di quassù, dal cielo. - SPI- 
RITO : spirazione discesa nel padre e nella 
madre. 


69. PORSESSIVO: Dominicus possessivo 
di Dominus; cfr. Thom. Aq. Sum. theol. 
III, 16, 3. 

71. AGRICOLA : agricoltore. 

72. ORTO: Chiesa; cfr. Par. XXVI, 64 
e 86g. - AIUTARLO: « 0 per aiutar l'orto, 
e varrà ripurgarlo; o per aiutar Cristo, 
e varrà conperare con esso nella coltora 
dell’ orto; » Lomb. 

73. PARYE: apparve. si manifestò nun- 
zio e famigliaro di Cristo. Dante non ri- 
ma il nome di Orito con altra voce, non 
essendovi idea da pareggiarsi a quella 
della divinità. Cfr. Par. XIV, 1046 seg.:; 
XIX, 104 e seg.; XXXII, 83 e seg. 

75. CONSIGLIO: alla povertà (cfr. San 
Matt. XIX, 21), cioè alla professione del 
primo consiglio dato da Cristo, come fon- 
damento della vita perfetta; cfr. Thom. 
«iq. Sum. theol. 1°, 108, 4. 

78. A QUESTO: a pregare sulla nuda 
terra. « Essendo infantulo, che anco sta- 
va appresso la nutrice, spesse volte fu 
trovato da lei nscito del letto in terra gl- 
nocchione, svegliato innanti a la figura 
ad adorare; » Buti. Cfr. Act. Sanct. Aun. 
I, 566. 

79. FKLICK : non pur di nome, ma an- 
che di fatto. 








[CIELO QUARTO] 


PAR. XI. 80-94 


[s. DOMENICO] 727 


O madre sua veramente Giovanna, 
Se interpretata val come si dice! 

82 Non per lo mondo, per cui mo 8’ affanna 
Di retro ad Ostiense ed a Taddeo, 
Ma per amor della verace manna, 

85 In picciol tempo gran dottor si feo, 
Tal che si mise a circuir la vigna, 


Che tosto imbianca, se il vignaio è reo; 


88 Ed alla sedia, che fu già benigna 
Più ai poveri giusti, non per lei, 
Ma per coluì che siede, che traligna, 
91 Non dispensare o due o tre per sei, 
Non la fortuna di prima vacante, 
Non decimas que sunt pauperum Dei 
94 Addomandò; ma contro al mondo errante 


80. GIOVANNA: questo nome significa 
in ebraico: la donna cui Dio è benigno. 
San Girolamo interpreta: Dominus gra- 
tia ejus. 

81. BE: non sapendo di ebraico, Dante 
non vuol decidere se l' interpretazione 
di San Geronimo sia giusta. 

82. PER LO MONDO: non 8i fece gran 
dottore per acquistarsi cose mondane. - 
MO: adesso. 

83. OSTIRN8K: Enrico di Susa vescovo 
di Sisteron, poi arcivescovo di Embrun, 
nel 1261 creato cardinale e vescovo di 
Ostia, m. 1271, celebre commentatore 
delle Decretali. - TADDEO : i più intendo- 
no di Taddeo d' Alderotto fiorentino, me- 
dico celeberrimo ed autore di molte opere 
(cfr. Vill. VIII, 65. Tiraboschi, Lett. ital. 
IV, 227 e seg.), m. nel 1295 (cfr. Murat. 
Script. XIV, 1112). Così Ott., Post. Case., 
Petr. Dant., Falso Bocc., Benv., Land., 
Vell., ecc. Altri intendono di Taddeo Pe- 
poli, ginreconsulto bolognese contempo- 
raneo di Dante. Così Lan., An. Fior., 
Buti, Dan., Pog., Tom., ecc. Cfr. Com. 
Lips. III, 319 e seg. 

84. MANNA: del cibo spirituale, opposto 
ai beni terrestri ai quali gli nomini so- 
gliono correre dietro e per amor dei quali 
studiano jura e aforismi; cfr. Par. XI, 4. 

86. CIRCUTR: « girare intorno per guar- 
dia e coltura; > Tom.- VIGNA : la Chiesa; 
cfr. Isaia V, 1,3,4; XXVII, 2. S. Matt. 
XX,le seg. 

87. IMBIANCA: perde il suo verde, si 


86CCA. — VIGNAIO : il pastore della Chiesa. 
- RRO : di pigrizia, negligenza, o d'altro 
vizio. Cfr. Gerem. II, 21. 

88. BEDIA : pontificia. Domenico andò s 
Roma nel 1205. 

89. PIÙ: che non al presente. - PER 
LEI: non per colpa della sedia, ma per 
colpa di colui che la occupa attualmente, 
cioè del pontefice, il quale non esercita 
il suo ministero di carità ed amor cri- 
stiano come sarebbe il sacrosanto suo 
dovere. 

91. NON: non addomandò, v. 94, cioò 
non chiese facoltà di dare due o tre per 
guadagnare sei. Oppure: « non domandò 
dispensazione di dare due o tre, quando 
doveva dare sei, imperò che molti sono 
che ciò addomandano; » Lan., An. Fior. 
Cfr. Conv. IV, 27. 

92. DI PRIMA: Al. DI PRIMO; non do- 
mandò le rendite del primo beneficio va- 
cante. 

93. NON DECIMAS: non domandò le de- 
cime che sono dei poveri del Signore. 

94. MA CONTRO: « ma dimandò facoltà 
di combattere per la fede che è il seme 
del quale nacquero queste ventiquattro 
piante che in due concentriche ghirlande 
ti circondano; » Corn. Sino dal 1215 Do- 
menico chiese l'approvazione del suo 
ordine. Ma il Concilio Laterano proibì 
la fondazione di nuovi Ordini religiosi. 
Si dice che su ripetute istanzo e pre- 
ghiere di Domenico e di altri per lui, In- 
nocenzo III confermasse ciò non ostante 
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Licenzia di combatter per lo seme, 
Del qual ti fascian ventiquattro piante. 
97 Poi con dottrina e con volere insieme 
Con l’offizio apostolico si mosse, 
Quasi torrente ch’alta vena preme, 
100 E negli sterpi eretici percosse 
L’ impeto suo, più vivamente quivi 
Dove le resistenze eran più grosse. 
103 Di lui si fecer poi diversi rivi, 
Onde l orto cattolico si riga, 
Si che i suoi arbuscelli stan più vivi. 
108 Se tal fu luna ruota della biga, 


l Ordine, ma soltanto a viva voce. Fu 
poi confermato solennemente da Ono- 
rio III nel 1216. Cfr. Com. Lape. ITI, 321. 

95. SEME: la fede; cfr. S. Matt. XIII, 
24, 27. S. Luca VIII, 11. 

96. TI FASCIAN: Al. SI FASCIAN. — PIANTE: 
per queste ventiquattro piante gli antichi 
intendono unanimemente i libri del Vec- 
chio Testamento; cfr. Purg. XXIX, 82 
e seg. Così Lan., Ott., An. Fior., Post. 
Cass., Petr. Dant., Fram. Pal., Buti, 
Land., Vell., ecc. Meglio Benv.: « idest, 
cuius seminis fidei, viginti quatuor flo- 
ridi doctores cingunt te. » Cfr. Par. X, 
91 e seg. Così tutti i moderni. 

97. POI: piccolo anacronismo. Sino dal 
1205 Domenico erasi adoperato per con- 
vertire gli Albigesi, prima colla dottrina 
e coll' eloquenza, quindi colla violenza, 
col fuoco e colla spada. Ma forse quel 
poi si riferisce all' andata di Domenico a 
Roma nel 1205. 

98. CON L'OFFIZIO: con l'autorità con- 
feritagli dal pontefice Innocenzo III. 

99. PREME: < quasi fiume che scende di 
monte, che vena d’acqua, che vegna 
d'alto, spinga; quando la vena dell’acqua 
del fiume viene d'alto, allora corre più 
rapidamente e più fortemente; > Buti. 
Cfr. Isaia LIX,19. Hom. Il. V, 110e680g. 
Firg. Aen. II, 305 e seg. Lucret. I, 282. 

100. STERPI: cfr. Inf. XIII, 37. Purg. 
XIV, 95. « Nota che gli fedeli sono le- 
gittimi arbuscelli, e gl’ infedeli sono ster- 
pi;» Lan., Ott, An. Fior. Cfr. S. Giov. 
XVI, 2. 

101. QUIVI: nella Provenza, anzi tutto 
nel distretto di Tolosa, nel quale più che 
altrove fiorivano gli Albigesi. Sulle guer- 
re orribili contro gli Albigesi, alle quali 


Dante qui allude, cfr. Petr. Vall. Cernaji 
Hist. Albig. in Rer. Gall. et Frane. Script. 
XIX, 1. Giul. de Podio Laurentii, Super 
Hist. negot. Franc. cont. Abig. ibid.,103 
e seg. Hist. de la croisade contre les Albi 
geois, publ. par E. Fauriel. Par., 1837. 
Barrau et Darragon, Hist. des croisadet 
cont. les Alb., 2 vol. Par., 1840. Aneli, 
Stor. della Chiesa I, 883 e seg. 

103. RIVI: avendo detto torrente S. Do- 
menico, chiama rivi i suoi seguaci. Dome- 
nico morì il 6 agosto 1221. I rivi potrebbe- 
ro anche essere i tre Ordini domenicani. 

104. L'ORTO: la Chiesa; cfr. Cant. Cantic 
IV, 12; V, 1. S. Luca XIII, 19. 

105. ARBUSCELLI: imembri della Chiesa. 
- PIÙ VIVI: più ferventi nella fede. 

V. 106-126. La degenerazione dei 
Francescani. Fatto il panegirico di 
S. Domenico, Bonaventura ne inferisce 
T eccellenza di San Francesco. Domenico 
e Francesco furono le due ruote del 
carro, sopra il qualo la Chiesa combattè 
la civil briga, la guerra contro gli Al- 
bigesi. Se una ruota è di tanta eccel- 
lenza, l’altra sarà eguale. L' argomenta- 
zione è simile a quella di S. Tommaso, 
Par. XI, 118 e seg. E come S. Tommaso 
continuava lagnandosi de’ suoi correli- 
gionari depravati, così S. Bonaventura 
passa a deplorare il tralignare de’ suoi 
correligionari Francescani. Pochi sono 
ancor fedeli alla regola, e questi pochi 
non vengono nò da Casale nò d'Acqua- 
sparta. Cfr. la lettera circolare di S. Bo- 
naventura del 5 aprile 1257 in Wadding 
ad an. 1257, n. 10, dove si leggono press' a 
poco le stesse lagnanze. 

106. L'UNA : S. Domenico.-BIGA: carro 
a due ruote; cfr. Purg. XXIX, 107. 
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In che la santa Chiesa si difese, 
E vinse in campo la sua civil briga, 

109 Ben ti dovrebbe assai esser palese 
L’ eccellenza dell’ altra, di cui Tomma 
Dinanzi al mio venir fu sì cortese. 

112 Ma l'orbita, che fe' la parte somma 
Di sua circonferenza, è derelitta, 

Sì ch’ è la muffa dov’ era la gromma. 

115 La sua famiglia, che si mòsse dritta 
Coi piedi alle sue orme, è tanto volta, 
Che quel dinanzi a quel di retro gitta; 

118 E tosto si vedrà della ricolta ‘ 

Della mala coltura, quando il loglio 
Si lagnerà che l'arca gli sia tolta. 

121 Ben dico, chi cercasse a foglio a foglio 
Nostro volume, ancor troveria carta 
U’leggerebbe : “Io mi son quel ch’io soglio; ,, 

124 Ma non fia da Casal, nè` d’ Acquasparta, 
Là onde vegnon tali alla scrittura, 


108. BRIGA: guerra; cfr. Purg. XVI, 117. 

110. DELL'ALTRA: dell'altra ruota, cioò 
di San Francesco. - Tomma: Tommaso 
d’ Aquino. 

111. VENIR: apparirti. - CORTESE: di 
elogi. 

112. L'’ORBITA: l'orma che segnò la 
parte somma della circonferenza della 
ruota, cioè l'orma di S. Francesco, nou 
è più gradita. 

114. LA MUFFA: è il male dove prima 
era il bene. « Le botti piene di buon 
vino fanno la gromma, cioò il tartaro, 
vuotate fanno la muffa. Qui S. Bona- 
ventura afferma che al tempo presente i 
suoi frati non andavano nella carreggiata 
come andavano da principio; » Corn. 

115. FAMIGLIA: i Francescani; confr. 
Par. XI, 86. 

117. GITTA: va 8 ritroso, ponendo le 
calcagna dove Francesco e i suoi primi- 
tivi seguaci ponevano la punta de' piedi, 
tanto è la sua famiglia svolta dal dritto 
cammino. 

118. SI VEDRÀ: Al. S'AVVEDRÀ; si ve- 
drà presto quale sia il frutto della mala 
coltivazione. Il Poeta allude qui alle di- 
scordie insurse nell'Ordine dei France- 
scani ed all’ abolizione degli Spirituali, 
che si separarono poi dai Francescani e 
dalla Chiesa, e si costituirono in setta. 


Cfr. Raynald. ad an. 1294 e 1318. Wadding 
ad an. 1294, n. 9, ad an. 1301, n. 1. Ez- 
travag. Joh. XXII tit. VII. Com. Lips. 
III, 326. 

119. IL LOGLIO: gli Spirituali, o Ere- 
miti Celestini, discacciati dall’arca della 
Chiesa. Invece Corn.: < pagherà il fio, 
perchè all'ordine tralignato che mal col- 
tiva la vigna del Signore il popolo cri- 
stiano non gli farà quelle elemosine, onde 
egli trae il suo mantenimento. > (?). 

121. FOGLIO A FOGLIO: a frate a frate. 
Il volume è l'Ordine, i fogli i frati. Cfr. 
Par. XI, 130-132. 

122. CARTA: frate. 

123. QUEL: sono quale esser debbo, 
fedele ai principii della regola come sole- 
vano essere i primitivi seguaci di S. Fran- 
cesco. 

124. DA CASAL: da Casale nel Monfer- 
rato, onde venne fra Ubertino da Casale, 
che nel Capitolo generale del 1310 si fece 
capo dei zelanti per istrignere soverchia- 
mente la regola ; cfr. Com. Lipe. III, 327. 
- D'ACQUASPARTA : nel contado di Todi, 
d'onde venne Matteo d'Acquasparta che 
rilassò la regola e fu Ministro generale 
e poi cardinale. Sulla sua missione a Fi- 
renze nel 1300 cfr. Vil. VIII, 40, 49. 

125. ALLA SCRITTURA: alla regola scritta 
di San Francesco. 
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Che l'un la fugge e l’altro la coarta. 
127 Io son la vita di Bonaventura 
Da Bagnoregio, che nei grandi offici 
Sempre posposi la sinistra cura. 
130 Illuminato ed Agostin son quici, 
Che fùr dei primi scalzi poverelli, 
Che nel capestro a Dio si fèro amici. 
133 Ugo da San Vittore è qui con elli, 
E Pietro Mangiadore, e Pietro Ispano 
Lo qual giù luce in dodici libelli; 
138 . Natan profeta, e il metropolitano 
Crisostomb| ed Anselmo, e quel Donat8” 


126. L'UN: quel d'Acquasparta fugge 
la regola, sembrandogli troppo rigida; 
quel da Casale invece la coarta (lat. coar- 
ctat), la ristringe, limita, 

V. 127-145. Gli spiriti beati della 
seconda ghirlanda. Senza aspettare di 
esserne richiesto Bonaventura nomina sè 
ed i suoi compagni del cerchio esteriore. 

127. LA VITA: l’anima; cfr. Par. IX, 
7.- BONAVENTURA: il Doctor seraphicus 
Giovanni Fidanza, n. 1221 a Bagnoregio, 
oggi Bagnarea presso il lago di Bolsena, 
entrò nell Ordine dei Francescani nel 
1243, eletto nel 1256 Ministro Generale 
dell'Ordine, nel 1272 cardinale e vescovo 
di Albano, m. 15 luglio 1274 a Lione, au- 
tore di molte opere teologiche, il Platone 
degli scolastici. Cfr. Hollenberg, Studien 
zu Bon. Berl., 1862. Richard, Etude sur 
le mysticiame spéculatif de St. Bon. Par., 
1873. Borgognoni, Dottrine filos. di Bon. 
Roma, 1874. Da Vicenza, Vita di San 
Bon., 28 ed. Monza, 1879. Com. Lips. 
III, 328. 

129. SINISTRA: temporale, « Sapientia 
pertinet ad dextram, sicut et cetera spi- 
ritualia bona; temporale autem nutri- 
mentum ad sinistram; > Thom. Aq. Sum. 
theol. 13, 102, 4. 

130. ILLUMINATO: da Rieti, uno dei pri- 
mi seguaci di S. Francesco e suo compa- 
gno in Oriente; cfr. Wadding ad an. 1209. 
- AGOSTIN: anche costui uno dei primi 
seguaci di S. Francesco, eletto Ministro 
dell'Ordine in Terra di Lavoro nel 1216. 
- QUICI: qui. 

132. NEL CAPESTRO : cingendosi del cor- 
done francescano. 

133. Uco na SAX VITTORE: celebre 
teologo mistico, n. verso il 1097 presso 
Ipres in Fiandra, visse sino al 1115 nel 


convento di Hamersleben presso Magde- 
burgo, entrò quindi nell'abazia di San 
Vittore presso Parigi e vi morì l’ 11 feb- 
braio 1141. Cfr. Yiebner, Hugo v. Ñ. 
Victor. Lips, 1832. Thom. Aq. Stein. th. 
II, 5, 1. Com. Lips. III, 329 e seg. 

134. PIRTRO MANGIADORE: Petrus Co- 
mestor, teologo francese n. in Troyes sul 
principio del sec. XII, fu Decano della 
Cattedrale di Troyes, dal 1164 in poi 
cancelliere dell' università di Parigi, si 
ritirò poi nell'abazia di S. Vittore e vi 
morì nel 1179. La sua opera principale è 
la Historia scholastica.- PIETRO IsPANO: 
Pietro di Giuliano da Lisbona, n. verso 
il 1226, fn prima medico, poi teologo, 
cardinale ed arcivescovo di Braga, eletto 
papa nel 1276 (Giovanni XXI), m. 2 
maggio 1277 a Viterbo sotto le rovine di 
una casa. Dettò tra altre opere le celebri 
Summa logicales alle quali si allude nel 
verso seg. Cfr. Vill. VII, 50. PottAast. 
Regesta Pontif. Rom., vol. II. 

135. GIÙ : nel mondo. - LUCE : risplende 
per fama. - LIBELLI : libri. 

136. NATAX: il profeta ebreo che ebbe 
il coraggio di rampognare il re Davide 
per lo suo peccato; cfr. II Reg. XII, l 
e seg. III Reg. I, 34. È qui nominato 
accanto a Crisostomo perchè ambedne 
dissero amare verità ai Grandi della 
terra. 

137. CrisostoMO: Giovanni d'Antio- 
chia, detto Crisostomo (= bocca d'oro) a 
motivo della sua eloquenza, n. da no- 
bile famiglia verso il 347 in Antiochia 
fu presbitero nel 386, patriarca (= me- 
tropolitano) di Antiochia nel 398, m. 
nel 407 in esilio nella chiesa di Basi- 
lisco presso Comano nel Ponto. Fu uno 
dei più eloquenti Padri della Chiesa gre- 
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Ch’ alla prim’ arte degnò por la mano; 
139 Rabàno è qui, e lucemi da lato 

Il calavrese abate Gioacchino, 

Di spirito profetico dotato. 
142 Ad inveggiar cotanto paladino 

Mi mosse la infiammata cortesia 

Di fra Tommaso, e il discreto latino; 
145 E mosse meco questa compagnia. » 


ca e de' campioni più animosi del cristia- 
nesimo ; cfr. Neander, Der hl. Chrysosto- 
mtus, 3% ed. Gotha, 1858. Socr. hist. eccl. 
VI, 2-21. Sozom. VIII, 2-23. Hieron. De 
rir. Wustr., 129. Rivière, J. Chrysost. 
comme prédicateur. Strassb., 1845. - AN- 
BELMO: arcivescovo di Cantorbery, il ce- 
lebre autore del Cur Deus homo? e di 
altre opere teologiche, n. in Aosta verso 
il 1033, monaco di Bec nel 1060, abate 
nel 1078, arcivescovo nel 1098, m. 21 apri- 
le 1109. Cfr. K. Hasse, Ans. von Can- 
terbury, 2 vol. Lips., 1843-52.- DONATO: 
Elio Donato, vissuto verso la metà del 
sec. IV, insegnò a Roma, fu maestro di 
San Geronimo e grammatico celeberri- 
mo. Dettò un libro di elementi gramma- 
ticali che fa più secoli in uso nelle scuole, 
e commentò Terenzio e Virgilio; ofr. 
Baehr, Rim. Lit. IJI*, 388 o seg. 

138. PRIM’ ARTR: grammatica; cfr. Conv. 
II, 14. 

139. RaBÀxo: Rabano Mauro, n. 776 
a Magonza, allievo del monastero di Ful- 
da del quale fu eletto abate nell’ 822, ar- 
civescovo di Magonza nell’ 847, m. 856. 
‘ Scrisse parecchie opere teologiche, tra le 
quali commenti a più libri della Bibbia. 
Confr. Act. Sanct. IV, 2, p. 20 e seg. 
Dronke, Cod. dipl. Fuld., 181 e seg. Iliat. 
litt. de la France V,151 e seg. Baehr, 
Rim. Litt. im Karoling. Zeitalter, 415- 
447. Ebert, Litt. des Mittelaltere-II, 120 
e seg. Schmitz, Bussbiicher und Buss- 
disziplin, 1888, p. 733 e seg. Com. Lips. 
IIT, 332 e seg. - LUCEMI: Al. FULGEMI, - 
LATO : sinistro. 

140. CALAVYRESE: gli antichi dicevano 
Calavra per Calabria; ctr. Vill. III, 4. 
Gioacchino da Celico in Calabria, n. 
verso il 1130, abate del monastero di 
Flora presso Cosenza, m. 1202, fu forse 
profeta, e forse impostore. Cfr. E. Re- 


nan, Joachim de Flore et l Evangile éter- 
nel nella Revue des deux mondes, 1866, 
94-142. Reuter, Gesch. des Aufkliirung 
II, 191-218. Janauechek, Orig. Oistere. 
I, p. LXXI. Com. Lips. III, 333 e seg. 

142. AD INVEGGIAL: < ad invidendum, 
scilicet in bona parte; » Tal. Nel Purg. 
VI, 20, inveggia per invidia. INVEGGIAR 
leggono quasi tutti, intendendo chi invi- 
diare in buona parte, cioè emulare in be- 
ne, quindi encomiare (Ott., Benv., Land., 
Yell., Dan., Vol., Vent., Lomb. e quasi 
tatti i moderni), chi rinnovare la memo- 
ria (Lan., An. Fior., ecc.) chi manifestare 
e lodare (Buti, Andr., ecc.). Nel codd. e 
nelle edd. ant. sta dnueggiar che è forse 
un semplicissimo sbaglio per inneggiar, 
lezione che renderebbe il testo chiaris- 
simo. - PALADINO: titolo che i romanzi 
cavallereschi danno ai dodici campioni 
di Carlo Magno. Dante lo attribuisce a 
San Domenico, campione della Chiesa. 

143. INFIAMMATA: ardente di carità. - 
CORTESIA : nel fare l'elogio di San Fran- 
cesco. 

144. FRA: Tommaso d'Aquino non fu 
canonizzato che nel 1323, due anni dopo 
la morte di Dante. - DISCRETO: retto e 
modesto; cfr. Conv. I, 11. Monti, Prop. 
I, 2, 231.- LATINO: « perchè a' tempi di 
Dante le persone dotte scrivevano e par- 
lavano latino, latino usavasi a significare 
discorso ornato o sermone; > Caverni. 
Chiama discreto latino il discorso di San 
Tommaso in lode di San Francesco, Par. 
XI, 43-117. 

145. MOSSE: al tripudio descritto nel 
principio di questo canto. - COMPAGNIA: 
gli altri miei undici compagni. « S. Bona- 
ventura afferma che tutte le anime che 
erano seco, furono pure da S. Tommaso 
mosse a fare segni di laude (?) e di festa; » 
Corn. 
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NUOVA DANZA E NUOVO CANTO 
IL SAPERE DI SALOMONE, DI ADAMO E DI CRISTO 
VANITÀ UMANE NEGLI STUDJ, NELL’ INTENDERE LA SCRITTURA SACRA 
E NEL GIUDICARE DELL’ ALTRUI SALVAZIONE 


Immagini chi bene intender cupe 
Quel ch'io or vidi (e ritenga l’image, 
Mentre ch'io dico, come ferma rupe) 
4 Quindici stelle che in diverse plage 
Lo cielo avvivan di tanto sereno, 
Che soperchia dell’aere ogni compage; 


7 Immagini quel Carro, a cui il seno 


Basta del nostro cielo e notte e giorno, 
Si ch’al volger del temo non vien meno; 


V. 1-30. Danze e canti in nuova 
maniera. Come di solito nel Paradiso 
dantesco, dove i colloquii si alternano coi 
canti e con le danze dei beati, subito che 
Bonaventura ha finito il sno discorso i 
ventiquattro spiriti formanti le due ghir- 
lande di viventi luci ritornano alla danza 
ed al canto. Per darci un’ idea dell’amena 
bellezza dei due celesti drappelli formati 
dai ventiquattro santi Dottori, il Poeta 
ricorre alle stelle. Chi voglia formarsi 
un' idea di ciò che egli vide immagini 
colle sette stelle dell'Orsa maggiore lo 
due più grandi dell’ Orsa minore e quin- 
dici altre delle più splendenti stelle del 
cielo, - immagini che queste ventiquat- 
tro stelle formino in cielo due costella- 
zioni a guisa della corona d'Arianna, le 
quali siano concentriche e girino insie- 
me, ed allora avrà una debole idca della 
cosa veduta. Cfr. Perez, Sette Cerchi, 59. 


Caverni, La Scuola, 1872, I, 180 e æg. 
1. CUPR: desidera, brama; lat. cupit. 
2. IMAGE: imagine; cfr. Purg. XXV,26. 
4. STELLE : delle più splendenti, che coi 

loro raggi passano l’aere ancora adden- 

sato.-1'LAGE: lat. plage, piaghe, regioni 
del cielo. 

5. SKKENO: chiarezza; cfr. Lucrez. II. 
151: « At vapor in quem sol mittit In: 
menque serenum. » 

4. COMPAGK: lat. compages; densità. 
Cfr. Virg. Aen. V, 20. Nannue., Teor. dei 
Nomi, 76 e seg. 

7. CARRO: le sette stelle del Carro di 
Boote, ossia dell'Orsa maggiore, che non 
tramonta mai, compiendo il loro giro nel 
nostro emisfero intorno alla stella polare. 
L'Arturo Dante non lo comprese nel Car- 
ro, cfr. Canz.: «Io son venuto, ecc. >» str. 
3. Boet. Cons. phil. IV, metr. 6. 

9. TEMO: timone; cfr. Purg. XXII, 119; 
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10 Immagini la bocca di quel corno, 
Che si comincia in punta dello stelo, 
A cui la prima ruota va dintorno, 
13 Aver fatto di sè due segni in cielo, 
Qual fece la figliuola di Minoi 
Allora che sentì di morte il gelo; 
16 ‘E Pun nell’altro aver li raggi suoi, 
Ed ambedue girarsi per maniera, 
Che l’uno andasse al prima e l’altro al poi: 
19 Ed avrà quasi l’ombra della vera 
Costellazion e della doppia danza, 
Che circulava il punto dov'io era; 
22 Poi ch'è tanto di là da nostra usanza, 
Quanto di là dal muover della Chiana 
Si muove il ciel che tutti gli altri avanza. 


25 Lì si cantò non Bacco, non Peana, 
. Ma tre persone in divina natura, 


XXXII, 49, 140. Par. XXXI, 124.-xON 
VIRN: non ci toglie alla vista nessuna 
delle sne stelle, che si aggirano intorno 
alla stella polare così che stieno notte e 
giorno sopra l'orizzonte. 

10. LA BOCCA: le due ultime stelle del- 
l Orsa minore, il cui Carro rende figura 
di un corno ricurvo. 

11. IN PUNTA: nell'Orsa minore le stelle 
hanno forma di corno che incomincia 
presso la punta dell'asse terrestre (in 
puma dello stelo), intorno alla quale si 
aggira la prima ruota, cioè il cielo delle 
stelle fisse. 

13. AVER: immagini che queste 24 stelle 
formino in cielo due costellazioni, cia- 
scuna di dodici stelle disposte a cerchio. 
- SEGNI; costellazioni; cfr. Virg. Georg. 
I, 354. 

14. FIGLIUOLA : Arianna (cfr. Inf. XII, 
20), la cui ghirlanda di fiori fu da Bacco 
cangiata in una costellazione; cfr. Ovid. 
Met. VIII, 174 e seg. Fast. V, 345. - 
Mıxor: Minosse (cfr. Inf. V, 4 e seg.; 
XIII, 96). Minoi antic. anche in prosa; 
cfr. Nannuc., Teor. dei Nomi, 208. 

16. K L'UN: e chele dette due costel- 
lazioni si cangino in due ghirlande con- 
centriche le quali si aggirino in senso 
contrario. - L'UN NELL'ALTRO: Al. L'UNO 
R L'ALTRO; © L'UNU AVER A L'ALTRO; © 
L'UN VER L'ALTRO; cfr. Com. Lipe. III, 
338. 


18. AL PRIMA: Al. AL PRIMO; AL PRIA. 
« Espressione oscura di signif. dubbio, 
comunque si legga. Dante vuol dire che 
due corone concentriche formate di stel- 
le, girano oppositamente, l’ una innanzi, 
l'altra dietro; » Blanc. Al. intendono di- 
versamente ; cfr. Com. Lipe. III, 339. 

19. QUASI: questa immagine non è che 
una debole ombra, la bellezza dei beati 
essendo di gran lunga maggiore di quella 
delle più lucide stelle. - DELLA VERA: « di 
quello che era veramente la costellazione 
che quei Beati formavano ; > Lomb. 

20. DOPPIA: delle due ghirlande di vi- 
venti lumi. 

21. CIRCULAVA: girava intorno al punto 
pel quale io mi trovava. 

22. DI LÀ: superiore ad ogni uso umano. 

23. CHIANA: fiume di Toscana il cui 
corso ai tempi di Dante era lentissimo; 
cfr. Loria, L'Italia nella D. O. IP’, 376 
e seg. 

24. IL CIEL: il Primo Mobile; cfr. Purg. 
XXXIII, 90. Cono. II, 4. 

25. PEANA: inno in onore di Apollo. 
Cfr. Virg. Georg. II, 2, 243. Aen. VI, 657. 
« Non si cantavano canzoni a Bacco o ad 
A pollo, ma si cantava come le tre divine 
persone sussistono nell' unica divina na- 
tura, e come la natura divina ed umana 
in Cristo sono nell'unica persona del 
Verbo; » Corn. 

26. TRE PERSONE: il mistero della Tri- 





[SALOMONE] 


734 {CIELO QUARTO] Par. XIIT. 27-42 





Ed in una persona essa e l’umana. 

28 Compiè il cantare e il volger sua misura, 
Ed attesersi a noi quei santi lumi, 
Felicitando sè di cura in cura. 

31 Ruppe il silenzio nei concordi numi 
Poscia la luce, in che mirabil vita 
Del poverel di Dio narrata fùmi, 

4 E disse: « Quando l’una paglia è trita, 
Quando la sua semenza è già riposta, 
A batter l’altra dolce amor m’ invita. 

37 Tu credi che nel petto, onde la costa 
Si trasse per formar la bella guancia, 
il cui palato a tutto il mondo costa, 

40 Ed in quel che, forato dalla lancia, 

E poscia e prima tanto soddisfece, 
Che d’ogni colpa vince la bilancia, 


nità e dell’ Incarnazione, nella conoscen- 
za del quale Dante, seguendo gli scola- 
stici, fa consistere la somma beatitudine. 

27. PERSONA : AI. SUSTANZIA : lez. erro- 
nea, la Chiesa non avendo mai insegnato 
che le due nature, divina ed umana, fos- 
sero unite in Cristo in una sostanza, ma 
in una persona. Cfr. Purg. XXXI, 81. 

28. COMPIE: terminaronsi i canti e le 
danze. - SUA MISURA: il giustoloro tempo. 

29. ATTFSERSI: si fermarono a guardare 
me e Beatrice; cfr. Inf. XVI, 13. 

20. DI CURA IN CURA: della danza e del 
canto all attendere a noi. « Qnia feliciter 
feceraut motum et cantum, et ita felici- 
ter cessavernut ab utroque, sicut jam 
aliis vicibus fecerant, quasi dicat, dando 
sibi tempus in diversis actibus; » Benr. 

V.31-111. Zl sapere di Salomone, di 
Adamo e di Cristo. « A veder tanto non 
surae il secondo, > aveva detto S. Tom- 
maso di Salomone, Par. X, 114. Questa 
parola aveva fatto nascere un dubbio 
nella mente di Dante (cfr. Par. XI, 26), 
al quale pareva che il sapere di Adamo 
e di Cristo dovesse essere più profondo 
che non quello dell'antico re g’ Israele. 
S. Tommaso scioglie il dubbio. Più sa- 
vii di Salomone furono veramente Ada- 
mo e Cristo; ma la mia sentenza non 
dice che Salomone fosse il più savio di 
tutti gli uomini, ma il più savio dei re. 

31. NUMI: dii; chiama così i Beati, 
perchè sono come Dii; cfr. Par. V, 123. 


32. LUCE : S. Tommaso che aveva narra- 
to la maravigliosa vita del povere! di Die. 
cioè di S$. Francesco. - IN CHE: AI. In CU. 

34. QUANDO: dopo avere sciolto 1° une 
dei tuoi dubbii (Par. XI, 25 e seg., 1%: 
e seg.) l'amor celeste m'invita a scio 
glierti l’altro. « Come non ri trae il seme 
della paglia, cioè della spiga, se non si 
trita bene: così non ri trae il bene ascosw 
tra molti falsi, so con somma diligenza 
non si batte e scuote; » Land. 

37. NEL IIKTTO: in Adamo, della cui 
costa fu formata Eva; cfr. Gen. IT, 21, 
22, Par. XXXII, 5. 

38. GUANCIA: di Eva, che mangiò del 
frutto proibito e ne diede ancora ad Ada- 
mo; cfr. Gen. III, 6. 

39. COSTA: essendo cagione dei mali 
dell'umanità; cfr. Purg. XXIX, 24 e seg. 

40. IN QUEL: e nel petto di Cristo. - 
FORATO: cfr. S. Giov. XIX, 34. 

41. FOSCIA E PRIMA: dopo essere stato 
forato e prima. « Poi che fu forato, discea- 
dendo al limbo a trarne i santi Padri: e 
prima che forato fosse per li gravi incom- 
modi sofferti al mondo trentatre anni che 
visse; » Fel. Così Benv., Buti, Land., 
Dan., Yent., Lomb., Port., Pog.. Biag.. 
Br. B., Frat., Greg., Andr., Corn., ecc. 
Al.: soddisfece alle colpe passate ed alle 
venture; così Petr. Dant., Vol., Tom. 
Bennag., ecc. 

42. VINCE: Al. VINSE; Cristo soddiajex 
una volta per sempre; ma la sua soddi- 
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43 Quantunque alla natura umana lece 

Aver di lume, tutto fosse infuso 

Da quel valor che l’uno e l’altro fece: 
46 E però ammiri ciò ch'io dissi suso, 

Quando narrai che non ebbe il secondo 

Lo ben che nella quinta luce è chiuso. 
49 Ora apri gli occhi a quel ch'io ti rispondo, 

E vedrai il tuo credere e il mio dire 

Nel vero farsi come centro in tondo. 
52 %iò che non muore e ciò che può morire 

Non è se non splendor di quella idea 

Che partorisce, amando, il nostro Sire; 
55 Chè quella viva luce che sì mea 

Dal suo lucente, che non si disuna 

Da lui, nè dall’amor che a lor s’intrea, 
58 Per sua bontate il suo raggiare aduna, 

Quasi specchiato, in nove sussistenze, 


sfazione vince continuamente, fa col suo 
maggior peso alzare la bilancia d'ogni 
colpa in eterno. 

43. QUANTUNQUE: quanto lume di scien- 
za cape nell’ umana natura. 

45. VALOR: potenza divina che creò im- 
mediatamente Adamo e Cristo. 

48. AMMIRI CIÒ: Al. MIRI A CIÒ. - BUSO: 
di sopra, Par. X, 112 e seg. 

48. LO BKN: il beato spirito di Salo- 
mone, quinto nella mia ghirlanda; ctr. 
Par. X, 109. 

51. NEL VERO: «< attendi e vedrai che 
ciò che tu credi e ciò che io dissi s' iden- 
titica come nello stesso centro #s’ identifi- 
cano i raggi di un circolo; » Corn. Sul 
sapere di Adamo cfr. Thom. Aq. Sum. th. 
I, 94, 3; sul sapere di Cristo cfr. ibid. 
III, 9-12. 

52. CIÒ CHE NON MUORE: le creature 
incorruttibili : gli Angeli, l'anima uma- 
na, il cielo e gli elementi. - CIÒ CHR PUÒ 
MORIRE: le creature corruttibili, le forme 
singolari delle cose temporali. 

53. SPLENDOR: un raggio di quell’ idea 
che sl nostro Sire, Dio, genera nell'amor 
suo; cfr. Thom. Aq. Contr. Gent. II, 46. 
Il Creatore mira il prototipo della crea- 
zione nel Verbo suo, che è l’espressione 
ipostatica della sua intelligenza; confr. 
Thom. Aq. Sum. theol. I, 15, 1-3; I, 34,3. 
Boet. Cone. phil. III, metr. 9. Par. X, 
1 e seg. 


54. SIRE: signore. « Il Padre, gene- 
rando il Verbo ed amando, partorisce 
creando le immagini finite di sò mede- 
simo, quali sono tutte le creature incor- 
ruttibili ed immortali, e tutte le crea- 
ture corruttibili e mortali. Queste, perchè 
immagini di Dio, possonsi dire splendori 
dell’ idea che è il Verbo; » Corn. 

55. VIVA: Al. VERA. - LUCE: il divin 
Verbo, Cristo. - MEA: lat. meat, procede, 
deriva; cfr. Par. XV, 55; XXIII, 79. 

66. LUCENTE: dal Padre. - DISUNA: Be- 
para, distacca ; «non si diparte dall' unità 
della sustanzia del Padre; >» Buti. 

57. A LOR: Al. IX LOR. — S'INTREA: for- 
ma un'unità di tre. Dante formò la voce 
intrearsi per esprimere ]' indivisibilità 
della SS. Trinità. Il Lucente è il Padre, 
la riva luce il Figlio, l’amore lo Spirito 
Santo, detto anche altrove ilprimo amore. 

58. BONFATE: non costretto da neces 
sità. «Il Verbo è luce interna increata, 
che pure rimanendosi una, viene alle 
creature a manifestarsi come in altret- 
tanti specchi. Come lo splendore del sole 
gi ravvisa negli specchi nei quali impri- 
me la sua immagine, così lo splendore 
del Verbo si ravvisa nelle creature che 
sono sua immagine. Il Verbo rimane 
eternalmente una sola persona o sussi- 
stenza, quantunque le specchiato imma- 
gini sieno moltissime; » Corn. 

59. IN NOVE SUSSISTENZE: nei nove cori 


786 [CIELO QUARTO] 


PAR. xim. 60-78 


[SALOMONE] 


Eternalmente rimanendosi una. 
61 Quindi discende all’ultime potenze 
Giù d’atto in atto tanto diveriendo, 
Che più non fa che brevi contingenze; 
64 E queste contingenze essere intèndo 
Le cose generate, che produce 
Con seme e senza ‘seme il ciel movendo. 
67 La cera di costoro, e chi la duce, 
Non sta d'un modo, e però sotto il segno 
Ideale poi più e men traluce: 
70 Ond’egli avvien ch'un medesimo legno, 
Secondo specie, meglio e peggio frutta; 
E voi nascete con diverso ingegno. 
73 Se fosse a punto la cera dedutta, 


o gerarchie angeliche. Così Ott., Land., 
Yell., Dan., Bennas., Witte, ecc. Confr. 
Thom. Aq. Sum. theol. I, 29, 2. Conv. II, 
5, 6; III, 14. Ep. Kani, 21. Par. XXIX, 
142-145. Al.: nei nove cieli (Benv., Buti, 
Lomb., Biag., Ces., Br. B., Frat., Greg., 
Andr., ecc. Al. leggono NUOVE, inten- 
dendo chi dei nuovi cieli (Lan., An. 
Fior., ccc.), e chi dell' universalità delle 
cose create ( Vol., Vent., Pog., Tom., ecc.). 

61. QUINDI: per mezzo di queste nove 
sussistenze il raggiare della viva luce, 
agendo dalla superiore alla inferiore, di- 
scende infino alle creature inferiori, così 
decrescendo sempre in attività, che final- 
mente crea soltanto cose corruttibili. Cfr. 
Thom. Aq. in Aristot. Metaph. IX, 16 
seg. Sum. theol. I, 41, 5. - POTENZE: nel 
linguaggio filosofico potenza significa ciò 
che non è ma può essere, atto ciò che è. 

62. DIVENENDO: Al. DIVIDENDO; ridn- 
cendosi a tanto, da non produrre final- 
mente che creature corruttibili. < Nota 
ch’ elli è nella nona spera una virtù infor- 
mativa universale; poi, per le immagini 
della ottava, si viene singalarizzando; 
ancor per li movimenti, aspetti e congiun- 
zioni di pianeti si viene tanto singulariz- 
zando, ch'è virtù singulare a producere 
singular forma qual corpo adatto ad ani- 
ma vegetativa, quale sensitiva, e quale 
razionale. E nota che tale virtude si è 
sopra quelle cose, ciò è la materia ch’ è 
suddita al cielo, e in potenzia d'acquistare 
tali forme; » Lan. e An. Fior. 

63. CONTINXGENZK: creature corrattibili 
e di breve durata. « Contingens est quod 


potest esse et non esse ; > Thom. Ag. Sum. 
theol. I, 86, 3. 

66. CON BREME: cfr. Purg. XXVIIJI, 
103-117. 

67. LA CERA: la materia o il soggetto 
onde nelle mutazioni o generazioni sono 
fatte le cose, e la virtà dei cieli che le dà 
la forma, non sono sempre ad un modo, 
variano. E perciò sotto il sigillo dell'idea, 
cioè sotto l'impronta della divina luce, 
la materia risplende ove più, ove meno: 
cfr. Conv. III, 7. Par. I, 3. - E CHI: e la 
forza, l’ influenza dei cieli che duce, tem- 
pera, informa la materia; cfr. Virg. Aen. 
VI, 848. 

68. SEGXO: Îl segno ideale è l'idea ar- 
chetipa. « Ogni cosa è splendore d' idea 
divina; > Tom. 

69. TRALUCK: in ogni cosa creata ri- 
splende l'idea divina, nell' una più, nel- 
l altra meno. 

70. MEDESIMO: non individualmente, 
ma inquanto alla specie. Due alberi della 
stessa specie hanno frutto diverso. - LE- 
GNO: pianta, albero; cfr. Inf. XIII, 73. 
Purg. XXIV, 116, ecc. 

72. vol: uomini; cfr. Par. VIII, 124 e 
seg. Conv. III, 7. - DIVERSO: nella forza 
e nelle attitudini. 

78. A PUNTO: 80 la materia fosse ti- 
rata a tutto punto, nella maggior perfe- 
zione, e se le influenze celesti fossero 
nella loro massima attività, le cose create 
risplenderebbero di tutta la luce del sug- 
gello, sarebbero cioè perfette. « Se la di- 
sposizione del cielo fosse a producere un 
agricula, e la materia fosse a ciò disposta, 
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E fosse il cielo in sua virtù suprema, 
La luce del suggel parrebbe tutta; 
76 Ma la natura la dà sempre scema, 
Similemente operando all’ artista, 
C’ha l’abito dell’arte e man che trema. 
79 Però se il caldo Amor la chiara Vista 
Della prima Virtù dispone e segna, 
Tutta la perfezion quivi 9 acquista. 
82 Così fu fatta già la terra degna 
Di tutta l’animal perfezione; 
Così fu fatta la Vergine pregna. 
85 Sì ch’io commendo tua opinione, 


allora nella detta cera, ciò è materia, ap- 
parerebbe tutta la forma del suggello, ciò 
è quella virtù celeste, e sarebbe perfetto 
agricula; » Lan., An. Fior. - DEDUTTA: 
« menata e fatta molle, acciò che rice- 
vesse la impressione del suggello ; » Buti. 

74. SUPREMA: e non discesa d'atto in 
atto, v. 61 e seg., e però infievolita. «Si 
spere colestes essent in earum maiori 
virtute; verbi gratia, si planeta Iovis qui 
est optimus esset in piscibus, quod si- 
gnum est domus eius; vel si esset in sua 
exaltatione, gaudio vel termino, vel es- 
set in bono aspectu bonorum planetarum, 
et liber a coniunctione malorum: tunc 
res que generaretur respondens illi pla- 
neta esset optima, et appareret in ea 
virtus Iovis perfecte que dat sibi for- 
mam: > Benv. 

75. PARREBBR: apparirebbe, si mostre- 
rebbe perfettamente, in tutta la sua vi- 
Vezza. 

76. NATURA: quale istrumento della 
creazione; confr. Par. VIII, 127 e seg. 
Thom. Aq. Sum. theol. 12, 1, 2; I?, 6,1; 
I?, 26, 1; 19,67,1.- DÀ: essa luce del sug- 
gello. - SCEMA: imperfetta. 

78. L'ABITO: possedimento intiero del- 
l’arte in tutti i suoi elementi; cfr. Thom. 
Aq. Sum. theol. 13, 49, 1-4. Aristot. Me- 
taph. V, 25; VII, 42 e seg. 

79. PERÒ: dopo aver dimostrato che 
quando Dio opera mediante cause secon- 
darie, cioò per mezzo della Natura, saa 
ancella, l'effetto che no viene non è mai 
nella pienezza della sua perfezione, passa 
ora a dimostrare che quando Dio opera 
immediatamente e senza valersi di cause 
seconde, l'effetto che ne riesce è perfet- 
tissimo. E volendo esprimere l'atto crea- 


47. — Divina Commedia. 


tivo unico operato da tutte e tre le di- 
vine persone (cfr. Inf. III, 4-6. Par. X, 
1 e seg.), egli ci dà in un giro di frase le 
tre distinte operaziori creative dicendo: 
Però se lo Spirito Santo (il caldo Amore) 
dispone e segna l'idea, il Verbo (la chia- 
ra Vista) coll'impronta del Padre onni- 
potente (della prima Virtù, cfr. Par. 
XXVI, 84), in allora si consegue tutta 
la perfezione possibile. V. 52 e seg. la 
creazione è detta opera del Padre; v. 55 o 
seg. è spiegata come atto del Figlio; qui 
è attribuita in ispecie allo Spirito Santo, 
mostrando così in questi tre modi la per- 
fetta equivalenza di ciascuna persona di- 
vina, nel mentre sono eziandio indicato 
nel loro ordine gerarchico. Cfr. Itonchet- 
ti, Appunti, 159 o seg. 

82. così: per tale immediata opera- 
zione divina. - LA TERRA: dalla quale fu 
formato il corpo di Adamo. Al. inten- 
dono di tutti gli animali; ma qui non si 
tratta che dell'uomo, e gli animali furono 
prodotti non immediatamente da Dio, 
ma per mezzo della Natura; cfr. Genes. 
I, 24, 27; II, 7. 

83. ANIMAL: conveniente alla natura 
animale. « Suppone nella terra stessa, e 
sapientemente, la disposizione a fornire 
più o men docili gli organi della vita; » 
Tom. 

84. così: per l'immediata operazione 
di Dio. - PRKGNA: incinta, cfr. S. Luc. 
I, 31, 35. 

85. OPINIONE: che il sapere di Adamo 
e di Cristo superasse quello di Salomo- 
ne; cfr. v. 37 e seg. « Hai ragione di dire 
che il primo uomo, inquanto uomo, fu 
perfettissimo, e così dell'umanità di Cri- 
sto bene si afferma; » Corn. 
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Che l umana natura mai non fue, 
Nè fia, qual fu in quelle due persone. 
88 Or, s'io non procedessi avanti piùe, 
“ Dunque, come costui fu senza pare? ,, 
Comincerebber le parole tue; 
91 Ma, perchè paia ben quel che non pare, 
Pensa chi era, e la cagion che il mosse, 
Quando fu detto: ‘ Chiedi, ,, a domandare. 
94 Non ho parlato sì che tu non posse 
Ben veder ch’ei fu re, che chiese senno, 
Acciò che re sufficiente fosse; 
97 Non per saper lo numero in che ènno 
Li motor di quassù, o se necesse 
Con contingente mai necesse fenno; 
100 Non, si est dare primum notum esse, 
O se del mezzo cerchio far si puote 
Triangol sì ch’un retto non avesse. 
103 Ond’ è, se ciò ch'io dissi e questo note, 


87. DUKE: Adamo e Cristo. 

88. OR: sv io, dopo aver confermato 
cho Adamo è Cristo furono perfettissi- 
mi, non aggiungessi altro, tu mi faresti 
questa obbiezione: Come dunque hai tu 
dotto che Salomone fu senza pari? 

89. costul: Salomone. - LARE: pari, 
eguale; cfr. Par. X, 112 e seg. 

91. PAIA: apparisca ben chiaro ciò che 
pare oscuro. 

92. PENSA: considera che Salomone 
era ro, e che sapientissimo fu come tale, 
non assolutamente. — LA CAGION : il dosi- 
derio di ben governare il suo popolo; cfr. 
III Reg. IIL, 4 o seg. 

93. DETTO: da Dio a Salomone; cfr. 
III Reg. LII, 5. Conv. IV, 27. 

04. SÌ: A) orcuro.- POSSE: per possa, 
antic. anche in prosa. Cfr. Nannucci, 
Anal. crit., 654. 

90. SUFFICIENTE: abile, « Suficiente a- 
veva senso quasi di pienamente efficien- 
te ;» Tom. 

97. LO NUMERO: Salomone non chiese 
sapienza per sapere quante sieno le 
angeliche intelligenze che presiedono 
ni celesti movimenti. Nel racconto bi- 
blico (IJI Reg. III, ile seg.) è detto che 
Dio lodò Salomone di aver chiesto in- 
tellotto per bon governare il popolo, in- 
vece di chiedere lunga vita, o ricchezza, 
o vittoria sui nemici. Dante lo loda per 


non aver badato a quesiti di metatisica, 
di dialettica e di geometria, che a’ suoi 
tempi erano il paradiso degli scolastici. 

98. BE NKCKSSK: 8C da due premesse, 
una delle quali necessaria, l’altra contin- 
gente, possa dedursi conseguenza netes- 
saria; cfr. Aristot. Analyt. pr. I, 16. 

100. SI EST: se conviene ammettere 
che esista un primo moto che non sia 
l'effetto d'un altro moto, ossia nei mo- 
tori e nei mossi si possa andare all'in- 
finito, oppure se bisogna fermarsi in un 
motore che non è punto mosso; cfr. 
Thom. Aq. Contr. Gent. I, 13: «in mo- 
ventibus et motia non est procedere in 
infinitum. » 

101. DEL MEZZO: se in un semicerchio, 
prendendo come base il diametro, si pos- 
sa iscrivere un triangolo che non formi 
un angolo retto; cosa impossibile. 

103. OND'È: onde, se tu fai attenzione 
a quello che io dissi (Par. X, 114) ed a 
quello che ti sposi or'ora, ti accorgerai 
che quel vedere senza pari, del quale io 
intesi parlare, è sapienza reale. In so- 
stanza: Salomone fu il più savio dei re, 
non il più savio degli uomini. Quasi tutti 
leggono questa terzina nel modo se- 
guente: 

Onde, se ciò ch'io dissi e questo note 


Regal prudenza e quel veder impari 
In che lo stral di mia intenzion percuote; 
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Regal prudenza quel vedere impari, 
In che lo stral di mia ’ntenzion percuote. 
106 E se al“ surse „ drizzi gli occhi chiari, 
Vedrai aver solamente rispetto 
Ai regi, che son molti, e i buon son rari. 
109 Con questa distinzion prendi il mio detto, 
E così puote star con quel che cređi 
Del primo padre e del nostro Diletto. 
112 E questo ti sia sempre piombo ai piedi, 
Per farti muover lento, com’ uom lasso, 
Ed al sì ed al no, che tu non vedi: 
115 Chè quegli è tra gli stolti bene abbasso, 
Che senza distinzion afferma o niega, 
Così nell’un come nell’ altro passo; 
118 Perch’ egl’ incontra che più volte piega 
L’opinion corrente in falsa parte, 


lezione dalla quale è difficile cavare co- 
strutto che regga; cfr. Com. Lips. III, 
365 e seg. l 

106. AL BURSE: 6 se rifletti attentamen- 
te sulla proprietà del verbo sorgere, da 
mo usato parlando di Salomone, vedrai 
che esso accenna pure ai re che sovra 
i sudditi sorgono. Altri diversamente ; 
Ott.: « E dice surse, il quale è di caduto 
levarsi. Adam non era; dunque non si 
potea levare. Cristo non cadde mai, e 
sempre fu eretto, ed egli è sapienza non 
infusa altronde. » Così pure Buti, oce. - 
Benv.: «Si dirigis oculos intellectuales 
ad illud verbum surse, quod est aliquid 
aurgere in suo esse, ita quod non habet 
respectum ad Adam qui fuit formatus a 
Deo, nec ad Christum qui fuit incarna- 
tus sine opera humana. > — CHIARI: cfr. 
Par. VI, 87. 

109. DISTINZION : tra l’uomo ed il re. — 
DETTO: che < A veder tanto non surse il 
secondo. > 

110. STAR: accordarsi. - CREDI: cfr. 
v. 37 e seg. 

111. PADRE: Adamo. - DILETTO: Cri- 
sto ; cfr. Fferi I, 6. 

V. 112-142. Contro í giudizj preci- 
pitati. Sciolti i dubbi di Dante, San 
Tommaso conchiude, che bisogna inten- 
der bene e giudicare lentamente chiun- 
que non voglia incorrere in gravi errori, 
come fecero gli eretici. Al savio è pro- 
prio l'andare a rilento e nell’affermare 
e nel negare cose, le quali possono esser 


vere nell' uno, false nell'altro senso. 
Scendendo nel campo pratico rimprovera 
coloro che ardiscono giudicare dell'altral 
salvazione o dannazione. lei secreti di- 
vini l'uomo non può, quindi non deve 
sentenziare. Chi è creduto santo può ca- 
dere e perdersi; chi è creduto empio può 
surgere e salvarsi. 

112. TI SIA: Al. TI FIA. Ciò ti serva a 
renderti cauto in avvenire. « Che mai tu 
non sia subito a giudicare l'altrui detto 
per libero sì, o per libero no; ma sem- 
pre procedi con distinzione, considerando 
che si possono ad una medesima cosa 
avere diversi rispetti; » Ott. 

113. LENTO: nei giudizj, ed esser rite- 
nuto ad affermare o negare ciò che chia- 
ramente non discerni. - LASSO: cfr. Inf. 
XXXIV, 83. In sostanza: Questo mio 
ragionamento ti faccia in avvenire an- 
dar canto nel dire di sì o di no, ogni 
volta che tu non vedi bene a quali deter- 
minate proposizioni la cosa si riferisce. 
Cfr. Ronchetti. Appunti, 160 e seg. 

114. NON VEDI: non discerni chiara- 
mente se si debba affermare o negare. 

115. ABLABHO : collocato tra gli stolti in 
bassissimo luogo. « È assai stoltochi senza 
fare alcuna distinzione afferma o nega, 
sia che si dica una cosa, sia che se no 
dica un'altra, anco contraria; » Corn. 

117. così NELL'UN: tanto nel caso di 
affermare, come in quello di negare. 

119. CORRENTE: corriva, precipitosa. 
« L'opinione corrente, che non si ferma 
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Par. xIn. 120-128 [GIUDIZI UMANI) 
E poi l’affetto lo intelletto lega. 
121 Vie più che indarno da riva si parte, 
Perchè non torna tal qual ei si muove, 
Chi pesca per lo vero e non ha l’arte: 
124 E di ciò sono al mondo aperte prove 
Parmenide, Melisso, Brisso e molti 


I quali andavano, e non sapean dove. 


127 Sì fe’ Sabellio ed Arrio, e quegli stolti 
Che furon come spade alle scritture 


a distinguere, più volte piega a falsa 
parte che a la vera parte; e la cagione 
si è, chede le cose non certe è opinione; 
imperò che de le certe è scienzia, e quan- 
do l'opinione si dirizza a la verità non ò 
più opinione: imperò che diventa scien- 
zia, sicchè, stante l'opinione che è cre- 
dere che così sia senza certezza, piega 
lo 'ntelletto a la falsità, per che a la ve- 
rità non adiunge e però piegasi a quel 
che crede esser vero; » Buti. Così inten- 
dono i più (Benv., Land., Lomb., Port., 
Ces., Tom., Br. B., Frat., Andr., Ben- 
nas., Corn., Filal., ecc.). A1: l'opinione 
volgare che corse per il mondo (Vell., 
Dan., Vent., Biag., eco.). L'opinione co- 
mune non ha qni che vedere, e Dante non 
usò mai corrente por comune o volgare. 
120. LEGA: il giudizio affrottato cado 
spesso nel falso, e poi l'amore alla pro- 
pria opinione impedisce l'intelletto di 
spogliarsi de' suoi pregiudizj. « Nihil est 
turpius quam cognitioni et perceptioni 
affectionem approbationemque precur- 
rere; » Cicer. Acad. IV. « Quando si è 
-formata in noi l'opinione a noi stessi 
cara, allora la volontà lega lU intelletto in 
essa, impedendo che esamini da ogni lato 
la questione, e così riposa col suo gindi- 
zio nel falso; » Corn. 
121. vig riù: peggio che inutilmente, 
cioò con danno suo, si motte a cercare il 
| vero, chiunque è privo d'arte, poichè 
i non muvendosi resterebbe nell’ ignoran- 
| za, ricercandolo abbraccia facilmentel’er- 
roro, che è peggiore dell'ignoranza. Cfr. 
(ralenue, De cognoscendis curandisque 
animi morbis, c. 10 f. vera.; ed. Kuehn, 5. 
De Mon. I, 13. 
125. PARMENIDK: filosofo greco della 
acuola Eleatica che fiorì verso il 500 a. 
C. « Scrisse che la generazione degli no- 
mini ebbe principio dal Sole, e il Sule es- 
sere caldo e freddo, e da quello essere 
ogni cosa; » Land. Cfr. Diog. Laert. IX, 








21-29. Theophr. de Sens., 3 e seg. Fr. 
Riaux, Essaisur Parmenide d’ Elée,Par.. 
1841. Vatke, Parm. Veliensis doctrina, 
Berl., 1864. - MRLI880 : altro filosofo elea- 
tico, nativo di Samo e discepolo di Par- 
menide, fiorì verso il 450 a. C. « Ebbe 
opinione che questo universo fosse inf- 
nito, immutabile ed immobile, e che il 
moto non fosse, ma paresse. Diceva che 
non dobbiamo diffinir alcuna cosa d'1d- 
dio, perchè di lui non abbiamo certa co- 
gnizione; » Land. Cfr. Diog. Laert. IX. 
24. De Mon. III, 4. - Brisso: Bryson v 
Dryson da Megara, figlio e discepolo di 
Stilpone, secondo altri discepolo di Eu- 
clide. Si occupava a cercare la quadra 
tura del circolo. Confr. Aristot. Soph. 
El. XI. 

126. ANDAVANO: camminavano nel pen- 
sar loro alla cieca; ofr. 8. Giov. XII. 35. 

127. SABKLLIO: dai filosofi passa agli 
eretici. Sabellio, famoso eretico del Ill 
secolo, nato a Pentapoli nell'Affrica, m. 
verso il 265, negava ildogma della SS. Tri- 
nità nel senso ammesso e stabilito dalla 
Chiesa. Cfr. Gieseler, Kirchengesch., 4* 
cd. I, 2, 299 o seg.- ARRIO: Îl famoso au- 
toro della setta degli Ariani, prete di 
Alessandria, m. 336, il quale insegnava 
il Verbo divino non essere eterno e con- 
sostanziale al Padre, perchè spiritual- 
mente dal Padre generato. Cfr. @. JM. 
Iratvasa, Stor. della rita di Ario, Ven.. 
1746. - STOLTI: e tutti coloro che mautila- 
rono la Scrittura e ne tramutarono in 
falsi i giusti e retti senai. 

128. sPADE: i quali furono come quelle 
spade che rendono torti e deformi i volti 
di coloro che vi si specchiano. Così Post. 
Cass., Ott., Benv., Buti, Land., Vell, 
Dan., Vol., Vent., Ces., Frane., eco. In- 
vece Lomb. (seguito da Port., Pog., Bian., 
osta, Tom., Br. B., Frat., Greg., Andr., 
Bennae.,ccc.): i quali mautilarono la Serit- 
tura come una spada mutila un bel viso. 
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In render torti li diritti volti. 
130 Non sien le genti ancor troppo sicure 
A giudicar, sì come quei che stima 
Le biade in campo pria che sien mature: 
133 Ch'io ho veduto tutto il verno prima 
Il prun mostrarsi rigido e feroce, 
Poscia portar la rosa in su la cima; 
136 E legno vidi già dritto e veloce 
Correr lo mar per tutto suo cammino, 
Perire al fine all’ entrar della foce. 
139 Non creda donna Berta o ser Martino 
Per vedere un furare, altro offerère, 
Vederli dentro al consiglio divino;. 
142 Chè quel può surgere, e quel può cadere. » 


130. NON SIRN: rimprovera nel campo 
pratico la inconsideratezza di coloro che 
giudicano temerariamente dell'altrui sa- 
lute o dannazione, rimprovero che è qui 
molto a proposito, trattandosi di quel Sa- 
lomone, della cui salvazione alcuni dubi- 
tavano. Cfr. I Cor. IV, 5. S. Giacomo, 
IV, 13 e seg. Conv. IV, 15. 

131. STIMA: apprezza, fa il prezzo alle 
biade prima che sieno matare.- 

134. FEROCE: selvaggio; confr. Virg. 
Georg. II, 36. 

136. E LEGNO : e vidi già nave che dopo 
aver veleggiata felicemente e velocemen- 
te durante tutto il viaggio affondò en- 
trando in porto. 

137. CORRER: cfr. Virg. Aen. V, 236. - 
TUTTO: per tutto il viaggio che doveva 
fare. 

138. FOCK: porto. 

139. DONNA: Al. MONNA.- BERTA: ogni 
vil femminolla ed ogni uomiccinlo da poco. 
Conv. I, 8: «Onde suole dire Martino. » 
L’aesav., Specchio di pen. II, 400: « De’ s0- 
gni, che sono dal cielo, cioò dalla influen- 
zia delle stelle e delle pianete, e dalla di- 
aposizione e impressione degli elementi, 
e' sono buoni filosofi e buoni astrologhi, 
che possono far buona interpretazione, 
ma e'sono ben pochi que’ cotali. E quelli 
tanti, che bene sanno, più dubiterebbono 
che gli altri di giudicare, temendo di non 
errare, che non farebbono coloro che poco 


sanno. Onde ser Martino dell’aja e donna 
Berta del mulino più arditamente si met- 
tono ad interpretare i sogni, che non fa- 
rebbe Socrate e Aristotile maestri sovrani 
della naturale filosofia. » Cfr. Com. Lips. 
III, 362. 

140. FURARE: rubare. - OFFERÈRE: of- 
ferire, far pie offerte. 

141. VEDERLI: « veder quello che la di- 
vina sapienza ha determinato di ciascun 
di loro; » Vell. Il Dan. legge VEDER BÌ, 
e splega: Quali li vede quaggiù, vederli 
tali dentro al consiglio di Dio. « De hoc, 
quem tu justissimum et equi servantis- 
simum putas, omnia scienti providentie — 
diversum videtur; » Boet. Cons. phil.IV, 
pr. 6. < Oh istoltissime e viliesime be- 
stiuole che a guisa d'uomini pascete, che 
presumete contro a nostra Fede parlare; 
e volete sapere filando e zappando, ciò 
che Iddio con tanta provvidenza ha ordi- 
nato ! Maledetti siate voi ela vostra pre- 
sunzione!» Conv. IV, 5. 

142. QUEL: il ladro può surgere, cioè 
pentirsi e salvarsi, come l' uno dei due 
ladroni crocifissi insieme con Cristo. 
« San Brandano fu sommo ladrone, e 
poi per le finali opere piacque a Dio; » 
Ott. — k QUEL: © colui che tu vedi far pio 
offerte può cadere in grave peccato, co- 
me Salomone che, già vecchio, divenne 
idolatra; cfr. TIZI Reg. XI, 4-9. I Cor. 
X, 12. 
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LO SPLENDORE DEI BEATI DOPO LA RISURREZIONE DEI CORPI 
TERZA GHIRLANDA DI VIVENTI LUCI, SALITA AL CIELO DI MARTE 


CIELO QUINTO DI MARTE: MARTIRI DELLA RELIGIONE 





LA CROCE DI MARTE, ARMONIA DI CONCENTI, ESTABI DI DANTE 


Dal centro al cerchio, e sì dal cerchio al centro, 
Movesi l’acqua in un rotondo vaso, 
Secondo ch'è percossa fuori o dentro. 
4 Nella mia mente fe’ subito caso 


V. 1-18. Dubbio nascente. Dante e 
Beatrice stanno in mezzo a due corone di 
spiriti beati, come centro di due cerchi 
concentrici, cfr. Par. XII, 1 e seg. Dopo 
che S. Tommaso ha parlato, parla Bea- 
trice ai Beati. La voce di S. Tommaso, 
mossa dalla circonferenza al centro, e 
la voce di Beatrice, mossa dai centro 
alla circonferenza, offrono al Poeta una 
rimilitudine nuova, che risponde a ca- 
pello. Come acqua in rotondo vaso mo- 
vesi dal centro al cerchio e dal cerchio al 
centro, così gli parve accadere là dove 
aveva parlato S. Tommaso. E nel centro 
Beatrice incomincia a parlare: Questi 
brama di sapere se la luce che infiora la 
vostra sostanza rimarrà sempre con voi, 
anche quando riavrete i vostri corpi e ri- 
tornerete ad essere visibili; e se, rima- 
nendovi cotanto splendore dopo che nella 
generale risurrezione avrete ripreso il 
corpo, le vostre viste non saranno troppo 
abbagliate. Il dubbio non era per anco 
insorto nella mente di Dante; Beatrice 
lo vede nascere. 

3. O DENTRO: Al. E DENTRO. Se il vaso 


che contiene l’acqua è percosso al di fuori, 
l’acqua si muove dal cerchio al centro ; se 
l'acqua è percossa nel centro, esas si muo- 
ve dal centro al cerchio. 

4. CAS0: caduta = mi cadde subito in 
mente. Di caso per caduta si hanno altri 
esempi; cfr. Monti, Prop. I, 2, 144 e seg. 
Così quasi tutti da Benv. in poi. Gli an- 
tichi diversamente. Ott.: « Come in uno 
bacino d'acqua, il quale l'uomo dall'uno 
lato percuota, l'acqua per la percossa si 
sparte dalla circonferenza e va verso il 
centro, e poi è ripinta e ritorna dal cen- 
tro alla circonferenza: così facea l'animo 
suo sì tosto come sì tacque l'anima glo- 
riosa di S. Tommaso. E questo accidente 
gli avvenne per la similitudine del par- 
lare suo e di quello di Beatrice. O vero, 
secondo che il vaso è percosso di fuori, 
l'acqua tende verso il centro, o percosse 
dentro, l'acqua tende verso la circonfo- 
renza: così nella mente dell'Autore fece 
subito caso, cioè didusse in volere sapere 
quello che seguirà delle precedenti pa- 
role di S. Tommaso. » Cfr. Com. Lips. 
III, 368. 
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Questo ch’io-dico, sì come sì tacque 
La gloriosa vita di Tommaso, 
7 Per la similitudine che nacque 
Del suo parlare e di quel di Beatrice, 
A cui sì cominciar, dopo lui piacque: 
10 « A costui fa mestieri, e nol vi dice 
Nè con la voce nè pensando ancora, 
D’un altro vero andare alla radice. 


18 Ditegli se la luce, onde 8’ infiora 


Vostra sustanzia, rimarrà con voi 
Eternalmente sì com’ella è ora; 
16 E, se rimane, dite come, poi 
Che sarete visibili rifatti, 
Esser potrà ch’ al veder non vi nòi. » 
19 Come da più letizia pinti e tratti 
Alla fiata quei che vanno a ruota 
Levan la voce. e rallegrano gli atti, 
22 Così all’orazion pronta e devota 
Li santi cerchî mostràr nuova gioia 
Nel torneare e nella mira nota. 


7. SIMILITUDINR: la voce di S. Tom- 
maso venendo dal cerchio al centro, dove 
erano Dante e Beatrice; la voce di Bea- 
trice movendosi dal.centro al cerchio, 
dove erano i Beati. 

9. A CUI: a Beatrice. - DOPO LUI: Al. 
DOPO A LUI; DIETRO A LUI. 

10. cosTUI: Dante. 

11. PENSANDO: ciò che i Beati avreb- 
bero veduto. Il dubbio era nascente, ma 
non ancora nato. 


12. ANDARE: sapere a fondo un'altra © 


verità ; cfr. Par. IV, 130 e seg. 

13. SE LA LUCE: Be i corpi dei Beati 
dopo la risurrezione saranno raggianti 
di luce, questione svolta ampiamente da 
S. Tommaso, Sum. theol. P. III. Suppl., 
85, 1 e seg., il quale risponde affermati- 
vamente. I passi relativi si leggono Com. 
Lipe. III, 365 e seg. 

14. BUSTANZIA: la sostanza non è In 
luce, ma questa una quatità di quella. - 
BR RIMANE: 86 questo splendore vi resta 
dopo risorti i vostri corpi, come potrete 
vedervi scambievolmente? Confr. Thom. 
Aq. Sum. theol. P. III. Suppl., 82, 4. 

18. vI NÔI: vi apporti noia agli occhi, 
abbagliandovi. 


V. 19-33. Il tripudio dell’ amor ce- 
leste. Udita la domanda di Beatrice, i 
Beati mostrano la gioia che sentono a ri- 
spondere col muoversi tripudianti in giro 
e col dolcissimo canto di un triplice inno 
in lode della SS. Trinità. Paragonando 
danza e canto celeste con danza e can- 
to umano la similitudine coglie I` atto 
esteriore della letizia di quelle viventi 
luci. 

19. PINTI: « quelli che danzano in cir- 
colo, nella danza si riscaldano e mo- 
strano maggiore letizia negli atti più 
che si aggirano. Così le anime mostra- 
vano gioia maggiore coll' andare più ve- 
loci e col più risplendere, poscia che udi- 
Tono la subita e umile dimanda di Bea- 
trice; » Corn. 

20. ALLA FIATA: nd una fiata, tutti in- 
sieme. ~ A RUOTA: ballando in tonda; 
cfr. Par. X, 145. 

21. LEVAN: Al. MUOVON. 

22. ORAZION: preghiera o dimanda. - 
PRONTA : fatta subito che S. Tommaso 
ebbe finito di parlare. - DEVOTA: rive- 
rente, umile. 

24. TORNEARK: muoversi danzando in 
giro. = MIRA NOTA: nel mirabile canto. 
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25 Qual si lamenta perchè qui si moia, 
Per viver colassù, non vide quive 
Lo refrigerio dell’ eterna ploia. 
28 Quell’ Uno e Due e Tre che sempre vive, 
E regna sempre in Tre e Due e Uno, 
Non circonscritto, e tutto circonscrive, 
31 Tre volte era cantato da ciascuno 
Di quegli spirti con tal melodia, 
Ch’ad ogni merto saria giusto muno. 
34 Ed io udì’ nella luce più dia 
Del minor cerchio una voce modesta, 
Forse qual fu dall’angelo a Maria, 
37 Risponder: « Quanto fia lunga la festa 
Di paradiso, tanto il nostro amore 
Si reggerà dintorno cotal vesta. 


25. QUAL: «chi quaggiù piange quando 
di questa misera vita si parte alcuno, li 
cui atti ragionevolmente sieno giudicati 
giusti, non ha veduta la gloria del Cielo; » 
Ott. Meglio Corn.: « Chi si lagna della 
legge che ognuno debba morire per ire al 
Cielo, non mai pensò o conobbe la piog- 
gia dell'eterna felicità onde godono i 
Beati.» Del resto cfr. Com. Lips. III, 368. 

26. vibE: colla mente; non considerò. - 
QUIVE: quivi, in Cielo. 

27. PLOIA: pioggia, lat. pluvia, franc. 
pluie, prov. ploja; cfr. Par. XXIV, 91. 

28. uno: l' Iddio Triuno; Uno=il Pa- 
dre; Due=il Padre ed il Figlio; Tre = 
il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo; cfr. 
Par. XXVII, 16eseg. Nel due alcuni vedo- 
no un'allusione alle due nature in Cristo, 
che qui non c'entrano nè tanto nò poco, 

30. NON CIRCONSCRITTO : cfr. Purg. XI, 
2. Conv. IV,9. 

32. TAL: con sì ineffabile dolcezza che 
l’udirla sarebbe premio non inferiore a 
qualunque merito. 

33. MUNO: lat. munus, premio, ricom- 
pensa. « Munus è quello dono che viene 
nella offerta, o quello dono che si fa per 
via d'oblazione dalli principi; > Ott. (2). 

V. 34-60. I corpi glorificati. Un 
Beato della ghirlanda interiore risponde 
alla domanda fatta da Beatrice in nome 
del Poeta : Quanto fia lunga l’' eternal fe- 
sta del Paradiso, tanto avremo intorno 
questa vesta raggianto. E quando rive- 
stiremo nostra carne, anch' essa sarà ad- 


dobbata di luce, come carbone che rende 
fiamma, e per vivo candore la soverchia. 
Allora avremo intera la nostra persona, 
intera la grazia di Dio. Nè lo splendore 
sarà molesto agli occhi dei corpi risusci- 
tati. Chò a motivo della riunione della 
carne collo spirito, crescendo in perfe- 
zione, i Beati cresceranno esiandio nel- 
l'abito e nel lume di gloria. Ed essendo 
in loro dall'altro canto disposti e forti- 
ficati per questa ragione gli organi del 
corpo alle sovrumane dilettazioni, go- 
dranno perpetuamente di quelle, invece 
d'esserne affaticati. Cfr. Thom. Ag. Sum. 
theol. III. Suppl., 82, 4; 85, 1. 

34. unl’: Al. UMI. ~ DIA : lat. dira, di- 
vina, quindi più risplendente. È probe- 
bilmente Salomone; cfr. Par. X, 109. 
Con artifizio poetico il Poeta fa parlare 
in cielo in modo sì sublime dei misterii 
della risurrezione quel Salomone che in 
terra ne avera parlato da scettico e da 
materialista; cfr. Eccl. ILI, 18-22. Di Sa- 
lomone intendono tutti, tranne il Land. 
che intendo del Magister Sententiarum 
Pietro Lombardo. 

35. MINOR: interno. - MODESTA : S0ave 
e piana; cfr. Inf. II, 56 e seg. 

86. DALL'ANGRLO: Gabriello, nell’ An- 
nunziaziono :; cfr. Purg. X, 34 e seg. Al. 
DELL’ ANGERLO. 

37. QUANTO: finchè dura la gioja del 
Paradiso, dunque in eterno. - FESTA; 
cfr. Purg. XXX, 66. 

38. AMORF: il nostro spirito ardente 
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40 La sua chiarezza seguirà l'ardore, 
L'ardor la visione, e quella è tanta, 
Quanta ha di grazia sovra suo valore. 
43 Come la carne gloriosa e santa 
Fia rivestita, la nostra persona 
Più grata fia per esser tutta quanta. 
48 Per che s’accrescerà ciò che ne dona 
Di gratuito lume il sommo Bene; 
Lume ch’a lui veder ne condiziona: 
49 Onde la vision crescer conviene, 
Crescer l'ardor che di quella s'accende, 
Crescer lo raggio che da esso viene. 
53 Ma sì come carbon che fiamma rende, 
E per vivo candor quella soverchia 


d' amore spargerà d' intorno questa luce 
che ci ammanta. 

40. SEGUIRÀ : Al. SEGUITA. La chiarez- 
za raggiante di questa fulgente vesta na- 
sce dall’ ardore della carità ed è propor- 
rionata all’ amore; l’ amore è conse- 
guente alla visione beatifica, e questa 
risponde alla grazia ch'è aggiunta so- 
prannaturalmente al valore naturale del- 
l'anima umana. Dunque retrocedendo : 
dalla grazia esce il merito proporzionato ; 
dal merito procede la visione, essa pure 
proporzionata ; dalla visione procede la 
carità, anch' essa proporzionata; final- 
mente dalla carità procede la chiarezza, 
anche proporzionata. 

42. BOVRA BUO: Al. SOPRA IL BUO.-VA- 
LORE: merito. « Per i nostri quantunque 
grandissimi meriti non possiamo perve- 
nire a questa cognizione di Dio, ma la 
sua grazia vincendo l'impossibilità no- 
stra ce ne fa abili e rende capaci; » Dan. 

43. COME: quando; nella risarrezione. 
= GLORIOSA : glorificata, 

45. GRATA: « più bella, più splendente, 
e perciò affetta di maggior piacere, per 
essere nella sua integrità, cioè in corpo 
ed anima, e conseguentemente più per- 
fetta; » Br. B.I più intendono: più gra- 
ta, cara a Dio. Altri: più grata a noi. 
Altri: più grata a Dio ed a noi. Cfr Com. 
Ipe. III, 371. - TUTTA QUANTA: anima 
e corpo che, sostanzialmente uniti, for- 
mano la persona. 

48. NK: ci. Venuto il Beato a sua per- 
fezione per la riunione dell’ anima col 
corpo, riceverà più largo lume di gloria, 


e questo nuovo lume rinforzerà più la 
vista dell’ anima a vedere Iddio; rinfor- 
zata la vista ed aumentato il vedere, 
questo aumenterà l' ardore, il quale, au- 
mentato, spargerà una luce più viva in- 
torno al corpo. Così l’anima, più abbellita 
e perfezionata, ne piglierà più diletto. 

48. NR CONDIZIONA: ci abilita, ci fa atti. 
Parla del lume visivo, non della luce 
raggiante delle anime, ch'è conseguenza 
di quello. 

51. LO RAGGIO: lo splendore esterno 
visibile che procede dalla visione interna. 
In sostanza: La chiarezza dei Beati non 
solo rimano, ma si aumenta dopo la ri-: 
surrezione, essendo essa effetto della gra- 
zia divina che si comunica e riceve tanto 
più, quanto più l'ente accipiente è per- 
fetto. Or la perfezione dell'anima umana 
esige che essa sia congiunta ad un corpo. 
Ricongiunta al corpo sno l'anima sarà 
quindi più perfetta, e perciò più atta a 
ricevere ed a riflettere nello splendore 
di fuori il lume della grazia. Cfr. Thom. 
Aq. Sum. theol. I, 90, 4; 13, 4, 6. De An. 
I, 2. Com. Lips. III, 372 e seg. 

62. CARBON: cfr. Ezech. I, 13.- RENDE: 
dà, « Come il carbone acceso dà la fiam- 
ma intorno a sè, ma più di questa risplen- 
de, ed è perciò visibile entro la fiamma 
stessa, così la carne (che ora la terra ri- 
coperchia) quando sarà risorta e sarà qui 
unita all'anima, sarà cinta di luce, ma 
di questa sarà più luminosa e la si vedrà 
entro essa; » Corn. 

53. CANDOR: colla vivacità della sua in- 
candescenza. 
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Si che la sua parvenza si difende, 
85 Così questo fulgor, che già ne cerchia, 
Fia vinto in apparenza dalla carne 
Che tuttodi la terra ricoperchia; 
58 Nè potrà tanta luce affaticarne, 
Chè gli organi del corpo saran forti 
A tutto ciò che potrà dilettarne. » 
61 Tanto mi parver subiti ed accorti 
E l'uno e l’altro coro a dicer: « Amme, » 
Che ben mostràr disio dei corpi morti; 
64 Forse non pur per lor, ma per le mamme, 
Per li padri, e per gli altri che far cari 
Anzi che fosser sempiterne fiamme. 


54. PARVENZA : apparenza. « Il feno- 
meno qui descritto si rende manifestis- 
simo nelle fucine, ove l' incandescenza 
del carbone è portata ad alto grado per 
mezzo di macchine soffianti; » Antonelli. 

55. FULGOR: questo splendore, che sin 
d'ora ci fascia, sarà soverchiato in appa- 
renza, cioè in visibilità, dalla nostra carne 
ora sepolta. 

57. TUTTODÌ: tuttavia, ancora. 

68. NÈ POTRÀ: tanta luce non potrà ab- 
bagliarci; cfr. v. 16-18. Se la facoltà son- 
sitiva del corpo risorto e riunito alla sua 
anima fosse qual fu nella vita caduca, 
essa non potrebbe veramente sopportare 
cotanta luce; ma Iddio condiziona il sen- 
so, adattandolo al più forte stimolo. Que- 
sto è il dono dell’ impassibilità, sul quale 
cfr. Thom. Aq. Sum. theol. III, Suppi. 82, 
1, 3, 4. 

V. 61-66. Desiderio dei Beati. Tutti 
gli altri spiriti delle due ghirlande rispon- 
dono alle uitime parole di Salomone con 
un Amme (amen =così sia !), con che mo- 
strano di desiderare la risurrezione, il 
qual desiderio si estende a tutti coloro 
che furono lor cari in terra, ce che deside- 
rano di rivedere in cielo. Cfr. Aug. Sup. 
Gen. VIII, 25. Thom. Aq. Sum. theol. 13, 
4, 8. 

61. SURITI KD ACCORTI: pronti ed av- 
veduti. 

62. L'UNO K L'ALTRO: ambedue le co- 
rone di vivi splendori. - AMMR: « amme 
dice lo vulgare; ma la Grammatica dice 
Amen; » Buti. 

63. PRI CORPI: di ricongiungersi ai loro 
corpi, allora morti. 


64. NON PUR: non solo per la propria 
giaja e gloria. - MAMMKR: madri; confr. 
Purg. XXI, 97. 

65. ALTRI: figli, fratelli e sorelle, con- 
jugi, parenti, amici, ecc. Menziona no- 
minatamente i cari che tutti hanno : la 
madre ed il padre; non menziona nomi- 
natamente altri, perchè molti non hanno 
figli, molti non hanno fratellanza, molti 
muoiono celibi, ecc. 

68. ANZI: nella vita terrestre, prima 
che divenissero sempiterne beate luci. 

V. 67-78. Terza corona di vivi splen- 
dori. Ecco al di là della seconda ghirlanda 
di Beati una terza ghirlanda, una luce a 
guisa diorizzonte albeggiante al mattino, 
come verso sera si veggono le stelle, a 
che dubitiamo se tali siano o no le par- 
venze che ci si fanno innanzi. « Prima 
di levarsi alla stella di Marte, il Poeta 
vuol farci sapere, che oltre ai beati spi- 
riti dei quali si componevano le due lu- 
centi corone, altri molti ve ne erano in 
quella sede, maravigliosa per grandezza 
e splendore. Però ivi gli si fecero parventi 
a poco s poco, quasi venissero di lontano, 
preceduti da un lustro chiarissimo a gni- 
sa d' orizzonte su cui facciasi giorno, più 
su de' ventiquattro Dottori, e formanti 
nna terza corona di raggio maggiore che 
l'altre due. Per dipingere il modo di que- 
sta graduata parvenza, si vale del fatto 
ovvio e molto a proposito per l'analogia. 
che è il primo comparire delle stelle al 
cominciare della sera, quando la vivacità 
del crepuscolo, che ce ne toglie la vista 
va notabilmente attenuandosi; e allora 
cominciamo a vedere qualche lucore, ma 
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67 Ed ecco intorno, di chiarezza pari, 
Nascere un lustro sopra quel che v'era, 
A guisa d'orizzonte che rischiari: 
70 E sì come al salir di prima sera 
Comincian per lo ciel nuove parvenze, 
Sì che la vista pare e non par vera; 
73 Parvemi li novelle sussistenze 
Cominciar a vedere, e fare un giro 
Di fuor dall’ altre due circonferenze. 
76 O vero isfavillar del Santo Spiro, 
Come si fece subito e candente 
Agli occhi miei che, vinti, non soffriro! 
79 Ma Beatrice sì bella e ridente 
Mi si mostrò, che tra quelle vedute 
Si vuol lasciar che non seguîr la mente. 
82 Quindi ripreser gli occhi miei virtute 
A rilevarsi, e vidimi translato 


non eì che siamo certi di aver visto di- 
stintamente il punto luminoso onde ema- 
na, rendendoci dubbiosi la debolezza del 
raggio, e l’ intermittenza a cui questo va 
soggetto per le condizioni atmosferiche ; » 
Antonelli. Sulle altre interpretazioni cfr. 
Com. Lips. III, 376. 

67. PARI: splendido egualmente in ogni 
sua parte. 

68. UN LUSTRO: un lume, una più ampia 
ghirlanda di unime beate. - SOPRA: al di 
là, al di foori di quel lustro che già mi 
circondava in duplice corona. 

69. A GUISA : Al. PKR GUISA, — RISCHIA- 
R1: si faccia chiaro, s' illumini. 

71. PARVENZE: fenomeni, apparizioni, 
splendori, cioè di stelle. 

72. LA VISTA: Al. LA COKA. A parvenza 
si accorda vista, non co3a.- PARE: confr. 
Purg. VII, 10-12. 

73. PARVRMI; non vedendole ancora 
che indistintamente. - LÌ: dove eravamo, 
nel Cielo del Sole. -#UssINTENZE : sostan- 
ze, anime; cfr. Par. XIII, 59. 

74. FARK UN GIRO: formare una terza 
ghirlanda, circondando le altre dne. 

76. sFIRO: Spirito. La luce delle anime 
beate è come fiamma sofîilata dallo Spi- 
rito Santo. 

77. CANDENTE: acceso, infuocalo. 

78. VINTI : da tanto splendore. « Et bene 
fingit, quod intellectus eius non erat suf- 
ficiens intueri et speculari lucem et cla- 


ritatem tot et tantorum autoram; nec 
etiam suffecisset maximus codex ad de- 
scriptionem ipsorum ; » Benv. 

V. 70-90. Salita al cielo di Marte. 
Abbagliato dal grande splendore degli 
spiriti beati ultimamente apparsi nella 
sfera del Sole, Dante volge lo sguardo 
alla sua Beatrice, la quale gli si manifesta 
con tanta bellezza e luce, che egli nol 
può ridire, come non può ripensare colla 
mente alle altre bellezze e luci di quelle 
corone concentriche di vivi splendori. In 
questo momento salgono a sito di mag- 
gior gloria, cioè al quinto cielo. Anche 
qui il salire si fa in un attimo, sì che il 
Poeta non si accorge del rapidissimo sno 
volo. Soltanto dopo essere arrivato nella 
sfera di Marte egli si accorge del suo sa- 
lire e ne ringrazia Iddio. Cfr. Sante Ba- 
stiani, D. Al. nel pianeta di Marte e lapo- 
teosi della Croce bianca, ecc. Nap.. 1873. 

80. TRA QUELLE: Al. TRA L'ALTRE. - 
VEDUTE: spiriti risplendenti. « Ed ac- 
crebbe la bellezza ed il gaudio tanto in 
Beatrice, che il Poeta non lo può espri- 
mere, e per questo lo lascia-tra quelle 
vedute cose, che non seguono, anzi ab- 
bandonano la mente, quando le vuole de- 
scrivere; >» Land. 

82. QUINDI: « a Beatrico exaltata; » 
Benv. « Dal guardare in Beatrice, la 
scienza divina, gli occhi abbagliati rian- 


no virtù; > Tom. 
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Sol con mia donna in più alta salute. 
85 Ben m’accors’io ch’io era più levato, 
Per l’affocato riso della stella, 
Che mi parea più roggio che l’ usato. 
88 Con tutto il cuore, e con quella favella 
Ch’ è una in tutti, a Dio feci olocausto, 
Qual conveniasi alla grazia novella; 
91 E non er'anco del mio petto esausto 
L’ ardor del sacrificio, ch'io conobbi 
Esso litare stato accetto e fausto; 
94 Chè con tanto lucore e tanto robbi 
M’ apparvero splendor’ dentro a due raggi 
Ch’ io dissi: « O Eliòs che sì gli addobbi! » 
97 Come, distinta da minori e maggi 


84. IN PIÙ: Al. A PIÙ. - SALUTE: in più 
alto grado di beatitudine. 

86. AFFOCATO: ardente. ~ RISO: confr. 
Par. V, 97.- STELLA : Marto; cfr. Conv. 
II, 14. « Quanto a ia lettera è vero che 
lo splendore di Marte viene più affocato 
che quello del Sole; imperò che rosseg- 
gia, e la Sole gialleggia: ma quanto al- 
l'allegoria, si de' intendere che maggiore 
ardore di carità, cioè più ardente, è in co- 
loro che combatteno e vinceno il mondo, 
il dimonio e la carne, che in coloro che Bè 
esercitano ne le Scritture; » Buti. 

87. ROGGIO: rosso, incandescente; cfr. 
Inf. XI, 73. Purg. III, 18. 

88. FAVELLA: coll'orazione mentale che 
è la stessa in tuttii preganti, quantun- 
que d' idioma diversi. Dante non aspetta 
più che Beatrice lo esorti a ringraziare 
Iddio, come aveva fatto arrivando al 
quarto cielo; cfr. Par. X, 52 e seg. 

89. OLOCAUSTO: sacrifizio di ringrazia- 
mento; cfr. Thom. Ag. Sum. theol. 12, 
102, 3. 

V. 91-126. La croce di Marte. Ap- 
pena terminata la tacita sua preghiera 
di ringraziamento, al Poeta si porge ar- 
gomento di credere, essere essa stata ac- 
cetta al Signore e gradita. Ad un tratto 
vede infiniti lumi accesi e rossi e distinti 
in due raggi. E come la via lattea è di- 
stinta in maggiori © minori lumi, così 
nel profondo di Marto si vedono coatel- 
lati quegli splendori in due raggi for- 
manti una croce, nel mezzo della quale 
lampeggia Cristo. Gli splendori si muo- 
vono tra la cima ed il bassa. e di corno 
in corno, scintillando forte nell’ incon- 


trarsi e nel trapasso. E come suono lon- 
tano d'arpa e di giga, a' accoglie per la 
croce una melodia che rapisce il Poeta, 
il quale, pur non intendendo ben le pa- 
role, si accorge che l'inno è: Risorgi e 
vinci, inno cantato in lode di Cristo dai 
martiri nel pianeta di Marte. 

91. KSAUSTO: esaurito; io non aveva 
ancor terminato il mio tàcito e fervido 
ringraziamento. 

93. LITARE: sacrificare; la mia pre- 
ghiera; cfr. Virg. Aen. II, 118; IV, 50. 
- FAUSTO: grato a Dio. « Più che accetto, 
seguito da effetto felice; » Tom. 

94. LUCORE: splendore, luce diffusa. - 
ROBBI: rossi, incandescenti ; plur. di rob- 
bio, lat. rubeus; cfr. Diez, Wort. 13, 356. 
« S) rossi di colore di fuoco; » Buti. 

95. SPLENNOR': spiriti dei martiri della 
fede che militarono nell’ esercito di Cri- 
sto. - RAGGI: dentro a due luminose liste 
formanti una croce; cfr. v. 101. 

96. o ELiòs : o Dio, che gli addobbi di 
tanta luce! Conoscendo la lingua ebraica 
Dante avrebbe detto Eliòn = eccelso, che 
è uno dei nomi di Dio. Eliòs è voce greca 
che significa Sole, e sole chiama Dio an- 
che altrove, Par. IX, 8; XVIII, 105, ecc. 
Cfr. Com. Lips. III, 381. 

97. MAGGI: maggiori ; cfr. Inf. VI, 48; 
XXXI, 84, ecc. 1 Beati apparsi al Poeta 
nel cielo di Marte splendono qual più 
qual meno, onde li paragona alla Galas- 
sia o Via Lattea, della quale in pochi 
tratti dà i caratteri: « una striscia bian- 
cheggiante, procedendo da un polo al- 
l'altro del mondo a forma di zona cir- 
colare, in cui si distinguono molte stelle 
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Lumi, biancheggia tra i poli del mondo 

Galassia sì che fa dubbiar ben saggi, 
100 Si costellati facean nel profondo 

Marte quei rai il venerabil segno, 

Che fan giunture di quadranti in tondo. 
103 Qui vince la memoria mia lo ingegno: 

Chè quella croce lampeggiava Cristo, 

Sì ch'io non so trovare esemplo degno. 
106 Ma chi prende sua croce e segue Cristo, 

. Ancor mi scuserà di quel ch'io lasso, 

‘ Vedendo in quell’albòr balenar Cristo. 
109 Di corno in corno, e tra la cima e il basso, 

Si movean lumi, scintillando forte 

Nel congiungersi insieme e nel trapasso. 
112 Così si veggion qui diritte e torte, 

Veloci e tarde, rinnovando vista, 


di varia grandezza e splendore, intese 
coni lumi minori e maggi; come col fare 
dubbiar ben saggi allude all'incertezza 
nella quale erano tuttora gli uomini i più 
dotti sulla indole di quella immensa co- 
rona; > Antonelli. 

99. FA DUBBIAR: tiene in dubbio va- 
lentissimi filosofi circa la sua natura; cfr. 
Conv. TI, 15. Aristot. Meteor. I, 8. 

100. COSTELLATI : aggruppati in nuova 
costellazione di lami più o meno lucenti. 

101. RAI: Al. RAGGI. - SEGNO: della 
croce. 

102. CHK FAN: « bel modo d' indicare 
una croce a bracci uguali. I quadranti 
perchè possano stare in tondo, cioè in 
circolo, bisogna che abbiano il medesimo 
raggio, ossia che spettino alla stessa cir- 
conferenza; e allora son quattro, e altret- 
tanti i punti di divisione da quadrante a 
quadrante. Questi punti riuniti alterna- 
tivamente con rette, fanno nascere due 
diametri, che s' intersecano ad angolo 
retto; e queste linee sono le gianture le 
quali fanno il venerabil segno, la croce, 
quale era fatta nel profondo Marte, cioè 
pel centro di questo pianeta, da quei 
raggi, che sopra ha descritto con l’ ima- 
gine della Via Lattea. I bracci di questa 
croce avevano dunque la lunghezza del 
diametro di Marte. Dice giunture e non 
le giunture cioè alcune e non tutte, altri- 
menti non ne spiccherebbe la figura della 
croce, ma vi sarebbe congiunto il qua- 
drato; > Antonelli. 


103. vINCK: qui la memoria supera l'in- 
gegno, cioè non so descrivere ciò che mi 
ricordo di aver veduto. « La memoria mi 
dice che vidi lampeggiar Cristo in quel 
segno; ma l'ingegno non sa trovare esem- 
pio da esprimere il come; » Ces. Il caso 
viceversa Par. I, 7-9. 

105. DEGNO : 8 raffigurarlo. L'arte s'in- 
gegnò di pennelleggiare anche questa vi- 
sione; Dante invece si confessa incapace 
di descriverla. 

106. cHI: chi andrà su a vedere la cosa 
mi scuserà s'io ne taccio, non trovando 
esempio degno ed atto ad esprimere quel 
lampeggiare ; cfr. Par. I, 70-72. - PREN- 
DE: cfr. S. Matt. X,38; XVI, 24.8. Marco 
VIII, 34. S. Luca IX, 23; XIV, 27 

107. LASSO: tralascio, passo sotto si- 
lenzio. 

109. DI corno : daun'ostremità all'altra 
di quella croce formata di spiriti beati. 

110. LUMI: anime beate. 

111. NEL CONGIUNGERSI: all’ incrocia- 
tura dei due raggi, dove gli spiriti s'in- 
contravano e trapassavano. « Cotesti lu- 
mi eran l'anime beate che o scorrendo 
vicine le une alle altre o unendosi esul- 
tavano; e il segno dell'esultazione era il 
brillare con maggior luce; » Corn. 

113. VISTA: apparenza. « Dai più su- 
blimi fatti dell'universo passa il Poeta ai 
più uinili; ma sempre mirabili e sempre 
felicemente. Il calore, la gravità, gli at- 
triti, i venti e altre cause meccaniche 
distaccano continuamente dai corpi che 
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Le minuzie dei corpi, lunghe e corte, 
115 Muoversi per lo raggio, onde si lista 
Talvolta l’ombra, che per sua difesa 
La gente con ingegno ed arte acquista. 
118 E come giga ed arpa, in tempra tesa 
Di molte corde, fa dolce tintinno 
A tal da cui la nota non è intesa, 
121 Così dai lumi che lì m’apparinno 
S'accogliea per la croce una melode, 


Che mi rapiva senza intender l'inno. 


124 Ben m'’accors’io ch’ ell’ era d’alte lode, 
Però che a me venia: « Risurgi e vinci, » 


ci stanno d'intorno delle minime parti- 
celle; le quali per la loro tenuità e leg- 
gerezza, scorrono per l’aria in tutte le 
direzioni, e per la resistenza di essa vi si 
trattengono assai prima di obbedire alle 
leggi del peso e fermarsi su gli oggetti 
circostanti, per rimettersi in giro a un 
nuovo impulso. Questo rimescolamento 
di tali minuzie coll’ aria non ci è par- 
vente in piena luce; ma se tengasi difesa 
dal chiarore del dì una stanza, e per ac- 
cidente o per arte vi penetri un raggio 
di sole: questo fa contrasto con la oscu- 
rità del rimanente del luogo, vi genera 
una lista luminosa, detta anche spettro 
solare, investe i corpuscoli vaganti, e 
rende visibile il fenomeno qui descritto; » 
Ant. Cfr. Lucret. De rer. nat. II, 115 e 
seg. Caverni, La Scuola, 1873, I, 29 e 
Beg., 63 e seg. 

115. RAGGIO: che entra da qualche per- 
tugio. - SI LISTA: « onde è tagliata, li- 
stata, ombra che si ottiene per mezzo 
de' ripari, come sono le Imposte, le stoie, 
e simili altri ingegni. che l'uomo con 
arte oppone al sole. » Br. B. 

118. GIGA: violino ; dal ted. ant. gige; 
oggi Geige; ofr. Diez, Wort. 13, 212. - 
TESA: con lo molte corde insieme armo- 
nizzate. « Tendere la tempra pare strano; 
ma vale le corde temperate e l'armonia 
che di loro esce più o meno intensa; » Tom. 

119. FA: Al. FAN. ~- TINTINNO: cfr. Par. 
X, 143. Virg. Georg. IV, 64. Arios., Orl., 
VII, 19. 

120. LA NOTA : la melodia studiata. Co- 
mo un ignorante di musica ode il dolce 
suono della giga e dell’arpa, ma non co- 
nosce che note vengono sonate: così io 
udiva il dolce canto che i Beati diffon- 


dovano da tutta la Croce, ma, non inten- 
dendone le parole, non comprendeva nep- 
pure il senso-dell’ inno. 

121. M'APPARINNO: mi apparirono ; cfr. 
Nannuc., Anal. crit., 197 e seg. 

122. B'ACCOGLIRA: si spandeva; ma il 
verbo dantesco spiega l'unità della me- 
lodia risonanto nella immensità della 
Croce. Così nella mente del Poeta l'im- 
mensa varietà dei minimi verai si racco 
glie nell'unità di un vero supremo. Cfr. 
L. Veni., Simil., 57. - MELODR: melodia ; 
cfr. Par. XXVIII, 119. « Como si disse 
ode o oda, strofe e strofa, oeoc., così me- 
lode e meloda;» Nannue. 

123. MI RAPIVA: mi faceva andare in 
ostasi ; cfr. Tom., Ihz. dei Stn., n. 2208. - 
L'INNO: intendova alcune parole stac- 
cate, ma non l'inno intiero; cfr. Purg. 
IX, 145. 

124. CH' KLL' ERA : che la melodia era di 
alte lodia Dio ( Benv., Land., Lomb., ecc.); 
oppure: ch’elli era, cioè l'inno (Buti, 
Vell., ecc.) - LODRE : plur. di loda, Inf. II, 
103. Par. X, 122. Cfr. Thom. Aq. Sum. 
theol. I?, 101, 2; I?, 103, 3. 

126. venta : io intendeva, distingueva. 
- RISURGI: forse lo parole Zsaia LI, 9: 
«Consurge, consurge, induere fortitudi- 
nem brachium Domini. «Gli antichi si 
avvisano che queste parole siano dirette 
a Dante (Lan., Ott., An. Fior., Benv., 
Tal., ecc.). Meglio Buti: « Questa è pa- 
Tola de la Santa Scrittura che ai dice di 
Cristo; imperò che egli risurresse da 
morte e vinse lo dimonio che aveva vinto 
l’uomo, e questo bene è intelligibile a lo 
intelletto umano; ma l'altre cose divine, 
che furono fatte da Cristo e che in lui 
sono, et apprendeno e diceno li beati che 
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Com’a colui che non intende ed ode. 
127 -Io m'innamorava tanto quinci, 
Che infino a lì non fu alcuna cosa 
Che mi legasse con sì dolci vinci. 
130 Forse la mia parola par tropp’ osa, 
Posponendo il piacer degli occhi belli, 
Nei quai mirando mio desio ha posa. 
133 Ma chi s’avvede che i vivi suggelli 
D’ogni bellezza più fanno più suso, 
E ch'io non m'era li rivolto a quelli, 
136 Escusar puommi di quel ch'io m’ accuso 
Per escusarmi, e vedermi dir vero: 
Chè il piacer santo non è qui dischiuso, 
139 Perchè si fa, montando, più sincero. 


sono comprensori, non si possono inten- 
dere da noi che siamo viatori. E però de- 
bitamente finge lo nostro autore ch' elli 
non apprendeva se non KRisurgi e vinci; 
ma l'altre cose no, perchè egli era ancora 
viatore. » Così i più (Post. Cass., Land., 
Vell., Dan., Vent., Lomb., 6cc.). Cfr. Com. 
Lips. IIT, 388 e seg. 

V. 127-139. L’estasi beata. Il canto 
di quegli spiriti lo rapisce talmente, che 
il Poeta giura di non avere mai gustato 
sinora più intenso diletto. Ma forse, ag- 
giunge, sembrerà a taluno che io dica 
troppo, posponendo la gioja che m'in- 
fondevano gli occhi di Beatrice a quella 
dolce armonia. Mi scuserà tuttavia chi 
si ricorda che, giunto in Marte, io non 
aveva ancora volto a lei lo sguardo. 

127. QUINCI: di quella dolce melodia. 

129. vixcI: vincoli di piacere. « Vinci 
sono quelli legami onde comunemente si 
lega le botti, ovvero gli cerchi d'esse; » 
Lan., An. Fior. 

130. OBA: ardita, temeraria; cfr. Purg. 
XI, 126; XX, 149. 

131. occHi: di Beatrice. « Più che si 
monta in su, diventa più puro, più spi: 
rituale. Perciò sempre più è astratto 
l'animo dalle bellezze spirituali che dalle 
bellezze delle parti corporeo, como sono 
gli oochi;» Corn. Non è spirituale la 
bellezza degli occhi di Beatrice? 


133. VIVI SUGGRLLI: i cieli, così chia- 
mati per cagione dell’ influsso che attri- 
buivasi loro sull’anima umana. Così i più 
(Ott., Post. Cass., Buti, Lomb., Biag., 
Ces., Tom., Br. B., Frat., Greg., Blanc,ecc.). 
Altri: gli occhi di Beatrice ( Vell., Dan., 
Fol., Vent., Andr., Bennas., Filal., Wit- 
te, ecc.). Cfr. Com. Lips. ITI, 387-389. 

134. PIÙ FANNO: si manifestano in bel- 
lezza sempre maggiore, quanto più si 
ascende, 

135. A QUELLI: agli occhi belli di Bea- 
trice, v. 131. 

136. ESCUSAR: lat. egcusare, scusare. 
Al. ESCUNAIR, — M'ACCUSO : di non essermi 
ancor rivolto a guardare la mia donna. 

137. KSCUSARMI: Al. ISCUSARMI ; a mia 
scusa, per aver detto di non aver mai 
gustato tanto diletto, quanto all’ udire 
quel dolcissimo canto nel cielo di Marte. 
L'accusa di non avere ancora mirato gli 
occhi belli di Beatrice è la scusa di es- 
sersi così esternato. - E VEDERMI: © può 
vedere me che dico il vero. 

138. PIACER SANTO: degli occhi di Bea- 
trice. - DISCHIUSO: escluso; cfr. Par. 
VII, 102. 

139. SI FA: anche il piacer santo degli 
occhi di Beatrice cresce, via via che si 
sale, col crescere della bellezza dei cieli. - 
BINCERO: puro, perfetto. Cfr. Par. XV, 
32 e seg. 





752 {CIELO QUINTO] PAR. xv. 1-12 [SILENZIO DEI BEATI] 


c — — —* a a LL LTLe-- - ——=—————+—+—+—+—<—< --— — —rr—+——+——=&@——_—— 


CANTO DECIMOQUINTO 


CIELO QUINTO DI MARTE: MARTIRI DELLA RELIGIONE 





CACCIAGUIDA, L'ANTICA FIRENZE E GLI ANTENATI DI DANTE 


nn 


Benigna volontade, in cui si liqua 
Sempre l'amor che drittamente spira, 
Come cupidità fa nelľ iniqua, 








4 Silenzio pose a quella dolce lira, 
‘ E fece quietar le sante corde, 
Che la destra del cielo allenta e tira. 
7 Come saranno a giusti prieghi sorde 
Quelle sustanzie, che, per darmi voglia 
Ch’io le pregassi, a tacer fûr concorde? 
10 Ben è che senza termine si doglia 
Chi, per amor di cosa che non duri, 
Eternalmente quell’amor si spoglia. 


V. 1-12. Il silenzio dei beati. Tace 
l'armonia dei Beati per dare spazio al 
Poeta di manifestare i suoi desiderii. La 
cortesia della carità nel regno dei cieli 
gli è buon augurio per chi in terra invoca 
F intercessione dei santi, e lo induce ad 
esclamare, essero ben giusto che sia dan- 
nato in eterno chi a quell'amore più alto 
non si disciplina e perfeziona, per inten- 
dere in quella vece a cose corruttibili, 
trovandosi tra via sulla non lunga strada 
verso la patria celeste. š 

1. IN CU: Al. IN CHR. -8I LIQUA: 0 òil 
lat. liquet=si manifesta (Lan., Ott., An. 
Fior., Benv., Buti, Land., Vell, Dan., 
Vol., Vent., Lomb., ecc.), oppure dal lat. 
liquare =si liqueface, si risolve e torna in 
buona volontà (Ces., Bennas., Cam., 
Blane, ecc.). 

3. CUPIDITÀ: cupidigia, la quale non 
cerca che il bene proprio. - INIQUA: vo- 
lontade. 

4. LIRA; canto dei Beati; confr. Par. 
XXIII, 100, 


5. CORDE: le anime beate che si gwie- 
tarono, cioè lasciarono il moto, si ferma- 
rono. 

6. ALLENTA E TIRA: «remittit et movet, 
secundum quod sibi placet, tamquam 
optimns citharista, qui semper bene tem- 
perat chordas, nec unquam oberrnt; >» 
Benv. , 

8. SURTANZIR: anime beate; cfr. Par. 
VII, 5; XXIX, 82. 

9. CONCORDK: concordi (cfr. Salviati. 
Avvert. II, 10. Nannue., Teor. dei Nomi, 
240 e seg.) a finire il loro canto e fermar- 
si, per provocarmi ad esternare i miei 
desiderii. 

10. BEN È : sta bene, è giusto. Confr. 
Thom. Aq. Sum. theol. III, Suppl., 99, 1. 
«Chi si lascia condurre alla concnpiscen- 
za e non all'amore meritamente è dan- 
nato in eterno; » Corn. 

V. 13-30. Il saluto dell’ antenato. 
Pari a quel guizzo di luce che suol dirsi 
stella cadente, discende dal destro corno 
della croce luminosa uno dei lami più afa- 
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13 Quale per li seren tranquilli e puri 
Discorre ad ora ad or subito fuoco, 
Movendo gli occhi che stavan sicuri, 
16 E pare stella che tramuti loco, 
Se non che dalla parte ond’ei s’ accende 
Nulla sen perde, ed esso dura poco; 
19 Tale, dal corno che in destro si stende, 
Al piè dì quella croce corse un astro 
Della costellazion che li risplende: 
22 Nè si parti la gemma dal suo nastro, 
Ma per la lista radial trascorse, 
Che parve fuoco dietro ad alabastro. 
25 Sì pia l’ombrà d’Anchise si porse, 
Se fede merta nostra maggior Musa, 
Quando in Elisio del figliuol s’ accorse. 
28 «< O sanguis meus, o super infusa 
Gratia Dei! sicut tibi, cui 
Bis unquam cæli ianua reclusa? » 


villanti, e saluta il Poeta con dolcissime 
parole, come suo discendente. Questo la- 
me si manifesterà essere l’anima beata 
di Cacciaguida, il milite della fede cri- 
stiana e trisavolo di Dante. 

13. SEREN : per i sereni notturni; cfr. 
Ovid. Met. II, 319 e seg. Virg. Aen. II, 
693 e seg. 

14. DISCORRR: ofr. Nahum II, 4. Iu- 
can. Phars. V, 661; X, 502. - AD ORA: 
cfr. Inf. XV, 84. 

15. MOVENDO: « quia scilicet subita- 
neo motu et splendore terrefacit viden- 
tes; » Benv. - SICURI: « sine cura, che 
s'oppone allo scotimento che porta al- 
l animo quel subito guizzar di luce; > 
Ces. Cfr. L. Vent., Simil., 43. Ronchetti, 
Appunti, 142 e sog. 

16. TRAMUTI: cfr. Frezzi, Quadrir. T, 
13. Poliziano II, 17. 

17. OND’ ET: Al. ONDE 8' ACCENDE. « Stel- 
la non è, perchè la stella non cade, e per- 
chè quel fuoco è fuggevole; » Tom. 

18. PERDE: la stella, onde quel fuoco 
muove, rimane al suo luogo. Cfr. Purg. 
V, 37 e seg. 

19. DAL CORNO : dal braccio destro della 
croce; cfr. Par. XIV, 100. 

20. UN ASTRO: uno dei risplendenti spi- 
riti della Croce di Marte. 

21. COSTELLAZION : « di quella congre- 


48. — Divina Commedia. 


gazione di beati spiriti, che a modo delle 
costellazioni che risplendono in cielo, ri- 
splendevano in quella croce. Costellazione 
è congregazione di molte stelle; » Buti. 

22. NÈ SI PARTÌ: per discendere appiè 
della croce, quell’ anima non si dipartì 
da essa, qual gemma che si spiccasse da 
un nastro, ma trascorse per entro il 
raggio di quella a guisa di lume che si 
muova dietro trasparente alabastro. - 
LA GEMMA: l’anima raggiante. - NASTRO: 
dalla lucente striscia. « Scorse senza sco- 
starsi mai dalla croce; » Corn. 

23. RADIAL: dal lat. radius, raggiante. . 
« Per la traccia di luce da sè segnata; » 
Tom. (1). 

25. SÌ PIA: con tanta tenerezza d'affet- 
to. — BI PORSE: si prestò; cfr. Virg. Aen. 
VI, 684 e seg. 

26. Musa: Virgilio, nostro massimo 
poeta; cfr. Purg. VII, 16 e seg. 

27. DEL FIGLIUOL: Al. DEL FIGLIO; Enea. 

28. O SANGUIS: O sangue mio, o grazia 
di Dio in te dall’ alto infusa, a chi come 
a te fu mai dischiusa due volte la porta 
del cielo? Parla latino, o per indicare il 
tempo in che Cacciaguida visse, oppure 
per indizio di dignità; cfr. Purg. XIX, 99. 

30. 418: due volte, al presente e dopo 
morte; cfr. Purg. II, 91; X,:87. La porta 
del cielo fu dischiusa due volte anche a 
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31 . Così quel lume; ond’io m’ attesi a lui, 
Poscia rivolsi alla mia donna il viso, 
E quinci e quindi stupefatto fui: 

34 Chè dentro agli occhi suoi ardeva un riso 
Tal, ch'io pensai co’ miei toccar lo fondo 
Della mia grazia e del mio paradiso. 

37 Indi, a udire ed a veder giocondo, 
Giunse lo spirto al suo principio cose 
Ch' io non intesi, sì parlò profondo: 

40 Nè per elezion mi si nascose, i 
Ma per necessità, chè il suo concetto 
Al segno dei mortal si sovrappose. 

43 E quando l'arco dell’ ardente affetto 
Fu sì sfocato, che il parlar discese 
In vèr lo segno del nostro intelletto, 


San Paolo, il vaso d'elezione; cfr. Inf. 
II, 28 e seg. O che vuol dire che vi andò 
in corpo, mentre Paolo vi andò soltanto 
in visione (Vell., Vent., ecc.); ma confr. 
Par. I, 73 e seg.; oppure s'ha da inten- 
dere : a chi mai, tranne a Paolo (Lomb.); 
o forse si esprime così perchè S. Paolo fa 
rapito « sino al terzo cielo, » e qui siamo 
nel quinto. Inattendibile è l' opinione, 
che Dante parli così per la disformità del 
caso. Cfr. Com. Lips. III, 395. 

V. 31-36. Lo sguardo beatificante. 
All’ udire il saluto di Cacciaguida, Dante 
guarda prima attentamente quella viva 
Ince, quindi volge gli occhi a Beatrice e 
la vede fatta sì bella, che gli pare di avere 
oramai raggiunto il colmo della beatitu- 
dine. 

31. M'ATTKSI: posi la mia attenzione a 
lui, lo fissai attentamente. 

33. QUINCI E QUINDI: dalla parte del 
lume e dalla parte di Beatrice, il lume 
avendolo chiamato suo sangue, e Beatri- 
ce risplendendo d'insolita gioia e bellezza. 

35. TOCCAR: « mi parve allora vedere 
tutti i termini della beatitudine; » Vita 
N., 2. 

36. L'ARADISO : cfr. Par. XVIII, 21. 

Y. 37-69. I? invito dell’ amor cele- 
ste. Dopo il primo saluto, Caceiaguida 
aggiunge cose che superano l'intendi- 
mento umano e che il Poeta non potè 
quindi intendere. Ciò che egli incomin- 
cia ad intendero è una preghiera di rin- 
graziamento per la grazia concessagli. 


Volgendo poi di nuovo la parola a Dau- 
te, Cacciaguida continua : Salendo quassù 
guidato da Beatrice hai soddisfatto al 
mio lungo dolce desiderio di vederti, con- 
cepito per aver letto nel gran volume dei 
divini decreti, ove nulla mai si cancella 
nè si aggiunge, che ci saresti venuto un 
giorno. Persuaso che lo vedo e leggo i 
tuoi desiderii in Dio, tu stimi superfluo 
il dimandarmi dell’ esser mio e della ra- 
gione di tanta mia gioia in vederti. E 
veramente tutti i Beati, qualunque aia 
il grado della loro beatitudine, mirano 
in Dio, che quale specchio riflette anche 
il minimo degli umani pensieri. Tutta- 
via, affinchè si compia meglio quell'amo- 
re ond’ io sono eternamente acceso, ma- 
nifestami francamente il tuo desiderio, al 
quale è già prestabilita la risposta. 

37. GIOCONDO ; grato, piacevole ad udir- 
lo ed a vederlo. 

38. GIUNSK : aggiunse. - L'RINCIPIO: alle 
sue prime parole, v. 28-30. 

40. ELKZION : la profondità del suo par- 
lare, che io non potei intendere, non fu 
per sua libera volontà, ma perchè diceva 
cose che oltrepassano i limiti dell'umana 
capacità. 

42. DEI MORTAL: Al. DI MORTALI; DI 
MORTAI; DKL MORTAL. ~ 81 SOVRAPPOSK; 
volò più alto. . 

43. L'ARCO: l'ardore della infflammata 
carità. 

44. SFOCATO: Al. SFOGATO. - DISCESE: 
si abbassò al grado dell'umano intelletto. 
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46 La prima cosa che per me s'intese : 
« Benedetto sie tu, » fu, « Trino ed Uno 
Che nel mio seme sei tanto cortese. » 
49 E seguitò: « Grato e lontan digiuno, 
Tratto leggendo nel magno volume 
U’ non si muta mai bianco nè bruno, 
52 Soluto hai, figlio, dentro a questo lume 
In ch'io ti parlo, mercè di colei 
Ch’ all’ alto volo ti vesti le piume. 
55 Tu credi che a me tuo pensier mei 
Da quel ch'è primo, così come raia 
Dall’un, se si conosce, il cinque e il sei; 
58 E però chi io mi sia, e perch’io paia. 
Più gaudioso a te, non mi domandi, 
Che alcun altro in questa turba ‘gaia. 
61 Tu credi il vero; chè minori e grandi 
Di questa vita miran nello speglio, 


468. PER ME: da me. 

48. CORTESE: cfr. Par. VII, 91. 

49. LONTAN: lungo; cfr. Inf. II, 60. - 
DIGIUNO : desiderio. 

50. TRATTO: venuto in me dal leggere 
nel gran libro della divina prescienza. 
« Dice per similitudine, cioè, che come 
l'uomo leggendo cava del libro ch' egli 
legge: così li beati ragguardando, come 
si vede nel libro scritto la scrittura ch'è, 
in Dio vedono ogni cosa, e quindi cavano 
ogni cosa ch'elli sanno; » Buti. Cfr. Inf. 
XIX, 54. - NEL MAGNO: Al. NEL MAGGIOR. 

51. NON BI MUTA: nel quale non si fanno 
mai mutazioni ed alterazioni, come nei 
libri umani (cfr. Purg. XII, 105. Par. 
XVIII, 130), ma quello che vi è scritto 
è immutabile in eterno. < In cotesto vo- 
lume tntto, o sia prospero o sia avverso, 
di bene o di male, ab eterno è scritto e non 
si muta; > Corn. Cfr. Com. Lips. IIE, 397. 

58. SOLUTO: sciolto, appagato in me; 
cfr. Inf. X, 114. - DENTRO : in me, che ti 
parlo dentro a questo splendore. Al.: den- 
tro al lume di questo pianeta di Marte. 

54. TI VESTÌ: ti diede le ali per fare sì 
alto volo; ti fece abile a salire quassh 
nelle sfere celesti. — PIUME: ofr. Boet. 
Cone. phil. IV, metr. 1. 

55. MEI: trapassi, dal lat. meare; cfr. 
Par. XIII, 55; XXIII, 79. Ta credi che 
il tuo pensiero venga a me chiaro da Dio, 


che è l' Essere primo, come dall' unità 
vengono i numeri tatti. 

56. QUEL : da Dio, prima Mente (Conv. 
II, 4) o prima Bontà (Conv. IV, 9); cfr. 
Ep. Kani, 20.- RAIA: raggia, deriva, pro- 
cede; cfr. Purg. XVI, 142. Par. XXIX, 
136. Conv. III, 2. 

57. DALL’ UN: dal conoscere l' unità, la 
conoscenza degli altri numeri. « Qui trae 
dall’ aritmetica una opportuna dichiara- 
zione a sublime concetto, dicendo che 
dalla perfetta cognizione della assoluta 
unità si ha contezza delle cose, come dalla 
idea chiara dell'unità matematica pro- 
cede la visione intellettuale di ogni nu- 
mero, indicato colla determinazione del 
cinque e del sei. Questa veduta sempli- 
cissima è il fondamento della scienza dei 
numeri; » Antonelli. 

58. E PERÒ: quindi non domandi chi io 
sia, nè perchò io ti faccia maggior festa 
che non tutti questi altri spiriti beati, 
avvisandoti cioè, che io sappia ciò che tu 


pensi. 

60. GAIA: lieta, allegra; cfr. Diez, Wurt. 
13, 195. 

61. MINORI: gli spiriti beati, tanto di 
minore quanto di maggior grado e gloria, 
mirano tutti in quel Dio che vede i pen- 
sieri già prima che sieno conceputi. 

62. VITA: celeste. — BPEGLIO : specchio, 
cfr. Inf. XIV, 105. Par. XXX, 85, nel 
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In che, prima che pensi, il pensier pandi. 
64 Ma perchè il sacro amore, in che io veglio 
Con perpetua vista e che m’ asseta 
Di dolce disiar, s'adempia meglio, 
67 La voce tua sicura, balda e lieta 
Suoni la volontà, suoni il disio, . 
A che la mia risposta è già decreta. » 
70 Io mi volsi a Beatrice, e quella udio 
Pria ch’io parlassi, ed arrisemi un cenno 
Che fece crescer l'ali al voler mio. 
73 Poi cominciai così: « L’affetto e il senno, 
Come la prima Egualità v’apparse, 
D’un peso per ciascun di voi si fenno; 
76 Però che il Sol, che v’'allumò ed arse 


quale i Beati vedono tutte le cose, confr. 
Par. XXVI, 106. 

63. PRIMA: cfr. Salm. CKXXXVIII, 3. - 
PANDI: manifesti, dal latino pandere ed 
usato nel medesimo senso anche in prosa; 
cfr. Par. XXV, 20. 

64. PERCHÈ: affinchè. - VEGLIO: conf. 
Purg. XXX, 103. 

66. MEGLIO : intendendo il tuo desiderio 
per bocca tun propria. 

67. BALDA: franca, coraggiosa. « Tre 
cose toccò che debbe avere lo parlatore 
nella sua voce: cioè che debbe essere fer- 
ma e non tremante, che significa timore; 
e debbe essere ardita, cioò alta e non bas- 
sa, che significa diffidenzia; e debbe es- 
sere lieta e non piangulosa, che significa 
tristizia ; e vedute in lni queste.tre cose, 
crescerà l'ardore de la carità ; > Buti. 

68. AUONI : si manifesti con parole. 

69. DEKCRETA: determinata, decretata; 
efr. Par. I, 124. Ho già fissa la risposta a 
darti. 

V. 70-87. Scusa e preghiera. Con 
uno sguardo Dante chiede, con un sor- 
riso ottiene licenza dj parlare dalla sua 
Beatrice, quindi e’ si scusa di non poter 
esprimere l'affetto che sente, e prega 
Cacciaguida di manifestaraegli per nome. 
La scusa è espressa in questo giro di pa- 
role: Dacchò Dio, prima e perfetta Ugua- 
glianza, apparve in Cielo a voi, padre mio, 
il sentire ed il pensare vi si fecero di pari 
vigore, perchè a quel Sole che v’ illumina 
di verità e vi accende di amore, la conce- 
zione della verità e dell'amore si fanno 
tra loro eguali, onde nessuna idca di pa- 


rità umana può esprimere tale ugua- 
glianza in modo adequato. Ma nei mor- 
tali volere ed intendere non vanno di 
volo sì pari ; ed io, mortale, non trovando 
concetti corrispondenti all'affetto, molto 
meno ho parole da tanto; e però non rin- 
grazio che col cuore. 

70. unlo: m'intese, comprese il mio 
desiderio senza che io aprissi booca. 

71. ARRISEMI: mi fece sorridendo un 
cenno. Al ARROSRMI= e mi aggiunse un 
cenno. Cfr. Par. I, 95. Com. Lips. III. 
399 e seg. La gran maggioranza dei codd. 
sta per la lezione arrisemi. 

72. FRCR CRESCRR: mi fece più lesto a 
parlare ; cfr. Purg. XXVII, 123. 

73. POI COMINCIAI: Al. R COMIKCIAI, - 
L'AFFETTO E IL SKNNO: il sentimento e 
l'intelligenza. « L' intendere no' beati è 
uguale al volere, perchè sono in Dio dove 
tutte le facoltà umane, come in fermo e 
uguale fondamento riposano saldamen- 
te; » Tom. 

74. EGUALITÀ: Dio. « Ogni perfezione 
od attributo divino è eguale all'altro per- 
chè tutti si identificano nella divina ee- 
senza. Quindi si può dire: Dioè sapienza. 
Dio è amore, ecc. Cal suo manifestarsi al 
beato lo rende a sè simile ; > Corn. Cfr. 
I S. Giov. III, 2. - V'APPARSE: vi si fece 
visibile; tosto che voi entraste nel regno 
dei cieli; cfr. Salm. XVI, 15. 

75. D'UN PRSO: si fecero in ciascuno di 
voi d' un peso - pari, eguali. 

76. SoL: Dio. Perciocchè Dio, che vi il- 
luminò col lume della sua sapienza, e vi 
riscaldò col caldo del suo amore, è tal- 
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Col caldo e con la luce, è sì iguali, 
Che tutte simiglianze sono scarse. 

79 Ma voglia ed argomento nei mortali, 
Per la cagion ch’a voi è manifesta, 
Diversamente son pennuti in ali. 

82 Ond’io che son mortal, mi sento in questa 
Disagguaglianza, e però non ringrazio 
Se non col cuore alla paterna festa. 

85 ‘Ben supplico io a te, vivo topazio, 
Che questa gioia preziosa ingemmi, 
Perchè mi facci del tuo nome sazio. » 

88 « O fronda mia, in che io compiacemmi 
Pure aspettando, io fui la tua radice: » 
Cotal principio, rispondendo, femmi. 

91 Poscia mi disse: « Quel da cui si dice 


mente eguale rispetto a questi suoi st- 
tributi, che nessuna comparazione sa- 
rebbe adequata a rendere ? idea di tale 
egualità. La comune: AL SOL, lèzione 
priva di autorità di codd. e che involve 
una superfina tautologia. Cfr. Com. Lips. 
ITI, 401 e seg. 

77. IGUALI: eguale. Iguali per eguale 
al sing. è dell'uso antico; confr. Giord., 
Pred., 38: « il demonio degiderò d'essere 
iguali-a Dio; » Ejusd., Pred. ined., 135. 
Nannue., Teor. dei Nomi, 176-213. 

79. VOGLIA RD ARGOMENTO: affetto e 
senno (v. 73), il primo, atto del sentimen- 
to, il secondo, dell’ intelligenza. Il poeta 
vuol qui esprimere quella disuguaglianza 
onde col senno, col ragionare (argomento) 
non può spiegare l’ affetto (la voglia) suo, 
nè rispondere alla paterna festa che col- 
l' intenzione del cuore. 

80. MANIFESTA : per la vostra sapienza 
che tutto conosce. 

81. SON PENNUTI: non volano l'una 
pari dell'altro, ma la voglia (il senti- 
mento) vola sempre innanzi all’ argo- 
mento (all'intelligenza). 

83. DIBAGGUAGLIANZA : tra la voglia e 
l'argomento, il sentimento e l’ intelli- 
genza. ` 

84. COL CUORE: cfr. Par. XIV, 88 e 
86g. — PATERNA: avendolo Cacciaguida 
chiamato suo sangue, v. 28; suo seme, 
v. 48; suo figlio, v. 52. 

85. A TE: Dante costruisce alla latina 
il verbo supplicare colla prep. a e col 


terzo caso; cfr.Par. XXVI, 54; XXXIII, 
25. ~ TOPAZIO: pietra preziosa di color 
giallo; cfr. Par. XXX, 76. « Topazio è 
una gemma intra l'altre maggiore; e 
sonne di dne ragioni: l'una ha colore 
d'anro purissimo, l'altra ha colore di 
purissimo sere; et è sì perspicacissimo, 
che riceve in sè la chiarezza di tutte 
l' altre gemme. Dicesi che a colui che "1 
porta non può nuocere nemico; » Ott. 

86. GIOIA: questa croce luminosa. Al.: 
questo pianeta di Marte; cfr. Par. II, 
34; VI, 127. 

V. 88-96. La rivelazione. Udita la 
preghiera di Dante, Cacclaguida si af- 
fretta a soddisfarlo. Ma non incomincia 
dal dirgli il suo nome, dicendogli invece : 
Tu sei un mio discendente, io sono il tuo 
progenitore. Il tuo bisavolo fu mio figlio; 
è tuttora in Purgatorio, prega per lui. 

88. IN CHK: Al. IN CUI, lezione troppo 
sprovvista di autorità e meno elegante. - 
COMPIACEMMI : mi compiacqui ; cfr. Prov. 
III, 12. S. Matt. III, 17. S. Marco I, 11. 
8. Luca III, 22. 

89. PURE: il solo aspettarti mi fu di- 
letto; cfr. v. 49 e seg. - RADICR: caposti- 
pite; di antenati più antichi di Caccia- 
guida lo stesso Dante non ne sapeva nulla. 
Cfr. Isaia XI, 1. Thom. Aq. Sum. theol. 
1?, 84, 1. Conv. IV, 5: « Fu contempora- 
neo alla radice della progenie di Maria.» 

91. QUEL: colui dal quale la tua pro- 
sapia ha preso il cognome degli Alighieri. 
Parla di Aldighiero figlio di Cacciaguida, 
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Tua cognazion, e che cent'anni e piùe 
Girato ha il monte in la prima cornice, 
94 Mio figlio fu, e tuo bisavo fue: 
Ben si convien che la lunga fatica 
Tu gli raccorci con l’ opere tue. 
97 Fiorenza, dentro dalla cerchia antica, 
Ond’ ella toglie ancora e terza e nona, 
Si stava in pace, sobria e pudica. 
100 Non avea catenella, non corona, 
Non donne contigiate, non cintura 
Che fosse a veder più che la persona. 
103 Non faceva, nascendo, ancor paura 
La figlia al padre, chè il tempo e la dote 


menzionato insieme con suo fratello Prei- 
tenilto in un documento del 1189. Ulte- 
riori notizie di questo Aldighiero non si 
hanno. Fu padre di Bellincione, che ge- 
nerò Aldighiero II padre di Dante. Lo 
dicono ancor vivente nel 1201; ma se- 
condo questi versi dovrebbe esser morto 
prima del 1200. Del resto Dante poteva 
iguorare l’anno preciso della morte del 
suo bisavolo. 

93. MONTE: del Purgatorio. - CORNICE: 
nel primo cerchio del Purgatorio, che è 
dei superbi; cfr. Purg. XI, 29; XIII, 4. 
Alcuni (Lan., Ott., An. Fior.), intendono 
invece del primo balzo dell'Antipurga- 
torio. Ma Dante non chiama mai cornici 
i balzi dell’ Antipurgatorio. 

95. FATICA: di portare il grave peso 
sotto il quale vanno curvati nel Purga- 
torio i superbì. 

96. OPRRK: pie, fatte in suffragio di lui. 

V. 97-129. L’antica Firenze. Dopo 
che Cacciaguida gli obbe detto: Aldi- 
ghiero I tuo bisavo fu mio figlio, Dante 
doveva già sapere chi si fosse lo spirito 
che gli parlava. Onde prima di parlare 
più particolarmente di sè, Cacciaguida 
descrive lo stato tranquillo e felice di 
Firenze nel tempo della sua nascita. Con 
questa descrizione si confronti quella del 
cronista Giovanni Villani, contempora- 
neo di Dante (lib. VI, cap. 69), il quale 
dice su per giù le stesse cose. Cfr. Com. 
Inps. III, 404 e seg. 

97. CERCRIA: dentro dal circuito dello 
antiche mura cominciate nel 1078; cfr. 
Vill. IV, 8. - ANTICA: essendosene inco- 
minciata una nuova sin dal 1284. Cfr. 


Carbone in D. e il suo secolo, 475-501. 
Witte, Dante-Forschungen II, 1-21. 

98. TOGLIK: « sulle dette mura vecchie 
si è una ecclesia chiamata la Badia, la 
quale ecclesia suona terza e nona e altre 
ore, alle quali li lavoranti delle arti en- 
trano ed escono di lavorìo;» Lan., An. 
Fior. Così tutti gli antichi, mentre in- 
vece l'Aguilhon (Delle ore innanzi loro- 
logio, Mil., 1858) intende del bel San Gio- 
vanni. Ma i suoi argomenti non per- 
suadono. 

99. IN PACE: le diseensioni e lotte civili 
incominciarono a Firenze nel 1177, « per 
troppa grassezza e riposo mischiato colla 
superbia e ingratitudine ; » Fill. Y, 9. - 
SOBRIA : «< temperata in mangiare e in 
bere, e pudica, cioè in abito ed in atto 
onesta; » Ott. 

100. NON AVKA : « non ammetteva la va- 
nità di auree catene, di diademi, non don- 
ne con le calzette ornate, non cintura pre- 
ziosa e grande più appariscente che la 
persona; » Corn. - CATRKNELLA: braccia- 
letto. - CORONA: ghirlanda d'oro e d' ar- 
gento; cfr. Vill. X, 153. 

101. CONTIGIATE: adornate (cfr. Diez. 
Wort. IL’, 22. 48 od., 738). « Contigie si 
chiamano calze solate col cuoio stam- 
pato intorno al piè; > Buti. 

102. A VRDER: che fosse più vistosa 
ed attirasse gli sguardi più che non la 
persona stessa che so ne adorna; cfr. 
Ovid. Remed. amor., 343 0 aeg. Conv. 
I, 10. 

104. iL TRMPO : perchè le figlio non si 
maritavano anzi tempo, e la dote non era 
smisurata. « Non si usavano così afolgo- 
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Non fuggian quinci e quindi la misura. 
106 Non avea case di famiglia vòte; 
Non v'era giunto ancor Sardanapalo 
A mostrar ciò che in camera si puote. 
109 Non era vinto ancora Montemalo 
Dal vostro Uccellatojo, che, com’ è vinto 
Nel montar su, così sarà nel calo. 
112 Bellincion Berti vid’io andar cinto 
Di cuojo e d’ osso, e venir dallo specchio 
La donna sua senza il volto dipinto; 
116 E vidi quel de’ Nerli e quel del Vecchio 
Esser contenti alla pelle scoverta, 


rate dote ; chè, se uno fiorentino hae due 
figliuole, sì si può tenere distrutto ; » Lan., 
An. Fior. - « Maritansi oggi di dieci anni 
ed anco di meno.... e dannosi li 400 fiorini 
ed oltre per dote, come se fossono faro; » 
Buti. Cfr. Vill. VI, 70. Del Lungo, Dino 
Comp. I, 1101. Zdekauer, Miscell. fior. di 
erudiz. e storia, 1886, I, 35, 97 e seg. 

106. vOTE: non grandi palazzi con ca 
mere vuote per lusso. Così Lan., Ott., 
An. Fior., Post.Cass., Petr. Dant., Benv., 
Port., Ces., Tom., Br. B., Greg., Andr., 
Filal., ecc. Al.: non erano vuote le case 
per gli esigli cagionati dal parteggiaro 
(Ruti, Land., Vel., Dan., Yent., Lomb., 
Biag., Frat., eco.). A1.: non erano le caso 
vote di tigliuolanza a motivo de' grandi 
vizi de’ padri (Salvagnoli, Giorn. arcad., 
1824, p. 109. Balbo, Vita di D.,13. Borg., 
Oam., Franc., ecc.). 

107. SARDANAPALO: re d'Assiria dal 
667 al 626 a. C., il cni lusso e la cni mol- 
lezza erano proverbiali presso i Greci: 
cfr. Aristoph. Aves, 1022. Diod. Sic. II, 
23-34. Paolo Oroa. I, 19. Juven. Sat. X, 
362. Secondo i più Sardanapalo è qui il 
tipo della studiata libidine e dell’ impudi- 
cizia (Lan., Ott., An. Fior., Petr. Dant., 
Falso Boce., Buti, Land., Vell., Dan., 
Fent., Lomb., ecc.). Sembra però che non 
alluda qui che al lusso ed alla morbidezza, 
come intesero Post. Cass., Benv., ecc. 

108. PUOTE: cfr. Virg. Aen. V, 4 e 
seg. Petrar., Son. P.IV, son. XIV (CV), 
9 e seg. 

109. MONTEMALO : oggi Montemario 
presso Roma, d'onde si prospetta la città 
di Roma. 

110. UCCELLATOJO: monte distante cin- 
que miglia da Firenze, d’onde si prospet- 


tava questa città. L'aspetto di Roma non 
era ancora superato dall’ aspetto di Fi- 
renze e de' suoi palazzi. 

111. NKL CALO: nel calare, nella deca- 
denza. Firenze, che vince adesso Roma 
in magnificenza, la vincerà anche in ro- 
vine; cfr. Purg. XXIV, 79 e peg. 

112. BELLINCION BERTI: padre della 
buona Gualdrada (cfr. Inf. XVI, 37), 
della nobile famiglia dei Ravignani, ono- 
revole cittadino di Firenze (cfr. Vill. 
IV, 1), deputato nel 1176 a ricevere il 
castello di Poggibonsi (cfr. Ildef. da 
S. Inigi, Deliz. IX, 4). 

113. D'osso: portar cintura di cuoio 
con fibbia d’ osso. 

114. IL VOLTO: Al. 1L VISO. — DIPINTO: 
di biacca e di rossetto. Sembra che il 
belletto fosse assai in voga in Firenze 
ai tempi di Dante. 

115. NERLI: i Nerli d' Oltrarno, di 
parte gnelfa, erano grandi e possenti cit- 
tadini di Firenze; ofr. Vill. IV, 13; V, 
39; VI, 33. Iacopo di Ugolino de’ Nerli 
fu console di Firenze nel 1204; cfr. Hart- 
wig, Quellen und Forsch. TI, 182, 196. - 
DEL VEccHIO: Vecchietti, nobili foren- 
tini del quartiere di porta San Brancazio, 
di parte guelfa; cfr. Vill. IV, 12; V, 39; 
VI, 33, 79; VIII, 39. « Sono due antiche 
case della detta cittade; e dice che vide 
li maggiori di quelle case andare (ed era 
spezial grazia e grande cosa) contenti 
della pelle scoperta senza alcuno drappo; 
chi la portasse oggi sarebbe schernito; 
e vide le donne loro filare; quasi dica: 
oggi non vuole filare la fante, non che 
la donna; » Ott. 

116. SCOVERTA : non coperta di fregi c 
ricami; senza ornamento. 
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E le sue donne al fuso ed al pennecchio. 
118 O fortunate! e ciascuna era certa 

Della sua sepoltura, ed ancor nulla 

Era per Francia nel letto deserta. 
121 L’una vegghiava a studio della culla, 

E consolando usava l'idioma 

Che pria li padri e le madri trastulla; 
124 L'altra, traendo alla ròcca la chioma, 

Favoleggiava con la sua famiglia 

Dei Troiani, di Fiesole e di Roma. 
127 Saria tenuta allor tal maraviglia, 

Una Cianghella, un Lapo Salterello, 

. Qual or saria Cincinnato o Corniglia. 

130 A così riposato, a così bello 


117. AL FUSO: ofr. Prov. XXXI, 19. - 
PENNKCCHIO; récca. 

120. rER FRANCIA: dove principalmente 
andavano i Fiorentini a mercanteggiare. 
Così i più. Al.: nessuna era priva di ma- 
rito morto combattendo per la Francia. 
Non si tratta qui di guerre, ma di lusso 
smodato, al quale Dante contrappone la 
semplicità e parsimonia dei Fiorentini 
antichi. 

121. A STUDIO: a cura, al governo dei 
figliuoletti. 

122. CONSOLANDO : il bimbo. « Dice che 
di quelle alcuna vegghiava a cullare il 
suo fanciullo per addormentario, conso- 
landolo con quelle materne e vezzose lu- 
singhe; oggi per sè è la cameriera, per 
sè la balia, per sò la fante; » Ott. Cfr. Purg. 
XXIII, 111. Tibull. II, 5, 93. Com. Lipe. 
III, 412. - L'IDIOMA; le voci infantili, 
primo trastullo dei padri e delle madri. 

123. PRIA LI: Al. PRIMA I. — PADRI: che 
non andavano a cercar trastullo altrove, 
ma lo trovavano in seno della propria fa- 
miglia, presso la moglie ed i figli. 

125. FAVOLKGGIAVA: andava ripetendo 
le antiche tradizioni popolari sulle anti- 
chità di Fiesole, di Troja e di Roma; cfr. 
Yill. I, 6 è seg. — FAMIGLIA: « non è qui 
posto a caso. La dama, che non naciva 
mai la sera al teatro, nè avea cavaliere 
che le tenesse il crocchio, filando contava 
sue storielle e favole al marito, a figlinoli, 
alle fanti di casa; » Ces. 

127. RARA : sarebbe stato. I tristi erano 
in quei tempi così rari, come ora i buoni. 

128. CIANGUHRLLA : della famiglia della 


Tosa, sposata a Lito degli Alidosi da Imo- 
la, famosa per la sua superbia e lascivia, 
vissuta sin verso il 1330. « Hsec mulier 
defuncto marito reversa cst Florentiam, 
ot ibi fuit vanissima, et multos habnit 
procos et multum lubrice vixit. Unde 
ipsa mortua, quidam frater simplex præ- 
dicans super funere elus, dixit, quod in- 
venerat in ista omina unum solum pec- 
catum, scilicet, quod oderat populum Flo- 
renti®; > Benv. - LAPO SALTERKLLO: 
dottore in legge e poeta fiorentino, con- 
temporaneo di Dante, assieme con lui 
condannato nella sentenza del 10 mar- 
zo 1302, forse per aver denunziato con 
due altri concittadini le trame di alcani 
Fiorentini con Bonifazio VIII che voleva 
incorporare la Toscana allo Stato della 
Chiesa; cfr. Del Lungo, Dino Comp. I, 
43 e seg.; 174e8eg., ecc. Levi, Bonif. VIII 
e le sue relaz. col Com. di Fir. Roma, 1882. 
« Giudice di tanti vezzi in vestire e in 
mangiare, in cavalli o famigli, che infra 
nullo termine di sua condizione si con- 
tenne ; » Ott. 

129. CINCINNATO : il celebre dittatore 
romano; cfr. Par. VI, 46. - CORNIGLIA: 
Cornelia, la madre dei Gracchi, cfr. Inf. 
IV, 128. Tit. Lav. XXXVIII, 57. Cie. 
Brut. XXVII, 104. Quintil. I, 1, 16. 

V. 180-148. Cacctaguida. Dopo aver 
descritto l'antica Firenze, Cacciaguida 
parla di aò stesso, rispondendo alla do- 
manda di Dante v. 85-87. Dice che nacque 
" Firenze e fu battezzato nel bel San 
Giovanni; che sposò una donna della 
Valle del Po; che seguitò poi l' impera- 
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Viver di cittadini, a così fida 
Cittadinanza, a così dolce ostello 
133 Maria mi diè, chiamata in alte grida, 
E nell’antico vostro Batisteo- 
Insieme fui cristiano e Cacgiaguida. 
136 Moronto fu mio frate ed Eliseo; 
Mia donna venne a me di val di Pado, 
E quindi il soprannome tuo si feo. 
139 Poi seguitai lo imperador Currado, 
Ed ei mi cinse della sua milizia, 
Tanto per bene oprar gli venni in grado. 
142 Retro gli andai incontro alla nequizia 
Di quella legge, il cui popolo usurpa, 


tore Corrado dal quale fu fatto cavaliere, 
e che morì combattendo contro gl’ infe- 
deli. Di più non ne sanno nemmeno gli 
antichi biografi e commentatori. L’ esi- 
stenza di Cacciaguida è posta fuori di 
dubbio dal documento del 1189, dal quale 
risulta che in quell' anno Cacciaguida 
non viveva più. Cfr. Della Casa di Dante 
I, 29 e seg. 

138. CHIAMATA : invocata da mia ma- 
dre nei dolori del parto; cfr. Purg. XX, 
19 e seg. 

134. BATISTEO : nel Battisterio di San 
Giovanni; cfr. Inf. XIX, 17 e seg. 

135. INSIRME: ebbi al battesimo il no- 
me di Cacciaguida. 

136. MORONTO: di questo fratello di 
Cacciaguida, come pure dell'altro, Eliseo, 
non si hanno notizie. Il Moronto de Arco, 
ricordato in un documento fiorentino del 

. 2 aprile 1076, non ha qui che vedere. Che 
Eliseo fosse il capostipite degli Elisei, 
come affermò tl Pelli e ripeterono altri, è 
opinione inattendibile, gli Elisei essendo 
assai più antichi. Che Cacciaguida appar- 
tenesse alla famiglia degli Elisei è una 
supposizione della quale mancano asso- 
lutamente le prove. Cfr. Com. Lips. III, 
415 e seg. 

137. vaL DI Papo: i più intendono di 
Ferrara, alcuni di Parma, il Dionisi di 
Verona. A Ferrara fioriva una famiglia 
Alighieri (confr. Cittadella, La famiglia 
Alighieri in Ferrara, Ferrara, 1866); se 
anche a Parma ed a Verona non si sa. 

188. QUINDI : dalla mia donna. « A. Cac- 
ciaguida nella sua giovinezza fu data dai 
suoi maggiori per isposa una donzella 


nata degli Aldighieri di Ferrara, così per 
bellezza e costumi come per nobiltà di 
sangue pregiata, colla quale più anni vis- 
se, e di lei generò più figliuoli. E come 
che gli altri nominati si fossero, in qno, 
siccome le donne sogliono esser vaghe 
di fare, le piacque di rinnovare il nome 
de' suoi passati, e nominollo Aldighieri; 
come che il vocabolo poi, per sottrazione 
di questa lettera d corrotto, rimanesse 
Alighieri; > Bocce., Vita di D., 2. 

139. CURRADO: Corrado III di Svevia, 
regnò dal 1137 al 1152 ed andò nel 1147 
con Luigi VII di Francia in Terra Santa, 
dove assediò inutilmente Damasco. Ma 
non passò per Firenze, nè si trova che 
alcun Fiorentino lo seguitasse. Pare che 
Dante scambiasse Corrado III con Cor- 
rado II (1024-1039), che « andò in Cala- 
vra contro a’ Saracini ch'erano venati a 
guastare il paese, e con loro combatteo, 
e con grande spargimento di sangue dei 
cristiani li cacciò e conquise. Questo Cur- 
rado si dilettò assai della città di Firenze 
quando era in Toscana, e molto l’ avanzò, 
e più cittadini di Firenze si feciono ca- 
valieri di sua mano e furono al suo ser- 
vigio;» Vill. IV, 9. Anche alcuni comm. 
antichi confasero i due imperatori. Cfr. 
Com. IAps. III, 417. À 

140. MI CINSE: mi fregiò dell' ordine 
della cavalleria, mi fece cavaliere. 

141. IN GRADO: Al. A GRADO. 

143. LEGGR : maomettana. Non dice che 
andò in Terra Santa, ma soltanto che an- 
dò a combattere contro quella gente che 
la usurpa, e tali erano anche i Saraceni 
di Calabria. 
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Per colpa dei pastor, vostra giustizia. 
145 Quivi fu’ io da quella gente turpa 
Disviluppato dal mondo fallace, 
Il cui amor molte anime deturpa, 
148 E venni dal martirio a questa pace. » 


144. DEI PASTOR: dei papi. Al. DRL PA- 146. DIBVILUPPATO: disciolto, liberato. 
STOR. Confr. Inf. XXVII, 87 e seg. Par. « È lo spirito di Cacciaguida che parla ; e 
IX, 126. - VOSTRA GIUSTIZIA : Terra San- per la morte del corpo sciogliesi lo spi- 
ta, che appartiene di diritto a voi Cri- rito, e separasi dal mondo; » Lomb. - 
stiani. « Lo luogo ove fu fatta la iustizia —FALLACEK: cfr. Par. X, 125. 


del peccato del primo uomo nel secondo 147. DETURPA: « quia inficit et macuiat 
uomo, cioè Jesu Cristo;» Buti. « In lin- animas de se puras et mundasa; » Benv. 

gua del medio evo si chiamavano justitia 148. DAL MARTIRIO: morendo nel com- 
i dritti, le ragioni, gli averi; » Lami. battere per la fede cristiana. Così i più. 


145. QUIVI: tra quel popolo che usurpa —Inveco Lan. ed An. Fior.: « da quella 
vostra giustizia. Al.: in Terra Santa. Ma prima vita ch'è martiro per rispetto di 
Cacciagnida non dice di esservi andato. quella pace che non aspetta mai guerra 
- TURPA: turpe; anticamente anche in nò rumore. > - PACK: celeste ; cfr. Par. 
prosa; cfr. Nannue., Teor.dei Nomi,11. 54. X, 129. 


CANTO DECIMOSESTO 


CIELO QUINTO DI MARTE: MARTIRI DELLA RELIGIONE 
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IL VANTO DI NOBILTÀ, CACCIAGUIDA ED I SUOI MAGGIORI 
L'ANTICA E LA NUOVA POPOLAZIONE DI FIRENZE 


O poca nostra nobiltà di sangue! 
Se gloriar di te la gente fai 
Quaggiù, dove l'affetto nostro langue, 
4 Mirabil cosa non mi sarà mai; 
Chè là, dove appetito non si torce, 


V. 1-9. Zl vanto di nobiltà. Avendo è sempre rinfrancata con novelle virtù. 
ancor seco di quel d'Adamo, Dante si 1. DI BANGUK: a distinzione di quella 
compiace in cielo di udire che il suo an- dell'animo; ofr. Juvenal. Sat. VIII, 20. 
tenato fu fatto cavaliere, e ne mena Bact, Cons. phil. III, pr. 6. De Mon. 11, 3. 
vanto. Ricordandosene, dice di compa- Conv. IV. Com. laps. IIT, 419 e seg. 
tire oramai chi in terra va superba della 3. LANGUE: è tiepido al vero bene. 
sua nobiltà, deplorando cho essa vada 5. LÀ: in cielo, dove l'appetito non si 
diminuendosi ed estinguendosi se non torce a' falsi beni mondani. 
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Dico nel cielo, io me ne gloriai. 
7 Ben sei tu manto che tosto raccorce, 
Si che, se non s’appon di die in die, 
Lo tempo va dintorno con le force. 
10 Dal “ voi „ che prima Roma sofferle, 
In che la sua famiglia men persevra, 
Ricominciaron le parole mie; 
13 Onde Beatrice, ch'era un poco scevra, 
Ridendo, parve quella che tossio 
Al primo fallo scritto di Ginevra. 
16 Io cominciai: « Voi siete il padre mio, 
Voi mi date a parlar tutta baldezza, 
Voi mi levate sì ch’io son più ch'io. 
19 Per tanti rivi s'empie d’allegrezza 
La mente mia, che di sè fa letizia, 
Perchè può sostener che non si spezza. 
22 Ditemi dunque, cara mia primizia, 


7. RACCORCK: si raccorcia. La nobiltà 
di sangue adorna qual ricco manto la 
persona di chi se ne veste; ma se non si 
sopperisce ogni giorno a rinfrancare tal 
pregio con nuove virtù, il tempo gli va 
attorno con le forbici raccorciandolo e 
finalmente consumandolo. 

8. S'APPON: sì aggiunge. - DÌR : dì; cfr. 
Purg. XXX, 103. 

9. FORCK: lat. furca, forbici; cfr. Ario- 
sto, Orl., XV, 80. 

V. 10-27. Preghiera al trisavolo. 
Come a tutti gli altri, tranne Beatrice 
e Brunetto Latini, Dante aveva dato del 
tu anche allo spirito di Cacciaguida. Udi- 
to il suo ragionamento gli dà riverente- 
mente del voi, di che Beatrice sorride. 
Dice dunque il Poeta al suo trisavolo: 
Voi mi riempite di baldanza e di gioja; 
ditemi chi furopo i vostri maggiori, quali 
gli anni della vostra puerizia, quali le 
condizioni di Firenze e quali i suoi prin- 
cipali cittadini ai vostri tempi. 

10. SOFFERÌR: sofferse. Si credeva co- 
munemente che il voi fosse stato dato la 
prima volta dai Romani a Giulio Cesare, 
quando egli riunì nella sua persona tutti 
gli ufficj della repubblica. Storicamente 
i Romani non incominciarono a dare del 
voi ad una singola persona che nel terzo 
secolo dell'èra volgare. L’ erronea cre- 
denza si fondava forse sopra Lucan. 
Phars. V, 883 e aeg. 


11. IN CHK: nel Poi, cioè nell' uso di 
adoperare il voi invece del tu, la gente 
romana persiste meno di altre, cadendo 
sempre nel dare del tu, mentre gli altri 
italiani danno del vot. 

13. 8CRVRA: discosta. 

14. QUELLA : la dama di Mallehanlt, ca- 
meriera della regina Ginevra nel famoso 
romanzo di Lancilotto; cfr. Inf. V, 127 
e seg. - TOBSÌO : tossì, vedendo Lancilotto 
baciare la regina, Beatrice sorride per es- 
sersi accorta della vanagloria di nobiltà 
che suggerì a Dante di dare del voi al suo 
glorioso antenato. 

16. vor: lo ripete tre volte; voleva don- 
que che fosse inteso da Cacciaguida. 

17. BALDRZZA: « sicurtà, fiducia, confi- 
danza, colla giunta però di qualche cosa 
di buon ardire ; » Ces. 

18. PIÙ cH'10: più di quello che io mi 
sentiva; superiore a me stesso. 

19. PER TANTI: per tanti modi si empie 
d' allegrezza la mente mia, che si ralle- 
gra di sè medesima, considerando che 
ella può sostenere tanta allegrezza senza 
spezzarsi, ossia rimaner oppressa. Corì i 
più. Al.: «La mente mia si empie così di 
allegrezza, che converte in letizia tutta 
la propria essenza, altrimenti non po- 
trebbe a meno di esserne sopraffatta; » 
Così Torel., Ronchetti, ecc. 

22. PRIMIZIA : stipite, primo della mia 
famiglia; cfr. Par. XXV, 14. Dante non 
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Quai fùr li vostri antichi, e quai fùr gli anni 
Che si segnaro in vostra puerizia. 

25 Ditemi dell’ovil di San Giovanni 
Quanto era allora, e chi eran le genti 
Tra esso degne di più alti scanni. » 

28 Come s’avviva allo spirar dei venti 
Carbone in fiamma, così vidi quella 
Luce risplendere ai miei blandimenti; 

31 E come agli occhi miei sì fe’ più bella, 
Così con vece più dolce e soave, 
Ma non con questa moderna favella, 

34 Dissemi: « Da quel di che fu detto “ Ave,, 
Al parto in che mia madre, ch'è or santa, 
S’'alleviò di me ond’era grave, 

37 Al suo Leon cinquecento cinquanta 


conosce suoi antenati più antichi di Cac- 
ciaguida, come non ne conosce la storia, 
che non sa dirci di chi Cacciaguida fosse 
figlio. 

23. QUAI FÙR GLI ANNI: quando nasce- 
ste. « Che anni domini correa nel suo 
tempo; » Lan., Ott., ecc. 

25. DELL'OVIL: di Firenze, posta sotto 
la protezione di San Giovanni Battista; 
efr. Vill. IV, 10. Ditemi quanti erano al- 
lora gli abitanti di Firenze e quali erano 
allora i principali cittadini. Fa quattro 
domande: 1° quali furono gli antenati di 
Cacciaguida; 2° quale fu l’anno della sua 
nascita ; 3° quanti abitanti aveva in quei 
tempi Firenze; 4° chi erano i cittadini 
degni di più alti scanni, cioè di maggior 
onore. Nella risposta Cacciaguida inverte 
l'ordine delle due prime domande e parla: 
1° del tempo della sua nascita, v. 34-39; 
2° dei suoi antenati, v. 40-45; 3° del nu- 
mero degli abitanti di Firenze, v. 46-48; 
4° dei principali cittadini, v. 49-154. 

V. 28-33. Letizia dell’ amor celeste, 
Così interrogato da Dante, lo spirito di 
Cacciaguida mostra per mezzo di più vivo 
splendore la sua gioia ed il suo affetto. 
Lasimilitudine qui usata racchiude l’idea 
separatamente accennata Par. XIV, 52 e 
seg.; XIX, 19 e seg., cogliendo insieme il 
fulgore e il calore della fiamma prodotta 
dal carbone acceso; cfr. Ovid. Met. VII, 
79 e seg. 

30. BLANDIMENTI : parole affettuose. 

33. MODERNA FAVELLA : i più intendono 
che Cacciaguida parlasse latino; altri che 


parlasse in favella angelica e divina; al- 
tri nel volgar fiorentino antico. « Tem- 
pore illius florentini non discurrebant per 
mundum, nec per consequens dimitte- 
bant propriam idioma patris, sicut nunc 
multi faciunt. Sed certe quidquid dica 
tar, florentini qui hodie peregrinantur 
loquuntur multo pulcrius et ornatius, 
quam illi qui numquam recesserunt 3 
limine patria; » Benv. 

V. 34-39. L’anno della nascita di 
Caccitaguida. Dal giorno dell’ incarna- 
zione di Cristo sino al dì della mia na- 
scita questo pianeta di Marte venne a 
riaccendersi sotto le piante della costel- 
lazione del Leone 580 volte. Secondo T Al- 
magesto, il manuale di astronomia di 
Dante e del sno tempo, la rivoluzione 
del pianeta Marte si compie in 686 giorni 
e 94 cent. , onde Cacciaguida era nato F avn- 

o 586,94x 580 


365,2466 
l'imperator Corrado e morì in età di 56 
anni circa. Cos i più. Secondo Lean., Ott.. 
An. Fior., Falso Bocce., Buti, Land., Vel., 
Dan., ecc., i quali calcolano la rivoln- 
zione di Marte due anni intieri, Caccia 
guida sarebbe nato nel 1160, cioè dopo la 
sua morte! Altri al v. 38 leggono non 
TRENTA MA TER (lezione priva di autorità) 
e dicono Cacciaguida nato nel 1106. Cfr. 
su tutto ciò Com. Lips. III, 424-427. 

34. DÌ: dell' Annunziazione; cfr. S.Luca 
I, 28. Purg. X, 40. Par. III, 121. 

35. BANTA: beata. 

37. AL BUO: presso la costellazione del 








= 25 gennaio 1091, seguitò 
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E trenta fiate venne questo fuoco 
A rinfiammarsi sotto la sua pianta. 
40 Gli antichi miei ed io nacqui nel loco, 
Dove si trova pria l’ultimo sesto 
Da quel che corre il vostro annual giuoco: 
43 Basti dei miei maggiori udirne questo, 
Chi ei si fàro, ed onde venner quivi, 
Più è tacer, che ragionare, onesto. 
46 Tutti color ch’a quel tempo eran ivi 
Da poter arme, tra Marte e il Batista, 
Erano il quinto di quei che son vivi. 
49 Ma la cittadinanza, ch’è or mista 


Leone. « A Marte conviene il Leone; » 
Corn. 

38. FUOCO: Marte, rosseggiante come 
fuoco; cfr. Purg. II, 14. Par. XIV, 85 
e seg. 

V. 40-45, Gli antenati di Caccia- 
guida. Sembra che Dante domandasse 
chi si fossero gli antichi di Cacciaguida 
soltanto per cogliere l’ occasione di dirci 
che i suoi antenati abitavano già da se- 
coli nel centro della città, segno di an- 
tica origine fiorentina. Chè Cacciaguida 
non dà altra risposta; onde vuolsi con- 
cludere che dei maggiori di Cacciaguida 
Dante tacque perchè anche lui non ne 
sapeva nulla; cfr. Proleg., p. 15 e seg. 

40. LOCO: nel sesto di Porta San Piero; 
cfr. Vill. IV, 11; IX, 136. Frullani Gar- 
gani, Della Casa di Dante I, 8 e seg.; 
II, 7 e seg. In quel sesto erano pure le 
case degli Elisei. 

42. GIUOCO: delle feste di San Giovan- 
ni. « Est de more Florentim, quod singu- 
lis annis in festo Johannis Baptista cur- 
rant equi ad bravium in signum festiv:ie 
lætitiæ.... Currentes ad bravium transi- 
bant ante domos Helissoram in princi- 
pio ultimi sexterii et propo Mercatum 
vetus, qui est locus mercatorum anti- 
quus et famoaus Florentiæ® ; » Benv. 

43. QUESTO: che avevano le loro case 
nel sestiere di porta San Piero. 

4i. ONDE VENNER: non eran dunque 
« di quei Roman' che vi rimaser quando 
Fu fatto il nido di malizia tanta;> In. 
XV, 77 e seg. 

45. ONRSTO : cfr. Inf. IV, 104 e seg. In 
bocca a Cacciaguida queste parole suo- 
nano modestia. Cacciaguida vuo] evitare 
ogni apparenza di orgoglio. In bocca a 


Dante poi queste parole vogliono dire 
che degli antenati di Cacciaguida, Dante 
non ne sapeva nulla. Quindi l'artifizio 
poetico, per affermare dall'un canto l'an- 
tica dimora nel centro della città, e na- 
scondere dall'altro canto la propria igno- 
ranza in merito agli abitatori di quella 
casa. Puerile ed inattendibile è l’opinio- 
ne, che Dante abbia qui voluto accennare 
ad una origine ignobile e vile. 

V. 46-48. IT’ antica popolazione di 
Firenze. Alla domanda: Quanto era 
allora l’ovil di San Giovanni, Caccia- 
guida risponde: Era il quinto di adesso. 
Nel 1300 Firenze aveva circa 70,000 abi- 
tanti; dunque ai tempi di Cacciaguida 
circa 14,000. Ma Dante volle soltanto dire 
che la popolazione si era aumentata as- 
sai, non già fare un computo di statistica. 

47. DA POTER: sottintendi portare. Al. 
DA PORTAR. Nel 1300 Firenze contava 
30,000 uomini atti a portar armi; dun- 
que ai tempi di Cacciaguida 6000. - TRA 
MARTE: tra la statua di Marte sul Ponte 
Vecchio e il Battistero di San Giovanni, 
al tempo di Cacciaguida limiti della città 
di Firenze; cfr. Vill. IV, 8, 14. Borghini, 
Orig. di Fir., 304 e seg. 

V. 49-154. Le principali famiglie 
di Firenze. Dopo aver detto cho ai tem- 
pi suoi Firenze non aveva che il quinto 
della popolazione del 1300, Cacciaguida 
osserva che ai tempi suoi non c'era mi- 
scuglio di famiglie di Contado, deplo- 
rando l'attuale mescolanza. Passa quindi 
ad enumerare le principali famiglie d'al- 
lora, accennando via via alla decadenza 
dei singoli casati. Cfr. con questa enume 
razione Vill. IV,10-13; V,39. Com. Lips. 
IV, 429 e seg. 
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Di Campi, di Certaldo e di Fighine, 
Pura vedeasi nell’ ultimo artista. 
52 O quanto fòra meglio esser vicine 
Quelle genti ch'io dico, ed al Galluzzo 
Ed a Trespiano aver vostro confine, 
55 Che averle dentro, e sostener lo puzzo 
Del villan d'Aguglion, di quel da Signa, 
Che già per barattare ha l’oochio aguzzo! 
58 Se la gente, ch’al mondo più traligna, 
Non fosse stata a Cesare noverca, 
Ma, come madre a suo figliuol, benigna, 
61 Tal fatto è fiorentino, e cambia e merca, 
Che si sarebbe volto a Simifonti, 
Là dove andava l’avolo alla cerca. 
64 Sarlasi Montemurlo ancor dei Conti; 
Sariansi i Cerchi nel pivier d’Acone, 


50. DI CAMPI: di famiglie venute dal 
contado, come da Campi in Val di Bisen- 
zio, da Certaldo in Valdelsa e da Fighine 
nel Valdarno superiore. Cfr. Vill. VI, 4, 
51. Loria, L’Ital. nella D. C.I?, 315. 

51. PURA: il Poeta dimentica qui, che 
sin d'allora la cittadinanza di Firenze 
era mista di Romani, Fiesolani e schiatte 
venute dall' Allemagna, come i Lamberti, 
gli Uberti, eco. Cfr. Vill. VI, 11, 12. 

52. VICINE: invece di essere cittadine. 

53. GaLI.UZZO: antico villaggio a due 
miglia da Firenze sulla strada di Siena. 

54. TREsrIANO: villaggio a tre miglia 
da Firenze, ove poco più in alto trovasi 
attualmente il cimitero della città, sulla 
strada di Bologna. 

56. DEL VILLAN: di Baldo d'A guglione 
(antico castello in Val di Pesa), contem- 
poraneo di Dante di grande autorità a 
Firenze; ofr. Purg. XII, 105. Manni, 
Osserr. stor. sopra i sigilli XVIII, 77 
e seg. Nella così detta riforma di Baldo 
d’Aguglione del 2 sett. 1311 Dante fu 
uno degli eccettuati dal richiamo. - DI 
QUKL: del villano Fazio dei Morubaldini 
da Signa (paesello sull'Arno a poca di- 
stanza da Firenze), più famoso come ba- 
rattiere, che come dottor di legge. 

58. GENTE: di Chiesa, chierici; cfr. 
Purg. VI, 91 e seg. 

59. NOVERCA: matrigna; qui figurata- 
mente per avrersa, nemica, tolto il tras- 
lato dall'odio che le matrigne sogliono 


portare ai figliastri; cfa Petron. Sat., 


22. Vellej. Patere. II, 4. 

60. COME MADRE: cfr. De Mon. IIT, 16. 

61. TAL: taluno è fatto cittadino di Fi- 
renze ed esercita l'arte del cambio e della 
mercatura che sarebbe ritornato a Semi- 
fonte a faro il pitocco, qual era lavolo 
suo. I più intendono che il Poeta parli 
sulle generali; altri credono, non senza 
fondamento, che alluda a persone e fatti 
speciali che non si conoscono. 

62. SIMIFONTI: Semifonte, castello in 
Valdelsa; cfr. Vil. V, 30. Hartwig, Quel- 
len und Forachungen II, 100 e seg. Com. 
IAps. III, 432. 

63. ALLA CERCA: pitoccando. « Andare 
alla cerca si dice di chi va limosinando, 
specialmente de’ frati; » Caverni. L’ usò 
il Manzoni parlando di fra Galdino; 
Pron. Sposi, o. 3. 

64. MONTKMURLO: castello dei conti 
Guidi tra Pistoia o Prato, che i Conti, 
non potendolo difendere contro i Pisto- 
lesi, vendettero nel 1254 ai Fiorentini; 
efr. Vill. V, 31. Hartwig, l. c., 106 e seg. 
Ildef. da S. Imigi, Del. VII, 191 o seg. ; 
VIII, 135 e seg. 

65. PIVIKR: parrocchia. - ACONE: in 
Val di Sieve; cfr. Vill. IV, 37. Hartwig, 
l. c., 32 e seg. Cionacci, Vit. della B. Uni- 
liata, Fir., 1682, p. 420 e seg. Nel 1300 i 
Cerchi capitanavano parte bianca. Cfr. 
Todeschini, Scritti eu D. I, 341. Del Lun- 
go, D. nei tempi di D., 89 e seg. 
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E forse in Valdigreve i Buondelmonti. 
67 Sempre la confusion delle persone 

Principio fu del mal della cittade, 

Come del corpo il cibo che s’appone. 
70 E cieco toro più avaccio cade 

Che ’1 cieco agnello, e molte volte taglia 

Più e meglio una che le cinque spade. 
73 Se tu riguardi Luni ed Urbisaglia 

Come son ite, e come se ne vanno 

Di retro ad esse Chiusi e Sinigaglia: 
76 Udir come le schiatte si disfanno, 

Non ti parrà nuova cosa nè forte, 

Poscia che le cittadi termine hanno. 
79 Le vostre cose tutte hanno lor morte, 

Sì come voi; ma celasi in alcuna 

Che dura molto, e le vite son corte. 
82 E come il volger del ciel della luna 

Cuopre e discuopre i liti senza posa, 


06. VALDIGREVE: al mezzodì di Firen- 
ze, dove era sito Montebuoni, castello 
dei Buondelmonti, del quale nel 1135 fa- 
rono spogliati e costretti a trasferirsi a 
Firenze; cfr. Vill. IV, 36. Hartwig, l. è., 
29 e seg. Inf. XXVIII, 106 e seg. Par. 
XVI, 136 e seg. 

67. LA CONFUBION: la immigrazione di 
forestieri, per li costumi diversi e per 
l'orgoglio solito di chi dal basso ascese in 
alto, fa sempre principio di corruzione 
a Firenze, come prima cagione di male 
al corpo è la mescolanza di cibi soverchi. 

69. S'APPONE: sì soprappone a quello 
già preso = la mescolanza di cibi diversi. 

70. AVACCIO: presto; ofr. Inf. X, 116; 
XXXIII, 106. Diez, Wört. I1?, 6. - « Pos- 
set enim quis obiicere: licet civitas sit 
repleta rusticis, tamen est maior, et for- 
tior et potentior. Ad hoc respondet per 
simile quod citius cadit magnus et pro- 
tervus populus, sicut taurus, quam po- 
pulus parvus bumilis et pacificus sicut 
agnellas; nam qnanto maior populus, 
tanto minor intellectus; > Benv. 

71. CHR'L CIKCO: Al. CHE CIKCO. 

72. CINQUE: da Cacciaguida a Dante il 
numero dei Fiorentini atti a portar armi 
si era quintuplicato, v. 48. Cfr. Horat. 
Sat. I, 10, 22 e seg. Todeschini, Scritti su 
D. II, 414 e seg. 


58. LUNI: Luna, antica città sulla ri- 
viera sinistra del fume Macra o Magra, 
distrutta sin dai tempi di Dante; cfr. 
Vill. I, 50. - UEBIKSAGLIA: Urbe Salvia, 
antica città della Marca d'Ancona, an- 
ch’'essa ai tempi di Dante già distrutta. 

75. CHIUSI : antica città etrusca in 
Valdichiana, ai tempi di Dante già in de- 
cadenza; cfr. Vill. I, 64. - SINIGAGLIA: 
Sena Gallica, città di Romagna che ai 
tempi di Dante, già in decadenza, faceva 
parte della Marca d’Ancona. 

77. FORTR: difficile a compronderte. 

78. LK CITTADI: che sono tanto più 
grandi e più durevoli che non le schiat- 
te. < Perpetuo homo non manet; etiam 
ipaa civitas deficit; » Thom. Ag. Sum. 
theol. III, Suppl. 99, 1. 

79. VOSTRR: terrestri. 

80. vor: individui. - CKLASI: in alcune 
cose, come nelle cittadi e nelle schiatte, 
la morte si cela, non è veduta dall’ indi- 
viduo, la loro vita essendo più durevole 
che non gaella dell’ individuo. 

81. LE VITE: dei singoli individui, 

82. CIEL: Bi credeva che il girare del 
cielo della luna cagionasse il flusso e ri- 
flusso del mare; cfr. Virg. Aen. XI, 624 
e seg. Lucan. Phars. X, 204. Della Valle, 
Nuove illustr., 125 e seg. 

‘ 83. E DISCUOPRE: Al. ED ISCUOPRE. 


did. 
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Così fa di Fiorenza la fortuna; 

85 Per che non dèe parer mirabil cosa 
Ciò ch'io dirò degli alti Fiorentini, 
Onde la fama nel tempo è nascosa. 

88 Io vidi gli Ughi, e vidi i Catellinì, 
Filippi, Greci, Ormanni ed Alberichi, 
Già nel calare, illustri cittadini; 

91 E vidi così grandi come antichi, 
Con quel della Sannella, quel dell’ Arca, 
E Soldanieri, ed Ardinghi, e Bostichi. 

94 Sopra la porta, che al presente è carca 
Di nuova fellonia, di tanto peso 
Che tosto fia iattura della barca, 

97 Erano i Ravignani, ond’è disceso 
Il conte Guido, e qualunque del nome 
Dell’alto Bellincione ha poscia preso. 


Come il cielo della luna col flusso e ri- 
flusso del mare cuopre e discuopre in- 
cessantemente i liti, così la Fortuna, ora 
innalza, ora abbassa la città di Firenze. 
Cfr. Thom. Aq. Sum. theol. I, 105, 6; I, 
110, 3; TI?, 2, 3. 

86. ALTI: illustri, grandi, nobili; cfr. 
Virg. Aen. IV, 230; V, 45; VI, 500. 

87. NASCOSA: dimenticata; cfr. Virg. 
Aen. V,302; VII, 205. 

88. UcHI: «furono antichissimi, i quali 
edificarono Santa Maria Ughi, e tutto il 
poggio di Montughi fu loro, e oggi sono 
spenti; » Vill. IV, 12. - CATELLINI: « fu- 
rono antichissimi, e oggi non n’ è ricor- 
do; » Vill. IV, 12. 

89. FILIPPI: «che oggi sono niente, al- 
lora erano grandi e possenti ; » Vill.IV, 13. 
- GRECI : « fu loro tutto il borgo de' Gre- 
ci, oggi sono finiti e spenti; « Vill., ibid. - 
ORMANNI: « Abitavano ov’ è oggi il pala- 
gio del popolo, e chiamansi oggi Forabo- 
schi; > Vill., ibid. - ALBKRICHI : fu loro la 
chiesa di Santa Maria Alberighi da casa i 
Donati, e oggi non n'è nullo;> VULIV,11. 

90. NEL CALARE: nel declinare, ben- 
chè ancora illustri. Nel 1300 erano poi 
del tutto calati. 

92. DRLLA SANNEKLLA: « erano grandi 
intorno a Mercato Nuovo; » Vill. IV, 13. 
« Di questi ancora sono alcuni, ma in 
istato assai popolesco; » Ott. = DELL AR- 
ca: « molto antichi, e oggi sono spenti; » 
Vill. IV, 12. i 


93. SOLDANIKRI: di porta San Pancra- 
zio e ghibellini; cfr. Vill. IV, 12; V, 39: 
VI, 33; VIII, 69. « Questi sono ancora: 
ma per parte ghibellina sono faori; » 
Ott. Cfr. Inf. XXXII,121.- ARbINGHI: 
erano « molto antichi, » Vill. IV, 11; «so 
no al presente in bassissimo stato e po- 
chi;» Ott.- BOSTICHI: erano grandi in- 
torno a Mercato Nuovo, di parte guelfa: 
efr. Vul. IV, 13; V, 39; VI, 33, 79: 
VIII, 39. « Sono al presente di poco ra 
lore e di poca dignitade;» Ot. 

94. PORTA: San Piero, dove nel 1300 
abitavano i Cerchi, gente selvaggia ed 
ingrata (Vill. VIII, 38), e così facile a 
mutar fazione (/ellone), che presto con 
l'assecondare il partito de' Bianchi Pi- 
stoiesi sarà cagione che la repubblica 
Fiorentina (barca) si abbia a patire gra 
vissima jattura. Cfr. Todeschini II. 417 
e seg. Com. Lips. IIL, 438 e seg. 

97. RAVIGNANI: «< furono molto grandi. 
e abitavano in sn la Porta San Piero... 
e di loro per donna nacquero tatti i conti 
Guidi, della figlinola del buono messere 
Bellincione Berti; a' nostri dì è vonu- 
to meno tutto quello legnaggio; > Fill. 
IV, 11. 

98. GUIDO : Guido Guerra VI; cfr. Inf. 
XVI, 38. Vill. IV, 1. Todeschini II, 415 
e seg. Witte, Dante-Forsch. II, 199 e seg. 
Hartwig, Quellen II passim; Com. Lipe. 
IXI, 439 e seg. 

99. BELLINCIONE: Bellincion Berti, cfr. 
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100 Quel della Pressa sapeva già come 
Regger si vuole, ed avea Galigaio 
Dorata in casa sua già l’elsa e il pome. 
103 Grande era già la colonna del Vaio, 
Sacchetti, Giuochi, Fifanti e Barucci, 
E Galli, e quei che arrossan per lo staio. 
106 Lo ceppo, di che nacquero i Calfucci, 
Era già grande, e già erano tratti 
Alle curule Sizii ed Arrigucci. 
109 O quali io vidi quei che son disfatti 
Per lor superbia! e le palle dell’oro 
Fiorian Fiorenza in tutti suoi gran fatti. 


Par. XV, 112, padre di Gualdrada. I di- 
scendenti di Ubertino Donati, genero di 
Bellincione, presero il nome di Bellin- 
cioni. 

100. DELLA PRESSA: «stavano tra’ Chia- 
vaiuoli, gentili nomini; » Vill. IV, 10; 
efr. VI, 65, 78.- BAPRVA: «erano chie- 
mati et erano eletti ofticiali a reggimento 
de ie terre vicine; » Buti. Tradirono i 
Fiorentini a Montaperti; cfr. Vill. VI, 78. 

101. GaLIGAIO> Galigai, nobili ghibel- 
lint del sesto di Porta San Piero; Vill. 
V, 39. « Dice che questi erano già in tale 
stato, che di loro erano cavalieri; ora 
sono di popolo, assai bassi; » Ott. 

102. POME: pomo; cfr. Purg. XXVII, 
45, 115. L’ impugnatura della spada do- 
rata era de' soli cavalieri. 

103. LA COLONNA: i Pigli, del quartiere 
di porta San Pancrazio, « gentili nomini 
e grandi in quelli tempi; < Vil. IV, 12. 
« Avevano per arma una lista di vajo 
nel campo vermiglio alla lunga dello scu- 
do; » An. Fior. 

104. SACCHETTI: di parte guelfa, molto 
antichi: Wal. IV, 13; V, 39. « Furono ni- 
mici dell’autore.... furono e sono, giusta 
lor possa, disdegnosi e superbi; » Ott. — 
GiIuocHI: «che oggi sono popolani, abi- 
tavano da S. Margherita; » Vill. IV, 11; 
V, 39. «Questi sono divenuti al neente 
oggi dell’avere e delle persone; e' sono 
ghibellini; > Ott. - FIFANTI: detti Bogo- 
lesi, ghibellini; Vil. IV, 13; V, 38; VI. 
65. « Oggi sono neente d'avere e di per- 
sone; » Ott. - BARUCCI: «stavano da 8. 
Maria Maggiore, che oggi sono venuti 
meno; bene furono di loro lignaggio gli 
Seali e' Palermini; » Vill. IV, 10: V, 30, 
39; VI, 33. « Furono pieni di ricchezze 


49. — Divina Commedia. 


e di leggiadrie; oggi sono pochi in nu- 
mero, e senza stato d'onore cittadino: 
sono ghibellini; » Ott. 

105. GALLI: abitavano in Mercato Nuo- 
vo ed erano ghibellini; Vil. IV, 13; V, 
39. « Caddero al tempo dell'A utore infino 
all'ultimo scaglione, nè credo mai si ri- 
lievino; » Ott. - QUEI: i Chiarmontesi, 
guelfi, del quartiere di Porta San Pietro; 
Vill. IV, 11; V, 39. - ARROSSAN: arrossi- 
scono a motivo dello stajo, dal quale un di 
loro trasse una doga ; cfr. Purg. XII, 105. 

106. crPrO: «i Donati ovvero Calfucci, 
che tutti furono uno legnaggio ; ma i Cal- 
fucci vennono meno; » Vill. IV,11. «Cal- 
fucci, Donati et Uccellini furono d’un 
ceppo; li Donati spensero li detti loro 
consorti Calfucci, sì che oggi nullo, o uno 
solo se ne mentova, o pochissimi; > Ott. 
Il nacquero sarebbe dunque amara iro- 
nia. Secondo altri 1 Calfucci discesero dai 
Donati (Benv., Land., ecc.). 

108. ALLE CURULE: alle prime dignità 
della repubblica, che a Roma davano di- 
ritto alle sedie curali.- Sizi: « erano an- 
cora nel detto quartiere (di Porta del 
Duomo) Arrigucci e Sizii, » di parte guel- 
fa; Vilt.IV,10; V, 39; VI, 83,39, 79, ecc. 
L’ Ott. dice i Sizii quasi spenti, gli Arri- 
gucci quasi venuti meno. 

109. QUEI: gli Uberti, « li quali furono 
in tanta altezza, infino a che non venne 
la divisione della parte, che si potea dire 
che quasi fossero padri delle cittade; » 
Ott. Cfr. Todeschini II, 421-427. 

110. LR PALLE: ed i Lamberti, che fu- 
rono i primi ad aver palle d'oro nell’ar- 
ine, prosperavano allora in Firenze in 
tutte le sue grandi imprese. Cfr. Vill. 
IV, 12; VI, 33, 39. 
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112 Così facean li padri di coloro 
Che, sempre che la vostra chiesa vaca, 
Si fanno grassi stando a consistoro. 

115 L’oltracotata schiatta, che s’indraca 
Dietro a chi fugge, ed a chi mostra il dente 


O ver la borsa, come agnel si placa, 


118 Già venia su, ma di picciola gente, 
Si che non piacque ad Ubertin Donato 
Che poi il suocero il fe’ lor parente. 

121 Già era il Caponsacco nel mercato 
Disceso giù da Fiesole, e già era 
Buon cittadino Giuda ed Infangato. 

124 Io dirò cosa incredibile e vera: 
Nel picciol cerchio 8’ entrava per porta, 
Che si nomava da quei della Pera. 

127 Ciascun che della bella insegna porta 


112. così: in egual modo prosperavano 
gli antenati dei Visdomini e dei Tosin- 
ghi, « padroni e difenditori del vescova- 
do,» Vill. IV, 10, «gli quali hanno per 
regalia che quando vaca vescovo in Fi- 
renze, fino alla lezione dell'altro, sono ico- 
nomi; » An. Fior. Cfr. Com. Lips. III, 
442 e seg. 

114. A CONSISTORO: adunati insieme 
«come sta lo papa coi cardinali a consi- 
storo ad ordinare li fatti della Chiesa; » 
Buti. « Come fossero padroni, stanno nel 
palazzo del Vescovo e se la pappano; » 
Corn. 

115. L'OLTRACOTATA: la schiatta teme- 
raria ed insolente, che prende natura e 
ferocia di drago dietro a chi fugge, e si 
fa agnello dinanzi a chi le mostra i denti 
o la boraa. « Questi sono gli Adimari, gli 
quall erano a) piccoli al suo tempo, che i 
Donati rifiutarono suo parentado ; » An. 
Fior. Cfr. Vil. IV, 11. « Era irato a que- 
sta famiglia il Poeta, perchè Boccaccio 
Adimari occupò i suoi beni, poi che fu 
mandato in esilio; e sempre gli fu av- 
versario acerrimo, che non fusse revo- 
cato nella patria: » Land. Lo stesso di- 
cono pure Vell. ed altri. 

120. cur rot: che Bellineion Berti, 
suo suocero, impalmaasse l’altra figlia ad 
un Adimari, facendolo per tal guisa pa- 
rente degli Adimari. Cfr. Com. Lips. III, 
443 e seg. 

121. CaPpoxsacco: i Caponsacchi, di 


parte ghibellina, che abitavano presso a 
Mercato Vecchio, farono grandi Fieso- 
lani e nel sec. XII ebbero consoli e po- 
destà; confr. Vill. IV, 11; V, 39; VI. 
33, 65. 

123. GIUDA : i Giudi « son gente d'alto 
animo, ghibellini, e molto abbassati d'o- 
nore o di persone; e quelli che v’ erano 
al tempo dell'Autore seguirono coi detti 
Cerchi la fuga; » Ott. Il Vill. non li men- 
ziona, se pur VI, 66 non e'abbia a leg- 
gere Giudi invece di Guidi. Cfr. Schefer- 
Boichorst, Flor. Stud., 34. Todeschini II, 
428. - INFANGATO: « intorno a Mercato 
Nuovo erano grandi.... gl’ Infangati, > di 
parte ghibellina; Vi. IV, 18; V, 39; VI. 
65. « Questi sono bassi in onore e pochi 
in numero; sono ghibellini diadegnosei: » 
Ott. 

124. INCREDIBILE: e dice l'Autore: chi 
crederebbe che queli della Pera fossono 
antichi? Io dico ch'elli sono aì antichi. 
che una porta del primo cerchio della cit- 
tade fa denominata da loro; li quali ven- 
nero å) meno, che di loro non fa memo- 
ria; » Ott. Cfr. Vill. IV, 13. Com. Lipe. 
III, 445. 

127. CIASCUN: tutte le famiglie (Pulci, 
Della Bella, Nerli e Gangalandi) che por- 
tanol’insegna di Ugo il Grande, marchese 
di Toscana,morto il dì di S.Temmaso 1106, 
furono da lui decorate dell'ordine caval- 
leresco e di privilegi di nobiltà, sebbene 
Giano della Bella, che porta per arme 
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Del gran barone, il cui nome e il cui pregio 
La festa di Tommaso riconforta, 

130 Da esso ebbe milizia e privilegio; 
Avvenga che col popol si raduni 
Oggi colui che la fascia col fregio. 

133 Già eran Gualterotti ed Importuni; 
Ed ancor sarìa Borgo più quieto, 
Se di nuovi vicin fosser digiuni. 

136 La casa di che nacque il vostro fleto, 
Per lo giusto disdegno che v'ha morti, 
E posto fine al vostro viver lieto, 

139 Era onorata, essa e’ suoi consorti: 
O Buondelmonte, quanto mal fuggisti 


l'insegna di Ugo contornata da un fre- 
gio d’ oro, si raduni oggi col popolo con- 
tro la nobiltà. Le quattro doghe dell’ im- 
presa di Ugo il Grande furono ridotte a 
tre nell'impresa dei Pulci, le quali fu- 
rono circondate dal fregio in quella dei 
Della Bella, attraversate da una sbarra 
d’ oro nell'arme dei Nerli; ed era inquar- 
tata, sempre in tre doghe, in quella dei 
Giandonati, dei Gangalandi e degli Ale- 
pri. Cfr. Borghini, Arme delle fam. Fior., 
97 e seg. Cum. Lips. III, 446. 

128. BARONK: Ugo; cfr. Vill. IV, 2. 
Hartwig, Quellen und Forsch. I, 85 e seg. 
« Il nome e il valore del marchese Ugo, 
quando si fa la festa del beato Apostolo 
messer Santo Tommaso, si rinnuova; 
però che allora di lui nella Badia di Fi- 
renze, la quale con molte altre editicò, 
si fanno solenni orazioni a Dio per la 
sua anima; » Ott. Cfr. Puccinelli, Istor. 
dell’ eroiche attioni di Ugo il grande, Mi- 
lano, 1643. 

132. coLUI: Giano della Bella, dicono 
tutti i moderni. Secondo gli antichi Dante 
intende invece di quei Della Bella in ge- 
nerale. Infatti Giano, esule sin dal 1295, 
non si raunava nel 1300 col popolo di Fi- 
renze. Ma ciò non poteva impedir Dante 
di esprimersi come egli fa. 

133. ERAN: in pregio, florivano. - GUAL- 
TEROTTI : « in borgo Santo A postolo erano 
grandi Gualterotti e Importuni, che oggi 
sono popolani; » Vill. IV, 13. Ambedue 
le famiglie erano di parte guelfa ; Vill. V, 
39. « I Gualterotti sono pochi in numero, 
e meno in onore; degl'Importuni appena 
è alcuno; » Ott. 


134. Borco: Borgo Santo Apostolo, 
dove abitavano le due dette famiglie. 

135. VICIN: cittadini; i Buondelmonti, 
che « erano nobili e antichi cittadini in 
contado, e Montebuoni fu loro castello, 
e più altri in Valdigreve; prima si puo- 
sono oltr' Arno, e poi tornarono in Bor- 
go; > Vil. IV, 18. Cfr. Hartwig, Quellen 
und Forsch. II, 29 e seg. 

138. LA CASA: la famiglia degli Ami- 
dei, causa del fleto (lat. fletus), cioè del 
pianto di Firenze, per l'uccisione di Baon- 
delmonte Buondelmonti nel 1215, dalla 
quale nacque la divisione dei cittadini in 
Guelfi e Ghibellini. Cfr. Inf. XXVIII, 
103 e seg. Vill. V, 38. Hartwig, Quellen 
und Forsch. II, 158 e seg., 223 e seg., 273 
e seg. Scheffer-Boichorst, Flor. Stud., 
50 e seg. 

137. DISDEGNO: dell’ affronto ricevuto. 
« E dice per lo giusto disdegno però che 
gli Amidei ebbero cagione manifesta di 
disdegnarsi, sì come più nobili centra li 
Buondelmonti. E dice che pose fine al 
lieto e pacifico vivere della città, però 
che infino a quivi non aveva avuto di- 
visioni nella cittade; et ogni regno diviso 
in sè si dissolve; > Ott. 

138. E POSTO FINE: Al. E POSK FINE. - 
VIVER LIETO : descritto Par. XV, 97 e seg. 

139. ONORATA: il Vill. V, 38, chiama 
gli Amidei « onorevoli e nobili cittadini; » 
ma IV, 10-14, non li nomina tra’ nobili di 
Firenze al tempo di Corrado II. - CON- 
SORTI: Uccellini e Gherardini. 

140. MAL: per te che ne fosti morto, e 
per Firenze che ne fu divisa; cfr. Inf. 
IX, 54. 
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Le nozze sue per gli altrui conforti ! 
142 Molti sarebbon lieti, che son tristi, 
Se Dio t’avesse conceduto ad Ema 
La prima volta che a città venisti; 
145 Ma conveniasi a quella pietra scema 
Che guarda il ponte, che Fiorenza fesse 
Vittima nella sua pace postrema. 
148 Con queste genti, e con altre con esse, 
Vid’io Fiorenza in sì fatto riposo, 
Che non avea cagion onde piangesse; 
151 Con queste genti vid’io glorioso 
E giusto il popol suo, tanto che il giglio 
Non era ad asta mai posto a ritroso, 
154 Nè per division fatto vermiglio. » 


141. sUR: della casa Amidel. - ALTRUI: 
di Gnaldrada Donati, che indasse il Buon- 
delmonti a rompere la fede promessa alla 
figlia di Lambertuccio Amidei, per ispo- 
sarsi alla figlia di essa (rualdrada., 

143. Ema: fiumicello in Valdigrieve 
che si passa andando da Montebuono, 
luogo d'origine de’ Buondelmonti, a Fi- 
renze; « nel quale messer Buondelmonte 
fu per affogare, quando la passò la prima 
volta per venire a Fiorenza; » Buti. Que- 
sta circostanza è ignota a tutti gli altri 
antichi ed è forse semplicemente desunta 
dai versi di Dante. Montebuono, castello 
dei Buondelmonti, fu distrutto sin dal 
1135; cfr. Vill. IV, 36. Hartig, Quellen 
II, 3, 29 e seg., 40. 

145. PIETRA: la stataa smozzicata di 
Marte; cfr. Inf. XIII, 14 e seg. Vill. 
YV, 38. « Alcuna idolatria si parea per li 
cittadini contenere in quella statua, che 
credeano che ogni mutamento ch' ella 
avesse, fosse segno di futnro mutamento 
della cittade;» Ott. 

147. POSTREMA : altima, perchè d'allora 
in poi Firenze non ebbe più pace. 

148. ALTRE: all'anno 1015 il Vill V,39, 
ricorda 70 schiatte notevoli di cittadini 
fiorentini; Cacciaguida non ne menzionò 
nemmeno la metà. 

152. GIGLIO: l'insegna di Firenze. 


153. A RITROGO: per vituperio di acon- 
fitta. I Fiorentini in quei tempi mai vinti 
in guerra. « Hoc dicit, quia de more est 
victorum arpe pervertere insignia capta 
ab hostibus, ponendo caput baste su- 
perius deorsam et pedem sursum. Quod 
tamen sæpe factam est Florentia tep 
pore bellorum civilium; quia aliquando 
ghibellini expulsi capiebant insignia 
intraneorum; et subvertebant in op- 
probrium guelphorum, et e contrario; » 
Benv. 

154. VERMIGLIO: l'antica arme di Fi- 
renze era un giglio bianco in campo rosso. 
Dopo ia guerra contro Pistoja nel 1251 i 
Guelti fecero loro arme un giglio rosse 
in campo bianco, mentre i Ghibellini con- 
servarono l'arma antica. < Cacciati i ca- 
porali deo’ Ghibellini di Firenze, il popolo 
e li Guelfi che dimoraro alla signoria di 
Firenze, sì mutaro l'arme del comune di 
Firenze; e dove anticamente si portava 
ii campo rosso e "1 giglio bianco, sì feciono 
per contrario il campo bianco e "I giglio 
rosso, e' Ghibellini si ritennero la prima 
insegna; ma la insegna antica del Co- 
mune dimezzata bianca e rossa, cioè lo 
stendale ch’ andava nell’ oste in sul car- 
roccio, non si mutò mai; » Vill. VI, 45. 
Sopra altre relative tradizioni o leggende 
cfr. Com. Lips. III, 461 è seg. 
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I DOLORI DELL’ESIGLIO, SVENTURE E SPERANZE DI DANTE 
IL CORAGGIO DELLA VERITÀ 


Qual venne a Climenè, per accertarsi 
Di ciò ch’avea incontro a sè udito, 
Quei ch’ancor fa li padri a’ figli scarsi; 
4 Tale era io, e tale era sentito 
E da Beatrice e dalla santa lampa, 


Che pria per me avea mutato sito. 


7 Per che mia donna: « Manda fuor la vampa 
Del tuo disio, » mi disse, « sì ch’ell’esca 
Segnata bene della interna stampa; 

10 Non perchè nostra conoscenza cresca 
Per tuo parlare, ma perchè t'ausi 
A dir la sete, sì che l’uom ti mesca. » 


V.1-30. Scienza dei futuri. Durante 
il suo viaggio per l’ Inferno ed il Purga- 
torio il Poeta aveva udito parlare oscu- 
ramente del suo esiglio e del suo andar 
errando per le provincie d' Italia; confr. 
Inf.X,79 e seg., 121 e seg.; XV, 6loseg. 
Purg. VIII, 133 e seg.; XI, 139 e seg. E 
quando ne domandava schiarimenti, Vir- 
gilio gli rispondeva che glieli darebbe 
Beatrice; ctr. Inf. X, 124 e seg. Avendo 
ora udito Cacciagnida descrivere a lungo 
1’ ovil di San Giovanni e le genti degne 
di più alti scanni, gli ricorrono di nuovo 
alla mente quello infauste predizioni, o 
di nuovo egli ne desidera l' esplicazione. 
Confortato a ciò da Beatrice ne domanda 
Cacciaguida. 

1. CuimrxÈ: madre di Fetonte, che 
corse da lei a chiederle se egli fosse ve- 
ramente figlio di Apollo, ciò che Epafo, 


figlio di Giove, aveva negato; cfr. Ovid. 
Met. I, 748-II, 328. 

3. QUEI: Fetonte. - SCARSI: circospetti 
in secondare le voglie dei figli. 

4. TALK: così ansioso di sapere il vero. 
- SENTITO : conosciuto il mio desiderio, 
senza che io parlassi. 

5. LAMPA: Cacciagnida, splendente qual 
lampa ; cfr. Par. XV, 19 e seg. 

6. MUTATO SITO: discendendo dal brac- 
cio destro appiò della croce di Marte. 

7. VAMPA: ardore. Manifesta fl tuo de- 
siderio in modo da esprimerne tatta l'in- 
tensità. 

10. CRESCA: non per dir cosa che a noi 
fosse ignota, ma per abituarti a pregare. 

11. T'AUSI: ti assuefaccia; confr. Inf. 
XI, 11. Purg. XIX, 23. 

12. A DIR: a manifestare i tuoi deside- 
rii, affinchè altri ti appaghi. Moralmen- 
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13 « O cara piota mia, che si t'insusi 
Che, come veggion le terrene menti 
Non capere in triangolo du’ ottusi, 

16 Così vedi le cose contingenti 
Anzi che sieno in sè, mirando il Punto 
A cui tutti li tempi son presenti; 

19 Mentre ch’io era a Virgilio congiunto 
Su per lo monte che l anime cura, 
E discendendo nel mondo defunto, 

22 Dette mi fàr di mia vita futura 
Parole gravi; avvenga ch’io mi senta 
Ben tetragono ai colpi di ventura. 

25 Per che la voglia mia saria contenta 
D’intender qual fortuna mi s’ appressa; 
Chè saetta previsa vien più lenta. » 


te: a pregare per essere esaudito. — TI 
MESCA : ti risponda a tuo piacimento. 

13. PIOTA: ceppo della mia stirpe; cfr. 
Par. XV, 88 e seg. Al. PIANTA; cfr. Com. 
Lips. III, 455. - r'IxsUBI: ti levi in su, 
salitanto, che vedi ogni cosa con certezra 
matematica. 

15. CAPKRK: essere contenuti due an- 
goli ottusi in un triangolo. « Per produrre 
nn esempio della certezza e della invaria- 
bilità di una visione del nostro spirito, e 
spiegare così qual sia la natura della vi- 
sione, che in Dio hanno gli Eletti delle 
cose contingenti future, il Poeta ricorre 
al noto teorema di geometria pel quale 
sappiamo che in ogni triangolo rettilineo 
la somma dei suoi angoli equivale a due 
retti; d'onde la consoguenza necessaria, 
che in esso non possono consistere due 
ottusi, altrimenti la somma di quelli sa- 
rebbe già maggiore di due retti; » Anto- 
nelli. Cfr. Conv. II, 14. 

16. CONTINGENTI: casuali, che ponno 
essere e non essere. Ctr. Thom. Aq. Sum. 
theol. 1, 19,3; I, 86,3. 

17. 1N RÈ: in fatto; prima che sussista- 
no, a differenza di quando esistono sol- 
tanto in mente Dei. - IL PUNTO: Dio; cfr. 
Par. XXVIII, 16. 

18. PRESENTI: « tutto Dio vede in sè 
stesso. Le cose meramente possibili le 
vede nella sua essenza, le cose esistenti 
in qualche tempo, in quanto esistenti, le 
vede nell'atto eterno della sua libera vo- 
lontà con la quale loro dà quell’ essere 


che hanno. Perciò l’ artefice vede nella 
sua idea la statua che egli può fare; ed 
anche nell'atto con cui la fa ne vede de- 
terminata la esistenza; » Corn. 

20. MONTE : del Purgatorio; cfr. Purg. 
VIII, 133-139; XI, 140, 141; XXIV., 43- 
48. - CURA : sana, purifica da ogni peccato. 

21. MONDO DEFUNTO: l’ inferno, il « re- 
gno della morta gente; » Inf. VIII, 85. 

24. TETRAGONO: fermo, inconcusso. 
« Tetragono, ogni figura che ha quattro 
angoli. L'imagine però del Poeta esclude 
le figure piane, porge il concetto di te- 
traedro, il più semplice dei poliedri, che 
è una piramide triangolare, la quale vie- 
ne determinata da quattro triangoli. ed 
ha quattro angoli solidi. Il concetto e il 
fatto della stabilità di un' opera materiale 
avente questa forma deriva da questo, 
che il centro di gravità di una piramide 
è ad un quarto della retta che unisce il 
vertice della piramide col centro di gra- 
vità della sua base, misurando quella 
quarta parte della base medesima, il che 
fa sì che quello sia poco remoto da que- 
sta, e che per tal modo adempiasi una 
delle principali condizioni della stabili- 
tà; » Anton. Cfr Aristot. Ethic., 1. Ra. 
III,2.Horat. Sat. II,7,83 e seg.- COLFI: 
< sono andato mostrando contro a mia 
voglia, la piaga della fortuna; » Conv. I. 
3. Cfr. Inf. XV, 91 e seg. 

27. LENTA: « non dà tanto dolore; onde 
Ovidio: Nam previsa minus ledere tela 
solent; » Dan. 
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28 Così diss’io a quella luce stessa 
Che pria m’avea parlato, e come volle 
Beatrice, fu la mia voglia confessa. 

31 Nè per ambage, in che la gente folle 
Già s’inviscava, pria che fosse anciso 
L’agnel di Dio che le peccata tolle, 

34 Ma per chiare parole, e con preciso 
Latin, rispose quell’ amor paterno, 
Chiuso e parvente del suo proprio riso: 

37 « La contingenza, che fuor del quaderno 
Della vostra materia non si stende, 
Tutta è dipinta del cospetto eterno. 

40 Necessità però quindi non prende, 


28. LUCK: Cacciagnida. 
30. CONFKSSA;: confessata, dichiarata. 


V. 31-45. Proscienza divina e liber- 
tà umana. Con aperto e chiaro favellare 
Cacciagnida risponde : Tutte le cose con- 
tingenti si vedono in Dio, ma non sono 
per questo rese necessarie. Dal cospetto 
eterno, cioò dalla divina vista mi ei pre- 
sentano gli eventi che devono coglierti. 
Quindi la libertà dell’ uomo resta intatta, 
quantunque Dio preveda e predisponga 
ogni cosa. Cfr. Thom. Aq. Sum. theol. I, 
14, 13. Com. Lips. III, 457 e seg. 

31. NÈ PER: Al. NON PER. - AMBAGK: 
lat. ambager, parole oscure, equivoche, 
come quelle degli oracoli pagani; confr. 
Virg. Aen. VI, 99. - GRNTE: pagana. - 
FOLLE: ofr. Rom. I, 22. 

32. 8'INVISCAVA : Al. B'INVESCAVA, Bi 
lasciava prendere come l' uccello al ve- 
sco; cfr. Inf. XIII, 67; XXI, 18. XXII, 
144. - ANC180: ucciso; prima della morte 
di Cristo. 

83. L’ AGNEL : ofr.8. Giov. I, 29.- TOLLE: 
toglie; cfr. Nannuc., Anal. crit., 704 e seg. 

35. LATIN: favellare ; cfr. Par. III, 63; 
XII; 144. - AMOR: quell’ amorevol mio 
progenitore. 

36. CRIUSO: nel suo lume e parvente, ma- 
nifestante la sua gioia col suo splendore. 

37. CONTINGENZA : ci e può essere, 6 
non essere. - QUADERNO: le cose contin- 
genti non esistono che nel mondo mate- 
riale, mentro nel mondo spirituale tutto 
è necessario, cfr. Par. XXXII, 52 e seg. 
Quindi il Poeta con ardita metafora chia- 
ma quaderno della vostra materia l'in- 
sieme dol mondo materiale, ovvero le 


cose mondane che a modo dei fogli di un 
quaderno si seguitano l'una all'altra, 
mentre in Dio non vi è suoceasione. Dice 
dunque: La serie degli avvenimenti con- 
tingenti, che accadono nel vostro mondo 
materiale e non altrove, tutta è manife- 
sta a Dio; nè però da questa scienza di- 
vina piglia carattere di necessità, come 
non lo piglia il moto di una nare, che di- 
scende pel fiume, dall’ occhio di chi la sta 
osservando, Così essenzialmente i più 
(Benv., Buti, Land., Dan., Lomb., Port., 
Pog., Biag., Ces., Tom., Greg., Andr., 
Corn., Fial., Blanc, Wilte, ecc.). Altri 
per il quaderno della vostra materia in- 
tendono l' umana conoscenza e spiegano : 
le cose contingenti che per umana scien- 
za voi non potete antivedere, si vedono 
tutte in Dio (Lan., Ott., An. Fior., Post. 
Cass., Petr. Dant., Vel., Vent., Br. B., 
Frat., ecc.). 

39. TUTTA: « Deus cognoscit omnia 
contingentia, non solum prout sunt in 
suis causis, sed etiam pront nnumquod- 
que eorum est actu in se ipso. Et licet 
contingentia flant in actu successive, non 
tamen Deus successive cognoscit contin- 
gentia, prout sunt in suo esse, sicut nos, 
sed simul ; quia ejns cognitio mensuratur 
æternitate; » Thom. Aq. Sum. theol. I, 
14, 13. 

40. NECESSITÀ : dalla divina prescienza 
gli eventi futuri non sono resi necessarii, 
onde la prescienza divina non taglie al- 
F uomo la libertà; cfr. Boet. Cons. phil. 
V, pr. 4, 6. De Mon. I, 12. Purg. XVIII, 
22 e seg. Par. V, 19 e seg. Com. Lips. 
III, 460 e seg. 
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Se non come dal viso, in che sì specchia, 
Nave che per corrente giù discende. 
43 Da indi, sì come viene ad orecchia 
Dolce armonia da organo, mi viene 
A vista il tempo che ti S’apparecchia. 
48 Qual si parti Ippolito d’Atene 
Per la spietata e perfida noverca, 
Tal di Fiorenza partir ti conviene. 
49 Questo si vuole, e questo già sì cerca, 
E tosto verrà fatto a chi ciò pensa 
Là-dove Cristo tutto di si merca. 
52 La colpa seguirà la parte offensa 
In grido, come suol; ma la vendetta 
Fia testimonio al ver che la dispensa. 


-n 


41. IN CHR: in cui la nave riflette la 
sua immagine, si fa vedere. 

43. DA INDI: dal cospetto eterno, dove 
sono «dipinte tutte le cose contingenti. 
« Sicut enim auris humana rocipit dul- 
cem sonum ab organo bene temperato, 
ita intellectus beatus videt dalciter even- 
tum faturorum in illo organo tempera- 
tissimo, a quo emanat harmonia per di- 
versas fistulas organales, scilicet novem 
ordines angelorum; > Benv. 

V. 46-51. L’esiglio di Dante. Conti- 
nuando il suo ragionamento, Cacciaguida 
predice a Dante l'esiglio: Tu dovrai par- 
tire da Firenze nello stesso modo che Ip- 
polito dovette partire d' Atene. Questo si 
vuole e si cerca sin d'ora a Roma, là 
dove ogni giorno si fa mercato di Cristo. 
L'esempio d'Ippolito, tolto da Ovidio, 
Met. V, 479-546, è una protesta dell'in- 
nocenza di Dante ed allude forse, come 
credono Lan., Ott., An. Fior., Benv. ed 
altri, a proposte disoneste a lui fatte e da 
lui respinte, delle quali non abbiamo pe- 
1ò altre notizie storiche. Cfr. Com. Lips. 
III, 462. 

46. IPPOLITO: figlio di Teseo, costretto 
ad abbandonare Atene per le calunnie 
della sua matrigna Fedra. 

47. NOVERCA: matrigna; confr. Par. 
XVI, 59. 

49. E QUESTO: Al. QUESTO. 

51. LÀ: a Roma. « Il suo esilio di Fi- 
renze fu per cagione, che quando messer 
Carlo di Valois della casa di Francia ven- 
ne in Firenze l’anno 1301, e caccionne la 
parte bianca,... Dante era de' maggiori 


governatori della nostra città, e di quella 
parte; > Vill. IX, 136. Sui fatti ai quali 
il Posta qui allude cfr. Levi, Bonif. VIZI 
e le sue relaz. col Com. di Firenze. Ro- 
ma, 1882. Del Lungo, Dino Comp. I,174 
e seg., 212 e seg.; II, 108 e seg. Bartoli, 
Lett. ital. V, 121-122. 

V. 52-60. Gli affanni dell’ esiglio. 
Alla profezia dello sbandimento di Dante 
segue quella delle dolorose umiliazioni 
che lo accompagnerebbero nell’ esiglio. 
In primo luogo, si darà tutta la colpa 
agli oppressi, secondo il solito che chi ne 
tocca ha sempre il torto. In'seacondo luo- 
go, tu sarai costretto ad abbandonare 
tutto ciò che il cuor tuo ama più tene- 
ramente. In terzo luogo, tu sarai co- 
stretto ad esperimentare quanto sia dura 
ed umiliante la dipendenza dalla genero- 
sità e beneficenza altrui. Il peggio sarà 
poi per te il contegno de' tuoi compagni 
di sventura. Cfr. Cono. I, 3. Boet. Cons. 
phil. I, pr. 4. 

52. PARTE: dei Bianchi, cacciati da Fi- 
renze < con molta offensione; » Inf. VI, 
66. - OFFENSA: offesa; ofr. Inf. V, 109. 
Purg. XXXI, 12. « La voce sarà che 
Dante, e quegli che a quello tempo aa- 
ranno espulsi, siano persone di mala con- 
dizione e contrarzj alla santa madre Ec- 
clesia; > Lan., An. Fior. 

54. FIA: la vendetta farà testimonianza 
del vero il quale la dispensa, punisce se- 
condo il merito. È difficile dire se Dante 
alludo qui a fatti apeciali e determinati, 
oppure in generale a tutto il complesso 
di infausti eventi che a Firenze tennero 
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55 Tu lascerai ogni cosa diletta 
Più caramente, e questo è quello strale 
Che l’arco dell’ esilio pria saetta. 
58 Tu proverai sì come sa di sale 
Lo pane altrui, e com’ è duro calle 
Lo scendere e il salir per l’altrui scale. 
61 E quel che più ti graverà le spalle 
Sarà la compagnia malvagia e scempia, 
Con la qual tu cadrai in questa valle, 
64 Che tutta ingrata, tutta matta ed empia 
Si farà contra te; ma poco appresso 
Ella, non tu, n’avrà rossa la tempia. 
67 Di sua bestialitate il suo processo 
Farà la prova, sì che a te fia bello 
Averti fatta parte per te stesso. 
70 Lo primo tuo rifugio e il primo ostello 


dietro alla cacciata dei Bianchi. Cfr. Com. 
Inps. III, 463. In sostanza: La colpa si 
darà a te ed a'tuoi compagni; ma Dio 
punirà i veri colpevoli. 

55. cosa: patria, famiglia, parenti, 
amici, patrimonio, ecc. 

56. STRALR: il primo dolore dell’esiglio. 

58. SA DI BALR: è amaro. Il Dan. ri- 
corda la sentenza di Senoca: « Omnium 
quippe mortalium vita est misera; sed il- 
lorum miserrima, qui ad alienum som- 
nium dormiunt, et aliorum appetitum 
comednnt et bibunt. » 

63. VALLE: in questa miseria che io ti 
predico. Da questi versi risulta cha Dante 
si credeva gravemente offeso dai Bianchi 
suoi compagni di sventura. Ma in che le 
offese consistessero non si sa, e tutto ciò 
che fu scritto in proposito non sono che 
congetture più o meno felici, ma prive 
di valore storico. L'Ott.: « La qual cosa 
divenne quando elli sè oppose, che la 
detta parte Bianca cacciata di Firenze, 
e già guerreggiante, non richiedesse gli 
amici il verno di gente, mostrando le ra- 
gioni del piccolo frutto ; onde poi, venuta 
la state, non trovarono l’ amico com’ elli 
era disposto il verno; onde molto odio ed 
ira ne portarono a Dante; di che elli si 
parti da loro. » La stessa cosa, con qnal- 
che differenza, racconta il Postill. del 
Fram. Pal. (cfr. Com. Lips.III,465). Ma 
è questo racconto degno di fede? Sui fatti 
avvennti dopo lo sbandimento di Dante 


cfr. Del Lungo, Dino Comp. II, 562 e seg. 
Bartoli, Lett. ital. V, 141 e seg. Proleg. 
74 e seg. Dante-Handb. 109 e seg. 

65. APPRESSO : poco dopo le ingiurie che 
essa ti avrà fatte. 

66. ROSSA: di vergogna o di sangue? 
Se Dante allude alle sconfitte dei Bianchi 
ed in ispecio alla impresa della Lastra, si 
dovrà intendere rossa di sangue, inter- 
pretazione confortata dalla lez. ROTTA, 
che però è troppo sprovvista di autorità. 
Ma il fatto è che non conosciamo postti- 
vamente i fatti ai quali Dante qui allude. 

67. PROCESSO : si può intendere del mo- 
do di agire, del successivo procedere dei 
Bianchi (Benv., Dan., Andr., Blanc, ecc.), 
oppure del seguito dei fatti e casi suoi 
(Buti, Lomb., Tom., ecc.). 

68. BELLO : onorevole. ; 

69. PER TE STESS0: separandoti dai 
Bianchi nen meno che dal Neri, è la 
Non si comosog 1 tempi 
preciso in cmi Dante al mapari dat mimi 
compagni di aventuri ; di certo mip 
soltanto essere ciò avvennato dapa 
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voir oppio ri fregio IU 
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Sarà la cortesia del gran Lombardo, 
Che in su la scala porta il santo uccello, 
73 Che in te avrà sì benigno riguardo 
Che del fare e del chieder, tra voi due, 
Fia primo quel che tra gli altri è più tardo. 
76 Con lui vedrai colui che impresso fue, 
Nascendo, sì da questa stella forte, 
Che notabili fien l’opere sue. 
79 Non se ne son le genti ancora accorte, 
Per la novella età; chè pur nove anni 
Son queste ruote intorno di lui torte: 
82 Ma pria che il Guasco l’alto Arrigo inganni, 
Parran faville della sua virtute 
In non curar d'argento nè d’affanni. 


per te stesso, » Da questi versi risulta 
che Dante rifugiò presso gli Scaligeri a 
Verona, subito che si fu separato da'suoi 
compagni di parte. 

71. GRAN LOMBARDO: tutti gli antichi 
ed il più del moderni intendono di Bar- 
tolommeo della Scala, m. 7 marzo 1304. 
Bocce. e Manetti di Alberto, padre di Bar- 
tolommeo. Ma Alberto, morto nel 1301, 
non poteva ospitar Dante che era allora 
a Firenze. Altri intendono di Alboino, 
fratello di Bartolommeo (Vell., Dol., Vent., 
Pelli, Tirab., Del Lungo, ecc.). Ma il mo- 
docon che Dante parla altrove di Alboino, 
Conv. IV, 16, esclude assolutamente que- 
sta interpretazione. Altri intendono di 
Can Grande (Dion., Frat., Loria, ecc.), 
opinione che sta e cade colla lezione co- 
LUI VEDRAI, COLUI nel v. 76, escogitata 
dal Dion., ma sprovvista di autorità. Per 
tutto ciò cfr. Com. Lips. III, 466-448. 
Bartoli, Lett. ital. V, 165 e seg. 

72. UCCKLLO: l'aquila imperiale; cfr. 
Par. VI, 4. Dante dice qui che sin dal 
1300 gli Scaligeri avevano nel loro stem- 
ma l'aquila sopra della scala. Altri affer- 
mano che lo stemma degli Scaligeri non 
portò l’ aquila imperiale sopra la scala se 
non dopo che Can Grande fu fatto Vica- 
rio imperiale. In tal caso Dante sarebbe 
caduto in un errore di cronologia. 

75. QUEL: fl dare; egli darà prima che 
tu chieda. « Seneca nel libro de’ Benefiz; 
(il quale il detto messer Bartolommeo 
continno praticava): (iraziosissimi sono 
li benefizj apparecchiati, e che agevol- 
mente si fanno verso altrui, ne' quali 


nulla dimoranza interviene, se non per 
la vergogna del ricevente; » Ott. 

76. coLui: Can Grande, fratello mi- 
nore di Bartolommeo, n. 9 marzo 1291, 
m. 22 luglio 1329, associato al governo 
nel 1811, solo signore di Verona dal 1312 
sino alla sua morte. 

77. STRLLA: Marte; nato sotto l'in- 
fiusso di Marte, quindi bellicoso; efr. 
Conv. II, 14. 

80. NOVE ANNI: Can Grande-*compiva 
il suo nono anno il 9 marzo 1300 (cfr. Wu- 
rat. Script. VIII, 641. Manara, Cenni 
storici e docum. che risguardano Can 
Grande. Verona, 1853), onde inutile ed 


-inattendibile è la contesa, se Dante parla 


qui di rivoluzioni solari, o di rivolgimenti 
del pianeta Marte. Su questa diversità 
dl opinioni cfr. Com. Lipe. III, 469. 

81. TORTR: rivolte, aggirate. « Nove 
fiate già, appresso al mio nascimento, 
era tornato lo cielo della luce quasi ad 
un medesimo punto, quanto alla sua pro- 
pria girazione ; » Vita N., 1. 

82. IL GUASCO: papa Clemente V, Guas- 
scone. Invitò l'alto Arrigo, cioè Arri- 
go VII, a venire in Italia, e quando ci 
fa venuto gli fece contro; ofr. Vill. IX, 
59. Par. XXX, 142 e seg. 

83. PARRAN: appariranno alcuni saggi 
della sua virtù. 

84. D'ARGENTO: cfr. Inf. I, 103. Ep. 
Kani, 1. Troya, Veltro alleg. di D., 155 
e sog. Ejusd., Veltro alleg. de’ Ghibel., 
150 e seg.; 165 e seg. « Autor in duobus 
verbis breviter colligit duo, qua reddi- 
derunt hominem istum gloriosum, scili- 
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85 Le sue magnificenze conosciute 
Saranno ancora, sì che i suoi nimici 
Non ne potran tener le lingue mute. 
88 A lui t'aspetta ed ai suoi beneficî; 
Per lui fia trasmutata molta gente, 
Cambiando condizion ricchi e mendici; 
91 E porteràne scritto nella mente 
Di lui, ma nol dirai: » e disse cose 
Incredibili a quei che fia presente. 
94 Poi giunse: « Figlio, queste son le chiose 
Di quel che ti fu detto; ecco le insidie 
Che dietro a pochi giri son nascose. 


cet, magnificentia in sumptibns, et au- 
dacia in bello; quw duo fecerant famosos 
multus dominos vitiosos, quorum aliquos 
ego novi.... Dum pater ejus duxisset eum 
~ semel ad videndum magnum thesaurum, 
iste ilico levatis pannis misit super eum; 
ex quo omnes spectantes judicaverunt 
de ejus futura munificentia per istum 
contemptum pecuniarum ; » Benv. ‘. 

88. T'ASPETTA: cfr. Purg. XVIII, 47. 

89. TRASMUTATA: per opera sua molti 
ricchi diventeranno poveri, molti poveri 
riochi. Pare che queste parole suonino 
lode; cfr. Troya, Vet. alleg. de' Ghib., 
171 e seg. Gl' interpreti moderni s'avvi- 
sano che questi versi includano il presa- 
gio d'una rivolnzione in Italia, per cui 
sarebbero caduti nella meritata miseria 
i ricchi oppressori e superbi, e venuti 
in buona condizione gli onesti trascurati 
ed oppressi. L’ Ott.: «Questo testo è chia- 
ro in parte, e nel rimanente è sì oscuro, 
che non si può chiosare per parole ch'en- 
tro vi sono; ma per lo effetto potrebbe 
uomo dire, questo volle intendere. » 

91. PORTERÀNE: ne porterai. Al. POR- 
TKRAINE. — SCRITTO : cfr. Purg. XXXIII, 
76 e seg. «E di lui ne porterai scritto 
nella tua memoria, senza appalesarle ad 
alcuno, queste cose che io ti predico; » 
Br. B. Il Poeta ripete qui in modo al- 
quanto enimmatico le speranze da iui 
fondate sul Veltro, futuro liberatore di 
Italia. Ci lascia in dubbio sui fatti, sa- 
pendo troppo bene che le sue speranze 
potrebbero non avverarsi, come infatti 
avvenne. Scusa il suo silenzio colla fin- 
zione, avergli Cacciaguida ingiunto di 
tacere, e dettogli cose inoredibili a chi 
le vedrebbe co' propri occhi, nonchè a 


chi le udisse anticipatamente annunzia- 
re. Il voler indovinare, a quali fatti de- 
terminati alluda, sarebbe fatica gettata. 
I fatti, ai quali allude, erano pure spe- 
rati, e non avvennero mai. 

93. CHE PIA : che sarà presente ai fatti, 
li vedrà co' propri occhi. Al. CHE FIEN. 
Così leggendo presente starebbe per pre- 
senti, di che non mancano esempi. 

V. 94-99. Ammonizione paterna. 
Cacciagnida esorta Dante a non portare 
invidia agli ingrati suoi concittadini nè 
nutrire odio contro di ioro, consolandolo 
colla promessa, che in loro onta egli avrà 
fama pura e durevole nei tempi venturi. 
« Adatta la risposta alli dubbi detti e 
mossi, e dice: Io nen voglio però che tu 
odii li tuoi vicini, poscia che la tua vita 
dee essere tanta, che tu ne vedrai ven- 
detta per giudicio di Dio.... L'autore im- 
pertanto morì in esilio a Ravenna, dove 
alla sua sepoltura ebbe singulare onore 
a nullo fatto più da Ottaviano Cesare in 
qua, però che a guisa di poeta fu coro- 
nato con li libri e con moltitudine di dot- 
tori di scienza ; » Ott. 

94. GIUNSE: aggiunse. — LE CHIOSE: le 
dichiarazioni di ciò che ti è stato pre- 
detto nell’ Inferno e nel Purgatorio con- 
cemnente il tuo avvenire; cfr. Inf. X, 
79-81, 124-132; XV, 61-78, 88-96. Purg. 
VIII, 133-139; XI, 140 e seg.; XXIV, 
43-48, 

95. LE INSIDIK: «occulte machinationes 
fortunase et vicinorum tuorum; » Benv. 

96. GIRI: di Sole. La profezia di Cac- 
ciaguida si finge fatta nella primavera 
del 1300; la prima condanna di Dante è 
del 27 gennaio, la seconda del 10 mar- 
zo 1302, stile comune. 
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97 Non vo’ però ch’ a’ tuoi vicini invidie, 
Poscia che s’infutura la tua vita 
Via più là che il punir di lor perfidie. » 
100 Poi che tacendo si mostrò spedita 
L’ anima santa di metter la trama 
In quella tela ch'io le pòrsi ordita, 
103 Io cominciai, come colui che brama, 
Dubitando, consiglio da persona 
Che vede, e vuol dirittamente, ed ama: 
106 « Ben veggio, padre mio, sì come sprona 
Lo tempo verso me, per colpo darmi 
Tal ch’è più grave a chi più s’abbandona; 
109 Per che di provedenza è buon ch'io m’armi 
Si che, se luogo m'è tolto più caro, 
Io non perdessi gli altri per miei carmi. 
112 Giù per lo mondo senza fine amaro, ` 
E per lo monte del cui bel cacume 


97. VICINI: concittadini, o compagni di 
sventura, anch'essi suoi concittadini. - 
INVIDIK: invidii, port! invidia. 

98. S'INPFUTURA: si estende nell'avve- 
nire, dura. < Vivrai quapdo essi e i lor 
falli saranno spenti e la pena de’ falli 
loro ;> Tom. 

99. VIA FIÙ: «quasi dicat: prena cito 
sequetur ad fraudes eorum, et tua vita 
extendetur diu laudabiliter in magna 
gloria; > Beno. 

V. 100-120. Parlare o tacere? Udite 
le parole di Cacciaguida nasce nella men- 
te di Dante un nuovo dubbio. Discen- 
dendo giù per l' Inferno e poi salendo su 
per lo monte del Purgatorio vidi ed udii 
tante cose, che non so se devo rivelarle 
o tacerle. Chò se ridico ciò che vidi ed 
udii, dispiacerà a molti, onde il mio par- 
lare mi frutterà nuove persecuzioni. Se 
invece taccio e non ho il coraggio di ma- 
nifestare il vero, temo di oscurare la 
mia fama tra i posteri. Devo dunque par- 
lare, o devo tacere Ì 

100. SPEDITA : mostrò d'aver finito, 
d'aver compiuta la tela che io gli aveva 
ordita. « Chi domanda ordisce in certo 
modo la tela ; chi risponde alla domanda, 
riempie questa tela; Br. B. 

101. TRAMA: «< est enim trama illud fi- 
lum quod deducitur in telam per ordi- 
taram; immo autor noster dederat unum 
thema orditum, idest inchoatnm tantum; 
et ille Cacciaguida, texuit illud iternm 


interserendo multa verba, exponendo et 
declarando; » Benv. Lo stesso traslato 
Par. III, 94-96. 

103. COLUI: come chi, essendo occu- 
pato di un dubbio, desidera consiglio da 
persona sapiente, virtuosa ed amorevole, 
che conosce il bene (vede); vuol fare il 
bene (vuol dirittamente), e procaccia il 
bene di chi le chiede consiglio (ama). 

106. srRONA: si avanza in fretta. Pa- 
ragona il tempo al cavaliere che corre 
una lancia. 

107. COLPO: l’esiglio e le altre sven- 
ture che sono sue inevitabili conse 
guenze. 

108. 8' ABBANDONA : si lascia sorpren- 
dere, si lascia andare senza previdenza, 
cfr. v. 27. Abbandonarsi, per lasciarri 
andare, come Inf. II, 34. Purg. XVII. 
136. Par. XXXI, 75. 

109. PROVEDENZA : provvidenza ; onde è 
bene che io provvegga sin d'ora ai fatti 
miei. 

110. LUOGO: la patria, che mi converrà 
lasciare; cfr. v. 48, 55 e seg. 

111. GLI ALTRI: gli altri luoghi meno 
cari della patria, dove potrei rifugiarmi. 
= CARMI: « per i mici versi pugnenti, che 
tratteranno singulari mali di ciascuna 
parte: e per conseguenza sono odiati da 
molti, però che oggi la veritade partori- 
sce odio; » Ott. 

112. MONDO: inferno. 

113. MONTE: Pargatorio. ~ CACUMR: 
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Gli occhi della mia donna mi levaro, 
115 E poscia per lo ciel di lume in lume 
Ho io appreso quel che, s'io ridico, 
A molti fia savor di forte agrume; 
118 E s'io al vero son timido amico, 
Temo di perder viver tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. » 
121 La luce in che rideva il mio tesoro, 
Ch’io trovai li, si fe’ prima corrusca, 
Quale a raggio di sole specchio d’oro; 
124 Indi rispose: « Coscienza fusca 
O della propria o dell’ altrui vergogna 
Pur sentirà la tua parola brusca. 


vetta, cima (Purg. IV, 26. Par. XX, 21); 
il Paradiso terrestre. 

114. GLI OCCHI: cfr. Par. I, 64 e seg. 

115. DI LUME: di cielo in cielo, di pia- 
neta in pianeta, fin qua. 

116. 8' IO RIDICO: Al. S' JO IL RIDICO. 

117. SAVOR: un sapore troppo forte e 
pungente, che recherà dispiacere. « Sì 
come il forte agrume offendo il gusto, 
così temo io offender la mente a molti 
che m' udiranno. > Vell. 

118. TIMIDO : tacendo, « Tracotanza sa- 
rebbe l’ essere reverente, se reverenza 
si potesse dire, però che in maggiore e 
più vera irriverenza si cadrebbe, cioè 
della natura e della verità. Da questo 
fallo si gnardò quel maestro de' filosofi, 
Aristotile, nel principio dell' Etica, quan- 
do dice: Se due sono gli amici, e l’ uno è 
la verità, alla verità è da consentire; » 
Conv. IV, 8. Cfr. De Mon. III, 1. Ep. ad 
Card. Ital., 5. Sapienza VIII, 13 e seg. 

119. VIVER: nome, fama. Al. VITA. — 
COLORO: le generazioni venture. «< Se lo 
sono timido amico alla veritade, temo di 
perdere il viver tra coloro che verranno 
dietro a questo tempo, íl quale tempo 
elli chiameranno antico, per lo rispetto 
del loro presente; civò temo di perdere 
fama e buona nominanza; » Ott. 

V. 121-142. Il coraggio della verità, 
Parla, risponde Cacciaguida; non tacere 
nè dissimular nulla di ciò che hai veduto 
ed udito. È ben vero che molti, la cui 
coscienza è macchiata delle vergognose 
opere loro proprie o de’ loro prossimi, 
troveranno le tue parole di aspro sapore. 
Tuttavia parla! Il vero tornerà sem- 
pre profittevole a quei medesimi, cui 


sulle prime riesce amaro. I tuoi rimpro- 
veri delie colpe altrui feriranno princi- 
palmente i grandi della terra, ciò che è 
non piccolo argomento di animo onorato 
e grande. Rifletti che, appunto a fine di 
istruirne i tuoi contemporanei, ti furono 
mostrati gli arcani dell’ eternità e le per- 
sone più conte per fama che, uscite delle 
regioni del tempo, già quelle incontrano 
degli eterni destini, gli esempj a fare 
odiosi i vizj ed amabile la virtù doven- 
dosi prendere da persone illustri e d'alta 
condizione, affinchè producano il deside- 
rato effetto. 

121. LUCE: dello spirito di Cacciaguida. 
- RIDEVA: del mistico Grifone dice rag- 
giava (Purg. XXXI, 122); di Cacciaguida 
rideva, i quali due verbi « rendono con 
bella proprietà l' immagine che allo splen- 
dore dell’uno e dell'altro meglio si conve- 
niva; L. Vent., Sim., 143. ~ TESORO: İl e vi- 
vo topazio; » Par. XV, 85, mio antenato. 

122. CORRUSCA : più scintillante di pri- 
ma; segno della gioja che sente nel com- 


.piacere al Poeta; cfr. Par. VIII, 46; 


IX, 68, ecc. Conv. III, 8. Virg. Georg. I, 
233 e seg. 

123. QUALE: come uno specchio d'oro 
sul quale caggiano i raggi del sole. 

124. FUSCA: nera, macchiata. 

125. ALTRUI: dei parenti, antenati, con- 
giunti. 

126. PUR: veramente, in fatti. Coloro 
cui rimorde coscienza o per le proprie o 
per le colpe dei congiunti ed amici, sen- 
tiranno in fatti l’ amaro delle tue parole. 
Ciò nonostante dì' apertamente tatto ciò 
che hai veduto ed udito, e lascia che chi 
ha la rogna se la gratti. 
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127 Ma nondimen, rimossa ogni menzogna, 
Tutta tua vision fa’ manifesta, 
E lascia pur grattar dov'è la rogna; 
130 Chè, se la voce tua sarà molesta 
Nel primo gusto, vital nutrimento 
Lascerà poi quando sarà digesta. 
138 Questo tuo grido farà come vento, 
Che le più alte cime più percuote; 
E ciò non fa d’onor poco argomento. 
186 Però ti son mostrate in queste ruote, 
Nel monte, e nella valle dolorosa 
Pur l’ahime che son di fama note; 
139 Chè l'animo di quel ch’ode non posa, 
Nè ferma fede per esemplo c’ haia 
La sua radice incognita e nascosa, 
142 Nè per altro argomento che non paia. » 


129. GRATTAR : 6 lascia pur dolersi a chi 
ne avrà cagione. Modo proverbiale, ma 
poco degno di un'anima beata del Para- 
diso. Cfr. Com. Lips. III, 476. 

132. DIGESTA : digerita, figurat. per eaa- 
minata, ben ponderata ; cfr. Boet. Cons. 
phil. III, 1. « Quando fuerit bene discus- 
sa, examinata et ruminata. Et vere autor 
fuit quodammodo propheta sibi; quia vidi 
de facto multos magnos dominos, de quo- 
rum antecessoribus autor dixit magnum 
malum in libro isto, qui tamen summe 
diligunt librum istum et delectantur in 
60; et licet aliquando verecundentur ex 
his que autor dicit, tamen tandem as- 
sentiunt et dicunt: verum dicit ; > Benv. 

133. COME VENTO: Al. COME IL VENTO. 
L'articolo è superfluo nè si trova che in 
pochi codici. 

134. ALTK: i grandi e potenti della ter- 
ra. Cfr. Horat. Od. II, 11, 9 e seg. Boet. 


Cons. phil.I, metr. 4. Isaia XL, 9. Tasso, 


Ger. VII, 9. « Dicendo tu male dei più 
grandi e più nobili, moverai ancor più 
l’ animo di coloro che leggeranno, o ascol- 
teranno l' opera tua, che se tu lo dicessi 
de' bassi ed ignobili uomini; » Dan. 

135. NON FA: così quasi tutti i codd., 
tutte le ediz. antiche, tranne la Nidob., 
e tutti senza eccezione gli antichi com- 
mentatori. Al. XON FIA, che sembra una 
felice correzione. « Il rimproverare le 
colpe eziandìo a’ primi e potenti. fn srono 
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d'animo tenero della virtù, nemico del 
vizio, e di spiriti generosi ed arditi ; » Ces. 

136. PRRÒ: affinchè la tua parola colpi- 
sca i potenti e grandi della terra. 

138. PUR: Solamente. - DI FAMA: Al. 
PER FAMA. Sembra che anche i personaggi 
che noi non conosciamo che unicamente 
dai versi di Dante, godeasero qualche 
buona o cattiva fama ai tempi suoi. Del 
resto le anime che gli furono mostrate da 
Virgilio, da Reatrice e dagli spiriti du- 
rante il mistico suo viaggio sono vera- 
mente tntte di fama note. Le oscure non 
gli furono mostrate, le riconobbe da sà. 

139. NON POSA: non gi acqueta nè crede 
sulla fede di esempi oscuri, tolti da ignote 
o basse persone; e gli argomenti pura- 
mente razionali non confortati da esem- 
pio alcuno, anche minor frutto farebbero. 
« Instruenda est vita exemplis illustri- 
bus; » Senec. Ep., 83. 

140. Hara: abbia; cfr. Inf. XXI, 60. 
Nannuc., Anal. erit., 507 e seg. 

141. RADICE: so gli esempi sono tolti 
da persone oscure e sconosciute. 

142. NON PAIA: non apparisca, non sia 
evidente. « Non si può insegnare la cosa 
non saputa per la non saputa; » Buti. 
« Recar esempi di castighi toccati a per- 
sone volgari non muove i lettori; i quali 
non vengono mossi per argomenti che 
non sieno di una palmare evidenza; » 
Corn. 


[CIELO QUINTO] 


PAR. XVIII. 1-6 


[D. E BEATRICE] 783 


CANTO DECIMOTTAVO 


CIELO QUINTO DI MARTE: MARTIRI DELLA RELIGIONE 


SPIRITI RISPLENDENTI NELLA CROCE DI MARTE 
SALITA AL CIELO DI GIOVE 


CIELO SESTO DI GIOVE: PRINCIPI SAGGI E GIUSTI 


DILIGITE JUSTITIAM, L'AQUILA IMPERIALE, AVARIZIA PAPALE 


Già si godeva solo del suo verbo 
Quello specchio beato, ed io gustava 
Lo mio, temprando il dolce con l’acerbo; 
4 E quella donna, ch’a Dio mi menava, 
Disse: « Muta pensier, pensa ch'io sono 
Presso a colui ch’ ogni torto disgrava. » 


V.'1-21. Sguardo a Beatrice. Si fa 
silenzio. Cacciaguida tace ed è di nuovo 
tutto assorto nella visione beatifica della 
Divinità. Dal canto suo il Poeta è assorto 
nella meditazione di ciò che ha testè 
udito. Quindi pei conforti di Beatrice si 
riscuote, e, guardando lei tutta amor ce- 
leste, dimentica le affannose sue cure. 
Dopo un istante Beatrice lo esorta a vol- 
gere di nuovo la sua attenzione da lei al- 
l' anima santa di Cacciaguida. 

Ì. YRKBO: concetto, pensiero. < Verbum 
dicitur naturalis intellectus motus, se- 
cundum quem movetur, et intelligit, et 
cogitat; » Joh. Damase. De fide orthod. 
I, 9. « Primo et principaliter interior 
mentis conceptus verbum dicitur. > Thom. 
Aq. Sum. theol. I, 34, 1. Al. prendono 
verbo nel senso di parola, intendendo che 
Caociaguida si rallegrasse di ciò che ave- 
va detto a Dante (Buti, Land., Vel., 
Dan., Blanc, Witte, ecc.). Gustava Dante 
le sue proprie parole, o il suo concetto in- 
terno? 


2. BPECCHIO: spirito beato di Caccia- 
guida, in che, come in uno specchio, si 
rifiette lo splendore della divina luce; 
ofr. Par. IX, 61. La lez. sFIRTO è inat- 
tendibile, perchè priva di autorità di 
codd. - GUSTAVA : pensando. 

3. LO MIO: il mio concetto = io era as- 
sorto in pensieri. - 1L DOLCE CON L'ACER- 
BO: Al. COL DOLCE L'ACEKBO. Il dolce è la 
promessa di fama imperitura; l’acerbo il 
vaticinio dell’ esiglio e di altre sventure. 
« Compensans dulcedinem glorie et ho- 
noris, vel dulcedinem vindicte (1) cum 
acerbitate exilii et incommodorum qua 
sequuntur ad illud ; » Benv. 

5. MUTA PENSIER: dal verso seg. ri- 
sulta che in questo momento Dante pen- 
sava alla vendetta de' suoi nemici, il che 
era una parte dell’acerbo, non già del 
dolce. - 

6. DISGRAVA: alleggerisce, compensa; 
ofr. Deuter. XXXII, 85. Rom. XII, 13. 
Ebrei X, 30. « Beatrice disse: S'elli ti fia 
fatto ingiustizia, io sono presso a Dio, il 
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7 Io mi rivolsi all’ amoroso suono 
Del mio conforto, e quale io allor vidi 
Negli occhi santi amor, qui l abbandono; 
10 Non perch’io pur del mio parlar diffidi, 
Ma per la mente che non può reddire 
Sopra sè tanto, s’ altri non la guidi. 
13 Tanto poss’io di quel punto ridire 
Che, rimirando lei, lo mio affetto 
Libero fu da ogni altro disire, 
16 Fin che il piacere eterno, che diretto 
Raggiava in Beatrice, dal bel viso 
Mi contentava col secondo aspetto. 
19 Vincendo me col lume d’un sorriso, 
Ella mi disse: « Volgiti ed ascolta, 
Chè non pur ne’ miei occhi è paradiso. » 


quale dirizza ogni torto, dove io sarò tua 
avvocata; quasi dica: sempre sarò teco, 
e mostrerotti li divini giudicii, e soster- 
rotti in ogni passo; » Ott. 

8. CONFORTO: Beatrice, Così chiamò 
pure Virgilio, Purg. III, 22; IX, 43, ecc. 
- E QUALE: e non mi provo a descrivere 
quale amore io vidi allora sfavillare nei 
di lei occhi. 

10. PUR: solamente. Non troverel pa- 
role sufficienti a tanto, ed inoltre la me- 
moria non può tornare a rappresentarsi 
obbietto sì trascendente, se non ò aiu- 
tata di speciale grazia celeste; cfr. Par. 
I, 5 e seg.; XXIII, 49 0 seg. 

11. MENTRE: memoria, come tante volte 
altrove. - KEDDIRR: tornar tanto indietro 
da riprodurre in sò la immagine dello 
cose vedute. « Il solo ripensare cotesta 
sovramana visione supera le forze natu- 
rali; » Corn. 

12. ALTRI: Dio colla speciale sua gra- 
zia; cfr. Inf. V, 81. 

13. TANTO: lat. tantum, tantummodo ; 
solamente, questo solo; cfr. Par. II, 67. 
- DI QUEL PUNTO: di quel momento io 
posso soltanto dir questo, che mirando 
Beatrice fl mio affetto fa libero da ogni 
altro desiderio prima nudrito. L'amor 
celeste, spirante negli occhi di Beatrice, 
distrusse in me ogni desiderio di ven- 
detta de' miei nemici. 

15. LIBERO FU: non ebbi altra cura fin- 
chè il divin lume, che è il piacere eterno 
dei beati spiriti, raggiando in Beatrice 


direttamente, veniva per riflessione a far 
contento e beato me che nel viso di ki 
mirava. Così i più. Sopra altre interpre- 
tazioni cfr. Com. Lips. IIT, 481 e seg. 

17. DAL BEL: Al. DEL BEL; si tratta 
qui di moto di riflessione, dunque dal bel. 
«Iddio dirizzava li raggi suoi in Bea- 
trice, e quelli poi da lei in me riflet- 
teano, sì che questo secondo aspetto mi 
contentava; » Ott. 

18. SECONDO: riflesso; cfr. Par. I, 49€ 
seg. Rammenta la seconda bellezza di 
Beatrice, Purg. XXXI, 138. 

19. vIiNCENDO: sbbagliandomi. Confr. 
Betti, Giorn. Arcad. XLVI, 132 e seg. 

20. VOLGITI: a Cacciaguida ed ascolta 
ciò che egli ti dirà, chè troverai un para- 
diso anche nel vedere altri beati. 

21. NON PUR: non solo. «< Quia non 30 
lam in contemplatione theologim est fe 
licitas et beatitudo, sed etiam in exem- 
plis valentinm virorum; » Postili. Cad. 

V.22-51. L’albero celeste. Alle parole 
di Beatrice Dante si rivolge a Cacciaguida 
e si accorge che egli desidera di dirgli 
altro. Il trisavolo gli addita otto spiriti 
magni che nel mondo combatterono per 
causa santa, due dell’antico, sei del 
nuovo Patto. Al nominare che fa Cac 
ciaguida ciascuno degli eroi (« rassegna 
breve e quasi frettolosa nel punto della 
battaglia; » Tom.), l’anima dell'eroe si 
muove dalle braccia della croce luminosa 
e discende raggiando. Compiuta la ras 
segna l’anima di Cacciaguida si mescola 
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22 Come si vede qui alcuna volta 
L’affetto nella vista, s'ello è tanto 
Che da lui sia tutta l’anima tolta, 
25 Così nel fiammeggiar del fulgor santo, 
A ch’io mi volsi, conobbi la voglia 
In lui di ragionarmi ancora alquanto. 
28 Ei cominciò: « In questa quinta soglia 
Dell’ albero, che vive della cima 
E frutta sempre e mai non perde foglia, 
31 Spiriti son beati, che giù, prima 
Che venissero al ciel, far di gran voce, 
Sì ch’ogni musa ne sarebbe opima. 
34 Però mira nei corni della croce: 
Quel ch'io or nomerò, li farà l’atto 
Che fa in nube il suo fuoco veloce. » 
37 Io vidi per la croce un lume tratto 
Dal nomar Josuè, com’ ei si feo, 


tra gli altri spiriti e si perde ne’ vivis- 
simi fulgori cantando dolcemente inni di 
grazia. 

22. QUI: in terra. Cacciagnida mostra 
col suo fulgore più vivo il suo desiderio 
di parlare al Poeta, in quella guisa che 
un affetto grande, il quale assorba ogni 
potenza dell'anima, si palosa nel sem- 
biante, e massimamente negli occhi; cfr. 
Par. XIV, 19 e seg. Conv. III, 8. L. Vent., 
Sim., 252. 

24. TOLTA : assorbita, rapita. 

25. FULGOR: Cacciaguida; cfr. Par. X, 
64; XXX, 62. 

26. a cH'IO: Al. A CUI. « Quando tutta 
1' anima è applicata ad esplorare che cosa 
esprima l'occhio di chi ci mira, legge in 
esso occhio l'interno affetto, e similmente 
guardando Dante il fiammeggiare di Cac- 
ciaguida, s’ accorse che avea desiderio di 
parlargli ancora; » Corn. 

28. SOGLIA: grado del Paradiso; cfr. 
Purg. XXI, 69. Par. III, 82; XXX, 113; 
XXXII, 13. 

29. ALBERO: « paragona il Paradiso ad 
un albero, del quale ogni grado di beati 
sia come un ordine di rami; ma con tre 
differenze dagli alberi nostri, i quali vi- 
vono delle radici, non fruttano sempre, 
ed ogni anno si sfrondano; » Andr.- VIVE: 
riceve la vita dalla cima, cioè da Dio. 

30. FRUTTA: i suoi frutti, che sono le 
anime elette, crescono continuamente, e 


50. — Divina Commedia. 


niuno mai se ne perde; cfr. Thom. Aq. 
Sum. theol. 13, 5, 4. Salm. I, 3. Ezech. 
XLVII, 12. Apocal. XXII, 2. 

31. GIÙ: al mondo, mentre vivevano 
vita mortale. 

32. voce: fama; cfr. Inf. VII, 93; 
XXXIII, 85. Purg. XXVI, 121. 

33. OPIMA: ricca, fertile; cfr. Par. XXX, 
111. Darebbe soggetto degno d'alta poe- 
sia, onde ogni poeta ne avrebbe ricca ma- 
teria di canto. 

34. NEI CORNI: alle braccia della croce ; 
cfr. Par. XIV, 109. 

35. QUKL CH’ IO OR NOMERÒ: Al. QUELLO 
CH’ 10 NOMERÒ; QUEL CH’ IO TI NOMERÒ. - 
FARÀ : trascorrerà per la croce come ba- 
leno per nube; cfr. Stat. Theb. I, 353. 
« Il fuoco veloce di nna nube, incognito 
nella sun natura agli antichi, è una sca- 
rica ounascintillazione elettrica; il quale 
non sempre passa da nube a nube per ge- 
nerare quel che diciamo folgore o saetta, 
ma nella nuvola stessa rimane, e a un 
tratto la illumina. Questa immagine con- 
corre coll’ altra assai somigliante, Par. 
XV, 24: Che parve fuoco dietro ad ala- 
bastro, a indicare che in Marte le beate 
Luci non avevano parvenza distinta, ma 
si mostravano incorporate nelle splen- 
denti liste della grande Croce, in cui vi- 
desi dal Poeta lampeggiare Cristo; » Ant. 

37. TRATTO : mosso, spinto. 

38. Josuk: il successore di Moisè e 
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Nè mi fu noto prima il dir che il fatto. 
40 Ed al nome dell’alto Maccabeo 
Vidi muoversi un altro roteando, 
E letizia era ferza del paleo. 
43 Così per Carlo Magno e per Orlando 
Due ne seguì lo mio attento sguardo, 
Com’ occhio segue suo falcon volando. 
46 Poscia trasse Guglielmo, e Rinoardo, 
E il duca Gottifredi la mia vista 
Per quella croce, e Roberto Guiscardo. 
49 Indi, tra l’altre luci mota e mista, 
Mostrommi l’alma che m’avea parlato, 
Qual era tra’ cantor del cielo artista. 


conquistatore della Terra promessa; cfr. 
Purg. XX, 111. - com’ KI: appena che il 
nominare si fece; subito che Cacciaguida 
ebbe nominato Josuò. 

39. NÈ M1 FU : appena pronunciato quel 
nome, vidi il lume trascorrere per la cro- 
ce. Udirlo nominare o vederlo fu un pun- 
to. - PRIMA IL DIR: Al. IL DIR PRIMA. 

40. MACCABEO : Giuda Maccabeo, l'eroe 
ebreo che liberò il suo popolo dalla tiran- 
nide di Antioco Epifane re di Siria; cfr. 
I Machab. III e seg. 

41. UN ALTRO: lume. - ROTKANDO : vol- 
gendosi in giro. 

42. FERZA : sferza, stimolo; cfr. Purg. 
XIII, 39. Letizia era a quello spirito ciò 
che la sferza è al paleo, cioè cagione del 
roteare. - PALEO: strumento col quale 
giuocano i fanciulli facendolo girare con 
una sforza, e dicongli anche Fattore; cfr. 
Firg. Aen. VII, 378 è seg. 

43. CARLO MAGNO: il restauratore del- 
l'impero occidentale e liberatore della 
Chiesa; cfr. Inf. XXXI, 17. Par. VI, 96. 
- ORLANDO: paladino di Carlo Magno; 
cfr. Inf. XXXI, 18. 

44. DUE: lumi. 

45. COM’ UCCHIO : come l’ occhio del fal- 
coniere segue il falcone che vola; confr. 
Virg. Aen. VI, 200. Ario#., Orl. XLIII, 
94. — VOLANDO: volante; il gerundio per 
il partic. pres., come nel 1° Son. della 
Vita N.: « Madonna, involta in un drap- 
po, dormendo. » Cfr. Inf. XXXI, 14. 

46. GUGLIELMO : duca d'Orange, m. 
monaco a Gellone nell’ 812, eroe dei ro- 
manzi frantesi del medio evo; cfr. Act. 
Sanct. Mati VI, 798 e sog. Hist. lit. de la 


France XXII, 435 e seg. - RINOAKDU: 
Rainouart, che militò sotto Guglielmo 
d'Orange e morì in un chiostro, altro 
eroe dei romanzi francesi del medio evo; 
cfr. Hist. lit. de la France X.XII, 538 e seg. 

47. GOTTIFKEDI : Goffredo di Bouillon, 
il duce della prima crociata e primo re 
cristiano di Gerusalemme, m. nel 1100. 
Cfr. Monnier, Godefr. de Bouil. et les as- 
sises de Jérusalem. Par., 1874. Vétault, 
Godefr. de Bouil. Tours, 1874. Froboese, 
Gotifr. v. Bouil. Berl., 1879. 

48. ROBERTO GUISCARDO: figlio di Tan- 
credi d’ Hauteville, cavaliere normando. 
Andò nel 1046 a raggiungere i suoi fra- 
telli in Italia, e quindi per lo suo valore 
e la sua accortezza fu fatto duca di Pa- 
glia e di Calabria, d'onde discacciò i Sa- 
raceni. In seguito e' impadronì pure di 
Benevento e di Salerno, prese Corfù, 
vinse Alessio Comenio e morì a Salerno 
nel 1085. Cfr. De Blasitis, La insurrezione 
Pugliese e la conquista Normanna, 3 vol. 
Nap., 1874. Vigo, D. ela Sicilia, 13 è seg. 
Inf. XXVIII, 14. 

49. MOTA: mossa, allontanatasi da me. 
«Indi l'anima splendente di Cacciaguida. 
che fin allora mi aveva parlato, mossasi 
e riunitasi all' altre sue compagne, mi di- 
mostrò quale artista ella fosse tra i can- 
tori del cielo; perciocchè ricominciò a 
cantare; » Costa. 

V. 52-69. Salita al cielo di Giove. 
Dante si rivolge a Beatrice, per vedere 
se, o con una parola o con un ceuno, ella 
gli indicasse ciò che egli dovesse fare. 
La vede fatta più bella, più raggiante, 
più gioconda. Con essa è trasferito in uu 
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52 Io mi rivolsi dal mio destro lato 
Per vedere in Beatrice il mio dovere, 
O per parlare o per atto segnato; 

55 E vidi le sue luci tanto mere, 

Tanto gioconde, che la sua sembianza 
Vinceva gli altri, e l’ultimo solere. 

58 E come, per sentir più dilettanza, 

Bene operando, l uom di giorno in giorno 
S’ accorge che la sua virtute avanza; 

61 Sì m’accors’io che il mio girare intorno 
Col cielo insieme avea cresciuto l’ arco, 
Veggendo quel miracolo più adorno. 

64 E qual è il trasmutare in picciol varco 
Di tempo in bianca donna, quando il volto 
Suo si discarchi di vergogna il carco; 

67 Tal fu negli occhi miei, quando fui volto, 
Per lo candor della temprata stella 


attimo nel sesto cielo, che è quello di 
Giove, dove appariscono gli spiriti beati 
dei principi saggi e giusti. 

52. DESTRO : dove era Beatrice. 

53. DOVERE: ciò che io dovessi fare. 

64. PRE PARLARE: Al. PER PAROLE. -~ 
ATTO: cenno. 

55. LUCI: occhi. - MERE: serene, pure. 

57. GLI ALTRI : soléri. L'aspetto di Bea- 
trice si era fatto più risplendente di quello 
che era stato solito di fare, ed anche più 
dell’ ultima volta, quando il Poeta si con- 
fessava incapace di descriverlo, v. 7eseg. 
- SOLEKE: sostantivo=il solito, ]' uso; 
cfr. Purg. XXVII, 90. 

58. PRE SENTIR: come dal diletto che 
trova nella virtù l'uomo si sente avan- 
zato, e l'accrescimento del diletto è prova 
di aumentata virtù. Similitudine degna 
del cielo; cfr. Par. XXXIII, 91 e seg. 

62. CRESCIUTO: salendo cresce la cir- 
conferenza de' cieli, contenuti, secondo 
il sistema di Tolomeo, l uno entro l’ al- 
tro, l' inferiore entro il superiore ; quindi 
Dante, che insieme coi cieli si gira, vieno 
a descrivere un arco maggiore. 

68. MIRACOLO : Beatrice, « nuovo mira- 
colo gentile; » Vita N., 21, son. 11. - PIÙ 
ADORNO: Al. BÌ ADORNO. « Manifestum 
indicium ascensionis Beatricis ad altio- 
rem speram erat quando fiebatlucidior ; » 
Benv. 


64. E QUAL: « come si vede donna, di 
rossa, tornar bianca in viso: così da Mar- 


| te passando aGiove, io vidi una luce can- 


dida ; > Tom. Dicendo il Poeta che « Marte 
appare affocato di colore, » e che Giove 
« intra tutte N stelle bianca si mostra, 
quasi argentata » (Conv. II, 14), vuole 
qui accennare il rapido trasmutamento 
del colore del cielo nel passaggio dall'una 
all’ altra sfera, operato in sì piccolo spa- 
zio di tempo quant' è dall’ arrossire d'una 
donna presa da subita vergogna al breve 
ritorno del bianco suo natural colore nel 
volto. Cfr. Ovid. Het. VI, 46 e seg. 

66. BI DISCARCHI: Al. BI DISCARCA. 

67. FU: non Beatrice (Vent., Lomb., 
Port., Corn., ecc.), ma: tal fu il tramu- 
tarsi della mia vista. « Tal fu negli occhi 
miei il trasmutare, quale è nella bianca 
donna, come è detto di sopra; imperò 
che come io vedeva prima Marte rubi- 
condo, così tosto vidd'io Jove bianco, e 
spensi; » Buti. - QUANDO FUI: Al. QUAN- 
DO FU, che bisognava leggere quando fu'. 

68. TEMPRATA: «il cielo di Giove si può 
comparare alla Geometria per due pro- 
prietà: l'una si è, che muove tra due 
cieli repugnanti alla sua buona tempe- 
ranza, siccome quello di Marte e quello 
di Saturno. Onde Tolommoeo dice nello 
allegato libro, che Giove è stella di tem- 
perate complessione, in mezzo della fred- 
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Sesta, che dentro a sè m'avea ricolto. 


70 Io vidi in quella giovial facella 


Lo sfavillar dell’amor che li era, 
Segnare agli occhi miei nostra favella. 
7 . E come augelli surti di riviera, 
Quasi congratulando a lor pasture, 
Fanno di sè or tonda or altra schiera, 
76 Sì dentro ai lumi sante creature 
Volitando cantavano, e faciensi 
or D, or I, or L, in sue figure. 
79 Prima cantando a sua nota moviensi; 
Poi, diventando l’un di questi segni, 


dura di Saturno, e del calore di Marte. 
L'altra si è, che intra tutte le stelle 
bianca si mostra, quasi argentata; » Conv. 
II, 14; cfr. Par. XXII, 145 e seg. 

V. 70-99. Lettere mistertose. Appa- 
riscono le anime beate di coloro che in 
terra amministrarono dirittamente la 
giustizia. Sono anch' esse rinchiuse in 
altrettanti splendidissimi lumi che spar- 
gondo melodiosi canti e girando all’ in- 
torno, compongono in luminose lettere 
la sentenza: AMATK LA GIUSTIZIA, VOI 
CHE GIUDICATE LA TERRA, la qual sen- 
tenza inneggia quella virtù che «< ordina 
noi ad amare ed operare dirittura in tutte 
cose » (Conv. IV, 17) ed è la virtù più 
amabile nell’ uomo (Conv. I, 12). 

70. GIOVIAL: di Giove, che < è benevolo 
e bene temperato nelle sue qualitadi; 
onde gll antichi dissero, che la cagione 
della felicitade era nel circulo di Giove; » 
Ott.; onde la voce gioviale venne a signi- 
ficare lieto, allegro.- FACELLA: face, astro; 
cfr. Purg. VIII, 89. 

71. LO BFAVILLAR: gli spiriti beati, 
sfavillanti di carità celeste. 

72. SEGNARE: rappresentare agli occhi 
miei le lettere del nostro alfabeto. « Quel- 
le anime nella spera di Giove cantando 
faceano figurazioni di lettere che dicea- 
no: Diligite justitiam, qui judicatis ter- 
ram. Sicchè prima faceano D, poi I, poi 
L, poi I, appresso G, poi I, poi T, poi E; 
e così di qui alla fine; e quetavansi ad 
ogni parola; e così discriveano le silla- 
be, e le dizioni della sopradetta orazione 
in lingua latina;» Ott. 

73. AUGRLLI: « gru, ceceri, e simili; » 
Land. - 8URTI:; levatisi dalla riva di un 
fiume dove saziarono il disio della sete, 


come quelle anime erano dissetate nel 
fonte delle eterne delizie. - RIVIKRA : fiu- 
me; Inf. XII, 47. Purg. XIV, 26; 
XXVIII, 47. Par. XXX, 61; oppure: 
Riva di fiume; In/. III, 78. 

74. CONGRATULANDO : facendo insieme 
festa della presa pastura. E così quei 
Beati godevano di quel modo di manife- 
stare il loro giocondo affetto, quasi cibo 
per essi di vita celeste. 

75. OR ALTRA: Al. OR LUNGA. Quegli 
spiriti non formavano soltanto figure 
tonde e lunghe, ma « cinque volte sette 
vocali e consonanti » (v. 88 o seg.); dun- 
que figure tonde, lunghe ed altre. Cfr. 
Lucret. Rer. nat. II, 345 e seg. Rucellai, 
Api, 914 e seg. L. Vent., Sim., 442 

76. CRRATURR: anime beate, amman- 
tate dei singoli lumi. 

77. VOLITANDO: volando in qua e in 
là.- FACIENSI: si facevano ; cfr. Nannuc., 
Anal. crit., 140 e seg., 614 e seg. Si di- 
sponevano in modo da formare lettere 
alfabetiche. 

78. or D, ORI: prima faceansi una D, 
poi una I, poi una L, poi di mano in 
mano tutte le altro lettere delle quali si 
compone la sentenza: Diligite justitiam, 
qui judicatis terram, sentenza colla qua- 
le esordisce il libro della Sapienza I, 1. 

79. PRIMA: ogni volta prima di formare 
una lettera alfabetica. - A SUA NOTA: se- 
condo la nota del canto; confr. Purg. 
XXXI, 132. Par. VII, 4. « Conformave- 
runt motum suum cantui, ita quod verba 
que dicebant cantando, scribebant vo- 
lando, formando figuras literarum, que 
componebant illa verba, scilicet Dii- 
gite, etc.» Benv. 

80. DIVENTANDO: avendo figurata una 
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Un poco 8’ arrestavano e taciensi. 
82 O diva Pegasea, che gl’ingegni 
Fai gloriosi, e rendigli longevi, 
Ed essi teco le cittadi e i regni, 
85 Tllustrami di te, sì ch’io rilevi 
Le lor figure com’io l’ho concette: 
Paia tua possa in questi versi brevi. 
88 Mostràrsi dunque in cinque volte sette 
Vocali e consonanti; ed io notai 
Le parti sì come mi parver dette. 
91 Diligite justitiam, primai 
Fur verbo e nome di tutto il dipinto; 
Qui judicatis terram, far sezzai. 
94 Poscia nell’ M del vocabol quinto 
Rimasero ordinate, sì che Giove 
Pareva argento li d’oro distinto. 
97 E vidi scendere altre luci dove 


delle dette lettere, si fermavano un mo- 
mento e sospendevano il canto, per la- 
sciar tempo di vedere la lettera figurata. 

82. DIVA: divina, celeste; ofr. Par. 
IV, 118; XXIV, 23. - PRGASEA : Musa. 
Tutte e nove le Muse si chiamano Pe- 
gasee. Oinvoca ia Musa in genere (Benv., 
Land., Tom., ecc.), oppure Calliope, già 
invocata Purg. I, 9 (Vell., Dan., Yol., 
Fent., Lomb., Biag., Oss., Br. B, Frat., 
Greg., Bennas., Corn., Filal., Blane, 
Witte, ecc.), o Urania, essa pure già in- 
vocata (Purg. XXIX, 41), la quale è ap- 
punto diva, celeste (Andr., ecc.). 

83. RENDIGLI: gli rendi di lunga fama; 
cfr. Purg. XXI, 85. 

84. ED ESSI: e gl’ ingegni col tuo aiuto 
eternano la fama delle città e dei regni. 

85. ILLUSTRAMI: rischiarami col tuo 
lume. ~ RILEVI: rappresenti, mostri come 
in rilievo. 

86. LOR: delle anime beate. ~- CONCRTTE: 
concepite nella mia mente. 

87. PAIA: apparisca, si mostri; cfr. 
Inf. II, 9.- BREVI: « par che senta come 
i numeri italiani siano ineguali a quelli 
del verso antico; » Tom. 

88. MOSTRARSI: si composero dunque 
quelle sante creature in cinque volte sette 
tra vocali e consonanti, cioè successiva- 
mente in trentacinque lettere, quante 
appunto sono nella sentenza: Diligite 


justitiam, qui judicatis terram; ed io 
notai queste cinque volte sette lettere 
l'una dopo l’altra, nell'ordine medesimo 
che mi si mostrarono significate. 

90. LR PARTI: prima le singole lettere, 
poi le sillabe, poi le parole. - PARVER: si 


‘mostrarono espresse con le figure. «< Se- 


cenndum quod formabantur in ore illorum 
canentium, et figurabantur in motu il- 
larum volantium; » Benv. 

91. PRIMAI: primi di tutto il dipinto fu- 
rono verbo e nome Diligite justitiam ; ul- 
timi (sezzai) furono : qui judicatie terram. 

94. QUINTO : terram, che è la quinta ed 
ultima parola. . 

96. DISTINTO: fregiato d'oro in tutto 
il luogo preso dalla detta figura di M. 
Giove era bianco; le anime fiammeg- 
gianti. Cfr. Virg. Aen. I, 592 e seg. 

97. SCENDREE : dall’empireo. « Per que- 
sta fizione allegoricamente dà ad inten- 
dere che questo M del vocabulo quinto 
significa lo mondo, e però lo figura per 
la lettera M, perchè è la prima lettera 
che abbia questo nome mondo, e però lo 
piglia dal quinto vocabolo, cioè terram, 
e non dal secondo, che è justitiam, che 
anco v' è l'.M, perchè la terra è lo mondo 
del quale elli intende. E per questo, che 
finge che rimaseno in questa figura de 
1’ M, dà ad intendere che questi beati 
spiriti da lui veduti, e rappresentati qui- 
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Era il colmo dell’ M, e li quetarsi 
Cantando, credo, il Ben ch'a sè le muove. 
100 Poi, come nel percoter dei ciocchi arsi 
Surgono innumerabili faville, 
Onde gli stolti sogliono augurarsi, 
103 Risurger parver quindi più di mille 
Luci e salir qual assai e qual poco, ì 
Si come il Sol, che le accende, sortille ; 
106 E quietata ciascuna in suo loco, 
La testa e il collo d’un’aquila vidi 
Rappresentare a quel distinto foco. 


ne infine a qui, erano li minori officiali 
e le persone singulari e private che 
erano valute nel mondo nelli atti e nel- 
l'amore della giustizia. E per quelli altri 
beati spiriti, che finge che vedesse scen- 
dere poi sopra lo colmo dell’ M e fare 
gigli a modo d' una corona, intese li regi 
e l'imperatori nel mondo, che sono stati 
nel mondo sopra li altri e governatoli 
colla giustizia; > Buti. Così pure Land., 
Vell., ecc. (1). 

99. CREDO: affermazione, non dubbio. 
-1IL BEN: Dio che le muove ed eccita a 
seguire lui. Così i più (Buti, Land., 
Vell., Dan., ecc.). « Laudantes divinam 
justitiam qua dirigit eas in contempla- 
tionem sui; > Benv. 

V.100-114. L'aquila imperiale. Mo- 
vendosi con grande rapidità ed accomo- 
dandosi a nuove combinazioni, gli spiriti 
formano insieme la figura «d’ un'Aquila, 
simbolo della giustizia dell’ impero ; forse 
a significare, non potersi altrove dar giu- 
stizia tra gli uomini se non sanno cer- 
carla nel sistema della Monarchia uni- 
versalo. Cfr. su questi versi: Michelan- 
gelo Caetani, Prop. di una più precisa 
Dichiaraz. intorno ad un passo della 
D. 0. Roma, 1852, ristampato in Tre 
chiose alla D. O., ibid., 1876, 59 e seg., 
nella Div. Com., ed. Passigli, 1852, 742 e 
seg. e nel Com. Laps. III, 494 e seg. 
Inoltre cfr. Lanci, Sopra alcuni parti- 
colari della Dantesca Visione nella afera 
di Giove. Roma, 1867. 

100. CIOCCHI: tizzoni, ceppi da ardere; 
cfr. Diez, Wört. 1°, 128. - ARSI: « meglio 
che ardenti o accesi, perchè esprime con- 
sumati già in gran parte dal fuoco, onde 
aprigionano, percossi, maggior copia di 
faville; » L. Vent., Sim., 75. 

102. AUGURARSI: Al. AGURARSI: «Molti 


stolti, stando presso al fnoco, e' fregano 
in su l'arso degli ciocchi, per la qual fri- 
cazione appaionq molte faville, ed egli 
s'augurano dicendo: Cotanti agnelli, co- 
tanti porcelli, cotanti fiorini d’oro, e così 
si passano tempo: » Lan., An. Fior. - 
« Non che dicano voler avere zecchini 
d'oro come faville, che non è poi gran 
stoltezza, ma, secondo il modo e la di- 
rezione di queste, secondo i loro movi- 
menti fanno pronostici; » Roncheiti. 

103. PARVER: Al. PARVE. — QUINDI : dal 
colmo dell'.M. Si osservi che Dante in- 
tende di un’ M gotica, come si scriveva 
al suo tempo. 

104. QUAL ASSAI E QUAL POCO: Al 


_ QUALI ASSAI E QUAI POCO ; Gi-Gi / 


105. Sor : Dio; cfr. Purg. VII, 26. Par. 
IX, 8; X, 33. - SORTILLE: le destinò a 
più o meno gloria, secondo i loro meriti; 
cfr. Par. XI, 109; XX, 31-36. « Vuol si- 
gnificare che non sono le luci che di loro 
consiglio si dispongono in figura di aquila 
imperiale, ma è Dio che le determina; > 
Corn. (?). Meglio forse: le une formarono 
gli occhi, le altre il capo, altre il collo, ece., 
dell'aquila, secondo il grado di gloria loro 
destinato da Dio. 

106. QUIETATA: e quando ciascuna di 
quelle luci si fu fermata al suo posto. 

107. AQUILA : « l’uccel di Giove ; > Purg. 
XXXII, 112, simbolo della giustizia im- 
periale. « Autor fingit subtiliter quod 
multe anima justorum regum et recto- 
rum bic constituunt unum corpus aquile, 
per hoc figuraliter ostendens quod omnia 
regna mundi de jure dependent a roma- 
no, in quo maxime viguit justitia.... et 
omnes reges sunt subiecti romano prir- 
cipi, sicut diversa membra humana uni 
capiti; » Beno. 

108. A QUEL: da tutte quelle luci, il cui 
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109 Quei che dipinge li non ha chi il guidi, 


Ma esso guida, e da lui si rammenta 


Quella virtù ch’ è forma per li nidi. 
112 L’altra beatitudo, che contenta 
Pareva in prima d’ingigliarsi all’ emme 
Con poco moto seguitò la imprenta. 
115 O dolce stella, quali e quante gemme 
Mi dimostraro che nostra giustizia 
Effetto sia del ciel che tu ingemme! 
118 Per ch’io prego la Mente, in che s'inizia 
Tuo moto e tua virtute, che rimiri 
Ond’ esce il fummo che il tuo raggio vizia; 
121 Sì ch’un’altra fiata omai s'adiri 
Del comperare e vender dentro al templo, 


igneo fulgore si distingueva dall' argen- 
tea biaachezza del pianeta; cfr. v. 96. 

109. QUEI: Dio. - DIPINGE: l'aquila nel 
pianeta di Giove è una figura dipinta da 
Dio, il quale nel figurare non imita la 
natura, come hanno bisogno di fare gli 
umani dipintori, poichè anzi la natara 
imita Lui, riconoscendo da Lui quella 
informativa virtù, mediante la quale essa 
modella quaggiù ogni cosa. Cfr. Inf. XI, 
99 e seg. 

110. SI RAMMRNTA: 8i riconosce; qui 
forse per deriva, come suppose il Blanc. 

111. FORMA: qui nel senso scolastico = 
natura, essenza. - NIDI : nei quali gli ani- 
mali esplicano la loro virtù creativa. I 
più prendono nidi nel senso proprio, altri 
figuratamente per i cieli. Cfr. su questo 
verso e le sue diverse interpretazioni 
Com. Lips. III, 498 e seg. Corn.: «La 
divina virtù è quella che determina gli 
uccelletti a fare i loro nidi. » 

112. BERATITUDO: le altre anime beate. 
Beatitudo alla latina, come gioventù per 
i giovani. 

113. INGIGLIARSI : fare un giglio sall’ M 
gotica, compiendo con poco movimento 
la imprenta, impronta (cfr. Par. VII, 69), 
la figura dell’ aquila. 

V.115-136. Avarizia papale. L'aspet- 
to dell'aquila celeste risveglia néllamente 
del Poeta l’idea della monarchia univer- 
sale, nella quale soltanto può fiorire la 
giustizia, poichè « justitia’ potissima est 
solum sub Monarchia; » De Mon. I, 11. 
Invoca quindi la benefica influenza di 
Giove sulla terra e l'intercessione del 


giusti beatificati nel sesto Cielo, e con- 
chiude con un'acerbissima invettiva con- 
tro il papa, biasimandone l' incontinente 
avarizia e l'abuso di quel potere che più 
lo dovrebbe far circospetto e temuto nel 
seggio di Pietro. 

115. 8TELLA: Giove; cfr. Par. II, 30. 
- GEMME: anime beate e rilucenti; cfr. 
Par. XV, 22, 85. 

116. NOSTRA: terrestre. 

117. INGEMME: ingemmi. «O dolce stella 
di Giove, quali e quante anime situate in 
quella figura dell'aguglia che di sè fecero, 
ed in quello verso Diligite, ecc., mi di- 
mostrarono che la giustizia che tra li 
mortali si fa per li rettori, sia effetto 
della tua infiuenza!» Ott. 

118. LA MENTE: Dio che ti dà moto e 
virtù d'infiufro in terra giustizia; cfr. 
Par. XIX, 54 e seg.; XXVII, 109 e seg. 

119. RIMIRI: cfr. Boet. Cons. phil. I, 
metr. 5: 

120. ONDE: dalla Corte di Roma; cfr. 
Inf. XIX, 104 e seg. Purg. XVI, 97 e 
Beg. - RAGGIO: la giustizia che tu inftui- 
Sci. — VIZIA : offusca, guasta. 

121. sì CHER: di modo che Cristo, il 
quale si adirò già contro coloro che mer- 
canteggiavano nel tempio del Signore 
(cfr. S. Matt. XXI, 12 e seg. S. Giov. 
II, 14 e seg.), si adiri, nn'altra volta 
contro i rinnovatori di tal mercato nella 
sua Chiesa, stabilita con miracoli e cal 
sangue Suo e dei martiri. 

122. TEMPLO: tempio; qui =la Chiesa; 
ofr. Efes. II, 21. Thom. Aq. Sum. theol. 
I$, 102, 4. 
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Che si murò di segni e di martiri. 
124 O milizia del ciel, cu’io contemplo, 
Adora per color che sono in terra 
Tutti sviati dietro al malo esemplo. 
127 Già si solea con le spade far guerra; 
Ma or si fa togliendo or qui or quivi 
Lo pan che il pio Padre a nessun serra: 
130 Ma tu, che sol per cancellare scrivi, 
Pensa che Pietro e Paolo, che moriro 
Per la vigna che guasti, ancor son vivi. 
138 Ben puoi tu dire: «e l’ho fermo il disiro 
Si a colui che volle viver solo 
E che per salti fu tratto al martiro, 
136 Ch’io non conosco il Pescator nè Polo. » 


123. SI MURÒ: fu edificata. - BKGNI : mi- 
racoli; al. DI SANGUR; cfr. Com. Lips. 
III, 501 e seg. 

124. MILIZIA : anime sante e beate del 
Cielo di Giove; cfr. Purg. XXXII, 22. 
Par. XXX, 48; XXXI, 2.- CONTKRM- 
PLO: veggo colla mente. 

125. ADORA: éra, prega; cfr. Purg. 
V, 71. 

126. TUTTI SVIATI : ofr. Rom. III, 12. - 
KSRMPLO : dei pastori e prelati della Chie- 
sa; cfr. Purg. XVI, 100 e seg. 

128. OR QUI OR QUIVI: Al. OR QUINDI 
OR QUIVI; ora ad uno, ora ad un altro. E 
dice che la guerra, non colle armi, ma 
colle scomuniche e cogl'interdetti, si fa 
ora qui ora lì, per indicare che i papi ed 
i loro prelati cercavano in ogni tempo e 
luogo motivi di gnadagno. 

129. LO PAN: il pane spirituale, la gra- 
zia, che il Padre celeste non nega a nes- 
suno, ma accorda a chiunque la cerca; 
cfr. Purg. III, 122 e seg. 

130. TU: apostrofa papa Giovanni XXII, 
il Caoreino (1316-1334), schiavo di Mam- 
mona (cfr. Vill. XI, 20), il cui pontificato 
fn una serie si può dire non interrotta di 
scomunicazioni e ricomunicazioni; cfr. 
Vill. IX, 109, 141, 144, 171, 227, 246, 264, 
311; X, 36, 78, 184, ecc. Altri intendono 
dei chierici, o dei papi in generale. Ma 
è chiaro che Dante parla di nn per- 
sonaggio determinato. Altri intendono 


di Bonifazio VIII, o di Clemente V ; ma 
ambedueerano morti da un pezzo quando 
Dante dettava questi versi, e l’ epoca fit- 
tizia della visione non ha qui che vedere. 
Cfr. Com. Lips. III, 503 o seg. — SCRIVI: 
censure, scomuniche, bolle ed altra roba 
di questo genere. 

131. PIETRO E PAOLO: nel v. 136 il Pe 
ecator e Polo. Al papa avaro, il quale non 
si cura che del fiorino d' oro, Dante 
in bocca nomi che manifestano la poca 
stima in che ha gli apostoli di Cristo, ri- 
cordandogli che ancor son vivi e che il Pe 
acatore è Pietro ed il Polo è Paolo. Ironia 
resa più fina da questa varietà di nomi. 

132. vIGNA : la Chiesa; cfr. Par. XII, 
86. Isaia III, 14. - VIVI: « quasi dica: 
elli ti rimuneranno di tue opere, però 
ch'elli vivono, cioè possono; » Ott. 

133. DIRE: ridendotela delle minacce e 
burlandoti di Pietro e di Paolo. - FREMO : 
io sono tanto assorto nel vagbeggiare 
S. Giovanni Battista effigiato in su i fio- 
rini d’oro, che non conosco più nè San Pie- 
tro nè San Paolo. Acerbissima ironia. 

134. coLr1: Giovanni Battista. - BOLO : 
nel diserto; cfr. S. Luca I, 80. Qui = il 
fiorino d’ oro. 

135. PER 8ALTI: in premio del ballo del- 
la figliuola di Erodiade ; cfr. S. Matt. XIV, 
6-12. S. Marco VI, 21-28. 

136. IL PESCATOR: San Pietro; cfr. Purg. 
XXII, 63. - PoLo: San Paolo apostolo. 
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CANTO DECIMONONO 


CIELO SESTO DI GIOVE: PRINCIPI SAGGI E GIUSTI 
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L'AQUILA PARLANTE, NECESSITÀ DELLA FEDE 
IMPERSCRUTABILITÀ DELLA DIVINA GIUSTIZIA 
LA FEDE E LE OPERE 


Parea dinanzi a me con l'ale aperte 
La bella image, che nel dolce frui 
Liete facevan l’anime conserte. 
4 Parea ciascuna rubinetto, in cui 
Raggio di sole ardesse sì acceso, 
Che nei miei occhi rifrangesse lui. 
7 E quel che mi convien ritrar testeso, 
Non portò voce mai, nè scrisse inchiostro, 
Nè fu per fantasia giammai compreso; 
10 Ch’io vidi, ed anche udii parlar lo rostro, 


V. 1-21. Il Unguaggio dell’ aquila 
celeste. Con le ale aperte si mostra al 
Poeta la bella immagine dell'aquila in cui 
«rano conserte tante anime, liete nel dolce 
godimento della visione di Dio. Ciascuna 
di quelle anime sembra un rubinetto ar- 
dente a' raggi del sole. L'immagine co- 
mincia a parlare; un solo suono esce di 
molti amori, come un sol calore si fa sen- 
tire di molte brage. Nell' unità del santo 
segno la pluralità di anime parla il lin- 
guaggio dell'unità. Parlano migliaia di 
spiriti beati: ma la favella è una, una la 
voce: « Io ottenni la gloria per opere di 
pietà e di giustizia, virtù che si ammirano 
benaì in terra, ma non vi si seguono più, 
nè più vi si prendono ad esempio. » Così 
parlano le anime lucenti formanti l’aqnila, 
come se non fossero che una sola persona. 

1. PAREA: appariva, si mostrava. - 
L'ALE: Al. L'ALI. i 

2. IMAGE: immagine; cfr. Purg. XXV, 
26. Par. II, 132; XIII, 2.- FRUI: frui- 


zione. Frui è infinit. lat. usato come so- 
stantivo. « Quod est simpliciter ultimum, 
in quo aliquis delectatur sicut in ultimo 
fine, hoc proprie dicitur fructus, et eo 
proprie dicitur aliquis FRUI; Thom. Ag. 
Sum. theol. I3, 11, 3. 

3. FACEVAN: « questa aquila facevano 
gli spiriti conserti, cioò connessi e con- 
giunti l uno all’altro; » Land. Al. FA- 
CEVA. Cfr. Borghini, Stud., ed. Gigli, 279. 
Com. Lips. III, 506 e seg. 

4. PAREA : ciascuna di quelle anime ful- 
gidissime, che formavano l' aquila, sem- 
brava rubino che accogliendo un raggio 
solare lo riflettesse negli occhi miei; cir. 
Apocal. XXI, 11. Conv. III, 7. 

7. TESTRSO : testà, ora; cfr. Purg. XXI, 
113. Diez, Wört. IL’, 74. 

8. PORTÒ: ad orecchio umano; confr. 
I Cor. 11,9. Inf.XXV ,94eseg.; XXVIII, 
112 e seg. 

10. LO ROSTRO: il becco dell'aquila ; cfr. 
Apocal. VIII, 13. 
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E sonar nella voce ed « io > e « mio, » 
Quand’era nel concetto « noi » e « nostro. » 
E cominciò: « Per esser giusto e pio 
Son io qui esaltato a quella gloria, 
Che non si lascia vincere a disio; 
Ed in terra lasciai la mia memoria 
Sì fatta, dhe le genti li malvage 
Commendan,lei. ma non seguon la storia. » 
co di molte brage 
Si fa sentir, como di molti amori 
Usciva solo suon di quella image; 
y « O perpetui fiori 
Dell’ eterna letizia, che pur uno 
Parer mi fate tutti i vostri odori, 
Solvetemi, spirando, il'gran digiuno 
Che lungamente m’ la tenuto in fame, 
Non trovandogli in terra cibo alcuno. 





11. 10: erano molti che parlavano, ma 
era una sola voce ed il parlare nel sin- 
golare. 

12. NEL CONCETTO: uno il parlare, di 
molti il sentimento. 

14. A QUELLA: Al. A QUKBTA. 

15. VINCERE: guadagnare. Sono esal- 
tato a quella gloria che col solo desiderio 
nessuno può conseguire; cfr. S. Matt. 
VII, 21; XI, 12. II Tim. II, 5. Par. XX, 
94 e seg. Così Perazzini, Dion., Parenti, 
Costa, Filal., ecc. I più prendono invece 
vincere nel senso di superare e spiegano : 
Giustizia e misericordia mi hanno esal- 
tato a quella gloria che supera ogni de- 
siderio. Così Lan., An. Fior., Benv., Buti, 
Land., Vell., Dan., Yol., Vent., Lomb., 
e giù giù sino al Corn. La prima inter- 
pretazione è confermata dai v. 106 e seg. 
di questo canto. Cfr. Com. Lipa. III, 508 
e seg. 

18. LRI: la memoria da me lasciata in 
terra. — LA STORIA : le opere che di me 
narra la storia. Esaltano la mia memoria, 
ma non seguono il mio esempio. Cfr. Lu- 
can. Phare. I, 165. 

19. così: come da molti carboni accesi 
esce un solo calore, così da quell'aquila 
formata dai molti amori, dalle molte ani- 
me accese dell’amor divino usciva una 
sola voce. 

V.22-33. Un vecchio dubbio non an- 


<a 


cora sciolto. Dante prega quei beati for- 
manti la benedetta immagine di schiarir- 
gli un dubbio, in che da molto tempo 
fiuttuava l'animo suo. Non lo specifica, 
ma dice: Voi lo conoscete. Il dubbio, 
che si espone poi v. 70 e seg., è questo: 
Senza fede in Cristo e senza battesimo 
non vi è salute. A tutti dovrebbe quindi 
essere offerta l' occasione di abbracciare 
la fede e ricevere il battesimo. Ed invece 
la maggioranza degli nomini vive e muore 
senza aver mai saputo nè udito nulla nè 
di Cristo nè di battesimo. Sono questi uo- 
mini dannati? Ma quale è la loro colpa? 
E dov'è qui la divina giustizia? Per 
tutta risposta ei dirà poi, che la di- 
vina giustizia è imperscrutabile. Confr. 
Thom. Aq. Sum. theol. IIS, 2, 2. 7; III, 
66, 11; ITI, 68, 2. Hug. a £. Via. Eluc. 
Evang. Joh. XV, 22. 

22. FIORI: anime che come fiori ren- 
dono bello in eterno il Paradiso. 

23. PUR UNO: come se foste una per- 
sona sola. 

24. ODORI: voci, avendo detto fiori le 
anime. 

25. SPIRANDO: parlando. - DIGIUNO: de- 
siflerio di conoscere il vero; cfr. Conv. I, 
1 e seg. 

27. NON TROVANDOGLI: nou trovando 
al digiuno cibo alcuno in terra, cioè non 
trovando la soluzione del mio dubbio. 
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28 Ben so io che, se in Cielo altro reame 
La divina giustizia fa suo specchio, 
Che ’1 vostro non l’apprende con velame. 


31 Sapete come attento io m’ apparecchio 
Ad ascoltar; sapete quale è quello s 
Dubbio, che m’è digiun cotanto vecchio. » 
34 Quasi falcone ch’esce del cappello 


Muove la testa e coll’ali si plaude, 
Voglia mostrando e facendosi bello: 

37 Vid’io farsi quel segno, che di laude 
Della divina grazia era contesto, 
Con canti, quai si sa chi lassù gaude. 

40 Poi cominciò: « Colui che volse il sesto 
All’ estremo del mondo, e dentro ad esso 


Non la trova neppure in cielo, chè il 
dire la divina giustizia essere imperscru- 
tabile non è soluzione del dubbio. 

28. SE IN CIELO : 88 la divina giustizia si 
specchia in altro reame (cioè nei Troni, 
cfr. Par. IX, 61 e seg.), essa si manifesta 
senza velo anche a voi. Diversamente 
Ronchetti, Appunti, 169: « Ben so io che, 
se v'ha in cielo alcun reame in cui si 
specchi la divina giustizia, il vostro sarà 
più di tatti, essendo il cielo della giu- 
atizia. » 

30. CHE: ripetuto per chiarezza elegan- 
te, come usò il Bocc. e si usa tuttora. 

33. VECCH10: la cui soluzione desidero 
da tanto tempo. 

V. 84-99. Imperscrutabilità della 
divina giustizia. L'aquila celeste, espo- 
sto il dubbio di Dante, dà la semplice ri- 
sposta: Questo è giudizio riservato a 
Dio! Cfr. Rom. XI, 33. Prima però di 
parlare del suo dubbio la bella image 
gl'insegna che, avendo Dio creato l'uni- 
verso, non potè imprimere in esso il va- 
lor suo per modo che il suo divino inten- 
dimento non rimanesse infinitamente su- 
periore a quello d'ogni creatura. Onde 
Lucifero cadde quando per superbia volle 
uguagliarsi al suo Fattore. Nè T umano 
ingegno può incontrare altra sorte se 
presume d'indagare gli abissi infiniti 
della divina Sapienza. Dove dunque l'in- 
telletto umano non arriva ci vuole la fede 
nelle verità rivelate, Te quali ci fanno 
certi dell' infallibile giustizia di Dio; e la 
scienza più vera in questa parte si è 
l'ignoranza, l'umile silenzio in ossequio 


alla fede. Invece dunque di sciogliere il 
dubbio proposto, prescrive di inchinare 
la mente al soprannaturale, chiamando 
menti grosse ed animali terreni coloro 
che non istanno contenti alla fede. 

34. QUASI FALCONE: Al. QUALE IL FAL- 
CON CH'USCENDO, ecc.; cfr. Com. Tips. 
III, 611. - CAPPELLO: coperta di cuoio 
che il falconiere metteva in testa al fal- 
cone, perchè non si dibattesse mentre lo 
portava alla caccia. Cfr. Pulci, Morg. XI, 
70; XVI, 64. Arios., Orl. IV, 46. 

35. MUOVK: mostrando voglia di uscir 
del pugno e volare in caccia; cfr. Frezzi, 
Quadr. IV, 5.— 8I PLAUDE: battendo le 
ali fa festa a sè medesimo; cfr. Ovid. 
Met. VIII, 238; XIV, 507. Virg. Aen. V, 
5165 e seg. 

36. VOGLIA : di spiegare il valo. - FA- 
CENDOSI BELLO: ringallazzandosi; ofr. 
Arios., Ori. XXIV, 96. 

37. SEGNO : l’ aquila, insegna imperiale, 
composta di spiriti lodatori della grazia 
divina. - LAUDE: plar. di lauda, qui — lo- 
danti, come nel v. 20 amori per amanti. 

39. GAUDE: gode. Soltanto un beato può 
conoscere la dolcezza di quei canti. 

40. COLUI: « Dio che misurò quasi con 
compasso il giro dell'universo, e tante 
cose ci pose aperte ed arcane, non potea 
tanto spargere nelle creature la propria 
luce, che il suo Verbo non rimanesse 
maggiore del loro concetto; » Tom. Cfr. 
Prov. VIII, 27. -1L RESTO: il compasso; 
ofr. Giobbe XXXVIII, 4 e seg. 

41. ALL' ESTREMO: Al. ALLO STREMO. - 
DENTRO: nel mondo. 
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istinse tanto occulto e manifesto, 

43 Non potè suo valor sì fare impresso 
In tutto l’universo, che il suo verbo 

Non rimanesse in infinito eccesso. 


46 


E ciò fa certo che il primo superbo, 


Che fu la somma d’ogni creatura, 
Per non aspettar lume, cadde acerbo: 
49 E quinci appar ch’ogni minor natura 
corto recettacolo a quel Bene 
Che non ha fine, e sè con sè misura. 
52 Dunque vostra veduta, che conviene 
Essere alcun dei raggi della Mente 
Di che tutte le cose son ripiene, 
55 Non può da sua natura esser possente 


42. DISTINSE: divise, distribuì tante 


cose a noi occulte, e tante cose da noi co- 
nosciute. 

43. 8Ì FARRE IMPRRSSO : imprimere tal- 
mente. 

44. VERBO: concetto, sapienza; si ri- 
ferisce alla Divinità, non solo alla secon- 
da Persona. 

45. IN INFINITO ECCES880 : infinitamente 
al disopra di ogni creata intelligenza. 
L'ente infinito non può creare enti finiti 
senza che li superi per un eccesso infi- 
nito; cfr. Petr. Lomb. Sent. I, 41. Thom. 
Aq. Sum. theol. I, 25, 6. Eccesso qui usato 
in buon senso, come Ep. Kani, 1. 

46. K CIÒ: e se ne ha certezza da ciò 
che Lucifero, quantunque sommo tra le 
creature, avea anche lui bisogno del 
lume divino per vedere più in là, e non 
volendo aspettare questo lume cadde a- 
cerbo, cioè non perfezionato da esso lume 
come furonlo poi gli angeli rimasti fe- 
deli a Dio. Cfr. Vulg. El. I, 2. 

47. SOMMA: la più eccellente tra le 
creature; confr. Purg. XII, 26. Petr. 
Lomb. Sent. II, 3, 4. Thom. Aq. Sum. 
theol. I, 63, 7. Inf. XXXIV, 18. 

48. ABPETTAK; prima di essere confer- 
mati nella grazia gli angeli ebbero un 
tempo di prova. 

49. APPAR: lat. apparet = è manifesto. 
< Se Lucifero, il quale fu la più perfetta 
creatura e più eccellente che Iddio aves- 
se creato, non puotò intendere l'infinita 
divina provvidenza, meno la può cono- 
scere una cfeatura umana, ch'è molto 
meno eccellente che non fu quella; » Dan. 


50. CORTO RECETTACOLO: piccolo vaso 
rispetto alla immensità di Dio. 

51. SÈ CON 8È: Al. SÈ 1N SÈ. « Iddio è 
bene infinito, che con niuno altro bene 
si può misurare, se non con sè mecdesi- 
mo; imperò che ogni altro bene è mi- 
nore di lui, sicchè con niuno altro si può 
misurare. E come egli è infinito, così le 
opere sue sono ininvestigabili ed incom- 
prenasibili dall'uomo e da ogni altra crea- 
tara. E così è dimostrata la maggior 
proposizione; cioè che ogni creatura è 
corto ricettacolo d' Iddio e dello sue ope- 
re; può bene ricevere parte, ma non 
tutte; > Buti. Cfr. Conv. II, 4 dove Dio 
è detto « quella somma Deità che sè sola 
compiutamente vede; > e II, 6: «la luce 
che sola sè medesima vede compiuta- 
mente. » 

52. VOSTRA: Al. NOSTRA. La lez. vo- 
BTRA è confermata dai versi 59 e 83. 
L'umano intelletto, ch' è un tenue rag- 
gio della mente divina, non può essere 
tanto potente che il suo principio (la men- 
te divina) non discerna assai più in là di 
quello che ad essa (nostra veduta) appari- 
sce. Cfr. Todeschini, Scritti eu D. II, 429. 

53. MRNTK: divina; cfr. Per. XVIII, 
118; XXVII, 110. 

54. RIPIKNE: cfr. Par. I, 1 o seg. III 
Reg. VIII, 27. Gerem. XXIII, 24. Virg. 
Eclog. III, 60; IV, 49 e seg. Thom. Ag. 
Sum. theol. I, 8, 1. 

55. DA SUA: Al.'DI 8UA. « La intelligen- 
zia umana non può per sua natura com- 
prendere delle cose di Dio tanto, che 
non ne sia ancor più; > Buti. 





[CIELO SESTO] 


PAR. xIx. 56-75 [DIVINA GIUSTIZIA] 797 





Tanto, che suo principio non discerna 

Molto di là, da quel che l’è parvente. 
58 Però nella giustizia sempiterna 

La vista che riceve il vostro mondo, 

Com’ occhio per lo mar, entro s’interna; 
61 . Che, benchè dalla proda veggia il fondo, 

In pelago nol vede, e nondimeno 

È li, ma cela lui l’esser profondo. 
64 Lume non è, se non vien dal Sereno 

Che non si turba mai, anzi è tenèbra, 

Od ombra della carne, o ‘suo veleno. 
67 Assai t'è mo aperta la latebra, 

Che t’ascondeva la giustizia viva, 

Di che facei question cotanto crebra. 
70 Chè tu dicevi: Un uom nasce alla riva 

Dell’ Indo, e quivi non è chi ragioni 

Di Cristo, nè chi legga, nè chi scriva; 
73 E tutti i suoi voleri ed atti buoni 

Sono, quanto ragione umana vede, 

Senza peccato in vita o in sermoni. 


56. PRINCIPIO: la Mente divina, ch'è 
principio dell' intelletto creato. 

57. DI LÀ: superiore a quell’apparenza 
sotto la quale gli si mostra. - CHK L'È 
PARVENTE: che è parvente alla vostra 
umana veduta. Cfr. Thom. Ag. Sum. th. 
I, 12, 2. Com. Laps. III, 515 e seg. 

58. PERÒ: l’uomo non può penetrare 
i segreti di Dio, perchè la vista della 
mente nostra vede nella giustizia divina 
come l'occhio nel mar profondo, cioè 
niente. Cfr. Salm. XXXV, 7. L. Vent., 
Sim., 107. 

59. RICRYE: la vista, l' intendimento 
è dono di Dio. Cfr. I Cor. IV, 7. 

61. DALLA PRODA: dal lido, vicino alla 
riva. « Come presso il lido veggiamo il 
fondo del mare, ma in alto pelago sap- 
piamo che c’è, ma nol vediamo; così di 
certe cose ben vediamo il perchè, ne ve- 
diamo la provvidenza o la giustizia, ma 
nelle più astruse sappiamo che essere ci 
deve il perchè, ma non lo vediamo; » Corn. 

62. IN PELAGO: nell'alto mare, a diffe- 
renza della proda. 

63. È LÌ: Al EGLI È; che il fondo esi- 
ste, non era necessario di dirlo ; ma Dante 
vuol dire che esso è anche lì, dove la pro- 


fondità delle acque lonasconde all'occhio. 

64. NON È: per l'uomo. - DAL SERRNO : 
da Dio. Lume verace non può essere che 
quello che viene da Dio, dunque la Rive- 
lazione. 

65. È TENÈBRA : il lume naturale è pint- 
tosto tenebre che lume. 

66. OMBRA: cfr. Sap. IX, 15. Virg. Aen. 
VI, 733 e seg. Thom. Aq. Sum. theol. Il, 
180, 7. - VELENO: stimolo peccaminoso che 
avvelena l'intelletto. Ombra riguarda 
l’ intelletto, veleno la volontà. 

67. MO: ora. - LA LATEBRA: İl nascon- 
diglio. Ora vedi abbastanza che ]l' insuf- 
ficienza dell'umano intelletto è quel na- 
scondiglio che ti celava la infallibile giu- 
stizia divina intorno a quel punto, del 
quale dicesti di avere sì spesso cercato 
invano di essere schiarito. 

69. FACRI: facevi; anticamente anche 
in prosa. - CREBRA : frequente. 

71. DELL’ INDO: Al. DEL NILO. - RA- 
GIONI: cfr. Rom. X, 14. Thom. Aq. Sum. 
theol. I, 111, 1. 

72. NÈ CHI: nessuno predica Cristo, 
nessuno legge di Cristo, nessuno scrive 
di Cristo. 

75. IN VITA O IN BERMONI: in opere o 


a 
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76 Muore non battezzato e senza fede; 
Ov’ è questa giustizia che il condanna? 
Ov'è la colpa sua, se ei non crede? , 
79 Or tu chi sei, che vuoi sedere a scranna 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta d'una spanna? 
82 Certo a colui che meco s'’assottiglia, 
Se la Scrittura sopra voi non fosse, 
Da dubitar sarebbe a maraviglia. 
85 O terreni animali, o menti grosse! 
La prima Volontà, ch'è per sè buona, 
Da sè, che è sommo Ben, mai non si mosse. 
88 Cotanto è giusto, quanto a lei consuona; 


in parole. Frase biblica; cfr. S. Luca 
XXIV, 19. 


77. ov'È: come può la divina giusti- ‘ 


zia condannare costui? Se muore senza 
fede e senza battesimo la colpa non è sua. 

79. TU CHI SKI: cfr. Rom. IX, 29. - 
BEDERE A SCRANNA: sedere in tribunale, 
farti giudice. - SCRANNA:: sedia, tribuna- 
le; dal ted. ScAranne: cfr. Diez, Wört. 
II’, 65. 

80. DA LUNGI: o vuol dire, ciò che è 
assai lontano dal tuo intelletto; oppure 
si esprime in questo modo con ispecial 
riguardo all’ « uom che nasce alla riva 
dell’ Indo, » v. 70 e seg. 

81. VEDUTA: intellettuale.- D'UNA SPAN- 
NA: non più lunga di un palmo. « Invehit 
contra presumptuosam ignorantiam quo- 
rumdam, qui temere volunt judicare de 
justitia Dei, quia excedit rationem hu- 
manam; et talem increpat per similitu- 
dinem propriam, dicens, quod talis quæ- 
rens rationem horum est similis habenti 
visum brevissimum, qui non vidit lon- 
gius uno palmo, et tamen tentat videre 
a longe per mille milliaria; » Benv. Cfr. 
Conv. IV, 5. 

82. R'ARSOTTIGLIA: « illi qui subtiliter 
conatur rationem mew justitir, scilicet 
divine, ques maxime relucet in me; » 
Benv. « Certo per colui che meco ragio- 
nando volesse far l’arguto o il sottile, 
sarebbe da dubitare a maraviglia, ossia, 
avrebbe costui molti e molti dubbi da 
affacciare sulla giustizia dei decreti di 
Dio, volendo giudicare coll'umana ragio- 
ne; quando voi altri cristiani non aveste 
a guida e maestra la Sacra Scrittura, 


che vi acquieta in ogni dubbio e diffi- 
coltà colla rivelazione di un Dio infalli- 
bile, e per essenza buono; » Br. B. «Chi 
vuole far ragionamenti sottili con l'aqui- 
la, simbolo figurato della mente di Dio 
giusto, potrebbe avere scusa ne’ suoi 
dubbii audaci, s'egii non avesse modo 
d’istruirsi nel vero esaminando e medi- 
tando le Sacre Scritture; ma queste de- 
vono aver bene appreso al cristiano quale 
e quanta sia la Sapienza, la Giustizia, la 
Bontà misericordiosa di Dio ; » De Gub. (1). 
Cfr. Com. Lips. III, 518 e seg. Boet. 
Cons. phil. IV, pr. 5. 

84. A MARAVIGLIA: aino allo stupore; 
cfr. Par. XI, 90. 

85. GROSSE: cfr. Inf. XXXIV, 92 

86. VOLONTÀ : divina. - PER SÈ: per sè 
stessa, non per partecipazione d' altrui 
bontà. 

87. MOSSK: « voluntas Dei est omnino 
immutabilis; » Thom. Ag. Sum. theol. I, 
19, 7. Cfr. Malach. III, 6. Rom. XI, 29. 
« Or come temi tu (vuoldire), che sia al- 
tro che giusto ciò che Dio fa? Quando 
egli è fonte di bontà, e tanto essenzia]- 
mente buono (e però anche giusto), che 
spira e produce la bontà nelle cose fuori 
di sè, non esse in lui; le quali tanto son 
buone e non più, quanto partecipano della 
bontà sna f >» Ces. 

88. COTANTO: iusto è soltanto ciò che 
è conforme alla divina volontà. Con ciò 
il dubbio proposto è soffocato. Chè se la 
conformità al divin volere è l' unica nor- 
ma della giustizia, è esclusa assoluta- 
mente la domanda, se il volere di Dio 
sia giusto. Così non può domandare se 
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Nullo creato bene a sè la tira, 
Ma essa, radiando, lui cagiona. » 
91 Quale sovr'esso il nido si rigira, 
Poi che ha pasciuti la cicogna i figli, 
E come quei ch'è pasto la rimira; 
94 Cotal si fece, e sì levai li cigli, 
La benedetta imagine, che l’ali 
Movea sospinta da tanti consigli. 
97 Roteando cantava, e dicea: « Quali 
Son le mie note a te, che non le intendi, 
Tal è il giudizio eterno a voi mortali. » 
100 Poi si quetàro quei lucenti incendî 
Dello Spirito Santo, ancor nel segno 
Che fe’ i Romani al mondo reverendi, 
103 Esso ricominciò: « A questo regno 
Non salì mai chi non credetté in Cristo, 


non chi ha della giustizia an concetto 
tatto diverso. Il dubbio è soffocato, ma 
sciolto non è. 

89. LA TIRA : la trae a sò. Nel dubbio 
esposto v. 70 e seg. è implicitamente con- 
tenuto l’ altro dubbio, se forse una gente 
non abbia sopra l'altra o prerogative o 
meriti, per cui ad essa è offerta la grazia 
di Dio in Cristo, all’ altra no. Qui tronca 
questo dubbio; ben lungi dall' essere at- 
tirato dal bene delle creature, Iddio è 
Colut che esso bene cagiona. L'argomen- 
tazione è tolta da S. Paolo, Rom. IX; 
cfr. Filipp. II, 13. Ma anche questa ar- 
gomentazione soffoca il dubbio, non lo 
scioglie; cfr. Com. Lips. III, 520 e seg. 

90. RADIANDO: la bontà divina, spar- 
gendo i suoi raggi, produce il bene creato. 

93. QUEI: Al. QUEL. Appagato, il Poeta 
guarda l' aquila con amorosa maraviglia. 
La similitudine dipinge l'aggirarsi del- 
l'aquila intorno al Poeta, ed il fissare 
ch'ei fa in essa i propri occhi, e l’ affet- 
tuosa vicendevole compiacenza. L'imma- 
gine si fece come cicogna, Dante come 
cicognino. - PASTO ; pasciuto ; lat. pastus; 
cfr. Virg. Aen. IX, 24. 

94. LEVAI: Al. LEVÒ; K 8U LEVÒ. La 
benedetta immagine si fece come la ci- 
cogna che si rigira sovra il nido; Dante 
levò li cigli, come il cicognino pasciuto 
mira la cicogna. Cfr. Inf. XXIX, 16. 

96. BOSPINTA: Al. SOSPINTE. L'aquila 
movea le ali perchè era sospinta da tanti 


consigli, cioè da tante unanimi volontà, 
quanti erano gli spiriti che la compo- 
nevano. 

97. ROTKANDO: movendosi in giro in- 
torno a me. - QUALI: come tu non intendi 
le parole del mio canto, così voi mortali 
non comprendete la divina giustizia. 

99. TAL È: cfr. Sap. IX, 13. 

V. 100-114. La fede e le opere. Non 
vi è salute senza fede, ma la fede vuol 
essere accompagnata dalle buone opere. 
In cielo non salì mai chj non credette in 
Cristo; ma molti, che hanno sempre il 
nome di Cristo sulle labbra, saranno nel 
dì del giudizio più lontani da lui, che al- 
tri, i quali non conobbero Cristo. Gli 
Etiopi condanneranno i Cristiani. E che 
diranno gl’infedeli dei vostri principi, 
quando in quel giorno si apriranno i li- 
bri dove sono scritti i loro dispregi? Cfr. 
S. Giacomo II, 26. Petr. Lomb. Sent. III, 
23. Thom. Aq. Sum. theol. 113, 124, 5. 

100. POI: poichè, allorchè; cfr. Purg. 
X, 1.- 81 QUETARO: Al. 8BKGUITÂRO. Si 
quetarono dal roteare, e l'aquila ricomin- 
ciò a parlare. - INCENDI: fuochi d'amore; 
cfr. Par. XXV, 80. 

101. ANCOR NEL SEGNO: continuando a 
formare la figura dell' aquila. 

102. REVERENDI: « degni di reverenza 
e d'onore al mondo, per le molte vittorie 
e trionfi che ebbero sotto tale insegna; » 
Dan. 

104. CREDETTE: o in Cristo venturo, o 
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Nè pria nè poi ch'ei si chiavasse al legno. 
106 Ma vedi, molti gridan “ Cristo, Cristo, ,, 

Che saranno in giudizio assai men prope 

A lui, che tal che non conosce Cristo; 
109 E tai cristiani dannerà l’ Etiòpe, 

Quando si partiranno i due collegi, 

L’uno in eterno ricco, e l’altro inope. 
112 Che potran dir li Persi ai vostri regi, 

Come vedranno quel volume aperto, 

Nel qual si scrivon tutti i suoi dispregi ? 
115 Lì si vedrà, tra l’opere d’Alberto 

Quella che tosto moverà la penna, 

Per che il regno di Praga fia deserto. 
118 Lì si vedrà il duol che sopra Senna 

Induce, falseggiando’ la moneta, 


in Cristo venuto; cfr. Atti, IV,12. Thom. 
Aq. Sum. theol. III, 68, 1. - CRISTO: co- 
me di solito questo nome sacro è rimato 
con sò stesso. 

105. CHIAVASSR: inchiodasse salla cro- 
ce; cfr. Inf. XXXIII, 46. 

106. MOLTI GRIDAN: cfr. S. Matt. VI, 
21 e seg. 

107. IN GIUDIZIO: nel dì del giudizio 
finale. - PROPK: presso, vicini. 

108. CONOSCE: Al. CONOBBR, lezione che 
sa di correzione. Cfr. S. Luca XII, 47 
e Beg. 

109. TAI: tali eristiani che lo sono sol- 
tanto di nome. - DANNERÀ: cfr. S. Matt. 
VIII, 11, 12; XII, 41, 42. 8. Lue. XI, 81 
e seg.; XIII, 28 e seg. - L’ETIOPE: il pa- 
gano. 

110. PABTIRANNO : divideranno le due 
schiere, alla destra ed alla sinistra del giu- 
dice eterno ; cfr. S£ Matt. XXV, 31 e seg. 

111. INOPE: povero, « imperò che sarà 
dannato e privato della grazia di Dio; » 
Buti. 

112. PERSI: anche qui, come Etiope, 
per pagani in generale. - REGI: principi 
cristiani. « Quasi dicat: certe dicere po- 
terunt, nos respectu vestri fecimus opera 
christiana, et vos pagana; » Benv. 

113. VOLUME: confr. Apocal. XX, 12. 
Thom. Aq. Sum. theol. I, 24, 1. 

114. 8uOI: loro. - DISPREGI1: male azio- 
ni, per le quali sono in dispregio; l' ef- 
fetto per la causa. Oppure: i dispregi 
fatti a Cristo dai principi cristiani. 

V. 115-148. Perversità dei principi 


cristiani. Svolge il Poeta una pagina 
tremenda del libro eterno, nella quale si 
leggono i dispregi dei principi cristiani 
del tempo, da Alberto imperatore ad Ar- 
rigo II di Lusignano, signore di Cipro. 
€ Colla enumerazione delle prave opere 
di molti re, ci presenta il Poeta un pro 
spetto delle condizioni dell’ Europa cri- 
stiana, presenta insieme un quadro geo- 
grafico dalla penisola Iberica alla Boemia, 
dalle isole Britanniche all' Ungheria e 
all' [lliria, dalla Norvegia alla Sicilia, a 
Cipro, a Gerusalemme; » Ant. 

115. LÌ: nel volume eterno. - ALBERTO: 
d'Austria; cfr. Purg. VI, 97 e seg. 

116. QUELLA : l'invasione della Boemia 
nel 1304; ofr. Palacky, Stor. della Boe- 
mia, l. IV, c. 7. - MOVERÀ LA PENNA: di 
Dio a scrivere in quel volame; cfr. Da- 
niele V, 5 0 seg. 

117. PER CHE: per la quale opera. — RE- 
GNO DI Praga: la Boemia. 

118. IL DUOL: il dolore che cagiona s 
Parigi Filippo il Bello, facendo coniare 
moneta falsa; cfr. Vill. VIII, 58: « per 
fornire sua gnerra eì fece falsificare le 
sue monete, e la buona moneta del tor- 
nese grosso, ch' era a undici once e mezzo 
di fine, tanto il fece peggiorare, che tornò 
quasi a metade, e simile la moneta prima; 
e così quelle dell'oro, che di ventitre e 
mezzo carati, le recò a men di venti, fa- 
cendole correre per più assai che non va- 
leano : onde il re avanzava ogni dì libbre 
seimila di parigini, e più, ma guastò e di- 
sertò il paeso. » 
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Quei che morrà di colpo di cotenna. 
121 Lì si vedrà la superbia ch’asseta, 
Che fa lo Scotto e l’Inghilese folle, 
Si che non può soffrir dentro a sua meta. 
124 Vedrassi la lussuria e il viver molle 
Di quel di Spagna, e di quel di Buemme, 
Che mai valor non conobbe, nè volle. 
127 Vedrassi al Ciotto di Jerusalemme 
Segnata con un I la sua bontate, 
Quando il contrario segnerà un emme. 
130 Vedrassi l’avarizia e la viltate 
Di quel che guarda l'isola del fuoco, 
Dove Anchise finì la lunga etate. 
133 Ed a dare ad intender quanto è poco, 
La sua scrittura fien lettere mozze, 
Che noteranno moltò in parvo loco. 


120. COTENNA: pelle del cinghiale, qui 
per cinghiale ; la parte per il tutto. « Nel- 
F anno 1314 del mese di novembre, il re 
Filippo re di Francia, il quale avea re- 
gnato ventinove anni, morì disavventu- 
ratamente, che essendo a una caccia, uno 
porco selvatico gli s' attraversò tra le 
gambe del cavallo in su che era, e fecelne 
cadere, e poco appresso morì. » Vill. IX, 
606. Cfr. Hist. de la France II, 397. Funck 
Brentano, La mort de Philippe le Bel. 
Par., 1884. 

121. ASSKTA: accende di smoderata sete 
di dominio. Accenna probabilmente alle 
lotte tra Edoardo I re d' Inghilterra, e 
Roberto re della Scozia. Cfr. Barlow, 
Contributions, 483-495. Com. Lips. III, 
526 e seg. Purg. VII, 132. 

122. LO SCOTTO: il re di Scozia. - L'IN- 
GHILES8KR : il re d' Inghilterra. 

123. SOFFRIR: non può stare entro i pro- 
pri contini. 

125. QUEL DI SPAGNA: Ferdinando IV 
re di Castiglia (1295-1312), che tolae Gi- 
bilterra ai Mori e nel 1312 fece morire a 
torto i fratelli Carvajal, i quali sal pati- 
bolo lo citarono a comparire entro trenta 
giorni davanti al tribunale di Dio. Infatti 
Ferdinando morì entro il detto termine, 
onde fu chiamato El emplazado, il citato; 
cfr. Mariana, Hist. gen. de España XV, 
1 o seg. I più intendono di Alfonso X 
(1252-1284); ma qui si tratta di principi 
che nel 1300 erano viventi. - BUEMME: 


51. — Divina Commedia. 


Boemia. Quel di Buerme è Venceslao IV 
(1270-1805); ofr. Purg. VII, 101. 

127. CIOTTO: zoppo. Carlo II re di Na- 
poli (cfr. Purg. XX, 79), chiamato il Ciotto 
perchè era zoppo. A Carlo TI si vedrà nel 
divin libro segnata la virtù con un I, se- 
gno di unità (« ebbe una virtù, cioè di 
larghezza, e con questa ebbe mille vizi, » 
Fals. Bocc.; cfr. Par. VIII, 82), mentre 
invece un M, segno di mille, segnerà il 
contrario, cioè i snoi vizi. Com il più de- 
gli antichi e tutti i moderni. Le altre in- 
terpretazioni sono inattendibili; confr. 
Com. Lips. III, 528. 

131. QUEL: Federico II re di Sicilia, 
1272-1337; cfr. Purg. VII, 119. Conv. IV, 
6. Vulg. El. I, 12. - GUARDA: governa. ~ 
L'ISOLA DEL FUOCO: la Sicilia, dove è 
Mongibello; cfr. Inf. XIV, 56. 

132. DOVE: a Trapani; cfr. Virg. Aen. 
III, 707 e seg. 

133. A DARK: a far conoscere la dappo- 
caggine di Federico II la sua partita 
scritta nel libro divino sarà di lettere 
mozze, cioè di segni abbreviati, che in 
piccolo spazio noteranno i molti suoi 
vizi; cfr. Amari, Vespro XX. Al.: Bi- 
sognerà scrivere i suoi falli per via di 
abbreviature, mancando lo spazio per 
scriverli estesamente. Nel libro divino 
non manca lo spazio e di un dappoco 
non c'è molto da scrivere. Cfr. Com. 
Lipa. III, 520. 

135. PABVO: piocolo; cfr. Purg. XV, 129. 
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136 E parranno a ciascun l’opere sozze 
Del barba e del fratel, che tanto egregia 
Nazione e due corone han fatte bozze. 
139 E quel di Portogallo e di Norvegia 
Lì si conosceranno, e quel di Rascia 
Che mal ha visto il conio di Vinegia. 
142 O beata Ungaria, se non si lascia + 
Più malmenare! E beata Navarra, 


136. PARRANNO : appariranno, si ve- 
dranno scritte nel libro divino. 

137. DREL BARBA: dello zio di FedericoII, 
Don Giacomo, re delle Baleari, figlio di 
Giacomo I d'Aragona, e del fratello, Gia 
camo II re d'Aragona; cfr. Purg. VII, 
119. Vigo, D. e la Sicilia, 40 e seg. Barba 
(dal basso lat. barbas, barbanue, confr. 
Diez, Wört. II’, 9) per zio, vive in parec- 
chi dialetti. 

138. NAZIONE: prosapia, stirpe ; confr. 
Inf. I, 105. - DUE CORONE: di Maiorca e 
d’ Aragona. - BOZZE : avvilite, disonorate. 
«< Vituperate, come è vituperato l’ uomo 
quando la moglie gli fa fallo ; » Buti. Cfr. 
Caverni, Voci e Modi, 33. 

139. QUKL DI PORTOGALLO: Dionisio 
l'Agricola, che regnò dal 1270 al 1325. 
« Tutto dato ad acquistare avere, quasi 
come uno mercatante mena sua vita, e 
con tutti li grossi mercatanti del suo re- 
gno ha affare di moneta: nulla cosa rea- 
le, nulla cosa magnifica si puote scrivere 
di lui; » Ot. Gli storici moderni ne giu- 
dicano più favorevolmente. - DI NORVYE- 
GIA: Acone VII, detto il Gambalunga, 
re dal 1299 al 1319. Sembra che di costui 
Dante non ne sapesse molto, come nulla 
ne seppero gli antichi suoi commentatori. 

140. RASCIA : parte della Servia, che ai 
tempi di Dante comprendeva una parte 
della Dalmazia. Cfr. Ferrari Capilli, Sul 
regno di Rascia, e sui grossi o matapani 
d’argento alterati, nei Saggi di crit. stor. 
e lett. di Angelo Nani, Zara, 1875, p. 90 e 
seg. Quel di Rascia è Urosio I detto il Mi- 
lutino (1275-1307), che falsificò la moneta 
veneziana detta matapano, alterandone 
la bontà del metallo; cfr. Com. Lips. III, 
531 e seg. « Di costui e de' suoi si puote 
dire peggio che l’autore non sorive. Que- 
sti, avendo uno figliuolo, e d' esso tre ni- 
poti, per paura che non gli togliessero il 
regno, li mandò a Costantinopoli allo im- 
peradore suo cognato ; e scrissegli, sì co- 
me si dice, ch’ elli cercavano sua morte, 


e che li tenesse in pregione. E così fece, 
tanto che per orribilitade del carcere il 
padre de' tre perdè quasi le veduta; li 
due il servivano, e il terzo fa rimandato 
all'avolo; finalmente il padre uccise l'uno 
de’ due suoi figliuoli, e con l'altro si fuggì 
di carcere e tornò in Rascia, e prese il 
padre, di cui l' autore parla, e fecelo mo- 
rire in prigione. Poi e' poco resse il re- 
gno; chè da' suol figliuoli ricoverò il 
cambio; » Ott. 

141. MAL HA VISTO: che per lo suo male 
conobbe la moneta veneziana da lui fal- 
sificata; ofr. Inf. IX, 54; XII, 66. Purg. 
IV, 82. Al. CHE MALE aGGIUSTÒ. Ma Uro- 
sio non falsò il conio di Venezia, anzi la 
moneta, i grossi, o matapani. 

142. UNGARIA: governata da Andrea III 
(1290-1301), l’ultimo re della stirpe di 
Santo Stefano. E quando Dante dettava 
il Paradiso era re d’ Ungheria Carlo Ro- 
berto d'Anjou (1307-1842), « signore di 
grande valore e prodezza, > Vill. XII, 6. 

143. MALMENARK: come la malmena- 
Tono ire anteriori ad Andrea III. « Per- 
chè in questo reame erano stati di molti 
pessimi re, che l'avevano mal condotto, 
però dice che sarà beato se non si lascia 
più malmenare ; > Vell. - NAVARRA: Gio- 
vanna, figlia di Enrico I di Navarra ed 
ultima di quella casa, si maritò nel 1284 
a Filippo il Bello, ma governò gli Stati 
paterni con assoluta autorità e con esem- 
plare saviezza. Morta Giovanna nel1304, 
le successe Luigi Utino suo figlio, vivente 
tuttora il padre; il quale morto, Luigi 
Utino gli successe nel regne di Francia 
e fu il primo ad intitolarasi re di Francia 
e di Navarra. « Vedendo l'Autore che il 
regno di Navarra pervenia sotto la ai- 
gnoria de'superbi Franceschi, e discadea 
alla casa di Francia, e' dice deata, s'ella 
si difendesse in su li monti che le sono 
d’iutorno e non ricevesse quelli superbi 
re di Francia, li quali la faranno vivere 
sotto misero servaggio; » Ot 
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Se s'armasse del monte che la fascia! 
145 E creder dèe ciascun che già, per arra 

Di questo, Nicosia e Famagosta 

Per la lor bestia si lamenti e garra, 
148 Che dal fianco dell’altre non si scosta. » 


145. PER ARRA : per caparra, per prova 
anticipata di ciò che ho detto di Navarra, 
sono da tenersi i lamenti e le grida di Ni- 
cosia e Famagosta, città principali del- 
l’ isola di Cipro. 

146. DI QUESTO: di doversi la Navarra 
difendere dall’ imminente giogo francese, 
armandosi del monte che la fascia, cioè 
del Pireneo. 

147. BESTIA: Arrigo II di Lusignano, 
nel 1300 re di Cipro, dissoluto e crudele, 
sospetto di avere avvelenato il proprio 
fratello. Aveva per insegna un leone. 
< Descrive la vita bestiale del re di Ci- 
pri, il quale dovrebbe essere tutto santo, 
però che dinanzi alla fronte gli siede la 


terra, dove il suo Creatore il sangue spar- 
8e.... E bene dice bestia, però che tutto è 
dato alle concupiscenze ed alle sensuali- 
tadi, le quali debbono essere di lungi dal 
re. E dice che li isolani se ne lamentano, 
e gridano perch' elli vive bestialmente, 
ed usa con quelli che bestialmente vivo- 
no, nè da loro punto si parte; e conchiu- 
de in lui, come più infamato ed istremo 
de’mali, lo XIX capitolo; » Ott.- GARRA: 
garrisca, strida; cfr. Inf. XV, 92. « La- 
mentarsi di dolore, garrire d'ira; » Tom. 

148. DELL'ALTRE: bestie, cioò degli al- 
tri principi cristiani. - NON 8I SCOSTA: 
ma va pari a loro, essendo bestiale e vi- 
zioso come gli altri. 


CANTO VENTESIMO 


CIELO SESTO DI GIOVE: PRINCIPI SAGGI E GIUSTI 


ona 


CANTO DEI GIUSTI 
PRINCIPI GIUSTI NELL’ IMMAGINE DELL’ AQUILA 
FEDE E SALVAZIONE, ARCANI DELLA DIVINA PREDESTINAZIONE 


_————— 


Quando colui che tutto il mondo alluma 
Dell’emisperio nostro sì discende, 
Che il giorno d’ogni parte si consuma, 


V. 1-15. Canto dei giusti. Come l'A- 
quila, insegna del mondo e de’ suol duci, 
tacque nel benedetto rostro, tutte quelle 
vive laci vieppiù lucendo cominciarono 
canti divini, la cui dolcezza e soavità 
non si può esprimere nel linguaggio 
umano. I lumi beati che formano la bella 
immagine si mostrano vieppiù scintil- 
lanti per ardore di carità, in quel modo 


che, calando il sole, il cielo si ravviva 
di stelle. 

1. COLUI: il sole, dal quale, secondo 
l'opinione del tempo, le stelle ricevono 
tutto il loro lume; cfr. Conv. II, 14; III, 
12. Canz. XI («Io son venuto al punto 
della rota »), 1 e seg. 

2. SÌ DISCENDR: dismonta talmente. 

3. D'OGNI PARTE: del nostro emisfero. - 


804 [CIELO SESTO] 


PAR. xX. 4-18 


[CANTO] 


4 Lo ciel, che sol di lui prima s'accende, 
Subitamente si rifà parvente 
Per molte luci, in che una risplende. 

7 E quest’ atto del ciel mi venne a mente, 
Come il segno del mondo e de’ suoi duci 
Nel beriedetto rostro fu tacente; 

10 Però che tutte quelle vive luci, 
Vie più lucendo, cominciaron canti 


Da mia memoria la 


1 e caduci. 


13 O dolce amor, che di riso t'ammanti, . 
Quanto parevi ardente in quei flailli 
Ch’avièno spirto sol di pensier santi! 

16 Poscia che i cari e lucidi lapilli, © 
Ond’io vidi ingemmato il sesto lume, 
Poser silenzio agli angelici squilli, 


SI CONSUMA: vien meno; cfr. Virg. Aen. 
II, 795. 

4. SOL DI LUI: che aveva per lume, 
per fanale unicamente il sole, mentre di 
notte i lumi vengono a moltiplicarsi con 
la luna e le stelle. - 8'ACCENDE: cfr. Virg. 
Georg. I, 251. 

65. PARVENTE: visibile; si rallumina 
per lo apparir dei pianeti e delle stelle, 
che tutte riflettono una sola luce, cioò 
quella del sole. Parvente per appari- 
scente usa Dante anche in prosa. 

6. LUCI: pianeti e stelle. - UNA : la luce 
del sole, del cui lume « tutte le altre 
stelle s' informano; > Conv. II, 14. «Ecco 
il ragguagliarsi di queste duo cose: ca- 
lando il sole, il cielo si ravviva di stelle: 
e tacendo l'aquila, scintillando via più 
que’ lumi celesti che lei figuravano, co- 
mincifro a cantare; e però è da inten- 
dere, che non più per lo becco dell'aqui- 
la, ma ciascuno da sè mandò fuori lz 
voce; > Ces. 

9. ROSTRO: che aveva parlato sin qui; 
cfr. Par. XIX, 10 e seg. 

11. LUCENDO: Al. LUCENTI. - COMIN- 
CIARON: «la similitudine è in ciò, che co- 
me all'unica luce del sole succede la mol- 
tiplice delle stelle, così all’ unico ragio- 
nare dell' aquila sottentrarono i canti 
de’ singoli spiriti; » Andr, Cfr. Della 
Valle, Nuove IUustraz., 126 e reg. 

12. LABILI: sfuggenti; cfr. Virg. Eclog. ' 
I, 63.- CADUCI: «non di possibilità, ma 
d'atto ;» Tom. 


13. AMOR : divino. ~ T'TAMMANTI : ti fai un 
manto di ridente luce; cfr. Salm. CIII,2. 

14. FLAILLI: Al. FAVILLI ; FLAVILLI. 
Flailli, dal lat. fare, sarebbero piccoli 
flauti. Favilli, maso. di faville = splen- 
dori. Pare che sia da leggere failli, pren- 
dendo la voce nel senso di canti soavi, 
poichè nel v. seg. è detto ch' erano ispi- 
rati solamente da santi pensieri. Cfr. del 
resto Com. Lips. III, 537 o seg. - Benv. 
ha: «favilli, idest, sibilis, scilicet, in vo- 
cibus canoris illorum spirituum. » 

V. 16-72. Principi giusti nell’ im- 
magine dell'aquila. Finito il canto dei 
beati lumi, il Poeta ode come un mor- 
morar di fiume; quindi, come suono al 
colto della cetra prende sua forma, quel 
mormorare dell’ aquila salendo per lo 
collo fecesi voce ed uscì per lo becco 
in forma di parole. « Riguardami T oc- 
chio, » dice la bella immagine ; « quelle 
luci che lo figurano furono sommi giu- 
sti.» Si nominano sei spiriti, dei quali 
l'uno, il ro Davide, forma la pupilla, gti 
altri cinque, Trajano, Ezechia, Costan- 
tino, Guglielmo e Rifeo, formano il ciglio 
dell'aquila. 

16. LAPILLI : lat. lapillus ; gomme, pie- 
tre preziose; cfr. Par. XV, 22; XVIII, 
115, ecc. 

17. IL SESTO LUME: Giove, il sesto pia- 
neta. 

18. SILENZIO: ammutolisce il canto dei 
singoli per dar luogo di parlare all'aqui- 
la. — SQUILLI : canti armoniosi. 
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19 Udir mi parve un mormorar di fiume, 


Che scende chiga già di pietra in pietra, 


Mostrando l’ ubert 


22 E come suono al collo della cetra 


el suo cacume. { 


vY 
Prende sua forma, e sì come al pertugio 
- ja Della sampogna. vento che penètra, 


26,3 Così, rimosso d’af 


are indugio bt 


Quel mbrmorar per l'aquila saligsi 


Su per lo collo, come fosse bugio: 
28 Fecesi voce quivi, e quindi uscissi 
Per lo suo becco in forma di parole, 
Quali aspettava il cuore,‘ov’io le scrissi. 
31 « La parte in me che vede, e pate il sole 
Nell’aquile mortali, » incominciommi, 
« Or fisamente riguardar si vuole. 
34 Perchè de’ fuochi, ond’io figura fommi, 
Quelli onde l’ occhio in testa mi scintilla, 
E’ di tutti i lor gradi son li sommi. 


37 


19. MORMORAR: un mormorìo di acque 
che scendono balzando di pietra in pie- 
tra; cfr. Ezech. XLIII, 2. Apocal. I, 15; 
XIV, 2; XIX, 6. Virg. Georg. I, 108 
e seg. 

21. CACUME: cima, ove ha la sorgente; 
cfr. Purg. IV, 26. Par. XVII, 113. Con 
questa ricchezza di acque il Poeta vuol 
dare un'idea della vigorosità di quel 
RUONO. 

22. AL COLLO: al manico della cetra, 
dove il suonatore tasteggia. < Come lo 
suono della chitarra prende sua forma, 
cioè suo essere al collo della chitarra, 
dove tiene lo sonatore le dita de la mano 
sinistra, stringendo le corde al legno, or 
con un dito, or coll’altro, et or con più; > 
Buti. 

23. FORMA: modulazione. - AL PERTU- 
GIO: il fiato del suonatore, che penetra 
nelle canne della zampogna, prende la 
modulazione dal pertugio che quegli va 
aprendo o chiudendo con le dita. Cfr. 
L. Vent., Sim., 52. Ronchetti, Appunti, 171. 

25. RIMOSSO: senza il minimo indugio, 
subitamente. 

26. PER L'AQUILA: Al. DELL'AQUILA. 
Il mormorare degli spiriti saliva su per 
l'aquila. 


. Colui che luce in mezzo per pupilla, 


27. BUGIO: vuoto, bucato. Bugio da 
bugiare, busare — perforare; dunque: 
Vuoto dentro, forato; cfr. Diez, Wört. 13, 
93. Caverni, Voci e Modi, 37. 

30. QUALI: conformi al mio desiderio, 
6 che perciò mi s'impressero nel cuore. 

31. LA PARTE: l'occhio. - PATE: pati- 
sce, sostiene; ofr. Par. I, 49; IV, 73. 

32. MORTALI: l’aquila celeste è immor- 
tale, immortali essendo gli spiriti che la 
figurano. - INCOMINCIOMMI : l'aquila, l'u- 
nità degli spiriti, incominciò a parlarmi. 
« Suppone di essere veduta per fianco e 
non di fronte;» Corn. 

34. DE' FUOCHI: degli spiriti fiammeg- 
gianti, ond'è formata la mia figura d'a- 
quila; cfr. Par. IX, 77; XVIII, 108; 
XXII, 46; XXIV, 31; XXV, 37, 121. 

35. QUELLI: i lumi onde si compone 
l'occhio mio scintillante. 

36. R' DI TUTTI: eglino sono i più nobili 
di tutti gli spiriti che per diversi gradi 
vanno formando la mia figura. kK’ (che 
alcuni testi omettono) vale qui FI, ELLI. 
KGLINO, non già congiunzione, come pre- 
tendono alcuni; cfr. Com. Lips. III, 540. 
«Illi spiritus splendidiores, ex quibus 
oculus compositus est, sunt viri summi 
et maximi; » Benv. 
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Fu il cantor dello Spirito Santo, 
Che larca traslatò di villa in villa. 
40 Ora conosce il merto del sno canto, 


In quanto tnt fu del suo consiglio, 


Per lo re 


At \ch' è altrettanto. 


43 Dei cinque che mi fan cerchio per ciglio, 
Colui che più al becco mi 8’ accosta, 
La vedovella consolò del figlio. 

46 Ora conosce quanto caro costa 
Non seguir Cristo, per l’esperienza 
Di questa dolce vita e dell’opposta. 

49 E quel che segue in la circonferenza, 
Di che ragiono, per l’arco superno, 
Morte indugiò per vera penitenza. 

52 Ora conosce che il giudizio eterno 
Non si trasmuta, quando degno preco 
Fa cragtino laggiù dell’ odierno. 


® X yru 


38. IL CANTOR: Davide, re d'Israele, 
l inspirato cantore dei Salmi. 

39. DI VILLA IN VILLA : di luogo in luo- 
go; prima dalla casa di Abinadab, che 
era in sul colle, alla casa di Obed-Edom 
` Ghitteo; poi dalla casa di Obed-Edom a 
Gerusalemme; confr. II Reg. VI, 1-17. 
I Chron. XIII, 1-14; XV, 1-XVI, 1. 

41. IN QUANTO: per la grandezza del 
premio, proporzionato al suo merito, Da- 
vide conosce ora il merito del suo canto, 
inquanto esso canto fu effetto del suo 
proprio volere; poichè inquanto fu ef- 
fetto dello Spirito Santo, quel suo canto 
non fu merito, ma grazia. Altre inter- 
pretazioni sono inattendibili. Alcuni leg- 
gono AFFETTO e spiegano: « Quanto fu 
amato dallo Spirito Santo suo consiglie- 
re, cioè che gli consigliò il suo canto. » 
Ma la lez. AFFETTO è troppo sprovvista 
di autorità di codd. e di comm. antichi. 

42. ALTRETTANTO: ofr. Par. VI, 118 
e Beg. 

43. PER CIGLIO: a mo’ di ciglio. 

44. COLUI : il lume che sta sull’ arco del 
ciglio più vicino al mio becco è l impera- 
tore Trajano, che fece giustizia alla vedo- 
vella, alla quale era stato morto il figlio ; 
cfr. Purg. X, 73-93. 

46. CONOSCE: essendo stato più secoli 
nell’ Inferno, sa per esperienza quale sia 
la pena di chi non segue Cristo. « Quia 


scilicet, stetit in infernali angustia per 
quingentos annos; » Benv. 

48. QUESTA : beata. - OPPOSTA: infernale. 

49. QUEL : Ezechia re di Giuda, al quale. 
essendo infermo, fu dal profeta Isaia an- 
nunziata la morte ; poi dietro l' umile sua 
preghiera, la vita gli fa prolungata per 
quindici anni; cfr. IV Reg. XX, 1-11. 
II Oron. XXXII, 24. Isaia XXXVIII, 
1-22. 

50. DI CHE: della quale circonferenza, 
o cerchio, v. 43. - ARCO: la parte più alta 
del ciglio. 

51. PENITENZA : la preghiera di Ezechia 
era tutt’ altro che di penitenza: « Deh! 
Signore, ricordati ora che io son cam- 
minato nel tno cospetto in verità, e di 
cuore intiero, ed ho fatto quello che ti 
è a grado. > Di un'altra preghiera le 
sacre carte non riferiscono nulla (confr. 
Isaia XXXVIII, 3). Dante pensò qui al 
passo II Oron. XXXII, 26, dove sl paria 
della penitenza di Ezechia, ma di una 
penitenza susseguente, come il peccato 
commesso, alla sua guarigiene. Pare che 
il Poeta peccasse qui di anacronismo. 

53. QUANDO: Al. PERCHÈ. - PRECO : pre- 
ghiera ; cfr. Inf. XXVIII, 90. 

54. FA CRASTINO: fa seguire domani 
quel che sarebbe oggi. Ora Ezechia co- 
nosce, che quando il divin giudizio, an- 
nuendo all'accettevole preghiera dell’ no- 
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55 L’ altro che segue, con le leggi e meco, 
Sotto buona intenzion che fe’ mal frutto, 
Per cedere al Pastor si fece greco. 

58 Ora conosce come il mal, dedutto 
Dal suo bene operar, non gli Lyaxgocivo, 
Avvegna che sia il mondo indi distrutto. 

61 E quel che vedi nell’ arco declivo, \wy 
Guglielmo fu, cui quella terra plora 
Che piange Carlo e Federico vivo. 

64 Ora conosce come s'innamora à 
Lo ciel del giusto rege, ed al sembiante 
Del suo fulgore il fa vedere ancora. 

67 Chi crederebbe giù nel mondo errante, 
Che Rifeo troiano in questo tondo 


mo, differisce a domani ciò che era stabi- 
lito per oggi, non per questo si muta. 
Cfr. Thom. Aq. Sum. theol. II?, 83, 2. 
Purg. VI, 28 e seg. «< I decreti, che noi 
concepiamo come condizionati, in Dio si 
risolvono in decreti assoluti; » Corn. 

55. L'ALTRO: Costantino imperatore, 
che, per cedere (con buona intenzione 
che produsse poi pessimi frutti) Roma al 
Pontefice, trasferì in Bisanzio la sede del- 
l'impero, e per conseguenza anche Jla 
sede delle leggi e delle armi, delle quali 
l’ aquila è particolarmente !' insegna; 
cfr. Inf. XIX, 115 e seg.; XXVII, 94 
e seg. Par. VI, 1 e seg. - CON LE LEGGI: 
«< accompagnato dalle leggi e dal mio se- 
gno; » Buti. 

56. BUONA: cfr. De Mon. II, 12, 13. - 
MAL FRUTTO: cfr. Inf. XIX, 115 e seg. 

57. PER CEDERE: per lasciare Roma al 
papa trasferì la sua sede nella Grecia. 

58. DRDUTTO: dedotto, derivato. 

59. xOCIVO : imputato a colpa. « Even- 
tus sequens non facit actum malam qui 
erat bonus, nec bonam qui erat malum ; » 
Thom. Aq. Sum. theol. I?, 20, 5. « Dal tetto 
in giù, il trasferimento di Costantino a Bi- 
sanzio recò al mondo gravi mali; e tutti 
questi vengono deplorati da Dante, il 
quale non ne fa colpa a Costantino, per- 
chè ebbe retta intenzione nè li poteva 
prevedere; » Corn. 

60. INDI: per lo dominio temporale dei 
papi. - DISTRUTTO: < imperò che per que- 
sta ricchezza della Chiesa sono divisi li 
sommi pontefici da l' imperadori, e fatto 
parte della Chiesa e de lo imperio guelfa 


e ghibellina, sicchè la cristianità n'è di- 
visa e venuta in grandi guerre; » Buti. 
Cfr. Purg. XXXII, 124 e seg. 

61. NELL'ARCO: nella piega del ciglio. 
= DECLIVO : declive. 

62. GUGLIELMO : Guglielmo II re di Si- 
cilia, che governò dal 1166 sino al 1189, 
nel quale anno cessò di vivere; principe 
giusto ed amato dal suo popolo. « Amava 
li suoi sudditi di dilezione regale, la quale 
fae differenzia dalla iniqua tirannia; e te- 
neali in tanta pace e trastullo, che si po- 
tea stimare nno paradiso terrestre. Costui 
era liberalissimo, e non era cavaliere, nò 
d'altra condizione uomo, che fosse în sua 
corte, o che passasse per quelle contrade, 
che da lui non fosse provveduto.... In 
questa corte era tanta tranquillità che 
gli abitanti e sudditi notavano in alle- 
grezza; » Lan., Ott., An. Fior. Cfr. Vigo, 
D. e la Sic., 13 e seg. — TRRRA: Sicilia. - 
PLORA: deplora, lamenta; cfr. Pertz, Mon. 
Germ. Script. XIX, 324. 

63. CARLO: il Ciotto di Gerusalemme ; 
cfr. Purg. XX, 79. Par. XIX, 127. - FE- 
DERICO: II re di Sicilia ; cfr. Purg. VII, 
119. Par. XIX, 131. Il morto è pianto per 
la sua bontà e giustizia ; i vivi sono pianti 
per le loro ingiustizie e tirannie; cfr. Par. 
VIII, 73 e seg. 

65. AI, SEMBIANTE: risplendendo viva- 
mente dà segno di conoscere come è caro 
al cielo nn principe che sia veramente 
giusto. 

67. KERANTE; soggetto all’ errore; cfr. 
Par. XII, 94. In cielo non vi è errore. 

68. Rirko: ricordato da Virgilio, Aen. 
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Fosse la quinta delle luci sante? 
70 Ora conosce assai di quel che il mondo 
Veder non può della divina grazia, 
Benchè (ele vista non discerna il fondo. » 
e 


73 Quale allo 


ta che in aere si spazia 


Prima cantando, e poi tace, contenta 
Dell’ultima dolcezza che la sazia, 

76 Tal mi sembiò l’imago della imprenta 
Dell’ eterno piacere, al cui disìo 
Ciascuna cosa, quale ell’è, diventa. 

79 Ed avvegna ch'io fossi al dubbiar mio 
Lì quasi vetro allo color che il veste, 


II, 339, 394, 426 e seg.; del resto perso- 
naggio ignoto. - TONDO: ciglio. 

72. IL FONDO: della divina grazia, della 
quale i Beati comprendono infinitamente 
più che i mortali, ma non ne conoscono 
tuttavia il fondo, l'ente finito non po- 
tendo mai raggiungere l’ Ente infinito. 
Gli stessi angeli non conoscono piena- 
mente il mistero della grazia divina. Cfr. 
Aug. Serm. XXXVIII De Verb. Dom. 
Thom. Ag. Sum. theol. I, 12, 8; I, 57, 5. 

V. 73-84. Pagani beati. DI tre cose, 
diceva un sant'uomo, ci maraviglieremo 
in cielo, se Dio ci fa la grazia di entrarvi. 
In primo luogo ci maraviglieremo di non 
trovare in Paradiso molti, dei quali te- 
nevamo come certo che vi fossero entrati. 
Più ancora ci maraviglieremo di trovare 
lassù molti ai quali noi credevamo che le 
porte del Paradiso non si fossero mai 
aperte. MA più di ogni altra cosa ci ma- 
raviglieremo di essere noi medesimi ac- 
colti nel beato regno. Una esperienza 
affine fa qui anche il Poeta. Egli non 
credeva di trovar pagani in cielo, mas- 
simo dopo aver testò udito, che non vi 
sali mai chi non credette in Cristo, Par. 
X1X, 103 e sog. Ed ora gli sono mostrati 
due pagani beati, morti l’' uno pria, l'al- 
tro poi che Cristo si chiavasse al legno; 
ma morti ambedue senza credere in Cri- 
sto. Pieno di stupore non sa contenersi 
dall’ esclamare : « Che cose son queste? » 
I Beati fanno festa al auo grido, lieti di 
poter sciogliere il suo dubbio. 

78. QUALK ALLODETTA : Al. QUAL LODO- 
LETTA. Il paragone è tra uccello ed uc- 
cello; scegliendo lalodoletta,sceglie quello 
appunto, cui è più che ad altri proprio lo 
spaziarsi in aria gorgheggiando. Cfr. Lu- 


cret. Rer. nat. II, 146 o seg. L. Vent., Si- 
mil., 440. 

75. DELL’ ULTIMA : della dolcezza delle 
sue ultimo note che adempie affatto la 
sua voglia di cantare. Cfr. Virg. Georg. 
I, 412. 

76. TAL: contenta delle sue parole. - 
IMAGO: cfr. Inf. XX, 123. — IMPRENTA: 
impronta; confr. Par. VII, 69; XVIII. 
114. « Sì fatta mi parve l'imagine dela 
figurata aquila, che la figurava come si 
figara una figura d'una forma, impri- 
mendola ne la cera, o in altra cosa ri- 
cettevile di quella; De l'eterno piacere, 
cioè d’ Iddio che è eterno piacere, a de- 
siderio e volontà del quale ogni cosa di- 
venta tale, quale ella è nel piacere d’ Id- 
dio; imperò che ogni cosa è fatta da Dio 
tale, quale elli la vuole.... E questo dice 
l' autore per togliere dubbio al lettore di 
quel che ha detto; cioè che la detta aquila. 
finita la sua orazione, cantò; e poi finito 
lo canto, si tacque, rimanendo contenta 
di quello canto ch' avea fatto al piacere 
d' Iddio; » Buti. Sulle altre svariate in- 
terpretazioni di questa terzina cfr. Com. 
Lips. 111, 547-549. Corn.: « L'Aquila sim- 
bolica parea soddisfatta del suo canto. La 
si dice imagine del piacer divino, giac- 
chè in essa Aquila (cioè nell'Impero Ro- 
mano) Dio ha improntata la sun volontà, 
secondo la quale ogni cosa è quella che è.» 

79. AVVEGNA : e 86bbene il dubbio, che 
io aveva nell'animo, forse veduto da quei 
Beati, come si vede un colore attraverso 
il vetro, dietro al quale sta: tuttavia 
qnel dubbio non sofferse che io, tacendo, 
aspettassi tempo alla risposta. Èl im- 
pazienza dello stupore. Confr. L. Vent., 
Sim., 157. 
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Tempo aspettar tacendo non patio; 
82 Ma della hocca: « Che cose son queste? » 


Mi pinse con la forz 
e 


Per. ch'jo di 
85 Poi apre von P l occhio più acceso 
.Lo benedetto segno mi rispose, 


a del suo peso; da 
AN vidi gran feste! > 


X 


Per non tenermi in ammirar sospeso: 
83 « Io veggio che tu credi queste cose, 
Perch’ io le dico, ma non vedi come; 
ino o, 
Sì che, se son credute, sono aséose.  .* A 
91 Fai come quei, che la cosa per nome - è 
Apprende ben; ma la sua quiditate®” ` 3 
Veder non può, se altri non la prope» 
94 Regnum calorum violenza pate tn”? 
Da caldo amore e da viva speranza, 
Che vince }]a divina volontate; 


rt gi 

81. raTÌO: patà. Il dubbiò non sofferse 
di aspettare che l’ Aquila gli soddisfa- 
cesse da sò. 

83. PKS80: la gravità del dubbio mi 8o- 
spinse fuor della bocca quelle parole. 

84. CORRUSCAR: scintillare, brillare ; 
cfr. Purg. XXI, 50. Par. V, 126. Per lo 
che vidi gran feste di lumi fiammeggianti, 
lieti di soddisfare al mio desiderio rispon- 
dendomi. 

V. 865-120. Fede e salute. L'occhio 
brillante di gioja l'Aquila scioglie il 
dubbio del Poeta. Tu credi alle mie pa- 
role, ma non comprendi ancora. L' uomo 
può acquistarsi la grazia per forza ; colla 
forza cioò della carità o della speranza. 
A’ preghi di Gregorio Trajano ritornò in 
vita e credette in Cristo. Rifeo credette 
in Cristo venturo e fu salvato per la fede, 
la speranza e la carità. La salvazione del 
primo fu la mercede della viva speranza 
di San Gregorio; la salvazione di Rifeo 
fa la mercede della propria sua carità. 
Cfr. Thom. Aq. Sum. theol. I°, 114, 1-5. 
Com. Lips. III, 5650 e seg. 

87.INAMMIRAR: nell'ammirazione nata 
in me dal vedere tra gli eletti in cielo i 
pagani Trajano e Rifeo, che morirono 
senza aver creduto in Cristo. 

89. NON VEDI COME: oredi, ma non ne ve- 
di la ragione. Rammenta la nota senten- 
za di S. Agostino: Credo ut intelligam. 

92. QUIDITATE: termine delle scuole= 
l'essenza, ciò che fa che una cosa sia ciò 


che essa è. Cfr. Thom. Aq. Sum. theol. 
I1?, 8, 1 

93. PROME: manifesta, rivela; voce la- 
tina, ora fuor d' uso. 

94. RKGNUM : è la sentenza evangelica, 
S. Matt. XI, 12: <Il regno de' cieli si 
acquista colla forza, ed è preda di coloro, 
che usano violenza. > Dante intende: Il 
regno de’ cieli cede all'affetto ed alla 
speranza umana, che vincono la divina 
volontà, non per prevalenza di forza, ma 
perchò vuole essere vinta. La similitu- 
dine negativa del v. 97 cade sull’ abuso 
che gli nomini superbi fanno della pro- 
pria forza, oppostamente a ciò che fa 
Dio, Quella è vittoria di prepotenza ; 
questa, di carità. Cfr. L. Vent., Sim., 818. 
Ronchetti, Appunti, 172. 

96. VINCE: « questo si debbe notare con 
una distinzione; cioè che due sono le vo- 
lontà in Dio: l'una è assoluta, e questa 
mai non si vince, ma ella vince tutto; 
l' altra è condizionata, cioè che Iddio 
vnole che, se tu sei infedele, sii dan- 
nato; ma potrà tanto amore di Dio es- 
sere in te e sì viva speranza, e in altre 
parti che Iddio vorrà che quella prima 
volontà non si toglia, che ella sta pur 
ferma, che ogni infedele è dannato; ma 
vuole Iddio che si trovi modo che si torni 
all’ ordine che non sia infedele; ma di- 
venta fedele, e così sta sempre ferma la 
volontà di Dio assoluta e condizionata ; » 
Buti. 
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MESS wu y 
97 Non a guisa che l’uomo all’ uom sOVrANZA, 
Ma vince lei, perchè vuole esser vinta; 
E vinta, vince con sua beninanza. 


100 


La prima vita del ciglio e 


la quinta 


Ti fa maravigliar, perchè ne vedi 
La region degli angeli dipinta. 


103 


Dei corpi suoi non uscîr, come credi, 


Gentili, ma cristiani, in ferma fede, l 
mat ia «7° Quel de’ passuri, e quel ‘de’ passi piedi: vd in 


106 | 


97. SOVRANZA : acquista il disopra, vin- 
ce. Cfr. Nannucci, Voci ital. derivate dalla 
lingua prov., 38. Par. XXIII, 35. 

99. VINCE: carità fervida e viva spe- 
ranza vincono il volere divino, perchè 
questo vuole esser vinto, e l'esser così 
vinto è vittoria delia grazia. - BENINAN- 
ZA : benignità, bontà; cfr. Par. VII, 1483. 
Nannucci, Anal. erit., 37 e seg. 

100. LA PRIMA: Trajano, cfr. v. 48 e seg. 
- VITA: anima; confr. Par. IX, 7; XII, 
127: XIV, 6.- LA QUINTA: Rifeo, confr. 
v. 67 e seg. 

102. LA REGION : i cieli. Secondo gli sco- 
lastici i cieli sono la regione degli uomini 
beati, più che degli angeli; confr. TAom. 
Aq. Sum. theol. I, 66, 3; 1, 102, 2; I?, 47, 
3; II3, 175, 3. - DIPINTA : facendo parte 
dell' Aquila ivi dipinta da Dio; cfr. Par. 
XVIII, 109. 

103. stor: loro. 

105. QUEL: lo spirito di Rifeo uscì del 
corpo in ferma fede nella futura, lo spi- 
rito di Trajano nella già stata passione di 
Cristo. - PASSURI: che dovevano patire. 
- PASRI: che patirono. Passuro e passo 
sono latinismi. 

106. L'UNA: Trajano; cfr. Purg. X, 75. 
« De facto Trajani hoo modo potest pro- 
babiliter estimari, quod precibus B. Gre- 
gorii ad vitam fuerit revocatus, et ita 
gratiam consecutus sit, per quam remis- 
sionem peccatorum habuit, et per conse- 
quens immunitatem a pena: sicut etiam 
apparet in omnibus illis qui fuerunt mi- 
raculose a mortais suscitati, quorum plu- 
res constat idololatras et damnatos fuis- 
se. De omnibus talibus enim similiter 
dici oportet, quod non erant in inferno 


Chè l’una dello inferno, u’ non si riede 
Giammai a buon voler, tornò all’ ossa 

E ciò di viva speme fu mercede; suo 
Di viva speme, che mise la possa 


finaliter deputati, sed secundum præsen- 
tem pro priorum meritorum justitiam ; 
secundum autem superiores causas, qui- 
bus previdebantur ad vitam revocandi. 
erat aliter de eis disponendum. Vel di- 
cendum, secundum quosdam, quod anima 
Trajani non fuit simpliciter a reato pæ- 
næ seterne absoluta ; sed ejus pesna fuit 
suspensa rad tempus, scilicet usque ad 
diem judicii; > Thom. Ag. Sum. theol. III, 
Suppl. 71, 5. Intorno alla leggenda della 
risurrezione e conversione di Trajano 
per opera di S. Gregorio cfr. Joh. Diac. 
Vit. S. Greg. M. II, 44. G. Paris, La lé- 
gende de Traian. Par., 1878. Arturo Graf, 
Roma, II, 1 e seg. 

107. A BUON VOLER: nell'inferno non 
vi è pentimento; ofr. Thom. Aq. Sum. 
theol. III, Suppl. 98, 1. Purg. XXIV, 84. 
“- ALL’OSSA: a rianimarle di vita ; confr. 
Ezech. XXXVII, 2 e seg. 

108. SPEME: « della speranza che San 
Gregorio ebbe, che la misericordia di Dio 
esaudirebbe lui pregante per la vita di 
Trajano, il quale era morto; » Ott. Così 
pure Lan., An. Fior., Benv., Vell., Dan., 
Vent., Lomb. e tutti i moderni sino al 
Corn. Invece Buti: < Fu merito di viva 
speranza, che Trajano ebbe in Dio sem- 
pre che lo illuminerebbe de la sua fede c 
di quello che fosse sua salute, e questa 
speranza non perdette mai, anco sempre 
fu viva, » interpretazione proposta già 
dall’ Ott. ed accettata dal Land., ma con- 
traria al contesto. 

100. LA POSSA: Al. SUA POSSA. Non si 
tratta qui della possa della speranza, ma 
della possa della preghiera, messavi dalla 
viva speranza. 
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Ne’ preghi fatti a Dio per suscitarla, 
Sì che potesse sua voglia esser mossa. 
112 L’anima gloriosa, onde si parla, 
Tornata nella carne, in che fu poco, 
Credette in Lui' che poteva aiutarla: 
115 E credendo S’accese in tanto fuoco 
Di vero amor, che alla morte seconda 
Fu degna di venire a questo giuoco. 
118 L’ altra, per grazia che da sì profonda 
Fontana stilla; che mai creatura ; 
Non pinse l’occhio infino alla pe 
121 Tutto suo amor laggiù posé a drittura;* 
Per che, di grazia in grazia, Dio gli aperse 
L’occhio alla nostra redenzion futura: 
124 Ond’ei credette in quella, e non sofferse 
Da indi il puzzo più del paganesmo, 
E riprendiene le genti perverse. 


111. VOGLIA: non di Dio (Vell., Dan., 
Fent., ecc.), ma di Trajano (Benv., Buti, 
Land., Lomb. e tutti i moderni. - MOSSA: 
dalla divina grazia alla fede. 

118. POCO: poco tempo ; visse ancora 
tanto da credere in Cristo. 

114. IN LUI: in Cristo, che poteva aal- 
varla.. 

116. ALLA MORTE SECONDA: quando 
morì la seconda volta; cfr. Inf. I, 117. 

117. Giuoco: giocondità, tripudio, fe- 
sta; cfr. Par. XXXI, 133; XXXII, 103. 
« Giuoco è diletto e riposo; » Thom. Ag. 
Sum. theol. I?, 1, 6; II’, 148, 2. Al. A 
QUESTO LOCO. 

118. L'ALTRA: vita, v. 100, cioè Ri- 
feo. - PER GRAZIA: aiutata dalla divina 
grazia. 

119. FONTANA: la misericordia di Dio. 
e Discende dalla fontana profonda, cioò 
da Dio, della quale fontana di grazia nulla 
creatura vide mai lo principio suo; » Ott. 
« Esce di sì profonda fontana, che è la 
providenzia di Dio che predestina chi ella 
vuole a salute, e predestina chi vuole a 
dannazione, che non fu mai creatura che 
pingesse l’ occhio suo nè della ragione nè 
dell' intelletto infino alla prim’onda, cioè 
a quella di sopra, non ch'egli vogga quella 
di sotto ; cioò non fu mai niuno che ve- 
desse le ragioni da presso, non che quelle 
da lunga; » Buti. 

120. ALLA PRIM'ONDA: infino al prin- 


cipio, alla fonte della divina misericordia; 
cfr. Purg. VIII, 68 e seg. 

121. LAGGIÙ: in terra. - A DRITTURA: 
alla giustizia. 

122. APERSE: « Multis gentilium facta 
fait revelatio de Christo.... Si qui tamen 
salvati fuerunt quibus revelatio non fuit 
facta, non fuerunt salvati absque fide 
Mediatoris; quia et si non habuerunt 
fidem explicitam, habuerunt tamen fidem 
implicitam in divina providentia, creden- 
tes Deum esse liberatorem hominum se- 
cundum modos sibi placitos, et secun- 
dum quod aliquibus veritatem cogno- 
scentibus Spiritus revelasset; » Thom. 
Aq. Sum. theol. I1?, 2, 7. 

124. OND’ KI: Al. ONDE CREDETTE. - NON 
BOFFERSE : dacchè Dio lo ebbe illuminato, 
non tollerò più l'infedelità del paganesi- 
mo, e ne riprendeva le genti pervertite 
dalla falsa credenza. 

125. 1L PUZZO : cfr. Par. XVI, 55. 

126. RIPRENDIENE: ne riprendeva; cfr. 
Nannuc., Anal. crit., 140 e seg. Al. RI- 
PRENDEANE. - « Questa è finzione del no- 
stro autore, come lo lettore intelligente 
può comprendere; chè di questo non c'è 
alcuna prova, cioè che Rifeo trojano sia 
salvo; ma piacque a lui, per le parole che 
furno dette di lui da Virgilio, di fingere 
che gli fosse mostrato nel detto luogo ed 
adducere le cagioni che potrebbono es- 
sere stato giustamente effettive della sua 
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127 Quelle tre donne gli far per battesmo, | 
Che tu vedesti dalla destra ruota, di 
Dinanzi al battezzar più d’un millesmo. 


130 O predestinazion, quanto remota 
| È la radice tua da quegli aspetti 
Che la prima cagion non veggion tota! 
133 E voi, mortali, tenetevi stretti 
A giudicar; chè noi, che Dio vedemo,: “~ 
Non conosciamo ancor tutti gli eletti; 
136 Ed ènne dolce così fatto scemo, jon 
| Perchè il ben nostro in questo ben s'affina, 
Chè quel che vuole Iddio e noi volemo. » 
139 Così da quella immagine divina, 
Per farmi chiara la mia corta vista, 
Data mi fu soave medicina. 


salnte, per mostrare come si potrebbe 
salvare uno che fusse in sì fatto caso, se 
a Dio piacesse, servando l’ ordine della 
giustizia divina, che sempre è accompa- 
gnato dalla misericordia; e per dire an- 
cora della predestinazione di Dio, che è 
alta e profonda materia, sì che nessuna 
cosa de la santa Teologia rimagua non 
toccata da lui; » Buti. 

127. DONNE: Fede, Speranza e Carità ; 
cfr. Purg. XXIX, 121 e seg.- HATTESMO: 
« La fede, la speranza e la carità furono 
in lui infase, quantunque il battesimo, 
onde s' infondono gli abiti delle predette 
virtù, non fosse istituito da Cristo che 
mille anni dopo Rifeo; » Corn. Il Poeta 
applica a Rifeo la teorica scolastica del 
battesimo di penitenza. Cfr. Aug. De 
bapt. cont. Don. IV, 22. Thom. gi Sum. 
theol. III, 66, 11; III, 68, 2, 3. Com. 
Lips. III, 556. 

129. DINANZI: prima della istituzione 
del battesimo. - PIÙ: 1184 anni. 

V.130-148. Il mistero della prede- 
stinazione. L'Aquila conclude che la 
divina predestinazione è un abisso in 
cui occhio mortale non può fissare lo 
sguardo. E dall’ imperscratabile mistero 
della predestinazione deduce consiglio a 
non giudicare leggermente il destino fu- 
turo delle anime umane. Cfr. Par. XIII, 
112-142. Intorno alle dottrine scolastiche 
della predestinazione confr. Thom. Aq. 
Sum. theol. I, 23, 1-8; III, 24,1. 

130. PREDESTINAZION : « predestinazio- 
ne è quando Iddio prevede che alcuno sia 
salvato (meglio: Predestinazione è la de- 


stinazione alla beatitudine celeste fatta 
ab eterno da Dio), che non può essere 
che non sia; e prescienza è quando Iddio 
prevede che uno debbe essere perduto. 
E perchè l’autore parla qui de' salvati, 
però dice predestinazione e non prescien- 
zia ; » Buti. 

131. LA RADICR: la ragione, il fondo. 
- ASPRTTI: sguardi; ofr. v. 70 è seg.: 
118 e sog. 

132. TOTA: tutta; ofr. Par. VII, 85. 

133. STRETTI: ritenati, guardinghi. Non 
v'allargate per tema di errare. 

135. NON CONOSCIAMO: noi stessi non 
conosciamo pienamente il numero dei fa- 
turi eletti, e ci contentiamo di confor- 
marci in ciò al divin volere. « Conforme 
a quella Colletta della Chiesa: - Deua, 
cui soli cognitus est numerus electorum 
in superna felicitate locandua; » Vent. 

136. ÈNNR: ne è, ci è; confr. Nannue., 
Anal. erit., 436 e seg. - SCEMO : difetto di 
cognizione. 

187. R'AFFINA : si perfeziona nel diletto 
di conformare del tutto il voler nostro al 
volere di Dio. 

138. VOLEMO: vogliamo; cfr. Par. III, 
70 e seg. 

139. DIMAGINE: dall'A quila, ivi dipinta 
da Dio (Par. XVIII, 109) e raggiante 
di lui. 

140. FARMI: « farmi la mia è modo fa- 
migliare, e tanto più caro ed efficace; > 
Tom. VISTA: intellettuale, che non aa- 
pova vedere addentro nei misteri della 
fede e della salvazione. 

141. MEDICISA: « dulcis persuasio quae 
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VE a 2 
142 E come a buon cant uon citarista ui 


Fa seguitar lo guiz 


zo della corda, 


In che più di piacer lo canto acquista; 
145 Si, mentre che parlò, sì mi ricorda 

Ch’ io vidi le due luci benedette, 

Pur come batter d’occhi si concorda, 


148 Con le parole muover le fammetto, al 
habuit medicare vel curare temeri i X43. Lo cuIzzo* il suono prodotto dal 


judicandi, que est magna infirmitas men- 
tium humanarum. > Benv. 

142. E COME: come il buon citarista ac- 
corda il suono del sno strumento alla 
voce del buon cantore, pel quale accom- 
pagnamento di snono il canto acquista 
maggiore soavità : così le due luci di 
Trajano e di Rifeo accompagnavano d'ac- 
cordo col loro scintillare il parlare del- 
l'aquila. Confr. Conv. I, n; L. Vent., 
Sim., 55. 


tremular delle corde toccate. « Usa la 
causa per l’effetto, il guizzo, il tremore 
della corda, pel snono di essa; » Br. B. 

145. PARLÒ: l'Aquila, - 8Ì MI RICORDA: 
Al. MENTRK CHE PARLOSSI MI RICORDA; 
al. MI BI RICORDA. 

146. LUCI: le due anime beate o ri- 
splendenti di Rifeo e di Trajano. 

147. PUR: concordi appunto come il 
batter degli occhi; efr. Par. XII, 25 
e seg. 


CANTO VENTESIMOPRIMO 
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SALITA AL SETTIMO CIELO, LA SCALA CELESTE 
PIER DAMIANO, CONTRO IL LUSSO DEI PRELATI 





a 


Già eran gli occhi miei rifissi al volto 
Della mia donna, e l animo con essi, 
E da ogni altro intento s’ era tolto; 
4 E quella non ridea, ma: « S'io ridessi, » 


V. 1-25. Salita al Cielo di Saturno, 
Terminato il discorso dell’ A quila celeste, 
Dante volge di nuovo lo sguardo e la 
mente a Beatrice che non ride, non po- 
tendo egli più sostenere lo splendore del 
di lei sorriso. Beatrice gli annunzia che 
sono già levati al Cielo di Saturno, dove 
appariscono gli spiriti contemplativi e 
dove regnano la serietà ed il silenzio. In- 
vitato da Beatrice a fare attenzione a ciò 


che sta per mostrarsegli, il Poeta si pre- 
para con lieta prontezza ad ubbidire. Sul 
cielo di Saturno cfr. Conv. II, 14. 

2. L’ ANIMO: cfr. Inf. XXIV, 131. 

3. TOLTO: tutto assorto nella contem- 
plazione, preparandosi in tal modo de- 
gnamente a salire nella regione degli spi- 
riti contemplativi. 

4. NON RIDEA: « quando 1l uomo tra- 
scende insino al supremo grado della 
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Mi cominciò, « tu ti faresti quale 
Fu Semelè, quando di cener féssi; 
7 Chè la bellezza mia, che per le scale 
Dell’ eterno palazzo più s’ accende, 
Com’ hai veduto, quanto più si sale, 
10 Se non si temperasse, tanto splende, 
Che il tuo mortal potere, al suo fulgore, 
Sarebbe fronda che tuono scoscende. 
13 Noi sem levati al settimo splendore, 
Che sotto il petto del Leone ardente 
Raggia mo misto giù del suo valore. 
16 Ficca diretro agli occhi tuoi la mente, 
E fa di quelli specchî alla figura, 
Che in questo specchio ti sarà parvente. » 
19 Chi sapesse qual era la pastura 


speculazione divina, se Beatrice ridesse, 
cioè dimostrasse tutto il suo splendore, 
l ingegno umano n' abbaglierebbe, in 
forma che volendo veder il tutto, non 
vede alcuna cosa; >» Land. 

6. SEMKLÈ : figlia di Cadmo, che, ingan- 
nata da Giunone, volle vedere Giove suo 
amante in tutta la sua maestà e ne fu in- 
cenerita; confr. Ovid. Met. III, 253-315. 
Inf. XXX, 2. 

7. SCALE: i cieli, per li quali si sale su 
nell' Empireo. 

9. HAI VEDUTO: cfr. Par. V, 94 e seg.; 
VIII, 13 e seg.; XIV, 79 e seg.; XVIII, 
55 e seg. 

11. POTKRE: la tua virtù intellettiva. 

13. AL BETTIMO : al cielo di Saturno, «il 
qual pianeta mentre Dante visitavalo, 
era dai terreni veduto nella costellazione 
del Leone, e perciò, secondo l' opinione 
del volgo, mandava i suoi influssi proprii 
misti con quelli della stessa costellazio- 
ne; » Corn. La salita si fa anche qui in 
un attimo. Altre volte il Poeta se ne 
accorgeva alla cresciuta bellezza ed al 
sorriso di Beatrice. Qui, dove ella non 
ride, perchè egli non potrebbe sopportar 
tanto fulgore, ella gli annunzia in quella 
vece colla parola che sono levati al setti- 
mo splendore. 

14. BOTTO IL PETTO: < nota che nel1300 
del mese di marzo Saturmo era in Leone; » 
Lan., Ott., An. Fior. Ma vi doveva es- 
sere anche nell' aprile. Cfr. Della Valle, 
Senso, 144. Com. Lips. III, 561. 


15. RAGGIA: manda giù in terra i suoi 
raggi misti coi forti influssi del Leone. 
« Nota come la infiluenzia viene mista alla 
terra dalle nature de'corpi celesti; Leone 
si è caldo e secco; Saturno è freddo e sec- 
co; or mischia queste due complessioni, 
avrai eccellente secco; ma le qualitadi 
attive, come caldo e freddo, l'una tempra 
l'altra; > Lan., An. Fior. 

16. FICCA: fissa la tua attenzione dove 
si saranno fissati gli occhi, e fa' che in 
essi pingasi, quasi in ispecchi, la figura 
che ti apparirà in questo lucente pianeta. 
Ficcar la mente è il lat. figere mentem = 
fissar l' attenzione. 

18. SPECCHIO : Saturno ; altrove chiama 
specchio il sole, Purg. IV, 62. 

19. QUAL ERA: chi sapesse qual soave 
pascolo la mia vista trovava nell’ aspetto 
di Beatrice in quel punto che per ubbi- 
dire rivolsi gli oochi ad altro obbietto, 
conoscerebbe quanto l' ubbidire a lei mi 
fosse grato, mettendo egli in bilancia da 
un lato il piacer mio di guardarla, dal- 
T altro il piacer mio di ubbidirle, e tro- 
vando che il peso di questo fu maggiore. 
Così intendono i più (Ott., Buti, Land., 
Yell., Vent., Lomb., Tom., Frat., Andr., 
Bennas., Cam., Franc., Filal., ecc.). 
Altri intendono che tanto era il diletto 
ch'egli prendeva di mirar Beatrice, 
che mal volentieri si spiccava da lei per 
altra cosa vedere (Dan., Biag., eoc.), in- 
terpretaziono del tutto falsa ; cfr. Com. 
TAps. III, 562 e seg. 
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Del viso mio nell’aspetto beato, 
Quand’io mi trasmutai ad altra cura, 

22 Conoscerebbe quanto m’era grato 
Ubbidire alla mia celeste scorta, 
Contrappesando lun coll’ altro lato. 

25 Dentro al cristallo, che il vocabol porta, 
Cerchiando il mondo, del suo chiaro duce, 
Sotto cui giacque ogni malizia morta, 

28 Di color d’oro, in che raggio traluce, 
Vid’io uno scaleo eretto in suso 
Tanto, che nol seguiva la mia luce. 

31 Vidi anco per li gradi scender giuso 
Tanti splendor, ch'io pensai ch’ogni lume ` 
Che par nel ciel quindi fosse diffuso. 

34 E come, per lo natural costume, 
Le pole insieme, al cominciar del giorno, 
Si muovono a scaldar le fredde piume; 


37 Poi altre vanno via senza ritorno, 
Altre rivolgon sè, onde son mosse, 
Ed altre roteando fan soggiorno: 


20. vIBO: vista; cfr. Inf. IV, 11. 

21. CURA : di fare attenzione a ciò che 
era per apparire nel pianeta di Saturno. 

24. CONTRAPPESANDO : mettendo ambe- 
due piaceri, di contemplare Beatrice e di 
ubbidire a lei, sulla bilancia. 

V. 25-42. La scala celeste. Esorta- 
tone da Beatrice, Dante si è vélto per ve- 
dere la figura che doveva apparirgli in 
questo pianeta, e vede uno scaleo di color 
d’ oro, che s' innalza sin dove la sua vista 
più non arriva, e su per esso infiniti 
splendori cha salgono e scendono rotean- 
do. È quella scala celeste veduta dal pa- 
triarca Giacobbe in sogno; confr. Genes. 
XXVIII, 12 e seg. Par. XXII, 70 e seg. 
« Questa scala figura lo salimento de le 
menti contemplative, che è di virtù in 
virtù che sono più preziose che l' oro; e 
però finge che sia d’oro. E perchè le 
menti si levano infine a Dio, però finge 
che gli occhi snoi corporali non vede- 
vano la sua altezza; » Buti, Land., Vell., 
Dan., eco. 

25. AL CRISTALLO: Al pianeta di Satur- 
no, detto testò specchio, v. 18. — IL YOCA- 
BOL: il nome; ofr. Purg. V, 97; XIV, 26. 
Par.VIII,11.Intende il nome di Saturno. 


26. Buo: del mondo. - CHIARO: Al. 
CARO. ~- DUCE: il re Saturno. 

27. SOTTO CUI: sotto la dominazione di 
Saturno, nell'età dell’ oro, quando nel 
mondo non vi era alcuna malizia; confr. 
Ovid. Met. I, 89-112. Inf. XIV, 96. Purg. 
XXVIII, 139 e seg. 

28. D’ORO: « ad denotandum perfectio- 
nem vite contemplative, que excedit 
omnem aliam, sicut anrum omnia metal- 
la; » Benv.- TRALUCE: percosso dal sole, 
cioè fulgidissimo. 

29. SCALKRO: scala; cfr. Purg. XV, 36. 

30. LUCE: occhio. La scala era tanto 
alta che l’ occhio mio non arrivava a 
vederne la cima. 

82. B8PLENDOR: spiriti fulgidissimi. - 
OGNI LUME: tutte le stelle che si vedono 
nel cielo. 

35. POLK: cornacchie. - AL COMINCIAR: 
la mattina allo spuntar del sole. La simi- 
litudine coglie i vari movimenti, l'andare 
ed il restare di quei Beati. 

37. ALTRE: le une si allontanano e 
non tornano indietro; altre tornano al 
luogo dove hanno passato la notte; altre 
non fanno che aggirarsi nel medesimo 
luogo. 
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PAR. XXI. 40-53 


[DUE DOMANDE] 


40 Tal modo parve a me che quivi fosse 
In quello sfavillar che insieme venne, 
Si come in certo grado sì percosse; 
43 E quel che presso più ci si ritenne, 
Si fe'sì chiaro, ch’io dicea pensando: 


« Io veggio ben l’amor che tu m’ accenne. 


46 Ma quella, ond’io aspetto il come e il quando 
Del dire e del tacer, si sta, ond'io 
Contra il disio fo ben ch’io non domando. 
49 Perch' ella, che vedeva il tacer mio 
Nel veder di Colui che tutto vede, 
Mi disse: « Solvi il tuo caldo disio. » 
52 Ed io incominciai: « La mia mercede 
Non mi fa degno della tua risposta, 


40. TAL MODO: così, come sogliono fare 
le pole, mi parve che facessero quelle ani- 
me beate. 

41. INSIEME: < imperò che quelli beati 
spiriti molti insieme tutti vennero ad una 
ora, e ad un certo grado si partitteno; e 
però dice: S? come in certo grado, certo 
scalone della detta scala, si percosse ; cioè 
insieme tutti; imperò che alcuni tornaro- 
no in su, onde erano venuti (?) e alquanti 
andarono altrove, e alquanti restarono 
quivi; » Buti. «Et sic vide quomodo autor 
repreesentat diversos discursus anima- 
rum per diversos volatus polarum, qua- 
rum comparatio non videatur alicui alie- 


na; primo, quia omnes animæ separatæ ` 


ubique figarantur in avibus volantibus 
propter earum levitatem et velocitatem; 
et inter c:eteras animas animwe contem- 
piativorum sunt veloces, leves et expe- 
dite, non gravate a carne, non impedite 
ab occupationibus mundi. Secundo, quia 
pole amant solitudinem, similiter et con- 
templativi, eligunt unde heremum pro 
abitatione sui. Tertio, sicut polae primo 
apparent simul glomerata’, postea divi- 
duntur et tendunt ad diversas partes, ita 
hic iste animiv: pole etiam sunt ayes 
humiles et plans, et ita anima contem- 
plantium ; » Benv. 

V. 43-00. Due domande. Uno degli 
spiriti della scala celeste, fermatosi più 
presso a Dante e Beatrice appiò della 
scala, si fa sì chiaro per lo grande fervore 
della carità, cho Dante dice tra sè : < Ben 
mi accorgo del tuo amorevole desiderio 
di soddisfarmi, di che col cresciuto ful- 


gore mi dai segno.» Ma Beatrice, che 
gli è norma del quando e del come ‘egli 
debba parlare e tacere, non gli fa verun 
cenno; onde egli stima opportuno di fre- 
nare il suo desiderio e non fare domanda 
alcuna. E Beatrice, che mirando in Dio 
vede ogni suo desiderio, gli dice: « Sazia 
pure l'ardente tua brama.» Quindi, ri- 
volto a quel vivo lume, Dante dice: Il 
mio merito non mi dà titolo ad avere 
una risposta da te; ma per amor di colei 
che mi concede ch' io ti domandi, dimmi, 
anima beata che ti stai nascosta dentro 
alla gioconda tua luce, per qual cagione 
tu sei venuta aì presso a me, più che non 
facessero le altre, e perchè tace qui la 
sinfonia, che suona sì devota per le altre 
sfere. Alla prima domanda lo spirito ri- 
sponde v. 103-126: alla seconda v. 61-102. 
Comincia quindi dalla seconda, come di 
gran lunga più importante. 

46. M'ACCENNK: mi accenni; cfr. Nan- 
nucci, Anal, crit., 58-88. 

48. IL COME R IL QUANDO: il modo ed 
il tempo di parlare e di tacere. 

47. 8SI STA: non fa veran cenno. 

48. cH'IO: Al. 8'10; fo meglio se non 
domando, ad onta del mio desiderio di 
domandare. Così i più. Invece Biag.: 
« Fo contra il mio desio. > 

60. NEL VEDER: vedendola in Dio. 

51. SOLVI: appaga, sazia; cfr. Par. 
XV, 52; XIX. 25. 

652. MERCRDE: merito; cfr. Inf. IV, 24. 
Par. XXVIII, 112. «Spesso contrappone 
l’idea del merito all'idea della grazia; » 
Tom. 
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PAR. XXI. 54-68 


Ma per colei che il chieder mi concede, 
55 Vita beata, che ti stai nascosta 

Dentro alla tua letizia, fammi nota 

La cagion che sì presso mi t'ha posta; 
58 E di' perchè si tace in questa ruota 

La dolce sinfonia di paradiso, 

Che giù per l'altre suona sì devota. » 
61 « Tu hai l’udir mortal, sì come il viso, » 

Rispose a me, « onde qui non si canta 

Per quel che Beatrice non ha riso. 
64 Giù per li gradi della scala santa 

Discesi tanto, sol per farti festa 

Col dire e con la luce che m’ ammanta: 
67 Nè più amor mi fece esser più presta, 

Chè più e tanto amor quinci su ferve, 


54. COLKRI: Beatrice. Così tutti. Il solo 
Benv. legge PRR COLUI, e spiega: < ex 
quo Deus. concedit mihi gratiam loquen- 
di. » La gratia loquendi fu concessa a 
Dante da Beatrice, v. 51. 

55. VITA: anima; cfr. Par. IX, 7; XII, 
127 ; XIV, 6; XX, 100; XXV, 29. 

56. LETIZIA : luce, effetto della letizia; 
cfr. Par. V, 136 e seg. 

57. MI T'HA POSTA: Al. MI T'ACCOSTA; 
MI T'APPOSTA. « Qual'è la cagione che 
tu, anima, sola mi sei venuta più presso 
di tutte queste altre? Quasi a dire: Ne 
hai tu niana cagione estrinseca, come o 
di conoscenza o di parentado? Imperò 
che qua addietro molti hanno parlato al- 
l'Autore, o perchè furono suoi conoscenti 
nella prima vita, ed alcuni gli hanno par- 
lato per esser suoi consanguinei ; » Lan., 
An. Fior. l 

58. £ DÌ : e dimmi anche, perchò in 
questo cielo tace la soave armonia degli 
altri cieli. 

60. Giù: cfr. Par. ITI, 122; V, 104; 
VI, 126; VII, 5; VIII, 28 e seg.; IX, 
76 e seg. ; X, 66, eco. 

V. 61-72. Il silenzio dell’amor cele- 
ste. Quello spirito beato ammantato di 
lace risponde alle due domande del Poe- 
ta, incominciando dalla seconda. Qui non 
ai canta per la stessa ragione che Boa- 
trice non ha riso. Il tuo udito, come la 
tua vista, è da mortale, quindi debole. 
Come il riso di Beatrice, così il canto dei 
Boati di questo cielo sopraffarebbe l' in- 


52. — Divina Commedia. 


fermo tuo senso. Quella stessa carità ce- 
leste che indusse Beatrice a non sorri- 
dere per amor tuo, induce questi Beati a 
sospendere i loro canti. Nè maggior ca- 
rità mi fece scendere più presto delle al- 
tre anime, perchè su per questa scala 
ferve in tutte altrettanto amore e più 
ancora che nonin me, siccome ti mani- 
festa il loro flammeggiare, che è segno 
del grado della loro carità. Ma quello 
stesso amor divino che cl fa prontissime 
esecutrici dei voleri dell'alta Provviden- 
za, è cagione che ciascuna adempia libe- 
ramente all'ufficio a lei sortito, cioò de- 
stinatole da Dio. 

62. ONDK: Al. PERÒ. 

63. PER QUEL: por quella medesima 
cagione. < Se Beatrice ti avesse sorriso 
tu non avresti potuto reggerti in vita; 
così sarebbe se noi innanzi a te cantas- 
simo;>» Corn. Nuovo trovato per dipin- 
gere le dolcezze ineffabili del Paradiso: 
l'uomo mortale non può sopportarle, non 
che descriverle. 

64. SCALA: aurea, descritta v, 28 e seg. 
« Questa scala è quella per la quale i con- 
templativi ascendono suso a Dio, e li 
gradi di questa scala sono le cose create 
da Dio, le quali considerando l'anima de- 
vota, ascende a Dio; > Buti. 

66. COL DIRE: col mio parlare e con 
questo splendore in che sono involto co- 
me in un manto. 

68. PIÙ R TANTO: negli altri spiriti fer- 
ve tanto amore quanto in me, e più an- 
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PAR. XXI. 69-81 


[PREDESTINAZIONE] 


Si come il fiammeggiar ti manifesta; 
70 Ma l’alta carità, che ci fa serve 
Pronte al consiglio che il mondo governa, 
Sorteggia qui, sì come tu osserve. » 
73 « Io veggio ben, » diss’io, « sacra lucerna, 
Come libero amore in questa corte 
Basta a seguir la provvidenza eterna: 
76 Ma quest’è quel ch'a cerner mi par forte, 
Perchè predestinata fosti sola 
A questo ufficio tra le tue consorte. » 
70 . Nè venni prima all’ultima parola, 
Che del suo mezzo fece il lume centro, 
Girando sè, come veloce mola. 


cora. Umiità celeste. - QUINCI SU : su per 
questa scala. Sulla carità dei Beati cfr. 
Thom. Aq. Sum. theol. I1?, 26, 13. 

70. SKRVE: della divina provvidenza, 
pronte ad eseguire i suoi voleri imper- 
scrutabili. 

72. SORTEGGIA: distribuisce le sorti; 
« assortisce a ciascuno quel che vuol che 
faccia; > Land., Vell.- OBBERVE : osservi, 
vedi. Bene Corn.: < Io non vengo a par- 
larti, se non perchè così vuole Iddio che 
governa il mondo. > 

V. 73-102. Incomprensibilità del 
mistero della predestinazione. Lo spi- 
rito beato ha detto che venne a parlare 
a Dante, non per altro motivo, se non 
perchè a ciò destinato da Dio. Ciò in- 
duce il Poeta a riedere sull'arcano della 
predestinazione, già toccato Par. XX, 
130 e seg. Onde egli domanda, dicendo: 
Ben veggio, beato spirito lucente, che in 
questo regno non espresso comandamen- 
to di Dio, ma libero amore v’induce a 
fare ciò che Egli vuole. Ma non so com- 
prendere il motivo, perchè tra cotante 
anime beate per l'appunto tu fosti pre- 
destinata a venire a me ed a parlar me- 
co. Danzando in giro sopra sò stessa, 
quell'anima raggiante manifesta la sua 
letizia di appagare il desiderio del Poe- 
ta. Quindi risponde: Luce divina vione 
a ferire col suo raggio sopra di me, at- 
traversando questa luce della quale io 
mi circondo. E la virtù di questa luce 
divina, congiunta colla natural forza del 
mio intelletto, m' innalza tanto sopra di 
me, che io veggo la stessa essenza divi- 
na, dalla quale la detta luce procede. Dal 
vedere questa suprema natura nasce 


quella gioia per cui risplendo; percioochè 
in me, come in tutti i Beati, la chiarezza 
dello splendore si pareggia alla chiarezza 
della divina visione. Ma nò tra le anime 
beate quella che ha più chiarezza di lu- 
me beatifico, nò tra gli angeli il più su- 
blime de' Serafini, potrebbe mai soddi- 
sfare alla tua domanda. Imperocchè 
quanto ricerchi si profonda tanto nel- 
l'abisso dei decreti di Dio, che non può 
essere compreso da qualsiasi intelletto 
creato. Ritornatovi, annunzia al mondo 
de' mortall questa impossibilità di pene- 
trare l'arcano della divina predestina- 
zione, affinchè non più presuma di an- 
dario investigando. La mente umana, 
che in cielo è irradiata dalla divina luce. 
in terra è offascata dalla caligine dei 
sensi; onde pensa per te stesso com'ella 
possa comprendere in terra ciò che non 
può comprendere in cielo. - In sostanza: 
il tuo dubbio sorpassa l' intelletto creato; 
non lo si può sciogliere. Cfr. Thom. Aq. 
Sum. cont. Gent. ITI, 161. 

73. LUCERNA : anima risplendente ; cfr. 
Par. VIII, 19; XXIII, 28. S. Giov. V 35. 

76. CKRNER: lat. cernere, vedere, in- 
tendere; ofr. Par. III, 75. - FORTR: dif- 
ficile, oscuro. 

78. CONSORTE: fem. plar. di consortfa, 
usato anticamente per consorte; cfr. Nan- 
nucci, Teor. dei Nomi, 21. Secondo altri 
consorte sta qui per consorti. < In grazia 
della rima f » 

79. NÈ VENNI: Al. NON VENNI. Non 
ebbi ancor terminato di parlare, che quel 
vivo lume cominciò ad aggirarsi intorno 
a sè stesso colla velocità di una mola. 

81. MOLA: ofr. Par. XII, 3. 
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82 Poi rispose l'amor che v'era dentro: 
« Luce divina sopra me s’appunta, 
Penetrando per questa ond’'io m’ inventro ; 
85 La cui virtù, col mio veder congiunta, 
Mi leva sopra me tanto, ch'io veggio 
La somma essenzia della quale è munta. 
88 Quinci vien l allegrezza ond’io fiammeggio; 
Perchè alla vista mia, quant’ ella è chiara, 
La chiarità della fiamma pareggio. 
91 Ma quell’alma nel ciel che più si schiara, 
Quel Serafin che in Dio più l’ occhio ha fisso, 
Alla domanda tua non soddisfàra; 
94 Però che sì s’inoltra nell’ abisso 
Dell’eterno statuto quel che chiedi, 
Che da ogni creata vista è scisso. 
97 Ed al mondo mortal, quando tu riedi, 
Questa rapporta, sì che non presuma 
A tanto segno più muover li piedi. 
100 La mente che qui luce, in terra fuma; 


82. L'AMOR: l’anima beata ardente di 
carità. - DENTRO: in quel lume. 

83. S'APPUNTA: 8i ferma, arriva colla 
punta. < Quest’ anima vuol dire che il 
lame della gloria viene dalla divina es- 
senza in sè e con questo lume vede la 
stessa divina essenza: come il lame di 
una lucerna è quello che viene all’ oc- 
chio e con esso si vede la stessa lacerna. 
Non c'è il solo intelletto umano (col mio 
veder) ma con questo v' è il lume divino, 
la virtù del quale deriva dalla stessa di- 
vina essenza; » Corn. 

84. QUESTA: luce. - M'INVENTRO: « di 
che io m' închiudo ed inserro; » Veli. Al. 
M'INNENTRO == vi sono dentro; cfr. Com. 
Lips. III, 571 e seg. 

85. VIRTÙ : della luce divina. 

87. ESSENZIA : divina. - È MUNTA: ema- 
na, procede. « Dalla quale vien tratta co- 
me da poppa latte; > Lomb. 

88. QUINCI: dalla visione della somma 
essenzia deriva questa beatitudine per 
cui risplendo. 

90. PAREGGIO: quanto vedo in Dio, 
tanto splendo; cfr. Par. XIV, 40 e seg. 
« Tanta est claritas visionis et cognitio- 
nis mex, quanta est claritas laminis et 
splendoris mei. Et hic nota quod per om- 


nia ista verba iste spiritus non vult aliud 
dicere nisi, quamvis ego alte videam in 
Deo multa secreta eius, quia fui ita con- 
templativus, tamen nescio, nec scire pos- 
sum causam de qua petis; > Beno. 

01. SISCHIARA: di lume divino; «la qua- 
le più diventa chiara, cioè che più riceve 
lo raggio della grazia di Dio, onde diven- 
ta chiara e più vede la volontà sua; » Buti. 

93. SODDISFARA : soddisfaria, soddisfa- 
rebbe; cfr. Nannuc., Anal. orit., 323 e seg. 

94. 8' INOLTRA : perchè la tua domanda 
passa tanto oltre nell’ abisso del consiglio 
divino, che nessun intelletto creato vede 
tanto in là. 

96. scisso: disgiunto, lontano; confr. 
Purg. VI, 123. 

99. A TANTO SEGNO: ad un mistero così 
profondo. - MUOVER: accostarvisi per in- 
vestigarlo; <affaticarsi per acquistar que- 
sto tanto e sì profondo secreto della pre- 
destinazione, che solo nella mente di Dio 
sta nascosto; > Dan. 

100. LA MENTE: l'intelletto creato che 
qui in cielo si ammanta di luce, è in terra 
involto in fumo, in densa caligine di igno- 
ranza e di errore. Come mai dunque po- 
tranno gli uomini in terra vedere ciò che 
non vedono i Beati in cielo? 
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PAR. XxI. 101-110 


[PIER DAMIANO] 


Onde riguarda come può laggiùe 

Quel che non puote, perchè il ciel l’assuma. » 
103 Sì mi prescrisser le parole sue, 

Ch'io lasciai la questione, e mi ritrassi 

A domandarla umilmente chi fue. 
106 « Tra due liti d’Italia surgon sassi, 

E non molto distanti alla tua patria, 

Tanto, che i tuoni assai suonan più bassi, 
109 E fanno un gibbo, che si chiama Catria, 

Di sotto al quale è consecrato un ermo, 


102. PERCHÈ : sebbene Îl cielo la riceva; 
cfr. Inf. XXXII, 100.- ASSUMA: congiun- 
tivo di assumere ; ofr. Com.Lips.ITI,573. 

V. 103-126. San Pier Damiano. Le 
parole di quell’anima sopprimono la cu- 
riosità del Poeta in modo, che egli lascia 
la questione, contentandosi di doman- 
dare: E chi sei tu? Fui Pier Damiano, 
rispoudo il vivo lume, che negli ultimi 
anni di mia vita fui tratto a quel cap- 
pello cardinalizio che pur di male in peg- 
gio si travasa. Questo colebre dottore 
della Chiesa nacque a Ravenna nel 1007, 
da povera ed oscura famiglia. Nella sua 
gioventù fece il pastorello; ma Damiano, 
suo fratello maggiore, ch'era arcidiacono 
di Ravenna, s’'incaricò della sua educe- 
zione e gli feco da padre, onde Pietro, 
mosso da gratitudine, volle chiamarsi 
Petrus Damiani, come Eusebio si chia- 
mò Eusebius Pamphilii in onore del- 
l'amico Pamfilio. Pietro studiò lg arti 
liberali a Ravenna, a Faenza ed a Parma, 
fu quindi maestro a Ravenna, dove in 
breve tempo conseguì onori e ricchezze. 
Verso il 1037 lasciò il secolo ed entrò nel 
monastero di Fonte Avellana nell’ Um- 
bria, dove si distinse per santità e dot- 
trina, onde ne fu elett» abate, e nel 1058 
fu creato cardinale e vescovo d'Ostia. Ma 
due anni dopo ritornò nel suo monastero 
e prese per umiltà il nome di Pietro pec- 
catore. Morì a Faenza il 23 febbraio 1072. 
Cfr. Acta Sanct. Febr. III, 406 e seg. Act. 
SS. ord. S. Ben. sec. VI, II, 245 e seg. 
Laderchi, Vita S. Petri Darm., 3 vol. Ro- 
ma, 1702. ('apecelatro, Storia di S. Pier 
Dam. e del suo tempo, 2 vol. Fir., 1862. 
Neukirch, Leben des Petr. Dam. Gitting., 
1876. Com. Lips. III, 573-575. Kleiner- 
mann, Der heil. Petr. Dam. Stoyl, 1882. 


103. PRESCRISSER : limitarono il mio de- 
siderio; cfr. Par. XXIV, 6; XXV, 57. 
« Prescrivere propriamente significa ae 
segnar termine ad alcuna cosa, il quale 
da essa non si possa trapassare; adun- 
que le parole dello spirito dette al Poeta 
posero termine al medesimo; > Dan. 

104. LABCIAI: non domandai più in me- 
rito alla questione della predestinazione 
che m'aveva tenuto occupato. — MI RI- 
TRASSI : mi restrinsi, mi limitai. 

105. DOMANDARLA : quella vita beata 
(v. 55) e sacra lucerna (v. 73). 

106. LITI: del Mar Tirreno e dell’ Adria- 
tico. - BA88I: monti, cioè gli Appennini. 
« Ben descritto il riuscire del monte Ca- 
tria dagli Appennini, dalle cime dei quali 
vedonsi non di rado sottostare le nubi 
procellose, scoccanti saette. Il Catria si 
stacca da questi alla latitudine di Gub- 
bio, e si spinge verso l'Adriatico tra le 
vante e tramontana per otto o dieci mi- 
glia, fuori affatto della linea dei monti 
generatori; e al disopra della media al- 
tezza di quelli, ergendosi la sua sommità 
al livello di 1700 metri sul mare. Più in 
basso nel fianco che guarda Greco, a uno 
dei capi del torrente Cesana, è il celebre 
Monastero dell'A vellana; > Ant. 

108. TANTO: quei sassi, cioò monti. 
surgono, si elevano tanto, che eccedono 
di molto le nuvole ove il tuono si forma. 

109. GIBBO: gobba, rialto. - CATRIA: 
dirupo o rialto nell’ Appennino centrale 
tra Gubbio e la Pergola. Sotto questo 
rialto è fabbricato il Monastero di San- 
ta Croce di Fonte Avellana dell'ordine 
Camaldolense, del qual monastero S. Pier 
Damiano qui parla. 

- 110. ERMO: eremo, romitorio; cfr. Purg. 
V, 96. 
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Che suol esser disposto a sola latria. » 
112 Così ricominciommi il terzo sermo, 

E poi, continuando, disse: « Quivi 

Al servigio di Dio mi fei sì fermo, 
115 Che pur con cibi di liquor d’ ulivi, 

Lievemente passava caldi e gieli, 

Contento nei pensier contemplativi. 
118 Render solea quel chiostro a questi cieli 

Fertilemente, ed ora è fatto vano, 

Si che tosto convien che si riveli. 
121 In quel loco fu’ io Pier Damiano 


111. LATRIA: culto di adorazione do- 
vato a Dio solo; cfr. Aug. De Civ. Dei 
X, 1. Thom. Aq. Sum. theol. Il, 81, 1; 
113, 94, 1. 

112. TERZO: gii aveva parlato già due 
volte, v. 61 e seg., 83 e seg. - SERMO : 
sermone. 

115. cIR1: «quadragesimali, conditi con 
olio e non con altro grasso; » Lan., An. 
Fior. - « Gli eremiti colà abitanti stavano 
a due a due in celle separate, intesi con- 
tinuamente a salmeggiare, orare e leg- 
gere. Per quattro dì della settimana ci- 
bavansi di pane ed acqua soltanto; al 
martedì e giovedì mangiavano un po’ di 
legumi che facean cuocere eglino stessi. 
Nei giorni di diginno misuravano il pane; 
vino non avevano fuor che pel santo sa- 
crifizio e pei malati. Camminar sempre 
a piè nudi, e disciplinarsi, far genufiee- 
sioni, battersi il petto, star colle braccia 
atese quanto le forze e la divozione a cia- 
scuno consentivano, erano lor consueti 
esercizi. Dopo l’ ufficio della notte reci- 
tavano prima di giorno tutto il salterio; » 
Rohrbacher, Stor. Eccl. XIII, 486. 

116. LIFVEMENTE: « sine magno appa- 
Tatu et opere; » Benv. « Senza fatica; » 
Buti. « Facilmente, senza noia; » Vol., 
Lomb., Br. B., Frat., ecc. 

118. RENDER : anime. 

119. vano: non rende più anime ai cie- 
li, perchè vuoto di buone opere, ciò che 
Dio farà presto palese. « Dice che quello 
ermo detto Catria, soleva essere più ab- 
bondevole di romiti ed uomini contem- 
plativi, li quali sono conformi alla dispo- 
sizione di Saturno, che non fa ora; sicchè 
tosto conviensi che si manifesti, che Dio 
non soffera che di questo si passi senza 


r 


penitenza o pentimento; » Ott. Dicono 
che Dante esule fosse ospitato qualche 
tempo nel monastero di Fonte Avollana 
(confr. Troya, Veltro di D., 165. Veltro dei 
Ghib., 174 e seg. Pelli, Mem., 134 o seg. 
Balbo, Vita di D. II, 14. Loria, I’ Ital. 
nella D.0.I, 42, ecc.). Ed in questi versi 
Dante esprimerebbe la sua gratitudine 
della ricevuta ospitalità ?!! 

121. IN QUEL LOCO: nel monastero di 
Fonte Avellana. Terzetto assai oscuro, 
intricato edisputabile. Intendi : Nel detto 
luogo fni Pietro Damiano e nello stesso 
tempo Pietro Peccatore, ebbi cioò ambe- 
due questi nomi. Fui anche a Ravenna, 
dove ridussi quella città all’ obbedienza 
del romano Pontefice. Così per la prima 
volta Com. Lips. III, 580. E così pure (a 
quanto sembra senza conoscere il Com. 
Iäpe.) Corn.: « dopo il Peccator mettiamo 
due punti: quindi fu nel Tempio di Ma- 
rta SS. presso Ravenna, dove fu inviato 
dal Papa a riconciliare quella città colla 
Sede Apostolica. » - Altri : I. Fui monaco 
nel monastero di S. Maria in Ravenna, 
prima di esserlo in quel di Catria; lì mi 
chiamai Pietro Peccatore, qui Pier Da- 
miano. Storicamente falso! Pier Damiano 
non fu monaco in Ravenna ed appunto 
nel monastero di Catria si chiamò Pietro 
Peccatore. - II. Vissi monaco nel mona- 
stero dell’ Avellana, e da quello passai 
ad esser monaco nel monastero di Ra- 
venna, dove mi chiamai Pietro Peccatore, 
Si chiamò Pietro Peccatore nel monastero 
di Catria e non fu mai monaco nel mona- 
stero di Classe in Ravenna, fondato nel 
1096, dunque 14 anni dopo la sna morte. 
- III. Fui col nome di Pier Damiano fino 
al monastero di Catria ; fatto ivi monaco 
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‘E Pietro peccator; fui nella casa 
Di Nostra Donna in sul lito Adriano. 
124 Poca vita mortal m’era rimasa, 
Quando fui chiesto e tratto a quel cappello, 
Che pur di male in peggio si travasa. 
127 Venne Cephas, e venne il gran vasello 
Dello Spirito Santo, magri e scalzi, 
Prendendo il cibo di qualunque ostello. 
130 Or voglion quinci e quindi chi rincalzi 
Li moderni pastori, e chi li meni, 


mi chiamai Pietro Peccatore, e fui con 
quel nome sino alla casa di Nostra Donna 
nella città di Ravenna. Le preposizioni 
in, nella non significano mai sino a, sino 
alla, e Pier Damiano si chiamò Pietro 
Peccatore sino alla sua morte, non solo 
sino al tempo ch'egli fu a Ravenna per 
la riconciliazione. - IV. Dante confuse 
Pier Damiano con Pietro degli Onesti, fl 
fondatore del monastero di Classe in Ra- 
venna, facendo delle due persone una s0- 
la. Un tal errore storico è inammissibile 
in Dante, che ebbe lunga stanza in Ra- 
venna. - V. Entrato nell' eremo del Ca- 
tria finii di esser Pier Damiano ed assunsi 
il nome di Pietro Peccatore, e come tale 
morii in Faenza. Fui non vuol dire nè 
finii di essere, nò morii, o Faenza non è 
sul lito Adriano. - VI. Bleogna leggere 
FU, e Dante volle qui correggere l'errore 
in voga ai suoi tempi, cioè l’ identifica- 
zione di Pier Damiano con Pietro degli 
Onesti. La lezione FU è troppo sprovvi- 
sta di autorità, l'errore non era in voga 
ai tempi di Dante, e questo sarebbe un 
modo inaudito di correggere un errore, 
sì inaudito, che quasi nessun commenta- 
tore antico se ne accorse. Cfr. per tutto 
ciò Com. IApe. III, 577-580. 

122. NELLA CASA: eravi probabilmente 
a Ravenna una Chiesa o Cappella, sacra 
a Nostra Donna, là dove Pietro degli 
Onesti eresse nel 1096 il monastero di 
Classe. 

124. POCA: quindici anni. Fu fatto car- 
dinale nel 1058, in età di anni 51; morì 
nel 1072 in età di anni 66. Alla sua morte 
Pietro degli Onesti aveva appena tren- 
t’ anni. 

125. TRATTO : contro mia voglia. - CAP- 
PELLO: cardinalizio. 

126. 851 TRAVASA: si muta d' uno in al- 


tro, ma sempre di male in peggio, andando 
successivamente a coprire indegni ognor 
peggiori. 

V. 127-142. Lusso dei prelati. Dalla 
semplicità di vita degli antichi monaci, 
Dante, per bocca di Pier Damiano, s'apre 
la via ad invetre contro il lusso e le pompe 
dei prelati de’ suot tempi. Gli Apostoli 
Pietro e Paolo furono astinenti e poveri, 
mangiavano per carità, dove ch'ei capi- 
tassero. Ora questi prelati moderni vo- 
gliono chi, dando loro il braccio, li so- 
stenga da ambo 1 lati, e chi a dirittura li 
porti in seggetta, tauto e' sono grassi. E 
vogliono il caudatario che regga lor die- 
tro lo strascico, tanto e'sono fastosi. Colle 
ampie loro cappe ricoprono i cavalli e le 
mule sulle quali seggono, così che due 
bestie, il prelato ed il palafreno, vanno 
coperte d’ un solo ammanto. Oh, pazienza 
di Dio, quanto sei grande, che tanto sop- 
porti! A questa esclamazionele anime dei 
contemplanti si avvicinano più da preaso 
a Pier Damiano, lo intorniano ed appro- 
vano le sue parole con un grido pari al 
tuono. Sul lusso dei prelati ai tempi di 
Dante cfr. i passi di San Bernardo e di 
altri contemporanei, addotti Com. Lips. 
III, 581. 

127. CEPHA8: l' Apostolo 8. Pietro; cfr. 
S. Giov. I, 42. I Cor. III, 22; IX,5: XV, 
5. Galat. II, 9. - ILGRAN VABELLO : l'A po- 
stolo S. Paolo; confr. Atti LX, 15. Inf. 
II, 28. 

129. PRENDENDO : secondo il precetto 
apostolico, I Cor. X, 27; cfr. S. Luca X, 
7. - OSTELLO: albergo; cfr. Purg. VI, 76. 
« Da qualunque albergo ne desse loro per 
l' amore di Dio ; » Buti. 

130. RINCALZI: « metta attorno soste- 
gni, o faccia largo a chi passa, tenendo 
indietro la turba; » Volpi. 
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Tanto son gravi, e chi di dietro gli alzi. 
133 Cuopron de’ manti loro i palafreni, 
Sì che due bestie van sott’una pelle: 
O pazienza, che tanto sostieni! » 
136 A questa voce vid’io più fiammelle 
Di grado in grado scendere e girarsi, 
Ed ogni giro le facea più belle. 
139 Dintorno a questa vennero, e fermAàrsi, 
E fèro un grido di si alto suono, 
Che non potrebbe qui assimigliarsi; 
142 Nè io lo intesi, sì mi vinse il tuono. 


132. GRAVI: amaro e velenoso equivoco, 
come Boce., Dec. I, 4: « Avendo forse ri- 
guardo al grave peso della sua dignità. » 
- ECHI: i caudatari, « quia habent cap- 
pas longas verentes terram cum cauda; » 
Benv. 

133. CUOPRON: « quando vanno a oa- 
vallo ; imperò che gittano la parte d’inanti 
de la cappa in sul collo del palafreno, e 
quella di dietro in su la groppa; » Buti. 

134. DUE BESTIK: « bestia è il cavalca- 
tore, però ch' esce fuori della regola data 
al suo vivere; ed in luogo di ragione usa 
l' appetito, come la bestia; e bestia è il 
palafreno, e sono coperte ambedue d'una 
cardinalesca cappa; > Ott. Cfr. Conv. II, 
8; III, 7. Inf. XV, 73; XXIV, 126. Par. 
XIX, 147. Benv. legge: TRE BESTIE, © 
spiega : « scilicet, cardinalis, meretrix et 
equus; sicut audivi de uno quem bene 
novi, qui portabat concubinam suam ad 


venationem post se in clune equi vel 
muli. » 

135. O PAZIENZA: veramente infinita di 
Dio; cfr. Rom. IX, 22. 

136. FIAMMELLE: vivi lumi, spiriti beati. 

137. DI GRADO: della celeste aurea sca- 
la; ofr. v. 28 e seg.; 64 e seg. 

138. BELLE: « gioia severa della giusti- 
zia, alla quale è amore la stessa indegna- 
zione; » Tom. 

139. A QUESTA: alla fiammella di che 
si ammantava l'anima beata di Pier Da- 
miano. 

140. UN GRIDO: un fremito di altissimo, 
celeste sdegno ; cfr. Inf. XXII, 13 e seg. 
141. ASSIMIGLIARSI : trovare in.terra un 
paragone sufficiente a darne un'idea. i 

142. INTESI: udii il grido, ma non ne in- 
tesile parole. Era una preghiera di giusta 
vendetta; cfr. Par. XXII, 13 e seg. - IL 
TUONO: di quel grido, forte come il tuono. 
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CANTO VENTESIMOSECONDO 


CIELO SETTIMO DI SATURNO: SPIRITI CONTEMPLATIVI 





SAN BENEDETTO, CORRUZIONE DEI MONASTERI 


CIELO OTTAVO STELLATO: SPIRITI TRIONFANTI 


IL SEGNO DEI GEMINI 
SGUARDO AI PIANETI ED ALLA TERRA 


Oppresso di stupore alla mia guida 
Mi volsi, come parvol che ricorre 
Sempre colà dove più si confida; 


4 E quella, come madre che soccorre x 


T 


Subito al figlio pallido ed anelo ESS 
Con la sua voce che il suol ben disporre, 


1 


Mi disse: « Non sai tu che tu sei in cielo? 


E non sai tu che il cielo è tutto santo, 
E ciò che ci si fa vien da buon zelo? 
10 Come t’avrebbe trasmutato il canto, 


V.1-21. Ragione del grido dei Con- 
templativi. L'alto grido, forte come il 
tuono, fece stupire il Poeta, che ansioso 
si volge a Beatrice, come il fanciullo alla 
madre. Beatrice gli rammenta che è in 
cielo, dove tutto è santo, e tutto ciò che 
si fa procede da buon zelo. Quindi lo 
schiarisce intorno a quel grido. Se tu ne 
avessi inteso le parole, già sapresti la 
vendetta, che vedrai prima di morire. 
Dio non punisce mai che a tempo debito, 
ad onta di chi, o per desiderio vorrebbe 
affrettare, o per paura indugiare i Snoi 
castighi. Ma volgiti ora ad altri di questi 
spiriti. Vedrai anime illustri, se guardi 
colà, come io ti dico. 

1. OPPRESSO: vinto; cfr. Boet. Cons. phil. 
I, pr. 2. - GUIDA: Beatrice. 


2. COME PARVOL: fr. Purg. XXX, 43 
e seg. Hom. Il. VIII, 368 e seg. Arias., 
Orl. XLIV, 92. 

4. COME MADRE: cfr. Inf. XXII, 37 e 
seg. Purg. XXX, 79. Par. I, 100 e seg. 

6. DISPORRE: « non solo fargli cuore, 
ma indurre ogni disposizione buona nel- 
l'animo sno; » Tom. 

7. IN CIELO: dove non c'è nnlla da te- 
mere. « Lo luogo santo, li abitatori san- 
ti, l' opere piene tutte di carità tollieno 
ogni timore et ammirazione; e così per 
contrario lo luogo maledetto, li abitato- 
ri scelerati, l’ opere viziosissime danno 
ragionevilmente timore e meraviglia; » 
Buti. 

10. CANTO: dei Beati; cfr. Par. XXI, 
58 e seg. 
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CASUALI 


Ed io ridendo, mo pensar lo puoi, 


«waPoscia che il grido t'ha mosso cotanto: 

13 Nel qual, se inteso avessi i prieghi suoi KS i 
Già ti sarebbe nota la fendetta, ` 

(Che tu rr che tu muoi, 

16 La spada di Wuassf non taglia in fretta i” 


Nè tardo, ma’ che al parer di colui ®° 
Che disiando o temendo l’aspetta, 
19 Ma rivolgiti omai inverso altrui, 
Ch’ assai illustri spiriti vedrai, 
Se com’io dico l’aspetto ridni. » 
22 Com’a lei piacque gli occhi dirizzai, 
E vidi cento sperule, che insieme 


Vito 


11. RIDENDO: col mio ridere; cfr. Par. 
XXI, 4 e seg., 62 0 seg. - MO: ora, adesso. 
Ora puoi pensare quale sconvolgimento 
avrebbero in te prodotto il canto dei 
Beati ed il mio ridere in questo piancta, 
poichè un sol grido ti ha tanto oppresso 
per lo stupore. 

13. 1 PRIKGHI: la preghiera contenuta 
in quel grido. « In questa lettera mani- 
festa quello che nel grido di quelli beati 
si contenne; quasi gridassero : Iddio, fan- 
ne vendetta di coloro che commacnlano li 
apirituali reggimenti in terra. La quale 
vendetta dice Beatrice ch'elli vedrà anzi 
ch' elli muoja. Tutto dì, chi guata con la 
mente sana, si vede di queste vendette e 
giustizie di Dio; > Ott. 

15. CHRE TU VEDRAI: Al. LA QUAL VR- 
DRAI. ~ MUOI: muoia. Allude forse alla 
cattura di Bonifazio VIII in Anagni, 
cfr. Purg. XX, 86 e seg. (Benv., Buti, 
Land., Vell., Dan., Vent., Lomb., ecc.); 
o all'avvilimento della Curia romana in 
Avignone, confr. Purg. XXXII, 151 e 
seg. (Witte, ecc.); o allo sperato messo 
di Dio che doveva nccidere la lupa; cfr. 
Purg. XXXIII, 40 e seg. (Tom., Andr., 
Filal., ecc.). 

16. LA BPADA: la vendetta di Dio non 
è celere che rispetto a chi l' aspetta, nè 
tarda che rispetto a chi la desidera ed 
invoca. 

17. MA’ CHE: fuorchè ; efr. Inf. IV, 26; 
XXI, 20; XXVIII, 66. Purg. XVIII, 53. 
Al. MAI AL PIACER, cioè : La apada di Dio 
non sì muove mai a tagliare in fretta nè 
tardo, a seconda del desiderio di chi aspet- 
ta, o desiando, o temendo. Confr. Com. 
Lips. TII, 586. . 


21. L'ASPETTO : Al. LA VISTA. - RIDUI : 
riduci, rivolgi. 

V. 22-51. San Benedetto. All' invito 
di Beatrice, Dante rivolge nuovamente 
gli sguardi suoi alla scala celeste e vede 
cento globetti che insieme più s'abbel- 
lano col mutuo splendore. Il maggiore e 
più lucente si fa innanzi: è San Bene- 
detto che parla di sò, e nomina Macario 
e Romualdo. Nacque S. Benedetto nel 480 
da onorevoli parenti a Norcia nell’ Um- 
bria. Abbandonò il secolo nel 494 e si na- 
scose in una grotta presso Subiaco, dove 
dimorò più anni ignoto a tutti, tranne 
certo monaco Romano, che di quando in 
quando gli calava il vitto giù dalla rupe. 
Divulgatasi la fama della sua santità, i 
monaci di Vicovaro, tra Subiago e Tivoli, 
lo vollero nel 510 loro superiore, ma egli 
introdusse disciplina sì rigida, che i mo- 
naci tentarono di avvelenarlo. Ritorna- 
tosene nella sna grotta, gli al affollarono 
intorno tanti discepoli, che si vide co- 
stretto a fondare più monasteri, dei quali 
riteneva la suprema autorità, dando però 
a ciascuno un superiore. Perseguitato da 
un malvagio prete Fiorenzo, andò nel 528 
a Monte Cassino, vi distrusse il tempio 
di Apollo e vi fondò il più gran mona- 
stero dell'Occidente, che divenne la culla 
dell'Ordine. Quivi morì i] 21 marzo 643. 
Cfr. Greg. M. Opp. cd. Bened. 11, 207-276. 
Act. Sanct. Mart. IIT, 274-357. Mabill. 
Act. Sanct. Ord. S. Bened. Sec. I, 3 e seg. 
Ejusd. Annal. Ord. 8. Bened. 1, 1-117. 
Mege, Vie de St. Ben. Par., 1696. L. Tosti, 
Stor. di Monte Cass., 2 vol. Nap., 1842. 

23. CRENTO : moltissime; il determinato 
per l'indeterminato. - SPKRULE: piccole 


di. 


è 


A 


lo 


ab 
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N Più s’abbellivan coi mutui rai.,/ 

Io stava come quei che in sè ripreme 
La punta del disio, e non s’attenta 
Del dimandar, si del troppo sì teme. 

E la maggiore e la più luculenta 

erite innanzi féssì, 

a mia voglia contenta, 


È 


ll 
Pie 


[S. BENEDETTO] 


A1 


31 Poi dentro a lei udì’: « Se tu vedessi, 
Com’ io, la carità che tra noi arde, 
Li tuoi concetti sarebbero espressi; 


34 


Ma perchè tu, aspettando, non tarde” ge” 


All’alto fine, io ti farò risposta 
Pure al pensier di che aì ti rigu&rde., 


37 


Quel monte, a cui Cassino è nella o 


Fu frequentato già in su la cima 
Dalla gente ingannata e mal disposta, 


E quel son io che su vi portai prima 


Lo nome di Colui, che in terra addusse 


La verità che tanto ci sublima, so subiin 


sta vl, 


43 E tanta grazia sovra me rilusse, 


sfere di luce; anime ammantate di raggi 
lucenti. 

24. B'ABBELLIVAN: radiando l'una nel- 
F altra. 

25. RIPREME : reprime ; cfr. Par.IV,112. 

26. LA PUNTA: l’acuto stimolo del de- 
siderio; cfr, Lucan. Phars. I, 262 e seg. 

27. DEL DIMANDAR: Al. DI DIMANDAR. 
- TEME : di essere molesto col troppo do- 
mandare. 

29. MARGHERITE: anime beate; confr. 
Par. XX, 16. 

30. DI SÈ: per appagare fl mio desiderio 
di sapere chi egli si fosse. 

31. DENTRO: dal centro di quella mar- 
gherita. La luce non è l'anima, è il suo 
manto, quasi il corpo etereo in cui l'ani- 
ma dimora. - VEDESSI : cogli occhi della 
mente; conoscessi. 

33. ESPRESSI: già avresti esposto i tuoi 
desiderii, sicuro di non esserci impor- 
tuno chiedendo. 

34. TARDE: tardi ; non indugi l’ alto fine 
del tuo viaggio, che è di salire sino a Dio. 

36. PURE : risponderò anche al solo pen- 
siero, che tu poco ti fidi di manifestare. 

37. QUEL MONTE: «< Castrum, quod Ca- 
sinum dicitur, in excelsi montis latere 


Ayen n el 


situm est (qui videlicet mons distenso 
sinu hoc idem castrum recipit, sed per 
tria milia in altum se subrigens velat 
ad aéra cacumen tendit), ubi vetuatis- 
simum fanum fuit, in quo ex antiquoram 
more gentilinm a stulto rusticorum po- 
pulo A pollo celebrabatur. Circumquaque 
in culto demonum luci excreverant, in 
quibus adhnc eodem tempore infidelium 
insana multitado sacrificiis sacrilegis in- 
sudabat ; »°Greg. Magn. Dial. II, 2. Cfr. 
Com. Lips. III, 588 o seg. 

39. INGANNATA: dalle sue false ore- 
denze, e mal disposta a ricevere la fede 
in Cristo. 

42. VERITÀ: cristiana. - CI SUBLIMA: 
facendoci figliuoli di Dio; cfr. S. Giov. I, 
12. I Ep. di S. Giov. IIJ; 1. < Tanto c’ in- 
nalza, che ci fa montare in cielo in vita 
eterna; > Buti, 

43. RILUSSE: © tanta grasia mi fu da 
Dio concessa, da togliere dall’ idolatria, 
che aveva sedotto fl mondo intiero, tutte 
le genti dei luoghi d’ intorno. « Illuc ita- 
que in Dei perveniens contrivit idolum, 
subvertit aram, succendit lucos atqne 
ipeo in templo Apollinis oraculum Mariæ 
Virginis, ubi vero ara ejusdem Apollinis 
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Ch'io ritrassi le ville circostanti 

Dall’ empio culto che il mondo sedusse. 
48 Questi altri fuochi tutti contemplanti 

Uomini fàro, accesi di quel caldo 

Che fa nascere i fiori e i frutti santi. 


49 Qui è Maccario, qui è Romoaldo, 


VA 


Qui son li frati miei, che dentro ai chiostri 

Fermàr li piedi e tennero il cuor saldg. »/ 
52 Ed io a lui: « L’affetto che dimostri °“ 

Meco parlando, e la buona sembianza ‘ 

Ch’io veggio e noto in tutti gli ardor vostri, 
65 Così m'ha dilatata mia fidanza, ` 

Come il do la rosa, quando aperta 


fuit, oraculum S. Joannis construxit, et 
commorantem circumquaque multitudi- 
nem priedicatione continua ad fidem vo- 
cabat; » Greg. M., loc. cit. 

45. CULTO: Al. COLTO; cfr. Par. V, 72. 

47. CALDO: della divina carità, fecon- 
datrice delle anime; cfr. Par. XXXIII, 
7 e seg. Salm. XXXVIII, 4. $. Luca 
XXIV, 32. 

48. FIORI: desiderii e parole. ~ FRUTTI : 
opere. 

49. MACCARIO : i più intendono di San 
Macario alessandrino, detto Ô toÀiLti- 
*éc, discepolo di S. Antonio, vissuto 
nelle solitudini tra il Nilo ed il Mar 
Rosso. Ebbe sotto la sua direzione oltre 
5000 eremiti. Morì il 2 gennaio 404; cfr. 
Boer. Hist. Eccles. IV, 23. Altri inten- 
dono di S. Macario il Grande, o l egi- 
ziano, anch'egli discepolo di S. Antonio, 
che visse oltre 60 anni vita assai rigida 
nei deserti della Libia e morì nel 391; 
cfr. Socr., 1. c., Sozom. III, 14. Probabil- 
mente Dante, con moltissimi altri, non 
distinse i due Macarii; cfr. Com. Lips. 
III, 590 e seg.- RomoaLbo: San Ro- 
moaldo degli Onesti, nato in Ravenna 
verso il 956, morto nel 1027 presso Val di 
Castro, fu il fondatore del monastero di 
Camaldoli e dell’ Ordine dei Camaldolesi. 
Cfr. Petr. Damiani, Vita Rom. Opp., ed. 
Cajetani II, 205 e seg.; trad. d. Fortu- 
nio, Fir., 1586. Mabill. Act. Sanct. Ord. 
Ben. sac. VI, I, 247 e sog. J. de Casta- 
niza, Hist. de S. Rom. Madrid, 1597; 
trad. in ital. da Timot. Da Bagno. Ve- 
nez., 1605. B. Collina, Vita di S. Rom. 
Bologna, 1748. P. P. Ginanni, Seritt. 
Ravenn. II, 282 e seg. 


50. LI FRATI: «i mici monaci santi e 
buoni e contemplativi; > Buti. 

51. LI PIEDI: «idest, affectiones, qua 
sunt de se vagre, e tennero il cuor saldo, 
scilicet, perseverando in proposito san- 
ctæ contemplationis, propter quod sint 
exaltati ad istam altitudinem beatitndi- 
nis. Et dicit: dentro ai chiostri, non va- - 
gando ad aliena loca, vel apostatanilo.. 
Sicnt enim moritur piscis extra aquam, 
ita monachus extra cellam ; » Beno. 

V. 52-72. Domanda intempestiva. 
Dice Dante: L'amore che mi mostri mi 
fa ardito a pregarti di mostrarti a me 
con immagine scoverta del lume che ti 
cela. - Qui no, risponde S. Benedetto ; il 
tuo desiderio sarà saziato più in alto, 
nell' Empireo, dove tutti i desiderii si sa- 
ziano e sin dove arriva questa scala. 
Cfr. Eeod. XXXIII, 18 e seg. - Al cielo 
di Saturno, Dante non dedica che poco 
più di un canto. In esso Beatrice non lo 
bea del suo sorriso, nè i Beati del loro 
canto. Il dubbio che'ivi propone non gli 
viene sciolto; un grido lo conturba; il 
desiderio suo non è appagato. Si direbbe 
che in questo cielo più che negli altri 
egli deve esperimentare la differenza che 
passa tra i Beati e lui ancor mortale. 
Perchè ? E perchè appunto nel cielo di 
Saturno, nella regione degli spiriti con- 
templativi f 

53. SEMBIANZA: amorevole, che par 
pronta a compiacere altrui. 

54. ARDOR: in tutte le fiammelle nelle 
quali vi nascondete. 

65. M' HA DILATATA: ha allargato in 
me la fiducia che pongo in voi. 

56. LA ROSA: il cuore del Poeta si di- 


MTA Th 


A 


s 


4- 
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pd Prot e 
shat hat Tanto pra quant’ ell’ ha di possanza; 

58 Però ti prego, e tu, padre, m’accerta 


S'io posso prender tanta grazia, ch'io 
Ti veggia con imagine scoverta. » 

61 Ond’egli: « Frate, il tuo alto disio 
SH adempierà in su l’ultima spera, 


Dove s’adempion tutti gli altri, e il mio: 
“ Ivi è perfetta, matura ed intera 


VA 


Ciascuna disianza; in quella sola 


È ogni parte là dove sempr’ era, 
67 Perchè non è in lūbgo, e non s ‘impolay»; k 
E nostra scala infino ad essa dir ili 


vd 


maglie d 


Onde così dal viso ti s’invol 

70 Infin lassù la vide il patriarca 
Jacob porgere la superna parte, 
Quando gli apparve d’angeli sì carcay 


lata ai raggi dell' amor celeste, come le 
foglie della rosa ai raggi del Sole. « E 
conviensi aprire l' uomo quasi com'una 
rosa che più chiusa stare non può, e 
l'odore ch'ò dentro generato spandere ;» 
Conv. IV, 27. 

57. QUANT’ RLL' HA : quanto essa si può 
aprire. 

60. sCOVERTA : in aperto sembiante, 
non più nascosto nella luce che ti cir- 
conda. : Li contemplativi pensano tutte 
le alte cose di Dio, contemplando la crea- 
tura a’ innalzano a contemplare il crea- 
tore; e perchè l'anima umana è fatta a 
similitudine sua, però hanno desiderio li 
contemplativi di vedere l’essenzia del- 
l’anima amana più che di niun'altra cosa 
creata; e però finse l'autore che tale pen- 
sieri gli venisse in questo luogo; » Buti 
e Land. (t). 

61. FRATE: fratello; cfr. Par. III, 70; 
VII, 58, 130, ecc. 

62. SPKRA : nell' Empireo, dove in real- 
tà sono tatti i Beati; cfr. Par. IV, 28 
e seg. S. Benedetto si trova infatti nel- 
l Empireo; cfr. Par. XXXII, 35. 

63. IL, MIO: il mio desiderio di mostrar- 
miti con immagine scoverta. 

64. PERFETTA : « ivi ogni desiderio è 
perfetto, perchè il principale oggetto ne 
è Iddio; è maturo, perchè ai procedenti 
meriti è dovuto l'adempimento ; è inte- 
ro, perchè vien da Dio esaudito în tutta 
la sua pienezza; » Pogg. 


65. IN QUELLA : nell'ultima spera, nel- 
l Empireo non rimane verur ansioso de- 
siderio, appagata essendo lì ogni brama. 

66. LÀ: il cielo Empireo è immobile. 
onde le sue parti non mutano mai luogo : 
cfr. Conv. II, 4. 

67. ix LUOGO: l' Empireo < non è in 
luogo, ma formato fu solo nella prima 
Mente, la quale li Greci dicono Proto- 
noe ; » Conv. II, 4.- NOS 8 IMPOLA: Don 
ha poli sopra i quali giri. < Ed è da sa- 
pere che ciascuno cielo, di sotto del Cri- 
stallino, ha due poli fermi, quanto a è; 
e lo nono gli ha fermi e fissi e non muta- 
bili, secondo alcuno rispetto ; » Conr. 
II, 4. 

68. scaLA: cfr. Par. XXI, 28 e seg. 

69. vISO: vista; la sua cima si sottrae 
alla tna vista; cfr. Par. XXI, 29, 30. 

70. LA VIDE: in sogno; cfr. Genesi 
XXVIII, 12 e seg. 

71. PORGERE: innalzare la sua cima. 
Al. JACOB SPORGERE. 

V. 73-96. Corruzione dei Monaste 
rii. San Benedetto coutinaa lamentan- 
dosi dei suoi frati. Non vi è più chi dalla 
terra salga su per la celeste scala. La 
mia regola è rimasta laggiù in terra 
non per altro che per eciupare inutil- 
mente la carta dove si scrive e trascri- 
ve. Tutto nei monasterii è degenerato; 
l'avarizia e la rilassatezza fan guasto 
de' cuori. Soltanto un miracolo può rime- 
diare a tanta corruzione. Cfr. Tosti, Sto- 
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73 Ma per salirla mo nessun diparte i 
Da terra i piedi, e la regola mia 
Rimasa è giù per danno delle carte, / 
76 Le mura, che soleano esser badia, 
Fatte sono spelditàRe, e le cocollemunatiurebt 
Sacca son piene di farina ria . \ 
79 Ma grave usura tanto non si tolle \WNY 
Contra il piacer di Dio, quanto quel frutto 
Che fa il cuor dei monaci sì folle., 
82 Chè, quantunque la Chiesa zasida, ‘tutto 
E della gente che per Dio domanda, A, 
Non di parenti, nè d'altro più brutto»" 
85 La carne dei mortali è tanto blanda,“ 
Che giù non° PA \buon cominciamento) 
Dal nascer della quercia al far la ghianda., 
88 Pier cominciò senz’ oro e senza argento, 
Ed io con orazioni e con digiuno, 
E Francesco umilmente il suo convento. 


91 E se guardi il principio di ciascuno, 


ria della Badia di Montecase. III, 92-99. 
Lo stesso, Gli ordini religiosi nella D. C. 
in D. e il suo sec., 429 è seg. 

73. MO: adesso. Al presente nessuno 
alza più un piede dalla terra per salire la 
scala celeste. 

74. REGOLA : monastica. Cfr. Regula 
Benedicti in Gallandi, Bibl. Patr. XI, 
298 e seg. 

75. RIMASA: in terra. - PER DANNO : per 
consumare inutilmente la carta, copian- 
dola e ricoplandola, non essendovi più 
chi l'osservi. Cfr. Com. Lipe. III, 594 
e seg. 

76. MURA: dei monasterii, che solevano 
essere stanza di nomini buoni e devoti. 

77. SPELONCHE: cfr. Gerem. VII, 11. 
S. Matt. XXI, 18. - COCOLLE: vesti mo- 
nacali; cfr. Par. IX, 78. 


78. PIENE: le cappe monacali ricuopro- 


no persone malvage. 

79. TOLLE: insorge contro, si ribella, 
offende. Cfr. Nannuc., Anal. erit., 701 
e seg. « Se i miei monaci commettessero 
usura, dispiacerebbono meno a Dio, che 
adoperando le rendite in quello in che le 
adoperano ; » Corn. Papa Alessandro III 
in una sua decretale: « Quod monachi, 
abbates et priores accipiunt, gravius est 


usura. » Cfr. Todeschini, Scritti su D. II, 
431 e seg. 

80. FRUTTO: l'amor degli averi, che 
rende sì folle il cuore dei monaci. 

82. GUARDA: custodisce, tiene in de- 
posito. Perciocchè tutto ciò che la Chiesa 
serba, appartiene ai poveri, non già ai 
parenti dei chierici, od alle loro drude ed 
ai loro bastardi. Cfr. Aug. De correct. 
Donat. ad Bonif. Ep., 185. 8. Bernhard. 
Declamat., 17. Par. XII, 93. 

84. D'ALTRO: nè di tali altre persone, 
delle quali il tacere è bello. 

85. BLANDA: arrendevole alle seduzioni 
e lusinghe. « È così debole l' umana car- 
ne, che il fervore onde si comincia un re- 
ligioso istituto difficilmente si conserva 
sempre tale da dare quei frutti che do- 
wrebbono seguire; » Corn. 

86. NON BASTA: non dura. La pianta 
germogliata inaridisce prima di maturar 
frutti. 

88. Pirr: l' Apostolo San Pietro. - co- 
MINCIÒ : il suo uffizio di predicare il Van- 
gelo; cfr. Atti III, 6. 

90. CONVENTO: adunanza, congrega- 
zione; cfr. Purg. XXI, 62. 

91. IL PRINCIPIO : Al. AL PRINCIPIO. — DI 
CIASCUNO: dei tre santi or' or nominati. 


ìi ali 
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enna 





Tu vederai del bianco fatto bruno. _ J\N° 
94 Veramente Giordan vòlto retrorso Ye 
Più fu\e il mar fuggir, quando Dio volse, 
Mirabile a veder, che qui il soccorso. »5* A 
i ` 


97 Così mi disse, ed indi si ricolse 
Al suo collegio, e il collegio si strinse; 
Poi, come turbo, tutto in su s’accolse. Ia 
La dolce donna dietro a lor mi pinse Y 


100 


SY 
AL 


et 


‘on un sol cenno su per quella sċala, 
Sì sua virtù la mia natura vinse; 


103 


Nè mai quaggiù, dove si monta e cala 


Naturalmente,fu sì ratto moto, 


92. TRASCORSO: nei successori e di- 
scepoli. 

93. FATTO BRUNO: le virtù trasmutate 
nei vizii opposti. « Qui mostra li buoni 
principii e li mali seguiti, dicendo : S. Pje- 
ro, primo papa, cominciò senza oro; li 
successori sono tesaurizzanti in terra. Io 
Benedetto con orazioni e con digiuno; 
voi neri e bianchi monaci seguitate con 
ozio e con ghiottornie, e dilettazioni mon- 
dane. San Francesco con umiltade, li suc- 
cessori con superbia ; » Ott. 

94. VERAMENTE : lat. verumtamen, non- 
dimeno, ciò nonostante. Il concetto è: 
Le cose vanno a rovescio (v. 91-93); non- 
dimeno un miracolo della divina bontà 
può far ritornare alla disciplina intesa da 
Cristo gli ecclesiastici, come fece ritor- 
nare indietro le acque del Giordano (cfr. 
Giosuè III, 14-17) e ritirare le acque del 
Mar Rosso (cfr. Esod. XIV, 21-29), che 
furono miracoli ancor più mirabili. Così 
intendono Lan., An. Fior., Post. Cass., 
Falso Boce., Benv., Port., Parenti, Ces., 
Tom., Br. B., Frat., Andr., Bennas., 
Frances., Corn., ecc. Ale. leggono al 
v. 95: PIÙ FU IL MAR FUGGIR © spiegano: 
Veramente fu più mirabile a vedere il 
Giordano, volto indietro, faggir il mare, 
quando Dio lo volle, che qui il soccorso. 
Così Vell., Lomb., Costa, ecc. Al. leggono: 
VKRAMENTE GIOKDAN VOLTO È RKTROR- 
80! PIÙ FU IL MAR FUGGIR QUANDO Dio 
VOLSE, eoc. e spiegano: Le cose vanno 
veramente a rovescio come il Giordano; 
ma il fuggir del mare, quando Dio volle, 
fn cosa più mirabile a vedere, che qui il 
soccorso. Così Buti, Land., Dan., Vent., 
Pog., Biag., ecc. Ma che le cose vanno 


a rovescio è già detto v. 91-93, ed il Gior- 
dano si volse retrorso (ofr. Salm. CXIV., 
3) per volere di Dio, mentre gli ecelesia- 
stici si volgono indietro contro il divin 
volere. Cfr. Com. Lips. III, 597-599. 

95. VOLSE: volle; ofr. Purg. VILI, 66. 
Nannue., Anal. erit., 770. 

V. 97-111. Salita da Saturno al 
Cielo stellato. Dopo aver deplorato la 
corruzione dei monasterii ed accennato 
alla divina potenza che, volendo, può ri- 
mediarvi miracolosamente, l'anima di San 
Benedetto si riunisce alla sua compagnia 
che rapidamente e’ invola, levandosi in 
alto. Dietro a quei Beati spinge Beatrice 
con un cenno il Poeta su per la celeste 
scala. In un batter d'occhio egli si vede 
già salito nel cielo delle Stelle fiase. Cfr. 
Conv. II, 18. 

98. COLLEGIO: compagnia, riunione ; 
cfr. Inf. XXIII, 91. Purg. XXVI, 129. 
Par. XIX, 110. — 8I STRINSK: sì riunì, 

99. COME TURBO: roteando come vento 
turbinoso; cfr. Par. XVIII, 41 e seg. - 
B'ACCOLSE: si sollevò, ritornando nel- 
l' Empireo. 

100. DONNA: Reatrice. 

102. NATURA: la gravità naturale del 
material mio corpo. 

103. NÈ MAI: nò quaggiù in terra, dove 
si monta e cala naturalmente, vi fa mai 
e non si ha idea di moto sì ratto. « Sale 
il Poeta con Beatrice al cielo delle stelle 
fisse; e questa ascensione egli spiega con 
una similitudine levata anch'essa dal- 
l’idea del volo; bene appropriata, in 
quanto, uscito fuor de' pianeti, si muove 
al cielo stellato pei campi sublimi della 
contemplazione; » L. Vent., Simil., 495. 


La 
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Ch’agguagliar si potesse alla mia ala. 
106 ©  S'io torni mai, lettore, a quel devoto 


è 


Trionfo, per lo qual io piango spesso 


şo Le mie peccata, e il petto mi percuoto, 
109 Tu non avresti in tanto Pii e messo 
Nel fuoco il dito, in quanto io vidi il segno 


Che segue il Tauro, e fui dentro da 0880, 
112 O gloriose stelle, o lume pregno . 
Di gran virtù, dal quale io riconosco o 


4 Tutto i qual che. zi 


sia, \il mio ingegno, 


115 Con voi nasceva e s’ascondeva vosco 
Quegli ch’è padre d’ogni mortal vita, 
Quand’io senti’ da prima l'aer tosco; 

118 E poi, quando mi fu grazia largita A 


105. ALA: al mio volare. « E bene dice 
alla mia ala, imperò che l'ale con che si 
monta mentalmente sono due, cioò la ra- 
gione che è l’ ala sinistra, e lo intelletto 
che è l’ ala destra; al cielo stellifero, ot- 
tava spera, non si può montare coll’ ala 
della ragione, che non apprende se non 
natural montamento; ma coll’ala dello 
intelletto, che apprende per grazia data 
da Dio le cose sopra natura; » Buti. 

106. 8’ 10 TORNI: ottativo=così possa io 
tornare. - LETTOLK: il Poeta si rivolge 
sedici volte nel suo Poema al lettore; 
cinque nell'Inf.: (VIII, 94; XVI, 128; 
XX, 19; XXV, 46; XXXIV, 23); sette nel 
Purg.: (VIII, 19; IX, 70; X, 106; XVII, 
1; XXIX, 98; XXXI, 124; XXXIII, 120) 
e quattro nel Par.: (V, 109; X, 7,22 
XXII, 106). Qui è l’ultima volta che lo 
fa, quasi volesse prender congedo dal let- 
tore prima di accostarsi all’ultima salute. 

107. TRIONFO : celeste ; alle gioie del cie- 
lo.- PER LO QUAL: per conseguire il quale. 

108. PECCATA: peccati; cfr, Inf. V, 9. 
Purg. XVI, 18. Par. XVII, 83. - PER- 
CUOTO: segno di contrizione e di peni- 
tenza; cfr. S. Luca XVIII, 13. 

109. TRATTO: «la celerità dell’ ascen- 
sione è espressa con una similitudine 
non meno semplice che origiuale. Si noti 
come il Poeta dice prima tratto, e poi 
messo il dito. Non è senza avvedimento 
questa inversione di atto naturale, per- 
chè egli è così istantaneo che il prima e 
il poi sono un punto solo; anzi, se fosse 
possibile l’ immaginarlo, il mettere è più 
rapido del trarre; » L. Vent., Simil., 486. 


110. IL sEGNO: la costellazioli dei Ge- 
mini, che segue quella del Tauro. 

111. R FUI: e mi trovai nella costella- 
zione dei Gemini. 

V.112-123. Invocazione delle stelle 
dei Gemini. Ricordandosi di esser nato 
sotto quella costellazione, e riconoscendo 
dall’ influenza di essa quanto ha d' inge- 
guo, egualmente che quanto di bene gli 
accade, il Poeta ne invoca la sperimen- 
tata virtù, perchè gli giovi a descrivere 
la parte più sublime e più difficile del 
Poema sacro che ancor gli rimane. 

113. VIRTÙ : « Gemini si è casa di Mer- 
curio, lo quale ai è significazione di scrit- 
tura, e di scienzia, e di conoscibilità; e 
però, secondo la scienzia, vel arte pre- 
detta (Astrologia), colui che ba Gemini 
per ascendente, naturalmente si è inge- 
guoso ed adatto a scienzia litterale, e 
maggiormente quando lo sole si trova 
essere in esso segno; » Lan., Ott., An. 
Fior. 

115. 8'ABCONDEVA: tramontava. - Vo- 
SCO : lat. vobiscum, con voi; cfr. Purg. 
XI, 60; XVI, 141. Nel 1265 il Sole en- 
trava in Gemini il 18 maggio, e ne usciva 
il 17 giugno. E dicendoci Dante di esser 
nato quando il Sole era in Gemini, ne 
segue che nacque tra il 18 maggio e 17 
giugno. 

116. QUEGLI: il Sole che « tutte le cose 
col suo calore vivifica; » Conv. III, 12. 

117. SENTÌ' : sentii, respirai; quando 
nacqui. - Tosco: ofr. Inf. XXIII, 76; 
XXVIII, 108. 

118. E POI: essendo salito al Paradiso. 


» 
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D’entrar nell'alta ruota che vi gi Ra 
La vostra region mi fu sortita baro 
121 A voi divotamente ora berai | 
L’anima mia per acquistar virtute 
Al passo forte, che a sò la tira. 
124 « Tu sei sì presso all'ultima salute, » 
Cominciò Beatrice, « che tu dèi 
Aver le luci tue chiare ed acute, y 
127 E però, prima che ta più t inlei, Nan 
Rimira in giù, e vedi quanto mond 
Sotto li piedi già esser ti fei; }1-Y Ven 
130 Sì che il tuo cuor, quantunque pui, giocondo 


S'appresenti alla ue trionfante, 
ł 


- LARGITA : largamente accordata; cfr. 
Inf. XIV, 92. Purg. XI, 132, ecc. 

119. RUOTA : nel Cielo stellato, col quale 
voi girate. — VI GIRA : «imperò che ’l detto 
Cielo girando sè tutto, gira ciò che in 
e8380 è; >» Buti. 

120. SORTITA: mi fu dato per sorte di 
passare appunto per quel tratto di Cielo 
che voi occupate. « Il Poeta vuol far co- 
noscere il perchè delle tante stelle che po- 
polano l'ottavo cielo ebbe in sorte di en- 
trare nel segno di Gemini, ed è che il 
Sole si trovava in Gemini quando egli 
nacque; >» Greg. (?). 

121. ORA BOSPIRA : Al. ORA R SOSPIRA. 

123. AL PASSO : alla difticile impresa di 
descrivere le alte cose del Paradiso, os- 
sia alla conclusione del Poema, dove mi 
convien pertrattare le cose più sublimi; 
alla quale impresa, che tira a sò tutta 
l’anima mia, ora mi accingo. Così i più 
(Benv., Lomb., Ces., Tom., Br. B., Frat., 
Greg., Andr., Bennas., Cam., Franc., 
Witte, Corn., ecc.). Altri: A passare e 
montare alla contemplazione di Dio (Bu- 
ti); al passo per lo quale l'anima si de- 
ve dividere dal corpo, cioè alla morte 
(Vell., Dol., Perazzini, Blanc, ecc.); al- 
l'alta e difficile impresa di passare seri- 
vendo dal sensibile all' insensibile (Dan., 
Vent., ecc.); al maraviglioso trionfo di 
Cristo (Biag., ecc.). - TIRA: « la difficoltà 
trae a sò le menti ele anime forti con 
forza degna di loro; solo le deboli re- 
spinge; » Tom. Cfr. Par. X, 26 e seg. 

V. 124-154. Sguardo ai pianeti ed 
alla Terra. Consigliatone da Beatrice, 
Dante rivolge gli occhi e vede quanto 


va 


mondo gli sta sotto i piedi; vede tutti 
e sette i pianeti quanto sono grandi e 
quanto sono veloci; vede questa Terra 
che è sì piccola e fa l'uomo tanto su- 
perbo. Quindi torna a fissare gli aguanii 
suoi negli occhi della sua Donna. Cfr. 
Cic. Somn. Scip., 3-6. Com. Lips. III, 64 
o seg. 

124. ALL' ULTIMA BALUTE: Dio; alla 
visione di Dio; cfr. Par. XXXIII, 2° 
Salm. XXVI, 1. 

126. LE LUCI: « degli occhi corporali. 
secondo la lettera; ma, secondo l' allego 
ria, le Iuci mentali, cioè la ragione e lo 
intelletto; chiare, cioè non turbate da 
passione; ed acute, cioè sottili a discer 
nere e vedere le viltà del mondo, sì che 
bene ti puoi rivolgere a riguardare lo 
mondo, senza timore che lo suo sguardo 
t' inganni o tiriti a sè; >» Buti. 

127. T'IxLKI: entri in lei. Verbo œ 
niato da Dante, come immiarsi, Par.IX. 
81, intuarsi, Par. 1X, 81, inluiarsi, Par. 
IX, 73, indiarsi, Par. IV, 28, insemprar- 
si, Par. X, 148, eco. Prima che tu più 
entri in Dio, ultima salute. 

129. TI FEI: ti bo già fatto trascen- 
dere. «< Guata in giù, e vedrai il mondo 
e le sue cose transitorie; sì che tu d'es- 
sere cotanto salito t’ allegri, e cotale al- 
legrezza dimostri alli cori beati, li quali 
vegnono ; » Ott. 

130. QUANTUNQUE PUÒ: quanto più gli 
è possibile; ofr. Salm. XCIX, 2. 

131. 8'APPRESENTI: vada incontro, si 
mostri. - ALLA TURBA: alle schiere del 
trionfo di Cristo, che apperiranno tra 
breve; cfr. Par. XXIII, 19 e seg. 
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Che lieta vien per questo oa tondo. » 
133 Col viso ritornai per tutte quante 


Le sette spere, e vidi questo globo 
Tal, ch’io sorrisi del suo vil sembiante. 
136 E quel consiglio per migliore approbo 


pro 


Che l’ha per meno; e chi ad altro pensa 


Chiamar si puote veramente probo 
139 Vidi la figlia di Latona incensa@ 


v4 ru 


VARA 


Senza quell’ombra, che mi fu cagione 

Per che già la credetti rara e densa, 

142 L'aspetto bp o nato,- Iperione, 

| Quivi sosternni, e vidi com’ si muove 
Circa e vicino a lui Maia e Dione, 

145 Quindi m’apparve il temperar di Giove 
Tra.il padre e il figlio; e quindi mi fu chiaro 
Il variar che fanno di lor dove. 

148 E tutti e sette mi si dimostraro 


132. ETERA : etere; cfr. Nannue., Teor. 
dei Nomi, 216. « Etereo tondo (? etera) ò il 
cielo formato dell’ etere a guisa di sfe- 
ra;» Corn. 

133. COL VISO: colla vista. Cfr. Varchi, 
Lez. sul D., ed. Arbib I, 501-531. 

134. LE BETTE SPERK: i sette cieli per- 
corsi. - GLOBO : terrestre, da noi abitato. 

135. TAL: co piccolo. « Iam ipsa terra 
ita mihi parva visa est, ut me imperii 
nostri pæniteret; » Cic. Soma. Scip., 3. 
— SEMBIANTE: apparenza. 

136. APPROBO: approvo; lat. approdo; 
forma dell'uso antico. 

137. L'HA PER MENO: lo tiene da me- 
no, ne fa minore stima. Al. CHE LÀ PON 
MENTE. «Si tibi (sedes hominum) parva 
ut est videtur, hac cielestia semper 
spectato, illa humana contemnito; » Cic. 
Somn. Scip., 6. - AD ALTRO: alle cose ce- 
lesti, spirituali. 

139. LA FIGLIA: la luna. - LATONA: 
madre di Apollo e di Diana; cfr. Purg. 
XX, 131. Par. X, 67.- INCENSA: infiam- 
mata, illuminata. 

140. OMBRA: macchie lunari. « Noi dalla 
terra vediamo sempre la luna dalla me- 
desima parte. Dante or suppone di ve- 
dere della luna il disco che è opposto a 
quello che noi vediamo, illuminato dal 
Sole che nella sua ipotesi sta tra lui e 
la lana; » Corn. 


53. — Divina Commedia. 


141. PER CHE; per la qual cagione. - 
GIÀ: cfr. Conv. II, 14. Par. II, 46 e seg. 

142. NATO: figlio (cfr. Inf. IV, 59; X, 
111), il sole, « Hyperione natus; » Ovid. 
Met. IV, 192, 241. - IPERIONE: figlio di 
Urano e della Terra, padre del Sole. 

143. BOSTENNI: senza abbagliare, per 
lo vigore novello della mia virtù visiva. 
- com”: cfr. Inf. XXVI, 12. Purg. XI,92. 

144. CIRCA: circa il Sole, Mercurio, 
figlio di Maia; vicino al Sole, Venere, 
figlia di Dione. - MAIA: una delle Pleiadi, 
figlia di Atlante e madre di Mercurio; 
cfr. Ovid. Met. I, 669 e seg.; II, 685 e 
seg.; XI, 303. Virg. Georg. I, 225. Aen. 
I, 297; VIII, 138 e seg. - DIONK: confr. 
Par. VIII, 7. Ovid. Fast. II, 461. 

145. IL TEMPERAR: Giove, tra Marte 
suo figlio e Saturno suo padre, tempe- 
rando il troppo caldo del primo e il trop- 
po freddo del secondo. Cfr. Conv. II, 14. 
Par. XVIII, 68. 

147. IL VARIAR: la ragione del loro 
mutar luogo, essendo or più or men di- 
stanti dal Sole, ed ora innanzi or dietro 
di esso. - DOVE: luogo; cfr. Par. III,88; 
XII, 30. 

148. TUTTI E BETTER: i pianeti: Luna, 
Sole, Mercurio, Venere, Marte, Giove, 
Saturno. Cfr. Della Valle, Senso, 117 e 
seg.; 130 e seg.; Suppl., 52 e seg. Nuove 
Illustraz., 86 e seg. È 
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Quanto son grandi, e quanto son veloci, 


,. WE come sono in distante riparo.ak® 
PARRA aiùola che ci fa tanto feroci, 


Volgendom'io con gli eiprni Gomelio 
Tutta m'apparve dai 1 alle foci. 


154 


150. RIPARO: « quantità di corpo, ve- 
locità di corso e distanza di luogo gli fa 
per tal vista nota; > Lan., An. Fior. - 
E nella propria distanza ch’ è tra le di- 
more dei singoli pianeti, le quali gli astro- 
nomi chiamano case, e Dante ripari. 

151. L’ AIUOLA: la Terra, piccola aja, 
rispetto ai cieli. Dal segno di Gemini, col 
quale ormai mi volgevo, scoprii, dalle 
maggiori altezze del suolo aino al livello 
del mare dove i fiumi hanno le loro foci, 


Poscia rivolsi gli occhi agli occhi belli. 


tutto quanto è l’ emisfero da noi abitato. 
- una piccola aja, che ci fa tanto feroci 
nel disputarcene il possesso. Cfr. De Mon. 
III, 16, dove chiama la terra arcola; 
Boet. Cons. phil. II, pr. 7. 

152. RTERNI: essendo incorrauttibili; 
confr. Par. VII, 130 e seg. Della Fall, 
Senso, 117-120. Suppl., 62, 53. Nuove Il- 
lustr., 86-100. Ponta, Opp. su D., 215. 

154. OCCHI BELLI: di Beatrice; « ut 
sciret quid esset agendum; » Benv. 


CANTO VENTESIMOTERZO 


CIELO OTTAVO STELLATO: SPIRITI TRIONFANTI 


————- _ 


TRIONFO DI CRISTO ED INCORONAZIONE DI MARIA 








Come l’augello, intra le amate fronde, 
Posato al nido de’ suoi dolci nati 
La notte che le cose ci nasconde, 
4° Che, per veder gli aspetti disiati, 
E per trovar lo cibo onde li pasca, 
In che i gravi labor gli sono aggrati, 


V. 1-15. Dante e Beatrice. Gli occhi 
fissi verso la parte media del Cielo, sta 
Beatrico aspettando e mostrando desi- 
derio di vedere qual che si fosse nuovo 
prodigio. Vedendola così estatica e pra- 
mosa, Dante desidera di conoscerne la 
ragione. 

l. L’AUGELLO : cfr. Virg. Aen. XII, 473 
e 86g. — AMATE: « per li figliuoli li quali 
esso uccello v' ha nidificati; » Ott. Cfr. 


Stat. Achill. I, 212 e seg. Virg. Georg. 
I, 413 e seg. 

2. POSATO: cfr. Yirg. Georg. IV, 514. 
Horat. Epod. I, 19 e seg. - NATI: puleini; 
cfr. Virg. Georg. II, 523; III, 178. Aen. 
II, 138; IV, 33. 

8. LA NOTTR: durante la notte, che ci 
impedisce di vedere gli oggetti. 

4. ASPETTI: de’ suoi dolci nati. 

6. IN CHK: nella ricerca del cibo onde 
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PAR. XXIII. 7-20 [TRIONFO DI CRISTO] 885 


7 Previene il tempo in su l’aperta frasca, 
E con ardente affetto il sole aspetta, 
Fiso guardando pur che l’alba nasca; 
10 Così la donna mia si stava eretta 
Ed attenta rivolta invèr la plaga, 
Sotto la quale il sol mostra men fretta. 
13 Si che veggendola io sospesa e vaga, 
Fecimi quale è quei, che disiando 
Altro vorria e sperando s'appaga. 
16 Ma poco fu tra uno ed altro quando, 
Del mio attender, dico, e del vedere 
Lo ciel venir più e più rischiarando. 
19 E Beatrice disse: « Ecco le schiere 
Del trionfo di Cristo, e tutto il frutto 


pascere i suoi pulcini. - LABOR: lavori; 
cfr. Purg. XXII, 8. - AGGRATI: graditi, 
dolci. « In° 60 quod amatur, aut non la- 
boratur, aut labor amatur; » Aug. De 
Bon. Vid., 22. 

7. PREVIENE: abbandona anzi tempo, 
prima dello spuntar del Sole, il nido, ed 
esce in su le punte dei rami. 

9. PUR CHE: non appena spuntata 
l'alba. 

10. ERETTA: «dicendo che Beatrice si 
stava eretta ed attenta, il Poeta la de- 
scrive con esatta correlazione alla simi- 
litudine. Eretta risponde al salir dell’au- 
gello sull'ultima frasca, attenta al fiso 
guardar di quello: aspettando l'uno con 
ardente affetto il Sole, l'altra con desi- 
derio amoroso la vista del Sole eterno. 
E fso sta bene ad augello, come atto più 
speciale del corpo; attenta sta bene a 
Beatrice, come atto più della mente; » 
L. Vent., Simil., 441. 

11. INVÉR LA PLAGA: verso il meridia- 
no, ossia verso quella parte del cielo 
(efr. Par. XIII, 4) dov'è il Sole nel mez- 
zodì, apparendo più lento nel suo cammi- 
no; cfr. Purg. XXXIII, 103. « E questo 
finge l'Autore, perch’ elli vuole mostrare 
che Cristo colli suoi Apostoli, con tutti i 
Beati del vecchio Testamento si rappre- 
sentino nel cielo ottavo, tra' quali Cristo 
splendeva come e più che 'l1 Sole; sicchè 
degna cosa è che elli finga che Cristo si 
rappresentasse nel mezzo dì, acciò so- 
prastesse sopra tutti li Beati, come lo 
Sole sta sopra noi, quando è al meridia- 
no;» Buti. Cfr. Com. Lips. III, 614. 


18. SOSPESA : in estatica aspettazione. - 
VAGA: desiderosa. Sospesae vaga risponde 
a eretta ed attenta, v. 10, 11,6 8'fllustrano 
mutuamente. 

15. ALTRO: che non ha, ed incomincia 
ad appagarsi sperando. 

V. 16-45. It trionfo di Cristo. Dopo 
alcuni brevi istanti di estatica aspetta- 
rione, Beatrice esclama: Ecco il trionfo di 
Ortsto ! Il Poeta vede migliaia di lumi, e 
un Sole che tutti gli accende, e nella luce 
di quel Sole trasparire lucente l'umanità 
di Cristo. A tal vista la mente sua esce, 
inebbriata di celeste ammirazione, di sè 
stessa, ed egli non sa rammentarsi che 
fece, e non può narrarlo. 

16. TRA UNO: tra un tempo e l’altro. - 
QUANDO: termine delle scuole=tempo; 
cfr. Par. XXI, 46; XXIX, 12. Coa il 
dove (Par. III, 88; XII, 30; XXII, 147), 
il come (Purg. XXV, 86. Parad. XXI, 
46), eco. Vuol dire che tra il suo atten- 
dere ed i) vedere il cielo farsi più splen- 
dente corsero pochi istanti. 

19. LE SCHIERE: « Come i Romani, 
quando trionfano, menano inanti al carro 
la preda tolta ai nimici; così finge l'au- 
tore che venisse Cristo con la preda 
ch'aveva tolto al dimonio, e sì de' santi 
Padri del limbo, e sì del santi cristiani 
che sono salvati per la passione di Cri- 
sto; » Buti, Land., Vell., ecc. 

20. IL FRUTTO: ecco gli eserciti del sal- 
vati, o guadagnati dal trionfo, dalla vit- 
toria di Cristo, ed ecco tutto il frutto 
raccolto dalle infiuenze di queste sfere 
circolanti. Così Post. Caet., Fram. Pal., 
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PAR. XXIII. 21-34 


[TRIONFO DI CRISTO] 


Ricolto del girar di queste spere. » 
22 Pareami che il suo viso ardesse tutto, 

E gli occhi avea di letizia sì pieni, 

Che passar mi convien senza costrutto. 
25 =- Quale nei plenilunii sereni 

Trivia ride tra le ninfe eterne, 

Che dipingono ïl ciel per tutti i seni, 
28 Vid’io, sovra migliaia di lucerne, 

Un Sol che tutte quante l’accendea, 

Come fa il nostro le viste superne; 
31 E per la viva luce trasparea 

La lucente sustanzia tanto chiara 

Nel viso mio, che non la sostenea. 
34 O Beatrice, dolce guida e cara....! 


Benv., Buti, Land., Vell., Lomb. e quasi 
tutti i moderni sino al Corn. Altri: Ecco 
tutta la milizia celeste raccolta, per se- 
guire il trionfo di Cristo, da tutte le sfere, 
ov' ell'era sparsa. Così sembrano aver in- 
teso Lan., Ott., An. Fior., Post. Cass., 
Petr. Dant., e così spiegano Torelli, Andr., 
Todeschini, ecc. Non si tratta del luogo 
dove il frutto fu raccolto, ma della causa 
che lo produsse, e le schiere del trionfo di 
Cristo sono tutte nell’ Empireo, non di- 
sperse per tutte le sfere; ofr. Par. IV, 
28 e seg. Altri: Ed ecco tutto il frutto 
che tu hai raccolto per lo girare che hai 
fatto in queste sfere celesti. Così Dan., 
Fent., Costa, Tom., ecc. L'ultimo frutto 
del girare di Dante nelle sfere celesti 
è la visione di Dio, non la sua visione nel 
cielo stellato. Per tutto ciò cfr. Com. 
IaAps. III, 615 e seg. 

22. ARDKSSE: è il solito accrescimento 
di bellezza e letizia, a misura che salgono 
di cielo in cielo e si avvicinano sempre 
più a Dio. 

24. SENZA COSTRUTTO: senza parlarne, 
senza costruirlo in parole. Costrutto, ter- 
mine delle scuole; cfr. Purg. XXVIII, 
147. Par. XII, 67. 

25. QUALE: confr. Eccles. L, 6. Confr. 
L. Vent., Simil., 15. Comparetti, Virg. 
nel medio evo I, 265. 

26. Trivia: Diana =la luna; cfr. Virg. 
Aen. VI, 13, 35; VII, 516, 774, 778; X, 
537; XI, 566, 826. Ovid. Met. II, 416. - 
NINFE: le stelle ; cfr. Purg. XXXI, 106. 
- ETERNE: essendo incorrattibili; confr. 
Horat. Bpod. XV, 1 e seg. 


27. SENI: per tutti i lati; cfr. Par. 
XIII, 7. 

28. MIGLIAIA: cfr. Daniele VII, 10. - 
LUCERNE: anime beate; cfr. Par. VIII, 
19; XXI, 73. 

29. un SoL: Cristo; cfr. S. Matt. XVII, 
2. S. Giov. I, 9. Apocal. I, 16; X, 1. Boet. 
Cons. phil. V, metr. 2. 

30. IL NOSTRO: come il nostro Sole ac- 
cende le stelle (secondo le opinioni del 
tempo). «< Del lume del Sole tutte le al- 
tre stelle s'informano; » Conv. IT, 14. - 
VISTE : cfr. Par.II,115; XXX,9.- «Ben 


` finge l'autore che lo splendore di Cristo 


facesse lucide tutte quelle beate anime; 
imperò che nella virtù della passione di 
Cristo, e nel suo sangue e nelle sue 
virtù tutti li santi sono salvati e santi- 
ficati; » Buti. 

81. LUCK: di Cristo, il divin Sole. — 
TRASPAREA: cfr. Par. II, 80. 

32. SUSTANZIA: l'umanità di Cristo. 
« Essentia vel persona Christi lucidis- 
sima; » Benv. < La sostanza di Gesù Cri- 
sto che si vedea nella luce; » Corn. 

33. NEL VISO: Al. CRE 'L VISO. 

34. O BKATRICE: esolamazione che sfug- 
ge spontanea al Poeta nel momento che 
si accinge a descrivere quanto ella lo 
guidò a vedere. Così intendono Ott., Buti, 
Land., Vell., Vent., Biag., Andr., ecc. Se- 


-condo altri le parolo O Beatrice, ecc. sono 


un’ esclamazione che il Poeta diresse in 
quel momento a Beatrice. Il Case. leggo : 
E BRATRICE, DOLOR GUIDA E CARA, ALLOR 
MI DISSE. Ottima lezione, alla quale non 
manca sventuratamente che l’ autorità. 
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Ella mi disse: « Quel che ti sovranza 
È virtù, da cui nulla si ripara. 
37 Quivi è la Sapienza e la Possanza 
Ch’ aprì la strada tra il cielo e la terra, 
Onde fu già sì lunga disianza. » 
40 Come fuoco di nube si disserra 
Per dilatarsi sì che non vi cape, 
E fuor di sua natura in giù s’atterra: 
43 La mente mia così, tra quelle dape 
Fatta più grande, di sè stessa uscio, 
E, che si fèsse, rimembrar non sape. 
46 « Apri gli occhi ‘e riguarda qual son 10; 
Tu hai vedute cose, che possente 
Sei fatto a sostener lo riso mio. » 
49 Io era come quei, che si risente 


35. SOVRANZA: sopraffà, vince la tua 
vista; cfr. Par. XX, 97. 

86. RIPARA: nessun occhio può difen- 
dersi (cfr. Apocal. I, 7); «imperò ch'ella 
è virtà divina, che ogni cosa avanza; e 
però non è meraviglia s' ella avanza la 
tua virtù visiva; » Buti. 

37. SAPIENZA: Cristo; cfr. I Cor. I, 
24, dove Cristo è chiamato, come qui, 
la Sapienza e la Possanza di Dio; Thom. 
Aq. Sum. theol. I, 39, 7: « Filius dicitur 
Sapientia Patris, ecc. » 

38. LA STRADA: Al. LE STRADE; ma una 
sola è la via per salire in cielo; confr. 
S. Matt. VII, 14. S. Giov. XIV, 6. Ebrei 
IX, 8. II Pietro II, 2, 15, 21. 

39. ONDE: del qual aprimento della stra- 
da per salire in cielo fu così lungo desl- 
derio nel mondo. - LUNGA: cfr. Purg. X, 
34 e seg. — DISIANZA: desiderio; cfr. Par. 
XXII, 65; XXXIII, 15. 

40. COME FUOCO: la mente del Poeta, 
tra tanti gaudj celesti fatta più grande, 
esce di sà stessa, dal suo essere natura- 
le, come il fuoco elettrico dilatandosi si 
sprigiona dalla nube che nol può conte- 
nere, e scende a terra contro la sua na- 
tura, la quale (secondo l'opinione degli 
antichi) è di salire. Cfr. Par. I, 133 e seg. 


L. Vent., Sim., 20. - 8I DISSERRA: cfr. 


Ovid. Met. VI, 695 e seg. 
4l. PER DILATARSI : perchè si dilata tan- 
to, che non può più capire entro la nuvola. 
42. NATURA: «ciascuna cosa ha il suo 


speciale amore, come le corpora semplici . 


hanno amore naturale in sè al loro loco 
proprio, e però la terra sempre discende 
al centro; il fuoco alla circonferenza di 
sopra lungo 'l Cielo della Luna, e però 
sempre sale a quello; » Conv. III, 3. Cfr. 
De Mon.1I,15. Purg. XXXII, 109 e seg. 
Par. I, 115. 

48. DAPR: lat. dapes, vivande delizio- 
se. Chiama coal le delizie ineffabili del 
Paradiso. 

45. BAPE: sa; cfr. Purg. XVIII, 56. 
E non sa ricordarsi che cosa facesse in 
quel punto. 

V. 46-69. Il riso di Beatrice. Dac- 
chè salirono al di sopra del Cielo di Gio- 
ve, Beatrice non aveva più mostrato a 
Dante il sorriso suo celeste e beatifican- 
te, non potendo questi ancor sopportare 
tanto splendore e l'aspetto di tanta glo- 
ria; cfr. Par. XXI, 4 seg.; 62 e seg. 
Adesso invece, dopo tutto ciò che ha 
contemplato, Beatrice lo dichiara abile 
a sostener anche il di lel sorriso, il quale 
il Poeta si confessa incapace di descri- 
vere, chiedendo scusa se gli è forza ta- 
cere di questa e di altre gioie del Para- 
diso, che mente umana non ss concepire 
e lingua mortale non può descrivere. 

48. SO8TENER: «la luce divina gli acui- 
sce l'intelletto alla scienza. Dio l’aluta a 
contemplar Beatrice, com'ella l’ aiutò a 
conoscere Dio. Se il meno è scala al più, 
il più non può non essere al meno e luce 
e incremento; » Tom. 

49. SI RISENTE: sente ancora la piace- 
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Par. xrxmi. 50-64 


[RISO DI BEATRICE] 


Di vision obblita, e che s'ingegna 
Indarno di ridurlasi alla mente, 
52 Quando io udì’ questa profferta, degna 
Di tanto grado, che mai non sì estingue 
Del libro che il preterito rassegna. 
55 Se mo sonasser tutte quelle lingue, 
Che Polinnia con le suore féro 
Del latte lor dolcissimo più pingue, 
58 Per aiutarmi, al millesmo del vero 
Non si verrìa, cantando il santo riso, 
E quanto il santo aspetto facea mero. 
61 E così, figurando il Paradiso, 
Convien saltar lo sacrato poema, 
Come chi trova suo cammin reciso. 
7 Ma chi pensasse il ponderoso tema, 


vole o spiacente impressione di tal vi- 
sione che pure egli ha obbliata ; cfr. Par. 
XXXIII, 58 e seg. 

50. VIBION : del trionfo di Cristo, or'ora 
avuta. ~ OBBLITA : lat. oblia, dimenti- 
cata. 

61. DI RIDURLASI ALLA MERTR: Al. DI 
RIDUCERLASI A MENTE. 

52. PROFFKRTA: di bearsi del sorriso 
di Beatrice. 

53. GRADO: gratitudine; « degna di ri- 
cevere tanto e sì grande grado, o vero 
d'essere avuta sì a grado; » Buti. Cfr. 
Purg, VIII, 67. - SI ESTINGUE: enallage 
di tempo, per si estinguerà, si cancellerà. 

54. LIBRO: della memoria che serive le 
passate cose; cfr. Vita N. Proemio, Canz. 
E m incresce, str. 5. 

55. MO: ora. - LINGUE: dei poeti. Cfr. 
Virg. Aen. VI, 625 e seg. Ovid. Met. 
VIII, 533 e seg. 

56. POLINNIA : Polyhymnia, quella del- 
le nove Muse che presiede alla poesia li- 
rica. Nomina particolarmente la Musa 
da' molti inni, avendo massimamente bi- 
sogno di un lirico volo.- LE SUOIRK: le 
altre Muse, sorelle di Polinnia. 

57. DRL LATTR: cfr. Purg. XXII, 102. 
= PINGUR: pingui; cfr. Par. XV, 9. Nan- 
nucei, Teor. dei Nomi, 241 e seg. « L' ispi- 
razione che Polinnia musa principale 
con le altre sorelle dà ai poeti, è rasso- 
migliata a latte vitale, onde impinguansi 
le lingue loro. Ciò posto, Dante afferma 
che a mille tanti non basterebbono tutte 


coteste lingue se volessero meco concor- 
rere (f) per esprimere col canto il riso di 
Beatrice e quanto per esso acquistava di 
candore il suo aspetto; » Corn. 

69. IL BANTO: Al. AL SANTO. 

60. FACKA MRRO: Al. IL FACEA MERO. 
Quanto il santo riso di Beatrice facea 
lucente di luce schietta il santo aspetto 
di lei. Così i più (Benv., Vell., Vent., 
Lomb., Port., Pogg., Tom., Br. B., Frat.. 
Greg., Andr., Bennas., ecc.). Altri per 
lo santo aspetto intendono ]l’ aspetto di 
Cristo, il quale evidentemente qui non 
c'entra. Cfr. Com. Lips. III, 623 e seg. - 
MERO : risplendente, raggiante. 

61. cosl: e come non ho parole per de- 
scrivere il santo riso di Beatrice, così mi 
conviene saltare molte cose che io vidi 
lassù nel cielo, non potendo descriverle 
perchè sono ineffabili. - FIGURANDO : di- 
pingendo, disegnando, descrivendo; cfr. 
Inf. XXXII, 7 e seg. 

62. SALTAR: cfr. Par. XXIV, 25; XXX, 
30. « Fa qai similitudine che, come salta 
chi trova la fossa a traverso la via: così 
convien saltare a lui, ora che trova coss 
che non si può esprimere per lingua 
umana. » Buti. Cfr. Par. XXX, 22 © 
seg.; XXXI, 136 e seg,; XXXIII, 56, 
121 e seg. 

63. COME CHI TROVA : Al. COM’ UOM CHE 
TROVA. 

64. PONDRROSO : Al. PODEROSO ; cfr. 
Horat. Ars poet., 38 e seg. « Dice l'an- 
tore: chi pensasse di quanto peso è la 
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E l’ omero mortal che se ne carca, 
. Nol biasmerebbe, se sott’ esso trema. 
67 Non è pileggio da picciola barca 
Quel che fendendo va l ardita prora, 
Nè da nocchier ch'a sè medesmo parca. 
70 « Perchè la faccia mia sì t’ innamora, 
Che tu non ti rivolgi al bel giardino 
Che sotto i raggi di Cristo s’infiora? 
73 Quivi è la rosa, in che il Verbo divino 
Carne si fece; quivi son li gigli, 
Al cui odor si prese il buon cammino. » 
76 Così Beatrice; ed io, ch’ a’ suoi consigli 
Tutto era pronto, ancora mi rendei 
Alla battaglia dei debili cigli. 
79 [Come a raggio di sol, che puro mei 


materia di che trattare mi conviene, e 
pensasse ch'io sono mortale che l' ho a 


portaro, non mi biasimerebbe, se io per 


debolezza ci triemo sotto ;» Ott. 

67. PILEGGIO: tragitto. Al. PALEGGIO; 
PELEGGIO ; POLRGGIO ; PULEGGIO ; PARAG- 
GIO; PAREGGIO. Ricca scelta! Cfr. Com. 
Lips. III, 625-627. « Non è pelago nè 
mare da picciola barca,ma bene di grande 
nave, Quel che fendendo va l’ardita pro- 
ra, cioè quello pelago, ovvero mare, lo 
quale va navigando la mia ardita navi- 
cella; e de l'acqua lo legno, quando va 
per essa, fende; e però fendendo si pone 
per navicando, et usa qui l'autore lo co- 
lore permutazione, ponendo lo peleggio 
per la materia, la barca per lo ingegno 
suo, e navigare per trattare; quasi dica: 
La materia che io ho preso a trattare 
non è da piccolo ingegno; » Buti. Cfr. 
Par. II, 1 e seg. 

69. PARCA: lat. sibi parcat, si astenga 
dalla fatica, risparmi le sue forze, o per 
pigrizia, o per manco di valore. Parcare 
è verbo doll’ uso antico; cfr. Voc. Orus., 
8. V. 

V.70-87. La milizia celeste. Il Poeta 
è tutto assorto nella contemplazione della 
divina bellezza di Beatrice, la quale con 
amorevole rimprovero lo esorta di tor- 
nare collo sguardo alla contemplazione 
della mirabile visione. Già Cristo è asce- 
so in alto, onde Dante non ne vede più 
che i soli raggi, i quali, illuminando i 
Beati, da questi si riflettono al suo sguar- 


do. Come da un raggio di Sole che tra- 
passa per una rotta nuvola è illuminato 
un prato fiorito, così quelle schiere di 
splendori erano illuminate dai raggi ar- 
denti dei quali non si vedeva il principio. 

70. PERCHÈ: cfr. Purg. XXIX, 61 e 
8eg.; XXXII, 9. Par. XXXI, 112 e seg. 

71. GIARDINO: alle auime beate infio- 
rate dai raggi che da Cristo discendono; 
cfr. Par. XIX, 22 e seg. La voce greca 
Paradiso (tap4et00g) vale Giardino. 

72. 8'INFIORA: «finge l’autore che Cri- 
sto, stante più alto come uno Sole, spar- 
gesse et infondesse i suoi raggi sopra i 
Beati. E come lo Sole fa aprire et ulimire 
li fiori, così li raggi di Cristo, che sono 
le grazie e li ardori della carità che spar- 
ge sopra li beati, fa gloriosi li beati; » 
Buti. 

73. LA ROSA: Maria, la Rosa mystica, 
come la si chiama nelle Litanie. 

74. CARNE: cfr. £. Giov. I, 14. - LI GI- 
GLI: i Beati, ed in primo luogo gli Apo- 
stoli, maestri ed esempi di santità, che 
coll'ardore delle loro virtù convertirono 
le genti a Cristo. 

75. ODOR: cfr. II Cor. II, 14. - 81 PRESE: 
Al. B'APPRESE; 8'APERSK. 

77. MI RENDRI: tornai a mirare quella 
eccessiva luce che vinceva į miei sensi; 
cfr. v. 33. 

78. BATTAGLIA: « in quanto la eccel- 
lenzia combatte colla virtù visiva; » 
Lan., An. Fior. 

79. A RAGGIO: come i miei occhi, om- 
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Per fratta nube, già prato di fiori 
Vider, coperti d'ombra, gli occhi miei; 
82 Vid’io così più turbe di splendori 
Fulgurati .di su di raggi ardenti, 
Senza veder principio di fulgori. 
85 O benigna Virtù che sì gl’imprenti, 
Su t’esaltasti per largirmi loco 
Agli occhi li, che non eran possenti. 
88 Il nome del bel fior, ch’io sempre invoco 
E mane e sera, tutto mì ristrinse 
L’animo ad avvisar lo maggior fuoco. 
91 E come ambo le luci mi dipinse 
Il quale e il quanto della viva stella, 
Che lassù vince, cóme quaggiù vinse, 


brati da alcuna nube, videro talvolta un 
prato di fiori illuminato da un raggio di 
Sole, che schietto traversi per piccolo 
spazio lasciatogli dalla nube rotta, così 
vid'io, ecc. Cfr. L. Vent., Simil., 150. - 
MRI: trapassi; cfr. Par. XIII, 55; XV, 55. 

81. COPERTI: Al. COPERTO. Erano forse 
j Beati, ad onta dell'eccessivo loro splen- 
dore, simili ad un prato coperto d'om- 
bra?! Gli occhi di Dante sono coperti 
d'ombra, vedendo l’illuminato senza ve- 
dere ]' illuminante. 

83. FULGURATI: rischiarati, illuminati 
da raggi ardenti che piovevano dall'alto, 
senza .che io scorgessi onde quei raggi 
procedevano. - DI SU : cfr. Apocal. XXII, 
5. Thom. Aq. Sum. theol. I, 12, 6. —- DI 
RAGGI: Al. DA RAGGI, lez. che ss di cor- 


rezione ed è troppo sprovvista d'au- 


torità. 

84. PRINCIPIO: Cristo, la luce che li ir- 
radiava, asceso tanto in alto, che Dante 
non poteva più vederlo. - DI FULGORI: 
Al. DEI FULGORI. 

85. VIRTÙ: Cristo. - GL'IMPRENTI : gli 
impronti del tuo lume. « Qui dice l'Au- 
tore che Geseh Cristo si levò più alto, 
per lasciare loco più distante dalla sua 
luce alli occhi dell' antore, acciò che fos- 
sero più potenti a sofferire quella visio- 
ne;> Ott. 

87. NON RRAN: Al. NON T'ERAN; non 
erano capaci di sostenere l'immenso tuo 
splendore. 

V. 88-111. Apoteosi di Maria. Guar- 
dando il maggior lume, che erala Vergine 


Madre, il Poeta vede una facella girando 
cingere quel lume a guisa di corona, can- 
tando celeste melodia. Era l' angelo Ga- 
briele ; e tutti gli altri lumi ripetevano 
il nome di Maria. Cfr. Caprì, La Ver- 
gine Maria nella D. O. in Omaggio a D., 
464 e seg. 

88. XOME: di Maria. - FIOR: della rosa, 
cfr. v. 73. 

89. MI RISTRINSE: raccolse tutta la mia 
attenzione ad osservare il maggiore di 
quei celesti splendori. 

90. MAGGIOR: allontanatosi Cristo, lo 
splendore di Maria superava tutti gli 
altri. 

91. E COME: o poi che ad ambedue gli 
occhi miei si manifestò il quale, la qua- 
lità, e il quanto, la quantità di luce che 
mandava la viva stella che supera in 
Cielo di splendore ogni spirito beato, 
come superò in terra di grazia ogni mor- 
tale. - DIVINSR: cfr. Purg. XXXI, 121 e 
seg. « Mi dipinse, cioè imprimè a me, 
secondo quelli che tengono che la cosa 
veduta sia attiva, e l'occhio passivo; la 
quale opinione l'autore studiosamente 
seguita qui, per mostrare che questa fu 
grazia infusa a lui da la Vergine Maria 
ne la mente sua, cioè che elli potesse sì 
parlare di lei; » Buti. 

92. STELLA : secondo l’ inno: « A ve, ma- 
ris stella, Dei mater alma, ecc.» Cfr. Pe- 
tr. Canz., P. II, Canz. VIII (49), 5. 

93. vixcr: Maria in Cielo maggiore in 
gloria, come in terra fu maggiore in gra- 
zia; cfr. Thom. Aq. Sum. theol. I, 25, 6. 
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94 Per entro il cielo scese una facella, 
Formata in cerchio a guisa di corona, 
E cinsela, e girossi intorno ad ella. 
97 Qualunque melodia più dolce suona 
Quaggiù, e più a sè l’anima tira, 
Parrebbé nube che squarciata tuona, 
100 Comparata al suonar di quella lira, 
Onde si coronava il bel zaffiro, 
Del quale il Ciel più chiaro #8'inzaffira. 
103 «Io sono amore angelico, che giro 
L’alta letizia che spira del ventre, 
Che fu albergo del nostro disiro; © 
106 E girerornàmi, Donna del ciel, mentre 
Che seguirai tuo figlio, e farai dia 
Più la spera suprema, perchè gli entre. » 


94. PER ENTRO: « dipinge lo scendere 
dall' altissimo che pare come un di fuori 
di quella ampiezza; » Tom. — FACELLA: 
l'arcangelo Gabriele, il nunzio dell’ in- 
carnazione del Verbo, v. 103 e seg. 

95. CORONA : « aggirandosi velocissima- 
mente intorno alla stella ch'era Maria, 
dava l'aspetto di una corona luminosa; > 
Corn. Gabriele si aggira intorno a Ma- 
ria; per esprimere la rapidità del fulgi- 
dissimo aggirarsi, il Poeta dice che for- 
mava un cerchio di fiamma che a guisa 
di corona cingeva il capo della Vergine. 
Cfr. L. Vent., Simil., 483. 

98. E PIÙ A SÈ: Al. ED A BÈ PIÙ. 

99. NUBE: tuono che squarcia le orec- 
chie. Confr. Ovid. Met. XII, 51 e seg. 
Tasso, Ger. XIV, 5. 

100. LIRA: il canto dell’ Arcangelo Ga- 
briele; cfr. Par. XV, 4. 

101. ZAFFIRO : la Vergine Maria, < che 
era più lucida che ogni zafiro, pietra di 
colore celeste molto preziosa; » Buti. 
Cfr. Purg. I, 13. 

_ 102. rL CIRL: l'Empireo, sede della Ver- 
gine e di tutti | Beati. — 8'INZAFFIRA: Bi 
adorna; «ingemmatur vel exornatur cla- 
rius quam ex aliquo alio lapide pretioso, 
scilicet, alio beato spiritu; » Benv. « E 
perchè lo zafiro ha certe virtù, che abun- 
dantissimamente furno ne la Vergine Ma- 
ria, però la nomina col nome de la detta 
pietra; > Buti. 

103. 10 80N0: canto dell’ Arcangelo Ga- 
briele. - AMORE ANGELICO: angelo pieno 


di ferventissimo amore. Così Buti, Costa, 
Br. B., Frat., ecc. Altri: Io sono rappre- 
sentante dell'amore di tutti gli Angeli 
per te (Lomb., Biag., Ces., Andr., acc.). 
Occorreva un rappresentante agli Angeli 
presenti? - GIRO: mi aggiro intorno al 
grembo onde spira alta letizia. Cfr. Ron- 
chetti, Appunti, 176. 

104. DEL VENTRE: «idest, procedit de 
corpore Virginis; et per hoc innuit quod 
Maria est cum corpore in celo; » Benv. 

105. DISIRO : Cristo, oggetto del nostro 
desiderio; cfr. Genesi XLIX, 26. I Pie- 
tro I, 12. 

106. MENTRE: finchè (cfr. Inf. XIII, 18; 
XXXIII, 132; Purg. II, 26; XXVII, 
136. Par. XXV, 122) tu seguiti il tuo di- 
vin Figlio risalito all'Empireo (Così Lan., 
Ott., An. Fior., Beno., Br. B., ecc.). Al.:in 
eterno (Buti, Lomb., Frat., Witte, ecc.). Ma 
nell’ Empireo Gabriele è bensì presso a 
Maria, Par. XXXII, 94, senza però cin- 
gerla e aggirarsi intorno alei, come fa qui. 

107. DIA: più divina, quindi più ri- 
splendente; cfr. Par. XIV, 34. 

108. LA SPERA: l’ Empireo, che è il su- 
premo cielo. - PERCHÈ GLI ENTRE: perchè 
tu vi entri. Gli per vi, come Inf. XXIII, 
54. Purg. VIII, 69; XIII, 7, ecc. Così 
Ott., Benv., Land., Vell., Lomb., Ces., Br. 
B., Greg., Andr., Bennas., Franc., eco. 
Al. leggono LÌ ENTRE e spiegano : perchè 
tu entrerai in esso (Buti, Vent., Biag., 
Frat., eco.). La locuzione non pecca in 
ogni caso di soverchia chiarezza. 
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109 Così la circulata melodia 
Si sigillava, e tutti gli altri lumi 
Facean sonar lo nome di Maria. 

112 Lo real manto di tutti i volumi 
Del mondo, che più ferve e più s’avviva 
Nell’alito di Dio e nei costumi, 

115 Avea sovra di noi l'interna rivg 
Tanto distante, che la sua parvenza 
Là dov’ io era ancor non m'appariva. 

118 Però non ebber gli occhi miei potenza 


109. CIRCULATA: perchè si aggirava, os- 
sia, come espone il Dan.: « perchè can- 
tando intorno alla Vergine l'Arcangelo 
s'andava aggirando. » 

110. SI BSIGILLAVA : si apponeva il si- 
gillo, terminava così cantando. Così leg- 
gono ed intendono quasi tutti. Invece 
Buti: « BI GIRAVA: girava sè, come det- 
to è. » 

111. FACEAN SUONAR: accompagnavano 
il canto, rispondendo Maria. 

V. 112-120. Ritorno all’ Empireo. 
Come l'Arcangelo Gabriele ha terminato 
il suo canto, Maria, seguendo il divin suo 
Figlio, ascende in alto, ritornando al- 
l' Empireo, onde il Poeta non la vede 
più. « Cedit Virgo Maria, ut autor ha- 
beat locum videndi et conveniendi cete- 
ros sanctos, exemplo filii, ut supra; » 
Postil. Fram. Pal. 

112. LO BRAL MANTO : Îl nono cielo, os- 
sia il Primo Mobile, che « per lo ferven- 
tissimo appetito (= più ferve) che ha cia- 
scuna sua parte d'esser congiunta con 
ciascuna parte di quello divinissimo cielo 
quieto, in quello si rivolve con tanto de- 
siderio, che la sua velocità è quasi incom- 
prensibile » (= più e’ avvira); Conv. II, 
4. Così intendono Lan., Ott., An. Fior., 
Post. Cas., Petr. Dant., Benv., Buti, 
Land., Vell., Dan., Dol., Yol., Vent., 
Lomb., e quasi tutti i moderni sino al 
Corn. ed al De Gub. Alcuni pochi inten- 
dono invece dell’ Empireo, che quasi 
manto regale involge tutti i cieli (Co- 
sta, Andr., Bennas., ecc.). Cfr. Com. 
Lips. III, 633 e seg. - VOLUMI: i cieli, 
che come volami raccontano la gloria di 
Dio (cfr. Salm. XVIII, 2), si volgono tutti 
in giro ed ogni superiore involge l' infe- 
riore; cfr. Apocal. VI, 14. « Volume da 
volgere, o da rivolgere le sfere sogget- 
te; » Tom. (1). 


113. 8’ AVVIVA: è più operativo ed ef- 
fettivo, poichè < ordina col suo movimento 
la cotidiana rivoluzione di tutti gli altri; 
per la quale ogni dì tutti quelli ricevono 
e mandano quaggiù la virtù di tutte le 
loro parti. Chè se la rivoluzione di questo 
non ordinasse ciò, poco di loro virtà quag- 
giù verrebbe o di loro vista; » Conv. LI, 15. 

114. NELL ALITO: Al. NELL'ARITO ; « quia 
acilicet est sibi propinqauius quam alind 


*ctelum; ista onim spera nona est tam- 


quam principalis vicaria, quæ recipit vir- 
tutem unitam a Deo, quam spera octava 
tamquam ministra distribuit diatinete per 
omnes speras inferiores ; » Benv. Invece 
Buti, che legge NELL' ABITO: « Nell abito 
di Dio, cioè secondo che Iddio eternal- 
mente l' ha disposto; imperò che abito è 
disposizione naturale, secondo che l’ no- 
mo piglia quella per molti atti; ma in Dio 
è eterna la sua disposizione, e però di- 
cendo abito di Dio s'intende l'essere di 
Dio, secondo la bontà di Dio; e nei costu- 
mi, cioè nei costumi di Dio » (Otf.: nei 
costumi degli uomini, li quali si reggono 
per impressione di quella spera) < che 
sono sempre di spirare una grazia e virtù 
in chi la dimanda e vuole. Lo nono cielo 
è principio di moto e di vita, et in esso è 
universale virtù informativa delle mon- 
dane singolarità. E tutte spere e corpi 
celesti ricevono da esso, secondo l’ ordine 
naturale, conservativa virtute et infor- 
mativa, sì come da Dio l’ essere naturale; 
e però dice l'autore che e’ avviva nell’ abito 
di Dio, riceve di quinde virtù vivifica- 
tiva. » 

115. L’ INTERNA RIVA: la sua cavità in- 
teriore, Al. L' ETRENA, lezione dalla quale 
è difficile ricavare senso che regga. Cfr. 
Com. Laps. III, 635. 

116. PARVENZA: apparenza, veduta; 
cfr. Par. XIV, 54. 
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Di seguitar la coronata fiamma, 
Che sì levò appresso sua semenza. 
121 E come fantolin, che invèr la mamma 
Tende le braccia poi che il latte prese, 
Per l’animo che in fin di fuor s’ infiamma: 
124 Ciascun di quei candori in su si stese 
Con la sua fiamma, sì che l’alto affetto, 
Ch’egli aveano a Maria, mi fu palese. 
127 Indi rimaser li nel mio cospetto, 
Regina celi cantando sì dolce, 
Che mai da me non si partì il diletto. 


130 Oh quanta è l’ubertà che si soffolce 
In quell’arche ricchissime, che fòro 


A seminar quaggiù buone bobolce! 
193 Quivi si vive e gode del tesoro 


119. FIAMMA: Maria coronata dall’ Ar- 
cangelo, la quale si alzò sopra l' ultimo 
cielo, seguendo Cristo, il divin suo Figlio. 

120. APPRESSO SUA: Al. APPRESSO A 
SUA. - SEMENZA : Cristo, « semen mulie- 
ris; » Gen. III, 15. 

V. 121-139. Inno a Marta. Risalita 
la Vergine nell’ Empireo, i Beati, tutti 
in uno, per islancio di affetto si ergono in 
su, si distendono desio anelanti verso 
la coronata fiamma, quindi si disfogano 
cantando nell’ esultanza dell'amore l’ an- 
tifona che canta la Chiesa nel tempo pa- 
squale : 


Regina cœli lætare, alleluia. 

Quia quem meruisti portare, alleluia. 
Resurrexit sicut dixit, alleluia. 

Ora pro nobis Deum, alleluia. 

Gaude et lætare, Virgo Maria, alleluia. 
Quia surrexit Dominus vere, alleluia. 


A tale aspetto il Poeta prorompe in una 
esclamazione di maraviglia e di gaudio 
beato. 

121. COME FANTOLIN : Al. COME IL FAN- 
TOLIN; cfr. Purg. XXX, 44. Ovid. Met. 
VI, 624 e seg. 
> 128. PER L'ANIMO; per l’ ardente affet- 
to, che eziandio esternamente, nel viso e 
negli atti, quasi fiamma si palesa. 

124. CANDORI: spiriti lucenti; candide 
fiamme; cfr. Par. XIV, 77. 

125. CON LA SUA FIAMMA: Al. CON LA 
BUA CIMA. 

129. MAI: « il diletto dura in me tutta- 


via, benchè molti anni sieno già scorsi 
dopo cotale udito canto; » Lomb. 

130. 81 BSOFFOLCE : si contiene. «O quan- 
ta è l'abbondanza di gloria e di beatitu- 
dine che si ripone in quelli beati spiriti 
capaci d'essa più che arca grandissima; > 
Buti. Sofolcersi e sofolgersi, lat. suful- 
cire, propriamente = sostenere ; cfr. Inf. 
XXIX, 5. 

131. FÔRO: furono; confr. Inf. III, 39; 
XXII, 76. Nannuc. Anal. crit., 455 e seg. 

132. BOBOLCE: plur. di dodolca, fem. di 
bobolco, dal lat. bubulcus=aratore, semi- 
natore; dunque : che furono in terra buo- 
ne seminatrici; secondo la sentenza di 
S. Paolo, Gal. VI, 8. Così Ott., Benv., 
Buti, Land., Vell., Dan., Vol., Vent., 
Lomb. e quasi tutti i moderni. Secondo 
altri dobolce vale terre, onde il senso sa- 
rebbe: Che furono buoni terreni da se- 
mente, con allusione alla nota parabola 
del seminatore, S. Matt. XIII, 3-23; San 
Marco IV, 3-30 ; S. Luca VIII, 5-15. Così 
Tassoni, Muratori, Dion., Parenti, Ces., 
Bennas., ecc. Confr. per tutto ciò Com. 
Lips. III, 637 e seg. Il Corn.: « Bubulcus 
è il guidatore del buoi, qui si prende per 
seminatore di grano. Quelle anime beate 
seminarono quaggiù il grano delle elette 
virtù, in cielo sono ricche per la raccolta 
del premio. » 

133. QUIVI: in Paradiso le anime frui- 
scono dello spiritual tesoro da esse acqui- 
stato co' patimenti in questo mortale esi- 
lio. dove esse non si curarono dei tesori 


li | 
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Che s’acquistò piangendo nell’ esilio 
Di Babilon, dove si lasciò l’oro. 
136 Quivi trionfa, sotto l'alto Filio 


x 


E con l’ antico è col nuovo concilio 
139 Colui che tien le chiavi di tal gloria. 


materiali. Così in sostanza tutti gli anti- 
chi edil più dei moderni. Invece il Lomb., 
seguito da pochi: « Sono questi residui 
sette versi un solo periodo, e dee essere 
la costruzione: Quivi colui, che tien le 
chiavi di tal gloria, S. Pietro, si gode, se 
la gode, e vive del tesoro celeste, Che 
8’ acquistò piangendo nell' esilio di Babi- 
lon, ov’ egli lasciò l'oro, nel mondano esi- 
lio, dov’egli non curossi nè d’oro nè d'ar- 
gento. » Interpretazione troppo bizzarra. 
— TESORO: cfr. S. Matt.VI,19e seg. S. Luca 
XII, 21,33, 34. II Cor.IV, 7. Rom.XIV, 
16. I Timot. VI, 19. 

135. BABILON: « in transmigratione 
Babylonis.... per quod quidem exilium 
figaraliter designatur peregrinatio huius 


mundi in quo sumus exules; » Benr. - 
SI LASCIÒ: Al, EGLI (RLLI) LASCIÒ. Il Corn.: 
« È Cristo che lasciò in terra l'oro dei 
suoi meriti, i quali applicarono a sè le 
anime buone e così accumularono il te- 
soro. I commentatori per sottrarsi ad 
una difficoltà (a quale”) leggono ove si la- 
sciò l oro. » I commentatori che così leg- 
gono seguono la gran maggioranza dei 
più autorevoli codici. Cfr. Com. Lipe. III, 
638-639. 

138. CON L’ ANTICO : coll’assemblea (cfr. 
Purg. XXI, 16) dei Beati del Vecchio e 
del Nuovo Testamento. 

139. COLUI : San Pietro, cui Cristo diede 
le chiavi del regno dei cieli; cfr. S. Mart. 
XVI, 19. 
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« O sodalizio eletto alla gran cena 
Del benedetto Agnello, il qual vi ciba 
Sì che la vostra voglia è sempre piena; 


4 Š Se per grazia di Dio questi preliba 
pie 


V. 1-9. Preghiera di Beatrice. Pre- 
ga Beatrice l’assemblea dei Beati, eletti 
alla gran cena del divino Agnello, di 
dare a Dante di quell'acqua ond'egli ha 
sete, cioò dell'acqua della conoscenza 
delle cose spirituali, celesti, divine, 

1. SODALIZIO: consesso, compagnia. - 


CENA: confr. S. Matt. XXII, 2 e seg. 
S. Inca XIV, 15 e seg. Apoc. XIX, 9. 

8. PIENA: soddisfatta; ofr. Par. IX, 
109. Apoc. VII, 16, 17. 

4. PRELIBA : pregnsta; cfr. Par. X, 
23. Conv. I, 1: <E io adunque, che non 
seggo alla beata mensa, ma, fuggito 

PH yN 
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Di quel che cade della vostra mensa, 


Anzi che mîrte tem. 


gli préscriba, 


7 Ponete mente all’affeZiole immensa, 
E réttelo alquanto: voi bevete 
Sempre del fonte WM vien quel ch’ei pensa. ». 


10 Così Beatrice: e quelle anime liete 
Si fèro spere s fissi poli, 
Fiammando Mpa guisa di Smeteg, 
13 E come cerchi in te i ol” 


Si giran sì che il primo, a chi pon mente, 

Quieto pare, e l’ultimo che voli: | 
16 Così quelle carole differente. 

mente danzando\gella sua ricchezza, 


`‘ 


dalla pastura del volgo a' piedi di coloro 
che seggono, ricolgo di quello che da 
loro cade; e conoscendo la misera vita 
di coloro che dietro m’ ho lasciati, per 
la dolcezza ch' io sento in quello ch' io 
a poco a poco ricolgo, misericordevol- 
mente mosso, non me dimenticando, per 
li miseri alcuna cosa ho riservata, la 
quale agli occhi loro già è più tempo ho 
dimostrata. » 

6. ANZI CHER: Al. PRIMA CHB. - PRE- 
SCRIBA: prescriva, segni l’ultima sua ora. 

7. ALL’AFFEZIONE: Al. ALLA SUA VO- 
GLIA, lezione che sa di chiosa. 

8. RORATELO : « rorare vien da ros, che 
in latino significa rugiada. Onde la Chie- 
sa: Rorate coli, ecc. Adunque, sì come 
qnesta ravviva e rinverde l’erbette, così 
illuminate voi alquanto il suo intelletto; 
la qual cosa vi sarà agevole a fare, per- 
chè voi bevete sempre del fonte, dal 
quale vien quello ch'egli pensa, cioè quel- 
lo che desidera d' intendere; » Vell. 

V. 10-18. Gaudio dell’amor celeste. 
Udita la preghiera di Beatrice, i Beati 
cominciano a roteare quasi sfere su perni 
fissi, si fanno più lucenti, mostrando col 
roteare e colla cresciuta luce la loro 
gioja di compiacere a Beatrice ed a Dan- 
te. Cfr. Par. X, 139 e seg. L. Vent. Sim., 
505. Ronchetti, Appunti, 177. Todeschini, 
Scritti su D. II, 433 e seg. 

11. SI FÊRO SPERE: si atteggiarono in 
circolo, aggirandosi intorno a Beatrice ed 
al Poeta; cfr. Par. X, 76-78; XIII,19-21. 

12. FIAMMANDO: Al. RAGGIANDO. - CO- 
METE: cfr. Virg. Aen. X, 272 e seg. 


Mi si Tag ean stimar veloci e lente.) 





13. CERCHI : le rnote ohe formano il 
congegno degli oriuoli. - TRMPRA : la di- 
sposizione delle parti coordinate all' ar- 
monia di un tutto. 

14. IL PRIMO: il cerchio più interno. 

15. QUIRTO : par fermo, avendo piccola 
circonferenza, mentre in vece l'ultimo 
cerchio, cioè il più esteriore, avendo la 
massima circonferenza, pare che voli. 

16. CAROLE: anime danzanti in giro. 
« Carola è ballo tondo; » Buti. ~ DIFFE- 
RENTE-MENTE: « la spezzatura ritrae an- 
co la differenza; » Tom. Cfr. Arios. Orl. 
XXVIII, 41. 

17. DELLA BUA RICCHEZZA: c0gì quei 
danzanti circoli, aggirandosi con diver- 
sità di moto, mi facevano giudicare della 
loro maggiore o minore beatitudine, os- 
sia della ricchezza della loro gloria, se- 
condo ch'erano veloci o lenti; cfr. Par. 
VIII, 19-21. Così con tutti gli antichi 
Biag., Br. B., Greg., Bennas., Frane., 
Todesch., Rone., ecc. Al. DALLA BUA RIC- 
CHEZZA : in quelle carole deducevasi la 
varia velocità dalla varia ampiezza dei 
giri, per ciò che compiendoli ciascuna 
nell’ ugual tempo, la carola più ampia 
dovea pur essere la più veloce. Così 
Lomb., Port., Pogg., ecc. Cfr. Com. Lips. 
III, 642 e seg. 

V.19-45. S. Pietro e Beatrice. Dalla 
carola più bella esce il lume più giocondo 
e più risplendente e si volge tre fiate 
intorno a Beatrice, cantando un cantico 
ineffabile. Fermatosi quindi, il lame, che 
è S. Pietro, dice a Beatrice: « Tu, santa 
mia sorella, con la forza del tuo affetto 
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19 Di quella ch'io notai di più bellezza quau Land 
Vid’io uscire un fuoco si’ felice, 
Che nullo vit lasciò di più chiarezza; 

22 E tre fiate intorno di Beatrice 


Si volse con un canto tanto divo, 
Che la mia fantasia nol mi ridice;wu 
25 Però Sala la penna, e non lo scrivo, 


X 


Chè l’immagine nostra a cotai pieghe, 


bere 


28 « O santa suora mia, che sì 


Non che il parlare, è troppo color vivo. 


6 preghe 


Devota, per lo tuo ardente affetto 
Da quella bella spera mi disleghe. » 
31 ' Poscia, fermato il fuoco benedetto, 
2 Alla mia donna dirizzò lo spiro, 
9 Che favellò così, com’ io ho detto. 
34 Ed ella: « O luce eterna del gran viro, 
A cui nostro Signor lasciò le, chiavi 
Ch' ei portò giù, di questo galdo 2 
37 Tenta costui dei punti lievi e gravi, 
Coe ti piace, intorno \lella Fede, 


mi stacchi dal bel cerchio di spiriti coi 
quali io mi giro. » E Beatrice lo prega 
di esaminare il Poeta circa la sua Fede. 

19. DI QUELLA : carola; «< era quella de- 
gli Apostoli e discepoli di Cristo; » Buti. 

20. FELICK: il più risplendente, quindi 
il più beato. 

21. NULLO: «avanza in gloria tutti gli 
altri; » Lan. - LASCIÒ: nella carola dalla 
quale uscì. 

22. TRE FIATE: alludendo forse alla 
SS. Trinità; Ott., Benv., Buti, Land., 
Vell., ecc. 

23. DIVO: divino, celeste, per festeg- 
giar Beatrice, la Diva ; cfr. Par.IV, 118. 

24. RIDICE : non solo non sa descriverlo, 
ma nè ridurselo a memoria; cfr. Par.I,9. 

25. SALTA: trascorre = non fo verun 
tentativo di descriverlo; confr. Par. 
XXIII, 62. 

26. L'IMMAGINK: la facoltà immagina- 
tiva, la fantasia. Al. L'IMMAGINAR NO- 
BTRO. - PIKGHR: «nota che 'l dipintore, 
che vuol dipignere pieghe, conviene aver 
colore men vivo che quello della vesta, 
ciò è più scuro; et allora appafono pie- 
ghe: imperò che in ogni piega l'aere è 
più oscuro che nella superficie; e però 


se lo color della piega eccedesse in chia- 
rità, la vesta non farebbe piega; anzi 
farebbe della vesta piega, e di sè super- 
ficie, e così sarebbe contrario alla in- 
tenzione del maestro pittore; » Lan., 
Ott., An. Fior. 

27. TROPPO: con colore troppo vivo 
non si ponno dipingere le pieghe dei 
panni. E come il pittore cni mancano 


. colori delicati non può dipingere le pie- 


ghe dei panni, così non pure il linguag- 
gio, ma l' immaginativa nmana non pon- 
no dipingere e concepire la celeste dol- 
cezza di quel canto. 

28. SUORA: sorella; cfr. Par. III, 70: 
VII, 58, 130; XXII, 61. - PREGHK: preghi. 

31. FUOCO: l'anima fiammeggiante di 
S. Pietro. 

32. LO SPIRO: la voce, che si forma col 
mandare fuori il fiato. 

84. VIRO: uomo; cfr. Inf. IV, 30. Par. 
X, 132. 

36. GIÙ: dal cielo in terra. ~- DI: si ri- 
ferisce alle chiavi; cfr. Par. XXITI, 139. 
= MIRO : maraviglioso ; ofr. Par. XIV, 24. 

37. TENTA: esamina. - LIEVI K GRAVI: 
più e meno essenziali; è i) modo scola- 
stico levia et gravia. 
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su per lo mare andavi., 
40 S’ egli ama böe, e bene spera, e crede, 
Non t'è occulto, perchè ilYîso hai quivi, 


Sud 


Dove ogni cosa dipinta sì vede, 
43 Ma perchè questo regno ha fatto civi 
Per la verace Fede, a gloriarla, 


Di lei parlare è buon ch’a lui 


vi. »/ 


46 Si come il baccellier s’ arma, e non parla, 
Fin che il maestro la question propone, 


Per approvarla, e non per t 


rla; 


49 Così m’armava io d’ogni ragione, 


Mentre ch’ ella dicea 


s 


er esser presto 


A tal quetdatt ed £ tal professione. 


52 « Di’, buon cristiano, fàtti manifesto : 


39. ANDAVI: cfr. S. Matt. XIV, 28 e seg. 

41. QUIVI: in Dio, in cui, come in uno 
specchio, i Beati vedono ogni cosa quasi 
dipinta; cfr. Par. XVII, 37 e seg. 

48. CIVI: cittadini; cfr. Par. VIII, 116. 

45. ARRIVI: tocchi. Ma perchè questo 
regno ha acquistato cittadini per mezzo 
della verace fede, così, a renderle glo- 
ria, sta bene che a lui (Dante) tocchi 
parlare di essa ; cfr. Par. XXV, 40 e seg. 

V. 46-51. Preparazione all'esame. 
Sentendo di dover essere esaminato in- 
torno alla Fede, Dante si prepara a ri- 
spondere. E prima di parlare si arma 
di ragioni per approvare, cioè per so- 
stenere con prova alcuna proposizione; 
non per terminarla, perchè il definire, il 
sentenziare spetta al maestro. - « Quel- 
lo che mosse l’autore a voler trattare 
de’ punti della fede cristiana così in sin- 
gularità, fu la nvidia di molti rimordi- 
tori che sono al mondo, li quali non in- 
tendendo lo stile, vel modo, del parlar 
poetico, veggendo alcuna parte di que- 
sta Commedia, gli apponeano ch'era det- 
to di resia, et per consequens l’antore 
d'essa era paterino. Onde lo primo mo- 
vimento si era da invidia, chè, perchè 
essi non aveano tanta scienzia, voleano 
vietare che quegli ch'aveano grazia da 
Dio, non dicessono. Lo secondo movi- 
mento era d' ignoranza, imperò che s'egli 
avessono inteso lo stile e '1 modo, eglino 
stessi sarebbono stati giudici di sè me- 
desimi, giudicando il proprio parlare e 
tale apporre esser falso. Onde tale inor- 
dinazione d'animo di morditori costrinse 


` 


l'autore a legarsi collo cristianesimo con 
sì fatti legami e fermi, che non possono 
esser rotti nò franti da frivole imposi- 
zioni viziosamente fatte; lo qual legame 
si è lo santo simbolo, approvato per la 
santa madre Ecclesia, esser la forma del 
verace credere cristiano; > Lan., Ott., 
An. Fior. 

46. BACCELLIER ; Baccalaureus, titolo 
che si dava allo scolare che aveva finito 
il suo corso e poteva aspirare alle dignità 
accademiche superiori, come p. es. al dot- 
torato. - 8' ARMA: si provvede di argo- 
menti, vuoi per rispondere alle doman- 
de, vuoi per difendere una proposizione. 

48. APPROVARLA : per addarre le prove 
pro e contra la questione proposta dal 
maestro, non già per deciderla, ciò che 
spetta allo stesso maestro. Approrare è 
qui preso nel senso scolastico di Addurre 
le prove, e terminare nel senso di deci- 
dere, sentenziare. Sulle diverse altre in- 
terpretazioni di questa terzina cfr. Com. 
Inps. IIT, 646 è seg. 

50. ELLA: Beatrice. - PRESTO: confr. 
I Pietro III, 15. 

51. TAL: a tanto interrogante, quale 
era S. Pietro. - PROFESSIONE: della fede 
cristiana. 

V. 52-78. Concetto della Fede. Che 
cosa è la Fede? domanda S. Pietro; e 
Dante risponde colla definizione scrittu- 
rale: « La Fede è il fondamento delle 
cose da sperarsi, dimostrazione delle co- 
se che non si veggono;» Ebrei XI, 1. 
Sta bene; ma perchè la Fede è definita 


, come sostanza e come argomento? Per- 
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Fede che è? » Ond’io levai la fronte 
In quella luce onde spirava questo, 


55 Poi mi volsi a Beatrice, ed essa prgnto 
Sembianze femmi, perch’ io spandessi 


L’acqua di fuor de 


58 « La grazia che mi 


Job interno fonte. 
ch'io mi confessi, » 


Comincia’ io, « dall'alto primipilo, 
Faccia li. miei concetti bene espressi. » 
61 E seguitai: « Come il verace stilog” 
Ne scrisse, padre, del tuo caro frate 
Che mise Roma teco nel buon filo} 
64 Fede è sustanzia di cose sperate, 
Ed argbtisito delle non parventi; 
E questa pare a me sua quidditate. » 


chè le cose che si mostrano in cielo non 
sono vedute in terra, onde non si possono 
ammettere con certezza se non per fede, 
la quale è perciò il loro sostegno, o la 
loro sostanza. E la verità delle cose so- 
praintelligibili che si credono, non si 
può dedurre da altro che dalla Fede, la 
quale è pertanto il loro argomento. Cfr. 
Thom. Aq. Sum. theol. II°, 4, 1. Com. 
Lips.. III, 647-649. 

54. ONDE SPIRAVA: dalla quale veniva 
questa interrogazione. 

55. MI VOLSI: prima di rispondere chie- 
de con uno sguardo il consenso di Bea- 
trice, dalla quale è solito aspettare « il 
come e il quando del dire e del tacere, » 
Par. XXI, 46 © seg. - ED Essa: Al. E 
QUELLA ; ED RLLA. 

56. BPANDESSI: parlassi; cfr. S. Giov. 
VII, 38. « Ut erprimerem verbo illud 
quod conceperam corde, inspirante di- 
vins gratia; » Benv. 

58.GRAZIA : la divina Grazia che porge- 
mi l'occasione di professare la mia fede. 

59. PRIMIPILO: capo, capitano; voce 
tolta dal linguaggio militare dei Romani. 
Chiama S. Pietro, l'alto primipilo, per- 
chè fu il primo campione della Chiesa, e 
considera come una grazia l'essere de- 
gnato di professare la sua fede dinanzi a 
tanto confessore, ed invoca l’ assistenza 
della Grazia, per poterla professare de- 
gnamente. La lezione DALL'ALTRO PRIMI- 
PILO è per ogni verso inattendibile. 

60. BENE ESPRESSI: Al. ESSER ESPRES- 
81, prendendo espressi nel senso di chiari, 
manifesti. 


cASU NULL 


61. STILO: penna. 

62. FRATE: San Paolo, creduto autore 
dell' Epistola agli Ebrei; ofr. TI Pietro 
III, 15. 

63. NEL BUON FILO: sul buon cammino 
della salute, convertendola alla fede in 
Cristo. 

64. SUSTANZIA: fondamento sostanziale. 
Parafrasando il passo citato (Ebrei XI, 1) 
Dante si attiene naturalmente al testo 
della Volgata: « Est autem fides speran- 
doram substantia, rerum argumentum 
non parentum. » Secondo S. Tommaso 
(Sum. theol. II?, 4, 1) questa sentenza 
apostolica non è una stretta definizione 


- della Fede, ne esprime però assai bene la 


natura. Cfr. Petr. Lomb. Sent. III, 23. 
Thom. Aq. Sum. theol. I, 29, 2. Bartoli, 
Ragion. accad. fol. 27 a. 

665. ARGOMENTO: < per argumentum in- 
tellectus inducitur ad inhsesrendum alicui 
vero; unde ipsa firma adhssio intellectas 
ad veritatem fidei non apparentem voca- 
tur hio argumentum.... Per hoo enim 
quod dicitur argumentum, distinguitur 
fides ab opinione, suspicione et dubita- 
tione, per qua non est adbresio intellec- 
tas firma ad aliquid; » Thom. Ag. Sum. 
theol. II?, 4, 1. ~ NON PARVENTI: non si 
vedono in terra, nè con immediata nè 
con mediata evidenza. « Cioè non sono 
primi principii dell'umana ragione, nè 
sono conclusioni che si deducono con ra- 
ziocinio da essi principii, nè sono fatti 
che cadano sotto i sensi dei mortali; » 
Corn. 

66. PARK: non esprime dubbio sulla 
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è ii —————_—r _-—r rr -—_—_——— 


Se bene intendi perchè la ripose 
Tra le sustanzie, e poi tra gli argomenti. » 


70 Ed io appresso : s Le profonde c ii 


Che mi lafgiscon qui la lor p 


o , 
a, 


Agli occhi di laggiù son sì ascose, 


73 Che 1 


r Toro v'è in sola credenza; 


Sovra la qual si fonda l’alta Eponos A 
E però di sustanzia prende inte a, 

76 E da questa credenza ci conviene 
Sillogizzar, senza avere altra vista: 
P$riWintenza di argomento tigne. » 

79 Allora udìi: « Se quantunque s’acquista 
Giù per dottrina, fosse così inteso, 

Non gli avria loco (ingegno di sofista)» 

82 Così spirò da quell amore acceso; i 


cosa, ma dubbio sul valore della solu- 
zione. Alla presenza di San Pietro, Dante 
dubita di saper rispondere a dovere. - 
QUIDDITATE: essenza; cfr. Par. XX, 92. 

68. RIPOSE: se bene intendi perchè 
S. Pavlo pose la Fede prima tra le su- 
stanzie, poi tra gli argomenti. 

71. MI LARGISCON: che mi si manife- 
stano e fanno evidenti qui in cielo. « Le 
cose le quali sono manifeste in cielo, sono 
sì occulte tra gli uomini, che non le pos- 
siamo conoscere, ma crediamo quello che 
non veggiamo, così fermamente, come se 
lo vedessimo; e sopra questo fondiamo 
nostra speranza, sperando per le buone 
operazioni pervenire alla visione delle co- 
se che crediamo. Adunque perchè la spe- 
ranza è fondata nella fede, meritamente 
diciamo quella essere sustanzia; > Land. 

75. INTENZA: l'indicazione, il nome; 
cfr. Nanntuc., Anal. crit., 170. Teor. dei 
Nomi, 14. 

77. SILLOGIZZAR: argomentare; confr. 
Par. X, 138. Thom. Aq. Sum. theol. I, 1, 
2.- « Sillogizzare altro non vuol dire, che 
discorrendo conchiudere; dal qual con- 
chiudere si cava la ragione che ci rende 
certezza delle cose dubbie; e però bene 
disse il Poeta, che la fede prende inten- 
zione d’ argomento, non essendo altro lo 
argomento, secondo Aristotile, che quel- 
la ragione che ci rende certezza d'al- 
cupa cosa dubbia, la qual ragione salta 
fuori mediante la conclusione che del 


54. — Divina Commedia. 


discorrere si cava; » Bartoli, Ragion. ac- 
cad. fol. 27 b. 

78. PERÒ: perciò la Fede prende il no- 
me di argomento. 

V. 79-87. Il possesso della Fede. «La 
Fede non è di tutti; » ZI Tessal. III, 2. 
Alla domanda: Fede che è? Dante ha 
risposto in modo, da meritarsi le lodi 
dell'alto primipilo. Se, dice San Pietro, 
ogni dottrina nel mondo fosse appresa 
così bene, il ghiribizzar degli stolti non 
vi avrebbe avuto luogo. L'esame, sotto 
il quale è passata la tua nozione della fe- 
de, l'ha approvata per giusta. Ma non 
basta conoscere la fede, bisogna averla. 
L'hai tu? - E Dante: Sl, la posseggo 
così netta ed intera, che di nessun punto 
di essa non dubito nè tanto nò poco. 

790. QUANTUNQUE: quanto in terra per 
via di ammaestramento si apprende. 

80. così: « nel certo e chiaro modo 
come tu hai inteso le parole colle quali 
San Paolo definisce la fede ; » Buti. 

81. NON GLI AVRIA: Al. NON V'AVRIA: 
Quasi tutti spiegano : L' acutezza ed i oa- 
villi dei sofisti sarebbero indarno, per- 
chè nessuno si lascerebbe prendere a 
quelli. Si può intendere assai più sempli- 
cemente: Non vi sarebbero laggiù nel 
mondo sofisti. 

82. SPIRÒ: queste parole uscirono da 
quel lume infiammato d'amore. Spirare 
per Manifestarsi in parole, Parlare, come 
Par. IV, 18; XXIV, 54; XXV, 82. 
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Indi soggiunse: « Assai bene plana 
D'esta moneta già la 18%\e il peso; 
85 Ma dimmi se tu ? hai nella tua borsa. » 


Ond’ io: « Si h 
Che nel suo cd 


sì lucida e sì to da, , 
o ‘nulla mi 8’ ROS, » 


88 Appresso uscì della luce profonda, 
Che li splendeva: « Questa cara gioiay” 


Sopra la quale ogni virtù si fonda)” 
91 Onde ti venne? » Ed io: « La la 


fata 


Dello Spirito Santo, ch'è diffusa 
, In su le vecchie e in su le nupve cuoia, 
94 E sillogismo che la m’ ha cara 


Acutamente sì ché în 


E VEFA glia. 


Ogni dimostrazion mi pare ot 


a. » 


97 Io udii poi: « L'antica e la novella 


83. TRASCORSA: ripassata, esaminata. 
Così dicevasi Trascorrere un libro, per 
Esaminarlo. 

84. MONETA: la Fede. « Questa metafora 
quadra bene in questa materia di fede; 
nella quale ha tanto luogo eziandio il fal- 
sare, proprio anche delle monete; > Ces. 
- LA LEGA E IL PRS0: la moncta è giusta 
se è di buona lega ed ha il peso dovuto. 
Lan. ed i suoi copiatori per la lega in- 
tendono la sostanza, per il peso l’ argo- 
mento della fede, ossia il modo di cono- 
ecerla. Pel Buti In lega è la definizione, il 
peso l'intelletto e la sentenza della defi- 
nizione. Vell. spiega: « La qualità e qaan- 
tità dell' essere di questa fede. » 

85. BORSA : cuore; continua la metafora 
della moneta. Cfr. Rom. X, 10. 

86. sì Ho: Al.sì L'HO; KR C'È. - LUCIDA: 
pura. — TONDA : intiera. « SÌ, fo ho la fede 
nell’ animo, sì chiara, senza dubbio alcn- 
no, e sì perfetta che nella sua forma nulla 
cosa m'è in dubbio; Buti. (?) 

87. MI B'INFORSA : mi si fa un forse, mi 
sembra dubbio. « Nibil stat mihi in dnbio, 
nel suo conio, idest, in eius fabrica; » 
Benv. 

V. 88-96. La sorgente della Fede. 
Continuando il suo esame, S. Pietro do- 
manda : Questo prezioso bene della Fede, 
che è il fondamento di tutte le cristiane 
virtù, d'onde ti viene e come ne facesti 
tu l'acquisto? E Dante: Dalla parola di 
Dio contenuta nei libri del vecchio e del 
puovo Testamento, Cfr, Rom. X, 17. Aug. 


De Trin. XIV, 1. Thom. Aq. Sum. theol. 
II, 6, 1. Paganini, Sopra un luogo del C. 
X XIV del Par. Lucca 1862. Com. Lipe. 
III, 653 è seg. 

88. LUCE: di chesiammantava San Pie- 
tro, che vinceva le altre in bellezza ; cfr. 
v. 19. 

89. GIOIA: preziosa gemma, cioè la fede. 
Cfr. S. Matt. XIII, 45, 46. 

90. SI FONDA: poichè « tutto quello che 
non è secondo la fede è peccato; » Rom. 
XIV, 23; confr. Ebrei XI, 6. Thom. 49. 
Sum. theol. II?, 5, 7. 

91. PLOIA : pioggia; ofr. Par. XIV, 2. 
« La grazia che largamente piove dallo 
Spirito Santo su le carte del libro della 
vecchia e nuova Scrittura; » Dan. 

98. CUOIA: cartapecore, pergamene. 
onde in quel tempi si componevano i H- 
bri. Le vecchie e le nuove cuoia sono i libri 
del vecchio edel nuovo Testamento, scrit- 
ti, secondo l'uso del tempo, su pergamena. 
Rammenta il vello laneo, di Gedeone; cfr. 
Giudici VI, 37 e seg. 

94. SILLOGISMO : argomento, ragione: 
cfr. Par. XI, 2. -~ CONCRIURA : fatta cor- 
chiudere, dimostrata. . 

95. D’ ELLA : di quella « larga ploia dello 
Spirito Santo. » In sostanza: La fede mi 
venne dalle Scritture sacre ispirate da 
Dio per lo Spirito Santo. 

96. OTTUSA : inconcludente. 

V. 97-114. Prove della verità della 
Fede. Alla domanda, da qual fonte gli 
venne la Fede, Dante ha risposto : « Dalle 
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ur e, 
Proposizione che sì ti cadi 
Perchè l’ hai tu per divina favella? » 


100 Ed io: « La prova che il ver mi dischiude 
Son l’opere seguite, a che natura , 
Nonato ferro mai, nè battè üde. » 

103 Risposto fammi: « Di’, chi t’ assicura 


Che vuol provarsi, n 


Che quell'opere fosser? Que] mades 
ri ag eo perda 


106 « Se il mondo si 


ivolse àl cristianesmo, » 


Diss’ io, « senza miracoli, quest’ uno 
E tal che gli altri non sono il centesmo; 
109 Chè tu entrasti povero e digiuno 


Scritture Sacre, inspirate da Dio. « Va 
bene, continua San Pietro, ma qual mo- 
tivo hai tu di credere che le Scritture Sa- 
cre sieno inspirate da Dio? » - « Per i mi- 
racoli che le confermarono. > -~ « Ma chi 
t' assicura che quei miracoli fossero vers- 
mente avvenuti? Tu non ne hai altra te- 
stimonianza che quella delle stesse Scerit- 
ture, la cui divinità vuolsi provare coi mi- 
racoli, il che è un circolo vizioso. > -— « Se 
i miracoli raccontati nelle Scritture non 
fossero realmente avvenuti, sarebbe il 
massimo di tutti quanti i miracoli l'es- 
sersi senza miracoli diffuso il Cristiane- 
simo nel mondo per opera di gente senza 
lettere e senza esteriore potenza. » E qui 
di nuovo una botta agli ecclesiastici de- 
generati. I Beati, udito ciò, cantano il 
Te Deum. Abbiamo qui due argomenti: 
1° I miracoli sono prova della divinità 
della Scrittura sacra; 2° La diffusione del 
Cristianesimo è prova della realtà dei mi- 
racoli. Il primo argomento è biblico; cfr. 
8. Matt. XI, 4 e seg.; XII, 28. S. Luca 
XI, 20. S. Giov. V, 19 6 seg., ecc. Il se- 
condo è il dilemma di S. Agostino: « Si 
per Apostolos Christi, ut eis crederetur 
resurrectionem atque ascensionem præ- 
dicantibus Christi etiam ista miracula 
facta esse non credunt, hoc unum grande 
miraculum suficit, quod eis terrarum or- 
bis sine ullis miraculis credidit; > Aug. 
De civ. Dei XXII, 5. Cfr. Arnob. Adv. 
gent. II, 44 e seg. Thom. Aq. Sum. cont. 
gent. I, 6. L'argomento fu poi ampliato 
dal Bossuet, Hist. univ. II, 20. Cfr. Com. 
Lips. III, 655 e seg. 

98. PROPOSIZIONE: « il vecchio e nuovo 
Testamento; ma dice proposizione per 
continuar la presa metafora del sillogis- 


mo, il quale consta di due proposizioni, 
maggiore e minore e della conclusione; > 
Dan. ~- TI CONCHIUDE: ti mena a sì fatta 
conclusione; cfr. v. 94. 

100. MI DISCHIUDKR: mi apre, mi dimo- 
stra il vero. 

101. L'OPERE : i miracoli. - NATURA: 
naturata. 

102. NON SCALDÒ : non fa mai fabbra. - 
ANCUDR: Al. INCUDE. Chiama i miracoli 
opere che la natura non compiò mal, dun- 
que soprannaturali; confr. Aug. De util. 
cred., 16. De civ. Dei XXI, 8. Thom. Aq. 
Sum. theol. I, 110, 4. . 

104. FOBSER : chi ti assicura che quei 
miracoli avvenissero? Non altri lo affer- 
ma che quello stesso libro del quale si 
vuol provare con essi miracoli che è 
opera divina. Onde tu cadi in una pe- 
tizione di principio. Così Torelli, Parenti, 
Costa, Ces., Br. B., Greg., Andr., Bennas., 
Cam., Franc., Corn., Witte, eco. Altri pon- 
gono l' interrogativo dopo provarsi, e 
spiegano : Chi ti fa certo che quei mira- 
coli fossero veramente come si dice? Nes- 
suno te lo afferma con giuramento. Così 
Lan., Ott., An. Fior., Buti, Land., Vell., 
Dan., Vol., Vent., Lomb., Biag., ecc. Altre 
interpretazioni sono inattendibili ; confr. 
Com. Lips. III, 657 e seg. 

108. IL CENTKSMO : tutti gli altri mira- 
coli presi insieme non valgono la cente- 
sima parte di quest’ uno, dell’ essersi cioè 
il mondo rivolto al Cristianesimo senza 
miracoli. 

109. POVERO : senza potenza esterioré, 
da poter diffondere la fede in Cristo colla 
violenza delle armi materiali. - DIGIUNO: 
di scienza e di lettere, da poter con- 
vertire il mondo con l'eloquenza della 
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In campo, a seminar la buona pianta 
Che fu già vite, ed ora è fatta Pruno. » 

112 Finito questo, l’alta Corte santa 
Risuonò per le spere un « Dio laudamo, » 
Nella melode che lassù sì canta. 

115 E quel baron, che sì di ramo in ramo, 
Esaminando, già tratto m’avea 
Che all’ ultime fronde appressavamo, 

118 Ricominciò: « La grazia che Peire 
Con la tua mente, la bocca t’aperse 
Infino a qui, com’ aprir si dovea; 

121 Sì ch'io approvo ciò che fuori ciato: 
Ma oryconviene esprimer quel che credi, 
Ed ondé alla credenza tua s'’offerse. » 

124 « O santo padre, spirito che vedi 
Ciò che credesti sì che tu pn dati 
Vêr lo sepolcro i più giovani piedi, » 

127 Comincia’ io, « tu vuoi ch'io manifesti 


tua parola. Confr.. Atti III, 6. T Cor. II, 
1,21. 

110. PIANTA: della fede cristiana; cfr. 
S. Matt. XIII, 27; XV, 13. I Cor. III, 6. 

111. VITR: cfr. Par. XII, 86 e seg. - 
PRUNO: « è insalvatichita e diventata ste- 
rile come è lo pruno; imperò che non fa 
più frutto; » Buti. 

112. SPERE: cfr. v. 11.- DIO LAUDAMO: 
cfr. Purg. IX, 140. 

114. MRLODE : melodia ; cfr. Par. XIV, 
122. I Beati intuonano il Te Deun, rin- 
graziando Dio della pnra professione di 
fede fatta dal Poeta ed in pari tempo del 
menzionato trionfo della fede cristiana. 

V. 115-147. I? oggetto della Fede. San 
Pietro approva le risposte date dal Poeta 
alle domande fnttegli circa la Fede, quin- 
di passa all'ultima domanda relativa: 
«Che cosa credi tu, e da quale autorità ti 
fu proposto a credere ? » ~ « Credo, rispon- 
de Dante, in un Dio unico, e credo in tre 
Persone in una sola essenza. » La fede in 
Cristo è compresa nella fedo nella Trinità. 
Dante attinse il sno atto di Fede al sim- 
bolo di Sant’ Atanasio, art. 3 e 4:« Fides 
autem catholica hæc est, ut unnm Deum 
in Trinitate et Trinitatem in unitate ve- 
neremur. Neqne confundentes personas, 
neque subatantiam separantes. » 

115. BARON: San Pietro, che m’ avea 


dl 


interrogato ordinatamente delle dottrine 
della fede, fino a scendere ai punti par- 
ticolari. - DI RAMO: di punto in punto 
della proposta questione. 

117. FRONDE: agli ultimi punti risguar- 
danti la fede. 

118. LA GRAZIA: necessaria per conse- 
guire la fede; cfr. Efesi II, 8. - DONNEA: 
vagheggia la tua mente, si compiace in 
let ; cfr. Par. XXVII, 88. Diez, Wört. 17. 
157. Nannuc., Anal. crit., 306 e seg. In 
vece gli antichi spiegano: donnea = de- 
mina, signoreggia (Beno., Buti, Land., 
Vell., Dan., ecc.). Si tratta qui di cor- 
rispondenza d'amore, non di dominiv o 
signoria. 

121. EMERSE: uscì della tua bocca, = ap- 
provo tutto ciò che sin qui dicesti. 

122. QUEL: la forma della tua Fede, 
v. 128, cioè quali sono le cose che tu 
credi. 

123. ED ONPR: e la cagione della tua 
Fede, v. 129. Cosa credi, e perchè credi. 

124. RPIRITO : Al. R SPIRITO ; O SPIRITO. 

125. VINCESTI : ofr. S. Giov. XX, 3-10. 
Veramente San Giovanni arrivò per pri- 
mo al sepolcro di Cristo, ma S. Pietro fu 
primo ad entrarvi. E Dante mira qui alla 
maggior prontezza a credere, e Pietro fu 
primo a credere, Giovanni secondo. Cfr. 
De Mon. III, 9. 
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La forma qui del pronto std mio, 


Ed anco la cagion rai lui chiedesti. 

130 Ed io rispondo: Io credo in uno Iddio 
Solo ed eterno, che tutto il ciel muove, 
Non moto, con amore e con disio. 

133 Ed a tal creder non ho io pur prove 
Fisice e metafisice, ma dàlmi 
Anco(1s verità) che quinci piove 


136 Per Moisè, per Profeti e per Salmi, 
Per l’ Evangelio, e per voi che scriveste, 
Poichè l'ardente Spirto vi fece almi. 


va 


139 E credo in tre persone eterne, e queste s 
Credo essenza si una e sì trina,®” 
Che doi, congiunto sono ed nti 
142 Della profonda condizion divina} 
Ch'io tocco mo, la mente mi SATA 
Più volte l’ evangelica dottrina. 


128. LA FORMA: termine delle scuole = 
l’ essenza, quello che io credo. - PRONTO : 
compiuto, perfetto; cfr. v. 86 e seg. Com. 
Iipe. III, 661. 

129. LA CAGION: l'oggetto formale della 
mia fede, il perchè io credo. 

131. MUOVR: cfr. Par. I, 1. « Dice che 
crede in uno Iddio solo ; che è contra co- 
loro che dicono essere più dii; e dice eter- 
no, contra coloro che poneano principio 
a Dio; e dice che tutto il ciel muove, o 
non è mosso, contra coloro che teneano 
ch'elli ha in sè moto, conciosiacosachèò 
elli sia principio di moto, e dia moto a 
tutte le cose; » Ott. 

132. pIisio: Dio muove i Cieli, amato 
e desiderato ; cfr. Par. I, 77. Aristot. Me- 
taph. XII, 6, 11;-7, 2, 8; XII. 7, 7. Var- 
chi, Lez. sul D. I, 397-414. 

133. PROVE: cfr. Thom. Aq. Sum. theol. 
I, 2, 8, dove si adducono cinque prove 
fisiche e metafisiche dell'esistenza di Dio. 
Vedi pure Thom. Aq. Sum. theol. I, 3-6. 
Aug. De lib. arb. II, 3-15. Boet. Cons. 
phil. III, pr. 10. Greg. M. mor. XV, 46. 
Hug. a 8. Vict. De sacram., 7-9. 

135. QUINCI: che dal cielo scende a ma- 
nifestarsi in terra per gli scritti di Moisè, 
dei profeti, eco. 

137. vol: Apostoli, che scriveste i vo- 
stri Atti, lo Epistole e l' Apocalissi. La de- 
nominazione del vecchio Testamento : 


Moisè, profeti e salmi è tolta da S. Luca 
XXIV, 44.Ilibridelnuovo Testamento si 
divisero sin dal terzo secolo in instrumen- 
tum evangelicum ((EvayyÉAtov) ed in- 
strumentum apostolicum (° ATNÓSTOAOG) ; 
cfr. Iren. I, 3, 6. Clem. Alex. Strom. V, 
561; VI, 659; VII, 766. Tertul. De pudic. 
11, 12. De bapt., 15. Contr. Marc. IV, 2. 

138. ALMI: nutritori, atti a produrre ed 
alimentare la fede coi vostri scritti. Er- 
roneamente gli antichi ed il più dei mo- 
derni intendono almi= santi, divini. 

141. SOFFRRA: soffre, forma usata an- 
che Conv. II, 9. 15. - SONO ED ESTR: Al. 
BUNT ET ESTF. Soffre la persona singolare 
e plurale accordata col suo nome divino. 
Sono tre persone, è un solo Dio. Si con- 
fronti il simbolo di Sant’ A tanasio. 

142. CONDIZION: natura. Di questo mi- 
stero della SS. Trinità, che ora io accen- 
no, il Vangelo in più luoghi m' impronta 
la mente, m’ istruisce. 

143. CH'IO TOCCO MO, LA MENTR: Al. 
CH'IO TOCCO, NELLA MENTE, lezione rifiu- 
tata da tutti i commentatori attendibili, 
antichi e moderni. - MI SIGILLA : m' infor- 
ma e stampa la mente= mi fa conoscere. 

144. PIÙ VOLTE: in più luoghi; confr. 
S. Matt. XXVIII, 19. S. Giov. XIV, 16, 
17. II Cor. XIII, 13. I Pietro I, 2. I Ep. 
di S. Giov. V, 7. Thom. Aq. Sum. theol. 
I, 32, 1. 
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145 Quest’ è il principio, quest’ è la favilla 
Che si dilata in fiamma, poi, sViyaco "N aL 


E, come stella in cielo, if 


scintilla. > 


148 Come il signor, ch’ ascolta quel che i piace, 
Da'indi (abbraccia il servo;|gratulando 
Per la novella) tosto ch’ei si tace; 

151 Così, benedicendomi cantando, 
Tre volte cinse me, sì com’ io tacqui 
Q’ apostolico lume,)al cui comando 

164 Io avea detto; sì nel dir gli piacqui. 


145. QUEST' È: qnesto a a 1) PIACE. A ara ro racconta 


il fondamento e la sorgente da cui ema- 
nano gli altri articoli della fede cristiana, 
la quale è in me come stella che dirada le 
tenebre. Così Lan., Ott., An. Fior., Falso 
Bocce., Benv., Lomb., Tom., Br. B., Greg., 
Andr., ecc. Altri: Questa dottrina evan- 
gelica è il principio della fede, ed ò fa- 
villa delia quale moltiplica grande ar- 
dore. Così Buti, Land., Frat., Biag., ecc. 
Altri: Questa è la cagione del mio cre- 
dere (Yell., Dan., ecc.). Il Ces.: «Ciò che 
dissi del mio credére in Dio uno e trino, © 
del fonte dal quale attinsi questa mia cre- 
denza, è il seme della fede mia, che in più 
altre cose si estende che sono da credere; 
la cui professione fo io chiaramente. » Cfr. 
Thom. Aq. Sum. theol. I1?, 1, 8; ID, 2, 8. 

V. 148-154. Benedizione apostolica. 
Dopo la professione fatta dal Poeta della 
sua fede, la vita di San Pietro, lì pre- 
sente in forma di splendente fiaccola, 
esprime il suo contento cingendolo tre 
volte con corona di luce, e cantando lo 
benedice. Cfr. Barelli, Allegoria della 
D. C., 212 e seg. 

148. I PIACK: piace a lui; confr. Inf. 
XXII, 73; XXXIII, 15. Al. ciò cuk 


deve piacere per l'appunto al suo signore. 
se piace anche ad altri è del tutto indiffe- 
rente. La lezione CIÒ CHR PIACE non può 
pertanto stare. 

149. DA INDI: quindi. - SRRVO : « Dante 
paragona sè a servo. Anche nell’ inferno 
preso da timore e rimproverato da Vir- 
gilio, usò la stessa immagine (Inf. XVII. 
89). Là, servo dignitosamente vergognoso 
in faccia alla scienza umana che lo cor- 
regge; qui, in cielo, servo umilmente lieto 
rimpetto alla scienza divina che lo bene 
dice; » L. Vent., Sim., 250. - GRATULAN- 
DO: appliaudendo. 

151. CANTANDO: cantandomi benedi- 
zioni. 

152. CINSE: mi si girò tre volte (allu- 
sione alla SS. Trinità) intorno alla fronte. 
coronandomi così della sua luce; cfr. Par. 
XXV, 12. Alcuni intendono che S. Pie 
tro abbracciasse tre volte il Poeta (Ot.. 
Land., Vell., Vent., ecc.). Come fa un lu- 
me ad abbracciare un uomo?! 

154. DETTO: professato la mia fede. - 
GLI PIACQUI: trattandosi della fede il 
lodare sè stesso è lecito; confr. Gerem. 
IX, 24. 
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STELLATO: 


SPIRITI TRIONFANTI 


SOSPIRO ALLA PATRIA, SAN JACOPO 
ESAME INTORNO ALLA SPERANZA, BAN GIOVANNI 
LUME CELESTE ED OCCHIO TERRESTRE 


Se mai continga che il poema sacro, 
Al quale ha posto mano e cielo e terra, 
Si che m'ha fatto per più anni macro, 
4 Vinca la crudeltà, che fuor mi serra 
Del bello ovile, ov'io dormii agnello 
Nimico ai lupi, che gli danno guerra; 


V. 1-12. Sospiro alla patria. Il canto 
della speranza celeste si apre con una 
commovente espressione della speranza 
terrestre del Poeta. Dall’ alto de’ cieli, 
volgendo lo sguardo suo alla terra, il 
pensiero sno vola alla patria. Se, vin- 
cendo la crudeltà di chi mi costringe a 
viver lontano da essa, il poema sacro mi 
aprirà le porte di Firenze, io prenderò la 
corona di poeta su la fonte del mio bat- 
tesimo, dove io entrai in quella fede, per 
la quale San Pietro mi girò intorno alla 
fronte. La speranza qui esternata dal 
Poeta non si avverò vita sua durante. 

1. CONTINGA: lat. contingat, avvenga, 
accada. - SACRO : trattando di materia sa- 
ora ed il suo concetto fondamentale e sco- 
po principale essendo religioso e morale; 
cfr. Par. XXIII, 62. 

2. HA POSTO: al quale il cielo e la terra 
hanno dato materia e soggetto: il cielo, 
con la santità dei suoi dogmi e la pro- 
fondità de’ suoi misteri ; Ja terra, coi co- 
stumi e le azioni degli uomini che l’ abi- 
tano. Cosi Ott., Buti, Vell., Dan., Vent., 
Biag., Oes., Tom., Greg., Franc., Corn.,ecc. 
Al.: al quale ha prestato aiuto la scienza 
umana © la scienza divina (Ott., Lomb., 
Br. B., Frat., Andr., Bennas., ecc.). «Per 


cœlum autor intelligit gratiam Dei per 
quam influentia cœli fecit autorem ha- 
bilom ad habitam scientiæ.... Per ter- 
ram vero intelligit humanum studium 
et exercitium, vigiliam et laborem tam 
animi quam corporis; » Benv. 

3. PER PIÙ ANNI: Al. PER MOLT' ANNI. 
= MACRO : magro; cfr. Inf. XXVII, 98. 
Purg. IX, 138. Delle sue veglie e fatiche 
parla anche Purg. XXIX, 37 e seg. Cfr. 
Juvenal Sat., T: « Ut dignus venias he- 
deris, et imagino macra. » 

4. LA CRUDELTÀ: l’ odio di parte, che 
mi tien chiuse le porte di Firenze; ofr. 
Conv. I, 3. 

5. OYILE: cfr. Par. XVI, 25. - AGNEI- 
LO: cfr. Eccles. XIII, 21. Gerem. XI, 19. 
S'intenda: innocente, mansueto e pacifico 
come agnello. - « Che poi Dante si conte- 
nesse proprio da agnello, e per questo solo 
abbia incontrata l'ira dei lupi, egli lo af- 
ferma. Sarà vero? L'ira che mostra, tal- 
volta eccessiva ed ingiusta, nelsacro poe- 
ma non è buon argomento di quella mitez- 
za ch'è propria dell’ agnello; > Corn. (1). 

6. LUPI: «i cittadini grandi della città 
di Firenze sono lupi; » Don. Gianotti, 
Repub. Fior. II, 11. Cfr. Perticari, Del- 
Vamor patrio di D., $ 13 e seg. 
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7 Con altra voce omai, con altro vello 
Ritornerò poeta, ed in sul fonte 
Del mio battesmo prenderò il cappello; 

10 Però che nella Fede, che fa conte 
L’anime a Dio, quivi entra’io, e poi 
Pietro per lei sì mi girò la fronte. 

13 Indi si mosse un lume verso noi 
Di quella spera, ond’uscì la primizia 
Che lasciò Cristo de’ vicari suoi. 

16 E la mia donna piena di letizia 
Mi disse: « Mira, mira, ecco il barone, 
Per cui laggiù si visita Galizia. » 

19 Si come quando il colombo si pone 
Presso al compagno, e l’uno all’altro pande, 
Girando e mormorando, l affezione : 

22 Così vid’io l’un dall’ altro grande 
Principe glorioso essere accolto, 
Laudando il cibo che lassù li prande. 


7. VOCE: non più cantore di terreni 
amori, ma di cose alte e divine, e con al- 
tro vello, non più giovane, ma già vecchio. 
Cfr. Todeschini, Scritti su D. II, 313-324. 
Com. Lips. III, 668. — « Sperando per la 
poesia allo inusitato e pomposo onore 
della coronazione dell'alloro poter per- 
venire, tutto a lei si diede e studiando 
e componendo. E certo il suo desiderio 
venia intero, se tanto gli fosse stata la 
fortuna graziosa, che egli fosse giammai 
potuto tornare in Firenze, nella qual 
sola sopra le fonti di San Giovanni s'era 
disposto di coronare; acciò che quivi, 
dove per lo battesimo aveva preso il 
primo nome, quivi medesimo per la co- 
ronazione prendesse il secondo; » Boccac., 
Vita di D.,%8; ed. Milanesi I, 41; ed. 
Macrì-Leone, 47. 

9. IL CAPPELLO: la corona di alloro. 
Così tutti. Invece pel Todesch. (1. c., 316) 
il cappello è la insegna del dottorato, opi- 
nione « affatto vana ed insussistente; » 
(Todesch., l. c.). 

10. CONTE: conosciute. « Per fidem 
namque ab omnipotenti Deo cognosci- 
mur; » Greg. Magn. in Ezech., lib. I, 
hom. 3. 

11. QUIVI: nel «e fonte del mio batte- 
smo, » in San Giovanni. - ENTRA I0: fui 
assunto. 


12. SÌ: nel modo descritto, Par. XXIV. 
152. 

V.13-24. Apparizione dell’ Apostolo 
San Jacopo. Dalla stessa sfera di spiriti 
beati onde era uscito S. Pietro, si muore 
verso Dante e Beatrice un altro lume. 
« È l’ Apostolo San Jacopo, » dice Bee- 
trice al poeta. Pietro e Jacopo si fanno 
amorevole accoglienza, lodando Iddio, 
che è l’unico diletto delle menti celesti. 

14. SPERA : cfr. Par. XXIV, 11, 30. Al. 
SCHIKRA. Quelle anime non formavano 
schiere, formavano spere. — PRIMIZIA: 
San Pietro, primo vicario di Cristo in 
terra. 

17. BARONE: San Jacopo; confr. Par. 
XXIV, 115. 

18. GALIZIA : il preteso sepolcro di 
S. Jacopo a Santiago di Campostella 
nella Gallizia era uno dei più frequen- 
tati pellegrinaggi del medio evo. 

20. PANDR: manifesta, dimostra; cfr. 
Par. XV, 63. 

22. L'UN: San Jacopo. - DALL'ALTRO: 
da San Pietro. 

24. IL CIBO: cfr. Par, XXIV, le seg. 
-LI PRANDE: li sazia; cfr. Salm. XVI. 
15. Purg. XXVII, 78. Al. SI PRANDRE. 

V.26-48. Esame intorno alla spe- 
ransa. Dopo il mutuo loro congrata- 
larsi della eterna felicità, Pietro e Ja- 
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25 Ma poi che il gratular si fu assolto, 
Tacito coram me ciascun 83’ affisse, 
Ignito sì che vinceva il mio volto. 

28 Ridendo allora Beatrice disse: 
« Inclita vita, per cui la larghezza 
Della nostra basilica si scrisse, 

31 Fa’ risonar la speme in quest’ altezza; 
Tu sai, che tante fiate la figuri, 
Quante Gesù ai tre fe’ più chiarezza. » 

34 « Leva la testa, e fa’ che t assicuri; 
Chè ciò che. vien quassù dal mortal mondo, 


copo si piantano dinanzi al poeta con 
tanto infocato splendore, che egli si ve- 
de costretto ad abbassare il viso. E Bea- 
trice, volgendo con un celeste sorriso la 
parola a San Jacopo: « Anima illustre, 
da cui fu scritto circa la liberalità della 
celeste reggia, fa che si oda il nome della 
Speranza, straordinario in queste ccle- 
sti regioni, dove l'ultima speranza è già 
adempita. Ben ti è noto che tu nel nuovo 
Testamento sei figura appunto della spe- 
ranza, ogni volta che Cristo manifestò 
più chiaramente la propria divinità a 
soli tre de’ suoi Apostoli. » E San Jacopo, 
rivolto verso Dante: «< Alza il capo, sta 
di buon animo! Chi dalla terra sale al 
cielo deve abilitarsi a sostenere i celesti 
falgori. Poichè è volere di Colui che 
quassù regge, che tu prima di morire 
ti abbocchi coi principi della sua corte, 
nella più intima parte della sua reggia, 
sicchè tu, avendo veduto la vera condi- 
zione della vita celeste, col racconto della 
tua visione conforti in te ed in altrui 
l' unica verace speranza dei mortali, cioè 
quella che gli innamora dei beni superni: 
dimmi che cosa è speranza, in qual grado 
tu la possiedi ed a qual fonte ta la attin- 
gesti. >» Anche S. Pietro aveva chiesto : 
Fede che è? Ed: onde ti venne? (cfr. Par. 
XXIV, 53, 91); ma mentre S. Pietro chie- 
se: Hai tu la fede? (Par. XXIV,85) San 
Jacopo non domanda Hai tu speranza? 
ma: QUANTA ne hai? Forse perchè vi sono 
bensì uomini senza fede, ma non ve ne 
sono assolutamente privi di speranza, 
qualunque essa siasi. 

25. IL GRATULAR: le congratulazioni 
vicendevoli; cfr. Par. XXIV, 149. - SI 
FU ASSOLTO : fu terminato; è il lat. abso- 
lutum fuit. 

26. CORAM ME: davanti a me; cfr. Par. 


XI, 62. 8'AFFISSE: si fermò; cfr. In. 
XVIII, 43. > 

27. IGNITO: tanto splendente che io 

non poteva fissamente mirarlo. - VOLTO: 
faccia; mi faceva abbassare il viso. Così 
Benv., Lomb., Ces., ecc. Altri: vinceva 
la mia facoltà visiva (Lan., Buti, Land., 
Yell., Dan., Vent., ecc.). Dove mai usò 
Dante volto per vista? 
‘ 29. vIT®: anima, spirito; cfr. Par. IX, 
7; XII, 127; XIV, 6; XX, 100; XXI, 55. 
- LA LARGHEZZA : Al. L’ALLEGREZZA. Do- 
ve scrisse S. Jacopo dell'allegrezza del Pa- 
radiso? Della larghezza (= liberalità) e, 
nella saa Epistola I, 5, 17. ALLEGREZZA 
è lezione inattendibile. 

30. BASILICA: corte celeste; il cielo, 
tempio di Dio; ofr. II Reg. XXII, 7. 
Salm. X, 5. Apocal. VII, 15; XI, 19; 
XV, 5, 6, 8, ecc. Com. Lips. III, 872. - 
BI SCRISSE: S. Giac. I, 17. 

81. FA’ RISONAR: parla con Dante della 
speranza in questo alto cielo. 

38. AI TRE: Pietro, Jacopo e Giovanni. 
— FE PIÙ CHIARRZZA: li distinse da tutti 
gli altri, volendoli soli presenti alla sua 
trasfigurazione e ad altre sue opere; cfr. 
S. Matt. XVII, 1 e seg.; XXVI, 37. 8. 
Marco IX, 2; XIV, 33. S. Luca VIII, 
bl; IX, 28. In tutti questi casi i tre 
figurano secondo alcuni interpreti delle 
Scritture, qui seguiti da Dante, la Fede, 
la Speranza e la Carità. Dante ai scosta 
qui alquanto dall'Aquinate; cfr. Thom. 
Ag. Sum. theol. III, 45, 3. 

34. LA TESTA: abbassata testè per lo 
soverchio splendore, v. 27. - FA'CHK T'A8- 
SICURI: sta’ di buon animo, rinfràncati, 
poichè il lume di questo luogo non è ad 
abbagliare, ma a perfezionare confortan- 
do la vista e le potenze di chi dal basso 
mondo terrestre viene quassù in cielo. 
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Convien ch’ai nostri raggi si maturi. » 
37 Questo conforto dal fuoco secondo 
Mi venne, ond’io levai gli occhi ai monti, 
Che gl’incurvaron pria col troppo pondo. 
40 « Poi che per grazia vuol che tu t’affronti 
Lo nostro Imperadore, anzi la morte, 
Nell’aula più segreta, co’ suoi Conti; 
43 Sì che, veduto il ver di questa corte, 
La speme che laggiù bene innamora 
In te ed in altrui di ciò conforte: 
46 Di’ quel che ell’, e come se ne infiora 
La mente tua, e di’ onde a te venne. » 
Così segui ’1 secondo lume ancora. 
49 E quella pia che guidò le penne 
Delle mie ali a così alto volo, 
Alla risposta così mi prevenne: 
52 « La Chiesa militante alcun figliuolo 
Non ha con più speranza, com’è Scritto 


37. FUOCO SECONDO: S. Jacopo, acco- 
statosi a Dante secondo dopo S. Pietro, 
e secondo a parlargli. 

38. AI MONTI: ai due apostoli Pietro e 
Jacopo, chiamati monti con ardita me- 
tafora secondo Salm.LXXXVI,1;CXX, 
1. S. Matt. V, 14. < E questi sono li mon- 
ti, cioè li santi Apostoli, che sono posti 
in alto per eccellenza di dottrina, come 
li monti; > Buti. 

89. GL'INCURVARON: li fecero abbas- 
sare col troppo lume; cfr. v. 27. 

40. T'AFFRONTI: guardi a fronte a fron- 
te. Affrontarzi aveva senso anche buono. 

41. IMPRRADORE: Dio; cfr. Inf. I, 124. 
Par. XII, 40. 

42. AULA: Corte; « nella sala regale 
ch'è secreta alle cognizioni umane, e 
non gli è nota se non per fede; » Lan. - 
CONTI : i Beati. 

43. VEDUTO; « affinchè conosciuta la 
verità, conforti in te e in altrui la spe- 
me, che laggiù al mondo, ove tu dèi ri- 
tornare, fa desiderose le genti della ce- 
leste gloria; > Dan. 

44. B8PRWE: speranza della gloria eter- 
na, che sola innamora bene, mentre le 
speranze terrene innamorano male, cioè 
per deludere ed ingannare. Cfr. Thom. 
Aq. Sum. theol. 13, 40, 7; II°, 27, 3. 

45. CONFORTE: conforti in te ed in al- 


trui la speranza nella corte celeste, aven- 
dola veduta, 

48. K COME: Al. DI' COME; dimmi che cosa 
è la speranza, come l’ hai in te e perchè. 

V.49-63. Il possesso della speranza. 
Beatrice previene la risposta di Dante 
alla seconda delle tre domande fattegli 
da Jacopo, e ciò, come si accenna al v. 62, 
perchè in lui l'esprimere l’eminente gra- 
do di questa sua teologale virtù avrebbe 
avuto della jattanza: cfr. Prov. XXVII, 
2. Dice dunque Beatrice: Come tu stesso 
puoi leggere in Dio che illumina tutti 
noi, non vi è cristiano in terra che sia 
dotato di speranza più di lui. E per que- 
sto appunto gli è fatta la grazia di aa- 
lire dal mondo al cielo prima che sia com- 
piuto il corso della sua vita terrestre. 
Gli altri due punti, cioè che cosa sia spe- 
ranza e d'onde a lui venuta, - punti che 
veramente tu non domandi per aspere, 
vedendo tutto in Dio, ma solo perchè 
Dante possa raccontare in terra quanto 
questa virtù della speranza ti aia cara, 
li lascio rispondere a lui, poichè non gli 
saranno difficili, nè gli daranno motivo 
di dover vantare sò stesso. Risponda 
dunque lni, ed alla risposta lo aiuti la 
divina grazia. 

49. rta : Beatrice; cfr. Purg. XXXII, 
82; XXXIII, 4.- GUIDÒ: cfr. Par. XV, 54. 
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Nel Sol che raggia tutto nostro stuolo; i 
55 Però gli è conceduto che d’Egitto 

Venga in Gerusalemme per vedere, 

Anzi che il militar gli sia prescritto. 


58 Gli altri due punti, che, non per sapere 


Son domandati, ma perch’ e’ rapporti 
Quanto questa virtù t’è in piacere, 

61 A lui lasc’io; chè non gli saran forti, 
Nè di iattanza: ed egli a ciò risponda, 
E la grazia di Dio ciò gli comporti. » 

64 Come discente ch'a dottor seconda, 
Pronto e libente, in quel ch'egli è esperto, 
Perchè la sua bontà si disasconda: 

67 « Speme, » diss’io, « è uno attender certo 
Della gloria futura, il qual produce 
Grazia divina e precedente merto. 


54. SoL: Dio, nel quale i Beati leggono 
tutte le cose; cfr. Par. IX, 8; XVIII, 
105; XXX, 126. 

55. D’ EGITTO; dal mondo; cfr. Purg. 
II, 46. Hug. a S. Vict. in Gen. III, 1. 
De Arca Moral. IV, 9. 

56. IN GERUSALEMME: nel Cielo, che 
è detto la Gerusalemme celeste; cfr. Ga- 
lati IV, 26. Ebrei XII, 22. Apocal. III, 
12; XXI, 2, 10. Aug. de Civ. Dei XIX, 
11.- VEDERE: il ver di questa corte, v. 43. 

57. IL MILITAR: il tempo che deve stare 
nella chiesa militante, v. 52, la vita ter- 
restre; ofr. Giobbe VII, 2. - PRESCRITTO: 
limitato, terminato; cfr. Par. XXI, 103; 
XXIV, 6. 

59. PERCH’ E’ : Al. PRRCHÈ.- RAPPORTI: 
giù nel mondo; cfr. v. 43-45. 

60. T'È IN PIACKRE: Al. È IN PIACRRK; 
GLI È IN PIACRRE. 

61. FORTI: difficili; cfr. Purg. XXIX, 
42; XXXIII, 50. Par. VI, 102; VII, 49; 
IX, 36; XVI, 77; XXI, 76, ecc. 

62. IATTANZIA: argomento di vanagio- 
ria, come sarebbe stato quello al quale 
risposi io. 

63. GLI COMPORTI: lo aiuti a rispondere. 

V. 64-69. Concetto della speranza. 
Rispondendo alla prima domanda di San 
Jacopo: Che cosa è la speranza? Dante 
traduce fedelmente la definizione datane 
dal Maestro delie Sentenze: «< Spes est 
certa erpectatio future beatitudinis, ve- 
niens ex Dei gratia et ex meritis prece- 


dentibus ; » Pet. Lomb. Sent. III, 26. cre. 
Thom. Aq. Sum. theol. II’, 17, 1-2. Com. 
Lips. III, 675 e seg. 

64. DISCENTE: discepolo; cfr. Inf. XI, 
104. Par. XXIV, 46 e seg. - SECONDA: 
« sequitur et respondet volontarius in eo 
quod novit per scientiam, quam expe- 
rientia facit; » Benv. « Secondare è ri- 
spondere; » Buti. 

65. LIBENTE: lat. libene, di buon gra- 
do, volentieri. - IN QUEL CH'EGLI È ESPER- 
TO: Al. IN QUELLO CH' KGLI È SPERTO; in 
quello che egli sa bene. 

66. BONTÀ: «questa parola, se inchiude 
l’idea di valore d'ingegno, comprende 
anche quella di animo virtuoso; il quale 
nelle prove del vero esercitando s'adde- 
stra, e nel manifestarle 8' allieta; > L. 
Vent. Sim., 337.- SI DISASCONDA: 8i ma- 
nifesti. 

67. ATTENDER: aspettare; cfr. Rom. 
VIII, 25. Thom. Aq. Sum. theol. P’, 40, 2. 

68. IL QUAL: quarto caso; il quale at- 
tendere è prodotto dalla grazia di Dio e 
da merito precedente. Al. CHE PRODUCE. 

V.70-81. La sorgente della speran- 
za. San Jacopo aveva domandato: Onde 
venne a te la speranza? v. 47. Passando 
ora a rispondere direttamente a questa 
domanda, Dante dice che tale splendida 
virtù gli viene dalle parole di molti sacri 
scrittori, e principalmente dai Salmi di 
Davide, e dallo stesso San Jacopo nella 
sua Epistola. Udita la risposta, lo splen- 
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70 Da molte stelle mi vien questa luce; 
Ma quei la distillò nel mio cuor pria, 
Che fu sommo cantor del sommo Duce. 
73 “ Sperino in te, ,, nella sua teodia 
Dice, “ color che sanno il nome tuo. ,, 


E chi nol sa, s’egli ha la fede mia? 


76 Tu mi stillasti con lo stillar suo 
Nell’ epistola poi, sì ch'io son pieno, 
Ed in altruì vostra pioggia replùo. » 

7 È Mentr’io diceva, dentro al vivo seno 
Di quello incendio tremolava un lampo 
Subito e spesso, a guisa di baleno. 


dore di che si ammanta l'anima beata 
di San Jacopo, manifesta la sua gioia 
mandando lampi di luce. Interrogato cir- 
ca la Fede, Dante si riferiva, oltre alla 
Rivelazione, a prove fisiche e metafisi- 
che; Par. XXIV, 133 e seg. ; interrogato 
circa la Speranza, egli si riferisce alla 
sola Rivelazione. Dicemmo che il Poeta 
risponde qui direttamente alla domanda 
onde la speranza gli sia venuta, chè una 
risposta, almeno indiretta, era già con- 
tenuta nella definizione della speranza, 
dicendola prodotta dalla divina grazia e 
da precedente merito (cfr. Petr. Lomb. 
Sent. III, 26. Thom. Aq. Sum. theol. II, 
17, 7, 8). Ma qui si tratta della sorgente 
alla quale l’uomo attinge la sua speranza 
nella gloria fatura, e questa sorgente è 
la sola Rivelazione. Da essa viene al- 
l’nomo la speranza mediante la divina 
grazia, quale arra del premio di prece- 
dente merito. 

70. STELLE: sacri scrittori, compresi 
fors' anco i SS. Padri e Dottori della 
Chiesa; cfr. Daniele XII, 3. Buti e Land.: 
« dalla influenza di molte stelle. > (!1). 

71. QUEI: Davide, che nei suoi Salmi 
esalta in mille guise la speranza. - LA DI- 
STILLÒ : la fece sgorgare, la infuse. « La 
luce, quando s' immagini come sostanza 
non come vibrazione, passando per tanti 
mezzi può dirsi quasi distillata. È fonte 
di luce è modo noto; » Tom. 

72. Duc£: Dio; cfr. Inf. X, 102. Altrove 
Davide è detto «il cantor dello Spirito 
Santo; » Par. XX, 38. 

78.8PEKINO: Al. SPERENT, lezione sprov- 
vista di autorità. Sono le parole del Salm. 
IX, 11: « Sperent in te qui noverunt no- 
men tuum. > - NELLA SUA: Al. NELLA 
TUA; NELL'ALTA, - TRODIA: (dal greco 


8865 e 87) canto in onore di Dio. 
Chiama così il libro dei Salmi. 

74. BANNO: conoscono e credono. La 
speranza nasce dalla fede ; cfr. Thom. ig. 
Sum. theol, 112, 17, 7. 

75. LA FEDE MIA: tentò professata; cfr. 
Par. XXIV, 86 e seg., 130 e seg.- «La 
fede è sostanza delle cose da essere spe- 
rate, ecc.; sicchè chi ha la fede ha la spe- 
ranza; > Buti. - « Chi crede in Dio non può 
non sperare; e chi crede all'autorità de' li- 
bri rivelati ha di qui saldo fondamento a 
sperare ; > Tom. Ma qui Dante non vuol 
dir questo; il suo concetto è piuttosto : 
E chi non sa {=non conosce) il nome del 
Signore, s' egli crede nell’ Iddio Triano’ 

76. STILLARTI; anaffiasti coll’ anaffia- 
mento di Davide. Tu poi nella tua Epi 
stola mi confermasti le promesse di De- 
vide, aì che il mio cuore è pieno a ribotco 
della speranza da voi instillatavi, e la tra- 
sfonde anche in altri. Veramente nell’ Epi- 
stola di San Jacopo non si parla gran che 
della Speranza; non vi mancano tuttavia 
passi dettati in istile davidico ed atti ad 
infondere speranza nei cuori, come I, 12: 
II, 5; IV, 8. 

77. PIRNO: di speranza; confr. Par. 
XXIV, 56 e seg. « Son pieno dello stil- 
lamento d'amenduni voi; del Profeta e 
di te Apostolo; > Buti. - « Sì ch'io t'ia- 
tendo pienamente; » Dan. 

78. REPLÙO: lat. repiuo, ripiovo, ri- 
verso. Risveglio in altri quella speranza 
che da voi ho attinta e di che son pieno: 
« imperò che quella che io ho imparato 
da voi, lo scrivo, ed altri dal mio scritto 
lo imparerà; » Buti. 

80. INCENDIO: di quell’anima raggiante: 
cfr. Par. XIX, 100. - LAMPO: cfr. Erech. 
I, 13. 
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82 Indi spirò: « L'amore ond’io avvampo 
Ancor vêr la virtù, che mi seguette 
Infin la palma, ed all’uscir del campo, 
85 Vuol ch'io respiri a te, che ti dilette 
Di lei; ed èmmi a grato che tu diche. 
Quello che la speranza ti promette. » 
88 Ed io: « Le nuove e le scritture antiche 
Pongono il segno, ed esso lo mi addita. 
Dell anime che Dio s'ha fatte amiche 
91 Dice Isaia, che ciascuna vestita 
Nella sua terra fia di doppia vesta, 
E la sua terra è questa dolce vita. 
94 E il tuo fratello assai vie più digesta, 
Là dove tratta delle bianche stole, 
Questa rivelazion ci manifesta. » 
97 E prima, appresso al fin d’este parole, 


V. 82-99. L'oggetto della speranza. 
Dopo aver dimostrato la sua gioia al- 
l' udire la bella risposta di Dante, inter- 
pretatrice degl’ intimi suoi sentimenti, 
San Jacopo continua l'esame colla do- 
manda: Che cosa ti promette la tua spe- 
ranza? E Dante risponde: Essa mi pro- 
mette la beatitudine perfetta dell'anima 
e del corpo. A tale risposta tutto il coro 
dei Beati intuona l'inno della speranza. 
Cfr. Thom. Aq. Sum. theol. II*, 17,2. 

82. SPIRÒ: parlò, disse; ofr. Par. IV, 
18; XXIV, 54, 82. - AVVAMPO: ardo; 
cfr. Purg. VIII, 84. 

83. ANCOR: anche al presente, quando, 
beato in Paradiso, nulla più a sperar mi 
resta. Nei Beati non vi è Fede, chè essi 
non credono più, ma vedono; nè vi è in 
essi Speranza, chò essi non sperano più, 
ma hanno. Sola la Carità dura in eterno, 
ed è anche nei Beati; cfr. Z Cor. XIII, 
8 e seg. Thom. Aq. Sum. theol. II?, 18, 
2. Par. XIV, 61 e seg. - SEGUETTR: 
seguì. 

84. INFIN LA: fino alla riportata palma 


del martirio = sino alla mia morte da ‘ 


martire. - ALL’ USCIR : « sino alla mia 
morte, nella quale s’ esce del campo; im- 
però che infino a quella stiamo nel campo 
a combattere coi nostri avversari; » Buti. 
Meglio : sino al mio passaggio dalla Chie- 
sa militante alla trionfante. 

86. RESPIRI : riparli ; v. 82 spirò=parlò; 
qui respirare = parlare. 

86. ÈMMI: mi è. - DICHE : dica; cfr. Inf. 


XXV, 6. Nannuc., Anal. crit., 284 e seg.; 
577 e seg. 

88. LE NUOVE: le Scritture dell'antico e 
del nuovo Testamento pongono il segno 
cui tende la speranza, ed esso segno mi 
addita, mi mostra a dito, ciò che la spe- 
ranza mi promette. Sulle svariate inter- 
pretazioni di questi versi cfr. Com. Lipe. 
III, 680-683. Benv. pone il punto fermo 
dopo amiche, facendo dei versi 88 a 90 una 
sola proposizione, onde il senso sarebbe : 
Le scritture pongono il segno delle ani- 
me da Dio elette, cioè il fine a cui esse 
tendono; e questo fine a cui tendono le 
anime elette mi addita ciò che promette 
la speranza. Taluno rinnovò recentemen- 
te questa interpretazione, spacciandola, 
come di solito, per roba sua, Corn. segue 
Parenti, Ces., ecc., secondo i quali lo mi 
addita sarebbero parole di S. Jacopo; onde 
il senso: Ed egli mi disse: Additami que- 
sto segno posto dalle Scritture. 

91.ISATA:LXI,7.- CIASCUNA: delle ani- 
me che Dio #’ ha fatte amiche, cioè elette. 

92. DOPPIA VESTA: la beatitudine del- 
l anima e del corpo dopo la risurrezione; 
cfr. v. 127. 

93. LA SUA: la patria vera di ciascuna 
anima eletta. - VITA : il Paradiso. 

94. FRATRLLO: S. Giovanni, nell' Apocal. 
VII, 9, 13-17. - DIGESTA : distinta, parti- 
colareggiata. Apocal. VII sono enume- 
rate le future delizie degli eletti, eredi 
del regno de' cieli. 

97. E PRIMA: quando Dante ebbe finito 
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PAR. xxv. 98-110 


[S. GIOVANNI] 


Sperent in te, di sopra noi s'udi, 
A che risposer tutte le carole. 
100 Poscia tra esge un lume si schiari, 
Si che, se il Cancro avesse un tal cristallo, 
L'inverno avrebbe un mese d'un sol di. 
103 E come surge e va ed entra in ballo 
Vergine lieta, sol per fare onore 
Alla novizia, e non per alcun fallo: 
106 Così vid’io lo schiarato splendore 
Venire ai due, che si volgeano a ruota, 
Qual conveniasi al loro ardente amore. 
109 Misesi lì nel canto e nella nota; 
E la mia donna in lor tenne l’aspetto, 


di parlare si ndì prima un canto dei Beati, 
poscia venne incontro al Poeta l'anima 
gloriosa di San Giovanni. Al. K PRIMA, 
PRESSO; E PRIMA, E PRESSO. I Beati non 
interrompono il Poeta, ma cantano quan- 
do egli ha finito di parlare; confr. Par. 
XXIV, 112 e seg.; XXVI, 67 e seg. 

98. BPERENT: Salm. IX, 11. Dante ha 
citato questo verso nella sna lingua ma- 
terna, v. 73 e seg.; i Beati lo cantano in- 
vece nella lingua della Chiesa, che è pure 
quella del Paradiso. 

99. RISPOSER: cantando il verso, o l'inno 
intonato. - CAROLE: cori di Beati; cfr. Par. 
XXIV, 16. 

V.100-117. Apparizione di S. Gio- 
ranné, Cantato il Salmo, uno dei lumi 
componenti quelle celesti carole si fa così 
fulgido, che se la costellazione del Canero 
possedesse un tale astro, da mezzo de- 
cembre a mezzo gennaio si avrebbe un 
giorno non interrotto da veruna notte. 
E come surge e va ed entra in ballo Ver- 
gine lieta, non per alcuna vanità, ma solo 
per fare onore alla sposa; così San Gio- 
vanni Apostolo ed Evangelista, fattosi 
più fulgido, si unisce a Pietro e Jacopo 
che danzano cantando. Beatrice gli fa fe- 
sta con quelia letizia con che la vergine 
festeggia sposa novella. Quindi rivoltasi 
a Dante: « Questi, > dice, « è quegli che 
giacque sovra il petto di Cristo; questi è 
quel Giovanni, che dalla croce fu pre- 
scelto a tener luogo di figlio a Maria. » 
Ma l'attenzione, con che ella guarda gli 
Apostoli, è tale, che il di lei parlare nou 
la distoglie dall’ affissarli nò più nè meno 
di prima. - Confr. Della Valle, Senso, 145 
e seg. Dionisi, Anedd. II, 65 e seg. Bar- 
low, 512 e seg. 


100. UN LUME: San Giovanni. -8I 8CHIA- 
RÌ: si fece più lucente degli altri. 

101. CRISTALLO; una stella com bril- 
lante. Vale a dire che quel lume risplen- 
deva come il Sole; ofr. Daniele XII, 3. 
8. Matt. XIII, 48. L. Vent., Sim., 41. 
Com. Lips. III, 684 e seg. 

102. D’ UN SOL DÌ: « quando nel verno 
tramonta la costellazione del cancro, sor- 
ge il sole, e quando tramonta il eole sorge 
la costellazione del canoro. Dunque, se 
nel cancro ci fosse una stella così lumi- 
noss, nel mese in cui avviene quell’av- 
vicendarsi del cancro col sole, ci sa- 
rebbe sempre giorno, o determinato dai 
Sole, o determinato dalla supposta stel 
la; > Corn. 

103. SURGE: cfr. Cant. Cantic. II, 10. 
Virg. Aen. VI, 644. 

105. NOVIZIA : sposa novella. In alcuni 
dialetti véce dell'uso. - FALLO: di vani- 
tà, per essere vagheggista. « Non amore 
luxuris lascivo vel vano ; > Benv. 

106. SCHIARATO : la luce in che era am- 
mantato lo spirito di San Giovanni, fatta 
più lucente; ofr. v. 100. 

107. AI DUE: a S. Pietro e S. Jacopo 
che danzavano in giro. 

108. QUAL: con quella velocità ohe al- 
l'ardente loro amore si conveniva. Il più 


- o meno rapido volgersi di quei vivi lumi 


è segno di maggiore o minore beatitudi- 
ne, come il Poeta osservò già tante volte: 
qui la velocità del giro è misura della 
carità. 


109. MISESI: entrò terzo a cantare con 
S. Pietro e S. Jacopo le steso parole: 
Sperent in te, v. 98, in su le medesime 
note. Cfr. Purg. XXX, 92 e seg. 

110. DONNA: e Beatrice fermò lo aguar- 
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PAR. xxv. 111-125 


[UNA LEGGENDA] 868 


Pur come sposa tacita ed immota. 


112 « Questi è colui che giacque sopra il petto 
$ Del nostro Pellicano, e questi fue 
D’in su la croce al grande uficio eletto. » 
115 La donna mia così; nè però piùe 


Mosser la vista sua di stare attenta 
Poscia, che prima, le parole sue. | 
118 Quale è colui ch’adocchia, e 8'argomenta 
Di vedere eclissar lo sole un poco, 
Che per veder non vedente diventa: 
121 Tal mi fec'io a quell’ultimo fuoco, © 
Mentre che detto fu: « Perchè t’ abbagli 
Per veder cosa, che qui non ha loco? 
124 In terra è terra il mio corpo, e saràgli 
Tanto con gli altri che il numero nostro 


do sopra i tre Apostoli, ascoltando quieta . 


e tacita il loro canto. 

112. GIACQUE: ofr. 8. Giov. XII, 23; 
XXI, 20. 

113. PELLICANO: Cristo; ofr. Salm. CI, 
7. «Merito vocatur pelicanus, quia ape- 
ruit sibi latus ad liberationem nostram, 
sicut pelicanus ex sanguine pectoris vi- 
vificat filios mortuos. Est antem pelica- 
nas avis ægyptia;> Benv. Cfr. Brunet. 
Lat. Tes. V. 30. Com. Lips. III, 686. 

114. D'IN BU: Al. IN 8U. - UFICIO: di 
tener luogo di figlio a Maria; cfr. S. Giov. 
XIX, 26, 27. 

116. MOSSER: la mia Donna mi disse 
eoa); nò però le sue parole mossero la 
sus vista dallo stare attenta più dopo 
che prima; cioè : ad onta del suo parlar 
meco, essa continuò a gnardare colla 
stessa attenzione i tre apostoli. Al. x08- 
8E, e al v. 117: ALLE PAROLE SUR, le- 
zione troppo oscura e non accettata da 
un solo tra i tanti commentatori antichi; 
Cfr. Com. Lipe. III, 687. 

V. 118-135. Una leggenda rettifi- 
cata. Da una parola detta da Cristo sul 
conto di S. Giovanni (cfr. S. Giov. XXI, 
20-23) ebbe origine la leggenda, che San 
Giovanni non fosse morto, ma salito in 
cielo in anima e corpo. Dante finge che, 
curioso di accertarsi se fosse veramente 
così, fissasse lo sguardo nella viva luce 
di S. Giovanni, in modo da restarne ab- 
bagliato. Onde S. Giovanni gli dice che 
il suo corpo è in terra come quello di 
altri mortali, e che soltanto Cristo e Ma- 


ria sono in corpo ed anima nel cielo, in- 
giungendogli di riferire il fatto in terra. 
Detto ciò i tre Apostoli si fermano. Sulla 
relativa leggenda cfr. Aug. in Eo. Joh. 
XXI. Thom. Aq. Sum. th. III, Suppl., 77, 
1. Di Enoc e di Elia (cfr. Gen. V, 24. Ebrei 
XI, 5. IV Reg. II, 11 e seg. Inf. XXVI, 
35 e seg.) il Poeta sembra essersi qui 
dimenticato. O li passò forse a bella po- 
sta sotto silenzio ? 

118. 8'ARGOMENTA: 8'ingegna. Come 
chi fissa gli occhi nel Sole, sforzandosi 
di vederne il parziale ecclissi annunziato 
dagli astronomi, ne rimane abbagliato. Il 
sapere che il Sole sta per ecclissarsi pare 
che dia coraggio a fissarlo; ed in questa 
idea sta la proprietà della similitudine. 

120. NON VEDENTE: per fissarsi con le 
pupille nel Sole si abbarbaglia, onde non 
vede più. 

121. A QUELL’ ULTIMO: ingegnandomi 
di tener fisso lo sguardo a quello dei tre 
splendori che mi si era ultimamente avvi- 
cinato, cioè alla viva luce di S. Giovanni. 

122. MENTRE CHE: finchè. - DETTO FU: 
da S. Giovanni. - T'ABBAGLI : perchè mi 
guardi tanto fissamente in modo da re- 
starno abbagliato ? 

123. cosa: il mio corpo, che non è qui 
nel cielo; cfr. I Cor. XV, 50. 

124. SARÀGLI: vi sarà, cioò in terra. 
Gli per vi, come Inf. XXIII, 54. Purg. 
VIII, 69; XIII, 7, ecc. 

125. ALTRI: corpi umani. - NUMERO: 
degli eletti; cfr. Apocal. VI, 11. Aug. 
Erem. V. 70. 
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PAR. xxv. 126-189 


[OCCHIO ABBAGLIATO] 


Con l’eterno proposito 3 agguagli. 
127 Con le due stole nel beato chiostro 

Son le due luci sole che saliro; 

E questo apporterai nel mondo vostro. » 
130 A questa voce l’infiammato giro 

Si quietò, con esso il dolce mischio 

Che si facea del suon nel trino spiro, 
138 Sì come, per cessar fatica e rischio, 

Li remi, pria nell’acqua ripercossi, 

Tutti si posan al sonar d’un fischio. 
136 Ahi quanto nella mente mi commossi, 

Quando mi volsi per veder Beatrice, 

Per non poter vederla, ben ch’io fossi 
139 Presso di lei, e nel mondo felice! 


126. L' ETERNO PROPOSITO: locuzione 
biblica; cfr. Rom. VIII, 28. Efesi I, 4, 
11. I Timot. I, 9. Aug. De corrept. et 
grat., 13. Thom. Aq. Sum. theol. I, 23, 
7. - 8'AGGUAGLI: si pareggi. 

127. DUE BTOLE: corpo ed anima. - CHIO- 
STRO : ofr. Purg. XV, 57; XXVI, 128. 

128. DUK: Cristo e Maria. - SALIRO : al- 
l Empireo ; cfr. Par. XXIII, 85-87, 112- 
126. Unicamente Gesù e Maria andarono 
in cielo coi corpi loro prima della uni- 
versale risurrezione. 

130. L'INFIAMMATO GIRO: la danza di 
quelle viventi fiamme. 

181. MISCHIO: quella soave mischianza 
di danza e di canto. « Cessarono qui di 
girare le tre luci, e cessò il suono dei 
loro canti; » Corn. 

182. TRINO: Pietro, Jacopo e Giovanni. 

133. CRSSAR: evitare, schifare; cfr. Inf. 
XVII, 33. «Comparatio stat in hoc, quod 
. sicut unus solus sibilus patroni navis fa- 
cit cessare nautas a navigatione et cla- 
more, ita simplex verbum apostoli fecit 
desistere rlios a motu et cantu. Est enim 
sciendum, sicut aliquando vidi, quod pa- 
tronus gale®, quando vult remiges ces- 
sare a ductu remorum, vel ad quiescen- 
dum, vel ad vitandum aliquod pericu- 
lum imminens, facit unum sibilum, ad 
quem subito omnes quiescunt; nec est 
rex vel dux in mundo, cui tam cito pa- 
reatur a suis, sicnt tali patrono pare- 


tur a navigantibus. Ad propoeitum ergo 
autor indicat festinam obedientiam apo- 
stolorum, qui statim quietati sunt sd 
verbum Johannis, per festinam obedien- 
tiam nautaram, qui statim quietantur 
ad sibilum patroni. Volebat enim Johan- 
nes omnes quiescere, ut loqueretur cum 
autore; >» Benv. 

135. AL SONAR: cfr. Stat. Theb. 1V, 805 
e seg. VI, 799 e seg. Arios., Ori. XVIII. 
143. Pulci, Morg. XX, 35. 

V.136-139. L’occhio abbagliate. Ces- 
sato il girare di quelle tre fiamme be- 
nedette, cessata la danza ed il canto. 
Dante si volge a Beatrice, per vedere. 
come di solito, che cosa egli debba fare. 
e si accorge di essere talmente abbaglia- 
to, da non vedere più nulla, benchè in 
cielo, onde egli è tutto commosso. Sul 
possibile senso allegorico di questi verai 
cfr. Par. XXVI, 7 e seg. Com. Lipe. Ill. 
691. La grazia di Dio priva l'uomo alcun 
tempo della vista, per farlo poi tanto più 
veggente ; cfr. Par. XXVI, 12. 

136. MI COMMOSSI: avendo seco di quel 
d’Adamo, I Beati nè si commovono né 
sbigottiscono. 

137. PER VEDER: mi volsi per vedere 
Beatrice, e rimasi sorpreso e turbato 
per non poterla vedere. Soltanto adesso 
si accorge che la sua vista è abbagliata 
per essersi troppo fisso nella viva luce di 
San Giovanni. 
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CANTO VENTESIMOSESTO 


CIELO OTTAVO STELLATO: SPIRITI TRIONFANTI 


ESAME INTORNO ALLA CARITÀ, ADAMO 
IL PRIMO PECCATO, IL PRIMO TEMPO, LA PRIMA LINGUA 
LA PRIMA DIMOBA 


Mentr'io dubbiava per lo viso spento, 

Della fulgida fiamma che lo spense 
Uscì uno spiro che mi fece attento, 

4 Dicendo: « Intanto che tu ti risense 
Della vista che hai in me consunta, 
Ben è che ragionando la compense. 

7 Comincia dunque, e di’ ove s’ appunta 
L’anima tua, e fa’ ragion che sia 
La vista in te smarrita e non defunta; 

10 Perchè la donna, che per questa dia 


V. 1-18. L’oggetto della carità. San 
Giovanni incomincia l'esame del Poeta 
intorno alla carità colla domanda: Quale 
è l'oggetto degli affetti tuoi? Che è quello 
che tu ami? Dante risponde che l' unico 
oggetto dell’ amor suo è Dio. Non dà ve- 
runa definizione della carità, come della 
fede e della speranza, la definizione es- 
sendo contenuta già nella questione circa 
l'oggetto della carità. e Charitas est amor 
Dei quo diligitur ut beatitudinis obje- 
ctum, ad quo ordinamur per fidem et 
spem; » Thom. Aq. Sum. theol. 12, 65, 5; 
cfr. ibid. II’, 23-27. 

1. DUBBIAVA: dubitava, temeva di aver 
perduto il senso della vista. - LO VISO : 
Al. LO LUME. 

2. FIAMMA: di che si ammantava l'ani- 
ma gloriosa di San Giovanni. 

3. BPIRO: suono, voce; cfr. Par. XXIV, 
32; XXV, 82. Usa spirare per lo parlare 
degli spiriti. 


55. — Divina Commedia. 


4. TI BISENSK: ti risensi, riacquisti il 
senso della vista. Al. TI RINSENSE, 

5. CONSUNTA: che è rimasta abbar- 
bagliata guardandomi. Aveva guardato 
quel lume più lungo tempo e più atten- 
tamente degli altri per iscorgervi il corpo 
di S. Giovanni; cfr. Par. XXV,118e seg. 

6. COMPEN8K: compensi, ricompensi la 
vista con la favella. 

7. 8'APPUNTA: tonde, è diretta; cfr. 
Purg. X.V, 49. Par. VI, 28. « Dove tende 
ed aspira l'anima tua, come a suo ultimo 
fine? » Fell. - « Dove il tuo amore ha suo 
riposo e suo fondamento; » Tom. 

8. FA'RAGION: fa' conto, tieni per vero 
(cfr. Inf. XXX, 145) che la tua vista è 
soltanto sospesa, non già estinta. Parola 
di conforto, chè il timore di aver perduto 
la vista avrebbe troppo distratto il Poeta 
nella risposta. 

9. DEFUNTA : morta, spenta, distrutta. 

10. DONNA : Beatrice. - DIA: divina; 
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PAR. xxvi. 11-24 


[LA CARITÀ] 


Region ti conduce, ha nello sguardo 

La virtù ch’ ebbe la man d’Anania. » 
13 Io dissi: « Al suo piacere, e tosto e tardo 

Vegna rimedio agli occhi, che far porte 

Quand’ ella entrò col fuoco ond’io sempr’ ardo. 
16 . Lo Ben, che fa contenta questa corte, 

Alfa ed omega è di quanta scrittura 

Mi legge Amore, o lievemente o forte. » 
19 Quella medesma voce, che paura 

Tolta m’avea del sùbito abbarbaglio, 

Di ragionare ancor mi mise in cura; 
22. E disse: « Certo a più angusto vaglio 

Ti conviene schiarar; dicer convienti 

Chi drizzò l'arco tuo a tal bersaglio. » 


cfr. Par. XIV, 84; XXIII, 107. Lucret. 
Rer. nat. I, 23. 

12. ANANIA: che tolse la cecità a San 
Paolo; cfr. Atti IX, 10 e seg. 

13. AL SUO: come a lei meglio piacerà, 
presto o tardi. 

14. PORTK: che furono come le porte per 
le quali entrò in me l'amore onde io ardo. 

16. LO BKN: Dio è il principio ed il fine, 
l'oggetto del mio amore. 

17. ALFA KD OMEGA: frase apocalittica; 
cfr. Apocal. I, 8; XXI, 6; XXII, 13. Ep. 
Kani, 33. Sullo svariate interpretazioni 
di questa terzina confr. Com. Lips. III, 
694-696. La scrittura ricorda il « libro 
della memoria, » Vita N., 1 ed il « libro 
che il preterito rassegna, » Par. XXIII, 
54. L'Amore che legge al Poeta ricorda il 
verso: « Amor che nella mente mi ra- 
giona, » Purg. 1I, 112, come pure l’ Amor 
che « spira e detta dentro, » Purg. XXIV, 
52 e seg. Là Amore ragiona nella mente 
e detta dentro; qui esso legge l'interna 
scrittura, trattandosi qui di ciò che è già 
scritto nel libro interno, cioè dell'amore 
che Dante possiede: « Quanta scrittura 
mi legge Amore» vale dunque: Tutto 
ciò che in me alla carità si riferisce, 
tutto l'amor mio; rappresentato questo 
amore come una gcrillura, ossia come un 
capitolo del libro interno. Dice dunque: 
Dio è l'oggetto di tutto il mio amore. Ed 
aggiunge o lievemente o forte, volendo si- 
gnificare che veramente tutto quanto 
l'amor suo è dedicato a Dio, giusta il 
precetto evangelico, S. Matt. XXII, 37. 

V.19-66. Stimoli alla carità. « Quali 


sono i motivi che ti eccitano ad amar 
Dio? » continua ad interrogare S. Gio- 
vanni. E Dante risponde: < La Ragione 
e la Rivelazione. » ~- < Ma non ci è, oltre 
la Ragione e la Rivelazione, qualche altra 
causa che ti porta ad amar Dio?» — < Sì, 
anche i benefizii di Dio, il creato, la vita 
che Egli mi diede, la morte che Egli aof- 
ferse per la mia salvazione, l'eterna bea- 
titudine ch’ Egli ha preparata a' suoi fe- 
deli, - tutto ciò m'indusse a lasciare il 
falso ed appigliarmi al verace amore. 
Quant’ è poi a tutte le creature, onde 
per cura della divina provvidenza il mon- 
do si adorna, io le amo nella misura della 
bontà, della perfezione comunicata loro 
da Dio. » 

20. TOLTA: promettendomi che avrei 
ricuperato la vista, v. 4, 5, 8-12. 

-21.1N CURA: in sollecitudine; in atten- 
ziono. 

22. VAGLIO: staccio, qui figurat. per esa- 
me = Devi passare per esame più stretto. 

23. SCHIARAR: « a più stretto crivello, 
cioè a più stretto esaminamento, ti con- 
viene diventare chiaro e manifesto, come 
tu dirizzi alla carità, come lo crivello più 
stretto più tiene del grano; imperò che 
tiene lo granello grosso e minuto; e così 
rimane più netto e puro: così tu, Dante. 
rimarrai più chiaro, quando più stretta- 
mente sarai esaminato; » Buti. - « Ti 
convicn più minutamente dichiarar que- 
sto tuo amore, e convien che tu dica, chi 
fu quegli che dirizzò il tuo amore a tal 
fine; » Dan. 

24. CHI PRIZZÒ: Al. cur prIzzò; chi 
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25 Ed io: « Per filosofici argomenti, 
E per autorità che quinci scende, 
Cotale amor convien che in me s’imprenti; 
28 Chè il bene, in quanto ben, come s'intende, 
Così accende amore, e tanto maggio, 
Quanto più di bontate in'‘sè comprende. 
31 Dunque all’ essenza, ov’ è tanto vantaggio, 
Che ciascun ben che fuor di lei si trova 
Altro non è ch’un lume di suo raggio, 
34 Più che in altra conviene che si muova 
La mente, amando, di ciascun che cerne 
Lo vero, in che si fonda questa prova. 
37 Tal vero allo intelletto mio sterne 
Colui che mi dimostra il primo Amore 
Di tutte le sustanzie sempiterne. 
40 Stèrnel la voce del verace autore, 


t’ insegnò ad amare Iddio. - BERSAGLIO: 
Al. BERZAGLIO; segno al quale tendono i 
balestrieri o sagittari; cfr. Diez, Wort. 
II’, 221. 

25. ARGOMENTI: « per argomenti che 
fanno i Filosofi, che dicono che ogni uo- 
mo desidera il sommo bene; > Buti. Cfr. 
Purg. XVI, 85 e seg. De Mon. II, 1. 

28. QUINCI: dal cielo == per la rive 
lazione, ossia per l'autorità dei libri 
sacri. 

27. 8'IMPRENTI : 8' imprima. 

28. COME S'INTRNDK: sittostochè sia 
conosciuto come bene, e come tale com- 
preso dall'intelletto. Tutta la presente ar- 
gomentazione si può ridurre ai seguenti 
quattro punti: 1° Il bene, come tale ri- 
conosciuto ed appreso, accende sempre 
amore di sè. 2° Questo amore è tanto più 
grande, quanto più perfetto è il bene ri- 
conosciuto ed appreso. 2° Dio è il sommo 
Bene; tutti gli altri beni non sono che 
altrettanti raggi di Lui. 4° Convien dun- 
que che ami Dio sopra ogni cosa chiun- 
que riconosce che Egli è il sommo Bene. 

29. MAGGIO: maggiore; cfr. Inf. VI, 48; 
XXXI, 84. Par. VI, 120; XIV, 97, ecc. 

31. ALL' ESSENZA : divina. - TANTO VAN- 
TAGGIO: Al: TANTO AVVANTAGGIO; 80- 
vrabbondanza di perfezione. 

33. UN LUMK DI SUO RAGGIO: Al. UN 
LUMR DEL RUO RAGGIO; DI SUO LUME UN 
RAGGIO; cfr. Conv. III, 7. Par. XIX, 52 
e seg. Thom. Aq. Sum. theol. I, 6, 4. 


34. IN ALTRA: più che verso qualunque 
altra essenza. - Al. IN ALTRO.-SI MUOVA: 
efr. Purg. XVIII, 26: « Quel piegare è 
amor. » 

365. CERNK: distingue, riconosce; cfr. 
Inf. VIII, 71. Par. XXI, 76. Chi vede il 
vero su cui si fonda questo sillogismo, 
cioè che Dio è il sommo Bene, deve ama- 
re Lui più che altra cosa qualsiasi. 

87. TAL VERO: che Dio è il sommo Bene. 
- BSTERNE: appiana, dimostra. 

38. COLUI: Aristotile, il quale disse: 
Unus est princeps; e nella Fisica e nella 
Metafisica pone uno Iddio, e nel libro De 
Causis pone Iddio come causa suprema, 
cioè Bene sommo, ed insegna, le anime 
umane desiderare naturalmente di rin- 
nirsi alla loro prima cagione; Lan., Ott., 
An. Fior., Post. Cas., Petr. Dant., Fram. 
Pal., Falso Boce., Benv., Land., Dan., 
Yol., Vent., Tom., Andr., ecc. Cfr. Conv. 
III, 2. Altri intondono di Platone, il 
quale nel principio del suo Simposio dice 
che amore (cioè il sommo Bene in sè dif- 
fusivo) è il primo di tutte le sustanzie 
sempiterne ; così Lomb., Port., Pog., Co- 
st., Cee., Br. B., Franc., ecc. Altri inten- 
dono di Dionisio Areopagita, fondandosi 
su quanto lasciò scritto De cel. hier. II, 
3; così Vell., Filal., Witte, ecc. Altri di- 
versamente; confr. Com. Lips. III, 699 
e 80g. 

40. STERNRL : lo mostrano le parole di 
Dio stesso, Esod. XXXIII, 19. 
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Che dice a Moisè, di sè parlando: 
“ Io ti farò vedere ogni valore. ,, 
43 Stèrnilmi tu ancora, cominciando 
L’alto preconio, che grida l’ arcano 
Di qui laggiù sovra ogni altro bando. » 
46 Ed io udi’: « Per intelletto umano, 
E per autoritadi a lui concorde, 
De’ tuoi amori a Dio guarda il sovrano. 
49 Ma di’ ancor, se tu senti altre corde 
Tirarti verso lui, sì che tu suone 
Con quanti denti questo amor ti morde. » 
52 Non fu latente la santa intenzione 
Dell’aguglia di Cristo, anzi m’accorsi 
Dove volea menar mia professione. 
55 Però ricominciai: « Tutti quei morsi, 
‘Che posson far lo cuor volgere a Dio, 
Alla mia caritate son concorsi; 
58 Chè l essere del mondo, e l’esser mio, 
La morte ch’ei sostenne perch’ io viva, 
E quel che spera ogni fedel com’ io, 


43.STÈRNILMI: me lo dimostri anche tu. 

44. L'ALTO PRECONIO : l'A pocalissi, do- 
ve Dio è detto «l'Alfa e l’Omega, il prin- 
cipio e la fine, » Apocal. I, 8. Così gli an- 
tichi. Altri, men bene, intendono del 
Vangelo di S. Giovanni, nel cui primo 
capitolo si tratta così profondamente del 


mistero dell'Incarnazione del divin Verbo. 


45. OGNI ALTRO: Al. OGNI ALTO. 

46. INTELLETTO : per filosofici argomen- 
ti, v. 25, e per l'autorità delle Sacre Scrit- 
ture, v. 26, che vanno d'accordo cogli 
argomenti filosofici, il sovrano, cioè, il 
primo de' tuoi amori guarda, è diretto 
a Dio. In sostanza: Ta ami danque Dio 
sopra ogni cosa, indottovi da argomenti 
tolti dalla Ragione e dalla Rivelazione. 
Cfr. Com. Lips. III, 701 e seg. 

48. GUARDA: è rivolto a Dio. 

49. CORDE: ragioni. « Altri movimenti 
che ti tirino ad amare Iddio, come la cor- 
da tira chi è legato; » Buti. 

50. LUI: Dio. - BUONE: suoni, dica; cfr. 
Purg. XVI, 59. 

51. CON QUANTI: da quanti lati e per 
quante ragioni sei tirato ad amare Iddio. 

52. LATENTE: nascosta, oscura. « Non 
solamente non mi si celò e nascose il san- 


to proponimento dell’ Evangelista, figu- 
rato per l' Aquila; anzi m'accorsi dove 
egli volea condur la confession mia, vo- 
leva ch’ io confessassi quali altre cagioni 
mi trassero alla carità e ad amare Dio:» 
Dan. 

53. AGUGLIA: Al. aqUILA. Nell’ aquila 
menzionata Apocal. IV, 7 i SS. Padri 
ravvisarono il simbolo di San Giovanni. 
«< Aquila ipse est Johannes sublimium 
prredicator; > Aug. Tract. 35 in Johar. 
Cfr. Purg. XXIX, 88-105. 

55. MORSI: stimoli, ragioni; cfr. Them. 
Aq. Sum. theol. II, 27, 3. 

57. CONCORSI: < @ Coe si vede essere a 
questa amistà concorse tutte le cagioni 
generative ed accrescitive dell'amiatà ; > 
Conv. I, 13. 

58. L’ESSERR: la divina bontà e ma- 
gnificenza che si rivela nelle opere delia 
creazione ; cfr. Salm. XVIII, 1. Rom. I. 
20. Thom. Aq. Sum. theol. I, 32, 1.- L'ES- 
SRR MIO: l'avermi Dio oreato; cfr. Salm. 
VIII, 4 e seg. 

59. KI: Al. EL; Cristo; confr. I Ep. di 
8. Giov. IV, 9, 19. 

60. QUEL: la beatitudine eterna; confr. 
I Cor. II, 9. Coloss. I, 5. Tito 1, le seg. 
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61 Con la predetta conoscenza viva, 
Tratto m’ hanno del mar dell’ amor torto, 
E del diritto m’han posto alla riva. 
64 Le frondi, onde s'infronda tutto l orto 
Dell’ ortolano eterno, am’io cotanto, 
Quanto da lui a lor di bene è pòrto. » 
67 Sì com’io tacqui, un dolcissimo canto 
Risuonò per lo cielo, e la mia donna 
Dicea con gli altri: « Santo, Santo, Santo! » 
70 E come al lume acuto si dissònna 
Per lo spirto visivo che ricorre 


61. CONOSCENZA : che Dio è il sommo 
Bene. - viva : perchè creduta. 

62. DEL MAR: due mari opposti: l’ uno 
i] mare del torto e traviante amore delle 
cose terrene ; cfr. Purg. XXXI, 346 seg.; 
l’ altro il mare dell’ amore diritto, celeste, 
divino. Tempestoso il primo, il secondo 
tranquillo. Il mare dell amor torto ri- 
corda l' « acqua perigliosa, » Inf. I, 24, e 
corrisponde alla « selva oscura, » Inf. I, 
1 e seg. Qai dice che gli argomenti filoso- 
fici (Virgilio?), l'autorità della Rivela- 
zione (Beatrice?) e la considerazione del 
benefizj di Dio (la Visione? cfr. In/. I, 
91 e seg.) lo distolsero dal falso e lo gui- 
darono al verace amore. 

64. LE FRONDI : le creature. - L'ORTO: 
il mondo. Dopo aver parlato del suo amo- 
re verso Dio, passa a toccare brevemente 
del mmo amore verso il prossimo. 

65. ORTOLANO: cfr. S. Giov. XV, 1, 2. 

66. QUANTO : nella misura del bene che 
Iddio porge, comunica loro; ossia, tanto 
più, quanto più riconosco in loro gli effetti 
e l’immagine della bontà di Dio; confr. 
Petr. Lomb. Sent. III,27. Thom.Ag.Sum. 
theol. II?, 25, 6, 10, 11; I13, 26, 6.- « Amo 
le creature in quanto meritano di essere 
amate, e meritano di essere amate solo 
in virtù di quelle perfezioni che loro Dio 
ha comunicate; » Corn. 

V. 67-69. Plauso dei Beati. Subito 
che Dante ha terminato di professare la 
suo carità, tutti i celesti, e Beatrice insie- 
me con loro, lodano Iddio del buon esito 
dell’ esame subito dal Poeta intorno alle 
tre virtù teologali. Tutti cantano: «San- 
to, Santo, Santo è il Signor degli eserciti ! 
Tutta la terra è piena della sua gloria!» 
l'inno dei Serafini, Teaia VI, 3. Oppure 
cantano l'inno dei quattro animali che 


stanno dinanzi al trono di Dio: « Santo, 
Santo, Santo è il Signore Iddio onnipo- 
tente, che era, che è, e che ha da venire!» 
Apocal. 1V, 8. 

68. DONNA: « finge che cantasse Hpa- 
trice insieme con gli altri; imperò che la 
Chiesa militante canta a Dio al divino 
officio della messa che i santi Angeli e 
tutti i Beati cantano sì fatto cantico a 
Dio; » Buti. - « Beatrix cantabat gratu- 
lanter cum illis beatis; » Benv. 

V. 70-81. La vista riacquistata, Bea- 
trice volge uno sguardo a Dante, e que- 
sto solo sguardo gli ridona intiera la fa- 
coltà di vedere, che eragli rimasta impe- 
dita dalla soverchia luce. Aprendo gli 
occhi vede ora meglio che non avesse 
veduto prima. Ai tre lumi di S. Pietro, 
8. Iacopo e S. Giovanni si è aggianto un . 
quarto. Stupefatto il Poeta chiede chi 
esso fosse. 

70. AL LUMR: Al. A LUME; come al ve- 
nire di un lume vivace l’ uomo si desta 
dal sonno per virtù visiva che ricorre, si 
rivolge, al raggio trapassante di gonna 
in gonna, dall’ una all'altra membrana 
dell’ occhio; ed egli svegliato rifugge da 
ciò che vede, tanto è nescia, incapace di 
discernimento, la subita vigilia, il auo 
improvviso svegliarsi, finchè la riflessio- 
ne non viene a soccorrerlo : così Beatri- 
ce, ecc. Confr. L. Vent. Sim. 232. Purg. 
XVII, 40 e seg. 

71. APIRTO VISIVO: « risponde per l' ap- 
punto a quello ch’ è detto fluido da' mo- 
derni, ossia a quell’ aura elettrica o altro 
che scorre su e giù peri nervi sensorii 
dall’ organo al cervello, e che Alberto 
Magno diceva esser generato dalla parte 
vapoross più sottile del nutrimento ; » 
Caverni. 
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Allo splendor che va di gonna in gonna, 
73 E lo svegliato ciò che vede abborre, 
Si nescia è la sua sùbita vigilia, 
Finchè la stimativa nol soccorre: 
76 Così degli occhi miei ogni quisquilia 
Fugò Beatrice col raggio de’ suoi, 
Che rifulgean più di mille milia; 
79 Onde, me’ che dinanzi, vidi poi, 
l E quasi stupefatto domandai 
D'un quarto lume, ch’io vidi con noi. 
82 E la mia donna: « Dentro da que’ rai 
Vagheggia il suo fattor l'anima prima, 
Che la prima Virtù creasse mai. » 


72. GONNA: le membrane o involucri 
dell’ occhio, le tunica degli antichi. 

78. ABBORRR: non può patire; non di- 
stingue peranco. 

74. NESCIA: inconsapevole. - LA SUA 
SÙMITA : Al. LA BÙBITA. ¢ Qui recita come 
Beatrice gli rendè la virtù visiva, della 
quale era in privazione; e adduce per 
esemplo che, sì come uno che abbia dor- 
mito ai sveglia, e in quello luogo abbia 
gran luce (come avviene d' estate a quelli 
che dormono di meriggio) perchè la vertù, 
vel pupilla, è stata nel sonno coperta 
dalla prima copertura dell' occhio, se 
subito si discuopre, non può sostenere 
ło lume, ma conviene richiudere et aprire 
tanto l' occhio con alcune fricazioni, che 
la pupilla s' ansi a quello lume, e riceva 
ajuto dalla stimativa in questo modo che, 
aprendo e serrando il ciglio, sì si confor- 
ma a tanto lume : così in proposito Dante, 
per lo lume dello Evangelista, era privo 
di luce, soccorso esso da Beatrice, tornò- 
gli ogni virtù; » Lan., Ott., An. Fior. 

75. LA STIMATIVA: Al). L' ESTIMATIVA; 
il giudizio, la facoltà di valutare. « Fin- 
chè l’ occhio si avvezza e viene la rifes- 
sione del conoscere; > Corn. 

76. QUIBQUILIA : lat. quisquilie, im- 
mondizie; qui figurat. per impedimento 
a vedere. 

78. RIFULGKAN PIÙ: Al. RIFULGRAN DA 
PIÙ; RIFULGEVA PIÙ; RIFULGEA DA PIÙ. 
Gli occhi di Beatrice mandavano il loro 
splendore lontano più di mille miglia. 
Così tutti, sino al Fan. che, seguito da 
pochi, intende: quel raggio degli oochi 
di Beatrice era tanto vivo, che 1isplen- 


deva più di un milione di raggi; inter- 
pretazione inammissibile. 

79. ME' : meglio; cfr. Inf. I, 112; II, 36: 
XIV, 36; XXXII, 15. Purg. XII, 68; 
XVI, 125; XXII, 74; XXXI, 43. 

80. STUPEFATTO: di vedere lì quel 
quarto lume, che prima non c'era. Al.: 
stupafatto di avere ricuperato la vista. 
e più acuta di prima. Ma se domandò 
quasi stupefatto di quel quarto lume, non 
è chiaro che stupiva di veder quel lume 
e non d' altra cosaf 

V. 82-96. Preghiera al primo Pa- 
dre. Alla domanda, chi si fosse quel 
quarto lume, aggiuntosi ai tre di S. Pie- 
tro, S. Jacopo e S. Giovanni, Beatrice ri 
sponde che in quei raggi contempla lieta- 
mente il suo Creatore l'anima di Adamo, 
che fu la prima creata. A tale risposta i) 
Poeta china maravigliando il capo di- 
nanzi al Padre dell’ umana specie. Quin- 
di, mosso dal desiderio di sapere alcuna 
cosa da lui, rialza con sicurtà il capo per 
parlargli, e pregarlo : O tu, che solo tra 
gli uomini fosti prodotto in età matara, 
tu a cui ogni sposa è figlia e nuora, per- 
chè tua figlia maritata ad un tuo figlio, 
quanto più posso devoto ti prego di par- 
larmi. Tu leggi nel cuor mio ciò che desi- 
dero sapere da te, quindi non ti esprimo 
ulteriormente la voglia mia, per non per- 
der tempo col dirti ciò che tu già conosci. 

83. PRIMA: gli Angeli furono creati 
prima dell'uomo ; ma Dante paria di ani: 
me non di spiriti. Anche gli animali fw- 
rono creati prima di Adamo; ma qui non 
intende che delle anime intellettuali. 

84. VIRTÙ: «la prima semplicissima e 
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85 Come la fronda, che flette la cima 
Nel transito del vento, e poi si leva 
Per la propria virtù che la sublima, 
88 Fec'io in tanto in quanto ella diceva, 
Stupendo; e poi mi rifece sicuro 
Un disio di parlare, ond’io ardeva;. 
91 E cominciai: « O pomo, che maturo `, 
Solo prodotto fosti, o padre antico, 
A cui ciascuna sposa è figlia e nuro; | 
4 Devoto quanto posso a te supplico i 
Perchè mi parli; tu vedi mia voglia, | 
E, per udirti tosto, non la dico.» ‘| 
97 Tal volta un animal coverto broglia 
Sì che l'affetto convien che si paja 
Per lo seguir che face a lui l’invoglia; 


nobilissima Virtù, che sola ò intellettuale, 
cioè Iddio; » Cono. III, 7. 

85. FLETTK: piega, dal lat. flectere. Cfr. 
Stat. Theb. VI, 854 e seg. Tasso, Ger. 
XIX, 19. 

87. LA SUBLIMA : la riporta in alto, la 
raddrizza; cfr. Par. XXII, 42. 

88. IN TANTO IN QUANTO: in tanto tem- 
po, in quanto Beatrice mi disse queste 
parole. Al. IN TANTO QUANTO, e tutti spie- 
gano : intanto, mentre Beatrice parlava. 
Corn.: «< Mentre pariava Beatrice mi chi- 
nai per istupore, e poi presi sicurtà spro- 
nato dal desìo di parlare. » 

89. STUPENDO: meravigliandomi di tro- 
varmi dinanzi all'antico primo padre. 

91. POMO: uomo; non troppo delicato, 
risvegliando subito l’idea del primo fallo. 
- MATURO: « Adam in virili ivtate conti- 
nuo factus est, et hoc secundum superio- 
res, non inferiores causas; id est, secun- 
dum voluntatem et potentiam Dei, quam 
nature generibus non alligavit, qualiter 
et virga Moysi conversa est in draco- 
nem; » Petr. Lomb. Sent. II, 17. Confr. 
Thom. Aq. Sum. th. I, 91, 2-4. De Vulg. 
El. I, 6. Par. VII, 26; XIII, 82 e seg. 

92. 80L0: Eva è considerata come parte 
d'Adamo e sottintesa; cfr. Gen. ITI, 22-24. 
Rom. V, 12 e seg. I Cor. XV, 45 e seg. 

93. NURO: lat. nurus, nuora; cfr. Nan- 
nuc., Teor. dei Nomi, 48. 

94. sureLfco : in rima per sùpplico, 0 
costruito alla latina colla prep. a, come 
Par. XV, 85; XXXIII, 25. 


96. NON LA DICO: Al. LA TI DICO; ma se 
Dante non la dice?! . 

V.97-114. Il cuore svelato. Dante ha 
detto ad Adamo: Tu leggi nel mio cuore 
e vedi il mio desiderio, onde non è neces- 
sario manifestarti la mia voglia con par 
role. Per mezzo dello splendore in che si 
ammanta, Adamo mostra la lieta sua vo- 
lontà di compiacergli, quindi risponde: 
Certo, io conosco la tua voglia meglio di 
te, chò io miro in Dio, nel quale tutto si 
specchia. Quattro cose tu desideri udire 
da me: 1° Quanti anni sono passati dal 
dì della mia creazione a quest’ oggi? 
20 Quanto tempo io fui nel Paradiso ter- 
restre, ossia quanto tempo trascorse dalla 
mia creazione al primo fallo? 3° Quale 
fu l'essenza del primo fallo? 4° Quale fu 
la lingua da me creata e parlata? 

97. BROGLIA: si muove, si dimena, e 
ne’ suoi movimenti s’avviluppa; confr. 
Diez, Wort. 1°, 88. Ad esprimere la gio- 
conda volontà che Adamo, per mezzo 
dello splendore di che era vestito, mo- 
strò di compiacergli, il Poeta usa la simi- 
litudine di un animale che coperto d' un 
panno si agita sì che si veggano i suoi 
moti di sotto la copertura, e faccia in tal 
guisa manifesto ciò che brama. Com- 
parazione poco felice, ma chiaramente 
espressa. Cir. L. Vent. Sim., 416. 

98. SI PAJA: sì manifesti; confr. Inf. 
XXI, 58, Purg. XIII, 7. 

99. L'INVOGLIA : dal lat. involvere, l'in- 
volucro, la copertura. 
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100 E similmente l’anima primaja 
Mi facea trasparer per la coverta 
Quant'ella a compiacermi venia gaja. 
103 Indi spirò: « Senz’ essermi profferta 
Da te, la voglia tua discerno meglio 
Che tu qualunque cosa t'è più certa; 
. 106 Perch'io la veggio nel verace speglio 
Che fa di sè pareglie l’altre cose, 
E nulla face lui di sè pareglio. 


109 Tu vuoi udir quant’ è che Dio mi pose 
Nell’ eccelso giardino ove costei > 
A così lunga scala ti dispose, \ 

112 E quanto fu diletto agli occhi miei, \ 


E la propria cagion del gran disdegno, / 
E l'idioma ch’ usai e ch’ io fei. 
115 Or, figliuol mio, non il gustar del legno 


101. COVERTA: copertura di luce e di 
raggi. 

102. vENÌA GAJA: quanto si porgeva di 
buona voglia a compiacermi; cfr. Fanf. 
Stud., 135. 

104. DA TKR: così i più; alcuni leggono 
invece DANTE. Ma il Poeta, il quale re- 
gistrò di necessità una sola volta il pro- 
prio nome, non lo avrà certo registrato 
un' altra volta qui, dove veramente non 
era necessario; confr. Purg. XXX, 55. 
Com. Lips. IIT, 709 e seg. 

106. srEGLIO : specchio ; Dio. Cfr. Par. 
XV, 62. 

107. PAREGLIR L'ALTRE: Al. PARRGLIO 
L'ALTRE; PAREGLIO ALL’ALTRR. « Dio 
tatto comprende e nulla può lui com- 
prendere; e nota lo modo del parlare: 
la pupilla si fa pareglio della cosa vedu- 
ta, in quanto quella spera visiva, ch' en- 
tro vi si moltiplica, è colorita e figurata 
al modo della detta cosa veduta; così în 
Dio si vede tutto, e però in quanto ivi si 
vede, ello si pareglia a quelle cose che in 
lui si vedono; e però dice CHR FA DI BÈ 
PARROLIE L'ALTRE COSR (Ott. PAREGLIO 
A L'ALTRE), E NULLA FACE cioè ch' altra 
cosa non è che possa comprendere Dio; 
in esse non si può specchiare; > Lan., 
Ott., An. For. Sulle svariatissime lezioni 
ed interpretazioni di questa terzina cfs. 
Com. Ipe. III, 710-712. - Benv. « CHR 
FA DI BÈ PAREGLIK L'ALTRE COBE, quia 


Deus omnia comprehendit et continet in 
se, et non e converso; unde dicit: E XUL- 
LA, scilicet res FACK LUI PAREGLIO DI BÈ. 
idest, et nil comprehendit vel continet 
eum, quia nulla res est in qua appareat 
totus Deus tamquam in speculo, sed bene 
omnia apparent in speculo Dei. » - Corn. 
« Nella divina essenza sonovi le imagini 
perfette delle cose, ma in niuna di queste 
cose v'è la imagine perfetta di Die. 
PAREGLIO è imagine perfetta del So 
le. » (?) 

109. UDIR: Al. BAPER, lezione troppo 
sprovvista di autorità, oltrechè Dante 
espresse il desiderio di udire, v. 96. 

110. GIARDINO : nèl Paradiso terrestre. 
dove Beatrice ti fece abile a salire la 
lunga scala dei Cieli. 

112. FU DILETTO: e quanto durò quel 
diletto del Paradiso terrestre — quanto 
tempo vi stetti. 

113. PROPRIA: vera, essenziale. - DI- 
SDEGNO: dell'ira di Dio contro tutto il 
genere umano. 

114. R L'IDIOMA: ela lingua che io in- 
ventai e parlai; cfr. Gen. II, 19. Vulo. 
El. II, 6. 

V. 115-117. It primo peccato. Ri- 
sponde Adamo alla terza delle quattro 
questioni proposte. La cagione di tante 
esilio quanto seguitò poi, dell’ umana 
generazione bandita dal Paradiso terre- 
stre, non fu il gustar del frutto dell'al- 
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Fu per sè la cagion di tanto esilio, 
Ma solamente il trapassar del segno. 
118 Quindi, onde mosse tua donna Virgilio, 
Quattromila trecento e due volumi 
Di sol desiderai questo concilio; 
121 E vidi lui tornare a tutti i lumi 
Della sua strada novecento trenta 
Fiate, mentre ch'io in terra fami. 
124 . La lingua ch'io parlai fu tutta spenta 
Innanzi assai ch’all’ovra inconsumabile 
Fosse la gente di Nembrot attenta; 
127 Chè nullo effetto mai razionabile, 


bero vietato per sè, ma il trapassar del 
segno della natura umana in ciò, che 
Adamo volle” essere come Dio. Il suo fa 
dunque un peccato e di disubbidienza e 
di superbia. Cfr. Joh. Damas. De fide 
orthod. II, 30. Petr. Lomb. Sent. IT, 22. 
Hug. a S.Vict. Erud. theol. de Sacram. I, 
7, 34. Thom. Aq. Sum. theol. II?, 163, 1,2. 

V. 118-123. Il primo tempo. Rispon- 
de Adamo alla prima delle quattro do- 
mande: Quanto tempo scorse dalla sua 
creazione al 1800? Fui 4802 anni nel limbo 
e 930 anni sulla terra. Dalla creazione di 
Adamo alla morte di Cristo passarono 
dunque 5232 anni, e dalla morte di Cri- 
sto alla visione dantesca 1266 anni, in 
tutto anni 6498. La data degli anni della 
vita di Adamo è tolta dalla Genesi V, 5; 
l’altra da Eusebio, che pone la nascita 
` di Cristo nell'anno del mondo 5200; cfr. 
Purg. XXXIII, 62. Com. Lips. II, 785. 

118. quiNDpI: Al. Quivi; nel Limbo, 
d'onde Beatrice fece partir Virgilio; cfr. 
Inf. TI, 52 e seg. 

119. VOLUMI: movimenti, traslazioni. 
Volumi di Sole = anni; cfr. Ovid. Met. 
II, 70 o seg. 

120. coxciLio: dei Beati ; cfr. Purg. 
XXI, 16. 

121. LUI: il Sole. - LUMI: segni dello 
Zodiaco. Vidi il Sole tornare 930 volte a 
tutti i segni dello Zodiaco =vissi 930 anni. 

128. FOMI: mi foi; vissi; confr. Purg. 
XXII, 90. 

V. 124-138. La prima lingua. Ri- 
sponde alla quarta domanda : Quale fu la 
Mngua parlata da Adamo? Questa lingua 
era totalmente spenta già prima della 
confusione babilonica. A questa risposta 


ò annesso un accenno all'origine delle 
lingne ed al cambiamento del nome col 
quale fa chiamato Il sommo Bene. 

124. SPENTA: nel De Vulg. el. Dante 
lasciò scritto, I, 6, che la lingua di Ada- 
mo fa parlata da tutti i suoi posteri sino 
alla confusione babilonica, e dagli Ebrei 
anche dopo; qui emette, non si sa ben 
perchè, una opinione tutto diversa. Cfr. 
Com. Lips. III, 714. 

125. INCONSUMABILK: impossibile a 
compiersi, la torre di Babele dovendo 
giungere, secondo il progetto degli edi- 
ficatori, sino al cielo; cfr. Genesi XI, 4. 

126. NKMBROT: cfr. Inf. XXXI, 77. 
Purg. XII, 34. 

127. RFFRTTO: Al. AFFRTTO. « E® om- 
nes differentiæ, atque sermonum varie- 
tates, quw accidunt, una eademque ra- 
tione patebunt. Dicimus ergo, quod nul- 
lus effectus superat snam causam, in 
quantum effectus est, quia nihil potest 
efficere, quod non est. Cum igitar omnis 
nostra loquela (præter illam homini primi 
concreatam a Deo), sit a nostro benepla- 
cito reparata post confusionem illam, 
qu® nil fuit aliud, quam priorie oblivio, 
et homo sit instabilissimam, atque va- 
riabilissimum animal, neo durabilis nec 
continua esse potest; sed sicut alia, qua 
nostra sunt, puta mores et habitus, per 
locorum, temporumque distantias variari 
oportet; » De Vulg. elog. I, 9. - RAZIO- 
NABILK: proveniente dall’ arbitrio dell'a- 
nima razionale. « La lingua fu effetto pro- 
dotto dall'uomo razionale. Il talento del- 
I" uomo non è immutabile, come non è 
immutabile l'influsso che scende dagli 
astri. Perciò il linguaggio si mutò; » Corn. 
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Per lo piacere uman, che rinnovella, 
Seguendo il cielo, sempre fu durabile. 
130 Opera naturale è ch’uom favella; 
Ma, così o così, natura lascia 
Poi fare a voi secondo che v'abbella. 
133 Pria ch'io scendessi all’ infernale ambascia, 
J s'appellava in terra il Sommo Bene, 
Onde vien la letizia che mi fascia; 
136 El si chiamò da poi, e ciò conviene; 
Chè l’uso de’ mortali è come fronda 
In ramo, che sen va ed altra viene. 
139 Nel monte, che si leva più dall’ onda, 
Fu io, con vita pura, e disonesta, 
Dalla prim’ora a quella che seconda, 
142 Come il sol muta quadra, l'ora sesta. » ‘ 


128. PER LO PIACERE: causa l'appetito 
degli uomini che soggiace a cambiamen- 
to, secondo la posizione e l’ influsso degli 
astri. 

130. OPERA NATURALE: il significare 
con segni esterni i proprii pensieri ed 
affetti è opera di natura; il farlo in que- 
sto o in quell'altro modo dipende dal- 
l' uman arbitrio. 

132. v'ABBELLA: vi par bello, vi piace; 
efr. Purg. XXVI, 140. 

133. AMBASCIA : al Limbo, ch'è la par- 
te superiore dell’ inferno; confr. Purg. 
XVI, 39. 

134. J: può essere l'iniziale del nome 
Jehovah, od anche un antico simbolo ca- 
balistico di Dio. Altre lezioni: RL, L, UN, 
Y. Cfr. Com. Lips. III, 716-720. 

135. oxvk: dal quale deriva la mia 
beatitudine. 

136. xL: nome solito di Dio nella lin- 
gua ebraica (> N, il Forte, il Possente) 
che Dante prese forse da S. Isidoro, Etim. 
VII, 1: « Primum apud Hebrssos Dei no- 
men KL dicitur, secandam nomen KLOI 
est.» Cfr. Vulg. el. I, 4. 

137. COMK FRONDA: cfr. Eccles. XIV, 
18. Hom. Il. VI, 181 e seg. Horat. De 
Arte poet. 60 e seg. Conv. II, 14. 

V.139-142. La prima dimora. Ri- 
sponde finalmente alla domanda quanto 
tempo egli dimorasse nel Paradiso ter- 
restre. Intorno a questa questione vi fu- 
rono diversi pareri. Alcuni credettero 
che Adamo dimorasse sette anni nel 


giardino di Eden, altri 34 anni, altri 40 
giorni, altri 8 giorni, ed altri (Ireneo, Ui- 
rillo, Epifanio, ecc.) soltanto alcune ore. 
Seguendo l'ultima opinione, Dante am- 
mette che Adamo peccasse in quello stes- 
so giorno nel quale fu creato e non di- 
morasse nel Paradiso terrestre che da 
sei a sette ore. 

139. MONTE: nel Paradiso terrestre 
sulla cima della montagna del Purgato- 
rio che più di altri monti terrestri si ia- 
nalza sopra il livello del mare; ofr. Purg. 
III, 14 e seg. 

140. PURA : innocente; dall'ora della 
creazione al godimento del frutto vie- 
tato. — DISONKSTA : deturpata dal pecca- 
to; dal godimento del frutto vietato sino 
al momento che fa discacciato dal Pa- 
radiso terrestre. 

141. PRIM'ORA: del giorno nel quale fu 
creato.- SKCONDA : seguita, accompagna: 
cfr. Purg. XVI, 33; XXIII, 123; XXIX, 
91. Par. I, 34, ecc. Al. CH'È SRCONDA. 

142. COME: quando, tostochè ; cfr. Inf. 
IX,109; XXII, 29, 136. Purg.IV, 97, ecc. 
- QUADRA: quadrante (Purg. IV, 42. Par. 
XIV, 102), un quarto di cerchio, ossia 
un angolo di novanta gradi. Ogni sei ore 
il Sole muta quadra, percorrendo in tav- 
to tempo la quarta parte del suo giro 
intorno alla terra. < Dicendo che visse 
nel Paradiso terrestre con vita innocente 
e rea dall'ora prima del dì a quella che 
succede all'ora sesta, come (cioè quando) 
il sole muta quadra, esprime la opinione 
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tenuta da vari scrittori antichi, che Ada- 
mo soggiornasse nel terrestre Paradiso 
sette ore soltanto; perchè, supponendo 
che la creazione avvenisse in primavera, 
il giorno propriamente detto constava di 


PAR. XXVII. 1-9 


[inno] 875 


dodici ore, ela sesta cadeva sul mezzodì, 
quando il Sole muta quadra, cioè quan- 
do passa dalla prima quarta parte del 
giorno completo di ventiquattr'ore alla 
seconda ; » Antonelli. 


CANTO VENTESIMOSETTIMO 


CIELO OTTAVO 


STELLATO: SPIRITI TRIONFANTI 


— 66 


PREDICA DI SAN PIETRO CONTRO I PONTEFICI ROMANI 
DOLORE CELESTE, SALITA AL NONO CIELO 


CIELO 


NONO CRISTALLINO: GERARCHIE ANGELICHE 


———»- 


NATURA DEL PRIMO MOBILE 
BELLEZZA CELESTE E CORRUZIONE TERRESTRE 


« Al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo » 

Cominciò « Gloria » tutto il Paradiso, 
Si che m'inebBriava il dolce canto. 

4 Ciò ch'io vedeva mi sembrava un riso 
Dell’universo; per che mia ebbrezza 
Entrava per p udire e per lo viso. 

7 O. gioia! o ineffabile allegtézza ! 
O vita intera d’ amore e di pace! 
O senza brama sicura ricchezza! 


ta SERA 


V. 1-9. Inno di ringraziamento. 
Tutto il Paradiso intuona un inno di 
grazie, incominciando: Gloria al Padre, 
al Figlio ed allo Spirito Santo. Il Poeta 
è inebbriato dalla dolcezza di quel canto; 
il tripudio e la festa che vede gli pare un 
riso dell' universo; onde la sua ebbrezza 
è doppia, entrando per l’ udito col canto 
e per la vista col riso. Prorompe in una 
esclamazione nella quale celebra quella 
ineffabile gioja, quella vita interamente 
compiuta d'amore e di pace, quella ric- 


chezza che, a differenza delle ricchezze 
della terra, non è turbata nè dal timore 
di perdere, nè dal desiderio di maggiore 
acquisto. 

3. M'INEBBRIAVA : ofr. Salm. XXXV, 
9: « Inebriabuntnr ab ubertate domus 
tus. >» 

8. INTERA : cfr. Par. XXII, 64 e seg. 

9. SENZA KRAMA: «il desiderio esser 
non può colla beatitudine, acciocchè la 
beatitudine, sia cosa perfetta e il desi- 
derio sia cosa difettiva; chè nullo desi- 
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10 Dinanzi agli occhi miei le quattro face 
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[INVETTIVA] 


_______—_ 


y” 


Stavano accese, e quella che pria venne 
Incominciò a farsi più vivace; 

13 E tal nella sembianza sua divenne, 
Qual diverrebbe Giove, s’egli e Marte 
Fossero augelli, e cambiassersi penne., 

16 La provvidenza, che quivi comparte 

«Vice ed uficio, nel beato coro 

Silenzio postò dvea da ogni parte, 

19 Quando io udì’: « Se io mi trascoloro, 
Non ti maravigliar; chè, dicend’ io, 
Vedrai trascolorar tutti costoro. 

22 Quegli ch’ usurpa in terra il luogo mig, 
Il luogo mio, il luogo mio che*vaca 
Nella presenza del Figliuol di Dio, 


dera quello che ha, ma quello che non ha, 
ch'è manifesto difetto; » Conv. III, 15. 
Cfr. Petrar. Canz. I, Son. CXXXIX 
(158), 1 e seg. 

V.10-27. Invettiva contro f romant 
pontefici. A) canto dell’ inno alla SS. Tri- 
nità succede un profondo silenzio. I quat- 
tro lumi di che si vestono le anime beate 
di Pietro, Jacopo, Giovanni ed Adamo, 
stanno accesi dinanzi al Poeta. Infiam- 
mato di santo edegno, il lume in che 
splende San Pietro si tinge in rosso, 
qual diverrebbe il pianeta Giove se mu- 
tasse il suo colore in quello di Marte. 
E San Pietro esclama: Non maravigliarti 
se io cambio colore facendomi rosso, chè 
mentre io pario vedrai cambiar colore e 
farsi rossi di santa vergogna tutti costoro. 
Colui che in terra usurpa la mia sede pon- 
tificale, che agli occhi di Cristo è vacante, 
ha fatto di Roma, dove il mio corpo è se- 
polto, una sentina di tante cradeltà e H- 
bidini, che Lucifero ne consola laggiù 
nell’ Inferno il suo rabbioso dolore. - 
Secondo la finzione poetica l' invettiva 
va all'indirizzo di Bonifazio VIII; in 
realtà all' indirizzo di Giovanni X.XII, 
il Caorsino, menzionato nel v. 58, e che 
Dante morde fieramente anche altrove; 
cfr. Par. XVIII, 130. 

10. FACK: faci, fiaccole; cfr. Nannue. 
Teor. dei Nomi, 241 e seg. 

11. QUELLA : S. Pietro: cfr. Par. XXIV, 
19 e seg.; XXV, 13 e seg., 100 e seg.; 
XXVI, 79 e seg. 

14. GIOVE: « che intra tutte le stelle 


bianca si mostra, quasi argentata ;» Cont. 
II, 14. - MARTE: che « appare affocato 
di colore; » Conv. II, 14. - < La luce 
bianca come quella di Giove, a questo 
punto si trasformò, per accensione di ze- 
lo, in luce rossastra come quella di Mar- 
te. Chè viene a indicarsi col cambio delle 
penne tra Giove e Marte, se fossero uc- 
celli; così si rammemora dal Poeta, che 
la luce di che risplendevano quei beati 
spiriti, era cosa distinta dalla loro essen- 
za, e quasi una specie di manto; » Ant. 

17. VICE RD UFICIO: l’avvicendarsi del 
cantare, del parlare e del tacere, del mo- 
to e della quiete, ed assegna a ciasche- 
duno il suo uficio particolare. 

21. COSTORO: « quasi a dire: Noi beati 
ainmo congiunti in una gloria e in uno 
amore; © però, come io m'adirerò, tutta 
questa compagnia s' adirerà similemen- 
te;» Lan., Ott., An. Fior. 

23. IL LUOGO : terribile ripetizione ; cfr. 
Gerem. VII, 4, 11.-VACA: è vacante agli 
occhi di Cristo, perchè illegittimamente 
occupato e bruttamente abusato. 

24. NELLA PRESENZA: « non dice asso- 
lutamente che vachi, perciocchè segui- 
rebbe che non fosse vero e legittimo pe- 
pa, e per consequente non varrebbe cosa 
che facesse, ma vaca nel conspetto del 
Figliuol di Dio, perchè ha pervertito 
l'ofticio suo, e per consequente Cristo 
lo riprova come apostata. Non vaca adun- 
que tra gli uomini perchè il suo decreto 
vale, Ma quanto a Dio non tiene tal grado 
di ragione ma lo usarpa; » Land. - DEL 
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Rui ga 
25 Fatto ha del cimiterio mio clòàca 
Del sangue e della puzza, onde il perverso." 


uassù 
arin 


pë 


Che cadde di 
28 Di quel color, ch 
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JU 


ut 


i 4 laggiù si P]foa. » 


(J 
o sole avverso 


Nube dipinge di sera e da mano, - 
Vid’io allora tutto il ciel oraa] 


31 E, come donna onesta che p 


ano \ 


Di sè sicura, e, per l’altrui fallanza, 

P@fe\ascoltando, timida si fage) ` 
34 Così Beatrice trasmutò sembianza; 

E tal eclissi credo cll&'in ciel fue, 

Quando pati la Suprema Possanza. 
37 Poi procedetter le parole sue 


FiaLIvoL: di Cristo, fondatore e capo 
della Chiesa, cui il Padre diede ogni cosa 
in mano ; cfr. S.Matt. XI,27; XXVIII,18. 

25. CIMITERIO : Roma, dove secondo la 
tradizione fa sepolto S. Pietro; cfr. Par. 
IX, 139 o seg. 

26. SANGUE : sparso innocentemente. - 
PUZZA : dei vizii e delle turpitudini; cfr. 
Boecac. Decam. I, 2. Petrar. Canz. IV, 
Son. XVI (107). -IL PERVERSO : Lucifero, 
cfr. Inf. XXXIV, 121 e seg. 

27. LAGGIÙ : nell inferno. — BI PLACA : è 
pago, si rallegra. < La rabbia do’ tristi è 
per poco attutata dalla gioia del male; 
poi di male nuovo bramosa, rinfioriace ; » 
Tom. 

V. 28-36. Ira dolente dei Beati. Si 
avvera pur troppo ciò che S. Pietro ha 
detto: Dicend’ io, vedrai trascolorar tutti 
costoro. Così grande è la corruzione della 
Corte papale, che all’ udirne parlare tutti 
quanti i Beati del Cielo, pieni di orrore, 
di ribrezzo, di santa e dolente ira, mu- 
tano colore, infuocandosi come si fa rossa 
la nuvola quando trovasi opposta al sole, 
da mattina o da sera. Cogli altri anche 
Beatrice si trascolora, come donna one- 
sta, innocente e pudica che arrossisce 
alla sola narrazione di colpa altrui. Tutto 
quanto il cielo si oscura, forse come av- 
venne alla morte di Cristo. 

28. COLOR: rosso. - PER LO KOLE: per 
lo stare il sole di rincontro; confr. Ovid. 
Met. III, 183 e seg. 

29. NUBE: caso obliquo. - DA MANE: la 
mattina; cfr. Inf. XXXIV, 118. « Quel 
rossore nel quale si tingono li nuvoli, na- 
sce quando il Sole si trova agli orizzonti 


da sera o da mattina; » Leon. da Vinci, 
Trat. d. put. 7. 

31. PERMANE: rimane, resta nel mede- 
simo stato; cfr. Par. II, 86. 

32. SICURA: avendo la coscienza della 
propria innocenza. - FALLANZA: fallo, 
erTore. 

38. 81 FANE: sÌ fa timida, arrossisce. 

86. POSSANZA : Cristo; confr. S. Matt. 
XXVII, 45. S. Marco XV, 33. S. Luca 
XXIII, 44, 45. Thom. Aq. Sum. theol. 
III, 44, 2. 

V. 37-60. Corruzione delohiericato. 
Infiammato sempre più di santa ira, con 
voce alterata dallo sdegno, non meno che 
fosse già alterato it suo aspetto, continua 
San Pietro la tremenda sua predica. La 
Chiesa, sposa di Cristo, non fu allevata e 
nudrita del sangue mio e dei martiri per 
avvezzarsi ad accumalar tesori terrestri ; 
ma fu per ereditare la celeste beatitudine 
che i martiri sparsero il loro sangue, do- 
po aver molto pianto e sofferto. Non fu 
la nostra intenzione che parte del popolo 
cristiano, cioè i Guelfi, sedessero alla de- 
stra dei papi nostri successori, godendo 
di tutto il loro favore, e che un'altra 
parte, i Gbibellini, sedessero alla sini- 
stra, essendo trattati come nemici. Nè 
fu nostra intenzione che le chiavi del re- 
gno de’ Cieli affidatemi da Cristo (confr. 
S. Matt. XVIII, 18) divenissero insegna 
di guerra nella bandiera papale, spiegata 
per andare a combattere contro cristiani. 
Nè fu nostra intenzione che l’ immagine 
mia servisse a sigillar bolle vendute per 
denari e fondate sopra menzogne, - tutte 
cose che mi fanno sovente arrossire di 
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{S. PIETRO] 


Con voce tanto daS trasniutat 
Che la sembianza nòù si ntûtò pi è: 
40 « Non fu la sposa di Cristo alsoit 
Del sangue mio, di Lin, di quel di Cleto, 
Per essere ad''‘àcquisto d’oro usata;, 
43 Ma per acquisto d’esto viver lieto 
E Sisto e Pio e Calisto ed Urbano 
Sparser lo sangue dopo molto asta 
48 Non fu nostra intenzion ch'a destra mano 
Dei nostri successor parte sedesse, 
Parte dall'altra, del popol cristiano; 
49 Nè che le chiavi, che mi fûr concesse,’ 


Divenisser segr] 


o ‘RI vessillota>0 


Che contra i battezzati Sean PA 


52 Nè ch’io fossi*figura di sign 


O 


Ai privilegi venduti e meRdaci, 


AA 


vergogna edisfavillare di santa ira. Guar- 
dando giù dal cielo in terra si veggono 
ovunque nella Chiesa. in tutte quante le 
diocesi, lupi rapaci in vesta di pastori. 
Oh Dio, perchè non sorgi alla difesa del 
tuo gregge? Del patrimonio donato alla 
Chiesa da’ fedeli per divozione al sangue 
nostro, s' spparecchiano ad impinguarsi 
Caorsini e Guaschi. Ahi, buon principio 
della pontificia dignità, a qual vil fine sei 
tu pnr giunto! 

39. PIÙ»: più che la voce. « Rinnalza 
ora e ravviva la espression dello sdegno 
col rinforzar della voce, la quale parea 
un'altra da quella delle prime parole; 
il che fa immaginar un suono via più spa- 
ventevole ; » Ces. 

40. sPOSA : cfr. Par. X, 140; XI, 32. 

41. LIx: Lino, secondo la tradizione il 
primo successore di San Pietro; cfr. Iren. 
Adv. hær. III, 3, 3. Euseb. hist. ecel. II, 
2 o 13. August. Ep., 53. Kraus, Roma 
sotter. 2* edl., p. 69 e 532. ~ CLETO: uno 
dei primi vescovi di Roma, secondo al- 
cuni lo stesso che Anacleto, successore 
immediato di Lino, secondo altri succes- 
sore di Clemente ed antecessore di Ana- 
cleto; cfr. Iren. 1. c. Euseb. hist. eccl. III, 
2, 13, 31. Tertull. De præseript., 32. Con- 
stit. apostol. V, 46. 

42. PER E8SKRE: affinchè i loro succes- 
sori ne facessero poi traffico. 


postam 7 


Ona ISLUOVento arrősso e disfavillo. 


44. SISTO: martire, vescovo di Roma 
dal 117 al 126 (secondo la tradizione). - 
PIO: vescovo di Roma dal 141 al 156; efr. 
Euseb. hist. eccl. IV, 11; V,6. Iren. Cont. 
hær. III, 3. Murat. Script. III, 96. - Ca- 
LISTO : vescovo di Roma ai tempi di Elio- 
gabalo e di Alessandro Severo; cfr. Be- 
ron. Annal. ecol. II, ad a. 220-226. - Tr- 
BAKO: successore di Calisto, vescovo di 
Roma dal 222 al 230; cfr. Euseb. kist. ecel. 
VI, 21. Com. lape. III, 728 e seg. 

45. FLETO: lat. fetus, pianto, lamento: 
cfr. Par. XVI, 136. Soffrirono il mar- 
tirio dopo una vita condotta nell’ ama- 
rezza e nei dolori di lunghe ed atroci 
persecuzioni. 

46. A DESTRA: cfr. S. Matt. XXV, 33. 
Alla destra i benedetti; alla sinistra i 
maladetti. 

47. PARTK: i Guelfi, favoriti dai pos- 
tefiei. 

48. PARTE: i Ghibellini. 

50. SEGNACOLO: sin dall'anno 1229 
l’esercito pontificio si chiamava chiari 
segnato, perchè portava per divisa le 
Chiavi della Chiesa. Cfr. Inf. XXVII, 
85 e seg. Murat. Ann. d’Ital. ad a. 1229. 

52. FIGURA: l'immagine di San Pietro 
nel sigillo papale. 

53. VENDUTI E MENDACI: morde ja si- 
monia e la falaità della Corte pontificale. 

54. DISFAVILLO: gitto raggi. 
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Qu 
55 In vèsta di pastor lupi rapaci 
Si veggion di quassù per 
O difesa di Dio, perchè Ð 
58 Del sangue nostro Caorsini e Guaschi 
S aparea ian di bere. O buon p kas 
. che vil fine convien che tu Ani! 
rovvidenza, che con Scipio 
oma la gloria del mango, 


61 Ma l’alta 
Difese 


PAR. XXVII. 55-71 
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goat 
tti i paschi; 


giaci PW) 


Iplo, 


Soccorrà tosto, sì com'io concipio. 
64 E tu, figliuo], che per lo mortal pondo 

Ancor giù tornerai, apri la bocca, 

E non asĉðnder quel ch'io non ascondo. » 
67 Sì come di vapor gelati fiocca‘tà» 

In giuso l’aer nostro, quando il corno 

Della Capra del ciel col sol si tocca; 
70 In su vid’io così l'etere adorno 

Farsi, e fioccar di vapor trionfanti, 


) 


Yla ka: 

55. LUPI: cfr. 8. Matt. VII, 15.- <Ao- 
cenna ai vescovi delle particolari dio- 
cesi; > Corn. 

. 56. rascHI: per tutte le regioni del 
mondo cristiano. 

57. DIPESA: protezione, vendetta. Al. 
O VRNDRTTA. O Dio, difensore della tuna 
Chiesa, perchè te ne stai inoperoso! Cfr. 
Salm. XLIII, 23. 

58. SANGUE: patrimonio della Chiesa, 
frutto del sangue dei martiri. - CAORBINI 
E GuascHi: i due papi Clemente Y di 
Guascogna (cfr. Inf. XIX, 820 seg. Purg. 
XXXII, 148 e seg. Par. XVII, 82) e Gio- 
vanni XXII di Caorsa (cfr. Par. XVIII, 
130), assieme colle loro creature Guasco- 
gne e Caorsine. 

Y. 61-63. Soccorso sperato. La prov- 
videnza divina, cho mediante il valore 
di Sclpione mantenne a Roma l’ impero 
del mondo, quando esso per le vittorie 
di Annibale era nel suo maggior peri- 
colo, soccorrerà presto alla pericolante 
Chiesa, come io concepisco, scorgo in Dio. 

61. ScIrio: il vincitore di Annibale; cfr. 
Inf. XXXI, 116. Purg. XXIX, 116. Par. 
VI, 53. Conv. IV, 5. De Mon. II, 11. 

V. 64-66. Missione di Dante. S5. Pie- 
tro termina la sua terribile predica in- 
giungendo al Poeta di raccontare nel 
mondo ciò che in Cielo ha veduto ed udi- 
to. Tu, figliuol mio, che per non essere 
ancora liberato dal peso delle membra 


mortali ritornerai giù nel mondo, parla, 
e non tener celato nulla di ciò che io ti ho 
rivelato. 

V. 67-75. Ritorno all’ Empiren. Do- 
po che S. Pietro ebbe sfogato il suo sde- 
gno, tutti i Beati, che al levarsi di Maria 
in alto dietro al divin suo Figlio si erano 
fermati là presso a Dante e Beatrice 
(Par. XXIII, 127 e seg.), ritornano an- 
ch' essi al Cielo empireo. Dante li accom- 
pagna collo sguardo, finchè per la gran 
lontananza non li vede più. 

67. BÌ COME: così, come cade la neve a 
fiocchi sulla terra, quei lumi fioccarono 
inversamente all’ insh. Cfr. Vita N., 23: 
« E vedea (che parean pioggia di manna), 
Gli Angeli che tornavano snso in cielo. > 

68. CORNO : il Capricorno, nella cni co- 
stellazione è il crudo verno. 

69. SI TOCCA : quando il sole è in Capri- 
corno, cioè nel solstizio invernale; cfr. 
Virg. Georg. II, 321 e seg. - « Sì come 
avviene quando lo Sole è in Capricornio, 
ch'è entro mezzo gennajo, ch’alcuna volta 
l'aiere fiocca, cioè nevica, e ello si vede 
discendere gli fiocchi della neve l'uno 
dopo l'altro, ed esserne l'alere piena, così 
quella benedetta congregazione scendeva 
in suso e adornava quello etere delle sue 
bellezze. Vapori trionfanti sono quelli 
santi che sono nella ecclesia trionfante, 
la quale è la congregazione celeste; » 
Lan., An. Fior. 
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[sanza 


Che fatto avean con noi quivi soggiorno. 
73 Lo viso mio seguiva i suoi sembianti, sie 


E segui in fin che il mezzo, per Io 
Gli tolse il trapassar del più avanti. 
76 Onde la donna, che mi vide assolto usr. 


molto, 
ac) 


Dell’attendere in su, mi disse: « Adimà =’ ^2 


-» Il viso, © 


7 -;Dall'ora ch’id'avea gu 


da come tu sei vòlto. > 


e \ 
prima, 


* Io vidi mosso me per tutto l’arco_S 
Che fa dal mezzo al fine il primo lima; 
82 Si ch'io vedea di là da Gade il vafto «s> 


Fottè d’ Uli 
i Nel qual si 


, © di qua presso il lito 
Europa dolce oy 


85 E più mi fôra discoverto il sito 
Di questa ajuola; ma jl sol procedea, 


EEE ENANA AT NEN CP ERE 


Suoi per loro, come Purg. XI, 12. Par. 
XIX, 114, ecc. 

74. IL MEZZO: lo spazio di mezzo tra 
l occhio ed i vapori trionfanti. - PER LO 
MOLTO: per essersi fatto troppo grande. 
In sostanza: Guardai loro dietro finchè 
per la gran distanza non li vidi più. 

75. TOLSE : impedì. ~- DEL PIÙ AVANTI: 
dello spazio di là. Modo di dire, per il 
trapassar più avanti. 

V.76-99. Salita al Cielo Cristallino, 
ossia al Primo Mobile. Vedendolo li- 
bero dal mirare all'insù come prima fa- 
ceva, Beatrice dice a Dante: Abbassa gli 
occhi o mira quanto il Cielo ti ha aggi- 
rato intorno alla terra in questo spazio 
di tempo. Il Poeta volge di nuovo lo 
sguardo alla terra, come aveva fatto ap- 
pena giunto nell'ottavo cielo. Quindi per 
impulso d'amore fissa gli occhi in Bea- 
trice, e la vede, come di solito, fatta più 
bella e più ridente. La virtù che gli pre- 
sta lo sguardo di lei, lo innalza subito 
nel nono cielo, ossia nel Primo Mobile. 

76. ASSOLTO: Al. ASCIOLTO; libero dal 
mirare in su. 

77. ADIMA: abbassa lo sguardo alla 
terra (per vederne la piccolezza ?). 

78. vOLTO: girato; girano col Primo 
Mobile, velocissimo. 

79. DALL’ ORA: cfr. Par. XXII, 127 
e seg. Entrando nel cielo stellato erasi 
trovato nella costellazione dei Gemelli, 
meridiano di Gerusalemme; adesso si 


dente, onde vede l'Oceano Atlantico ol- 
tre lo stretto di Gibilterra. Cfr. Ponia. 
Orol. Dant., $ 21. Della Valle, Senso, 120 
e seg. Mariani, La D. C. esposta ai gior., 
p. 273 e seg. Agnelli, Topo-cronografs 
del Viaggio dantesco, 129 e seg. Com. Lips. 
III, 733-736. 

81. CLIMA: la prima zona. < climi di- 
cevansi ab antico le sone nelle quali si 
divideva lo spazio terrestre dall’ Equs- 
tore ai Poli. In questi climi si notava 
la larghezza ed ora l'andare dall’ Equa- 
tore ai Poli, e com’ è chiaro, variavano 
per stagione ed erano diversamente pro- 
porzionati alle varie specie degli animali. 
La lunghezza loro era da est ad ovest. 
Prima (XXII, 151) avea veduta la terra 
(l'aiuola), stando nel meridiano di Geru- 
salemme. Ora ha percorso l'arco ch'è 
una quarta parte di tutto il cerchio ter 
restre del tropico del cancro, il quale 
divide la zona torrida dalla zona tempe 
rata. Cioò sono passate sei ore dalla pri- 
ma veduta del Canto XXII alla presente: 
e da questo punto vedea lo stretto di 
Gibilterra di là di Cadice, e di quail 
lito fenicio; > Corn. (1). 

82. IL VARCO : cfr. Inf. XXVI, 90-14. 

83. IL LITO: della Fenicia, dove Giove, 
trasformatosi in toro, rapì Europa e s 
la portò via in groppa; cfr. Ovid. Met. 
II, 832-876. 

86. AJUOLA : ofr. Par. XXII, 151. «Da 
quell'altezza Dante avrebbe potuto di- 
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Sotto i miei piedi, un segno LE più partito. 
88 La mente innamorata, che ddà 


Con la mia donna sempre, di TAS 
Ad essa gli occhi più ha sa ardea „roy w 


91 E se DA od arte fe’ pa 


Da pi 


occhi, per ayer la mente, 


‘In carne umana, o nelle sue pinture, 

94 Tutte adunate parrebber niente RS 
Vêr lo piacer divin che mi rifulse, 
Quando mi volsi al suo viso ridente. ,- 

97 E la virtù, che lo sguardo m’ indulse, vedad e- 
Del"bel nido di Leda mi divelse, xo 
-E nel ciel velocissimo m 'impulse. qui TON 

100 Le parti sue vicissjme ed coggiso 


scoprire nell'ajnola terrestre, anche una 
parte più orientale; ma il Sole che il 
Poeta avea, da prima, sotto i piedi, quan- 
do egli truvavasi nel segno dei Gemelli, 
era passato ben innanzi, allontanandosi 
di più di un segno zodiacale, nel segno 
del Toro; perciò una parte dell’ emisfero 
orientale che s' affacciava al Poeta dalla 
sua vedetta occidentale, incominciava 
necessariamente ad abbuiarsi, e però oc- 
cultavasi alla vista di Dante; » De Gub. 
Parad., 346. Ma durante tutta l'azione 
del Poema il Sole si trovò sempre in 
Ariete; mai in congiunzione col Toro. 

87. PARTITO: diviso, separato da me 
più di un segno zodiacale, cioè più di 
nove gradi. 

88. LONNEA: vagheggia la mia donna, 
si compiace in lei; cfr. Par. XXIV, 118. 

89. KIDUBK: ricondarre, riaffissare. Ki- 
dure con una r (da riducere, come fare 


da facere, dire da dicere) forma primitiva,. 


che più tardi si fece ridurre. 

90. FIÙ CHE MAI: in conseguenza dello 
sguardo vélto alla povera ajuola. - AR- 
DKA: cfr. Virg. Aen. VIII, 163. 

91. NATURA OD ARTE: confr. Purg. 
XXXI, 49. L. Vent. Sim., 469. - PASTU- 
RK: cfr. Par. XXI, 19. Costr.: E se na- 
tura in carne umana, od arte nelle sue 
pinture fe’ pasture da pigliaro occhi, per 
aver la mente: tutte adunate insieme sa- 
rebbero un bel nulla verso il piacer di- 
vino che io gnstai volgendomi al viso ri- 
dente di Beatrice. 

92. PER AVER: «quis amor transit per 
oculos ad animam ; » Benv. 


56. — Divina Commedia. 


93. IN CARNE : nella faccia di bellissima 
donna. 

95. VÈR: a paragone. — MI KIFULSK: mi 
raggiò; cfr. Par. IX, 32, 62; XXVI, 78. 

97. INDULSR : dal lat. indulgere, mi con- 
cesse, mi diede. 

98. NIDO DI LEDA: la Costellazione del 
Gemini. Allude alla favola, secondo la 
quale i Gemini sono Castore e Polluce, 
nati dell'uovo di Leda fecondata da Gio- 
ve sotto forma di cigno; cfr. Ovid. Heroid. 
XVII, 55 e seg. Horat. De Art. poet., 
147.- MI DIVELSR: mi allontanò; ofr. Inf. 
XXXIV, 100. 

99. cikL: Cristallino, o Primo Mobile. 
- VELOCISSIMO: cfr. Conv. II, 4. Della 
Valle, Nuove illustraz. 129 e seg. - mM’ Im- 
PULSE: dal lat. impellere, mi spinse dentro. 

V.100-120. Natura del nono cielo, 
Non potendosi indicare un luogo preciso 
se non per qualche differenza che passi 
tra esso ed altri luoghi, il Poeta non sa 
dire qual parte del nono cielo fosse pre- 
scelta da Beatrice alla sua entrata in 
esso, tutte le sue parti essendo uniformi. 
Ma ella, vedendo il suo desiderio di sa- 
pere in qual luogo del nono cielo fosse, 
gli dice: Da questo cielo comincia tutto 
il moto, ed esso è mosso dal solo Dio, il 
cui trono è nell’ Empireo immobile. Onde 
l'origine del moto è nel primo Mobile, ed 
in lui è la prima misura del tempo. Cfr. 
Aristot. De Coelo I, 9. Conv. II, 4, 15. 
Della Valle, Nuove illustraz., 130 o seg. 
Com. Laps. III, 737 e seg. 

100. vICISSIME: le più vicine e le più 
lontane. « Dice l'autore: Io non so dire 
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[PRIMO MOBILE] 


. Sì uniformi son ch’io non so dire 
Qual Beatrice per loco mi scelse. 
103 Ma ella, che vedeva il mio disire, 
Incominciò, ridendo, tanto lieta 
Che Dio parea nel Ni6 volto gioire: 


106 « T na KAri del mondo, che quieta 
e tutto’ r alt n hamn ove, 
on comincia coMè a Vate seta. 
109 E questo cielo non ha altro dove 


he la mente divi 


, in che s'accende 


L’amor che ilvolge 6 la virtù ch’ei piove. 
112 Luce ed amor d’un cerchio Jul ui compren ©, 


Ggkrand Uve 


in qual parte della nona spera Beatrice 
mi ponesse, sì come io seppi dire della 
ottava; però che le sue parti sono sì vi- 
cine l'una all'altra, e sono di sì alta na- 
tura, e sono Sì corrispondenti insieme, © 
d'una medesima forma, ch’ io non scorsi 
l'una dall'altra; >» Ott. Al. VIVISSIME, le- 
zione troppo sprovvista di autorità, per 
tacere che la vivacità e l'eccellenza del 
nono cielo non hauno qui che vedere, vo- 
lendo Dante evidentemente dire che il 
nono cielo è ovunque uniforme, onde non 
si può distinguerne parte da parte. 

105. voLTO: Al. viso; il riso di Bea- 
trice pareva un sorriso di Dio stesso. 

106. DEL MONDO: « qui, da questo nono 
cielo comincia la natura del mondo, come 
da suo principio (meta), la qual natura 
quieta, fa posare il mezzo, cioè la terra, e 
muove tutto l’altro intorno, perchè muo- 
ve non solamente dalla terra infuori tutti 
gli altri elementi, ma tutti gli altri cieli 
ancora da lei contenuti. Onde il Filosofo 
nel primo della Fisica: .Vatura est prin- 
cipium motus et quietis.» Vell. Al. DEL 
MOTO, lezione del tutto priva di auto- 
rità, quindi inattendibile. 

109. ALTRO DOVK: altro luogo; cfr. 
Par. III, 88; XII, 30; XXII, 147, ecc. 
« Ciascun cielo è nel cielo superiore. Ma 
il primo cielo non può essere in altro 
cielo ; » Corn. 

110. IN CHk: nella divina Mente si ac- 
cende il ferventissimo amore che fa gi- 
rare il nono cielo; cfr. Conv. II, 4. 

111. L'AMOR: «lo ferventiasimo appe- 
tito che ha ciascuna sua parte d' esser 
congiunta con ciascuna parte di quello 
decimo cielo divinissimo e quieto; » Conv. 


II, 4. Così Lan., Ott., An. Fior., Post. 
Cass., Lomb., Br. B., Frat., Greg., An- 
dreoli, ecc. Al.: l'intelligenza motrice 
di esso cielo (Benv., Buti, Land., Fell.. 
Vent. Biag., Costa, Bennas. Franc., ecc.). 
Altre interpretazioni non sono attendi- 
bili; cfr. Com. Lipe. III, 740 e seg.- 
PIOVE: influisce in tutti gli altri cieli 
sottostanti, da esso contenuti; ofr. Par. 
II, 112 e sog. 

112. LUCE: la luce e l'amore di un solo 
cerchio, cioè dell’ Empireo (confr. Par. 
XXX, 39 e seg.), contiene in sè (com- 
prende) il Primo Mobile nello stesso mo- 
do che il Primo Mobile contiene in sò gli 
altri cerchi inferiori, cioè gli altri otto 
cieli; e qnel cerchio (precinto per cer- 
chio, come Inf. XXIV, 34) di luce e di 
amore non è inteso che da Colui che lo 
cinge, cioè da Dio. Cfr. Conv. II, 4. So- 
pra le altre svariate interpretazioni cfr. 
Com. Lips. III, 741. Corn.: « Solo Iddio 
con la sua luce e col suo amore cinge 
questo cielo, come questo cinge gli al- 
tri.» De Gub.: «Il Primo Mobile che cir- 
conda tutte le altre sfere, è circondato 
esso stesso d'amore e di luce; questo 
amore e questaluce spirano direttamente 
nel Primo Mobile da Dio; le altre sfere 
Dio governa invece mediatamente, per 
mezzo del Primo Mobile, degli Angeli 
motori; nessuno fuor che Dio misura. 
ossia distingue, facendolo ora più rapido, 
ora più lento, il moto del Primo Mobile; 
tutti gli altri moti del mondo sono in- 
vece misurati e temperati dal Primo Mo- 
bile. Il Primo Mobile è il testo che dà 
legge, la radice dell'albero che s' infron- 
da nelle altre sfere. » 
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115 Non è sì moto 


Colui che il ci 


Sì come questò: "E i 
Yolamente i 
er altro distinto; 
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altri, è quel RATA 
ende. 


Ma'gli altri son misurati dà questo, 


Sì come dieci d 
118 


ezzo e da quinto. pr 


E come il tempo téfig9 in cotal aa 


Le sue radici,/e negli altri le fron 


O a te puot’ esser manifes 0. 


cova. 


121 
Sì sotto te, ché 


O Sri gia, che i Pea affonde 


essuno ha potere - 


lar» 


Di trarre gli occhi fuor delle tue ‘6n 


124 


Ma la 


Ben fiorisce negli uomini il volere; 
loggia continua converte) 


In b62ZAdcMoni de susine vere. 


127 


Fede ed innocenza son 16péite 


Solo nei parvoletti; poi ciascuna 
Pria fugge che le guance sien ĉo Sui 


130 
da cow 10) K skammer’? 


` 115. DISTINTO: misurato. La distinzio- 
ne suppone misura. Cfr. Della Valle, 
Nuove illustr., 130 e seg. 

117. COME DIECI: il dieci è perfetta- 
mente misnrato da mezzo, cioò dalla sua 
metà che è cinque, e da quinto, cioè dalla 
sua quinta parte che è due, moltiplicati 
l’ uno per l’ altro. 


118. TESTO: in cotal vaso, nel Primo 
Mobile. 
119. RADICI: l'occulta sua origine. - 


ALTRI: negli altri testi, negli altri cieli. — 
FRONDE: i moti a noi visibili. « Fondando 
noi l’idea del tempo nel diurno moto, 
che vediamo, de' pianeti, e di cotal moto 
essendone cagione il diurno invisibile mo- 
to del Primo Mobile, viene perciò il tem- 
po al avere in esso Primo Mobile, quasi 
pianta in testo, in vaso, le radici sue na- 
scoste, la nascosta sua origine; e ne’ pia- 
neti le fronde, il misuratore a noi visibile 
moto; > Lomb. 

121-141. Cupidigie terrene. I mor- 
tali non comprendono le cose esposte 
circa la natura del nono cielo, perchè, 
immersi nelle basse cupidità, mirano al 
basso, invece di levare i loro sguardi in 
alto alle cose eterne. Ordinariamente gli 
uomini incominciano bene; ma poi, per i 
continai stimoli al male, si fanno tristi, 
malvagi; non altrimenti che il flor del 


Tale, balbuziendo ancor, digiuna, 


susino per effetto della continua pioggia 
in vece di susine vere suol dare quelle 
abortive che si chiamano bozzacchioni. 
Non c' è più fede nè innocenza ; i costumi 
sono corrotti, i legami religiosi sono ri- 
lassati, le attinenze di famiglia sono per- 
vertite. Il moral candore attivo della spe- 
cie umana col tempo si annera e questo 
è perchè in terra non è chi governi. 

121. O CUPIDIGIA : pensando a quel cielo 
dove hanno loro confine e termine la Na- 
tura, lo Spazio ed il Tempo, grida contro 
gli uomini che dovrebbero essi pure ele- 
varsi al di sopra della Natura, dello Spa- 
zio e del Tempo, ed invece, accecati e 
trascinati dalla cupidigia, corrono dietro 
alle cose transitorie, negligendo i beni 
celesti ed eterni. Cfr. De Mon. I, 9.- AF- 
FONDE: affondi, 

124. BRN: fiorisce bene, dà buoni fiori. 
— IL VOLKRE: cfr. Rom. VII, 18. 

126. BOZZACCHIONI: susine che sull' al- 
legare sono guaste dagl'insetti per de- 
porvi le loro nova, che però intisichi- 
scono, e, ingrossando fuori del consueto, 
diventano vane ed inutili. 

127. REPERTE: trovate; dal lat. 
perire. 

129. COPERTE: di pelo; confr. Purg. 
XXIII, 110 e seg. 

130. TALE: taluno, astinente da fan- 


re- 
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2 
nárt Eprat 
moei 


suc luna- 


133 E tal, balbuziendo, ama ed ascọlta 
La madre sua, che, con dtd tut 
Disia poi di vederla a gut 


136 Così si fa la pelle\bianc era) 

Nel primo as etto dell a bella figlia 

Di quei ch’ apporta mane e lascia sera. 
139 Tu, perchè non ti fàcci maraviglia, 

Pensa che in terra non è chi governi; 

1% Onde si oa U umana famiglia. . Jul 

142 Ma prima che gennaio tutto si‘SVerni, 

Per la centesma ch’è laggiù negletta, 


ciullo, si fa licenzioso e ghiottone in età 
avanzata. < Trafigge que’ santocchi, che 
di otto anni fanno i venerdì in pane ed 
acqua; e poi venendo in tempo, si scuf- 
fiano, sparecchiando per dieci, i pasticci 
e i bocconi ghiotti nelle digiune e ne' dì 
negri; » Ces. 

132. LUNA: « quando è quaresima e 
quando non è; d'ogni tempo, seguendo 
l'appetito della gola ; ma dice luna, im- 
però che la luna è segno onde si coglie la 
quaresima, acciò che 'l venerdì santo sia 
lo plenilunio; » Buti. 

133. ASCOLTA : obbedisce. 

134. CON LOQUELA INTERA: lo stesso 
che con la lingua sciolta, v. 131, cioè 
quando è cresciuto. 

135. SKPOLTA: « per non sentire pie 
correzioni, o per dissiparsi la di lei dote; » 
Lomb. 

136. PELLE: l'aspetto, la sembianza. 

137. PRIMO ABPETTO: nell'aspetto di- 
vino, negli occhi di Dio. - LA BRLLA FI- 
GLIA: la Chiesa; cfr. Salm. XLIV, 14. 
Cant. Cantie. VII, 1, i quali passi s'in- 
tendevano della Chiesa. 

138. DI QUEI: del Sole spirituale ed in- 
tellettuale, che Dante chiama più volte 
Sole. Il senso di questa difficile terzina 
sembra dunque essere: In tal modo la 
bianca apparenza della Chiesa si fa nera 
nell’ aspetto di Dio (cfr. v. 23, 24), cioè 
la Chiesa che nello sue origini fu santa e 
pura, si è fatta malvagia e sozza nel- 
l'aspetto di Dio. Sulle diverse altre in- 
terpretazioni cfr. Com. Lipe. III, 745 
e seg. 

140. CHI GOVERNI: vacante la cattedra 
di S. Pietro nel cospetto di Cristo, v. 23 


e seg., e vacante in Italia anche Tim- 
pero; cfr. Purg. VI, 76 e seg. Conv. IV, 
9. De Mon. I. 

V. 142-148. Aiuto sperato. Tra non 
molto, conchiude Beatrice, sarà mutata 
ogni cosa, e verrà frutto dopo il fiore. 
Esprime anche qui la sua speranza nel 
venturo liberatore d'Italia e dell'umana 
società, speranza che non abbandonò mai 
il Poeta, il quale non la vide però av- 
verata. 

142. GENNAIO: è qui di due sillabe e va 
letto gennaj'; così migliajo, primajo, ecc. 
cfr. Purg. XIII, 22; XIV, 66. -81 SYVER- 
NI: Al. SVERNI. Prima che il mese di gen- 
naio esca tutto del verno e venga a ca- 
dere in primavera per effetto di quella 
quasi centesima parte di un giorno, dells 
quale giù nel mondo il calendario non 
tien conto, attribuendola di soverchio al- 
l'anno. È chiaro che Dante parla di un 
soccorso che egli attendeva in breve. 
Presa però a rigore, la frase Prima che 
gennaio tutto si sverni importerebbe mi- 
gliaia di secoli. Ma « il Poeta usa di quel 
medesimo color rettorico che usò il Pe 
traca (Trionf. d'Am. I, 79 e seg.) là ove 
dell'Amor parlando in persona det’ om- 
bra disse: 


Mansueto fanciullo, e fiero veglio: 
Ben sa chi `l prova; e fiati cosa piana 
Anzi mill'anni; e "nfin ad or ti sveglio. 


E noi similmente, quando vogliam mo- 
strare ad alcuno la cosa inaspettata do- 
ver tosto avvenire, molte volte diciamo 
cosa simile, come: Ma prima che passin 
cento, o mille anni tu lo vedrai ;» Fell. 
143. CENTESMA: «< quella minima parte 





[CIELO NONO] 


PAR. XXVII. 144-148 - xxvII. 1-3 [IL PUNTO] 885 


ele e TT ____S 


“Ruggéran sì Questi cerchi superni) ' 
145 Che la fortuna, che ‘tanto s aspetta, 
Le poppa volgerà u’ son le pfore, 
Sì che la cl&sse correrà diretta; 
148 E vero frutto verrà dopo il fiore. » 


dell'anno trascurata nel calendario rifor- 
mato da Giulio Cesare che facendo l’anno 
di 365 giorni e 6 ore, veniva a differire 
di circa 11 minuti dall'anno vero; errore 
che fu corretto da papa Gregorio XIII;» 
Blane. 

144. RUGGERAN : cfr. Gerem. XXV, 30. 
Osea XI, 10. Gioele III, 16. Amos I, 2. 

145. LA FORTUNA: « adventus veltri, 
qui debet extirpare cupiditatem de mun- 
do, qui multum expectatur et desidera- 
tur; » Benv. Cfr. Purg. XX, 15. 


146. VOLGERÀ: rovesciando lo stato cat- 
tivo del mondo farà agli uomini mutar 
via. - U' BON LR PRORE: Al. IN SU LE PRO- 
RE, lezione che importerebbe naufragio, 
mentre invece il Poeta spera che la nave 
corra a salvamento prendendo opposto 
cammino. 

147. CLASSE: lat. classis, la flotta; gli 
momini andranno diritti al bene. 

148. VERO FRUTTO: e non più bdozzace- 
chioni, v. 126. Torna alla similitudine 
delle susine. 


CANTO VENTESIMOTTAVO 


CIELO 


NONO CRISTALLINO: GERARCHIE ANGELICHE 





LA DIVINA ESSENZA E GLI ORDINI ANGELICI 
CONCORDANZA DEL SISTEMA DE’ CIELI COLL’ ORDINE DE’ NOVE CERCHI 
LE GERARCHIE CELESTI 


nnt — Lc ta 


Poscia che contro alla vita presente 
Dei miseri mortali aperse il vero 
Quella che imparadisa la mia mente; 


V. 1-21. D Uno, ossia il Punto lu- 
cente. Poi che Beatrice a riprensione 
della vita presente gli aperse il vero, 
Dante, guardando ne' di lei belli occhi, 
vi vede specchiato un punto di acutis- 
sima luce. Si rivolge perciò al cielo, e 
colà scorge vero quello che aveva veduto 
negli occhi della sua Donna. Il Punto è 
figura della indivisibile divinità; confr. 
Thom. Aq. Sum. theol. €, 11, 2-4. Il punto 
raggia di luce, perchè Dio è « amictus lu- 


mine sicut vestimento ; > Salm. CIII, 2. 
Cfr. Daniele II, 22. I Tim. VI, 16. I Ep. 
di S. Giov. I, 5. L' Uno si specchia in 
Beatrice, come l' unità di Dio si specchia 
nell’ unità della Chiesa. 

1. CONTRO : Al. INCONTRO; INTORNO. 

2. MISKRI MORTALI: frase Virgiliana, 
Georg. III, 66. Aen. XI, 182. — APERBE: 
manifestò il vero; cfr. Inf. X, 44. 

3. QUELLA: Beatrice. - IMPARADISA : dà 
alla mia mente le gioje del Paradiso. 
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4 Come in lo specchio fiamma di doppiero 
Vede colui che se n’alluma dietro, 
Prima che l’abbia in vista o in pensiero, 
7 E sè rivolve, per veder se il vetro 
Gli dice il vero, e vede ch'el 3’ accorda 
Con esso, come nota con suo metro; 
10 Così la mia memoria si ricorda 
Ch’io feci, riguardando nei begli occhi, 
Onde a pigliarmi fece Amor la corda. 
13 E com’io mi rivolsi, e faron tòcchi 
Li miei da ciò che pare in quel volume, 
Quandunque nel suo giro ben s’adocchi, 
16 Un punto vidi che raggiava lume 
Acuto sì che il viso, ch’egli affuoca, 
Chiuder conviensi, per lo forte acume; 
19 E quale stella par quinci più poca, 
Parrebbe luna locata con esso, 


4. IN LO BPECCHIO: Al. IN ISPRCCHIO, — 
DOPPIRRO: dal basso lat. duplerius, tor- 
chio, o torcia di cera; forse così detto 
perchè formato unendo a doppio più can- 
dele; oppure dal raddoppiati stoppini, 
dei quali la torcia è composta; cfr. Diez, 
Wort. II3, 26. 

5. BE N'ALLUMA: « 8' illumina d' esso di 
rieto dalle spalle, cioè che l’ ha acceso di 
rieto da sè ; » Buti. 

6. IN VISTA: prima che abbia veduto la 
fiamma, o che v’ abbia pensato; inaspet- 
tatamente. 

8. EL : il vero. Vede che il vero si accorda 
collo specchio, come il canto con la mi- 
sura del tempo, cioè perfettamente; «quia 
scilicet idolum apparens in speculum con- 
formatur et convenit cam re vera extra 
existenti ; > Beno. 

9. NOTA : canto; confr. Inf. XVI, 127. 
Purg. XXXII, 33. - METRO: la musica 
secondo la quale si canta. 

11. FRCI: mi rivolsi. - RIGUARDANDO: 
vide negli occhi di Beatrice specchiato 
quel Punto Incentissimo di cui dirà poi, 
come altrove vi vide specchiato il Grifo- 
ne; cfr. Purg. XXXI, 118 e seg. 

12. ONDE : co’ quali occhi Amore mi fece 
già suo prigioniero. 

14. LI MIRI : į miei occhi. - PARK: appa- 
risce, si mostra. - VOLUME: cielo ; confr. 
Par. XXIII, 112 e seg. 


15. QUANDUNQUE: ogni qual volta ben 
8’ affissi l'occhio nel giro di esso cielo: 
cfr. Salm. XVIII, 1. 

16. UN PUNTO: Dio, simboleggiato in 
un punto senza veruna estensione per 
escludere qualsiasi materialità. « Per ee- 
sere disposto a più spirituale e più inti- 
ma visione di Dio, qui comincia il Poeta 
a contemplarlo nella fignra d'un punto, 
sì piccolo all'occhio che la più minuta 
stella parrebbe a quel paragone siccome 
luna; perchè nella scienza il punto, pri- 
vato d'estensione e astratto dalle idee di 
misura, è tra le immagini corporee quella 
che più tien dello spirito e trasporta il 
pensiero dal non misurabile all’ incom- 
mensurabile e all'infinito; » Tom. 

17. 1L VISO: gli occhi in cui quel punto 
di fuoco divino percuote. - AFFUOCA: il- 
lumina. 

19. QUALE: qualunque stella di quag- 
giù pare più piccola. - POCA: piccola : 
traslato di quantità a misura; cfr. Fnaf. 
XX, 115.- « Ad esprimere l'infinita sem- 
plicità, unità ed indivisibilità del punto 
di luce ch'è Dio, il Poeta con immagine 
tutta sua dipinge così minuto quel punto, 
che la stella, la quale più d'ogni altra 
apparisce piccola, parrebbe grande qual 
luna, se si collocasse vicina a quello, co- 
me in cielo è vicina stella a stella; » L. 
Vent. Sim., 525. 
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Come stella con stella si collòca. 
22 Forse cotanto, quanto pare appresso 
Alo cinger la luce che il dipigne, 
Quando il vapor, che il porta, più è spesso, 
25 Distante intorno al punto un cerchio d’igne 
Si girava sì ratto, ch’avria vinto 
Quel moto che più tosto il mondo cigne; 
28 E questo era d'un altro circoncinto, 
E quel dal terzo, e il terzo poi dal quarto, 
Dal quinto il quarto, e poi dal sesto il quinto. 
31 Sovra seguiva il settimo sì sparto 
Già di larghezza, che il messo di Juno 
Intero a contenerlo sarebbe arto. 
34 Così l’ottavo e il nono; e ciascheduno 
Più: tardo si movea, secondo ch'era 
In numero distante più dall’ Uno. 


V. 22-89. I nove cerchi che girano 
intorno all’ Uno. Un cerchio di fuoco, 
distante forse cotanto quanto pare Alone 
cigner da vicino il Sole o la Luna, quando 
l' aere in cui si forma è più denso di va- 
pori, girava con tanta velocità intorno 
al punto luminoso, da vincere il moto del 
Primo Mobile. Questo cerchio di fuoco 
era circondato da un secondo, il secondo 
da un terzo, e così via sino a nove, che 
sono i nove Cori degli Angeli, i quali gi- 
ravano in ordine inverso, chò il più vi- 
cino all’ Uno era il più veloce, ed il più 
lontano dall’ Uno era il più tardo. 

22. COTANTO: quanto l'Alone è poco 
distante dal Sole o dalla Luna che gli 
danno il colore, tanto da qnel punto di- 
stava un cerchio di fuoco. 

23. ALO: Al. HALO; ALLO; ALLOR; AL 
CINGER. Il fenomeno dell’ Alone è deserit- 
to Par. X, 67 e seg. < Ciò che qui è nuo- 
vo, è la forma della descrizione e l'esten- 
sione del fenomeno ad astri diversi dalla 
Luna. Infatti Alone avendo luogo an- 
che per il Sole, sta bene che si dica quel 
cerchio colorato cinger la luce che lo di- 
pinge, qualunque sia questa; > Ant. 

24. PORTA: che formaesso Alone. Quan- 
do il vapore è più denso, il punto da cui 
traspare il Sole, la Luna od altro astro è 
più piccolo. Cfr. L. Vent. Sim., 39. 

25. D'IGNE: di fuoco ; cfr. Purg. XXIX, 
102. Par. XXV, 27. È il cerchio dei Se- 
rafini. 


27. MOTO: del Primo Mobile, che, ra- 
pido e veloce più di tutti gli altri cieli, si 
volge intorno al mondo; cfr. Conv. II, 4. 
Par. XXIII, 112. 

28. QUESTO: e questo primo cerchio di 
fuoco era circoncinto (lat. circumcinctus) 
da un secondo, che era il cerchio dei Che- 
rubini. 

29. QUEL : il secondo cerchio era circon- 
dato da un terzo, che era quello dei Tro- 
ni; il terzo da un quarto, che era quello 
delle Dominazioni. 

30. QUINTO: Virtudi.-SESTO: Podestadi. 

31. BOVRA : intorno, fuori del sesto cer- 
chio. - BEGUIVA : Al. 8È GIVA; BEN GIVA; 
GIUNGRVA. - IL SRTTIMO: Principati. - 
BPARTO: disteso, dilatato in larghezza. 

32. Già: benchè non fosse l' ultimo. - 
MRS80 : l'arcobaleno, o Iride; ofr. Virg. 
Aen. IV, 693; IX, l e seg. Ovid. Met. I, 
270; XI, 685; XIV, 85. 

83. INTERO : compiuto in un intero cir- 
colo. — ARTO: stretto; cfr. Inf. XIX, 42. 


. Purg. XXVII, 132. 


34. L'OTTAVO: Arcangeli. - IL NONO: 
Angeli. 

35. SECONDO: a misura che cresceva 
il numero d'ordine di ciascun cerchio. 
Quanto più cresce il numero tanto più si 
allontana dall’ unità. «< Quello che era più 
presso al punto si movea più ratto che "1 
secondo, e così successivamente, sì che 
l’ultimo si moves più tardo di tutti; > 
Buti. 
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37 E quello avea la fiamma più sincera, 
Cui men distava la favilla pura; 
Credo, però che più di lei s'invera. 

40 La donna mia, che mi vedeva in cura 
Forte sospeso, disse: « Da quel punto 
Dipende il cielo, e tutta la natura. 

43 Mira quel cerchio che più gli è congiunto, 
E sappi che il suo movere è sì tosto 
Per l’affocato amore ond’egli è punto. » 

46 Ed io a lei: « Se il mondo fosse posto 


37.SINCERA: pnra,chiara, lucida. L'Uno, 
Dio, è il padre e la sorgente della luce; 
cfr. Jacopo I, 17. Quanto più i Cori an- 
gelici sono vicini all' Uno, tanto più essi 
risplendono di divina luce; quanto più 
distanti, tanto meno; cfr. TAom.Ag.Sum. 
theol. I, 55, 3. 

38. cui: dal quale era meno distante il 
punto luminoso. . 

39. A'INVERA: penetra addentro nella 
verità della divina essenza. « Qui rende 
la ragione e dice che è più in lucidezza, 
perchè #’ intera, cioè più conosce e vede 
della veritade della divina essenzia. E no- 
ta, invera si è verbo informativo, quasi 
fasai simile della veritade; » Lan. 

V. 40-78. I nove cieli ed i nove cer- 
chi. I nove cerchi che girano intorno 
all’ Uno attirano a sè l’attenzione del 
Poeta, il quale desidera di penetrare più 
addentro nella conoscenza dell' Uno e dei 
nove cerchi. Beatrice gli ricorda una 
sentenza di Aristotele: Da tale principio 
(punto) dipede il Cielo e la Natura. Guar- 
da quel cerchio che è più vicino all’ Uno; 
e'si muove tanto veloce, perchè sapro- 
nato da ardentissimo amore. - Se le sfere 
procedessero collo stesso ordine che que- 
sti cerchi, la più vicina al centro girando 
più ratta, quel che tu mi dicesti mi avria 
appagato. Ma nel mondo sensibile osser- 
viamo un ordine inverso. Le sfere cele- 
sti sono tanto più veloci, quanto più sono 
lontane dal centro, che è la terra. Se 
quindi, in questo nono cielo, maraviglio- 
so e santo luogo degli Angeli, il mio de- 
siderio di conoscerne le condizioni deve 
essere pienamente appagato, mi convien 
sapere come mai il mondo sensibile, ch'è 
immagine del soprassensibile, si diver- 
sifichi dal suo esemplare in ciò, che in 
questo il cerchio più vicino al centro si 
muove più ratto, in quello più tardo. - 


Non è maraviglia se non ti riesce di scio- 
gliere tal nodo: tanto la questione, per 
non essere da alcuno trattata, è difficile 
a risolvere. Fa’ attenzione a quanto ti 
dirò ed aguzza il tuo ingegno, se vuci 
essere appagato. Le afere materiali sono 
ampie o strette, secondo il più o il mene 
della virtà che sono destinate a ricevere 
disopra perinfiuiria disotto. Quanta mag- 
gior salute ha un corpo in sè, tanto mag- 
gior bene può fare a quelli che da lui 
dipendono; e tanto più di salute poò 
avere, quanto egli (purchè abbia tutte 
le sue parti perfette) è più grande. Se 
dunque nelle afere materiali virtà e gran- 
dezza sono tutt’ uno, questa nona sfera 
che comprende tutte le altre è la più no- 
bile di tutte, e come tale corrisponde 
alla più nobile delle sfere spirituali, ls 
quale per opposto è la minore di tutte. 
Per lo chè se tu in ciascun angelico cer- 
chio misurerai non la sua apparente cir- 
conferenza, ma la virtù degli spiriti che 
lo compongono, vedrai come ciascun cielo 
mirabilmente corrisponde all'ordine di 
celesti Intelligenze che lo governano: 
il maggior cielo all'ordine più perfetto. 
il minore al meno perfetto. 

40. IN CURA: in pensiero, in dubbio. 
Chi dubita è come sospeso ; chi è sicuro, 
o tale si crede, ata. 

42. DIPENDE: cfr. Aristot. Met. XXX, î: 
"Ex toxótng dpa apyfc npnta: ć 
oùpxyòç xal À puorg. Cfr. Com. Lipe. 
III, 754 e seg. 

43. CKRCHIO: dei Serafini: più prossi- 
mo all' Uno e più veloce degli altri nel 
suo giro. 

45. AMORK: cfr. Conv. II, 4. Ep. Kani, 
26. - PUNTO: stimolato. 

46. POSTO : ordinato. « Pone la difficoltà 
seguente. La divinità recinta da questi 
nove cerchi è l'esemplare del mondo: 
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Con l’ordine, ch'io veggio in quelle ruote, 

Sazio m’avrebbe ciò che m'è proposto. 
49 Ma nel mondo Sensibile si puote 

Veder le vôlte tanto più divine, 

Quant’ elle son dal centro più remote. 
52 Onde, se il mio disio dee aver fine 

In questo miro ed angelico templo, 

Che solo amore e luce ha per confine, 
55 Udir conviemmi ancor come l’ esemplo 

E l'esemplare non vanno d’un modo; 

Chè io per me indarno ciò contemplo. » 
58 « Se li tuoi diti non sono a tal nodo 

Sufficienti, non è maraviglia, 

Tanto, per non tentare, è fatto sodo. » 
61 Così la donna mia; poi disse: « Piglia 

Quel ch’io ti dicerò, se vuoi saziarti, 


Ed intorno da esso t’ assottiglia. 
64 Li cerchi corporai sono ampi ed arti, 
Secondo il più e il men della virtute, 


come’ è che nell'ordine predetto del moto 
e intensità della luce si oppongono esem- 
plare ed esemplato? Se io in questo ulti- 
mo cielo devo essere sodddisfatto nei 
miei desiderii, bisogna che ne abbia la 
spiegazione ; » Corn. 

47. IN QUELLE: Al. IN QUFSTR. - RUO- 
TF: nei nove cerchi che girano intorno 
all’ Uno. 

48. PROPOSTO: « messo innanzi per ci- 
bo; presa la tigura della tavola appa- 
recchiata, e della cena di lassù ; » Ces. 

50. LE VÒLTE: Al. LE RUOTK; i cerchi. - 
DIVINK: « più veloci, perchè più amano 
Iddio ;> Buti. 

51. CRNTRO: dalla Terra, che nel si- 
stema di Tolomeo è il centro dell' uni- 
verso. 

52. AVER FINE: rimanere perfettamen- 
te appagato. < Parla del suo desiderio re- 
lativo a questo cielo, non dell’ assoluto, 
perchè questo non deve aver fine se non 
più sopra, in Dio; > Andr. 

53. MIRO: ammirabile; cfr. Par. XIV, 
24; XXIV, 36; XXX, 68. - TEMPLO: 
tempio chiamasi sovente nelle Scritture 
Sacre il Cielo; cfr. II Reg. XXII, 7. 
Salm. X, 5. Michea I, 2. Apoc. VII, 15; 
XI, 19; XV, 6-8, 


54. AMORK E LUCR: Cfr. Par. XXVII, 
112. 

55. COMR: Al. PERCHÈ. — L' ESEMPLO: 
il mondo sensibile, v. 49. < Le sfere de'cieli 
sono esempio, imagine di Dio, esemplare 
supremo, intorno a cui muovono le in- 
telligenze, e più le più prossime a lui; > 
Tom. Cfr. Boet. Cons. phil. III, metr. 8. 

56. L'ESEMPLARE: il mondo soprassen- 
sibile, esemplare del sensibile. 

58. DITI: metaforicamente, per: Se 
l'ingegno tuo non arriva a sciogliere sì 
grave difficoltà. 

60. PKR NON TRNTARE: perchè nessuno 
ha ancora tentato di scioglierla; confr. 
Vulg. el. I, 1. De Mon. I, 1.- 8000: so- 
lido, stretto. 

61. PIGLIA: pon mente a quello che io 
ti dirò. 

63. INTORNO DA ESSO: cfr. Purg. VI, 
85. - T'ASSOTTIGLIA: aguzza l'ingegno; 
ofr. Purg. VIII, 19. Par. XIX, 82. 

64. CORPORAI SONO: Al. CORPORAL KO- 
NO; CORPORALI ENNO.. I cerchi corporali 
sono i nove cieli. — ARTI : stretti; lat. ar- 
ctus: cfr. Inf. XIX, 42. 

65. VIRTUTE: < secondo la maggiore o 
minor virtù che hanno d'influire nelle 
cose a loro sottoposte; cfr. Par. II, 123 ; » 
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Che si distende per tutte lor parti. 
67 Maggior bontà vuol far maggior salute; 
Maggior salute maggior corpo cape, 
S'egli ha le parti egualmente compiute. 
70 Dunque costui, che tutto quanto rape 
L'altro universo seco, corrisponde 
Al cerchio che più ama e che più sape. 
73 Per che, se tu alla virtù circonde 
La tua misura, non alla parvenza 
Delle sustanzie che t’appaion tonde, 
76 Tu. vederai mirabil conseguenza, 


Lomb. « Dei cieli del mondo sensibile 
quelli che più sono stretti hanno manco 
virtù, e quelli allo "ncontro che sono più 
ampi e grandi, ne hanno più; » Dan. 

67. BONTÀ VUOL FAR: Al. BONTATE 
VUOL. « Bontà più grande vuole una più 
grande estensione de’ salutari, de' bene- 
fici suoi influssi; ed un corpo di natura 
sua più grande, se in nessuna delle sue 
parti sia mancante, è, per la sua mag- 
gior estensione, capaco di ricevere in sò 
una maggior copia di cotali influssi; » 
Lomb. 

68. SALUTE: caso obliquo. - CORPO: 
caso retto. - CAPE: contiene ; confr. Par. 
XVII, 15. 

69. COMPIUTE: di eguale perfezione. 
« Se lo graude corpo ha le sue parti pa- 
rimente compiute come lo piccolo, come 
si vede, per esempio, maggior forza ha 
uno grande uomo che nno piccolo; e se 
il piccolo avesse amendue le mani e lo 
grande non le avesse, avrebbe maggior 
forza lo piccolo che il grande : » Buti. 

70. COSTUI: il Primo Mobile, nel quale 
Dante si trova con Beatrice. - RAPK: ra- 
pisce, trascina seco. « La nona spera, che 
tra dì e notte rapisce tutte l'altre spe- 
re;» Ott. « Però il primo mobile che ha 
maggiore virtù, perchè circoscrive tutto 
l’ universo, corrisponde al cerchio igneo 
minore, ch'è più vicino al punto rag- 
giante della divinità, cioè ai Serafini cui 
è comunicato più amore e più sapienza ; » 
Corn. 

71. L'ALTRO: Al. L'ALTO. Il Primo Mo- 
bile non tira seco in giro tutto /’ alto 
Universo, del quale esso medesimo è 
parte: ma tutto l'altro Universo, gli al- 
tri cieli. - BECO, CORRISPONDR: Al. 8R- 
CONDO RISPONDR ; ondo-onde?! 


72. CERCHIO : de' Serafini, v. 25 e seg. - 
BAPE: 88, conosce cfr. Purg. XVIII, 56. 
Par. XXIII, 45. I Serafini « veggiono 
più della divina Cagione che alcun’ altra 
angelica natura; » Conv. II, 6. Cfr. Par. 
IV, 28; IX, 77; XXI, 92 e seg. Thom. 
Aq. Sum. theol. 1, 108, 5. Com. Lip. 
III, 759. 

73. CIRCONDE: circondi=se tu applichi 
la tua misura alla virtù, non alla gran- 
dezza dei cerchi. « Misura direi io qui 
significare lo stesso che istrumento de 
misurare. I sartori di fatto e calrolai ap- 
pellano misure quelle striscie di carta 
che tengono apparecchiate per misurare 
le umane membra. Ansi, dal modo con 
cui prendono questi artefici le loro mi- 
sure, circondando all' uman corpo cotali 
striscie di carta, crederei detto dal Poeta 
cireondar la misura per misurare; > 
Lomb. 

74. PARVENZA: apparenza, mole 8p- 
parente, estensione locale; confr. Par. 
XIV, 54. 

75. SUSTANZIK : angeliche. - TONDE: di- 
sposte in cerchi; cfr. v. 25 e seg. 

16. CONSEGUENZA: Al. CONVENENZA. 
lezione, che, per quanto si sa, non hà 
l'appoggio di un sol codice, e che com- 
pare in iscena soltanto dal Dan. in qua. 
Conseguenza vale qui Proporzione, Con- 
formità. < Quanto la cosa è più presso 3 
Dio, tanto ella è più perfetta; e però 
quegli Angeli che sono più presso a Die 
hanno a governare que' Cieli che sono 
più presso a Dio; e poi, diagradando d'or- 
dine in ordine degli Angeli, disgradando 
ciascuno e dilungando il cerchio suo più 
da Dio, tanto più si dilanga al governa 
mento de' pianeti, cioè che il nono ordine 
degli Angeli e il più dirieto ordine sia à 
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Di maggio a più e di minore a meno, 
In ciascun cielo, a sua Intelligenza. » 
79 Come rimane splendido e sereno 
L’ emisperio dell’aere, quando soffia 
Borea da quella guancia ond’è più leno, 
82 Per che sì purga e risolve la roffia 
Che pria turbava, sì che il ciel ne ride 
Con le bellezze d’ogni sua parroffia; 
85 Così fec'io, poi che mi provvide 
La donna mia del suo risponder chiaro, 
E, come stella in cielo, il ver si vide. 
88 E poi che le parole sue restaro, 
Non altrimenti ferro disfavilla 


governare il più basso pianeto di tutti i 
nove pianeti. E dice Beatrice all'autore: 
Siccome la nona spera volge e muove 
tutte l'altre apere, così il primo cerchio 
d'Angeli, cioè i Serafini, guida e volge 
gli altri, e così si conforma insieme l' uno 
coll’altro ; » Falso Boce. 

77. MAGGIO: maggiore; cfr. Inf. VI, 
48; XXXI, 84. Par. VI, 120; XIV, 97: 
XXVI, 29; del maggior cielo alla maggio- 
re Intelligenza, del minore alla minore. 

78. BUA: all' Intelligenza che lo muove; 
cfr. Par. VIII, 34 e seg. Conv. II, 6. 

V. 79-87. La mente illuminata. Bea- 
trice ha sciolto il dubbio del Poeta con 
tanta chiarezza, che nella mente di lui si 
fa lucido il vero. Onde paragona la mente 
sua rischiarata al sereno del cielo, la vi- 
sione del vero a stella fiammeggiante. 
Cfr. L. Vent. Sim., 19. 

79. SERENO: cfr. Lucret. Rer. nat. I, 
6 e seg. 

80. L'EMISPERIO : la mezza sfera termi- 
nata dal nostro orizzonte; cfr. Inf. IV, 
69. — SOFFIA: cfr. Virg. Aen. XII, 365 e 
seg. Boet. Cons. phil. I, metr. 3. 

81. BORRA : «i quattro principali venti 
sono rappresentati da quattro facce uma- 
ne. Dalla bocca dol Borea escono tre cor- 
renti di aria ; una dal mezzo della bocca, 
le altre due da ambi i lati alla chiusura 
dei labri. Il Borea soffia dal mezzo il 
tramontano, dal lato sinistro il grecale, 
dal destro (ond’è più leno) il maestrale 
splendido e severo, che sgombra gli umi- 
di vapori (rofa) cioè la nebbia; » Corn. 
-— DA QUELLA QUANCIA : Al. DALLA GUAN- 
CIA. ~ LENO : lene (ofr. Nannuc., Teor. dei 


Nomi, 119, 123, 142), qui per moderato, 
temperato, men freddo, ecc. 

82. ROFFIA : nebbia, caligine ; cfr. Diez. 
Wört. I?, 360. « Rofia è d'uso tuttora, 
benchè non comune, a Siena, per quel 
Riparo di cuojo che arma dal petto in 
giù, usato da’ fabbri, perchè il fuoco non 
abbruci loro i panni; » Fanf. Voc. del- 
l’uso tosc., 834. < Potrebb' essere che la 
fuliggine delia roffia fosse trasportata da 
Dante a significare la caligine del cielo ; > 
Caverni, Voci e modi, 112. Cfr. Horat. 
Od. I, 7, 13. 

84. PARROFFIA : Al. PAROFFIA ; voce di 
origine e significazione incerte. « Parrof- 
fia,cioè abbondanza; » Lan., An. Fior. Me- 
glio Benv., Buti, Land., Vell., Dan., ece., 
che interpretano parte. « D'ogni sua par- 
te; e disse parofia in luogo di parocchia, 
e parocchia è in una città quella parte 
degli uomini che sono sotto una medesi- 
ma Chiesa; > Land. Cfr. Boccac. Teseid. 
VII, 114. Com. Lips. IIJ, 761 e seg. 

87. STRLLA: cfr. Par. XXIV, 147. - SI 
VIDE: da me. 

V. 88-96. Angeli sfavillanti intorno 
all’ Uno. Poi che Beatrice si tacque, il 
Poeta vede quei cerchi sfavillare d' innu- 
merevoli scintille ed ode di coro in coro 
cantare Osanna all' Uno. Cfr. Daniele 
VII, 10. Thom Ag. Sum. theol. I, 112, 4. 
Conv. II, 6. 

89. FERRO: cfr. Par. I, 58 e seg. Ezech. 
I, 7. < Per questa comparazione denota 
l'ardente festa e innumerabile moltitu- 
dine degli angelici spiriti, come li cerchi 
degli ordini delle angeliche sustanzie ; » 
Ott. ; 





892 [CIELO NONO] 


PAR. XXVIII. 90-101 


[ANGELI] 


Che bolle, come i cerchi sfavillaro. 
91 Lo incendio lor seguiva ogni scintilla ; 

Ed eran tante, che il numero loro 

Più che il doppiar degli scacchi s’immilla. 
94 Io sentiva osannar di coro in coro 

Al punto fisso che li tiene all’ubi, 

E terrà sempre, nel qual sempre fòro; 
97 E quella, che vedeva i pensier dubi 

Nella mia mente, disse: « I cerchi primi 

T’hanno mostrati i Serafi e i Cherubi. 
100 Così veloci seguono i suoi vimi, 

Per simigliarsi al punto quanto ponno, 


91. INCENDIO: ogni scintilla, cioè ogni 
Angelo, seguiva il Punto, l'Uno, che tutte 
di luce incende, si moveva in giro sempre 
rivolta all Uno. Sulle diverse altre inter- 
pretazioni di questo non troppo chiaro 
verso confr. Com. Lips. III, 762 e seg. 
Benv.: « singuli angeli trahebant secum 
suum ardorem et splendorem. >- Corn.: 
«i cerchi gettavano scintille che si mol- 
tiplicavano a mille a mille, oltre ogni nu- 
mero. » 

93. R'IMMILLA: va nei mila, si molti- 
plica a migliaja. Allude alla leggenda del- 
l'inventore degli scacchi, il quale chiese 
al re di Persia in premio della sua inven- 
zione uu chicco di grano duplicato e sem- 
pre moltiplicato per tante volte quanti 
erano i quadrati nella scacchiera. Rise 
dapprima il monarca; ma venuto al calco- 
lo, trovò che non avea grano abbastan- 
za, chè il doppiar degli scacchi dà l’enor- 
me somma di 18446 744 0723 709 551 615. 
Il Poeta vuol dunque dire che il numero 
degli Angeli che giravano intorno all’ Uno 
era infinito. 

94. OSANNAR: cantare osanna: confr. 
Purg. XI. 11. —- DI CORO IN CORO: di cer- 
chio în cerchio d'Angeli, forse così, che 
un cerchio rispondeva all’altro; e forse 
che tutte quelle miriadi di Angeli can- 
tavano conteniporaneamente Osanna. 

95. AL PUNTO: in lode del Punto, ossia 
dell’ Uno. - ALL’ UBI: al luogo; « qui te- 
net cos ad se, tamquam ad eorum ubi; > 
Benv. 

V. 97-120. Le gerarchie angeliche. 
Continua Beatrice a parlar degli Angeli, 
distinguendoli per cori ed uffici. Nel Vec- 
chio Testamento si menzionano sovente 
SKRAFINI e CHERUBINI. S. Paolo, Kfesi I, 
21 nomina PRINCIPATI, PODESTATI, VIR- 


TUDI e'DOMIKNAZIONI; e Colosas. I, 16 Teo- 
NI, Dominazioni, Principati e Podestadi. 
Nella I ai Tessal. IV, 16 e nell’ Ep. di 
S. Giuda, 9 si nominano ARBCANGELI. e 
tanto nel Vecchio che nel Nuovo Testa: 
mento si nominano di spesso ANGELI. 
Quindi i SS. Padri divisero gli Angeli in 
tre Gerarchie, ognuna composta di tre 
ordini di Angeli. Celebre fa in questo n- 
guardo il libro De celesti hierarchia, at- 
tribuito a Dionisio Areopagita. Una di- 
visione alquanto diversa si trova in Gres. 
Mag. lib. II Homil. in Erang., 34. Gii 
scolastici seguirono di solito Dionisio (cfr. 
Petr. Lomb. Sent. II, 9. Thom. Ag. Sum. 
theol. I, 108, 1-8). Anche Dante segue qui 
Dionisio, mentre invece nel Conr. II. 6 
si era scostato e da lui e da S. Gregorio. 
Su tutto ciò cfr. Com. Lipe. III, 763-765. 

97. QUELLA: Beatrice. - DUBI : dubbiosi. 
circa il collocamento degli ordini degli 
Angeli. 

98. PRIMI: i due primi dei nove cerchi 
son composti il primodell’ordine de'Sera- 
fini, il secondo dell'ordine de' Cherabîni. 

99. SERAFI: Serafini cfr. Par. IX, 77. 
- Cnerupi: Cherubini; cfr. Thom. 49. 
Sum. theol. I, 108, 5. 

100. vimi: legami; lat. vimes. «< Seguono 
l’amore che al Punto li lega per somi- 
gliarsi a lui; » Tom. - « Vincula qua te- 
nent eos ligatos ad ubi; > Beno. 

101. SIMIGLIARSI: cfr. I Ep. di S. Gior. 
III, 2. Un cerchio che si muove colla mas- 
sima velocità pare un punto solo. Quindi 
i cerchi che più veloci si muovono, più si 
somigliano al Punto che è Dio. - QUANTO 
FPONNO: per quanto è possibile che la 
creatura si somigli al Creatore, al quale 
non ponno però mai simigliarsi perfetta- 
mente; cfr. Giobbe IV, 18. 
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E posson quanto a veder son sublimi. 
103 Quegli altri amor, che intorno gli vonno, 
Si chiaman Troni del divin aspetto, 
Perchè il primo ternaro terminonno. 
106 E dèi saper che tutti hanno diletto, 
Quanto la sua veduta si profonda 
Nel Vero, in che si queta ogn’ intelletto. 
109 Quinci si può veder come si fonda 
L’esser beato nell'atto che vede, 
Non in quel ch'ama, che poscia seconda, 
112 E del vedere è misura mercede, 
Che grazia partorisce e buona voglia; 
Così di grado in grado si procede. 
115 L'altro ternaro, che così germoglia 
In questa primavera sempiterna, 
Che notturno Ariete non dispoglia, 


102. A VEDER: ad intendere; cfr. Par. 
X, 114, XIII, 37 e seg. 

103. AMOR: angeli; cfr. Par. XXIX, 
18, 46; XXXII, 94. - GLI VONNO: Al. A 
LOR VONNO. 

104. TRONI: confr. Par. IX, 61. Secondo 
Dion. Cal. Hier., 7 sono chiamati Troni 
« quia primum terminarunt; » invece se- 
cando Greg. Mag. 1. c., hanno questo no- 
me perchè < in eis sedeat Deus, et per 
eos judicia decerneat. » Dante segue an- 
che in questo riguardo Dionisio. 

105. TERMINONXO : terminarono ; confr. 
Vulg. el. I, 13. Nannuc. Anal. crit. 197 
e Beg. 

107. QUANTO: « di qui s'intende che 
l esser beato consiste nel vedere, cioò 
nel conoscere, e non nell'amore; perchè 
l’amore procede dalla cognizione, e non 
la cognizione dall'amore. E tanto più 
ama la creatura il Creatore, quanto più 
lo conosce, e riceve mercè e grazia se- 
condo la misura del conoscere. Laonde 
di grado in grado quanto più vede, più 
ha di grazia, di buona voglia, cioè di vo- 
ler quello che vuole Iddio; > Land. 

108. Vero: Dio; confr. Par. IV, 125. 
Conv. II, 15. 

109. 8] FONDA : come il fondamento della 
celestiale beatitudine sia nella visione di 
Dio, mentre l' amore di Dio vien dopo la 
visione ed è l'effetto di essa; cfr. Par. 
XIV, 41. Thom. Aq. Sum. theol. I?, 3, 
1-8. III Suppl. 92, 1-3. 

112. MERCKDE: il merito, le opere me- 


ritorio; cfr. Inf. IV, 34. Par. XXI, 52. 
La visione di Dio è più o men grande se- 
condo il maggiore o minor merito. Il me- 
rito è prodotto dalla grazia divina e dalla 


.buona volontà che colla grazia coopera. 


Questi sono i veri gradi per i quali la cosa 
procede. Nota che qui sf parla della vi- 
sione beatifica di Dio in generale, non 
soltanto degli Angeli, ma anche degli uo- 
mini. Del merito degli Angeli in partico- 
lare tratta in seguito, Par. XXIX, 58 
e seg. 

115. TERNARO; la seconda Gerarchia, 
composta essa pure di tre Ordini di An- 
goli; cfr. Thom. Aq. Sum. theol. I, 108,2. 
- GEKRMOGLIA : « germogliare proprio si è 
negli Albori della primavera quando co- 
minciano a pullulare loro verdura, e cia- 
Bcun bronco produce nuove fogliette ; così 
a simili tutto lo collegio degli Angeli, 
degli quali pullula sempre amore, scienza 
e giustizia, e sta sempre in tale pullula- 
re; » Lan., An. Fior., Buti, ecc. - « Part- 
torisco grazia © buona voglia; > Veli. - 
< Talmente vivace e lieta conservasi ; > 
Lomb. 

117. NOTTURNO : « felice modo astrono- 
mico per indicare la stagione d’ autunno. 
Nella stagione infatti delle foglie e dei 
fiori, nei nostri climi, il sole è in Ariete, 
e quindi la Costellazione omonima sor- 
gondo e tramontando col grande astro 
del dì, passa di giorno sul nostro orizzon- 
te, e quindi non è visibile in primavera; 
ma quando il sole stesso ha percorso la 
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118 Perpetualemente « Osanna » sverna 
Con tre melode, che suonano in tree 





Ordini di letizia, onde 8’ interna. 
121 In essa gerarchia son le tre dee: 
Prima Dominazioni, e poi Virtudi; 
L’ ordine terzo di Podestadi èe. 
124 Poscia ne'duo penultimi tripudi 
Principati ed Arcangeli sì girano; 
L’ultimo è tutto d’Angelici ludi. 
127 Questi ordini di su tutti rimirano, 
E di giù vincon sì che verso Dio 
Tutti tirati sono e tutti tirano. 
130 E Dionisio con tanto disio 
A contemplar questi ordini si mise, 
Che li nomò e distinse com’ io. 
133 Ma Gregorio da lui poi si divise; 


parte Boreale dell'eclittica ed entra in 
Libra, l’ Ariete rimane opposto e vedesi 
però di notte nella stagione autunnale. 
La coincidenza pertanto del dispogliarsi 
delle piante colla notturna presenza di 
Ariete ha indotto a supporre poetica- 
mente questo fatto causa di quello, ed ha 
offerto al Poeta un nuovo argomento per 
intrecciare, al solito, con fior di poesia 
fior di scienza astronomica; > Ant. 

118. SVERNA: canta; cfr. Voc. Or. ad v. 

119. MKLODE: melodie, dal sing. melo- 
da; ofr. Nannuc. Teor. dei Nomi, 5. Par. 
XIV, 122; XXIV, 114. - TREE: tre; pa- 
ragoge cume èe, mee, fee, ecc. per è, me, 
Je, eco. 

120. B’ INTERNA : si fa terno, si compone 
di tre=De' quali tre Ordini esso ternario 
si forma. Oppure si riferisce al canto ed 
il senso è : E così la melodia si fa trina. 

121. LR TRE: Al. L’ ALTRE; L'ALTE. — 
DER: essenzie intellettuali; Intelligenze; 
cfr. Inf. VII, 87. 

122. DOMINAZIONI: cfr. Dion. l. c. 8. 
Thom. Aq. Sum. theol. I, 108, 5, 6. Com. 
Ips. III, 769. 

123. RK: è; cfr. Inf. XXIV, 90. Purg. 
XXXII, 10. 

124. TRIPUDI : cerchi tripudianti. 

126. L'ULTIMO: tripudio ; il nono cer- 
chio od Ordine angelico. - ANGELICI LUDI : 
Angeli ludenti, cioè festeggianti. « Quan- 
tanque l'nltimo ordine o coro dicasi degli 
angeli, tuttavia si adopera cotesto nome 
in senso generico, per indicare tutti gli 


angelici spiriti, ossia i nove ordini o co- 
ri; » Corn. 

127. RIMIRANO: Al. SI MIRANO; 8'AM- 
MIRANO. Tutti questi cori mirano di #u 
all’ Uno, al Punto, sono cioè intenti nella 
visione di Dio; e di giù, dalla parte di 
sotto gli uni vincono gli altri ; i superiori 
tirano e muovono, o agiscono sopra gl'in- 
feriori, onde tutti sono tirati verso l’ Uno, 
e tutti tirano i soggetti verso l' Uno che 
tutti li tira. 

V. 130-139. Dionisio e Gregorio. San 
Dionisio, conchiude Beatrice, ai approfon- 
dò con tanto desiderio di conoscere il vero 
nella contemplazione degli Ordini ange- 
lici, che li distinse e nominò appunto co- 
me ho fatto io. San Gregorio fu poi di- 
screpante da lui in questo, assegnando 
agli angelici cori altro ordine ed altri uff- 
ci, onde, quando in Paradiso vide il vero. 
egli stesso rise del suo errore. E se San 
Dionisio, mentre vivova ancora in terra 
mortal vita, manifestò verità sì occulte 
agli occhi degli uomini, quale la propria 
condizione degli Angeli, non devi mara- 
vigliartene; chè queste verità con altre 
molte circa la natura degli Angeli gli fu- 
rono rivelate da San Paolo, il quale le 
vide quando fu rapito sino al terzo cielo; 
cfr. JI Cor. XII, 2 e seg. Inf. TI, 280 seg. 

130. DIONISIO : l' Areopagita, cfr. Par. 
X, 115, creduto autore del De emiesti 
hierarchia. 

132. cox’ 10: che ne parlo per veduta. 

133. GREGORIO: Magno, cfr. Purg. X, 


[CIELO NONO] 


mn ——- =m 


PAR. Xxvnr. 184-189 - xx1x. 1-3 [SILENZIO] 895 


——_+@— 


Onde, sì tosto come l’occhio aperse 
In questo ciel, di sè medesmo rise. 
136 E se tanto segreto ver profferse 
Mortale in terra, non voglio ch’ammiri; 
Chè chi il vide quassù gliel discoverse 
139 Con altro assai del ver di questi giri. » 


75. Par. XX, 106. e seg. — SI DIVISE: Bi 
allontanò dall'opinione di Dioniso; cfr. 
Thom. Aq. Sum. theol. I, 108, 6. 

135. RISE: è in realtà il ridere di Dante 
stesso, che ripudia qui la sua opinione 
emessa Conv. II, 6. Si tratta però di uno 
sbaglio innocente, non di un articolo di 
fede. 

136. SEGRETO VER: e se Dionisio rivelò 
verità così nascoste. - PROFFERSE: MA- 


nifestò ; confr. Par. III, 6; XXVI, 103. 

138. cHI: S. Paolo. « Has autem in tres 
ternarios ordines digerit inclytus initia- 
tor noster; sive is sit divinus Hiero- 
theus, sive potius is qui ad tertium cm- 
lumevectus, ibidem raptusin Paradisum; 
magnus inquam Paulus; Dion. De cel. 
hier. 6. —- DISCOVERSE: rivelò. 

139. ALTRO: con molte altre verità con- 
cernenti questi cieli. 
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TEORICA DEGLI ANGELI 
PREDICA CONTRO I PREDICATORI DI VANITÀ 


Quando ambedue i figli di Latona, 
Coperti del Montone e della Libra, 
Fanno dell'orizzonte insieme zona, 


V. 1-9. Un momento di silenzio. 
Terminato di parlare delle Gerarchie an- 
geliche, Beatrice fa una breve pausa pri- 
ma di entrare a parlare della creazione 
degli Angeli e di altri punti che ad essi si 
riferiscono, La pausa non dura che un 
momento, descritto dal Poeta con sei versi 
di astronomica circonlocuzione. Beatrice 
tacque, riguardandonel Punto tanto tem- 
po, quanto il Sole e la Luna, stando in due 
segni dello zodiaco opposti e circondati del 
medesimo orizzonte, si trovano perfetta- 
mente a riscontro, cioè un istante indivi- 
sibile. Cfr. Della Valle, Senso, 146 e seg. 
Mariani, La D. O. esp. al giov., 277. 

1. FIGLI: Sole e Luna. - LATONA: ma- 


dre di A pollo e di Diana; cfr. Purg. XX, 
131. Par. X, 67. - « Quando il Sole sta 
sotto il segno dell'Ariete, e la Luna sotto 
quello della Libra, quello nascendo e que- 
st’ altro segno tramontando nella stessa 
zoua del nostro orizzonte, per un mo- 
mento stanno alla stessa distanza dal ze- 
nit verso l'orizzonte medesimo quasi equi- 
librati, e poi l'uno va sotto, l’altro sale 
sul nostro emisfero. Per una simile pic- 
cola durazione tacque Beatrice e si fissò 
nel punto della divinità che mi avea ab- 
bagliato col suo splendore ; > Corn. 

2. MONTONE: Ariete; cf. Pur.VIII,134. 

3. FANNO: si fasciano ambedue dell'oriz- 
zonte, lo toccano contemporaneamente. 
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4 Quant'è dal punto che il zenit inlibra, 
Infin che l'uno e l’altro da quel cinto, 
Cambiando l’emisperio, si dilibra : 
7 Tanto, col volto di riso dipinto, 
Si tacque Beatrice, riguardando 
Fisso nel punto che m’aveva vinto; 
10 Poi cominciò: « Io dico, non domando 
Quel che tu vuoli udir, perch’io l'ho visto 
Dove s’appunta ogni ubi ed ogni quando. 
13 Non per aver a sè di bene acquisto, 
Ch’ esser non può, ma perchè suo splendore 
Potesse, risplendendo, dir: Subsisto; 
16 In sua eternità di tempo fuore, 
Fuor d’ogni altro comprender, come i piacque, 
S'aperse in nuovi amor ? eterno amore. 


4. INLIBRA: tiene in equilibrio. Sulle 
varie lezioni di questo verso cfr. Com. 
Lips. III, 774. 

5. CINTO: da quella zona dell'orizzonte 
menzionata v. 3. 

6. CAMBIANDO: l'uno passando dall’ emi- 
sfero nostro a quel di sotto, l'altro vi- 
ceversa. — SI DILIBRA : si libera dal detto 
cinto, uscendone fuori; cfr. Par. II, 94. 
Al.: esce d’ equilibrio. 

9. PUNTO : Dio; cfr. Par. XXVIII, 166 
seg. - VINTO: abbagliato. 

V. 10-45. Creazione degli Angeli. 
Ripigliando il discorso, Beatrice continua: 
Ti dico senza domanda ciò che tu vuoi 
udire, avendolo veduto in Dio, in cui è lo 
spazio ed il tempo. Parlando quindi della 
creazione degli Angeli tocca i seguenti 
punti: 1° Perchè creò Dio gli Angeli? Non 
per accrescero la propria beatitudine, ma 
perchè le emanazioni della sua luce, ri- 
splendendo di per sè, godessero della co- 
scienza della loro osistenza; dunque per 
puro amore. Cfr. Thom. Aq. Sum. theol. 
I, 50,1. Sum. contr. gent. II,1.-2° Quan- 
do furono creati gli Angeli? Non avanti il 
tempo, ma col tempo, cioè il primo dì della 
creazione. Cfr. Aug. Civ. Dei XI, 9.Thom. 
Aq. Sum. theol. I, 61, 2 e seg. - 3° Dove 
furono creati gli Angeli? Nel Cielo Empi- 
reo. Cfr. Petr. Lomb. Sent. II, 2. Thom. 
Aq. Sum. theol. I, 61, 3, —- 4° Come furono 
creati gli Angeli? Buoni tutti, anche i ri- 
belli; pure forme, inquanto in essi la for- 
ma non organizza veruna materia. Tut- 


tavia anche negli Angeli ha luogo la dif- 
ferenza tra potenza ed atto, Dio solo 
essendo atto puro assoluto. Cfr. Thom. 
Aq. Sum. theol. I, 50, 2. Com. Lipe. III. 
774-776. 

12. DOVK: in Dio, in cui tutto è, e tutto 
ei scorge. - UBI: luogo, spazio; cfr. Par. 
XXVIII, 95. - QuanDO: tempo. A Dio è 
presente ogni luogo ed ogni tempo. 

13. A SÈ: « Ad productionem creatu- 
rarum nihil aliud movet Deum, niai sua 
bonitas quam rebus aliis comunicare vo- 
luit secundum modum assimilationis ad 
ipsum; » Thom. Aq. Sum. contr. Gent. 
II, 46. 

14. PERCHÈ: ma affinchè lo splendor 
suo, risplendendo in altre soetanze, po- 
tesse dire: Subdsisto, io sono, cioè affinche 
ogni creatura godesse della coscienza del- 
la propria esistenza. 

16. FUORE: fuori. Tempo e spazio inw- 
minciano colla creazione dell’ universo. 

17. FUOR: « oltra ogni altro compren- 
dere che quello d' Iddio, perchè nissuno 
intelletto creato può comprendere come 
il tempo col tempo cominciasse; » Dan. 
Cfr. Aug. Civ. Dei XI, 6. - 1: gli; spon- 
taneamente. 

18. IN NUOVI AMOR: Al. IN NUOV 
AMOR; IN NOVE AMOR. I nuovi amori 
sono contrapposti all' eterno amore. Leg- 
gendo xove si dovrebbe intendere: in 
nove ordini d’Angeli. Ma l'eterno amore 
non si aperse soltanto nei nove ordini 
d'Angeli, anzi în tatto il creato. 
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19 Nè prima quasi torpente si giacque; 

Chè né prima nè poscia procedette 
. Lo discorrer di Dio sovra quest’ acque. 

22 Forma e materia congiunte e purette 
Usciro ad esser che non avea fallo, 
Come d'arco tricorde tre saette; 

25 E come in vetro, in ambra od in cristallo 
Raggio risplende sì che dal venire 
All’ esser tutto non è intervallo; 

28 Così il triforme effetto del suo Sire 
Nell’ esser suo raggiò insieme tutto, 
Senza distinzion nell’ esordire. 

31 Concreato fu ordine e costrutto 


19. PRIMA: della creazione. - TORPENTE: 
inerte. Non si può dire che prima della 
creazione Dio fosse inattivo, la creazione 
essendo fuori di tempo o l'eternità non 
avendo nò prima nè poi. Cfr. Aug. De 
Oiv. Dei VII, 30; XI, 4-6; XII, 15-17. 
Thom. Aq. Sum. theol. I, 10, 1, 4. Aug. 
Conf. XI, 18. 

20. PROCEDETTE: il discorrer di Dio 80- 
era quest acque (confr. Gen. I, 2), cioè 
l’ opera della creazione, non avvenne nò 
prima, nò poi. Cfr. Thom. Aq. Sum. theol. 
I, 10, 1. 

22. FORMA: sostanziale. - MATERIA: la 
materia prima. - PURETTE: non confuse. 
Forma pura (creatura rationalis et spiri- 
tualis= Angeli), materia pura (creatura 
corporalis == la natura sensibile) e ma- 
teria congiunta a forma (creatura corpo- 
ralis et rationalis=l'uomo0) uscirono dal- 
la mente di Dio tutte in un tempo, come 
escono tre saette da un arco che abbia 
tre corde. E cotesto triforme effetto raggiò 
tutto insieme nel suo essere, cioè fu istan- 
taneo dal suo principio al suo essere per- 
fetto, come il raggio, venuto nel vetro, 
in un istante c'è tutto. « Deus simul ab 
initio temporis utramque de nihilo con- 
didit creaturam, spiriturlem et corpora- 
lem, angelicam videlicet et mondanam ; 
ac deinde humanam, quasi communem ex 
spirita et corpore constitutam; > Conc. 
Lat. IV, cap. Firmiter. 

23. AD K88RR: ad essenza. Al. AD ATTO, 
lez. assolutamente priva di autorità. - 
FALLO: «e Iddio vide tatto ciò ch'egli 
aveva fatto; ed ecco era molto buono; » 
Genesi I, 31. 


57. — Divina Commedia. 


24. ARCO TRICORDE: « fannosi archi che 
hanno tre corde e saettano insieme tre 
saette; e così balestre che sasttano in- 
sieme tre bolzoni; > Lan., An. Fior. - 
< L'arco figura la Divinità; le tre cordo 
le tre persone, Padre, Figliuolo, Spirito 
Santo ; le tre saette, le tre spezie gene- 
rali dette di sopra, cioè forma, materia 
e coniunto; imperò che in essa creazione 
fue concreante la potenzia del Padre, la 
sapienza del Figliuolo, e la benivolenzia 
dello Spirito Santo; » Buti. 

25. CRISTALLO: vale qui: un corpo lu- 
cido in genere. Tutta la creazione fu 
istantanea; cfr. Eccles. XVIII, 1. Aug. 
Sup. Gen. IV, 22. Civ. Dei XII, 9. Ad 
Oros., 26. Petr. Lomb. Sent. II, 1. Thom. 
Aq. Sum. theol. I, 74, 2. 

27. ESSER: nel vetro, nell'ambra, o nel 
cristallo. Dal venire «di un raggio lu- 
cido in un pezzo di vetro o di ambra, al- 
l'essorvi tutto, non corre verun inter- 
vallo di tempo. 

28. così: in simil modo la creazione di 
tutte e tre le cose, forma pura, materia 
pura e materia congiunta a forma, fu 
istantaneamente intera, senza distinzio- 
ne di principio, mezzo e fine. - KFFKTTO : 
opera, creatura; cfr. Purg. XI, 3. - DEL 
SUO: Al. DAL BUO. - BIRK: Dio; cfr. Inf. 
XXIX, 56. Purg. XV, 112; XLX, 125. 
Par. XIII, 54. 

29. NELL’ ESSER : nella pienezza del suo 
essere. - RAGGIÒ: uscì a guisa di raggio. 

30. DISTINZION : di tempo; senza distin- 
zione di principio, mezzo e fine. 

31. CONCREATO: contemporaneamente 
alla forma pura, materia pura, e materia 
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Alle sustanzie; e quelle furon cima 
Nel mondo, in che puro atto fu produtto. 
34 Pura potenzia tenne la parte ima; 
Nel mezzo strinse potenzia con atto 
Tal vime, che giammai non si divima. 
37 Jeronimo vi scrisse lungo tratto 
De’ secoli degli Angeli creati, 
Anzi che l’altro mondo fosse fatto; 
40 Ma questo vero è scritto in molti lati 
Dagli scrittor dello Spirito Santo; 
E tu te n’avvedrai, se bene agguati; 
43 Ed anche la ragione il vede alquanto, 
Che non concederebbe che i motori 
Senza sua perfezion fosser cotanto. 
46 Or sai tu dove e quando questi amori 


congiunta a forma, fu pure creato e sta- 
bilito l’ ordine loro. - COSTRUTTO : stabi- 
lito, ordinato. 

32. BUBTANZIK: secondo Aristotele an- 
che la forma ò sostanza. - QUELLE : le su- 
stanzie intellettuali, gli Angeli. - cima: 
farono le più alte, poste sopra di tutti i 
cieli. 

33. NKL MONDO: Al. DEL MONDO. — IN 
CHE: nelle quali sustanzie. - PURO ATTO: 
« forma est actus. Quod ergo est forma 
tantum, est actus purus; » Thom. Ag. 
Sum. theol. I, 50, 2. 

34. POTENZIA : le sustanzie da Dio pro- 
dotte puramente attive, per esercitare 
azione in su le altre, cioò le sustanzie an- 
geliche, farono messe sopra i cieli; le su- 
stanzie create puramente passive, con la 
sola potenza di ricevere l'azione altrui, 
furono collocate nella parte ima, più bas- 
sa, cioè sotto la Luna ; le sustanzie create 
insiememente attive o passive, cioò i cieli, 
« che di su prendono e di sotto fanno, » 
Par. II, 123, furono poste nel mezzo tra 
le angeliche e le terrestri. 

36. VIMK: legame; cfr. Par. XXVIII, 
100. - DIVIMA : scioglie. Nel mezzo, tra la 
cima e la parte più bassa del mondo, un 
legame così forte, che mai non si discior- 
rà, strinse quello sustanzie che sono di- 
sposte a ricevere ed a fare; confr. Par. 
VII, 130. 

37. JERONIMO : cfr. Hieron. in Epist. ad 
Tit. I, 2. - LUNGO TRATTO : del lungo trat- 
to de'secoli; lat.: « Scripsit de Angelis 


creatis muita sæcula ante quam, ecc. > 
Al.: vi scrisse a lungo. Cfr. Thom. Aq. 
Sum theol. I, 61, 3. 

38. DR'SECOLI: Al. DI SECOLI. 

40. QUESTO VKRO: questa verità che gli 
Angeli furono creati contemporaneamen- 
te al mondo. - MOLTI LATI: Gen. I, 1. fe 
eles. XVIII, 1. Cfr. Thom. Ag. Sum. th. 
I, 61,3. 

41. 8SCRITTOR: autori dei libri biblici: 
cfr. II Pietro I, 21. De Mon. III, 4. 

42. AGGUATI: poni mente. Al. 8R BEN 
NR GUATI; SE BEN VI GUATI. 

43. ALQUANTO: in parte, la ragione 
umana potendo bensì vedere un poco 
delle cose soprannaturali, ma di gran 
lunga non tatto, ed anche il poco non 
chiaramente. 

44. MOTORI: Angeli, motori dei cieli; 
cfr. Conv. IT, 5. 

45. PRRFEZION: l'atto di volgere lesfere, 
che è il compimento dei motori. - COTAN- 
TO: 8ì lungo tempo; cfr. Thom. Ag. Sum. 
theol. I, 61, 3. 

V. 48-69. Angeli fedeli ed infedeli. 
Beatrice continua: Tu sai oradove, quan- 
do e come gli Angeli furono creati. Ma 
una parte di essi si ribellò a Dio. Quando! 
Appena creati. Gli altri, rimasti fedeli a 
Dio, cominciaron quest'arte che tu vedi. 
di girare intorno al lucentissimo punto. 
La superbia di Lucifero fa la causa pri- 
ma della caduta degli Angeli ribelli. Gli 
Angeli fedeli riconobbero in umiltà il 
loro essere da Dio che gli avea creati 
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Furon eletti, e come; sì che spenti 
Nel tuo disio già sono tre ardori. 
49 Nè giugneriesi numerando al venti 
Sì tosto, come degli Angeli parte 
Turbò il suggetto dei vostri elementi. 
52 L'altra rimase, e cominciò quest’ arte, 
Che tu discerni, con tanto diletto, 
Che mai da circuir non si diparte. 
55 Principio del cader fu il maledetto 
Superbir di colui che tu vedesti 
Da tutti i pesi del mondo costretto. 
58 Quelli che vedi qui furon modesti 
A  riconoscer sè dalla bontate, 
Che gli avea fatti a tanto intender presti; 
6l Perchè le viste lor fàro esaltate 
Con grazia illuminante e con lor merto, 
Sì œ hanno piena e ferma volontate. 


capaci di tanta intelligenza, onde rice- 
vettero la grazia illuminante e la grazia 
consumante, di modo che non ponno più 
peccare. E sappi, che il ricevere la gra; 
zia è meritorio, in ragione della buona 
volontà nell’accettaria. Ora, se tu hai 
ben inteso le mie parole, puoi senz' altro 
sinto comprendere molte altre cose con- 
cernenti questa angelica assemblea. 

47. SPENTI: sciolti tre dubbi, quindi 
spenti tre motivi dell’ardente tua brama. 

49. GIUGNERÌE81: dalla creazione degli 
Angeli alla caduta di una parte di essi 
non passò tanto tempo, che bastasse per 
numerare da uno sino a venti. Cfr. Thom. 
Aq. Sum. theol. I, 43, 6; I, 62, 5. « Di 
tutti questi ordini si perdettero alquanti 
toato che furono creati; » Conv. II, 6. 

51. IL BUGGERTTO: la terra, sopra la 
quale si alzano gli altri elementi, cioò 
acqua, aria e fuoco. Così Lan., An. Fior., 
Post. Oase., Falso Bocc., Benv., ecc. Al. 
MUTÒ 'L BUBIKTTO, cioè la terra, prima 
pura, poi guasta per la caduta di Luci- 
fero (Buti, Land., ecc.). ELEMENTI: Al. 
ALIMRNTI, lezione quasi del tutto sprov- 
vista di autorità. Cfr. Com. Lipe. ILI,783. 

52. RIMASE: in cielo perchè rimasta fe- 
dele. - ARTE: di aggirarsi intorno al- 
r Uno. 

56. SUPERHIR: causa prima della caduta 
degli Angeli fu la superbia; cfr. Orig. in 


Ezech. Hom. IX, 2. Aug. De vera relig. I, 
13. De catech. rud., 30. De Civ. Dei XII, 
6. Ench. ad Laur., 28. An. selm. De casu 
Diab., 4. - VEDKSTI: cfr. Inf. XXXIV, 
19-128. 

57. COSTRETTO: lat. constrictus, com- 
presso, pressato da tutte le forze della 
gravità. 

58. QUELLI : gli Angeli buoni. Detta la 
causa del castigo negli Angeli ribelli, che 
fu il peccato della superbia, dice ora la 
causa del premio negli Angeli fedeli, che 
fa la virtù dell'umiltà. - MODESTI : umili ; 
cfr. Thom. Aq. Sum. theol. I I°, 160,16 
seg. ; Il", 161, 4. 

59. RICONOSCER: a riconoscere l' essere 
loro dalla bontà di Dio. Al.: a mostrarsi 
grati. - < Furono umili nel riconoscere 
tatti i loro pregi d' intelligenza derivati 
dalia divina bontà; » Corn. 

60. PRESTI: pronti, atti a tanta intel- 
ligenza. 

61. PERCHÈ: perciò, perlochò. - LE VI- 
STR: la loro capacità di veder Iddio, fon- 
damento della beatitudine, confr. Par. 
XXVIII, 110. - KSALTATE: innalzate; 
qui in senso lato per accresciute. 

62. MERTO: accettando la grazia illu- 
minante, si resero degni di ricevere la 
grazia consumante; cfr. Thom. Ag. Sum. 
theol. I, 62, 4. 

63. HANNO: sono confermati nella gra- 
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64 E non voglio che dubbi, ma Sie certo 
Che ricever la grazia è meritorio, 
Secondo che l'affetto l'è aperto. 

67 Omai dintorno a questo consistorio 
Puoi contemplare assai, se le parole 
Mie son ricolte, senz'altro aiutorio. 

70 Ma perchè in terra per le vostre scuole 
Si legge che l’angelica natura 
È tal, che intende e si ricorda e vuole, 

73 Ancor dirò, perchè tu veggi pura 
La verità che laggiù si confonde, 
Equivocando in sì fatta lettura. 

76 Queste sustanzie, poi che fûr gioconde 
Della faccia di Dio, non volser viso 

. Da essa, da cui nulla si nasconde: 

79 Però non hanno vedere interciso 
Da nuovo obbietto, e però non bisogna 
Rimemorar per concetto diviso. 


zia e non ponno più peccare; ofr. Thom. 
Aq. Sum. theol. I, 62, 8. 

64. DUBBI : dubiti, dell’ antico dubbiare. 
- SIK: sii. 

65. MERITOR!0 : Al. MERITORO, sincope 
superfina, Cfr. Thom. Ag. Sum. theol. I, 
62, 2. 

67. DINTORNO: concernente tutto ciò 
che si riforisce a questo angelico collegio; 
cfr. Purg. IX, 24. 

V. 70-84. Le facoltà degli Angeli. 
Nel mondo s' insegna da talune cattedre 
che gli Angeli hanno intendimento, vo- 
lontà e memoria. Qui si combatte questa 
opinione. Gli Angeli hanno volontà ed 
intelletto, memoria no, perchè vedono 
tutto in Dio, onde non abbisognano nò 
di memoria nè di ragionamento. Le bril- 
lanti ipotesi dei dottori non sono che so- 
gni, nei quali non credono nemmeno al- 
cuni di coloro che gli insegnano, e costoro 
sono più colpevoli che non i dotti che 
credono nei loro sogni. San Tommaso 
concede che gli Angeli abbiano memoria; 
Sum. theol. I, 54, 5. Negandolo in modo 
assoluto, Dante si fondò forse sopra un 
altro passo dell'Aquinate, Sum. theol. I, 
58. 1. Cfr. in proposito Com. Iaps. III, 
789 e seg. 

71. RI LEGGR: si insegna dai dottori di 


teologia. 


75. EQUIVOCANDO: « non facendosi in 
tale scolastico insegnamento la debita di- 
stinzione tra memoria propriamente det- 
ta e cognizione del passato in generale: » 
Andr. ~ « Laggiù s' insegna nelle vostre 
scuole filosofiche che la natura angelica 
ha, come l umana, memoria, intelletto e 
volontà. Ma v'è qui equivocazione. Im- 
perocchè la memoria significa un pensar 
di nuovo a cosa che si era da prima pen- 
sata, il che importa un vedere intellettuale 
interciso da nuovo obdbietto. Ora queste 
sostanze dal punto in cni sono state bea- 
tificate veggono sempre Dio, che è il prin- 
cipio in cui veggono tutte le cose..... 
Adunque, a dir vero, gli Angeli non han- 
no propriamente memoria, perchè hanno 
sempre intuizione; » Corn. 

76. RUSTANZIE : angeliche. - POL CRK: 
dacchò furono beatificate dalla visione di 
Dio. 

79. PERÒ: « quia nunqnam removent 
visum a facie Dei, ideo subdit quod illa 
facio vident presentialiter præteritum. 
præsens et futurum ; » Benv. ~ INTERCI=0: 
interrotto da nuovo oggetto sopravve- 
gnente. 

81. RIMEMORAR: « nel lat. de' tempi 
bassi rememorare ; e dice rinnovarel'atto 
della memoria, dove rammemorare dice 
piuttosto richiamare alla memoria altrui. 
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82 Sì che laggiù non dormendo si sogna, 
Credendo e non credendo dicer vero; 
Ma nell’uno è più colpa e più vergogna. 
85 Voi non andate giù per un sentiero 
Filosofando; tanto vi trasporta 
L’amor dell’ apparenza e il suo pensiero. 
88 Ed ancor questo quassù si comporta 
Con men disdegno, che quando è posposta 
La divina scrittura, o quando è térta. 
91 Non vi si pensa quanto sangue costa 
Seminarla nel mondo, e quanto piace 
Chi umilmente con essa s’ accosta. 
94 Per apparer ciascun s'ingegna, e face 
Sue invenzioni, e quelle son trascorse 


C' è bisogno di ricordarsi quando il con- 
cetto non è presente, e un altro oggetto 
sottentra a dividere l'atto unico della 
mente; » Tom. - DIVISO : separato, allon- 
tanato dalla mente, e quasi rimasto addie- 
tro e perduto d' occhio. 

82. 8I BOGNA : laggiù nel mondo si so- 
gna ad occhi aperti, si delira; con questa 
differenza però, che gli uni prestano fede 
ai loro sogni e credono di dire il vero, gli 
altri non ci credono essi medesimi, han- 
no la coscienza che le cose che dicono ed 
insegnano non sono altro che sogni, ep- 
pure per parer dotti le vogliono sostene- 
re per vere. In questi ultimi è maggior 
colpa e vergogna; chò i primi peccano 
per ignoranza, i secondi per malizia. 

V. 865-126. Predicatori di vanità o 
bottegai d’ indulgenze. Beatrice conti- 
nua: Voi mortali nel filosofare vi lasciate 
tanto trasportare dalla smania di brilla- 
re, che sono quasi altrettanti i sistemi 
che i filosofi. Nè questo è il peggio. Più 
assai eccita l'ira del cielo il posporre la 
divina Scrittura all' umana filosofia, 0 
l' interpretarla tortamente. Non si pensa 
in terra con quanto sangue di martiri la 
Scrittura fa diffusa nel mondo, e quanto 
sia grato a Dio chi in umiltà ad essa si 
attiene. Tale è nei teologi e predicatori 
la smania di parere ingegnosi, che tutto- 
giorno vanno predicando favole invece 
del Vangelo di Cristo e pascono le peco- 
relle di ciance per far guadagno. 

85. SERNTIKRO: voi uomini laggiù nel 
mondo non tenete una medesima via per 
arrivare alla conoscenza del vero. 


87. RUO : dell’ apparenza, cioò il pensie- 
ro di comparire orrevoli, di acquistarvi 
fama. 

88. Quassù: in cielo. - BI COMPORTA: 
quantunque dispiaccia, essendo cosa pec- 
caminosa. < Peccare nihil est aliud, quam 
progredi ab uno spreto ad multa ; De 
Mon. I, 16. 

89. POSPOSTA: trascurata; confr. Par. 
IX, 133 e seg. 

90. TORTA: alterata, < tirata a contra- 
rio intendimento, o ad altro che non eb- 
bono li Dottori, nè che ebbe lo Spirito 
Santo, che la dettò per la bocca loro; >» 
Buti. Cfr. Par. XII, 125 e seg. 

91. VI: in terra. - BANGUK: dei martiri. 
= COSTA: è costato. 

92. SEMINARLA: Spargerla, diffonderla; 
efr. Purg. XXII, 77 e seg.-- PIACE: a Dio. 

93. CON ESSA: colla divina Scrittura. - 
CON, vale qui ad, come in Jac. da Todi 
II, 12, 26: « Accostati con Dio > cioè a 
Dio. Nè mancano altri esempi di simile 
locuzione. Beatrice ha biasimato coloro 
che mettono la Scrittura in non cale, e 
quelli che la torcono a mal senso, i quali 
tutti, e specialmente i secondi, non si 
accostano alla Scrittura colla dovuta umil- 
tà e riverenza. Quindi dice che costoro 
non sanno quanto piace a Dio chi si avvi- 
cina alla Scrittura sacra colla debita ri- 
verente umiltà. 

94. APPARRR: apparire, attirarsi l'at- 
tenzione, < acciò che sia opinato savio e 
santo di lui; » Lan. - FACE: fa. 

95. TRASCORSK: discorse, trattate. « Di- 
ce la precipitosa confusione di quella fa- 
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Dai predicanti, e il vangelio si tace. 
97 Un dice. che la luna si ritorse 
Nella passion di Cristo. e s’intérpose, 
Per che il lume del sol giù non si porse; 
100 Ed altri, che la luce si nascose, 
Da sè; però agl’ Ispani ed agl’ Indi, 
Come a Giudei, tale eclissi rispose. 
103 Non ha Fiorenza tanti Lapi e Bindi, 
Quante si fatte favole per anno. 
In pergamo si gridan quinci e quindi; 
106 Si che le pecorelle, che non sanno, 
Tornan dal pasco pasciute di vento, 
E non le scusa non veder lor danno. 
109 Non disse Cristo al suo primo convento: 
‘‘ Andate, e predicate al mondo ciance, ,, 
Ma diede lor verace fondamento; 


condia da saltimbanchi che è cosa meno 
antica di Dante; » Tom. (?) 

97. RI RITORSK: retrocedette di sei se- 
gni, per interporsi tra il Sole e la terra; 
cfr. S. Matt. XXVII, 45. S. Marco XV, 
33. S. Inuca XXIII, 44. 

09. NON SI PORSE: non si stese, non Ar- 
rivò infino alla terra; confr. Thom. Aq. 
Sum. theol. III, 44, 2. Dante lascia qui 
la questione indecisa, contentandosi di 
notare l’inopportunità delle interpreta- 
zioni scientifiche dai sacri pergami. Cfr. 
Com. Lips. III, 790 e sog. 

100. ED ALTRI, CHK: Al, E MENTRE CHE; 
Al. E MKNTK; CHÈ. Dopo aver detto: Un 
dice si aspetta naturalmente di udire cosa 
dice l'altro. Che poi Dante abbia scritto 
E MENTK non si può in verun modo am- 
mettere, chè facendolo avrebbe dato del 
bugiardo a San Dionisio ed a San Tom- 
maso; confr. Thom. Aq. Sum. theol. III, 
44, 2. Si noti inoltre, che Dante non ri- 
pone le diverse opinioni relative tra le 
favole, ma tra le cose da non discutersi 
in pergamo; e che lascia dal canto suo la 
questione indecisa appunto perchè la ri- 
tiene inutile. Vuol dunque dire: Gli uni 
dicono chela Luna retrocedette sei segni, 
per interporzsi tra il Sole e la terra; altri 
. dicono invece che la luco si oscurò da sè. 
Ma la questione è inutile e vana, perchò 
quell’ oscuramento fu miracoloso. 

101. ISPANI: dai più occidentali ai più 
orientali abitanti della terra. Secondo 


Dante la Giudea è nel mezzo tra 1° India e 
la Spagna. Senso : onde l'eclissi fu univer- 
sale, il Sole oscurato per gli abitanti del- 
l'estremo oriente e dell'estremo occidente 
come per gli abitanti della Giudea. 

103. LAPI R BINDI: nomi allora comu- 
nissimi in Firenze. Lapo è da Jacopo, 
Bindo da Ildebrando; confr. Fanf. Vor. 
dell’ uso tosc. 624. 

104. FAVOLE : le prediche di Giordano 
da Rivalto, contemporaneo di Dante, non 
confermano la sua accusa; altre prediche 
di contemporanei non sono giunte a noi. 
Ma gli esempi che si leggon nel Lan. (cfr. 
Com. Lips.III.791 e seg.) son più che ba- 
stanti a giustificare il severo giudizio del 
Poeta sui predicatori del suo tempo. 

108. NON LK SCUSA: anche le pecorelle 
che non sanno sono colpevoli, perchè nel 
cristiano non si ammette ignoranza delle 
cose essenziali alla salute. Il danno che 
viene agli altri dai saltimbanchi di tutte 
le specie è dovuto in parte alia inescusa- 
bile ignoranza e dabbenaggine di coloro 
che fanno loro cerchio. - LOR DANNO : AÌ. 
LO DANNO. 

109. CONVENTO : ai primi che con lui 
convennero al collegio apostolico. 

111. FONDAMENTO: « secondo la grazia 
di Dio, che è stata a me concessa, da pe- 
rito architetto io gettai il fondamento... 
Altro fondamento non può getter chi- 
chessia fuori di quello che è stato gettato. 
che è Cristo Gesù; » 7 Cor. III, 10, 11. 
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112 E quel tanto suonò nelle sue guance, 
Si ch'a pugnar, per accender la fede, 
Dell’ evangelio fèro scudo e lance. 

115 Ora si va con motti e con iscede 
A predicare, e pur che ben si rida, 
Gonfia il cappuccio, e più non si richiede. 

118 Ma tale uccel nel becchetto s’annida, 
Che, se il vulgo il vedesse, vederebbe 
La perdonanza di che si confida; 

121 Per cui tanta stoltizia in terra crebbe, 
Che, senza prova d’alcun testimonio, 
Ad ogni promission si converrebbe. 

124 Di questo ingrassa il porco Sant'Antonio, 
Ed altri ancor che son assai più porci, 


112. TANTO: solamente; il solo verace 
fondamento fu predicato dagli apostoli. 
— SUE: del primo convento di Cristo, cioè 
degli Apostoli. - GUANCE: bocche. 

113. PUGNAR: a combattere il buon 
combattimento della fede. Il solo Van- 
gelo valse agli Apostoli per iscudo e per 
lancia, cioè per tutt’ arme‘ pugnare per 
la propagazione della fede. Confr. I Tim. 
VI, 12. 

114. FÈRO: fecero. - SCUDO: per difen- 
dere la fede. - LANCK: per combattere 
gli errorl. Cfr. Ebrei IV, 12. Apocal. I, 
16; II, 12. 

115.18CEDE: buffonate, « detti beffevili, 
che strazieggiano e contrafanno le parole 
altrui ;» Buti. « Cose scipite, e che direm 
noi oggi lezli e svenevolezze; e certe pia- 
cevolezze fredde e fastidiose, se piace- 
volezze si posson chiamare queste tali, 
ma come credon coloro ch' elle sieno, e 
que' che i Latini direbbono freddo ; » Bor- 
ghini. « Sceda sì adopra anche per Lazzi, 
Smorfie; ed è voce antichissima rimasta 
nell’ uso; > Fanf. Voc. dell uso tosc. 872. 

117. GONFIA: per soddisfare la vanità 
del predicatore basta che il pubblico ra- 
dunato nella Chiesa ad udire la sua pre- 
dica rida a più non posso. - PIÙ: « altro 
non cercano che di piacere al popolo; » 
Buti, Land., ecc. « Più oltre di quello 
che ai ricercherebbe alla salate non si 
ricerca; » Vell. Meglio: non si cerca al- 
tro che di appagare la propria vanità. 

118. UCCEL: il diavolo ; cfr. Inf. XXII, 
96; XXXIV, 47. - BRCCHETTO : punta del 
cappuccio. 


119. VEDEREHBR: conoscerebbe il valo- 
re dell’ indulgenza nella quale si confida. 

120. LA PERDONANZA: il perdono, lin- 
dulgenza. - DI CHE: Al. DI CH'EL; DI 
CH' EI. 

121. PER CUI: « per tale perdonanza è 
cresciuta nel mondo tanta stoltizia, che 
pure che promissioni si faccia d'essa, 
tatti corrono, e non guardano chi è co- 
lui che la dà, nò se egli ha la giurisdi- 
zione di darla, nè e’ ello è disposto a ri- 
ceverla; » Lan., Ott., An. Fior. 

122. TESTIMONIO: di lettere testimo- 
niali, bolle, ecc. che attestino l’ autorità 
deferita dal Pontefice. 

123. SI CONVRRREBBHE: la gente accor- 
rerebbe in folla. Al. BI CORRKREBBE. 

124. DI QUESTO: di tale accorrere del 
volgo ad ogni promessa che gli sia fatta. 
- IL PORCO: Sant’ Antonio, l'eremita, 
n. 251 a Coma nell’ Egitto, m. 356 (da 
non confondersi con S. Antonio di Pa- 
dova) si soleva dipingere o scolpire con 
a'piedi un porco, allusivo al diavolo, che, 
secondo la leggenda, andava sotto quella 
forma a tentarlo. Sant’ Antonio è qui pre- 
so invece de' suoi monaci. « In Firenze i 
porci dal Monastero nutriti dicevansi di 
Sant'Antonio; a’ quali niuno osava di dar 
impaccio. sebbene girando per le con- 
trade, ed entrando per le case, fossero 
al vicinato molesti; » Dion. Cfr. Sac- 
chetti, Nov., 110. 

125. ALTRI : oltre il porco suo, Sant An- 
tonio ingrassa molti altri (concubine, ba- 
stardi, ruffiani, ragazzi, ecc.), i quali sono 
più sozzi de’ medesimi porci. ~- ABBAI PIÙ 
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Pagando di moneta senza conio. 
127 Ma perchè siam digressi assai, ritorci 
Gli occhi oramai verso la dritta strada, 
Sì che la via col tempo si raccorci. 
130 Questa natura sì oltre s’ ingrada 
In numero, che mai non fu loquela, 
Nè concetto mortal che tanto vada. 
133 E se tu guardi quel che si rivela 
Per Daniel, vedrai che in sue migliaja 
Determinato numero si cela. 
136 La prima Luce, che tutta la raja, 
Per tanti modi in essa si recepe, 
Quanti son gli splendori a che s’ appaja; 
139 Onde, però che all’atto che concepe 


PORCI: Al. ANCOR PIÙ PORCI ; PKGGIO CHR 
PORCI. Altrove (Inf. VIII, 49 e seg.) quei 
che si tengono grandi regi sono parago- 
nati ai porci ; qui i frati sono detti assai 
più porci del porco, perchè la colpa di chi 
è consacrato a religione si fa più grave. 

126. MONETA: perdonanze non vere, 
fandonie; « false indulgenze; > Ces. 

V. 127-135. Numero degli Angeli. 
Dopo la lunga digressione, Beatrice con- 
tinua a svolgere l'incominciato argomen- 
to, dicendo che gli Angeli sono in tanto 
moltiplicato numero, che nessun mortale 
saprebbe concepirlo non che esprimerlo. 
Cfr. Daniele VII, 10. Thom. Aq. Sum. 
theol. I, 112, 4. Conv. II, 6. 

127.8SIAM: Al. sEM. Ma avendo noi fatto 
una lunga digressione, rivolgi omai la tua 
attenzione all’ interrotto filo del nostro 
ragionamento circa gli Angeli, sì che, co- 
me si accorcia il tempo che ci rimane a 
atare in questo cielo, anche noi facciamo 
presto a terminare lo sviluppo e la tratta- 
zione della materia.- DIGRESSI : dilungati. 

128, DRITTA: verso l'argomento degli 
Angeli, che abbiamo interrotto. 

130. NATURA: angelica. ~ B'INGRADA : 8Ì 
accresce, si moltiplica di grado in grado. 

132. TANTO: quanto va il numero de- 
gli Angeli, che passa ogni numero com- 
putabile da umana parola. 

134. DAXxIKkL: VII, 10: « Mille migliaia 
gli ministravano, e diecimila decine di 
migliaia stavano davanti a lui. > 

135. BI CELA: non si manifesta, le pa- 
role del profeta Daniele essendo un modo 
di esprimere un numero da non potersi 
determinare con cifre umane. 


V. 136-145. Grandezza di Dio negli 
Angeli. La luce divina che colla beatifica 
sua luce tutta irraggia questa angelica 
natura, in tanti diversi modi è da essa 
ricevuta, quanti appunto sono gli Angeli 
stessi, i quali ammette all’ intima unione 
seco medesima. Onde, però che l'amore 
è in proporziotie della visione a cui con- 
seguita (cfr. Par. XXVIII, 109 e seg.) 
ne viene per conseguenza che, essendo in 
ciascun Angelo diversa la intensità della 
visione beatifica di Dio, sia anche in cis- 
scheduno di essi più o meno ardente il 
dolcissimo amore che essi portano a Dio. 
Considera omai la grandezza dell'eterna 
possanza di Dio, poichè s'ha fatti tanti 
specchi quanti sono gli Angeli, ognun 
de' quali riflette una parte di lui, rima- 
nendo però Egli sempre nella sua sem- 
plicissima unità indivisibile ed intero, nè 
più nò meno di quello che Egli era prima 
che li creasse. 

136. LucK: Dio; cfr. Par. III, 32; V, 
8; XI, 20. - RAJA : irradia, illumina tutta 
l angelica natura. Raja per raggia, come 
Purg. XVI, 142. Par. XV, 58. 

137. TANTI: in vario modo da ciascon 
Angelo. - 81 RKCEFE: è ricevuta; cfr. 
Par. II, 35. 

138. SPLENDORI: Angeli. — B'AFLPAJA: 
si collega, si unisce. « Denota l'unione 
quasi d’uguaglianza, che fa la grazia 
colle anime, e il proporzionarsi a cie 
scuna; » Tom. 

139. CONCKPE: concepisce, comprende. 
L'atto che concepe è la visione di Dio, ct- 
fetto dell'irradiazione della Sua lace. Cfr. 
Purg. XXVIII, 113. Par. IT, 37. 
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Segue l'affetto, d'amor la dolcezza 
Diversamente in essa ferve e tepe. 
142 Vedi l’eccelso omai, e la larghezza 
Dell’ eterno valor, poscia che tanti 
Speculi fatti s'ha, in che si spezza, 
145 Uno manendo in sè come davanti. » 


140. D'AMOR: Al. D'AMAR. 

141. DIVERSAMENTE: gli Angeli sono 
differenti l' uno dall’ altro, differente es- 
sendo la comunicazione della divina luce. 
E secondo che più o meno partecipano del- 
la divina luce, l'amore è in essi più o me- 
no fervente. - TKPE: lat. tepet, è tiepido. 

142. L'ECCELSO: la sublimità, la grandez- 
za. Cfr. Vulg. el. I, 2. Ep. Kant, 21. Par. 
IX, 61 o seg.; XXI, 16 e seg. Efesi III, 18. 

144 SPKCULI: specchi, cioè Angeli, nei 
quali, come in tanti specchi, si riflct- 


tono i raggi della luce divina. « Come il 
Sole restando uno si spezza in tanti apeo- 
chi in quanti manda la sua imagine, così 
Dio restando uno si divide nei suoi splen- 
lori, quali sono gli Angeli da sè creati; » 
Corn. 

145. MANENDO: rimanendo; dal lat. ma- 
nere, usato anticamente anche in prosa; 
cfr. Par. XIII, 58-60. - DAVANTI : prima 
della creazione degli Angeli e dell’ uni- 
verso, « quia in ipsum non cadit addi- 
tio, diminutio, vel mutatio; » Benv. 


CANTO TRENTESIMO 


EMPIREO: DIO, ANGELI E BEATI 





SALITA ALL'EMPIREO, FIUME DI LUCE, LA ROSA DEI BEATI 
IL SEGGIO DI ARRIGO SETTIMO 


Forse sei mila miglia di lontano 
Ci fervo l'ora sesta, e questo mondo 


V.1-45. Salita all’Empireo. Come 
a poco a poco dispaiono le stelle all'avan- 
zarsi dell’ aurora, nello stesso modo si 
tolse alla veduta del Poeta il trionfo 
delle tre gerarchie dei nove cori angelici. 
Dante torna collo sguardo a Beatrice, la 
cui bellezza non si può descrivere nel 
linguaggio umano. Ella gli annunzia che 
sono oramai giunti all’ Empirco, dove 
moto e tempo non hanno più luogo, ma 
solo Amore e Luce, e dove gli sarà con- 
cesso di vedere l'una e l'altra milizia del 
Paradiso, gli Angeli ed i Beati, queati 
ultimi nell'immagine dei loro corpi che 


riprenderanno nel di della risurrezione 
universale e del giudizio finale. 

1. FORSE: « alla distanza forse di soi 
mila miglia dal punto, dove si trova cia- 
souno di noi, vi è l'ora sesta, cioò il mez- 
zodì, quando noi abbiamo l'aurora di 
tanto avanzata, che manca un'ora alla 
nascita del Sole;» Della Valle. Confr. 
Ponta, Orologio dantesco, n. XXII. Del- 
la Valle, Senso, 135 e seg. Com. Lips. 
III, 799. Dante valutava la ciroonferen- 
za della terra 20 400 miglia; confr. Conv. 
III, 5. i 

2. FERVE: è fervente. - L'ORA SESTA: 
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China già l'ombra quasi al letto piano, 
4 Quando il mezzo del cielo, a noi profondo, 
Comincia a farsi tal, che alcuna stella 
Perde il parere infino a questo fondo; 
7 E come vien la chiarissima ancella 
Del sol più oltre, così il ciel si chiude 
Di vista in vista infino alla più bella. 
10 Non altrimenti il trionfo che lude 
Sempre dintorno al Punto che mi vinse, 
Parendo inchiuso da quel ch’ egl’inchiude, 
13 A poco a poco al mio veder si estinse; 
Per che tornar con gli occhi a Beatrice 
Nulla vedere ed amor mi costrinse. 
16 Se quanto infino a qui di lei si dice 
Fosse conchiuso tutto in una loda, 
Poco sarebbe a fornir questa vice. 


il mezzod)ì; cfr. Inf. XXXIV, 96. Par. 
XXVI, 142. 

3. CHINA: il cono della terra manda 
l'ombra dalla parte opposta al Sole na- 
scente. AL LETTO PIANO: in linea oriz- 
zontale. « Riflettendo che l'ombra terre- 
stre è diametralmente opposta al corpo 
illuminante, si vedrà subito, che, se que- 
sto è di pochi gradi al disotto dell'oriz- 
zonte dalla parte d'oriente, l'asse del 
cono ombroso della terra deve essere di 
altrettanto, cioè poco elevato sul piano 
orizzontale della parte d'occidente; o che 
quindi è propiissimo che questo mondo, il 
terrestre, nella detta contingenza, China 
già l'ombra quasi al letto piano, cioè al- 
l'orizzonte; » Ant. 

4. PROFONDO: alto; il cielo della sfera 
stellata, l'unico creduto visibile; cfr. 
Virg. Georg. IV, 222. 

5. ALCUNA: di quelle di minor luce. 

6. PERDE: cessa di apparire per ì primi 
albòri che già si mostrano. ~IL PARKRE: 
la parvenza, la visibilità. - ronno: in 
terra. Dalla terra non si vede più. 

7. COME: ed a misura che vien l'Aurora. 
= ANCELLA : cfr. Purg. XIT, 81; XXII,118. 

8. RI CHIUDE: nasconde le sue stelle; 
cfr. Virg. Aen. I, 374. 

9. VISTA: stella. - BELLA : splendente, 
«imperò che tutte spariscono ; ma prima 
quella che ha meno lume, e poi quelia 
che n'ha più; » Buti. 

10. TRIONFO: de' nove cori angelici. - 
LUDR: lat. ludit, si trastulla, festeggia ; 


cfr. Par. XXVIII, 126. Altrove ludo per 
giuoco, trastullo; cfr. Inf. XXII, 118. 
Par. l. c. 

11. PuyrTo: Dio. - VINBR: sbbagliò ; 
cfr. Par. XXVIII, 16 e seg. 

12. INcHIUSO: contenuto. Il Punto sem- 
bra contenuto, o circondato dai cori an- 
gelici, i quali in realtà suno cuntenuti da 
Lui, come tutte le cose. Cfr. Sap. I, 7. 
Purg. XI, 2. Par. XIV, 30. Conv. IV, 9. 

13. 8I ESTINSR: Al. 8I STINSK ; BI STRIN- 
SE; IL MIO VEDER DISTINSE. I cori ange- 
lici si erano mostrati al Poeta in forma 
di cerchi di fuoco (cfr. Par. XXVIII, 
25), onde dice che quel trionfo angelico 
at estinse al suo vedere, cioò disparve. 

15. NULLA VEDERR: il fatto che io non 
vedeva più nulla ed il mio amore per 
Beatrice mi costrinsero a rivolgere di 
nuovo a lei gli sguardi. 

16. QUANTO: tutto ciò che è detto sin 
qui della bellezza di cielo in cielo ognor 
crescente di Beatrice sarebbe, compen- 
diato in una sola lode, poco, insufficiente 


ad esprimere e descrivere la sua bellezza 


in questo ultimo cielo. 

17. LODA: lode; cfr. Inf. IT, 103. 

18. VICR: i più prendono vice nel senso 
di volta, e spiegano: A dire pienamente 
ciò che questa volta dovrei dire di lei 
(Buti, Land., Veli., Dan., Vol., Yent.. 
Lomb., Br. B., Greg., Andr., ecc.). Se- 
condo altri vice vale uficio, onde il senso: 
A compier ]' uficio che ora ho di dire di 
lei (Parenti, Costa, Ces., Tom., Frat., ecc.). 
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19 La bellezza ch'io vidi si trasmoda 
Non pur di là da noi, ma certo io credo 
Che solo il suo Fattor tutta la goda. 

22 Da questo passo vinto mi concedo, 
Più che giammai da punto di sua tema 
Soprato fosse comico o tragedo; 

25 Chè, come sole il viso che più trema, 
Così lo rimembrar del dolce riso 
La mente mia da sè medesma scema. 

28 Dal primo giorno ch'io vidi il suo viso 
In questa vita, infino a questa vista, 
Non m'è il seguire al mio cantar preciso; 

31 Ma or convien che il mio seguir desista 
Più dietro a sua bellezza, poetando, 
Come all'ultimo suo ciascuno artista. 

34 Cotal, qual io la lascio a maggior bando 
Che quel della mia tuba, che deduce 
L’ardua sua materia terminando, 

37 Con atto e voce di spedito duce 
Ricominciò: « Noi semo usciti fuore 
Del maggior corpo al ciel ch'è pura luce; 


19. SI TRASMODA: trascende il nostro 
umano modo di vedere e d'essere, e sor- 
passa non solo l'intendimento umano, 
ma io credo di certo che anche in cielo 
Dio solo la intenda perfettamente. 

22. PANHO: da questo punto della mia 
narrazione mi concedo, mi confesso vinto. 

24. SOPRATO: superato. - TRAGEDO : 
poeta tragico. Cfr. L. Vent., Sim., 342. 

25. IL viso: come la luce del sole vince 
la più debole vista. Cfr. Com. Lips. III, 
802 e seg. 

27. SCEMA: lo allontana da sè, non con- 
sentendo che lo rammenti. 

29. VITA: terrestre; cfr. Vita N., 1. - 
A QUESTA : sino alla vista ch'io ebbi di 
lei in questo momento nel più alto cielo. 

30. PRECISO: troncato. Potei sempre 
dirne qualche cosa, per darne una ben- 
chè pallida idea. Veramente egli si con- 
fesnò già prima incapace di descrivere la 
celeste bellezza di Beatrice; cir. Par. 
XIV, 79 e seg. ; XVIII, 8 e seg.; XXIII, 
24. Altre volte s’ ingegnò tuttavia di far- 
lo alla meglio; qui si confessa costretto 
di rinunziare ad ogni tentativo. 

31. OR: ma da ora in poi bisogna che io 


desista dal voler, poetando, tener dietro 
alla sua crescente bellezza, simile a quel- 
l'artista che, giunto all’ ultimo grado 
della perfezione a lui possibile, non è as- 
solutamente capace di procedere oltre. 

33. ALL'ULTIMO : all'estremo confine 
della sua arte. 

84. COTAL: di sì indescrivibile bellez- 
32. — BANDO: cfr. Purg. XXX, 13. I più 
intendono: Come io la lascio descrivere 
a poeta di più alto ingegno. Credeva 
Dante che un poeta di maggior ingegno 
surgesse a cantare la bellezza di Beatri- 
ce?! E non ha egli detto testè, che la 
bellezza di Beatrice è superiore non pure 
all' umano intendimento, ma e all’ ange- 
lico (v. 19 e seg.)?! Dante vuol dire: Tale 
bellezza non si può descrivere da lingua 
umana, ma la si vedrà nel gran dì del 
giudizio universale. £ 

35. TUBA: tromba; cfr. Purg. XVII, 
15. Par. VI, 72; XII, 8. - PEDUCR: con- 
duce a termine, < Primæque ab origine 
mundi Ad mea perpetuum deducite tem- 
pora carmen ; > Ovid. Met. I, 3 e seg. 

39. DEL MAGGIOR: del Primo Mobile, 
il maggiore dei cerchi corporali dell’ uni- 
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40 Luce intellettual piena d’amore, 
Amor di vero ben pien di letizia, 
Letizia che trascende ogni dolzore. 
48 Qui vederai luna e l’altra milizia 
Di paradiso, e l’una in quegli aspetti 
Che tu vedrai all'ultima giustizia. » 
46 Come sùbito lampo che discetti 
Gli spiriti visivi, sì che priva 
Dell’atto l’occhio di più forti obbietti; 
49 Così mì circonfulse luce viva, 
E lasciommi fasciato di tal velo 
Del suo fulgor, che nulla m'appariva. 
52 « Sempre l’Amor, che queta questo cielo 
Accoglie in sè con sì fatta salute, 


verso; cfr. Par. XXVIII, 64. L’ Empi- 
reo non è corporale. - CIEL: Empireo, ciel 
immateriale. - LUCE: cfr. I, Tim. VI, 16. 
. Thom. Aq. Sum. th. 13, 112, 6. Conv.II, 4. 

40. INTELLETPUAL: non sensibile, ma 
intellettiva. < I tre gradi della felicità 
sono : 1° La luce intellettuale, cioè il ve- 
dere Dio coll' intelletto. 2° L'amore che 
ne consegue. 39 Il gaudio che nasce dal 
possedere il sommo bene, gaudio che in 
sè comprende ogni gaudio; > Corn. 

42. DOLZORE: dolcezza; cfr. Nannue., 
Anal. crit., 29. ° 

43. MILIZIA: Angeli e Beati; i primi 
militarono contro gli Angeli ribelli ; cfr. 
Apocal. XII, 7; i secondi militarono in 
terra contro le tentazioni ed i vizii. 

44. L'UNA: i Beati; li vedrai nell' im- 
magine di quei corpi che essi riprende- 
ranno il dì del giudizio universale; cfr. 
Par. XXII, 58 e seg. 

V. 46-81. Il fiume di luce. Asceso 
nell' Empireo, l'occhio del Poeta non 
regge allo splendore che gli folgora da 
ogni parte, come lampo che disperda gli 
spiriti visivi, sì che gli oochi abbagliati 
non tollerino l’azione degli oggetti più 
luminosi. Beatrice gli dice: L'amor di- 
vino in cui questo cielo si acqueta, acco- 
glie sempre in sè le anime con siffatto 
saluto di fulgidissima luce, per disporle 
ad essere accese di Lui; quasi uomo che 
disponga la candela alla fiamma che le 
vuol comunicare. Udite queste parole il 
Poeta sente che si è fatto maggiore di sè 
medesimo. Acquistata poi nuova forza 
visiva, vede il lume divino, prima in for- 


ma d'un finme tra due rive dipinte di 
fiori; e dalla fiumana escono faville che 
Bi mettono nei fiori e dai fiori riprofon- 
dano nel fiume. Beatrice lo esorta a guar- 
dare entro la mistica fumana. Cfr. Pe- 
rez, Fragranze, 39 o seg. Com. Lips. III. 
805 e seg. 

46. DISCETTI : diggroghi, separi ; dal lat. 
disceptare. 

48. DI PIÙ FORTI: l'occhio abbagliato 
dal lampo non vede nemmeno altra luce 
più viva. 

49. CIRCONFULSE: risplendette intorno. 
« Subito de celo circumfulsit me lux co- 
piosa; » Atti XXII, 6. -VIVA : divina. 

6l. NULLA: rimasi del tutto abbaglia- 
to; cfr. Atti XXII, 11. 

52. AMOR: Dio. -QUETA: fa contento. - 
QUESTO CIELO : Al. 1L CIELO. Beatrice non 
parla del cielo in generale, sì di un cielo 
specialo, cioè dell’ Empiren. L'amor di 
vino muove tutti gli altri cieli e queta 
l Empireo. 

53. CON SÌ FATTA: Al. COSÌ FATTA. - 3A- 
LUTE: salutazione, saluto, In questo sen- 
so usa Dante la voce salute e nella Vita 
Nuova e nelle Rime. «Iddio sommo A mo- 
re, che colla piena della sna beatifica luce 
forma la contentezza di quei che giun- 
gono a questo cielo, al primo loro ingres- 
so in questo sempre riunisce intorno a sò 
e vibra loro questa copia di abbarba- 
gliante luce, per così disporre la facoltà 
loro visiva alla beatifica sua visione, co- 
me si fa talora alle candele, che accese 
si spengono, affinchè riaccese fiano atte 
ad accogliere in sò più viva luce: > Pogg. 
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Per far disposto a sua fiamma il candelo. » 
55 Non fùr più tosto dentro a me venute 
Queste parole brevi, ch'io compresi 
Me sormontar di sopra a mia virtute; 
58 E di novella vista mi raccesi 
Tale, che nulla luce è tanto mera, 
Che gli occhi miei non si fosser difesi. 
61 E vidi lume in forma di riviera 
Fulvido di falgore, intra due rive 
Dipinte di mirabil primavera. 
64 Di tal fiumana uscian faville vive, 
E d'ogni parte si mettean nei fiori, 
Quasi rubin che oro circonscrive. 
67 Poi, come inebriate dagli odori, 
Riprofondavan sè nel miro gurge, 


54. CANDELO: candela; ofr. Par. XI, 
15. «< La grazia accende con la sua luce 
la luce dell'anima, e dispone questa ad 
accendersi. L'idea è bella, ma forse non 
chiaro significata; > Tom. 

55. DKNTRO A ME VENUTE: da me udite; 
appena udite queste brevi parole. 

57. SORMONTAR: essere moltiplicata la 
mia virtù. 

58. NOVELLA : essendo sopravvenuta la 
grazia. - VISTA: virtù visiva. - RACCKSI: 
«l'occhio e del corpo e dello spirito è 
quasi fiamma che s'accende alla luce; » 
Tom. 

59. MERA: pura, chiara, risplendente; 
cfr. Par. XI, 18. 

60. DIFESI: che non l'avessero soste- 
nuta. < Sentii ravvalorata la mia virtù, 
cotalchèò il potere della vista mia fu ere- 
sciuto dì gnisa da sostenere qualunque 
luce intensa o pura; » Corn. 

61. RIVIERA: fiume; cfr. Inf. XII, 47. 
Purg. XIV, 26; XXVIII, 47. L' idea del 
fiume di luce è forse tolta dai passi Salm. 
XXXV, 9, 10; XLV, 5. Daniele VII, 10. 
Apocal. XXII, 1. 

62. FULVIDO: fulgido, rilucente. Al. 
FULDIDO ; FLUVIDO ; FLUIDO. 

63. PRIMAVERA : di mirabili flori; cfr. 
Purg. XXVIII, 51. 

65. D'OGNI PARTE: da ambedue le rive. 
Le faville vive sono Angeli, i fiori, Beati; 
cfr. v. 94 e seg. 

66. CIRCONSCRIVR: quasi rubino inca- 
stonato in oro; cfr. Virg. Aen. X, 134. 


« Perchè la grazia della beatitudine delle 
anime immediatamente è da Dio, però - 
finge ora ch'egli vedesse questa grazia 
a modo d'uno fiume; imperò che, come 
lo fiume è indeficiente, così la grazia di 
Dio. E finge che tale flume sia di lume: 
imperò che tale grazia è illuminante.... 
Finge che intorno siano ripe piene d'erbe 
e di fiori, a significare l'anime dei santi 
uomini, che sono nel mondo nella grazia 
di Dio, intendendo per le ripe la santa 
Chiesa; per l'erbe, le virtuose opera- 
zioni; e per li fiori l'anime sante che in 
essa congregazione dei cattolici sono; e 
finge che li fiori fussono in su l'erbe, a 
significare li atti virtuosi, in che sò eser- 
citano l'anime che sono illuminate dalla 
grazia di Dio; e finge che faville vive 
escano del fiume e vadino in snu' fiori, a 
significare che li Angeli, che sempre si 
riempiono della grazia di Dio, li quali sono 
significati per le faville, imperò che sem- 
pre ardono nell’ amore di Dio, vadano a 
confortare l'anime sante che sono in tale 
grazia, che sempre si mantegnino nelli 
atti virtuosi, e da esse tornano alla detta 
grazia, imperò che li Angeli visitano e 
confortano li santi uomini; acciò che du- 
rino nella loro santità, e vegnino a loro 
e ritornino a Dio, siccome messi da lui 
mandati; e però dice che si rimbagnano 
nel detto fiume; » Buti. 

67. INEBRIATE: cfr. Salm. XXXV, 9. 

68. MIRO GURGE: meraviglioso gorgo, 
ossia fiume. 
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E, s'una entrava, un’altra n’uscia fuori. 

70 « L’alto disio che mo t’infiamma ed urge 
D’aver notizia di ciò che tu vei, 
Tanto mi piace più, quanto più turge. 

73 Ma di quest’acqua convien che tu bei, 
Prima che tanta sete in te si sazii. » 
Così mi disse il sol degli occhi miei. 

76 Anco soggiunse: « Il fiume, e li topazii 
Ch’ entrano ed escono, e il rider dell erbe 
Son di lor vero ombriferi prefazii; 

79 Non che da sò sien queste cose acerbe: 
Ma è difetto dalla parte tua, 
Che non hai viste ancor tanto superbe. » 


70. MO: adesso. - URGE: spinge, eccita; 
cfr. Par. X, 142. 

71. VKI: vedi; sincope usatissima an- 
ticamente anche in prosa; cfr. Nannue., 
Anal. erit., 738. 

72. TURGE: gonfia = è forte, intenso; 
cfr. Par. X, 144. 

73. BEI: beva cogli occhi guardando il 
fiume di luce per fortificarti in tal modo 
sempre più, affine di poter vedere svela- 
tamente ogni cosa. 

74. BRTE: di sapere; cfr. Purg. XXI, 
le seg. 

75. IL 80L: « Beatrice, che è illumint- 
trice della mia ragione e del mio intel- 
letto ; come lo Sole è schiaritore del mon- 
do et illuminatore delle tenebre, così la 
Santa Scrittura è illuminatrice di tutte 
1' ignoranzie ; » Buti. Cfr. Par. III, 1. 

76. toPAZII: le faville vive, cioò gli An- 
goli; cfr. Par. XV, 85. 

77. DKLL' KRBR: dei fiori, v. 63, 65, cioè 
delle anime dei Beati. 

78. DI LOR VERO: della realtà, di ciò 
che questi oggetti veramente sono. ~ PRE- 
FAZII : plur. di prefazio = prefazione; 
cfr. Nannue., Teor. dei Nomi, 703. Sen- 
so: sono figure predimostrative della 
realtà. « Siccome la prefazione espone il 
contenuto del libro, sembra che Dante 
siasi servito della metafora ardita di chia- 
mare il fiume e le scintille che vede in 
Paradiso; prefazioni, cioè: immagini che 
indicano anticipatamente ciò che essi og- 
getti sono realmente. Ciò che conferma 
questa interpretazione è l'epiteto di om- 
briferi dato a' prefazii, che ricordando fl 
verbo adombrare, figurare, dare idea, 


permette di spiegare : Cenni preliminari, 
adombrativi, o, figare predimostrative 
del lor vero; » Blance. 

79. ACKRBE: oscure, difficili da perce- 
pirsi. Non che ci sis difficoltà intrinseca 
ad intendere queste cose. 

81. VISTE: occhi, facoltà visiva. - sv- 
PERBE : penetranti, acute. < Ancora Dante 
non era innalzato a vedere intellettual- 
mente le sostanze spirituali con imme 
diata intuizione. Può solo vederne i se- 
gni. Gli splendori, le Inci, le faville sono 
segni della presenza di esse sostanze, non 
sono queste ; » Corn. 

V. 82-123. La rosa celeste. Non ap- 
pena il Poetarafiigge gli occhi nella fam- 
mante riviera, che essa di lunga subita- 
mente fassi rotonda e diviene aì largo 
mare di luce che vince la circonferenza 
del Sole; i fiori delle dne rive sono già 
Beati senza numero, che in candide vesti 
soprastanno intorno a quel mare, quasi 
seduti a specchio di esso; le faville sona 
milioni e milioni d’Angeli che volano 
senza posa tra i Beati e le altezze abi- 
tate dalla Triade. Quel beato popolo dalle 
bianche vestimenta intorno a quella cir- 
colare ampiezza di luce è disposto in più 
di mille gradini che sempre e' allargano 
ad alto (l'infimo è più largo del Sole, or 
pensa gli altri!), e così disposto offre 
l'immagine di candida rosa, che dila 
tando le foglie ed i petali innumorevoli, 
invia odore di lode a Colui che le è Sole 
e vita e tutto; mentre gli Angeli, che in 
continua vicenda scendono per li varii or- 
dini delle candide foglie e risalgono fino 
a Dio, col ventilamento dell’ ale immor- 
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82 Non è fantin che sì sùbito rus 
Col volto verso il latte, se si svegli 
Molto tardato dall’ usanza sua, 

85 Come fec’ io, per far migliori spegli 
Ancor degli occhi, chinandomi all’onda 
Che si deriva perchè vi s’immegli. 

88 E sì come di lei bevve la gronda 
Delle palpebre mie, così mi parve 
Di sua lunghezza divenuta tonda. 

91 Poi, come gente stata sotto larve, 
Che pare altro che prima, se si sveste 
La sembianza non sua in che disparve; 

94 Così mi si cambiaro in maggior feste 
Li fiori e le faville, sì ch’io vidi 
Ambo le corti del ciel manifeste. 

97 O isplendor di Dio, per cu’io vidi 
L’alto trionfo del regno verace, 
Dammi virtù a dir com'io lo vidi. 

100 Lume è lassù, che visibile face 


tali raccolgono e portano sempre nuove 
aure di fragranza e beatitudine. Cfr. Pe- 
rez, Fragranze, 45 e seg. Com. Lips. III, 
811 e seg. 

82. FANTIN: bambino, fantolino.- RUA : 
corra; cfr. Inf. XX, 33. I Pietro II, 2. 

84. USANZA : di svegliarsi e di poppare. 
Più tardi del suo solito, e però con più 
fame. 


85. PER FAR: affinchè gli occhi miei di- 


ventassero specchi ancor migliori, si fa- 
cesser ancor più abili a ricevere quelle 
immagini celesti. - SPEGLI: specchi; cfr. 
Inf. XIV, 105. Par. XV, 62; XXVI, 106. 

87. DERIVA : scorre dal divino fonte, af- 
finchè vi si ammegliori, si faccia più per- 
fetta la vista di chi sta per guardare 
in Dio. 

88. BEVVE: mi ci aftissai. - LA GRONDA: 
l'orlo delie palpebre. « Per gronda delle 
paipebre dee qui intendersi la gronda de- 
gli occhi, e la gronda degli occhi sono le 
ciglia, le quali, alsudore calante giù dalla 
fronte, fanno ufficio di gronda ;» Caverni. 
Insomma: Quanto prima quell’onda toccò 
le mie palpebre, non mi apparve più lun- 
ga, ma tonda. 

91. SOTTO LARVE: mascherata. Larve = 
maschere ; cfr. Purg. XV, 127. 


93. LA SKMBIANZA: la maschera. - DI- 
BPARVK: parve altra da quella che vera- 
mente è, oppure: si nascose. 

94, CAMBIARO: mi si mostrarono in 
aspetti più festosi e rilucenti. I fiori si 
mutarono in anime beate, le faville in 
Angeli. 

96. AMBO LE CORTI: l’ una e l'altra mi- 
lizia di Paradiso; cfr. v. 43 e seg. - MA- 
NIFESTE: nella loro forma vera, reale. 

97. O IBPLKNDOR: cfr. Purg. XXXI, 
139. - VIDI: « questa triplice ripetizione 
della medesima parola vidi in rima, non 


‘è senza il suo perchè: il Poeta voleva 


richiamar l'altrui attenzione su questa 
miracolosa visione, che è il punto im- 
portante e la catastrofe del Poema; e 
però nota enfaticamente prima il fatto 
della visione a lui giunta, poi il mezzo 
onde l' ebbe, e quindi prega di poter de- 
scriverne il come, ripetendo per tre volte 
in fine di verso quasi a modo di trionfo il 
conseguito VIDI; > Br. B.- « Tre volte ri- 
pete il vidi, per esprimere con enfasi la 
sua verace visione; » Corn. 

100. LUME: è il «lume in forma di ri- 
viera» del v.61, secondo gli antichi (Lan., 
Ott., An. Fior., Buti, ecc.); secondo il 
Tom. ed altri nel fiume si figura la gra- 
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Lo Creatore a quella creatura, 

Che solo in lui vedere ha la sua pace; 
103 E si distende in circular figura 

In tanto che la sua circonferenza 

Sarebbe al sol troppo larga cintura. 
106 Fassi di raggio tutta sua parvenza 

Riflesso al sommo del Mobile primo, 

Che prende quindi vivere e potenza. 
109 E come clivo in acqua di suo imo 

Si specchia, quasi per vedersi adorno, 

Quando è nel verde e nei fioretti opimo, 
112 Sì, soprastando al lume intorno intorno 

Vidi specchiarsi in più di mille soglie, 

Quanto di noi lassù fatto ha ritorno. 
115 E se l’infimo grado in sè raccoglie 

Si grande lume, quant'è la larghezza 

Di questa rosa nell’estreme foglie! 


zia illuminante. «Ipsum intelligibile vo- 
catur lumen; > Thom. Aq. Sum. theol. I, 
12, 5. 

101. A QUELLA: a qualunque creatura 
la quale non si appaghi d'altro che della 
visione beatifica di Dio. - « Dispone aì la 
creatura beata, che vede lo Creatore 
tanto quanto a lui piace d'essere per 
essa veduto. Imperò che solo tale visione 
procede da grazia, e non da natura; chè 
non è niuna creatura tanto per sua na- 
tara eccellente, che potesse vedere lo 
Creatore ; onde quando la creatura lo ve- 
de, conviene essere ilinminata da quella 
luce che procede dalla detta fontana, gra- 
ziosamente a lei largita; » Lan., An. 
Fior. Cfr. Aug. Conf. I, 1: « Fecisti nos, 
Domine, ad te, et inquietum est cor no- 
strum donec requiescat in te. » 

102. PACE: «quella beatitudine cui è la 
razionale creatura soprannaturalmente 
ordinata; » Corn. 

103. CIRCULAR: tonda; la figura circo- 
lare è la più propria a significare leter- 
nità. 

104. TANTO: spazio. 

105. LARGA: maggiore della circonfe- 
renza del Sole. 

106. Fassi: tutta la parvenza, cioè ap- 
parenza di quel lume origina da un rag- 
gio procedente dalla somma ed ineffabile 
luce, il qual raggio ai riflette dalla parte 


convessa del Primo Mobile, che ne ri- 
ceve il suo vivere, cioè tutta quella vi 
talità e virtù che comunica a tutto il 
sottoposto creato ; ofr. Par. XXIII, 113. 
XX VII, 110. Thom. Aq. Sum. tà. I, 66, 3. 

109. cLIVO: collina, colle ricco di ver- 
dura e di fiori. - DI 8UO Imo: che gli 
scorre ai piedi. Di un colle dice il Tas- 
so, Rim. I Canz., 24: « Di vagheggiar 
sei vago, Il tuo bel seno e la frondosa 
fronte. » 

111. QUANDO: in tempo di primavera. 
Al. QUANTO. — NEL VERDE: Al. NELL'KB- 
BE. Cfr. Com. Lips. III, 814 e seg. — or1- 
MO: ricco, fertile; cfr. Par. XVIII, 33. 

112. SOPRASTANDO: soprastanti. 

113. SPECCHIARSI: nel lume; «la città 
stessa poi (la celeste Gerusalemme) oro 
puro simile al vetro puro ; > Apocal. XXI, 
18. ~ SOGLIR: gradi. 

114. QUANTO: quante anime umane dal- 
la terra ritornarono al cielo. Cfr. Ecci. 
XII, 7. L'anima esce di mano a Dio, 
Purg. XVI, 85, e salendo in cielo ritorna 
a Dio. 

115. E BK: son più di mille soglie, e 
l’infima è più larga del Sole: quanta de- 
ve dunque essere l'ampiezza degli ul- 
timi gradi! Cfr. Barelli, Allegoria, 219 
e seg. 

117. FOGLIE: negli estremi gradi. « Il 
Poeta, per trovare immagini che rendan 
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118 La vista mia nell'ampio e nell’altezza 
Non si smarriva, ma tutto prendeva 
Il quanto e il quale di quell’ allegrezza. 
121 Presso e lontano li nè pon nè leva, 
Chè dove Dio senza mezzo governa, 
La legge natural nulla rileva. 
124 Nel giallo della rosa sempiterna, 
Che si dilata, digrada e redole 
Odor di lode al sol che sempre verna, 


sensibile tanto trascendente subbietto, 
esplora ansioso l'intero regno della na- 
tura. Qui dopo l'immagine del fiume sfa- 
villante tra’ fiori, si appiglia a quella di 
una immensa rosa, il cui giallo di mezzo 
sia formato dal divin lume, e il digra- 
dato fogliame da' beati seggi a mano a 
mano innalzantisi intorno. Ed in questa 
immagine si ferma per tutto il resto del 
Poema; » Andr. 

118. AMPIO: nell’ immensa ampiezza ed 


` nltesza della rosa celeste. 


119. PRENDEVA: abbracciava. Oltre i 
confini del tempo e dello spazio, non es- 
sendovi nè un avanti, nè un dopo, nè un 
dove, nè un qui e lì, vicino e lontano, cessa 
naturalmente o piuttosto soprannatural- 
mente, per la forza visiva la difficoltà di 
abbracciare in un istante tutto quanto 
l'immenso, l'infinito. Onde la vista del 


Poeta abbraccia nel medesimo istante . 


tutto il quale e il quando, tutta la qua- 
lità e quantità della celeste beatitudine. 
È uno lo sguardo che abbraccia e com- 
prende l'immenso. Oltre i confini della 
natura le leggi della natura non sono in 
vigore. Per U quanto e il quale si può in- 
tendere l'intensità ed il modo, od anche 
il luogo e le persone. 

121. NÈ PON NÈ LEVA: la vicinanza non 
rischiara, la lontananza non abbuia gli 
oggetti. 

122. SENZA MEZZO: immediatamente; 
cfr. Inf. I, 127. Par. VII, 142. 

123. NULLA RILEVA: non ha luogo, non 
vige. « L'essere quelle anime o più pres- 
so o più lontano dal centro, non monta 
alla loro felicità. La ragione è che Dio è 
da tutte immediatamente veduto, e tutte 
le governa immediatamente. Non vale 
lassù il principio della legge naturale cui 
soggiacciono le cose di quaggiù, che le 
più lontane dal centro d’ azione ricevono 
minore virtù; » Corn. Cfr. Thom. 4q. 


58. — Divina Commedia. 


Sum. theol, I, 12, 10; I, 89, 7. Com. Lips. 
III, 816 e seg. 

V. 124-148. Il seggio di Arrigo VII. 
Beatrice condace il Poeta nel centro della 
rosa celeste, la quale, dilatandosi in pro- 
gressivi ordini di foglie, ossia gradi, man- 
da, quasi suo olezzo, un concento di lode 
all’ Eterno. Mira, dice, quanto è grande 
l'adunanza dei Beati, quanto vasta la 
città eterna, come è popalata, ripieni es- 
sendone gli scanni talmente, che poca 
gente manca ancora per compiere il pre- 
destinato numero degli eletti. In quel 
gran seggio vuoto che trae a sò gli sguar- 
di tuoi, per esservi sopra una corona im- 
periale, sederà, prima che tu, morendo, 
venga a questa beatitudine, l' anima che 
sarà augusta di Arrigo VII, il quale verrà 
per drizzare l’Italia prima che essa sia a 
ciò disposta. La cieca cupidigia che affa- 
scina voi mortali vi ha fatti simili al bam- 
bino che muore di fame e caccia la balia 
lungi da sè. In allora sarà capo della 
Chiesa tale, che occultamente ed aperta- 
mente si opporrà ai disegni dell'alto Ar- 
rigo. Ma tal pontefice non sarà da Dio 
tollerato lungo tempo nel sommo suo uf- 
ficio; chè la giustizia eterna lo caccerà 
giù nell’ inferno, là dove nella bolgia dei 
Simoniaci farà che Bonifazio VIII preci- 
piti più giù per entro il foro dove vedesti 
Niccolò III. 

124. NEL GIALLO: nel mezzo, dove la 
rosa aperta mostra alouni fili gialli. Chia- 


. ma giallo della rosa il circolar lume che 


era nel mezzo e nel fondo de’ gradi ascen- 
denti. 

125. DIGRADA: va di grado in grado. 
Al. RIGRADA. ~- REDOLK: lat. redolet, spar- 
ge odore, olezza; ofr. Virg.Georg.IV,169. 
Aen. I, 436. 

126. AL 80L: a Dio. - VERNA : forma ivi 
primavera eterna; « sempre diletta col 
suo splendore la sua corte; » Buti. 
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PAR. xxx. 127-143 [SEGGIO DI ARRIGO vii] 


127 Qual è colui che tace e dicer vuole, 
Mi trasse Beatrice, e disse: « Mira 
Quanto è il convento delle bianche stole! 
130 Vedi nostra città quanto ella gira! 
Vedi li nostri scanni sì ripieni, 
‘Che poca gente omai ci si disira. 
133 In quel gran seggio, a che tu gli occhi tieni 
Per la corona che già v'è su posta, 
Prima che tu a queste nozze ceni, 
136 Sederà l’alma, che fia giù augosta, 
Dell’alto Arrigo, ch’a drizzare Italia 
Verrà in prima ch’ella sia disposta. 
139 La cieca cupidigia, che vi ammalia, 
Simili fatti v’ ha al fantolino, 
Che muor di fame e caccia via la balia. 
142 E fia prefetto nel fôro divino 
Allora tal, che palese e coverto 


127. QUAL: mentre io era simile a oo- 
lui che, pur desiderando di pariare, è si- 
lenzioso per la gran maraviglia, Beatrice 
mi trasse, eco. Cfr. Inf. XVIII, 64. Purg. 
IX, 106. I più riferiscono questa simili- 
tudine a Beatrice, che - NON face, ma Di- 
CE ciò che dicer vuole ! 

120. CONVENTO: assemblea, congrega- 
zione; cfr. Purg. XXI, 62. Par. XXII, 
90; XXIX, 109.- BTOLK: vesti; ofr. Apo- 
cal. VII, 13 e seg. dove dei Beati è detto 
che «< hanno lavate le loro stole, ed im- 
biancatele nel sangue dell'A gnello. > 

130. CITTÀ : cfr. Apocal. XXI, 2 e seg., 
10-27. - crra: quanto immenso è il suo 
circuito. 

182. POCA: questo è detto secondo la 
credenza dei cristiani di tutti i tempi, 
particolarmente del medio evo, che la 
fine del mondo fosse vicina. Così i più. 
Altre interpretazioni sono inattendibili, 
non avendo loro sorgente che nell'igno- 
ranza dei fatti. Cfr. Com. Lips. III, 818. 

133. TIKNI: hai fisso lo sguardo. « Sup- 
pone Dante che veduto fosse da Beatrice 
tener esso gli occhi ad un gran seggio s0- 
stenente, non persona, ma un'imperial 
corona ; » Lomb. 

134. PER: a motivo della corona impe- 
riale postavi sopra. In cielo non vi sono 
però imperatori; cfr. Par. VI, 10. 

135. CRNI: prima della tua morte; cfr. 
Apocal. XIX, 9. 


136. AUGOSTA : angusta, rivestita della 
dignità imperiale. 

137. ARRIGO: l’ imperatore VII 
di Lussemburgo, eletto imperatore il 27 
novembre 1308, m. a Buonconvento 24 
agosto 13183. Un tempo Dante pose in lui 
le sue speranze, tanto per Î' accomoda- 
mento delle cose d'Italia, quanto per il 
proprio ritorno a Firenze, credendo in lui 
scorgere l'uomo del suo pensiero, che 
uniti in concordia l' Impero e la Chiesa. 
e dato ordine all'Italia, sotto di sè aggua- 
gliasse, arbitro supremo, le sorti del mon- 
do composte a giustizia ed a temperata 
libertà. Cfr. Vill. IX, 1-53. Bonaini, Acta 
Enrici VII, Fir., 1877. Gino Capponi, 
Stor. della Repub. di Fir., 2> ed. I, 145 e 
seg. Dante-Handbuch, 138-147. — A DRIZ- 
ZARE: < & ordinare le rettorie italice, e 
torie di mano a tatti quelli che ingiusta- 
mente le ai occupano; onde drizzare Ita- 
lia altro non intende, se non che lo im- 
perio sia suso le sue ragioni; » Lan. 

138. IN PRIMA: troppo presto. Altrove 
dice che Arrigo VII sarebbe giunto trop- 
po tardi; Purg. VII, 96. 

139. CUPIDIGIA : cfr. Inf. XII, 49. Par. 
XXVII, 121 e seg. Ep. ai Fiorent., 5. 

141. CACCIA VIA: cfr. Par. V, 83 © seg. 

142. PREFETTO : papa. - NEL FÒRO : nella 
Chiesa. 

143. TAL : Clemente V; ofr. Inf. XIX, 
82 e seg. Par. XVII, 82. 
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PAR. XXX. 144-148 - xxxI. 1-5 


[ANGELI] 915 


Non anderà con lui per un cammino. 
145 Ma poco poi sarà da Dio sofferto 

Nel santo uficio; ch’ei sarà detruso 

Là dove Simon mago è per suo merto, 
148 E farà quel d’Anagna esser più giuso. » 


144. NON ANDERÀ : si opporrà ad Arrigo 
con provvedimenti aperti ed occulti. 

145. POCO: Clemente V morì il 20 aprile 
1314, otto mesi dopo la morte di Arri- 
go VII. 


146. uFICIO: pontificato. - DETRUBO : 


precipitato, inabissato. 


147. LÀ: nella terza bolgia dell’ ottavo 
cerchio dell’ inferno; ofr. Inf. XIX. 

148. QUEL: Bonifazio VIII; cfr. Inf. 
XIX, 52-57, 76-87. - ESSER: Al. ENTRAB; 
ANDAR. ~ Queste parole di tremenda mi- 
naccia son l'ultime di Beatrice nel poema 
dantesco. Da qui innanzi non parla più. 


CANTO TRENTESIMOPRIMO 


—— __—— 


EMPIREO: DIO, ANGELI E BEATI 





LA CANDIDA ROSA E LE API ANGELICHE, SAN BERNARDO 
ORAZIONE A BEATRICE, GLORIA DELLA VERGINE MARIA 


In forma dunque di candida rosa 
Mi sì mostrava la milizia santa, © 
Che nel suo sangue Cristo fece sposa. 
4 Ma l’altra, che volando vede e canta 
La gloria di Colui che la innamora 


V. 1-27. Angeli volanti su e giù per 
la candida rosa. I Beati, redenti da 
Cristo col sangue suo, si mostrano al- 
l' estatico Poeta nella forma di una im- 
mensa rosa. Gli Angeli volano ai Beati 
come l' ape alla rosa, e rivolano a Dio co- 
me l'ape al miele. Le loro facce sono di 
fiamma viva, le ali d’oro, il resto della 
figara è candido più che neve. Quando 
dal giallo della rosa scendono nelle foglie, 
comunicano ai Beati quella pace e quella 
carità ch’ essi hanno acquistate nel loro 
volo a Dio. Dal giallo centrale sino alle 
estreme sue foglie l'immensa rosa è piena 


della moltitudine degli Angeli che volano 
su e giù, dai Beati a Dio e da Dio ai Beati. 
Nonostante questa pienezza il poeta vede 
il divino splendore come se lo spazio o0- 
cupato dagli A ngeli fosse vuoto del tutto. 
1. CANDIDA : i Beati che compongono la 
rosa celeste sono vestiti di bianche stole ; 
cfr. Par. XXX, 129. - ROSA: ofr. Innoc. 
III, serm. 18. Dom. latare. 
2. MILIZIA: cfr. Par. XXX, 43 e seg. 
3. FECE SPOSA: acquistò col proprio 
sangue; cfr. Atti XX, 28. Par. XI, 33. 
4. L'ALTRA: la schiera degli Angeli. - 
VOLANDO: non sedendo come i Beati. 
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E la bontà che la fece cotanta, 
7 . Sì come schiera d’api, che 8’infiora 
Una fiata ed una si ritorna 
Là dove suo lavoro s'insapora, 
10 Nel gran fior discendeva, che s’adorna 
Di tante foglie, e quindi risaliva 
Là dove il suo Amor sempre soggiorna. 
18 Le facce tutte avean di fiamma viva, 
‘E lali d’oro, e l’altro tanto bianco 
Che nulla neve a quel termine arriva. 
16 Quando scendean nel fior, di banco in banco 
Porgevan della pace e dell’ardore 
Ch'egli acquistavan, ventilando il fianco. 
19 Nè lo interporsi tra il disopra e il fiore 
Di tanta plenitudine volante 
Impediva la vista e lo splendore; 
22 Chè la luce divina è penetrante 
Per l'universo, secondo ch’è degno, 
Sì che nulla le puote esser ostante. 
25 Questo sicuro e gaudioso regno, 


6. FECE: Al. FACE. - COTANTA: 8) bella, 
nobile, numerosa e gloriosa. 

7. 8'INFIORA : 8Î profonda nei fiori per 
estrarne il succo; cfr. Virg. Aen. VI, 707 
e seg. 

8. ED UNA: Al. RD ALTRA. La similitu- 
dine non vuol dipingere l’ incostante va- 
gare, ma l’ incessante e puntuale succe- 
dersi nell’ apparente disordine delle due 
operazioni di immergersi nei fiori e far 
ritorno all’ alveare. 

9. LAVORO: il raccolto succo dei fiori. - 
8' INBAPORA: 8i converte in miele; confr. 
Virg. Georg. IV, 163 e aeg. 

12. AMOR: Dio. Cfr. Perez, Fragranze, 
51. Com. Ips. III, 823. 

13. FIAMMA: «il loro aspetto somigliava 
delle brace di fuoco; ardevano in vista, 
come fiaccole; quel fuoco andava attorno 
per mezzo gli animali, e dava uno splen- 
dore, e del fuoco usciva un folgore. E gli 
animali correvano e ritornavano, come 
un folgore in vista ; » Ezecchiele I, 13 e seg. 

14. D'ORO: « avendo sopra i lombi una 
cintura di fino oro di Ufaz; » Daniele X, 
5. — BIANCO: « il suo vestimento era can- 
dido come neve; » Daniele VII, 9. «Gli 
Angeli hanno la carità loro inverso Iddio 


ardente come fuoco ; l’ esercizio loro pre- 
ziosissimo e fermissimo come è l'oro, cioè 
in servire e compiacere a Dio; la purità 
e nettezza sopra ogni nettezza e purità ; > 
Buti. 

16. DI BANCO IN BANCO: d'uno in altro di 
quei gradi in su’ quali i Beati sedevano. 

18. EGLI: eglino. - VENTILANDO: bat- 
tendo le ali in alto. « Gli Angeli battendo 
le ali traevano dal giallo pace e ardore è 
poi recavanlo ai beati ;» Corn. Cfr. Thom. 
Aq. Sum. throl. I, 106, 2, 4. 

19. IL DISOPRA: Îl trono di Dio, che for- 
mava il giallo della rosa celeste. 

20. PLENITUDINR: Al. MOLTITUDIRE. 
« Non pur fitto, ma pieno; nè l'uno al- 
l’altro ingombra il moto, nonchè il lume 
adombri ; » Tom. 

22. PENKTRANTE: ofr. Par. I, le sog. 
< Passa ogni cosa per tutto il mondo. 
Iddio illumina ogni cosa secondo ch'è 
degna d'essere illuminata da lui, per sì 
fatto modo, che nulla cosa può essere 
che impaoci la luce di Dio, che non passi 
a chi n'è degno; » Buti. 

24. OSTANTE: d'impedimento. Al. DA- 
VANTE. 

26. SICURO: tranquillo e beato. « Pri- 








[EMPIREO] 


PAR. XXXI. 26-39 
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Frequente in gente antica ed in novella, 
Viso ed amore avea tutto ad un segno. 
28 O trina luce, che in-unica stella 
Scintillando a lor vista sì gli appaga, 
Guarda quaggiù alla nostra procella. 
31 Se i barbari, venendo da tal plaga, 
Che ciascun giorno d’ Elice sì cuopra, 
Rotante col suo figlio ond’ell’è vaga, 
34 Vedendo Roma e l'ardua sua opra 
Stupefacênsi, quando Laterano 
Aìle cose mortali andò di sopra; 
37 Io, che al divino dall’umano, 
All’eterno dal tempo era venuto, 
E di Fiorenza in popol giusto e sano, 


mo pregio della pace e condizione del 
gaudio è la sicurtà, cioò non temere pe- 
ricolo nè di danno nè di dolore, nè pure 
immaginarlo ; > Tom. 

26. FREQUENTE: numeroso, popolato di 
Santi dell’ antico e del nuovo Patto. Così 
tatti gli antichi ed il più dei moderni. 
Altri per la gente antica intendono gli 
Angeli, per la gente novella i Beati (D'Ag., 
Vent., Lomb., Port., Pogg., 60c.). Sona gli 
Angeli gente? ! 

27. viso: la vista, gli occhi. - TUTTO: 
il viso e l’amore. - SEGNO: Dio. Tutti te- 
nevano l'occhio ed il cuore verso una 
stessa meta, il giallo della rosa, la gloria 
di Dio. 

V. 28-51. Stupore nella visione della 
gloria celeste. Contemplando tutta in- 
sieme la gloria e la forma del Paradiso il 
Poeta stupisce. Il suo stupore va cre- 
scendo in proporzione dell'oggetto ma- 
raviglioso ond'è mosso. Il montanaro si 
turba ed ammutisce, entrando in una 
città qualanque; cfr. Purg. XXVI, 67 e 
seg. Più dovettero rimanere attoniti i 
barbari del settentrione vedendo la pri- 
ma volta quella Roma, che già fece stu- 
pire Virgilio; confr. Georg. II, 534. Ma 
quanto più dovette stupire il Poeta, ve- 
nuto dal soggiorno degli uomini a quel- 
lo dei Beati, dal tempo all' eternità! E 
qui una fiera puntura dell’ esule ed inte- 
merato cittadino di Firenze. Allo stupore 
sottentra pia curiosità ed il desiderio di 
notare ed imprimere nella memoria ogni 
mirabile cosa, come il pellegrino si con- 
sola pensando che, tornato in patria, de- 


scriverà in ciascuna sua parte il tempio 
visitato per voto. 

28. IN UNICA STRLLA: in una sola es- 
sensa. Dio è luce, è uno e trino; l unità 
è significata dalla stella, la trinità dalla 
trina luce. Luce trina, ma in unica es- 
senza di lume. 

29. APPAGA: può essere seconda pers. 
sing. per appaghi (cfr. Nannuc., Anal. 
erit. 46 e seg.), od è terza pers. e s'ha da 
intendere: O trina luce, che sei pure quel- 
l'unica stella che sì gli appaga! 

30. QUAGGIÙ: Al. QUAGGIUSO. « Rivolgi 
gli occhi a questo procelloso e pien d'ogni 
miseria pelago della vita umana: » Dan. 
Cfr. Purg. VI, 76 e seg. Boet. Cone. phil. 
I, metr. 6. 

31. DA TAL: dal Settentrione, su cui 
ruota sempre l' Orsa maggiore, che se- 
condo la favola è la ninfa Elice ; cfr. Ovid. 
Met. II, 401-530. Purg. XXV, 131. - 
PLAGA: parte del mondo; ofr. Par. XIII, 
4; XXIII, 11. 

33. FIGLIO: Boote. 

34. ARDUA: eccelsa; le maravigliose 
sue fabbriche; cfr. Virg. Aen. VIII, 97 
e seg. 

36. ANDÒ DI BOPRA: « vinse di magni- 
ficenza e di potenza tutte le altre città ; » 
Land., Vell., Dan., Lomb., ecc. - « La- 
terano è preso per Roma, i cui edificii 
andavano sopra tutte le opere dei mortali 
edificate altrove; » Corn. 

39. FIORENZA: nè giusta nè sana, ma 
« simigliante a quella inferma, Che non 
può trovar posa în su le piume, » Purg. 
VI, 149 e seg. Amara puntura !« Di quella 
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40 Di che stupor dovea esser compiuto! 
Certo tra esso e il gaudio mi facea 
Libito non udire, e starmi muto. 

43 E quasi peregrin, che si ricrea 
Nel tempio del suo voto riguardando, 
E spera già ridir com’ ello stea, 

46 Si per la viva luce passeggiando, 
Menava io gli occhi per li gradi, 
Mo su, mo giù, e mo ricirculando. 

49 Vedea di carità visi suadi, 
D’ altrui lume fregiati e del suo riso, 
Ed atti ornati di tutte onestadi. 

52 La forma general di paradiso 
Già tutta mio sguardo avea compresa, 
E in nulla parte ancor fermato il viso; 


città dove sono più brighe e più triboli et 
odj, che è Firenze, a quella santa Jerusa- 
lem celeste, dov’ è la gloria e l'allegrezza 
detta di sopra; » Lan., An. Fior. 

40. COMPIUTO : empiuto, ripieno; ma la 
parola dantesca comprende un concetto 
di sovrabbondanza e fors' anco di perfe- 
zione. 

42. LIBITO: piacere; ofr. Inf. V, 56. In 
mezzo tra lo stupore e la gioia io non 
amava nè parlare nè sentir parlare, ma 
stava mirando. Così i più. Al.: Parte esso 
stupore e parte il gaudio mi facevan doloe 
il restarmene tutto assorto in quella esta- 
tica contemplazione. - NON UDIRE: Al. IL 
NON UDIRE. « Lo stupore ed il gaudio lo 
rendevano astratto e muto; > Corn. 

44. RIGUARDANDO : girando gli sguardi 
attorno in quel tempio ch' egli avea fatto 
voto di visitare, per poter poi farne la 
descrizione tornato che sia in patria. 

45. RIDIR: cfr. Inf. XVI, 84. - STEA: 
stia; cfr. Inf. XXXIII, 122. Purg. IX, 
144; XVII, 84. 

48. MO SU: Al. OR SU, OR GIÙ, ED OR; 
lezione sprovvista di autorità. Cfr. Virg. 
Aen. II, 68; VII, 310 e seg. 

49. DI CARITÀ: Al. A CARITÀ. — BUADI: 
persuadenti, persuasivi. 

50. D’ ALTRUI: del lame, onde Iddio gli 
irradiava. - DEL SUO RISO: del fulgore 
proprio, che nasce da sentita letizia ; cfr. 
Par. IX, 70 e seg. 

5l. ATTI: « questo dice a differenzia 
che fanno gli uomini gli atti disonesti, 
quando alcune allegrezze hanno, come 


gridare, andare a testa alzata, ecc. » Lan., 
An. Fior. 

V. 52-69. San Bernardo. Fin qui il 
Poeta ha compreso la forma generale del 
Paradiso, passeggiandolo quasi in estasi. 
senza affissarsi in proprio sopra veran 
particolare. Appena vedeva cosa che lo 
facesse maravigliare egli ne domandava 
Beatrice, solita ad appagarlo. Qui ai ripe- 
te in tal qual modo la scena del Paradiso 
terrestre, Purg. XXX, 45 e seg. Dante si 
volge per fare una domanda a Beatrice, 
e non la vede più accanto a sé. Invece. 
appunto là dove egli crede di veder Bea- 
trice, egli vede un vecchio venerando. 
sereno in volto, spirante pia tenerezza 
d'amore e vestito di bianca stola, allo 
stesso modo di tutti i Beati. È l'abate di 
Clairvaux,S. Bernardo (n.1091, m.20 ago- 
sto 1163), il dottore melliftuo, il contem- 
plante, che sottentra a Beatrice, come 
Matelda sottentrò a Virgilio. « Dov' è 
Beatrice?» domanda il Poeta. Ed il santo 
Sene: « A guidarti al desiderato termine 
del tuo viaggio Beatrice m’ indusse a la- 
sciare il mio seggio. Se volgi lo sguardo 
a quel giro ch' è terzo a contare dall'alto, 
tu la vedrai nel trono che i suoi meriti le 
acquistarono. » S. Bernardo simboleggia 
la contemplazione, per la quale l’ uomo 
arriva alla visione della Divinità. Confr. 
Com. Lips. ITI, 828 e seg. 

53. MIO SGUARDO: Al. IT. MIO SGUARDO: 
LO MIO SGUARDO. 

64. IN NULLA PARTE: ad alcuna parti- 
colarità. 
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55 E volgeami con voglia riaccesa 
Per domandar la mia donna di cose, 
Di che la mente mia era sospesa. 

58 Uno intendea, ed altro mi rispose; 
Credea veder Beatrice, e vidi un Sene 
Vestito con le genti gloriose.. 

61 Diffuso era per gli occhi e per le gene 
Di benigna letizia, in atto pio, 
Qualo a tenero padre si conviene. 

64 Ed: « Ella ov'è? » di subito disg'io; 
Ond’ egli: « A terminar lo tuo disiro 
Mosse Beatrice me del loco mio; 

67 E se riguardi su nel terzo giro 
Del sommo grado, tu la rivedrai 
Nel trono che i suoi merti le sortiro. » 


55. RIACCESA: tornata ad accenderai, 
dopo che lo stupore ed il gaudio gli ave- 
van fatto libito non udire e starsi muto; 
cfr. v. 41 © seg. l l 

56. COSE : intende forse dei particolari 
della rosa celeste; ma non avendo detto 
di quali cose voleva domandare Beatrice, 
è inutile il volerie indovinare. 

57. DI CHE: delle quali cose. ~ BOBP RBA: 

ta. 

68. INTENDEA: io credevadi parlare alla 
mia Donna, ed invece di Beatrice vidi 
accanto a me un Sene. ~- RISPOSR: « ri- 
spondere qui importa un incontrare, ossia 
riuscir di cosa, per rispetto ad un'altra; » 
Ces. 
59. SENE: vecchio, lat. sener. « Aetas 
senectuti babet reverentiam non propter 
conditionem corporis, quod in defectu 
est, sed propter sapientiam anime, que 
ibi esse presumitur ex temporis antiqui- 
tate. Unde in electis manebit reverentia 
senectutis propter plenitudinem divine 
sapientie, quæ in eis erit, sed non ma- 
nebit senectutis defectas ; > Thom. Aq. 
Sum. theol. III Suppl. 81, 1. 

61. DIFFUSO: cfr. Salm. XLIV, 3. II 
Machab. IIL, 17. Virg. Aen. I, 591. - GE- 
NE: gote, latinismo antiquato. 

64. RLLA : Beatrice. Per impeto d'affetto 
non la nomina, avendo il cuore pieno di 
lei talmente da non supporre la possibi- 
lità che altri non intenda di chi egli parla. 

65. A TERMINAR: ® compiere ogni tuo 
desiderio. 


67. TERZO: nel primo giro Maria, nel 
secondo Eva, nel terzo Rachele ed accanto 
a lei Beatrice; cfr. Par. XXXII, 4 e seg. 
« Lo numero del tre è la radice del nove, 
perocchè senza numero altro, per sè me- 
desimo moltiplicato fa nove. Dunque se 
il tre è fattore per sè medesimo del nove, 
e lo fattore dei miracoli per sè medesimo 
è tre, cioè Padre, Figliuolo e Spirito San- 
to, li quali sono tre ed uno, questa donna 
fu accompagnata da questo numero del 
nove a dare ad intendere che ella era un no- 
ve, cioè un miracolo, la cui radice è sola- 
mente la mirabile Trinitade ;» Vit. N. 30. 

68. DEL SOMMO: AL. DAL SOMMO; 2 CO- 


| minciare dal grado più alto. 


69. BORTIRO: sortirono, dettero in sor- 
te, destinarono. 

V. 70-93. L’addio a Beatrice. Ap- 
pena udite le parole di San Bernardo, e 
senza dargli veruna risposta, il Poeta 
leva gli oochi in alto e vede Beatrice cinta, 
come di corona, de’ raggi del divin lume 
ch'ella da sò riflette. Ella è in luogo sì 
sublime, che qualunque occhio mirasse 
in su dal più basso fondo del mare non 
vedrebbe tanto da sè lontana l'ultima 
regione dei tuoni. Ma tanta distanza non 
gli è di verun impedimento, perchè l’ etf- 
gie di Beatrice per venire a lui non deve 
attraversare verun corpo interposto, co- 
m'è tra noi l'aria o l'acqua. Vedutala 
colassù, il Poeta si congeda da lei con 
una umile, grata e devota preghiera. 
« Tu, o Donna, fondamento della mia 
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70 Senza risponder gli occhi su levai, 

E vidi lei che si facea corona, 
Riflettendo da sè gli eterni rai. 

73 Da quella region, che più su tuona, 
Occhio mortale alcun tanto non dista, 
Qualunque in mare più giù s' abbandona, 

76 Quanto li da Beatrice la mia vista; 

Ma nulla mi facea, chè sua effige 
Non discendeva a me per mezzo mista. 

79 « O donna, in cui la mia speranza vige, 
E che soffristi per la mia salute 
In inferno lasciar le tue vestige; 


speranza, che per salvarmi non isde- 
guasti scendere giù nel Limbo, dal tuo 
potere e dalla tua bontà riconosco la 
grazia o la forza per cui sono stato fatto 
abile e capace di vedere tante cose. Dalla 
servitù del peccato tu mi hai condotto 
alla libertà dei figliuoli di Dio (cfr. San 
Giov. VIII, 34. Rom. VIII, 21), impie- 
gando tutte quelle vie e mettendo in opera 
tutti quei mezzi che erano in tuo potere 
per effettuare la mia liberazione. Con- 
serva in me gli effetti della tua magnifi- 
cenza, affinchè l anima mia da te guarita 
abbandoni il corpo nello stato di grazia. » 
Dalla apparente grande lontananza Bea- 
trice accenna al Poeta con un celeste sor- 
riso che egli è da lei udito ed esaudito, 
quindi torna a fissarsi in Dio, fonte eter- 
no d'ogni bene. 


70.8KNZA RISPONDER: «ne'grandiaffetti . 


l'uomo corre di presente, senza frapporre 
nulla di mezzo, ov'è tirato il più; » Cee. 

71. CORONA: i raggi partono da Dio, 
vanno al volto di Beatrice, vi si riflettono 
e le fanno una luminosa corona. Confr. 
Thom. Aq. Sum. theol. ITI Suppl. 98, 1. 

73. REGION: dalla parte più alta del- 
l atmosfera terrestre, 

75. B' ABBANDONA : scenda giù nella più 
profonda voragine del mare. « Nel canto 
che precede ci ha dato il Poeta un'idea 
grandiosa dell' ampiezza della celeste Ge- 
rupsalemme, accennando anche a una no- 
tabilissima elevazione di quella, col por- 
tare a più di mille i gradi nei quali si 
distributva l'ordinamento dei beati com- 
prensoriî. Adesso viene a un concetto an- 
che più concreto e di maggior effetto, 
circa allo svolgorsi del preziosissimo fiore 
in altezza: dicendo che dalta più elevata 


regione dell'aria in cui si formi la me 
teora del fulmine al più profondo seno 
dei mari, ci è men distanza che dal aeg- 
gio di Beatrice alla base dell'intimo grado 
dove era il Poeta; e intanto ci richiama 
al fatto importante della profondità dell 
acque marine.... Le distanze dal cupo 
seno di queste alle più alte regioni ae- 
ree, nelle quali si formino meteore par- 
venti al nostro occhio, era ed è ciò che 
di più imponente per altitudine può pre- 
sentarci per modo sensibile la faccia pste- 
riore solida, liquida e fluida di questo no- 
stro povero mondo; » Ant. 

77. NULLA: @ì immensa distanza non 
mi era di veraun ostacolo. 

78. MEZZO: d'aria o d’acqua che atte 
nua l'oggetto. < Non era meszo che divi- 
desse l'eftige di Beatrice da me; imperò 
che immediate io la vedeva, siochè tra 
lei e me non era mezzo locale ; e per que- 
sto dà ad intendere come egli vedeva 
Beatrice : cioè cogli occhi mentali, e nou 
corporali; e tra gli occhi mentali e la cosa 
veduta non vi è alcuno mezzo ; » Buti (?). 

79. VIGE: è in vigore, vive, fiorisce. 
Cfr. la Canzone della Vita N., 19, dove 
Beatrice è chiamata « la speranza dei 
Beati. » 

80. BALUTK: confr. Purg. XXX, 136 
e Beg. 

81. IN INFERNO: nel Limbo, che local- 
mente è la parte superiore dell'inferno: 
cfr. Inf. II, 82 e seg. Purg. XXX, 13 
e seg. ~ VKSTIGE: qui in senso lettera- 
le: lasciar le impronte dei propri passi. 
per dire: mettere il piede, introdarsi in 
un sito. Cfr. Ronehetti, Appunti, 187 e 
seg. Senso: non isdegnasti di scendere 
sino all'inferno. 
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82 Di tante cose, quante io ho vedute, 
Dal tuo potere e dalla tua bontate 
Riconosco la grazia e la virtute. 

85 Tu m’hai di servo tratto a libertate 


& 


Per tutte quelle vie, per tutti i modi, 


Che di ciò fare avei la potestate. 

88 La tua magnificenza in me custodi 
Si che l’anima mia, che fatta hai sana, 
Piacente a te dal corpo si disnodi. » 

91 Così orai; ed ella sì lontana, 
Come parea, sorrise, e riguardommi; 
Poi si tornò all’ eterna fontana. 

94 E il santo Sene: « Acciò che tu assommi 
Perfettamente, » disse, « il tuo cammino, 
A che prego ed amor santo mandommi, 


82. VEDUTE: nel viaggio per li tre re- 
gni del mondo di là. 

.83. TUO: non dal mio sapere nò da’ miei 
meriti; ofr. Efesi II, 8. 

85. SERVO: ofr. Thom. Aq. Sum. theol. 
II’, 183, 4. Purg. I, 71. 

87. AVEI: avevi; ofr. Inf. XXX, 110. 
Nannucci, Anal. crit., 494 e seg. « Metu 
prenarum et erhortatione premiorum, 
que vim et qui modi poterant liberare 
me aservitute;» Benv. La lezione AVEAN 
è inattendibile. 

88. CUSTODI : custodisci. 

89. SANA: il peccato è malattia spiri- 
tuale; la riconciliazione con Dio, guari- 
gione; cfr. Purg. XXVII, 140. 

90. PIACENTR A TR: nella grazia. - SI 
. DIBNODI : si disciolga. 

92. PARKA: al Poeta, ancor mortale; 
mentre in verità nell’ Finpireo non v’ ha 
più misura alcuna, nè di tempo nè di 
spazio. ~ SORRISE: quel sorridere e ri- 
guardare il Poeta che la invoca è segno 
tacito e benigno ch'egli è udito ed esau- 
dito. 

93. 8L TORNÒ: si valse nuovamente a 
Dio; ofr. Purg. XXVIII, 148. - FONTA- 
NA: < appo te è la fonte della vita; e per 
la tua luce noi veggiamo la luce;» Salm. 
XXXVI (Vulg. XXXV), 10, Cfr. Gerem. 
II, 13; XVII, 13. Par. XX, 118 e seg. 

V. 94-117. I primi conforti dell’ ul- 
tima guida. Tutto quanto assorto nel 
pensare a Beatrice, Dante non si è an- 
cora curato di quegli che ella gli mandò 


a terminare lo suo disiro. Per San Ber- 
nardo egli non ebbe che una parola: Ella 
ov’ è? Il cuor suo non ha luogo per altri. 
E non appena udita la risposta, volgo 
senz'altro a lei gli occhi e la mente. Fi- 
nita la sua preghiera, ode di nuovo il 
santo Sene volgergli la parola : « A finchè 
tu compisca perfettamente il tuo cam- 
mino, al qual fine son venuto a te, mosso 
dalla preghiera e dalla carità di Beatrice, 
vola cogli occhi per questo Paradiso ; 
chò la vista di esso ti renderà più accon- 
cio lo sguardo ad innalsarsi sino alla vi- 
sione di Dio. La Regina del cielo, del cui 
amore io tutto ardo, ci farà ogni grazia, 
chè io sono Bernardo il suo fedele. > Al- 
l' adire il nome di San Bernardo ed al 
mirarne la carità, Dante è tutto pieno 
di maraviglia e di tenerezza. Ed il santo 
Sene continua: « La gioia del Paradiso 
nor ti sarà nota appleno, se tieni gli 
occhi soltanto nella sua infima parte. 
Alza lo sguardo tanto, che tu vegga la 
regina del cielo. » 

94. SENE: ofr. v. 59. - ASSOMMI: con- 
duca al sommo, compisca; confr. Purg. 
XXI, 112. 

95. CAMMINO: il cui fine ultimo è la 
visione beatifica della divinità. « Quasi 
dicat, ut feliciter perficias et finias lon- 
gum iter, idest, discursum et processum 
tus speculationis, et sic compleas tuum 
opus tot vigiliis elaboratum ; » Benv. 

96. PREGO KD AMOR: la preghiera ed il 
santo amore di Beatrice. 
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97 Vola con gli occhi per questo giardino; 
Chè veder lui t’ acconcerà lo sguardo 
Più al montar per lo raggio divino. 
100 E la Regina del cielo, ond’i’ardo 
Tutto d’amor, ne farà ogni grazia, 
Però ch'io sono il suo fedel Bernardo. » 
103 Quale è colui, che forse di Croazia 
Viene a veder la Veronica nostra, 
Che per l'antica fama non si sazia, 
106 Ma dice nel pensier, fin che si mostra: 
« Signor mio Gesù Cristo, Dio verace, 
Or fu sì fatta la sembianza vostra? » 
109 Tale era io mirando la vivace 
Carità di colui, che in questo mondo, 
Contemplando, gustò di quella pace. 


97. VOLA : non gli resta che poco tempo 
al viaggio mistico, 6 poco spazio al poe- 
ma. — GIARDINO : l'assemblea degli eletti ; 
ofr. Par. XXIII, 71; XXXII, 39. 

98. T'ACCONCERÀ: Al. T'ACUIRÀ, lezio- 
ne che si potrebbe accettare se non fosse 
sprovvista di autorità. Acconciare è usa- 
to qui nel senso di rendere acconcio, o 
rendere atto. Senso: Il vedere la gloria 
dei Beati disporrà l'occhio tuo a vedere 
la divina essenza. 

99. MONTAR: «a montaro più suso per 
lo raggio divino, cioè per la grazia di- 
vina, che non è altro che un raggio della 
sua divinità, che raggia nelle sue crea- 
ture; » Buti. 

100. ARDO: celebre è la divozione di 
S. Bernardo per la Vergine Maria, dalla 
quale sono ispirati i suoi scritti. Ad onta 
di ciò egli combattò contro i canonici di 
Lione che volevano introdurre la festa 
della concezione immaculata. Cfr. Ber- 
nardi, Epist., 174, ad Canon. Lugdu- 
nenses. 

102. BERNARDO : il notissimo Santo, 
n. 1091 da famiglia nobile a Fontaines 
(Dijon), 1113 monaco a Citeaux, 1115 
primo abate di Clairvaux, m. 1153. Fa 
promotore della seconda crociata, avver- 
sario di A belardo ed autorevolissimo con- 
sigliere di vescovi, principi e papi. Cfr. 
Acta Sanct. ad 20 aug. Neander, Der 
hi. Bernhardt und sein Zeitalter. Berl., 
1813; 3* ed. 1865. Morison, The life and 
times of S. Bernh. Lond., 1863; 2° ed. 
1868. G. Kiifer, Vorstudien zu einer Dar- 


stellung des Lebens und Wirkene des hi. 
Bern. v. Clairvauz. 1886. Com. Lips. 
III, 835 e seg. 

103. CROAZIA: qui nominata per un 
paese lontano in genere. 

104. VERONICA: dal greco tera icon. 
cioè vera immagine. Così suol chiamarsi 
il santo Sudario che si conserva nella be- 
silica di San Pietro a Roma; cfr. Ada 
Sancet. Febr. I, 449 e seg. Chiffet, De lin- 
teis Christi. Antverp.. 1624. Garrucn. 
Stor. dell’arte crist. III (Roma, 1873). 
tav. 106 e seg. Heaphy, The likeness ci 
Christ. Lond., 1880. < In quel tempo che 
molta gente va per vedere quella ima- 
gine benedetta, la quale Gesù Cristo la- 
sciò a noi per esempio della sua bellis 
sima figura; » Vita N., 41. Confr. Fil. 
VIII, 36. Petrar. Canz. I, Son. XII (14. 
D'Ancona, Vit. N. di D. 2° cd. 248 e seg. 

105. ANTICA: la prima traccia delia 
leggenda della Veronica si trova nelle 
Clementine, Hom. I, 25; II, 467. Cf. 
Euseb. Hiat. ecel. VII, 16-18. Act. Sand. 
Febr. I, 453 e seg. - sazia : di mirarla. 

106. FIN CHE: tutto il tempo che la Ve- 
ronica si mostra in San Piero ai devoti. 

108. OR FU: la domanda non esprime 
dubbio, ma stupore e maraviglia. 

110. cont: il contemplativo San Ber- 
nardo. 

111. CONTEMPLANDO : cfr. S. Bernh. Me 
ditat. piis. c. 1. Com. Lips. III, 838. - 
GUSTÒ : pregustò nella contemplazione 
l'eterna beatitudine; confr. Thom. Ag. 
Sum. theol. IIS, 180, 1, 7. 
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112 « Figliuol di grazia, questo esser giocondo, » 
Cominciò egli, « non ti sarà noto 
Tenendo gli occhi pur quaggiù al fondo; 
115 Ma guarda i cerchi fino al più remoto, 
Tanto che veggi seder la Regina, 
Cui questo regno è suddito e devoto. » 
118 Io levai gli occhi; e come da mattina 
La parte oriental dell’ orizzonte 
Soverchia quella dove il sol declina, 
121 Così, quasi di valle andando a monte, 
Con gli occhi, vidi parte nello stremo 
Vincer di lume tutta l’altra fronte. 
124 E come quivi, ove s'aspetta il temo 
Che mal guidò Fetonte, più 8’ infiamma, 
E quinci e quindi il lume si fa scemo; 
127 Così quella pacifica oriafiamma 


112. DI GRAZIA: « perciocchè non da'no- 
stri meriti siamo rigenerati, ma per la 
divina grazia; > Land., Vell. — R8SER: 
questa gioia, vita beata, del Paradiso. 

114. AL FONDO: nel basso del Paradiso. 

115. REMOTO : al più lontano, perchè il 
più alto. 

116. REGINA: la Vergina Maria, « Re- 
gina cælorum, Domina Angelorum, > co- 
me la chiama la Chiesa. 

V. 118-142. Gloria di Maria. Come 
nel mattino la luce d'oriente vince l’ op- 
posta. luce dell'occidente, così, levando 
lo sguardo dai bassi ai più alti cerchi della 
rosa celeste, il Poeta vede lassù nella 
parte più alta, in un maggior lume ed 
in mezzo a migliaia di Angeli festeg- 
gianti, una celeste Bellezza ridente, che 
riempie di ineffabile letizia tutti i Beati. 
È Maria, il cui splendore rende fioca la 
luce degli altri splendori. E S. Bernardo, 
vedendo gli occhi del Figliuol di grazia 
fissi ed attenti a Maria, fissa in lei anche 
il proprio sguardo con tanto affetto, che 
l ardore della sua contemplazione ac- 
cresce l'ardore della contemplazione del 
Poeta. Cfr. Capri, La Verg. Maria nella 
D. C. in Omaggio a D., 469 e seg. 

120. SOVERCHIA : di luce. Il Poeta nota 
due atti del cielo: prima, l'oriente più 
illaminato dell’ occidente; ed a questo 
atto paragona lo splendore di Maria, che 
nel sommo cerchio vince di luce tutte le 
altre parti della rosa celeste. Poi, il lume 


che, uel luogo dove spunta il Sole, va sce- 
mando quanto più s'allontana dal centro. 
Così lo splendore raggiante del seggio di 
Maria andava diminuendo gradatamente 
nello scostarsi da lei. Cfr. L. Vent. Sim., 
p. 4. Lucan. Phars. II, 719 e seg. 

121. ANDANDO: coll’ occhio, guardando 
in alto. Cfr. Purg. XXX, 22 e seg. 

122. PARTR: nel sommo cerchio vidi 
una parte splendere più di tutta la su- 
perficie rimanente. 

123. FRONTK: « tutta l'altra altezza, 
che era in tondo, l'una parte incontra 
a l'altra; » Buti. 

124. QUIVI: in quella parte dove il sole 
sta per ispuntare; da levante. - TEMO: 
timone del carro del sole. 

125. MAL: cfr. Purg. IV, 72. - FETON- 
TE: cfr. Inf. XVII, 107; Purg. XXIX, 
118 e seg. Par. XVII, 3. - 8’ INFIAMMA : 
ofr. Ovid. Met. XV, 192 e seg. 

126. 81I FA: Al. È FATTO; appare meno 
vivido, essendo diminuito d' intensità. 

127. ORIAFIAMMA: Alcuni ORIFIAMMA; 
OREAFIAMMA; OROFIAMMA, ecc.; lat. au- 
rea flamma, franc. oriflamme, chiama- 
vasi l’ antico stendardo dei re di Francia, 
il quale consisteva in un pezzo di stoffa 
liscia e rossa, partita abbasso in tre code, 
intorniata di seta verde e sospesa ad una 
lancia dorata. Secondo i più Dante chia- 
ma la Vergine stessa pacifica oriafiam- 
ma, cioò aurea fiamma. Secondo altri 
chiama così quella parte del cielo risplen- 
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Nel mezzo s’avvivava, e d’ogni parte 
Per egual modo allentava la fiamma. 
130 Ed a quel mezzo, con le penne sparte, 
Vidi più di mille angeli festanti, 
Ciascun distinto e di fulgore e d’arte. 
133 Vidi quivi ai lor giuochi ed ai lor canti 
Ridere una bellezza, che letizia 
Era negli occhi a tutti gli altri santi. 
136 E s’io avessi in dir tanta divizia, 
Quanta ad immaginar, non ardirei 
Lo minimo tentar di sua delizia. 
139 Bernardo, come vide gli occhi miei 
Nel caldo suo calor fissi ed attenti, 
Li suoi con tanto affetto volse a lei, 
142 Che i miei di rimirar fe’ più ardenti. 


dente tra l'oro e la fiamma, ove era il 
seggio della Vergine. Alcuni intendono 
del consesso di tutti i Beati. Cfr. Com. 
Lips. ILI, 838. La prima interpretazione, 
che è di quasi tatti gli antichi, sembra 
meritare la preferenza. 

128. NEL MEZZO: nel punto medio del 
sommo cerchio. Al.: nel mezzo di sè, nel 
suo centro. (ì). 

129. ALLENTAVA: scemava di luce lo 
splendore raggiante dal seggio di Maria, 
il quale dall'una e dall'altra parte get- 
tava raggi che ugualmente diminuivano 
in ragione della distanza. 

130. MEZZO. dove era il seggio di Ma- 
ria. - PENNE: ali; cfr. Purg. VIII, 29; 
IX, 20, ecc. 

132. D'ARTE: di movimento. Risplen- 
devano qual più qual meno e volavano 
qual più qual meno veloce. Al. diversa- 
mente; Buti: « Variato di splendore, e di 
canto e festa; questo dice per denotare 
che tutta quella moltitudine d'Angioli 
era variata nelli splendori e nelle feste 


che facevano intorno alla Regina del Cie- 
lo: imperò che ciascuno aveva lo suc 
splendore, secondo lo grado della carita 
sua. > Così pure Land., Yell., Dan., Fent.. 
Lomb., ecc. - « Per più o meno splendore. 
e per più o meno letizia di moti e d'atti: » 
Frat. Così pure Br. B., Corn., ecc. 

134. BELLEZZA: Maria che rallegrava 
gli aspetti di tutti i Beati. 

136. E 8'10: e quando pure fo avessi 
tanta ricchezza di parole, che di fantasia. 

137. AD IMMAGINAR: Al. IN IMMAGINAR. 

138. LO MINIMO: non ardirei tentare di 
esprimere la minima parte di tanto gio 
conda bellezza. 

140. SUO: cfr. v. 100 e seg. - CALOR: 
Maria; Al. CALÈR. 

142. FR’ PIÙ: Al. SI FÈR PIÙ. « Come 
ello si avvide di me attento a guardare 
in quelle parti, dirizzò gli occhi a quel 
medesimo scanno con tanta affezione. 
ch'io m’ accorsi che gli miei in quello 
atto si fecero in gnardare più attenti e 
vivaci; » Lan., Ott., An. Fior. 
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CONGEGNO DELLA ROSA CELESTE, PARGOLI BEATI 
MARIA E GABRIELE 
I GRANDI PATRICI DELLA CELESTE GERUSALEMME 


Affetto al suo piacer, quel contemplante 
Libero uficio di dottore assunse, 
E cominciò queste parole sante: 
4 « La piaga che Maria richiuse ed unse, 
Quella ch'è tanto bella da’suoi piedi 
È colei che l’aperse e che la punse. 
7 Nell’ ordine, che fanno i terzi sedi, 
Siede Rachel di sotto da costei 


V. 1-39. Congegno della rosa cele- 
ste. Tutto intento a vagheggiaro Maria, 
oggetto del suo amore, il contemplante 
San Bernardo assume spontaneamente 
l’uficio di ammaestrare il Poeta circa la 
disposizione dei Beati nel celeste conses- 
so. Maria siede nel mezzo del supremo 
gradino; sotto di lei, disposte in fila di 
gradino in gradino le une sotto le altre, 
siedono Eva, poi Rachele, poi Sara, poi 
Rebecca, poi Rut, e così di seguito altre 
donne ebree non nominate. Queste donne 
formano quasi una linca di separazione 
tra' Beati dell’ antico e del nuovo Patto. 
Gli scanni dei primi sono tutti occupati, 
il numero degli eletti del vecchio Testa- 
mento essendo compiuto. Dall'altra parte 
vi sono ancora alcuni (ma non molti, cfr. 
Par. XXX, 131 e seg.) seggi vuoti, che 
saranno occupati a mano a mano nel 
corso dei tempi, finchè sarà compiuto il 
numero degli eletti del nuovo Patto. Sul 
più alto gradino, in faccia a Maria, siede 
Giovanni Battista, il maggiore tra quei 
che son nati di donna; ofr. S. Matt. XI, 
11; sotto di lai S. Francesco, poi S. Be- 


nedetto, poi S. Agostino, poi altri non 
nominati di gradino in gradino, i quali 
da questa parte formano una linea di di- 
visione tra' Beati del nuovo e del vec- 
chio Patto, appunto come fanno dall’op- 
posta parte le doune. Alla destra della 
Vergine siedono primo San Pietro, poi 
S. Giovanni l' Evangelista; alla di lei si- 
nistra, primo Adamo, poi Moisè. In fac- 
cia a S. Pietro siede S. Anna, in faccla ad 
Adamo, Lucia. Dalla metà in giù di tut- 
ta la rosa celeste siedono i pargoli beati. 

l. AFFETTO: fisso, intento. Le lezioni: 
L’AFFRTTO, L' EFFETTO, sono inammis- 
sibili. 

4. PIAGA : del peccato. - RICHIUSE: « illa 
percussit, ista sanavit; » Aug. Serm., 18. 

5. QUELLA: Eva. - BELLA: essendo ores- 
ta da Dio senza mezzo. - DA’ : a'. . 

6. L'APERSK: trasgredendo il divin pre- 
cetto. - PUNSE: inaspri seducendo Adamo 
e precipitando così tutto il genere umano. 

7. NELL'ORDINE: nel terzo grado. - BE- 
DI: seggii, plar. di sedio; ofr. Diez, Wört. 
I’, 376. 

8. RACHEL: ofr. Inf. II, 102; IV, 60. 
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Con Beatrice, sì come tu vedi. 
10. Sara, Rebecca, Judit, e colei 
Che fu bisava al cantor, che, per doglia 
Del fallo, disse: Miserere mei, 
13 Puoi tu veder così di soglia in soglia 
Giù digradar, com’io ch'a proprio nome 
Vo per la rosa giù di foglia in foglia. 
16 E dal settimo grado in giù, sì come 
Infino ad esso, succedono Ebree, 
Dirimendo del fior tutte le chiome; 
19 Perchè, secondo lo sguardo che fee 
La fede in Cristo, queste sono il muro 
A che si parton le sacre scalee. 
22 Da questa parte, onde il fior è maturo 
Di tutte le sue foglie, sono assisi 
Quei che credettero in Cristo venturo. 
25 Dall’ altra parte, onde sono intercisi 
Di vòto i semicircoli, sì stanno 
Quei ch’a Cristo venuto ebber li visi. 
28 E come quinci il glorioso scanno 
Della Donna del cielo, e gli altri scanni 


Purg. XXVII, 104. Rachele figura la 
contemplazione, S. Bernardo il contem- 
plante. 

9. CON BKATRICE: cfr. Inf. II, 102. 
Par. XXXI, 67 e seg. 

10. Sara: la moglie del patriarca A- 
bramo, madre dei credenti in Cristo 
venturo; cfr. Ebrei XI, 11. - REBECCA: 
moglie del patriarca Isacco; ofr. Gen. 
XXIV-XXV.- JUDIT: la figlia di Me- 
raris che uccise Oloferne e liberò i Giu- 
dei ; cfr. Purg. XII, 58 e seg. Hugo a 8. 
Vict. Annotat. elucid. alleg. Vet. Test. 
IV, 18; IX. 3.- COLEI: Rut, bisava del 
re Davide; cfr. il libro di Rut. 

12. FALLO: adulterio con Batseba ed 
assassinio del di lei marito; ofr. II Reg. 
XI e seg. - DISSK: nel salmo penitenziale, 
Balm. LI (Vulg. L). 

13. DI SOGLIA: di grado in grado, se- 
dere l’ una appiè dell'altra. 

15. vo: scendo di grado in grado per 
la rosa, nominandole ad una ad una. 

17. INFINO AD K880: come dal primo gra- 
do al settimo. Donne ebree formano una 
serie rettilinea attraverso tutti i gradi. 


18. DIRIMENDO: separando, dal lat. di- 
rimere. Le donne Ebree separano il vec- 
Chio Testamento dal nuovo. Il fiore è la 
ross; le chiome sono le foglie della rosa. 

19. PEE: fe’, fece; ofr. Purg. XXXII. 
12. < Secondo che riguardarono gli uo- 
mini a Cristo venato, o a Cristo ventu- 
ro, sono distinti ; e la distinzione è fatta 
visibile da questa parete di donne poste 
tra mezzo, che separa insieme ed unisce. 
‘Tra il vecchio ed il nuovo Testamento le 
donne son vincolo, vincolo di maternità, 
di aspettazione, d'amore ;» Tom. 

22. PARTE: a sinistra delle Ebree. - 
MATURO: tatti i seggi occupati. Dunque 
dei morti avanti la venuta di Cristo nes- 
suno è più nel purgatorio. 

25. DALL'ALTRA: a destra delle Ebreo. 
= INTRRCISI: interrotti; vi sono ancora 
seggi liberi per i Beati venturi. 

26. DI VÒTO I BRMICIRCOLI : Al. DI VÒTI, 
IN SEMICIRCOLI. Son intercisi i Beati, o i 
semicircoli? Quà e là ci sono sedi ancor 
vuote; dunque i semicircoli sono inter- 
cisi di vudòto. 

27. LI VISI: gli sguardi della fede. 
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Di sotto lui cotanta cerna fanno, 
31 Così, di contra, quel del gran Giovanni, 
Che sempre santo il diserto e il martiro 
Sofferse, e poi l’inferno da due anni; 
34 E sotto lui così cerner sortiro 
Francesco, Benedetto ed Agostino, 
Ed altri sin quaggiù di giro in giro. 
37 Or mira l'alto provveder divino, 
Chè Puno e l’altro aspetto della fede 
Egualmente empierà questo giardino. 
40 E sappi che dal grado in giù, che fiede 


30. CERNA: divisione, separazione ; dal 
lat. cernere. Come di qua gli scauni ove 
siedono Maria e le altre donne fanno co- 
tale separazione dei credenti in Cristo 
venuto dai credenti in Cristo venturo: 
così dirimpetto la fanno gli scanni ove 
siedon Giovanni Battista e gli altri Beati 
nominati v. 36 e seg. 

31. GRAN : cfr. S. Matt. XI, 11. 8. Luca 
VII, 28. 

32. BEMPRE SANTO: sin dal ventre di 
sua madre; cfr. S. Luca I, 16. - DISKRTO: 
cfr. 8. Matt. III, 1. S. Marco I, 4. 8. Luca 
III, 2 e seg. Thom. Ag. Sum. theol. III, 
28, 1-8. - MARTÌRO : ofr. Par. XVIII, 134 
e seg. 

33. L'INFERNO: il Limbo. Dalla morte 
di Giovanni Battista alla morte di Cri- 
sto scorsero circa due anni, il qual tempo 
il Battista dovette passare nel Limbo. 

84. CERNER: ebbero in sorte di stare 
tra mezzo alle anime de’ due Testamenti. 
« Di faccia alla santa tra le donne, siede 
il santo tra gli uomini, padre d'anime a 
Dio conquistate; sotto lui i fondatori 
d'ordini religiosi, vengon di contro alle 
madri giudee, come padri d’ anime an- 
ch' essi; » Tom. 

35. FRANCESCO: i tre nominati, Fran- 
cesco d'Assisi (ofr. Par. XI, 43 e seg.), 
il fondatore dell'Ordine de’ Mendicanti, 
Benedetto di Norcia (Par. XXII, 28 e 
seg.), il fondatore della vita monastica 
attiva, e S. Agostino (cfr. Par. X, 120), 
il fondatore della teologia scientifica, fu- 
rono in certo modo i continuatori del- 
l'opera di Giovanni Battista, nell’ « ap- 
parecchiare al Signore un popolo ben 
composto ; » cfr. S. Luca I, 17. Si adem- 
pie qui Valto disio di Dante; cfr. Par. 
XXII, 58 e seg. 


36. DI GIRO: di grado in grado, d'uno 
in altro di questi scaglioni che girano 
attorno. 

88. ABPRTTO: lo sguardo della fede in 
Cristo venturo ed in Cristo venuto. Il 
numero degli eletti è eguale d'ambedue 
i lati. « Dante pensa che tanti sieno 
i Beati del Vecchio Testamento, ossia 
quelli che si salvarono per la fede in Cri- 
sto venturo, quanto quelli del Nuovo Te- 
stamento che credettero in Cristo ve- 
nuto. Questa è una opinione poetica. Il 
vecchio Testamento fu preparazione, e il 
tempo della preparazione non vuol essere 
così fruttuoso, come il tempo della reden- 
zione compiuta. Il numero dei Beati dopo 
Gesù Cristo ci pare che debba trapassare 
immensamente quello di coloro che lo 
precedettero ; » Corn. Cfr. Com. Lips. 
III, 846 o seg. 

V. 40-84. Pargoli beati. Dalla metà 
in giù di tutta l'immensa rosa celeste 
seggono î bambini salvati non per alcun 
merito proprio, essendo morti in età te- 
nera, ma per i meriti altrui. E qui tocca 
nuovamente l'arduo problema della di- 
vina predestinazione, senza dare anche 
qui altro scioglimento, da quello dato al- 
trove (efr. Par. XX, 180-148; XXI, 78- 
102): Così vuole Iddio, e ciò che Dio vuole 
è giusto, benchè sia per noi incompren- 
sibile. 

40. FIEDE: ferisce, taglia, divide. Da 
quel grado in giù che taglia nel loro 
punto di mezzo le due anzidette linee 
di separazione. « Imaginare ergo duas 
lineas rectas intersecantes se in rosa in 
modum crucis, ita quod sint quatuor 
quarteria : in duobus superioribus stant 
beati veteris et novi Testamenti qui me- 
ruerunt in vita illam eternam beatitudi- 
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A mezzo il tratto le due discrezioni, 
Per nullo proprio merito si siede, 
43 Ma per l’altrui, con certe condizioni; 
Chè tutti questi son spiriti assolti 
Prima ch’avesser vere elezioni. 
46 Ben te ne puoi accorger per li volti, 
Ed anco per le voci puerili, 
Se tu li guardi bene e se gli ascolti. 
49 Or dubbi tu, e dubitando sili; 
Ma io ti solverò il forte legame, 
In che ti stringon li pensier sottili. 
52 Dentro all’ ampiezza di questo reame 
Casual punto non puote aver sito, 
Se non come tristizia, o sete, o fame; 
55 Chè per eterna legge è stabilito 
Quantunque vedi, sì che giustamente 
Ci si risponde dall’anello al dito. 
58 E però questa festinata gente 


nem; in aliis duobus quarteriis inferio- 
ribus stant illi qui nihil mereri potue- 
ront, sicut parvuli qui priemortui sunt 
antequam haberent usum liberi arbi- 
trii; » Benv. 

41. DIBCREZIONI : divisioni ; le due linee 
che dividono i due aspetti della fede. 

43. L'ALTRUI: non di Cristo (Lomb., 
Biag., Br. B., Frat., Corn., eco.), chè 
per i meriti di Cristo furono salvati tutti, 
bambini ed adulti; ma per i meriti dei 
loro parenti e congiunti (Lan., Ott., An. 
Fior., Post. Cass., Petr. Dant., Benv., 
Buti, Land., Vell., Dan., Vent., ecc.). 


44. ASSOLTI: sciolti dai legami del cor-, 


po, morti. 

45. ELEZIONI: facoltà di scegliere, uso 
della ragione. < Vera elezione è quella, 
la quale procede dalla raziocinazione; il 
quale raziocinare non puote essere nei 
fanciulli; » Ot. 

47. PUERILI: secondo Thom. Aq. Sum. 
theol. IIL. Suppi., 81, 1-2 tutti i Beati ri- 
susciteranno nella medesima età, cioè 
giovanile, rimanendo ai vecchi l' aspetto 
venerando della vecchiaja (confr. Par. 
XXXI, 659), ma non tutti nella mede- 
sima statura. Invece Dante suppone che 
i Beati si mostrino in Paradiso nella età 
e statura in che si trovavano quando mo- 
rirono. Il sotterfugio, che qui non si veg- 


gono i Beati nella forma che avranno 
dopo la risurrezione, è del tutto vano e 
fallace, come risulta ad evidenza da Par. 
XXX, 43-45. 

48. ASCOLTI: « quando cantano le lode 
di Dio; imperò che in vita oterna li 
Reati sempre cantano le lode di Dio; » 
Buti. 


49. DUBBI: se questi bambini furono 
salvi senza proprio merito, perchè hanno 
essi diverai gradi di beatitudine? — s1L:: 
lat. eiles, stai choto, taci. 

50. IL FORTE: Al. FORTE. L'articolo 
sembra qui necessario. - LEGAME: del 
dubbio, difficoltà. 

53. PUNTO: qui il caso non ha luogo, 
nemmeno nel minimo punto, come non 
hanno luogo nè tristezza, nò sete, nè fa- 
me. Cfr. Thom. Aq. Sum. theol. III, 69, £. 

64. FAME: ofr. Isaia, 49, 10. Apocal. 
VII, 16; XXI, 4. 

66. QUANTUNQUE: tutto quanto ciò che 
tu vedi in questo celeste regno, sino alle 
più minime cose, è prestabilito ab eterni 
così puntualmente, che il fatto corrispon- 
de al volere di Dio, il grado della gloria 
al grado del merito e della grazia, come 
l'anello corrisponde al dito. 

58. FESTINATA: affrettata (cfr. Purg. 
XXXIII, 90), venuta prima del natural 
suo tempo alla vera vita celeste. Chiama 
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A vera vita non è sine causa: 
Intra sè qui più e meno eccellente. 
6J Lo Rege, per cui questo regno pausa 
In tanto amore ed in tanto diletto, 
Che nulla volontà è di più ausa, 

64 Le menti tutte nel suo lieto aspetto, 
Creando, a suo piacer di grazia dota 
Diversamente; e qui basti l’effetto. 

67 E ciò espresso e chiaro vi sì nota 
Nella scrittura santa in quei gemelli, 
Che nella madre ebber l’ira commota. 

70 Però, secondo il color dei capelli 
Di cotal grazia, l’altissimo lume 
Degnamente convien che s' incappelli. 

73 Dunque, senza mercè di lor costume, 
Locati son per gradi differenti, 


così i bambini morti avanti l'età della 
ragione ed accolti in cielo. 

59. BINE CAUSA: senza cagione. Non 
a caso, non senza ragione i bambini sono 
differenziati in più o meno eccelsi gradi 
di gloria e beatitudine. 

60. INTRA SÈ: « per rispetto di sò me- 
desimo, cioè tra loro, cioè che lnno ha 
più beatitudine che l'altro; » Buti. Sulla 
lezione INTRASI, ENTRASI, che veramente 
è di molti codd., ediz. e comm. ant. cfr. 
Com. Lips. III, 849 e seg. 

61. REGE: Dio. - PAUSA: riposa, ha pace. 

63. AUSA: osa, ardita. I beni celesti su- 
perano qualsiasi umano desiderio; nes- 
sun volere può innalzarsi a desiderare 
di più. 

64. LIKTO : cfr. Purg. XVI, 89. 

66. L'EFFETTO: il sapere che Iddio 
opera così, senza cercarne la ragione. 
< Electorum alios magis, alios minus di- 
lexit ab æterno; » Petr. Lomb. Sent. IIT, 
32. Cfr. Purg. III, 37 e seg. 

67. ciò: che sino dalla loro creazione 
Iddio dota gli enti razionali diversamen- 
te, secondo il suo solo beneplacito. 

68. GEMELLI: Esaù e Giacobbe, il pri- 
mo rigettato, il secondo prescelto da Dio 
già prima che nascessero; ofr. Gen. XXV, 
21 e seg. Rom. IX, 10 e seg. Dante segue 
qui S. Paolo, nel luogo or' ora citato, tra- 
ducendo semplicemente il testo biblico nel 
linguaggio poetico. 

69. MADRE: Rebecca - COMMOTA: com- 


59. — Divina Commedia. 


mossa. Ebbero, secondo il racconto bi- 
blico, contrasto d’ ira nel seno materno; 
cfr. Gen. XXV, 22. 

70. BRCONDO IL COLOR: alinde al rac- 
conto scritturale, che alla sua nascita 
Esaù « era rosso, tutto peloso come un 
mantel velluto; > Gen. XXV, 25. Senso: 
Conviene che ogni pargolo abbia un grado 
di gloria, rispondente al grado della gra- 
zia datagli da Dio. « Tl color de' capelli è 
la grazia che ciascun bambino ebbe rice- 
vuto nella sua santificazione, il lume che 
a'incappella è la gloria che dev’ essere 
proporzionata a cotesta grazia; » Corn. 
Cfr. Com. Lips. III, 850-852. «Il concetto 
è, che conviene che l'altissimo lume, il 
lume beatificante, o lo splendore divino, 
si faccia aureola, corona di gloria, s'in- 
cappelli, convenientemente al color de’ ca- 
pelli cioè al quale e quanto della grazia 
che Dio largì a questi pargoli : e non già 
che qui si diano capelli alla grazia, ma 
i capelli e il loro colore si pongono come 
simbolo e figura dei bellissimi e varj doni 
di questa grazia medesima, secondo che 
si usa anco nelle sacre carte; » Br. B. 
Così tutti i moderni. 

73. MERCÈ: merito; cfr. Inf. IV, 34. 
— COSTUME: virtù, opere. Senza merito di 
loro opere ; cfr. v. 42. « Non perchè eb- 
bero meriti proprii diversi, ma perchè ci 
fu tra loro diversità nella grazia (acume) 
ricevuta dalla bontà di Dio, ch'era libera 
in ciò fare; » Corn. 
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Sol differendo nel primiero acume. 

76 Bastava sì nei secoli recenti 
Con l’innocenzia per aver salute, 
Solamente la fede dei parenti; 

79 Poi che le prime etadi fùr compiute, 
Convenne ai maschi alle innocenti penne, 
Per circoncidere, acquistar virtute. 

82 Ma, poi che il tempo della grazia venne, 
Senza battesmo perfetto di Cristo, 
Tale innocenzia laggiù sì ritenne. 

85 Riguarda omai nella faccia ch’a Cristo 
Più si somiglia, chè la sua chiarezza 
Sola ti può disporre a veder Cristo. » 

88 Io vidi sovra lei tanta allegrezza 
Piover, portata nelle menti sante, 


75. ACUME: «in voluntate divina, quam 
autor vocat primum acumen, idest, pri- 
mam causam acutam et subtilem, nam 
penetrat omnia, ad quam reducentar om- 
nes causs; ergo bene diversa gratia Dei, 
non diversitas meritorum, dat istis diver- 
sitatem gloria ; » Benv. Secondo altri il 
primiero acume è il primo raggio della 
grazia. 

76. BASTAVA Bl: era bensì bastante. 
Al. BASTAVA LI = bastava loro. - RECEN- 
TI: nuovi; nella prima età del mondo, 
da Adamo sino ad Abramo, bastava a 
salvare i bambini la fede dei parenti nel 
venturo Redentore. 

78. FEDE: in Cristo venturo; cfr. Par. 
XIX, 103 e seg. 

80. AI MASCHI: cf. Thom. Aq. Sum. 
theol. T?, 81, 5; III, 70, 2, 4. Com. Lips. 
III, 853 e seg. — ALLE INNOCENTI: Al. LE 
INNOCENTI. Bisognò che i maschi, me- 
diante il rito della circoncisione, acqui- 
stassero forza alle penne dell’ innocenza 
per volare al cielo. 

83. PERFETTO : la circoncisione non era 
che un battesimo imperfetto ; cfr. Thom. 
Aq. Sum. theol. III, 70, 1-4. Dopo Cristo 
il bambino non battezzato è relegato lag- 
giù, cioè nel Limbo; cfr. S. Bernh. Tract. 
ad Hug. de S. Vict. de quest. ab ipso 
propos. c. 2. Thom. Aq. Sum. theol. III, 
68, 2, 9. Par. XX, 127. 

V. 85-99. ZI saluto alla Vergine. 
Continua S. Bernardo: « Riguarda ora- 
mai nel volto di Maria, che più di ogni 


altro somiglia in isplendore a quello del 
divin suo Figlio. Soltanto il di lei splen- 
dore può renderti atto a mirare Cristo 
senza rimanerne abbagliato. » Ritornan- 
do coll'estatico sguardo alla Vergine Ma- 
dre, il Poeta vede in lei riconcentrarti 
tatto il gaudio divino, piovuto dagli an- 
geli, che trasvolano tra il gran fiore e 
Dio, da cui porgono della pace e dell’ ar- 
dore. Nulla di quanto ha contemplato sin 
qui può paragonarsi alla beata vita di 
Maria, nò havvi in tutto il Paradiso cosa 
alcuna tanto a Dio somigliante. L'Arcan- 
gelo Gabriele, libratosi sulle ali dinanzi 
alla Vergine, intuona l'Ave Maria e tatti 
i Beati della Corte celeste ricantano Ave 
Maria, sicchè di cielo in cielo echeggian- 
do l’ angelico saluto, brilla di nuova luce 
il Paradiso ed ogni fronte s'abbella e ras- 
serena. 

85. CRISTO: rima con sè solo ; cfr. Par. 
XII, 71 e seg.; XIV, 104 e seg.; XIX. 
104 e seg. 

86. 81 SOMIGLIA: di luce. Al. 8’ asso- 
MIGLIA. 

87. DISPORRE: « l'una visione è scala ad 
altra più alta; » Tom. 

88. ALLEGREZZA : «la gloria e il gaudio 
della pace e dell'ardore che in lei pioveva 
da Dio ; > Ces. 

89. MENTI: Angeli che « porgevan del- 
la pace e dell’ ardore; > confr. Par. 
XXXI, 16 e seg. Gli Angeli sono quasi 
altrettanti vasi, nei quali l' alegrezza è 
portata. 
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Create a trasvolar per quella altezza, 

91 Che quantunque io avea visto davante, 
Di tanta ammirazion non mi sospese, 
Nè mi mostrò di Dio tanto sembiante. 

94 E quell’ amor che primo li discese, 
Cantando: « Ave, Maria, gratia plena, » 
Dinanzi a lei le sue ali distese. 

97 Rispose alla divina cantilena 
Da tutte parti la beata Corte, 

Sì ch'ogni vista sen fe’ più serena. 

100 « O santo Padre, che per me comporte 
L’ esser quaggiù, lasciando il dolce loco 
Nel qual tu siedi per eterna sorte, 

103 Qual è quell’angel, che con tanto giuoco 
Guarda negli occhi la nostra Regina, 
Innamorato sì che par di fuoco? » 

106 Così ricorsi ancora alla dottrina 


90. CREATE: le menti sante (= gli An- 
geli) furono create per volare tra il trono 
di Dio e le sedi dei Beati; confr. Par. 
XXXI, 4 o seg. - « Gli Angeli furono 
creati da Dio perchè portassero le sue 
ambasciate, e però s'interpreta Angelo 
messo; > Buti. 

91. QUANTUNQUE: tutto ciò che io aveva 
veduto prima di allora. « Tutto il grande, 
il bello, occ. ch'io vidi non è pari alla 
beltà di Maria, nò è capace di darmi ima- 
gine della divinità com’ essa; » Corn. 

92. SOSPR8K: non mi tenne sospeso in 
tanta ammirazione ; ofr. Par. XX, 87. 

93. SEMBIANTE: cosa tanto divina, © 
però tanto somigliante a Dio. - « Quanto 
la cosa è più divina, è più a Dio simi- 
gliante; » Conv. 

94. AMOR: l'Arcangelo Gabriele; cfr. 
Par. XXIII, 103 e seg. - LÌ : sovra la Ver- 
gine Maria, v. 88. 

96. DISTRSE: « stava sull'ali aperte, ri- 
cantandole quello che le era tanto glorio- 
40, 6 che in Nazaret le aveva detto; » Ces. 

97. RISPOSE: facendo eco alle parole del- 
l'Arcangelo Gabriele, oppure seguitando 
la salutazione angelici. - CANTILENA: CAN- 
to, < Acquista nobiltà dal concetto e dal- 
l'aggiunto che le si accompagna; » Tom. 

99. OGNI VISTA: il sembiante, l'aspetto 
di ogni beato. 

Y. 100-114. L’dArcangelo Gabriele. 


Non conoscendo l'Angelo che, libratosi 
sulle ali dinanzi alla Vergine, intuonò la 
salutazione angelica, Dante ne domanda 
San Bernardo, il quale gli risponde, que- 
sti essere l'Angelo eletto da Dio per re- 
care il fausto annunzio alla Vergine di 
Nazarette, onde è in lui tanta baldanza e 
letizia, quanta mai esser puote in angelo 
od in anima beata. Ed i Beati il vogliono 
essi pure, non potendo il loro volere di- 
scordare menomamente dal volere divi- 
no. Sembra che il Poeta voglia istituire 
con questi versi una diversità di grazia 
per puro divino beneplacito anche negli 
Angeli, come negli uomini. Come vi sono 
uomini privilegiati, così anche Angeli. In 
terra il privilegio genera invidia, in cielo 
letizia e contento. 

100. COMPORTE : comporti, soffri; cfr. 
Par. XXXI, 80 e seg. 

101. QUAGGIÙ : nell' infimo grado della 
celeste rosa. 

102. ETERNA: « per predestinazione di- 
vina fatta di te ab eterno; imperò che 
Iddio ab eterno predestinò ciascuno spi- 
rito al grado della beatitudine sua; » 
Buti. Cfr. S. Matt. XXV, 34. Efesi I, 4. 
I Pietro I, 2. 

103. GIUOCO : festa, tripudio; cfr. Par. 
XX, 117. 

105. FUOCO: ardente di celeste letizia; 
ofr. Ezecch. I, 18. Pulci, Morg. VIII, 84. 
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PAR. xxxi. 107-117 


[GABRIELE] 


Di colui ch’abbelliva di Maria 
Come del sole stella mattutina. 

109 Ed egli a me: « Baldezza e leggiadria, 
Quanta esser può in angelo ed in alma, 
Tutta è in lui, e sì volem che sia, 

112 Perch’ egli è quegli che portò la palma 
Giù a Maria, quando il figliuol di Dio 
Carcar si volle della nostra salma. 

115 Ma vieni omai con gli occhi, sì com’io 
Andrò parlando, e nota i gran patrici 
Di questo imperio giustissimo e pio. 


107. coLvi: San Bernardo. - ABBEL- 
LIVA: si faceva bello guardando Maria; 
ofr. Par. XXII, 24; XXVI, 132, ~- « Ri- 
traeva dallo bellezze di Maria, come Ve- 
nere stella ritrae sua bellezza dal Sole; > 
Corn. - « Qui usa il verbo abbellire; al- 
trove abbellirei. Lieve differenza, ma 
pur v'è. Là sono molte anime che si 
fanno più belle, irraggiandosi l' una l’ al- 
tra reciprocamente. Qui è San Bernardo 
che riceve, quasi inconsapevolmente, bel- 
lezza da Maria, in quanto affissandosi in 
lei partecipa del suo splendore ; > L. Vent. 
- « Sicut Venus stella matutina associat 
solem in cursa suo et illuminatur pre 
ceteris ab eo; ita Bernardus tamquam 
stella quia fuit doctor, et doctores figu- 
rantur in forma stellarum in corpore so- 
lis, associavit Mariam ex summa devo- 
tione et compassione: unde devotissime 
describit plauctum ejus, et ideo bene 
præ creteris illuminabatur ab ca ;» Benv. 

108. DEL SOLE: « il Sole sà prima, e poi 
tutti i corpi celestiali e elementali allu- 
mina; > Conv. III, 2. - STELLA: Venere. 

109. BALDEZZA: quella sicurezza di atti 
che dà l’ esser contento di sè; cfr. Par. 
XVI, 17.- LEGGIADRIA: vaghezza di moti. 
- « Dat intelligi spiritualia et corpora- 
lia; » Benv. (9). 

110. ALMA: anima umana. 

111. vOLKM: vogliamo; cfr. Par. XX, 
138. « Qui si nota la unità della volon- 
tade degli salvi, la quale si è una con 
quella dol Re di vita eterna; > Lan., 
Ott., An. Fior. 

112. QUKaLI: Al. QUELLO. - LA PALMA: 
l'annunziazione. < Supponendo che tutte 
le donne ebree desiderassero e quasi con- 
tendessero di essere ciascuna la madre 
dell’ aspettato Messia, sensatamente dice 
che l'Arcangelo Gabriello, dichiarando 


Maria Vergine madre di Gesù Cristo, 
recassele la palma, cioè la vittoria, so- 
pra di tatte l'altro donne; > Lomb. L’ ArT- 
cangelo Gabriele che annunzia a Maria 
essere ella prescelta a madre del Salva- 
tore, si dipinse generalmente con una 
palma in mano. 

114. SALMA: del peso della nostra uma- 
na carne. 

V.115-138. I grandi patrici della 
celeste Gerusalemme. San Bernardo 
invita il Poeta a seguirlo collo sguardo, 
mirando là dove egli gli mostrerà i prin- 
cipali personaggi della Corte celeste. Alia 
sinistra della Vergine siede Adamo; alla 
di lei destra San Pietro; allato a Pietro 
l' Evangelista San Giovanni, allato ad 
Adamo, Moisè, il legislatore d'Israele. 
Dal!’ opposta parte, di contro a Pietro, 
quindi alla sinistra di Giovanni Battista 
(che siede dirimpetto a Maria) siede San- 
t'Anna, la madre della Vergine Maria. 
Dirimpetto ad Adamo, danque alla de- 
stra del Battista, siede Lucia, colei che 
indusse Beatrice a soccorrere il Poeta; 
ofr. Inf. Il, 97 e seg. 

115. sì com’ 10: « vieni collo sguardo 
appresso al mio parlare, alla contezza 
che ti darò di questi primarj soggetti ; > 
Lomb. Sulle lezioni VIENNE, VIENE, VIEN- 
NX’ OMAI cfr. Com. Inpe. III, 857. 

116. PATRICI: plur. di patricio, come 
ofici Aa officio, eco. Cfr. Parenti, Annotaz. 
al Diz. I, 78 e seg. Patrici chiama Dante 
i più ragguardevoli tra' Beati. « Senato- 
res de ordine illustri hajus alma Roma. 
ubi imperat princeps justissimun et cle- 
mentissimus; » Benv. - «< I gran patrici 
cioè li grandi padri; chiamavansi a Ro- 
ma padri quelli che consigliavano la re- 
pubblica, e patricio si chiamava chi era 
di quello ordine; Buti. 
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118 Quei due che seggon lassù più felici, 
Per esser propinquissimi ad Augusta, 
Son d’esta rosa quasi due radici. 
121 Colui che da sinistra le s’aggiusta, 
È il padre, per lo cui ardito gusto 
L’umana specie tanto amaro gusta. 
124 Dal destro vedi quel padre vetusto 
Di santa Chiesa, cui Cristo le chiavi 
Raccomandò di questo fior venusto. 
127 E quei che vide tutt'i tempi gravi, 
Pria che morisse, della bella sposa 
Che s’acquistò con la lancia e coi chiavi, 
130 Siede lungh’ esso; e lungo l’altro posa 
Quel duca, sotto cui visse di manna 
La gente ingrata, mobile e ritrosa. 
183 Di contro a Pietro vedi seder Anna, 
Tanto contenta di mirar sua figlia, 
Che non muove occhi per cantare Osanna. 


119. AUGUSTA : Maria, regina cœli ; cfr. 
Par. XXIII, 128. Come vi sono diversi 
gradi di gloria, così pure di felicità. La 
Vergine ò al sommo grado; chi le è più 
dappresso è più felice. 

120. RADICI: Adamo fu il primo dei cre- 
denti in Cristo venturo, San Pietro il pri- 
mo dei credenti in Cristo venuto. 

121. SINISTRA : lato meno nobile, la vec- 
chia legge essendo meno nobile della nuo- 
va. - B'AGGIUSTA: le si avvicina, le sta 
accanto. 

122. PADRE: dell' umana specie. - AR- 
DITO: « ha senso in Dante più grave 
d’ adesso ; > Tom. - GUSTO: del frutto 
vietato. 

123. TANTO AMARO: le fatiche ed i do- 
lori della vita e 1’ amaro calice della 
morte; ofr. Par. XIII, 39. 

124. PADRE: San Pietro. 

126. RACCOMANDÒ : cfr. S. Matt. XVI, 
19. Thom. Aq. Sum. theol. III Suppl. 17, 
1.- FIOR: del regno dei cieli che si mostra 
qui al Poeta in forma di candida rosa; cfr. 
Par. XXXI, 1. - VENUSTO: bello, vago. 

127. QUEI: San Giovanni Evangelista, 
autore dell Apocalisse, considerata nel 
medio evo e più tardi qual compendio 
profetico della storia della Chiesa sino 
alla fine dei giorni. 

128. sPOSA : la Chiesa; confr. Par. X, 


140; XI, 32 e seg.; XII, 43; XXVII, 40; 
XXXI, 3. 

129. 8'ACQUISTÒ : da Cristo col proprio 
sangue; cfr. Atti XX, 28.- CHIAVI: Al. 
CLAVI: chiavi per chiodi e chiavare per 
inchiodare si usarono anticamente anche 
in prosa; cfr. Inf. XXXIIT, 46. Purg. 
VIII, 127. Par. XIX, 105. 

130. LUNGH’ Es80: allato ad esso San 
Pietro ; cfr. Inf. XXI, 97 e seg. - L' AL- 
TRO: Adamo, 

131. QUEL: Moisè, che condusse gli 
Israeliti nel diserto, dove vissero qua- 
rant'anni di manna; confr. Esod. XVI, 
13-35. S. Giov. VI, 32-35. Apocal. II, 17. 

132. INGRATA : rimprovero fatto tante 0 
tante volte da Dio al popolo d’ Israele. 

133. ANNA: Sant’ Anna, figlia del se- 
cerdote Matthan, moglie di Gioachino e 
madre della Vergine Maria. Cfr. Evang. 
de nativ. Maria o Protevang. Jacobi in 
Fabric. Cod. Apocr. N. Test. I, 19 e seg., 
67 e seg. Act. Sanct. Jul. VI, 233. Tille- 
mont, Memor. ad Hist. Eccl. I, 226. J. 
Gerson, De nat. virg. Maria, Opp. IIL, 59: 


«Anna tribus nupsit: Joachim, Cleophæ 
[{Salomæque, 

Ex quibus ipsa viris peperit tres Anna Marias, 

Quas duxere Josepb, Alphæns Zebodxusque. » 


135. PER CANTARE: benchè ella canti. 
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PAR. XXXII. 136-149 


[PREPARAZIONE] 
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136 E contro al maggior padre di famiglia 
Siede Lucia, che mosse la tua donna, 
Quando chinavi, a ruinar, le ciglia. 

139 Ma perchè il tempo fugge, che t’assonna, 
Qui farem punto, come buon sartore 

| Che, com’egli ha del panno, fa la gonna; 

142 E drizzeremo gli occhi al primo Amore, 
Sì che, guardando verso lui, penòtri, 
Quant’ è possibil, per lo suo fulgore. 

145 Veramente, nè forse tu t’arretri 
Motendo l'ali tub, credendo oltrarti, 
Orando, grazia convien che s’impetri; 

148 Grazia da quella che può aiutarti; 
E tu mi segui con l’affezione, 


186. PADRE: Adamo, padre di tutto 
l'umano genere. 

137. Lucia: cfr. Inf. I1, 97,100. Purg.IX, 
55 e seg. - MOSSE : cfr. Inf. II, 100-108. 

188. CHINAVI: avendo perduto la spe- 
ranza di giungere sul dilettoso monte, 
Inf. I, 54. - A RUINAR: fn basso loco, ver- 
so la selva oscura; cfr. Inf. I, 61. 

YV. 139-151. Preparazione alla pre- 
ghiera. Continuando, S. Bernardo dice 
al Poeta: Fuggendo il tempo assegnato 
all’ alta tua visione, è necessario por ter- 
mine alle parole per dar luogo alla finale 
contemplazione del primo Amore, e far 


come il sarto che ragguaglia l’ opera alla - 


quantità del panno. Ma affinchè tu, pro- 
cedendo fiducioso nelle proprie tue forze 
e credendo inoltrarti nella luce divina, 
non abbia per avventura a retrocedere in 
pena di tanto orgoglio, conviene impe- 
trarne grazia per mezzo dell' orazione. 
Apertamente confessa qui il Poeta che 
nella via del cielo arretra chi crede inol- 
trarsi movendo le ali sue, cioè colle sue 
forze naturali, essendo assolutamente ne- 
cessaria la divina grazia, la quale orando 
conviene che a noi discenda da Colei che 
in cielo è potentissima. Cfr. L. Vent. Sim. 
p. 227. Capri in Omaggio a D. 476 e seg. 

139. T'ASSONNA: ti addormenta, ti ra- 
pisce in estasi, cioò ti è da Dio conceduto 
all'alta tua visione; cfr. Par. I, 78 e seg. 
Il Poema doveva constare di cento canti; 
quindi il Poeta si vede costretto a volare 
verso la fine, nè ci dà le ragioni del suo 
sistema rimunerativo, come ha fatto del 
penale. 


140. BARTORE: cfr. Inf. XV, 21. La ai- 
militudine non è troppo degna del luogo 
e della persona. 

141, LA GONNA: l'abito, la veste più o 
meno ampia. 

142. AMORK: Dio. Altrove, Inf. III, 6. 
Par. VI, 11, chiama primo Amore lo Spi- 
rito Santo. Qui, in procinto di elevarsi 
alla visione della SS. Trinità, chiama pri- 
mo Amore l' Iddio Triuno. 

143. GUARDANDO: tu. - PRNÈTRI : t'ad- 
dentri, t' insinui. 

145. VERAMENTE: Ma, lat. verumiamen, 
cfr. Par. I, 10. - XÈ FORSR: affinchè non 
avvenga per avventura che tu, tentando 
d'fnoltrarti, non abbia a retrocedere, e 
credendo di andare in su, ti rimanga. Di 
nè forse per affinchè non, alla latina, non 
mancano altri esempi; confr. Com. Laps. 
III, 860. - « Ne forte tu retrocedas et 
elongeris a fine intento.... quasi dicat: 
ne temere tentes cum periculo tus ruti- 
næ volare ad tantam altitudinem pro- 
priis viribus tuis et cum toto studio 
theologie, quia tuno magis elongareris 
a signo quanto magis accedere festina- 
res; > Benv. 

148. MOVENDO : per tua propria virtù: 
< movendo lo ingegno tuo in alto con la 
ragione e con lo intelletto tuo; o voglia- 
mo meglio, con la pratica e la teorica tua, 
che tu hai delle scienze ; » Buti. - OLTRAR- 
TI: inoltrarti, elevarti. 

148. DA QUKLLA : dalla Vergine Madre. 
Cfr. Boet. Cons. phil. ITI, pr. 9. 

149. MI REGUI: Al. MI REGUIRAI; ripe- 
tendo mentalmente la mia preghiera. 
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Sì che dal dicer mio lo cuor non parti. » 
151 ` E cominciò questa santa orazione. 


150. PARTI: divida, disgiunga. « Segui- 
mi con l' affezione sì fattamente, che tu 
non diparti il tno cuore dal mio parlare; » 
Dan. - « Questo popolo, accostandosi, mi 
onora con la sua bocca e con le sue lab- 


bra; ma il suo cuore è lungi da me;» 
Isaia XXIX, 13; cfr. S. Matt. XV, 8,9. 
8. Harco VII, 6, 7. 

151. ORAZIONE: colla quale incomincia 
il canto seguente ed uitimo. 


CANTO TRENTESIMOTERZO 


EMPIREO: DIO, ANGELI E BEA TI 





LA SANTA ORAZIONE, INTERCESSIONE DI MARIA 
VISIONE DELLA DIVINITÀ, L'ULTIMA SALUTE 


« Vergine Madre, figlia del tuo Figlio, 
Umile ed alta più che creatura, 
Termine fisso d’ eterno consiglio, 


V. 1-39. La santa orazione. Con uno 
slancio di viviesimo affetto, San Bernardo 
comincia ad esaltar colei, che vuol ren- 
dere propizia ai suoi preghi, intonando 
una lande tanto magnifica e sublime, 
quanto giusta e propria di Lei. Dispiega 
nella prima terzina l’ eterna predestina- 
zione di Lei all' altissima dignità di ma- 
dre di Cristo, da cui, come da principio 
fontale, derivano grazie e grandezze in- 
comparabili: mostrandola principalmente 
comeoggetto prefisso negli eterni consigli 
dell’ Incarnazione, e nell’ economia del- 
1 umana salvezza (v. 1-12). A mostrare 
poi che veramente Ella è la speranza pe- 
renne dei mortali, le ricorda magnifica- 
mente, quanto è mai grande e la sua po- 
tenza e la sua misericordia: i due punti, 
onde si fonda la fiducia de’ suoi devoti, e 
si mostra l'efficacia di sua alta prote- 
zione (v. 13-21). Dopo d'aver così reso 
propizia la sua potente ed amorevole Av- 
vocata, l' oratore espone le sue domande, 
ed in prima quella che il gnistico viatore 


affidato a lni, venga sublimato alla vi- 


. sione divina; grazia veramente singola- 


riesima e non mai concessa ad uomo 
mortale; pur nondimeno Dante la ri- 
chiede ed attende da Colei che può ciò 
che vuole! Prosegue dunque, e additan- 
dole ora quell’ umile e divoto pellegrino 
venuto a Lei dopo la sì lunga via, rad- 
doppia, per la grazia, la forza dell’affetto 
e dell’ eloquenza (v. 22-38). Ma il Poeta 
restava tuttavia nel mondo, ed avea a te- 
mere di ricadere nella selva oscura degli 
umani vizi. Segue perciò a pregare che 
Ella, la quale avea iniziata e omai com- 
piuta l’opera di sua salvezza ora ne lo 
confermi, e il suo sguardo materno lo 
vegli dagli allettamenti della inferma 
umana natura (v. 34-39). Cfr. Cam. Zam- 
boni, L'oraz. di 8. Bern. alla Verg. Ma- 
dre. Bologna, 1866. Caprì in Omaggio a 
Dante, 178 e seg. 

2. UMILE ED ALTA: cfr. S. Luca I, 48 
e seg. 

8. TERMINE: predestinata da Dio ab 
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4 Tu se’.colei, che l umana natura 
Nobilitasti, sì che il suo Fattore 
Non disdegnò di farsi sua fattura. 

7 Nel ventre tuo si raccese l’amore, 
Per lo cui caldo nell’ eterna pace 
Così è germinato questo fiore. 

10 Qui sei a noi meridiana face 
Di caritate, e giuso, intra i mortali, 
Sei di speranza fontana vivace. 

13 Donna, sei tanto grande e tanto vali, 
Che qual vuol grazia ed a te non ricorre, 
Sua disianza vuol volar senz’ ali. 

16 La tua benignità non pur soccorre 
A chi domanda, ma molte fiate 
Liberamente al domandar precorre. 

19 In te misericordia, in te pietate, 
In te magnificenza, in te s’aduna 
Quantunque in creatura è di bontate. 


eterno a madre del divin ‘Redentore. 
Cfr. Prov. VIII, 22: «Il Signore mi pos- 
sedeva al principio della sua via, avanti 
le sue opere, ab eterno, » sentenza appli- 
cata dalla Chiesa alla Vergine Madre. 

5. suo: dell' umana natura, il Fattore 
della quale è il divin Verbo secondo 
S. Giov. I, 3. Colos. I, 16. Ebrei I, 2. 


6. NON DISDEGNÒ : Al. NON BI SDEGNÒ. -. 


8UA: dell' umana natura; figliuolo di don- 
na; cfr. Rom. I, 3. 

7. L'AMORR: vicendevole tra Dio e gli 
uomini. 

8. PER LO CUI: per lo quale amore tante 
anime sono fatte degne di essere nel Pa- 
radiso e formarvi la rosa celeste. 

9. GERMINATO: prodotto. - FIORE: la 
candida rosa. 

10. FACE: fuoco, o lume. che accende 
la carità. « E dice meridiana per ampli- 
ficar più la cosa, con ciò sia che il Sole 
allora più scalda e ferve, che più lo veg- 
giamo a mezzo giorno salito; > Dan. 

12. VIVACE: fonte inesauribile di spe- 
ranza. 

14. QUAL: qualunque, chiunque. 

16. DISIANZA: desiderio; confr. Par. 
XXII, 65; XXIII, 39. Il desiderio di 
chiunque vuol grazia e non ricorre a te 
è vano ed illusorio, come quello di chi 
non avendo ali volesse volare; vale a 


dire: desidera l'impossibile. Ogni grazia 
vien da Dio per l'intercessione di Maria. 

18. LIBERAMENTE: spontaneamente. 
senza esserne pregate, prevenendo la 
preghiera. 

21. QUANTUNQUE: quanto mai; confr. 
Par. VIII, 103. « Quasi dicat: quod sin- 
gulæ virtutes distribate in diverais crea- 
turis humanis et angelicis, facientes illas 
diversimode exoellere, sunt aggregate 
dignissime in ista; ita quod casta virgi- 
nitas que est in spiritibus lunaribus, pru- 
dens operveitas mercurialium, benignitas 
vel benigna caritas venereorum, clara se- 
pientia solarium, andax fortitudo martia- 
lium, inclita justitia jovialinm, solitaria 
contemplatio saturnalium, omnes cumu- 
latim reperiantur in ista domina perfec- 
tissima; ita ardor seraphinorum, spier- 
dor cherubinorum, etoc., ita amabilitas 
Rachelis, sapientia Rebecoæ, fidelitas 
Saræ, etc. Ergo bene ex his et aliis 
multis licet concludere: tu potes, acis, 
vis et debes exaudire humillimam sap- 
plicationem petentis; potes enim, quia 
es regina magnificentissima; scis, quia 
es sapientissima, quia increntam sapien- 
tiam habuisti in te inclusam; vis, quia 
es mater clementissima et piissima; et 
debes, quia nata de stirpe nobili David, 
et nobilissimo principi sociata; » Benov. 
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22 Or questi, che dall’ infima lacuna 
Dell’ universo infin qui ha vedute 
Le vite spiritali ad una ad una, 


È 


Supplica a te, per grazia, di virtute 


Tanto che possa con gli occhi levarsi 
Più alto verso l’ultima salute. 
28 Ed io, che mai per mio veder non arsi. 
Più ch’io fo per lo suo, tutti i miei preghi 
Ti porgo, e prego che non sieno scarsi, 
31 Perchè tu ogni nube gli disleghi 
Di sua mortalità coi preghi tuoi, 
Sì che il sommo piacer gli si dispieghi. 
34 Ancor ti prego, Regina che puoi 
Ciò che tu vuoli, che conservi sani, 
Dopo tanto veder, gli affetti suoi. 
37 Vinca tua guardia i movimenti umani; 
Vedi Beatrice con quanti beati 
Per li miei preghi ti chiudon le mani. » 


22. LACUNA: dal più basso inferno, dal 
punto < Al qual si traggon d'ogni parte 
i pesi, > Inf. XXXIV, 111. - « Lacuna 
per Ricettacolo, o Scolatajo d'acque mor- 
te, porse a Dante una bellissima imma- 
gine dell'inferno: che infatti quello è lo 
scolatojo delle ribalderie, o fecce del mon- 
do; e però nel concetto riuscirebbe a vo- 
ler dire Latrina. Ma ‘intendendo così, 
questo lacuna verrà a significare tutto 
il gran voto d'inferno, che riceve a di- 
verse altezze la scolatura di tutti i pec- 
cati; e coll'infima, ne nota il fondo;» Cee. 

24. LR VITE: i tre stati degli spiriti: dan- 
nati, purganti, beati. Cfr. Inf. I, 112 
B 38g. 

25. A TK: ofr. Par. XV, 85. - TER 
GRAZIA: per ottenere la grazia di tanta 
virtù; confr. Thom. Aq. Sum. theol. I, 
12, 6. 

27. SALUTE: Dio; cfr. Thom. Aq. Sum. 
theol. I, 1, 4; I, 12,1, 8. 

28. NON ARSI: non desiderai mai di 
vedere io stesso l’ultima salute più di 
quanto desidero che la vegga lui. In 
cielo si osserva perfettamente il precetto 
evangelico di amare il prossimo come sè 
stesso. 

30. SCARSI: insufficienti; confr. Inf. 
XXVI, 65 e seg. Par. VII, 118; XV, 78. 

31 NUBK: ogni impedfmento che, per 


essere ancor mortale, non gli permette- 
rebbero di vedere l'ultima salute; ov- 
vero, « quella oscurità che dà il corpo 
all’ anima; » Len. ~ DISLEGHI: dissipi. 

32. COI PREGHI: intercedendo per lui 
appo Dio. 

33. PIACER: la visione di Dio. - DI- 
SPIEGHI: manifesti; cfr. Par. VII, 66. 

86. vuOLI: vuoi; forma dell'uso an- 
tico; cfr. Nannuc., Anal. eril., 759 e seg. 

36. VEDER: dopo la visione della Di- 
vinità, che assorbisce qualsiasi altra con- 
siderazione. Altri men bene: Dopo tante 
cose vedute durante il mistico suo viag- 
gio per li tre regni dell'eternità. 

37. 1 MOVIMENTI: gli urti delle umane 
passioni. « La tua custodia in tali spezie 
visibili che per lui saranno apprese, vin- 
ca ogni alterazione umana, cioè corpo- 
rea, che quelle potesse iImbrigare;» Lan., 
An. Fior. i 

39. PER LI MIRI: affinchè tu esaudisca le 
mie preghiere tendono a te le loro mani 
giunte. - « Già Dante si fe' dire più volte 
da altri ch’ egli era in grazia di Dio: ora 
fa che tanti beati preghino per la sua 
eterna salute. Vuol dire che questa so- 
pra ogni cosa gli stava a cuore, poichè 
non mette sulla lingua di Bernardo pre- 
ghiera per le sue temporali necessità o 
per la sua gloria terrena; » Corn. 
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40 Gli occhi da Dio diletti e venerati, 
Fissi nell’ orator, ne dimostraro 
Quanto i devoti preghi le son grati. 

43 Indi all’ eterno Lume si drizzaro, 
Nel qual non si de’ creder che s'inii 
Per creatura l’occhio tanto chiaro. 

46 Ed io ch'al fine di tutti 1 disii 
M'appropinquava, sì com’io dovea, 
L’ ardor del desiderio in me finii. 

49 Bernardo m’accennava, e sorridea, 
Perch’'io guardassi in suso: ma io era 
Già per me stesso tal qual ei volea; 

52 Chè la mia vista, venendo sincera, 


YV. 40-45. Intercessione di Maria. 
Abbassati e fisi in San Bernardo, gli 
occhi di Maria gli arridono un cenno di 
grazia, quindi si rivolgono a Dio, inter- 
cedendo ella per il Poeta. Volendo farci 
conoscere l'efficacia della preghiera, ed 
ispirarci la più dolce e figliale fiducia 
verso la Vergine Madre, il Poeta cl fa 
vedere gli occhi di Lei, rivolti benigni 
ed amorevoli a colui che la invoca. Molte 
tiate descrisse gli occhi di Beatrice, chia- 
mandoli e lucenti, ed occhi belli, e sme- 
raldi, e pieni di faville d’amore, e di le- 
tizia pieni, Ma gli occhi di Maria sono 
da Dio diletti e venerati, cioè diletti dal 
Padre e venerati dal Figlio. E questi oc- 
chi si volgono con materno affetto a chi 
la invoca, e sono sorgenti perenni di eter- 
na benedizione, mostrando a prova quan- 
tole sono gratele divote preghiere; quindi 
ritornano a rivolgersi all’ Amor loro, per 
porgere a Dio i divoti preghi. Cfr. Ca- 
pri. L c., 481. 

41. NELL’ ORATOR: Al. NEGLI ORATOR ; 
l oratore è un solo, cioè San Bernardo; 
Dante lo segue colla mente e coll' affetto, 
ma il seguire non fa l' oratore. - NE: ci, a 
San Bernardo ed a me; oppure ne vale 
qui mi (del qual uso non mancano esem- 
pi), chè veramente a San Bernardo non 
occorreva che si dimostrasse i divoti pre- 
ghi essere grati alla Vergine Madre. 

43. LUME: Dio; ofr. Purg. XIII, 86. 

44. B'INIT: entri nell’ io, penetri; da 
intarsi, come intuarsi, inluiarsi,immiar- 
si, ecc. Al. R'INVIT; lezione troppo sprov- 
vista di autorità. Senso: nessun occhio, 
cioè nessun intelletto, penetra tanto ad- 


dentro nella visione di Dio, come la Ver- 
gine Madre. 

V. 46-57. Sguardo a Dio. Avvicinan- 
dosi a Dio, fine ultimo di tutti i snoi de 
sideri, Dante sente spegnersi in sò T ar- 
dore del desiderio e cominciare la pare 
ineffabile del godimento. San Bernardo 
gli accenna di levare gli occhi in alto al 
sommo Lume, sorridendo per la giois 
dell’ impetrata grazia; ma già il Poeta i 
per sè stesso inteso ad inoltrarsi colle 
sguardo su per lo raggio divino. Ciò che 
egli vede è sopra ogni concetto umano. 
nè si può adequatamente esprimere con 
umana favella. «< Troppe volte parrà for- 
se, e a regione, ch'e’ ai confessi impotente 
ad esprimere sì alti concetti; ma e l'al- 
tezza di quel ch'e'dice, e l'altezza con 
la quale e' significa la propria impotenza. 
son cose sovrane; nè mai più altamente 
da umana poesia fu parlato di Dio; » Tom. 

46. FINE: Dio; ofr. Thom. Ag. Sum. tà. 
I, 44, 4; II3, 44, 1; II?, 122, 2; II?, 184.1. 

47. M' APPROPINQUAVA: mi avvicinava. 
= COM'IO DOVEA : come era naturale. 

48. FINII: cessò in me, fu sazio, essendo 
certo di essere soddisfatto. Coeì quasi 
tutti. Invece Mart., Todesch., eec.: com- 
piei, =l' ardore del desiderio giunse in me 
al massimo grado, a cui potesse arri- 
vare. (?) 

50. IN SUSO : verso il giallo della can- 
dida rosa, cioè a Dio. 

51. PER MK: senza aspettare il suo cen- 
no. — TAL: già erano gli occhi miei fissi 
in Dio. 

52. VENKNDO : divenendo. ~ 8IXCERA : 
pura; facendosi sempre più chiara. 
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E più e più entrava per lo raggio 

Dell’ alta luce, che da sè è vera. 
55 . Da quinci innanzi il mio veder fu maggio 

Che il parlar nostro ch'a tal vista cede, 

E cede la memoria a tanto oltraggio. 
58 Qual è colui che somniando vede, 

E dopo il sogno la passione impressa 

Rimane, e l’altro alla mente non riede; 
6l Cotal son io; chè quasi tutta cessa 

Mia visione, ed ancor mi distilla 

Nel cuor lo dolce che nacque da essa. 
64 Così la neve al sol si dissigilla, . 

Così al vento nelle foglie lievi 

Si perdea la sentenza di Sibilla. 


53. R PIÙ: sempre più; « continuo cre- 
scendo per gratiam infusam; » Benv. - 
RAGGIO : divino. 

54. DA SÈ: per sua essenza. La luce di- 
vina ha sola la verità e la ragione di sua 
esistenza in sò medesima; ogni altra luce 
non è che un raggio della luce divina. Cfr. 
8. Giov. I, 9. Thom. Aq. Sum. th. I, 16, 5. 

55. MAGGIO: maggiore; cfr. Inf.VI, 48; 
XXXI, 84. Par.VI,120; XIV, 97; XXVI, 
29; XXVIII, 77, ecc. 

56. NOSTRO: umano. Al. MOSTRA; ma 
Dante non vuol soltanto dire che vide più 
che non dica, anzi, che vide più che non 
si possa esprimere con linguaggio uma- 
no, fosse pure dal più savio, acuto ed elo- 
quente maestro della lingua e dello stile. 

57. OLTRAGAGIO: eccesso d’ aitezza, inol- 
tramento, avanzamento. Dopo ilTrecento 
questa voce perdette tale significazione 
buona, e non si usò più che in significa- 
zione cattiva. Cfr. Conv. ITI, 8. 

V. 58-75. Insufficienza umana e 
soccorso divino. Sul finire della visione 
beatifica si spegne nel Poeta la memoria 
delle cose vedute, ma gli resta nel cuore 
l'impressione della dolcezza che gliene 
venne; come l'uomo che destatosi conti- 
nua a provare la passione, sia d' affanno 
sia d’ allegrezza, cagionata da un sogno, 
benchè del sogno stesso più non si ricordi; 
cfr. Daniele IT, 1e seg. La visione cessa, 
ma ancor ne sente la dolcezza. Invocala 
Somma Luce, che gli conceda la grazia 
di dare una benchè pallida immagine del 
quale essa gli si mostrò ; chè del suo ful- 
gore vincente ogni immagine umana, tor- 


nando esso un poco alla sua memoria, ed 
essendo da lui descritto, si avrà dalla 
gente più chiaro concetto. 

58. SOMNIANDO : Al. SOGNANDO ; lezione 
che guasta il verso, facendolo mancante 
di un piede. 

59. LA PASSIONE: il commovimento del- 
l'animo; cfr. Purg. XXI, 106 e seg.; il 
tristo o lieto sentimento prodotto dal so- 
gno; ofr. Par. XXIII, 49 e seg. « Qui per 
esempio dice che tanto gli è rimaso di sua 
visione, quanto rimane del sogno a colui 
che si ricorda che sognò, ma non sa che; » 
Lan., An. Fior. 

60. L'ALTRO: il rimanente del sogno, 
le cose sognate. 

61. CESSA : dalla memoria. Mentre nella 
mia mente è quasi tutta spenta la ricor- 
danza della beata visione, dura tuttavia 
nel cuor mio la dolcezza nella visione 
provata. 

62. DISTILLA : < verbo ch' esprime la 
gioia scendente nel cuore quasi a goccie 
preziosissime, perchè meglio ne gustasse 
la soavità, e tutto ne fosse inebriato; > 
L. Vent. 

64. 81 DISSIGILLA: Bi scioglie e perde, 
disfacendosi la sua forma. « Cotesta vi- 
slone, presa nel suo oggetto, si dileguò 
dalla mia mente con la prestezza con la 
quale si dilegua la neve al sole: e come 
le foglie nelle quali vi erano soritte le va- 
rie parti della sentenza della Sibilla. Il 
vento celere dispergeva qua e là per la 
grotta coteste foglie; » Corn. 

66. LA SENTENZA : gli oracoli della Si- 
billa cumana soritti su foglie che il vento 
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67 O somma Luce, che tanto ti levi 
Dai concetti mortali, alla mia mente 
Ripresta un poco di quel che parevi, 

70 E fa’ la lingua mia tanto possente, 
Ch’ una favilla sol della tua gloria 
Possa lasciare alla futura gente; 

73 Chè, per tornare alquanto a mia memoria, 
E per sonare un poco in questi versi, 
Più si conceperà di tua vittoria. 

76 Io credo, per l’acume ch’io soffersi 
Del vivo raggio, ch’io sarei smarrito, 
Se gli occhi miei da lui fossero aversi. 


dissipava all’ aprire della caverna; cfr. 
Virg. Aen. III, 441 e seg. 

67. TI LEVI: sei tanto’elevata al diso- 
pra del concetto dei mortali. 

69. UN POCO : una tenue immagine ; cfr. 
Par.I,22 e seg. Dammi una leggiera me- 
moria di te. - PAREVI: apparivi, mi ti 
mostrasti. 

72. LASCIARE: descritta; non per am- 
bizione di fama, sì per l'altrui salate, 
come pure per la gloria di Dio. « Propter 
bonum effectum sequuturum, si hoc sibi 
concedatur, quia in laudem Dei et nutili- 
tatem mortalium ; > Beno. 

73. PKR TORNARE: se torna un poco alla 
mia memoria, e se suona nei miei versi. 

75. VITTORIA: « del tuo sommo valore 
ed infinita eccellenza, con la quale e per 
la quale vinci e superi le cose tutte; » 
Dan. - < Della tua sublimità per la quale 
vinci ogni intelletto ; » Corn. 

V. 76-108. Visione della Divinità. 
Se, vinti dalla soverchia acutezza del 
raggio divino, gli occhi miei se ne fossero 
rivolti, io non avrei più potuto fissarveli. 
Essendo dunque certo che volgendomi in 
altra parte mi sarei smarrito, continuai 
a guardar sempre nella divina luce, tan- 
tochè io congiunsi il mio sguardo con la 
Stessa essenza divina. Quanto grande è 
la grazia, dalla quale a me venne l'ar- 
dire di ficcar la mia vista per entro la 
divina luce tant’ oltre, che compii di 
vedere tutto ciò che di vedere mi era 
possibile! Nel profondo dell’ eterna luce 
vidi che si racchiude, legato insieme con 
dolce vincolo d’ amore, come i quaderni 
in un volume, tutto ciò che per l'universo 
trovasi sparso. Vidi la sostanza e l' acci- 
dente, e il modo con cui si collegano ed 


operano, fusi insieme in guisa, che ciò 
che fo ne dico è un semplice cenno, un 
barlume appena dei vero. E credo di aver 
pur veduto la forma prima di questo di- 
vin vincolo di amore legante in who tutti 
gli enti, e lo credo perchè, narrando que- 
ste cose, sento maggiore gioia. Un punto 
solo di quella contemplazione suscitò in 
me una ammirazione maggiore di quella 
che in venticinque secoli gli uomini tri- 
butarono all’ impresa di Giasone, la quale 
fece maravigliar Nettuno, vedendo l'am- 
bra che prima gettò la nave Argo sulla 
superficie del mare. Io ardeva di mirar 
tuttavia nella luce divina, perchè essa 
incatena sì forte l'animo, che non può 
rivolgersi mai da lei, nella quale si ac- 
coglie ogni bene ch'è il proprio oggetto 
dell' umana volontà, e fuor della quale 
non ai possono vedere che imperfette im- 
magini di quei beni che solo in lei sono 
perfetti. Ma rispetto al vero ch'io vidi, 
ed al poco ch'io rammento, la mia fa- 
vella sarà più insufficiente di quella 
d'un bambino. 

76. L'ACUME: «ia sottigliezza ed eccel- 
lenza che usciva della Divinità ; > Bidi.- 
BOFFERSI : senz' abbagliare. 

77. SMARRITO : abbagliato. 

78. AVERSI: (particip. del verbo lat. 
avertere) distolti, rivolti altrove. « Lo 
contrario opera la luce divina a quello 
che opera la luce del mondo, quando 
avanza la potenzia sensitiva, corrompée 
lo senso; ma la luce divina, quanto più 
cresce nell’ anima umana, tanto più cre- 
sce lo cognoscimento e lo diletto; e di- 
venta l’anima umana più abile a contem- 
plare Iddio, quanto più vi sta e quanto 
più v'entra;» Buti. 
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79 E mi ricorda ch’io fui più ardito 
Per questo a sostener tanto, ch'io giunsi 
L’ aspetto mio col Valor infinito. 

82 O abbondante grazia, ond’io presunsi 
Ficcar lo viso per la luce eterna 
Tanto, che la veduta vi consunsi! 

85 Nel suo profondo vidi che s’interna, 
Legato con amore in un volume, 
Ciò che per l’universo si squaderna; 

88 Sustanzia ed accidente, e lor costume, 
Quasi conflati insieme per tal modo, 
Che ciò ch'io dico è un semplice lume. 

91 La forma universal di questo nodo 
Credo ch'io vidi, perchè più di largo, 
Dicendo questo, mi sento ch'io godo. 


94 ° 


80. PRR QUESTO : perchè io sapeva che 
se gli occhi miei si fossero rivolti altrove, 
non avrei più potuto fissarli nel raggio 
divino. - GIUNSI!: congiunsi la mia vista 
con l'essenza divina. « Ciascuna santa ani- 
ma, che contempla Iddio, adiunge a Dio, 
secondo la sua facoltà del comprendere; 
imperò che ogni cosa che conosce, conosce 
secondo la sua facoltà, e non secondo la 
facoltà della cosa conosciuta; e però Id- 
dio, secondo sè, è incomprensibile; ma 
ciascuna mente ne conosce tanto quanto 
può, sl ch'ella rimane contenta; » Buti. 

82. GRAZIA: l’ardire non si fondava 
sulle proprie forze, ma sulla grazia di- 
vina. - PRESUNSI: presi ardire, osai; cor- 
risponde al fui ardito (v. 79). Qui in 
buon senso, secondo l'origine. 

84. VEDUTA : la vista. - CONSUNSI: con- 
sumali; ginnsi ad esaurire tutto ciò che 
nella divina luce era di visibile; tanto 
n’appresi, quanto era la facoltà della mia 
vista. Così Buti, Vell., Dan., eco. Altri 
erroneamente: stancai la vista (Land., 
Biag., Tom., Blanc, ecc.). Ottimamente 
Corn. : « vidi quanto era a me visibile. » 

85. suo: della luce eterna. - 8' INTER- 
NA: si trova raccolto, «entra l’ uno nel- 
l’altro legato ed unito con amore tutto 
quello che si manifesta e vede per l’ uni- 
verso mondo; perchè essendo Iddio crea- 
tore del tutto, tutte le cose tornano a Ini 
come a suo principio, e così in lui tutte 
si vedono; » Vell. 


Un punto solo m'è maggior letargo, 


87. SI SQUADERNA:: si divide. e Trasla- 
zione dai libri, che in uno o più volumi 
si legano. Adunque con ‘amore e per 
mezzo d'amore vide legato il Poeta ciò 
che si aquaderna, per aver detto volume, 
ciò che si legge, manifesta e vede in tut- 
to l'universo; perciocchè in Dio sono le 
Idee, forme ed immagini di tutte le cose 
da lui create; » Dan. 

88. SUSTANZIA: tutto ciò che per sè 
sussiste. « Substantia.... significat essen- 
tiam, cui competit sic esse, id est, per se 
esse, quod tamen esse non est ipsa ejus 
essentia ; » Thom. Aq. Sum. theol. I, 3, 
5; cfr. ibid. III, 77,1. - ACCIDENTE: il 
vario modo di essere delle cose; confr. 
Thom. Aq. Sum. theol. T?, 53, 2. - co- 
STUME: relazione, proprietà, modo di ope- 
rare; lat. habitus. 

89. QUASI: Al. TUTTI. - CONFLATI : uni- 
ti. Non è distinto in Dio accidente da 
sostanza, non essendovi in lni accidente; 
cfr. Thom. Aq. Sum. theol. I, 3, 6. -PER 
TAL MODO: conflati, uniti per tale stu- 
pendo ed ineffabile modo, che ciò ch'io 
dico non è di esso che un semplice bar- 
lume. 

91. NODO: la detta unione di sostanza 
ed accidente; cfr. Thom. Aq. Sum. theol. 
I, 4, 2. < Credo che io vedessi în esem- 
plare la forma che lega nell'unità del- 
l'ordine tutto il creato, perchè dicendo 
ciò mi sento allargare il gaudio ; » Corn. 

94. PUNTO: di tempo. - LETARGO: affi- 
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Che venticinque secoli all’ impresa, 
Che fe’ Nettuno ammirar l ombra d’ Argo. 
97 Così la mente mia, tutta sospesa, 
Mirava fissa, immobile ed attenta, 
E sempre di mirar faceasi accesa. 
100 A quella luce cotal si diventa, 
Che volgersi da lei per altro aspetto 
È impossibil che mai si consenta: 
103 Però che il ben, ch'è del volere obbietto, 
Tutto s' accoglie in lei, e fuor di quella 
È difettivo ciò che lì è perfetto. 
106 Omai sarà più corta mia favella, 
Pure a quel ch'io ricordo, che di un fante 
Che bagni ancor la lingua alla mammella. 


samento concentrato e profondo di ma- 
raviglia che fa dimenticare ogni altra 
cosa. Senso: Tutta quanta l'ammirazione 
che in venticinque secoli gli uomini tri- 
butarono all’ impresa degli Argonauti 
raccolta insieme, sarebbe minore della 
mia in un solo momento che io teneva 
fiso lo sguardo nella Divinità. Sopra le 
altre interpretazioni della oscura e dif- 
ficile terzina confr. Com. Inpe. III, 
873-875. 

95. VENTICINQUE: l'impresa degli Ar- 
gonauti fu, come si calcolò, 1223 anni 
prima dell'èra volgare. 

96. NETTUNO: Dio del mare; cfr. Ca- 
tullo, Epith. Pel., 14. Par. Il, 16 e seg. 

97. BOSPEBA : preoccupata, piona di ma- 
raviglia. Spiega il senso del letargo, v. 94. 

99. DI MIRAR: Al. DEL MIRAR; DE BI- 
MIRAR; NEL MIRAR; DI GUARDAR. — FA- 
CKASI: cresceva in lei l'ardore, l' inten- 
sità della contemplazione. « Augent spi- 
ritales deliti» desiderium in mente dum 
satiant; » Greg. Magn. Hom.in Evang., 
26. Cfr. Purg. XXXI, 129. 

100. LUCE: divina. < Quanto il bene 
ch'è oggetto della volontà è maggiore 
tanto più questa è da lui tirata; lo si 
prova nel fatto. Dunque il bene infinito 
l'attrae totalmente e cessa la libertà di 
distaccarsi da lui; » Corn. 

101. PKR ALTRO: per mirare altro ob- 
bietto; cfr. Thom. Ag. Sum. th. 13, 5, 4. 

102. 81 CONSENTA: nè dall’ umana vo- 
lontà, nè dal divin volere. 

103. PERÒ CHE: <e ciò avviene perchè 
il bene che è obbietto della volontà, come 


dell’ intelletto il vero, tutto si aduna e 
raccoglie in essa luce, essendo Dio viva 
fontana d'infinito bone, dal quale ogni 
bene e felicità deriva; e tutto quello di 
bene ch'è in essa luce è vero e perfetto 
bene; là ove all'incontro quello ch'è 
fuori di lei è falso e manchevole; » Dan. 
Cfr. Par. V, 4-12. 

106. corTA: imperfetta; confr. Par. 
XI, 53. 

107. PURE: soltanto. Si ricorda di poco, 
ed anche quel poco si confessa incapace 
di esprimerlo. -CHE DI UN FANTE: Al. CHE 
D'INFANTE; cfr. Purg. XI, 66; XXV, 61. 

108. CHE BAGNI: ancora lattante, che 
comincia appena a balbettare; cfr. Stat 
Theb. IV, 790. 

V.109-126. Il mistero della SS. Tri- 
nità. Accingendosi a toccare della SS. 
Trinità, il Poeta previene l’obbiezione 
che gli sì potrebbe fare circa la varietà 
delle immagini, sotto le quali egli si sfor- 
za di ritrarre l’ ineffabile natura divina, 
dicendo che variava la sua vista, non 
l'oggetto. Non perchè in Dio fosse va- 
rietà di aspetti, essendo egli essensial- 
mente semplice ed immutabile; ma per- 
chè la sua vista nell'atto stesso di guar- 
dare Iddio attingeva novello valore, 
l’unico ed immutabile sembiante divino 
trasmutavasi relativamente a lai, se 
condo che egli con matata vista il guar- 
dava. Egli vede dunque nell'essenza di- 
vina tre persone distinte, ma uguali; 
tre giri di egual misura, ma di diversi 
colori; perfettamente simiglianti come 
due arcobaleni, uno prodotto dall’ altro. 
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109 Non perchè più ch’un semplice sembiante 
Fosse nel vivo lume ch’io mirava, 
Che tal è sempre qual era davante; 
112 Ma per la vista che s'avvalorava 
In me, guardando, una sola parvenza, 
Mutandom'io, a me si travagliava. 
116 Nella profonda e chiara sussistenza . 
Dell’alto Lume parvemi tre giri 
Di tre colori e d’una continenza; 
118 E l’un dall’ altro, come Iri da Iri, 
Parea riflesso, e il terzo parea fuoco 
Che quinci e quindi egualmente si spiri. 
121 O quanto è corto il dire, e come fioco 
Al mio concetto! E questo, a quel ch'io vidi, 
È tanto, che non basta a dicer poco. 
124 O luce eterna, che sola in te sidi, 
Sola t’intendi, e, da te intelletta 


E qui ripete, che la lingua non è suffi- 
ciente ad esprimere il concetto, e che il 
concetto non sa elevarsi all'altezza della 
visione. Assorbita dalla troppa luce, la 
mente del Poeta s'aiuta con ammirare e 
confessar ineffabile l'infinita grandezza 
dell'oggetto che vede. 

109. NON PERCHÈ: « non vedevo che un 
punto; ma la mia vista rinforzata vedeva 
in quell'uno inenarrabili cose; » Toin. - 
PIÙ : diversi aspetti. 

111. QUAL ERA: immutabile ; cfr. Par. 
XXIX, 166. 

113. PARVENZA: apparenza; cfr. Par. 
XXVIII, 74; XXX, 106. 

114. BI TRAVAGLIAVA : < si mutava, 
quanto al cospetto mio; ma non quanto 
all' essere suo, che è sempre immatabi- 
le; » Buti. Cfr. Purg. XXXI, 125 e seg. 

115. PROFONDA : chiama la sussistenza 
dell’ alto Imme, cioè la divina Essenza, 
profonda e chiara : profonda, perchè l'in- 
telletto umano non può penetrarvi; chia- 
ra, perchè la fede ce ne rassicura. « Pro- 
fonda e chiara, le due qualità d'ogni 
cosa grande, e più cospicue in quelle che 
più somigliano a Dio; > Tom. 

116. PARVEMI: mi apparve. Usa il sin- 
golare invece del plurale, forse per adom- 
brare 1’ unità dell’ Essenza nelle tre Per- 
sone. I tre giri figurano le tre Persone 
della SS. Trinità. 


117. CONTINENZA: Al. CONTENENZA; Ca- 
pacità, dimensione. La continenza rap- 
presenta la parità, l'identità della so- 
stanza; i colori figurano i varii attributi. 

118. Int: Iride, l'arcobaleno. Il riflet- 
tente è il Padre, il riflesso il Figlio, il 
fuoco lo Spirito Santo; ofr. Par. X, le 
seg. XIII, 55 e seg. Rammenta il pOG 
éx puwtég del Simbolo Niceno. 

120. QUINCI E QUINDI : spirato, o proce- 
dente egualmente dall’ una che dail’altra 
Persona; egualmente dal Padre che dal 
Figlio. Cfr. Epiphan. Ancor. $ 8. Thom. 
Ag. Sum. theol. I, 36, 4. 

121. CORTO: insufficiente, quanto alla 
sostanza delle cose, e fioco, debole, quanto 
alla forma del dire. 

122. E QUESTO: e il concetto alla visione 
è meno che poco. 

123. TANTO : così piccola parte, che non 
basta dir poco,dovendosi invece dir nulla. 

124. SIDI : riposi, stai; dal lat. sidere. 

125. T' INTENDI : perfettamente. La luce 
che sola s'intende è il Padre; la luce dalla 
sola intendente intelletta, cioè intesa, ò il 
Figlio; la luce amante ed arridente è lo 
Spirito Santo. Non sono tre luci, è una 
sola eterna luce, Le sostanze create, ben- 
chè siano assistite da lume di gloria, non 
ponno comprendere la luce infinita che a 
misura della finita loro capacità; confr. 
8. Matt. XI, 27. 
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PAR. xxxn. 126-189 


[LE DUE NATURE] 


Ed intendente, te ami ed arridi! 
127 Quella circulazion, che sì concetta 

Pareva in te, come lume riflesso, 

Dagli occhi miei alquanto circonspetta, 
130 Dentro da sè del suo colore stesso 

Mi parve pinta della nostra effige, 

Per che il mio viso in lei tutto era messo. 
133 Qual è ’1 geomètra che tutto 8’ affige 

Per misurar lo cerchio, e non ritrova, 

Pensando, quel principio ond’egli indige; 
136 Tale era io a quella vista nuova: 

Veder voleva, come si convenne 

L’ imago al cerchio, e come vi s’indova; 
139 Ma non eran da ciò le proprie penne. 


126. AMI RD ARRIDI: Al. A ME ARRIDI, 
lezione inattendibile, perchè sprovvista 
di autorità. Senso : ami e sorridi alla luce 
intendente ed intelletta, cioè al Padre ed 
al Figlio, procedendo da ambedue; cfr. 
Richar. a S. Vict. De Trin. III, 3. 

YV. 127-139. Il mistero delle due na- 
ture in Cristo. Il secondo dei tre giri 
anzidetti, quello che mi pareva formato 
come raggio riflesso, mi sembrò, poichè 
gli occhi miei lo ebbero alquanto girato, 
dentro sè stesso dipinto della effige uma- 
na. E volendo comprendere come al Ver- 
bo divino si convenne l’ umana natura, 
io era simile al geometra che sta fitto con 
la mente e cogli occhi nell' arduo proble- 
ma della quadratura del cerchio, per tro- 
vare quel dato certo che gli abbisogna, 
cioè l esatta proporzione tra il diametro 
e la circonferenza. Io voleva compren- 
dere ciò che non è dato a mente umana 
di comprendere. Cfr. Purg. XXXI, 121 
e seg. Par. II, 40 e seg.; XIII, 25 e aeg. 

127. CIRCULAZION: quel secondo cer- 
chio, o giro (del Figlio), che pareva ri- 
flesso come Iri da Iri; cfr. v. 118 e seg. - 
« Nella circolazione della luce più giran- 
do il mio guardo, parevami cho quello 
che mi sembrava lume riflesso (il Verbo 
divino) contenesse come dipinta la nostra 
umana natura. Cioè, qui Dante afferma di 
aver veduto il Verbo congiunto all’uma- 
na natura; » Corn. - CONCETTA : determi- 
na la generazione eterna dal Padre. 

128. IN TR: Al. IN TRR. Continna l'apo- 
strofe alla SS. Trinità, dunque IN TE. 


Senso : il secondo dei tuoi tre giri, o Luce 
eterna, che pareva procedere da te come 
il raggio riflesso procede dal diretto, mi 
parve dentro sè stesso dipinto dall’ effige 
umana. 

-129. CIRCONSPRTTA: contemplata in- 
torno intorno. Trattandosi di giri, la 
veduta era circolare. 

130. suo: dello stesso colore della cir- 
colazione. « La forma umana era nella 
medesima persona divina; cioò la stessa 
persona del Verbo sussisteva nelle due 
sue proprie nature, divina ed umana; > 
L. Vent. 

131. NOSTRA : umana. — KFFIGE: imma- 
gine; cfr. Filipp. II, 7. 

132. PER CHE: onde la mia vista era in- 
teramente occupata a contemplare il pro- 
fondo mistero. 

133. 8'AFFIGK: 8' applica von tutte le 
forse della sua mente; cfr. Conv. II, 14. 
De Mon. lII, 8. 

185. PRINCIPIO: il termine medio, o la 
proporzione del diametro alla periferia. 
~ INDIGE : lat. indiget, ha bisogno. 

136. VISTA: veduta, visione. — NUOVA: 
maravigliosa, straordinaria. 

137. CONVRNNXE: per qual modo l' effi- 
gie umana si unì al divin cerchio, luma- 
na natura alla divina. 

188. 8'INDOVA: vi trova il suo dovo, 
vi si alloga = Come avesse luogo l’ uma- 
nità nella divinità. 

139. DA CIÒ: ma le mie forze intellet- 
tuali non bastavano a comprendere l’ in- 
comprensibile mistero. 
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Se non che la mia mente fu percossa 

‘Da un fulgore, in che sua voglia venne. 
142 All’alta fantasia qui mancò possa; 

Ma già volgeva il mio disiro e il velle 

Si come ruota ch’egualmente è mossa, 
145 L’ Amor che muove il sole e l’altre stelle. 


V. 140-145. D'ultima illuminazio- 
ne e l'ultima beatitudine. Indarno il 
Poeta s'ingegna di comprendere il mi- 
stero dell’ unione delle due nature in 
Cristo. Ma mentre egli si sforza di com- 
prenderlo, un fulgore di luce divina gli 
penetra negli occhi e gli rivela il vero. 
E qui la mente sua, per quanto subli- 
mata, non può vedere oltre. La visione 
cessa. Ma di tale cessazione, perchè vo- 
lata da Dio, il Poeta è contento, il suo 
volere e desiderare essendo oramai pie- 
namente conformi al volere di Dio. Tale 
uniformità, < formale ad esto beato esse» 
(Par.III, 79), mostra che egli ha oramai 
conseguito l'ultima perfezione e l’altima 
beatitudine. 

141. FULGORE: da un lampo della gra- 
zia divina, nel quale venne la voglia 
della mia mente, quello cioè che la mia 
mente bramava, cioè l'intelligenza del 
mistero dell' unione delle due nature, di- 
vina ed umana, in Cristo. - VOGLIA : la 
cosa voluta, ciò che la mente voleva 
vedere. 

142. MANCÒ: la mia sublime visione 
cessò; mi mancò la virtù di piit vedere 
la Divinità. 


60. — Divina Commedia. 


143. IL VELLE: il volere, la volontà; 
ofr. Par. IV, 25. 

144. COME RUOTA: con quella unifor- 
mità di moto, onde nelle varie sue parti 
si muove una ruota, ubbidiente al rice- 
vuto impulso. 

145. L'AMOR: Dio. Incominciò il Pa- 
radiso colla « gloria di Colui che tutto 
muove ; >» lo finisce coll’ « Amor che muo- 
ve il sole e l'altre stelle. » Terminando 
tutte e tre le Cantiche colla parola stelle 
vuol farci intendere, che fine ultimo del 
suo Poema è, di elevare le menti al cielo. 
Chi ha considerata la miseria del peccato 
e desidera di liberarsene, esce a riveder 
le stelle; chi si è purificato dal peccato 
si sente puro e disposto a salire alle stelle; 
chi ha conseguito la riconciliazione con 
Dio, la comunione intima con Lui, è volto 
con moto libero, equabile e tranquillo dal- 
l Amor che volge il sole e l'altre stelle. « Et 
quia, invento Principio seu Primo, vide- 
licet Deo, nihil est quod ulterius qua-:ra- 
tur, quum sit Alpha ed Omega, idest 
principium et finis, ut Visio Joannis de- 
signat: in ipso Deo terminatur tractatus. 
Qui est benedictus in secula seculorum; » 
Ep. Kani, 33. 
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abbia 


Inf. 
i, 5. 


li, 65. 
25, 17. 
29, 80. 


Purg. 
23, 47, 


abbo 


Inf. 
32, 5. 


abi 


Par. 
6, 47. 


abile 
Par. 


%, 125. 


aca 


Par. 
16, 113. 


27, 23. 


Inf. 
7, 14. 


12, n. 


Purg. 
7,7. 


acce 


Inf. 
i, 89. 


La tua paura, chè, er ch'egli abbia, 
Poi si rivolse a quell'enfiata labbia, 
Consuma dentro te con la tua rabbla, 
Nullo martirio, fuor che la tua rabbia, 
Poi al rivolse a me con miglior labbia, 
Ch'assiser Tebe ; ed ebbe, e par ch'egli abbia 
Ed io vidi un Centauro pien di rabbia 
Maremma non cred'io che tante n'abbia, 
Infin dove comincia nostra labbia. 

Dell' unghie sovra sè per la gran rabbia 
E si traevan giù l’unghie ia scabbia, 

O d'altro pesce che più larghe l'abbia. 
Mia conoscenza alla cambiata labbia, 
Deh non contendere all'asciutta scabbia, 
Nè a difetto di carne ch'io abbia; 


Più pienamente; ma perch’ io non l'abbo, 
Chè non è impresa da pigliare a gabbo, 
Nè da lingua che chiami mamma e babbo 


Negletto fu nomato, e Deci, e Fabi 
Eseo atterrò l'orgoglio degli Arabi, 
L'alpestre rocce, Po, di che tu labi. 


Innanzi che all' ovra inconsumabile 
Ché nullo effetto mai razionabile, 
Seguendo il cielo, sempre fu durabile. 


Che, serupre che la vostra chiesa vaca, 
T.'oltracotata schiatta, che s'indraca 
Ovver la borsa, com’ agnel si placa, 

Il luogo mio, il luogo mio, che vaca, 
Fatto ha del cimiterio mio cloaca 

Che cadde di quassù, laggiù si placa. 


Caggiono avvolte, poichè l'alber fiacca; 
Così scendemmo nella quarta lacca, 
Che "1 mal dell'universo tutio insacca. 
E in su la punta della rotta lacca 

Che fu concetta nella falsa vacca: 

Sì come quei, cui l'ira dentro fiacca. 
Che ne condusse in fianco della, lacca, 
Oro ed argento fino e cocco e biacca, 
Fresco smeraldo in l'ora che si fiacca, 


Ma vergogna mi fer le sue minacce, 
l’ m’ assettai in su quelle spallacce: 
Com' fo credetti: Fa'che tu m'abbracce. 


| 
i 
| 
| 


| 





aeei 
Purg. 
12, 44. 


Già mezza aragna, trista in su gli stracci 
O Roboam, già non par che minacci 
Nel porta un carro prima ch'altri il cacci. 


Inf. 
12, 53. 
13, 83. 
15, 29. 
18, 77. 
22, 59. 
23, 29. 
24, 11. 
25, 128. 
31, 44. 
32, 35. 
3, 29. 
318 
6, ll. 
9, 38. 
11,71 
13, 119. 


24,20. 


Come quella che tutto il piano abbraccia, 

E tra "1 piè della ripa ed essa, in traccia 

Come solean ne! mondo andare a caccia. 

Di kia che credi che a me soddisfaccia; 

Però ricominciò : Se l' uom ti faccia 

Spirito incarcerato, ancor ti piaccia 
chinando la mia alla sua faccia, 

E quegli: O figliuoì mio, non ti dispiaccia, 

Ritorna indietro, e lascia andar la traccia. 

A’ quali ancor non vedesti la faccia, 

Dal vecchio ponte guardavam la traccia, 

E che la ferza similmente scaccia. 

Ma Barbariccia il chiuse con le braccia, 

Ed al Maestro mio volse la faccia: 

Saper da lui, prima ch'altri ‘1 disfaccia. 

Con simil atto e con simile faccia, 

S egl è che sì la destra costa glaccia, 

Noi fuggirem l'imaginata caccia. 

Come *] tapin che non sa che si faccia; 

Veggendo Îl mondo aver cangiata faccia 

E fuor le pecorelle a pascer caccia: 

Di quel soverchio fe’ naso alla faccia, 

Quel che giaceva, il muso innanzi caccia, 

Come face le corna la lumaccia : 

Gli orribili giganti, cui minaccia 

Ed io scorgeva già d'alcun la faccia, 

E per le coste g ù ambo le braccia. 

Eran l'ombre dolenti nella ghiaccia, 

Ognuna iu giù tenea volta la faccia: 

Tra lor testimonianza si procaccia. 

Da mezzo 'l petto uscia fuor della ghiaccia ; 

Che i giganti non fan con le sue braccia: 

Ch'a così fatta parte si confaccia. 

Ma, la bontà infinita ha s) gran braccia, 

Se *1 pastor di Cosenza, ch'alla caccia 

Avesse in Dio ben letta questa faccia, 

Volgendo a loro e qua o là la faccia, 

Quivi era l'Aretin, che dalle braccia 

E l'altro che annegò correndo in caccia. 

Trafugò lui dormendo in le sue braccia, 

Che mi scoss'io, sì come dalla faccia 

Come fa l'uom che spaventato agghiaccia. 

Per lei, tanto ch'a Dio si soddisfaccia 

Ascoltando, chinai in giù la faccia; 

SI torse sotto 'l peso che lo impaccia: 

Passi di fuga, e, veggendo la caccia, 

Tanto ch'io levai in su l'ardita faccia, 

Come fa il merlo per poca bonaccia, — 

Buonagiunta da Lucca; e quella faccia 
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Ebbe la Santa Chiesa in le sue braccia: 
L'anguille di Bolsena e la vernaccia. 


accio 
Inf. Perch'io pregai lo spirito più avaccio, 
10, 116 Dissemi: Qui con più di mille giaccio: 
E `l Cardinale, e degli altri ml taccio. 


Inf. D'invidia sì, che già trabocca il sacco, 
6, 50. Voi cittadini mi chiamaste Ciacco: 
Come tu vedi, alla pioggia mi fiacco; 
28, 26. La corata pareva, e `l tristo sacco 
Mentre che tutto in lui veder m'attacco, 
Dicendo : Or vedi come io mi dilacoo: 


ace 


Inf. E giunge ‘1 tempo, che perder lo face, 
1, 56. Tal mi fece la bestia senza pace, 
Mi ripingeva là, dove "l Sol tace. i 
5, 9?. Noi pregheremmo lui per la tua pace, 
Di quel che udire e che parlar ti piace 
Mentre che ‘1 vento, come fa, si tace. 
10, 5. Mi volvi, cominciai. com'a te piace, 
La gente, che per li sepolcri giace, 
Tutti i coperchi, e nessun guardia face. 
11, 110. Per sè natura, e per la sua seguace 
Ma seguimi oramai, che il gir mi piace: 
E il Carro tutto sovra 'l Coro giace, 
13, 77. Conforti la memoria mia, che giace 
Un poco attese, e poi: Da ch'el si tace, 
Ma parla e chiedi a lul se più ti piace. 
19, 35. Laggiù r quella rpa che più giace, 
Ed io: Tanto m'è bel, quanto a te piace: 
Dal tuo volere, e sai quel che si tace. 
21, 197. Scoglio non si potrà, perocchè giace 
E se l'andare avanti pur vi piace, 
Presso è un altro scoglio che via face. 
Purg. Se quei, che leva e quando e cui gli piace, 
2, 95. Chè di giusto voler lo suo si face. 
Chi ha voluto entrar con tutta pace. 
3, 74. Virgilio incominciò, per quella pace 
Ditene dove la montagna giace, 
Chè ‘1 perder tempo a chi più sa più spiace. 
5, 59. Non riconosco alcun; ma s'a voi piace. 
Voi dite, ed io farò per quella pace, 
Di mondo in mondo cercar mi sı face. 
10, 35. Della molt'anni lagrimata pace, 
Dinanzi a noi pareva sì verace 
Che non sembiava imagine che tace. 


15, 131. D' aprir lo cuore all'acque della pace, 


Non dimandai, Che hai, per quel che face 
Quando disanimato il corpo giace; 
18, 20. Ad ogni cosa è mobile che piace, 
Vostra apprensiva da esser verace 
Sì che l'animo ad essa volger face 
21, 11. Dappiò guardando la turba che giace; 
Dicendo: Frati miei, Dio vi dea pace. 
Rendè lui 'l cenno ch'a ciò si confuce. 
24, 137. E giammai non si videro in fornace 
Com'i' vidi un che dicea: S'a voi piaco 
Quinci si va chi vuole andar per pace. 
28, 89. Per sua ion, ciò ch'ammirar ti face; 
Lo sommo Bene, che solo a sè piace, 
Diede per arra a lui d'eterna pace. 
30, 5. Di suo dover, come il più basso face 
Fermo si affisse, la gente verace, 
Al carro volse sè, come a sua pace: 
Par. Voglio informar di luce sì vivace, 
2, 110. Dentro dal ciel della divina pace 
L' esser di tutto suo contento giace. 
3, &2. Per questo regno, a tutto il regno piace, 
In la sua volontade è nostra pace; 
Ciò ch'ella cria e che natura face. 
6, 80. Con costui pose il mondo in tanta pace, 
Ma ciò cha il segno che parlar mi face 
Per lo regno mortal, ch'a lui soggiace, 
7, 71. Libero è tutto, perchè non soggiace 
Più T € conforme, e però più le piace; 


Nella più simigliante è più vivace. 
10, 125. L'anima santa, che il mondo fallace 
Lo corpo ond'ella fu cacciata giace 
E da esilio venne a questa pace. 
11, 80. Si scalzò prima, © dietro a tanta pace 
O ignota ricchezza, o ben verace! 
Dietro allo sposo; sì la sposa piace. 
15, 146. Disviluppato dal mondo fallace, 
E venni dal martirio a questa pace. 
24, 146. Che si dilata in fiamma poi viva., | 
Come il signor ch'ascolta quel che i;- | 
Per la novella, tosto ch'ei si tace; 
271, 8 O vita intera d'amore e di pace! 
Dinanzi agli occhi miei le quattro f>- 
Incominciò a farsi più vivace; 
29, 92. Seminarla nel mondo, e quanto pis: 
Per apparer ciascun s'ingegna e face 
Da' predicanti, e il Vangelio si tace. 
30, 98. L'alto trionfo del regno verace, 
Lume è lassù, che visibile face 
Che solo in lui vedere ha la sua pacr 
31, 107. Signor mio Gesù Cristo, Dio verace, 
Tale i PAET la TTR 
Contemplando, gus quella pace 
33, 8. Per lo cui caldo nell’eterna pace 
Qui se'a noi meridiana face 
Se' di speranza fontana vivace. 


Inf. Con Epicuro tatti I suoi seguaci, 
10, 14. Però alla dimanda che mi faci 
E al disìo ancor che tu mi taci. 
14, 131. Flegetonte e Letò, chè dell” un taci 
In tutte tue question certo mi pia: 
Dovea ben solver l'una che tu faci 
19, 1. O Simon mago, o miseri seguaci, 
Deon essere spose, e voi rapaci 
Purg. Con viso che tacendo dicea : Taci: 
21, 104. Chè riso e pianto son tanto seguaci 
Che men uon voler ne più verir. 
24, 101. Che gli occhi miei si fèro a lui segua 
Parvemi i rami gravidi e vivaci 
Per esser pur allora volto in laci 
Par. A privilegi vendati e mendaci, 
27, 53. In vesta di pastor lupi rapaci 
O difesa di Dio, perchè pur giaci! 


aco 
Inf. E venne serva la città di Baco, 
20, 59. Suso in Italia bella giace un laco 
Sovra Tiralli, ed ha nome Benaco 
25, 23. Con l'ale aperte gli giaceva un drac. 
Lo mio maestro disse: Quegli è Caca, 
Di sangue fece spesse volte laco. 
Purg. Quand'i' fui sovraggiunto ad Oriac 
5, 80. Corsi al palude, e le cannucce e il try 
Delle mie vene farsi in terra laco. 


neque 
Inf. Quando colei, che siede sovra l'an’ 
19, 107. Quella che con le sette testo nacque. 
Fin che virtude al suo marito piaci: 
26, 137. Chè dalla nuova terra un turbo naci 
Tre volte il fè girar con tutte l'accs 
E la prora ire in giù, com'altrui pis: 
Purg. Che mai non vide navicar sue acque 
1, 131. Quivi mi cinse, sì come altrui piacqur 
L'umile pianta, cotal si rinacque 
8, 53. Giudice Nin gentil, quanto mi piacqu 
Nullo bel salutar tra noi si tacque 
Appiè del monte per le lontane acit 
T cercavamo. E come qui si taanzue. 
Indi m'apparve un'altra con quelle + 
Quando per gran dispetto in altrui ns 
18, 125. E della mente 0, e che mal nac 
Io non so se pi 250, 0 sei si taq 
Ma questo intesi e ritenar mi piacque 
Par. Frenoasuoprode,quell'uor che non na: 
7, 26. Onde 1l' umana spezie informa giacqu. 


15, 92. 
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Fin ch'al Verbo di Dio di scender piacque, 
14, 5. Questo ch'io dico, sì come si tacque 
Per la similitudine che nacque 
A cui sì cominciar dopo lui piacque. 
29, 17. Fuord'ognialtrocomprender,comei piacque, 
Nè prima quasi torpente sì giacque; 
Lo discorrer di Dio sovra quest’ acque. 


acqui 


Par. ‘Tre volte cinse me, sì com'io tacqui, 
24, 152. Io avea detto; sì nel dir gli piacqui. 


acra 
Purg. Gli spigoli di quella regge sacra, 
9. 134. Non ruggio sì, nè «i mostrò sì acra 
Metello, per che poi rimase macra. 


aceri 


Inf. 
7, 80. 


E nessuno era stato a vincer Acri, 
Nè sommo ufficio, nè ordini sacri 
Che solea far li suoi cinti più macri. 


Aero 
Purg. 
31, 1 

Par. 
25, L 


ada 


Inf. In vera perfezion giammai non vada, 
6, 110. Noi aggirammo a tondo quella strada, 
Venimmo al punto dove si digrada: 
8, 89. E disser: Vien tu esolo, o quei sen vada, 
Sol si ritorni per la folle strada: 
Che scorto l'hai per sì buia contrada. 
Li passi miei per sì selvaggia strada, 
Che ne dimostri là ove si guada, 
Che non è spirto che per l'aer vada. 
E poi rigiugnerò la mia masnada, 
lo non osava scender della strada 
Tenea, com' uom che riverente vada. 
Tutto che nudo e dipelato vada, 
Nepote fu della buona Gualdrada : 
Fece col senno assai e con la spada. 
Sì crudelmente, al taglio della spada 
Quando avem volta la dolente strada; 
Prima ch'altri dinanzi gli rivada. 
31, 137. Sotto il chinato, quando un nuvol vada 
Tal parve Anteco a me che stava a bada 
Ch' l' avrei voluto ir per altra strada. 
Purg. Com'uom che torna alla smarrita strada, 
1, 119. Quando noi fummo dove la rugiada 
Ove adorezza, poco si dirada; 

4, 71. E diversi emisperi; onde la strada, 
Vedrai com'a costui convien che vada 
Se l'intelletto tuo ben chiaro bada. 

8, 125. Grida i signori, e grida la contrada, 
Ed io vi giuro, s'io di sopra vada, 
Del pregio della borsa e della spada. 
Vedeva io te segnata in su la strada 
O Saul, come in su la propria spada 
Che poi non sentì pioggia nò rugiada ! 
107. Duo Soli aver, che l'una e l'altra strada 
L'un l'altro ha spento; ed è giunta la spada 
Per viva forza mal convien che vada ; 
E brigavam di soverchiar la strada 
Quand’ io senti”, come cosa che cada, 
Qual prender suol colui ch' a morte vada. 
Un alber che trovammo in mezza strada, 
E come abete in alto si digrada 
Cred' io perchè persona su non vada. 
Valse alle guance nette di rugiada, 
Dante, perchè Virgilio se ne vada, 
Ché pianger ti convien per altra spada. 
Par. Come tenne Lorenzo in su la grada, 
4. 83. Così l'avria ripinte per la strada 
Ma così salda voglia è troppo rada, 
8, 146. Tal che fu nato a cingersi la spada, 
Onde la traccia vostra è fuor di strada. 


O tu, che re’ di là dal flume sacro 
Che pur per taglio m'era parut’ acro, 
Se mai continga che il: poems sacro, 
Sì) che m'ha fatto per più anni macro, 


12, 92. 
15, 41. 
16, 35. 


28, 38. 


12, 38. 
16, 
29, 125. 
22, 131. 


30, 53 


IT 


29, 128. Gli occhi oramai verso la dritta strada 


Questa natura s) oltre s'ingrada 
Nè concetto mortal, che tanto vada. 


Inf. L'altro piangeva sì, che di pietade 

5, 140. E caddi, come corpo morto cade. 

ll, 44. Biscazza e fonde la sua facultade, 

Puossi far forza nella Deitade, 
E spregiando natura e sua bontade: 

33, 125. Che spesse volte l’anima ci cade 
E perchè tu più volentier mi rade 
Sappi che tosto che l’anima trade, 
Per le scalee che si fèro ad etade 
Così s'allenta la ripa che cade 
Ma quinci e quindi l'alta pietra rade. 
Facea le stelle a noi ere più rade, 
E correa contra ‘1 ciel, per quelle strade 
Tra' Sardi e' Corsi 11 vede quando cade; 
Non rugiada, non brina più su cade, 
Nuvole spesse non paion, nè rade, 
Che di là cangia sovente contrade. 
Memoria, intelligenzia, e volontade, 
Senza restarsi, per sè stessa cade 
Quivi conosce rima le sue strade. 
Qual Temi e Sfinge, men ti persuade, 
Ma tosto flen li fatti le Naiade, 
Senza danno di pecore e di biade. 
Principio fu del mal della cittade, 
. E cieco toro più avaccio cade 

Più e meglio una che le cinque spade. 


Purg. 
12, 104. 


18, 77. 
21, 47. 


25, 83. 
33, 47. 


Par. 
16, 68 


adi 
Purg. 
10, 98. 


12, 92. 


Le immagini di tante umilitadi, 
Ecco di qua, ma fanno i passi radi, 
Questi ne invieranno agli alti gradi. 
Disse: Venite; qui son presso í gradi, 
A questo invito vengon molto radi: 
Perchè a poco vento così cadi? 

Nel seme suo, da questa dignitadi, 
Ne ricovrar poteasi, se tu badi 

Senza passar per un di questi guadi:; 
Menava io gli occhi per li gradi, 
Vedeva visi a carità suadi, 

Ed atti ornati di tutte onestadi. 


Par. 
7, 86. 


31, 47. 


Inf. 
9, 17. 


Purg. 


Discende mai alcun del primo grado, 
Questa question fec'io. È quel: Di rado 
Faccia il cammino alcun per quale io vado. 
Chè sedea 1), gridando: so, urrado, 
8, 65. Poi vélto a me: Per quel singular grado, 

Lo suo primo perchè, che non gli è guado, 
Par. Come tu vedi omai, di grado in grado, 
2, 122. Riguarda bene a me sì com'io vado 

Sì che poi sappi sol tener lo guado. 

15, 137. Mia donna venne a me di val di Pado, 
Poi seguitai lo imperador Currado, 
Tanto per bene oprar gli venni in grado. 


adre 

Purg. Guglielmo Aldobrandeschi fu mio padre: 

1}, 59. L'antico sangue e l'opere leggiadre 
Che, non pensando alla comune madre, 

26, 95. Si fèr duo figli a riveder la madre, 
Quando i' udi' nomar sè stesso il padre 
Rime d’amor usàr dolci e leggiadre: 

30, 50. DI sè, Virgilio dolcissimo padre, 
Nè quantungns perdeo l' antica madre, 
Che lacrimando non tornassero adre. 


adro 
Inf. Al fine delle sue 
25, 1. Gridando: Togli, 


Inf. Però se tu non vuoi de' nostri graffi. 
21, 50. Poi l’ addentàr con più di cento ratti, 
SÌ che, se puoi, nascosamente accatfti. 


arole il ladro 
io, che a te le squadro. 











aga 
Purg. Che l'’onestade ad ogni atto dismaga, 
3, 11. Lo intento rallargò, sì come VARA, 
Che inverso il ciel più alto si dislaga. 
24, 38. Sentiva io là ov'el sentia la piaga 
O anima, diss' io, che par sì vaga 
È te e me col tuo parlare appaga. 
27, 104. Ma mia suora Rachel mai non si smaga 
Ell’è de'suoi begli occhi veder vaga, 
Lei lo vedere, e me l’ ovrare appaga. 
Par. Che la verace luce che le appaga, 
3, 3?. Ed io all'ombra, che parea più vaga 
Quasi com' uom cui troppa voglia ŝmaga : 
12, 14. A guisa del pror di quella vaga, 
E fanno qui la gente esser presaga, 
Del mondo che Gama. più non s'allaga: 
23, 11. Ed attenta, rivolta in ver la plaga 
Sì che veggendola io sospesa e vaga, 
Altro vorria, e sperando s' appaga. 
31, 29. Scintillando a lor vista sì gli appaga, 
Se i Barbari, venendo da tal plaga, 
Rotante col suo figlio, ond' ell'è vaga, 


age 
Purg. Guizza dentro allo specchio vostra image, 
25, 26. Ma perchè dentro a tuo voler t'adage, 
Che sia or sanator delle tue piage. 
Par. Quel ch'io or vidi (e ritegna l'image, 
13, 2. Quindici stelle che in diverse plage 
Che soverchia dell' aere ogni compage: 
19, 17. S} fatta, che le genti 11 malvage 
Così un sol calor di molte brage 
Usciva solo un suon di quella image. 


assi RR a 
Purg. Per lo mio corpo, al ssar de' i, 
5, 26. E due di loro # forma hi Design S 
Di vostra condizion fatene saggi. 
27, 65. Verso tal parte, ch'io toglieva i raggi 
E di pochi scaglion levammo i saggi, 
Sentimmo dietro ed io e gli miei Saggi. 
Par. Nel proprio lume, e che dagli occhi il traggi, 
5, 125. Ma non so chi tu se', nè perchè aggi, —. 
Che si vela a' mortai con gli altrui raggi. 
6, 116. Sì disviando, pur convien che i raggi, 
Ma, nel commensurar de’ nostri gaggi 
Perchè non li vedem minor nè maggi. 
14, 95. M’ apparvero splendor dentro a duo raggi, 
Come distinta da minori e maggi 
Galassia sì, che fa dubbiar ben saggi, 


aggia 
Inf. Verranno al sangue, e la parte selvaggia 
6, 65. Poi appresso convien che questa caggia 
Con la forza di tal che testè piazgia. 
Purg. Ond'ei si gittar tutti in su la piaggia, 
2, 50. La turba che rimase lì, selvaggia 
Come colui che nuove cose assaggia. 
4, 35. Dell'alta ripa, alla scoperta piaggia, 
Ed egli a me: Nessun tuo passo caggia; 
Fin cho n peppar alcuna scorta saggia. 
6, 98. Costei ch'è fatta indomita e selvaggia, 
Giusto giudicio dalle stelle caggia 
Tal che il tuo successor temenza n'aggia: 
Par. Chè l'ardor santo, ch'ogni cosa raggia, 
7, 74. Di tutte queste cose s'avvantaggia 
Di sua nobiltà convien che caggia. 


aggio 

Inf. Aiutami da lei, famoso Saggio, 

1, 89, A te convien tenere altro viaggio, 

Se vuoi campar d'esto loco selvaggio: 

10, 128. Hai contra te, mi comandò quel Saggio, 
Quando sarai dinanzi al dolce raggio 
Da lei saprai di tua vita il viaggio. 

16, 23. Avvisando lor presa e lor vantaggio, 
Così, rotando, ciascuna il visaggio 
Faceva a' piè continuo il viaggio. 

97. 14. Dal principio del fuoco, in suo linguaggio 
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Ma poscia ch'ebber colto lor viaggio 
Che dato avea la lingua in lor pama:r 
31, 80. Chè così è a lui ciascun linguaggio. 
Facemmo adunque più lungo viag;i 
Trovammo l’altro assai più fiero e miz 
Purg. Laddove io son, fo io questo viag: 
2, 92. Ed egli a me: Nessun m'è fatto oltri: 
Più volte m'ha negato esto gr: 
13, 71. E cuce sì, com’ a sparvier selvagzio 
A me pareva andando fare oltragz.. 
Perch' io mi volsi al mio Consiglio sa: 
16, 131. Ed or discerno, perchè dal retagg: 
Ma qual Gherardo è quel che tu per: 
In rimproverio del secol selvaggio’ 
Par. Così accende amore, e tanto magz: 
26, 29. Dunque all'essenzia,ov'è tanto avys. 
Altro non è che di suo lume un ras: 
33, 53. E più e più entrava per lo raggio 
Da quinci innanzi il mio veder fu n; 
E cede la memoria a tanto oltragri 


aghe 

Inf. La molta gente e le diverse piaghe 

29, 1. Che dello stare a piangere eran ras 

Purg. Come son già le due, le cinque piar: - 

15, 80. Com'io voleva dicer: Tu m'apparsi: 
Sì che tacer mi fer le luci saghe 


aghi 

Purg. Per voler novitadi, onde son vaghi 

10, 104. Non vo’ però, lettor, che tu ti smig? 
Come Dio vuol che il debito si paz‘: 


agi 


Purg. La Casa Traversara, e gli Anastasi: 
16, 107 Le donne e i cavalier. gli affanni e z: - 
Là dove i cuor son fatti sì malva: 


agia 
Inf. Forte piangendo, alla riva malvaz 2. 
3, 107. Caron dimonio, con occhi di bragia 
Batte col remo qualunque s' adagia 
Purg. Ché la tua stanza mio pianger disar.. 
19, 140. Nepote ho io di là ch'ha nome Ala. 
Non faccia lei per esempio malvag:3: 


agio 
Inf. La via è lunga, e il cammino è malnm. 


34, 95. Non era camminata di palagio 
Ch' avea mal suolo, e di lume disar.. 


aglia 
Inf. Dinanzi agli occhi, fatte della tagli. 
23, 62. Di fuor dorate son, sì ch'egli abbazi 
Che Federico le mettea di paglia 
24, 53. Con l'animo che vince ogni battazì:. 
Più lunga scala convien che si sazi.. 
Se tu m'intendi, or fa sì) che ti vasi. 
Purg. Schermar lo viso tanto che mi ra 
15, 26. Non ti maravigliar se ancor t'abtbha: 
Messo è, che vien ad invitar ch' uom: . 
Par. Che cieco agnello, e molte volte ta.;: 
16, 71. Se tu riguardi Luni ed Urbinaglia 
Diretro ad esse Chiusi e Sinigaglia. 


aglie 

Inf. Come coltel di scardova le scaglie, 

29, 83. O tu che colle dita ti dismaglie, 
E che fai d'esse talvolta tanaglie - 





agli 
Purg. Che spera in Talamone, e perderazì 
13, 152. Ma più vi perderanno gli ammiragl: 
Par. Mentrechè detto fu: Perchè t'abbaci: 
25, 122. In Terra è terra il mio corpo. e sari 
Con l'eterno proposito s° agguagli 


aglio 
Par. Tolto m'avea del subito abbarbacl:.. 
26, 20. E disse: Certo a più angusto vagli. 
Chi drizzò l'arco tuo a tal bersaglia 





agna 
Inf. 
3, 128 


9, 110. 
20, 62. 
2i, 8. 
25, 101. 
32, 95. 
33, 152. 
SE 
15, 44. 
18, 98. 


23, 125. 


Par. 
9, 47. 


agne 
Purg. 
&, 110. 


12, 17. 
19. 50. 


30, 107. 


agni 
Inf. 
4, 119. 


16, 71. 


25, 149. 


Purg. 
21, 125. 


Par. 
9, 131. 


agno 
Inf. 
tt, 119. 


22, 137. 


z3, 47. 


E però se Caron di te si lagna, 


. Finito questo, la buia campagna 


La mente di sudore ancor mi bagna. 
E veggio ad ogni man grande campagna 
Sì come ad Arli, ove ‘1 Rodano stagna, 


Che Italia chiude e i suoi termini bagna, 


Appiè dell' alpe, che serra Lamagna 

Per mille fonti, credo, e più, si bagna, 

Dell'acqua che nel detto lago stagna. 

SI leva e guarda, e vede la campagna 

Ritorna a casa, e qua e là si lagna, 

poi riede, cla speranza sa avagna. 
con un legno e con quella com a 

L'un lito e I, a 

E l'altre che quel mare intorno bagna. 

Levati quinci e non mi dar più lagna; 

Allor lo presi per la cuticagna, 

O che capel qui su non ti rimagna. 

D'ogni costume, e pien d'ogni magagna, 

Chè col peggiore apirto di Romagca 

In anima in Cocito già si bagna, 

Dispergesse color per la campagna, 

lo mi ristrinsi alla fida compagna: 

Chi m'avria tratto su per la montagna? 

Che volle dir lo Tr di Romagna, 

Perch' egli a me: 

Se ne riprende, perchè men sen piagna. 

SI movea tutta quella turba magna; 

Maria corse con fretta alla montagna, 

Punse Marsilia, e poi corse in Ispagna. 

Salendo e rigirando la montagna 

Tanto dice di farmi sua compagna, 

Quivi convien che senza lui rimagna. 

Cangerà l'acqua che Vicenza bagna, 

E dove Sile e Cagnan 3’ accompagna, 

Che già per lui carpir si fa la ragna. 


De’ tuoi gentili, e cura lor magagne, 
Vieni a veder la tua Roma che piagne, 
Cesare mio, perchè non m'accompagne ? 
Sovr' a’ sepolti le tombe terragne 

Onde lì molte volte si ripiagne 

Che solo a' pii dà delle calcagne: 

Che sola sovra noi omai si piagne? 
Bastiti, e batti a terra le calcagne, 

Lo rege eterno con le rote magne. 

Che m'intenda colui che di là piagne, 
Non pur per ovra delle ruote magne, 
Secondo che le stelle son compagne; 


Mi fur mostrati gli spiriti magni, 

lo vidi Elettra con molti compagni, 
Cesare armato con occhi grifagni. 

Con noi per poco, e va là coi compagni. 
La gente nuova, e i subiti guadagni, 
Fiorenza, in te, sì che tu già ten piagni. 
Fd era quei che sol de' tre compagni, 
L'altro era quel che tu, Gavilie, piagni. 
Per che non gli ebbe Gedeon compagni, 
Sì, accostati all’ un de' duo vivagni, 
Seguite già da miseri guadagni. 

Ch°' ha disviate le pecore e gli agni, 

Per questo l' Evangelio e i Dottor magni 
SI studia sì, che pare a' lor vivagni. 


Fanno Cocito; e qual sia quello stagno, 
Ed io a lui: Se ‘l presente rigagno 
Perchè ci appar pur a questo vivagno f 
Così volse gli artigli al suo compagno, 
Ma l’altro fu bene sparvier grifagno 
Cadder nel mezzo del bollente stagno. 
A volger ruota di mulin terragno, 
Came “1 Maestro mio per quel vivagno, 
Come ano figlio, e non come compagno. 


altro vidi insin la Spagna, 


i sua maggior magagna 


ago 
Inf. 
8, 5 


20, 119. 
Purg. 
19, 20. 
32, 131. 


Agra 
Inf. 


24, 143. Tragge 


agro 
Purg. 
25, 20. 


ai 
Inf. 


1, 8. 
2, 119. 
3, 20. 
4, 5. 
5, 4. 
6, 41. 
8, 92. 
10, 29. 
13, 20. 
16, 56. 
17, S. 
27, 35. 
29, 119. 
30, 71. 
33, 47. 
84, 68. 
Purg. 


1, 107. 
2, 86. 
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Che qui staranno come porci in brago, 


50. Ed io: Maestro, molto sarei vago 


Prima che noi uscissimo del lago. 
Che avere inteso al cuolo ed allo spago 
Vedi le triste che lasciaron l'ago, 
Fecer malie con erbe e con imago. 


Yy 


Che i marinari in mezzo al mar dismago ; 


lo volsi Ulisse del suo cammin vago 
Rado sen parte, sì tutto l'appago 


Tr’ ambo le ruote, e vidi uscirne un drago 


E, come vespa che ritragge l'ago, 
Trasse del fondo, e gissen vago vago. 


Pistoia in pria di Neri si ES Ape 
Marte vapor di val di Magra, 
E con tempesta impetuosa ed agra 


E cominciai: Come si può far magro 
Se t'ammentassi como Meleagro 
Non fora, disse, questo a te :) agro; 


Ma per trattar del ben ch'i' vi trovai, 
1° non so ben ridir com’ i' v'entrai; 
Che la verace via abbandopnai. 
Dinanzi a quella fiera ti levai, 
Dunque che è? hè, perchè ristai? 
Perchè ardire e nchezza non hai, 
Con lieto volto, ond"i' mi confortai, 
Quivi sospiri, pianti ed alti guai 
Perch’ io al cominciar ne lagrimai. 
Dritto levato, e fiso riguardai 

Ver è che in su la proda mi trovai 
Che tuono accoglie d' infiniti guai. 
Nulla speranza gli conforta mai, 

E come i gru van cantando lor lai 
Così vid'io venir traendo guai, 

Mi disse, riconoscimi, se sal: 

Ed io a Lei: L'angoscia che tu hai 
Sì, che non par ch'io ti vedessi mai. 
Provi, se sa; chè tu qui rimarrai, 
Pensa, Lettor, s' i" mi disconfortai, 
Ch'i* non credetti ritornarci mali. 
D'una dell'arche: pero m’ accostai, 
Ed el mi disse: Volgiti: che fai? 
Dalla cintola in su tutto il vedrai. 
Però, riguarda bene, e sì vedrai 

Io sentia d'ogni parte traggor guai, 
Perch’ io tutto smarrito m'arrestal. 
Parole, per le quali io mi pensai, 

Di vostra terra sono; e sempre mai 
Con affezion ritrassi ed ascoltai. 

Ad altro, forte, tosto ch'io montai, 
E disse: Gerion, moviti omai: 

Pensa la nuova soma che tu hai. 
Senza indugio a parlare incominciai: 
Romagna tua non è, e non fu mai, 
Ma palese nessuna or ven lasciai. 

Me per alchimia che nel mondo usai, 
Ed io dissi al Poeta: Or fu giammal 
Certo non la francesca sì d'assai. 
Traggo cagion del luogo ov'io peccai, 
Ivi è Romena, là dov’ io falsai 
Perch' io ‘1 corpo suso arso lasciai. 
All'orribile torre; ond’ io guardai, 

lo non piangeva; sì dentro impietrai: 
Disse: Tu guardi sì, padre : che hai? 
Ma la notte risurge ; e oramai 


Com'a lui piacque, "1 collo gli avvinghiaf; 


E, quando l'ale furo aperte assai, 

Lo Sol vi mostrerà, che surge omai, 
Così sparì; ed fo su mi levai 

Al Duca mio, e gli occhi a lui drizzai. 
Allor conobbi chi era, e pregai 
Risposemi: Così com°io t' amal 

Però m’ arresto : ma tu perchè vai? 


VI 
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4, 41. 
6, 53. 
8, 41. 
9, 11. 


u, 1 
16, 11. 


16, 47. 


17, 80. 


E la costa superba più assai, 

lo era lasso, quando cominciai: 

Com' fo rimango sol, se non ristai. 
Rispose, quanto più potremo omai; 
Prima che sii lassù tornar vedrai 

8) che i suoi raggi tu romper non fai. 
Mi volsi intorno, e stretto m’ accostai 
E Sordello anche. Ora avvalliamo omai 
Grazioso fia lor vedervi assai. 

Vinto dal sonno, in su l'erba inchinai 
Nell'ora che comincia i tristi lai 
Forse a memoria de° suoi primi guai. 
O Padre nostro, che ne’ cieli stai, 
Ch'a’ primi effetti di lassù tu hai, 

Nel corpo ancora, in vår lo ciel ten vai, 
Onde vieni, e chi se': chè tu ne fai 
Quanto vuol cosa, che non fu più mai. 
Del mondo seppi, e quel valore amai 
Per montar su dirittamente vai. 

Che per me preghi, quando su sarai. 
Volgi la mente a me, e prenderai 

Nè Creator, nè creatura mai. 

O naturale o d'animo; e tu “l sai. 


18, 143. E tanto d'uno in altro vaneggia!, 


21, 53. 
22, 98. 
23, 92. 
26, 96. 
28, 32. 


32, 68. 


Par. 
2, 104. 


3, 35. 


16, 2. 


18, 89. 


22, 20. 


28, 80. 


E il samento in sogno trasmutai. 
Ch'al sommo de' tre gradi ch'io parlai, 
Trema forse più giù poco od assai; 
Non so come, quassù non tremò mai: 
Cecilio, Plauto e Varro, se lo sal; 
Costoro, e Persio, ed io, ed altri assai, 
Che le Muse lattar più ch'altro mai, 
La vedovella mia, che tanto amai. 
Chè la Barbagia di Sardigna assai 
Che la Barbagia dov'io la lasciai. 
Mio e degli altri miei miglior che mai 
E senza udire e dir pensoso andai 

Nè per lo fuoco in là più m'appressai. 
Sotto l'ombra perpetua, che mai 

Co' piè ristetti, e con gli occhi passai 
La gran variazion de' freschi mai: 
Disegnerei com' io m'addormentai ; 
Però trascorro a quando mi svegliai, 
Del sonno, ed un chiamar: Surgi, che fai? 
La vista più lontana, lì) vedrai 

Or, come ai colpi dagli caldi rai 

E dal colore e dal freddo primai; 

Di ragionar, drizza‘mi, e cominciai, 

O ben creato spirito, che a' rai 

Che non gustata non s'intende mai; 
Re gloriar di te la gente fai 

Mirabil cosa non mi sarà mai; 

Dico nel cielo, io mo ne gloriai. 
Vocali e consonanti; ed io notai 
Diligite 1ustitiam, primai 

Qui indicatis terram fur sezzai. 

Ch’ assai illustri spiriti vedrai, 

Com'a l-i piacque, gli occhi dirizzai. 
Più s' abbellivan con mutui rai. 

E quasi stupefatto dimandai 

E la mia Donna: Dentro da que' rai 
Che la prima Virtù creasse mai. 


. Dal sommo grado, tu la rivedrai 


Senza risponder gli occhi su lovai, 
Riflettendo da sè gli eterni rai. 


Sì della menta in la vita primaia, 


. Assai la voce lor chiaro l'abbaia, 


Ovo colpa contraria li dispaia. 


. Fanno attuffare in mezzo la caldaia 


Lo buon Macstro: Acciucchè non si pala 
Dopo uno scheggio, ch'alcun schermo t'aia; 


. Pur ch'egli avesse avuta 1° anguinaia 


La grave idropisia che sì dispaia 
Che `l viso non risponde alla ventraia, 


. Dintorno il poggio, come la primaia, 
. Ombra non gli è, nè segno che si paia ; 


Col livido color della petraia. 


. S'io nol togliessi da sua figlia Gala. 


Vedi l'albér che per lo famo raia. 

L'Angelo è ivi, prima ch'egli pa a 
25, 5. Ma vassi alla via sua, checchè gli appt- 

Così entrammo noi per la callaia. 

Che per artezza i salitor dispaia 
Par. Da quel ch'è primo. così come raia 
15, 56. E però chi io mi sia, e perch'io pan 

Che alcun altro in questa turba gaia 
17, 140. Nè ferma fede per esempio ch'aia 

Nè per altro argomento che non pai 
26, 98. Sì, che l'affetto convien che si pais 

E similmente l'anima primaia 

t'ella a compiacermi venia gia 

29, 134 Per Daniel, vedrai che in sue mirli 

La prima luce, che tutta la rais. 

Quanti soa gli splendori a che sappi. 


aio 
Inf. Così discesi del cerchio primaio 
5, 1. E tanto più dolor, che a gu: 
Purg. Ricominciò il cortese pirtinalo: 
9, 92. Là ne venimmo; e lo scagliom prir- 
Ch'io mi specchiava in esso quale... 
Par. Regger si vuole, ed avea Galigaio 
16, 101. Grande era già la colonna del Va:- 
E Galli, e quei ch'arrossan per l: e.. 


Purg. Dove l’acqua di Tevere s° insala. 

2, 101. A quella foce ha egli or dritta Ish 
Qual verso d'Acheronte non si cali 

3, 50. La più rotta ruina è una scala, 
Or chi sa da qual man la costa cal 
Sì che possa salir chi va senr'ala! 

11, 88. Tosto, eì che possiate muover Tals. 
Mostrate da qual mano in ver la «zl. 
Quel ne insegnate che men erto cali 

13, 1. Noi eravamo al sommo della scala. 
Lo monte che, salendo, altrui disma:s 

17, 65. Volgemmo i nostri passi ad una sca: 
Senti'mi presso quasi un muover d`. 
Pacifici, che son senz'ira mala. 

25, 8. Uno innanzi altro, prendendo la scali 
E quale il cicognin che leva l°ala 
D' abbandonar Jo nido, e giù la cali 

Par. Che ti conduce su per quella scala. 

10, 86. Qual ti negasse il vin della sua falı 
&e non com'acqua ch'al mar mon © — 

22, 101. Con un sol cenno su per quella serii 
Nè mai quaggiù, dove ri monta e ci: 
Ch’ agguagliar si potesse alla mia si. 


alba 


Purg. Veggiono in oriente, innanzi all'al'i 
19, 5. Mi venne in sogno una femmina hs 
Con le man monche, e di colore sci. 


alea 

Purg. Lungo di sè di notte furia e calca. 

18, 92. Tale per quel giron suo passo falci. 
Chi buon volore e giusto amor cava. 


Purg. Lo cavalier di schiera che cavalchi. 
24, 95. Tal si partì da noi con maggior sa): 
Che fùr del mondo tì gran maliscal.* 


Purg. Comprender dell'amor ch'a te mi sen 
21, 134. Trattando l' ombre come cosa salda 


side 
Inf. Piovean di fuoco dilatate falde, 
11, 29. Quali Alessandro in quelle parti cal? 
Fiamine cadere infino a terra salde. 





Inf. E i monimenti son più, e men caldi. 
9, 131. Passammo tra i martiri e gli alti spal 





11, 23. 
12, 2. 
17, 80. 
34, 80. 
uu: 
9, 5 
10, 23. 
12, 89. 
20, 59. 
22, 14. 
29, 107. 
31, 53. 
Par. 

2, I1. 


17, 56. 


21, 


Inf. 
5, 38. 


7, 47. 


17, 125. 


. Diogenes, Anassag 


RIMARIO DELLA 


Posto t'avem dinanzi agli smeraldi, 


. Mille disiri più che fiamma caldi 


Che pur sovra il grifone stavan saldi. 


Chè m'avea generato d'un ribaldo 

Poi fui famiglio del buon re Tebaldo: 
Di che rendo ragione in questo caldo. 
Del colle eletto dal beato Ubaldo, 

Onde Perugia sente freddo e caldo 

Per greve giogo Nocera con Gualdo. 
Uomini furo, accesi di quel caldo 

Qui è Maccario, qui è Romoaldo, 
Fermar li piedi, e tennero il cuor saldo. 


Corruttibile ancora, ad immortale 

Però, se l'avversario d'ogni male 

Ch’ uscir dovea di lui, e 'I chi, e "1 quale; 
C'hanno potenza di fare altrui male: 

I' son fatta da Dio, sua mercò, tale, 

Nè flamma d'esto incendio non m’ assale. 
ora e Tale, 

E vidi il buono accoglitor del quale, 
Tullio e Lino e Seneca morale: 

Ingiuria è il fine, ed ogni fin cotale 

Ma perchè frode è dell'uom proprio male, 
Gli frodolenti, e più dolor gli assale. 
C'ha ricevuto ‘L colpo mortale, 

Vid' io lo Minotauro far cotale. 

Mentre ch’ è in furia, è buon che tu ti cale. 
Già sulla groppa del fiero animale, 
Omai si scende per aì fatte scale: 

Sì che la coda non possa far male. 

Ed aggrappossi al pel com'uom che sale, 
Attienti ben, chè per cotali scale, 
Conviensi dipartir da tanto male. 

Quanto avemo ad andar, che il poggio sale 
Ed egli a me: Questa montagna 5 talo, 
E quanto uom più va su, o men fa male, 
Poete in figura del freddo animale, 

E la notte de' passi, con che sale, 

E fl terzo già chinava in giuso l'ale; 
Appiè dell'alta ripa, che pur sale, 

E quanto l'occhio mio potea trar d'ale 
Questa cornice mi parea cotale. 

Bianco vestita, e nella faccia quale 

Le braccia aperse, ed indi aperse l'ale: 
Ed olemente omai si sale. 

La testa di mio figlio fu, dal quale 
Mentre che la gran dote Provenzale 
Poco valea, ia pur non facea male. 

Nel limbo dell'inferno Giuvenale, 

Mia benvoglienza inverso te fu quale 

Sì ch' or mi parran corte queste scale. 
Un carro, in su duo rote, trionfale, 

Ed esso tendea su l'una e l'altr'ale 

Sì ch'a nulla fondendo, facea male. 

Per la mia morte, qual cosa mortale 
Ben ti dovevi, per lo primo strale 

Diretr* a me che non era più tale. 

Per tempo al par degli angeli, del quale 
Metter potete ben per l'alto sale 

Dinanzi all'acqua che ritorna eguale. 
Più caramente; e questo è quello strale 
Tu proverai sì come sa di sale 

Lo scendere e il salir per l'altrui scale. 


. Mi cominciò, tu tl faresti quale 


Chè la bellezza mia, che per le scale 
Com' hai veduto, quanto più si sale, ‘ 


Eran dannati i peccator carnali, 

E come gli stornei ne portan l'ali, 
Così quel fiato gli spiriti mali: 

Piloso al capo, e papi e cardinali, 

Ed io: Maestro, tra questi cotali 

Che furo immondi di cotesti mali. 

Lo scendere e °) girar, per li n mali 
Come "1 falcon ch'è stato a sull’ ali, 


DIVINA 


22, 113. 


23, 107. 
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29, bi. 
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2, 28 


8, 104. 
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27, 116. 
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2, 53. 


6, 95. 
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15, 77. 
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Par. 


30, 137. 


Inf. 
34, 41. 


Purg. 
6, 35. 


9, 119. 


10, 135. 


13, 59. 


Par. 
5, 53. 


Inf. 
1, 14. 


COMMEDIA 


Fa dire al falconiere: Oimè tu cali: 
Agli altri, disse a lui: Se tu ti cali, 
Ma batterò sovra la pece l' ali: 
A veder se tu sol più di noi vali. 
Per conservar sua pace; e fummo tali, 
Io cominciai: O frati, i vostri mali... 
Un, crocifisso in terra con tre pali. 
Che per mare e per terra batti l’ali, 
Tra li ladron trovai cinque cotali 
E tu în nde onranza non ne sali. 
Che di pieta ferrati avean gli strali: 
Qual dolor fora, se degli spedali 
E di Maremma ce di Sardigna i mali 
La sinistra a veder era tal, quali 
Sotto ciascuna uscivan duo grand' ali, 
Vele di mar non vid'io mai cotali. 
Mentre che i primi bianchi apparer ali. 
Gridò: Fa’, fa’ che le ginocchia cali; 
Omai vedrai di sì fatti uficiali. 
Come mosser gli astor celestiali, 
Sentendo fender l'aere alle verdi ali, 
Suso alle poste rivolando iguali. 
Dell’oro, l'appetito de’ mortali? 
Allor m'’accorsi che troppo aprir 1° ali 
Così di quel come degli altri mali. 
Cercando va la cura de' mortali, 
Virgilio inverso me queste cotali ’ 
Che fosser di piacere a queste iguali. 
Vennero appresso lor quattro an i 
tano era pennuto di sei ali, 
Se fosser vivi, sarebber cotali. 
L' opinion, mi disse, de' mortali, 
Certo non ti dovrien punger gli sirali 
Vedi che la ragione ha corte l' ali. 
La Santa Chiesa, sotto alle sue ali 
Omai puoi giudicar di que' cotali, 
Che son cagion di tutti i vostri mali. 
Son derelitti e solo ai Decretali 
A questo intende il papa e i cardinali: 
Là dove Gabriello aperso T ali. 
O insensata cura de’ mortali, 
Quei che ti fanno in basso batter l'ali? 
Col caldo e con la luce, en e) iguali, 
Ma voglia ed argomento ne' mortali, 
Diversamente son pennuti in ali. 
La benedetta immagine, che l’ali 
Roteando cantava, e dicea: Quali 
Tal è il giudicio eterno a voi mortali. 
Di caritade, e giuso, intra i mortali, 
Donna, se' tanto grande, e tanto vali 
Sua disianza vuol volar senz’ ali. 


Dell’alto Arrigo, ch' a drizzare Italia 
La cieca cupidigia, che v' ammalia, 
Che muor fame e caccia via la balia; 


Sovresso "1 mezzo di ciascuna spalla, 
La destra mi parea tra bianca e gialla; 
Vengon di là, onde "1 Nilo s'avvalla. 

E la speranza di costor non falla, 

Chè cima di giudicio non s'avvalla, 

Ciò che dee soddisfar chi qui s'astalla: 
Pria con la bianca, e poscia con la gialla 
Quantunque l'una d'este chiavi falla, 
Diss’ egli a noi, non s'apre questa calla. 
Nati a formar l' angelica farfalla, 

Di che l'animo vostro in alto galla? 

Sì come verme, in cui formazion falla. 
E l'un sofferia l'altro con la spalla, 
Così li ciechi, a cui la roba falla, 

E l'uno il capo sopra l'altro avvalla, 
Puote ben esser tal, che non si falla, 
Ma non trasmuti carco alla sua spalla 
E della chiave bianca e della gialla; 


Là ove terminava quella valle, 
Guardai in alto, e vidi le sue spalle 
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RIMARIO DELLA DIVINA COMMEDIA 


Che mena dritto altrui per ogni calle. 
Ora sen va per uno stretto calle 

Lo mio Maestro, ed io dopo le e. 
Rispos' io lui, mi smarri' in una valle, 
Pur ier mattina le volsi le spalle: 

E riducemi a ca’ per questo calle. 

E questo basti della prima valle 

Già eravan là ‘ve lo stretto calle 

E fa di quello ad un altr'arco spalle. 
E non restò di ruinare a valle 

Mira, c'ha fatto petto delle spalle: 
Dirietro guarda, e fa ritroso calle. 


. 81 fugge sufolando per la valle, 


Poscia gli volse le novelle spalle, 

Com’ ho fatt’'io, carpon, per questo calle. 
Ch'era a veder per quella oscura valle 
Qual sovra "Il ventre, e qual sovra le spalle 
Si trasmutava per lo tristo calle. 

E venimmo ad Anteo, che ben cinqu'alle, 
O tu, che nella fortunata valle, 

Quando Annibal co' suoi diede Ie spalle, 
Disse Sordello, a guardia della valle, 
Ond' io che non sapeva per qual calle, 
Tutto gelato alle fidate spalle. 

Gli abitator della misera valle, 

Tra brutti porci, più degni di galle 
Dirizza prima il suo povero calle. 

Lo pane altrui, e com'è duro calle 

E quel che più ti graverà le spalle 

Con la qual tu rai in questa valle; 


Disser: Coverto convien che qui balli. 
Non altrimenti i cuochi a° lor vassalli 
La carne cogli uncin, perchè non ganh 
A terra ed intra sè, donna cho balli, 
Volsesi in su’ vermigli ed in su’ gialli 
Che vergine che gli occhi onesti avvalli: 
Ch'io accusai di sopra, e de' lor falli, 
L'uno al pubblico segno i gigli gialli 

Sì ch'è forte a veder qual più si falli. 


Disse Sinone, e son qui per un fallo, 
Ricorditi, spergiuro, del cavallo, 

E sieti reo, che tutto "1 mondo sallo. 

E, sì come visiere di cristallo, 

Ed avvegna chè, sì come d' un calio, 
Cessato avesse del mio viso stallo, 

Sì che, se il cancro avesse un tal cristallo, 
E come surge, e va, ed entra in ballo 
Alla novizia, non per alcun fallo ; 

Uscîro ad atto che non avea fallo, 

E come in vetro, in ambra od in cristallo 
All'esser tutto non è intervallo ; 


Che il vostro mondo face, pria ch'altr'alma 
Ben si convenne lei lasciar per palma 
Che s’ acquistò con l'una e l'altra palma; 
Quanta esser puote in angelo cd in alma, 
Perch' egli è quegli che portò la palma 
Carcar si volse della nostra salma. 


L' udire, ed a mirare una dell’alme 
Ella giunse e levò ambo le palme, 
Come dicesse a Dio: D'altro non calme. 


Perocch' io ne vedea trenta gran palmi 
Rafel ma) améch zabi almi, 

Cui non si convenien più dolci salmi. 
Fisice e metafisico, ma dalmi 

Per Moisè, per profeti, e per salmi, 
Poichè l'ardente spirito vi fece almi; 


Non v'era giunto ancor Sardanapalo 
Non era vinto ancora Montemalo 
Nel montar su, così sarà nel calo. 
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Ricorditi, lettor, se mai nell’ 
Non altrimenti che per pelle 


tale 


Bas«ando "l viso, ma poco gli vale 
fe le fazion che porti non son fake 
Ma che ti mena a sì pungenti «ale ‘ 
Immagini di ben seguendo false. 

Nè l'impetrare spirarion mi valse 
Lo rivocai; sì poco a lui ne cale. 


Tal DISDOTORFIA e va con la test alu 
Piangerà Feltro ancora la diffalia 
Sì, che per simil non s entrò in Mal- 


In luogo aperto luminoso ed alte, 
Colà diritto, sopra il verde smalt: 
Che di vederli in me stesso m'e a!l: 
Batteansi a palme, e gridavan si < 
Venga Medusa, sì il farem di sua. 
Mel non vengiammo in Teseo l'as... 
Quando chiamò, per tutto quell assu. 
Se la lucerna che ti mena in alt. 
Quant’ è mestiero infino al somo si: 
Italica, che siede intra Rialto 

Si leva un colle, e non surge mit z. 
Che fece alla contrada grande as... 


Mentre che sì per l'orlo, uno innarc: : ` 
Diceva : Guarda ; giovi ch'io t: scal- 


Sovr' esso Gerion ti guidai salsa, 
Credi per certo che, se dentro alla: 
Non ti potrebbe far d'un capel cair.. 


Dello spl Santo, magri e scalzi 
Or voglion quinci e quindi chi rip x- 
Tanto son gravi, e chi dirietro gli .. 


Con questo vivo giù di balzo in bal: 
Allor si ruppe lo comun rincalro, 
Con altri che l'udiron di rimbalr. 
Videmi il Duca mio, su per lo bal: 
Lettor, tu vedi ben cow’ io innalr. 
Non ti maravigliar s'io la rincalr 


E letterati grandi e di gran fama. 


Priscian sen va con quella turba cn. | 


S' avessi avuto di tal tigna brama. 
Non più Benaco, ma Mincio si chia... 
Nou molto ha corso che trova una ...- 
E suol di state talora esser grama 
Questi può dar di quel che qui si >~- 
Ancor ti pud nel mondo render fan: 
Se innanzi tempo a sè nol cha 
Fu mia risposta, se domandi fama. 
Ed egli a me: Del contrario ho iv br 
Chè mal sai lusingar per questa la>: 
Vedova, sola, e di’ e notte chiama 
Vieni a veder la gente quanto s'ar- 
A vergognar ti vien della tua faia 
Più v'è da bene amare, e più vi s'... 
E se la mia ragion non ti disfama. 
Ti torrà questa e ciascun’ altra bra.. 
Spera eccellenza, e sol per questo tr. 
E chi podere, grazia, onore, e fams 
Onde s'attrista, sì, che il contraro azu 
Sì governasse, generando brama. 

Già era in ammirar che sì gli affsni 
Di lor magrezza e di lor trista squar. 





RIMARIO DELLA DIVINA COMMEDIA 





Par. Di quel Maestro, che dentro a sè l'ama 
10, 11. Vedi come da indi st dirama 
Per soddisfare al mondo che gli chiama: 
17, 101. L'anima santa di metter la trama 
Io cominciai, come colui che brama, 
Che vede, e vuol dirittamente, ced ama: 


ambe 
Inf. D'un peccator li piedi, e delle gambe 
19, 23. Le piante erano a tutti accese intrambe; 
Che spezzate averian ritorte e strambe. 


Inf. Con la test'alta e con rabbiosa fame, 

47. Ed una lupa, che di tutte brame 
E molte genti fe' già viver grame. 

71. Che I'una parte e l’altra avranno fame 
Faccian le bestie Fiesolane strame 
S'alcuna surge ancor nel lor letame, 

11. Sì che, con tutto ch'o’ fosse di rame, 

Così, per non aver via, nè forame 
Si convertivan le parole grame. 

23. La qual per me ha ”1 titol della fame, 
M'avea mostrato per lo suo forame 
Che del futuro mi squarciò il velame. i 

Purg. Quand’ io intesi là dove tu chiame, 

22, 38. Perchè non i tu, o sacra fame 

Voltando sentirei le giostre grame, 
Par. D'un modo, prima si morria di fame, | 
$. 2. Sì si starebbe un agno intra duo brame |! 
Sì si starebbe un cane intra duo dame. 
19, 25. Che lungamente m'ha tenuto in fame, 
Ben so io che, so in cielo altro reame 
Il vostro non l'apprende con velame. 
32, 50. Ma io ti solverò forte legame, 
Dentro all'ampierza di questo reame 
Se non come tristizia, o sete o fame; 


ami 


Purg. Jacomo e Federigo hanno i reami: 
7, 119. Rade volte risurge per li rami 
Quei che la dà, perchè da lui si chiami. 
71. Di'a Giovanna mia, che per me chiami 
Non credo che la sua madre più m'ami, 
Le quai convien che misera ancor brami 
146. se, che gran no è che Dio t'ami; 
E chieggioti per quel che tu più brami. 
Ch’ a’ miei propinqui tu ben mi rinfami. 
113. E il sonno mio con esse; ond'io leva'mi, 
Quel dolce pome, che per tanti rami 
Oggi rrà in pace le tue fami: 
35. Ci si fe’ l'aer, sotto i verdi rami, 
O sacrosante Vergini, se fami, 
Cagion mi sprona ch'io mercè ne chiami, 
Par. Quel ch'era dentro al Sol dov'io entra'mi. 
10, &l. Perch' io 10 ingegno e l'arte e l’uso chiami, 
Ma creder puossi, e di veder si brami, | 
10, 137. Che, leggendo nel vico degli strami, 
Indi come orologio, che ne chiami 
A mattinar lo sposo perchè l’ ami, 


amma 
Purg. Che mi scaldår, della divina fiamma, 


21, 95. Dell' Eneida dico, la qual mamma 
Senz’ essa non fermai di dramma. 
30, 44. Col quale il fantolin corre alla mamma, 
Per dicere a Vi io: Men che dramma 
Condòsco i ni dell’ antica fiamma, 
Par. Di uitar coronata fiamma, 


29, 119. R come fantolin, che vår la mamma 
Per l' animo che infin di fuor s'infamma;, 
31, 125. Cho mal guido Fetonte, più s' inffamma, | 
Così quella pacifica oriafiamma | 
Per igual modo allentava la fiamma. | 


amme 
Par. E l'uno e l'altro coro a dicor Amme. 
14, 62. Forse non pur per lor, ma per le mamme, 
Anzi che fosser sempiterne fiamme. 


h 
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Inf. L'una appresso dell'altra infin che 'l1 ramo 
9, 113. Similemente il mal seme d'Adamo: 
Per cenni, com' a per suo richiamo. 
30, 59.{E non so io perché) nel mondo gramo, 
Alla miseria del maestro Adamo: 
Ed ora, lasso! un gocciol d'acqua bramo. 
Purg. Fatti avea duo nel loco ov' eravamo, 
9, 8 Quand'io che meco avea di quel d'Adamo, 
Là "ve già tutti e cinque sedevamo. 
14, 143. Ed ei mi disse: Quel fu il duro camo, 
Ma voi prendete l'esca, sì che l'amo 
E però poco val freno o richiamo. 
32, 35 Disfrenata saetta, quanto eramo 
lo senti* mormorare a tutti: Adamo! 
Di fiori e d'altra fronda in ciascun ramo. 
Par. Risonò per le s un Dio lodiamo, 
24, 113. E quel Baron che sì di ramo in ramo, 
Che all’ultime fronde appressavamo, 


ampa 
. La vi 
8, Così dicea, segnato della stempa 
Che misuratamente in core avvampa. 
Par. E da Beatrice, e dalla santa lampa 
17, 5. Perchè mia donna: Manda fuor la vampa 
Segnata bene dell' interna stampa; 


ampo 
Inf. ‘I° vidi già cavalier muover campo, 
22, 1.E talvolta partir per loro scampo: 
Par. Di quello incendio tremolava un lampo 
25, 80. Indi spirò. L'amore ond'io avvampo 
Infin la palma, ed all’uscir del campo, 


che il Melanese accampa, 


an 

Tan m'abelhis vostre corles deman, 

Jeu sui Arnautz, que plor e vai chantan : 
E vei jauzen lo joi qu' esper denan. 


Purg. 
26, 140. 


Inf. 
2, 56. 


24, 122. 


E cominciommi a dir soave e piana, 
O anima cortese Mantovana, 
E durerà quanto 11 moto lontana : 
Perch' ei rispose : I° piovvi di Toscana, 
Vita bestial mi piacque, e non umana, 
Bestia, e Pistoia mi fu degna tana. 
Vi fosse su caduto, o Pietrapaua, 
E come a gracidar si sta la rana 
DI spigolar sovente la villana: 
Sarebbe dunyue loro speme vana? 
Ed egli a me: La mia scrittura è piana, 
Se ben si guarda con la mente sana; 
Se mai calchi la terra di Toscana, 
Tu gli vedrai tra quella gente vana 
Più di speranza, ch'a trovar la Diana: 
18, 83. Pietola più che villa Mantovana, 
Perch' io, che la ragione a e piana 
Stava com'uom che sonnolento vana. 
33, 113, Veder mi parve uscir d'una fontana, 
O luce, o gloria della gente umana, 
Da un principio, e sè da sè lontana? 
Par. Quanto di là dal muover della Chiana 
13, 23. LÀ si cantò non Bacco, non Peana, 
Ed in una persona essa è l'umana. 
31, 89. Sì che l'anima mia, che fatta hai cana, 
Così orai; e quella sì lontana, 
Poi si tornò all'eterna fontana. 


anca 

Inf. Chinati e chiusi, poi che °l Sol gl'imbianca, 

2, 128. Tal mi fec'io di mia virtude stanca: 
Ch’ i° cominciai come persona franca: 

19, 41. Volgemmo, e discendemmo a mano stanca 
E "1 buon maestro ancor dalla sua anca 
DI quei che sì pingeva con la zanca. 

23, 68. Noi ci volgemmo ancor pure a man manca 
Ma per lo peso quella gente stanca 


32, 29. 


6 % 


13, 140. 


Di compagnia ad ogni muover d'anca. 
24, 5. L'imagine di sua sorella bianca, 
Lo villanello, a cui la roba manca, 
Biancheggiar tutta, ond'ei si batte l'anca; 
Par. L'umana creatura, e, s'una manca, 
7, 71. Solo il peccato è quel che la disfranca. 
Perchè del lume suo poco s'imbianca; 


ance 1 
Inf. Quant'io veggio, dolor giù per le guance; 
23, 98. E l'un rispose a me: Le cappe rance 
Fan così cigolar le lor bilance. 
Purg. Uscia di Gange fuor colle bilance, 
2, 5. Si che le bianche e le vermiglie guance, 
Per troppa etate divenivan rance. a 
Par. Andate, o predicate al mondo ciance; 
29, 110. E quel tanto sonò nelle sue guance, 
Dell’ Evangelio fèro scudi e lance. 


anche 

Inf. E che già fu, di queste anime stanche 

7, 65. Maestro, dissi lui, or mi di'anche; 

Che è, che i ben del mondo ba sì tra branche? 

21, 35. Carcava un peccator con ambo l’ anche, 
Del nostro ponte disse: O Malebranche, 
Mettetel sotto, ch'io torno per anche 
Sì com'ei dice: e negli altri uffici anche 
Usa con esso donno' Michel Zanche 
Le lingue lor non si sentono stanche. 
Chè Branca d' Oria non morì unquanche, 
Nel fosso su, diss'ei, di Malebranche, 
Non era giunto ancora Michel Zanche, 
Si volge appunto in sul grosso dell’anche, 
Volse la testa ov'egli avea le zanche, 
Sì) che in Inferno i' credea tornar anche. 


Inf. Gualandi con Sismondi e con Lanfranchi 
33, 32. In picciol corso mi pareano stanchi 
Mi parea lor veder fender li fianchi. 
Par. Che muovon queste stelle non son manchi, 
8, 110. Vuo’ tu che questo ver più ti s'imbianchi? 
Che la natura, in quel ch'è uopo, stanchi. 


Inf. Ed un serpente con sei piè si lancia 

25, 50. Co' piè di mezzo gli avvinse la pancia, 
Poi gli addentò e l'una e l'altra guancia: 

31, 2.SÌì che mi tinse l'una e l'altra guancia, 

Così od' io, che soleva la lancia 

Prima di trista e poi di buona mancia. 

L' altro vedete ch'ha fatto alla guancia 

Padre e suocero son del mal di Francia: 

E quindi viene il duol che sì li lancia. 

Che tragge un altro Carlo fuor di Francia, 

Senz'arme n'esce, e solo con la lancia 

Sì, ch'a Fiorenza fa scoppiar la pancia. 


85. 


140. 


Ti. 


Purg. 
7, 107. 


20, Al. 


Par. Per suo valor, che tragga ogni bilancia, 
5, 62. Non prendano i mortali il voto a ciancia: 
Come fu lepte alla sua prima mancia; 
13, 38, SI trasso pe formar la bella guancia, 
Ed in quel che, forato dalla lancia, 
Che d'ogni colpa vince la bilancia, 
anco 
Inf. Venimmo, alpestro, e, per quel ch'ivi er‘'anco. 
12, 2. Qual è quella ruina, che nel fianco 
O per tremoto o per sostegno manco; 
17, 65. Segnato avea lo nuo sacchetto bianco, 
Ur te ne va: @ perchè se' vivo anco, 
Sederà qui dal mio sinistro fianco. 
27, 50. Conduce il lioncel dal nido bianco. 
E quella a cui il Savio bagna "l fianco, 
‘Tra tirannia si vive e stato franco. 
Purg. Dall' uv, quando a colui dall'altro fianco, 
4, 71. Certo, Maestro mio, diss' io, unquanco 
Là dove mio ingegno parco manco, 
10, 26. Or dal sinistro ed or dal destro fianco, 


Lassù non eran mossi i piè nostri anco, 
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Che diritto di salita aveva manco 
29, 65. Venire appresso vestite di bianco, 
L'acqua splendeva dal sinistro fiasc- 
S'io riguardava in lei, come speccè: i 
Par. Tal foce, e quasi tutto era là biar: 
1, 44 Quando Beatrice in sul sinistro faz> 
Aquila sì non gli s'affisse unquar:: 
10, 20. Fosse il partire, assai sarebbe man:. 
Or ti riman, lettor, sovra il tuo bazz 
8' esser vuei lieto assai prima che st: | 
14. E l’ale d'oro, e l'altro tanto biac | 
Quando scendean nel fior. di banco ia u= 
Ch'egli acquis'avan ventilando il fax: 


Inf. Dico che arrivammo ad una landa. 
14, 8. La dolorosa selva l'è ghirlanda 
Quivi fermammo i piedi a randa a n: 
18, 80. Che venia verso noi dall'altra baci 
Il buon Maestro, senza mia dimaonda 


31, 


E per dolor non par lagrima spansò: | 
rig E però non attese mia imanda ; 
13, 77. Virgilio mi venia da ila baada 


Perchè da nulla sponda s'inghirissżs 
27, 98. Donna veder andar una landa 

Sappia, qualunque il mio nome dina. 

Le e mani a farmi una ghirissd 
30, 143. Se Lete si passasse, o tal vivanda 

Di pentimento che spanda 
Par. Già non attendere’ io tua dirnanda, 
9, 80. La maggior valle in che l'acqua si spa.. | 

Fuor di quel mar che la terra inghiriazi. 
11, 122. Perchè qual segue lui, com° ei comirk 
Ma il suo o di nuova vivanda 


he diversi salti non si spanda 
2, 33. È della gente che Dio dimandi, 
La carne de' mortali è tanto blanda 
Dal nascer della quercia al far la ghi:+ 


Inf. Godi, Fiorenza, poi che se’ sì grand» 
26, 1. E per lo Inferno il tuo nome si spa: 
Purg. Fe savorose con fame le ghiande, 

22, 149. Méle e locuste furon le vivande, 
Perch' egli è glorioso, e tanto grande. 

Par. Vo nsi circa noi le duo 

12, 20. Poichè ‘1 tripudio e l'altra festa gri: 
Luce con luce gaudicse e blande, 

25, 20. Presso al cora o. l'uno all'altro pi: 
Così vid'io l'un dall'altro grande 
Laudando ii cibo che lassù si prand: 


Inf. Ch'avean le turbe, ch'eran molte e gr 
4, 29. Lo buon Maestro a me: Tu non dizu- 
Or vo' che sappi, innanzi che più asc 
Mostrarti un vero, a quel che tu dii 
Lo Ben che tutto il regno che tu «ar: 
Sua provedenza in questi corpi grant 
Più gaudioso a te, non mi dimandi. 
Tu credi il vero, chè 1 minori e igra:: 
In che, prima che pensi, il pensier pa: - 


Inf. Di questo impedimento, ov° io ti man: 
?, 95. Questa chiese Lucia in suo dimando 
Di te, ed io a te lo raccomando. 

10, 122. Poeta volsi i passi, ripensando 
Egli si mosse; € poi cosl andando, 

3d io lo soddisfeci al suo dimando. 
Di quei Roman, che vi rimaser, quaud» 
Se fosse pieno tutto ‘1 mio dimando, 
Dell' umana natura posto in bando- 
Che presedetter me simoneggiando. 
Laggiù cascherò io altresì, quando 
Allor ch'io feci il subito dimando. 
. Così di ponte in ponte, altro parian do 

Venimmo, e tenevamo ‘l colmo, quand. 
. Cominciò a crollarsi mormorando, 


Par. 
8, 95. 


15, 50. 


15, 7. 


24. 


29. 
14. 
Arg. 
fi 
65. 
59. 
26. 
41. 
98. 

1 50. 
, 122. 
, 1. 
, 5. 


, 1L 


» 149. 
, 4 
, 8 
. 32. 


, 44. 


Inf. 
, 122. 
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- Deus, venerunt 
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Indi la cima qua e là menando, 

Gittò voce di fuori, e disse: Quando 

Del collo l'assannò, sì che, tirando, 

E l’Aretin, che rimase tremando, 

E va rabbioso altrui così conciando. 

Che, contra sè la sua via seguitando, 

Dopo la dolorosa rotta, quando 

Non sonò sì terribilmente Orlando. 

Udendo quello spirto, ed ammirando; 

Lo sole, ed io non m'era accorto, 

Gridaro a noi: Qui è vostro dimando. 

Ma lasciavane gir solo guardando 

Pur Virgilio si trasse a lei, pregando 

E quella non rispose al suo dimando ; 

E passe glar la costa intorno errando, 

Allora il mio Signor, quasi ammirando: 

Ch' aver si può iletto dimorando. 

Non però visti, spiriti, parlando 

La prima voce che volando, 

E djetro a noi 1l' andò reiterando. 

Suso andavamo, ed io pensava, andando, 

E drizza’ mi a lui sì dimandando: 

E divieto e consorto menzionando 1 

Fummi, e fummi nutrice poetando: 

E, per esser vivuto di là quando 

Più ch'i" non deggio 

Trasse le nuove rime, cominciando: 

Ed io a lui: I° mi son un che, quando 

Che detta dentro, vo significando. 

Del grand'ardore allora udi' cantando, 

E vidi spirti per la fiamma andando; 

Compartendo la vista a quando a quando. 

Di ciò, perchè già Cesar, trionfando, 

Però si parton Soddoma gridando, 

Ed aiutan !' arsura vergognando. 

Per le selvatich' ombre, disiando 

Allor si mosse contra 'l fiume, andando 

Picciol passo con picciol seguitando. 

Veni, sponsa, de Libano, cantando, 

Quale i beati al novissimo bando 

La rivestita voce alleluiando; 

Con gli occhi a terra, stannosi ascoltando, 

Tal mi stava io. Ed ella disse: Quaddo 

E prenderai p ù doglia riguardando. 
penis, alternando, 

Le donne incominciaro, lagrimando: 

Ma che s'arrestin tacite, ascoltando 


80. E dentro all' un sentii cominciar: Quando 


Verace amore, e che poi cresce amando, 


. Vidi muoversi un altro roteando, 


Così per Carlo Magno e per Orlando 
Com' occhio segue suo falcon volando. 


.- Si fe’ sì chiaro, ch'io dicea pensando: 


Ma quella, ond’ io aspetto il come e il quando 
Contra il disio fo ben ch'io non dimando. 


. Fecimi quale è quei, che disiando 


Ma poco fu tra uno ed altro quando, 

Lo ciel venir più e più rischiarando. 

Da indi abbraccia il servo, gratulando 
Così, benedicendomi cantando, 
L'apostolico lume, al cui comando 

Che dice a Moisè, di sè parlando: 
Sternilmi tu ancora, incominciando 

Di qui laggiù sovra ad ogni altro bando. 
Si tacque Beatrice, riguardando 

Poi cominci): Io dico, non dimando 

Uve s'appunta ogni «òi ed ogni quando. 
Più dietro a sua bellezza, poetando, 
Cotal, qual’ io la lascio a maggior bando 
L' ardua sua materia terminando, 

Nel tempio del suo voto riguardando, 

Sì per la viva luce passeggiando, 

Or su, or giù, ed or ricirculando. 


Ciriatto sannuto, e Grafacane, 
Cercate intorno le bollenti pane; 
Che tutto intero va sopra le tane. 


. O Aretini, e vidi gir gualdane, 


uando 


io al mio uscir di bando. 
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Quando con trombe e quando con campane, 
E con cose nostrali e con istrane; 
30, 20. Forsennata latrò sì come cane; 
Ma. nè di Tebe furie nè Troiane 
Non punger bestie, non che membra umane, 
Lo padre e i figli, e con l'agute scane 
Quando fui desto innanzi la dimane, 
Ch'eran con meco, e dimandar del pane. 
Purg. Dall'assetate vene, e si rimane 
25, 38. Prende nel cuore a tutte membra umane 
Ch'a farsi quelle per le vene vane. 
Par. Nube dipinge da sera e da mane, 
27, 29. E come donna onesta che permane 
Pure ascoltando, timida si fane, 


anga 
Inf. Credo che un spirto del mio sangue pianga 
29, 20. Allor disse ‘1 Maestro : Non si franga 
Attendi ad altro, ed ei là si rimanga; 


ange 
Inf. Che la vostra mi eria non mi tange, 
2, 92. Donna è gentil nel ciel, che si compiange 
Sì che duro giudicio lassù frange. 
Par. Da Porta Sole, e dirietro le piange 
11, 47. Di quella costa, là dov’ ella frange 
Come fa questo tal volta di Gange. 


angi 
Inf. Odio sovra colui che tuti mangi, 
9?, 184. Che se tu a ragion di lui ti piangi, 
Nel mondo suso ancor io te ne cangi, 


ango 
Inf. Dinanzi mi si fece un pien di fango, 
8, 32. Ed io a lui: S' i° vegno, non rimango; 
Rispose: Vedi che son un che piango. 


angue 
Inf. Di gente in gente e d'uno in altro sangue, 
7, 80. Perchè una gente impera, e l'altra langue, 
Che è occulto, come in erba l'angue. 
Par. O poca nostra nobiltà di sangue. 


33, 35. 


16, 1. Quaggiù, dove l'affetto nostro languc, 

ani 

Inf. E il ventre largo, e unghiate le mani; 

6, 17. Urlar gli fa la pioggia come cani: 
Rogon spesso i miseri profani. 

7, 77. Similemente agli splendor mondani. 
Che permutasse a tempo li ben vani, 

7 Oltre la difension de' senni umani: 


38. aprio maledetto, ti rimani, 

lora stese al legno ambe le mani: 
Dicendo: Via costà con gli altri cani. 
Mi volse e non si tenne alle mie mani, 
O voi, ch’ avete gl' intelletti sani, 
Sotto "1 velame li versi strani. 
Che cacciàr delle Strofade i Troiani. 
Ale hanno late, e colli e visi umani, 
Fanno lamenti in su gli alberi strani. 
Di qua, di là soccorrien con le mani, 
Non altrimenti fan di state i cani, 
O da pulci o da mosche o da tafani. 
Di Malebolge, e gli altri pianti vani; 
Quale nell’Arsena de’ Viniziani 
A rimpalmar fi legni lor non sani, 
Ecco l'Angel di Dio: piega le mani: 
Vedi che sdegna gli argomenti umani, 
Che 1° ale sue, tra liti sì lontani. 
Buona umiltà, e gran tumor m'appiani: 
Quegli è, rispose, Provenzan Salvani; 
A recar Siena tutta allo sue mani. 
D'un altro pomo, e non molto lontani, 
Vidi gente sott' esso alzar le mani, 
Quasi bramosi fantolini e vani, 
Com’ io dell’adornarmi colle mani; 
F già, per gli splendori antelucani, 
Quanto tornando albergan men lontani, 


50. 
11. 
47. 
21, 5. 
Purg. 
2, 29. 
1), 119. 
24, 104. 


27, 107 
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28, 68. Trattando più color con le sue mani, 
Tre passi ci facea il fiume lontani; 
Ancora freno a tutti orgogli umani, 

Par. Quell'Avvocato de' tempi cristiani, 

10, 119. Or se tu l'occhio della mente trani 
Già dell'ottava con sete rimani. 

33, 235. Ciò che tu vuoi, che tu conservi sani, 
Vinca tua guardia i movimenti umani: 
Per li miei prieghi ti chiudon le mani. 


Inf. Tal colpa a tal martirio lui condanna; 
18, 95. Con lui sen va chi da tal parte inganna: 
Sapere, e di color che in sé assanna. 
28, 68. Con gli altri, innanzi agli altri aprì la canna, 
E disse: O tu, cui colpa non condanna, 
Se troppa simiglianza non m'inganna, 
Purg. Fan sacrificio a te, cantando Osanna, 
11, 11. Da’ oggi a noi la cotidiana manna, 
A retro va chi gè di gir s' affanna. 
23, 107. Di quel che il ciel veloce loro ammanna, 
Che, se l'antiveder qui non m'inganna, 
ui che mo si consola con nanna. 
29, 47. Che Il'obbietto comun, che ‘1 senso inganna, 
La virtà ch'a ragion discorso ammanna 
E nelle voci del cantare, Osanna. 
Par. O madre sua veramente Giovanna, 
12, 80. Non per lo mondo, per cui mo s' affanna 
Ma per amor della verace manna, 
19, 77. Ov'é questa giustizia che il condanna? 
Or tu chi se’, che vuoi sedere a scranna 
Con la veduta corta d'una spanna! 
32, 131. Quel duca, sotto cui visse di manna 
Di contro a Pietro vedi sedere Anna, 
Che non muove occhio per cantare Osanna. 


anne 
Inf. Le bocche aperse, o mostrocci le sanne: 
6, 23. E'I Duca mio, distese le sue spanne, 
La gittò dentro alle bramose canne. 


Inf. E'l gran Centauro disse: E' son tiranni, 

12, 104. Quivi si piangon li spietati danni: 

Che fe’ Cicilia aver dolorosi anni: 
15, 38. S' arresta punto, giace poi cent'anni 
Però va' oltre: i' ti verrò a' panni, 
Che va piangendo i suoi eterni danni. 
19, 17. Che quei che son nel mio bel San Giovanni 
L' un degli quali, ancor non è molt' anni, 
E questo sia suggel ch'ogni uomo sganni. 
7, 38. Senza guerra ne' cuor de' suoi tiranni; 
Ravenna sta, com’ è stata molt'anni: 
Sì che Cervia ricopre co' suoi vanni. 
33, 137. Egli è Ser Branca d' Oria, e son più anni 
I° credo, diss' io lui, che tu m'inganni; 
E man, e bee e dorme e veste panni. 
Purg. Fossi chiamata, e fui degli altrui danni 
13, 110. E perchè tu non credi ch'io t' inganni, 
Già discendendo l'arco de’ miei anni, 
14, 65. Lasciala tal, che di qui a mill’ anni 
Come all' annunzio de’ futuri danni 
Da qual che parte il periglio lo assanni; 
27, 26. Di questa fiamma stessi ben mill' anni, 
E se tu credi forse ch'io t'inganni, 
Con le tue mani al lembo de' tuoi panni. 
Par. Moisè, Samuello, e quei Giovanni, 
4, 29. Non hanno in altro cielo i loro 
Nè hanno ali° esser loro più o meno anni. 
9, M° ebbe chiarito, mi nar T inganni 

Ma disse: Taci, e lascia volger gli anni : 

Giusto verrà dirletro a' vostri danni. 

. Quai furo i vostri antichi, e quai fur gli anni 
Ditemi dell'ovil di San Giovanni 
Tra esso degne di più alti scanni. 

. Per la novella età; chè pur nove anni 
Ma pria che"! Guasco l'alto Arrigo inganni, 
In non curar d'argento, nè d' affanni. 

. Della Donna del cielo, e gli altri scanni 


16, 


17, 
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Così di contra quel del Gionin 
Sofferse, e poi 1° inferno due as: 


Inf. A far lor pro, ed a fuggir lor das: 
2, 110. Venni quaggiù dal mio beato sca:: 
Ch' onora te e quei che udito U hasa 
, 331. Vidi fl maestro di color che sans. 
Tutti l'ammiran, tutti onor gli fu: 
Che innanzi agli alt pia presso si a : 
74. Parlersi a que’ duo, insieme t 
Ed egli a me: Vedrai quando sari: 
Per quell'amor che i mena ; e quei ve. : 
56. Chè tutte queste a simil pena sta- 
Io gli risposi: Ciacco, il tuo afar: 
Ma dimmi, se tu sai, a che verrarr 
11. Quando di Josaffà qui tornerani- 
uo cimitero da questa parte bsa- 
Che l'anima col corpo morta face 
, 8. Quelle fiero selvagge, che in odi. txt 
Quivi le brutte Arpie lor nido faz: 
Con tristo annunzio di futuro dass 
56. Per lo qual non temestì torre a in:: 
Tal mi fec'io, quai son color che s | 
Quasi scornati, e risponder nos sa:* 
24, l.In quella parte del giovinetto ars 
E già le notti al mezzo dì sen vas: 
Pare. Ad una, a due, a tre, e l'altre sta. 
3, . E ciò che fa la prima, e l'altre fa. 
Semplici e quete, e lo °m P POA sn 
11, 65. Ch'io ne mori", come i esi se 
Jo sono Omberto: e non pure a 2> «+1 
Ha ella tratti seco nel malanno. 
13, 125. Che non pur non fatica sentirans: 
Allor fec' io come color che vas: 
Se non che | cenni altrui sospicar ^i’ 
23, 14. Comincia" io: ed egli: Ombre che v. 
Sì come i peregin fanno, 
Che si volgono ad essa e nor ritar 
28, 95. Per sua diffalta in pianto ed in a” 
Perchè il turbar, che sotto da sè f- 
Che, quanto posson, dietro al cal + | 
Par. Le distinzion, che dentro da æ s` 
2, 119. Questi organi del mondo così vaz- 
Che di su prendono, e di sotto far: 
4, 107. Che la forza al voler si mischia, « - 
Voglia assolute non consente al ż- 
Se si ritrae, cadere In più affase 
7, 134. E quelle cose che di lor si fano: 
Creata fa la materia ch'egli hasr . 
In queste stelle, che intorno a ber '- 
11, 128. E vagabonde più da esso vanno, 
aa so di quelle ce temono il di 
e le ca ornisce o ne. 
16, 74. Come son ita. e come sa di van 
Udir come le schiatte si disfano». 
Poscia che le cittadi termine har: 
29, 104. Quante sì fatte favole per anno 
Sì che le pecorelle, che non sanr 
E non le scusa non veder lor das: 
32, 26. Di véto i semicircoli, ci stanno 
E come quinei il glorioso scama: 
Di sotto lui cotanta cerna fanno. 


si 


p 


10, 


1 


2 


19, 


Inf. Mira colui con quella spada ia m.” 
4, 86. Quegli è Omero poeta sovrano, 
Ovidio è il terzo, e l'ultimo è La. 
7, 110. Vidi genti fangose 
Questi si perco 
Troncandosi coi denti a at 
10, 101. Le cose, disse, che ne son lontane ` 
Quando s'appressano, o son, tutto -* ` 
Nulla sapon di vostro stato umas 
13, 128. E quel dilaceraro a brano a braz | 
Presemi allor la mia Scorta per '’ 
Per le rotture ti, invane 
17, 68. Bappi che "1 mio n Vitaliano 
Con questi Fiorentina son Padovar. 
Gridando : Vegna il cavalier sovri:. 
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83. Vide terra nel mezzo del pantano, 
L), per fuggire ogni consorzio umano. 
E visse, e vi lasciò suo corpo vano. 

83. Ch' ebbe i nimici di suo donno in mano, 
Denar si tolse, e lasciolli di piano, 
Barattier fu non picciol, ma sovrano. 

86. Avendo guerra presso a Laterano, 

Chè ciascun suo nemico era Cristiano, 
Nè mercatante in terra di Soldano: 

74. Se mai torni a veder lo dolce piano, 
E fa'saper a' duo miglior di Fano, 
Che, se l'antiveder qui non è vano, 

2. Per Semelè contra 'l ue tebano, 
Atamente divenne tanto insano, 
Andar carcata da ciascuna mano, 

28. Quanto il senso s'inganna di lontano: 
Poi caramente mi prese per mano, 
Acciocchè "1 fatto men ti paia strano, 

146. Nel corpo suo, e d'un suo prossimano 

Ma distandi oramai in qua le mano; 
E cortesia fu lui essar villano. 

Purg. Che fuggia innanzi, sì) che di lontano 

1. 116, Noi andavam per lo solingo piano 

Che infino ad essa gli par ire invano. 

3, 65, Rispose: Andiamo in là, ch' ei vengon piano; 
Ancora era quei popol di lontano, 
Quanto un buon gittator trarria con mano; 

>, 95. Traversa un'acqua, c' ha nome l’Archiano, 

Lì ve d To suo discnta vano i 
"uggendo a piede e sanguinando il piano. 

8. 5. Punge, se ode squilla di lontano, 
Quand'io incominciai a render vano 
Surta, che l’ascoltar chiedea con mano. 

9, 80. Vidil seder sopra '1 grado soprano, 

Ed una spada nuda aveva in mano 
Ch'io drizzava pesso il viso in vano. 
20. Di nostra via, ristemmo su in un piano 
Della sua spada, ove confina il vano, 

Misurrebbe in tre volte un corpo umano: 

71. Torna giustizia e primo tempo umano; 

Per te poeta fui, te cristiano : 
A colorar distenderò la mano. 

32, 8. Le sette ninfe, con que' lumi in mano 

Qui sarai tu poco tempo silvano, 
Di quella Roma onde Cristo è Romano; 
Par. A vostra facultade, e piedi e mano 
4, 44. E Santa Chiesa con aspetto umano 
E l'altro che Tobia rifece sano. 
6, 8. Governò il mondo lì di mano in mano, 
Cesare fui, e son Giustiniano 
D' entro alle leggi trassi il troppo e il vano. 
9, 86. Tanto sen va, che fa meridiano 
Di quella valle fu' io littorano, 
Lo Genovese parte dal Toscano. 
17. Molta virtù nel ciel sarebbe invano, 
E se dal dritto più o men lontano 
E giù e su dell'ordine mondano. 

12, 134, E Pietro Mangiadore, e Pietro Ispano, 
Natan profeta e il metropolitano 
Ch'alla prim'arte degnò poner mano: 

21, 119. Fertilemente, ed ora è fatto vano, 

In quel loco fu' io Pier Damiano, 
Di nostra Donna in sul lito adriano. 

44, L'alto preconio, che grida l'arcano 

Ed fo udi' : Per intelletto umano, 

De' tuoi amori a Dio guarda il sovrano, 

E Sisto e Pio, Calisto ed Urbano 

Non fu nostra intenzion ch'a destra mano 

Parte dall'altra, del popol cristiano; 

Forse semila miglia di lontano 

China già l'ombra quasi al letto piano, 

Stupefacensi, quando Laterano 

Io, che al divino dall' umano, 

E di Fiorenza in popol giusto e sano, 


31, 


33, 


10, 


26, 
ri, 4. 


30, 1. 
31, 35. 


anse 

Purg. Chè la natura del monte ci affranse 

27, 74. Quali si fanno ruminando manse 
Sopra le cime, prima che sien pranse, 


XTIT 


anta 
Inf. Di lor medesme, e non tocchin la pianta, 
15, 74. In cui riviva la sementa santa 
Fu fatto il nido di malizia tanta. 
29, 110. Augure, e diede il punto con Calcanta 
Euripilo ebbe nome, e così "1 cauta 
Ben lo sai tu, che la sai tutta quanta. 
Purg. Non mench'all'altro, Pier,che con lui canta, 
7, 125, Tant'è del seme suo minor la pianta, 
Costanza di marito ancor si vanta. 

10, 36. Lo carro e i buoi traendo l'arca santa, 
Dinanzi parea gente; e tutta quanta, 
Facea dicer l'un No, l'altro Sì canta. 

ål. Ch'io attenda di là, ma perchè tanta 
I° fui radice della mala pianta, 

Sì, che buon frutto rado se ne schianta. 

62. Cade virtà nell'acqua, e nella pianta 
Tutta esta gente che piangendo canta, 
In fame e in seta qui si rifà santa. 

28, 116. Udito questo, quando alcuna pianta 

E saper déi, che la campagna santa, 
E frutto ha in sè che di là non si schianta. 

32, 590. Colore aprendo, s' innovò la pianta, 
lo non lo intesi, nè quaggiù si canta 
Nè la nota soffersi tuttaquanta. 

56. Di non celar qual hai vista la pianta, 
Qualunque ruba quella o quella schianta, 
Che solo all'uso suo la creò santa. ` 

Par. Dentro al suo raggio la figura santa, 

, 137. Nel modo che il seguente canto canta. 

9, 125. Di Sosuè in su la Terra Santa, 

La tua città, che di colui è pianta 
E di cui è la invidia tanto pianta, 
41. L'ardor la visione, e quella è tanta, 
Come la carne gloriosa e santa 
Più grata fia, per esser tutta quanta, 
35. Al parto in che mia madre, ch'è or santa, 
Al suo Leon cinquecento cinquanta 
A rinfiammarsi rotto la sua pianta. 
62. Rispose a me; però qui non si canta 
Giù per li gradi della scala santa 
Col dire, e con la luce che m' ammanta; 

110. In campo, a seminar la buona pianta, 
Finito questo, l'alta Corte santa 
Nella melode che lassù si canta. 

. 2. Mi si mostrava la milizia santa, 

Ma l'altra, che volando vede e canta 
E la bontà che la fece cotanta, 


ante i 


Inf. Esser baciato da cotanto amante, 

5, 134. La bocca mi baciò tutto tremante : 

Quel giorno più non vi leggemmo avante. 

6, 95. La greve pioggia, e ponavam le piante 

Pile gota per terra tutte quante, 
Ch'ella ci vide passarsi davante. 

9, 101. E non fe’ motto a noi: ma fe' sembiante 
Che quella di colui che gli è davante: 
Sicuri appresso le parole sante. 

29. Qualche fraschetta d'una d'este piante, 
Allor porsi la mano un avante, 
E "1 tronco suo gridò: Perchè mi schiante? 
95. Prima du monte Veso in ver levante 
Che si chiama Acquacheta suso, avante 
E a Forlì di quet nome è vacante, 
128. Mi disse, un poco il viso più avante, 
DI quella sozza SCApiglia a fante, 
Ed or s'accoscia, ed ora è in piede stante. 
38. Perchè volle veder troppo davante, 
Vedi Tiresia, che mutò sembiante, 
COngAnOOII le membra tutte quante; 

146. Turbato un poco d'ira nel sembiante; 
Dietro alle poste delle care piante. 

20. Fa' sì, che tu non calchi con le piante 
Perch’ io mi volsi, e vidimi davante 
Avea di vetro e non d’acqua sembiante. 

14. Quella col capo, e quella colle piante; 
Quando noi fummo fatti tanto avante, 
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La creatura ch'ebbe il bel sembiante, 


Purg. Portava, a' suoi capegli simigliante, 


11, 62 


21, 50 


25, 


33, 


35. LI raggi delle quattro luci sante 
Ch'io "1 vedea come 'l Sol fosse davante. 
74. Anime fortunate tutte quante, 
Io vidi una di lor traersi avante 
Che mosse me a far lo somigliante. 
23. Mentr’ è di qua, la donna di Brabante, 
Come libero fui da tutte quante 
8) che s'avacci il lor divenir sante, 

32. Da' denti morsi della morte, avante 

Quivi sto io con quei che le tre sante 

Conobber l'altre, e seguir tutte quante. 

Porfido mi parea sì fiammeggiante, 

Sopra questo teneva ambo le piante 

Che mi sembiava pietra di diamante. 

- De' miei maggior mi fèr sì arrogante, 
Ogni uomo ebbi in dispetto tanto avante, 
E sallo in Cam atico ogni fante. 

. Nè corruscar, né figlia di Taumante 
Secco vapor non surge più avante 
Ov° ha, `l vicario di Pietro le piante. 

. La virtù ch'è dal cuor del generante, 
Ma, come d'animal divegna fante, 

Che più savio di te già fece errante; 

71. Che solo il fiume mi facea distante, 
E vidi le fiammelle andare avante, 

E di tratti pennelli avean sembiante ; 

. Vidi di costa a lei dritto un gigante, 
Ma perchè l'occhio cupido e vagante 
La fliagellò dal capo insin le piante. 

Gli occhi drizzò vêr me con quel sembiante, 

- E cominciò: le cose tutte quante 
Che l' universo a Dio fa simigliante. 

. Poi si rivolse tutta disiante 
Lo suo tacere e il tramutar sembiante 
Che già nuove quistioni avea davante. 

. Creata fu la virtù informante 
L'anima d'ogni bruto e delle piante 
Lo raggio e il moto delle luci sante. 

62. Onde rifulge a noi Dio giudicante 
Qui si tacette, e fecemi sembiante 
In che si mise com'era davante. 

. Non la fortuna di primo vacante, 
Addimandò; ma contra il mondo errante 
Del qual ti fascian ventiquattro piante. 

. Lo ciel del giusto rege, ed al sembiante 

Chi crederebbe giù nel mondo errante, 

Fosse la quinta delle luci sante? 

S' appresenti alla turba trionfante, 

Col viso ritornai per tutte quante 

Tal, ch'io sorrisi del suo vil sembiante; 

Di tanta plenitudine volante 

Chè la luce divina è penetrante 

Sì che nulla le puote essere ostante. 

1. Affetto al suo piacer quel contemplante, 

E cominciò queste parole sante : 

89. Piover, portata nelle menti rante, 

Che quantunque io avea visto davante, 

Né mi mostro di Dio tanto sembiante. 

Pure a quel ch'io ricordo, che d'un fante 

Non perchè più ch'un semplice sembiante 

Chè tal è sempre qual era davante; 


101. 


131. 


20. 


107. 


anti 


Inf. 


4, 
17, 


21, 


31, 


Purg. 


de 


DI grande autorità ne' lor sembianti ; 
Traemmoci così dall' un de'canti 
Sì che veder si potén tutti quanti. 
. Perocch' io vidi fuochi, e sentii pianti; 
E vidi poi, che nol vedea davanti. 
Che s' appressavan da diversi canti. 
. E i diavoli ei fecer tutti avanti, 
E così vid' io già temer gli fanti 
Veggendo sè tra nemici cotanti. 
î Fd sse: Pria che noi siam più avanti, 
Sappi che non son torri, ma giganti, 
Dall’ umbilico in giuso tutti quanti. 
Conoscerete voi di tutti quanti, 
Colnt che più sied'alto, e fa sembianti 


113. 


84. 


E che non muove bocca 

12, 113. Dalle infernali! chè quivi per cant 
Già montavam su per gli scaglion sast 
Che per lo pian non m davaa: 

47. Guarda’ mi innanzi, e vi 
E poi che fummo tn più avanti 
Gridar Michele, e Pietro, e tutti i Sar. 

80. Sì consonava a' nuovi predicanti ; 
Vennermi poi parendo tanti santi 
Senza mio lagrimar non fùr lor puet 

47. E tornan lagrimando a' primi canti, 

E raccostarsi a me, come davanti. 
Attenti ad ascoltar ne' lor sembianti 
Ti scaldi, s' i' vo’ credere a' sembian: 
Vegnati voglia di trarreti avanti, 
Tanto ch’ io possa intender che tu car: 
31, 131. Negli atti l'altre tre si fèro avanti. 

Volgi, Beatrice, volgi gli occhi santi 

Che, per vederti, ha mossi i tanti 
Par. Quelle stimando iati sembiant. 
3, 20. E nulla vidi, e ritorsili avanti 

Che sorridendo ardea negli occhi sast: 
8, 134. Simil farebbe sempre a’ eranti, 

Or quel che t' era dietro t è davanti. 

Un corollario voglio che t'ammanti. 

#4. Francesco e Povertà per questi amas 
La lor concordia e i lor lieti sembiaz:. 
Facean esser cagion de' pensier santi. 

11. Vie più lucendo, cominciaron canti 
O dolce amor, che di riso ttammanti 
Ch' aveano spirto sol di r santi! 

44. Ch'io ritrassi le ville circostanti 
Questi altri fuochi tutti contemplanti 
Che fa nascere i fiori e i frutti «asu 

71. Farsi, e fioccar di vapor trionfanti, 

Lo viso mio va i suoi sembianti 

Gli tolse il trapassar del più avanti 


13, 


26, 


2, 4i. 


11, 


29, 143. Dell' eterno valor, ia che tanti 
Uno manendo in come davanti 
31, 131. Vidi più di mille Angeli festanti, 


Vidi quivi a’ lor giuochi ed a’ lor car. 
Era negli occhi a tutti gli altri sant. 


anto 


Inf. Fùr stabiliti per lo loco santo, 
2, 23. Per quest'andata onde gli dai tn vari. 
Di sua vittoria e del papale ammanw. 

2, 104. Che non soccorri quei che t' amò tant. 

Non odi tu la piéta del suo piantot 

Su Ia fumana, ov’il mar non ha vant- 

Di quel signor dell’ altissimo canto, 

Da ch'ebber ragionato insieme alquant. 

E il mio Maestro sorrise di tanta. 

Della regina dell'eterno pianto, 

Questa è Megera dal sinistro canto: 

Tesifone è nel mezzo: e ue a tant. 

65. Poi sospirardo, e con voce di pianto, 

Se di saper ch'io sia ti cal cotanto, 

Sappi ch'io fui vestito del gran mant: 
2. E dar materia al ventesimo canto 

lo era già disposto tutto quanto 

Che si va d'angoscioso pianto : 

65. Ma dentro tutte piombo, e vi tanto. 

O in eterne faticoso manto 

Con loro insieme, intenti al tristo piant: 

Per la distanza, e parvemi alta tant, 

Noi ci allegrammo, e tosto tornò fn pia»: 

E percosse del legno il primy canto. 

Dal mezzo in giù, ne mostrava ben tan: 

Tre Frison s' averian dato mal vanto. 

Dal luogo in giù, dov'uoms'’aftibbiail mas: 

Memoria o uso all'amoroso canto, 

. DI ciò ti piaccia consolare alquanto 
Venendo qui, è affannata tanto, 

. La luce in terra dal mio destro canta, 
Kistaro, e trasser sè indietro alquanto: 
Non sappiendo il perchè, fèro altrettanto 

. Dinanzi a noi chiamar così nel pianto, 
E seguitar: Povera fosti tanto, 
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Ove sponesti il tuo Portato santo. 
20, 140. Come i pastor che prima udîr quel canto, 
Poi ripigliammo nostro cammin santo: 
Tornate già in su l'usato pianto. 
28, 101. Questo monte salio ver lo ciel tanto, 
Or, perchè in circuito tutto quanto 
Se non gli è rotto il cerchio d'alcun canto ; 
30, 32. Donna m’ apparve, sotto verde manto, 
E lo spirito mio, che già cotanto 
Non era di stupor tremando affranto, 
32, 140. E l'una e l'altra ruota e il temo in tanto, 
Trasformato così il dificio santo 
Tre sovra il temo, ed una in ciascun canto. 
Noetro intelletto si profonda tanto, 
Veramente quant' io del regno santo 
Sarà ora materia del mio canto. 
Lumi, lt quali nel quale e nel quanto 
Se raro € denso ciò facesser tanto. 
Più e men distributo, ed altrettanto. 
Son nel piacer dello Spirito Santo, 
E questa sorte, che (PRE giù cotanto. 
Li nostri voti, e vòti in alcun canto. 
14, Per manco voto, si può render tanto, 
Sì cominciò Beatrice questo canto; 
Continuò così ‘1 processo santo: 
Sì ch'io non posso dir, se non che pianto, 
E già la vita di quel lume santo 
Come a quel ben ch'ad ogni cosa è tanto. 
L' affetto nella vista, s'ello è tanto 
Così nel fammeggiar del fulgor santo, 
In lui di r narmi ancora alquanto. - 
. Fu il cantor dello Spirito Santo, 
Ora conosce il merto del suo canto, 
Per lo remunerar ch' è altrettanto. 
E non sa' tu che il cielo è tutto santo, 
Come t'avrebbe trasmutato il canto, 
Poscia che il grido t'ha mosso cotanto; 
Dell'Ortolano eterno, am'io cotanto 
Sì com’ lo tacqui, un dolcissimo canto 
Dicea con gli altri: Santo, Santo, Santo. 
Al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo. 
Sì che m' inebriava il dolce canto. 
Dagli scrittor dello Spirito Santo; 
Ed anche la ragion lo vede alquanto, 
Sanza sua perfezion fosser cotanto. 


Par. 
1, 8 
2, 65. 


53. 


5. 
18, 23. 
20, 
22, 


26, 


1 
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27, 
29, 


Inf. 
4, 1. 


Purg. 
3, 143. 
12. 20. 


Questi chi son ch'hanno cotanta orranza, 
E quegli a me: L'onrata nominanza, 
Grazia acquista nel ciel che sì gli avanza. 
Rivelando alla mia buona Costanza 
Chè qui per quei di là molto s'avanza. 
Per la puntura della rimembranza, 
Sì vid’ fo 1), ma dl miglior semblanza, 

to per via di fuor dal monte avanza. 
38. Del mio disio, che pur con la speranza 
Quei cominciò : Cosa non è che sanza 
Della montagna, o che sia fuor d' usanza. 


21, 


Par. Contra suo grado e contra buona usanza, ! 


3, 116. Quest’è la luce della gran Gostanza, 
Generò il terzo, e 1’ ultima possanza. 
"7, 5. Fu viso a me cantare essa sustanza, 
Ed essa e i'altre mossero a sua danza, 
Mi si velfir di subita distanza. 
20. Costellazione, e della doppia danza, 
Poi ch'è tanto di là da nostra usanza, 
Si muove il ciel che tutti gli altri avanza. 
56. Tanto gioconde, che la sua sembianza 
E come, per sentir più dilettanza 
S’ accorge che la sua virtude avanza; 
95. Da caldo amore, e da viva speranza, 
Non a guisa che l'uom all' uom sovranza 
E vinta vince con sua beninanza. 
53. Meco parlando, e la buona sembianza 
Così m'ha dilatata mia fidanza, 
Tanto divien quant' ell’ ha di possanza. 
35. Ella mi disse: Quel che ti! sobranza 
Quivi è la sapienza e la possanza 
Onde fu già sì lunga di«ianza. 


13, 


18, 


20, 


22, 


23, 


27, 32. Di sè sicura, e, per l'altrui fallanza, 
Così Beatrice trasmutò sembianza ; 
Quando pati la suprema Posesanza. 


anzi 
Inf. Ribadendo sò stessa e) dinanzi, 
25, 8. Ab Pistoia, Pistoia, che non stanzi 
Poi che in mal far lo seme tuo avanzi? 
Purg. Chè già non m'affatico come dianzi ; 
6, 50. Nol anderem con questo giorno innanzi, 
Ma il fatto è d'altra forma che non stanzi. 
9, 89. Rispose il mio Maestro a lui, pur dianzi 
Ed ella i passi vostri In bene avanzi, 
Venite dunque a' nostri aradi innanzi. 
26, 116. Col dito (e additò uno spirto innanzi) 
Versi d'amore e prose di romanzi 
Che quel di Lemosì credon ch'avanzi. 
31, 26. Trovasti, perchè del passare innanzi 
E quali agevolezze, o quali avanzi 
Perchè dovessi lor passeggiare anzi? 


ape 

Purg. Delle prime notizie, uomo non sape, 

18, 56. Che sono in voi, s) come studio in ape 
Merto di iode o di biasmo non cape. 

Par. Per dilatarsi sì che non vi cape, 

23, 41. Così la mente mia, tra quelle dape 
E, che si fesse, rimembrar non sape. 

28, 68. Maggior salute maggior corpo cape, 
Dunque costui, che tutto quanto rape 
Al cerchio che più ama, e che più sape. 


appa 
Inf. Talora a.solver ancora, ch'aggrappa 
16, 134, Che "n su si stende, e da più si rattrappa. 
24, 29. Dicendo: Sopra quella poi t'aggrappa; 
Non era via da vestito di cappa, 
Potevam su montar di chiappa in chiappa. 


appia 

Purg. Che qui vi piglia, e come si scalappia, 

21, 77. Ora chi fosti piacciat! ch'io sappia, 
Qui se', nelle parole tue mi cappia. 


ara 
Inf. Nel tempo che colui, che "1 mondo schiara, 
26, 26. Come la mosca cede alla zanzara. 
Forse colà dove vendemmia ed ara: 
28, 89. Poi farà sì, ch'al vento di Focara 
Ed io a lui: Dimostrami e dichiara, 
Chi è colui dalla veduta amara. 
Libertà va cercando, ch'è sì cara, 
. Tu "1 sai, che non ti fu per lei amara 
La veste ch'al gran dì sarà sì chiara. 
Quando si pra il giuoco della zara, 
Ripetendo le volte, e tristo impara ; 
Da Dio anima fui, del tutto avara: 
Quel ch'avarizia fa, qui si dichiara 
E nulla pena il monte ha più amara. 
Raccomandò la sua donna più cara, 
E del suo grembo l'anima preclara 
Ed al suo corpo non volle altra bara. 
Perchè alla vista mia, quant'ella è chiara. 
Ma quell'alnia nel ciel che più si schiara. 
Alla dimanda tua non soddisfara ; 
23, 32. Da lucente sustanzia tanto chiara 
Beatrice, dolce guida e cara...! 
virtà, da cui nulla si ripara. 


Purg. 
1, 7 


6, l 
19, 113. 


Par. 
11, 113. 
21, 89. 


arba 
Purg, Per udir se’ dolente, alza la barba, 
31, Con men di resistenza si dibarba 

O vero a quel della terra di Iarba, 


area 
Inf. Che gli sia fatto, e poi se ne rammarca, 
8, 23. Lo Duca mio discese nella barca, 
E sol, quand’ i' fu: dentro parve carca. 
Purg. M’ andava io con quell' anima carca, 
12, 2. Ma quando disse: Lascia lui, e varca, 
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Quantunque può ciascun, pinger sua barca; 
19, 41. Come colui che l'ha di pensier carca, 
Quand' io udi': Venite, qui si varca: 
Qual non si sente in questa mortal marca. 
32, 125. L'aquila vidi scender giù nell'arca 
E, qual esce di cuor che si rammarca, 
O navicella mia, com’ mal se' carca ! 
O voi che siete in piccioletta barca, 
. Dietro al mio legno che cantando varca, 
. Per lui, o per altrui, sì ch'a sua barca 
La sua natura, che di larga parca 
Che non curasse di mettere in arca. 
Collega fu a mantener la barca 
E questi fu il nostro patriarca, 
Discerner puoi che buona merce carca. 
Con quel della Sannella, quel dell'Arca, 
Sovra Ia porta, ch'al preat è carca 
Che tosto fia jattura della barca, 
68. E nostra scala infino ad essa varca, 
Infin lassù la vide il patriarca 
Quando gli apparve d' angeli sì carca, 
23, 65. E l'omero mortal che se ne carca, 
Non è pareggio da picciola barca 
Né da nocchier ch'a sè medcsmo parca. 


arche 


Inf. Che seppellite dentro da quell'arche 
9, 125, Ed egli a me: Qui son gli eresiarche 
Più che non credi, son le tombe carche. 
Purg. Ma poichè furon di stupore scarche, 
26, 71. Reato ta, che delle nostro marche, 
Per viver meglio esperienza imbarche! 


Inf. Disse 1 Greco, la lingua, e l'acqua marcia 
30, 122. Allora il monetier: Così si squarcia 
Chè s' i' ho sete, ed umor mi rinfarcia, 


Inf. 
12, 26. 


19, 128. 


n, 119. 


16, 92. 


E quegli accorto gridò : Corri al varco; 
Così prendemmo via giù per lo scarco 
Sotto i miei piedi per lo nuovo carco. 
Sì mi portò sovra ‘1 colmo dell'arco, 
Quivi soavemente spose il carco 
Che sarebbe alie capre duro varco. 
Su per lo scoglio infino in su 1' altr’ arco. 
A quei che scommettendo acquistan carco. 
La lionessa e i lioncini al varco: 
Prendendo l'un ch'avea nome Learco, 
E quella s°annegò con l'altro incarco. 
Purg. Per non venir senza coniglio all'arco; 
6, 131. Molti riflutan lo comune incaico; 

Senza chiamare, e grida : I' mi sobbarco. 
11, 41. Si va più corto; e se c'è più d'un varco, 
Chè questi che vien meco, per l' incarco 
Al montar su, contra sua voglia, è parco. 
Ma dilmi, o dimmi s'io vo bene al varco: 
Lombardo fui, e fui chiamato Marco: 
Al quale ha or ciascun disteso l'arco: 
Da troppa tesa la sua corda e l'arco, 
Si scoppia’ io sott’ esso grave carco, 
E la voce allentò per lo suo varco. 
E il grifon mosse il benedetto carco, 
La bella donna che mi trasse al varco, 
Che fe’ l'orbita sua con minor arco. 
Col cielo insieme avea cresciuto l'arco, 
E quale è fl trasmutare in picciol varco 
Suo si discarchi di vergogna il carco; 
I° vidi mosso me per tutto l'arco 
SÌ ch'io vedea di la da Gade il varco 
Nel qual si fece Europa dolce carco. 


27, 134. 
3, 8 


16, 44. 


31, 17. 


32, 26. 


Par. 
18, GL. 
27, 80. 


arda 
Inf. Lo duca mio dicendo: Guarda, guarda: 
21, 23. Allor mi volsi come l'uom cui tarda 
E cui paura subita sgagliarda, 
Purg. Sola soletta verso noi riguarda : 
6, 59. Venimmo a lei: O anima lombarda, 
E nel muover degli occhi onesta e tarda! 
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18, 74. Per lo libero arbitrio, e però guarda 
La luna, quasi a mezza notte tarda, 
Fatta com'un secchion che tutto ardı: 


19, 104. Pesa il gran manto a chi dal fango il guar 
La mia conversione, ohimè! fu tarda: 
Così s00 la vita 

24, 8&8. Dissi: la sen va su forse più tarda 
Ma dimmi, se tu sai, dov'è Piccarda: 


Tra questa gente che sì mi riguarda. 
Par. E se la mente tua ben mi riguarda, 
3, 47. Ma riconoscerai ch' io son Piccarda. 

Beata son nella spera più tarda. 


arde 

Purg. Pur là dove le stelle son pr tarde, 

8, 86. E il Duca mio: Figliuol, che lassù guari:’ 
Di che il polo di qua tutto quanto arde 

Par. Com'io, la carità che tra noi arde, 

22, 32. Ma perchè tu, aspettando, non tarda 
Pure al pensier di che sì ti riguarde 


ardi 
Inf. E li parenti miei furon Lombardi, 
1, 68. Nacqui suh Julio, ancorchè fosse tard: 
Al tempo degli Dei falsi e bogiard:. 
2, 80. Che l'ubbidir, se già fosse, m'è tardi: 
Ma dimmi la cagion, che non ti 
Dall’ ampio loco, ove tornar più ardi. 


26, 104. Fin nel rrocco, 6 l'isola de’ Sardi. 
lo e' compagni eravam vecchi e tardi 
Ov' Ercole ò li suol riguardi, 


Purg. Di venenosi s i, sì che tardi 

14, 95. Ov'è il buon Lizio, ed Arrigo Manari: 
O Romagnuoli tornati in bastardi ' 

29, 59. Che si movieno incontro a noi sì tardi. 
La Donna mi sgridò : Perchè pur ardı 
E ciò che vien diretro a lor non guarti' 


ardo 
apa guardo, 


Inf. Che diceva: Anastasio 

11, & Lo nostro scender convien esser tarda 
Al tristo fiato; e poi non fila riguarì.. 

27, 20. La voce, e che parlavi mo lombardo, 
Perch' io sia giunto forse alquanto tarde, 
Vedi che non incresce a me, ed ardo. 

28, 14. Per contrastare a Roberto Guiscardo ; 
A Ceperan, là dove fu bugiardo 
Ove senz'arme vinse il vecchio Alardo, 

Purg. L'antica età la nuova, e par lor tarè: 

16, 122. Currado da Palazzo, e il buon Gberari- 
Francescamente ii semplice Lombardo 


25, 14. Certi si feron, sempre con riguardo 
O tu, che vai, non per esser più tardo 
Rispondi a me che in sete ed in fuoco ar: 
Par. Ma quella folgorò nello mio sguardo 


3, 128. E ciò mi fece a dimandar più tardo. 
10, 131. D' Isidoro, di Beda e di Riccardo 
Questi, onde a me ritorna il tuo 
Gravi a merir gli e esser tardo. 
1), 77. Amore e maraviglia e dolce sguardo 
Tanto che il venerabile Bernardo 
Corse, e correndo gli parve esser tardi. 
71. Sarà la cortesia del gran Lombardo, 
Ch'avrà in te sì benigno riguardo. 
Fia primo quel che tra gli altri è più tar: 
18, 44. Duo ne seguì lo mio attento sguarda, 
Poscia trasse Guglielmo, e Rinardo. 
Per quella croce, e Roberto Guiscard: 


rds. 


17, 


26, 11. Region ti conduce. ha nello sguardo 
lo dissi: Al suo piacere e tosto e tard? 
Quand'ella entrò col fuoco ond'iosompr art 
31, 96. Chè veder lui t’accenderà lo sguarè: 
E la Regina del cjelo, ond’ i' ardo 
Perocch' io sono il suo fedel Brrnarì: 
are 


Inf. E con ciò ch'ha mestieri al suo campa” 
?2, 68. I° son Beatrice, che ti faccio andare: 
Amor mi mosse, che mi fa parlare. 
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3, 92. Verrai a pi non qui: per passare, 
E il Duca a ch Caron: no ti E riociane: 
Ciò che si vuole, e più non dimandare. 

4, 23. Così si mise e così mi fe’ entrare 

Quivi. secondo che per ascoltare, 

Che l’aura eterna facevan tremare: 

Non t’'inganni l'ampiezza dell’ entrare. 

Non impedir lo suo fatale andare: 

Ciò che si vuole, e più non dimandare, 

Finor t’assolvo, 6 tu m' insegna fare 

Lo ciel poss’ io serrare e disserrare, 

Che *1 mio antecessor non ebbe care. 

Che sognando desidera sognare, 

Tal mi fec' io, non potendo parlare, 

Me tuttavia, e nol mi credea fare. 

Purg. Ancora all’ Orso più stretto rotare, 

4, 65. Come ciò sia, se "1 vuoi poter pensare. 
Con questo monte in su la terra stare 

10, 95. Produsse esto visibile parlare 
Mentr’ io mi dilettava di guardare 
E per lo fabbro loro a veder care; 

14, 125. Troppo di pianger più che di parlare, 
Noi sapevam che quell'anime care 
Facevan noi del cammin confidare. 

25, 47. L'un disposto a patire e l’altro a fare, 
E fio lui, comincia ad operare, 

Ciò che per sua materia fe’ constare, 

28, 35. Di là dal fiumicello, per mirare 
E là m'apparve, sì com'egli appare 
Per maraviglia tutt’ altro pensare, 

Par. Dunque come costui fu senza pare? 

13, 89. Ma, perchè paia ben quel che non pare, 

Quando fu detto, Chiedi, a dimandare. 


argini 
Inf. Ora cen 
15, 1. Sì, ched. 


argo 
Purg. Le penne piene d'occhi; e gli occhi d'Argo, 
29, 95. A descriver lor forma più non spargo 
Tanto, che in Questa non posso esser largo. 
Par. Credo ch'io vidi, perche più di largo, 
33, 92. Un punto solo m'è maggior letargo, 
Che fe’ Nettuno ammirar l'ombra d'Argo. 


5, 20. 
101. 


137. 


rta l'un de’ duri margini, 
fuoco salva I' acqua e gli argini. 


ari 
Inf. Ma ei non stette là con essi guari, 
8, 113. Chiuser le porte que' nostri avversari 
E rivolsesi a me con passi rari. 
Purg. In campo giunti coloro avversari, 
13, 116. Rotti fur quivi, e volti negli amari 
Letizia presi ad ogni altra dispari: 
29, 134. Vidi duo vecchi in abito dispari, 
L' un ei mostrava alcun de' famigliari 
Agli animali fe’ ch'ell'ha più cari. 
Par. Regal prudenza è quel vedere impari, 
13, 104. E se al Surse dirizzi gli occhi chiari, 
Ai regi, che son molti, e i buon son rari. 
14, 65. Per li padri, o per gli altri che fùr “cari, 
Ed ecco intorno di chiarezza chiari 
A guisa d’orizzonte che rischiari. 


Par. Ne' prieghi fatti a Dio per suscitarla, 
20, 110. I? anima gloriosa, onde si parla, 
Credette in lui che poteva aiutarla; 
24, 44. Per la verace fede, a gloriarla, 
Sì come il baccellier s'arma, e non parla, 
Per approvarla, non per terminarla ; 


arlo 


Inf. Rispose '1 mio Maestro, a tormentarlo; 
28, 47. A me, che morto son. convien menarlo 
E questo è ver così com’ io ti parlo, 
Purg. Del beneficio tuo senza giurarlo, 
5, 65. Ond' io, che solo, innanzi agli altri, parlo, 
Che siede tra Romagna e quel di Carlo, 
11, 137. Che sostenea nella prigion di Carlo, 


ce 
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Più non dirò, e scuro so che parlo; 
Faranno sì, che tu potrai chiosarlo. 
Par. Quinci si mosse spirito a nomarlo 
12, 68. Domenico fa detto; ed io ne parlo 
Elesse all'orto suo per aiutarlo. 
armi 
Inf. Che passa i monti, e rompe mure cd armi; 
17, 2. Sì cominciò lo mio Duca a parlarmi, 
Vicino al fin de' passeggiati marmi: 
28, 53. S'arrestaron nel fosso a riguardarmi, 
Or di’ a Fra Dolcin dunque che s'armi, 
S' egli non vuol qui tosto seguitarmi, 
34, 17. Ch'al mio Maestro piacque di mostrarmi 
Dinanzi mi si tolse, e fe' ristarmi, 
Ove convien che di fortezza t'armi. 
Purg. Che piange l’avarizia, purgarmi, 
22, 53. Or quando tu cantasti le crude armi 
Disse '1 Cantor de’ hucolici carmi, 
27, 50. Gittato mi sarei per rinfrescarmi; 
Lo dolce Padre mio, per confortarmi, 
Dicendo : Gli occhi suoi già veder parmi. 
31, 113. Al petto del grifon seco menàrmi. 
Dieser: Fa’ che le viste non risparmi; 
. Ond'Amor già ti trasse le sue armi. 
Par. A Dio per grazia piacque di spirarmi 
6, 23. E al mio Bellisar commendai ?!' armi, 
Che segno fu ch'io dovessi posarmi. 
17, 107. Lo tempo verso me, per colpo darmi 
Perchè di provedenza è buon ch'io m'armi 
Io non perdessi gli altri per miei carmi. 


arne 

Purg. Corsero incontra noi, e dimandàrne: 

5, 29. E "1 mio Maestro: Voi potete andarne, 
Che il corpo di costui è vera carne. 

20, 80. Veggio vender sua figlia, e patteggiarne, 

O avarizia, che puoi tu più farne, 

Che non si cura della propria carnet 

Fia vinto in apparenza dalla carne 

Nè potrà tanta luce affaticarne, 

A tutto ciò che potrà dilettarne. 


arno 
Inf. E se non fosse che °n sul Arto d'Arno 
13, 146. Quei cittadin, che poi la rifondarno 
Avrebber fatto lavorare indarno. 
30, 65. Del Casentin discendon giuso in Arno, 
Sempre mi stanno innanzi, e non indarno ; 
Che *1 male ond’io nel volto mi discarno. 
Purg. Dirvi chi sia, saria parlare indarno; 
14, 20. Se ben lo intendimento tuo accarno 
Quei che prima dicea, tu parli d'Arno. 
Par. Troppo la gente, e per non stare indarno, 
11, 104. Nel crudo sasso, in Tevere ed Arno, 
Che le sue membra due anni portarno. 


Par. 
14, 56. 


Inf. Sì come a Pola presso del Quarnaro, 
9, 113. Fanno i sepolcri tutto il loco varo; 
Salvo che "1 modo v'era più amaro; 
Purg. E ritrarre a color che vi mandaro, 
5, 32. Se per veder la sua ombra restaro, 
Faccianli onore, ed esser può lor caro. 
8, 95. Dicendo: Vedi là "1 nostro avversaro; 
Da quella parte, onde non ha riparo 
Forse qual diede ad Eva il cibo amaro. 
Ella ti tolse, e come il dì fu chiaro, 
Qui ti posò: e pria mi dimostraro 
Poi ella e il sonno ad una se n'andaro. 
. Non spermentar con l'antico avversaro, 
Quest' ultima preghiera, Signor caro, 
Ma per color che dietro a noi restaro. 
. Come Almeone a sua madre fe’ caro 
Mostrava come i figli si gittaro 
E come morto lui quivi lasciaro. 
. Di vostra coscienza, sì che chiaro 
Ditemi (che mi fia grazioso e caro) 
E forse a lei sarà buon, s'io l'apparo 


9, 59. 


8 S B8 
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18, 11. Sì nel tuo lume, ch'io discerno chiaro 
Però ti prego, dolce Padre caro, 
Ogni buono operare e il suo contraro. 

22, 137. Cadea dall'alta roccia un liquor chiaro, 
Li duo ti all' alber s' appressaro ; 
Gridò : Di questo cibo avrete caro. . 

89. sE drizzò gli occhi al ciel). ch' a te fia chiaro. 

u ti rimani omai, chè ‘Il tempo è caro 
Venendo teco sì a paro a paro. 

107. Per quel ch' i' odo, in me, e tanto chiaro, 
Ma., se le tue parole or ver giuraro, 

Nel dire e nel guardar d'avermi caro? 

28, 187. Nè credo che il mio dir ti sia men caro, 
Quelli ch' anticamente ro 
Forse in Parnaso esto loco sognaro. 

80. Com' ella parve a me; perchè d' amaro 
Ella si tacque, e gli angeli cantaro 
Ma oltre pedes meos non passaro. 

29. Nella fronte degli altri si mostraro, 

Dopo la tratta d'un sospiro amaro, 
E Te labbra a fatica la formaro. 

62. L'inno che quella gente allor caniaro. 
8° io potessi ritrar come assonnaro 
Gli occhi a cui più vegghiar costò sì caro ; 

Par. Par differente, non da senso e raro: 

2. 146. Conforme a sua bontà, lo turbo e il chiaro. 

6, 50. Che diretro ad Annibale 

Sott'esso giovanetti trionfaro 

Sotto 'l qual tu nascesti, parve amaro. 

Grata m'è più: e anche questo ho caro, 

Fatto m'hai lieto, e così mi fa' chiaro, 

Come uscir può di dolce seme amaro. 

Sì che com' elli ad una militaro, 

L' esercito di Cristo, che sì caro 

Si movea tardo, 808 080 è raro; 

Sì che, se luogo m'è tolto più caro, 

Giù per lo mondo senza fine amaro, 

Gli occhi della mia Donna mi levaro. 

22, 146, Tra il padre e il figlio, e quindi mi fu chiaro 

E tutti e sette mi si dimostraro 
E come sono in distante riparo. 
28, 86. La Donna mia del suo risponder chiaro, 
E poi che le parole sue restaro, 
Che bolle, come i cerchi sfavillaro. 
33, 41. Fiesi nell'orator, ne dimostraro 
Indi all' eterno lume si drizzaro, 
Per creatura l'occhio tanto chiaro. 


arra 
Inf. Pur che mia coscienza non mi garra, 
15, 92. Non è nuova agli orecchi miei tal’ arra : 
Come le piace, e 'l villan la sua marra. 
Par. Più malmenare! E beata Navarra, 
19, 143. E creder che ciascun che già, per arra 
Per la lor bestia si lamenti e garra, 


arro 
Inf. E il fiorentino spirito bizzarro 
8, 62. Quivi il lasciammo, chè più non ne narro: 
Perch' io avanti intento l'occhio sbarro. 
Purg. L'aquila che lasciò le penne al carro, . 
33, 38 Ch'io veggio certamente, e però "1 narro, 
Sicuro d' ogni intoppo e d'ogni sbarro; 


2i, 


26, 


30, 
3l, 


32, 


8, 0. 
12, 3. 


17, 110. 


arse 
Purg. Là dove il suo Fattore fl sangue sparse, 
77, 2.E l°onde in Gange da nona riarse, 
Quando l'Angel di Dio lieto ci apparse. 
Par. Come la prima egualità v'ap 
15, 74. Perocchè al Sol, che v'allumò ed arse 
Che tutte simiglianze sono scarse. 


arsi 
Inf. Là ove vanno l'anime a lavarsi, 
14, 137. Poi disse: Omai è tempo da scostarei 
Li margini fan via, che non son arti, 
. Cominciò '1 Duca mio, in accostarsi 
10, 11. E ciò fece li nostri passi scarsi 
Rigiunse al letto suo per ricorcarsi, 
15, 140. Oltre, quanto poten gli occhi allungarsi, 
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Ed ecco a poco a poco un fumo farsi 
Nè da quello era loco da cansarti: 
16, 116. Solea valore e cortesia trovarsi 
Or può sicuramente indi 
Di ragionar co° buoni, o d' re: 
20, 14 Le condizion di q àù trasmutarsi, 
Noi andavam co° lenti e scarsi 
Pietosamente pianger e i; 
2%, 21. Loro a parlar di me; e cominciarsi 
Poi verso me, quanto potevan farsi, 
Di non uscir dove non fosser arsi 
32, 17. Lo glorioso esercito, e tornarsi | 
Come sotto gli scudi per salvarsi 
Prima che possa tutta in sè mutani. 
Par. In far l'uom sofficiente a rilevarzı, 
7, 116, E tutti gli altri modi erano scarti 
1, asa eaea de, mmeggiara 
el cantare e el fia i 
Insieme appunto, ed a voler quetarsi 


18, 98. Era il colmo dell’ M, e 1} quetarti 
Poi, come nel percuoter de' cioech: arri 
Onde gli stolti sogliono augurarti, 

21, 137. Di grado in grado scendere e girarsi 
Dintorno a questa vennero a fermarsi, 
Che non potrebbe qui desomipliar: 

33, 26. Tanto che possa con gli levarsi 
Ed io, che mai per mio veder noa ars 
Ti porgo, e prego che non sieno scarti 


Conviene insieme chiudere e levarsi; 
17, 1. Qual venne a Climenà, accertare | 
Quei ch'ancor fa li a' figli sars 
| 


. Tanta sua grazia, non ti sarò scarso. 
4, 30. Fu il sangue mio d'invidia sì riarmo 
Visto m'avresti di livore sparso. 


arta 
Par. Nostro volume, ancor troveria carta 
12, 122. Ma non fia da Casal, nè d'Acquaspari, 
Ch'uno la fugge e l'altro la coarta 
arte 
Inf. Ma non sì ch'io non discernessi in pat. 





4, 71.0 tu, che onori scienza ed arte, 
Che dal modo degli altri li diparte! 
9, 116, Così facevan quivi d 


Chè tra gli avelli fiamme erano sparte, 
Che ferro più non chiede verun' arte | 
10, 47. A me ed a' miei primi ed a mia part. | 
S'ei fur cacciati, ei tornàr d'ogni pant- | 
Ma i vostri non appreser ben quell’art> | 
98. Nota non pure in una sola 
Dal divino intelletto e da su° arte: 
Tau troverai non dopo molte carte, 
2. Mi strinse, raunai le fronde rie, 
Indi venimmo al fine, onde af parts 
È + Meri ustizia ii: arte. 
ontat 0 SC0g quella parte. 
* O Somma Sapienza, quanta è l'arte 
E quanto giusto tua virtù comparte: 
l4. Altri fa remi, ed altri volge sarte ; | 
Tal, non per fuoco, ma divin’ arte i 


Che inviscava la ri ogni parie 
T1. lo seppi tutte; e a sei or arie, 


1}, 
li, 
19, 
21, 
21, 


31, 


ii Attbo 


Ond’ io che fui accorto di ario 

4, 30. Che si chiama Equatore in alcun’ arr. 
Per la ragion che di’, quinci si parte 
Vedevan lui verso la calda 


Nol ci appressamino, ed eravamo i c | 
tan fezso che muro dipen" 


9, 
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10, 8. Che si moveva d'una e d'altra parte, 

Qui si conviene usare un d' arte, 

Or quinci or quindi al lato che si pae 

L'onor d'Agubbio, e l'onor di quell’arte 

Frate, diss' egli, più ridon le carte 

L'onore è tutto or suo, e mio in parte. 

Celestial, giacer dall'altra parte, 

Vedea Timbreo, vedea Pallade e Marte, 

Mirar le membra de' Giganti sparte. 

Salta lo raggio all'opposita parte, 

A quel che scende, e tanto sì diparte 

Sì come mostra esperienza ed arte; 

Veduto hai, figlio, e se' venuto in parte 

Tratto t' ho qui con in o e con arte; 

Fuor se' dell’ erte vie, fuor se' dell’ arte. 

Tutte quante piegavano alla parte 

Non però dal lor esser dritto sparte 

Lasciasser d' operare i lor arte; 

Come li vide dalla fredda parte 

E quai li troverai nelle sue carte, 

Giovanni è meco, e da lul si diparte. 

Sì udirai come in contraria parte 

Mai non t'appresentò natura ed arte 

Rinchiusa fui, e che son terra sparte: 

Da sorivere, io pur cantere' in parte 

Ma perchè piene son tutte le carte 

Non mi lascia più ir lo fren dell'arte. 

Par. Molte fate alla intenzion dell’ arte, 

1, 128. Così da questo corso si diparte 
Di piegar, così pinta, in altra parte, 

2, 74 Cagion che tu dimandi, od oltre in parte 
Esto pianeta, o sì come comparte 
Nel suo volume cangerebbe carte. 

6, 101. Oppone, e l'altro appro a quello a parte, 
Faccian gli Ghibellin, faccian lor arte 
Sempre chi la giustizia e lui diparte: 

8, 128. Alla cera mortal, fa ben su'arte, 

Quinci addivien ch' Esaù si diparte 
Da sì vil padre, che si rende a Marte. 
8. Meco la vista dritto a quella parte 
E 1) comincia a vagh giar nell’ arte 
Tanto, che mai da lei l'occhio non parte. 

119. L'opinion corrente in falsa parte, 

Vie più che indarno da riva si parte, 

Chi per lo vero e non ha l’arte: 
71. Jacob isporger la suprema parte, 

Ma per salirla mo nessun diparte 

Rimasa è giù per danno delle carte. 

Z7, 14. Qual diverrebbe Giove, s'egli e Marte 
La provedenza, che quivi comparte 
Silenzio posto avea da ogai parte, 

50. Sì tosto, come degli angeli parte 
L'altra rimase, e cominciò quest'arte 
Che mai da circuir non si diparte, 

41 128. Nel mezzo $' avvivava, e d'ogni parte 

Ed a quel mezzo con le penne sparte 
Ciascun distinto e di fulgore e d'arte. 


11, 80. 


12, 29. 


15, 17. 


27, 128. 


28, 11. 


29, 101. 


31, 47. 


33, 137. 


10, 
13, 


22, 


29, 


arti 
Inf. Ristette coi suol servi a far sue arti, 
20, 86. Gli uomini poi, che intorno erano sparti, 
Per lo pantan ch' avea da tutte parti. 
Par. Quivi lo raggio più che in altre parti, 
2, 92. Da questa istanzia può deliberarti 
Ch' esser suol fonte a' rivi di vostr'arti, 
28, 62. Quel ch'io ti dicerò, se vuoi sariarti, 
Li cerchi corporai sono ampj ed arti, 
Che si distende per tutte lor parti. 
32, 146. Movendo l'ale tue, credendo oltrarti, 
Grazia da quena che puote alutarti : 
S) che dal dicer mio lo cuor non parti. 


arto 
Inf. Tu se'signore, e sal ch'io non mi parto 
19, 38. Allor venimmo in su l'argine quarto; 
® Laggiù nel fondo foracchiato ed arto. 
Par. 
28, 29. Sovra seguiva il settimo sì sparto 
Intero a contenerlo sarebbe arto. 


RIMARIO DELLA DIVINA COMMEDIA 


XIX 


=— ———————————————_ —————————_——€——_—& 


arve 
Purg. l' ti dirò, diss' io, ciò che mi apparve 
15, 125. Ed ei: Se tu avessi cento larve 

Le tue cogitazion quantunque parve. 
Par. Delle palpebre mie, così mi parve 
30, 89. Poi come gente stata sotto larve, 

La sembianza non sua in che disparve; 


arvi 


Par. Con riverenza, Donna, a dimandarvi 
4, 134. Io vo' saper se l' uom può soddisfarvi 
Ch'alla vostra stadera non sion parvi. 


Purg. Buona da sè, purchè la nostra casa 
19, 143. E questa sola m'è di là rimasa. 
Par. E Pietro Peccator fui nella casa 
21, 122. Poca vita mortal m’ era rimasa, 

Che pur di male in peggio si travasa. 


nasca 
Inf. Ne'quali il doloroso fuoco casca, 
17, 53. Che dal collo a ciascun pendea una tasca, 
E quindi par che il loro occhio si pasca. 
Purg. Trasselo a piè della vedova frasca; 
32, 50. Come le nostre piante, quando casca 
Che raggia dictro alla celeste lasca, 
Par. E per trovar lo cibu onde gli pasca, 
23, 5. Proviene ili tempo in su l'aperta frasca, 
Fiso guardando, pur che l'alba nasca; 


Inf. Che la Fenice muore e poi rinasce, 
24, 107. Erba nè biada in sua vita non pasce, 
E nardo e mirra son l’ ultime fasce. 
Purg. Rese la terra dove l’acqua nasce, 
7, 98. Ottachero ebbe nome, e nelle fasce 
Barbuto, cui lussuria ed ozio pasce. 


asehi 


Inf. Da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi, 
20, 71. Ivi convien che tutto quanto caschi 
E fassi lumo giù pei verdi paschi. 
Par. Si veggion di quassù per tutti i paschi: 
27, 56. Del sangue nostro Coarsini e Guaschi 
A che vil fine convien che tu caschi! 


Inf. Cotal vestigio in terra di sè lascia, 

24, 50. E però leva su, vinci l'ambascia 
Se col suo grave corpo non s'accascia. 

33, 92. Ruvidamente un'altra gente fascia, 
Lo pianto stesso lì pianger non lascia, 
SI volve in entro a far crescer l' ambascia: 
Rispose; e se veder fumo non lascia, 
Allora incominciai: Con quella fascia, 
E venni qui per la infernale ambascia; 
Lì si conosceranno, e quel di Rascia 
O beata Ungheria, se non si lascia 
Se s’armasse del monte che la fascia! 
Ma, così o così, natura lascia 
Pria ch’ io scendessi all'infernale ambascia, 
Onde vien la letizia che mi fascia; 


Purg. 
16, 35. 


Par. 
19, 140. 


26, 131. 


Inf. 
8, 116. 


13, 149. 


Nel petto al mio Signor, che fuor rimase, 
Gli occhi alla terra, e le ciglia avea raso 
Chi m'ha negate le dolenti case? 

Sovra 'l cener che d’Attila rimase, 

Io fei gibetto a me delle mie case. 


asi 
Purg 


. Levata s’ ò da me, che nulla quasi 
12, 112 


Rispose: Quando i P, che sun rimasi 
Saranno, come l'un, del tutto rasi, 


E quel dal terzo, e il terzo poi dal quarto,| 2580 


Inf. 


. Come suol seguitar per alcun casa, 
25, 41. 


Ricendo: Cianfa dove fla rimase? 


XX 


Mi posi "1 dito su dal mento al naso. 
Purg. Cantando con colui dal maschio naso, 
7, 113. E se re dopo lui fosse rimaso 

Bene andava il valor di vaso in vaso; 
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21, 104. Ch'io lasciai la quistione, è mi ritram: 
Tra' duo liti d’ Italia D sassi, 
Tanto, che i tuoni assai suonan più ba% 


10, 62. Che v'era immaginato, e gli occhi e il naso! 2880 


L) precedeva al benedetto vaso, 
E più e men che re era in quel caso. 
. Essere al Sol del suo corso rimaso: 
E i i ne ferian per mezzo il naso, 
Che già dritti andavamo invér l'o0ccaso; 
. Già era l'Angel dietro a noi rimaso, 
Avendomi dal viso un colpo raso: 
Par. Fammi del tuo valor sì fatto vaso, 
. Insino a qui l'un giogo di Parnaso 


M° è uopo entrar nell'aringo rimaso. 
14, 2., Movesi l'acqua in un ritondo vaso, 

Nella mia mente fe’ subito caso 

La gloriosa vita di Tommaso, 
sasa 


Inf. E la lor cieca vita è tanto bassa, 
3, 47. Fama di loro il mondo esser non lassa: 


Non ragioniam di lor, ma guarda e passa. 


Inf. Quindi storse la bocca, e di fuor trasse 
17, 74. Fd io, temendo nol più star crucciasse 
Torna'mi indietro dall’ anime lasse. 
26, 89. Come fosse la lingua che parlasse, 
Mi diparti' da Circe, che sottrasse 
Prima che sì Enea la nominasse ; 
Purg. Perchè l'ombra sorrise e si ritrasse, 
2, 83. Soavemente disse, ch'io porasse: 
Che per parlarmi un poco s' arrestasse. 
8, 92. Che vedevi utaman, son di là basse, 
Com' ei parlava, e Sordello a sè '1 trasse 
E drizzò ‘1 dito, perchè in là tasse, 
Par. Sì nol direi che mai s’ luimiagioase: 
10, 44. E se le fantasie nostre son basse 


Ché sovra il Sol non fu occhio ch'andasse. 


Inf. Quando noi fermerem li nostri passi 
3, 77. Allor con gli occhi vergognosi e bassi, 
Infino al fiume di parlar mi trassi. 
11, 14. Dissi lui, trova, che ‘I tempo non passi 
Figliuol mio, dentro da codesti sassi, 
Di grado in grado, come quei che lassi. 
23, 59. Che giva intorno assai con lenti passi 
peli avean cappe con cappucci bassi 
Che per li monaci in Cologna fassi. 
32, 17. Sotto i piè del gigante, assai più bassi, 
Dicere udi'mi: Guarda, come passi; 
Le teste de' fratei miseri lassi. 
Purg. Seuza parlare, e tutto mi ritrassi 
1, 110. Ei cominciò: Figliuol, segui i miei passi: 
Questa pianura a’ suoi termini bassi. 
3, 68. I° dico dopo i nostri mille passi, 
Quando si strinser tutti a' duri massi 
Come a guardar, chi va dubbiando stassi. 
10, 119. Col viso quel che vien sotto a quei sassi: 
O superbi Cristian miseri lassi, 
Fidanza avete ne' ritrosi passi ; 
25, 125. Perch'io guardava ai loro ed a' miei passi 
ppro 11 fine ch'a quell'inno fassi, 
1 ricominciavan l'inno bassi. 
28, 20. Per la pineta, in sul lito di Chiassi, 
Già m'avean trasportato i lenti passi 
Non potea rivedere ond'io m’ entrassi: 
31, 35. Col falso Ior piacer volser miei passi, 
Ed ella : Se tacessi, o se negassi 
La colpa tua: da tal giudice sassi. 
33, 101. Le mie parole, quanto converrassi 
E più corrusco, e con più lenti passi, 
Che qua e là, come gli aspetti, fassi, 
Par. Dell'altro:e,s'egli avvien ch'io l'altro cassi, 
2, 83 S'egli è che questo raro non trapassi, 
Lo suo contrario più passar non lassi; 


Inf. Si volse indietro a rimirar lo pasto. 

1, 26. Poi ch'ebbi riposato il corpo lasso. 
Sì che il piè fermo sempre era il più ban: 

5, 110. Chinai ‘l viso, e tanto il tenni basso, 
Quando risposi comincia:: O lasso, 
Menò costoro al doloroso passo! 

8, 104 Mi disse: Non temer, chè °l nostro pas: 
Ma qui m’ attendi ; e lo spirito lasso 


9, 80. Fuggir così dinanzi ad un, che al pas 
Dal volto rimovea quell’ aer grasso. 

E sol di quel!’ angoscia parea lasso 

12, 122. Tonea la testa ed ancor tutto °l casso: 
Così a più a più si facea basso 
E quivi fu del fosso il nostro passo. 

29, 8 Venir, tacendo e lagrimando, al 
Come “1 viso mi scese in lor più 
Ciascun dal mento al prin del cass: 
25, lire Solo iea vena 102 
primaio aspetto era casso: 
Parea, e tal sen con lento passa. 
26, 128. Vedea la notte, e il nostro tanto bass: 
Cinque volte racceso, e tante casso 
Poi ch° entrati eravam nell'alto passo. 
28, 140. Partito porto il mio cerebro, lasso ‘ 
Così s' osserva in me lo contrappasso. 
30, 11. E rotollo, e percosselo ad un sasso; 
E quando la fortuna volse in besso 
Sì che insieme col regno il re fu casse. 
34, 83. Disse ‘I Maestro ansando com° nom las. 
Poi uscì fuor per lo pe d'un sasso, 
Appresso porse a me Ì' accorto passa. 
Purg. Disse 'l Mastro mio fermando ìl psss 
8, 53. E mentre che, tenendo il viso bassa, 
Ed io mirava suso intorno al sasso, 

4, 104. Che si stavano all'ombra dietro al ns: 
Ed un di lor che mi sembrava lasco. 
Tenendo ') viso giù tra esse ba<su. 

11, 50. Con noi venite, e troverete il passo 
E s'io non fossi impedito dal sasso, 
Onde portar conviemmi il viso basso, 

14, 137. Ed ecco l'altra con sì gran fracasso 
lo sono Aglauro che divenni sasso. 
Indietro feci e non innanzi il passo 

20, 116. Ultimamente ci si grida: Crasso, 
Talor parliam 1° un alto, e l’altro bem. 
Ora a maggiore ed ora a minor passe. 

24, €8 Volgendo il viso, raffrettò suo paseo, 
E come )' uom che di trottare è lasso 
Fin che si sfoghi l'affollar del casso. 

27, 62. Non v'arrestate, ma studiate il pass: 
Dritta salia la via per entro il sasso, 
Dinanzi a me del Sol ch'era già lasso 

Par. L'hai come dèi, è l'argomento caseo, 

4, 89. Ma or ti e'attraverra un altro 
Non m’ usciresti, saresti lasso. 

13, 113. Per farti muover lento, com’ uom lasso. 
Chè quegli è tra gli stolti bene abbas. 
Così nell'un come nell’ altro paseo ; 

14, 107. Ancor mi rcuserà di quel ch'io lasso. 
Di corno in corno, e tra la cima e il ba% 
Nel congiungersi insieme e nel trapass: 


n 


asta i 
Inf. Per l'alito di giù che visia ta, 
18, 107. Lo fondo è cupo sì, che non ci basta | 
Dell’ arco, ove lo scoglio più sovrasta 
Purg. Della doppia tristizia di Giocasta. 
22, 56. Per quel che Clio lì con teco tasta. 
La fè, senza la qual ben far non bara 


asti 
Inf. Che son quine' entro se l'unghia ti bas? 
29, 89. Latin sem noi, che tu vedi sì guasti 
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Ma tu chi se’, che di nol dimandastit 
Purg. In Utica la morte, ove lasciasti 
1, "74. Non son gli editti eterni per noi guasti, 
Ma son del cerchio ove son gli occhi casti 
22, 62. Ti stenebraron sì che tu drizzasti, 
Ed egli a lui: Tu prima m' inviasti 
E po appresso Dio m’ alluminasti. 
134. Gridavano, e mariti che fùr casti, 
E questo modo credo che lor basti 
Con tal cura conviene e con tai pasti 
80. Ma luce rende il Salmo Delectasti 
E tu che se' dinanzi, e mi pregasti, 
Ad ogni tua question, tanto che basti. 
Par. Non si poria; però l’esampio basti 
1, 71. S'io era sol di me quel che creasti 
Tu 'l sai, che col tuo lume mi levasti. 


asto 


Inf. Perchè "l ai, che mi largisse il pasto, 
14, 92. In mezzo "1 mar siede un paese guasto, 
Sotto *l1 cui rege fu già ‘1 mondo casto. 
33, 1. La bocca sollevò dal fiero pasto 
Del capo ch'egli avea di retro guasto. 


astro 
Inf. In poco d'ora, e prende suo vincastro, 
24, 14. Così mi fece sbigottir lo Mastro, 
E così tosto al mal giunse lo *mpiastro: 
Par. Al piè di quella croce corse un astro 
15, 20. Nè si partì la gemma dal suo nastro, 
Che parve fuoco dietro ad alabastro. 


25, 


ti 


ata 
Inf. Che nel lago del cor m'era durata 
1, 20. E come quei, che con lena affannata 
Si volge all'acqua perigliosa, e guata ; 
2, 65, Ch'i' mi sia tardi al soccorso levata, 
Or muovi, e con la tua parola ornata, 
L'aiuta sì, ch' i" ne sia consolata, 
5, 5, Eeamina le colpe noll’ entrata, 
Dico, che quando l’anima mal nata 
E quel conoscitor delle peccata 
8, 77. Che vallan quella terra sconsolata: 
Non senza prima far grande aggirata, 
Uscite, ci gridò, qui è l' entrata! 

50. Rieposi lui, l'una e l'altra fata ; 
Allor surse alla vista scoperchiata 
Credo che s'era inginocchion levata. 

89. Sien Apa rt e perchè men crucciata 
O Sol che sani ogni vista turbata, 
Che, non men che saver dubbiar m’ aggrata. 

32. Forse a questa rovina, ch'è guardata 
Or vo' che sappi, che l'altra fiata 
Questa roccia non era ancor cascata, 

104. Che tien vòlte le spalle invàr Damiata. 
La sua testa è di fin’oro formata, 

Poi è di rame infino alla forcata: 

16, 74. Orgoglio e dismisura han generata, 


10. 


1, 


fi 


12, 


14, 


Così gridai colla faccia levata: 
Guatér l'un l'altro, com'al ver si guate, 
30, 1. Nel tempo che Giunone era crucciata 
Come mostrò già una ed altra fiata, 
33, 89. Novella Tebe, Uguccione e il Brigata, 


Noi passamm' oltre, là "ve la gelata 
Non volta in giù, ma tutta riversata 
Purg. Anzi ad aprir, ch'a tenerla serrata, 
9, 128. Poi pinse l° uscio alla porta sacrata, 
Che di fuor torna chi indietro si guata. 
12, 95.0 gente umana, per volar su nata, 
Menocci ove la roccia era tagliata: 
Poi mi promise sicura l'andata. 
14, 1M. Quando rimembro con Guido da Prata 
Federico Tignoso e sua brigata; 
E l'una gente o l'altra è diredata; 
1. Buio d'inferno, e di notte privata 
Quant' esser può di nuvol tenebrata, 
22, Ti. Della vera credenza, seminata 
E la parola tua sopra toccata 
Ond’ io a visitarli presi usata. 


16, 
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1. Cantando come donna innamorata, 
Beati, tecta sunt peccata. 
26. Femmina sola, e pe testè formata, 
Sotto '1 qual, se divota fosse stata, 
Sentite prima, e poi langa fata. 
23. T.a parte oriental tutta rosata, 
E la faccia del Sol nascere ombrata, 
L’ occhio lo sostenea lunga fata : 
, 38. Poi cerchiaro una pianta dispogliata 
La chioma sua, che tanto si dilata 
Ne' boschi lor per altezza ammirata. 
Par. Con voce tanto da sò trasmutata, 
27, 38. Non fu la sposa di Cristo allevata 
Per essere ad acquisto d'oro usata; 


ate 
Inf. Sì del cammino e e) della pietade, 
2, 5 O Muse, o alto ingegno, or m'aiutate: 
Qui si parrà la tua nobilitade. 
8, 5. Fecemi la divina potestate, 
Dinanzi a me non fr cose create, 
Lasciate ogni speranza, voi ch' entrate. 
5, 80. Mossi la voce: O anime affannate, 
Quali colombe dal disio chiamate, 
Volan, per l° aer dal voler portate ; 
18, 89. Poi che le ardite femmine spietate 
© Ivi con segni e con parole ornate i 
Che prima l'altre avea tutte ingannate. 
2. Che le cose di Dio, che di bontate 
Per oro e per argento adulterate ; 
Perocchè nella terza bolgia state. 
24, 92. Correvan genti nude e spaventate, 
Con serpi le man dietro avean legate: 
E ”1 capo, ed eran dinanzi aggroppate. 


19, 


29, 2. Avean le luci mie sì inebriate, 
Ma Virgilio mi disse: Che per guate? 
Laggiù tra l'ombre triste smozzicate ? 
30, 77. Di Guido, o d'Alessandro, o di lor frate, 


Dentro c'è 1' una già, se 1' arrabbiate 
Ma che mi val, c'ho le membra legate? 
Purg. Due angeli con due spade affocate, 
8, 26. Verdi, come fogliette pur mo nate, 
Percosse traen dietro e ventilate. 
16, 65. Mise fuor prima, e poi cominciò: Frate, 
: Voi che vivete ogni cagion recate 
Movesse seco di necessitate. 
18, 68. S'accorser d' esta innata libertate; 
Onde pognam che di necessitate s 
Di ritenerlo è in voi la potestate. 
19, 131. Ed io a lui: Per vostra dignitate 
Drizza le gambe, e levati su, frate, 
Teco e con gli altri ad una potestate. 
21, 131. Al mio Dottor; ma e’ gli disse : Frate, 
Ed ei SCEROndO, Or puoi la quantitate 
Quando dismento nostra vanitate, 
Par. Per differenti membra, e conformate 
?, 134. Così l'intelligenzia sua bontate 
Girando sè sovra sua unitate. 
4, 7. Ben penetrare a questa veritate, 
Se violenza è quando quel che pate 
Non fùr quest' alme per essa scusate; 
5, 20. Fesso creando, e alla sua bontate 
Fu della volontà la libertate, 
E tutte e sole fàro e son dotate. 
128, Segnata con un I la sua bontate, 
Vedratsi l’ avarizia e la viltate 
Dove Anchise finì la lunga etate; 
92. Apprende ben; ma la sua quiditate 
Regnum coelorum violenzia pate 
Che vince la divina volontate, 
62. Ne scrisse, padre, del tuo caro frate, 
Fede è sustanzia di cose sperate, 
E questa pare a me sua quiditate. 
59. A riconoscer sò della bontate, 
Perchè le viste lor fùro esaltate 
Sì ch' hanno piena e ferma volontate. 
83. Dal tuo podere e dalla tua bontate 
Tu m’ hai di servo tratto a libertate 
Che di ciò fare avean la potestate. 


XXII 





33, 17. A chi dimanda, ma molte fiate 
In te misericordia, in te pietate, 
Quantunque in creatura è di bontate. 


ati 


Inf. Israel con suo padre, e co' suoi nati, 
4, 59. Ed altri molti; e feceli beati: 
Spiriti umani non eran salvati. 
6, 2. Dinanzi alla pietà de' duo cognati, 
Nuovi tormenti e nuovi tormentati 
E come ch' i' mi volga, e ch' i' mi guati. 
10, 8. Potrebbesi veder? già son levati 
Ed egli a me: Tutti saran serrati, 
Coi corpi che lassù hanno lasciati. 
18, 74. Di sotto, per dar passo agli saferzati, 
Lo viso in te di questi altri malnati. 
Perocchè son con noi insieme andati. 
22, 149. Porser gli uncini verso gl'impaniati, 
E noi lasciammo lor così *mpacciati. 
29, 71. Guardando ed ascoltando gli ammalati, 
l' vidi duo sedere a sè poggiati, 
Dal capo a’ piò di schianze maoculati: 
30, 44. Falsificare in sè Buoso Donati. 
E poi che i duo rabbiosi fùr passati. 
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Dove cien ti in simigliante piato; 
34, 89. Lucifero Sa io l’avea lasciato, 


E s'io divenni allora travagliato, 
Qual era ') punto ch'io avea passato 
Purg. Tai. che sarebbe lor disio quetato, 
3, 41. Io dico d' Aristotele e di to, 
E più non disse, e rimase turbato 
11, 98. La gloria della liogua ; e forse è na'- 
Non è il mondan rumore altro che us 
E muta nome, perchè muta lato. 
12, 23. Secondo l' artificio, figurato, 
Vedea colui che fa nobil creato 
Folgoreggiando scendere, da un late 
15, 101. Che abbracciàr nostra figlia, o Pisis: 
Risponder lei con viso temperato : 
Se quei che ci ama è per noi condazz: 
22, 50. Per dritta opposizione alcun peccato, 
Però, e°' io son tra quella te stato 
Per lo contrario suo m'è incontrata 


26, 50. Essi medesmi che m'avean ta, 
Io, che due volte avea visto grate, 
D' aver, quando che sia, di stat, 


28, 128, Che lie altrui memeria pecca: 
Guina Ea 





Rivoleilo a guardar gli altri malnati. Se quinci e quindi pria non è gustata 
Purg. Di vita uscimmo a Dio pacificati, 32, 47. Gridaron gli altri ; e l'animal binat 
5, 56. Ed io: Perchè ne' vostri visi guati, © E volto al temo ch'egli avea tirata 
Cosa ch'io possa, spirti ben nati, E quel di lei a lei lasciò ł 
17, 68. E ventarmi nel volto, e dir: Beati Par. Che, per fuggir periglio, contro a grat: | 
Già eran sopra noi tanto levati 4, 101. Come Almeone, che, di ciò 
Che le stelle apparivan da più lati. Per non perder pietà si fe’ spietato. 
19, 50. Qui lugent affermando esser beati, 8, 50. Giù poco tempo; e, se più fosse stat, 
Che hai, che pure in vêr la terra guati? La mia letizia mi ti tien celato, 
Poco amendue dall'Angel sormontati. Quasi animal di sua esta fasciato. 
27, 110. Che tanto ai peregrin surgon più grati, 12, 137. Crisostomo, ed Anselmo, e quel Donate i 
Le tenebre fuggian da tutti i lati, 
Veggendo i gran Maestri già levati. 
Par. Che, posta qui con questi altri beati, 
3, 50. Li nostri affetti, che solo inffammati, 
Letizian del su' ordine formati. 
7, 131. Nel qual tu se', dir st posson creati, 
Ma gii elementi che tu hai nomati, 
Da creata virtù sono informati. 
23, 2. ppi al Dile dei SOS, Rae al 
per veder aspe i 
In che i gravi fabori p son grati, 
29, 38. De' secoli, degli angeli, creati 
i Ma questo vero è scritto in molti lati 
E tu lo vederai, se ben ne guati: 
33, 38. Vedi Beatrice con quanti beati 
Gli occhi da Dio diletti e venerati, 
Quanto i devoti prieghi le son grati. 


Rabano è qui, e lucemi da lato 
Di spirito fetico dotato. 
14, 83. A rilevarsi, e vidimi traslato 
Ben m° accors' jo ch’i' era più levata 
Che mi parea più che 1° usati 
16, 119. Sì che non piacque Ubertin Donat- 
Già era ‘1 Ciapus nel Mercato 
Buon cittadino Giuda ed Infangato, 
18, 50. Mostrommi l’alma che m’ avea pariz» 
lo mi ta dal mio destre lato 
parole o per atto, segnato, 
21, 20. Del viso mio neil’ aspetto ento; 
Conoscerebbe quanto m'era a grato 
Contrappesando l'un con 1° altro late 


atra 


Inf. Con tre gole caninamente latra 
6, 14 Gli oochi ha vermigli. e la barba unta ed »:-- 
Graffia gli , gli scuoia ed isquarri 
Par. Bruto con nello inferno latra. 
6, 74 Piangene ancor la trista Cleepatra, 
La morte prese subitana ed atra. 


nato 
Inf. © per altrui, che poi fosse beato? 
4, 50. Rispose: Io era nuovo in questo stato, 
Con segno di vittoria incoronato. 
8, 101. E se l'andar più oltre c'è negato, 
E quel Signor, che 1) m'avea menato, atre 
Non ci può torre alcun: da Tal n'è dato. | Inf. E che altro ò da voi all'idolatre, 
13, 1. Non era ancor di là Nesso arrivato, 19, 113. Ahi, Costantin, di quanto maì fn matre 
Che da nessun sentiero era segnato. Che da te prese il primo ricco patre: 
14, 83. Fatt'eran pietra, e i margini da lato: atri 


Tra tutto l'altro ch'io t'ho dimostrato, 
Lo cui sogliare a nessuno è negato, Par. E non molto distanti alia tua patria. 

16, 110. Sì come 'l Duca m'avea comandato, 21, 107. R fanno un gibbo, che si chiama Catra 
Ond' ei si volse in vêr lo destro lato, Che suol esser disposto a sola latria. 
La gittò giuso in quell' alto burrato. 

22, 44. Che tu sappi chi è lo sciagurato 
Lo Duca mio gli s'accostò allato, 
I° fai del Regno di Navarra nato. 

25, 146. Forsero alquanto, e l'animo smagato, 
Ch'io non scorgessi ben Puccio Sciancato: 
Che venner prima, non era mutato: 

27, 56. Non easer duro più ch' altri sia stato, 
Poscia che ‘1 fuoco alquanto ebbe rugghiato| 21, 
Di qua, di là, e poi diè cotal fiato: 

30, 143. Disse ‘1 Maestro, che "1 tuo non è stato; 
E fa’ ragion ch'i'ti sia sempre allato, 


atta 


Inf. Che girando correva tanto ratta, 
3, 53 F dietro le venia sì lunga tratta 
Che morte tanta n'avesse disfatta. 
11, 80. Con le quai la tua Etica pertratta 
Incontinenza, malizia, o la matta 
Men Dio offende e men biasimo accats 
59. Che tu ci sii, mi disse, già © acquatta 
E per nulla offension ch'a me sia fatti 
Perchè altra volta fai a tai baratta. 
28, 107. Che dissi, lasso! Capo ba cosa fatta- 
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Ed io v'aggiunsi: E morte di tua schiatta; 
Sen gio come persona trista e matta. 


Purg. Dal cader della pietra in igual tratta, 
15, 20. Così mi parve da luce rifratta 


antte 


Inf. 
2, 107. Al mondo non fùr mai 


Perchè a fuggir la mia vista fu ratta. 


Non vedi tu la morte che '1 combatte 
resone ratte 
Com’ io, dopo cotai parole fatte, 


Purg. Fossero state di smeraldo fatte; 
29, 125. Ed or parevan dalla bianca tratte. 


L'altra toglien l'andare e tarde e ratte. 


Par. Uomini siate, e non pecore matte, 


5, 


atti 


Inf. Cupido sì 


80. Non fate come agnel che lascia il latte 


Seco medesmo a suo piacer combatte. 


r avanzar gli orsatti, 


19, 71. Di sotto al capo mio son gli altri tratti 


Pu 
10, 


Par 
14, 


16, 107. Era già grande, e 


Per la fessura della pietra piatti. 
+ Nascere a chi la vede; così fatti 
. Ver è che più e meno eran contratti, 
E qual più pazienza avea negli atti, 
. Che sarete visibili rifatti, 


17. Come da più letizia pinti e tratti 


Levan la voce, e rallegrano gli atti; 

ià erano tratti i 

O quali vidi quei che son disfatti 
Fiorian Fiorenza in tutti suoi gran fatti. 


atto 


Inf. Fuor d'una ch'a seder si levò, ratto 
6, 38.0 tu, che se’ per questo ‘nferno tratto 


8, 


9, 


21, 


x 


1 


R 


8 


83. 


41. Falsava nel 


Tu fosti, prima ch' io disfatto, fatto. 


98. Volte m'hai sicurtà renduta, e tratto 


Non mi lasciar, diss'io, così disfatto; 
Ritroviam 1° orme nostre insieme ratto. 
. Perocchè 1° occhio m' avea tutto tratto 
Ove in punto furon dritte ratto 
Che membra femminili avieno ed atto; 
. Tra gil scheggion del ponte quatto quatto, 
Perch" jo mi mossi, ed a lui venni ratto; 
Sì ch'io temetti non tenesser patto. 
Un lume per lo mar venir sì ratto, 
Dal qual com'io un poco ebbi ritratto 
Rividil più lucente e maggior fatto. 
. Estatica di subito esser tratto, 
Ed una donna in su l'entrar, con atto 
Perchè hai tu così verso noi fatto? 
. Poi c'hai il sangue mio a te sì tratto, 
Perchè men paia il mal futuro e il fatto, 
E nel Vicario suo Cristo esser catto. 
v io a coda d' una bestia tratto 
La bestia ad ogni passo va più ratto 
E lascia il corpo vilmente disfatto. 
DI dimandar, venendo infino all'atto 
Non lasciò, per l'andar che fosse ratto, 
L'arco del dir che insino al ferro hai tratto. 
parere il lungo tratto 
fui sì presso di lor fatto, 
rdea per distanza alcun suo atto; 


4. 


Ma quando í 
Non 


Par. L'alto valor del voto, s'è sì fatto, 
5, 26. Chè, nel fermar tra Dio e l’uomo il patto, 


18, 


Tal qual io dico, e fassi col suo atto. 


35. Quel ch'io or nomerò lì farà l'atto 


Io vidi 


per la croce un lume tratto, 
Nè mi 


noto il dir prima che il fatto. 


29, 35. Nel mezzo strinse potenzia con atto 
Jeronimo vi scrisse lungo tratto 
Anzi che l'altro mondo fosse fatto; 
ava 
Inf. Fate i saper che} fei, perchè pensava 
10, 113. E già "1 Maestro mio richiamava: 
Che mi dicesse chi con lui si stava. 
16, 5. Correndo, d'una torma che passava 


Venian vêr noi; e ciascuna gridava: 
Essere aicun di nostra terra prava. 


17, 23. Così la fiera pessima si stava 


19, 


8 


9 £ 8 


$ 


ll, 


13, 


17, 


18, 


19, 


31, 


Par. Del deiforme regno cen 


2, 
8, 


9, 


18, 


Nel vano tutta sua coda guizzava, 
Che a guisa di scorpion la punta armava. 

20. Rupp'io per un che dentro v' annegava; 
Fuor della bocca a ciascun soperchiava 
Infino al grosso, e l'altro dentro stava. 

20. Ma che le bolle che °1 bollor levava, 
Mentr' io 1 ù fisamente mirava, 

Mi trasse a sé del luogo dov'io stava. 

89. Anzi co' piè fermati sbadigliava, 

Egli il serpente, e quei lul riguardava: 
Fumavan forte, e "1 fummo s' incontrava. 

14. Atteso alla cagion per ch'io guardava, 

Parte sen gìa, ed io retro gli andava, 
E soggiungendo: Dentro a quella cava, 
140. THF ATR scusarmi, ê peoia 
gior difetto men vergogna lava, 
Perk d'ogni tristizia ti ‘digrava: 

41. Pensando ciò che 'l mio cor s'annunziava; 
Già eran desti, e l'ora s' appressava, 

E per suo sogno ciascun dubitava : 

50. Era lor modo; e quelle svolazzava, 
Quindi Cocito tutto s' aggelava : 
Gocciava il pianto e sanguinosa bava. 

rg. Poscia gli alzai al sole, ed ammirava 

56. Ben s'avvide il Poeta, che io stava 
Ove tra noi ed Aquilone intrava. 

71. C' inchiese. E il dolce Duca incominciava : 
Surse vôr lui del luogo ove pria stava, 
Della tua terra. E l'un l'altro abbracciava. 

47. E fui di sotto, e vidi un che mirava 
Tempo era già che i' aer s'annerava, 
Non dichiarasse ciò che pria serrava. 

68. D'un gran palazzo, Micol ammirava, 

Io mossi i piè del loco dov' io stava, 
Che diretro a Micol mi biancheggiava. 

74. Ed un di lor (non questi che parlava) 
E videmi e conobbemi, e chiamava, 

A me che tutto chin con loro andava. 

98. Più innanzi alquanto, che là dov' io stava; 
Tra l'altre vidi un'ombra ch’aspettava 
Lo mento, a guisa d'orbo, in su levava. 

50. Di riguardar chi era che parlava, 

Ma come al Sol, che nostra vista grava, 

Così la mia virtà quivi mancava. 

, L'alto Dottore, ed attento guardava 

Ed io, cui nuova sete ancor frugava, 

Lo trop dimandar, ch'io fo, li grava. 
Le fredde membra che la notte aggrava. 
La lingua, e poscia tutta la drizzava 
Com'amor vuol, così le colorava. 

20, Venendo e trapassando, ci ammirava 
Negli occhi era ciascuna oscura e cava, 
Che dall’ ossa la pelle s' informava. 

58. Pur di Beatrice ragionando andava, 
Guidavaci una voce che cantava 
Venimmo fuor là ove si montava. 

122. La doppia fiera dentro vi raggiava, 
Pensa, lettor, s'io mi maravigliava, 
E nell’ idolo suo si trasmutava. 

portava 

20. Beatrice in suso, ed io in lei guardava; 
E vola, e dalla noce si dischiava, 

56, Che, s'io fossi giù stato, io ti mostrava 
Quella sinistra riva che si lava 
Per suo signore a tempo m'aspettava; 

23. Del suo profondo, ond' ella pria cantava, 
In quella parte della terra prava 
E le fontane di Brenta e di Piava, 

2. Quello spirto beato, ed io gustava 
E quella Donna, ch'a Dio mi menava, 
Presso a colui ch' ogni torto disgrava. 

110. Fosse nel vivo lume ch'io mirava, 
Ma per la vista che s'avvalorava 
Mutandom' io, a me si travagliava: 


um. 


aude 
Par. Muove la testa, e coll'’ali si piaude, 


19, 


35. Vid' io farsi quel segno, che di laude 
Con canti, quai si sa chi lassù gaude. 


XXIV 


ave 


Inf. Temendo no "l mio dir gli fusse grave, 
3, 80. Ed ecco verso noi venir per nave 
Gridando : Guai a voi, anime prave: 
Purg. Che sempre al cominciar di sotto è grave, 
4, 89. Però quand'ella ti parrà soave 
Come a seconda giù l'andar per nave; 
10, 38. Quivi intagliato in un atto soave, 
Giurato si saria ch'ei dicess'Ave; 
Ch' ad aprir l'alto amor volse la chiave. 
Guadagnerà, per sè tanto più grave, 
L' altro, che già uscì preso di nave, 
Come fan li corsar dell' altre schiave. 
Che del secondo vento di Soave 


20, 7. 


Par 


3, 119. Così parlommi, e poi cominciò: Ave, 
Come per acqua cupa cosa grave. 

16, 32. Così con voce più dolce e soave, 
Dissemi : Da quel dì, che fu detto Ave, 
S'alleviò di me ond'era grave, 

avi 

Inf. Per sette porte intrai con questi savi : 
4, 110. Genti v' eran con occhi tardi e gravi, 
Parlavan rado, con voci soavi. 

13, 56. Ch'io non tacere; e voi non gravi 
I° son colui, che tenni ambo le chiavi 
Serrando e disserrando sì soavi, 

19, 101. La riverenza delle somme chiavi, 


1° userei parole ancor più gravi: 
Calcando i buoni e sollevando i pravi. 
27, 104. Come tu sai; però son duo le chiavi 
Allor mi pinter gu argomenti gravi 
E dissi: Padre, che tu mi lavi 
30, 107. Lo muover per le membra che son gravi, 
Ond'ei rispose : Quando tu andavi 
Ma s) e più l'avei quando coniavi. 
Purg. Col punton della spada e: Fa’ che lavi, 
9, 113. Cenere o terra che secca si cavi, 
E di sotto da quel trasse duo chiavi. 
30, 83. Di subito: in te, Domine, speravi; 
Sì come neve tra le vive travi 
Solata e stretta dalli venti schiavi, 
Par. E fe' pianger di sè e i folli e i savi, 
5, 71. Siate, Cristiani, a muovervi più gravi, 
E non crediate ch'ogni ua vi lavi. 
24, 35. A cui nostro Signor lasciò le chiavi, 
Tenta costui de’ punti lievi e gravi, 
Per la qual tu su per lo mare andavi. 
32, 125. Di Santa Chiesa, a cui Cristo le chiavi 
E que’ che vide tutt’ i' tempi gravi, 
Che s'acquistò con la lancia, e co' clavi, 


ausa 
Par. A vera vita, non è sine causa 


32, 59. Lo Rege, per cui questo regno pausa 
Che nulia Soruntado è di + fa ausa, 


austo 
Par. Ch'è una in tutti, a Dio feci olocausto, 
14, 89. E non er'anco del mio petto esausto 
Esso litare stato accetto e fausto; 


austro 

Purg. Come guardia lasciata lì del plaustro, 

32, 95. In cerchio le facevan di sè claustro 
Che son sicuri d'Aquilone e d'Austro. 


. Tanto maravigliar della tua grazia, 
14, 14. Ed io: Per mezza Toscana si spazia 
E cento miglia di corso nol sazia. 
21, 1 La sete natural che mai non sazia, 
Samaritana dimandò la grazia, 
26, 59. Donna è di sopra, che n'acquista grazia, 
Ma se la vostra maggior voglia sazia 
Ch'è pien d'amore e più ampio si spazia, | 
28, 134. Ed avvegna ch'assai possa esser sazia 
Darotti un corollario ancor per grazia; , 


Ù 


RIMARIO DELLA DIVINA COMMEDIA 


fe oltre promission teco si sparia. 
Par. In cielo paradiso, e sì la grazia 
3, 89. Ma sì com'egli avvien, se un cibo sara 
Che quel si chiere, e di quel si riogr: . 
4, 12?. Che basti a render voi grazia per gri: 
Io veggo ben che giammai non si tara 
Di fuor dal qual nessun vero si spari 
, 116. Del trionfo eternal concede grazia. 
Del lume che per tutto il ciel si sparo 
Di noi chiarirti, a tuo piacer ti taria 
50. Dell'alto Padre che sempre la taz. 
E Beatrice cominciò: Ringrazia, 
Senaibil t' ha levato per sua grazia. 
Veder non può della divina grazia, 
Qual lodoletta che in aere si sparia 
Dell'ultima dolcezza che la sazia. 
Tutto d'amor, ne farà i zia 
Quale è colui, che forse di Croazia 
Che per l'antica fama non si sazia 


r 


10, 


20, 71. 


31, 101. 


azie 
Inf. 

18, 134. 

asti 


Par. 
30, 74. 


Al drudo suo, quando disse: Ho io mir 
E quinci sien le nostre viste sarie. 


Prima che tanta sete in te si sazi- 
Anche soggiunse : ll fiume, e li topaz: 
Son di lor vero ombriferi prefarii: 


asio 
Inf. Ti si lasci veder, tu sarai sazio: 
8, 56. Dopo ciò poco, vidi quello strazio 
Che Dio ancor ne lodo e ne ringano 
19, 53. So' tu già cost) ritto, Bonifazio t 
Se' tu sì tosto di quell'aver sazio, 
La bella Donna, e di poi farne stran.' 
Purg. Ubaldin della Pila, e Bonifazio 
24, 29. Vidi messer Marchese, ch' ebbe spari. 
E sì fu tal che non si sentì sazio. 
33, 134. La bella Donna, mossesi, ed a Stari: 
S'io avessi, lettor, più lungo spazio 
ian Lo dolce aor che mai aon mae a: 
; 8agg anza, e però non v 
15, 83. Ben F oplioo lo a te, vivo topazio. 
Perchè mi facci del tuo nom: saric 


assi 
Inf. Sappi ch'i'fui il Camicion de' Pazzi. 
32, 68. Poscia vid'io mille visi cagnarzi 
E verrà sempre, de’ gelati guazzi. 


azzo 
da A TE r da Corneto: a aer Par., 
2, 137. Poi si rivolse, e 088 guar. 
21, 119. Cominciò egli a dire, e tu, Darc. 
Libicocco vegna oltre, e Dragħignarzo 
E Farfarello, e Rubicante pazzo. 
+ L'odor ch° esce del pomo, e dello spra: 


E non pur una volta, questo sparzo 
Io dico pena, e dovre' s0 : 


23, 


e 
Inf. D'Abel suo figlio, e quella di Noè, 
4, 56. Abraam patriarca, e David re, 
E con Rachele, per cul tanto fe’, 
Purg. Lo ciel perdei, che per non aver fè- 
7, & Qual è colul che cosa innanzi a sè 
Che crede e no, dicendo: ell’è, non e 
12, 41. Quivi parevi morto in Gelboé, 
O folle Aragne, sì vedea io te. 
Dell’ opera che mal te si fe’? 


33, 8. A lei di dir, levata dritta in piè, 
Modicum, et non videbitis me, 
Modicum, ci vos videbitis me. 

ea 

Inf. Tra' quai conobbi ed Ettore ed Enea, 


4, 122. Vidi Cammilla e la Pentesilea 
Che con Lavinia sua figlia sedea. 


13, 131. E menommi al cespuglio che piangea 
O Jacomo, dicea, da Sant'Andrea, 
Che colpa ho io della tua vita rea? 

26. 29. Vede lucciole giù per la vallea, 

Di tante fiamme tutta risplendea 
Tosto che fu: là "ve "1 fondo parea. 

33, 122. Ed egli a me; Come "l mio corpo stea 

Cotal van o ha questa Tolomea, 

Innanzi ch’Atròpos mossa le dea. 

Ond' uscì ‘1 sangos; in sul qual’ io sedea, 

Là dov io più sicuro esser credea : 

Assai più là che dritto non volea. 

D’ aver negletto ciò che far dovea, 

Ridolfo imperador fu, che potea 

Sì che tardi per altri si ricrea. 

9, 140. E, Te Deum laudamus, mi parea 
Tale imagine appunto mi rendea 
Quando a cantar con organi si stea : 

47. Disse il dolce Maestro, che m’ avea 

‘io mi mossi col viso, e vedea 
Onde m' era colui che mi movea, 

71. Vidi gente per esso che piangea, 
Adhaesit pavimento anima mea, 

Che la parola appena s'intendea. 

95. Prima raggiò nel monte Citerea, 
Giovane e bella in sogno mi parea 
Cogliendo fiori; e cantando dicea: 

Par. Non è se non splendor di quella idea 

13, 53. Chè quella viva luce che sì mea 

Da lui, nè dall'amor che in lor s'intrea, 
23, 29. Un Sol che tutte quante l'accendea, 
E la viva luce trasparea 
Nei viso mio, che non la sostenea. 
116. Esaminando, già tratto m'avea, ` 
Ricominciò : La grazia che donnea 
Insino a qui, com’ aprir si dovea; 


Purg. 
5, 74. 


7. 92 
: 


fa 


10, 


19, 


2, 


24, 


27, 86. Di questa aiuola; ma il Sol procedea, 
La mente innamorata, che donnea 
Ad essa gli occhi più che mal ardea. 

31, 41. Certo tra esso e il gaudio mi facea 
E quasi peregrin, che sl ricrea 
«E spera già ridir com'ello stea ; 

ebbe 

Inf. Di mia età, dove ciascun dovrebbe 


Y7, 80. Ciò che pria mi piaceva, allor m'increbbe, 
Abi miser lasso! e giovato sarebbe. 

Purg. Della mia vita; ed ancor non sarebbe 

13, 125. Se ciò non fosse, ch'a memoria m' ebbe 
A cui di me per caritate increbbe. 

Par. E se il mondo sapesse il cuor ch'egli ebbe 

6, 140. Assai lo loda, e’ più lo loderebbe. 

8, 47. Per allegrezza nuova che s' accrebbe, 
Così fatta. mi disse, it mondo m’ ebbe 
Molto sarà di mal, che non sarebbe. 

11, 92. Ad Innocenzio aperse, e da lui ebbe, 
Poi che la gente verella crebbe 
Meglio in gloria del ciel si canterebbe, 

29, 119. Che se il vulgo il vedesse, vederebbe 
Per cui tanta stoltezza in terra crebbe, 
Ad ogni promission si converrebbe. 


ebbia 
Inf. Obnd'ei repente spezzerà la nebbia, 
24, 149. E detto l'ho, perchè doler ti debbia. 


ebbre 


Inf. Dentro Siratti a guarir della lebbre; 
27, 95. A guarir della sua superba febbre: 
Perchè le sue parole parver ebbre. 


ebe 
Inf. Ch'aiutaro Anfione a chiuder Tebe, 


32, 11. Oh sovra tutte mal creata plebe, 
Me’ foste state qui pecore o zebe'! 


ebra i 
Par. Che non si turba mai. anzi è tenebra, 
19, 65. Assai t'è mo aperta, la latebra, 
Di che facei question cotanto crebra ; 


d 
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ecca 
Inf. Sappiendo chi voi siete, e la sua pecca, 
82, 137. Se quella con ch'io parlo non si secca. 
34, 113. Ch'è contrapposto a quel che la gran secca 
Fu 1'uom che nacque e visse senza pecca: 
Che l'altra faccia fa della Giudecca. 
Purg. Per l'ignoranza, che di questa pecca 
22, 47. E sappi che la colpa, che rimbecca 
Con esso insieme qui suo verde secca. 


ecchi 
Inf. flate m’ intronan gli orecchi. 
17, 71. Che recherà la tasca con tre becchi: 
La lingua, come bue che "1 naso lecchi. 
32, 50. Forte coeì; ond'ei come duo becchi, 
Ed un, ch'avea perduti ambo gli orecchi 
Disse : Perchè cotanto in noi ti specchi? 


ecechia 
Par. Se non come dal viso in che si specchia 
17, 41. Da indi, sì come viene ad orecchia 
A vista il tempo che ti s' apparecchia. 


etchio 
ia di quello specchio, 
aco rubecchio 


ra A Fossero in com 

4, Tu vedresti il Zo 
Se non uscisse fuor del cammin vecchio. 

15, 14. Delle mie ciglia, e fecimi il solecchio, 
Come quando dall'acqua o dallo specchio 
Salendo su pe lo modo parecenio 

Par. Di cuoio e d' , e venir dallo s io 

15, 118. E vidi quel de’ Nerli e quel del Vecchio 
E le sue donne al fuso ed al pennecchio. 

19, 29. La divina giustizia fa suo specchio, 
Sapete com' attento io m' apparecchio 
Dubbio, che m’ è digiun cotanto vecchio. 


ecco 
. Erisiton si fusse fatto secco, 
23, lo dicea, fra me stesso pensando: Ecco 
Quando Maria nel figlio dià di becco. 


eee 
Inf. Ma la cosa incredibile mi fece 
13, 50. Ma dilli chi tu fosti, sì che, in vace 
Nel mondo su, dove tornar gli lece. 


21, 8. Bolle l'inverno la tenace 
Che navicar non ponno, e ‘n quella vece 
Le coste a quel che più vi fece; 


25, 29. Per lo furar frodolente ch'° ei fece 
Onde cessar le sue opere biece 
Gliene diè cento, e non sentì le diece. 
29, 116. Perch’ i' nol feci Dedalo, mi fece. 
Ma nell’ ultima bolgia delle diece 
Dannò Minos, a cui fallir non lece. 
33, 149, Là dove bolle la tenace pece, i 
Che ques lasciò un diavolo in sua vece 
Che *l tradimento insieme con lui fece. 
Purg. Per tornar bella a colui che ti fece, 
16, 32. lot terò quanto mi lece, 
L' udir ci terrà giunti in quella vece. 
20, 98. Dello Spirito Santo, e che ti fece 
Tant'è disposto a tutte nostre prece, 
Contrario suon prendemmo in quella vece. 
Par. Nell'immagine mia, il mio si fece, 
1, 58 Molto è licito Jà, che qui non lece 
Fatto per proprio dell' umana spece. 
6, 134. Ramondo Berlinghieri e ciò gli fece 
E poi il mosser le parole blece 
Che gli assegnò sette e cinque per diece. 
18, 41. E poscia e prima tanto soddisfece, 
Quantunque alla natura umana lece 
Da quel Valor che l'uno e l'altro fece: 


echi 
Inf. Pregoti ch'alla mente altrui mi rechi: 
6, 89. Gli diritti occhi torse allora in biechi : 
Cadde con essa a par degli altri ciechi. 
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eci 
Par. Siate fedeli, ed a ciò far non bieci, 
5, 65. Cui più si convenia dioer: Mal feci, 
Ritrovar puoi lo gran duca de’ Greci, 


Inf. Avesso di veder s'altri era meco; 

10, 56. Piangendo disse: Se per questo cieco 
Mio figlio ov’èt? o perehè non è teco? 

15, 32. Se Brunetto Latini un poco teco 
Jo dissi lui: Quanto posso ven preco; 
Farò), se piace a costui, chè vo seco. 

23, 83. Dell'animo, col viso, d’ esser meco ; 
Quando fùr giunti, assai con 1° occhio bieco 
Poi si volsero in sè, e dicean seco: 

27, 23. Non t'incresca ristare a parlar meco ; 
Se tu pur mo in questo mondo cieco 
Latina, onde mia colpa tutta reco; 

28, 86. E tien la terra, che tal è qui meco 
Farà venirli a parlamento seco; 
Non farà lor mestier voto nè preco. 

Purg. Rispose il Duca mio, siam con quel Greco, 

22, 101. Nel primo cinghio del carcere cieco. 
C'ha le nutrici nostre sempre seco. 

26, 56. Le membra mie di là, ma son qui meco 
Quinci su vo per non esser più cieco: 
Perchè '1 mortal pel vostro mondo reco. | 

33, 20. Mi disse, tanto che s'io parlo teco, | 
S) com’ i' fui, com’ io doveva, seco, 





A dimandare omai venendo meco? 
Par. Non si trasmuta, perchè degno preco 
20, 53. L'altro che segue, con le leggi o meco, 
Per cedere al pastor si fece Greco. 


eda 


Inf, Che venisse Colui, che la gran preda 
12, 38. Da tutte parti l'alta valle feda 
Bentisse amor, per lo quale è chi creda 
31, 116. Che fece Scipion di gloria reda, 
Recaati già mille lion per preda; 
De' tuoi fratelli, ancor par ch'e' si creda, 
Purg. Che più che tutte l'altre bestie hai preda, 
20, 11. O ciel, nel cui girar par che si creda 
Quando verrà per cui questa disceda ? 
33, 35. Fu, e non è; ma chi n'ha colpa creda 
Non sarà tutto tempo senza reda 
Perchè divenne mostro e poscia preda; | 
Par. Per la colpa del padre, e non si creda | 
6, 110. Questa picciola stella si correda i 
Perchò onore e fama gli succeda; 


ede | 


Inf. Per recarne conforto a quella fede, 
2, 29. Ma io perchè venirvit o chi ‘1 concede? 
Me degno a ciò nè io nè altri crede. 
10, 13). Di quella, il cui bell'occhio tutto vede, 
Appresso volse a man sinistra il piede: | 
Per un sentier che ad una valle fiede, 
11, 65 Dell' Universo, in su che Dite siede, l 
Ed io: Maestro, assai chiaro procede | 
Questo baratro e il popol che 'I possiede. 
13, 74. Vi giuro che giammai non ruppi fede 
E se di voi alcun nel mondo riede, i 
Ancor del colpo che invidia le diede. 
20, 101. Mi son sì certi, e prendon sì mia fede, | 
Ma dimmi della gente che procede, 
Chè solo a ciò la mia mente rifiede. 
34, 92. La gente grossa il pensi, che non vede 
Levati su, disse ‘1 Maestro. in piede: 
E già il Sole a mezza terza riede. 
Purg. E questo è contra quello error, che crede , 
4, 5 E però quando s'ode cosa o vede, 
Vassene il tempo, e l'uom non se n' avvede :! 
5, 110. Quell’ umido vapor che in acqua riede, 
Giunse quel mal voler, che pur mal chiedo! 
Per la virtù, che sua natura diede. 
7, 116. Lo giovinetto che retro a lui siede, 
Che non si puote dir dell'altre rede. 


Del retaggio miglior nessun 
9, B. RT 1 suoi da Ganimede, 
Fra me pensava : forse questa fiede 


Disdegna di portarne suso in š 
15, 134. Chi a pur con l'occhio nea vi 
Ma dimand r darti forza al pisis 


Ad usar lor vigilia quando riede. 
16, 98. Nullo; che *1 pastor che precede 
Perchè la gente, che sua vede 
5 DI Abe si pesce. e più ore non ciri 
17, 59. C 6 aspetta prego, e ì° vele 
Ora accordiamo a tanto Invito h piese 
Chè poi non si poria, se il dì non riec 
18, 44. E l'anima non va con altro piede, 
Rd egli a me: Quanto ragion qui vic: 
Pure a Beatrice, ch'è opra di ode. 
28, 86. Impugnan dentro a me novella fede 
Ond'° ella : 1° dicerò come procede 
E purgherò le nebbia che ti fede 
Par. Di veder quella essenzia, in che si ve: 
, 41. Li sì vedrà ciò che tenem per fade 
A guisa del ver primo che l'uom 
4, 50. Non è simile a ciò che qui si vede, 
Dice che l'alma alla sua stella riede, 
Quando natura per forma la diede. 
5, 2. Di là dal modo che în terra ci vede, 
Non ti maravigliar, chè ciò procede 
Così nel bene appreso muove il 
8, 14. Ma d'esservi entro mi fece assai 
E come in fiamma favilla ci vede, 
Quand'una è ferma e l'altra va e risé 
11, 110. Piacque di trarlo suso alla mercede. 
Al frati suoi, aì com'a giuste erede, 
E comandò che l'amassero a fede: 
12, 62. Al sacro fonte intra lui e la Fede, 
donna, che per lui l' assenso diede, 
Ch' uscir dovea di lui e delle rede: 
19, 74. Sono, quanto ragione umana vede, 
Muore non battezzato e senza fede, 
Ov' è la colpa tua, s'egli non crede! 
20, 104, Gentili, ma cristiani, in ferma fade 
Chè 1° una dallo inferno, u° non si ri 
E ciò di viva speme fu mercede ; 
21, 50. Nel veder di colui che tutto vede, 
Ed io incominciai: La mia mercede 
Ma per colei che il chieder mi concei. 
24, 38. Come ti piace, intorno della Fede, 
S'egli ama bene, e bene spera, e creir, 
Ov' ogni cosa dipinta si vede. 
28, 110. L’ esser beato nell'atto che vede, 
E del vedere è misura mercede, 
Così di grado in grado si e 
29, 113. Sì ch'a pugnar, per accender la Fede. 
Ore sì va con motti e con iscede 
Gonfia il cappuccio, e più non si richied 
32, 38. Chè l'uno e l'altro aspetto della fad- 
E sappi che dal grado ngn che reie 
Per nullo proprio merito si siede, 
33, 56. Che il parlar nostro, ch'a tal vista ced: 
Qual è colui che sognando vede, 
Rimane, e l'altro alla mente non rie. 


ci 


edi 


Inf. Che mischiato di rime, a° lor piedi 

3, 68. E poi che a riguardare oltre mi die. 
Perch’io dissi: Maestro, or mi conced: 

4, 32. Che spiriti son questi che tu vedit 
Ch’ ei non peccaro: e s'elli hanno mere 
Ch'è porta della fede che tu credi: 

7, 113. Ma con la testa e col petto e co' pied: 
Lo buon Maestro disse: Figlio, or veti 
Ed anche vo' che tu per certo credi. 

12, 125. Quel sangue sì, che copria pur li pied. 
Siccome tu da questa parte vedi 
Disse il Centauro, voglio che tu eredi. 

16, 32. A dirne chi tu se', che i vivi piedi 
Questi, l' orme di cui pestar mi vedi, 
Fu di grado or che tu non credi 


| 19, 62. Non son coluî, non son colui che crec. 
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Perchè lo spirto totti storse i piedi: 
Mi disse: Dunque che a me richiedi! 
21, 86, Che st lasciò cascar l'uncino ai piedi, 
E *1 Duca mio a me: O tu, che siedi 
Sicuramente omai a me ti riedi. 

23, TI. Diretro a noi pa: Tenete i piedi, 
Forse ch’ avrai da me quel che tu chiedi. 
E poi secondo il suo passo procedi. 

24, 134. Naila miseria, dove tu mi vedi, 

l’ non posso negar quel che tu chiedi: 
Ladro alla sagrestia de' belli arredi; 
8. Pensa, se tu annoverar le credi, 
E già la luna è sotto i nostri piedi: 
Ed altro è da veder cha tu non vedi. 
33, 68. Gaddo ‘mi si gittò disteso a’ piedi, 
Quivi morì: e come tu mi vedi, 
Tra 1 quinto dì o il sesto; ond'io mi diedi 
Purg. D'averio visto mai, ei disse: Or vedi: 
3, 110. Poi disse sorridendo: 1' son Manfredi, 
Ond' io ti prego che quando tu riedi, 
9, 107. Mi trasse il Duca mio, dicendo: Chiedi 
Divoto mi gittai a' santi piedi: 
Ma pria nel petto tre fiate mi diedi. 
13, 140. Quassù tra noi, se giù ritornar credi? 
E vivo sono; e però mi richiedi, 
Di là per te ancor li mortai piedi. 
21, 128. Lasciala per non vera; ed esser credi, 
Già si chinava ad abbracciar li piedi 
Non far, chè tu se' ombra, e ombra vedi. 
8?, 101. Al carro tieni or gli occhi, e quel che vedi, 
Così Beatrice ; ed io che tutto a' piedi 
La mente e gli occhi, ov ella volle, diedi. 
Par. Col falso immaginar, sì che non vedi 
, 89. Tu non se’ in terra, sì come tu credi; 
Non corse come tu ch'ad esso riedi. 
3, 29. Vere sustanze son ciò che tu vedi, 
Però parla con esse, e odi, e credi: 
Da sè non lascia lor torcer Ji piedi. 

6, 20. Veggio ora chiaro, sì come tu vedi 
Tosto che con la Chiesa mossi i piedi, 
L'alto lavoro, e tutto in lui mi diedi. 

120. E così puote star con quel che credi 
E questo ti fia sempre piombo a’ piedi, 
Ed al sì ed al no, che tu non vedi; 

101. Ti fa maravgliar, perchè ne vedi 
De’ corpi suoi non uscir, come credi, 
Quel de' passuri, e quel de' passi piedi; 

95. Dell’ eterno statuto quel che chiedi, 
Ed al mondo mortal, quando tu riedi, 
A tanto segno più muover li piedi. 

122. Ma or conviene esprimer quel che credi, 
O santo padre, o spirito, che vedi 
Vèr lo sepolcro più giovani piedi, 


(i 


13, 
20, 
21, 


24, 


32, 5. Quella ch'è tanto bella da' suoi proai 
Nell' ordine, che fanno i terzi se 
Con Beatrice, sì come tu vedi. 

edo 


Par. Non pur di là da nol, ma certo io credo 
30, 20. Da questo passo vinto mi concedo, 
Suprato fosse comico o tragedo. 


ee 
Inf. Ché, se chelidri, iaculi e faree 


24, 86. Nè tante tilenze, nè sì ree 
Nè con ciò che di sopra il mar rosso ce. 
26, 11. Così foss’ ei, da che pur esser dee! 


Noi ci partimmo, e su per le scalee, 
Rimontò ll Duca mio, e trasse luee. 
Purg. Véèr la sinistra mia da quelle Dee, 


32, 8. E la disposizion che a veder ee 
Sanza la vista alquanto esser mi fee; 
Par. Con tre melode, che suonano in tree 


28, 119. In essa gerarchia son le tre Dee, 
L'ordine terzo di Podestadi ee. 
32, 17. Insino ad esso succedono Ebree, 
Perchè, secondo lo sguardo che fee 
A che si parton le sacre scalee. 


Inf. Sono scherniti, e con danno e con beffa, 
23, 14 Se l'ira sovra "1 mal voler s' ueffa, 
Che cane a quella levre ch' egli acceffa. 


ega 
Inf. Più presso a noi; e tu allor li prega, 
5, 71. 81 tosto come °l vento a nol li piega, 
Venite a noi parlar, s' altri nol niega., 
13, 86. Liberamente ciò che ’1 tuo dir prega, 
Di dirne come l' anima si lega 
S' alcuna mai da tai membra si spiega. 
Purg. Chè questi vive, e Minos me non lega; 
1, 77. Di Marzia tua, che in vista ancor ti prega, 
Per lo suo amore adunque a nol ti piega. 
13, 2. Ove secondamente si risega 
Ivi così una cornice lega 
Se non che l' arco suo piuttosto piega. 
15, 119. Far sì com'uom che dal sonno si slega, 
Ma se’ venuto più che mezza lega 
A guisa di cui vino o sonno piega f 
18, 23. Tragge intenzione, e dentro a voi la spiega, 
E se, rivolto, in vêr di lei si piega, 
Che per piacer di nuovo in voi si lega. 
19, 56. Novella vision ch'a sò mi piega, 
Vedesti, disse, quell’ antica strega, 
Vedesti come l'uom da lei si stega f 
33, 116. Che acqua è questa che qui si dispiega 
Per cotal prego detto mi fu: Prega 
Come fa chi da colpa ai dislega, 
Par. Multiplicata per le stelle spiega, 
2, 137. Virtà diversa fa diversa lega 
Nel qual, sì come vita in voli, sì lega. 
13, 116. Che senza distinzione afferma o ni 
Perch' egli incontra che più volte piega 
E poi l' affetto lo intelletto lega. 


egge 
Inf. Perch'i' fui ribellante alla sua legge, 
1, 125. In tutte parti 'mpera, e quivi regge, 
O felice colui, cui ivi elegge! 
5, 56. Che libito fe' licito in sua legge, 
Ell' è Semiramis, di cui si legge, 
Tenne la terra, che "1 Soldan corregge. 
10, 80. La faccia della donna che qui regge, 
E se tu mai nel dolce mondo regge, 
Incontro a' miei in ciascuna sua legge? 
14, 17. Esser temuta da ciascun che legge 
D' anime nude vidi molte gregge, 
E parea posta lor diversa legge. 
19, 83. Di vår ponente un pastor senza legge, 
Nuovo lason sarà, di cui si le 
Suo re, così fia a lui chi Francia regge. 
Purg. Più mover non mi può per quella legge 
I, 3. Ma se donna del Ciel ti muove e regge, 
Bastiti ben, che per lei mi richeg 
26, 83. Ma perchè non servammo umana 
In obbrobrio di noi 
Che s' imbestiò nell’ 


Inf. Comeascaldars’a hiaa hia, 
29, 74 E non vidi Clari piste. 


Nè da colui che mal volentier vegghia; 


eggia 
Inf. E se volete che con voi m' asseggia, 

15, 35. O figliuoì, disse, qual di guasta greggia 
Senza arrostarsi quando ‘l faoco il feggia. 

18, 71. E volti a destra sopra la sua scheggia, 
Quando noi fummo là, dov' ei vaneggia 
Lo Duca disse: Attendi, e fa' che feggia 

24, 26. Che sempre par che innanzi si provveggia; 
D'un ronchione, avvisava un'altra scheggia, 
Ma tenta pria s'è tal ch'ella ti re snc 

28, 116. La buona compagnia che l'uom francheggia, 
I° vidi certo, ed ancor par ch'io "l veggia, 
Andavan gli altri della trista greggia. 


go. 
6, 

er not si 1 vero 
bestiate schegge. 
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Purg. Per li grossi vapor Marte rosseggia 

2, 14, Cotal m'apparve, s'io ancor lo veggia. 
Che ‘1 mover suo nessun volar pareggia ; 

6, 20. Dal corpo suo per astio e per inveggia, 
Pier dalia Broccia dico: e qui provveggia, 
Sì che però non sia di PORE or g ia. 

16, 83. In voi è la cagione, in vol si cheggia, 

De di mano a m che la vag a, 

è gendo o ridendo pargol a, 
Catia andar ll compagni, al passeggia 
Sì lasciò trapassar la santa greggia 
Dicendo: Quando fia ch' 1° ti riveggia? 
Par. Questa ghirlanda, che intorno vagheggia 

10, 92. Io fui degli agni della santa greggia, 
U’ ben e’ impingua, se non si vaneggia. 
11, 137. Perchè vedrai la pianta onde si scheggia, 
U' den s'impingua, se non si vaneggia. 


eggio 
Inf. Quivi è la sua cittade e l'alto seggio: 
1, 128. Ed io a lui. Poeta, i' ti richieggio 
Acciocch' io fugga questo male e peggio, 
15, 116. Più lungo esser non può, però ch' lo veggio, 
Gente vien con la quale esser non deggio: 
Nel quale io vivo ancora ; e più non cheggio. 
21, 125. Costor sien salvi insino all'altro scheggio, 
Omè! Maestro, che è quel che io veggio? 
Be tu sa’ ir, ch'io per me non la chèggio. 
27, 107. La ‘ve "l tacer mi fu avviso il gio, 
Di quel peccato, ove mo cader deggio, 
TI farà trionfar nell'alto seggio. 
Purg. Pensa la succession, pensa che, a peggio, 
10, 110. 1° cominciai: Maestro, quel ch'io veggio 
E non so che: sì nel veder vaneggio. 
Par. Ed lo: Non già, perchè impossibil veggio, 
8, 113. Ond’ egli ancora: Or dì, sarebbe il peggio 
Sì, rispos' io. e qui ragion non cheggio. 
21, 86. Mi leva sovra me tanto, ch'io veggio 
Quinci vien 1’ allegrezza ondio fiammeggio, 
La carità dolla fiamma pareggio. 


eghe 
Par. Chè l'imaginar nostro a cotai pieghe, 
24, 26.O santa suora mia, che sì ne preghe 
Da quella bella spera mi disleghe : 


eghi 
Inf. Rende in dispetto noi e nostri preghi, 
16, 29. La fama no'tra il tuo animo pieg i 
Così sicuro per lo 'nferno freghi. 
Purg. Donna scese dal ciel, per li cul prieghi 
1, 53. Ma da ch'è tuo voler che più ei spieghi 
Esser non puote il mio che a te si nieghi. 
6, 28. Quell’ ombre che pregàr pur ch'altri preghi, 
fo cominciai : E' par che tu mi nieghi, 
Che decreto del ciel orazion pieghi; 
Par. Più ch'io fo per lo suo, tutti i miei prieghi 
33, 29. Perchè tu ogni nube gli disleghi 
Sì che il sommo piacer gli si dispieghi. 


“u, 71. 


egi 
Inf. Bontà non è che sua memoria fregi: 
8, 47. Quanti si tengon or lassù gran regi, 
Di sè lasciando orribili dispregi! 

14, 68. Dicendo: Quel fu 1° un de' sette regi 
Dio in disdegno, e poco par che "i pregi: 
Sono al suo petto assai debiti fregi. 

Par. Al dolor di Lucrezia in sette regi, 

6, 41, Sai quel che fe', portato dagli egregi 

Incontro agli altri principi e collegi : 

19, 110. Quando si partiranno 1 duo collegi. 

Che potran dir li Persi ai nostri regi. 
Nel qual si scrivon tutti suoi dispregi! 


egia 
Purg. Che vostra gente onrata non si sfregia 


8, 128. Uso e natura sì la privilegia, 
Sola va dritta, e il mal cammin dispregia 
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Par. Del barba e del fratel, che tanto egrega 
19, 137. E quel di Portogallo e di Norvegia 
Che mal aggiustò il conio di Vinegia 


egio 
Inf. Es'ei son morti, per qual privilegio 
23, 89. Poi disser me: O Tosco, ch'al egi: 
Dir chi tu so’ non avere in dispregio 
+ Di grido in grido pur lui dando preg.. 
26, 125. Or, se tu hai sì ampio privilegio, 
Nel quale è Cristo abate del Collegi», 
Par. Delgran barone, il cui nome e il cui prer- 
16, 128. Da esso ebbe milizia e privilegio : 
Oggi colui che la fascia col fregio. 


egli 

Par. Col volto verso il latte, so si svegli 

30, 83. Come fec'io, per far migliori li 
Che si deriva, perchè vi s’ immegli 


eglio 
Inf. Del suo figliuolo, e, per celario megli». 
14, 101. Dentro dal monte sta ritto un graa ver 
E Roma g 6) oome suo speglio. 
Par. Di questa vita miran nello s«peglio, 
15, 62. Ma hè il sacro amore, in che io tegi 
DI dolce disiar, e adempia meglio. 
28, 104. Da te la voglia tua, discerno meglio 
Perch' io la veggio nel verace spegli» 
E nulla face lui di sè pareglio. 


egna 

Inf. Anima fa a ciò di me più ; 

1, 122. Chè quello "mperador, che lassù regna 
Non vuol che "n sua città per me si vez:: 

3, 50, Misericordia e Giustizia gii sdegna: 
Ed io, che riguardai, vidi un’ insegni, 
Che d' ogni cosa mi pareva indegna: 

26, 68. Finchè la amma cornuta Ta . : 
Ed yii a me: La tua preghiera è dezzi 
Ma fa' che la tua lingua si sostegna. 

33, 113, Sì ch'io sfoghi 11 dolor che ‘i cor m'imprerzi 
Perch' io a lui: Se vuoi ch'io ti sovver=». 
Al fondo della ghiaccia ir mi convegas. 

Purg. Che non senza virtù che dal ciel vegar. 

3, 98. Così "1 Maestro. E quella gente degna 
Co’ dossi delle man facendo insegna. 

22, 122. Le destre spalle volger ci converna. 
Corì 1° usanza fu lì nostra i i 
Per l'assentir di quel)’ anima degna. 

28, 110. Che della sua virtute 1° aura impregna. 
E l'altra terra, secondo ch'è degna 
I i diverse virtù diverse legna. 

Par. Costò a riarmar, dietro all'insegna 

12, 38. Quando lo "mperador che sempre rezza. 
Per sola grazia, non per esser degna, 

13, 80. Della prima virtà dispone e segna, 
Così fa fatta già la terra degna 
Così fu fatta la Vergine pregna. 

23, 50. Di visTon obblita, e che s'l 
Quando fo udi’ questa profferta, degna 
Del libro che il preterito rassegna. 


egne 

Inf. Dal bosco: fa', che diretro a me vega: 
14, 140. E sopra loro ogni vapor si spegne. 
Purg. Un tuon s' udì; e quelle genti degne 
29, 152. Fermandos' ivi con le prime insegne 


egni 
Inf. Ed io a lui: Ancor vo’ che m' insegni. 
6, 77. Farinata e il T'egghiaio, che fùr sì dat 
E gli altri che a ben far poser gl' inge.: 
Purg. O santo petto, che per tua la tegni: 
1, 80. Lasciane andar per li tuoi sette regri 
Se d' esser mentovato laggiù degni. 
21, 20. Se vol siete ombre che Dio su non deg: 
E il Dottor mio: Se ta riguardi i srez2 
Ben vedrai che co° buon conviench' e' rez.. ; 
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Par. Pol, diventando l'un di questi segni, 
18, 80. O diva Pegasea, che gl' ingegni, 
Ed essi teco le cittadi e i regni, 


egno 
Inf. E'l savio mio Maestro fece segno 
8, 86. Allor chiusero un 1l gran disdegno, 
Che sì ardito entrò per questo regno: 
9, 88. E volsimi al Maestro: e quei fe’ segno, 
Ahi quanto mi parea pien di disdegno! 
L' aperse, chè non v' ebbe alcun ritegno. 
59. Carcere val per altezza d'ingegno, 
Ed io a lui: Da me stesso non vegno : 
Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno. 
T1. Credendo col morir fuggir disdegno, 
Per le nuove radici d'esto legno 
Al mio signor, che fu d'onor sì degno. 
56. Ch'avea certo colore e certo segno, 
E com' io riguardando tra lor vegno, 
Che di lione avea faccia e contegno. 
17. Per veder della bolgia ogni contegno, 
Come i delfini, quando fanno segno 
Che s'argomentin' di campar lor legno; 
131. Le tempie a Menalippo per disdegno, 
O tu che mostri per sì bestiali segno 
Dimmi "1 perchè, diss' io, per tal convegno : 
268. Pensa oramai per te, e hai fior d' ingegno, 
Lo ‘mperador del doloroso regno 
E più con un gigante io mi convegno, 
Purg. Omai la navicella del mio ingegno, 
I, 2.E canterò di quel secondo regno, 
E di salire al ciel diventa degno, 
5, 17. Sovra pensier, da sè dilunga Îl segno, 
Che potev' io ridir, se non: I' vegnot 
Che fa 1' uom di perdon talvolta degno. 
7, 20. S'io son d' udir le tue parole degno, 
Per tutti i cerchi del dolente regno, 
Virtà del clet mi morse, e con lei vegno. 
5. Da ogni creatura, com'è degno 
Vegna vèr noi la pace del tuo regno, 
S'ella non vien, con tutto nostro ingegno. 


20, 


13, 


17, 


22, 


32, 


34, 


1 


nd 
< 


14, 29. Si sdebitò così: Non so, ma degno 
Chè dal principio suo (dov'è si pregno 
Che in pochi luoghi passa oltra quel segno) 
18, 38. Sempr'ésser buona; ma non ciascun segno 


Le tue parole e il mio seguace ingegno, 
Ma ciò m'ha fatto di dubbiar più pregno: 
22, 74. Ma perchè veggi me' ciò ch'io disdegno, 
Già era il mondo tutto quanto pregno 
Per li messaggi dell’ eterno regno; 
Volgesi schiera, e sè gira col segno, 
Quella milizia del celeste regno, 
Pria che piegasse il carro il primo legng, 
Par, Tanto che l'ombra del beato regno 
1, 23. Venir vedra'mi al tuo diletto legno, 
Che la materia e tu mi farai degno. 
4, 38. Sia questa spera lor, ma per far segno 
Così parar conviensi al vostro ingegno, 
Ciò che fa poscia d'int-lletto degno. 
. Poser silenzio al mio cupido ingegno, 
E sì come saetta, che nel segno 
Così corremmo nel secondo regno. 
. Si muove contra il sacrosanto segno, 
Vedi quanta virtù l'ha fatto degno 
Che Pallante morì per dargli regno 
. Agli occhi di ciascuno, il cui ingegno 
Veramente. però ch' ha questo segno 
Dirò perchè tal modo fu più degno. 
Vedem talvolta, quando l'aere è pregno, 
Nella corte del ciel dond' io rivegno, 
Tanto, che non si posson trar del regno; 
11, 116. Muover si volle, tornando al suo regno, 
Pensa oramai qual fu colui, che degno 
Di Pietro in alto mar per dritto segno! 
13, 68. Non sta d'un modo, e però sotto il segno 
Ond’ egli avvien ch'un medesimo legno, 
E voi nasceta con diverso ingegno. 
14, 101. Marte quei raggi il venerabil segno, 
Qui vince la memoria mia lọ ingegno; 


32, 20. 


10, 68. 


8) ch'io non so trovare esemplo degno. 
19, 101. Dello Spirito Santo, ancor nei segno, 
ricominciò : A questo regno 
Nè pria nè poi ch'el si chiavasse al legno. 
28, 110. Nel fuoco il dito, in quanto io vidi il segno 
O gloriose stelle, o lume pregno 
Tutto, qual che ri sia, il mio ingegno; 
26, 113. E la propria cagion del gran disdegno, 
Or, figliuol mio, non fl gustar del legno 
Ma solamente {l tra r del segno. 
31, 23. Per l'universo, secondo ch'è degno, 
Questo sicuro © gaudioso regno, 
Viso ed amore aveva tutto ad un segno. 


ego 
Inf. Parlar, diss'io, Maestro, assai ten priego, 

26, 65. Che non mi facci dell'attender niego, 
Vedi che del disio vêr lei mi piego. 

Purg. Così rispose; e » unse: Io ti prego 

16, 50. Ed io a Ivi: Per fede mi ti lego 
Dentro da un dubbio, a’ i" non me ne spiego 

17, 56. Via d'andar su ne drizza senza prego, 
Sì fa con noî, come l'uom si fa sego; 
Maifgnamente già ci mette al nego. 

25, 29. Ecco qui Stazio, ed io lui chiamo e prego 
Se la veduta eterna gli pe 
Discolpi me non potert'io far niego. 


egra 
Inf. Nell'aer dolce che dal Sol s'allegra, 
7, 122. Or ci attristiam nella belletta negra. 
Chè dir nol posson con parola integra. 
14, 56. In Mongibello alla fucina negra, 
Sì com'ei fece alla pugna di Fiera, 
Non ne potrebbe aver vendetta allegra 


egna 
INDIE E fuggio. come tuon che si dilegua, 
4, 1 Come N lei l'udir nostro ebbe tregua, 


Che somigliò tonar che tosto segua : 


egue 
Inf. Ella provvede, giudica, e e] 
7, 88. Le sue permutazion non hanno triegue: 
Sì spesso vien chi vicenda consegue. 
. Gli ultimi raggi che ia notte segue, 
17, 71.0 virtù mia, perchè si ti dilegue1 
La possa delle gambe posta in tregue. 


ei 
Inf. Seguendo l0 gindicio di costel, 
7, 83. Vostro saver non ha contrasto a lei: 
Suo regno, come il loro gli altri Dei. 
14, 14 Non d'altra foggia fatta che colei, 
O vendetta di Dio, quanto tu dei 
Ciò che fu manifesto agli occhi miei! 


16, 17. La natura del luogo, 1' dicerei, 
Ricominciar, come nol ristemmo, ei 
Fenno una ruota di sè tutti e trei. 
21, 113. Mille dugento con sessanta rei 


lo mando verso là di questi miel 
Gite con lor, ch'e’ non saranno rel. 
26. L'imagine di fuor tua non trarrel 
Pur mo venieno í tuoi pensier tra’ miei 
Sì che d' entrambi un sol consiglio fel. 


23, 


27, 83. E pentuto e confesso mi rendei: 

Lo Principe de' nuovi Farisei 

E non con Saracin, nè con Giudei; 
31, 95. Quando 1 giganti fêr paura ai Dei: 


Ed io a lui: S' esser puote, 1° vorrei 
Esperienza avesser occhi miei. 

Purg. Grazie riporterò di te a lei, 

I, 83. Marzia piacque tanto agli oochi miej, 
Che quante grazie volle da me, fei. 

3, 119. Di due punte mortali, io mi rendei 
Orribil furon li peccati miei; 
Che prende ciò che si rivolve a lei. 

4, 83. Verso settentrion, quanto gli Ebrei 
Ma se a te piace, volentier saprei 
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Più che salir nou poeson gli occhi miei. 
8, 50. Ma non sì, che tra pi i suoi e' miei 
Vèr me si fece, ed io vêr lui mi fei: 
Quando ti vidi non esser tra'reil 
21, 122. Antico spirto, del rider ch'io fei; 
Questi, che guida in alto gli occhi miei, 
Forza a cantar degli uomini e de’ Dei. 
26, 86. Quando partiamci, il nome di colei 
Or sai nostri atti, e di che fummo rei: 
‘Tempo non è da dire, e non saprei. 
27, 56. DI là; e noi attenti pure a lei, 
Venite, benedicti patris mei, 
Tal, che mi vinse, e guardar nol potei. 
29, 8.6&u per la riva, ed io pari di lel, 
on eran cento tra' suoi passi e i miei, 
er modo ch'a levante mi rendel. 
Par. ssa con gli occhi stava ; ed io, in lei 
1, 65. Nel suo aspetto tal dentro mi fei, 
Che il fe' consorto in mar degli altri Dei. 
5, ‘48. Se non servata, ed intorno di lei 
Però necessitato fu agli Ebrei 
Si permutasse. come saper dei. 
12, 89. Più a' poveri giusti non per lei, 
Non dispensare o due o tre per sei, 


Non decimas, quae sunt pauperum Dei, 
15, 53. In ch'io ti parlo, mercè di colei 
Tu credi che a me tuo sier mei 


Dell’ un, se si conosce, i aqao e il sel. 
22, 125. Cominciò Beatrice, che tu de 

E però. prima che tu più t' inlei, 

Sotto li piedi già esser ti fei; 
23, 77. Tutto era pronto, ancora mi rendei 

Come a raggio di Sol, che puro mei 

Vider coperti d'ombra gli occhi miei; 
26, 110, Nell'eccelso giardino, ove costei 

E quanto fu diletto agli occhi miei, 

E l'idioma ch'usai e ch'io fel. ‘ 
30, 71. D'aver notizia di ciò che tu vei, 

Ma di quest’ acqua convien che tu bei, 

Così mi disse il So) degli occhi miel. 
81, 137. Quanta ad immaginar, non ardirei 

Bernardo, come vide gli occhi miei 

Gli suoi con tanto affetto volse a lei, 
32, 8. Siede Rachel di sotto da costei, 

Sara, Rebecca, Iudit, e colei 

Del fallo disse Miserere mei, 


ela 
Inf. Diventaron lo membro che 1°’ uom cela, 
25, 116. Mentre che ‘1 fumo l'uno e l'altro vela 
Per l’ una parte, e dall'altra il dipela, 
ai > E per soverchio sua figura vela, 
17, Questi è divino spirito, che ne la 
E col suo lume sè medesmo cela. 
30, ‘88. Per lo dosso d'Italia si congela 
Poi liquefatta in sè stessa trapala, 
Sì che par fuoco fonder la candela: 
Par. Per apprender da lei qual fu la tela 
3, 95. Perfetta vita ed alto merto inciela 
Nel vostro mondo giù si veste e vela; 
29, 131. In numero, che mai non fu loquela, 
E se tu guardi quel che si rivela 
Determinato numero si cela. 


ele 
Inf. E disse: Or abbisogna il tuo fedele 
2, 96. Lucia nimica di ciascun crudele 
Che mi sedea con l'antica Rachele. 
7, 11. Vuolsi noll’ alto là dove Michele 
Quali dal vento le gonfiate vele 
ca cadde a (ate fiera cune. 
Purg. Per correr miglior acqua alza le vele 
1, 1. Che lascia dietro a sè mar sì crudele. 
20, 89. Veggio rinnovellar l'aceto e il fele, 
Veggio il nuovo Pilato s} crudele, 
Porta nel tempio le cupide vele. 
22, 59. Non par che ti facesse ancor fedele 
Se così è, qual sole o quai candele 
Poscia diretro al Pescator le volet 
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81, 194. Era la sua canzone, al tuo fedele. 
Per grazia fa’ noi grazia che disvele 
La seconda bellezza che to cele. 


Inf. Ei ne verranno dietro più crudeli. 
23, 17. Già mi sentia tutto arricciar li peli 
Quand’ io dissi: Maestro, se non celi 
33, 110. Gridò a noi: O anime crudeli 
Pavel! cai z 3 dui veli, 
n poco, pr to si raggeli 
ue Non ti maravigliar più che de’ cieli. 
3, A sofferir tormenti e caldi e gieli 
Che come fa non vuol ch'a noi si sel 

23, 110. Prima fien triste, che le guance imp) 
Deb, frate, or fa' che più non mi ti cel. 
Tutta rimira là dove il Sol veli. 

Par. J.ievemente passava e caldi e gieli, 

21, 116. Render solea quel chiostro a questi c «. 
Sì che tosto convien che si riveli. 


ella 


Inf. E donna mi chiamò beata e bella, 
2, 53. Lucevan gli occhi suoi più che la Re 
Con angelica voce, in sua favella : 
8, 14. Che sì corresse via per l’aere snella. 
Venir per l' aequa verso noi in quella 
Che gridava : Or se’ giunta anima fell 
11, 47. Col cor negando e bestemmiando quelli 
E però lo minor giron suggella 
E chi, spregiando Dio, col cor favella 
12, 20. Ammaestrato dalla tua sorella, 
Qual'è quel toro che si slaccia in quel 
Che gir non sa, ma qua è là saltells. 
15, 53. Questi m’ apparve, tornand'io in quella 
Bd egli a ma: Se tu segui tua stella 
Se ben m'accorsi nella vita bella. 
17, 29. La nostra via un poco infino a quella 
Però scendemmo alla destra mammeli 
Per ben cessar la rena e la fammells 
18, 53. Ma sforzami la tua chiara favella, 
I° fai colui, che la Ghisolabella 
Come che suoni la sconcia novella. 
22, 8 Con tamburi e con cenni di castella, 
Nè già con a) diversa cennamella 
Nè nave a segno di terra o di stella 
28, 92. Se vuoi ch'io porti su di te novella, 
Allor pose la mano alla mascella 
Gridando: Questi è desso, e non favelia 
33, 86. D'aver tradita te delle castella, 
Innocenti facea l'età novella, 
E gli altri duo che ‘i canto muso app-ll: 
84, 98. Là ‘v’ eravam., ma natural burella 
Prima ch'io dell'abisso mi divella, 
A trarmi d’erro un poco mi favella. 
. E lasciar seder Cesar nella sella, 
6, Guarda com'esta fiera è fatta fella. 
Poi che ponesti mano alla predella. 
10, 41. Perchè quivi era imaginata quella. 
Ed avea in atto impressa esta favella 
Come figura in cera sl ella. 
12, 86. Pur di non perder tempo, sì che in qua- 
A noi venia la creatura bella 
Par tremolando mattutina stella. 
®, 95, In quella forma, che in lui suggella 
E simigliante poi alla fiammella 
a da allo spirto suo forma novella. 
32, 53, Giù la gran luce mischiata con quella 
Turgide fansi, e poi si rinnovella 
Giunga li suoi corsier sott'altra stella 
Par. La lucerna del mondo; ma da quella. 
1, 38. Con miglior corso e con migliore steli 
Più a suo modo tempera e suggella. 
2, 26. MI torse il viso a sè; e però quella. 
Volta vêr me sì lieta come bella: 
Che n° ha congiunti con la prima stella 
3, 44 A giusta voglia, se non come quella 
lo fui nel mondo vergine sorella; 
Non mi ti celerà l'esser più bella ; 


90 


$ 


10, 


12, 


14, 


16, 


18, 
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44. Di questo sacrificio : 1' una è quella 
Quest’ ultima giammai non si cancella, 
S} preciso di sopra si favella ; 
11. Pigliavano Il vocabo?) della stella 
lo non m'accorsi del salire in ella; . 
La Donna mia, ch'io vidi far più bella. 
29. Là onde scese già una facella, 
D' una radice nacqui ed io ed ella; 
Perchè mi vinse il lume d'esta stella. 
107. Quei Pietro fu che, con la poverella, 
La quinta luce ch'è tra noi una bella, 
Laggiù ne gola di saper novella. 
29. Si mosse voce, che l'ago alla stella 
E cominciò : L'amor che mi fa bella 
Per cui del mio sì ben ci si favella. 
86. Per l’affocato riso della stella, 
Con tutto il cuore, e con quella favella 
Qual conveniasi alla grazia novella; 
29. Carbone in fiamma, così vidi quella 
E come agli occhi miei si fa' Pi bella, 
Ma non con questa moderna favella, 
68. Per lo candor della temprata stella 
Io vidi in quella Giovial facella 
Segnare agli occhi miei nostra favella. 
92. 11 quale e il quanto della viva stella, 
Perentro il cielo scese una facetla, 
E cinsela, e girossi intorno ad ella, 
95, Acutamente sì, che in verso d'ella 
Io uditi poi: L'antica e la novella 
Perchè l'hai tu per divina favella? 
128. Per lo piacere uman, che rinnovella 
Opera naturale è ch' uom favella ; 
Poi fare a voi secondo che v'abbella. 
5. Comincia a farsi tal, che alcuna stella 
E come vien la chiarissima ancella 
Di vista in vista infino alla più bella; 
26. Frequente in gente antica in novella, 
O trina luce, che in unica stella 
Guarda quaggiuso alla nostra lla. 
104. Tutto s'accoglie in lei, e fuor di quella 
Omai sarà più corta mia favella, 
Che bagni ancor la lingua alla mammella. 


elle 


Inf. 


3, 


[ed 


ds 


25, 


32, 


34, 


Purg. 


?, 


E ‘1 Sol montava in su con 
38. Mosse da prima quelle cose i 
Di quella fera alla gaietta pelle, 

23. Risonavan per l'aere senza stelle, 
Diverse lingue, orribili favelle, 
Voci alte e floche, e suon di man con elle, 
Perch' io dissi: Maestro, chi son quelle 
La pome di color, di cui novelle 
Fu imperatrice di molte favelle. 
Saettando qual’ aniña si svelle 
Noi ci appressammo a quelle fiere snelle: 
Fece la barba indietro alle mascelle. 
E torni a riveder le belle stelle, 
Fa' che di nol alla gente favelle: 
Ale sembiaron le lor gambe snelle. 
. Tanto benigna avea di fuor la pelle; 
Duo branche avea pilose infin l'ascelle: 
Dipinte avea di nodi e di rotelle. 
Per sua dimora; onde a guardar le stelle 
E qone che ricopre le mammelle, 
E di là ogni pilosa pelle, 
Che si perdeva là, e la sua pelle 
I' vidi entrar le braccia per l'ascelle, 
Tanto allungar quanto accorciavan quelle. 
. Non ti basta sonar con le mascelle, 

Omai, diss’ io, non vo' che tu favelle, 

Io porterò di te vere novelle. 
. Tanto ch'io vidi delle cose belle, 
E quindi uscimmo a riveder le stelle. 
All'altro polo, e vidi quattro stelle 
Goder pareva il ciel di lor fiammelle. 
Poichè privato se' di mirar quelle! 
Tragge la gente per udir novelle, 
Così al viso mio s'affissar quelle 
Quasi obbliando d' ire a farsi belle. 


elio stelle 
le Pi 


50. 
Tå. 
83. 


l 


t 


50. 


110. 


23. 
1. 


.10, 71. Si trovan molte gioie care e belle 
e 
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89. Ed io a lui: A quelle tre 
Ed egli a me: Le quattro 
E queste son salite ov’ eran 


facelle, 
chiare stelle 
uelle. 


Tu queste degne lode rinnovelle $ 

50. Che mi scolora, pregava, la pee 
Ma dimmi il ver di te, e chi son quello 
Non rimaner che tn non mi favelle. 

89. Ma per quel poco, vedev'io le stelle 
Sì ruminando, e sì mirando in quelle, 
Anzi che 'l fatto sia, sa le novelle. 

31, 104, Dentro alla danza delle quattro belle, 
Noi sem qui ninfe, e nel ciel semo stelle; 
Fummo ordinate a lei per sue ancelle. 

88, 143. Rifatto sì, onme piante novelle 
Puro e disposto a salire alle stelle. 

Par. Parer tornarsi l’ anime alle stelle, 
4, 23. Queste son le quistion che nel tuo velle 

Tratterò quella che più ha di felle. 


8, 
20, 
23, 
27, 


E il canto di que’ lumi era di quelle: 


15, 


33, 


17, 


21, 194 Si che duo bestie van sott' una pelle: 
33, 143. Ma già volgea il mio disiro e il velle, 
Inf. Degli angeli che non furon ribelli, 
11, 86. E rechiti alla mente chi son quelli, 
Per difender lor ville a lor castelli, 
più fossi siogo li castelli, 
Alla ripa 
i ch’ î' son Bertram dal Bornio, 
2. Quel peccator, forbendola a' capelli 
Vedi 1' erbetta, i fiori a gli arboscelli. 
Par. Che fùr de' primi scalzi poverelli, 

14, 131. Posponendo 1) piacer coli occhi belli, 
22, 152. Volgendom' io con gli eterni gemelli, 
Però, secondo il color de' capelli 

Inf. Parlando cose, che il tacere è bello, 

14, 77. Fuor della selva un picciol fiumicello, 
128, Che, senza veder logoro o ucesilo, 

21, 68. Ch'escono i cani addosso al poverello, 


1 muto aspetti quindi le novelle. 
A questa voce vid'io più fiammelle 
Ed ogni giro le facea più belle. 
L'Amor che muove il sole e l'altre stelle. 
elli 
3, 38. Cacciarli | ciel non esser men belli, 
Chè alcuna gloria i rei avrebber d'elli. 
Tu vedrai ben perchè da questi felli 
à La divina giustizia gli martelli. 
A tale imagin eran fatti quelli. 
Qual che si fosse, 10 maestro felli. 
T ie A ivi facean quelli 
ne quiv uelli. 
di foor son ponticelli; 
28, 134. rg Quelli 
lo *1 padre e "1 figlio in sè ribelli: 
E di David co' malvagi pungelli. 
Poi cominciò: Tu vuoi ch' io ovelli 
Già pur pensando, pria ch’ i° ne favelli. 
7), Ii. Mentre che vengon lieti gli occhi belli, 
Seder ti puoi e puoi andar tra elli. 
12, 131. Ugo da Sauvittorre è qui con elli, 
Lo qual giù luce in dodici libelli: 
Ma chi s'avvede che i vivi suggelli 
E ch'io non m'era lì) rivolto a quelli, 
rivolsi glì occhi agli occhi belli. 
32, 68. Nella Scrittura Santa in que' Gemelli, 
Degnamente convien che s° incappelli. 
ello 
4, 104. Venimmo appiè d'un nobile castello, 
Difeso intorno d'un bel fiumieello. 
Quale del Bulicame esce il ruscello, 
Tal per l'arena giù sen giva quello. 
Discende lasso, onde si muove snello 
Dal suo maestra disdegnoso e fello: 
Usciron qual di sotto il ponticello, 
Ma ei gridò: Nessun di voi sia fello. 


22, 92. I' direi anche; ma io temo ch'ello 
E ‘1 gran proposto volto a Farfarello, 


Disse: Fatti "n costà, malvagio uccello. 
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28, ‘77. A messer Guido ed anche ad Angiolello, 
Gittati saran fuor di lor vasello, 
Per tradimento d'un tiranno fello. 
29, 23. Lo tuo sier da qui *nnanzi sovr'ello: 
Ch'io vidi lui a piè del ponticello, 
Ed udi'1 nominar Geri del Bello. 
32, 192. Più là con Ganellone e Tribaldello, 
Noi eravam partiti da ello, 
Sì che l'un capo altro era cappello : 
31, 47. Quanto si conveniva a tanto uccello: 
Non avean penne, ma di vipistrello 
Sì che tre venti si moven da ello. 
Purg. Dicendo: O Mantovano, i' son Sordello 
6, 74. Ahl serva Italia, di dolore ostello, 
Non donna di provincie, ma bordello! 
22, 146. Contente furon d'acqua, e Daniello 
Lo secol primo quant' oro fu bello; 
E néttare pe sete ogni ruscello. 
25, 41. Virtute informativa, come quelio 
Ancor digesto scende ov'è più bello 
Sovr' altrui sangue in natural vasello. 


29, 113. Le membra d'oro avea quanto era uccello, 


Non che Roma di carro così bello 
Ma quel del Sol saria pover com’ ello ; 
33, 77. Che il te ne porti dentro a te per quello 
Ed io: Sì come cera da suggello, 
Segnato è or da voi lo mio cervello. 
Par. Come dal fabbro l'arte del martello, 
2, 128. E il ciel, cui tanti lumi fanno bello, 
Prende l' image, e fassene suggello. 
4, 11. M'era nel viso, e il dimandar con ello 
Fe' sì Beatrice, qual fe' Daniello. 
Che l'avea fatto ingiustamente fello. 
6, 104. Sott' altro segno ; chè mal segue quello 
E non l'abbaltta esto Carlo novello 
Ch'a più alto leon trasser lo vello. 
8, 125, Altro Melchisedech, ed altro quello 
La circular natura, ch' è suggello 


Ma non distingue l'un dall'altro ostello. 


15, 128. Una hella, un Lapo Salterello, 
A così riposato, a così bello 
Cittadinanza, a così dolce ostello, 

17, 68. Farà la pruova, sì ch'a te fia bello 
Lo primo tuo rifugio e il primo ostello 
Che in su la scala porta i 

19, 32. Ad ascoltar; sapete quale è quello 
Quasi falcona ch' esce di cappello, 
Voglia mostrando e facendosi bello, 

21, 125. Quand'io fu'chiesto e tratto a quel c 
Venne Cephàe, e venne il vasello 
Prendendo il cibo di qualunque ostello. 

25, 5. Del bello ovile, ov'io dormii agnello 
Con altra voce omai, con altro vello 
Del mio battesmo prenderò il cappello; 


elo 
Inf. Curan di te nella corte del cielo, 
2, 125. Quale 1 fioretti dal notturno gelo 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo; 
3, 83. Un vecchio bianco per antico pelo, 
Non isperate mai veder lo cielo: 
Nelle tenebre eterne, in caldo e in gelo 
32, 23. E sotto i piedi un lago, che per gelo 
Non fece al corso suo sì grosso velo 
Nè 'l Tanat, là sotto ‘l freddo cielo, 
34, 119. E questi che ne fa scala col pelo, 
Da questa parte cadde giù dal cielo; 
Per paura di lui fe' del mar velo, 
Purg. Sì che remo non vuol, nè altro velo 
2, 32. Vedi come l'ha dritte verso 'l cielo, 
Che non si mutan come mortal pelo. 
8, 83. Nel suo aspetto di quel dritto zelo, 


Gli occhi miei ghiotti andavan pure al cielo, 


Sì come ruota più presso allo stelo. 
12, 26. Più d'altra creatura, giù dal cielo 
Vedeva Briareo, fitto dal telo 
Grave alla terra per lo mortal gelo. 
16, 2 D'ogni pianeta sotto pover cielo, 
Non fece al viso mio sì grosso velo, 








santo uccello ; 


llo, 


| 32, 158. Disciolse 11 mostro, e trassel 
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128. Tremar lo monte: onde mi prese ta 1 
Certo non si scotea sì forte 
A parturir li due occhi del cielo. 

.23. Per l’aer luminoso; onde buon sel; 


| Nè a sentir di così as pelo ; 


29, 
Che, là dove ubbidia la terra e il c-i 
Non sofferse di star sotto alcun veiz 
30, 1. Quando il eetteatrion del primo ciel. 
Nè d'altra nebbia, che di colpa vet: 
82, 71. E dico ch'un splendor mi square: 1»: 
Quale a veder de' fioretti del melz. 


E perpetue nozze fa nel cielo, 
Par. Fu noto il nome mio, e questo ciels 
9, 95. Chè più non arse la figlia di Belo, 
Di me, infin che si convenne al pels; 
11, 11. Con Beatrice m'era suso in cielo 
Poi che ciascuno fu tornato ne lo 
Fermossi. come a candellier candei 
11. Che si comincia in punta dello steke 
Aver fatto di sè duo segni in cielo, 
Allora che sentì di morte il gelo: 


13, 


22, 5. Subito al figlio pallido ed anelo 
Mi disse: Non sa' tu che tu se'ia c- 
E ciò che ci si fa vion da buon zei. 

30, 50. E lasciommi fasciato di tal velo 


Sempre l'amor che queta questo ce: 
Per far disposto a sua fiamma ul ca: 


elsa 

zug. Per singular one casere ecotisa 

33, . E, se stati non fossero acqua d` Eka 
E il piacer loro un Piramo alls gehu 


else y 

Purg. O maraviglia! che qual egli scelse 

1, 134. Subitamente là onde la sveise. 

Par. Del bel nido di Leda mi divelee, 

77, 98. Le parti sue viviesime ed eccolse 
Qual Beatrice per luogo mi acelse 


elta 
Inf. Dal corpo ond'ella stessa s'è disve:ù. 
13, 95. Cade in la selva, e non l'è parte sce.a 
Quivi germoglia come gran di spets. 


eltro 


Inf. E più saranno ancora, infin che TI rat 
1, 101. Questi non ciberà terra nè peltro. 
E sua nazion sarà tra Feltro e Fas- 


Ù 
elva 
| zarg. Poscia gli ancide come antica belva 
14, Sa 080 esce della trista selva: 
Nello stato pfimaio non si rinselva 
per la se 
Alla puttana ed alla nuova belva. 


i Inf. Perocchè sì mi caccia il laago tema, 
SCENA 


4, 146. La sesta compagnia in duo 
Fuor della queta nell’ aura che tren. 
12, 128 Lo bulicame che sempre si scema. 





i Ove la tirannia convien ge 
TE Dos por com a re parto ci scema, 
se l'amor della spera s 
Non vi sarebbe al petto quella tema 
283, 23. Pallida nella faccia, o tanto scema, 
Non credo che così a buocia strema 
Per digiunar, quando più n° ebbe tema 
Par. E fosse il cielo in sua virtù suprezs 
13, 74 Ma la natura la dà sempre scema, 
Ch'ha l'abito dell'arte e man che r=: 
' 16, 143. Se Dio f' avesse conceduto ad Ema 
Ma conveniasi a quella pietra scemi 
| Vittima nella sua pace 
23, 62. Convien saltar lo sagrato poema. 
: Ma chi pensasse il ponderoso tema, 
I Nol biasmerebbe, se sott' esso trema 


Che da quest'altra a più a più giù pœ- 
ma. 





30, 23. Più che giammai da punto di suo tema 
Chè, come Sole il viso che più trema, 
La mente mia da sè medesma scema. 

>m bo 

Purg. Dove la costa face di sè grembo, 


7, 68. Tra erto e piano era un sentiero sghembo, 
Là dove più ch'a mezzo muore il lembo. 
amm bre 


Inf. Di Valdichiana tra "1 luglio e'l settembre, 
29, 47. Fossero in una fossa tutti insembre: 
Qual suole uscir delle marcite membre. 
Purg. Provvedimenti, ch'a mezzo novembre 
6, 143. Quante volte del tempo che rimembre, 
Hai tu mutato, e rinnovato membre! 


asma bri 


Inf. Sostati tu che all'abito ne sembri 
16, 8 Aimè, che piaghe vidi ne’ lor membri 
Ancor men duol, purch' io me ne rimembri. 


Im e 


Inf. L'umana specie, il luogo, il tempo, e il seme 
3, 104. Poi si ritrasser tutte quante insieme, 
Ch' attende ciascun uom che Dio non teme. 


13, 41. Dall' un de' capi, che dall'altro geme 
Così di quella scheggia usciva insieme 
Cadere, e stetti come l'uom cho teme. 

26, 56. Ulisse e Diomede, e così insieme 
E dentra dalla lor fiamma si geme 
Ond’ uscì de' Romani il gentil seme. 

33, 5. Disperato dolor che "1 cor mi preffie, 
Ma se le mie parole esser den seme, 
Parlare e lagrimar vedrai insieme. 

Purg. Col pasturale; e l'uno e l’altro insieme 

16, 110. Perocchè, giunti, ì* un l'altro non teme. 
Ch'ogni erba si conosce per lo seme. 

25, 44. Tacer che dire; e quindi poscia geme 
Ivi s' accoglie l'uno e l'altro insieme, 
Per lo perfetto loco onde si preme; 

Par. Ma consentevi in tanto, in quanto teme, 
4, 110. Però, quando Piccarda quello spreme, 
Doll’ altra, sì che ver diciamo insieme. 

12, 95. Licenzia di combatter per lo seme, 

Poi cor dottrina e con volere insieme 
Quasi torrente ch' alta vena preme; 

22, 23.E vidi cento sperule. che insieme 
To stava come quei che in sò repreme 
Del dimandar, sì del troppo si teme. 

emi 

Purg. Chè qui è buon con la vela e co’ remi, 

12, 5. Dritto sì, com'andar vuolsi, rifemi 
Mi rimanessero e chinati e scemi. 

22, 4i. Potean le mani a spendere, e pente'mi 
Quanti risurgeran co' crini scemi, 
Toglie il pentir vivendo, e negli stremi! 

30, 47. Di sangue m'è rimasa, che non tremi; 
Ma Virgilio n’avea lasciati scemi 
Virgilio a cui per mia salute diemi: 

emma 


Purg. Siena mi fe'. disfecemi Maremma: 
5, 134. Disposato m'avea con la sua gemma. 


emme 

Purg. La gente che perdè Gerusalemme, 

23, 29. Parean l'occhiaie anella senza gemme: 
Ben avria quivi conosciuto 1' emme. 

Par. Pareva in prima d'ingigliarsi all’ emme, 

18, 113. O dolce stella, quel e quante gemme 
Effetto sia del ciel che tu ingemme! 

19, 125. Di quel di Spagna, e di quel di Buemme, 
Vedrassi al Ciotto di Gerusalemme 
Quando il contrario segnerà un emme. 


emmi 


Purg. Ch'io caddi vinto, e quale allora femmi, 
31, 89. Poi, quando il cor virtà di fuor rendemmi, 


Cd 


€ 
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Sopra me vidi, e dicea : Tiemmi, tiemmi, 
Par. Che questa gioia preziosa ingemmi, 
15, 86. O fronda mia, in che io compiacemmi 
Cotal principio, rispondendo, femmi 


emo 
Inf. E dieci passi femmo in sullo stremo 
17, 32. E quando noi a lei venuti semo, 
Gente teder propinqua al loco scemo. 
Purg. E d'ogni lato ne stringea lo stremo, 
4, 32. Quando noi fummo in su l’orlo supremo 
Maestro mio, diss’ io, che via faremo? 
7, 65. Quand’ io m’ accorsi che ‘1 monte era scemo, 
Colà. disse quell’ ombra, n' anderemo 
E quivi '} novo giorno attenderemo. 
13, 122. Gridando a Dio: Omai più non ti temo: 
Pace volli con Dio in su lo stremo 
Lo mio dover per penitenza scemo, 
17, 89. Si purga qui nel giro, dove semo? 
Ed egii a me: L'amor del bene, scemo 
Qui si ribatte il mal tardato remo. 
22, 119. Rimase addietro, e la quinta era al temo, 
quando *1 mio Duca: 10 credo ch'allo stremo 
irando ll monte come far solemo, 
26, 89. Se forse a nome vuoi saper chi semo, 
Farotti ben di me volere scemo; 
Per ben dolermi prima ch'allo stremo. 
Par. A giudicar; chè noi, che Dio vedemo, 
20, 134. Ed enne dolce così fatto scemo, 
Che quel che vuole Dio e noi volemo. 
31, 122. Con gli occhi vidi parte nello stremo 
E come quivi, ove s° aspetta il temo 
E quinci e quindi il lume si fa scemo; 


empia 
Par. Sarà la compagnia malvagia e scempia, 
17, 62. Che tutta ingrata, tutta matta ed empia 
Ella, non tu, n' avrà rossa la tempia. - 


empie 
Inf. Non torcendo però le lucerne empio, 


25, 122. Quel ch'era dritto il trasse in vår 1e tempie, 
Uscfr gli orecchi delle gote scempie: 
Purg E cerca e trova, e quell’ ufficio adempie 
12, 181. E con le dita della destra scempie 
Quel dalle chiavi a me sopra le tempia: 
Par. Rivolta s'era al Sol che la riempie, 
9, 8. Abi, anime ingannate, fatue ed empie, 
Drizzando in vanità le vostre tempie! 


Inf. Dimmi, perchè quel popolo è sì empio 
10, 83. Ond'io alui: Lo strazio e'l grande scempio, 
Tale orazion fa far nel nostro tempio. 
Purg. Sovra Sennacherib dentro dal tempio, 
12, 53. Mostrava la ruina o il crudo scempio 
Sangue sitisti, ed io di sangue t empio. 


emplo 
Par. Del comperare e vender dentro al templo, 
18, 122. O milizia del ciel, cu’ io contemplo, 
Tutti sviati dietro al malo esempio. 
28, 53. In questo miro ed angelico templo, 
Udir conviemmi ancor come l' esemplo 
Chè io per me indarno a ciò contemplo. 


empo 
Inf. Ta sentirai di qua da picciol tempo 
26, 8 Esse già fosse, non saria per tempo. 


Che più mi graverà, com’ più m’ attempo 


empra 


Inf. Che ‘1 Sole i crin sotto Ì' Aquario tempra 

24, 2 Quando la brina in sulla terra assempra 
Ma poco dura alla sua penna tempra; 

Par. Muoversi, e render voce a voce in tempra 
10, 146. Se non colà dove il gioir s' insempra. 
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Purg. Anzi il cantar di que’ che notan sempre 
30, 9?. Ma poichè intesi nelie dolci tempre 
Avesser: Donna, perchè sì lo stempre? 


Inf. Nel freddo tempo, a schiera larga e piena; 
5 41. DI qua, di là, di già, di su gli mena; 
Non che di posa, ma di minor pena. 
6, 47. Luogo se' messa, ed a s) fatta pena, 
Ed egli a me: La tua città ch'è piena 
Seco mi tenne in la vita serena. 
10, 62. Colui, che attende Jà, per qui mi mena, 
Le sue parole e il modo della pena 
Però fu la risposta così piena. 
13, 122. E poichè forse gli fallia la lena, 
Diretro a loro era la selva piena 
ie O In CRUISE eo catena. 
. Anzi l'ultimo ti mena ? 
Lassù di sopra Ina cha serena, 
Avanti che l'età mia fosse piena. 
17, 85. Poco più oltre veggio in su la rena 
Quivi "1 Maestro: Aociocché tutta piena 
Mi disse, or va, e vedi la lor mena. 
22, 20. Ai marinar con l'arco della schiena, 
Talor così ad alleggiar la pena 
E nascondeva in men che non balena. 
24, 83. Di serpenti, e di sì diversa mena, 
Più non si vanti Libia con sua rena; 
Produce, e cencri con anfesibena, 
28, 44 Forse per indugiar d'ire alla pena, 
Nè morte il giunse ancor, nè colpa il mena, 
Ma, per dar lui esperienza piena, 
29, 107. La vostra sconcia e fastidiosa pena 
1° fui d' Arezzo, ed Albero da Siena, 
Ma quel perch' io mori’ qui non mi mena. 
59. Verso "l graffiar, che talvolta la schiena 
Quell’ anima lassù che ha maggior pena, 
Che il capo ha dentro, e fuor le gambe mena. 
Purg. Che m'avacciava un poco ancor la lena, 
4, 116. Che a lui fui giunto alzò la testa appena, 
Dall’ omero sinistro il carro mena 1 
11, 134. Liberamente nel campo di Siena, 
E 1), per trar l’amico suo di pena, 
Si condusse a tremar per ogni vena. 
19, 17. Cominciava a cantar sì, che con pena 
Io son, cantava, io son dolce sirena, 
Tanto son di piacere a sentir piena. 
23, 71. Girando, si rinfresca nostra pena; 
Chè quella voglia all' arbore ci mena, 
Quando ne liberò con la sua vena. 
28, 119. Ove tu se’, d'ogni semenza è piena, 
L'acqua che vedi non surge di vena 
Come fiume ch'acquista o perde lena; 
O sodalizio eletto alla gran cena 
24, 1. Sì, che la vostra voglia è sempre piena: 
32, 95. Cantando Ave, Maria, gratia plena, 
Rispose alla divina cantilena 
Sì ch'ogni vista sen fe' più serena. 


$ 


Inf. Credendomi, sì cinto, fare ammenda : 
27, 68 Se non fosse 'l gran Prete, a cui mal prenda, 
E come, e quare voglio che m'intenda. 
31, 134. Disse a me: Fatti n qua, sì ch'io ti prenda: 
Qual pare a riguardar la Carisenda 
Sovr' essa sì, ch' ella in contrario penda; 
Purg. Che alcuna virtù nostra comprenda, 
4, 2. Par ch'a nulla potenzia più intenda: 
Che un’ anima sovr'altra in noi s' accenda. 
20, 65. La sua rapina; e poscia per ammenda, 
Carlo venne in Italia, e, per ammenda, 
Ripinse al ciel Tommaso, per ammenda. 
24, 41. Di parlar meco, fa'sì ch'io t'intenda, 
Femmina è nata, e non porta ancor benda, 
La mia città, come ch' uom la riprenda. 
Par. Ti stea un lume che i tre specchi accenda, 
2, 101. Benchè nel quanto tanto non si stenda 
Come convien ch' egualmente risplenda. 


RIMARIO DELLA DIVINA COMMEDIA 





ende 
Inf. Sulla marina dove "1 Po discende 
5, 98. Amor che al cor gentil ratto 8° appre: 
Che mi fu tolta, e ') modo ancor m'afrc 
7, 71. Quanta ignoranza è quella che v'ofiac: 
sui lo coi saver Rip cAsSssd a: 
che ogni parte ogni parte spisz:: 

» 95. Diss'io, Ià dove di' che usura offende 

Filosofia, mi disse, a chi la intende, 
Come natura lo suo corso prende 
24, 38. Del bassissimo pozzo tutta pende, 
Che l'una costa surge e l'altra ecez!e 
Onde 1° ultima pietra si scoscende. 
34, 128. Tanto, quanto la tomba si distende. 
Da Muecnlievio: che quivi discende 
corso ch'egli avvolge, e poco pe 

Purg. Qual va dinanzi, e qual diretro il pra: 

6, 5. Ei non s'arresta, e questo e quello min: > 
E così dalla calca si difende. 

8, 74. Poscia che trasmutò le bianche bende, 
Per lei assai di lieve si comprende. 
Se l'occhio e il tatto spesso nol raccer. 

11, 125. Poi che morì: cotal moneta rende 

Ed io: Se quello spirito ch' attende. 
Laggiù dimora, e quassù non ascende, 
14, 131, Folgore parze, quando 1° aer fande, 
Anciderammi qualunque m’ apprend». 
Se subito la nuvola scoscende. 
15, 71. Sì che quantunque carità si stende. 
E quanta gente più lassù s'intende, 
@E come specchio l'uno all'altro rente. 

17, 125. Si piange; or vo' che tu dell’ altro inte‘. 

Ciascun confusamente un bene apprex : 

Perchè di giugner lui ciascun conter. é 
18, 71. Surga i amor che dentro a voi s'accr 

La nobile virtà Beatrice intende 

Che l'abbi a mente, s'a parlar tea pre: i 
19, 65. Indi si volge al grido, e ei protende, 

Tal mi fec'io, e tal, quanto si tende 

N’ ma infino ore il earar si prezie 
25, 56. Come o marino ; ivi imprends 

Or si aplega, figliuolo, or si distende 

Dove natura a tutte membra intende 

28, 125. Che tanto dal voler di Dio riprende, 

Da questa parte con virtà discende, 
Dall'altra, d'ogni ben fatto la rende 
Par. Per l'universo pensa: e risple:de 
1, 2 Nel ciel che più della sua luce 
Nè sa, nè può qual di la:sù discende 
3, 110. Dalla mia destra parte, e che $ accer 
Ciò ch'io dico di me di «è intende: 
Di capo l'ombra delle sacre bende. 
4, 41. Perocchè solo da sensato apprende 
Per questo la Scrittura condescande 
Attribuisce a Dio, ed altro intende : 
. 5. Da perfetto veder, che come apprende, 
Io veggio ben sì coma già risplende 
Che vista sola sempre amore accende. 
10, 83. Lo raggio della grazia, onde s° accer.de 
Multiplicato in te tanto risplende, 
U’ senza risalir nessun discende; 
11, 41. Si dice l'un pregiando, qual ch" uom pre s 
Intra Tupino, e l'acqua che discente 
Fertile costa d'alto monte pende, 

14, 50. Crescer l'ardor che di qu 8° accesi. 
Ma sì come carbon che fiamma recde. 
SÌ, che la sua parvenza si difende; 

17. Se non che dalla parte onde s° accen> 
Tale, dal corno che in destro ei stezi- 
Della costellazion che lì risplende ; 

17, 38. Della vostra materia non si stende. 
Necessità però quindi non prende, 

Nave che per corrente giù discende 

2. Dell’ SIRiaperio nostro si discende, 

Lo ciel, che sol di lui prima 8° access 
Per molte luci, in che una risplende. 

21, 8. Dell'eterno palazzo più s' accende. 

Se non si temperasse, tanto splende. 
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Sarebbe fronda che tuono sooscende. 
26, 26. E per autorità che quinoi scende, 
Ché il bene, in quanto ben, come s'intende, 
Quanto più di bontate in sè comprende. 
27, 110. Che la mente divina, in che 1’ accende 
Luce ed amor d' un cerchio lui comprenda; 
Colui che il cinge solamente intende. 


endere 


Inf. Che noi possiam nell'altra bo scendere, 
23, 32. Già non compio di tal consiglio rendere, 
Non molto lungi, per volerne prendere. 


endi 
Purg. Diss'io. Ed egli a me: Tu vero apprendi, 
16, 23. Or tu chi se’ che "1 nostro fumo fendi, 
Partissi ancor lo tempo per calendi? 
Par. Son le mie note a te che non le Intendi, 
19, 98. Poi si noran quei lucenti incendi 
Che fe' i Romani al mondo reverendi, 


Inf. Chè com'i' odo quinci, e non iniendo, 
24, 74. Altra risposta, disse, non ti rendo, 
Si dee seguir con l' opera tacendo. 
29, 92. Qui ambedue, rispose l'un piangendo: 
E “l Duca disse: I' son un che discendo 
E di mostrar l' Inferno a lui intendo. 
Purg. Ci sentivano andar : però tacendo 
14, 128. Poi fummo fatti soli procedendo, 
Voce che giunse di contra, dicendo: 
18, 95. Per quel fi io vidi, di color, venendo, 
Tosto fùr sovra noi, perchè correndo 
E duo dinanzi gridavan piangendo: 
Par. Di fieri lupi, igualmente temendo ; 
4, 5. Perchè, s'io mi tacea, me non riprendo, 
Poich' era necessario, nè commendo. 
11, 17. Che pria m'avea parlato, sorridendo 
Così com' io del suo raggio m' accendo, 
Li tuoi pensieri, onde cagioni, apprendo. 
13, 62. Giù d'atto in atto, tanto divenendo, 
E queste contingenze essere intendo 
Con seme e senza seme il ciel movendo. 


ene 
Inf. L'altro è Orazio satiro che viene, 
4, 89. Perocchè ciascun meco si conviene 
Fannomi onore, e di ciò fanno bene. 
11, 107. Lo Genesi dal principio, conviene 
E perchè l'usuriere altra via tiene. 
Dispregia, poichè in altro pon la spene. 
12, 17. Tu credi che qui sia "1 duca d'Atene, 
Partiti, hestia, chè questi non viene 
Ma vassi per veder le vostre pene. 
18, 83. Mi disse: Guarda goal grande che viene, 
Quanto aspetto reale ancor ritiene | 
Li Colchi del monton privati fene. 
31, 50. Di sì fatti animali, assai fe' bene, 
E s'ella d'elefanti e di balene 
Più giusta e più discreta la ne tiene; 
Purg. Del tuo consiglio fai per alcun bene, 
6, 122. Chè le terre d'italia tutte piene 
Ogni vilian che parteggiando viene. 
10, 89. La ti farà. Ed ella: L' altrui bene 
Ond' elli: Or ti conforta, chè conviene 
Giustizia vuole, e pietà ini ritiene. 
15, 65. La mente pure alle cose terrene, 
Quello infinito ed ineffabil bene 
Come a lucido corpo raggio viene. 
17, 101. O con men che non dee, corre nel bene, 
Quinci comprender puoi ch' esser conviene 
E d'ogni operazion che merta pene. 
19, 119. In alto, fisso alle cose terrene, 
Come avarizia spense a ciascun bene 
Così giustizia qui stretti ne tiene 
26, 44. Volasser parte, e parte in vér l' arene, 
L'una gente sen va, l'altra sen viene, 
Ed a gridar che più lor si conviene: 
31, 23. Che ti menavano ad amar lo bene 





Quai fosse attraversate, o quai catene 
Dovessiti così spogliar la spene1 

Par. E falla dissimile al sommo bene, 

7, 80. EA in eua dignità mai non rinviene, 
Contra mal dilettar con giuste pene. 

9, 107. Cotanto effetto, e discerne<i !l bene 
Ma perchè le tue voglie tutte piene 
Procedere ancor oltre mi conviene. 

14, 47. Di gratuito lume il sommo Bene; 
Onde la vision crescer conviene, 
Crescer lo raggio che da esso viene. 

17, 44. Dolce armonia da organo, mi viene 
Qual si partì Ippolito d'Atene 
Tal di Fiorensa r ti conviene. 

19, 50. E corto recet 0 a quel bene 
Dunque nostra veduta, che conviene 
Di che tutte le cose son ripiene, 

24, 74. Sovra la qual si fonda l'alta spene, 
E da questa credenza ci conviene 
Però intenza di argomento tiene. 

26, 134. El s' appellava in terra il sommo Rene, 
Eli si chiamò poi; e ciò conviene; 

In ramo, che sen va, ed altra viene. 

31, 59. Credea veder Beatrice, e vidi un Sene 
Diffuso era por gli occhi e per le gene 
Quale a tenero padre sli conviene. 


Inf. Quando Fetonte abbandonò li freni, 

17, 107. Nè quand’ Icaro misero le reni 
Gridando il padre a lui: Mala via tieni; 

Purg. Ed un di quelli apirti disse: Vieni 

18, 113. Nol siam di voglia a moverci sì pieni, 
Se villiania nostra giustizia tieni. 

19, 35. Voci t'ho messe, dicea, surgi e vieni, 
Su mi levai, e tutti eran già pieni 
E andavam col Sol nuovo alle reni. 

Par. A voti manchi sì con altri beni, 

4, 137. Beatrice mi rdò con gli occhi pieni 
Che, vinta mia virtù, diedi le rèni, 

21, 131. Li moderni pastori, e chi li meni, 
Cuopron de’ manti lor gli palafreni, 
O pazienza, che tanto sostieni! 

23, 23. E gli occhi avea di letizia e) pieni, 
Quale ne’ pienilunit sereni 
Che dipingono il ciel per tutti i seni, 

30, 131. Vedi li nostri scanni sì ripieni, 
In quel gran seggio, a che tu gli occhi tieni, 
Prima che tu a queste nozze ceni, 


enis 

Purg. Si levér cento, ad vocem tanti senis, 

30, 17. Tutti dicean: Benedictus, qui venis, 
Manibus o date lilia plenis. 


Par. Isara vide ed Era, e vide Senna, 

6, 59. Quel che fe’ poi ch'egli uscì di Ravenna, 
Che nol seguiteria lingua nè penna. ‘ 

19, 116. Quella che tosto moverà la penna, 
Lì si vedrà li duol che sopra Senna 
Quei che morrà di colpo di cotenna. 


enne 


Inf. Lo cominciar con l'altro che poi venne, 
9, 11. Ma nondimen paura il suo dir dienne, 
Forse a ior sentenzia ch'ei non tenne. 
17, 92. Sì volli dir, ma la voce non venne 
Ma esso ch'altra volta mi sovvenne 
Con le braccia m’ avvinse e mi sostenne: 
20, 41. Quando di maschio femmina divenne, 
E prima poi ribatter le convenne 
Che riavesse le maschili penne. 
25, 125. E di troppa materia che in là venne, 
Ciò che non corse in dietro, e si ritenne, 
E le labbra i quanto convenne. 
80, 38. Di Mirra scellerata, che divenne 
Questa a r con esso cosl venne, 
Come l'altro, che in là sen va, sostenne, 
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Purg. Trattando l’aere con l'eterne penne, 
2, 35. Poi come più e più verso noi venne 
Perchè 1° occhio da presso nol sostenne, 
5, 119. La pioggia cadde, ed a' fossati venne 
E come a' rivi di si convenne, 
Si ruinò, che nulla la ritenne. 
Erano în veste, che da verdi penne 
L'un poco sovr' a noi a star si venne, 
Sì che la gente in mezzo si contenne. 
24, 56, Che il Notaio, e Guittone, e me ritenne 
Io veggio ben come le vostra penne 
Che delle nostre certo non avvenne. 
27, 119. Parole usò, e mai non fùro strenne 
Tanto voler sovra voler mi venne 
Al volo mi sentia crescer le penne. 
29, 104. Tali eran quivi, salvo ch' alle penne 
Lo spazio dentro a lor quattro contenne 
Che al collo d' un grifon tirato venne. 
Me stesso, tanto, quanto si convenne, 
Ma visione apparve, che ritenne 
Che di mia confession non mi sovvenne. 
Che 1' affezion del vel Gostanza tenne; 
Molte fiate già, frate, addivenne 
Si fe’ di quel che far non si convenne; 
. Nello stremo d’ Europa si ritenne, 
E sotto l'ombra delle sacre penne 
E sì, cangiando, in su la mia pervenne. 
. In quello sfavillar che insieme venne, 
E quel che presso più ci si ritenne, 
lo veggio ben l'amor che tu m’ accenne. 
La mente tua, e di' onde a te venne: 
E quella Pia, che guidò le penne 
Alla risposta così mi prevenne; 
Stavano accese, e quella che pria venne 
E tal nella sembianza sua divenne, 
Fossero augelli, o cambiassersi penne. 
Convenne a’ maschi all’ innocenti penne, 
Ma, poichè i1 tempo della grazia venne, 
Tale innocenza laggiù si ritenne. 
Veder volea, come si convenne 
Ma non eran da ciò le proprie e; 
Da un fulgore, in che sua voglia venne. 


enni 


Purg. E con parole e con mani e con cenni, 
î, Su Poscia rispose lui: Da me non venni: 
Della mia compagnia costui sovvenni. 


Inf. Volsersi a me con salutevol cenno; 

4, 98. E più d'onore ancora assai mi fenno, 
Sì ch'io fui sesto tra cotanto senno, 

8, 5. Ed un'altra da lungi render cenno 

Ed io rivolto al mar di tutto il senno 


8, 29. 


Par 
3 


5. 
98. 


47. 
11. 
80. 


33, 137. 


Quell'altro foco? e chi son quei che `l fenno? 


16, 116. Dicea fra me medesmo, al nuovo cenno 
Ahi quanto cauti gli uomini esser denno 
Ma per entro i pensier miran col senno! 
Quelli è Jason, che per cuore e per senno 
Egli passò per l'isola di Lenno, 
Tutti lf maschi loro a morte dienno. 
Lasciali digrignar pure a lor senno, 
Per l' argine sinistro volta dienno; 
Co' denti, verso lor duca per cenno; 
Tu ricca, tu con pace, tu con senno. 
Atene e Lacedemona, che fenno 
Fecero al viver bene un picciol cenno 
Ond’ elli m* assenti con lieto cenno 
Poi ch'io potei dl me fare a mio senno, 
Le cui parole pria notar mi fenno, 
Luogo avarizia, tra cotanto senno, 
Queste parole Stazio mover fenno 
Ogni tuo dir d'amor m'è caro cenno. 
e lagrimando a te venir mi fenno, 
Non aspettar mio dir più, nè mio cenno: 
E fallo fòra non fare a suo senno; 
Par. Ben veder ch'e! fu re che chiese senno, 
13, 95. Non per saper lo numero in che enno 
Con contingente mai necesse fenno; 


18, 86. 
21, 134, 
Purg. 
6, 137. 
19, 86. 


22, 23. 


27, 137. 
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15, 71. Pria ch'io parlassi, ed arrisemi us :% 
Poi cominciai così: L' affetto e il mz: 
D'un peso per ciascun di voi si fens: 
eno 
Inf. 
4, 143. 


18, 59. 


Ippocrate, Avicenna e Galieno. 
lo non posso ritrar di tutti appien; 
Che molte volte al fatto il dir vien =” 
Anzi n'è questo luogo tanto pieno, 
A dicer sipa tra Savena e `t Reno: 
Recati a mente il nostro avaro sen» 
Dicer del sangue e delle piaghe af: 
Ogni lingua per certo verria meno 
C hanno a tanto comprender poct se: 
. Di prima notte mai fender sereno, 
5, 38. Che color non tornasesr suso in men. 
Come schiera che corre senza freso 
6, 88. Le tue marine, e poi ti in ses 
Che val, perchè ti racconciasse il fess- 
Senz' esso fôra la a meno. 
74. Indico legno lucido e sereno, 
Dall’ erba e dalli fior dentro a quad ~: 
Come dal suo maggiore è vinto il o7z: 
71. Ed una vedovella gli era al frena, 
Dintorno a lui parea calcato e pirr: 
Sovresso in vista al vento si motviss: 
Tra 'l Po e il monte, e la marina e il F. 
Chè dentro a questi termini è ripe 
Per coltivare omai verrebber mera 
58. Quando 1 regi antichi venner mer? 
Trova'mi stretto nelle mani il fren- 
Di nuovo acquisto, e sì d° amici pirs’, 
20. Se troppa sicurtà m'allarga il frece 
Come poteo trovar dentro al tuo sex: 
Di quanto per tua cura fosti pieno! 
119. Se vuol tenere agli occhi stretto il fre: 
Summae Deus clementine. nel seno 
Che di volger mi fe’ caler non mec. 
29, 53. Più chiaro assai, che luna per sere: 
lo mi rivolsi d'ammirazion pieno 
Con vista carca di stupor non mea 
Par. Ridor lo mondo a suo modo serera, 
6, 56. E quel che fe* da Varo Insino al Rer: 
Ed ogni valle onde il Rodano è pier 
13, 3. Lo cielo avvivan di tanto serena, 
Immagini quel carro a cui il seno 
Sì ch'a volger del temo non vien mm: 
62. In peiago nol vede, e nondimeno 
Lume non è, se non vien dal serrr 
Od ombra della carne, 0 suo venena. 
Nella pistola poi, sì} ch'io sen piez:. 
Mentr’ io diceva, dentro al vivo sen. 
Subito © spesso, a guisa di balena. 
Di maggio a più, e di minore a mer.. 
Come rimane splendido e sereno 
Borea da quella guancia, ond’ è più i~ | 


ensa 
Par. Ma perchè Santa Chiesa in ciò disper 
5, 35. Convienti ancor sedere un poco a me:: 
Richiede ancora aiuto a tua di 
17, 50. E tosto verrà fatto a chi ciò pensa 
La colpa seguirà la parte offensa 
Fia testimonio al ver che la dispena 
22, 137. Che l'ha meno; e chi ad altm p« +. 
Vidi la figlia di Latona incensa 
Per che già la credetti rara e densa 
24, 5 Di quel che cade della vostra mess: 
Ponete mente alla sua voglia immeza | 
Sempre del fonte onde vien quel ch° ei pai 


28, 2. 


7, 
10, 
14, 92 
20, 
22, 


25, 


19, 


25, N. 


28, 77. 


ense 


Inf. Caina attende chi vita ci spense. 
5, 107. Da che io "ntesi quell’ anime offense 
Finchè "1 Poeta mi disse: Che pense 
Purg. Che il Sol corcar, per l'ombra che si r» 
27, 68. E pria che in tutte le sue parti imz- 
E notte avesse tutte ene dispense, 
31, 8. Che la voce si mosse, e pria si spense 








Par. 


- ——_———— e 


4, 104. 


20, 


ensi 
Inf. 


Poco sofferse; e poi disse: Che pense? 
In te non sono ancor dall'acqua offense. 
Dal padre suo, la propria madre spense, 
A questo punto voglio che tu pense 

Sì) che scusar non si posson 1° offense. 


. Della fulgida fiamma che lo spense 


12, 29. 


Purg. 
10, 


Par. 
2, 


56. 
146. 


18, 7. 


enso 
Inf. 
11, 


Par. 
9, 


enta 


Inf. 
1, 


15, 


ll. 


17. 


38. 


17, 113. 


23, 119. 


Purg. 


3, 137. 
6, 125. 


14, 


16, 


25, 


33, 


Par. 


4, 


10, 


11, 


17, 


. E buon sarà costui, s` ancor 8 


Dicendo: Intanto che tu ti risense 
Ben è che ragionando la compense. 


Di quelle pietre, che spesso moviensi 

lo gia REOERDOO e quei disse: Tu pensi 
Da quell’ ira bestial ch’ i' ora spensi. 
Partita in sette cori, a' duo miei sensi 
Similemente al fumo degl' incensi, 

Ed al sì ed al no discorsi fensi. 

D' ammirazione omai; poi, dietro a' sensi 
Ma dimmi quel che tu da te ne pensi. 
Credo che il fanno i corpi rari e densi. 
Vostra resurrezion, se tu ripensi 

Che li primi parenti intrambo fensi. 
Volitando cantavano e faciensi 

Prima cantando a sua nota moviensi; 
Un poco s'arrestavano e taciensi. 


S) che s' ausi prima un poco fl senso 
Così `l Maestro; ed io: Alcun compenso, 
Perduto: ed egli: Vedi che a ciò penso. 
Sovra me, come pria, di caro assenso 
Deh metti al mio voler tosto compenso, 
Ch' io possa in te rifletter quel ch' io penso. 


Guastatori e predon, tutti tormenta 
Puote uomo avere in sò man violenta 
Giron convien che senza pro si penta 


. Temendo "1 fotto che in vår lor s' avventa, 


E quale i Padovan lungo la Rrenta, 

Anzi che Chiarentana il caldo senta; 

Nell’ aer d'ogni parte, e vidi spenta 

Ella sen va notando lenta lenta; 

Se non ch'al viso e di sotto mi venta. 

Come tu vedi, ed è mestier ch'e' senta 

E a tal modo il suocero si stenta 

Che fu per li Giudei mala sementa. 

Di Santa Chiesa, ancor che alfin si penta, 

Per ogni tempo, ch'egli è stato, trenta, 

Più corto per buon prieghi non diventa. 

Son di tiranni, ed un Marcel diventa 

Fiorenza mia, ben puoi esser contenta 

Mercè del popol tuo che s’ argomenta. 
ammenta 

Io veggio tuo nipote, che diventa 

Del fiero fiume, e tutti gli sgomenta. 


. Di' ch' è rimaso della gente spenta, 


O tuo parlar m' inganna, o e' mi tenta, 
Par che del buon Gherardo nulla senta. 


. Per voglia di volare, e non s‘attenta 


Tal era io, con voglia accesa e spenta 
Che fa colui ch'a dicer s' argomenta. 


. Sorridendo rispose, or ti rammenta 


41. 
107. 


E, se dal famo fuoco s° argomenta, 
Colpa nella tua voglia altrove attenta. 
Gabrielle e Michel vi rappresenta, 

Quel che Timeo dell'anime argomenta, 
Perocchè, come dice, par che senta. 

Dell' operante, quanto più appresenta 
La divina bonta. che il mondo imprenta, 
A rilevasi suso fu contenta; 


. Che del valor del cielo il mondo imprenta, 


Con quella parte che su si rammen 
In che più tosto ognora s' appresenta; 


. Se la tua audienza è stata attenta, 


In parte fia la tua voglia contenta, 

E vedrà il correggier che s' argomenta 
Parole gravi; avvegna ch'io mi senta 
Perchè la voglia mia saria contenta 
Chè saetta prevista vien più lenta. 
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DI 


18, 110. Ma esso guida, e da lul si rammenta 
L'altra beatitudo, che contenta 
Con poco moto seguitò la Imprenta. 
20, 74. Prima cantando, 6 poi tace contenta 
Tal mi sembiò I' imago della imprenta 
Ciascuna cosa, quale ell' è. diventa. 
22, 26. La punta del disio, e non s’ attenta 
E la maggiore e la più luculenta 
Per far di sè la mia voglia contenta. 
25, 116. Mosse la vista sua di stare attenta 
Quale è colui ch'adocchia, e s'argomenta 
Che veder non vedente diventa, 
26, 122. Della sua strada novecento trenta 
La lingua ch'io parlai fu tutta spenta 
Fosse ja gente di Nembrotte attenta; 
33, 98. Mirava fissa, immobile ed attenta, 
A quella luce cotal si diventa, 
È impossibil che mai si consenta; 


ente 
Inf. Guarda la mia virtù, s'ella è possente, 


2, 11. Tu dici, che di Silvio lo parente, 
Secolo andò, e fu sensibilmente. 
3, 1.Per mesi va nella città dolente, 


Per me si va tra la perduta gente. 
4, 53. Quando ci vidi venire un Possente 
Trasseci 1' ombra del primo parente, 
DI Moisè legista e ubbidiente; 
6, 44. Forse ti tira fuor della mia mente 
Ma dimmi chi tu se', che ’n sì dolente 
Che s° altra è maggio, nulla è sì spiacente. 
Dal ciel piovuti, stizzosamente 
Va per lo regno della morta gente? 
DI voler lor parlar segretamente. 
Cinge d' intorno la città dolente, 
EA altro disse, ma non l'ho a mente; 
Vèr l'alta torre alla cima rovente, 
Segue, com'il maestro fa ‘l discente, 
Da queste due, se tu ti rechi a mente 
Prender sua vita, ed avanzar la gente. 
Che piangean tutte assai miseramente; 
Supin giaceva in terra alcuna gente; 
Ed altra andava continuamente. 
20, 116. Michele Scotto fu, che veramente 
Vedi Guido Bonatti, vedi Asdente, 
Ora vorrebbe, ma tardi si pente. 
22, 143. Ma però di levarei era niente, 
Barbariccia con gli altri suoi dolente 
Con tutti i raffi, ed assai prestamente 
26, 113. Perigli siete giunti all’ occidente, 
De' vostri sensi, ch'è del rimanente, 
Diretro al Sol, del mondo senza gente. 
2?, 116. Perchè diede il consiglio frodolente, 
Ch' assolver non si può, chi non si pente; 
Per la contraddizion che nol consente. 
28, 5. Per lo nostro sermone o per la mente, 
Se s'adunasse ancor tutta la gente, 
Di Puglia fu del suo sangue dolente 
31, 53. Non si pente, chi guarda sottilmente, 
Chè dove 1° argomanto della mente 
Nessun riparo vi può far la gente. 
Faceva tutto rider 1° oriente, 
lo mi volsi a man destra, e posi mente 
Non viste mai fuor ch’ alla prima gente. 
Cominciò egli allor sì dolcemente, 
Lo mio Maestro, ed io, e quella gente 
Com'a nessun toccasse altro la mente. 
. Esaminava del cammin la mente, 
Da man sinistra m'apparì una gente 
E non pak sì venivan lente. 
Colui che mostra sè più negligente, 
Allor vi volse a noi, e mente, 
E disse: Va' su tu, che se’ valente. 
. Colui che perde si riman dolente, 
Con l'altro se ne va tutta la gente: 
E qual da lato gli si reca a mente. 
. Ficcando gli occhi verso I' oriente, 
Te lucis ante sì divotamente 
Che fece me a me uscir di mente. 


8 83. 


11, 104. 


14, 20. 


Purg. 
1, 20. 


2, 113. 
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9, 2. Già s'imbiancava al balzo d'oriente, 
Di gemme la sua fronte era lucente, 
Che con la coda percuote la gente: 
44. Ecce ancilla Dei, aì propriamente, 
Non tener pure ad un luogo la mente, 
Da quella parte, onde il core ha la gente: 

77. Vedrai Beatrice, ed ella pienamente 
Procaccia pur, che tosto sieno spente, 
Che si richiudon per esser dolente. 

23, 113, Vedi che non pur io, ma questa gente 
Perch’ io a lui: Se ti riduci a mente 
Ancor fia grave il memorar presente. 

53. Qual d'una pianta. in tanto differente 
Tanto ovra poi che già si muove e sente, 
Ad o ar le posse ond'è semente. 

5, Che , raggiando, tutto l' occidente 
Ed io facea con l'ombra più rovente 
Vidi molt' ombre, andando, poner mente. 

92. Mi prese 'l sonno; il sonno che sovente, 
Nell'ora credo, che dell’ oriente 
Che di fuoco d'amor par sempre ardente, 

68. Li pensier vani intorno aila tua mente, 
Per tante circostanze solamente 
Conosceresti all’ alber moralmente. 

Par. Poi si rivolse nel vostro occidente, 

6, 71. DI quel che fe' col baiulo seguente, 

E Modena e Pe fu dolente. 

7, 20. Come giusta vendetta giustamente 

Ma io ti solverò tosto la mente: 

Di gran sentenzia ti faran presente. 

Discorde a sè, com’ ogni altra semente 

E se il mondo ù ponesse mente 

Seguendo lui, avria buona la gente. 

Vedi se far si dee l'uomo eccellente, 

E ciò non pensa la turba presente, 

Nè, per esser battuta, ancor si pente: 

38. Di bene in meglio sì subitamente, 
Quant’ esser convenia da sè lucente 
Non per color, ma per lume parvente, 

77. Come si fece subito e candente 
Ma Beatrice sì bella e ridente 
Si vuol lasciar che non seguîr la mente. 


3 


33, 


8, 140. 


9, 41. 


10, 


16, 116. Dietro a chi fugge, ed a chi mostra il dente 


Già venia su, ma di piccola gente, 
Che il suocero il facesse lor parente. 

£9. Per lui fia trasmutata molta gente, 

E porteraine scritto nella mente 
Incredibili a quei che fia presente. 

53, Essere alcun de' raggi della mente 
Non può di sua natura esser possente 
Molto di là, da quel ch' egli è, parvente. 

5. Subitamente si rifà parvente 
E quest’ atto del ciel mi venne a mente, 
Nel benedetto rostro fu tacente; 

14. Che sotto il petto del lione ardente 
Ficca dirietro agli occhi tuoi la mente. 
Che in questo specchio ti sarà parvente, 

47. Tu hai vedute cose, che possente 
lo era come quei che si risente 
Indarno di ridurlasi alla mente, 

24, 14 Si 
Così quelle carole, differente- 

Mi si facean stimar veloci e sue 

92. Da pigliar occhi per aver la mette, 
Tutte adunate parrebber niente 
Quando mi volsi al suo viso ridente. 

1. Poscia che incontro alla vita presente 
Quella che imparadisa la mia mente; 

56. Quantunque vedi. sì che giustamente 
E però questa festinata gente 
Intra sè qui più e meno eccellente. 

68. Da' concetti mortali, alla mia mente 
E fa' la lingua mia tanto possente, 
Possa lasciare alla futura gente; 


17, 


19, 


20, 


8 R 


enti 
Inf. Vedrai gli antichi spiriti dolenti, 
1, 116, E vederai color, che son contenti 
Quando che sia, alle beate genti: 


iran sì, che il primo, a chi pon mente, 
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3, 101. Cangiàr colore e dibattero i denti, 
Bestemmiavano Iddio e i lor parenti. 
Di lor semenza e di lor nascimenti 
4, 17. Dissi: Come verrò, se tu paventi 


Ed egli a me: L’ ia delle genti 

vi pietà, che a tema senti. 
L ‘ombre e pioggia, a passi lenti. 

Perch’ io dissi: Maestro, esti tormenti 

O fien minori, o saran sì cocenti t 
8, 59. Far di costui alle genti, 

Tutti gridavano: A ippo Argeati. 

In sè modesmo si vo co° denti. 
9, 122. E fuor n’uscivan sì duri lamenti, 


Ed io: Maestro, quai son quelle genti. 
Si fan sentir con gli sospir dolenti? 
13, 125. Di nere cagne bramose e correnti, 
In quel che s° appiattò miser li denti. 
Poi sen portàr quelle membra dolenti. 
20, 98. Originar la mia terra altrimenti, 
Ed io: Maestro, i tuoi ragionamenti 
Che gli altri mi sarian carboni spenti. 
21, 131. Non vedi tu ch'ei nau li denti. 
Ed egli a me: Non vo' tu paventi: 
Ch° ei fanno ciò per li lessi dolenti. 
29, 104. Nel primo mondo dall’ umane menti. 
Ditemi chi voi siete e di che genti - 
Di palesarvi a me non vi spaventi. 
33, 77. Riprese il teschio misero co’ denti, 
Ahi Pisa, vituperio delle genti 
Poi che i vicini a te punir son lenti, 
34, 53. Con sei occhi piangeva, e per tre meoti 
Da ogni bocca dirompea co' denti 
S1 che tre ne facea così dolenti. 

Purg. Ch'eran con lui, parevan sì contenti, 

2, 116, Noi eravam tutti fissi ed attenti 
Gridando: Che è ciò, spiriti lenti! 

5, 11. Disse "1 Maestro, che l'andare alleati! 
Vien dietro a me, e lascia dir le genti. 
Giammai la cima per soffiar de' venti. 

7, 29. Ma di tenebre solo, ove i lamenti 
Quivi sto io co’ parvoli innocenti, 

Che fosser dall'umana colpa esenti. 

10, 101, Mormorava il Poeta, molte genti: 

Gli occhi miei ch'a mirar erano intenti, 
Volgendosi vèr lui non faron lenti. 

12, 35. Quasi smarrito, e riguardar le genti 
O Niobe, con che occhi dolenti 
Tra sette 6 sette tuoi figliuoli spenti! 

15, 137. Così frugar conviensi i pigri, lenti 
Noi andavam per lo vespero attenti 
Contro i i serotini e lucenti: 

128. Per confondere in sè duo reggimenti, 
O Marco mio, diss' io, bene argomenti; 
Li figli di Levì furono esenti: 

28. E nel nomar tutti contenti, 
Vedi per fame a vòto usar li denti 
Che pasturò col rocco molte genti. 

28, 56. Fioretti verso me, non altrimenti 
E fece i preghi miei esser contenti, 
Veniva a me co’ suoi intendimenti. 

30, 134. Con le quali ed in sogno ed altrimenti 
Tanto giù cadde, che tutti argomenti 


24, 


Fuor che mostrargli le perdute genti. 
31, 119. Strinsermi gli li occhi mlucent. 
Come in lo Specchio il Sol, non altrimest 
Or con uni, or con altri menti. 
32, 1. Tanto eran gli occhi miei i ed attent 


Che gli altri sensi m’ eran tutti spenti: 
33, 23. Dissemi: Frate, perchè non t attenti 
Come a color, che troppo reverenti, 
Che non traggon la voce viva a' denti 
Par. Di vita eterna la dolcezza senti, 
3, 38. Grazioso mi fia, se mi contenti 
Ond°' ella pronta e con occhi ridenti: 
4, 1. Intra duo cibi, distanti e moventi 
Che liber uom l'un si recasse a°deati 
5, 23. Di che le creature intelligenti 
Or ti parrà, se tu quinci argomenti, 
Che Dio consenta quanto tu consenti; 
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8, 20. Muoversi in giro più e men correnti, 
Di fredda nube non disceser venti, 
Che non paressero impediti e lenti 
62. Che lo spiendor degli occhi suoi ridenti 
Io vidi più fulgor vivi e vincenti 
Più dolci in voce che in vista lucenti. 
26. Quant' era allora, e chi eran le genti 
Come s° avviva allo spirar de’ venti 
Luce risplendere a' miei blandimenti: 
14. Che, come veggion le terrene menti 
Così vedi le cose contingenti, 
A cui tutti li tempi son presenti), 
Fulgurati di su da 1 ardenti, 
O benigna virtù che sì gl'imprenti, 
Agli occhi lì, che non eran possenti. 
65. Ed argomento delle non parventi; 
Allora udii: Dirittamente senti, 
Tra le sustanzie, e poi tra gli argomenti. 
23. Ti conviene schiarar: dicer convienti 
Ed io: Per filosofici argomenti, 
Cotal amor convien che in me s'imprenti; 
47. Furon creati, e come; sì che spenti 
Nè giugneriesi, numerando, al venti 


10, 


16, 


17, 


23, 


Turbò il soggetto de’ vostri elementi. 
31, 140. Nel caldo suo calor fissi ed attenti, 
a Che i miei di rimirar fe’ più ardenti. 


74. Locati son per gradi differenti, 
Bastava sì ne’ secoli recenti 
Solamente la fede de' parenti. 


ento 


Inf. L'’umana spezie eccede ogni contento 
2, TI. Tanto m’ ada il tuo comandamento, 
Più non t’é uopo aprirmi il tuo talento. 
3, 131. Tremò sì forte, che dello spavento 
La terra lagrimosa diede vento, 
La qual mi vinse ciascun sentimento; 
5, 95. Quivi le strida, il compianto e il lamento, 
Intesi che a così fatto tormento 
Che la ragion sommettono al talento. 
9, 65. Un fracasso d'un suon pien di spavento, 
Non altrimenti fatto che d’ un vento 
Che fier la selva, e senza alcun rattento 
53 Un'ombra lungo questa infino al mento: 
Dintorno mi guardò, come talento 
Ma poi che il sospicar fu tutto spento, 
26. E quella men, che giaceva al tormento, 
Sovra tutto '1 sabbion d'un cader lento 
Come di neve in alpe senza vento. 
, 110. E dalle diece corna ebbe argomento, 
Fatto v'avete Dio d'oro e d' argento: 
Se non ch’ egli uno, e vol n'orate cento? 
20. Della paura, e stava indietro intento, 
Te e me tostamente, i' ho pavento 
Io gl’ imagino sì, che già gli sento. 
44. Perch' io, acciocchè ‘1 Duca stesse attento, 
Se tu sei or, lettore,‘ a creder lento 
Che io, che ‘i vidi, appena il mi consento. 
Per la freddura ciascun sentimento 
Già mi parea sentire alquanto vento; 
Non è quaggiuso ogni vapore spento ? 
Purg. In co' del ponte presso a Benevento, 
3, 128. Or le bagna la pioggia e move Il vento 
Ove le trasmutò a lume spento. 
5, 113. Con l'intelletto, e mosse il fumo e il vento 
Indi la valle, come il dì fu «pento, 
Di nebbia, e il ciel di sopra intento 
. D'un color fôra coi suo vestimento, 
L'una era d'oro e l'altra era d'argento: 
Fece alla porta sì ch'io fui contento. 
Quivi il tuo segno; ma pien di spavento 
Mostrava ancor lo duro pavimento 
Parer lo sventurato adornamento. 


10, 


14, 


pt 
ke] 


23, 


25, 


33, 101. 


12, 47. 


18, 1 Posto avea fine al suo ragionamento 
Nella mia vista s'io parea contento. 

21, 62, Che, tutto libero a mutar convento, 
Prima vuol ben; ma non lascia il talento, 
Come fu al peccar, pone al tormento. 

24, 1. Nè il dir l'andar, nè l'andar lui più lento 


XXXIX 





Sì come nave pinta da buon vento. 
5. Prendendo la campagna lento lento 
Un' aura dolce, sensa mutamento 
Non di più colpo che soave vento; 

71. Robusto cerro, ovvero a nostral vento, 
Ch' io non levai al suo comando il mento: 
Ben conobbi il velen dell'argomento. 

Par. Negli oochi de' mortali, è argomento 

4, 68. Ma, perchè puote vostro accorgimento 
Come disiri, ti farò contento. 

5, 74. Non siate come penna ad ogni vento, 
Avete il vecchio e il nuovo Testamento, 
Questo vi basti a vostro salvamento. 

6, 11. Che, per voler del primo Amor ch’ io sento, 
E prima ch'io allo fossi attento, 
Credeva, e di tal fede era contento; 

17, 131. Nel primo gusto, vital nutrimento 
Questo tuo grido farà come vento, 

E ciò non fa d'onor poco argomento. 

2?, 86. Che giù non basta buon cominclamento 

Pier cominciò senz' oro e senz' argento, 
E Francesco umilraente il suo convento. 
26, 1. Mentr'io dubbiava per lo viso spento, 
Uscì uno aero che mi fece attento, 
29, 107. Tornan dal pasco fute di vento, 


Non disse Cristo suo feno convento : 
Ma diede lor verace fon ento: 


b 
entre 
Inf. Piè con a , © pennuto il gran ventre: 
13, 14 E *1 buon Maestro: Prima che più entre, 
Mi cominciò a dire, e sarai, mentre 
Purg. Fendendo i drappi, e mostravami il ventre: 
19, 32. I'volsi gli occhi; e i1 buon Virgilio: Almen tre 
Troviam la porta per la qual tu entre. 
Par. L'alta letizia che spira del ventre, 
23, 104. E girerommi, Donna del ciel, mentre 
Più la spera suprema, perchè gli entre. 


3l, 


entro 


Inf. Dello scender quaggiuso in questo centro 
2, 83. Da che tu vuoi saper cotanto addentro, 
Perch'io non temo di venir qua entro. 

Purg. Fece del destro lato al mover centro, 
13, 14. O dolce inme, a cui fidanza i' entro 
Dicea, come condur si vuol quine' entro: 
Dal centroalcerchio,e sì dalcerchioal centro 
Secondo ch' è percossa fuori o dentro. 
Che del suo mezzo fece il lume centro, 
Poi rispose l'amor che v'era dentro: 
Penetrando per questa ond'io m'inventro. 


Par. 
14 L 
21, 80. 


Inf. Crescerann' ei dopo la gran sentenza, 
6, 104. Ed egli a me: Ritorna a tua scienza, 
Più senta ‘1 bene, e così la doglienza. 
10, 92. Fu per ciascuno di tor via Fiorenza, 
Deh, se riposi mai vostra semenza, 
Che qui ha ‘nviluppata mia sentenza. 
83. Bestialitade ? e come incontinenza 
Se tu rdi ben questa sentenza, 
Che su di fuor sostengon penitenza, 
26, 116. Non vogliate negar l'esperienza, 
Considerate la vostra sentenza : 


Ma per virtute e conoscenza. 
Parg. Fatti vêr lei, e fatti 


far credenza 
Pon giù omai, pon giù ogni temenza ; 
Ed io pur fermo, e contra coscienza. 
30, 35. Tempo era stato ch' alla sua presenza 
Sanza degli occhi aver più conoscenza, 
D’ antico amor sentì la gran potenza, 
Par. E fermalvi entro, chè non fa scienza, 
5, 41. Due cose si convengono all' essenza 
Di che ei fa, l'altr’è la convenenza. 
9, 1. Dappoichè Carlo tuo, bella Clemenza, 
Che ricever dovea la sua semenza; 
20, 47. Non seguir Cristo, per l'esperienza 
E quel che segue in la circonferenza, 
Morte indugiò per vera penitenza. 
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23, 116. Tanto distante, che la sua parvenza 
Però non ebber gli occhi miei potenza 
Che si levò a sua semenza. 

24, 71. Che mi largiscon qui la lor parvenza. 
Che l' esser loro v'è in sola credenza, 
E però di sustanzia prende intenza; 

28, 74. La tua misura, non alla parvenza 
Tu vederai mirabil convenenza, 
In ciascun cielo, a sua Intelligenza. 

30, 104. In tanto, che la sua circonferenza 
Fassi di raggio tutta sua parvenza 
Che prende quindi vivere e potenza. 

33, 113. In me, guardando, una sola parvenza, 
Nella profonda e chiara sussistenza 
Di tre colori e d'una contenenza ; 


enze 
Par. Quell'esser parte per diverse essenze 
2, 116. Gli altri giron per varie differenze 
Dispongono a lor fini e lor semenze. 
13, 59. Quasi specchiato, in nove sussistenze, 
Quindi discende all' ultime potenze 
Che più non fa che brevi contingenze; 
14, 71. Comincian per lo ciel nuove parvenze, 
Parvemi 1) novelie sussistenze 
Di fuor dall’ altre due circonferenze. 


Inf. Dioscoride dico; e vidi Orfeo, 
4, 140. Euclide geométra o Tolommeo, 
Averrois che ') gran commento feo. 
5, 62. E ruppe fede al cener di Sicheo; 
Elena vidi, per cui tanto reo 
Che per amore al fine combatteo. 
31, 98. Che dello smisurato Briareo 
Ond' ei rispose: Tu vedrai Anteo 
Che ne porrà nel fondo d'ogni reo. 
Purg. E la cagion che il mondo ha fatto reo, 
16, 104. Soleva ma, che il buon mondo feo, 
Facen vedere, e del mondo e di Neo. 
17, 29. Ester sua sposa e il giusto Mardocheo, 
E come questa immagine rompeo 
Cui manca l'acqua sotto qual si feo; 
Tal, che '1 Maestro in vèr di me ti feo, 
Gloria in excelsis, tutti, Deo, 
Onde intender lo grido si poteo. 
Par. Diretro ad Ostiense ed a Taddeo, 
12, 83. In picciol tempo gran dottor si feo, 
Che tosto imbianca, se ‘1 vignaio è reo; 
15, 134. E nell'antico vostro Battisteo 
Moronto fu mio frate ed Eliseo; 
E quindi il soprannome tuo si feo. 
18, 38. Dal nomar Josuè com' ei si feo, 
Ed al nome dell'alto Maccabeo 
E letizia era ferza del paleo. 


20, 134. 


epa 
Inf. Rispose quei ch'aveva enfiata l’epa, 
30, 119. A te sia rea la sete onde ti crepa, 
Che’l ventre innanzi agli occhi sì t' assiepa 


epe 
Inf. De' di' canicular, cangiando siepe, 
25, 80. Così parea, venendo verso l’ epe 
Livido e nero come gran di pepe. 
Par. No ricevette, com’ acqua recepe 
2, 35. S'io era corpo, e qui non si concepe 
Ch' esser convien se corpo in corpo repe, 
29, 137. Per tanti modi in essa si recepe, 
Onde, perocchè all'atto che concepe 
Diversamente in essa ferve e tepe. 


eppe 
Inf. Pape Satan, pape Satan aleppe, 
7, 1. E quel Savio gentil, che tutto seppe, 


eppo 
Inf. Rispose, quando piovvi in questo greppo, 
30, 95. L'una ala falsa che accusò Giuseppo; 
Per febbre acuta gittan tanto leppo. 








era 
Inf. Si mosse, e venne al loco dov°io era 
2, 101. Disse: Beatrice, loda di Dio vera, 
Ch' uscio per te della are schien’ 
4, 101. Ch' essi mi fecer delia loro schiera, 
Così n' andammo infino alla humiera 
Sì com'era il pariar colà dov' era. 
15, 14 Tanto ch'io non avrei visto dov eri 
Quando incontrammo d'anime uma sc^ -. 
Ci riguardava, come suol da sera 
17, 110. Senti spennar la scaldata cera. 
Che fu la mia, quando vidi ch'i° era 
Ogni veduta, fuor che della fiera 
24, 119. O giustizia di Dio quant'è severa. 
Lo Duca il dimandò poi chi egli era 
Poco tempo è, in questa gola 
25, 50. Ad alber sì, come l'orri fiera 
Poi s' appiccàr, come di calda cera 
Nè l'un nè l'altro già parea quel ch” 
32, 116. I° vidi, potrai dir, quel da Duera 
Se fossi dimandato altri chi v'era. 
Di cui segò Fiorenza la gorgiera. 
34, 116. Tu hai i piedi in su picciola spers 
Qui è da man, quando di là è sera: 
Fitto è ancora, sì come prim’ era. 
. DI nostra condizion com’ ella è vera. 
1, 56 Questi non vide mai l° ultima sera. 
Che molto poco tempo a volger era 
4, 11. Ed altra è quella che ha l'anima in 
Di ciò ebb'io esperienzia vera, 
Chè ben cinquanta i salito era 
8, 113. Trovi nel tuo arbitrio tanta cera, 
Cominciò ella : Se novella vera 
Sai, dilla a me, che già grande lì en 
14, 26. Questi il vocabol di quella rivera, 
E 1° ombra che di ciò dimandata era. 
Ben è che “1 nome di tal valle pera: 
E il principio del dì par della spera. | 
Tanto pareva già in vor la sera 
Vespero là, e qui mezza notte era. 
17, 5.A diradar cominciansi, la 
E fia la tua immagine leggiera 
Lo Sole in pria, che già nel corcare è 


15, 2 


‘18, 35. La veritade alla gente ch' avvera 


Perocchè forse appar la sua matera 
buono, ancor che buona sia la cera 
22, 29. Che danno a dubitar falsa matera. 
La tua dimanda tuo creder m’ avvera 
Forse per quella cerchia dov’ io era: 
Alcuna volta di lor fanno schiera, 
Così tutta la gente che lì era, — 
E per m zza e per voler leggiera 
27, 59. Sonò dentro a un lume, che lì era 
Lo Sol sen va, iunse, e vien la srs 
Mentre che 1° ente non s' anners 
Diss' io a lei, verso questa riviera, 
Tu mi fai rimembrar dove e qual era | 
La madre lei, ed ella primavera. 
30, 128. E bellezza e virtù cresciuta m°era. 
E volse i passi suoi per via non vera. 
Che nulla promission rendono intera 
31, 80. Vider Beatrice volta in su la fiera, 
Sotto suo velo, ed oltre la riviera 
Vincer, che ?' altre qui quand’ ella c e. 
3?, 92. Non so, perocchè già negli occhi m'en 
Sola sedeasi in su la terra vera. 
Che legar vidi alla biforme fiera. 
Par. Esce congiunta, e la mondana cera 
1, 41. Fatto avea di là mane e di qua sera 
Quello emisperio, e l' altra parte ner: 
5, 128. Anima degna, il grado della 
Questa diss' io diritto alla lumiera 
Lucente più assai di quel ch'ell’ era 
6, 17. Sommo pastore, alla fede sincera 
lo gli credetti, e ciò che suo dir era 
Ogni contraddizione e falsa e vera. 
9, 110. Ten porti, che son nate in questa speri 
Tu vuoi saper chi è "n questa lumiera 


24, 65. 


28, 47. 


— 





Come raggio di sole in acqua mera. ` 
14. Punto del cerchio, in che avanti s'era, 
Ed io senti’ dentro a quella lumiera, 
Incominciar, facendosi più mera: 

Ed Puglia y p per maniera, 
Ed avrà 1' ombra della vera 
Che ci va í} punto dov'io era; 
Nascere un lustro perg quel che v'era, 
E s) come al salir di prima sera 
SÌ) che la vista pare e non par vera; 
122. Disceso giù da Fiesole, e già era 
lo dirò cosa incredibile e vera: 
Che si nomava da quei della Pera. 
71. Lo sfavillar dell' amor che 1) era, 
E come augelli surti di riviera, 
Fanno di sè or tonda or lunga schiera; 
22, 62, S'adempierà in su l' ultima spera, 
Ivi è perfetta, matura ed intera 
È ogni parte là dove sempr'era; 
134. La madre sua, che, con loguela intera, 
Così si fa la pelle bianca, nera, 
Di quel che apporta mane e lascia sera. 
85. Più tardo si moves, secondo ch'era 
E quello avea la fiamma più sincera, 
Credo peo che più di lei s’ invera. 
59. Tale, che nulla luce è tanto mera, 
E vidi lume in forma di riviera 
Dipinte di mirabil primavera. 
50. Perch' io guardassi in suso; ma io era 
Chè la mia vista, venendo sincera, 
Dell’ alta luce, che da sò è vera. 


erba 
Inf. Gente avara, invidiosa e superba: 
15, 68 La tua fortuna tanto onor ti serba, 
Di te. ma lungi fia dal becco l'erba. 
Purg. La rabbia fiorentina, che superba 
11, 113 La vostra nominanza è color d'erba, 
Per cui ell’esce della terra acerba. 
30, 77. Ma veggendomi in esso io trassi all'erba: 
Così la madre al figlio par superba, 
Sente il sapor della pietate acerba. 
Par. Qual si fe' Giauco nel gustar dell'erba, 
1, 68. Trasumanar significar per verba 
A cui esperienza zia serba. 
11, 101. Nella presenza del Soldan superba 
r trovare a conversione acerba 
Reddissi al frutto dell’italica erba; 
erbe 
Par. Ch’entrano ed escono, e il rider dell' erbe 
30, 77. Non che da sè sien queste cose acerbe, 
Che non hai viste ancor tanto superbe. 


erbo 
Inf. Dinanzi polveroso va superbo, 
9, 71. Gliocchimisciolse, e disse: Or drizza ilnerbo 
Per indi ove quel fummo è più acerbo. 
21, 32. E quanto mi parea nell'atto acerbo, 
L'omero suo, ch'era acuto e superbo, 
Ed ei tenea də’ piè ghermito il nerbo. 
14 Spiro non vidi in Dio tanto superbo, 
si fuggi, che non parlò più verbo: 
Venir gridando: Ov’ è, ov' è 1' acerbo? 
Par. Già si godeva solo del suo verbo 
18, 1. Lo mio, temprando il dolce con l'aserbo; 
19, 44. In tutto l’ universo, che il suo verbo 
E ciò fa certo che il primo Superbo, 
Per non aspettar lume, cadde acerbo: 


erca 
Par. Non fosse stata a Cesare noverca, 
16, 59. Tal fatto è Fiorentino, e cambia e merca, 
Là dove andava l'avolo alla cerca. 
17, 47. Per la spice e perfida noverca, 
Questo sì vuvle, e questo già si cerca, 
Là dove Cristo tutto dì si merca. 


erchi 
Purg. Di sovra noi si piange per tre cerchi; 
17, 137. Taeciolo, acciò che tu per te ne cerchi. 


f 


11, 
13, N. 
14, 68. 
16, 


18, 


21, 
28, 
3, 
33, 


25, 
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| erchia l 
Inf. S'appressa un sasso, che dalla gran cerchia 
23, 134. Salvo ch'a questo è rotto, e nol coperchia: 
Chè giace in costa, e nel fondo soperchia. 
Purg. Lo cui meridian cerchio coverchia 


?, 2.E la notte che opposita a lui cerchia, 
Che le caggion di man quando soverchia ; 
14, 1.Chi è costui che Il nostro monte cerchia, 


Ed apre gli occhi a sua voglia e coperchia? 
Par. E per vivo candor quella soverchia 
14, 38. Così questo fulgor, che già ne cerchia, 
Che tuttodì la terra ricoperchia; 


erchio 
Inf. Quando vengono a' duo punti del cerchio, 
7, 44. Questi fur cherci, che non ban c io 
In cui usa avarizia il suo soperchio. 
11, 2 Che facevan gran pietre rotte in cerchio, 
E quivi per l' orribile PI pr 
Ci raccostammo dietro ad un coperchio 
21, 47. Ma i demon, che del ponte avean coverchio, 
Qui si nuota altrimenti che nel Serchio ; 
Non far sovra la ola soverchio. 
Purg. E questa tiepidezza 1l quarto cerchio 
22, 92. Tu dunque, che levato hai "1 coperchio 
Mentre che del salire avem soverchio, 


erel 
Inf. Che gente è questa, e se tutti fùr cherci 
38. Ed egli a me: Tutti quanti fùr guerci 
Che con misura nullo spendio feroci. 
15, 104. Degli altri fia laudabile i} tacerci, 
In somma sappi che tutti fûr cherci, 
D'un medesmo peccato al mondo lerci. 


ereo i 
Inf. Vidi gente attuffata in uno sterco, 
18, 113. E mentre ch'io laggiù con l'occhio cerco, 
Che non parea s'era laico o cherco. 


erda 

E Cesare, per suggiugare Ilerda, 
Ratto. Tato: che ti tempo non si perda 
Chè studio di ben far grazia rinverda. 


erde 

Inf. Che corrono a Verona il drappo verde 
15, 122. Quegli che vince, e non colui che perde. 
Purg. Di fuor dal regno, quasi lungo il Verde, 
3, 181. Per lor maladizion sì non si perde, 


Purg. 
18, 101. 


Mentre che la speranza ha fior del verde. 
23, 1. Mentre che gli occhi per la fronda verde 
Chi dietro all’ uccellin sua vita perdo; 
ere 
Inf. Chè gran disio mi spinge di sapere, 


6, 83. E quegli: Fi son tra le anime più nere; 
Se tanto scendi, gli potrai vedere. 
11, 35. Nel prossimo si danno, e nel suo avere 
Onde omicidi e ciascun che mal fiere, 
Lo giron primo per diverse schiere. 
34, 86. E pose me in su l'orlo a sedere: 
I' levai gli occhi, e credetti vedere 
E vidili le gambe in su tenere. 
Purg. Alle cose, che suon fuor di lel vere, 
15, 116. Lo Duca mio, che mi potea vedere 
Disse: Che hai, che non ti puoi tenere: 
20, 146. Mi fe’ desideroso di sapere, 
Quanta parémi allor pensando avere: 
Nè per me 1) potea cosa vedero. 
22, 148. Fosser le nozze orrevoli ed intere, 
E le Romane antiche per lor bere 
Dispregiò cibo, ed acquistò savere. 
24, 44. Cominciò el, che ti farà piacere 
Tu te n’andrai con questo antivedere: 
Dichiareranti ancor le cose vere. 
Talor la creatura ch' ha podere 


Par. 
1, 131. (E sì come veder si può cadere 





A terra è torto da falso piacere. 

2, 80. Nell'eclisai del Sol, pei trasparere 
Questo non è; però è da vedere 
Falsificato fia lo tuo parere. 

13, 140. Per vedere un furare, altro offerere, 
Chè quel può sorgere. e quel può cadere. 

18, 53, Per vedere in Beatrice il mio dovere, 
E vidi le sue luci tanto mere, 

Vinceva gli altri e 1' ultimo solere. 

23, 17. Del mio attender, dico, e del vedere 
E Beatrice disse: Ecco le schiere 
Ricalto del girar di queste spere. 

25, 56. Vegna in Gerusalemme per vedere, 

Gli altri duo punti, che non per sapere 
Quanto questa virtù t'è in piacere, 
27, 122. S) sotto te, che nessuno ha podere 
Ben fiorisce negli uomini il volere; 
In bozzacchioni le susine vere. 


erga 
Inf. Li duo serpenti avvolti colla verga, 
20, 44 Aronta è quei ch'al ventre gli s'atterga, 
Lo Carrarese che di sotto albe 
Purg. Guardate dal pastor che in su la verga 
27, 80. E quale il mandrian che fuori alberga, 
Guardando perchè fiera non lo sperga; 


erghi 
Purg. Tosto divegna, sì ch'al ciel v' alberghi 
26, 62. Ditemi, acciocchè ancor carte ne verghi, 
Che sì ne va diretro a' vostri terghiî 


Inf. Nomar le donne antiche e i cavalieri, 
5, 71. l' cominciai: Poeta, volentieri 
E paion sì al vento esser leggieri. 
23, 131. Senza costringer degli angeli neri, 
Rispose adunque: Più che tu non speri 
Si muove, è varca tutti i vallon feri, 
E questi l'Arcivescovo Ruggieri: 
Che per l° effetto de’ suo’ ma’ pensieri, 
E poscia morto, dir non è mestieri. 
Purg. Con la persona, avvegna che i penaieri 
12, & Io m'era mosso, e seguia volentieri 
Già mostravam com’ eravam | eri; 
Par. E il lume d’ uno spirto, che in pensieri 
10, 134. Essa è la luce eterna di Sigieri, 
Sillogizzò invidiosi veri. 


33, 14. 


erli 
Purg. Onde contra il piacer mio, per piacerli, 
20, 2. Mossimi, e il Duca mio si mosse per li 
Come si va per muro stretto a' merli; 
erma 
Purg. Vedrai te simigliante a quelia inferma, 
6, 149. Ma con dar volta suo dolore scherma. 


Inf. Perchè un si mosse, e gli altri stetter fermi; 


21, 71. Credi tu, Malacoda, qui vedermi 
Securo già da tutti i vostri schermi, 
Purg. Che, della vista della mente infermi, 
10, 122. Non v' accorgete voi, che noi siam vermi 
Che vola alla giustizia senza schermi? 
Par. Vèr me si fece, e il suo voler piacermi 
9, 14. Gli occhi di Beatrice, ch'eran fermi 
Al mio disio certificato fèrmi. 


ermo 


Inf. Dell'un de’ lati fanno all'altro schermo; 

6, 20. Quando ci scor:e Cerbero, il gran vermo, 
Non avea membro che tenesse fermo. 

13, 134. Che t'è giovato di me fare schermo1 
Quando ‘i Maestro fu sovr' esso fermo, 
Soffi col sangue doloroso sermo T 

29, 59. Fosse in Egina il popol tutto infermo, 
Che gli animali, infino al piccioi vermo, 
Secondo che i poeti hanno per fermo, 
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Par. Disotto al quale è consecrato un erm: 
21, 110. Così ricominciommi il terzo sermo ; 
Al servigio di Dio mi fei sì fermo. 


erna 
Inf. La cara e buona imagine peteraa 
15, 8.M' vate come l' uom s° eterna 


Convien che nella mia lingua si scerta 
28, 122. Pésol con mano a guisa di lanterna. 
Di tè faceva a sò stesso lucerna, 
Com' esser può, Quei che sa che sì pivru 
33, 131. Da un dimonio, che poscia il goverza 
Ella ruina in sì fatta cisterna : 
Dell’ ombra che di qua dietro mi veru 
. Fuggito avete la one eterna? 
1, 41. Chi v'ha guidati t o-chi vi fu lucerna 
Che sempre nera fa la valle inferna' 
30, 14. Surgeran presti un di sua caverni 
Ci a su la d noa DREI 
e mesesaggier vita eterna 
31, 137. A lui la bocca tua, sì che discerna 
O isplendor di viva luce eterna. 
Sì di Parnaso, o bevve in sua cisterna 
Par. Sì. riguardando pella luce eterna. 
11, 20. Tu dubbii, ed hai voler che si ricerna 
Lo dicer mio, ch'al tuo sentir szi tter: 
19, 56. Tanto, che suo principio non discera» 
Però nella giustizia sempiterna, 
Com’ occhio per lo mare, entro s'inter. 
21, 71. Pronte al consiglio che il mondo gover. 
lo veggio ben, ' io, sacra lucerna 
Basta a seguir la provvidenza eterna 
28, 116. In questa primavera sempiterna, 
tualemente Osanna sverna 
Ordini di letizia onde s’ interna. 
30, 122. Chè dove Dio senza mezro goverra. 
Nel giallo della rosa sempiterna, 
Odor di lode al Sol che sempre veraa. 
33, 83. Ficcar lo viso la luce eterna 
Nel suo profondo vidi che s° interna. 
Ciò che per l'universo si squadersa. 


erne 
Purg. Gli Assiri, poi che fa morto Oloferne, 
12, 59. Vedeva Troia in cenere e in caverne 
Mostrava il segno che 1) si discerne ' 
14, 149. Mostrandovi le sue bellezze eterne, 
Onde vi batte chi tutto discerne. 
Par. Virtù di carità, che fa volerne 
» 171. Se disiassimo esser più superne, 
Dal voler di colui qui ne cerne, 
62. Molto si mira e poco si discerne, 
La divina bontà, che da sé sperne 
Sì, che dispiega le bellezze eterne. 
8, 17. E come in voce voca si discerne, 
Vid'io in essa luce altre lucerne 
Al modo, credo, di lor viste eterne. 
23, 26. Trivia ride tra le ninfe eterne, 
Vid' io, sopra migliaia di lucerne, 
Come fa il nostro le viste superne : 
26, 35. La mente, amando, di ciascun che cer; 
Tal vero allo intelletto mio sterne 
DI tutte le sustanzie sempiterne. 


erni 
Inf. Vexrilla Regis prodeunt Inferni 
34, 1. Disse "1 Maestro mio, se tu °l discern: 
Par. Novellameute, Amor, che il ciel gover 
1, 75. Quando la ruota, che tu sempiterni 
Con l'armonia che temperi e discerni. 
71, 140. Pensa che in terra non è chi govern: 
Ma prima che gennaio tutto si sverni. 
Ruggeran si questi cerchi superni, 


N y 


erno 
Inf. Fin che l'avrà rimessa nell' inferno, 
1, 110. Ond’ io per lo tuo me’ penso e discern 
E trarrotti di qui per luogo eterno. 
8, 71. Là entro certo nella valle cerno 
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Fossero. Ed ei mi disse: 11 foco eterno, 
Come tu vedi in questo basso inferno 
12. 33, Ch'i' discesi quaggiù nel basso inferno, 
Ma certo, poco pria, se ben discerno, 
Levò a Dite del cerchio superno, 
27, 47.Che fecer di Montagna il mal governo, 
Le città di Lamone e di Santerno 
Che muta parte dalla state al verno: 
30, 92. Che fuman come man ta il verno, 
Qui li trovai, e poi volta non dierno, 
E non credo che dieno in sempiterno. 
Purg. Non vid' io chiaro sł, com’ io discerno, 
4, 77. Che "1 mezzo cerchio del moto superno, 
E che sempre riman tra ‘l sole e il verno, 
5, 104, L'Angel di Dio mi prese, e quel d'inferno 
Tu te ne porti di costui l' eterno 
Ma io farò dell’ altro altro governo. 
26, 113, Che, quanto durerà l'uso moderno, 
O frate, disse, questi ch'io ti scerno 
Fu miglior fabbro del parlar materno. 
22, 125, Fu corsa, e fummo in su 'l grado superno, 
E disse: Il temporal fuoco e l’eterno 
Ov' io per me più oltre non discerno. 
Par. Latin, rispose quell’ amor paterno, 
17, 35. La contingenza, che fuor del quadernd 
Tutta è dipinta nel cospetto eterno. 
20, 50. DI che ragiono, per l'arco superno, 
Ora conosce che il giudicio eterno 
Fa crastino laggiù dell'odierno. 


ero 
Inf. Ch'ei fu dell'alma Roma e di suo impero 
2, 20. La quale, e il quale (a voler dir lo vero) 
U' siede il successor del maggior Piero. 
12, 107. Quivi è Alessandro, e Dioniso fero, 
E quella fronte ch' al pel così nero, 
È Obizzo da Eeti, il qual per vero 


21, 29. E vidi dietro a noi un diavol nero 
Ahi quanto egli era nell'aspetto fiero! 
Con l'ale aperte, e sovra i nio leggiero ! 

27, 65. Non tornò vivo alcun, s'i' odo il vero, 


I° fui uom d'arme, e pol fu' cordigliero, 
E certo il creder mio veniva intero; 

30, 80. Ombre che vanno intorno dicon vero: 
S'io fossi pur di tanto ancor leggiero, 
lo sarei messo già per lo sentiero, 

Purg. Con un vasello enelletto e leggiero, ° 

2, 41. Da por a stava il celestial nocchiero, 
E più di cento spirti entro sediero. 
4, 92. Tanto, che ') suo andar ti sia leggiero, 
Allor sarai al fin desto sentiero: 
Più non rispondo, e questo so per vero. 
8, 17. Seguitar lei por tutto 1°inno intero, 
Aguzia qui, lettor, ben gli occhi al vero, 
Certo che ‘l trapassar dentro è leggiero. 

68. Non vide me’ di me chi vide il vero, 

Or superbite, e via col viso altiero, |, 

8) che veggiate il vostro mal sentiero. 

Un crocifisso dispettoso e fiero 

Intorno ad esso era il grande Assuero, 

Che fu al dire e al far così intero. 

18, 122. Che tosto piangerà quel monistero, 
Perchè suo figlio, mal del corpo intero, 
Ha posto in luogo di suo pastor vero. 

Par. Segue la forza ; e così queste fêro, 
4, 80. Se fosse stato il lor volere intero, 
E fece Muzio alla sua man severo, 
7, 128. Perchè, se ciò che bo detto è statb vero, 
Gli angeli, frate, e il paese sincero 
Sì come sono, in loro essere intero ; 
9, 140. Di Roma, che son state cimitero 
Tosto libere ñen dell’ adultèro. 

10, 113. Saver fu messo, che, se il vero è vero, 
Appresso vedi il lume di quel cero 
L'angelica natura e il ministero. 

14, 137. Per iscusarmi, e vedermi dir vero; 
Perchè si fa, montando, più sincero. 

23, 56. 


12, 


17, 26. 


Che Polinnia con le suore fèro 
Per aiutarmi, al millesmo del vero 
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E quanto il santo aspetto facea mero. 
2. De’ miseri mortali aperse il vero 
Come in ispecchio fiamma di doppiero, 
Prima che l'abbia vista od in pensiero, 
29, 83. Credendo e non credendo dicer vero; 
Voi non andate giù per un sentiero 
L'amor dell'apparenza e il suo pensiero. 


erpi 
Inf. Ricominciò a gridar: Perchè mi scerpi? 
13, 85. Uomini fummo; ed or sem fatti sterpi; 
Se state fossim' anime di serpi. 


erra 


Inf. Toglieva gli animai, che sono in terra, 
2, 2. M'ap fa a sostener la guerra 
Che ritrarrà la mente, che non erra. 
9, 104. E noi movemmo i piedi in vêr la terra, 
Dentro v'entrammo senza alcuna guerra: 
La condizion che tal fortezza serra, 
12, 134. Quell’Attila che fu flagello in terra, 
Le lacrime, che col bollor disserra 
Che fecero alle strade tanta guerra. 

20. Che parte sono in acqua e parte in terra; 
Lo bevero s'assetta a far sua guerra, 
Su l'orlo che, di piera, il sabbion serra. 

32. S' aperse, agli occhi de' Teban, la terra, 
Anfiarao? perchè lasci la guerra f, 

Fino a Minòs, che ciascheduno afferra. 

28. Caduto se’ di quella dolce terra 
Dimmi se i Romagnuoli han pace, o guerra ; 
E "1 giogo di che Tever si disserra. 

8. Che già n su la fortunata terra 
Per li Romani, e per la lunga guerra 
Come Livio scrive, che non erra: 
31, 119. E che se fossi stato all'alta guerra 
Che avrebber vinto i figli della terra; 
Dove Cocito la freddura serra. 
Purg. Sol per lo dolce suon della sua terra, 
6, 80. Ed ora in te non stanno senza guerra 
Di quei che un muro ed una fossa serra. 
7, 131. Seder là solo, Arrigo d' Inghilterra; 
Quel che più basso tra costor s' atterra, 
Per cui ed Alessandria e la sua guerra 
15, 110. Che l' aggravava giù, in vêr la terra, 
Orando all’ alto Sire in tanta guerra, 
Con quel!’ aspetto che pietà disserra. 
20, 142. Guardando l'ombre che glacean per terra, 
Nulla ignoranza mai con tanta guerra 
Se la memoria mia in ciò non erra, 
28, 98. L’esalazion dell'acqua e della terra, 
All’ uomo non facesse alcuna guerra, 
E libero è da indi, ove si serra. 
Par. Di questo corpo che laggiuso in terra 
2, 50. Ella sorrise alquanto, e poi: S’ egli erra 
Dove chiave di senso non disserra, 
56. Ch' el cominciò a far sentir la terra 
Chè per tal donna giovinetto in guerra 
La porta del piacer nessun disserra; 
125. Adora per color che sono in terra 
Già si solea con le spade far guerra; 
Lo pan che il pio padre a nessun serra: 
88. Ch' aprì le strade tra il cielo e la terra, 
Come fuoco di nube si disserra, 
E fuor di sua natura in giù s' atterra; 
2. Al quale ha posto mano e cielo e terra, 
Vinca la crudeltà, che fuor mi serra 
Nimico a’ lupi, che gli danno guerra; 


28, 


25, 


erri 

Purg. D'arte e d' ingegno avanti che disserri, 

«9, 125. Da Pier le tengo; e dissemi, ch'io erri 
Pur che la gente a' piedi mi s'atteri. 


ersa - 
Inf. Per l’aer tenebroso si riversa: 
6, 11. Cerbero, fiera crudela e diversa, 
Sovra la gente che quivi è sommersa. 
7, 101. Sovra una fonte, che bolle, e riversa 


XLIV 


o aee 


L'acqua era buia molto più che persa: 
Entrammo giù per una via diversa. 

25, TI. Due e nessun l'imagine perversa 
Come “1 ramarro, sotto la gran fersa 
Folgore pare, se la via attraversa: 


erse 
Inf. Cominciò ei: se non.... tal ne s' offerse. 
9, 8.Io vidi ben sì com'ei ricoperse 
Che fùr parole alle prime diverse. 


28, 95. D'un suo compagno, e la bocca gli aperse 


Questi, scacciato, il dubitar sommerse 
Sempre con danno l'attender sofferse. 
29, 128. Del garofano prima discoperse 
E tranne la brigata, in che disperse 
E l'Abbagliato il suo senno proferse. 
Purg. Da Pratomagno al gran giogo coperse 
5, 116. SÌ, che *1 pregn 
Di lei ciò che la terra non sofferse: 
16, 5. Come quel fumo ch’ivi ci coperse, 
Che l'occhio stare aperto non sofferse : 
Mi s*accostò, e l'omero m' offerse. 
18, 134. Morta la gente, a cui il mar s'aperse, 
E quella, che 1° affanno non sofferse 
Sè stessa a vita senza gloria offerse. 
19, 116. In purgazion dell'anime converse, 
a come 1' occhio nostro non s' aderse 
8 
28, 71. Ma 
Più 


ustizia qui a terra il merse. 
Mesponto, là "ve passò Xerse, 
odio da Leandro non sofferse, 


Che quel da me, perchè allor non s'aperse, 


31, 101. Abbracciommi la testa, e mi sommerse, 
Indi mi tolse, e bagnato m’ offerse 
E ciascuna col braccio mi coperse. 

Par. Quanto possibil fu, poi che la perse, 

3, 125. Ed a Beatrice tutta si converse ; 
Sì, che da prima il viso nol sofferse; 

1, 44 Guardando alla persona che sofferse, 
Però d'un atto uscîr cose diverse; 
Per lei tremò la terra e il ciel s' aperse. 

8, 122, Poscia conchiuse: Dunque esser diverse 
Perchè un nasce Solone ed altro Serse, 
Che, volando per l' aere, il figlio perse. 


20, 122, Perchè di grazia in grazia Dio gli aperse 


Onde credette in quella, e non sofferse 
E ri deane le genti perverse. 

24, 119. Con la tua mente, la bocca t' aperse 
Sì ch'io approvo ciò che fuori emerse; 
E onde alla credenza tua e' offerse. 


28, 134. Onde, sì tosto come gli occhi aperse 
E se tanto reto ver profferse 
Chè chi ’1 vide quassù gliel discoverse. 
ersi i 
Inf. Non gliel celai, ma tutto gliel' apersi : 
10, 44. Poi disse: Fieramente fùro avversi 
8ì che per duo fiate gli dispersi. 
20, 1. Di nuova pena mi convien far versi, 
Della prima canzon, ch'è de' sommersi. 
29, ál. DI Malebolge, sì che i suoi conversi 
Lamenti saettaron me diversi 
Ond'io gli orecchi colle man copersi. 
33, 149. Aprimi gli occhi: ed io non gliele apersi, 
Ahi Genovesi, uomini diversi 
Perchè non siete voi del mondo spersi? 
Turg. Per gire ad essa, di color diversi, 
9, TI. E come l'occhio più e più v' apersi, 


Tal nella faccia, ch'io non lo soffersi: 

13, 44. E vedrai gente innanzi a noi sedersi, 
Allora più che prima gli occhi apersi ; 
Al color della pietra non diversi. 

18, 140. Quell'ombre, che veder più non potersi, e 
Del qual più altri nacquero e diversi; 
Che gli occhi -per vaghezza ricoperti, 

29, 38. Freddi, o vigilie mat per voi sofferei, 
Or convien ch' Elicona per me versi. 
Forti cose a pensar, mettere in versi. 

Par. A sè me tanto stretto per vedersi, 

3, 8. Quali per vetri trasparenti e teresi, 


0 aere in acqua si converse: 
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Non sì profonde che | fondi aien prre. 


9, 74. E sonare un poco in vers. 
Io Kredo, t acume e oa 
Se gli miei da lui fossero avera 


Inf. Che visitando vai 1° aer 
5, 80. Se fosse amico il He aoir aala, 
Poi c'hai pietà del nostro mal pere: 
12, 41. Tremò sì, ch'io pensai che 1° Usiven: 
Più volte il mondo in caos converso 
Qui ed altrove tal fece riverso. 

8. Descriver fondo a tutto 1° universa. 
Ma quelle donne aiutino il mio vera: 
Sì che dal fatto il dir non sia diven. 

Purg. Dissito, alquanto del color conspersa 

5, 20. E intanto per la costa da traverso 
Cantando AMiserere a verso a verso. 
9, 95. Bianco marmo era sì pulito e tersa. 
Era il secondo, tinto più che persa. 
Crepata lo lungo e per traverso. 
Par. Ed io: Ciò che n'appar quassù diven 
2, 50. Ed ella: Certo assai vedrai sommern: 
L'argomentar ch'io gli farò arverw 
27, 26. Del sangue e della puzza, onde il per» 
Di quel color, che, per lo sole avrere 
Vid'io allora tutto il ciel cosperso 


32, 


erta 
Inf. Ripresi via per la piaggia diserta, 

1, 29 ce TE uasi al cominciar dell'era 
e 


erta, 
3, 47. Tra Lerici e Turbia, la più diserta, 
Verso di quella, ole ed 
9, 62. Gli occhi suoi belll quell’ entrata apr” 
A d'uom che in dubbio zi rasce- 
Poi che la verità gli è discoverta, 
28, 122. Che ristori vapor che gliel converta. 
tt di fontana | P da e certa. 
. versa uo parti aperta 
32, 187. Vivace terra, della piuma, offerta 
Si ricoperse, e funne 
Che tiene un sospir la booca A 
Par. Pur l'offerere, ancor che alcuna ofer.. 
5, 50. L'altra, che per materia t'è aperta, 
Se con altra materia si converta. 
15, 116. Esser contenti alla pelle scoverta, 
O fortunate | e ciascuna era certa 
Era per Francia nel letto deserta. 
22, 56 Come il Sol fa la resa, quando aper: 
Però ti prego, e tu, padre, m° accerta 
Ti veggia con i ne scoverta. 
26, 101. Mi facea trasparer per la coverta 
Indi spirò : Sens’ essermi profferta 
tu qualunque cosa t'è più certa 


erte 
Inf. Le membra con l'umor che mal corve-: 
30, 53. Faceva lui tener le labbra a; 
L'un verso "1 mento el'altro în su r:r. 
3%, 11. Là, dove l'ombre tutte eran coperte, 
Altre stanno a giacere, altre stanno e- 
Altra, com’ arco, ll volto a’ piedi inver 
ue: Cui bisognasse, per farle ir coverte 
23, 104. Ma ce le svergognate fosser certe 
Già per urlare avrian le bocche aper: 
Par. Parea dinanzi a me conl'ale aperte 
19, 1. Liete faceva l' anime conserte. 
27, 125. Ma la pioggia continua converte 
Fede ed innocenzia son reperte 
Pria fugge, che le guancie siea coper: 
erti 


Purg. Ma quando fammo liberi ed 
10, 17. Io stancato, ed ambedue incerti 
Solingo più che strade per diserti. 





RIMARIO DELLA DIVINA COMMEDIA XLV 


—_ 


13, 56. Che gli atti loro a me venivan certi, 
Di vil cilicio mi parean coperti, 
E tutti dalla ripa eran erti. 

Par. E sem sì pien d'amor, che, per piacerti, 

8, 38. Poscia che gli occhi miei si fro offerti 
Fatti gli avea di sè contenti e certi, 


erto 


Inf. Dinanzi =A occhi mi si fu offerto 
1, 62. Quando vidi costui nel gran diserto, 


Qual che tu sii, cd ombra, od uomo certo. 


4, 47. Comincia’ io, per voler esser certo 
Uscinne mai alcuno, o per suo merto, 
k quei, che ‘ntese il mio parlar coverto, 
10, 89. A ciò non fu'io sol, disse, nè certo 
Ma fu' io sol, colà, dove sofferto 
Colui che la difese a viso aperto. 
16, 44. Iacopo Rusticucci fui: e certo 
8’ io fussi stato dal fuoco coverto, 
E credo che '} Dottor l'avria sofferto. 
19, 131. Soave, per lo scoglio sconcio ed erto, 
Indi un altro vallon mi fu scoverto. 
22, 68. Così foss'io ancor con lui coverto, 
E Libicocco : Troppo avem sofferto, 
Sì che, etracciando, nè portò un lacerto. 
26, 98 Ch'i' ebbi a divenir del mondo esperto, 
Ma misi me per T' alto mare aperto 
Picciola, dalla qual non fui deserto. 
31, 89. Dal collo in giù, sì che 'n su lo scoperto 
Questo su voll' essere sperto 


Disse "1 mio Duca, ond’ egli ha cotal merto. 


Purg. Quivi mi fece tutto diacoperto 
1, 128. Venimmo poi in sul lito diserto, 


Uom, che di ritornar sia poscia rg par 
aperto, 


6, 101. Sovra '1 tuo sangue, e tia nuovo e 
Chè avete tu e il tuo padre sofferto, 
Che il giardin dell'imperio sia diserto. 
11, 14 Senza la qual per questo aspro diserto 
E come noi lo mal ch’ avem sofferto 


Benigno e non guardare al nostro merto, 


16, 56. Nella sentenzia tua, che mi fa certo 
Lo mondo è ben così tutto diserto 
E di malizia gravido e coverto: 

18, 41. Risposi lui, m'hanno amor discoverto; 
Che s'amors è di fuori a noi offerto. 
Sa dritto 0 torto va, non è suo merto. 

22, 152. Che nudriro il Batista nel diserto ; 
Quanto per l' Evangelio v'è aperto. 

Par. DI bella verità m'avea scoverto, 

3, 2. Ed io, per confessar corretto e certo 
Levai lo capo a profferer più erto. 

5, 32. Se credi bene usar quel c'hai offerto, 
Tu se' omai del maggior punto certo; 


Che par contra lo ver ch' io t' ho scoverto, 


10, 98. Frate e maestro fammi, ed esso Alberto 
Se tu di tutti gli altri esser vuoi certo, 
Girando su per lo beato serto. 

19, 113. Com’ e' vedranno quei volume aperto, 
Lì si vedrà tra l'opere d'Alberto 
Perchè il regno di raga fia deserto. 

25, 65. Pronto e libente in qu 
Speme, diss'io, è uno attender certo 
Grazia divina e precedente merto. 

29, 62. Con grazia illuminante, e con lor merto, 
E non voglio che dubbi, ma sie certo, 
Secondo che l'affetto l’ è aperto. 

30, 143. Allora tal, che palese e coverto 
Ma poco poi sarà da Dio sofferto 
Là dove Simon mago è per suo merto, 


erva 


oa A Cerchiato dalla fronda di Minerva, 
30, almente nell'atto ancor proterva 
E Í più caldo parlar dietro riserva: 


erve 
Purg. Le capre, state rapide o proterve 


27, , Tacito all'ombra, mentre che '1 Sol ferve, 


Poggiato s' è, e lor di posa serve; 


ch'egli è esperto, 


| 





Par. Chè più e tanto amor quinci su ferve, 
21, 68. Ma l'alta carità, che ci fa serve 
Sorteggia qui, sì come tu osserve. 


ervi 


Inf. E Francesco d'Accorso anco, e vedervi, 
15, 110. Colui potei che dal Servo de' servi 
Ove lasciò li mal protesi nervi. 


erza 

ri © E com' io dimandai, ecco la terza 

13, . Lo buon Maestro: Questo cinghio sferza 
Tratte da amor le corde della ferza. 

15, 1. Quanto tra l'ultimar dell’ ora terza, 
Che sempre a guisa di fanciullo scherza, 


erse 
Inf. Vidi Dimon cornuti con gran ferze, 
18, 35. Ahi come facean lor levar le berze 
Le setonde aspettava nè le terze. 


esa 
Inf. Perchè, pensando, consumai la impresa, 
2, 41. Se io ho ben la tua a intesa, 
L'anima tua è da viltade offesa: 
10, 77. Egli han quell’ arte, disse, male appresa, 
Ma non cinquanta volte fia raccesa 
Che tu saprai quanto quell’ arte pesa. 
12, 8 Al piano, è sì la roccla discoscesa, 
Cotal di quel burrato era la scesa. 
L'iofamia di Creti era distesa, 
13, 47. Rispose il Savio mio, anima lesa, 
Non averebbe in te la man distesa; 
Indurlo ad ovra, ch'a me stesso pesa. 
16, 101. Dall alpa por cadere ad una scesa, 
Così, giù d'una ripa discoscesa, 
Sì che in poc'ora avria l' orecchia offesa. 
22, 14. Ahi fiera compagnia! ma nella chiesa 
Pure alla pegola era la mia intesa, 
E della gente ch'entro v' era incesa. 
Purg. Più dalla carne, e men da’ pensier presa 
9, 17.In sogno mi parea veder sospesa 
Con l'ale aperte, ed a calare intesa: 
13, 194. Ma picciol tempo, chè poca è l' offesa 
Troppa è più la paura, ond' è sospesa 
Chè già lo incarco di laggiù mi pesa. 
Par. Se la cosa dimessa in la sorpresa, 
5, 50. Però qualunque cosa tanto pesa 
Soddisfar non si può con altra spesa. 
14, 116, Tal volta l'ombra che per sua difesa 
E come giga, ed arpa, in tempra tesa 
A tal da cui la nota non è Intesa; 
31, 53.Già tutta il mio sguardo avea compresa, 
E volgeami con voglia riaccesa 
Di che la mente mia era sospesa. 
33, 95. Che venticinque secoli alla impresa, 
Così la mente mia tutta sospesa 
E sempre di mirar faceasi accesa. 


esca 

Inf. Onde l'arena s'accendea, com' esca 

14, 38. Senza riposo mai era la tresca 
Iscotendo da sè l'arsura fresca. 

Purg. Subitamente lasciano star l'esca, 

2, 128. Così vid'io quella ‘masnada fresca 
Com' uom che va, nè sa dove riesca: 

Par. Del tuo disio, mi disse, sì ch'ell’esca 

17, 8 Non perchè nostra conoscenza cresca 
A dir la sete, sì che l'uom ti mesca. 


eschi 
Inf. D'alcuna ammenda, tua fama rinfreschi 
13, 53, E "1 tronco: SÌ col dolce dir m’ adeschi, 
ba Perch'io un poco a ragionar m°inveschi 
32, 113. Ma non tacer, se tu di qua entr' eschi, 
Ei piange qui l'argento de' Franceschi ; 
Là dove i peccatori stanno freschi. 


ese e 
Inf. Ed avanti che sian di là discese, 
3, 119. Figliuol mio, disse '1 Maestro cortese, 
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Tatti convegnon qui d'ogni paese: 

Fui conosciuto da un, che mi prese 

Ed io, quando 11 suo braccio a me distese, 

S), che "1 viso abbruciato non difese 

Reeenti e vecchie dalle fiamme incese! 

Alle lor grida 1l mio Dottor s' attese, 

Disse ; a costor si vuol esser cortese: 

Condussi a far la voglia del Marchese, 

E non pur io qui piango Bolognese: 

Che tante lingue non son ora apprese 

19, 122. Con sì contenta labbia sempre attese, 
Però con ambo le braccia mi prese, 
Rimontò per la via onde discese; 

68. Pastore, 6 quel di Brescia, e "1 Veronese 
Siede Peschiera, bello o forte arnese 
Ove la riva intorno più discese. 

35. Ch'io gli vidi venir con l'ali tese, 

Lo Duca mio di subito mi prese, 
E vede preso a sè le fiamme accese, 

. E con gli anterior le braccia prese; 
Gli diretani alle cosce distese, 

E dietro per le ren su la ritese. 

. Non rechi la vittoria al Noarese, 

Poichè l'un piè per girsene sospese, 

Indi a partirsi in terra lo distese. 

Gente sì vana come la sanese $ 

Onde l' altro lebbroso che m' intese, 

Che seppe far le temperate spese; 

Ti prego, se mai vedi quel paese 

68. Che tu mi sie de' tuoi prieghi cortese 

Perch' io possa purgar le vi offese. 

Guardando in suso, è Guglielmo marchese, 

Fa pianger Monferrato e il Canavese. 

. Che pennelleggia Franco Bolognese : 
Ben non sare’ io stato sì cortese 
Dell‘ eccellenza, ove mio core intese, 

. Acceso di virtù, sempre altro accese 
Onde, d'allora che tra noi discese 
Che la tua affezion mi fu palese, 

. Ma nella voce sua mi fu palese 

Questa favilla tutta mi raccese 

E ravvisai la faccia di Forese. 

Ricominciò colei che pria ne chiese, 

La gente, che non vien con noi, offese 

Regina contra sè chiamar s' intese; 

Siccom' egli eran candelabri apprese, 

Di sopra ammbrainye il bello arnese 

Di mezza notte nel suo mezzo mese. 

E quando per la barba il viso chiese, 

E come la mia faccia si distese, 

Da loro aspersion l' occhio comprese: 

Colpa di quella ch'al serpente creʻe, 


15, 23. 
16, 11. 


18, 56. 


20, 


23, 


26, 74. 


29, 50. 


31, 74. 


32, 32. 

Forse in tre voli tanto spazio prese 

Rimossi, quando Beatrice scese. 

Chi ricevesse il sangus ferrarese, 

Che donerà questo Prete cortese, 

Conformi fieno al viver del paese. 

In che la Santa Chiesa si difese, 

Ben ti dovrebbe assai essor palese 

Dinanzi al mio venir fu al cortese. 

Fu sì sfogato, che il parlar discese 

La prima cosa che per me s'intese, 

Che nel mio seme se’ tanto cortese. 

Tende le braccia poi che il latte prese, 

Ciascun di quei candori in su si stese 

Ch’ egli avieno a Maria mi fu palese. 

92. Di tanta ammirazion non mi sospese, 
E quell' amor che primo 1) discese, 
Dinanzi a lei le sue ali distese. 


Par. 
9, 56. 


12, 107. 
15, 4. 
122. 


32, 


Inf. 
2, 50. 


4, 41. 


Dirotti perch’ io venni e quel ch'io intesi 
Io ora tra color che son sospesi, 

Tal che di comandare io la richiesi. 

Semo perduti, e sol di tanto offesi, 

Gran duol mi prese al cor quando lo ‘ntesi, 
Conobbi che in quel limbo esan sospesi. 
Tenendo l'altra sotto gravi pesi, 

Giusti son duo, ma non vi sono intesi: |, 


6, 7 
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Le tre faville c' hanno i cori accesi. 
9, 119. Pae ell eran n Cal tutto acces. 
gli lor coperchi eran sospesi, 
Che ben paresan di miseri e d’ offesi. 
Selva saranno i nostri corpi appesi 
Noi eravamo ancora al tronco atus. 
Quando noi fummo d'un rumor spre: 
Son di piombo sì grosse, che li peri 
Frati Godenti fummo, e Bolegnetsi, 
Nomati, e da tua terra insieme pres. 
D' esser di là dal centro, ov’ io msp». 
Di là on cotanto, pr io pesi l 
ual s gon d' ogn pe: 
Purg. Non bon l' antico, ma di lui discesi: 
8, 119. Oh! dissi lui, per li vostri 
Per tutta Europa, ch' ei non sien pix 
19, 122. Lo nostro amore, onde operar perd» 
Ne' piedi e nelle man legati e presi. 
Tanto staremo immobili e distesi. 
20, 137. Dioean, per quel ch'io da vicin cezp’ 
Noi ci restammo immobili e i 
Fin che ') tremar cessò, ed ei compia 
27, 14. Perch'io divenni tal, quando lo ‘ntes: 
In su le man commesse mi protesi 
Umani corpi già veduti accesi. 
Par. Queste parole brevi, ch'io compresi 
30, 356. E di novella vista mi racosal. 
Che gli oochi miei non si fosser dies 


esmo 

Inf. Non basta, 

4, 35. E se furon 
E di 

Purg. Di Te 


13, 107. 
23, 101. 


34, 107. 


reh' ei non ebber battesss. 
Finanzi al Cristianesma, 
uesti cotai son io medesmo. 
EL . poetazie ehi do battesmo:; 
. Lun ente mos o paganezm:, 
Cerchiar mi fe' più che `i quarto cenisz 
Par. Da indi il puzzo più del peganessioo, 
20, 125. Quelle tre donna gli fàr batter . 
Dinanzi al battezzar più d'un mille:. 
24, 104 Che quell'opere fosser? Quel medes=.:. 
Se il mondo si rivolse al Cristiane. 
È tal, che gli altri non sono il centr - 


eso 


Inf. Questo tristo ruscel, quand’ è discesa 
7, 107. Ed io, ch'a rimirar mi stava inteso, 
ude tutte e con sembiante offeso. 
25, 83. Degli altri due un serpentello access, 
E quella parte, donde prima è preso 
Poi cadde giuso innanzi lui distesa. 
26, 44. Sì che s'io non avesel un ronchioa p~ 
E ‘1 Duca, che mi vide tanto attesa. 
Ciascun si fascia di quel ch'egli è itcr 
17. Fidandomi di lui, io fossi 
Però, quel che non puoi avere intese, 
Udirai, e saprai se m'ha offeso. 
Purg. E del cammin del sole assai più spes 
12, 74 Quando colui che sempre innanzi att» 
Non è più tempo da gir aì sospeso. 
21, 113. Disse, perchè la faccia tua testeso 
Or son io d'una parte e d'altra pres: 
Ch’ 1° dica: ond' io sospiro, e sono inte 
26, 26. Già manifesto, s' i' non fossi atteso 
Chè per lo mezzo del cammino accese 
La qual mi fece a rimirar sospesa. 
29, 32. Dell’ eterno piacer, tutto sospeso, 
Dinanzi a noi, tal quale un fuoco acc 
E il dolce suon per canto era già inte 
Par. Desiderato, a sè mi fece atteso. 
1, 77. Parvemi tanto allor del cielo acceso 
Lago non fece mai tanto disteso. 
5, 38. Perocchè il cibo rigido c ha! 
Apri la mente a quel ch'io ti pales. 
Senza lo ritenere, avere inteso. 
16, 95. Di nuova fellonia di tanto 
Erano i Ravignani, ond'è disceso 
Dell’ alto Bellincione ha poscia preso 
5. Raggio di sole ardesse ti acceso. 
E quel che mi convien ritrar testeso, 


93, 


19, 
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Nè fu per fantasia giammai compreso; 
20, 83. MI pinse con la forza del suo peso; 

Poi appresso con l' occhio più acceso 

Per non tenermi in ammirar sospeso: 
24, 80. Giù per dottrina fosse così inteso, 

Così spirò da quell'amore acceso ; 

D'esta moneta già la lega e il peso; 


Inf. Li vien dinanzi, tutta si confessa; 
5, 8 Vede qual loco d'inferno è da essa: 


Quantunque gradi vuol che giù sia messa. 


14, 11. Intorno, come il fosso tristo ad essa: 
Lo spazzo era un'arena arida e spessa, 
Che fu da' piedi di Caton soppressa. 
19, 47. Anima trista, come pai commessa, 
Io stava come ‘1 frate che confessa 
Richiama lui, perchè la morte cessa. 
21, 17. Bollia laggiuso una pegola s A 
I° vedea lei, ma non vedeva in essa 
E gonfiar tutta, e riseder compressa. 
24, 105. La cener si raccolse per rò stessa, 
Così per li n savi ei confessa, 


Quando al cinquecentesimo anno appressa. 


rg. A cui porge la man, più non fa pressa: 
6, & Tal era fo in quella turba spessa, 
E promettendo mi sciogliea ia esca. 
10, 5. E s'io avessi gli occhi volti all essa, 
Noi salivam per una pietra fessa, 
Sì come 1' onda che fugge e s'appressa. 
Par. Alla mia Donna reverenti, ed essa 
8, 41. Rivolrersi alla luce, che prome<sa 
La voce mia di grande affetto impressa. 
17, 26. D’intender qual fortuna mi s’appressa; 
Così diss’ io a quelia luce stessa 
Beatrice, fu la mia voglia confessa. 
33, 59. E dopo fl sogno la passione impressa 
Cotal son fo, che quasi tutta cessa 
Nel cuor lo dolce che nacque da essa, 


esse 
Inf. Ma non sì, che paura non mi desse 
1, 44. Questi parea che contra me venesse 
Sì che parea che l'aer ne temesse. 
13, 23. E non vedea persona che "l facesse; 
I° credo ch' el credette ch'io credesse, 
Da gente che per noi si nascondesso 
19, 119. O ira o coscienza che ‘l mordesse, 
Io credo ben ch'al mio Duca piacesse, 
Lo suon delle parole vere espresse. 
2), N.E per colel, che il luogo prima elesse, 
Già fùr le genti sue dentro più spesse, 
Da Pinamonte inganno ricevesse. 
25, 104 Che 'l serpente la coda in forca fesse, 
Le gambe con le cosce seco stesse 
Non facea segno alcun che si paresse. 
Purg. Se ‘1 mi consenti, menerotti ad esse, 
7, 47. Com'è cio? fu risposto: chi volesse 
D' altrui? ovver saria che non potesse? 


R, 44. Tra le grandi ombre, e parleremo ad esse: 


Solo tre passi credo ch'io scendesse, 
Pur me, come conoscer mi volesse. 
9, 29. Terribil come folgor discendesse, 
Ivi pareva ch'ella ed io ardesse, 
Che convenne che il sonno si rompesse. 
16, 95. Convenne rege aver, che discernesse 
Le leggi son, ma chi pon mano ad esse? 
Ruminar può, ma non ha I° unghie fesso. 
Par. S'essere in caritate è qui necesse, 
3, 77. Anzi è formale ad esto beato esse 
Perch’ una fansi nostre voglie stesse. 
8, 74. Li populi suggetti, non avesse 
E se mio frate questo antivedesse, 
Già fuggiria, perchè non gli offendesse: 
13, 98, Li motor di quassù, o se #:ecesse 
Non, si est dare primum motum esse, 
Triangol sì, ch'un retto non avesse. 
16, 146. Che guarda il ponte, che Fiorenza fesse 
Con queste genti, e con altre con esse, 
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Che non avea cagione onde piangesse. 
27, 47, Do’ nostri successor perte esse, 

Nè che le chiavi, che mi fùr concesse, 

Che contra i battezzati combabttesse; 


essi 


Inf. E vo' che sappi che, dinanzi ad essi, 

4, 62. Non lasciavam l'andar, perch' ei dicessi, 
La selva dico di spiriti spessi. 

9, 56. Che se il Gorgon si mostra, e tu "1 vedessi, 
Così disse 11 Maestro ; ed egli stessi 
Che con le sue ancor non mi chiudessi. 

Purg. Ti colse nebbia, per la qual vedessi 

17, 2. Come, quando i vapori umidi e apom 
Del Sol debilemente entra per esal; 

Par. Che pria m'avea parlato, ond' ella fòssi 
5, 181. Sì come il Sol, che si cela egli stessi 
Le temperanze de' vapori spessi; 

21, 2. Della raia Donna, e l'animo con essi, 
Ed ella non ridea, ma: S'io ridessi, 
Semele fu, quando di cener féssi; 

22, 29. Di quelle margherite innanzi fèssi, 

Poi dentro a lei udi’: Se tu vedessi, 
Li tuoi concetti sarebbero espressi : 

24, 56. Sembianze femmi, perche io spandessi 
La grazia che mi dà ch'io confessi, 
Faccia )i miei concetti esser espressi. 


cesso 
Inf. Menando la sinistra innanzi spesso; 
9. 83. Ben m’ accorsi ch'egli era del ciel messo, 
Ch’ io stessi cheto, ed inchinassi ad esso. 
12, 65. Farem noi a Chiron costà di presso: 
Poi mi tentò, e disse: Quegli ô Nesso, 
E fe' di sè la vendetta egli stesso. 
20, 20. DI tua lezione, or pensa per te stesso, 
Quando la nostra imagine da presso 
Le natiche bagnava per lo fesso. 
22, 98. Ricominciò lo spaurato appresso, 
Ma stien le male branche un poco in cesso, 
Ed io, seggendo in questo loco stesso, 
29, 11. Lo tempo è poco omai che n'è concesso, 
Se tu avessi, rispos' io appresso, . 
Forse m’ avresti ancor lo star dimesso. 
33, 53. Tutto quel giorno. nè la notte appresso, 
Come un poco di io si fu messo 
Per quattro visi il mio aspetto stesso ; 
Purg. Ma per la sua follia le fu a) presso, 
1, 59. Sì come I° dissi, fui mandato ad esso 
Che questa per la quale io mi son messo. 
3, 92.E tatti gli altri che venieno appreso, 
Senza vostra dimanda io vi confesso, 
Per che il lume del sole in terra è fesso. 
10, 53, Perch'io varcai Virgilio, e fe'mi presso, 
Era intagliato 1) nel marmo stesso 
Perchè si teme ufficio non commesso. 
17, 113, Che il mal che s'ama è del prossimo, ed esso 
chi, ge esser suo vicin soppresso, 
Ch' el sia di sua grandezza in basso messo. 
18, 104. Per poco amor, gridavan gli altri appresso ; 
O gente, in cui fervore acuto adesso 
Da voi per tepidezza in ben far messo, 
20, 122. Dianzi non er*'io sol; ma qui da presso 
Noi eravam partiti già da esso, 
Tanto, quanto al poder n'era permesso; 
24, 113, E nol venimmo al grande arbore adesso, 
Trapassate oltre senza farvi presso; 
E questa pianta si levò da esso. 
11, Anime sante, il fuoco; entrate in esso, 
Sì disse come noi gli fummo presso: 
Qual’ è colui che nella fossa è messo. 
30, 8. Venuta prima tra fl grifone ed esso. 
E un di loro. quasi dali ciel messo, 
Gridò tre volte, e tutti gli altri appresso. 
Par. Dinanzi agli occhi tal, che per te stesso 
4, 92.Io t'ho certo nella mente messo, 
Perocehè sempre al primo vero è presso : 
7, 113, S) alto e sì meann processo, 
Chè più largo fu Dio a dar sè stesso 
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Che s'egli avesse sol da sò dimesso. i 
17, 65. SI farà contra te; ma poco appresso 
Di sua bestialitade il suo processo 
Averti fatta parte per te stesso. 
19, 41. Allo stremo del mondo, e dentro ad esso 
Non poteo suo valor sì fare impresso 
Non rimanesse in infinito eccesso. 
22, 107. Trionfo, per lo quale io piango spesso 
Tu non avresti in tanto tratto e messo 
Che segue il tauro, e fui dentro da esso. 
28, 20. Parrebbe luna, locata con esso, 
Forse cotanto, quanto pare appresso 
Quando il vapor che porta è spesso, 
33, 128. Pareva in te, come lume reflesso, 
Dentro da sè del suo colore stesso 
Perchè il mio viso in lei tutto era messo. 


esta 

Inf. Ruppemi l'alto sonno nella testa 

4, 1. Come persona che per forza è desta: 

5, 29, Che mugghia come fa mar per tempesta, 
La bufera infernal, che mai non resta, 
Voltando e percotendo li molesta. 
Guardommi un poco; e poi chinò la testa: 
E ‘1 Duca disse a me: Più non si desta 
Quando verrà la nimica podesta, 

Ma non però ch'alcuna sen rivesta: 
Qui le trascineremo e per la mesta, 
Ciascuno al prun dell'ombra sua molesta. 
Mentre che torni parlerò con questa, 
Così ancor su 
Andai, ove s 


6, 92. 
13, 104. 


17, 4l. 
r la strema testa 
ea la gente mesta. 
E com' ei giunse in sulla ripa sesta, 
Con quel re e con quella tempesta 
Che di subito chiede ove s'arresta, 
38, Come la madre ch'al romore è desta, 
Che prende i} figlio e fugge, e non s'arresta, 
Tanto che solo una camicia vesta. 
TI. Se non lo far: chè la dimanda onesta 
Noi discendemmo il ponte dalla testa, 
E poi mi fu la bolgia manifesta: 
25, 181. E gli orecchi ritira per la testa, 
. B ia lingua, ch' aveva unita e presta 
Nell' altro si richiude, e "1 fummo resta. 
28, 128. Levò 'l braccio alto con tutta la testa 
Che fùro: Or vedi la pena molesta 
Vedi s' alcuna è grande come questa. 
Cario Magno pe la santa gesta, 
Poco portai in là volta la testa, 
Ond'io: Maestro, di', che terra è questa ? 
3%, 38. Quando vidi tre facce alla sua testa | 
Dell’ altre due. che s' aggiungéno a questa 
E si giugnéno al luogo della cresta, 
Purg. Addossandosi a lei s' ella s' arresta, 
3, 83. Si vid'io mover, a venir, la testa 
Pudica in faccia, e nell’andare onesta. 
6, 77. Nave senza nocchiero in gran tempesta, 
Qual!’ anima gentil fu così presta, 
DI fare al cittadin suo quivi festa; 
Ti fia chiavata in mezzo della testa 
Se corso di giudicio non s'arresta. 
Andava, cominciò: Drizza la testa; 
Vedi colà un A age che s' appresta 
Dal servigio del dì l' ancella sesta. 
Quando una donna a ve santa e presta 
O Virgilio, Virgilio, chi è questa? 
Con gli fitti pure in quella onesta. 
Per la cagione ancor non manifesta 
Ed ecco del profondo della testa 
Poi gridò forte: Qual grazia m'è questa? 
Venia gente col viso incontro a questa, 
Lì veggio d'ogni parte farsi pres ! 
Senza ristar, contente a breve festa. | 
83, DI' s'altro vuoi udir, ch'io venni presta 
L'acqua, diss’ io, e il suon della foresta, 
Di cosa, ch'io udi’ contraria a questa. 
17. Da tutte parti per la gran foresta, | 
Ma perché ‘1 balenar, come vien, resta, 
Nel mio pensar dicea: Che cosa è questa? 


21, 65. 


d, 


31, 17 


8, 197. 
12, N. 


19, 26. 


23, 38. 


26, 29. 
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24, 125, Ciò che credesti sì, 
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29, 128. Or dalla rossa, e del canto di quesi 
Dalla sinistra quattro facean festa. 
D' una di lor, ch' avea tre occhi ia t- 

30, 65, Velata sotto l' angelica festa, 
‘Tuttochè il vel che le scendes di ten 
Non la lasciasse parer manifesta; 

Par. Del minor cerchio una voce modesta 

14, 35. Risponder: Quanto fia lunga la fest 
Si raggerà dintorno cotal vesta 

15, 80. Per la ion ch'a voi è manifesta 

Ond' io, che son mortal, mi sento in ;: 

Se non col cuore alla paterna festa 

Tutta tua vision fa manifesta, 

Chè, se la voce tua sarà molesta 

Lascerà poi quando sarà d 

NETTA tanto, sal r farti erg 

N amor esser preeu 

Sì come il famm ti manifesta 

Nella sua terra fia di doppia vesta 

E il tuo fratello assai vie più iget: 

Questa rivelazion ci manifesta. 

Fu' io, con vita pura e disonesta, 

Come il Sol muta quadra, all'ora «~ 


17, 128. 


21, 65. 


25, 92. 


26, 140. 


este 
Inf. 
32, 77. 


ando tra le tes. 
: Perchè mi pet 


Non so: ma 
Piangendo mi sgri 
DI Mont'Aperti, perchè mi moleste? 
Purg. Della carne d'Adamo, onde si vesie, 
11, 44 Le lor parole, che rendero a ques 

Non fùr da cui venisser manifeste. 

13, 32. Per allungarsi, un’ altra : 1° sono Ore” 
O, diss' io, Padre, che voci son quest 
Dicendo: Amate da cui male aveste. 

Par. Lì quasi vetro allo color chel veste 

20, 80. Ma della bocca : Che cose son quesi’ 
Perch’ io di corruscar vidi fee 

24, 137. Per 1° evangelio, e per voi che scrive 
E credo in tre persone eterne, e qu: 
Che soffera congiunto stent et este. 

30, 92. Che pare altro che prima, se «i sver: 

Così mi si scambiaro in or fece 

Ambo le corti dei ciel manifeste 


esti 
Inf. Per quello Iddio che tu non conosces 
1, 131. Che tu mi meni là dov’ or dicesti. 
E color, che tu fai cotanto mesti. 
Purg. Con quelle membra, con le quai pas 
5, 47. Guarda se alcun di noi unque vedest 
Deb perchè vai? deh perchè non tar: 
13, 104. Se tu se' quegli che mi rispondesti, 
T' fui Senese, mpo e con questi 
Lagrimando a Colui, che sò nê pres... 
19, 137. Che dice Neque nubdbent, intendesti, 
Vattene omai; non vo’ che più t'are- 
Col qual matoro ciò che tu dicesti. 
21, 125. E quel Virgilio, dal qual tu togliesti 
Se cagione altra al mio rider i 
Quelle parole che di lui dicesti. 
31, 143. Tentando a render te qual tu paresti 
Quando nell’ aere aperto ti solvesti t 
Par. Sì come quando Marsia traesti 
1, 20.0 divina virtà, se mi ti presti 
Segnata nel mio capo lo manifesti, 
5, 110. Non procedesse, come tu avresti. 
E per te vederai, come da questi 
Sì come agli occhi mi fàr manifesu. 
8, 32. E solo incominciò: Tutti sem presti 
Noi ci volgiam co' cipi celesti 
A'quali tu nel mondo già dicesti : 
che tu vincesti 
Comincia’ io, tu vuoi ch'io 
Ed anche la cagion di lui chiedest 
29, 56. Superbir di colui, che tu vedesti 
Quelli, che vedi qui, furon moderti 
Che gli avea fatti a tanto intemder p~ 


esto 
Inf. Fidandomi nel tuo parlare onesto, 
2, 113. Poscia che m' ebbe ragionato questo, 
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Perchè mi fece del venir più presto: 
10, 23. Vivo ten vai così parlando onesto, 
La tua loquela ti fa manifesto 
Alla qual forse fui troppo molesto. 
13, 140. Siete a veder lo strazio disonesto, 
Ra lietos al piè del ieo n x 
Cangiò ‘1 primo padrone: ond' ei per ques 
89. E serbolo a chiosar con altro testo i 
Tanto vogl'io che vi sia manifesto 
Ch’ alla fortuna, come vuol, son presto. 
21, 104. Col Duca mio, si volse tutto fe 
Poi disse a noi: Più oltre andar per questo 
E Tutto spezzato al fondo l'arco sesto: 
30, 110. Al fuoco, non l’avei tu così presto; 
E l'idropico: Tu di' ver di questo; 
Là °ve del ver fosti a Troia richiesto. 
31, 104, Ed è legato e fatto come questo, 
Non fu tremoto già tanto rubesto, 
Come Fialte a scotersi fu presto. 
Purg. Alle sue note; ed ecco il veglio onesto, 
2, 119. Qual negligenza, quale stare è questo ? 
Ch’ esser nor lascia a voi Dio manifesto. 
6, 29. O luce mia, espresso in alcun testo, 
E queste genti pregan pur di questo. 
O non m'é il detto tuo ben manifesto $ 
18, 17. Dello intelletto, e feti manifesto 
L'animo, ch'è creato ad amar presto, 
Tosto che dal piacere in atto è desto. 


15, 


Par. Lo grasso e il magro un corpo, così questo 
2, 77. Se il primo fosse, fòra manifesto 
T Lo ume, que yey SARE esto. n 
i . Rin; a 01 degli a ch' a ques 
Cuos di mortal non fu HT sì digesto 
Con tutto il suo gradir cotanto presto, 
12, 74. Chè il primo amor che io lui fu manifesto, 
Spesso fiate fu tacito e desto 
Come dicesse: Io son venuto a questo. 
16, 41. Dove si trova pria l' ultimo sesto 
Basti de’ miel maggiori udirne questo: 
Più è tacer, che ragionare, onesto. 
.19, 38 Della divina grazia era contesto, 


Poi cominciò: Colui che volse il sesto 
Distinse tanto occulto e manifesto, 


24, 50. Mentre ch'ella dicea, per esser presto 
Di’, buon cristiano: fatti manifesto: 
In quella luce onde spirava questo. 

27, 116. Ma gli altri son misurati da questo, 
E come il tempo tenga in cotal testo 


Omai a te puot’ esser manifesto. 


estra 
Inf. Ma là dove fortuna la balestra, 
13, 98. Surge in vermena ed in pianta silvestra : 
Fanno dolore, ed al dolor finestra. 
Purg. S'era per noi, e volto alla man destra, 
25, 110. Quivi la ripa lamna in fuor balestra, 
Che la refiette, e via da lei sequestra. 


estro 


Inf. Tu duca, tu signore e tu maestro. 
2, J40. Entrai per lo cammino alto e silvestro. 


21, 80. Esser venuto, disse ‘1 mio Maestro, 
Senza voler divino e fato destrof 
Ch'io mostri altrui questo cammin silvestro. 
27, 92. Guardò in sè, nè in me quel capestro 
Ma come Costantin chiese Silvestro 
Così mi chiese questi per maestro 
31, 83. Volti a sinistra; ed trar d'un balestro 
A cinger lui, qual che fosse 'l maestro, 
Dinanzi l'altro e dietro il braccio destro, 
Purg. Ce n'andavamo, spesso il buon Maestro 
25, 2. Feriami il Sole in su l’omero destro, 
Mutava in bianco aspetto di cilestro : 
30, 116. Virtualmente, ch' ogni abito destro 
Ma tanto più maligno e più silvestro 
Quant’ egli ha più di buon vigor terrestro. 
Par. Scalzasi Egidio e scalzasi Silvestro 
11, 83. Indi sen va quel padre e quel maestro 


Che già legava l' umile capestro ; . 


XLIX 


eta 
Inf. Vestite già de’ raggi del pianeta, 
1, 17. Allor fu la paura un poco queta, 
La notte, ch’ i' passai con tanta piéta. 
4, 80. Onorate l' altissimo Poeta: 
Poichè la voce fu restata a queta, 
Sembianza avevan nè trista nè lieta. 
1, 95. Con l'altre prime creature lieta 
Or discendiamo omai a maggior piéta. 
Quando mi mossi, e "1 troppo star si vieta. 
95. Diss’ egli allora, che s'appella Creta, 
Una montagna v'è, che già fu lieta 
Ora è diserta come cosa vieta. 
20. Di Gerion, trovammoci; e '1 Poeta 
Alla man destra vidi nuova picta ; 
Di che la prima bolgia era repleta. 
98. E guarda ben la mal tolta moneta, 
E se non fosse ch'ancor lo mi vieta 
Che tu tenesti nella vita lieta, 
92. Me più d'un anno la a Gaeta, 
Nè dolcezza del figlio, nè la pista 
Lo qual dovea Penelope far lieta, 
1. Già era dritta in su la fiamma e queta 
Con la licenzia del dolce Poeta; 
Purg. E vengouti a pregar, disse ‘1 Posta; 
5, 44 O anima, che vai per esser lieta 
Venian gridando, un poco il o queta. 
14, 140. Ed allor, per istringermi al Poeta, 
Già era l' aura d'ogni parte queta, 
Che dovrìa 1' uom tener dentro a sua meta. 
14. Non so quai fosse più, trionfa lieta 
Sì disse prima, e poi: Qui non si vieta 
Nostra sembianza via per la dieta. 
31, 125. Quando vedea la cosa in sè star queta, 
Mentre che, piena di stupore e lieta, 
Che, saziando di sè, di sè asscota; 
Par. Per trionfare o Cesare o Poeta, 
1, 29. Che partorir letizia in su la lieta 
Penela, quando alcun di sò asseta. 
3, 68. Da indi rai rispose tanto lieta, 
Frate, la nostra volontà quieta 
Sol quel ch' avemo, e d'altro non ci asseta. 
5, 92. Percuote pria che sia la corda queta, 
Quivi la Donna mia vid'io sì lieta, 
Che più lucente se ne fe'il pianeta. 


14, 


24, 


12, 56. Della fede cristiana, il santo atleta, 
E come fu creata, fu repleta 
Che nella madre lei fece profeta. 
15, 65, Con perpetua vista, e che m'asseta 


La voce tua sicura, balda e lieta 

A che la mia risposta è già decreta. 
19, 119. Induce, falseggiando la moneta, 

Lì si vedrà la superbia ch' asseta, 

Sì, che non può soffrir dentro a sua meta. 
27, 104. Incominciò, ridendo, tanto lieta, 

La natura del moto che quieta 

Quinci comincia come da sua meta. 


ete 


Inf. Come l'etico fa, che per la sete 
30, 56. O voi, che senza alcuna pena siete 
Diss' egli a noi, guardate ed attendete 
. Vér noi, dicendo a noi: Se voi sapete, 
2, 50. E Virgilio rispose: Voi credete 
Ma noi sem peregrin, come vol sete. 
3, 95. Che questi è corpo uman che voi vedete, 
Non vi maravigliate; ma credete, 
Cerca di soverchiar questa parete. 
7, 1. Posciachè l’accoglienze oneste e liete 
Sordel si trasse, e disse; Voi chi aietet 
74. Tanto del ber quant’ è grande la sete, 
E il savio Duca: Omai veggio la rete 
Perchè ci trema, e di che congaudete. 
20. Che tutti questi n° hanno maggior sete 
Dinne com' è che fai di te parete 
Di morte entrato dentro dalla rete. 
2. A disbramarsi la decenne sete, 
Ed essi quinci e quindi avéc parete 





A nè traéli con l'antica rete; 

Par. Non s'ammiraron, come voi farete, 

2, 17. La concreata e perpetua sete 
Veloci quasi come il ciel vedete. 

8, 35. D'un giro, d'un girare, e d'una sete, 
Voi che intendendo il terzo ciel morete; 
Non fia men dolce un poco di quiete. 

24, 8. E roratelo alquanto: voi bevete 
Così Beatrice: e quelle anime liete 
Fiammando forte a guisa di comete. 


eti 

Purg. Evvi la figlia di Tiresia, e Teti, 

22, 113. Tacevansi ambedue già li poeti, 
Liberi dal salire e da' pareti; 


eto 


Purg. In sua presunzion, se tal decreto 
3, 140. Vedi oramai se tu mi puoi far lieto, 
Come m'hai visto, ed anco esto divieto; 
10, 32. D'intagli sì, che non pur Policleto. 
L’ angel che venne in terra col decreto 
Ch’ aperse il Ciel dal suo lungo divieto, 
14, 83. Che se veduto avessi uom farsi lieto, 
Di mia semenza cotal paglia mieto. 
Là ‘v'è mestier di consorto divieto? 
20, 92. Che ciò nol sazia, ma, senza decreto, 
O Signor mio, quando sarò io lieto 
Fa dolce l'ira tua nel tuo segreto! 
25, 68. E sappi che, sì tosto com'al feto 
Lo Motor primo a lui si volge lieto, 
Spirito nuovo di virtù rapio A 
Par. Del suo lume fa i} ciel sempre quieto, 
1, 122, Ed ora 1ì, com'a sito decreto: 
Che ciò che scocca drizza in segno lieto. 
16, 134. Ed ancor saria Borgo più quieto, 
La casa di che nacque il vostro feto, 
E posto fine al vostro viver lieto, 
27, 41. Del sangue mio, di Lin, di quel di Cleto, 
Ma per acquisto d'esto viver lieto 
Sparser lo sangue dopo molto feto. 


etra 
Par. Che scende chiaro giù di pietra in pietra, 
20, 20. E come suono al collo della cetra 
Della sampogna vento che penetra; 


etri 


Purg. Al su, mi di’, e se vuoi ch'io t'impetri 
19, 95. Ed egli a me: Perchè i nostri diretri 
Scias quod ero fui successor Petri. 
Par. Sì che, guardando verso lui, penetri, 
32, 143. Veramente, nè forse tu t' arretri, 
Orando grazia convien che s'impetri; 


etro 


Inf. Sì ch'io vegga la porta di San Pietro, 

1, 134. Allor si mosse, ed io li tenni dietro. 

7, 29. Si rivolgea ciascun, voltando a retro, 
Così tornavan per lo cerchio tetro, 
Gridando sempre in loro ontoso metro. 

18, 32. Verso "1 castello, o vanno a Santo Pietro, 
Di qua, di là, su per lo sasso tetro 
Che li battean crudelmente di retro. 

19, 89. Ch'io pur risposi lui a questo metro: 
Nostro Signore in prima da San Pietro, 
Certo non chiese «e non: Vicinmi dietro. 

23, 23. Di Malebranche: noi gli avem già dietro: 
E quei: S' io fossi d'impiombato vetro, 
Più tosto a me, che quella d' entro impetro. 
3, 8. Poi per lo vento mi ristrinsi retro 
Già era (e con paura i! metto in metro) 
E trasparén come festuca in vetro. 

Purg. Pregando Stazio che venisse retro, 

27, 47. Come fui dentro, in un bogliente vetro 
Tanto er'ivi lo incendio senza metro. 

Par. Così, come color torna per vetro, 

2, 89. Or dirai tu ch'el si dimostra tetro 
Per esser lì rifratto più a retro. 
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cai 


28, 5. Vede colui che ue n'alluma dietro, 


etta 
Inf. Che vuol quanto la cosa è più perfeta, 


6, 107. 
1. 


8, 


21, 
23, 


26, 107. 


31, 128. 


32, 80. 


89. 


14. 


92. 


137. 
80. 


Purg. 


10 

13, 8 
14, 122. 
17, 20. 
18, 47. 
20, 47. 
21, 

23, 

31, 59. 
Par. 


8. 
95. 


47. 


E sè rivolve, per veder se il vetro 
Con esso, come nota con suo metro; 


Tuttochè questa gente maledetta 
Di là, più che di qua, essere aspetta. 
Già scorgere puoi quello che s' aspettu 
Corda non pinse mai da sè saetta, 
oa io n R piccioletta i 
unse a e con una verghetu 
O cacciati del ciel, gente dispetta, 
Ond’ esta oltracotanza in voi s° alletta’ 
Volse il viso vår me, e: Ora aspetta, 
E se non fosse il fuoco che saetta 
Che meglio stesse a te, che a lor, la fr 
Isifile ingannò, la giovinetta, 
Lasciolla quivi gravida e soletta: 
Ed anche di Medea si fa vendetta. 
Ma prima avea ciascun la lingua sura 
Ed egli avea del cul fatto trombetta 
Onde "1 Duca si volse, e disse: A 
Ristetti, e vidi duo mostrar a fresa 
Ma tardavali ') carco e la via stretta 
Quando venimmo a quella foce siretta. 
Accioochè l'uom più oltre non ai meri 
Dall'altra già m'avea lasciata Setta 
Ch' ei vive, e lunga vita ancora 
Così disse il Maestro; e quegli in frea 
Ond’ Ercole senti già grande stretta 
Se tu non vieni a crescer la vendetta 
Ed io: Maestro mio, or qui m` aspetta, 
Poi mi farai, quantunque vorrai, fretu. 
O dignitosa coscfenza e netta, 
Quando li piedi suoi lasciàr la fretta 
La mente mia, che prima era ristretta 
Quivi di ri r l'affanno aspetta: 
E, com'egli ebbe sua parola detta. 
Che di sedere in prima avrai distreta 
Tu la vedrai di sopra, in su la vetta 
Efdio: Buon Duca,andiamo a maggior fre 
E vedi omai che il gio l’ om più 


, 83. Parea dicer: Signor, fammi vendetta 


Ed egli a lei rispondere: Ora aspetta 
Come persona in cui dolor s° affretta. 


. Par sì la ripa, e par sì la via schiet, 


Se qui per dimandar te s'aspetta. 
Che troppo avrà d' indugio nostra ele: 
È il nome tuo, da che più non s°'aspe:: 
Ma va via, Tosco, omai, ch'or mi di. 
Sì m'ha nostra ragion la mente stretà 
Nell'uccel che a cantar più si diletta 
E qui fu la mia mente sì ristretta 
Cosa che fosse allor da lei recetta. 

Dir ti poss'io 7 da indi in là t aspetta 
Ogni forma sustanzial, che setta 
Specifica virtude ba in sè colletta. 
Potesser, tosto ne saria vendetta ; 
Chiamato fui di là Ugo Ciapetta : 

Per cui novellamente è Francia retta. 


2. Se non con l’acqua onde la femmineits 


Mi travagliava, e pungémi la fretta 
E condoliemi alla giusta vendetta. 


89. Tratto m'ha della costa ove s° aspetta. 


Tant'è a Dio più cara e più diletta 
Quanto in bene operare è più soletta 
Ad aspettar più colpi, o pargoletra, 
Nuovo augelletto due o tre aspetta; 
Rete si spiega indarno, o si saetta. 
D' intelligenzia, quest'arco sastta, 


1, 119. La providenzia, che cotanto assetta, 


Nel qual si volge quel c'ha maggior fre 


3, 101. Con quello sposo ch' i voto accetta 


Dal mondo, per s giovinetta 
E promisi la via della sua setta. 


7, 50. Quando si dice che giusta vendetta 


Ma i’ veggi' or la tua mente ristretta 
Del qual con gran disio solver s° aspezu 
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101. Son nella mente ch'è da sò perfetta, 
quantunque questo arco saetta, 
Sì come cocca in suo segno diretta. 
53, In grido, come suol: ma la vendetta 
Tu lascerai ogni cosa diletta 
Che l'arco dell'esilio pria saetta. 
14. Già ti sarebbe nota la vendetta, 
La spada di quassù non taglia in fretta, 
Che desiando o temendo l' aspetta. 
8. E con ardente affetto il sole aspetta, 
Così la Donna mia si stava eretta 
Sotto la quale il Sol mostra men fretta; 
Per la centesma ch'è laggiù negletta, 
Che la fortuna, che tanto s’ aspetta, 
Sì che la classe correrà diretta; 
Sola t’ intendi, e da te intelletta 
Quella circulazion, che sì concetta 
Dagli occhi miei alquanto circonspetta, 


143. 


125. 


ette 


Inf. 


2, 
8, 


12, 


18, 


99 
vop 


25, 


Purg. 


22, 
24, 


Perchè tanta viltà nel core allette? 

Poscia che tai tre donne benedette 

E 'I mio parlar tanto ben t' impromette ? 

Nel suon delle parole maledette: 

O caro Duca mio, che più di sette 

D' alto periglio che incontra mi stette, 

Correan Centauri armati di saette, 

Vedendoci calar ciascun ristette, 

Con archi ed asticciuole prima elette: 

E ‘'1 Dolce Duca meco si ristette, 

E quel frustato celar ti credette 

Ch' io dissi: Tu che l'occhio a terra gette, 

Sì che non teman delle lor vendette; 

Per un ch’ io son ne farò venir sette, 

Di fare allor che fuori aicun si mette. 

Perchè nostra novella si ristette, 

I° non gli conoscea, ma ei seguette, 

Che l'un nomare all’altro convenette, 

Che, quando Domizian li persegnette, 

83. E mentre che di là per me si stette, 

Fèr dispregiare a me tutt’ altre setta; 

59. Diretro al dittator sen vanno strette, 

E qual più a guardare oltre si mette, 

E quasi contentato si tacetta. 

Per l'altrui raggio che in sè si riflette, 

Così l'aer vicin quivi si mette 

Virtualmente l'alma che ristette: 

Proserpina nel tempo che perdette 

Come si volge, con le piante strette 

E piede innanzi piede appena mette; 

Nelle figlie d'Adamo, e benedette 

Poscia che i fiori e l'altre fresche erbette, 

Libere fùr da quelle genti elette, . 

. Et iterun, sorelle mie dilette, 

Poi le si mise innanzi tutte e sette, 
Me e la Donna, e il Savio che ristette. 
Non vanno i lor pensieri a Narzarette, 

137. Ma Vaticano, e l'altre parti elette 
Alla milizia che Pietro seguette, 

. Le lor figure com'io 1° ho concette; 
Mostrarsi dunque in cinque volte sette 
Le parti sì come mi parver dette. 

i ch'io vidi le duo luci benedette, 

Con le parole muover le fiammette. 

. Ancor vèr la virtù che mi uette 
Vuol ch'io respiri a te, che ti dilette 
Quello che la speranza ti promette. 

. Chè nè prima nè poscia precedette 
Forma o materia congiunte e purette 
Come d'arco tricorde tre saette; 


122. 
95. 


56. 


44. 


101. 


33. 


92. 


50. 


eitil 
Inf. Cominciò poi a dir, son tre cerchietti 


ll, 
14, 


22, 


17. Tutti son pien di spirti maledetti: 
Intendi come e perchè son costretti. 

21. Ma com' io dissi lui, li suoi dispetti 
Or mi vien diatro, e guarda che non metti 
Ma sempre al bosco li ritieni stretti. 

38. Sì li notai, quando furon eletti, 


4l. 


2i, 119. 


Par. 
3. 56. 


8, 107. 


30, 44. 


125. 
47. 
74. 


83. 


19, 
22, 


Gridavan tutti insieme i maladetti. 

Sì come Penestrino in terra getti. 

E poi ch'ebber li visi a me eretti, 
pai 

Ch'io credo che per voi tutti s' aspetti, 

Color già tristi, e costor con sospetti. 

Teseo combattàr co' doppj petti; 

Che vi trarnmuta da' primi concetti. 

TANTI E manco il primo che non gli ha perfetti, 
E voi, mortali, tenetevi stretti 
Come subito lampo che discetti 

Inf. Cortese ìi fu, pensando l'alto effetto, 

3, 14. Qui si convien lasciare ogni sospetto ; 
Del nostro amor tu hai cotanto affetto, 
Quella, che piange dal destro, è Aletto: 
Restato m'era, non mutò aspetto, 

E ‘'1 mio buon Duca, che già gli era al petto, 
107. E puro argento son le braccia e'l petto, 
26, Ficcai gli occhi per lo cotto aspetto 
98. Che si divalli giù nel basso letto, 
125. E poi che tutto su mi e' ebbe al petto, 
125. Ma quei più, chè on fu de] difetto; 
23, 50. Portandosene me sovra '1 suo petto, 
71. Di molta lode, ed io però l' accetto ; 


O Raubicante, fa’ che tu li metti 
27, 98. Domandommi consiglio, ed io tacetti, 
E poi mi disse: Tuo cor non sospetti: 
32, Volsimi a' piedi, e vidi due sì stretti, 
Ditemi voi, cho sì stringete i petti, 
Dell’ alta ripa, e stotter fermi o stretti, 
O ben finiti, o già spiriti eletti, 
6, 104. Per cupidigia di costà distretti 
Vieni a veder Montecchi e Cappelletti, 
Perchè Virgilio e Stazio ed io ristretti, 
Ricordivi, dicea, de’ maladetti 
Però n'è data, perchè fùr negietti 
Ond'io a lei: Nè mirabili aspetti 
Producerebbe sì li suol effetti, 
E ciò esser non può, se gl' intelletti 
la radice tua da quegli aspetti 
Non conosciamo ancor tutti gli eletti; 
DI paradiso, e l’ una in quegli aspetti 
Dell' atto l'occhio di più forti obietti; 
etto , 
2, 17. Non pare indegno ad uomo d'intelletto 
Nell’ empireo ciel per padre eletto: 
Noi sem venuti al loco ov'io t'ho detto 
C' hanno perduto il ben dell'intelletto. 
Noi leggevamo un giorno per diletto 
Soli eravamo e senz'alcun sospetto. 
Coll’ unghie si fendea ciascuna il petto; 
Ch' i’ mi strinsi al Poeta per sospetto. 
E se, continuando al primo detto, 
Ciò mi tormenta più che questo letto. 
Rispose : Bene è vivo, o sì soletto 
Necessità 'l1 c'induce, e non diletto. 
Da indi in giuso è tutto ferro eletto, 
E sta in su quel, più che 'n su l' altro, eretto. 
La conoscenza sua al mio intelletto; 
Rispoc<i: Siete voi qui. ser Brunetto? 
Rimbomba là sovra San Benedetto 
Ove dovria per mille esser ricetto ; 
Nè si stancò d’avermi a sè ristretto, 
Che dal quarto al quint' argine è tragetto. 
Ma poco valse : chè l’ ale al sospetto 
E quei drizzò, volando, suso il petto: 
Appena fùro i piè suoi giunti al letto 
Sovresso noi: ma non gli era sospetto; 
Lascia pariare a me, ch' i' ho concetto 
Perch’ e' fùr Greci, forse del tuo detto. 


28, 


28, 29. Guardommi, e con le man s' aperse il petto, 
Vedi come storpiato è Maometto. 
Fesso nel volto dal mento al ciuffetto : 
Purg. Che s' accoglieva nel sereno aspetto 
1, 14 Agli oochi miei ricominciò diletto, 
Che m'avea contristati gli occhi e'l petto. 
2, 71. Per abbraeciarmi con sì grande affetto, 
O ombre vane, fuor che nell’ aspettò! 
E tante mi tornai con esse al petto. 
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3, 107. Biondo era e bello, e di gentile aspetto; 
Quand’ i" mi fu: umilmente disdetto 
E moetrommi una piaga a sommo il petto. 
6, 41. Non si ammendava, per pregar, difetto, 
Veramente a così alto sospetto 
Che lume fia tra ') vero e l'intelletto. 
7, 104. Par con colui c'ba sì benigno aspetto, 
Guardate là, come si batte il petto 
Della sua palma, sospirando, letto. 
10, 128 Voi siete quasi entomata in difetto, 
Come, per sostentar solaio o tetto, 
Si vede danger le ginocchia al petto, 
32. Non ti grave, ma fiesti diletto, 
Poi giunti fummo all' angel benedetto, 
Ad un scaleo vie men che gli altri eretto. 
95. Ma l'altro puote errar per malo obbietto, 
Mentre ch' egli è ne' primi ben diretto, 
Esser non può cagion di mal diletto; 
53, Nè si dimostra ma che per effetto, 
Però, là onde v lo intelletto 
E de' primi ibili l'affetto, 
E prendemmo la via con men sospetto 
Elli givan dinanzi, ed io soletto 
Ch'a postar mi davano intelletto. 
Tempo futuro m'è già nel cospetto, 
Nel qual sarà in pergamo interdetto 
L' andar mostrando con le poppe il petto. 
Dall'anima il possibile intelletto, 
Apri alla verità che viene il petto, 
L'articolar del cerebro è etto, 
Fusse orizzonte fatto d'un aspetto, 
Ciascun di noi d'un do fece letto; 
La possa del salir più che il diletto. 
Cominciò ella, in questo luogo eletto 
Maravigliando tienvi alcun sospetto; 
Che puote disnebblar vostro intelletto. 
Giurato avria poco lontano aspetto, 
E quando il carro a me fu a rimpetto, 
Parvero aver l'andar più interdetto, 
Lor rapan a me più che se detto 
Lo giel c 
Per la bocca e per gli occhi uscì del petto. 
La giustizia di Dio nello interdetto 
Ma, perch'io veggio te nello intelletto 
Sì che t'abbaglia il lume del mio detto, 
Della neve riman nudo il suggetto 
Così rimaso te nello intelletto 
Che ti tremolerà nel suo aspetto. 


15, 
17, 
18, 
125. 

98. 
25, 65. 


27, 


28, 77. 


149, 


30, 95. 


33, 7 


Par. 
2, 107. 
3, L 
Provando e riprovando, il dolce aspetto; 
11, . Con quel consiglio nel quale ogni aspetto 
Perocchè andasse vèr lo suo diletto 
Disposò lei col sangue benedetto, 
. Vedrai aver solamente rispetto 
Con questa diatinzion prendi il mio detto; 
Del primo padre e del nostro Diletto. 
Ma per necessità, chè il suo concetto 
E quando l'arco dell’ ardente affetto 
Invér lo segno del nostro intelletto; 
Che, rimirando lei, lo mio affetto 
Fin che fl piacere eterno, che diretto 
Mi contentava coî secondo aspetto, 
125 Con la sua cima tì, che l'alto affetto 
Indi rimaser 1) nel mio cospetto, 
Che mai da me non si partì il diletto. 
29. Devota, per lo tuo ardente affetto 
Porcia, fermato il fuoco benedetto, 
Che favellò così, com'io ho detto. 
25, 110. I° la mia Donna in lor tenne l'aspetto, 
Questi è colui che giacque sopra il petto 
Di su la croce al grande ufficio eletto. 
28. 104, Si chiaman Troni del divino aspetto, 
E dòi saver che tutti hanno diletto, 
Nel vero, in che si queta ' intelletto. 
W. Che tu discerni, con tanto diletto, 
Principio del cader fu il maladetto, 
Da tutti 1 pesi del mondo costretto. 
6?. In tanto amore ed in tanto diletto, 
Le menti tutte in suno lieto cospetto 


13, 
15, 41 
18, 14. 
23, 


24, 


wm, 


39, 


e m'era intorno al cuor ristretto, 


Quel Sol, che pria d'amor mi scaldò il petto, 
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Diversamente; e qui basti l' efistte. 

33, 101. Che er ite da lei altro aspetta 
P il ben, ch'è dei volere ci'e. 
difettivo ciò ch'è lì perfetto. 


eva 


Purg. Ascoltando il mio Duca che diceva 
16, 14. lo sentía voci, e ciascuna pareva 
L’ Agnel di Dio, che le peccata leva. 
24, 116. Legno è più su che fu morso da Fu 
Sì tra le frasche non so chi diceva, 
m, 1 Si dareak piaia patti 
, DO. uel durando più e 
Ed una melodia dolce correva 
Mi fe’ riprender l' ardimento d'Eva. 
Par. Nel transito del vento, e poi si leva 
26, 86. Fec'io in tanto in quanto ella diceva 
Un disio di pariare ond’ io ardeva. 
30, 119. Non si smarriva, ma tutto prendeva 
Presso e lontano lì nè pon nè leva, 
La legge natural nulla rilieva. 
33, 47. M'appropinquava, sì com°io dovera, 
Bernardo m’ accennava, e sorrideva. 
Già per me stesso tal qual ei velma: 


eve 
Inf. 
3, 


6, 8. 


Nè lo profondn inferno gli riceve, 

41. Ed io: Maestro, che è tanto greve 

Rispose: Dicerolti molto breve. 

Eterna, maledetta, fredda e greve: 

Grandine grossa, e acqua tinta, e per 

Pute la terra che questo riceve. 

28, 56. Tu che forse vedrai il sole in breve 

Sì di vivanda, che stretta di neve 

Ch' altrimenti acquittar non seria }:. 
Purg. Fd esser mi parea troppo più lieve, 
12, 116. Ond'io: Maestro, Qi’, qual cosa grev 

Per me fatica andando si riceve? 

21, 44. Di quel che "l cielo in sè da sè rice 
Perchè non pioggia. non grando, oa 
Che la scaletta de' tre gradi breve, 

25, 35. Figlio, la mente tua guarda e ricere 

Sangue perfetto, che mai non si bere 

Quasi alimento che di mensa leve. 


evi 
Purg. Che portàr quinci, sì che mondi e liv 
11, 35, Deh! se giustizia è vi i 
Che secondo il disio vostro vi levi. 
Par. Per le sorrise parolette brevi. 
1, 95. E dissi: Già contento requiavi 
Com'i0 trascenda T corpi lievi. 
»18, 83. Fai gloriosi, e ren igli 1 vi. 
Mlustrami di te, sì ch'io rilevi 
Paia tua possa in questi verei brevi. 
33, 65. Così al vento nelle foglie lievi 
O somma luce, che tanto ti lievi 
Ripresta un poco di quel che parev: 


evole 


Inf. Ch'era ronchioso, stretto e kan VA 
24, 62. Parlando andava non parer fiev.: 
A parole formar disconvenevole. 


evra 


Par. 


: In che la sua famiglia men perseri 
16, 


11. Onde Beatrice, ch'era un poos acerri 
Al primo fallo scritto di Ginevra. 


essa 
Inf. Sembiava carca nelle sua m z 
1, M. anea mi tanto di vezza 
` i° perd ` alterzs 
Purg. Ch°'i' mi tressi ire por aver conter. 
20, 29. Esso parlava ancor della larghezza 
Per condurre ad onor lor giovinezza 
2i, R. isa di Dee. pds con men sercb: 
a, come guarda, e fa pre: 
Che più parea di me voler al 


la 
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24, 146. L'aura di maggio movesi ed olezza, 
Tat mi sentì’ un vento dar per mezza 
Che fe' sentir d' ambrosia l'Orezza ; 
Far. E sì com'uom che suo parlar non spezza, 
5, 17. Lo or don, che Dio per sua larghezza 
Più conformato, e quel ch' ei più apprezza, 
16, 17. Voi mi date a pariar tutta baldezza, 
Per tanti rivi s’empie d’ allegrezza 
Perchè può sostener che non si spezza. 
mente durando, della sua ricchezza 
Di quella ch'io notai di più bellezza 
Che nullo vi lasciò di più chiarezza; 
Inclita vita, per cui la larghezza 
Fa risonar la Speme in questa altezza ; 
Quante Gesù a’ tre fe' più chiarezza. 


A, 17. 


25, 29 


??, 5. Dell'universo, pe mia ebbrezza 
O gioia! o ineffabile allegrezza ! 
O senza brama ricura ricchezza ! 
29, 140. Segue 1° affetto, d' amor la dolcezza 


Vedi 1° eccelso omai e la larghezza 
Speculi fatti s' ha, in che si spezza, 


30, 116. Sì grande lume, quant'è la larghezza 
La vista mia nell'ampio e nell'alterza 
Il quanto e il quale di quella allegrezza. 

32. a, chè la sua chiarezza 


86. Più s' Sonik 
lo vidi sovra lei tanta allegrezza 
Create a trasvolar per quella altezza, 


Inf. Grand'arco, tra la ripa secca e ‘l mezzo, 
7, 128. Venimmo appiò d'una torre al dassezzo. 
10, 134. Lasciammo il muro, e gimmo invèr lo mezzo 
Che 'nfin lassù facea spiacer suo lezzo. 
17, 83. Monta dinanzi, ch'io voglia esser mezzo, 
Quale colui, ch'è sì presso al riprezzo 
E triema tutto pur guardando il rezzo, 
32, 71. Fatti per freddo: onde mi vien ribrezzo, 
E mentre ch'andavamo invér lo mezzo, 
Ed io tremava nell’ eterno rezzo: 


Inf. Del diavol vizj assai, tra’ quali ud!’ 
23, 143. Appresso, il Duca a n passi sen gì, 
Ond’ io dagl’ incarcati mi parti’ 
28, 32. Dinanzi a me sen va piangendo Alì 
E tatti gli altri, che tu vedi qui, 
Fùr vivi; e però son fessi così. 
Purg. Che menò Cristo lieto a dire El) 
23, 74. Ed io a lui: Forese, da quel dì 
Cinqu'anni non son volti insino a qui. 
ent in te di sopra noi s' udì, 
oscia tra esse un lume si schiari, 
Il verno avrebbe un mese d’un sol dì. 


Par. 
25, 98. 


Inf. Non lascia altrui passar per la sua via, 
1, 95. Ed ha natura sì malvagia e ria, 
E dopo fl pasto ha più fame che pria. 
4, 65, Ma passavam la selva tuttavia, 
Non era lunga ancor la nostra via 
Ch'emisperio di tenebre vincia. 
59. Faleità, ladroneccio e simonia, 
Per l' altro modo quell'amor s' obblia 
Di che la fede spezial si cria: 
38. Ben dovrebb' esser la tua man più pia, 
Come d'uno stizzo verde, ch' arso sia 
E cigola per vento che va via; 


11, 


13, 


18, 65. Della sua scuriada, e disse: Via, 
Io mi raggiungi con la scorta mia: 
Dove uno scoglio della ripa uscia. 

19, 92. Che ponesse le chiavi in sua balia? 


Nè Pier nè gii altri chiesero a Mattia 
Nel luogo che perdè l'anima ria. 
20, 14. E indietro venir gli convenla, 
Farse per forza già di parlasia 
Ma io nol vidi. nè credo che sia. 
22, 53. Quivi mi misi a far baratteria, 
E Ciriatto, a cui di bocca uscia 
Gli fe’ sentir come l'una sdrucia. 


LIM 


23, 1. Taciti, soli, senza compagnia, 
Come i frati minor vanno per via. 

23, 116. Consigliò i Farisei, che convenia 
Attraversato e nudo è per la via, 
sinalungne passa com’ ei pesa pria : 

24, 59. Meglio di lena ch'i’ non mi sentia ; 
Su per lo scoglio prendemmo la via, 
Ed erto più assai che quel di pria. 

26, 14. Che n'avean fatte i borni a scender pria, 

i E proseguendo la solinga via 

Lo piè senza la man non si spedia. 

7. 2. Per non dir più, e già da noi sen 
Quando un'altra, che dietro a lei venia, 
Per un confuso suon che fuor n° uscia. 

32, 119. Tu hai da lato quel di Beccheria, 
Gianni del Soldanier credo che sia 
Ch' aprì Faenza quando si dormia. 

o lui campare, e non c'era altra via 

1, 62. Mostrata ho lui tutta la gente ria; 

Che purgan sè sotto la tua balia. 

3, 35. Possa trarcorrer la infinita via, 

State contenti, umana gente, al quia ; 
Mestier non era partorir Maria; 
5, 131. E riposato della lunga via, 
Ricorditi di me, che son la Pia: 
Salsi colui che innanellata pria, 

8, 35. Ma nelle facce l'occhio si smarria, 
Ambo vegnon del grembo di Maria, 
Per lo serpente che verrà via via. 

9, 53. Quando l’anima tua dentro dormia 
Venne una donna, e disse: I' son Lucia: 
Sì l’agevolerò per la sua via. 

14, Buon ti sarà, per alleggiar la via, 

. Come, perchè di lor memoria sia. 

Portan segnato quel ch' elli eran pria: 
107. Altri rimondo qui la vita ria, 

Savia non fui, avvegna che Sapia 

Più lieta assai, che di ventura mia. 
110, Che ne ‘nvogliava amore e cortesia, 

O Brettinoro, chè non fuggì via, 

E molta gente per non esser riat 

80. Liberi soggiacete, e quella cria 
Però, se il mondo presente disvia, 

Eñ io te ne sarò or vera spia. 

17, 29. Dentro da sò, che di fuor non venia 
Poi piovve dentro all'alta fantasia 
Nella sua vista, e cotal si moria. 

17. Ed io attento all’ ombre ch' i' sentia 
E per ventura udi': Dolce Maria: 
Come fa donna che in partorir sia; 

8. Che Cristo apparve a' duo ch’ erano in via, 
Ci apparve un' ombra, e dietro a noi venia 
Nè ci addemmo di lei, sì parlò pria, 
110. Antigone, Deifile ed Argia, 
edesi quella che mostrò Langia ; 
E con le suore sue Deidamia. 

38. Subitamente cosa che disvia 
Una Donna soletta, che si gia 
Ond' era pinta tutta la sua via. 

, 80, Così di Moisè come d' Elia, 

Tal torna' io, e vidi quella Pia 
Fu de' miei passi lungo il fiume pria ; 
2. Or tre or quattro, dolce salmodia 
E Beatrice sospirosa e pia 
Più alla Croce si cambiò Maria. 
Par. Pontano igualemente; e però pria 
4, 26. De' Serafin colui che più s’india, 
Qual prender vogli, io dico, non Maria, 
5, 104. Trarsi vêr noi, ed in ciascun s' udia : 
E sì come ciascuno a noi venia, 
Nel folgor chiaro che di lei uscia. 

7, 89. Ben sottilmente, per alcuna via, 

O che Dio solo per sua cortesia 
Avesse soddisfatto a sua follia. 

143, Mi mosse la infiammata cortesia 
E mosse meco questa compagnia. 

82. Di quegli spirti con tal melodia, 

Ed io udt’ nella luce più dia 
Forse qual fu dell'Angelo a Maria, 


12, 


13, 


14, 


16, 


20, 


12, 
14, 
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22, 74. Da terra i pioni e la regola mia 


Le mura, che solean esser badia, 
Sacca son piene di farina ria. 


23, 107. Che seguirai tuo Figlio, e farai dia 


Così la circulata melodia 
Facea sonar lo nome di Maria. 


25, 71. Ma quei la distillò nel mio cor pria, 


26, 


Sperino in te, nell' alta Teodia 

E chi nol sa, s' egli ha la fede mia t 
8. L'anima tua, e fa' ragion che sia 

Perchè la Donna, che per questa dia 

La virtù ch'ebbe la man d'Anania. 


32, 107. Di colui, ch’abbelliva di Maria. 


Fd egli a me: Baldezza e leggiadria, 
Tutta è in lui, e sì volem che sia, 


Par. Dietro pensando a ciò che si preliba, 


10, 23. Messo t'ho innanzi: omai per te ti ciba; 


24, 


ibo 


Quella materia ond'io son fatto scriba. 
2. Del Benedetto Agnello, il qual vi ciba 

Se per grazia di Dio questi preliba 

Anzi che morte tempo gli prescriba, 


Purg. L'anima mia gustava di quel cibo, 
31, 128. Sè dimostrando del più alto tribo 


ibra 


Danzando al loro angelico caribo. 


Purg. Sì come quando i primi raggi vibra 


1. Cadendo ibero sotto l'alta Libra, 


Par. Coverti del Montone e della Libra, 


29, 


2. Quant'è dal punto che il zenit i libra, 
Cambiando l' emisperio, si dilibra, 


Inf. Del viso su per quella schiuma antica, 
9, 74. Come le rane innanzi alla nimica 


Fin che alla terra ciascuna s'abbica; 


26, 83. Non vi movete; ma l'un di voi dica 


Lo maggior corno della fiamma antica 
Pur come quella cui vento affatica. 


30, 35. LI denti addosso, non ti sia fatica 


Ed egli a me: Quell'è l'anima antica 
Al padre, fuor del dritto amore, amica. 


Purg. Non dico tutti; ma, posto ch'io °l dica, 


l6, 7 


4. E libero voler che, se fatica 
Poi vince tutto, se ben si notrica. 


23, 95. Nelle femmine sue è più pudica 


O dolce frate, che vuoi tu ch'io dica? 
Cui non sarà quest’ ora molto antica, 


2, 35. S'ammusa l'una con l'altra formica, 


Tosto che parton l’ accoglienza amica, 
Sopraggridar ciascuna s'affatica ; 


31, 83. Verde, pareami più sè stessa antica 


Di penter sì mi punse ivi l'ortica, 
Più nel suo amor, più mi si fe'nimica. 


Par. Ben si convien che la lunga fatica 
15, 95. Fiorenza, dentro dalla cerchia antica, 


leca 


29, 12 


Si stava in pace, sobria e pudica. 


Inf. Rispose al detto mio: Tranne lo Stricca, 


5. E Niccolò, che la costuma ricca 
Nell’ orto, dove tal seme s'appicca; 


Purg. Alla passion da che ciascun si spicca, 


21, 107. Io pur sorrisi come l'uom che ammicca; 
Negli occhi, ove 'l sembiante più si ficca. 


iech 


Inf. Di verno la Danoia in Austericch, 


32, ? 


iech 


Inf. Mi disse: Quel folletto è Gianni Schicchi, 


6. Com'era quivi: che, se Tabernicch 
Non avria pur dall'orlo fatto cricch. 


30, 32. Oh. diss' io lui, se l'altro non ti ficchi 


A dir chi è, pria che di qui si spicchi. 


Purg. I più ditor faccia più ricchi 
15, 62. Ed egli a me: Perocché tu rificchi 
Di vera luce tenebre dispicchi. 


lechia 
Inf. Con l'argine secondo s`incroeicebia, 
18, 101. Quindi sentimmo gente che si nicchia 
E sè medesma con le palme picchia 
Purg. Di lor tormento a terra gli ranaicochi 
10, 116. Ma guarda fiso là, e disvitiechia 
Già scorger puoi come ciascun si p: `- 


Inf. Ancor li piedi nell'arena arsiccia: 
14, 74. Tacendo divenimmo là ’ve spiccia 
Lo cui rossore ancor mi raccapriccia 
22, 29. Ma come s'appressava Barbariccia, 
Io vidi, ed anche il cuor mi s*'accapr:- 
Ch' una rana rimane, e l'altra purni 
Purg. D'una petrina ruvida ed arsiccia, | 
9, 98. Lo terzo che di sopra s° ammassiccii 
Come sangue che fuor di vena «pieco 


ice 
Inf. Che ricordarsi del tempo felice 
5, 12?. Ma se a conoscer la p radice 


Farò come colui che piange e dice 
Purg. Nipote di Gostanza imperadrice- 
3, 113, Vadi a mia bella figlia. genitrice 
E dichi a lei il ver. s'altro si dice. 
6, 44. Non ti fermar, se quella nol ti dice. 
Non so se intendi: io dico di Beatrice 
Di questo monte, ridente e felice. 
11, 29. E lasse su per la prima cornice. 
Se di là sempre ben per noi si dice 
Da quei, c'hanno al voler buona mi. 
17, 131. O a lui acquistar, questa cornice 
Altro ben è che non fa 1' uom felice. 
Essenzia, d'ogni ben frutto e radice 
23, 128. Ch’ io sarò là dove ila Beatrice: 
Virgilio è questi che così mi dice 
Per cui scosse dianzi ogni pendice 
28, 140. L'età dell'oro e suo stato felice, 
Qui fu innocente l' umana radice; 
Nettare è questo di che ciascun dice 
30, 71. Continuò, come colui che dica, 
Guardami ben: ben son, ben son, Beat 
Non sapei tu, che qui è 1° uom felice: 
32, 83. Sovra me starsi, che conducitrice 
E tutto in dubbio dissi: Ov* è Beat::-' 
Nuova sedersi in su la sua radice. 
Par. Di tutto me, pur per B e per ICE. 
7, 14 Poco sofferse me cotal Beatrice, 
Tal, che nel fuoco faria 1° uom felic 
12, 77. Trovato in terra dalla sua nutrice. 
O padre suo veramente Felice! 
Se interpretata val come si dice! 
14 8. Del suo parlare e di quel di Beatrice 
A costui fa mestieri. e nol vi dice 
D'un altro vero andare alla radice. 
15, 89. Pure aspettando, io fui la tua radic» 
Poscia mi disse: Quel, da cui si dier 
Girato ha il monte in la prima corrs: 
24, 20. Vid'io uscire un fuoco aì felice, 
E tre fiate intorno di Beatrice 
Che la mia fantasia nol mi ridice: 
25, 137. Quando mi volsi per veder Beatrice. 
Presso di lei, e nel mondo felice! 
30, 14. Perchè tornar con gli occhi a Restrs= 
Se quanto infino a qui di lei si dice 
Poco sarebbe a questa vice. 


iche 
Inf. Le mani alzò con ambeduo le fiche 
25, 2.Da indi in qua mi fùr le serpi am:-* 
Come dicesse: I° non vo' che più dr* 
29, 62. Cascaron tutti, e poi le genti antiche. 
Si ristoràr di seme di formiche ; 
Languir gli spirti per diverse biche 


RIMARIO DELLA DIVINA COMMEDIA 





Par. Di lei, ed emmi a grado che tu diche 
25, 86. Ed io: Le nuove e le scritture antiche 
Dell' anime che Dio s' ha fatte amiche, 


iehi 

Par. Filippi, Greci, Ormanni ed Alberichi, 
16, 89. E vidi così grandi come antichi, 
E Soldanieri e Ardinghi e Bostichi. 


Inf. Che parton poi tra lor le peccatrici, 
14, 80. Lo fondo suo ed ambo le pendici 
Perch'io m'accorsi che "1 passo era lici. 
Purg. Menane, disse, dunque là "ve dici 
7, 62. Poco allungati c'eravam di lici, 
A guisa che i valloni sceman quici. 
Par. Ma or m'aiuta ciò che tu mi dici, 
3, 62. Ma dimmi: Voi, che siate qui felici, 
Per più vedere, o per più farvi amici? 
8, 119. Diversamente per diversi uffici? 
Sì venne deducendo insino a quici; 
Convien de’ vostri effetti le radici: 
12, 128. Da Bagnoregio, che ne’ grandi ufici 
llluminato ed Agostin son quici, 
Che nel capestro a Dio si fèro amici. 
17, 86. Saranno ancora sì, che i suoi nimici 
A lui t’aspetta ed a' suoi benefici; 
Cambiando condizion ricchi e mendici; 
Andrò parlando, e nota i gran patrici 
Quei duo che seggon lassù più felici, 
Son d'esta rosa quasi due radici. 


32, 116. 


ielo 
Par. Solea creder lo mondo in suo iclo, 
8, 1. Raggiasse, volta nel terzo epicicio ; 
ico 
Inf, Parlando più assai ch' i' non ridico: 
6, 113. Quivi trovammo Pluto il gran nemico. 
10, 119. Qua -entro è lo secondo Federico, 
Indi s' ascose: ed io invér l'antico 
A quel parlar che mi parea nimico. 
15, 62. Che discese di Fiesole ab antico, 
Ti si farà, per tuo ben far, nimico. 
Si disconvien fruttare i} dolce fico. 
18, 50. Venedico se’ tu Caccianimico; 
Ed egli a me: Mal volentier lo dico; 
Che mi fa sovvenir del mondo antico. 
Purg. La concubina di Titone antico, 
9, 1. Fuor delle braccia del suo dolce amico: 
22, 95. Che m'ascondeva quanto bene io dico, 
Dimmi dov'è ‘Terenzio, nostro antico, 
Dimmi se son dannati, ed in qual vico. 
Par. Gli concedette, in mano a que ch’ io dico, 
6, 89. Or qui t ammira in ciò ch'io ti replico: 
Della vendetta del peccato antico. 
17, 116. Ho io appreso quel che, s'io ridico, 
E s'io al vero son timido amico, 
Che questo tempo chiameranno antico. 
26, 92. Solo prodotto fosti, o Padre antico, 
Devoto, quanto posso, a te supplico 
E, per udirti tosto, non la dico. 
ida 
Inf. Che tu mi segui, ed io sarò tua guida, , 
1, 113. Ov’ udirai le disperate strida, 
Che la seconda morte ciascun grida: 
11, 53 Può l’uomo usare în colui che si fida, 
Questo modo di retro par che uccida 
Onde nel cerchio secondo s' annida 
12, 98. E dissa a Nesso: Torna, c sì li guida, 
Noi ci movemmo colla scorta fida | 
Ove i bolliti facean alte atrida. to. %; 
14, 98, D'acque e di fronde, che si chiama Ida; 
Rea la scelse già per cuna fida | 
Quando plangea, vi facea far le grida. 
Purg. Che, dietro a' piedi dl sì fatta guida, 
5, 62. Ed uno incominciò: Ciascun sl fida 


LV 


Pur che "1 voler nonpossa non ricida. 


16, 8.Onde la Scorta mia saputa e fida 
Sì come cieco va dietro a sua guida 
In cosa che "1 molesti, o forse ancida; 
20, 104. Cui traditore e ladro e patricida 
E la miseria dell’ avaro Mida, 
Per la qual sempre convien che si rida. 
Par. Dritti nel lume della dolce guida, 
3, 23. Non ti maravigliar perch’ io sorrida. 
Poi sopra il vero ancor lo piè non fida, 
5, 7. E il pastor della Chiesa che vi guida: 
Se mala sapi ea altro vi grida, 
S) che il Giudeo tra voi di voi non rida. 
11, 32. La sposa di colui, ch'ad alte grida 
In sè sicura e anche a lui più ‘ida, 
Che quinci e quindi le fosser per guida. 
15, 131. Viver di cittadini, a così fida 
Marla mi di, chiamata in alte grida, 
Insieme fui cristiano e Cacciaguida. 
22, 1. Oppresso di stupore alla mia guida 
Sempre colà dove più si confida. 
29, 116. A predicare, e pur che ben si rida, 
Ma tale uccel nel becchetto s' annida, 
La perdonanza di che si confida; 
iddi 
Inf. Nuove travaglie e pene, quante io viddit 
7, 20. Come fa l'onda tà sovra Cariddi, 
Così convien che qui la gente riddi. 
ide 
Inf. Rispose, poi che lacrimar mi vide, 
1, 92. Chè questa bestia, per la qual tu gride, 
Ma tanto lo ‘mpedisce che l' uccide: 
5, 17. Gridò Minos a me, quando mi vide, 
Guarda com' entri e di cui tu ti fide: 
E il Duca mio a lui: Perchè pur grido? 
Par. Fu da Demofoonte, nè Alcide 
9, 101. Non però qui si pente, ma si ride, 
Ma del valore ch’ ordinò e provvide. 
10, 116. Che, giuso in carne, più addentro vide 


Nell' altra piccioletta luce ride 
Del cui latino Agostin si provide. 
28, 83. Che pria turbava, sì che ll ciel ne ride 
Così fec' io, po! che mi provvide 
E, come stella in cielo, il ver si vide. 


Inf. O mente, che serivesti ciò ch'io vidi, 
2, & Io cominciai: Poeta che mi guidi, 
Prima che all'alto passo tu mi fidi, 
26, 20. Quando drizzo la mente a ciò ch'io vidi; 
Perchè non corra, che virtà nol guidi; 
M’ ha dato ’l ben, ch' io stesso nol m’ invidi. 
Purg. D' essere abbandonato, quando 1 vidi 
3, 20. E'l mio Conforto: Perchè pur diffidi, 
Non credi tu me teco, e ch'io ti guidi? 
7, 83. Quindi seder cantando anime vidi, 
Prima che "1 poco sole omai s' annidi. 
Tra color non vogliate ch' io vi guidi. 


17, 8. In giugnere a veder, com’io rividi 
Sì pareggiando i miei co' passi fidi 
A' raggi morti già ne' bassi lidi. 

Par. Detto mi fu; e da Beatrice: Di' di’ 


5, 122, lo veggio ben sì come tu t' annidi 
Perch' ei corrusca sì, come tu ridi; 

18, 8. Del mio conforto, o quale io allor vidi 
Non perch’ io pur del mio parlar diffidi, 
Sovra sè tanto, s'altri non la guidi. 

18, 107. La testa e il collo d' un' aquila vidi 
Quei che dipinge 1) non ha chi 'l guidi, 
Quella virtà che è forma per li nidi. 

30, 95, Li fiori e le faville, sì) ch'io vidi 
O isplendor di. Dio, per cu'io vidi 
Dammi virtù a dir com'io lo vidi. 

33, 122, Al mio concetto! e questo, a quel ch'io vidi. 
O luce eterna, che sola in te sidi, 
È intendente, te ami ed arridi! 


LVI 


idie 
Par. Di quel che ti fu detto; ecco le insidie 
17, 95. Non vo’ pon che a'tuoi vicini invidie, 
Via più là che il punir di lor perfidie. 


Inf. Del misero Sabello e di Nassidio, 
25, 95. Taccia di Cadmo e d’ Aretusa Ovidio: 
Converte, postando, i' non Il’ invidio: 


ido 
Inf. 


, 83. 


Con l'ali aperte e ferme, al dolce nido 

Cotali uscîr della schiera ov' è Dido, 

Sì forte fu 1l' affettuoso grido. 

Purg. Tener lo cam 

11, 95. Così ha tolto l'uno all'altro Guido 
Chi l'uno e l'altro caccerà di nido. 

20, 131. Pria che Latona in lei facesse il nido 
Poi cominciò da tutte parti un grido 
Dicendo: Non dubbiar, mentr’ io ti 

28, 74 Per ma intra Sesto ad Abido, 
Yo! siete nuovi, e forse perch' io rido, 
All' umana natura per suo nido, 

Par. DI ificj e di votivo grido 
8, 5. Ma Dione onoravano e Cupido, 


E dicean ch'ei sedette in grembo a Dido; 


le 


Inf. Che la madre mi diè, l' opere mie 
27, ‘74. Gli accorgimenti e le coperte vie 
Ch'al fine della terra il suono uscie. 
Purg. Appresso a'savi, che parlavan sie, 
23, 8 Ed ecco pianger e cantar s'udie, 
Tal, che diletto e doglia parturie. 
25, 32. Rispose Stazio, là dove tu sie, 
Poi cominciò : Se le parole mie, 
Lume ti fieno al come che tu die. 
80, 101. Del carro stando, alle sustanzie pie 
Voi vigilate nell'eterno die, 
Passo, che faccia il secol per sue vie; 
Par. Di proceder per tutte le sue vie 
7, 110. Nè tra l'ultima notte e il primo die 
O per l'una o per l'altro fue o fio. 
16, 8.Sì che, se non s'appon di dle in die, 
Dal voi, che prima Roma sofferie, 
Ricominciaron le parole mie. 


ife 

Purg. E l'altra: Nella vacca entra Pasifa 

26, 41. Poi come gru, ch' alle montagne Rife 
Queste del giel, quelle del sole schife; 


ifo 
Inf. Mettine giuso (e non ten venga schifo) 
31, 122. Non ci far ire a Tizio, nè a Tifo: 
Però ti china, e non torcer lo grifo. 


iga 
Inf. Facendo in aer di sè lunga riga; 
5, 47. Ombre pere dalla detta briga: 
Genti, che l’aer nero sì gastiga t 
Purg. Dicendo: Vedi, sola questa riga 
7, 58. Non però che altra cosa desse briga, 
Quella col non poter la voglia intriga. 
16, 113. Se non mi credi, pon mente alla spiga, 
In sul paese ch'Adige e Po riga 
Prima che Federigo avesse briga: 
Par. Di quella terra che il Danubio riga 
8, 65. E la bella Trinacria, che caliga 
Che riceve da Euro maggior briga, 
12, 104. Onde l'orto cattolico si riga, 
Se tal fu l'una rota della biga, 
E vinse in ca:npo la sua civil briga, 


Ige 
Inf. E noi in com ia dell' onde bige, 
7, 104. Una palude fa, c'ha nome Stige, 
Appiè delle maligne piagge grige. 


RIMARIO DELLA DIVINA COMMEDIA 


, ed ora ha Giotto il grido. 


ido. 


Par. Ma nulla mi facea, chè sua eflige 

31, 77.0 Donna, in cui la mia speranza vie 
In inferno lasciar le tue vestige; 

33, 131. Mi parve pinta della nostra effige. 
Qual'è il geometra che tutto s' afg 
Pensando, quel principio ond’ egli :3u- 

igge 

Purg. Che'l Sole avea lo cerchio di mengr 

25, 2. Per che, come fa l’uom che noa g'it:: 
Se di bisogno stimolo il a 

33, 104. Teneva il Sole il cerchio di merigzg: 
Quando 8’ affisser, sì come s°affirre 
Se truova novitate in sua vestigge, 


igi 

Purg. Di me son nati i Filippi o i i 

20, 50. Figliuol fui d'un beccaio di nai 
Tutti, fuor ch'un renduto in panes. :- 

igio 

Purg. Tutto m'offersi pronto al suo serriz 

26, 104. Ed egli a me: Tu lasci tal vestig.; 
Che Lete nol può tòrre nè far big: 

Par. Non è, se non di quella alcun vesti. 

5, 11. Tu vuoi saper se con altro servig::. 
Che 1’ anima sicuri di litigio. 


ighi 
iInf. E volser contra lui tutti i roncigli: 
21, 71. Innanzi che l’uncin vostro mi pi 
E poi di roncigliarmi si consig 
30, 5. Che veggendo la moglie co' duo figli 
Gridò : Tendiam le reti, sì ch°io pig: 
E poi distese i displetati artigli, 
Purg. Mi disse, di parlar; ma parìa, e dici. 
21, 119. Ond'io: Forse che tu ti maravigli 
Ma più d'ammirazion vo’ che ti pig- 
29, 146, Erano abituati; ma di li 
Anzi di rose e d' altri fior vermigli 
Che tutti ardesser di sopra da’ cigl 
Par. Co' Guelfi suoi, ma tema degli artig.: 
6, 107. Molte fiate già pianser li fig. 
Che Dio trasmuti l’armi per suoi ç: 
19, 92. Poi che ha pasciuto la c ife. 
Cotal si fece, e sì levai li cigli. 
Movea sospinta da tanti consigli. 
23, 74. Carne ei ; quivi son li gigli, 
Così Beatrice. Ed io, ch'a’ suoi cons: 
Alla battaglia de’ deboli cigli. 


iglia 
Inf. Che balenò una luce vermiglia, 

3, 134. E caddi, come 1' uom cul sonno pigli 

4, 128. Lucrezia, Julia, Marzia e Corniglia. 
Poi che innalzai un poco pe le cicli 
Seder tra filosofica fami G 

15, 20. E sì vêr noi aguszavan le ciglia. 
Così adocchiato da cotal la, 
Per lo lembo e gridò: Qual maravigi 

25, 47. Ciò ch'io dirò, non sarà maraviglia, 
Com’ i' tenea levate in lor le cigla, 
Dinanzi all’ uno, e tutto a lui s'app: 

28, 65. E tronco"! naso inûn sotto le cigùua 
Restato a riguardar per maravigl:: 
Ch'era di fuor d'ogni parte vermigl» 

30, 86. Con tutto ch'ella volge undici migl» 
lo son per lor tra sì fatta famiglia: 
Ch' avevan tre carati di mondiglia 

34, 35. E contra “l suo Fattore alzò le cig! 
O quanto parve a me gran maravi... 
L'una dinanzi, o quella era vermi: 


' Purg. E vidile guardar per maraviglia 


5, 8. Perchè l'animo tuo tanto s'impigi 
Che ti fa ciò che quivi ai pispiglia 

7, 11. Sùbita vede, ond' ei sì maraviglia, 
Tal e quegli, e chinò le cigl 
Ed abbracciollo ove ‘1 minor s° app. 

11, 107. Spazio all’eterno, che un dover d. -A 
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Colui, che del cammin sì poco piglia 
Ed ora appena in Siena sen pispiglia, 
14, 113. Poichè gita se n'è la tua famiglia, 
Ben fa Ragnacaval che non rifiglia, 
Che di figliar tai conti più s'impiglia. 
18, 62. Innata v'è la virtù che consiglia, 
Quest' è il principio, là onde si piglia 
Che buoni e rei amori accoglie e viglia. 
28, 113. Por sè o per suo ciel, concepe e figlia 
Non parrebbe di là poi maraviglia, 
Senza seme palese vi s' appiglia. 
Par. A tanta altezza, non è meraviglia, 
10, 47. Tal era quivi la quarta famiglia 
Mostrando come spira e come figlia, 
11, 86. Con la sua donna, e con quella famiglia 
Nè gli gravò viltà di cuor le ciglia, 
Nè per parer dispetto a maraviglia, 
15, 125. Favoleggiava con la sua famiglia 
Saria tenuta allor tal maraviglia, 
Qual or sia Cincinnato e Corniglia. 
19, 80. Per giudicar da lungi mille miglia 
Certo a colui che meco s' assottiglia, 
Da dubitar sarebbe a maraviglia. 
27, 137. Nel primo aspetto, della bella figlia 
‘Tu, perchè non ti facci maraviglia, 
Onde sì svia l'umana famiglia. 
28, 59. Sufficienti, non è maraviglia: 
Così la Donna mia; poi disse: Piglia 
Ed intorno da esso t' assottiglia. 
32, 134. Tanto contenta di mirar sua figlia, 
E contro al maggior Padre di famiglia 
Quando chinavi a ruinar le ciglia. 
iglio 
° Inf. Lungo la proda del bollor vermiglio, 
12, 101. Io vidi gente sotto infino al ciglio; 
Che diér nel sangue e nell’ aver di lello; 
22, 71. Disse; e presegli 'l braccio col runciglio, 
Draghignazzo anche i volle dar di piglio 
Si volse intorno intorno con mal piglio. 
24, 20. Lo Duca a me si volse con quel piglio 
Le braccia aperse, dopo alcun consiglio 
Ben la ruina, e diedemi di piglio. 
Purg. O è mutato in Ciel nuovo consiglio, 
1, 47. Lo Duca mio allor mi die' di piglio, 
Reverenti mi fe’ le gambe e il ciglio. 
3, 62. Ecco di qua chi ne darà consiglio, 
Guardommi allora, e con libero piglio 
E tu ferma la speme, dolce figlio. 
7, 101. Fu meglio assai che Vincialao suo figlio 
E quel Nasetto, che stretto a consiglio 
Morì fuggendo e disfiorando il giglio: 
23, 59. Non mi far dir mentr' io mi maraviglio, 
Ed egli a me: Dell' eterno consiglio 
Kimasa addietro, ond' io sì mi sottiglio. 
27, 35. Turbato un poco, disse: Or vedi, figlio, 
Com’ al nome di Tisbe aperse il ciglio 
Allor che il gelso diventò vermiglio; 
Par. Quella per madre sua, questo per figlio, 
8, 8. E da costei, ond'io principio piglio, 
Che `l Sol vagheggia or da coppa or da ciglio. 
16, 152. E giusto il popol suo tanto, che il giglio 
Nè per division fatto vermiglio. 
20, 41. In quanto effetto fu del suo consiglio, 
De’ cinque, che mi fan cerchio per ciglio, 
La vedovella consolò del figlio. 
33, 1. Vergine madre, figlia del tuo Figlio, 
Termine fisso d' eterno consiglio, 


igna 
Inf. Di Logodoro; e a dir di Sardigna 

22, 89. Omè! vedete l'altro che digrigna: 
Non e' apparecchi a grattarmi la tigna. 

Purg. Pier Traversaro, e Guido di Carpigna 1 

14, 98. Quando in Bologna un Fabbro si ralligna! 
Verga gentil di picciola gramigna ? 

32, 134. A sé traendo lařcoda maligna, 
Quel che rimase, come di gramigna 
Forse con intenzion casta e benigna, 


h 


Par. 
12, 


16, 56. 


igne 
Inf. 
4, 20. 


Purg. 
29, 98. 


Par. 
28, 23. 


igno 
Inf. 
5, 86. 


15 59. 
18, 2 


Purg. 
19, 44. 


igo 
Inf. 
33, 116. 


igri 
Purg. 
33, 110. 


Inf. 
22, 62. 


Purg. 
21, 68. 


Par. 
5, 119. 


9, 77. 


33, 44. 


ila 


Purg. 
21, 23. 


ile 
Purg. 
8, 20. 


12, 62. 


sti 
Purg. 
6, 140. 


Par. 
32, 47. 


Tal che si mise a circuir la vigna, 


88. Ed alla sedia, che fu già benigna 


Ma per colui che riede e che traligna, 
Del villan d'Aguglion, di quel da Signa, 
Se la gente, ch'al mondo più traligna, 
Ma, come madre a suo figliuol, benigna, 


Che son quaggiù, nel viso mi dipigne 
Andiam, che la via lunga ne sospigne. 
Nel primo cerchio che l' abisso cigne., 
Rime, lettor ; ch’ altra spesa mi strigne 
Ma leggi Ezechiel, che li dipigne 

Venir con vento, con nube e con igne; 
Alo cinger la luce che il dipigne, 
Distante intorno al punto un cerchio d'igne 
Quel moto che più tosto il mondo cigne; 


A noi venendo per l'aer maligno, 

O animal grazioso e benigno, 

Noi che tignemmo il mondo di sanguigno: 
Veggendo il cielo a te così benigno, 
Ma quell’ingrato popolo maligno, 

E tiene ancor del monte e del macigno, 
Tutto di pietra e di color ferrigno, 

Nel dritto mezzo del campo maligno 

Di cui suo loco dicerò 1° ordigno, 
Parlare in modo soave e benigno, 

Con l' ale aperte che parean di cigno, 
Tra i duo pareti del duro macigno. 


Dimmi chi se’, e s'io non disbrigo, 
Rispose adunque: I° son Frate Alberigo, 
Che qui riprendo dattero per figo. 


Qual sotto foglie verdi e rami nigri 
Dinanzi ad esse Eufrates e Tigri 
E quasi amici dipartirsi pigri 


Dimandal, disse, ancor, se più disii 
Lo Duca: Dunque or di’ degli altri rii: 
Sotto la pece? E quegli: lo mi partii 
Cinquecento anni e più, pur mo sentii 
Però sentiati il tremoto, e li pii 

A quel Signor, che tosto su gl' invii. 
Noi semo accesi: e però, se disil 

Così da un di quelli spirti pil 
Sicuramente, e credi come a Dii. 
Sempre col canto di que' fochi pii 
Perchè non soddisface a' miei disii? 
S'io m’intuassi, come tu t immil. 
Nel qual non si dè" creder che s' invii 
Ed lo ch'al fine di tutti i disii 

L' ardor del desiderio in me fnil. 


Che questi porta e che l'Angel proffila, 
Ma po' colei che dì e notte fila, 
Che Cloto impone a ciascuno e compila; 


Chè il velo è ora ben tanto sottile, 
I' vidi quell’ esercito gentile 

Quasi aspettando pallido cd umile: 
O Ilién, come te basso e vile 

Qual di pennel fu maestro e di stile, 
Farien mirar ogni ingegno sottile? 


L' antiche leggi, e furon sì civili, 
Verso di te, che fai tanto sottili 

Non giugne quel che tu d' ottobre fili. 
Ed anche per le voci puerili, 

Or dubbii tu, e dubitando sili; 

In che ti stringon l)i pensier sottili. 





Hia 
Inf. 
26, 110. 


Par. 


26, 74. 


illo 
Inf. 


23, 122. 


Purg. 
21, 


Par. 


23, 134. 


26, 116 


lilla 
Inf. 


1, 107. 
23, 95. 


Purg. 
15, 


Par. 


7, 65. 
9, 113. 


24, 


28, RO. 


Purg. 
21, 


Par. 
3, 


18, 101. 


Par. 
20, 14. 


14. 


95. 


143. 


. Mia visione, © 


99 
Caro 


ul. 
7, 8. 


Dalla man destra mi lasciai Sibilia, 
O frati, dissi, per cento milia 

A questa tanto picciola vigilia 

Sì nescia è la sua subita vigilia, 
Così degli occhi miei ogni quisquilia 
Che rifulgeva più di mille milia; 


In questa fossa, e gli altri del concilio, 
Allor vid’ io mara vigliar Virgilio 
Tanto vilmente nell'eterno esilio. 

Noi ci volgemmo subito, e Virgilio 

Poi cominciò: Nel beato concilio 

Che me rilega nell’ eterno esilio. 

Che s' acquistò piangendo nell’ esilio 
Quivi trionfa, sotto l'alto Filio 

E con l'antico e col nuovo concilio, 
Fu per sè la cagion di tanto esilio, 
Quindi, onde mosse tua Donna Virgilio, 
Di Sol desiderai questo concilio; 


Per cui morì la Vergine Camilla, 

Questi la caccerà per ogni villa, 

Là onde invidia prima dipartilla. 

Sovra *) bel fiume d'Arno alla gran villa, 
Ma voi chi siete, a cui tanto distilla, 

E che pena è in voi che si afavillat 

Giù per le gote, che ‘1 dolor distilla, 

E dir: Se tu se' sire della villa, 

Ed onde ogni scienzia disfavilla, 

Ogni livore, ardendo in sè sfavilla 

Ciò che da lei senza mezzo distilla 

La sua imprenta, quand’ ella sigilla. 

Che qui appresso me così scintilla, 

Or sappi che là entro si tranquilla 

Di lei nel sommo grado si sigilla, 

Quelli, onde 1° occhio in testa mi scintilla, 
Colui che luce in mezzo per pupilla, 

Che l'arca traslatò di villa in villa. 
Ch'io tocco mo, la mente mi sigilla 
Quest’ è il principio, quest’ è la favilla 

E, come stella in cielo, in me scintilla. 
Non altrimenti ferro disfavilla 

Lo incendio lor seguiva ogni scintilla; 
Più che il doppiar degli scacchi s'immilla. 
ancor mi distilla 

Così la neve al Sol si disigilla, 

Si perdea la sentenzia di Sibilla. 


Tempo si volse, e vidi ‘1 grande Achille, 


. Vidi Parie, Tristano; e più di mille 


Ch' amor di nostra vita dipartille. 


. E il gran Chirone. il qual nudrì Achille : 


Dintorno al fosso vanno a mille a mille, 
Del sangue più, che sua colpa sortille. 


. Deidamia ancor si duol d'Achille, 


S'ei posson dentro da quelle faville 

E ripriego che "1 priego vaglia mille, 
Cantai di Tebe. e poi del grande Achille, 
Al mio ardor fùr seme le faville, 

Onde sono allumati più di mille; 

O ver per acque nitide e tranquille, 
Tornan de' nostri visi le postie 

Non vien men forte alle nostre pupille; 
E, quasi velocissime faville, 

Io duhitava, e dicea: Dille dille, 

Che mi disseta con le dolci stille; 
Surgono innumerabili faville, 

Risurger parve quindi pù di mille 

SÌ come il Sol, che l'accende, sortille ; 


Quanto pareri ardente in que' favilli, 
Poscia che i cari o lucidi lapilli, 
Poser silenzio agli angelici squilli, 
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Par. 
11, 107. 


27, 50. 


Da Cristo prese l' ultimo sigillo. 


Ch' egli acquistò nel suo farsi pus}l: 
Divenisser segnacolo in vessillo, 

Nè ch'io fossi figura di illo 

Ond’ io sovente arrosso e disfavillo 


Purg. 
24, 62. 


Non vede più dall’ uno all'altro st: 
Come gli a 
Poi volan pi 
Comincia’ io, dall’ alto primipilo, 
E seguitai: Come il verace stilo 
Che mise Roma teco nel buon filo. 


Par. 
24, 59. 


ima 
Inf. 


8, 
13, 44 


Io dico tando, ch' assai prima 


S' egli avesse potuto creder prima. 
Ciò ch' ha veduto pur colla mia rima, 
Eletto seco riguardando prima 

E come quei che adopera ed istima. 
Così, levando me su vêr la cima 


. Ne fece volger 
15, fi. Ond' io levai le mani inver la cima 
Che del soverchio visibile lima. 
19, 98. Rivolga il cielo a 
Intra Siestri e Chiaveri s' adima 
Lo titol del mio sangue fa sua cima 
Cinquemil'anni e più, 1° anima prima 
Dorme lo ingegno tuo, se non istima 
Lei tanto, e sì travolta nella cima 
A giudicar, sì come quei che stima 
Ch' fo ho veduto tutto il verno prima 
Poscia portar la rosa in su la cima, 
Dell' albero che vive della cima, 
Spiri son beati, che giù. prima. 
Si ch'ogni musa ne sarebbe opima. 
38. Fu frequentato già in su la cima 


24, 23. 


Che 1’ avea temperato con sua limi. 


33, 62. 


Par. 
13, 131. 


18, 29. 


Ed io son quel che su vi portai primi 
La verità che tanto ci sublima: 
?6, 83. Vagheggia il suo fattor 1° anima prc: 
Come la fronda, che fette la cima 
Per la propris virtù che la sublin:a. 
1, 77. Dell' attendere in su, mi di-se. Adina 
Dall' ora ch'io avea guardato prima 
Che fa dal mezzo al fine il primo clio. 
29, 232. Alle sustanzie, e quelle furon cima 
Pura potenzia tenne la parte ima. 
Tal vimo, che giammai non gi divima. 
ime 
Purg. Tante che gli augelletti per le cim- 
28, 14. Ma con piena letizia 1' dre prime, 
Che tenevan bordone alle sue rime, 
imi 


Par. Nella mia mente, disse: l cerchi pr.. 


28, 98. Così veloci seguono i suoi vimi 
E posson quanto a veder son subliz 


Inf. Che falsai li metalli con alchimia: 
29, 137. Com’ i' fai di natura buona seimia 


Inf. Poscia con pochi passi divenimmo. 
18, 65. Assai leggieramente quel salimmo. 
Da quelle cerchie eterne ci partima: 


Inf. Senza parlarmi, a) com'io stimo; 
29, 35. Co) parlammo inasino al luogo primo 


Quando a colui ch'a tanto ben sertii!: 


ei che vernan lungo ii Ni: 
in fretta e vanno in! 


1. Gli occhi nostri n'andàr suso alla cri 
Parole e sangue: ond'io lasciai la cz. 


li occhi alla sua cima 
Come ’l bue Cicilian che mugghii prz: 


Allo splendore assai più che di prira. 


sè, saprai: ma priz 
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Se più lume vi fosse, tutto ad imo. 
Purg. D'alcuna nebbia andar davanti al primo 
1, 98. Questa isoletta intorno ad imo ad imo, 
Porta de' giuochi sovra "1 molle limo. 
17, 110. Nè per sò stante, alcuno esser dal primo, 
Resta, se, dividendo, bene stimo, 
Amor nasce in tre modi in vostro limo. 
Fuoco di nube) se l' impeto primo 
Non déi più ammirar, se bene stimo, 
Se d'alto monte scende giuso ad imo. 
Reflesso al sommo del mobile primo, 
E come clivo in acqua di suo imo 
Quando è nel verde e ne' fioretti opimo ; 


Par. 
1, 134. 


30, 107. 


Ina 
Inf. Mena gli epirti con la sua rapina, 
5, 32. Quando giungon davanti alla ruina, 
Bestemmian quivi la virtù divina. 
21, 116. A riguardar s'alcun se ne sciorina: 
Tratti avanti, Alichino e Calcabrina, 
E Barbariccia guidi la decina. 
2a, 137. Montar potrete su per la ruina, 
Lo Duca stette un poco a testa china, 
Colui che | ator di là uncina, 
28, 71. E cui già vidi su in terra Latina, 
Rimembriti di Pier da Medicina, 
Che da Vercello a Marcabò dichina. 
32, 56. La valle, onde Bisenzio si dichina, 
i D'un corpo usciro: e tutta la Caina 
Degna più d° esser fitta in gelatina: 
Purg. Volgianci indietro, chè di qua dichina 


1, 113. L'alba vinceva l'ora mattutina, 
Conobbi il tremolar della marina. 

$, Di Valdi o di parte vicina 

Chiamato fui Corrado Malaspina: 

A’ miei portai l'amor che qui raffina. 

La rondinella presso alla mattina, 

È che la mente nostra peregrina 

Alle sue vision quasi è divina; 

S'anima è qui tra voi, che sia latina; 

O frate mio, ciascuna è cittadina 

Che vivesse in Italia peregrina. 

35. Piangendo forte, e diceva : O regina, 
Ancisa t'hai per non perder Lavina ; 
Madre, alla tua, pria ch'all'altrui ruina. 

146. Que us guida al som de l'escalina, 

Poi s' ascose nel fuoco che gli affina. 

C'hai seguitata, e veggi sua dottrina 

F veggi vostra via dalla divina 

Da terra il ciel che più alto festina. 

Non hanno riso, € però mal cammina 

Quattro figlie ebbe, e ciascuna reina, 

Romeo, Parona umile e peregrina ; 

Perchè il ben nostro in questo b:n s'affina, 

Così da quella immagine divina, 

Data mi fu soave medicina. 

Credo una essenzia sì una e sì trina, 

Della profonda condizion divina 

Più volte l'evangelica dottrina. 

Tanto che veggi seder la Regina, 

lo levai gli occhi; e como da mattina 

Soverchia quella dove il Sol declina; 

Guarda negli occhi la nostra Regina, 

Così ricorsi ancora alla dottrina 

Come del Sol la stella mattutina. 


116. 
9, 14. 
13, 92. 
17, 


26, 


33, 86. 


Par. 
6, 131. 
20, 137. 
24, 140, 


31, Ma. 


32, 104. 


inci 


Inf. 
11, 41. 


Delle misere mani; or quindi or quinci 
Io cominciai : Maestro, tu che vinci 

Che all' entrar della porta incontro uscinci, 
Con lieta voce disse: Intrate quinci, 

Noi montavamo, già partiti linci, 

Cantato retro, e: Godi tu che vinci. 
Perocchè a me venia Risuryi e vinci, 

Io m'innamorava tanto quinci, 

Che mi legasse con sì dolci vinci. 


Purg. 
15, 35. 


Par. 
14, 125. 


indi 
Purg. 
11, 101. 


Di vanto, ch' or vien quinci ed or vien quindi, 
Che fama avrai tu più, se vecchia scindi 
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Innanzi che lasciassi il pappo e il dindi, 
32, 41. Più, quanto più è su, fora T Indi 
Beato se’, grifon, che non discindi 
Posciachè mal si torse ll ventre quindi. 
Par. Da sè; però agl'Ispani ed agl’ Indi, 
29, 101. Non ha Firenze tanti Lapi e Bindi. 
In pergamo si gridan quinci e quindi; 


ine 


Inf. Serpentelli e ceraste avean per crine, 
9, 41. E quei, che ben conobbe le meschine 
Guarda, mi diese, le feroci Erine. 
20, 122. La spola e "1 fuso, e fecersi indovine; 
Ma vienne omai, chè già tiene 'l confine 
Sotto Sibilia Caino e le spine. 
Purg. Con una forcatella di eue spine, 
4, 20. Che non era le calla, onde saline 
Come da noi la schiera si partine. 
23, 101. Alle sfacciate donne fiorentine 
Quai Barbare fûr mai, qual Saracine, 
O spiritali o altre discipline |! 
30, 110. Che drizzan ciascun seme ad alcan fine, 
Ma per larghezza di grazie divine, 
Che nostre viste là non van vicine; 
Par. Dell'eterno valore, il quale è fine, 
1, 107. Nell' ordine ch'io dico sono accline 
Più al principio loro e men vicine; 

6, 38. Per trecent'anni ed oltre, infino al fine 
Sai quel che fe' del mal delle Sabine 
Vincendo intorno le genti vicine. 

104. Disposto cade a provveduto fine, ` 
Se ciò non fosse, il ciel che tu cammine 
Che non sarebber arti, ma ruine ; 

50. Di Campi e di Certaldo e di Figghine, 
O quanto fôra meglio esser vicine 
Ed a Trespiano aver vostro confine, 

50. Veder le volte tanto più divine, 

Onde, se il mio disio dee aver fine 
Che solo amore e luce ha per confine, 


8, 
16, 


28, 


inga 
Purg. Gli occhi spietati, udendo di Siringa, 
32, 65. Come pintor che con esempio pinga, 
Ma qual vuol sia che l'assonnar ben finga. 


Inghe 
Inf. Quaggiù m'hanno sommerso le lusinghe, 
18, 125. Appresso ciò lo Duca: Fa’ che pinghe, 
, Si che la faccia ben con gli occhi attinghe 
Purg. Come tu di’, non c'è mestier lusinghe: 
1, 92. Va dunque, e fa’ che tu costui ricinghe 
Sì che ogni sucidume quindi stinghe: 


inghia 
Inf. Giù nel secondo, che men loco cinghia, 
5, 2 Stavvi Minosorribilmente, e ringhia: 
i Giudica e manda, secondo che avvinghia. 


ingo 
Inf. Io Catalano, e costui Loderingo 
23, 104. Come suol esser tolto un uom solingo 
Ch’ ancor si pare intorno dal Gardingo. 


ingua 
Par. in sì aperta e e} distesa lingua 
11, 23. Ove dinanzi dissi: U’ ben s' impingua, 
E qui è uopo che ben si distingua. 


Ingue 
Inf. La tua ragione, ed assai ben distingue 
11, 68 Ma dimmi: quei della palude pingue 
E che s'incontran con sì aspre lingue, 
Par. Di tanto grado, che mai non si stingue 
23, 53. Se mo sonasser tutte quelle lingue 
Del latte lor dolcissimo più pingue, 


Inf. Per me; ma un de' neri Cherubini 
27, 113. Venir se ne dee giù tra’ miei meschini, 
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Dal quale in qua stato gli sono a' crini: 
30, 89. Ei m'indussero a battere i fiorini: 
Ed io a lui: Chi son li duo tapini, 
Giacendo stretti a’ tuoi destri confini? 
rg. Ma poco tempo andrà che i tuoi vicini 
11, 140. Quest' opera gli tolse quei confini. 
14, 5. Dimanda] tu che più gli t' avvicini, 
Così duo spirti, t uno all'altro chini, 
Poi fêr li visi, per dirmi, supini; 
Par. Di faville d'amor, con sì divini, 
4, 140. E quasi mi perdei con gli occhi chini. 
8, 23. O visibili o no, tanto festini, 
A chi avesse quei lumi divini 
Pria cominciato in gli alt! Serafini. 
16, 86. Ciò ch'io dirò degli alti Fiorentini. 
lo vidi gli Ughi, e vidi i Catellini, 
Già nel calare, illustri cittadini; 


Par. Di molte corde, fan dolce tintinno 
14, 119. Così da’ lumi che 1) m’ apparinno 
Che mi rapiva senza intender l° inno 


Inf. Anzi impediva tanto il mio cammino, 
1, 35. Temp'era dal principio del mattino; 
Ch' eran con lui, quando l'Amor divino 
, 125. Dall'altra parte, e vidi il re Latino, 
Vidi quel Bruto che cacciò Tarquino, 
E solo in parte vidi il Saladino. 
15, 44. Per andar par di lui: ma ‘l capo chino 
Ei cominciò: Qual fortuna o destino 
E chi è questi che mostra °l cammino? 
16, 92. Che "1 suon dell'acqua n'era sì vicino, 
Come quel fiume, c'ha proprio cammino 
Dalla sinistra costa d'Apennino, 
20, 65. Tra Garda e Val Camonica, Pennino 
Luogo è nel mezzo là dove '1 Trentino 
Segnar potria, se fesse quel cammino. 
22, 65. Conosci tu alcun che sia Latino 
Poco è da un, che fu di là vicino: 
Ch'i* non temerei unghia, nè uncino. 
25, 26. Che sotto ‘i sasso di Monte Aventino 
Non va co' suoi fratel per un cammino, 
Del grande armento, ch' 
26, 12?. Con questa orazion picciola, al cammino, 
E, volta nostra poppa nel mattino, 
Sempre acquistando del lato mancino. 
27, 29. Ch'1° fui de` monti là intra Urbino 
Io era ingiuso ancora attento e chino, 
Dicendo: Parla tu, questi è Latino. 
Venuto se' q ù; ma Fiorentino 
Tu dèi saper ch' i' fui "1 Conte Ugolino, 
Or ti dirò perch'i son tal vicino. 
Tg. Come gente che pensa suo cammino, 
s 11. Ed ecco qual, su ‘l presso del mattino, 
Giù nel ponente sopra 'l suol marino; 
, 92. Ti traviò sı fuor di Campaldino, 
Oh, rispos' egli appiè del Casentino 
Che sopra 1' Ermo nasce in Apennino. 
25, 77. Guarda il calor del Sol che si fa vino, 
E quando Lachesìs non ha più lino, 
Seco ne porta e l'umano e il divino. 
Par. Vostri risplende non so che divino, 
3, 59. Però non fui a rimembrar festino, 
Sì che ratfigurar m'è più latino. 
8, 131. Per seme da lacob, e vien Quirino 
Natura generata il suo cammino 
Se non vincesse il provveder divino 
10, 95. Che Domenico mena per cammino, 
Questi, che m'è a destra più vicino, 
E di Cologna, ed io Tomas d' Aquino. 
12, 140. Il Calavrese abate Giovacchino, 
Ad inveggiar cotanto paladino 
Di fra Tommaso, e il discreto latino; 
13, 137. Correr lo mar per tutto suo cammino, 
Non creda monna Berta e ser Martino, 
Vederii dentro al consiglio divino ; 
23, 71. Che tu non ti rivolgi al bel giardino 


» 


33, 11. 
Pu 


n n 


RIMARIO DELLA DIVINA COMMEDIA 


li ebbe a vicino: 


Purg. 
| 12, 122. Fien li tuol piò dal 


Quivi è la rosa in che il Verbo Divin: 

Al cui odor si prese il buon cammise 
30, 140. Simeli fatti v'ha al fantolino, 

E fia Prefetto nel fòro divino 

Non anderà con lui per un cammir» 
31, 95. Perfettamente, disse, il tuo cammin. 

Vola con gli occhi per questo giarcr: 

Più al montar per lo raggio divino 
32, 35. Francesco, Benedetto ed tino, 

Or mira l'alto provveder divino, 

Egualmente empierà questo giardtina. 


inqua 

Par. Del nortro cielo, che più m'è prcpiz3u 

9, 38. Questo centesim'anno ancor s'ine qu 
Sì ch'altra vita la prima relinqua! 


inque 


Purg. A darne tempo già stelle propinque. 
33, 41. Nel quale un cinquecento dieci e cmx: 
E quel gigante che con lei deliaque 


inse 


Inf. Di Lancillotto, come amor lo strinse 
5, 128. Per più flate gli occhi ci sospinse 
Ma solo un punto fu quel che ci vice 

8, 41. Per che‘! Maestro accorto lo sospinee. 

Lo collo poi con le braccia mi cinse. 

Benedetta colei che in te s' incinse. 

9, 1. Quel color che viltà di fuor mi pinse, 

Più tosto dentro Il suo nuovo risme 

24, 128. E dimanda qual colpa quaggiù "1 pisse 
E'l tor, che intese, non es’ infine, 
E di trista vergogna si dipinse; 

32, 47. Gocciar giù per le labbra, e °l gelo rri» 
Con legno legno spranga mai non cine 
Cozzaro insieme: tant'ira li vinse 

Purg. Trovò l’Archian rubesto ; e quel sospus ` 

5, 125. Ch'io fei di me quando il dolor mi 7> 
Poi di sua preda mi coperse e cinse. 
Par. Al suo collegio, e il collegio si strie 

22, 98. La dolce Donna dietro a lor mi pine 
Sì sua virtù la mia natura vinse. 

23, 89. E mane e sera, tutto mi ristrines 

E com'ambo le luci mi dipinse 

Che lassù vince, come quaggiù vinse 

Sempre dintorno al punto che mi viss 

A poco a poco al mio veder si stirse 

Nulla vedere ed amor mi costrinse 


30, 11. 


Pm Tre volte dietro a lei le mani avrinu. 
2, 80. Di maraviglia, credo, mi dipinei ; 
Ed io, seguendo lei, oltre mi pinsi. 


finta 


Inf. Sempre in quell'aria senza tempo tsu 

3, 29. Ed io, ch'avea d'error la testa cinta 
E che gent'è, che par nel duol sì vizu 

16, 101. Trovainmo risonar quell’ acqua tinta. 
lo avea una corda intorno cinta, 
Prender la lonza alla pelle dipinta. 

23, 55. Porre ministri della foesa quinta. 
Laggiù trovammo una gente dipinta 
Piangendo, e nel sembiante stanca e v.:- 

Par. Ma vince lei, perchè vuole esser vinta. — 

20, 98. La prima vita del ciglio e la quinta 
La region degli angeli dipinta. 


inte 


Inf. Tre furie infernal di sangue tinte, 
9, 38. E con idre verdissime eran cinte: 
Onde le fiere tempie erano avvinte. 


| inti 


Ancor nel volto tuo presso che stinti 
mon voler sì vizi 


Ma (la diletto loro esser su pinti. 
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5, 83 M'impigliar sì, ch'io caddi, e 1) vid' io 


Into Poi disse un'altro: Deh, se quel disio 
Inf. Che noi a gas gi lieve, ed io sospinto, Con buona pietate aiuta il mio. 
24, 32. E se non fosse, che da quel precinto, 7, 5.L'anime degne di salire a Dio, 
Non so di lui, ma io sarei ben vinto. I° son Virgilio; e per null'altro rio 
31, 85. Non so io dir, ma ei tenea succinto Così rispose allora il Duca mio. 
D'una catena che ‘l teneva avvinto 8, 1. Era già l'ora che volge il disio 
Si ravvolgeva infino al giro quinto. Lo di c' han detto a' dolci amici addio; 
Purg. Poeti, ciascun saria di color vinto, 10, 86. Tanto ch'io torni. Ed ella: Signor mio, 
7, 77. Non avea pur natura ivi dipinto, Se tu non torni? Ed ei: Chi fia dov'io 
Vi faceva un incognito indistinto. A te che fia se ‘1 tuo metti in obblio? 

29, 74. Lasciando dietro a sè l'aer dipinto, 11, 26. Mentre ch'io vissi, per lo gran disio 
Sì che di sopra rimanea distinto Di tal superbia qui si paga il flo: 
Onde fa l'arco il Sole, e Delia il cinto. Che, possendo peccar, mi volsi a Dio. 

23, 74. Fatto di pietra ed in petrato tinto, 15, 89. Dolce di madre, dicer: Figliuol mio, 
Voglio anche, e se non scritto, almen dipinto. Eoco, dolenti lo tuo padre ed io 
Che si reca il bordon di palma cinto. Ciò che pareva prima dispario. 

Par. Dalli miej dubbj d'un modo sospinto, 19, 83. Poco dinanzi a noi ne fa: pro io 
4, 8.I' mi tacea, ma il mio disir dipinto E volsi gli occhi allora al Signor mio: 
Più caldo assai, che per parlar distinto. Ciò che chiedea la vista del dieio. 

15, 110. Dal vostro Uccellatoio, com’ è vinto | 27, 20. E Virgilio mi disse: Figliuol mio, 
Bellincion Berti vid' lo andar cinto Ricordati, ricordati... e, se io 
La donna sua senza il viso dipinto; Che farò or che son più presso a Dio? 

18, 92. Fir verbo e nome di tutto il dipinto; ?8, 23. Dentro all'antica selva tanto, ch'io 
Poscia nell' M del vocaboli quinto Ed acco più andar mi tolse un rio, 
Parava argento 1) d'oro distinto. Piegava l' erba che in sua ripa uscio. 

27. 113. SÌ come questo gli altri, e quel precinto 30, 62, Quando mi volsi al suon del nome mio, 
Non è suo moto per altro distinto ; Vidi la Donna, che pria m'appario — 
Sì) come diece da mezzo e da quinto. Drizzar gli occhi vêr me di qua dal rio. 

28, 26. Si girava sì ratto, ch'avria vinto 6 31, 50. Piacer, quanto le belle membra in ch'io 
E questo era d'un altro circuncinto, E se il sommo piacer sì ti fallio 
Dal quinto il AUATioreRoi dalsesto il quinto, Dovea poi trarre te nel suo disio? 

29, 5.Infia che l'uno e l’altro da quel cinto, 33, "9. Con bestemmia di fatto offende Dio, 
Tanto, col volto di riso dipinto, Per morder quella, in pena ed in disio 
Fiso nel punto che m’ aveva vinto. Bramò colui che il morso in sè punio. 

Par. Di lor cagion m’ accesero un disio 
lo 1, 83. Ond' ella, che vedea me, eì com' io, 
Inf. Vegno di loco ove tornar disio: Pria ch'io a dimandar, la bocca aprio, 
2, 71. Quando sarò dinanzi al Signor mio, 2, 38. Com'una dimensione altra patio, 
Tacetie allora, e poi comincia’ io: Accender ne dovria più i) o 
3, 122. Quelli che muoion nell' ira di Dio Come nostra natura e Dio s' unio. 
È pronti sono a trapassar lo rio, 3, 122. Maria, cantando ; € cantando vanio 
SÌ, che la tema si volge in disio. La vista mia che tanto la reguio, 
4, 38. Non adorar debitamente Dio: Volsesi al segno di maggior disio, 
Per tai difetti, e non per altro rio, 4, 113. Della voglia assoluta intende, ed io 
Che senza speme vivemo in disio. Cotal fu l'ondeggiar del santo rio, 
5, 113, Quanti dolci pentier, quanto disio Tal pose in pace uno ed altro disio. 
Poi mi rivolsi a loro, e parla' io, 6, 2. Contra il corso del ciel, ch'ella seguio 
A lagrimar mi fanno tristo e pio. Cento e cent'anni e più 1' uccel di Dio 
9, 107. Bà fo, ch'avea di riguardar disio Vicino a' monti de' quai prima uscio; 
Com' io fui dentro, l'occhio intorno invio; | 7, 119. Alla giustizia, se il Figliuol di Dio 
Piena di duolo o di tormento rio. Or, per empierti bene ogni disio, 

10, 26. Di quella nobil patria natio, Perché tu veggi 1) così com' io. 
Subitamente questo suono uscio 8, 88. Che il tuo parlar m'infonde, signor mio, 
Temendo, un poco più al Duca mio. Per te si veggia, come la vegg'io; 

12, 119. Dicendo : Colui fesse in grembo a Dio Perchè il discerni rimirando in Dio. 
Poi vidi gente che di fuor del rio 10, 56. A divozion ed a rendersi a Dio 
E di costoro assai riconobb' io. Com’ a quelle parole mi fec' io ; 

14. 89. Notabile, com'è ’l presente rio, Che Beatrice ecclissò nell’ obblio. 
Queste parvio fùr del Duca mio: 15, 68. Suoni la volontà, suoni il disio, 

Di cut largito m'aveva il disio. I° mi volsi a Beatrice, e quella udio, 

20, 56. Poscia si pose là dove nacqu'io: Che fece crescer l'ale al voler mio; 
Poscia ch°il padre suo di vita uscio, 16, 14. Ridendo, parve quella che tossio 
Questa gran tempo per lo mondo gio. lo cominciai: Voi sieto il padre mio, 

27, 131. La fiamma dolorando si partio, Voi mi levate sì, ch' i" son più ch'io. 
Noi passamm'’ oltre ed io e'l Duca mio 19, 11. E sonar nella voce ed Io e Mio, 

Che copre °l fosso, in che si paga il fio E cominciò: Per esser giusto e pio 

29, 32. Che non gli è vendicata ancor, iliss' jo, Che non si lascia vincere a disio; 
Fece lui disdegnoso; onde sen gio, 20, 77. Dell’ eterno piacere, al cui disio 
Ed in ciò m'ha el fatto a sè più pio. E avvegna ch'io fossi al dubbiar mio 

31, 131. Le man distese, e prese il Duca mio, Tempo aspettar tacendo non patio; 
Virgilio quando prender si sentio, 21, 47. Del dire e del tacer, si sta; ond'io 
Poi fece sì, che un fascio er'egli ed io. Perch' ella, che vedeva il tacer mio 

33, 50. Piangevan elli: ed Anselmuccio mio Mi disse: Solvi il tuo caldo disio. 

Però non lagrimai, nè rispos' io 22, 59. S'io posso prender tanta grazia, ch'io 
Infin che l’altro Sol nel mondo uscio. Ond' egli: te, il tuo alto disio 
Purg. L'occhio per dimandar lo Duca mio, Ove s'adempion tutti gli altri, e Il mio. 
2, 20. Poi d'ogni lato ad esso m'appario, 23, 44. Fatta più grande, di sé stessa uscio 


A poco a poco un altro a lui n° uscio. Apri gli occhi e riguarda qual son io; 


LXII 


31, 


Se' fatto a sostener lo riso mio. 

128. La forma qui del pronto creder mio, 
Ed io: Rispondo: lo credo in uno Dio 
Non moto, con amore e con disio; 

56, Che pomon far lo cuor volgere a Dio, 
Chè 1° essere del mondo, e l'esser mio, 
E quel che spera ogni fedel, com’ io, 

20. Non ti maravigliar; chè, dicend' io, 
Quegli ch' usurpa in terra il luogo mio, 
N | ft del Figliuo]l di Dio, 

128. E di giù vincon sì, che verso Dio 
E Dionisio con tanto dislo 
Che li nomò e distinse, com’ io. 

6?. Di benigna letizia, in atto pio, 
Ed, Ella ov' èt l1 di subito, diss'io. 
Mosse Beatrice me del lu mio; 


32, 113. Giuso a Maria, quando il Figliuol di Dio 
Ma vien omai con gli occhi, sì com’ io 
Di questo imperio giustissimo e pio. 
ipa 


Inf. Prendendo 


7, 
Il, 
24, 


iù della dolente ripa, 

17. Ahi giuetizia di Dio, tante chi stipa 
E perchè nostra colpa sì ne scipa 

1. In su l'estremità d'un’ alta ripa, 

Venimmo sopra più crudele stipa : 

80. Ove s'aggiunse coll’ ottava ripa, 
E vidivi entro terribile stipa 
Che la memoria il sangue ancor mi scipa. 


31, 32. E son nel pozzo intorno dalla ripa 


Come, quando la nebbia si dissipa, 
Ciò che cela ‘1 vapor che l' aere stipa; 


ipio 
Par. S' appa oceaan di bere: o buon principlo, 
59. Ma l'alta provvidenza. che con Scipio 


27, 


Soccorrà tosto, sì com' io concipio. 


ipto 
Purg. Tal che parea beato per iscripto ; 


2, 


41. In eritu Israel de Aegipto i 
Con quanto di quel salmo è poscia scripto. 


ilqua 
Par. Benigna volontade, in cui si liqua 


15, 


1. Come cupidità fa nell’ iniqua, 


ira 
Inf. Parole di dolore, accenti d' ira, 


7, 


9, 


31, 


Purg. 


4, 
5, 


26. Facevano un tumulto, il qual s' aggira 
Come la rena quando il turbo spira. 
116. L'anime di color cui vinse l' ira: 
Che sotto l' acqua ha gente che sospira, 
Come 1° occhio ti dice u' che s° ra. 
29. E "1 più lontan dal ciel che tatto gira: 
Questa palude, che il gran parso spira, 
U' non potemo entrare omai senr’ ira. 
74. Son ei ponit se Dio gli ha in ira? 
Ed egli a me: Perché tanto delira, 
Ovver la mente tua altrove mira? 
68. Che morì per la bella Deianira, 
E quel di mezzo, che al petto si mira, 
Quell' altro è Folo, che fu sì pien d'ira. 
Per forza di demon ch'a terra il tira, 
Quando si leva, che intorno si mira, 
Ch' egli ha sofferta, e guardando sospira; 
Di sopra, che par surger della pira, 
Risposemi: Là entro sı martira 
Alla vendetta corron cum? al!’ ira : 
Quando "1 Maestro mi disse: Or pur mira, 
Quand’ io 'ì senti' a me parlar con ira, 
Ch'ancor per la memoria mi si gira. 
. Verso di noi: però dinanzi mira. 
Come, quando una grossa nebbia spira, 
Par da lu un mulin che "] vento gira; 
O dolce padre, volgiti e rimira 
O figliuoì. disse, insin quivi ti tira, 
Che da quel lato il poggio tutto gira. 
Quel da Esti il fe’ far, che m’ avea in ira, 


113. 


53. 


13). 


——————-————--— - 


di 
71. 
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Ma e’ io fossi to invér la Mira, 
Ancor sarei di là dove si spira. 

14, 146. Dell'antico avversario a sè vi tira; 
Chiamavi il cielo, e intorno vi ti ga 
E 1' occhio vostro pure a terra mura. 

15, 104 Che farem noi a chi mal ne disira, 
Poi vidi genti accese in fuoco d’ ira, 
Gridando a sè pur: Martira, martira 

12, 128. Nel qual ei quieti l'animo, e desirs 
Se lento amore in lui veder vi tira. 
Dopo giusto pentér. ve ne ; 

19, 62. GH occhi rivolgi al logora, che gira 
Quale il falcon che prima a’ piè n xn 
Por lo disio del pasto che ià il tira; 

20, 110. Come farò le spoglie, sì che 1°ira 
Ind! accusiam coi marito Safira: 
Ed in infamia tutto il moste gira 

25, 71. Sovra tant'arte di natura, e spira 
Che ciò che truova attivo quivi tira 
Che vive e sente, e sè in sè rizira. 

Par. Nabuccodonotsor. levando d'ira. 

4, 14. E diese: lo veggio ben come ti tira 
Sè stessa lega sì, che fuor non spira 

6, 86. Se in mano al terzo Cesare si mira 
Chè la viva ia che mi spira 
Gloria di far vendetta alla sua ira. 

7, 140. DI complesaion potenziata tira 

Ma nostra vita senza mezzo spira 

DI sè, sì che poi sempre la disira — 

Che 1° uno e l'altro eternalmente spira. 

Quanto per mente 0 occhio si gira 

Senza gustar di lui ciò rimira. 

. Sempre 1' amor che drittamente epira. 

Silenzio pose a qoaa dolce lirs, 

Che la destra del cielo allenta e tira 

. Nullo creato bene a sè la tira, 

Quale sovresso "1 nido si rigira, 

E come quei ch'è pasto, la rimira; 

119. D' entrar nell’ alta ruota che vi gira. 
A voi divotamente ora sospira 
Al passo forte, che a sè la tira. 

98. Quaggiù, o più a sè l'anima tira, 
Comparata al sonar di quella lira. 
Del quale il ciel più chiaro e inzafira. 

128. Mi trasse Beatrice, e disse : Mira 
Vedi nostra città quanto ella gira! 
Che poca gente omai ci si disira. 


irano 


Par. Principati ed A li si 0; 
28, 125. Questi ordini di su tatti rimiraso, 
Tutti tirati sono, e tutti tirano. 


10, 2. 


23, 


irei 
Inf. Non vi displaccia, se vi lece, direi 
23, 128. Onde noi ambedue iamo uscirei 
Che vegnan d'esto fondo a dipartire:. 


ire 
Inf. 
, 119. 


4, 83. 


Nel fuoco, perchè aperan di venire, 

Alle qua’ poi se tu vorrai 

Con lei ti lascerò nel mio partire: 

Vidi quattro grand'ombre a noi venire 

Lo buon Maestro cominciommi a dir- 

Che vien dinanzi a’ tre sì come tire. 

Credendo ch'altro ne valesse dire; 

Similemente a colui, che venire 

Ch" ode le bestie e le frasche stormire 

21, 26. Di veder quel che gli convien fuggire. 
Che per veder non Sg fee "1 partare - 
Correndo su per lo scor io venire. 

95. Che stralunava gli i per ferire. 
Se voi volete vedere o udire, 
Toschi o Lombardi, io ne farò venire 

35. Vide ‘1 carro d’ Ella al dipartire, 
Chè nol potea sì con gli occhi seguire. 
Sì come nuvoletta, in su salire: 

Purg. Di buon proponimento, per udire 

10, 107. Non attender la forma del martire: 

Oltre la gran sentenzia non può ire. 


[end 


13, 110. 


a, 
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13, 95. D'una vera città; ma tu vuoi dire, 
Questo mi parve per risposta udire 
Ond' io mi feci ancor più là sentire. 
18, 29, Per la sua forma ch'è nata a salire 
Così l'animo preso entra in disire, 
Fin che la cosa amata il fa gioire. 
19, 125. E quanto fia piacer del giusto Sire, 
lo m'era inginocchiato, e volea dire; 
Solo ascoltando, del mio riverire: 
E dissi ch'al suo nome il mio desire 
Ei cominciò Hberamente a dire: 


26, 137. 


Qu'ieu no-m C, ni-m vucili a vos cobrire. 
Par. Fu' io, e vidi cose che ridire 
1, 5. Perchè, appressando sè al suo disire, 
Che retro la memoria non può ire. 
4, 95. Ch'alma beata non poria mentire, 
E poi potesti da Piccarda udire, 
Sì ch' ella par qui meco contradire. 
10, 32. Congiunto, si girava per le spire 


Ed io era con lui; ma dei salire 

CR Anzi il primo pensier, del suo venire. 

In quella parte, ove rurge ad aprire 

Di che sl vede Europa fell 
. E vedrai il tuo credere e il mio dire 
Ciò che non muore e ciò che può morire 
Che partorisce, amando, il nostro sire; 
Ma per la mente che non può reddire 
Tanto poss’ io di quel punto ridire, 
Libero fu da ogni altro disire. 
Sì uniformi son, ch'io non so dire 
Ma ella, che vedeva il mio disire, 
Che Dio parea nel suo volto gioire: 
Raggio splende sì, che dal venire 
Così il triforme effetto dal euno sire 
Senza distinzion nell’ esordire. 


13, 


18, n. 


77, 101. 


iri 


Inf. 
26. 


5, 116. 


Non avea pianto, ma che di sospiri, 
E ciò avvenia di duol senza martiri, 
E d° infanti e di fammine e di viri. 
E cominciai : Francesca, 1 tuoi martiri 
Ma dimmi: al tempo de' dolci sospiri, 
Che conosceste i dubbiosi desiri 3 
D' ogni baldanza, e dicea ne’ sospiri: 
Ed a me disse: Tu, perch' io m’ adiri, 
Qual ch' alla difension dentro s' aggiri 
Tra ') muro della terra e li marti 
O virtù somma, che per gli empi giri 
Parlami, e soddisfammi a’ miei disiri. 
113. Soffando nella barba co' sospiri. 
Mi disse: Quel confitto, che tu miri 
Porre un uom per lo popol a' martiri. 
Purg. Che non mi lascerebbe ire a' martiri 
4, 128. Prima convien che tanto il ciel m'aggiri 
Perch’ io indugiai al fin li buon sospiri; 
26. Di veder l'alto Sol che tu disiri, 
Luogo è laggiù non tristo da martiri, 
Non suonan come guai, ma son sospiri. 
Conosce il danno; e però non s'ammiri 
Perchè s'appuntano i vostri desiri, 
Invidia muove il mantaco a’ sospiri. 
Sentia dir lor con sì alti sospiri, 
O eletti di Dio, gli cui soffriri 
Drizzate noi verso gli alti saliri. 
. A ber lo dolce assenzio de' martiri 
Con suoi prieghi devoti e con sospiri 
E liberato m'ha degli altri giri. 
Quindi facciam le lagrime e i sospiri 
Secondo che ci affiggon li disiri 
E questa è la cagion di che tu miri. 
. Pur che la terra, che perde ombra, spiri, 
Così fui senza lagrime 6 sospiri 
Dietro alle note degli eterni giri. 
Fuori sgorgando lagrime e sospiri, 
Ond' ell'a me: Per entro i miei disiri, 
Di là dal qual non è a che s% aspiri, 
Per questo loco al ver che tu desiri, 
Lo moto e la virtù de' santi giri, 


8, 119. 
10, 2. 


23, 


7, 
15, 47. 
19, 74. 
23, 
108. 
39, 
20. 


31, 


Par. 
2, 125. 


Con duo campioni, al cui fare, al cui dire 


3, 


18, 119. 


28, 137. 
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me m e e —T a — 


Da' beati motor convien che spiri. 

Fòran discordi gli nostri disiri 

Che vedrai non capere in questi giri, 

E se la sua natura ben rimiri; 

Tuo moto e tua virtute, che rimiri 

Sì che un'altra fiata omai s' adiri 

Che si murò di segni e di martiri. 
Mortale in terra, non voglio ch' ammiri; 
Con altro assai del ver di questi giri. 
Dell’ alto lume parvemi tre giri 

E l'un dall' altro, come Iri da Iri, 

Che quinci e quindi egualmente si spiri. 


14. 


116. 


irmi 


Pu 


16, 
19, 


Inf. 
12, 


16, 


28, 


10, 


1, 


14, 


18, 


24, 


25, 


31. 


rg. GIà biancheggiare, e me convien partirni 


143. Così peo, e più non volle udirmi. 
58. La Guida mia incominciò a dirmi, 
Ed io: Con tanta suspizion fa irmi 
Sì ch'io non posso dal pensar partirmi 


59. 
2. 


50. 


26. 


131. 
101. 

32. 
128. 


E della schiera tre si dipartiro 
Dell' acqua che cadea nell' altro giro, 
Per lo Inferno quaggiù di 
Di cui le Picho misere rentiro 
. Gli occhi svegliati rivolgendo Era 
. Che fe’ Tamiri, quando disse a Ciro: 
2, L'Angel che n'avea volti al sesto giro, 
Di grande ammirazion; ma ora ammiro 
. Che quegli spirti che mo t' appariro, 
Veduto a noi venir, lasciando il giro 
128 Giuso in Cleldauro, ed essa da martiro 
98. Fu per Onorio dall' eterno spiro 
74. Cominciare a vedere, © fare un giro 
Pensa che Pietro e Paolo, che moriro 
Onde sì coronava il bel zaffiro, 
Alla mia Douna dirizzò lo spiro, 
Son le duo luci sole che saliro; 
65. Ond' egli: A terminar lo tuo diziro 

Che sempre santo il diserto e il martiro 


E l'un gridò da lungi: A qual martiro 
Ditel costinci, ee non, l° arco tiro. 
Quando tre ombre Insieme si partiro, 
Sotto la pioggia dell’ aspro martiro. 

giro in ro: 

Più fòr di cento che, quando l' udiro, 
Per maraviglia obliando il martiro. 

. Dolce color d' oriental zaffiro, 
Dell'aer puro infino al primo 
Quando la madre da Chirone a Schiro 
Là onde pol gli Greci il dipartiro; 
Mostrava come in rotta si fuggiro 
Ed anche le reliquie del martiro. 
E quei c'hanno a giustizia lor disiro 
Con stititent, senz'altro, ciò forniro. 
Ond' ella, appresso d’un pio sospiro, 
Che madre fa sopra figliuol deliro; 
Ma tutti fanno bello il primo giro, 
Per sentir più e men l'eterno spiro. 
E dentro a quei che più innanzi appariro, 
Di riudir non fui senza disiro. 
Vedi oltre fiammeggiar 1' ardente spiro 
Che a considerar fa più che viro. 
E poi che, per la sete del martiro, 
Predicò Cristo e gli altri che il seguiro; 
O vero sfavillar del santo spiro, 
Agli occhi miei, che vinti nol soffriro! 
Ben puoi tu dire: Io ho fermo il disiro 
E che per salti fu tratto al martiro, 
lo sono amore angelico, che giro 
Che fu albergo del nostro disiro; 
Ed ella: O luce eterna del gran viro, 
Ch' ei portò giù, di questo gaudio miro, 
A questa voce l' infiammato giro 
Che si facea nel suon del trino spiro, 
E se riguardi su nel terzo giro 
Nel trono che i suoi merti le sortiro. 
E sotto lui così cener sortiro 

E gli altri sin quaggiù di giro in giro. 


32. 
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irro 


Par. Romaniincontro a Brenno, incontro a Pirro, 


6, 41. 


irsi 
Inf. 
16, 86. 


irti 
Inf. 
26, 47. 


1, 


irto 
Purg. 
21, 86. 


Par. 
4 53. 


RIMARIO DELLA DIVINA COMMEDIA 


Onde Torquato e Quinzio che dal cirro 
Ebber la fama che volentier mirro. 


Un ammen non saria potuto 


Indi rupper la ruota, ed a faggirti 
Perchè al Maestro parve di partirai. 


Disse: Dentro da' fuochi son gli spirti : 
Maestro mio, risposi, per udirti 

Che così fusse, e già voleva dirti: 

Ed ora intendo mostrar quegli spirti 


65. Com' io 1' ho tratto, saria lungo a dirti: 


Conducerlo a vederti e ad udirti. 


Er’ lo di là, rispose quello spirto, 
Tanto fu dolce mio vocale spirto, 
Dove mertai le tempie ornar di mirto. 


Federigo Novello, e quel da Pisa 


. Vidi Cont’ Orso e l'anima divisa 


Come dicea, non per colpa commisa; 
Credendo quella quindi esser decisa; 

E forse sua sentenzia è d'altra guisa 
Con intenzion da non esser derisa. 


ischio 


Par. 
25, 131. 


iscia 


Purg. 
8, 96. 


Si quietò con esso il dolce mischio, 
Sì come, per cessar fatica o rischio, 
Tutti si posan al sonar d'un fischio. 


La picciola vallea, era una biscia, 


Tra l'erba e i flor venia la mala striscia, 


+ Leccando come bestia che si liscia. 


ise 


Purg. 
12, 134. 
18, 197. 


27, 4. 


i Par. 


Lc 


10, 59. 


28, 131. 


isi 


Purg. 
1, 


Par. 
32, 23. 


Inf. 
23, 35. 


ismi 


Par. 
1, 2. 


Trovai pur sei le lettere, che incise 

A che guardando il mio Duca sorrise. 
Fino alla fine col figliuol d'Anchise, 
Poi quando fûr da noi tanto divise 
Nuovo pensier dentro da me si mise, 
Volemci star di qua? Indi sorrise, 

Poi dentro al fuoco innanzi mi si mise, 
Che pria per lunga strada cl divise. 
Come nel lume di quel ciel si mise, 


95. E se la etella si cambiò e rise, 


Trasmutabile son per tutte guise ! 

E sì tutto il mio amore in lui si mise, 
Non le dispiacque; ma sì se ne rise, 
Mia mente unita in più cose divise. 

A contemplar questi ordini si mise, 
Ma Gregorio da lui poi si divise; 

In questo ciel, di sè medesmo rise. 


Tenendo gli occhi con fatica fisi 


77. O, dissi lui, non se' tu Oderisi, 


Che alluninare è chiamate in Parisi? 
Di tutte le sue foglie, sono assisi 
Dall’ altra parte, onde sono intercisi 
Quei ch'a Cristo venuto ebber li visi. 


Seminator di scandalo e di scisma 
Un diavolo è qua dietro che n°accisma 
Rimettendo ciascun di questa risma, 


Quanto son difettivi sillogiami 
Che dietro a jura, e chi ad aforismi 
E chi regnar per forza o per sofiami, 





iso 

Inf. 
5, 131. 
26, 50. 
Purg. 
1, 95. 


3, 104 


4, 122. 


13, 4l. 


8 
g 


4l. 


146. 


g g 
g 


x 
8 





Quella lettura, e scolorocci il viso: 
Quando leggemmo il disiato riso 
Questi, che mai da me non fa diviso. 
Son io più certo: ma già m'era avy + 
Chi è in quel fuoco, che vien sì divise 
Ov' Eteocle col fratel fa miso? 

D' un giunco schietto, e che gli lavi “I ts 
Chè non si converria 1° occhio sorprs. 
Ministro, ch'è di quei di Paradiso. 
Tu se’, così andando volgi il viso, 

Io mi volsi vèr lui, e gu : 
Ma l'un de°cigli un colpo avea divise. 
Mosson le labbra mie un poco a ris. 
Di te omai; ma dimmi, perchè assis 
O pur lo modo usato t' hai ripriso|! 
Credo che 1° udirai, per mio avviso. 
Ma ficca gli occhi 1’ aer ben fisc, 
E ciascun è lungo la grotta assiso. 


. Amor del suo suggetto volger visc, 


E perchè intender non si può divite, 
Da quello odiare ogni affetto è decis. 


. Veggio in Alagna entrar lo fiordalso. 


Veggiolo un'altra volta esser deriso 
E tra nuovi ladroni esser anciso. | 
Volse a me gli oochi un'ombra, e guaré: 
Mai non l'avrei riconosciuto al vise: 
Ciò che l'aspetto in sè avea conquisa 
A' miei Posti e vidi che con riso 
Poi alla bella Donna tornai °l viso. 


. Che la mia vista; o, quanto a mio attis 


Sotto così bel ciel, com'io diviso, 
Coronati venian di fiordaliso. 


. Di non caler, così lo santo riso 


Quando per forza mi fu volto il viso 
Perch' io udia da loro un: Tro fea 
D' impedimento giù ti fossi 


. Quinci rivolse in vèr lo cielo LI vise 


E cominciò, raggiandomi d'un riso 
Secondo mio infallibile avviso, 
Punita fosse, t' hai in pensier miso: 
Diretro al mio parlar ten vien col T:s 
Quell' altro fiammeggiare esce del rs 
Aiutò sì, che piace in Paradiso. 


. Poscia rivolsi alla mia Donna il vis: 


Chè dentro agli occhi suoi ardeva uar- 
Della mia grazia e del mio paradiso 
Già e'invescava pria che fosse anci». 
Ma per chiare parole, e con preciso 
Chivso e parvente del suo proprio ris: 
ava in Beatrice, dal viso 
Vincendo me col lume d'un sorriso. 
Chè non pur ne' miei occhi è paradisi 


. La dolce sinfonia di Paradiso, 


Tu hai ]' udir morta), sì come il visc, 
Per quel che Beatrice non ha riso. 


. Non si verria, cantando il santo ris. 


E così, figurando il Paradiso, 

Come chi trova suo cammin reciso. 
Cominciò gloria tutto fl Paradiso. 

Ciò ch'io vedeva, mi sembrava un r.: 
Entrava per l' udire e per lo viso. 


. Della faccia di Dio, non volser viso 


Però non hanno vedere interciso 
Rimemorar per concetto diviso. 


. Così lo rimembrar del dolce riso 


Dal primo giorno ch'io vidi il suo vr 
Non è il seguire al mio cantar precs 


. D'altrui lume fregiati e del sno ris: 


radiso 
mato liso; 


La forma general di 
In nulla parte ancor 


Lo mio pensier per la presente rissa 


5. Che più non si pareggia mo ed issa. 


Principio e fine con la mente fissa: 


Galeotto fu "1 libro e chi lo scrisse: 
Mentre che l'uno spirto questo dime 











RIMARIO DELLA DIVINA COMMEDIA 


I° venni men così com' io morisse ; 


12, 113. Allor mi volsi al Poeta; e quei disse: 


16, 


24, 


25, 86 


Purg. 
9, 110. 


11, 131. 


13, 29. 


32, 128. 


Par. 
2, 


25, 26. 


Inf. 
18, 41. 


26, 80. 
Purg. 
17, 
31, 


Par. 
20, 26. 


Inf. 
30, 128. 


Purg. 
6, 119. 


Par. 
7, 92. 


21, 92. 


intan 


Inf. 
1, 53. 


11, 20. 


13, 


19, 104. 


30, 


53. 


29. 


n. 
. Asperges me sì dolcemente udisai, 


143. 


74. 


Poco più oltre il Centauro s' affisse 
Parea che di quel bulicame uscisse. 
La vostra condizion dentro mi fisse 
Tosto che questo mio Signor mi disse 
Che, qual voi siete, tal gente venisse. 
S°avventò un serpente, che ’1 trafisse 
Nè O aì tosto . nè I si scrisse, 
Convenne che cascando divenisse : 
Nostro alimento, all’ un di lor trafisse; 
Lo trafitto il mirò, ma nulla disse: 
Pur come sonno o febbre l' assalisse. 
Misericordia chiesi, 6 ch'el m’ aprisse: 
Sette P nella fronte mi descrisse 
Quando se’ dentro, queste piaghe, disse. 
Prima che passi tempo quanto visse, 
Quando vivea più glorioso, disse, 

Ogni vergogna despota, s' affisse: 
Vinum non habent, altamente disse, 
E prima che del tutto non s' udisse 
Passò gridando, ed anche non s’ affisse. 
Tal voce uscì del cielo, e cotal disse : 
Poi parve a me che la terra s' aprisse 
Che per lo carro eu la coda fisse: 
Drizza la mente in Dio grata, mi disse, 
Pareva a me che nube ne coprisse 
Quasi adamante che lo Sol ferisse. 
Tacito coram me ciascun s' affisse, 
Ridendo allora Beatrice disse: 

Della nostra basilica si scrisse, 


Fûro scontrati; ed io sì tosto dissi: 
Perciò a figurarlo i piedi affissi: 

Ed assenti ch’ alquanto indietro gissi. 
S'i' moritai di voi mentre ch'io visai, 
Quando nel mondo gli alti versi scrissi, 
Dove per lui perduto a morir gissi. 

La scala su, ed eravamo affissi, 

Ed io attesi un poco s'io udissi 

Poi mi rivolsi al mio Maestro, e dissi: 


La bella donna nelle braccia aprissi, 
Ove convenne ch'io l’ ua inghiotissl: 
Quel mormorar dell'aquila salissi 
Fecesi voce quivi, e quindi uscissi 
Quali aspettava i} cuore ov'io le scrissi. 


E per leccar lo specchio di Narcisso, 
Ad ascoltarli er' io del tutto fisso, 

Che per poco è che teco non mi risso. 
Che fosti in terra per noi crucifisso, 

O è preparanion, che nell'abisso 

In tutto dall' acco nostro scisso? 
Dimesso avesse, 0 che l'uom per sè ieso 
Ficca mo l'occhio per entro l’ abisso 
Al mio parlar distrettamente fisso. 
Quel Serafin che in Dio più 1° occhio ha fisso, 
Perocchè sì s' inoltra nell’ abisso 

Che da ogni creata vista è scisso. 


Con la paura, ch'uscia di sua vista, 

E quale è quel, che volentieri acquista, 
Che "n tutti i suoi pensier piange o s'attrista; 
Ma perchè pol ti basti pur la vista, 

D' ogni malizia ch'odio in cielo acquista, 
O con forza o con frode altrui contrista. 
I° fui della città che nel Batista 

Sempre con l'arte sua la farà trista: 
Rimane ancor di lui alcuna vista; 

Ché la vostra avarizia il mondo attrista, 
Di voi pastor s' accorse il Vangelista, 
Puttaneggiar co' regi a lui fu vista. 

La lega suggollata del Batista, 

Ma s'io vedessi qui l'anima trista 

Per Fonte Branda non darei la vista. 


LXV 


Parg. Degno di tanta reverenza in vista, 
I, Lunga la barba e di pel bianco mista 
De' quai cadeva al petto doppia lista. 
4, 38. Pur suso al monte dietro a me uista, 
Lo sommo er’ alto che vincea la vista, 
Che da mezzo quadrante a centro lista. 
65. Trescando alzato, l' umile Salmista, 
Di contra effigiata, ad una vista 
Sì come donna dispettosa o trista. 
71. Stava ad udir, turbarsi e farsi trista, 
Lo dir dell'una o dell'altra la vista 
E dimanda ne fei con prieghi mista. 
Par. Preciara cosa mi ei fece in vista, 
9, 68. Per letiziar lassù fulgor s' acquista, 
L'ombra di fuor, come la mente è trista. 
13, 77. Similemente operando all'artista, 
Però se il caldo amor la chiara vista 
Tutta la perfezion quivi s' acquista. 
14, 113. Veloci e tarde, rinnovando vista, 
Moversi per lo raggio, onde si lista 
La gente con egno ed arte acquista. 
16, 47. Da poter arme, Marte e il Batista, 
Ma la cittadinanza, ch'è or mista 
Pura vedeasi nell’ ultimo artista. 
18, 47. E il duca Gottifredi la mia vista 
Indi tra l'altre luci mota e mista 
Qual era tra i cantor del cielo artista. 
20, 140. Per farmi chiara la mia corta vista, 
E come a buon cantor buon citarista 
In che più di piacer lo canto acquista; 
24, 717. Sillogizzar senza avere altra vista; 
Allora udii: Se quantunque e' acquista 
Non v' avria luogo ingegno di sofista. 
30, 29. In questa vita, insino a questa vista, 
Ma or convien che il mio seguir desista 
Come all'ultimo suo ciascuno artista. 
81, 74. Occhio mortale alcun tanto non dista, 
Quanto lì da Beatrice la mia vista; 
Non discendeva a me per mezzo mista. 


10, 


14, 


iste 
Inf. Quando n'apparver duo figure miste 
25, 71. Fèrsi le braccia duo di quattro liste; 
Divenner membra che non fùr mai viste. 
Purg. Tra la mezzana e le tre ọ tre liste, 
29, 110. Tanto salivan, che non eran viste; 
E bianche l'altre di vermiglio miste. 
31, 11. Rispondi a me che le memorie triste 
Confusione e paura insieme miste 
Al quale Intender fùr mestier le viste. 


isti 

Inf. Se tu manel di noi: tu ne vestisti 

33, 6?. Queta'mi allor per non farli più tristi: 
Abi dura terra, perchè non t'apristi? 

Purg. Poi dimandò: Quant'è che tu venisti 

8, 56. Oh! dissi lul, entro i luoghi tristi 
Ancor che l’altra sì andando acquisti. 

Par. O Buondelmonte, T mal fuggisti 

16, 140. Molti sarebber lieti, ohe son tristi, 

La prima volta ch'a città venisti. 


lsto 


Inf. Da bocca il freddo, e dagli occhi "1 cor tristo 

32, 38. Quand' io ebbi dintorno alquanto visto, 
Che ‘1 pel del capo aveno insieme misto. 

Par, 5) come dell’agricola, che Cristo 

12, 71. Ben parve messo e famigliar di Cristo, 
Fu al primo consiglio che diè Cristo. 

14, 104. Chè in quella croce lampeggiava CRISTO, 
Ma chi prende sua croce e segue CRISTO, 
Veggendo in quell’ albor balenar Cristo. 

19, 104. Non salì mai chi non credette in Cristo, 
Ma vedi, molti gridan Cristo, Cristo, 

A lui, che tal che non conobbe CRISTO ; 

29, 11. Quel che tu vuoi udir, perch'io l'ho visto 
Non per avere a sè di Pene acquisto, 
Potesse, risplendendo, dir: Sussisto; 

3?, 83. Senza battesmo perfetto di Cristo, 
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Riguarda omai nella faccia che a Crisro La santa voglia d'esto archimandrità 
Sola ti può disporre a veder Cristo. 13, 32. Poscia la luce, in che mirabil vita 

E disse: Quando Il’ una è trita. 

A batter l'altra dolce amor m' invita. 
17, 98. Poscia che e’ infutara la tua vita 

Poi che tacendo si mostrò ta 

In quella tela ch'io le ordita, 
22, 116. Quegli ch'è d'ogni mortal vita, 

E poi, quando mi thy dre largita 


istra 


Inf. Del lungo scoglio, pur da man sinistra, 
29, 53. Giù vér lo fondo, dove la ministra 
Punisce i falsator che qui registra. 
Purg. Viene a veder la gente che ministra 
30, 59. In su la sponda del carro sinistra, 
La vostra region mi fu sortita. 


Che di necessità qui si registra, Re, L ni A aa 
, 80. no 0, esso lo m' ta 
Ita Dico Isaia, che: ciascuna vestita 
Inf. Nel mezzo del cammin di nostra vita E la sua terra è questa dolce vita. 
l, l Che la diritta via era smarri. ite 
i, TI. er nni; Rn an via Inf. S'appressa la città c'ha nome Dite, 
L'ombra sua torna, ch'era dipartita. 8, 68. Ed lo: Maestro, gia la sue meschite 
59. Mi pesa sì, che a lacrimar m'invita: Vermiglio, come se di fuoco uscite 
Li cittadin della città partita: Purg. Del cui nome ne’ Dei fu tanta lite, 


D 


Perchè l'ha tanta discordia assalita. 15, 98. Vendica te di quelle braccia ardite 
16, 38. Guidoguerra ebbe nome, ed in sua vita E il signor mi parea benigno e mite 
r Pao: Sh appresso Do l'arena Gli iti 
el mondo su dovrebbe esser gradita. . Tosto così, com’ ei fùro spariti: 
21, 38. Ecco un degli anzian di Santa Zita; _ | 16. 89. Io lo seguiva, è poco sratam iti, 
A quella terra che n'è ben fornita: Che parlar saremmo appena uditi 
Del no, per li denar, vi si fa ita. Purg. Volta levante, ond° eravam saliti. 


22, TI. A lui che ancor mirava sua ferita, 4, 53. Gli oochi prima drizzai a' bassi liti; 
Chi fu colui, da cui mala partita Che da siviatra n' eravam feriti. 
Ed ei rispose: Fu Frate Gomita, 13, 28. Tanto di là eravam noi già iti, 


Purg. O indurasse, vi puote aver vita, E verso noi volar furon senti 
1, 104. Poscia non sia di qua vostra reddita; Alla mensa d'amor cortesi Dia: 


Prender il monte a più lieve salita. Par. Desiderosi d'ascoltar, ti 
4, 131. DI fuor da essa, quanto fece in vita, 2, 2 Tornate a riveder li vostri liti, 
Se orazione in non m’ aita Perdendo me, rimarreste smarriti. 


L'altra che val, che In ciel non 'è udita t 
6, 68 Che ne mostrasse la miglior salita; ito 


Ma di nostro paese e della vita Inf. Nella diserta p a è impedito 

Mantova.... E l’ ombra, tutta in sè romita,| 2, 62. E temo che non s8 sì smarrito, 
7, 128, Quanto, più che Beatrice e Margherita, Per quel ch'i1° ho di lui nel cielo udite 

Vedete jl re della semplice vita 5, 68 Ombre mostrommi, e nominolle a dito. 


Questi ha ne'rami suol migliore uscita. Poscia ch' i° ebbi il mio Dottore udito 
smarrito 


8, 59. Venni stamane, e sono in prima vita, 
E come fu la mia risposta udita, 
Come gente di subito smarrita. 

11, 128. Pria che si penta, l'orio della vita, 
Se buona orazion lui non aita, 
Come fu la venuta a lui largita? 

18, 50. E da materia, ed è con lei unita, 
La qual senza operar non è sentita, 
Come per verdi fronde in pianta vita. 

19, 110. Nè più salir potiesi in quella vita; 
Fino a quel punto misera e partita 
Or, come vedi, qui ne son punita. 


22, 32. Esser, ch'io fossi avaro in l'altra vita, 


Or sappi ch' avarizia fu partita 
Migliaia di lunari hanno punita. 


23, 77. Nel qual mutasti mondo a miglior vita, 


Se prima fu la possa in te finita 
Del buon dolor ch'a Dio ne rimarita, 
30, 125. Di mia seconda etade e matai vita, 
Quando di carne a spirto era salita, 
Fu' io a lui men cara e men gradita; 
Par. Lucida, spessa, solida, e pulita, 
2, 32. Per entro sè l'eterna margherita 
io di luce permanendo unita. 
4, 35. E differentemente han dolce vita, 
Qui si mostraron non perchè sortita 
Della celestial ch'a men calita. 
6, 125. Così diversi scanni in nostra vita, 
E dentro alla presente margherita 
Fu l' opra grande e bella mal gradita 
7, 35. Questa natura al suo Fattore unita, 
Ma per sò stessa pur fu ella sbandita 
Da via di'verità e da sua vita, 
7, 104 Riparar l'uomo a sua Intera vita, 
Ma perchè l’ovra è tanto più gradita 
Della bontà del cuore ond' è uscita; 
11, 95. Dietro a costui, la cuifmirabil vita 
Di seconda corona redimita 


Pietà mi vinse, e fui quasi i 
10, 125. MI disse: Perchè sei tu ui smarrito! 
La mente tua conservi quel che adib 
Ed ora attendi qui: e drizzò ‘i dite. 
14, 62. Tanto, ch'i° non l'avea sì forte udito: 
La tua su , se' ta più punito: 
Sarebbe al tuo furor dolor compito. 
17, 77. Lui che di poco star m'avea ammonit.. 
Trovai lo Duca mio ch' era salito 
E disse a me: Or sie forte ed ardito 
19, 95. Oro od argento, quando fu sortito 
Però ti sta, che tu se’ ben punito; 
Ch' esser ti fece contra ardito. 
22, 134. Volando, dietro gli tenne, invaghito 
E come "1 barattier fa disparito, 
E fu con lui sovra °) fosso ghertaito. 
24, 56. Non basta da costoro esser partito: 
Leva'mi allor, mostrandomi fornito 
E dissi: Va'ch'i°son forte ed ardito. 
28, 98. In Cesare, affermando che ‘1 fornito 
O quanto mi abigottito, 
Curto, ch'a dicer fu così ardito! 
29, 26 Mostrarti, e minacciar forte col dito, 
Tu eri allor eì del tutto impedito 
Che non guardasti in là, sì fa partito 
POE ci sofen ional Teon an, 
1, . Com’ io oro o to, 
Là onde il Carro già « era urna, 
5, l.Ioera già da quell'ombre partito, 
Quando diretro a me, drizzando il dit. 
7, 5^. Salir di notte, fôra egli impedito 
E il buon Sordello in terra fregò ‘I dit 
Non varcheresti å "1 Sol : 
80. Rimproverando a com’ udito, 
Nostro to fu ermafrodito ; 
Seguendo come bestie 1° to, 
Par. Ma folgore, Ha cigni il proprio sito, 
1, sa S'i° del o dubbio disvestito 


Dentro ad un nuovo più fui irretito; 
» 62. Et coram patre le si fece unito, 
Questa, privata del o marito, 
Fino a costui si stette senza invito; 
2. Di ciò ch’aveva incontro a sè udito, 
Tale era io, e tale era sentito 
Che pria per me avea mutato sito. 
83. Folle d' Ulisse, e di qua presso il lito 
E più mi fôra discoverto il sito 
Sotto i miei piedi, un segno e Lr partito. 
Casual punto non puote aver sito, 
Chè per eterna leggo è stabilito 
Ci si risponde dall’anello al dito. 
33, 77 Del vivo r 0, ch'io sarei smarrito, 
E mi ricorda ch'io fu' più ardito 
L'aspetto mio col Valor infinito. 


itrio 

Purg. Libero, dritto, sano è tuo arbitrio, 
27, 140. Perch’ io te sopra te corono e mitrio. 
itta 


Inf. 
11, 


1 


sé 


17, 
21, 


32, 53. 


Del puzzo, che 'l profondo abisso gitta, 
5. D'un grande avello, ov'io vidi una scritta 
Lo qaa trasse Fotin della via dritta. 
Purg. onavan di me ivi a man dritta ; 
14, 8. E disse l'uno: O anima, che fitta 

Per carità ne consola, e ne ditta, 
28, 65. Sotto le ciglia a Venere trafitta 

Ella ridea dall'altra riva dritta, 

Che l' alta terra senza seme gitta. 

Par. Di sua circonferenza, è derelitta, 

12, 113. La sua famiglia, che si mosse dritta 
Che quel dinanzi a quel diretro gitta; 


itto 


Inf. Vedi là Farinata che s'è dritto: 
10, 32. lo avea già "1 mio viso nel suo fitto: 
Com' avesse lo 'nferno in gran dispitto: 
19, 50. Lo perfido assassin, che poi ch’ è fitto, 
Ed ei gridò: Se’ tu già costì ritto, 
DI parecchi anni mi menti lo scritto. 
27, 8 Col pianto di colui, (e ciò fu dritto) 
Mugghiava con la voce dell’ afflitto, 
Pure el pareva dal dolor trafitto: 
34, 101. Maestro mio, diss’ io quando fu' dritto, 
Ov° è la ghiaccia? e questi com'è fitto, 
Da sera a mane ha fatto il Sol tragitto? 
L’ alta virtù, che già m'avea trafitto 
Volsimi alla sinistra col rispitto 
Quando ha paura, o quando egli è afflitto, 
Non ha con più speranza, com'è scritto 
Però gli è conceduto che d' Egitto 
Anzi che ’1 militar gli sia prescritto. 


Purg. 
30, 41. 


Par. 
25, 53 


iva 
Inf. Uscito fuor del o alla riva, 
1, 23. Così l'animo mio, che ancor fuggiva, 
Che non lasciò giammai persona viva. 
3, 86.1' vegno per menarvi all’ altra riva, 
E tu che se' costì, anima viva, 
Ma poi ch' ei vide ch'io non mi partiva, 


7, 98. Già ogni stella cade, che saliva 
Noi ricidemmo il cerchio all'altra riva 
Per un fossato che da lei diriva. 
12, 1. Era lo loco, ove a scender la riva 
Tal, ch'ogni vista ne sarebbe schiva. 
29, 50. Tal era quivi, e tal puzzo n° usciva, 
Noi discindemmo in su l' ultima riva 
Ed allor fu la mia vista più viva 
30, 14. L'altezza de' Trolan che tutto ardiva. 
Ecuba trista misera e cattiva, 
E del suo Polidoro in sulla riva 
Purg. L'uccel divino, più chiaro appariva; 
2, 38. Ma chinail giuso; e quei sen venne a riva 


Tanto che l’acqua nulla ne inghiottiva. 
$, 134. Che surga su di cor che in grazia viva: 
E già ‘l Poeta innanzi mi saliva, 

Meridian dal Sole, ed alla riva 
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11, 47. Che dette avea colui cu’ io seguiva, 

Ma fu detto: A man destra per la riva 
Possibile a salir ona viva. 

50. Cacolator di que’ lupi, in su la riva 
Vende la carne loro, essendo viva; 
Molti di vita, e sè di pregio priva. 

714. Fra me stesso dicea, che mi sentiva 
Noi eravam dove più non saliva 
Pur come nave ch' alla piaggia arriva: 

8. Del timido voler che non a' apriva, 
Ond’ lo: Maestro, il mio veder e' avviva 
Quanto la tua ragion porti, o descriva : 
29. Fieramente dicea : ed ei veniva, 
L'altra prendeva, e dinanzi l' apriva 
Quel mi svegliò col puazo che n° usciva. 
74. Forese, e dietro meoo sen veniva, 
Non so, risposi lui, quant'io mi viva; 
Ch’ io non sia col voler prima alla riva. 
Coagulando prima, e poi avviva, 
Anima fatta la virtude attiva, 
Che quest'è in via, e quella e già a riva, 
5. Si stava tl Sole; onde "1 giorno sen giva; 
Fuor della fiamma stava in su la riva, 
In voce assai più che la nostra viva. 
?. La divina foresta e viva, 
Senza più aspettar iai la riva, 
Su per lo suol che d’ ogni parte oliva, 
29. Che dalle mani angeliche saliva, 
Sovra candido vel cinto d'oliva 
Vestita di color di fiamma viva. 

95. E, tirandosi me dietro, sen giva 
Quando fui presso alla beata riva. 

Ch'io nol so rimembrar, non ch'io lo scriva. 

125. Che spesse volte la memoria priva, 

Ma vedi Eunoè che là deriva: 
La tramortita sua virtà ravviva. 
Par. Col prezioso co ch' ell’ avviva, 
2, 14). Per la natura lieta onde deriva, 
Come letizia per pupilla viva. 
4, 116. Ch' uscì del fonte ond’ ogni ver deriva; 
O amanza del primo amante, o diva, 
E scalda sì, che più e più m'avviva, 
68, Che t’ ascondeva la giustizia viva, 
Chè tu dicevi: Un uom nasce alla riva 
Di Cristo, nè chi legga, nè chi scriva; 
113. Del mondo, che più ferve e più a’ avviva 
Avea sopra di noi l'interna riva 
Là dov’ i' era ancor non m’ appariva. 


14, 


17, 


9 


B 


8 


33, 


— 
© 
-» 


26, 50. La morte ch'el sostenne perch'io viva, 
Con la predetta conoscenza viva, 
E del diritto m'han posto alla riva. 
30, 47. Gli spiriti visivi, sì) che priva 
Così mi circonfulse luce viva, 
ài Del suo fulgor, che nulla m' appariva. 


11. Di tante foglie, e quindi risaliva 
Le facce tutte avean di fiamma viva, 
Che nulla neve a quel termine arriva. . 


ive 


Purg. Mirabilmente all'una delle rive: 

25, 86. Tosto che luogo Il la circonsorive, 
Così e quanto nelle membra vive; 

32, 101. E sarai meco senza fine cive 
Però, in pro del mondo che mal vive, 
Ritornato di là, fa’ che tu serive. 

Par. Per l'uomo in terra se non fosse cive? 

8, 116. E può egli esser, se giù non si vive 
No, se il maestro vostro ben vi scrive. 

14, 26. Per viver colassù, non vide quive 
Quell’ uno e due e tre che sempre vive, 
Non circonseritto, e tutto circonscrive, 

30, 6% Fulvido di fulgori, intra duo rive 
Di tal fiumana uscian faville vive, 
Quasi rubin che oro circonscrive. 


Avi 


Inf. Che quest’era la setta dei cattivi 
3, 62. Questi sciaurati. che mai non fùr vivi, 
Da mosconi e da vespe ch'eran ivi. 
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24, 63. Fossi dell'arco già che varca uivi; 
Il’ era volto in giù; ma gli i vivi 
Perch'io: Maestro, fa’ che tu arrivi 
28, 74. Ciò che tu vuoi; ch'e' sarebbero schivi, 
Poichè la fiamma fu venuta quivi, 
In questa forma lui parlare audivi: 
Purg. Nel nome di Maria finì, e quivi 
5, 101. I° dirò "1 vero, e tu "1 rid? tra i vivi: 
Gridava: O tu dal ciel, perchè mi privi? 
12, 65. Che ritrasese l'ombre e gli atti, ch' ivi 
Morti li morti, e 1 vivi parean vivi: 
Quant’ io calcai fin che chinato givi. 
33, 53. Queste le, sì le insegna a’ vivi 
Ed a mente, quando tu le sorivi, 
Ch' è or due volte dirubata quivi. 
Par. De'buoni spirti, che son stati attivi 
6, 113. E quando li desiri poggian quivi 
Del vero amore in su n men vivi. 
12, 101. L’ impeto suo più vivamente quivi, 
Di lui si fecer poi diversi rivi, 
Sì che i suoi arbuscelli stan più vivi. 
16, 44. Chi ei si fàro, ed onde venner quivi. 
Tutti color ch'a qaal tempo eran ivi 
Erano il quinto di quei che son vivi. 
18, 128. Ma or si fa togliendo or qui or quivi 
Ma tu che sol cancellare vi. 
Per la vigna che guasti, ancor son vivi. 
21, 113. E poi, continuando, dissse : Quivi 
Che pur con cibi di liquor d' ulivi, 
Contento ne’ pensier contemplativi. 
24, 41. Non t'è occulto, perchè il viso hai quivi, 
Ma questo regno ha fatto civi 
Di lei parlare è buon ch'a lui arrivi. 


ivo 


Inf. E quant'iol’abbo in grado, mentr’ io vivo, 
15, 86. Ciò che narrate di mio corso scrivo, 
A donna che "1 saprà, sa lei arrivo. 
34, 23. Nol dimandar, lettor, ch'i’ non lo scrivo, 
Io non morii, e non rimasi vivo: 
Qual'io divenni d'uno e d'altro privo. 
Purg. Per lo spirar, che io era ancor vivo, 
2, 68. E come a m gier, che porta olivo, 
E di calcar nessun sì mostra schivo; 
Par. Lo tuo salir, se non come d'un rivo 
1, 137. Maraviglia sarebbe in te, se privo 
Com' a terra quieto fuoco vivo. 
5, 83. Della sua madre, e semplice e lascivo 
Così Beatrice a me, com’ io scrivo; 
A quella parte ove "1 mondo è più vivo. 
20, 59. Dal suo bene o T, non gli è nocivo, 
E quel che vedi nell’ arco declivo 
Che piange Carlo e Federigo vivo. 
24, 23. SI volse con un canto tanto divo, 
Però salta la penna, e non lo scrivo, 
Non che il pariare, è troppo color vivo. 


izia 


Inf. Crollando 'l capo, e disse: Odi malizia 

22, 107. Ond'ei ch'avea lacciuoli a gran divizia, 
Quando procuro a’ miei maggior tristizia. 

20, 56. Dell'alto Sire, infallibil giustizia, 
Non credo ch'a veder maggior tristizia 
Quando fu l'aer sì pien di malizia, 

Purg. Libero arbitrio, e non fôra giustizia, 

16, 71. Lo cielo 1 vostri movimenti inizia; 
Lume v'è dato a bene ed a malizia, 

Par. Ha men velen, perocchè sua malizia 

4, 65. Parere ingiusta la nostra giustizia 
Di fede, e non d'eretica nequizia. 

5, 107. Vedeasi l'ombra piena di letizia 
Pensa, lettor, se quel che qui s° inizia 
DI più savere angosciosa carizia ; 

6, 119, Col merto, è parte di nostra letizia. 
Quinci addolcisce la viva giustizia 
Torcer giammai ad alcuna nequizia. 

8, 83. Discese, avria mestier di tal milizia 
Perocch' io credo che l'alta letizia 
Ov' ogni ben si termina o s' inizia, 
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15, 140. Ed ei mi cinse della sua milizia, 
Dietro gli andai incontro alla neqwr 23 
Per colpa del Pastor, vostra giustira 
16, 20. La mente mia, che di sè fa letizia 
Ditemi dunque cara mia 
Che si segnaro in vostra 
18, 116. Mi dimostraron che nostra giustizia 
Perch’ io p la mente, in che siz: 
Ond' esce fl fumo che il tuo raggi t.: 
25, 14. Di quelia schiera, ond’ uscì la primira 
E la mia Donna piena di letizia 
Per cui laggiù ei visita Galizia. 
30, 41. Amor di vero ben pien di letizia, 
Qui vederai 1° una e l'altra milizia 
Che tu vedrai all'ultima giustizia 
31, 134. Ridere una bellezza, che letiria 
E s'io avessi in dir tanta divizia, 
Lo minimo tentar di sua delizia 


izle 


Purg. Avrei quelle ineffabili delizie 
29, 29. Mentr'io m’ andava tra tante primii 
E disioso ancora a più letizie, 


Inf. Vanno a vicenda ciascuna al giudizi - 

5, 14.0 ta, che vieni al doloroso jo, 
Lasciando l'atto di cotanto u , 

13, 62. Fede portal al glorioso ufizio, 
La meretrice, che mai dall’ ospizio 
Morte comune, e delle corti vizio, 

Purg. Virtù non si vestiro, e senza vizio 

7, 35. Ma se tu sai © puoi, alcuno indizio 
Là dove il Pargatorio ha dritto inir. 

20, 23. Quanto veder si può per quell’ ogpi:: 
Seguentemente intesi: O buon Fabr: 
Che gran ricchezza posseder con vine 

26, 8 Parer la fiamma, e pur a tanto ind::. 
Questa fu la cagion che diede iniris 
A dir: Colui non par corpo fittizio. 


izzo 
Inf. Su perla punta, dandole quel guirro 
£7, 17. Udimmo dire: O tu, a cui io dina 
Dicendo: Issa ten va, più non t'aisso: 
Purg. Si consumò al consumar d- un tirro. 
25, 23. E, se pensassi com’ al vostro guirro 
Ciò che par duro ti parrebbe virro 


o 
Inf. Ciò che in grembo a Benaco star noa p 
20, 74. Tosto che l’acqua a correr mette ce, 
Fino a Govorno, dove cade in Po. 
31, 143, Lucifero con Giuda, ci S 
E com’ albero in nave si levò. 


obbi 
Par. L'ardor del sagrificio, ch'io conobbi 
14, 92. Chè con tanto lucore e tanto robbi 

Ch' io dissi: O Elide che sì gii addob!. 


obo 

Par. La sette spere, e vidi questo globo 

20, 194. E quel consiglio per migliore 1 
Chiamar si puote veramente 


Par. Acuto sì, che il viso, ch'egli affoca, 
28, 17. E quale stella par paa più poca, 
Come stalia con stella si colloca. 


ocea 


Inf. Chiron prese uno strale, e con la coca 
12, 77. Quando e’ ebbe scoperta la graa bocca 
Che quel di retro move ciò cb’ e" tocca 
17, 134. A piede a piè della rocca, 
su 0 F pigro Da cocoa. 
. 92. L'un per la piaga e l'altro la tue 
Taccia Lucano omai, lè dove tocca 


LI 
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Ed attenda ad udir quel ch’or si scocca. 
31, 68. Cominciò a gridar la fiera 
E "1 Duca mio vêr lui: Anima sciocca, 
Quand' ira o altra passion ti tocca. 
32, 104. E tratti glien avea più d'una ciocca, 
Quando un altro gridò : Che hai tu, Bocca? 
Se tu non latri? qual diavol ti tocca t 
Purg. Di questa digression che non ti tocca, 
6, 128. Molti han giustizia in cor, ma tardi scocca, 
Ma il popol tuo l'ha in sommo della bocca. 
25, “17. Lo dolce Padre mio, ma disse: Scocca 
Allcr sicuramente aprii la bocca, 
Là dove 1’ uopo di nutrir non tocca ? 
14. Mi pinsero un tal sì fuor della bocca, 
Come balestro frange, quando scocca 
E con men foga l'asta il segno tocca; 
Ancor giù tornerai, apri la 
65. Sì come di vapor gelati fiocca 
Della Capra del ciel col Sol si tocca ; 


31, 


Par. 
27, 


ceee 


Inf. S'io avessi le rime e aspre e chiocce, 
32, 1.Sovra ‘1 qual pontan tutte l'altre rocce, 


occehe 


Inf. Questa Fortuna, di che tu mi tocche, X 
7., 68 E quegli a mo: O creature sciocche, 
Or vo’ che tu mia sentenza ne imbocche. 


occhi 


Inf. Vidi sì torta, che "1 pianto degli occhi 
20, 23. Certo i' piangea, poggiato ad un de' rocchi 
Mi disse: Ancor se’ tu degli altri sciocchi ? 
21, 98. Lungo "ì mio Duca, e non torceva gli occhi 
Ei chinavan gli ram, e: Vuoi ch'io "1 tocchi 
E rispondean: SÌ, fa che gliele accocchi. 
Par. Ch’lo feci, riguardando ne’ begli occhi, 
28, 11. E com'io mi rivolsi, e faron tocchi 
Quandunque nel suo giro ben s' adocchi, 


ocechia 


Purg, Sedeva ed abbracciava le ginocchia, 

4, 107. O dolce Signor mio, dies’ io, adocchia 
Che se pigrizia fosse sua sirocchia. 

26. Non gli avea tratta ancora la canocchia, 
L'anima sua, ch'è tua e mia sirocchia, 
Però ch'al nostro modo non adocchia: 


occhio 


Inf. Contra i Sanesi, aguzza vêr me l'occhio 
29, 134. Sì vedrai ch' i' ron l'ombra di Capochle, 
E ten dee ricordar, se ben t'ad 0, 


occia 


Inf. Cominciò Pluto colla voce chioccia : 
7, 2 Disse per confortarmi: Non ti noccia 
Non ti torrà lo scender questa roccia. 
12, 44. Ed in quel punto questa vecchia roccia 
Ma ficca gli occhi a valle; chè s’ approccia 
Qual che per violenza in altrui noccia. 
14, 113. D' una fessura che lagrime goccia, 
Lor corso in questa valle si diroccia : 
Poi sen van giù per questa stretta doccia 
23, 44. Supin si diede alla pendente roccia, 
Non corse mai sì tosto acqua per doccia 
Quand’ ella Pia verso le pale approccia ; 
Purg. Luoghi spediti pur lungo la roccia, 
20, 5. Chè la gente che fonde a goccia a goccia 
Dall' altra parte in fuor troppo s'approccia. 


21, 


occo 
Purg. E dicea: Vienne omai, vedi ch'è tocco 
4, 137. Copre la notte già col piè Marrocco. 


oce 
Inf. Necessità la fa esser veloce ; 
7, 89. Quest’ è colei, ch'è tanto posta in croce 
Dandole biasmo a torto e mala voce 
13, 92. Si convertì quel vento in cotal voce: 
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Quando si parte l'anima feroce 
Minos la manda alla settima foce. 
16, 41. È Tegghiaio Alodobrandi, la cui voce 
Ed io, che posto son con loro in croce, 
La fiera moglie più ch'altro mi nuoce. 
23, 125. Sopra colui ch’ era disteso in croce 
Poscia drizzò al frate cotal voce: 
8° alla man destra giace alcuna foce, 
33, 88. E faccian siepe ad Arno in su la foce, 
Chè se °1 Conte Ugolino aveva voce 
Non dovei tu i figliuoi porre a tal croce. 
Purg. Cantavan tutti insieme ad una voce 
2, 47. Poi fece il segno lor di santa croce; 
Ed ei sen gì, come venne, veloce. 
5, 122. Vér lo fiume real tanto veloce 
Lo corpo mio gelato in su la foce 
Nell'Arno, e sciolse al mio petto la croce, 
Par. Con Amiclate, al suon della sua voce, 
11, 68. Nè valse esser costante nè feroce, 
Ella con Cristo salse in su la croce. 
13, 134 Il mostrarsi rigido e feroce, 
E legno vidi già dritto e veloce 
Perir al fine all'entrar delia foce. 
18, 32. Che venissero al ciel, fôr di gran voce, 
Però mira ne’ corni della croce: 
Che fa in nube il' suo fuoco veloce. 


Par. E stringonei al pastor; ma son sì poche, 
11, 131. Or, se le mie parole non son floche, 
Se ciò che ho detto alla mente rivoche, 


oci 
Purg. Beati pauperes spiritu, voci 
12, 110. Ahi quanto son diverse quelle foci 
S' entra, o ù per lamenti feroci. 
22, 5. Detto n’avea ti, e le sue voci 
Ed io, più lieve che per l'altre foci, 
Beguiva in su gli spiriti veloci: 
Par. Forse diretro a me con miglior voci 
1, 35. Surge a' mortali per diverse foci 
Che quattro cerchi giugne con tre croci, 
22, 149. Quanto son grandi, e quanto son veloci, 
L' aiuola che ci fa tanto feroci, 
Tutta m’ apparve da' colli alle foci: 


ceo 


Inf. Che, venendomi incontro, a poco a poco 
1, 59. Mentre ch'io rovinava in basso loco, 
Chi per lungo silenzio parea fioco. 

4, 68. Di qua dal sommo, quand’ io vidi un fuoco, 
Di lungi v’ eravamo ancora un poco, 
Che orrevoì gente possedea quel loco. 

20. A te mio cor, se non per dicer poco; 

O Tosco, che per Ia città del fuoco 

Piacciati di ristare in questo loco. 
1. Polchè la carità del natio loco 

E rende’le a colui ch'era già fioco. 

98. Le ruote larghe, e lo scender sia poco: 
Come la navicella esce di loco 
E poi ch'al tutto si sentì a giuoco, 

, 113, L'alta mia Tragedia in alcun loco; 
Quell’ altro che ne’ fianchi è così poco, 
Delle magiche frode seppe il giuoco. 

77. Ove parve al mio Duca tempo e loco, 
O voi, che siete duo entro ad un fuoco, 
S' i' meritai di voi assai o poco. 

110, Rispose 1° un, mi fe’ mettere al fuoco; 

Ver è ch'io dissi a lui, parlando a giuoco: 

E quei ch' avea vaghezza e senno poco, 

Sì che "1 viso m° andava innanzi poco: 

Tanto ch’ avrebbe i tuon fatto floco, 

Drizzò gli occhi miei tutti ad un loco. 

. Eoco Dite, dicendo, ed ecco Il loco 

cu o. coreani anor piaia e floco, 
rò ch'ogni parlar sare pooo. 
Forse che siamo spirti d' esto loco; 
. Dianzi venîimmo, innanzi a voi un poco, 
Che 10 salire omal ne parrà gioco. 


31, n. 
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5, 23. Venivan genti innanzi a noi un poco, 
Quando s° accorser ch' io non dava loco, 
Mutér lo canto in un O lungo e roco, 

9, 26. Pur qui per uso, e forse d'altro loco 
Poi mi parea che, più rotata un poco, 
E me rapisse suso infino al foco. 

25, 116. Ad uno ad uno, ed io temeva il fuoco 
Lo Duca mio dicea: Per questo loco 
Perocch' errar potrehbesi per poco. 

26, 134. Che presso avea, disparve per lo fuoco, 
Io mi feci al mostrato innanzi un poco, 
Apparecchiava grazioso loco. 

28, 92. Fece l'uom buono, o il ben di questo loco 
Per sua diffalta qui dimorò poso» 

Cambiò onesto riso e dolce giuoco. 
5. Quelle ascoltava sì fatta, che poco 

Ma poichè l' altre vergini diér loco 

Rispose, colorata come fuoco: 

Par. Alle nostre virtù, mercè del loco 

1, 56, Io nol soffersi molto nè sì poco, 

Qual ferro che bollente esce del fuoco. 

3, 65. Desiderate voi più alto loco 
Con quell’ altr’ ombre pria sorrise un poco; 
Ch'arder parea d'amor nel primo foco: 

i, 77. Ma fa come natura face in foco, 

Perchè, s'ella si piega assai o poco, 
Potendo ritornare al santo Ioco. 
7, 122. Ritorno a dichiarare in alcun loco, 
Tu dici: Io veggio l’aere, io veggio il fuoco, 
Venire a corruzione e durar poco ; 
15, 14. Discorre ad ora ad or subito fuoco, 
E pare stella che tramuti loco, 
Nulla sen perde, ed esso dura poco; 
38. E trenta fiate venne questo fuoco 
Gli antichi miei ed io nacqui nel loco 
Da quel che corre il vostro annual giuoco. 

18, 104. Luci, e salir quali assai e qual poco. 
E, quietata ciascuna in suo loco, 
Rappresentare a quel distinto foco. 

131. Di quel che guarda l'isola del fuoco, 
E, a dare ad intender quanto è poco, 
Che noteranno molto in parvo loco. 

113. Tornata nella carne in che fu poco, 

E credendo s’ accese in tanto fuoco 
Fu degna di venire a retemi giuoco. 


33, 


19, 
20, 


86. Su t' esaltasti per largirmi loco 
Il nome del bel fior, ch'io sempre invoco 
L'animo ad avvisar lo maggior foco. 
119. DI vedere eclissar lo sole un poco, 
Tal mi fec'io a quell’ ultimo fuoco, 
Per veder cosa, che qui non ha loco? 
101. L' esser quaggiù, lasciando il dolce loco 
Qual'è quell’ angel, che con tanto giuoco 
Innamorato sì che par di fuoco! 
23, 119. Parea reflesso, e il terzo parea fuoco 
O quanto è corto il dire, e come fioco 
E tanto, che non basta a dicer poco. 


ocque 


Inf. Ben ten dee ricordar, chè non ti nocque 
20, 128. Sì mi parlava, ed andavamo introcque. 


oda 


Inf. Di vederlo attuffare in questa broda, 
š. 53. Ed egli a me: Avanti che la proda 
Di tal disio converrà che tu goda. 
17, 5. Ed accennolle che venisse a proda, 
E quella sozza imagine di froda, 
Ma in su la riva non trasse la coda. 
21, 74. Traggasi avanti l'un di voi che m’ oda, 
Tatti gridaron: Vada Malacoda; 
E venne a lui dicendo: Che ti approda? 
80. Di' che facesti per venire a proda f 
Quel di Gallura, vasel d' ogni froda, 
E fe’ lor s), che ciascun se ne loda: 
95. Quelle ficcavan per le ren la coda 
Ed ecco ad un, ch'era da nostra proda, 
Là dove "1 collo alle spalle s' annoda. 


22, 


2i, 
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Purg. Trova le volpi sì piene di froda, 

14, 53. Nè lascerò di dir “altri moda 
Di ciò che vero spirto mi disneda. 
Fosse conchinso tutto in una loda, 

17. La bellezza ch'io vidi si trasimoda 

Che solo il suo fattor tutta la goda 


ode 
Inf. Pur da color, che le dovrian dar led. 
7, 92. Ke els s'è beata 0 ode: 
olve sua spera, e gode. 
Purg. Li vivi tuoi, e l'un l'altro si rede 
6, 83. Cerca, misera, intorno dalle prode 
8° alcuna parte in te a pa ente 
21, 71. Spiriti per lo monte ì 
Così gli disse; e però che si 
Non saprei dir quant ei mi prod» 
Par. Di luce in luce, dietro alle mie lode 
10, 122. Per vedere ogni ben dentro vi gode 
Fa manifesto a chi di lei ben ode 
14, 122. 8° accoglisa per la croce una 
Ben m'accors’ io ch' ell’ era d°' nite ] e 
Com’ a colui che non intende, e ode 


odi 


Inf. Prima che la mattia di Casealodi 
20, 95. Però t'assenno, che, te tu mal odi 
La verità nulla menzogni frodi. 


Par. 
30, 


renze rinnova genti e modi 
Par. Per tutte quelle vie, per tutt'i modi 
31, 86. La tua magnificenza in me custodi, 

Piacente a te dal corpo si dianod: 


Inf. Dissi: Maestro, che è quel ch'i'odos' 
3, 32. Ed egli a me: Questo misero modo 
Che visser senza infamia e senza lx: 
10, 95. Prega' io lui, solvetemi quel nodo. 
E' par che voi veggiate, ce ben odo, 
E nel presente tenete altro modo. 
80, 26. Che mordendo correvan di quel 
L’ una giunse a Capocchio, ed in 
Grattar gli fece il ventre al fando 
33, 8 Che frutti infamia al traditor ch' i‘ - 
I° non so chi tu ele, nè per che mol 
Mi sembri veramente quand’ io t cd. 
Purg. Una parola in tutti era ed un med. 
16, 20. Quei sono spirti, Maestro. ch’ i° ado 1 
E d'iracondia van solvendo il node 
23, 11. Labia mea, Domine, per modo 
O dolce Padre, che è quel ch° f ad-* 
Forse di lor dover solvendo il nodo. 
24, 53. Amore spira, noto, ed a quel modo 
O frate, issa vegg’ io, diss’ egli, il noi. 
Di qua dal dolce stil nuovo ch'i os. 
29, 131. 1n porpora vestite dietro al modo 
Appresso tutto il ttato nodo, 
a pari in atto ed onestato e sodo. 
Par. Di pensiero in er dentro ad ur : 
7, 53. Tu dici: Ben discerno ciò ch'i’ oå- 
A nostra redenzion pur questo med: 
28, 53 EI re non vanno d'un mod. 
Se li tuoi diti non sono a tal nodo 
Tanto per non tentare è fatto sodo 
33, 89. Tutti confiati insieme per tal moda, 
La forma universal di questo nodo 
Dicendo questo, mi sento ch° io god: 


ofiila 

Par. L°emisperio dell'aere, quando soffi» 

28. 80. Perchè ni purga e risolve la roffia 
Con le bellezze d'ogni sua parotha: 


ni 


oga 
Inf. Tienti col corno, e con quel ti disfa 
31, 71. Cercati al collo e troverai la 
E vedi lui che ‘1 gran petto ti 


Purg. Dove siede la chiesa, che soggioga 
12, 101. Si rompe del montar l'ardita foga, 
Ch'era sicuro il quaderno e la doga; 
Par. Dietro alle quali, per la lunga Toga, 
12, 50. Siede la fortunata Callaroga, 
In che soggiace fl leone è soggioga. 


oggia 
Inf. Che mena il vento e che batte la pioggia, 


11, 71. Perchè non dentro della città roggia 
E se non gli ha, perchè sono a tal foggia? 


oggio 
Purg. E diedi il viso mio incontro al poggio, 
3, 14. Lo Sol, che dietro fiammeggiava roggio, 
Ch' aveva in me de' suoi raggi l' appoggio. 
ogli 
Inf. E comea tali fortezze dai lor sogli 
18, 14. Così da imo della roccia scogli 
Infino al pozzo, che i tronca e raccogli. 
oglia 
Inf. Che mai non ampie la bramosa voglia, 
1, 98. Molti son gli animali, a cui s' ammoglia, 
Verrà, che la farà morir di doglia. 
9, 92. Cominciò egli in su ?l'orribil soglia, 
Perchè ricalcitrate a quella voglia, 
E che più volte v'ha cresciuta doglia? 
16, 50. Vinse paura la mia buona voglia 
Poi cominciai: Non dispetto, ma doglia 
Tanto, che tardi tutta si dispoglia, 
146. Se più avvien che fortuna t*accoglia, 
Chè voler ciò udire è bassa voglia. 
50. E quel. pensando ch'io ’1 fessi per v 
E disser: Padre, assai ci fia men dog 
Queste misere carni, e tu le spoglia. 
L' Angel di Dio, sedendo in su la soglia, 
Per li tre gradi su di buona voglia 
Umilemente che "1 serrame scioglia. 
Di far lo mele; e questa prima voglia 
Or, perchè a questa ogni altra si raccoglia, 
E dell’ assenso de’ tener la soglia. 
Che divina giustizia contra voglia, 
Ed io che son giaciuto a questa doglia 
Libera volontà di miglior soglia. 
Mi dà di greer mo non minor doglia, 
Però mi di’, per Dio, che sì vi sfoglia; 
Chè mal può dir chi è pien d'altra voglia. 
Par. ‘Tenersi dentro alla divina voglia, 
3, 80. Sì che, come noi sem di soglia in soglia 
Com’ allo re che ‘n suo voler ne invoglia. 
15, 8. Quelle sustanzie che, pe darmi voglia 
Ben è che senza termine si doglia 
Eternalmente, quell’ amor ai spoglia. 
A cui mi volsi, conobbi la voglia 
E cominciò: In questa quinta soglia 
E frutta sempre, e mai non perde foglia, 
Perchè mi parli; tu vedi mia voglia, 
Tal volta un animal coverto broglia 
Per lo seguir che face a lui l’invoglia; 
Che grazie partorisce e buona voglia; 
L'altro ternaro, che così germ pila 
Che notturno ariete non dispoglia, 
Che fu bisava al cantor, che per doglia 
Puoi tu veder così di soglia in soglia 
Vo per la rosa giù di foglia in foglia. 


30, 
33, lia 
Pu 

9, 


rg. 

104. 
18, 59. 
21, 6. 

56. 


23, 


18, 26. 


26, 95. 


28, 113. 


32, 1. 


oglie 
Inf. 
3, 110. 


13, 101. 


Loro accennando, tutte le paa oa 
Come d’ autunno si levan le foglie 

de alla terra tutte le suo spoglie; 
Le Arpie, pascendo poi delle sue foglie, 
Come l' altre, verrem per nostre spoglie, 
Chè non è giusto aver ciò ch' uom si toglie.! 
Che dell’ anella fe' si alte spoglie. 
Con quella che sentio di colpi doglie, 
E l'altra, il oni ossame ancor s' accoglie 
Purg. Perocchè sempre quivi ai ricoglie, 
2, 104. Ed io: Se nuova legge non ti toglie 


28, 11. 
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Che mi solea quetar tutte mie voglie, 
ad r Foglio, 


4, 1. Quando per dilettanze ovver per 
L'anima bene ad essa si raccoglie, 
5, 107. Per una lagrimetta che 'l mi lie; 


Ben sai come nell' aer si raccoglie 
Tosto che sale dove '1 freddo il coglie. 
28, 17. Cantando, ricevieno intra le foglie, 
Tal, qual di ramo in ramo si raccoglie 
Quand' Eolo Scirocco fuor disologiie: 
Par. E coronarmi allor di quelle De e, 
l, 26. È rade volte, padre, s ne coglie, i 
e ve ell' umane voglie 
30, 113. Pa gi tr più di mille ‘coglie. 
E se l’infimo grado in sè raccoglie 
Di questa rosa nell’ estreme foglie? 


oglio 
Inf. Tra le ie e tra' rocchi dello scoglio, 
26, 17. Allor mi doisi, ed ora mi ridoglio, 
E più lo ‘ngegno affreno ch' io non soglio, 
Purg. Correte al monte a spogliarvi lo scogì 0, 
2, 122. Come quando, cogliendo biada o loglio, 
Queti senza mostrar l° usato orgoglio, 
Par. Della mala colturà, quando il loglio 
12, 119. Ben dico, chi cercasse a foglio a foglio 
U' leggerebbe : I° mi son quel ch'io soglio. 


ogna 
Inf. Ciò ch'io attendo; e che il tuo pensier sogna 
16, 122. Sempre a quel ver c' ha faccia di menzogna 
Però che senza colpa fa Torvogna ; 
23, 140. Pol disse: Mal contava la bisogna 
E ‘1 frate: I° udi’ già dire a Bologna 
Ch' egli è bugiardo, e padre di menzogna. 
Tuoi cittadini, onde mi vien vergogna, 
Ma se presso al mattin del ver si sogna, 
DI quel che Prato, non ch' altri, t' agogna. 
Volsimi verso lui con tal vergogna, 
E quale è quei che suo dannaggio sogna, 
SÌ che quel ch' è, come non fosse agogna : 
32, 92. Col muso fuor dell'acqua, quando sogna 
Livide insin là dove appar vergogna 
Mettendo i denti in nota di cicogna. 
Purg. Già non si fa per noi, chè non bisogna, 
11, 23. Così a sè e noi buona ramogna 
Simile a quel che talvolta s A. 
18, 62. Stanno a’ perdoni a chieder lor bisogna, 
Perchè in altrui pietà tosto si pogna, 
Ma per la vista che non meno agogna. 
Per qualunque lasciasse, vergogna 
Ben v’ en tre vecchi ancora, in cui rampogna 
Che Dio a miglior vita li ripogna: 
Al sangue mio non tolse la vergogna, 
Lì cominciò con forza e con menzogna 
Pontì e Normandia prese, e Guascogna. 
Incominciai: Madonna, mia bisogna 
Ed ella a me: Da tema e da vergogna 
Sì che non parli più com’ uom che sogna. 
Par. L'avara povertà di Catalo 
8, 717. Chè veramente provveder bisogna 
Caricatpiù di carco non si pogna. 
17, 125. O della propria o dell’ altrui vergogna, 
Ma nondimen, rimossa ogni menzogna, 
E lascia pur grattar dov'è la rogna; 
Da nuovo obbletto, e però non bisogna 
Sì che laggiù non dormendo si sogna, 
Ma nell’ uno è più colpa e più vergogna. 


26, 5. 


39, 134. 


16, 119. 
20, 62. 


33, 29. 


Purg. 
12, L 


oi 


Di pari, come buoi che vanno a giogo, 
Fin che "1 sofferse il dolce pedagogo. 


In questi nocchi; e dinne, se tu puoi, 
Allor soffiò lo tronco forte. e poi 
Brevemente sarà risposto a voi. 

Gli unghioni addosso sì che tu lo scuoi, 
Ed io: Maestro mio, fa', se tu puoi, 
Venuto a man degli avversari suoi. 


Inf. 
13, 89. 


22, ål. 
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23, 11. Così nacque di quello un altro poi, 
Io pensava cosi: Questi per noi 
Sì) fatta, ch' assai credo che lor nbi. 
E tre spiriti venner sotto noi, 
Se non quando gridàr: Chi siete voi? 
Ed intendemmo pure ad essi Di 
D' anime, che movieno i piè vèr nol, 
Leva, dissi al Maestro, gli occhi tuoi: 
Se tu da te medesmo aver nol puoi 
Che rifletteva 1 raggi sì «vér nol. 
Ditel costinci : che volete voi? 
Guardate che ’1 venir su non vi néi. 
Chè noi ad essa non potem da noi, 
Come del suo voler gli eli tuoi 
Così facciano gl uomini de' suoi. 
Udi’ gridar: Maria, Ora per nol: 
Non credo che per terra vada ancol 
Per compassion di quel ch' i' vidi poi: 
Vittima fe’ di Curradino; e poi 
Tempo vegg'io non molto dopo ancoi 
Per conoscer lio e sè e i suol. 
. È chiamat'ombra; e quindi organa poi 
Quindi parliamo, e quindi ridiam noi, 
Che per lo monte aver sentiti puoi. 
Dell’ esser su, ch'ad ogni 
Come ia scala tutta sotto noi 
In me ficcò pelo gli occhi suoi, 
Lume ch'è dentro aguzzeran li tuoi 
Così cantando cominciaro ; e poi 
Ove Beatrice vôlta stava a noi. 
Ch' io straniassi me giammai da voi, 
E, se tu ricordar non te ne puoi, 
Sì come di Letè bevesti ancoi; 
Dell’ eterno consiglio, quanto puoi 
Non potea l'uomo ne’ termini suoi 
Con umiltate, obbediendo poi, 
29. Sonava Osanna sì, che unque poi 

Indi si fece l' un più presso a noi, 

Al tuo piacer, perchè di noi ti gioi. 


25, 35. 
Purg. 
3, 59. 
9, 83 


11, 8 


13, 50. 
20, 


25, 10 


27, 122. 
31, 110. 


33, 92. 


13, 14. Qual fece la figliuola di Minoi 
E 1° un nell’ altro aver gli raggi suoi, 
Che 1° uno andasse al prima e l' altro al poi; 
14, 14. Vostra sustanzia, rimarrà con voi 
E, se rimane, dite come, poi 
Esser potrà ch'al veder non vi nôi. 
22, 11. Ed io ridendo, mo pensar li puoi, 
Nel qual se inteso avessi Ì prieghi suoi, 
La qual vedrai innanzi che tu muoi. 
2% 11. L'anime a Dio, quiv' entra' io, e poi 
Indi si mosse un lume verso noi 
Che lasciò Cristo de' vicarj suoi. 
26, Ti. Fogi Beatrice col raggio de’ suol, 
Onde, me' che dinanzi, vidi poi, 
D’ un quarto lume, ch'io vidi con noi. 
33, 32. Di aua mortalità co' prieghi tuol, 
Ancor ti prego, Regina, che puoi 
Dopo tanto vedar, gli affetti suoi. 
ola 
Inf. Figliuol d'Anchise, che venne da Troia, 
1, 74. Ma tu perchè ritorni a tanta noia?! 


Ch'è principio e on di tanta gioia t 
30, 9% L'altro è il falso Sinon greco da Troia: 
E \' un di lor che si recò a noia 
Col pugno gli percosse l’ opa croia : 
Par. La cagion di mia sorte, e non mi noia, 
9, 35. Di questa luculenta e cara gioia 
Grande fama rimase, e, pria che muoia, 
14, 23. Li santi cerchi mostrar nuova gioia 
Qual si lamenta perche qui si muoia 
Lo refrigerio dell'eterna ploia. 
24, 89. Che lì splendeva: Questa cara gioia, 
Onde ti venne? Ed jo: La larga ploia 
In su Ie vecehie e in su le nuove cuoia, 


Inf. Nel nome che sonò la voce sola, 
4, 92, Così vidi adunar la bella scuola 
Che sovra gli altri com’ aquila vola. 
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6, 53. Per la dannosa colpa della gola, 
Ed io anima trista non son scola, 
Per simil ‘colpa : e più non fe’ parola. 
12, 116, Sòvra una gente che *’nfino alla gola 
Mostrocci un'ombra dall’ un canto sola. 
Lo cor che 'n sul ancor si cca 
23, 86. Mi rimiraron senza far parola: 
Costui par vivo all'atto della gola: 
Vanno scoverti della grave s Li 
26, 238. Che vedesse altro che la fiamma sola. 
Tal si movea ciascuna per la gola 
Ed ogni fiamma un peccatore invola. 
Maometto mi disse esta i 
Un altro che forata avea la gola 
E non avea ma che un'or a sola. 
Arriva’ io forato nella gola, 
Quivi perdei la vista, e la parola 
Caddi, e rimase la mia carne sola. 
Dimmi chi fosti, dissi, e perchè sola 
Non fia senza mercè la tua parola, 
Di quella vita ch'al termine vola. 
Venendo su, non potea venir sola; 
Ond’ io fui tratto fuor dell’ ia gola 
Oltre, quanto "l potrà menar mia scola 
Passammo, udendo colpe della 
Poi, rallargati per la strada so. 
Contemplando ciascun senza parola. 
In sua sustanzia, è fassi un alma sola, 
E perchè meno ammiri la parola, 
Giunto all' umor che dalla vite cola 
92. La Donna ch'io avea trovata sola, 
Tratto m’ avea nel fiume infino a gola. 
Sovresso l'acqua lieve come spola. 
71. E vinti ritornaro alla parola, 
E videro scemata loro scuola, 
Ed al maeetro suo cangiata stola; 
Vostra parola disiata vola, 
Perchè conoschi, disse, quella scuola 
Come può seguitar la m ; 
E d'un altro rimane ancor la gola, 
. Così fec' io con atto e con parola, 
Onde non trasse insino a co’ la spola. 
. SÌ tosto come 1° ultima parola 
A rotar cominciò la santa mola; 
. Perchè predestinata fosti sola 
Non venni prima all’ ultima parola. 
Girando sè come veloce mola. 
CISA Taia jain quella sola 
erchè non uogo, e non s° impola, 
Onde così dal viso ti s'invola. 


28, 62. 


Purg. 
5, 98. 
20, 35. 


128. 


Jå. 


2?, 65. 


olce 


Par. 
23, 128. 


Regina coeli cantando sì dolce, 
Oh quanta è l' ubertà che ti soffolce, 
A seminar quaggiù buone bobolee: 


olco 

Par. Vostro navigio. servando mio solco 
2, 14. Que' gloriosi che passaro a Coloco, 
P Quando Jason vider fatto bifolco. 


Inf. 
lì, 77 


16, 68. 


Disse, lo “agegno tuo da quel ch'ei susie' 
Non ti rimembra di quelle parole, 
Le tre disposizion, che ") Ciel non vuol:: 
Nella nostra città come si suole, 
Che Guglielmo Borsiere, il qual sì duale 
Assai ne cruccia colle sue parole. 
30, 125. La bocca tua per dir mal come suole; 
Tu bai l'arsura, e il capo che ti duole 
Non vorresti a invitar molte parole. 
Purg. Dicendo: Hai ben veduto, come il sole 
4, 119. Gli atti suoi pigri, e le corte parole 
Poi cominciai, Belacqua. a me non duel? 
7, 122. L'umana probitate: e questa vuole 
Anco al nasuto vanno mie parole, 
Onde Puglia e Provenza già sì duole. 
9, 142. Ciò ch'io udiva, qual prender ai such 
Ch'or sì or no s'intendon le parole. 





13, 65. Non pur per lo sonar delle parole, 
E come agli orbi non approda Il sole, 
Luce del ciel di sè largir non vuole; 
, 101. Visse Virgilio, assentirei un sole 
Volser vinguo a me queste parole 
Ma non può tutto la virtù che vuole; 
2. Ficcava io così, come far suole 
Lo più che mi dicea: Figliuole, 
Più utilmente compartir si vuole. 
2. Continuò col fin di sue parole: 
E come ninfe che si givan sole 
Qual di fuggir, qual di veder lo sole, 
56. Di suo color ciascuna, pria che °l sole 
Men che di rose, e più che di viole, 
Che prima avea le ramora sì sole. 
Vidi rivolta, e riguardar nel sole: 
E sì come secondo raggio suole 
Pur come peregrin che tornar vuole; 
E tu ascolta, chè le mie parole 
Per non soffrire alla virtù che vuole 
Dannando sè, dannò tutta sua prole; 
Incominciaro allor le sue parole, 
Tra discordanti liti, contra il sole 
Là dove l' orizzonte pria far suole. 
. Più sua rattezza, nacque al mondo un sole, 
Però chi d’ esso loco role 
Ma Oriente, se proprio dir vuole. 
. Per Io suo becco in forma di parole, 
La parte in me che vede e pate il sole 
Or samente ri r si vuole; 
. Là dove tratta delle bianche stole, 
E prima, presso il fin d' este parole, 
A che ris r tutte Ia carole; 
. Puoi sintemplara assai, se le parole 
Ma, perchè in terra per le vostre scuole 
È tal, che intende, e si ricorda, e vuole, 
Che si dilata, rigrada e redole 
Qual è colui che tace e dicer vuole, 
Quant’ è il convento delle bianche stole ! 


c=] 


2 
23, 
29, 
32, 

Par. 


1, 47. 
7, 23. 


9, 83. 


11}, 


30, 125. 


olfo 
Par. Tra Pachino e Peloro, sopra fl golfo 
8, 68. Non per Tifeo, ma per nascente golfo, 
Nati per me di Carlo e di Ridolfo, 


olge 
Inf. 

18, L 

29, 5. 


Luogo è in inferno, detto Malebolge, 
Come la cerchia che d'intorno il volge. 
Perchè la visia tua pur si siria di 

Tu non hai fatto sì all’ altre bolge: 
Che miglia ventiduo la valle volge; 


oli 
Inf. Diss'io: deh! senza scorta andiamci soli, 
21, 128. Se tu se' sì accorto come suoli, 
E colle cigila ne minaccian duoli? 
29, 101. Dicendo: DI' a lor ciò che tu vuoli. 
Se la vostra memoria non s°' imboli 
Ma s' ella viva sotto molti soli, 
33, 38. Pianger senti’ fra ‘1 sonno i miei figliuoli, 
Ben se’ crudel, se tu già non ti duoli, 
E se non piangi, di che pianger suoli? 
Purg. Lo Duca mio ed io appresso soli, 
4, 23. Vassi in Sanleo, e discendesi in Noli: 
Con esso i più; ma qui convien ch' uom voli: 
Par. Chi non s' impenna sì, che lassù voli, 
10, 74. Poi, sì cantando, quegli ardenti Soli 
Come stelle vicine a' fermi poli; 
24, 11. Si foro spere sopra fissi poli, 
E come cerchi in tempra d' oriuoli 
Quioto pare, e 1° ultimo che voli; 


olica 
Inf. E mazzerati presso alla Cattolica, 
28, 80. Tra l'Isola di Cipri e di Maiolica 
Non da Pirati, non da gente Argolica. 
olla 


Purg. Sta', come torre, fermo, che non crolla 
5, 14. Chesempre l'uomo, in cui pensier rampolla 


j 
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Perchè la foga l'un dell’ altro insolla. 
27, 38. Piramo in su la morte, e riguardolla, 

Così, la mia durezza fatta solla, 

Che nella mente sempre mi rampolla. 


Inf. Temo che la venuta non sia folle: 

?, 35. E quale è quei, che disvuol ciò che volle, 
Sì che del cominciar tutto si tolle; 

12, 47. La riviera del sangue, in la qual bolle 

O cieca cupidigia, o ira folle, 
E nell’eterna poi sì mal c'immolle! 
86. Ne’ Maccabei, e com° a quel fu molle 
Io non so s' i' mi fui qui troppo folle, 
Deh or mi di’ quanto tesoro volle 

53. Del fondo già, ch' ei giunsero sul colle 
Chó l'alta provvidenza che lor volle 
Poder di ir’ indi a tutti tolle. 

Purg. Odi se fui, com'io ti dico, folle. 

13, 113. Erano i cittadin miei presso a Colle 
Ed io ava Dio di quel ch' ei volle. 

Par. Scipion e Pompeo, ed a quel colle, 

6, 53. Poi, presso al tempo che tutto Îl ciel volle 
Cesare per voler di Roma il tolle: 

17, 29. Che pria m’avea parlato, e, come volla 
Nè per ambage, in che la gente folle 
L'Agnel di Dio che le peccata tolle, 

19, 122. Che fa lo Scotto e 1’ Inghilese folle 
Vedrassi la lussuria e il viver molle 
Che mai valor non conobbe, nè volle. 

22, 77. Fatte sono spelonche, e le cocolle 
Ma, grave usura tanto non si tolle 
Che fa il cuor de’ monaci sì folle. 


19, 


oli 
Inf. lo ebbi, vivo, assai di quel ch'i’ volli, 

30, 62. Li ruscelletti, che de' verdi colli 
Facendo i Ior canali freddi e molli, 

32, 4i Dise' io, chi set°. E quei piegaro i colli; 
GHocchi lor, ch’ eran pria pur dentro molli, 
Le lagrime tra essi, e riserrolli: 

Purg. D'inferno per mostrarli, e niostrerolli 

21, 32. Ma dinne, se tu sal, perchè tai crolli 
Parver gridare infino a' suoi più molli ? 

24, 122. Ne' nuvoli formati, cha satoli 
E degli Ebrei ch'al ber si mostràr molli, 
Quando in vêr Madian discese i colli. 


Inf. Drizzava a me, sì che in contrario fl collo 
16, 26. Deh, se misera d'esto loco sollo 
Cominciò ]'uno, e '1 tinto aspetto e brollo; 
25, 5 Perch'una gli e’avvolse allora al collo, 
Fd un'altra alle braccia, e rilegollo 
Che non potea con esse dare un crollo. 


Par. Minerva spira, e conducemi Apollo, 

2, 8. Voi altri hi, che drizzaste Îl collo 
Vivesi qui, ma non sen vien satollo, 

4, 128. Tosto che giunto l'ha: e giugner puollo; 
Nasce per quello. a guisa di rampollo, 
Ch'ai sommo pinge noi di collo in collo. 

olo 

Inf. Ma negli orecchi mi percosse un duolo, 


8, 65. Lo buon Maestro disse: Omai, figliuolo, 
Co' gravi cittadin, col grande stuolo. 
14, 32. D'India vide sovra lo suo stuolo 
Perch' ei provvide a scalpitar lo suolo 
Mo’ si stingueva mentre ch'era rolo: 
17, 44. DI quel se o cerchio, tutto solo 
Per gli occhi fuori scoppiava lor duolo: 
Quando a' vapori, e quando al caldo suolo. 
125. De' remi, facemmo ale al folle volo, 
Tutte le stelle già dell'altro polo 
Che non surgeva fuor del marin suolo. 
110. Perch’ egli accumulando duol con duolo, 
Ma io rimasi a riguardar lo stuolo, 
Sanza più prova, di contarla solo; 
29, 113. I' mi saprei levar per l'aere a volo: 


26, 


28, 


Volle ch'io gli mostrassi l'arte, e solo 
Ardere a tal che l'avea per figliuolo. 
Purg. Un me volgendo all’ altro polo, 
1, 29. Vidi presso di me un veglio solo, 
Che più non dee a padre alcun figliuolo. 
14, 2. Prima che morte gli abbia dato il volo, 
Non so chi sia; ma so ch'ei non è solo: 
E dolcemente, sì che parli, accolo. 
29, 143. E diretro da tutti un veglio solo 
E questi sette col o stuolo 
Dintorno al capo non facevan brolo, 
E saltò il Rubicon, fu di tal volo, 
In vêr la S a rivolse lo stuolo, 
Sì, ch'al Nil caldo si sentì del duolo. 
Sì a colui che volle viver solo, 
Ch' io non conosco il Pescator nè Polo. 
Delle mie ali a così alto volo, 
La Chiesa militante alcun figliuolo 
Nel Sol che raggia tutto nostro stuolo; 


colpa 

Purg. Di giorno in giorno più di ben el spol 

21, 80. Or co diss’ È chè quei che più n° Va calma 
Verso la valle ove mai non si scolpa. 


Par. 
6, 82. 


18, 134. 
25, 50. 


oipe 
Inf. 


Che mi rimise nelle prime i 
n, N. 


colpe 
Mentre ch'io forma d’ossa e di polpe, 
Non furon leonine, ma di volpe. 
Del trionfal veiculo una volpe, 
Ma riprendendo lei di laide colpe, 
Quanto sofferson ?' ossa senza polpe. 


32, 119, 


olse 


Inf, 
2, 116. 


17, 101. 


Gli occhi lucenti lagrimando volse ; 

E venni a te così, com'ella volse; 

Che del bel monte il corto andar ti tolse. 

In dietro in dietro; sì quindi sl tolse; 

Là 'v’era il petto, la coda rivolse, 

E con le branche l'aereo a sè raccolse. 

Ciascun dell'altra costa gli occhi volse 

Lo Navarrese ben suo tempo colse, 

Saltò, e dal proposto lor si sciolse. 

E tremando ciascuno a me si volse 

Lo buon Maestro a me tutto s' accolse, 

Ed io incominciai, poscia ch'ei volse; 

Sordello ed egli indietro si raccolse, 

8, 62. L'uno a Virgilio, e l’altro ad un si volse 
Vieni a veder che Dio per grazia volse. 

Par. Posciachè Costantin ‘aquila volse 

6, 1. Dietro all'antico che Lavina tolse, 

12, 2. La benedetta fiamma per dir tolse, 

E nel suo giro tutta non si volse 

E moto a moto e canto a canto colse; 

Più fu, e il mar fuggir, quando Dio volse, 

Così mi disse, ed indi si ricolse 

Poi, come turbo, in su tutto s’ accolse. 


22, 119. 
29, 98. 


Purg. 


22, 95. 


olsi 
Inf. Tu se' solo colui, da cui io tolsi 
1, 88. Vedi la bestia, per cu’ io mi volsi: 
Ch'alla mi fa tremar le vene e i pali: 
13, 59. Del cor di Federigo, e che le vols 
Che dal to suo quasi ogni uom tolei : 
Tanto ch'io ne perdei le vene e i polsi. 


oita 
Inf. 
8, 


9, 


Disse lo mio Signore, a questa volta : 

20. Quale colui che grande inganno ascolta 
Tal sì fe’ Flegias noll’ ira accolta. 

. Veggendo "1 Duca mio tornare in volta, 

Attento si fermò com'uom che ascolta 

Per l'aer nero e per la nebbia folta. 

Alcuna si sedea tutta raccolta, 

Quella che giva intorno era più molta, 

Ma più al duolo avea la lingua sciolta. 

E con essa pensai alcuna volta 

Poscia che l'ebbi tutta da me sololta, 

Porsila a lui aggroppata e ravvolta. 


14, 23. 


16, 107. 
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Dorf Nel mortal corpo, così t'amo sciolta. 
2, 89. Casella mio, per tornare altra volta 
Dies' io; ma a te come tant ora è tiu' 
4, 8 Che tenga forte a sè l'anima rblta. 
Ch' altra è quella che lasaia 
Questa è quasi legata, e quella è sceltu 
5, 41. È giunti TÀ, con € altri a 
Questa gente ch 
Però pur va, ed 


si 
L'aspetto suo m'avea 
Com' uom che 
. L' aer si volge con la ta. 
In questa altezza, che tutta è disciolta 
Ragion seat 

ndo le 

Nè anche fu Posi nostra 
Dicendo : Frate mio, 


- Dal tuo arrore, o Pe è altra 
piangere, 


32, 149. 
i non gli fosse tolta, 
E baciavans! insieme alcuna volta: 
Par. Sorella fu, e così le fu tolta 
3, 113. Ma poi che pur al mondo fu rivalta, 
Non fu dal vel del cuor giammai disciolto. 
5, 56. Per suo arbitrio alcun, senza la volta 
Ed ogni permutanza credi stolta, 
Come il quattro nel sei, non è raccolta 
Co' piedi alle sue orme, è tanto vôlta, 
E tosto s° avvedrà della ricolta 
8i lagnerà che l'arca gli sia tolta. 
Ella mi disse : Volgiti ed ascolta, 
Come si vede qui alcuna volta 
Coe Lev Di sia tutta x anma SA 
e vora, con i oita, 
E Ay balbuziendo, ama A ascolta 
Disia poi di vederla sepolta. 


12, 116. 
18, 20. 


21, 131. 


olte 


Inf. Cignesi colla coda tante volte, 

5, 11. Sempre dinanzi a lui ne stanno molte: 
Dicono, e odono, e pol son giù volte. 

20, 53. Che tu non vedi, con le treccie sciolte. 
Manto fa, che cercò per terre molte ; 
Onde un poco mi piace che m’ ascalte. 

28, 1. Chi poria mai pur con parole sciolte 
Ch'i’ ora vidi, per narrar più volte! 

Purg. Fàro iterate tre o quattro volte, 


7, 2 Prima ch'a questo monte foeser vòlte 
Fàr 1° ossa mie per Ottavian sepolte. 
15, 122 Velando gli ccchi, e con le gambe avrai 


O dolce Padre mio, se tu m* ascolte, 
Quando le gambe mi furon al tolte. 
Par. Ond'eran tratte, come fhro sciolte; 

4, 86. E per queste le, se ricolte 
Che t’ avria fatto noia ancor più volte 

19), N. Si fùr girati intorno a noi tre volte. 
Donne mi non da ballo sciolte, 
Fin che le nuove note hanno ricolte; 


olti 


Inf. Non rami schietti, ma nodosi e involti 
13, 5. Non han si aspri sterpi nè sì folti 
Tra Cecina e Corneto i luoghi colti. 
32, 101. Nè ti dirò chi io sia, nè mostrerolti, 
lo avea già Ì capelli in mano avvall. 
Latrando lui con gli occhi in giù raccolu. 
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Targ. Cominciò ‘1 Mantovan che ci avea vôiti, 

‘7, 36. Da questo balzo meglio gli atti e i volti 
Che nella lama giù tra essi accolti. 

13, 131. Vai dimandando, e porti gli cechi sciolti, 
Gli oochi, diss’ io, mi fieno ancor qui tolti ; 
Fatta per esser con invidia vblti. 

26, 119. Soverciò tutti, e lascia dir gli stolti 
A voce più ch'al ver drizzan li volti, 
Prima ch'arte o ion per lor s' ascolti. 

Par. Nel falso il creder tuo, se bene ascolti 

2, 62. La spera ottava vi dimostra molti 
Notar si posson di diversi volti. 

13, 125. Parmenide, Melisso, Brisso, e molti, - 

Si fe' Sabellio ed Arrio, e quegli stolti 

In render torti li diritti volti. 

Chè tutti questi sono spirti assolti 

Ben te ne puoi accorger per li volti, 

Se tu gli guard! bene e se gli ascolti. 


3?, 44 


olto 


Una lonza leggiera e presta molto, 

32. E non mi si partia dinanzi al volto; 

Ch’ i' fui per ritornar più volte vôito. 

. Erano ignudî, e stimolati molto 

Elle rigavan di lor sangue il volto, 

diogi vermi era ricolto. ý 

| d'’ Lin setta, e molto 
con simile è sepolto; 

*alla man destra si fu vòlto, 

125. E tutto che tu sii venuto molto 
Non se’ ancor per tutto il cerchio vblto; 
Non dee addur maraviglia al tuo volto. 

26. Dal mezzo in qua ci venian verso ’l volto, 
Come i Roman, per l’ esercito molto, 
Hanno a passar la gente modo tolto; 

11. Mirabilmente apparve esser travolto 

dalle reni era tornato il volto, 
Perchè ‘1 veder dinanzi era lor tolto. 

41 Si volse, e mai non fu mastino sciolto 
Quei s° attuffò, e tornò su convolto; 
Gridàr: Qui non ha luogo il santo volto; 

, 131. Ma drizzò verso me l'animo e 'l volto, 
Poi disse: Più mi duol che tu m’ hai colto 
Che quand i’ fui dell'altra vita tolto. 

104. E mastro Adamo gli percosse il volto 
Dicendo a lui: Ancor che mi sia tolto 
Ho io ‘1 braccio a tal mestier disciolto. 

31, 101, Presso di qui, che parla, ed è disciolto, 

Quel che tu vuoi veder, più là è molto, 
Salvo che più feroce par nel volto 

33, 128. Le invetriate lagrime dal volto, 

Come fec’ io, il corpo suo !' è tolto 
Mentre che ’1 tempo suo tutto sia vblto. 

Purg. Veramente da tre mesi egli ha tolto 

2, 98. Ond'io che er' ora alla marina vòlto, 
Benignamente fal da lui ricolto. 

3, 23 A àir ni Soa Pola, Se Poan i 

espero co ov' è sepo 

Napoli l’ ha, e da Brandizio è tolto. 

n. DIE inoli d' Eva, e non chinate il volto, 
Più era già per noi del monte vÒdlto, 
Che non stimava 1° animo non sciolto : 

14. In poso d'ora, e lo smarrito volto, 

Poi ch’ ell’ avea il parlar così disciolto, 
Da lel avrei mio intento rivolto. 

119. Si fa fl terren col mal seme, e non colto, 
Alcun tempo fl sostenni col mio volto; 
Meco il menava in dritta parte vòlto. 

, 14 (lo dico al poco per rispetto al molto 

Jdi in sul braccio destro esser rivolto 

Col sole e con le sette fiamme al volto. 

Che, servando, far io; e così stolto 

68. Onde piane Ifigénia Îl suo bel volto, 

Ch' udir lar di così fatto colto. 

8. Chi, nel diletto della carne involto, 
Quand’ io, da tutte queste cose sciolto, 
Cotanto gloriosamente accolte. 

18, 65. Di tempo in bianca donna, quando il volto 

Tal fu negli cechi miei, quando fui vélto,, 


14, 


18, 


20, 


21, 


2 


30, 


12, 


19, 


30, 


3 


Par. 
5, 


11, 
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Sesta, che dentro a sè m'avea ricolto. 
21, 1. Già eran pi occhi miei rifissi al volto 
E da ogni altro intento s'era tolto: 


205, 23 Lacie glorioso essere accolto, 
Ma che il gratular si fu assolto, 
Ignito sì, che vinceva il mio volto. 


27, 74. E segui, fin che 1] mezzo, w lo molto, 
Onde la Donna, che mi vide asciolto 
T} viso, e guarda come tu se’ vòlto. 


oltre 


Inf. Quando fui su, ch'io non potea più oltre, 
24, 44 Omai convien che tu così ti spoltre, 
DE De A Noe ul Jenne sotto sola. 
rg. e passi e rtammo oltre, 
24, 131. Che andate pensando sì Lar sol tre? 
Come fan bestie spaventate e poltre. 


olve 


Inf. Sì, che d'onrata impresa lo rivolve, 

?, 47. Da questa tema acciocchè tu ti solve, 
Nel primo punto che di te mi dolve. 

Par. Dalla mente profonda che lui volve 

?, 131. E come l'alma dentro a vostra polve 
A diverse potenzie, sì risolve; 


olvi 


Inf. Tu mi contenti sì, quando tu solvi, 
11, 92. Ancora un poco indietro ti rivolvi, 
La divina bontade, e il groppo svolti. 


Inf. Come la pina di San Pietro a Roma; 

31, 50. Sì che la ripa, ch'era perizoma 
Di sopra, che di giugnere alla chioma 

Purg. Che la cervice mia superba doma, 

11, 53. Cotesti che ancor vive, o non si noma, 
E per farlo pietoso a questo soma. 

16, 125. E Guido da Castel, che me' si noma 
Di' oggimai che la Chiesa di Roma, 
Cade nel fango, e sè brutta e la soma. 

18, 80. Che il sole infiamma allor che 
E quell' ombra 
Del mio carcar 

21, 80. Che, Tolosano, a mi trasse Roma, 
Stazio la gente ancor di là mi noma; 
Ma caddi in via con la seconda soma. 

Par. E consolando usava l'idioma 

15, 122. L'altra traendo alla rocca la chioma, 
De' Troiani, e di Fiesole, e di Roma. 


omba 


Inf. Di qua dal suon dell’ angelica tromba. 
6, 95. Ciascun ritroverà la trista tomba, 
Udirà quel che in eterno rimbomba. 
19, 5. Or convien che per voi suoni la tromba, 
Già eravamo alia seguente tomba 
Ch' appunto sovra mezzo ‘1 fosso piomba. 


embo 


Inf. Già era in loco ove s' udia il rimbombo 
16, 1. Simile a quel che l'arnie fanno rombo; 


ombra 


Inf. Rispose del magnanimo quell' ombra, 
2, 44. La qual molte fiate l'uomo ingombra 
Come falso veder bestia, quand’ ombra. 
32, 59. Potrai cercare, e non troverai ombra 
Non quelli a cui fu rutto il petto e l'ombra 
Non Focaccia: non questi che m'ingombra 
Purg. Lo corpo, dentro al quale io facev' ombra: 
3, 26. Ora, se innanzi a me nulla s'adombra, 
Che l'uno all' altro raggio non imgombra. 
23, 131. (E addita'lo), e quest' altr’ è quell’ ombra 
vostro regno che da sè la sgombra. 
31, 140. Chi pallido si fece sotto 1' ombra 
Che non paresse aver la mente ingombra, 
Là dove armonizzando il ciel t'adombra, 


uel da Roma 
gentil per cui si noma 
i avea la soma. 
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ome 


Inf. M'avevan di costui già detto il nome: 
10, 65. Di subito drizzato gridò: Come 
Non fiere gli occhi suoi lo dolce lome f 
22, 35. Gli arroncigliò le impegolate chiome, 
Io sapea già di tutti quanti il nome, 
E poi che si chiamaro, attesi come. 
28, 119. Un busto senza capo andar, sì come 
E ‘l capo tronco tenea le chiome 
E quei mirava noi, e dicea: O me! 
Purg. In vista; e se volesse alcun dir, Comet 
13, 101. Spirto, diss' io, che per salir ti dome, 
Fammiti conto o per luogo o per nome. 
19, 101. Una fiumana bella, e del suo nome 
Un mese e poco più prova’ io come 
Che piuma sembran tutte l'altre some. 
27, 41. Mi volsi al savio Daca, udendo il nome 
Ond' ei crollò la testa, e disse: Come! 
Com' al fanciul si fa ch'è vinto al pome. 
Par. Il conte Guido, e qualunque del nome 
16, 98. Quel della Pressa sapeva già come 
Dorata in casa sua già l'elsa e il pome. 
20, 89. Perch'io le dico, ma non vedi come; 
Fai come quei, che la cosa per nome 
Veder non puote, s' altri non la prome. 
32, 14. Giù digradar, com' io, ch' a proprio nome 
E dal settimo grado in giù, sì come 
Dirimendo del fior tutte le chiome; 


omi 


Inf. L'ovra di voi e gli onorati nomi 
16, 59. Lascio lo fele, e vo pei dolci pomi 


_ 32, 98. 


Ma fino al centro pria convien ch'io tomi. 


E dissi: E' converrà che tu ti nomi, 
Ond' egli a me: Perchè tu mi dischiomi, 
Se mille fiate in sul capo mi tomi. 
Purg. Mi fe' voglioso di saper lor nomi 

14, 74. Perchè lo spirto, che di pria pariomi, 
Nel fare a te ciò che tu far non vuo'mi; 


Par. L'eccellenza dell'altra, di coi Tomma 
12, 110. Ma l'orbita, che fe' la parte somma 
Sì ch'è la muffa dov'era la gromma. 


ommi 
Inf. Destra si volse Indietro, e riguardommi; 
15, 98, Nè per tanto di men parlando vommi 
Li suoi compagni più noti e più sommi. 
Purg. Perchè l'ombra si tacque, e riguardommi 
21, 110. E, se tanto lavoro in bene assommi, 
Un lampeggiar di riso dimostrommi? 
Par. Nell'aquile mortali, incominciommi, 
20, 32. Perchè de' fuochi, ond' io figura fommi, 
Di tutti i loro gradi son li sommi. 
31, 92. Come parea, sorrise, e riguardommi; 
E il santo Sene: Accio tu assommi 
E che prego ad amor santo mandommi, 


omo 
Inf. Ma sol d'incenso lagrime e d'amomo; 
24, 110. E qual è quei che cade, e non sa como, 
O d'altra oppnatop che lega 1° uomo, 
Purg. Chi nel viso degli uomini legge omo, 
23, 32. Chi crederebbe che 1’ odor d'un pomo 
E quel d’un’ acqua, non sappiendo como t 


on 
Purg. Dentro raccolto imagina Sion 


4, 68. Sì, ch'ambedue hanno un solo orizzon, 
Che mal non seppe carreggiar Feton, 


ona 
Inf. Chè la divina giustizia li sprona 
3, 125. Quinci non passa mai anima buona; 
Ben puoi saper omai che "1 suo dir suona. 
5., 101. Prese costui della bella persona 
Amor, ch'a null' amato amar perdona, 


Che, come vedi, ancor non m' abbandona. | 


6, 3?. Dello dimonio Cerbero, che ’ntrons 
Nol passavam su per 1° ombre che sá 
Sopra lor vanità che par persona 

, 107. Conforta e ciba di speranza buona, 

Così sen va, e quivi m` abbaffiona 

Chè il no e il sì nel capo mi teazsa 

21, 95. Ch'uscivan patteggiati di Caprona, 

fo m'accostai con tutta la persoas 
Dalla sembianza lor ch'era non buma 
. 41. Montereggion di torri si corona; 
goresen TAR di mezza la persona 
Giove dal cielo ancora, quando taoa. 

33, 8). Del bel paese là dove il sì suona: 
Muovansi la Capraia e la G 
Sì ch'egli annieghi in te ogni persoas 

Purg. L'anima mia, che, con la sua 

2, 110. Amor che nella mente mi 
Che la dolcezza ancor dentro mi sassa 

8, 116, Dell’ onor di Cicilia e d'Aragona, 
Poscia ch'i° ebbi rotta la parsona 
Piangendo a Quei che volentier perdesi 

11, 17. Perdoniamo a ciascuno, e tu perdona 
Nostra virtù che di 1 er s'adona. 
Ma Libera da lui, che sì la sprona. 

14, 17. Un fiumicel che nasce in Falteroca, 

DI sovr’ esso rech'io questa persona 

Chè "1 nome mio ancor molto non resti 

17, 134. Non è felicità, non è la buona 
L' amor, ch'ad esso troppo s` abbandosi 
Ma come tripartito si ragiona, 

18, 116. Che ristar non potem ; però 
T' fui abate a Zeno a Verona, 

Di cui dolente ancor Melan ragiona. 

20, 119. Secondo l'affezion ch'a dir ci sprona 
Però al ben che il dì ci al ragiona, 
Non alzava la voce altra persona 

22, 17. Più strinse mai di non vista persona, 
Ma dimmi, e come amico mi perdoca 
R (eno amico Sal meco ; 

%, 11. 8' io veggio da notar persona 
La mia sorella cho tra bella e buona. 
Nell'alto Olimpo già di sua corona 

Par. S'era allungata, unio a sè in persona 
, 32. Or drizza il viso a quel che si ragion 
Qual fu creata, fa 
8, 62. Di Bari, di Gaeta e di Crotona, 
Fulgeami già 
Poi che le ripe tedesche : 

10, 65. Far di not centro e di sè far corona, 
Così cinger la Agua di Latona 
Di cho a il fil 

14, 44 rives nostra persona 
Perché s'accrescerà ciò che ne dons 
Lume ch'a lui veder ne condiziona: 

15, 96. Ond'ella toglie ancora o terza 
Non avea catenella, non corona, 

Dio pa > fede più che la permona 

17, 104, Dubitando, consiglio da 
Ben veggio, re mio, sì come 
Tal, ch'è più grave a chi più s abba 

19, 86, La prima volontà, ch'è per sè buona. 

Cotanto è giusto, quanto a lei consusu: 
Ma essa, radiando, lui cagiona. 
95. Formata in cerchio a guisa di co 

Qualunque melodia pi 
Parrebbe nube che squarciata tuosa. 
1. Quando amboduo H figli di Latona. 
Fanno dell'orizzonte insieme zona, 
IL ud le ria nae sarana, 
que on, su tuona, 
Qualunque in mare a giù s' abbanioni 


Inf. Perch'io traeva la parola tronca 
9, 14. In questo fondo delia trista conca 


3 


[ri 


«> 
f 


| 


; 


Che sol per pena ha la cieac 
20, 47. Che nei monti di Luni, dove ronca 
Ebbe tra bianchi marmi la 


i spalonca 
E ‘lè mar non gli era la veduta tronca 
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onchi 
Inf. Che tante voci uscisser tra que' bronchi 
13, 26. Però, disse il Maestro, se tu tronchi 
Li pensier c'hai si faran tutti monchi. 


onclia 


Inf. Ch'i' potessi in cent'anni andare un' oncia, 
30, 83. Cercando lui tra questa gente sconcia, 
E men d'un mezzo di traverso non ci ha. 
Par. Dell’ empio suo tor, che sarà sconcia 
9, 53. Troppo sarebbe larga la bigoncia f 
E stanco chi "1 pesasse ad oncia ad oncia, 


Inf, E alquanto di lungi dalla sponda 

16, 113. E pur convien che novità risponda, 
Che '1 Maestro con l' occhio sì seconda. 

20, 125. D'ambedue gli em e tocca l'onda 
E già lernotte fu la luna tonda: 
Alcuna volta per la selva fonda. 

29, 131. Caccia d'Ascian la vigna ela gran fronda, 
Ma pete sappi chi sì ti seconda 
Sì che la mia ben ti risponda; 

31, 38. Più o più appressando in vår la sponda, 


Perocchè coma în su la cerchia tonda 
Così la proda, che ‘I zo circonda, 
Purg. Laggiù colà dove la batte 1° onda, 


1, 101. N altra pianta che facesse fronda, 
Perocch e percosse non seconda. 

8, 38. E l'altro scese nell’ opposta sponda. 

Ben discerneva in lor la testa bionda; 
Come virtù ch'a troppo ei confonda. 

56. Ma, per vento che in si nasconda, 
Tremaci quando alcuna anima monda 
Per salir cu, e tal grido seconda. 

119. Che mi va innanzi, l' altr’ ier, quando tonda 
E il Sol mostrai. Costui la profonda 
Con questa vera carne che il seconda. 

29, 89. A rimpetto di me dall'altra sponda, 

Sì come luce luce in ciel seconda, 
Coronato ciascun di verde fronda. 

88. Ed ella: Vedi lei sotto la fronda 
Vedi la compagnia che la circonda; 

Con più dolce canzone e più profonda. 

140. Ordite a questa Cantica seconda, 
lo ritornai dalla santissim' onda 
Rinnovellate di novella fronda, 

Par. Delfica deità dovria la fronda 

1, 32. Poca favilla n fiamma seconda: 

Si pregherà perchè Cirra risponda. 

4, 119. Diss’ io a 0, íl cui pariar m' inonda 
Non è l’afferion mia tanto profonda, 

Ma Quei che vede o puote a ciò risponda. 

116. Di vero amor, ch’ alla morte seconda ` 
L'altra, per grazia che da sì profonda 
Non pinse 1° oechio insino alla prim'onda, 

86. Ed io: SÌ, l'ho sì lucida e sì tonda, 
Appresso uscì della luce profonda, 
Sovra la quale ogni virtù si fonda, 

62. Nè di Jacanala ed elli a ciò ria 
Come discente, ch'a dottor seconda 
Perchè la sua bontà si disasconda: 

137. Chè 1' uso de’ mortali è come fronda 
Nel monte, che si leva più dall’ onda, 
Dalla prim'ora a quella ch'è seconda, 

107. Quanto la sua veduta si profonda 
Quinci si può veder come si fonda 
Non in quel ch'ama, che poscia seconda ; 

. 86. Ancor degli occhi, chinandomi all' onda 

E sì come di lei bevve la gronda 
DI sua lunghezra divenuta tonda. 


21, 


23, 


32, 


33, 


20, 
24, 
25, nda, 


25, 


28, 


© 


3 


onde 
Inf. Dissi: Questo che dicet e che risponde 
8, 8 Ed egli a me: Su perle sacide onde 
Se il fummo del pantan nol ti nasconde. 
9, 62. Mirate la dottrina che s' asconde 
E già venia su per le torbid' onde 


LXXVII 


————— 


Per cui tremavano ambedue le sponde; 
Purg. Ma il doro tuo sollecito risponde 
6, 134 Or ti ieta, chè tu hai ben onde: 
8° io dico ver, l’effetto nol nasconde. 
8, 68. Che tu dèi a colui, che sì nasconde 
Quando sarai di là dalle larghe onde, 
Là dove agl’ innocenti si risponde. 
22, 140. Ed una voce per entro le fronde 
Poi disse: Più pensava Maria, onde 
Ch'alla sua bocca, ch' or per voi risponde. 
24, 107. E gridar non so che verso le fronde, 
Che pregano, e il pregato non risponde, 
Tien alto lor disio, e nol nasconde. 
28, 26. Che in vèr sinistra con sue picciol' onde 
Tutte 1° acque che son di qua più monde, 
Verso di quella che nulla nasconde; 
Par. Esser conviene un termine, da onde 
è, 86. E indi l'altrui raggio si rifonde 
Lo qual diretro a sè piombo nasconde. 
8, 38. Che mi raggia d’intorno, e mi nasconde 
Assai m’ amasti, ed avesti ben onde; 
Di mio amor più oltre che le fronde. 
47. Zeffiro dolce le novelle fronde, 
Non moito lungi al percuoter dell'onde, 
Lo Sol tal volta Ad ogni uom si nasconde, 
23, 1. Come l'augello, intra l'amate fronde, 
La notte che le cose ci nasconde, 
217, 119. Le sue radici, e negli altri le fronde, 
O cupidigia, che i mortali affonde 
Di trarre gli occhi fuor delle tue onde! 
28, 71. L'alto universo seco, corrisponde 
Perchè, se tn alla virtù circonde 
i Delle sustanzie, che t' appaion tonde, 
29, 74. La verità che laggiù si confonde, 
Queste sustanzie, poichè fùr gioconde 
Da essa, da cni nulla si nasconde; 


Purg. Onde il Maestro mio disse: Rispondi, 
16, 29. Ed io: O creatura, che ti mondi, 
Maraviglia udirai se mi secondi. 


Inf. Tanto, che per ficcar lo viso al fondo, 
4, 11. Or discendiam quaggiù nel cieco mondo, 
Io sarò primo, e tu sarai secondo. 
6, 86. Diversa colpa giù gli grava al fondo: 
Ma quando tu sarai nel dolce mondo, 
Più non ti dico, e più non ti rispondo. 
11, 41. E ne’ suoì beni: e però nel secondo 
Qualunque priva sè del vostro mondo, 
E p là dov' esser dee giocondo. 
12, 110. È Azzolino; e quell'altro, ch'è biondo, 
Fu spento dal figliastro su nel mondo. 
Questi ti sia or primo, ed io secondo. 

14, 122. Si deriva così dal nostro mondo, 

Bd egli a me: Tu sai che'l luogo è tondo, 
Pur a sinistra giù calando al fondo, 

5. Van un pozzo assai largo e profondo, 
Quei cinghio che rimane adunque è tondo 
Ed ha distinto in dieci valle t1 fondo. 

11. Che mostri in cielo, in terra e nel mal mondo, 
Io vidi per le coste e per lo fondo 
D'un largo tutti, e ciascuno era tondo. 

5, A risguardar nello scoverto fondo, 

E vidi gente per lo vallon tondo 
Che fanno le letane in questo mondo. 

62. A persona che mai tornasse al mondo, 
Ma perciocchè giammai di questo fondo 
Senza tema d' infamia ti ndo 

34, 134. Entrammo a ritornar nel ch mondo: 

Salimmo su, ei primo ed io secondo, 
Che porta il Ciel, per un pertugio tondo; 

Purg. Voltommi le ripe e per lo fondo; 

5, 128. Deh, quando tu saral tornato al mondo, 

tò il terzo spirito al secondo, ‘’ 

11, 26. Quell'ombre orando, andavan sotto il pondo, 

Disparmente angosciate tutte a tondo, 
Purgando le caligini del mondo. 


12, 


18, 


19, 


20, 


21, 
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18, 65. cipon di meritare in voi, secondo 
Colo onando andaro al fondo, 81, 
lasciaro al mondo. 


r che 


Però morali 
26, 131. Quanto bisogna a noi di 
Poi, forse per dar luogo 
Come per l’ acqua il pesce andando al fondo. 
31, 107. Pria che Beatrice discenderso al mondo, 
li occhi suoi ; ma nel giocondo, 
che miran più profondo. 
pira di tale amor, che tutto 11 mondo 
10, 110. Entro v'è l'alta luce u'sì profondo 
A veder tanto non surse il secondo. 
11, 26. E la u' dissi: Non surse il secondo; 
La provvidenza che 
Creato è vinto pria che vada al fondo, 
13, 47. Quando parrai che non ebbe secondo 


Menrenti 
Le tre di 
Par. S 
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uesto mondo, 
trui secondo, 


Come 1’ uom 


overna il mondo 


Che non potén 





levar le lor persone. 
5. D'Achille e del suo padre csser cagioce 
Noi demmo "1 dosso al misero 
Attraversando senza alcun sermone 
Purg. SimiH corpi la virtù dispone, 
8, 32. Maito è chi spera che nostra ragione 
Che tiene una sustanzia in tre persone 
4, 101. E vedemmo a mancina un gran petreo: 
Là ci traemmo; ed ivi eran 


valicse. 


perscse 
hiezza a star si pa 


per 8 
8, 134. Sette volte nel letto che il Montone 
Che cotesta cortese opinione 
Con maggior chiovi 
10, 113. Muovere a noi, non mi sembran pers 10 
Ed egli a me: La 
Sì, che i miei occh 


d' altrui sere..:* 


rave condizione 
n` ebber tatra 





= 
Pal 


a 
—d 


Ora apri gli occhi a quel ch' io ti rispondo, 
Nel vero farsi come centro in tondo. 
98. Lumi biancheggia tra i poli del mondo 
SÌ costellati facean nel profondo 
Che fan giunture di quadranti in tondo. 
35. Tal, ch'io pensai co' miei toccar lo fondo 
Indi, ad udire ed a veder giocondo, 
Ch' io non intesi, sì pano profondo. 
59. La vista che rifleve il vostro mondo, 
Che, benchè dalla proda veggia il fondo, 
Egli è, ma cela lui l'esser profondo. 
68. Che Rifeo Troiano in questo tondo 
Ora conosce assai di quel che il mondo 
Benchè sua vista non discerna il fondo. 
128. Rimira in giuso, e vedi quanto mondo 
SÌ che il tuo cuor, quantunque può, giocondo 
Che lieta vien per questo eterso tondo. 
35. Che ciò che vien quassù del mortal mondo, 
Questo conforto del fuoco secondo 
Che gl'incurvaron pria col troppo pondo. 
62. Difese a Roma la gloria del mondo 
E tu, figliuol, che per lo mortal pondo 
E non asconder quel ch'io non ascondo. 
2. Ci ferve l'ora sesta, e questo mondo 
Quando il mezzo del cielo a noi profondo 
Perde il parere infino a questo fondo; 
110. Carità di colui che in questo mondo, 
Figliuol di grazia, questo esser giocondo, 
Tenendo gli occhi pur quaggiuso al fondo; 


Inf. 


l, 


9 


ll, 


13, 


td 
A 


l 


De] 


2 


ind 


2 


Se 
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Sì che a bene sperar m'era cagione 

41. L'ora del tempo, è la dolce stagione : 
La vista, che mi apparve, d' un leone. 

26. Intese cose che furon cagione 
Andovvi pol lo Vas d'elezione. 

Ch’ è principio alla via di salvazione. 
134. Quivi vid' io e Socrate e Platone, 

Democrito, che ‘1 mondo a caso pone, 

Empedocles, Eraclito e Zenone: 

62. S'alcun v'è giusto: e dimmi la cagione, 
Ed egli a me: Dopo lunga tenzone 
Caccerà l' altra con molta offensione. 

29. Ma perchè si fa forza a tre persone, 

A Dio, a sò, al prossimo si puone 
Com' udirai con aperta ragione. 

17. Sappi che se’ nel secondo girone, 

Che tu verrai nell'orribil sabbione. 
Cose che daran fede al mio sermone. 

113. Fu trasmutato d'Arno in Bacchiglione, 
Di più direi; ma ‘1 venir e 'i sermone 
Là surger nuovo fummo dai sabbione. 

131. Per cento ruote, e da lungi si pone 
Così ne pose al fondo Geriono 
E, discarcate le nostre persone, 

101. (Diceva l'un con l'altro) in sul groppone? 
Ma quel demonio che tenea sermone 
FE disse: Posa, posa, Scarmiglione. 

137. Achitofel non fe’ più d'Absalone 
Perch’ io partii così giunte persone, 
Dal suo principio, ch'è *n questo troncone. 

68, L' un dell'altro giacea, e quel carpone 
Passo passo andavam senza sermone, 


12, 107. Quivi ben ratta dall'altro girone: 
Noi volgendo ivi le nostre pertone. 
Cantaron sì, che nol diria sermone. 

15, 83. Vidimi giunto in su l'altro girone, 
De pre canne 

vedere in un o persone : 

16, 59. D’ ogni virtute, come tu mi suone, 
Ma p che m’ additi la cagione, 
Chè nel cielo uno, ed un quaggiù la pis 

17, 80. Alcuna cosa nel nuovo girone; — 
Dolce mio Padre, di’, quale offentisne 
Be i piò si stanno, non stea tuo sere: 

21, 41. Ordine senta la ione 
Libero è qui da ogni alterazione: 
Esserci puote, e non d'altra i 

24, 5. Per le fosse degli occhi ammirazione 
Ed io, continuando il mio sermone. 
Che non farebbe, per l'altrui cagione. 

26, 122, E così ferman sua opinione 

Così fêr molti antichi di Guittone, 

Fin che 1’ ha vinto il ver con più pernce 

Par. La violenza altrui per qual ragione 

4, 20. Ancor di dubitar ti dà cagione, 
. Secondo la sentenza di Platone. 

6, 29. La mia risposta; ma sua condizione 

Perchè tu veggi con quanta ragione 

E chi '1 s'appropria, e chi a lui e oppor 
8, 143 Al fondamento che natura pone, 

Ma vol torcete alla religione 

E fate re di tal ch'è da sermone; 

11, 89. Per esser fl di Pietro Bernardone, 
Ma regalmente sua dura intenzione 
Primo sigillo a sua religione. 

13, 83. Di tutta i' animal perfezione ; 

Sì ch'io commendo tua one; 
Nè fia, qual fu in quelle due persone 

16, 65. Sariensi i Cerchi nel pivier d'Ancose. 

Sempre la confusion delle persone 
` Come del corpo il cibo che s' appone. 

22, 140. Senza quell' ombra, che mi fu cagione 
L’ aspetto del tuo nato, Iperione, 
Circa e vicino a lui Maia e Dione. 

24, 47. Fin che il maestro la quistion 
Così m'armava io d'ogni ragione. 

A tal querente e a tal profeszione. 

25, 17. MI disse: Mira, mira, ecco il Barone, 
Sì come quando il colombo si e 
Girando e mormorando, l'a one. 

26, 50. Tirarti verso lui, sì che tu suone 
Non fu latente la santa intenzione 
Ove menar volea mia professione. 

22, 149. E tu mi seguirai con l’ affezione, 

E cominciò questa santa orazione. 


.Imf. Cavalier vidi mover, nè pedoni, 
22, 11. Noi andavam con li dieci dimoni: 
Co’ santi, ed in taverna co’ ghiottoni. 
82, 65 E fu nomato Sassol Mascheroni: 
E perchè non mì metti in più sermos: 
Ed aspetto Carlin che mi scagioni. 
Purg. Per non esser corretta dagli ni, 
0, 95. O Alberto Tedesco, che a i 
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E dovresti inforcar li suoi arcioni, 
13, 128. Pier Pettignano in sue sante orazioni, 
Ma tu chi se’, che nostre condizioni 
+ Sì come io credo, e spirando ragioni? 
22, 128. Diretro, ed ascoltava i lor sermoni 
Ma tosto ruppe le dolci ragioni 
Con pomi ad odorar soavi e buoni. 
Par. M'era in desto d' udir lor condizioni, 
5, 113. O bene nato, a cui veder 1i troni 
Prima che la milizia e’ abbandoni: 
. Per mostrarsi di parte ; e cotai doni 
Sa sono specchi, voi dicete troni, 
Sì che questi parlar ne paion buoni. 
19, 71. Dell’ Indo, e gala non è chi ragioni 
E tutti i suol voleri ed atti buoni 
Senza peccato In vita od in sermoni. 
. A mezzo 'l tratto le due discrezioni, 
Ma per l° altrui con certe condizioni; 
Prima ch'avesser vere elezioni. 


onio 
Inf. E se di ciò vuoi fede o testimonio, 
18, 62. Così parlando {l percosse un demonio 
Rufan, qui non son femmine da conio. 
30, 113. Ma tu non fosti sì ver testimonio, 
S'io dissi falso, e tu falsasti íil conio, 


E tu per più che alcun altro dimonio. 
Purg. E mal fa Castrocaro, e o Conio, 
14, 116. Ben faranno i Pagan, dacchè il Demonio 


Giammai rimanga d'essi testimonio. 
Par. Che, sanza pruova d'alcun testimonio, 
29, 122. DI questo ingrassa il porco Sant'Antonio, 
Pagando di moneta senza conio. 


onna 
Par. Fra me, dille, diceva, alla mia Donna 
7, 11. Ma quella reverenza che s'indonna 
Mi richinava come 1° uom ch'assonna. 
26, 68. Risonò per lo cielo, e la mia Donna 
E come al lume acuto si disonna 
Allo splendor che va di gonna in gonna, 
32, 137. ieas aoa che cara la ma Donna, 
perch mpo go che t'assonna, 
Che, com’ egli ha del panno, fa la gonna; 


onne 
Purg. Volseci in su colui che di panionne: 
19, 47. Mosse le penne poi o ventilonne, 
Ch'avran di consolar l' anime donne. 
25, 131. Si tenne Diana, ed Elice caccionne, 
Indi al cantar tornavano; indi donne 
Come virtute e matrimonio imponne. 
32, 23. Che precedeva, tutta trapassonne 
Indi alle ruote si tornàr le donne, 
Si che però nulla penna crollonne. 


Inf. Più lune già, quand’ t’ feci il mal sonno, 
33, 26 Questi pareva a me maestro e donno, 
Per che i Pisan veder Lucca non ponno. 
Par. Per simigliarsi al punto quanto ponno, 
28, 101. Quegli altri amor, che dintorno gli vonno, 


Perchè Il primo ternaro terminonno. 


ono 
Inf. lo non Enea, io non Paolo sono: 
2, 32. Perchè, so del venire i' m'abbandono, 
Se' savio, e intendi me' ch'io non ragiono 
6, 74. Superbia, invidia, ed avarizia sono 
Qui pose fine al lacrimabil suono. 
E che di più parlar mi facci dono. 
15, 101. Con ser Brunetto, e dimando chi sono 
Ed egli a me: Saper d' alcuno è buono: 
Chè 'I tempo saria corto a tanto suono. 
O sante Muse, poichè vostro sono, 
Seguitando il mio canto con quel suono, 
Lo colpo tal, che disperàr ono. 
9, 137. Tarpeia, come tolto le fu il buono 
lo mi rivolsi attento al primo tuono, 


Purg. 
l, 8 
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Udir in voce mista al dolce suono. 


13, 38. La colpa delia invidia, e però sono 


Lo fren vuol esser del contrario suono; 
Prima che giunghi al passo del perdono. 
19, 134. Rispose; non errar, conservo sono 
Se mai quel santo evangelico suono, 
Ben puoi veder perch' io così ragiono. 
28, 59. Sì appressando sè, che "1 dolce suono 
Tosto che fu là dove l'erbe sono 
Di levar gli occhi suoi mi fece dono. 
33, 26. Dinanzi a suoi maggior parlando sono, 
Avvenne a me, che senza intero suono 
Voi conoscete, e ciò ch' ad essa è buono. 
Par. Disse: Muta pensier, pensa ch'io sono 
18, 5. lo mi rivolsi all' amoroso suono 
Negli occhi santi amor, qui l'abbandono; 
21, 140. E fèro un grido di sì alto suono, 
Nè io lo intesi, sì mi vinse il tuono. 


onta 


Inf. Chè i Pesci zzan su per ì'orizzonta, 
11, 113. E il balzo via là oltre si dismonta. 
14, 113. Fanno Acheronte, Stige e Flegetonta ; 
Infin là ove pia non si dismonta: 
Tu ‘1 vederai; qui non si conta. 
32, 110. Malvagio traditor, ch'alla tua onta 
Va' via, rispose, e ciò che tu vuoi, conta; 
Di Kb ch’ ebbe or così la lingua pronta. 
Purg. S' altra cagione in contrario non pronta, 
13, 20. Quanto di qua per um migliaio sì conta, 
Con poco tempo, la voglia pronta. 
17, 47.Quand'una voce disse: Qui si monta. 
E fece la mia voglia tanto pronta 
Che mai non posa, se non si raffronta. 
20, 74. Con la qual giostrò Giuda; o quella ponta 
Quindi non terra, ma peccato ed onta 
Quanto più lieve simil danno conta. 


onte 


Inf. Perchè non sali il dilettoso monte, 
I, 77.0!se' tu pa Virgilio, e quella fonte, 
Risposi lui con vergognosa fronte. 
3, 74. Le fa parer di trapassar sì pronte, 
Ed egli a me: Le cose ti fien conte, 
Sulla trista riviera d'Acheronte. 
35. Ed ei s’ ergea col petto e colla fronie. 
E le animose man del Duca e pronte 
Dicendo: Le parole tue sien conte. 
L’ anno del Giubbileo, su per lo Ponto 
Che dall’ un lato tutti hanno la fronte 
Dall'altra sponda vanno verso °! monte. 
Non temer tu, ch' f° ho le cose conte, 
Poscia passò di là dal co del ponte, 
Mestier gli fa d'aver sicura fronte. 
Quand’ io gli vidi s) turbar la fronte, 
Che come noi venimmo al guasto ponte, 
Dolce, ch'io vidi in prima a piò del monte. 
Chè se quello in serpente, e quella in fonte 
Chè duo nature mai a fronte a fronte 
A cambiar lor materie fosser pronte. 
53. Così com’ ella siò’ tra 'l piano e °l monte, 
Ora chi se’ ti prego che ne conte: 
Se '} nome tuo nel mondo tegna fronte. 
Cacciando il lupo e i lupicini al monte, 
Con cagne magre, studiose e conte, 
8B'avea messi dinanzi dalla fronte. 
Lo So} ch' avea colle saette conte 
Quando la nuova gente alzò la fronto 
Moetratene la via di gire al monte. 
E di molti altri. E qui chinò la fronte; 
Noi divenimmo intanto appiè del monto: 
Che indarno vi sarien le gambe pronte. 
Si compia che ti tragge all'alto monte, 
Io fui di Montefeltro, i' son Buonconte : 
* io vo tra costor con bassa fronte. 
98. Quivi mi batteo l’ ale per la fronte ; A 
Come, a man destra, per salire al monte, 
La ben guidata sopra Rubeconte, 
8. Perchè per noi girato era sì il munte, 


21, 62. 


24, N. 


z5, 98. 


33, 29. 

Purg. 
2, 56. 
3, 44 


5, 86. 


15, 


LXXX 


Quand’ io senti" a me gravar la fronte 
E stupor m'eran le cose non conte: 
88. Dell' alto dì i giron del sacro monte, 
Seguendo lui, portava la mia fronte 
Che fa di sè un mezzo arco di ponte; 
104. 8 fiate ragioniam del monte, 
ripide v' è nosco, e Anacreonte, 
Greci, che già di lauro ornår ia fronte. 
8. Avere in sè, mi feria per la fronte 
Per cui le fronde, tremolando pronte, 
U’ la prim'ombra gitta il santo monte; 
74. Come degnasti d'accedere al monte? 
Gli occhi mi cadder giù nel chiaro fonte; 
Tanta ve na mi gravò la fronte. 
32, 146. Ma le quattro un sol corno avean per fronte: 
Sicura, quasi rocca in alto monte, 
M' apparve con le ciglia intorno pronte. 
Par. Debili sì, che peria in bianca fronte 
3, 14. Tali vid'io più facce a parlar pronte, 
A quel ch'accese amor tra l'uomo e il fonte. 
24, 53. Fede che èf Ond'io lovai la fronte 
Poi mi volsi a Beatrice, e quella pronte 
L'acqua di fuor del mio interno fonte. 
Ritornerò poeta, ed in sul fonte 
Perocchè nella Fede, che fa conte 
Pietro per lei sì mi girò la fronte. 
31, 119. La parte oriental dell'orizzonte 
Così, quasi di valle andando a monte, 
Vincer di lume tutta l'altra fronte, 


19, 


22, 


28, 


30, 


25, 8. 


onti 


Inf. 
6, GR. 


infra tre soli, e che l° altra sormonti 
Alto terrà lungo tempo le fronti, 
Come che di ciò pianga, e che n° adonti. 
Purg. Teme di perder perch'altri sormonti, 
17, 119. Ed è chi per ingiuria par ch' adonti 

E tal convien, che il male altrui impronti. 

Par. Che si sarebbe volto a Simifonti, 

16, 62. Sariesi Montemurlo ancor de' Conti; 

E forse in Valdigrieve i Buondelmoati. 
25, 38. Mi venne; ond’io levai gli occhi a’ monti, 
Poichè, per zia, vuol che tu t' affronti 
Nell' aula più segreta, co’ suoi Conti; 


ontra 


Inf. 


si Uno aspettar così, com’ egli incontra 


32. E Gra n, che gli era più di contra, 
E trassel su, che mi parve una lontra. 


ope 
Par 


. Che saranno in giudicio assai men prope 
19, 107. £ 


E tai cristiani dannerà 1’ Etiòpe, 
L'uno in eterno ritco, e l'altro inope. 


opia 
Inf. Mostrò giammai con tutta l Etiopia, 
21, 89. Tra questa cruda e tristissima copia 
Senza sperar pertugio o elitropia. 


opo 
Inf. 
23, 2 


Purg. 
18, 89. 


26, 17. 


N° andavam l’un dinanzi e l’altro dopo, 
Volto era in su la favola d'lsopo 

Dov' el parlò della rana e del topo: 
Subitamente da gente, che dopo 

E quale lsmeno già vide ed Asopo, 

Pur che i Teban di Bacco avesser uopo; 
Ma forse reverente, agli altri dopo, 

Nè solo a me la tua risposta è uopo; 
Che d'acqua fredda Indo o Etiopo. 


oppa 
Inf. 
7, 23. 


12, 95. 


Che si frange con quella in cul s' intoppa ; 
Qui vid’ io gente più ch' altrove troppa, 
Voltando pesi per forza di poppa: 

E che porti costui in su la groppa, 

Chiron si volse in sulla destra poppa, 

E fa’ cansar, s'altra schiera v'intoppa. 
Chi fa suo legno nuovo, e chi ristoppa 
Chi ribatte da proda, e chi da poppa; 


el, ll 
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SE Da oO a artimon rintoppe : 

A , nie egli avea su per la groppi 
Sopra le spalle, dietro dalla 
E quello affuoca qualunque e’ 

Purg. Che non si volga dritta per la toppa, 

9, 122. Più cara è l'una; ma l'altra vuosi trz;. 
Perch' ella è quella che il nodo disg”p. 


oppia 
Inf. Che l'un coll’ altro fa, se ben 2° ace pp 
23, 8. E come l'un pensier dall'altro scoppi 
Che la prima paura mi fe’ doppia 


oppio 

Purg. Di far ciò che mi chiedi; ma io scoppi 

16, 53. Prima era scempio, ed ora è fatto depp: 
Qui ed altrove, quello uv’ io l'accipp: 


oppo 
Inf. E l'altro a cui va tardar t 

13, 119. Le gambe tue alle giore del Toppe 
Di sò e d’un cespuglio fece un grupp: 

22, 110. Rispose : Malizioso son io troppo, 
Alichin non si tenne. e di rintuppo 
I° non ti verrò dietro di galoppo, 

33, 95. E'l duol, che truova in su gli occhi rint:y? 
Chè le lagrime prime fanno ; 
Riempion sotto il ciglio tutto il crppe 


Purg. In questo no sì, ch'io perdo troppo 
24, 92. Qual esce ‘alcuna volta d galoppo 
ntoppe 


E va per farsi onor del primo 
Inf. Presso a color, che non v n purl- pre 
16, 119. Ei disse a me: Tosto di sopra 
Tosto convien ch'al tuo viso sì scopa 
19, 80. E ch'io son stato così sottusopra. 
Chè dopo lui verrà, di più laid’ opra. 
Tal che convien che lui e me ricopra 
33, 155. Trovai un tal di voi, che per su' opra 
Ed in corpo par vivo ancor di sopra. 
Purg. Eunoè si chiama, e non adopra, 
28, 131. A tutt'altri sapori esto è di sopra. 
La sete tua, perchè più non ti scopra. 
Par. Che ciascun giorno d’ Elice sì cuepra 
31, 32. Veggendo Roma e l'ardua soa opra 
Alle cose mortali andò di sopra; 


opra 


or 


Purg. 
26, 143 


Car, sitot vei la passada folor, 
Ara vos prec, per aquela valor, 
Sovegna vos a temps de ma dolor 


ora 
Inf. Secando se ne va l'antica prora 
29. Mentre noi correvam la morta gora, 
E disse: Chi se’ tu che vieni anri œa% ` 

68. Dicesti: egli ebbet non viv' egli asc.” 
Quando s’ accorse d' alcuna dimora 
Supin ricadde, e più non parve fuara. 
Disse il Poeta a me, nou perder 1° ori 
Ond'io a lui: Dimandal tu ancora 
Ch' io non potrei: tanta pietà m'aco ~ 
Risposi lui, voi non sareste ancora 
Chè in la mente m'è fitta, ed or m'acc 
Di voi, quando nel mondo ad ora al -:- 
Le membra tue, rispose quegli aller.. 
Cortesia e valor, di’, se dimore 
O se del tutto «e n'è gito fupra t 
31, 140. Di vederlo chinare, e fu talora 
Ma lievemente al fondo, che divora 
Nè aì chinato ll fece dimora, 
Che bestemmiava duramente ancura 
Or tu chi se’, che vai per VAntenora 
SÌ, che se fossi vivo, troppo fòra ? 
Sì sottosopra ? e come in sì poc" ora 
Ed egli a me: Tui ini amonra 
Al pei del vermo rev che "1 muad. f ~ 


10, 
19, 80. 
15, 8 
16, 85. 
32, 86. 


34, 101. 





Purg. Mentre ch' i' fui di ià, diss'egli allora, 
1, 86. Or che di là dal mal fiume dimora, 
Che fatta fa quando me n° uscii fuora. 
?, 8. Là dove lo era, della bella Aurora, 
Noi eravam lunghesso ‘1 mare ancora, 
Che va col cuore, e col solo dimora ; 
3, 125. Di me fa messo per Clemente, allora 
L' ossa del co mio sarieno ancora 
Sotto la guardia della ve mora, 

53. E peccatori infino all' ultim' ora : 

Sì, che, pentendo e perdonando, fuora 
Che del disio di sè veder n° accora. 
12?. Giammai non fui; ma dove si dimora 
La fama che la vostra casa onora, 

Sì che ne sa chi non vi fu ancora. 

» 116. Che viene e va, e quei la discolora, 

Ed io a lui: Lo tuo ver dir m’ incuora 
Ma chi è quei di cui tu parlavi ora 1 

68 Così all' ombre, dov' io parlav' ora, 

Chè a tutte un fl di ferro il ciglio fora, 
Si fa, però che queto non dimora. 

&ì. Di suo dover, quiritta si ristora, 

Ma perchè più aperto intendi ancora, 
Alcun buon frutto di nostra dimora. 

83. Del sommo rege vendicò le fora, 

Col nome che più dura e più onora 
Famoso assal, ma non con fede ancora. 

80. Di peocar più, che sorvenisse l'ora 
Come se' tu quassù venuto? ancora 
Dove tempo per tempo si ristora. 

23. Al Sol, come se tu non fossi ancora 
Si mi parlava un d'essi, ed io mi fòra 
Ad altra novità ch' apparse allora; 

56. Non pianger anco, non pianger ancora; 
Quasi ammiraglio, che in poppa ed in prora 
Per gli altri legni, ed a ben far la incuora, 

Par. Di reverenza, e cominciò dall'ora 

6, 35. Tu sai ch'e' fece in Alba sua dimora 

Che i tre a tre pugnar per lui ancora. 

, 143. La somma beninanza, e la innamora 

E quinci puoi argomentare ancora 
Come l’ umana carne fessi allora, 

, 71. Attesi avrebbe li suoi regi ancora, 

Se mala signoria, che sempra accora 
Mosso Palermo a gridar: Mora, mora. 

89. Per la tua sete, in libertà non fòra, 
Tu vuoi saper quai piante s' infiora 
La bella Donna ch'al ciel t'avvalora : 

11. Nè con la voce nè pensando ancora, 
Ditegli se la luce, onde s° infiora 
Eternalmente sì com’ ella è ora; 

62. Guglielmo fu, cui quella terra plora 
Ora conosce come s'innamora 
Del suo fulgore il fa vedere ancora. 

68. Quel che fendendo va l'ardita prora, 
Perchè la faccia mia sì t'innamora, 
Che sotto i raggi di Crieto s' infora ? 

46. La speme che agetà bene innamora 
Diî' quel che ell’ è, e come se ne infora 
Così seguio ‘1 secondo lume ancora. 

, 5. La gloria di colui che la innamora, 

Sì come schiera d'api che s' infiora 
Là dove suo lavoro s' insa pora, 


orbi 
Inf. Ed è ragion; chè tra li lazzl sorbi 
15, 65. Vecchia fama nel mondo li chiama orbi: 
Da' lor costumi fa' che tu ti forbi. 


orea 
Inf. Torcendo in su la venenosa forca 
17, 26. Lo Duca disso: Or convien che si torca 
Bestia malvagia che colà si corca. 
Purg. Che, perchè il capo reo lo mondo torca, 
8, 131. Ed egli: Or va”, chè il Sol non si ricorca 
Con tutti ¢ quattro i piè copre ed inforca, 
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13, 


17, 


21, 


23, 


26, 


30, 
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10, 


14, 


20, 


23, 


25, 


3 


[ee] 


ree 
Par. Chè là, dove appetito non si torce, 
16, 5. Ben se'tu manto che tosto raccorce, 
Lo tempo va dintorno con le force. 
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orel 
Par. Ed altri assai, che son peggio che porci, 
29, 125. Ma perche sem digressi assai, ritorci 
Sì che la via col tempo sl raccorci. 


orco 
Inf. D'ogni parte una sanna come a porco, 
22, 56. Tra male gatte era venuto il sorco; 
E disse: State “n là, mentr’ io lo 'nforco. 


orda 


Inf. Cerbero vostro, se ben vi ricorda, 

9, 98. Poi si rivolse per la strada lorda, 
D' uomo, cui altra cura stringa e morda, 

Purg. Sanno la vita enua viziata e lorda, 

7, 110. Quel che par sì membrauto, e che s'accorda 
D' ogni valor portò cinta la corda. 

20, 107. Che seguì alla sua dimanda ingorda, 
Del folle Acam ciascun poi si ricorda, 
Di Josuè qui par che ancor lo morda. 

33, 89. Distar cotanto, quanto si discorda 
Ond’ io rispo:! lei: Non mi ricorda 
Nè honne coscienza che rimorda. 

Par. Cen porta la virtà di quella corda, 

1, 125. Vero è che, come forma non s'accorda 
Perch’ a risponder la materia è sorda; 

20, 143. Fa seguitar lo guizzo della corda, 
8), mentre che parlò, mi si ricorda 
Pur come batter d'occhi si concorda, 

28, & Gli dice il vero, e vede ch'el s'accorda 
Così la mia memoria si ricorda 
Onde a pigliarmi fece Amor la corda. 


orde 
Inf. E si veg ey poi che *1 pasto morde: 

6, 29. Cotai si fecer quelle facce lorde 
L'anime sì ch'esser vorrebber sorde. 

Purg. E cantava Beati mundi corde, 

Y7, 8. Poscia: Più non si va, se pria non morde, 
Ed al cantar di là non siate sorde. 

Par. E fece quietar le sante corde, 

15, 5. Comesaranno a'giusti prieghi sorde 
Ch' io le pregassi, a tacer fùr concorde? 

26, 47. E per autoritade a lui concorde, 
Ma dì' ancor, se tu senti altre corde 
Con quanti denti questo amor ti morde. 


ordia 

Purg. Pregar per pace e per misericordia 

16, 17. Pure Agnus Dci eran le loro esordia: 
Sì che parea tra esse ogni concordia. 


erdo 
Inf. Vidi un col capo sì di merda lordo, 
18, 116. Quei mi sgridò : Perchè se' tu sì ingordo 
Ed io a loi: Perchè, so ben ricordo, 


ore 


Inf. Vagliamiillungo studio e*I grande amore 
1, 83 Tu se’ lo mio maestro e ‘1 mio autore: 
La bello stile, che m'ha fatto onore. 
8, ?. Per mo si va nell'eterno dolore, 
Giustizia moese il mio alto fattore: 
La somma sapienza e il primo amore. » 
4, 44. Perocchè gente di molto valore 
Dimmi, Maestro mio, dimmi Signore, 
Di quella fede che vince ogni errore: 
5, 119. A che e come concedette Amore, 
Ed ella a me: Nessun maggior dolore, 
Nella miseria; e ciò sa °) tuo Dottore. 
35. Con le sue schiere, perciocchè "1 vapore 
Tale scendeva l’eternale ardore, 
Sotto il focile, a doppiar lo dolore. 
62. Hossero stati, e mischiar lor colore; 
Come procede innanzi dall'ardore 
Che non è nero ancora, e'l bianco muore. 
95. Del veochio padre, nè ‘1 debito amore, 
Vinoer potero dentro a me l'ardore 


14, 


25, 


26, 
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Purg. Che non 


w 
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10, 


11, 


14, 


15, 


28, 


Par. 


1, 
5, 
1, 


D 


10, 
ll, 


l4, 


21, 
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E degli vizj umani e del valore: 

possa tornar l'eterno amore, 

134. Ver è che quale in contumacia muore 
Star li convien da questa ripa in fuore 

2. Ai naviganti e intenerisce il core, 
E che lo novo peregrin d'amore 
Che paia il giorno pianger che si more: 

44. E il sole er alto più che due ore, 
Non aver tema, disse il mio Signore: 
Non stringer ma rallarga ogni vigore. 

74. Del roman prince, lo cui gran valore 
lo dico di lano imperadoro: 

Di lagrime atteggiata e di dolore. 

2. Non circonscritto, ma per più amore, 
Laudato sia il tuo nome e il tuo valore 
Di render grazie al tuo dolce vapore. 

86. O gente umana, perchè poni il core 
Questi è Rinier; questi è ‘1 pregio e l'onore 
Fatto s'è roda del suo valore. 

68. Che lassù è, così corre ad amore, 

Tanto si dà, quanto trova d'ardore: 
Cresce sovr' essa l'eterno valore. 

89. Salvo che, mossa da lieto fattore, 

Di picciol bene in pria sente sapore ; 
Se guida o fren non torce il suo amore. 

9?. Cominciò ei, figliuol, fu senza amore, 

Lo regina: fu sempre "a La 
per , O per ore. 

107. Ma, come fatto fai Roman Pastore, 
Vidi che lì non si quetava il core, 
Perchè di questa in me e' accese amore. 

8. M'andava sì, che senza alcun labore 
Quando V fo cominciò : Amore, 
Pur che la fiamma sua paresse fuore. 

47. Se nel mio mormorar prendesti errore, 
Ma di’ s'io veggio qui colui che fuore 
Donne, ch' avete intelletto d'amore. 

ál. Cantando, ed iscegliendo fior da fiore, 

Deh, bella Donna, ch'a’ raggi d'amore 

Che soglion esser testimon del cuore, 

Questi ne’ cuor mortali è permotore ; 

116. Nè pur le creature, che son fuore 
Ma quelle ch' anno intelletto ed amore. 

1. S'io ti fiamm o nel caldo d'amore 
Sì che degli occhi tuoi vinco il valore, 

29. Giù per secoli molti in grande errore, 
U’ la natura, che dal suo Fattere 
Con l'atto sol del suo eterno amore. 

?. Che la bella Ciprigna il folle amore 
Perchè non pure a lei faceano onore 
Le genti antiche nell'antico errore; 

128. Che pria volse le spalle al suo Fattore, 
Produce e spande il maladetto fiore 
Perocchè fatto ha lu 

1. Guardando nel suo Figlio con l'Amore, 
Lo primo ed ineffabile Valore, 

35. Duo Principi ordinò in suo favore, 

L'un fu tutto serafico in ardore, 
DI cherubica luce uno splendore. 

38. Di Paradiso, tanto il nostro amore 

La sua chiarezza seguita l' ardore, 

Quant’ ha di grazia sovra suo valore. 

Che il tuo mortai podere al suo fulgore 

Noi sem levati al settimo splendore, 
gia mo misto giù del suo valore. 

Vergine lieta, sol per fare onore 

Così vid’ io lo schierato splendore 

Qual conveniasi al loro ardente amore. 

Colui che mi dimostra il primo amore 

Sternel la voce del verace autore, 

lo ti farò vedere ogni valore. 

146. Le poppe volgerà u' son le prore, 

E vero frutto verrà dopo il fiore. 

14. Ch' esser non può, ma perchè suo splendore 

In sua eternità di tempo fuore, 

S' aperse in nuovi amor l'eterno Amore. 

Ricominciò: Noi semo usciti fuore 

Luce intellettual piena d'amore, 

Letizia che trascende ogni dulore. 


del pastore. 


ll. 
104. 


38. 
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23, 80. 


PI 


31, 17. Da fu colla pace n gui: ardore Ù 

0 înterporsi tra sopra © re 
Im va la vista e lo splendore; 

32, 140. farem punto, come buon sartore 
E ir gioni gli sorsi al primo Amore. 
Quant è possibil, per lo suo fulgore. 

33, 5. Nobilitasti el, che il suo Fattore 
Nel ventre tuo si raccese l’amore, 
Così è germinato questo fiore. 


orga 
Par. Di Rodano, poich' è misto con Sorga, 
8, 50. E quel corno di Ausonia, che s° imborya 
Da ove Tronto e Verde in mare sgorga 


orge 
Purg. Talvolta sì di fuor, ch' uom non s°'accory: 
17, 14. Chi muove te, se fl senso non ti porge? 
Per sè, o per voler che giù lo scorge. 
Par. Non n'accore' io, se non com’ uom e‘accorre 
10, 35. È Beatrice quella che sì scorge 
Che l'atto suo per tempo non si sporge 


orgo 
Inf. Ruota e discende, ma non me n° accorge. 
17, 116. l’ sentia già dalla man destra il gorgo 
Perchè con gli occhi in giù la testa sporge" 


Inf. 1mpetuoso per gli avversi ardori, 
9, 68. Li rami schianta, abbatte e porta fuori 
E fa fuggir le fiere e li peri. 

18, 23 Nuovi tormenti e nuovi tatori, 
Nel fondo erano ignudi peccatori: 
Di là con nol, ma con passi maggiori 

14. Piens rg picca livida Spina ini 

on mi parén meno ampi nè magg 
Fatti per lu di battezzatori; 

26. Stan li ranoechi pur col muso fuori, 
Sì stavan d'ogni parte 1 tori : 
Così si ritracan sotto 1 bollori. 

Purg. In Fano st, che ben me s°adori, 

5, 71. Quindi fu’ io; ma li profondi fori. 

Fatti mi filro in grembo agli Antenori. 

7, 80 Ma di soavità di mille odori 
Salve Regina in sul verde e in su’ fiori 
Che per la valle non parean di fuori. 

113. Che perdonasse a' suoi persecutori, 
Quando 1° anima mia tornò di fuori 

Io riconobbi 1 miei non falsi errori. 

143. Peroh' io mi volsi indietro a° miei dottcr, 
E quale, annunziatrice degli albori, 
Tatta impregnata dall' erba e da' fiori. 

86. Io come capra, ed ei come paste: 
Poco potea parer 1} del di fuori; 

Di lor solere e più chiare e maggiori. 

TI. DI sette liste, tutte in que’ colori, 
Questi stendall dietro eran maggiori 
Dieci passi distavan quei di fuori. 

26. Sì che per temperania di vapori 

Così dentro una nuvola di fiori, 

E ricadeva giù dentro e di fuori, 

Traggono i pesci a ciò che vien di fuor. 

Sì vid'io ben più di mille splendori 

Ecco chi crescerà li nostri amori. 

Che da sì fatto ben torcete i cuori, 

Ed ecco un altro di quelli splendori 

Significava nel chiarir di fuori. 

. Due archi paralleli e concolori, 

Nascendo di quel dentro quel di fuori. 

Ch" amor consunse come Sol vapori; 

Si fa sentir, come di molti amori 

Ond’ io appresso: O fiori 

Sentir mi fate tutti i vostri odori, 

Per fratta nube, già prato di fiori 

Vid' io così più turbe di eplendori 

Sanza veder principio di fulgori. 

41. Chè non conced be che i motori 
Or sai tu dove e quando questi amori 
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5, 101. 
9, 11. 
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[nel 


19, 20. 


RIMARIO DELLA DIVINA COMMEDIA 


LXXXIII 





Nel tuo disio già sono tre ardori. 
65. E d'ogni parte si mettean ne' fiori, 
Poi, come inebbriate li odori, 
E s'una entrava, un’al n'uscia fuori. 


oria 
| 
[i 


30, 





Purg. Per avvisar da presso un’altra storia 
10, 71. Quivi era storiata l'alta gloria 
Mosse G rio alla sua gran vittoria : 
Par. In alcun cielo dell'alta vittoria 
9, 122. Perch' ella favorò la prima gloria 
Che 0 tocca al papa la memoria. 
14. Son io qui esaltato a quella gloria, 
Ed in terra lasciai la mia memoria 
Commendan lei, ma non seguon la storia. 
23, 137. Di Dio e di Maria, di sua vittoria, 
Colui che tien le chiavi di tal gloria. 
33, 71. Ch' una favilla sol della tua gloria 
Chè, per tornare alquanto a mia memoria, 
Più si conceperà di tua vittoria. 


19, 





orio 


Par. Che ricever la grazia è meritorio, 
29, 65. Omai dintorno a questo consistorio 
Mie son ricolte, senz’ altro alutorio. 


orma 


Inf. Falsificando sò in altrui forma, 
30, 41. Per guadagnar la donna della torma, 
Testando, e dando al testamento norma. 
Purg. Muoveti lume, che nel ciel e' informa 
17, 17. Dell’ empiezza di lei, che mutò forma 
Nell’ immagine mia apparve l'orma: 
Par. Hann'ordine tra loro; e questo è forma 
1, 104. Qui veggion l' alte creature l'orma 
Al quale è fatta la toccata norma. 
3, 98. Donna più su, mi disse, alla cui norma 
Perchè in fino ai morir si vegghi e dorma 
Che caritate a suo piacer conforma. 
I 


Inf. Non trasmutò, sì ch''ambedue le forme 
25, 101. Insieme si risposero a tai norme, 
E ‘1 feruto ristrinse insieme l'orme. 
Purg. Lasciatemi pigliar costui che dorme, 
9, 56. Sordel rimase, e l'altre gentil forme: 
Sen venne suso, ed io per le sue orme 


ornas 
Purg. Per venir verso noi: vedi che torna 
12, 80. Di riverenza gli atti e il viso adorna, 
Pensa che questo dì mai non raggiorna. 
Par. Non della colpa, ch'a mente non torna, 
9, 104. Qui ei rimira nell'arte che adorna 
Perchè il mondo di eu quel di giù torna. 


31, 8. Una fiata, ed una si ritorna 
Nel n fior discendeva, che s' adorna 
Là dove il suo amor sempre soggiorna. 
orno 


Inf. Su perla ripa che "1 cinge dintorno, 
31, & Quivi era men che notte e men che giorno, 
Ma io senti’ sonare un'alto corno, 
Purg. Parea del loco, rimirando intorno, 
?, 53. Da tutte parti saettava il giorno 
Di mezzo 'l ciel cacciato il capricorno; 
7, 41. Licito m'è andar suso ed intorno: 
Ma vedi già come dichina il giorno, 
Però è buon pensar di bel soggiorno. 
9, 50. Vedi là "1 balzo che il chiude d' intorno; 
Dianzi, nell' alba che precede al giorno, 
Sopra li fiori, onde laggiù è adorno, 
10, 29. Quand'io conobbi quella ripa intorno, _ 
Esser di marmo candido, e adorno 
Ma la natura lì avrebbe scorno. 

22, 116. Di nuovo attenti a riguardare intorno, 
E già le quattro ancelle eran del giorno 
Drizzando pur in eu l'ardente corno, 

89. La virtà formativa raggia intorno, 


25, 


E come l'aere, quand' è ben piorno, 
Di diversi color si mostra adorno; 
27, 101. Ch'io mi son Lia, e vo movendo intorno 
Per piscermi allo specchio qui m'adorno; 
Dal suo miraglio, e siede tutto giorno. 
28, 1. Vago à di cercar dentro e dintorno 
Ch I occhi temperava il nuovo giorno, 
30, 20. E, fior gittando di sopra e d' intorno, 
Io vidi già nel cominciar del giorno 
E l'altro ciel di bel sereno adorno, 


Par. Ch'io nol vedessi efavillar d' intorno, 

1, 59. E di eubito parve giorno a giorno 
Avesse il ciel d'un altro ‘sole adorno. 

13, 8. Basta del nostro cielo e notte e giorno, 
Immagini la bocca di quel corno, 
A cui la prima rota va dintorno, 

18, 59. Bene operando l’ uom, di giorno in giorno 


8) m'accors' io che il mio girare intorno 
Veggendo quel miracolo più adorno. 
» 85. Le pole insieme, al cominciar del giorno, 
Poi altre vanno via senza ritorno, 
Ed altre roteando fan soggiorno; 
27. 68. In giuso l'aer nostro, quando il corno 
In su vid’ io così l'etere adorno 
Che fatto avean con noi quivi soggiorno. 
110. Si epecchia quasi per vedersi adorno, 
Si soprastando al lume intorno intorno 
Quanto di noi lassù fatto ha ritorno. 


o 
— 


30, 


oro 


Inf. Tengon l'anime triste di coloro 
3, 3. Mischiate sono a quel cattivo coro 
Nè fùr fedeli a Dio, ma per sè foro. 
15, 119. Bieti raccomandato il mio Tesoro, 
Poi si rivolse, e parve di coloro 
Per la campagna ; e parve di costoro 
22, 74. Giù dalle gambe; onde il decurio loro 
Quand'elli un poco rappaciati foro, 
Dimandò "1 Duca mio senza dimoro: 
86. Cominciò '1 Duca mio ad un di loro, 
Dimmi s’' alcun Latino è tra costoro 
Eternalmente a cotesto lavoro. 
Purg. Un'aquila nel ciel con penne d'oro, 
9. 20. Ed esser mi parea là dove fòro 
Quando fu ratto al sommo concistoro. 
10, 80. Di cavalieri, e 1' aquile dell'oro 
La miserella infra tutti costoro 
Del mio figliuol ch'è morto, ond'io m'accoro. 
12, 32. Armati ancora, intorno al padre loro, 
Vedea Nembrotte appiè del gran lavoro, 
Che in Sennaar con lui superbi foro. 
32. L'alpestro monte, ond'è tronco Peloro, 
Infin là, ‘ve si rende per ristoro 
Ond' hanno i fiumi ciò che va con loro, 
20, 113. Lodiamo i calci ch' ebbe Eliodoro; 
Polinestor ch'ancise Polidoro. 
Dicci, che '1 sai, di che sapore è l'oro. 
41. Ed Urania m'aiuti col suo coro, 
Poco più oltre sette alberi d'oro 
Del mezzo, ch'era ancor tra noi e loro; 
Par. Nella mia mente potei far tesoro, 
1, 11.0 buono Apollo, all' ultimo lavoro 
Come dimandi a dar l'amato alloro. 
5, 29. Vittima fassi di questo tesoro, 
Dunque che render puossi per ristoro? 
Di mal tolletto vuoi far buon lavoro. 
10, 104. DI Grazian, che l'uno e l'altro foro 
L'altro ch' appresso adorna il nostro coro, 
Offerse a Santa Chiesa il suo tesoro. 
16, 110. Per lor superbia | e le palle dell'oro 
Così facean li padri di coloro 
Si fanno grassi stando a consistoro. 
17, 119. Temo di perder vita tra coloro 
La luce in che rideva il mio tesoro 
Quale a raggio di sole specchio d'oro; 
28, 131. In quell aiche ricchissime, che fòro 
Quivi si vive e gode del tesoro 
Di Babilòn, ove ri lasciò l’ oro. 
17. Vice ed officio, nel beato coro 


29, 


14, 


27, 
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Quand’ lo udi’. Se io mi trascolero, Pei fammente al ssie gil ccshi perse: 
edrai trascolorar tutti costoro. E la sinistra parte di sè terse. 

28, 92. E4 eran tante, che ii numero loro 18, 5 DI fuer taceva, e dentro dicea: Perme 
lo sentiva csannar di coro in core Ma quel padre verace, che s° accorse 
E terrà sempre, nel qual sempre Pro; Parlando, di perìare ardir mi perse. 

19, 128. Ma com'ie cominciai, cd ei s' accorse. 
eorpie Qual cagion, dime, in già cesi ti terve! 

Purg. Ora era che "Il salir non volea ; Mia coerieaza dritta mi rimerse. 

T, L Lasciato al Tauro, ela Notte allo .| 29, 14 Quando la Donna tatta a me si torse. 

Ed cecco un Iustro subito trasverze 

Orra z aa aa OR ne a n 

Inf. E disse all’altro: I° vo’ che Buoro corra, è tutt’ altre cosa, qual terse 

25, 140. Cosi vid'10 la settima zavorra Tensta riconoscenza fì cuor mi morse, 
La novità, se fior la penna aborra. Salsi coleì che la mi pE 

Purg. Prima che ‘1 primo passo I} trascorra, Par. Non vi mettete in $ farse, 

D, 28. La nuova gente: Soddoma e Gomorra; 2,  L'acquach'io i mon ci corte 
Perchè il torello a sua lussuria corra. E nove Muse mi dimestran 1° Orse. 

4, 50. L'eaor dell'infiuenzia e il biacme, fore 
orre Questo principio meile inteso terse 
Inf. Che noi fassimo al p'è dell'alta torre, Mercurio e Marte a nominar trascorse. 
8, 2. Per due fiammette che i vedemmo porre, 6, 92 Poecia con Tito a far vendetta corse 
Tanto, che a pena ‘i 1° occhio torre. E quando il dente longobardo morse 

A A Quivi. s' inganna, e d ad esso corre, raar Jong vincendo, la soecorse. 

16 Onde convenne legge per fren porre: 7, 38. Di perocchè si torse 
Della vera cittade almen la torre. La dunque che la croce porsa, 

Par. Mi volsi, come parvol che ricorre N sì giustamente morse; 

22, 2. E quella, come madre che soccorre 12, 4l. alla milizia ch'era in forse, 
Con la sua voce che il suo) ben disporre, E, com” è detto, a sua spcea soccorse 

26, 71. Per io spirto visivo che ricorre Lo popol disviato al raccorsa. 

E lo svegliato ciò che vede abborre, 15, 23. Ma la lista radia) trascorse, 
Fin che la stimativa nol soccorre; Sì pia l'ombra d' Anchise si porse, 

33, 14 Che qual vuol grazia, ed a te non ricorre, Quando in Elisio del figliuoì s° accorse 
La tua benignità non pur soccorre 29, 95. Sue invenzioni, e quelle son trascorse 
Liberamente al dimandar precorre. Un dice che la Luna si ritorse 

i Perchè `l lume del Sol giù non si porse, 

Inf. Che mi parve veder molte alte torri; orsi l 

31, 20. Ed egli a me: Però che tu trascorri Inf. Or col ceffo or col più, quaodo son moni 

Avvien che poi nel maginare aborti. 17, 50. Poi che nel viso a certi gli occhi porsi. 
Non ne conobbi alcun: ma io m' accorsi 

oraa 26, 32. L'ottava bo sì com'io m° accorsi, 
Inf. Del segno suo e Sodoma e Caorsa E qual! colnt che si vengiò con gli orsi, 

11, 50. La frode, ond'ogni coscienza è morsa, Quando i cavalli al cielo erti levorsi; 
E in quello che fidanza non imborzsa. 33, 56. Nel doloroso carcere, ed io scorsi 

19, 68. Che tu abbi però la ripa scorsa, Ambo le mani per dolor mi morsi. 

E veramente fui figliuol dell’ orra, Di manicar, di subito levorzi, i 
Che su l'avere, e qui me misi in borsa. Par. Perch'to dentro all' error contrario corsi 
Par. Indi soggiunse: Assai bene è trascorsa 8, 17. Subito, a com'io di lor m‘accorsi, 

24, #3. Ma dimmi se tu l'hai nella tua borsa. Per veder di cui fosser, gli cechi torsi: 

Che nel suo conio nulla mi s'inforsa. 26, 53 Dell’ aquila di Cristo, anzi m° accorsi 
Però ricominciai: Tutti quei morsi, 
orse Alla mia caritate son concorei; 

Inf. E tanto buono ardire al cor mi corse, 

2, 131. O pietosa colei che mi soccorse, erno 
Alle vere parolo che ti porse! Inf. Da ragazzo aspettato dal signcrso, 

8, 110. T.0 dolce padre, ed io rimango in forse; | 29, 77. Come ciascun menava spesso il morso 
Udir non pote’ quello ch'a lor porse: Del pizzicor che non ha più soccorso. 
Che ciascun dentro*a pruova si ricorse. Purg. E come sare’ io senza lui corsot 

12, 14 E quando vide noi, sò stesso morse 2, 5. Ei mi parea da sò stesso rimorso: 

Lo Savio mio in vêr lui gridò : Forse Come t'è picciol fallo amaro morso! 
Che su nel mondo la morte ti porse t 18, 128. Tant' era già di là da noi trascorso: 

23, 110. Ma più non dissi; chè agli occhi mi corre E quei, che m' era ad ogni uopo soccoreì 
Quando mi vide, tutto si distorse, All'accidia venir dando di morso. 

E *1 frate Catalan, ch'a ciò s'accorse, Par. Poscia rdi là dov'è trascorsa. 

25, 3? Sotto la mazza d'Ercole, che forse 22, 92. Veramente Giordan volto retrorso 
Mentre che sì parlava, ed ei trascorse, Mirabile a veder, che qui íl soccorso. 
De’ quai sè io nè °l Duca mio s'accorse, 

27, 122, Quando mi prese, dicendomi: Forse orta 
A Minos mi portò: e quegli attorse Inf. Vid'io scritte al sommo d° una porta; 
E, poichè per gran rabbia la si morre, 3, 11. Ed egli a me, come persona accorta: 

31, 1. Una medesma lingua pria mi morse, ni viltà convien che qui sia morta. 

E po! la medicina mi riporse. 8, 125. Chè già l' usaro a men segreta porta. 

34, 122. E la terra che pria di qua si sporse, Sovr' essa vedestà la scritta morta: 

E venne all'emisperio nostro; e forse Passando per li cerchi senza scorta, 
Quella che appar di qua, e su ricorse. 10, 104. Nostro intelletto ; e s' altri nol cl apporti. 
Purg. Una voce di presso sonò: Forse Però Comprende puoi, che tutta morta 
4, 98. AL suon di lei ciascun di noi si torse, Che del futuro fia chiusa la porta. 


Del qual nè fo, ned ei prima s'accorre. 12, 50. Che sì ci sproni nella vita corta, 
13, 11. Ragionava il Poeta, io temo forse I° v'di un'ampia fossa in arco torta, 
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14, 88 
26. 
35, 
59. 
17. 
Farg: 
4, 125. 
95. 
86. 


10, 1 
19, 


23, 53. 
33, 107. 
Par. 
10, 14. 
16, 125. 
21, 23. 


29, 86. 


orte 
Inf. 


4i. 


105. 


118. 


86 


17. Lo bel 


. Venimmo in 


. Sovra colui 


Secondo ch'avea detto la mia Scorta: 
Posciachè noi entrammo per la porta, 
Cosa non fu dagli occhi tuoi scorta 

Che sopra sè tutte fiammelle ammorta. 
Del duro scoglio, sì che la mia Scorta 
Qui vive la pietà quando è ben morta, 
Ch’ al giudicio divin passion porta f 

Più che dell’ altro, era la costa corta, 
Ma perchè Malebolge în vér la porta 
Lo sito di ciascuna valle porta, 

L’ aguato del caval, che fe’ la porta 
Piangevisi entro l'arte, perchè morta 

E del Palladio pena vi si porta. 

Poscia che vide Polisena morta, 

Del mar si fu la dolorosa accorta, 
Tanto il dolor le fe' la mente torta. 
Tosto ch’ io usci’ fuor dell'aura morta, 
pianeta che ad amar conforta, 
Velando i Pesci ch'erano in sua scorta. 
Quiritta se’? attendi tu iscorta, 

Ed ei: Frate, l'andare in su che porta! 
L'angel di Dio che siede in su la porta. 
Sanar le piaghe c'hanno Italia morta, 
L'altro, che nella vista lui conforta, 
Che Multa in Albia, ed Albia in mar ne porta: 
Cominciò egli a dire: ov'è la scorta? 
Donna del Ciel, di queste cose accorta, 
Ne disse: Andate là, quivi è la porta. 
Poi fummo dentro al soglio della porta 
Perchè fa parer dritta la via torta, 


. Con gli occhi guerci, e sovra i piè distorta, 


lo la mirava; e come fl Sol conforta 
Così lo sguardo mio le facea scorta 

Due anime che là ti fanno scorta: 

La faccia tua, ch'io lagrimai già morta, 
Risposi lui, veggendola sì torta. 

Chi va dinanzi a schiera per iscorta, 

Le sette donne al fin d' un' ombra smorta, 
Sovra suoi freddi rivi 1' Alpe porta. 

L' obliquo cerchio che i pianeti porta, 

E ce la strada lor non fosse torta, 

E quasi oga! potenzia quaggiù morta : 
Nel picciol cerchio s' entrava per porta, 
Ciascun che della bella insegna porta 

La festa di Tommaso riconforta, 

Ubbidire alla mia celeste scorta, 

Dentro al cristallo, che Jl vocabol porta, 
Sotto cui giacque ogni malizia morta, 
Filosofando ; tanto vi trasporta 

Ed ancor questo quamù si comporta 

La divina scrittura, e quando è torta. 


Questa selva selvaggia ed aspra e forte, 


5. Tanto è amara, che poco più è morte: 


Dirò dell’ altre cose, ch'io v’ ho scorte. 

A lor, che lamentar gli fa sì forte? 
Questi non hanno speranza di morte, 

Che invidiosi son d' ogni altra sorte. 

Mi prese del costui piacer sì forte, 

Amor condusse noi ad una morte: 

Queste parole da lor ci fùr porte. 

arte, dove 11 nocchier, forte, 
Io vidi più di mille in sulle porte 
Dicean : Chi è costui, che sanza morte 
Nudi e gramati fuggendo sì forte, 

Quel dinanzi: Ora accorri, accorri, morte, 
Gridava : Lano, sì non fàro accorte 

Della quartana, ch'ha g'à 1' unghie smorte, 
Tal divenn'io alle parole porte: 

Che innanzi a buon signor fa servo forte. 


. S'accolsero a quel luogo, ch'era forte 


Fèr la città sovra quell'ossa morte; 

Mantova l' Apeellat senz’ altra sorte. 
che già tenne Altaforte, 

O Duca mio, la violenta morte 

Per alcun che dall’ onta sia consorte, 

Che scotesse una torre così farte. 

Allor temetti più che mai la morte; 


2, . 
6, 14. 
15, 107. 
16, 4l. 
2, 17. 
24, 2. 
27, 17. 
31, 4l. 
33, 50. 
Par. 
3, 41. 
47. 
ll, 
14, 110. 
16, 
17, 
21, 24. 
41. 
26, 14. 


32, 98. 


orti 
Inf. 


3, 80. 
12, 80. 
17, 38. 
19, 32. 
25, 113. 


22, 131. 


N, 74. 


S°’ i' non avessi viste le ritorte. 

Per altra via, che fu sì aspra e forte, 
L'anime che si fàr di me accorte, 
Maravigliando diventaro smorte; 


Fiere Ghin di Tacco ebbe la morte, 
Quivi pregava con le mani sporte 
Che fe" parer lo buon Marzucco forte. 


Con pietre un giovinetto ancider, forte 

E lui vedea chinarsi per la morte, 

Ma degli occhi facea sempre al ciel porte; 
Tanto, ch’ e' vuol ch'io v a la sua corte 
Non mi celar chi fosti anzi la morte, 

E tue parole fien le nostre scorte. 

Ti ponga in pace la verace corte, 

Come! diss' egli (e parte andavam forte), 
Chi v'ha per la sua scala tanto scorte? 
Faces, ma ragionando andavam forte, 

E l’ombre, che parean cose rimorte, 
Traén di me, di mio vivere accorte. 
Guardando il fuoco, e immaginando forte 
Volsersl verso me le buone scorte, 

Qui puote esser tormento, ma non morte, . 
L'accusa del peccato, in nostra corte. 
Tuttavia, perchè me’ vergogna porte 
Udendoa le sirene sie più forte, 

Che solveranno questo enigma forte, 

Tu nota; e, sì come da ma son porte 

Del viver ch'è un correre alla morte; 
Del nome tuo e della vostra sorte. 

La nostra carità non serra porte 

Che vuol simile a sè tutta sua corte. 
Ch'a Dio ed a' Giudei piacque una morte: 
Non ti dee oramai parer più forte, 

Poscia vengiata fu da giusta corte. 


. Del padre corse, a cul, com’ alla morte, 


E dinanzi alla sua spirital corte, 
Poscia di dì in dì l'amò più forte. 
Si movean lumi, scintillando forte 
Così si veggion qui diritte e torte, 
I.e minuzie de’ corpi, lunge e corte, 


. Non ti parrà nuova cosa nè forte, 


Le voetre cose tutte hanno lor morte 
Che dura molto, e le vite son corte. 


. Nascendo, +) da questa stella forte, 


Non se ne sono ancor le genti accorte, 
Son queste ruote intorno di lui torte. 
Come libero amore in questa corte 

Ma quest’ è quel, ch'a cerner mi par forte; 
A questo uficio tra le tue consorte. 

Lo noetro Imperadore, anzi la morte, 

Sì che, veduto il ver di questa Corte, 

In te ed in altrui di ciò conforte; 

Vegna rimedio agli occhi che fùr porte, 
Lo ben, che fa contenta questa Corte, 

Mi legge amore o lievemente o forte. 

Da tutte parti la beata Corte, 

O Santo Padre, che per me comporte 
Nel qual tu siedi per eterna sorte, - 


Partiti da cotesti che son morti. 

Disse: per altre vie, per altri porti 

Più lieve legno convien che ti porti. 
Disse ai compagni: Siete vol accorti, 
Così non soglion fare i piè de’ morti. 

Ove le duo nature son consorti, 
Esperienza d'esto giron porti, 

Li tuoi ragionamenti eien là corti, 

Che ne conceda i euoi omeri forti. 
Guizzando più che gli altri suoi consoiti, 
Ed egli a me: Se tu vuoi ch'io ti porti 
Da lui saprai di sò e de' suoi torti. 

E i duo piè della fiera, ch'eran corti, 
Poscia li piè dirietro insieme attorti 

E il misero del suo n'àvea duo port 

Tu che, spirando, val veggendo i morti: 
E perchè tu di me novella porti, 

Ch'al re giovane diedi i mai conforti. 
E due dì li chiamai poi che fúr morti: 
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Quand' ebbe detto ciò, con gli occhi torti 


Che fàro all'osso, come d'un can, forti. cosa 
Purg. Sì che di lui di là novelle porti: Inf. Della valle d'abisso dolorosa. 
5, 50. Nol fummo già tutti per forza morti, 4, 8& Oscura, protoni ca e nebulosa 
Quivi lume del ciel ne fece accorti i I‘ non vi discernea veruna cosa. 
9, 131. Dicendo: Intrate; ma facciovi accorti 5, 59. Che succedette a Nino. e fu sua sposa, 
E quando fùr ne' cardini distorti L’ altra è colei, che s' ancise amorea, 
Che di metallo son sonanti e forti, Poi è Cleopatras lussoricsa. 
11, 68. Superbia fe’, che tutti i miei consorti 8, 44 Baciommi il volto, e disse: Alma adeg: =. 
E qui convien che questo peso porti Quei fu al mondo persona orgogliosa: 
Poi ch'io nol fei tra' vivi, qui tra' morti. Così e l'ombra sua qui furiosa. 
23, 122. Notte menato m'ha de' veri morti, 26, 3. Sì che se stella buona, o miglior con 
Indi m'han tratto su gli suoi conforti. Quante il viilan, ch'al poggio si riposa 
Che drizza voi che il mondo fece torti. La faccia sua a noi tien meno ascosa. 
39, 137. Alla salute sua eran già corti, Purg. Come ti stavi altera e diedegnoea 
Per questo visitai l' uscio de' morti, 6, 62. Ella non ci diceva alcuna cosa; 
Li prieghi miei, piangendo, furon porti. A guisa di leon quando si posa. 
Par. Tutte nature per diverse sorti, 18, 32. Che è moto spiritale, e ma! non posa 
1, 110. Onde si muovono a diversi porti Or ti puote apparer quant'è nascosa 
Con istinto a lei dato che la porti. Ciascuno amore in sé laudabil cosa; 
14, 59. Chè gli organi del corpo saran forti 20, 9%. A veder la vendetta, che nascosa 
Tanto mi parver subiti ed accorti Ciò ch' i' dicea di quel!’ unica sposa 
Che ben mostrar disio de’ corpi morti; Verso me vo per alcuna chiosa. 
16, 137. Per lo giusto disdegno che v`ha morti, Par. E forse in tanto, in quanto un quadre! prs. 
Era onorata essa, e suoi consorti. 1 2, 23. Giunto mi vidi ove mirabil cosa 
Le nozze eue per gli altrui conforti! | Cui non potea mia cura essere ascosa, 
25, 59. Son dimandat, ma perch’ ei rapporti i 14, 128. Che infino a lì non fu alcuna cosa 
A lui lasc'io, chè non gli saran forti, Forse la mia parola par tropp' osa, 
E la grazia di Dio ciò gli comporti. Ne' quai mirando mio disio ha posa 
16, 83. Cuopre ed iscuopre i liti senza poss. 
fr Onde de fe dal bompa È aston 
Inf. Incominciò il Poeta tutto smorto: copiati an E nason: 
á, 14. Ed io, che del color mi fui accorto, MISI Nol nante: O NANA vallo dolorosa; 
Che suoli al mio dubbiare esser conforto ? | Ta sca radan (neces a aa TN 
14, 47. L'incendio, e giace dispettoso e torto dl, dintorni dadana di candida toka 
E quel medesmo, che si fue accorto VE e sog aluro, Gee nno 
Gridò: Qual i' fui vivo, tal son morto. sd 128. Pria che morisse della bolla cmoka " 
15, 56. Non puoi fallire a glorioso porto. | PITT ETAN CAO OTITA; CO A Della Sposa 
E s'fo non fossi sì per tempo morto, Siede lungh' esso; e lungo l’altro posa 
Dato t'avrei all' opera conforto. | La gente Ingrata, mobile e ritosa. 
27, 110, pungs promessa son ARCO equi | osca 
neesco venne poi, com’ fo fu’ morto, . 
Gli disse: Nol portar; non mi far torto. dr vacoRo Rusticuccl, i a i Mosca, ; 
33, 119, Io son quel delle frutte del mal orto, * PS sele pil edaciola olo afszzo su atA 
O, dissi lui, or se’ tu ancor morto? DIE: gU RUCOICIS o o DIOrDO gua 
Nel mondo su, nulla scienzia porto. 23, 74. Alcun, ch'al fatto o al nome si conosca. 
Purg. Mi fuggì ’1 sonno, e diventai smorto, ea vn ehe anoen a parola sore 
9, ål. Dallato m'era solo il mio Conforto, a OE esi monchedn oer Tai f 
E il viso m'era alla marina torto OR RISSA Gra ti LLANO dal Mese 
11, 104. Da te la carne, che se fossi morto Cha ‘ni cena della reina 
Pria che passin mill’ annit ch'è più corto, seme dalia gen 
ENN A che più Aril in cielo conto; oscia 
; * i’ ritorno a compier io cammin cor A 
Ed egli: l’ ti dirò, non per conforto PT epy arrhes QUA rante 
Grazia in te luce prima che sie morto. VOS Gas colli i vicine È dr ua uo 
30, 2 Che nè occaso mai seppe nè orto, 34. 7 Di n ina Pi path ui e 
E che faceva 1) ciascuno accorto ' Q ea pi là sp ager ; 
Qual timon gira per venire a porto, TODI tati 0701A veglie) 
Par. ‘Tra Ebro e Macra che per cammin corto | purg Movondo Í vis ca 0- con angaca 
9, 89. Ad un occaso quasi e ad un orto hat Cor bl all vE gl su per LT pon ; 
Che fe' del sangue suo già caldo il porto. | °* 1° Non m'impedì t andare aiaj. Sua 
11, 53. Non dica Ascesi, chè direbbe corto, Ri Re m a lui a porca 
Non era ancor molto lontan da'l’ orto, ù eil ey epken 
Della sua gran virtude alcun conforto; y lab na co serra coscia 
26, 62. Tratto m'hanno del mar dell’ amor torto, Risate sine PORCA: 
Le fronde, onde e' infronda tutto l'orto oscio 
Quanto da lui a lor di bene è porto, Inf. Far sotto noi un orribile strosclo. 
du 17, 119. duel a io più, Side slo scoscio 
nd’ io tremando raccoscio 
Inf. E me saetti di tutta eua forza, 
14, 59. Allora il Duca mio parlò di forza osco 
O Capaneo, in ciò che non s' ammorza Inf. Quando noi ci mettemmo per un bosco. 
Purg. Per l' arbor giù, rompendo della scorza, 13, 2. Non frondi verdi, ma di color fosco. 
32, 113, E ferio "1 carro di tutta sua forza, Non (Roi v* eran, ma stecchi con tosco 
Vinta dall’ onde, or da poggia or da orza.| Purg. Guardere*io, per veder s’ io 'l conosco. 
Par. Niente conferisce a quel che sforza, 11, 56.1’ fui Latino, e nato d'un gran Toen: 
4, 74. Chè volontà, se non vuol non s’ ammorza, Non so se "l nome suo mmai fa vorr 
Se mille volte violenza il torza ; 14, 101. Quando in Faenza un Bernardin di Fu. 
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Non ti msfavigliar, e io piango, Tosco, 
Ugolin d’Azzo che vivette nosco: 

16, 137. Rispose a me; chè parlandomi tosco, 
Per altro soprannome i' nol conosco, 
Dio sia con vol, che più non vegno vosco. 

25, 128. Gridavan alto: Virum non cognosco; 
Finitolo, anche gridavano: Al bosco 
Che di Venere avea sentito il tosco. 

Par. Di gran virtù, dal quale io riconosco 

22, 113. Con vol nasceva, e s'ascondeva vosco 

Quand" io senti’ da prima l'aer tosco; 


Inf. Dirotti brevemente, mi rispose, 
2, 86. Temer si deve sol di quelle cose 
Dell’ altre no, che non son paurose. 
3, 17. Che tu vedrai le genti dolorose, 
E poichè la sua mano alla mia pose, 
Mi mise dentro alle segrete coss. 
Far forza; dico in loro ed in lor cose, 
Morte per forza e ferute dogliose 
Ruine, incendj e collette dannose; 
Che là ei graffa con l' unghie merdose, 
Taide è la puttana, che rispose 
Grandi appo te? Anzi meravigliose. 
Domandollo ond'ei fosse, e quei rispose: 
Mia madre a servo d'un signor mi pose, 
Distruggitor di sè e di sue cose. 
128. Così *l1 sovran li denti all'altro pose 
Non altrimenti Tideo sì rose 
Che quei faceva ‘1 teschio e l'altre cose. 
Purg. Soavemente il mio Maestro pose ; 
1, 125. Porsi vår lui le guance lagrimose: 
Quel color che 1° Inferno mi nascose. 
14, 23. Con lo intelletto, allora mi rispose 
E l’altro disse a lui: Perchè nascose 
Pur com'uom fa dell'orribili cose? 
La famiglia del cielo, a me rispose: 
Tosto sarà ch'a veder queste cose 
Quanto natura a sentir ti dispose. 
Un poco a riso pria; poscia rispose: 
Veramente più volte appaion cose, 
Per le vere cagion che son nascose. 
Al'buon Virgilio, ed esso mi rispose 
Indi rendei l' aspetto all' alte cose, 
Che fòran vinte da novelle spose. 
A pena ebbi la voce che rispose, 
Piangendo dissi: Le presenti cose 
Tosto che "1 vostro viso si nascose. 
Matelda che il ti dica; e qui rispose, 
La bella Donna : Quest», ed altre cose 
Che l’acqua di Leteo non gliel nascose. 
Par. Per troppa luce, quando il caldo ha rose 
5, 134. Per più letizia sì mi si nascose 
E così chiusa chiusa mi rispose 
12, 19. Per lo patto che Dio con Noè pose, 
Così di quelle sempiterne rose 
E sì l'estrema a l'intima rispose. 
38. Giunse lo spirto al suo principio cose 
Né per elezion mi si nascose, 
AI sagno de' mortal si soprappose. 
Di lui, ma nol dirai... e disse cose 
Poi giunse: Figlio, queste son le chiose 
Che dietro a pochi giri son nascose. 
Lo benedetto o mi rispose, 
Io veggio che tu credi queste cose, 
Sì che, se son credute, sono ascose. 
68. Se bene intendi, perchè la ripose 
Ed io appresso: profonde cose, 
Agli occhi di laggiù son sì nascose, 
102. Che fa di sè pareglie l' altre cose, 
Tu vuoi udir quant'è che Dio mi pose 
A così lunga scala ti dispose, 
98. Nella pemon di Cristo, e s'interpose, 
E altri che la luce si nascose 
Com’ a' Giudei, tale eclissi rispose. 
56. Per dimandar la mia Donna di cose, 
Uno intendeva, ed altro mi rispose: 
Vestito con le genti gloriose. 


11, 32 


18, 131. 
22, 47. 


32, 


15, 29. 


22, 26. 
29, 56. 
31, 32. 


33, 119. 


15, 
17, 92. 
20, 86. 
24, 


26, 
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oso 
Inf. Guardommi un poco, € poi quasi s‘'e_noso 
10, 41. Io, ch'era d' ubbidir disideroso, 
Ond' ei levò le ciglia un poco in soso; 
34, 181. Per la buca d'un sasso ch'egli ha roso 
Lo Duca ed io per quel cammino ascoso 
E senza cura aver d' alcun riposo 
Purg. Ed è qui, perchè fu presuntuoso 
11, 122. Ito è così, e va senza riposo, 
A soddisfar chi è di là tropp'oso. 
20, 149. Nè per la fretta dimandare er' oso, 
Così m’ andava timido e pensoso. 
Par. Vid'io Fiorenza in sì fatto riposo, 
16, 149. Con queste genti vid’ io glorioso, 
Non era ad asta mai posto a ritroso, 


Inf. Rispose; ma `) bollor dell'acqua rossa 
14, 134 Letè vedrai, ma fuor di questa fossa, 
Quando la colpa pentuta è rimossa. 
17, 62. Vidine un'altra più che sangue rossa 
Ed un, che d'una scrofa aszurra e grossa 
Mi disse: Che fai tu in questa fossa f 
31, 56. S'aggiugne al mal volere ed alla possa, 
La faccia sua mi parea lunga e grossa, 
E a sua proporzion eran l’ altr’ ossa. 
Purg. Ringhiosi più che non chiede lor possa, 
14, 47. Vassi caggendo, e quanto ella più ingrossa, 
La maladetta e sventurata fossa. 
18, 119. Sotto lo imperio del buon Barbarossa, 
E tale ha già l'un piè dentro la fossa, 
E tristo fia d'avervi avuta possa; 


20, 56. Del governo del regno, e tanta possa 
Ch'alla corona vedova promossa 
Cominciàr di costor le sacrate ossa. 

29, 122. Venian danzando; l'una tanto rossa, 


L'altr’ era, come se le carni e l'ossa 
La terza parea neve testò mossa : 
Par. Giammai a buon voler, tornò all’ ossa ; 
20, 107. Di viva speme, che mise sua possa 
Sì che potesse sua vaglia esser mossa, 
33, 140. Se non che la mia mente fu percossa 
All’ alta fantasia qui mancò possa; 
S) come ruota che igualmente è mossa, 


osse 


Inf. Ch'entro le affoca, le dimostra rosse, 
8, 74. Noi pur giugnemmo dentro all'alte fosse 
Le mura mi parea che ferro fosse. 
12, 5. Di qua da Trento l'Adica percosse 
Che da cima del monte, onde si mosse 
Ch'alcuna via darebbe a chi su fusse: 
12, 104. E quella tesa, com' anguilla, mosse, 
Maggior paura non credo che fosse, 
Perchè ‘1 ciel, come pare ancor, si cosse: 
27, 59. Al modo suo, l’aguta punta mosse 
S' fo credessi che mia risposta fosse 
Questa fiamma staria senza più scosse: 
Purg. E sì l’ incendio immaginato cosse, 
6, 32. Non altrimente Achille si riscosse, 
2 E non sapendo là dove si fosse, 
11, 89. Ed ancor non sarei qui, se non fosse 
O vanagloria delle umane posse, 
Se non è giunta dall’ etadi grosse! 
44. Tosto che un lume il volto mi percosse, 
I° mi volgea per vedere ov'io fosse, 
Che da ogni altro intento mi rimosse ; 
38. Per occulta virtù che da lei mosse, 
Tosto che nella vista mi percosse 
Prima ch'io fuor di puerizia fosse, 
14. E dopo sè, solo accennando mosse 
Così sen giva, e non credo che fosse 
Quando con gli occhi gli occhi mi percosse; 
Par. Poi vêr Durazzo, c Farsaglia percosse 
6, 65. Antandro e Simoenta, onde si mosse. 
E mal per Tolommeo poi si riscosse : 
12, 98. Con l'uficio apostolico si mosse, 
E negli sterpi eretici percosse 


39, 
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13. 92. Pensa chi era, e la cagion che °) mosse, Mal fu la vaglia lua sempre sì testa 
Non ho parlato sì, che tu non posse 13, 113. Sente il porco e la caccia alla rua pes. 
Acciocchè re sufficiente fusse ; Ed ecco duo dalla sinistra costa, 

19, 83. Se la Scrittura sovra noi non fosse, Che della selva rompieno ogni rosta. 
O terreni animali, o menti grosse! 16, 77.E i tre che ciò inteser per risposta 
Da sè, ch'è sommo ben, mai non si mosse. Se l'altre volte sì poco ti costa. 

21, 38. Altre rivolgon sè, onde son mosse, i Felice te, che sì parli a tua posta 
Tal modo parve a me che quivi fosse 22, 146. Quattro ne fe’ volar dall’ altra costa 
S} come in certo grado si percosse; Di qua, di là discesero alla pera 

Ch' eran già cotti dentro dalla crosa. 
ossi 77, 32. Quando "I mio Duca mi tentò di costa 
Inf. Un greve tuono, eì ch'io mi riscossi, Ed io ch'avea già pronta la risposta. 

å, 2.E l'occhio riposato intorno mossi, O anima, che se' l ù nascosta, 

Per conoscer lo loco dov'io fossi. 29, 17. Lo Duca, già facendo la risposta, 

15, 1]. Tuttochè nè sì alti nè s) grossi, Dov’ iv teneva gli occhi sì a posta. 
Già eravam dalla selva rimossi La colpa che laggiù cotanto costa. 
Perch’ fo indietro rivolto mi fossi, 33, 107. Di ciò ti farà 1' occhio la risposta 

18, 17. Movien, che recidean gli argini e i fossi Ed un de' tristi della fredda crosta 
In questo luogo, dalla schiena scossi Tanto, che data v'è l’ultima posta. 
Tenne a sinistra, ed io dietro mi mossi. Purg. Lasciar il canto e fuggir ver la coru, 

19, 77. Verrà colui ch'io credea che tu fossi, 2, 131. Nè la nostra partita fu men tosta. 
Ma più è "1 tempo già che i piè mi cosel, | 6, 56. Colui che già si copre della costa. 
Ch' ei non starà piantato coi piè rossi: Ma vedi là un'anima, che a ta 

27, 119. Nè pentere e volere insieme puossi, Quella ne insegnerà la via più tosta 
O me dolente! come mi riscossi, 10, 50. Diretro da Maria, per quella costa. 
Tu non pensavi ch'io loic. fossi! Un'altra istoria nella roccia im : 

Purg. Quel sanza il quale a Dio tornar non puossi, Acciocchè fosse agli occhi miei 

19, 92. Chi fosti, e perchè volti avete i dossi 29, 68 E rendea a me la mia sinistra costa, 
Cosa di là ond'io vivendo mossi. Quand* io dalla mia riva ebbi tal posu 

24, 134 Subita voce diese; ond'io mi scossi, Per veder meglio a' passi diedi sosta, 
Drizzai la testa per veder chi fossi: Par. Quando la sua semenza è già riposta, 
Vetri o metalli sì lucenti e rossi, 13, 35. Tu credi che nel petto, onde la costa 

32, 11. Negli occhi pur testè dal Sol percossi, 11 cui palato a tutto il mondo costa, 
Ma poichè al poco il viso rifuormosesi 19, 146. Di questo, Nicosia e Fa 
Sensibile, onde a forza mi rimossi), Che dal fianco dell'altre non si scusta 

Par. Gli remi, pria che nell'acqua ripercossi, | 20, 44. Colui, che più al becco mi s'accvosta, 
25, 134. Ahi quanto nella mente mi commossi, Ora conosce quanto caro costa 
Per non poter vederla, ben ch'io fossi Di questa dolce vita e dell’ o 3 
2i, 53. Non mi fa degno della tua risposta, 
osso Vita beata, che ti stai nascosta 
Inf. Che face l'Arbia colorata in rosso, La cagion che sì pero mi t' accosta: 

10, 86. Poi ch' ebbe sospirando il capo scosso, 2?, 35. All’ alto fine, io ti farò ta 
Senza cagion sarei con gli altri mosso: Quel monte, a cui Cassino è nella cost. 

18, 110. L` occhio a veder senza montare al dosso Dalla gente ingannata e mal d - 
Quivi venimmo, e quindi giù nel fosso 29, 89. Con men disdegno, che quando è posp- 
Che dagli uman privati parea mosso. Non vi si pensa quanto sangue costa 

22, 23. Mostrava alcun de' peccatori il dosso, Chi umilmente con cessa s° accusta. 

E cume all'orlo del acqua d' un fosso 90, 134. Per la corona che già v'è su posta. 
Sì che celano i piedi o l'altro grosso; Sederà 1' alma, che fia giù agosta, 

24, 65. Onde una voce uscio dall'altro fosso, Verrà in prima ch'ella sia disposta 
Non so che disse, ancor che sovra '1 dosso ° 
Ma chi parlava ad ira parea mosso. oste 

Purg. Volgendo ad or ad or la testa, e il dosso Inf. 1.o dosso e "1 petto ed ambedue le cosie 

8, 101. lo nol vidi, e però dicer nol posso, 17, 14. Con più color sommesse © soprapposte 
Ma vidi bene e l'uno e l'altro mosso. Né tr tai tele per Aragos imposte. 

10, 137. Secondo ch'avean più e meno addosso ; 31, 71. Ed ei prese di tempo e loco poste: 
Piangendo parca dicer: Più non posso. Appigliò sè alle vellute coste: 

15, 23. Ivi dinanzi a me esser percosso ; Tra "1 folto pelo e le gelate croste. 
Che è quel, dolce Padre, a che non pos:o 
Diss'io, e pare in vêr noi esser mosso? osto 

Par. Ad acquetarmi l'animo commosso, Inf. E tu cortese ch' ubbidisti tosto 

1, 86. E cominciò: tu stesso ti fai grosso 2, 134. Tu m'hai con desiderio il cor disposi. 

. Ciò che vedresti, se l'avessi scosso. Ch'io son tornato nel primo proposto 

?, 98. Da te d'un modo, e l'altro più rimosso 10, 17. Quinc*entro soddisfatto sarai tosto, 
Rivolto ad essi fa’ che dopo il dosso Ed io: Buon Duca, non tegno nascos': 
E torni a te da tutti ripercosso, E tu m'hai non pur mo a ciò dispost.. 

8, 92. Poiché, parlindo, a dubitar m'hai mosso | 19, 59. Per non intender ciò ch'è lor risposto. 
Questo iv a lui; ed egli a me: S'io posso Allor Virgilio disse: Dilli tosto. 
Terra! il viso come tieni il dosso. Ed io risposi come a me fa imposto. 

Purg. Com°*io avviso, assai è lor risposto: 
£ onia , 35. Vapori accesi non vid'io sì tosto 
Inf. E per novi pensier cangia proposta, Nè, Sol calando, nuvole d'agosto, 

2, 38. Tal mi fec'io in quella oscura costa: 7, 38. Da' noi, perche venir possiam più tost. 
Che fu nel cominciar cutanto tosta. Rispose : Luogo certo non c'è posto: 

10, 71. Ch'io faceva dinanzi alla risposta, Per quantu ir posso, a guida mi t ace =+: 
Ma quell'altro magnanimo, a cui posta 19, 80. E volete truvar la via più tosto, 

Nè mosse collo, nè pi*rè sua costa. Così pregò il Poeta, e sì rispo ‘to 
12, 62. Venite voi, che scen:!cte la costa? Nel parlare avvisai l'altro nascosto ; 


Lo mio Maestro disse: La risposta 23, 5. Vienneoramai. ché‘! tempo che c'è imp 
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I' volsi 'l viso e il passo non men tosto 
Che l'andar mi facén di nullo costo. 


21, 77. Ma già non fia ‘'] tornar mio tanto tosto, 
Perocchè il luogo, u' fui a viver posto, 
E a trista ruina par disposto. 

33, 17. Lo decimo suo passo in terra posto, 
E con tranquillo aspetto: Vien più tosto, 
Ad ascoltarmi tu sie ben di ; 

Par. E sappi che il suo muovere è sì tosto 

28, 44. Ed io a lel: Se il mondo fosse posto 


Sazio m'avrebbe ciò che m'è proposto. 


ostra 
Inf. Perlosuo mezzo cerchio, all'altra giostra. 
7, 35. Dissi: Maestro mio, or mi dimostra 
Questi chercuti alla sinistra nostra. 
22, 2. E cominciare stormo, e far lor mostra, 
Corridor vidi per la terra vostra, 
Ferir torneamenti, e correr giostra, 
20, 38. Che dello scoglio l’altra valle mostra, 
Quando noi fummo in su l'ultima chiostra 
Potean parere alla veduta nostra, 
Mostrò ciò che potea la lingua nostra, 
Qual merito o qual grazia mi ti mostra? 
Dimmi se vien d’Inferno, e di qual chiostra. 
Fuor mi rapiron della dolce ostra ; 
E quest'altro splendor, che ti si mostra 
Di tutto il lume della spera nostra, 
Viene a veder la Veronica nostra, 
Ma dice nel pensier, fin che si mostra: 
Or fu sì fatta la sembianza vostra ? 


ostri 
Purg. 
2, 110. 


Purg. 
7n 1 


Par. 
3, 107. 


31, 104. 


Dimmi che è cagion perchè dimostri 

Ed io a lui: Li dolci detti vostri 
Faranno cari ancora i loro Inchiostri. 
Qui son li frati miei che dentro a’ chiostri 
Ed io a lui: L'affetto che dimostri 


Par. 
22, 50. 


ostro 
Purg. Torcesse in suso il desiderio vostro, 
15, 53 Perchè quanto si dice più 1) noetro, 
E più di caritate arde in quel chiostro. 
26, 128. Che licito ti sia 1° andare al chiostro, 
Fagli per me un dir di paternostro, 
Ove poter peccar non è più nostro. 
Par. Non portò voce mai, nè scrisse inchiostro, 
19, & Ch'io vidi, ed anche udii parlar lo rostro, 
Quand' era nel concetto Noi e Nostro. 
25, 125. Tanto con gli altri, che il numero nostro 
Con le duo stole nel beato chiostro 
E questo apporterai nel mondo vostro. 


ota 
Inf. Però giri fortuna la sua ruota, 
15, 95. Lo mio Maestro allora in sulla gota 
Poi disse: Bene ascolta chi la nota. 
20, 104. Se tu ne vedi alcun degno di nota; 
Allor mi disse: Quel, che dalla gota 
Fu, quando Grecia fu di maschi vota 
Purg. Giustiniano, se la sella è vota? 
i, 9. Ahi gente, che dovresti esser divota, 
Se bene intendi ciò che Dio ti nota! 
23. 17. (Hiugnendo per cammin gente non nota, 
Così diretro a noi, più tosto mota, 
D' anime turba tacita e devota. 
29, 119. Per l'orazion della Terra devota, 
Tre donne in giro dalla destra ruota, 
Ch'a pena fôra dentro al fuoco nota: 
31, 38. Ciò che confessi, non fòra men nota 
Ma guance scoppia dalla propria gota 
Rivolge sè contra il taglio la ruota. 
32, 29. E Stazio ed io seguitavam la ruota 
Sì passeggiando l'alta selva vota, 
Temprava i passi un’angelica nota. 
Par. Se non riempie dove colpa vota, 
1, 83. Vostra natura, quando peccò tota 


Come di Paradiso, fu remota : 


Ch'io veggio e noto in tatti gli ardor vostri, 


9, 


10, 


14, 


20, 128. 


21, 


25, 
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65. Che fosse ad alfro vôlta, per la ruota 
L'altra letizia, che m°era già nota. 
Qual fin balascio in che lo Sol percuota. 
Tin tin sonando con sì dolce nota, 
Così vid’ io la gloriosa ruota 

Ed in dolcezza, ch' esser non può nota, 
Alcuna fata quei che vanno a ruota, 
Così all’ orazion pronta e devota 

Nel torneare e nella mira nota. 

Che tu vedesti dalla destra ruota, 

O predestinazion, quanto rimota 

Che la prima cagion non veggion tota! 
Dentro alla tua letizia, fammi nota 

E di’, è si tace in questa ruota 
Che gi r l'altre suona sì devota. 
Venire a' due, che si volgeano a ruota, 
Mises! ]ì) nel canto e nella nota 

Pur come sposa tacita ed immota. 
Creando, a suo piacer di grazia dota 

E ciò espresso e chiaro vi si nota 

Che nella madre ebber l'ira commota. 


143. 


20. 


107. 


65. 


ote 


Inf. 


3, 
5, 


n, 


16, 


19, 


32, 


1, 


13, 


24, 


28, 


Par. 


1, 
4, 


6, 


10, 


11, 


13, 


15, 


Purg. 
7 


Vuolsi così colà, dove si puote 
95. Quinci fùr quete le lanose gote 

Che "ntorno agli occhi avea di fiamme ruote. 
23. Vuolsi corì colà, dove si puote 

Ora incomincian le dolenti note 

Là dove molto pianto mi percuote. 

101. E se tu ben la tua Fisica note, 

Che l'arte vostra, quella, quanto puote, 
Sì che vostr' arte a Dio quasi è nipote. 
125 Dee l'uom chiuder le labbra quant’ ei puote, 
Ma qui tacer nol posso: e per le note 
S'elle non sien di lunga grazia vote, 

116. Non la tua conversion, ma quella dote 

E mentre io gli cantava cotai note, 

Forte spingava con ambo le piote. 

Percotendo, rispose, altrui le gote 

Vivo son io, e caro esser ti puote, 

Ch'io metta °l nome tuo tra l'altre note. 

Ed andar eu di notte non si puote; 

Anime sono a destra qua remote : 

E non senza diletto ti flen note. 

Le uscì di bocca, © con sì dolci note, 

E l'altre poi dolcemente e divote 

Avendo gli occhi alle superne ruote. 

Di qua che dire e far per lor si puote 

Ben si dee loro aitar lavar le note, 

Possano uscire alle stellate ruote. 

80. Della cornice, onde cader si puote, 
Dall'altra parte m' eran le devote 
Premevan sì, che avan le gote. 

86. Crescendo sempre infin ch'ella fl percuote 

Non hanno molto a volger quelle ruote 

Ciò che ‘1 mio dir più dichiarar non puote. 

Nell' aer vivo, tal moto percuote, 

E la percossa pianta tanto puote, 

E quella poi girando intorno scuote: 

Essere aggiunto, come Quei che puote 

Beatrice tutta nell’ eterne ruote 

Le luci fisse di lassù remote, 

Che la voca non suona, ed esser puote 

S' egl' intende tornare a questo ruote 

In alcun vero suo arco percuote. 

122, In noi l'affetto sì, che non si puote 

Diverse voci fanno dolci note; 

Rendon dolce armonia tra queste ruote. 
5, Con tanto ordine fe', ch' esser non puote 

Leva dunque, lettore, all'alto ruote 

Dove i'un moto all'altro si percuote; 

125. È fatto ghiotto sì, ch' esser non puote 

E quanto le sue pecore rimote 

Più tornano all'ovil di latte vote. 

O se del mezzo cerchio far si puote 

Onde, se ciò ch'io dissi, e questo note, 

In che lo stral di mia intenzion percuote. 

La figlia al padre, chè il tempo e la dote 

Non avea case di famiglia vote; 


dA. 
14. 


32. 


107. 


62. 
56. 


101 


104. 
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17, 134. 


31, 113. 


otta 
Inf. 


5, 


21, 110. 


31, 110. 


34, 5. 


Purg. 
3, 


16, 101. 


20, 10). 


27, 83. 


otte 
Purg. 
1, 4. 


22, 65. 


otti 
Purg. 
39, 7 


. Con 1° ordine ch'io veggio in 


. Flegiàs, 


. Per 


. Io risposi: Madonna, sì 


. MI diero, a 


53. 


14, 110. 
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A mostrar ciò che in camera si puote. 
Che le più alte cime più percuote; 

Però ti son mostrate in queste ruote, 

Pur l'anime che son di fama note; 

uelle ruote, 
Ma nel mondo sensibile si puo 

Quant' elle son dal centro più remote. 


Osanna, sanctus Deus Sabaoth, 


. Felices ignes horum malahoth ! 


Sotto il govorio d’ un sol galeoto, 
legiàs, tu gridi a voto, 


Più non ci avrai, se non passando Il lote. 


. Questi è Nembrotto, per lo cui mal coto 


Lasciamlo stare, e non parliamo a véto: 

Come ’1 suo ad altrui. ch'a nullo è noto. 
r lui lasciò qui jl luogo vòto 

Luogo è laggiù da Belzebù rimoto 

Che non per vista, ma per suono è noto 

De’ suoi comandamenti era devoto, 


. Non esce mai con sì veloce moto 


Da quel confine che più è remoto, 

Non dimostrato; ma fia per sè noto, 
evoto, 

Lo qual dal mortal mondo m’ ha rimoto. 
eso il tuo pueril coto, 

Ma te rivolve, come suole, a vòto. 

Qui rilegate per manco di voto. 


. Naturalmente fu sì ratto moto, 


S'io torni mai, lettore, a quel devoto 
Le mie ta, e il petto mi percuoto, 
Cominciò egli, non ti sarà noto 

Ma guarda i cerchi fino al più remoto, 
Cui questo regno è euddito e devoto. 


Tu vuoi Saper, mi disso quegli allotta, 
A vizio di lussuria fu sì Reise 

Per tôrro '1 biasmo, in che era condotta. 
Salvo che "1 destro piede è terra cotta. 
Ciascuna parte, fuor che l' orv, è rotta 

Le quali accolte foran quella grotta. 
Andatevene su per questa grotta; 

ler, più oltre cinqu'ore che quest'otta, 
Anni compiér, che qui la via fu rotta. 

E non v'era mestier più che la dotta, 
Noi procedemmo più avanti aliotta, 
Senza la testa, uscia fuor della grotta. 

O quando 1° emisperio nostro annotta, 
Veder mi parve un tal dificio allotta: 

Al Duca mio; chè non v'era altra grotta. 
Di quella mandria fortunata allotta, 


86. Come color dinanzi vider rotta 


Sì che 1° ombra era da me alla grotta, 
Pure a quel ben ferire ond' ella è ghiotta, 
Ren puoì veder che la mala condotta 

E non natura che in voi sia corrotta. 
Quanto il di dura; ma, quando s' annotta, 
Noi ripetiam Pigmalion allotta, 

Fece la voglia sua dell'oro ghiotta; 
Lungo il peculio suo queto pernotta, 

Tali eravamo tutti e tre allotta. 

Faeciati quinci e quindi dalla grotta. 


Uscendo fuor della profonda notte 
Son le leggi d’ abisso così rotte! 

Che dannati venite alle mie grotte? 
Verso Parnaso a ber nelle sue grotte, 
Facesti come quei che va di notte, 
Ma dopo sè fa le persone dotte, 


Che del sno pomo gli angeli fa ghiotti, 
Pietro a Giovanni e Iacopo condotti, 
Dalia qual furon maggior eonni rotti, 





30, 140. Ed a colui che l’ha q 


otto 
Inf. Gittato mi sarei tra lor disotto, 
16, 47. Ma perch'io mi sarei bruciato e cotto. 
Che di loro abbracciar mi facea ghiotto 
44, Non mi dipose, sin mi giunse al rotto 
O qual che se’, che "1 
Comincia’ io a dir, se puoi, fa” motto. 
128. Non potero avanzar: quegli andò sotto. 
Non altrimenti l'anitra di botto, 
Ed ei ritorna su crucciato e rotto. 
44, Che "1 cibo ne soleva essere addotto, 
Fd io sentii chiavar l' uscio di sotto 
Nel viso a’ miei figlivoi senza far motto. 
62. Disse '1 Maestro, e Giuda Scariotto, 
Degli altri duo c'hanno il capo di sottu. 
Vedi come si storce, e non fa motto‘ 
Purg. Un non sapea che bianco, e di sotto 
2, 3. Lo mio Maestro ancor non fece motto 
Allor che ben conobbe il galeotto, 
29. Del gran disio, diretro a quel condotta, 
Noi salivam per entro il sasso rotto, 
E piedi e man voleva íl suol di sotto. 
5, Lo o da sinistra a quel di sotto, 
Gli occhi rivolsi al suon di 
Pur me, pur me, © il lume ch° era rotk 
Che là, dove pareami in prima un rotte. 
Vidi una porta, e tre gradi di sotto. 
Ed un portier che ancor non facea matr 
L'anima mia, del tormento di sotto, 
Ed ella a me: Chi t'ha dunque condet 


74. 


137. 


Ed io: Costui ch'è meco, e non fa motte 


122, SÌ, che si fa della vendetta ghiotta; 
Questo triforme amor qu ù di sotto 
Che corre al ben con ordine corrotto. 

83. Io ti credea trovar laggiù di sotto, 
Ed egli a me: SÌ tosto m'ha condotto 
La Nolla mia col suo pianger dirotto. 


23, 


condotto, 
L'alto fato di Dio sarebbe rotto, 
Fosse gustata senza alcuno scotto 


ova 
Inf. Mi veggio intorno, come ch’ i" mi muova. 
6, 5. I° sono al terzo cerchio della piova 
Regola e qualità mai non 1° nuova. 
8, 122. Non sbigottir, ch'io vincerò la prova. 
Questa lor tracotanza non è nuova, 
La qual senza serrame ancor si trova. 
14, 128. Perchè, se cosa n'apparisce nuova, 
Ed io ancor: Maestro, ove ai trova 
E 1° altro dì che si fa d’ erta piova? 
27, 41. L'aquila da Polenta la si cova, 
La terra che fe' già la lunga prova, 
Sotto le branche verdi si ritrova. 


Purg. Ch'io solva fl mio dovere, anzi ch'io muova: 


10, 92. Colui, che mai non vide cosa nuova, 
Novello a noi, perchè qui non si trova. 

13, 143. Spirito eletto, se ta vuoi ch'io muova 
Oh questa è ad udir sì cosa nuova, 
Però col tuo talor mi giova. 

21, 59, Si sente, sì che surga, o che sì muova 
Della mondizia '} sol voler fa prova, 
L'alma so de, e di voler le giova. 

22, 68. Che porta il lume dietro, e sè non gi. 
Quando dicesti: Secol si rinnova; 

E progenie discende dal ciel nuova. 

30, 113. Che sì alti vapori hanno a lor piova. 
Questi fu tal nella sua vita nuova 
Fatto averebbe in lui mirabil prova. 

Par. Ma perchè sappi che di te mi giova, 

8, 137. Sempre natura se fortuna trova 
Fuor di sua region, fa mala prova. 

9, 20. Beato spirto, dissi, e famm! prova 
Onde la luce che m'era ancor nuora, 
Seguette, come a cui di ben far giova» 

26, 32. Che ciascun ben che fuor di lei ei trova 
Più che in altra convien che si muota 
Lo vero, in che si fonda questa prova 


i su tien di sotto. 


uesto motta, 





33, 134. Per misurar lo cerchio, e non ritrova, 
Tale era io a quella vista nuova: 
L'imago al cerchio, e come vi s° indova; 


ove 
Inf. Lo secondo giron dal terzo, e dove 
14, 5. A ben manifestar le cose nuove, 
Che dal suo letto ogni pianta rimuove. 
31, 92. Di sua potenza contra "1 sommo Giove, 
Fialte ha nome; e fece le gran prove. 
Le braccia ch' ei menò, giammai non muove. 
33, 104. Perch'io: Maestro mio, questo chi muove? 


Ond' egli a me : Avaccio sarai, dove 
Veggendo la cagion che 'l fiato piove. 
. E se nulla di noi pietà ti muove, 
6, 116. E se licito m'è, o sommo Giove, 
Son li giusti occhi tuoi rivolti altrove? 

32, 110. Fuoco di spessa nube, quando piove 

Com' io vidi calar l' uccel di Giove 
Non che de' fiori e delle foglie nuove; 
Par. La gloria di Colui che tutto muove 

. L In una parte più, e meno altrove. 

. 88. Ella è quel mare al qual tutto si muove 
Chiaro mi fu allor com' ogni dove 
Del sommo ben d'un modo non vi piove. 

62. Già tutto il mondo quasi, sì che Giove, 
L'altra dubitazion che ti commuove 
Non ti potria menar da me altrove. 

7, 68. Non ha poi fine, perchè non si muove 
Ciò che essa senza mezzo piove 
Alla virtude delle cose nuove. 

26. Pur come gli ocehi, ch' al piacer che i muove 
Del cuor dell'una delle luci nuove 
Parer mi fece in volgermi al suo dove; 

. 122. Perchè non torna qual ei si muove, 

E di ciò sono al mondo aperte prove 
Li quali andavan, e non sapevan dove. 
18, 95. Rimasero ordinate, sì che Giove 
E vidi scendere altre luci dove 
Cantando, credo, ii ben ch'a sà le muove. 
22, 143. Quivi sostenni, e vidi com’ ei muove 
Quindi m’ apparve il temperar di Giove 
Il variar che fanno di lor dove; 
24, 131. Solo ed eterno, che tutto il ciel muove, 
Ed a tal creder non ho io pur prove 
Anche la verità che quinci piove 
27, 107, 11 mezzo, e tutto l'altro intorno muove, 
E questo cielo non ha altro dove 
L'amor che il volge e la virtù ch'el piove. 


0 — 


> 


10, 


| 


(SS) 


ovi 
Inf. Venia sì pian, che noi eravam nuovi 
23, 71. Perch'io al Duca mio: Fa' che tu trovi 
E gli occhi sì andando intorno muovi. 
Par. Esperienza, se giammai la provi, 
2, 95. Tre specchi prenderai, e due rimuovi 
Tr'ambo 11 primi gli occhi tuoi ritrovi. 


evo 
Inf. Che mi commise quest' uficio nuovo; 
12, 89. Ma per quella virtù per cui io muovo 
Danne un de’ tuoi, a cui noi siamo a provo, 


ozio 
Par. Sen giva, e chi seguendo sacerdozio, 
11, 5. E chi rubare, e chi civil negozio, 
S’ affaticava, e chi si dava all'ozio; 


ozza 
Inf. Quest'inno si go lan nella strozza, 
7, 125. Così girammo della lorda pozza 
Con gli occhi vôlti a chi del fango ingozza: 
28, 101. Con la lingua tagliata nella strozza, 
Ed un ch'avea l'una e l’altra man mozza, 
Sì che ‘l sangue facea la faccia sozza, 


Par. La sua scrittura ñen lettere mozze, 
19, 134. E parranno a ciascun l'opere sozze 
Nazione, e duo corone han fatto bozze. 
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Inf. La sconoscente vita, che i fe’ sozzi, 
7, 53. In eterno verranno agli due cozzi; 
Col pugno chiuso, e questi co' crin mozzi. 


Inf. A cui non puote il fio mai esser mozzo, 
9, 95. Che giova nelle fata dar di cozzo! 
Ne porta ancor pelato il mento e il gozzo 
28, 17. Ciascun Pugliese, e là da Tagliacozzo 
E qual forato suo membro, e qual mozzo 
Il modo della nona bolgia sozzo. 
Purg. Per non smarrirsi, e per non dar di cozzo 
16, 11. M'andava io per l'aere amaro è sozzo, 
Pur: Guarda, che da me tu non sie mozzo. 


Inf. Con esso un colpo: per la man d'Artù: 
32, 62. Col capo sì, ch'i’ non veggio oltre più, 


Se Tosco se’, ben sa' omai chi fu. 


Par. Superillustrans claritate tua 
7, 2. Così, volgendoei alla nota sua, 
Sopra la qual doppio lume s' addua: 
30, 80. Ma è difetto dalla tua, 
Non è fantin che sì subito rua 
Molto tardato dall’ usanza sua, 


uba 

Par. Rivide, e là dov’ Ettore si cuba, 

6, 68. Da onde venne folgorando a Giuba; 
Dove sentia la Pompeiana tuba. 


ube 
Purg. Del mio Maestro, uscì fuor di tal nube, 
17, 11. O immaginativa, che ne rube 
Perchè d' intorno suonin mille tube, 
Par. Nostre sirene, in quelle dolci tube, 
12, 8 Come si volgon per tenera nube 
Quando Giunone a sua ancella iube, 


ubi 
Par. Al punto fisso che gli tiene all’ udi, 
28, 95. E quella, che vedeva i pensier dubi 

T' hanno mostrato i Seraf e i Cherubi. 


ubro 

Par. Che, fuggendogli innanzi, dal colubro 

6, 77. Con costui corse ‘neino al lito rubro ; 
Che fu serrato a Giano il suo delubru. 


Inf. Per altra via mi mena il savio Duca, 
4, 149. E vengo in parte, ove non è che luca. 
16, 62. Promessi a me per lo verace Duca; 
Se lungamente l'anima conduca 
E se la fama tua dopo te luca, 
32, 125. Ch° 1° vidi duo ghiacciati in una buca, 
E come "1 pan per fame si manduca, 
La "ve *] cervel s' aggiunge colla nuca. 
Purg. E seguitava l'orme del mio Duca. 
5, 2., Una gridò: Ve', che non par che luca 
E come vivo par che si conduca. 
14, 77. Ricominciò: vuoi ch'io mi deduca 
Ma da che Dio in te vuol che traluca 
Però sappi ch'io son Guido del Duca. 
18, 110. Vuole andar su, purchè il Sol ne riluca; 
Parole furon queste del mio Duca: 
Diretr'a noi, che troverai la buca. 
Per la impacciata via retro al mio Duca, 
Ed ecco, sì come ne scrive Luca, 
Già surto fuor della sepulcral buca, 
Mi tragge a ragiunar dell'altro duca 
Degno è che dov'è l'un l'altro s' induca, 
Così la gloria loro insieme luca. 


ucea 
Inf. E sel Alessio Interminei da Lucca: 
18, 122. Ed egli allor, battendosi la zucca: 


21, 5. 


Par. 
12, 32. 


XCII 


Ond' io non ebbi mai la lingua stucca. 
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Per trarne un spirto del cerchio di Gioda 


Purg. Più d'un che d'altro, fe’ io a quel da Lucca, | 20, 80. Dani qual si distende e la *mpaltuda. 


24, 35. Ei mormorava ; e non so che Gentucca 
Della giustizia che sì gli pilucca. 


ucchio 


Inf. E di Franceschi sanguinoso mucchio, 
27, 44 E'l Mastin vecchio, e 
Là, dove soglion, far de’ denti succhio. 


ucci 


Inf. Sì come a mul, ch'i’ fui: son Vanni Fucci 
24, 125. Ed fo al Duca: Dilli che non mucci, 
Ch'io "1 vidi uom già di sangue e di corrucci. 
Par. Sacchetti, Giuochi, Fifanti e Barucci 
1G. 105. Lo ceppo, di che nacquero i Calfucci, 
Alle curule Sizii ed Arrigucci. 


uccia 
Inf. Muoversi pur su per l'estrema buccia; 
19, 29. Chi è colui, Maestro, che si cruccia, 
Diss’ io, e cui più rossa fiamma succia? 


uce 
Inf. Fece li cieli, e diè lor, chi conduce, 
7. 74. Distribuendo ugualmente ia luce: 
Ordinò general ministra e duce, 

10, 98. Dinanzi quel che "1 tempo seco adduce, 
Noi veggiam, come quei c'ha mala luce, 
Cotanto amor ne splende il sommo Duce: 

Purg. Stupido tutto al carro della luce, 

4, 59. Ond’ egli a me: Se Castore e Polluce 
Che su e giù del suo lume conduce, 

27, 131. Lo tuo piacere omai prendi per duce; 
Vedi là il Sol, che in fronte ti riluce; 
Che questa terra sol da sè produce. 

Par. La virtù mista per lo corpo luce, 

2, 143. Da essa vien ciò che da luce a luce 
Essa è formal principio che prodace, 

5, 8. Nello intelletto tuo l'eterna luce, 
E s'altra cosa vostro amor seduce, 
Mal conosciuto, che quivi traluce. 

13, 65. Le cose generate, che produce 
La cera di costoro, e chi la duce, 
ldeale poi più o men traluce: 

21, 26. Cerchiando 1} mondo, del suo caro duce, 
Di color d'oro, in che raggio traluce, 
Tanto, che nol seguiva la mia Iuce. 

», 68. Della gloria futura, il qual produce 
Da molte stelle mi vien questa luce; 
Che fu sommo cantor del sommo duce. 

39, 35 Che quel della mia tuba, che deduce 
Con atto e voce di spedito duce 
Del maggior corpo al ciel ch'è pura luce ; 


uci 
Purg. Per lo nuovo cammin, tu ne conduci, 
.13, 17. Tu scaldi il mondo, tu sovr’ esso luci: 

Essar den sempre li tuoi i duci. 
18, 14. Che mi dimostri amore, a cui riduci 

Drizza, disse, vêr me l'acute luci 

L' error de' ciechi che si fanno duci. 
29, 62.Sì nell’ affotto delle vive luci, 

Genti vid' io allor, com'a lor duci, 

E tal candor giammai di qua non fauci. 

Par. Come il segno del mondo e de’ suoi duci 

20, 8. Però che tutte quelle vive luci, 

Da mia memoria labili e caduci. 


ucia 


25, 137, Che la piaga dasrezzo ei ricucia. 


uco 
Inf. Come ei converrebbe al tristo buco, 
32, 2. 1' premerei di mio concetto il suco 
Non senza tema a dicer mi conduco. 
nda 


Inf. Congiurato da quella Eriton cruda, 
9, 3. Di poco cra di me la carne nuda, 





1 nuovo da Verrucchio 


‘22, 116. O tu, che 1 


| 
Purg. Per tutto il tempo che "1 fuoco gli abbrucia 
| 
| 
i 


uindi passammo la vergine cruda 
Senza coltura, e d'abitanti nuda. 
33, 20. Cioè, come la morte mia fu cruda, 
Breve pertagio dentro dalla muda, 
E in che conviene ancor ch' altri si china 


Inf. Al nocchier della livida palude, 
3, 98. Ma quell'anime ch'eran lasse e nude, 
Ratto che "nteser le parole crude. 
30, 23. Si vider mai in aicun tanto crude, 
Quant’ io vidi due ombre emorte e nus 
Che "1 porco quando del porci? si sebit 
Purg. Cotesta oblivion chiaro conchinde 
33, 98. Veramente oramai saranno nude 
Quelle scovrire alla tua vista rude. 
Par. Che Tagliamento ed Adice richiude, 
9, 44. Ma tosto fia che Padova al Palude 
Per essere al dover le genti crude 
24, 93. Proposizion che sì ti conchiude, 
Ed io: La prova che il ver mi dischiué» 
Non scaldò ferro mai, nè battà ancnie. 
30, 8. Del Sol più oltre, così il ciel si chiude 
Non altrimenti il trionfo, che lude 
Parendo inchiuso da quel ch'egli inchioò» 


Par. Prima Dominazioni, e poi Virtadi; 
28, 122. Poscia ne’ duo penultimi tripadi 
L’ ultimo è tutto d’angelici ludi. 


udo 


Inf. Lascisi 1 colio, e sia la ripa scudo. 

eggi, udirai nuovo ludo. 
Quel prima, ch' ha ciò fare era più cri? 

Purg. A me rivolse, quel feroce drudo 

32, 155. Poi, di sospetto pieno e d'ira crudo 
Tanto, che sol di lei mi fece scudo 

Par. Sotto la proterzion del grande scudo, 

12, 58. Dentro v ue l'amoroso drudo 

Benigno a' suoi ed a' nimici crudo ; 


Inf. Si al venir, con le parole tue, 
2, 137. Or va’, che un sol volere è d'ambedue: 
Così gli dissi, e poichè mosso fue, 
22, 140. Ad artigliar ben lui, ed ambedue 
Lo caldo sghermitor subito fue: 
SÌ avieno inviscate l' ale sue. 
56. E miseli la coda tr° ambedue, 
Ellera abbarbicata mai non fue 
Per l'altrui membra avviticchiò je sue: 
28, 125. Ed eran due in uno, ed uno în due: 
Quando diritto appiè del ponte fue 
Per appressarne le parole sua, 
82, 53. Per la freddura, pur col viso in giue 
Se vuoi r chi son cotesti due, 
Del padre loro Alberto e di lor fue. 
Purg. Additandomi un balzo poco in sue, 
s 47. Sì mi spronaron le parole sue, 
Tanto che il cinghio sotto i piè mi fue 
8, 23. Tacito poscia riguardar in sue, 
E vidi uscir dell’ alto, e scender gine 
Tronche e private delle punte sue. 
12, 11. Del mio Maestro i passi, ed ambedue 
Quando mi disse: Volgi gli occhi in gior: 
Vedar lo letto delle piante tue. 
15, 38. E, Beati misericordes, fue 
Lo mio Maestro ed io soli ambedue 
Prode acquistar nelle parole sue : 
16, 26. E di noi parli pur, come se tue 
Così per una voce detto fue. 
E dimanda se quinci si va sue. 
18, 131. Disse: Volgiti in qua, vedine due 
Diretro a tutti dicean: Prima fue 
Che vedesse Giordan le redo eue. 
22, 107. Simonide, Agatone, ed altri piue 
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Quivi si veggion delle genti tue 

Ed Ismene sì trista cone fue. 

Ed io rimasi in via con esso i due, 

E quando innanzi a noi sì entrato fue, 

Come la mente alle parole sue ; 

29, 83. Ventiquattro seniori, a due a due, 
Tutti cantavan : Benedetta tue 
Sieno in eterno lo bellezze tue. 

. Mise fuor teste per le parti sue, 

Le prime eran cornute come bue ; 
Simile mostro in vista mai non fue. 
Assai mi fu, ma or con ambedue 

l]. 17. Entra nel petto mio, e spira tue 
Della vagina delle membra sue. 

. Una natura in Cristo esser, non piue, 
Ma il benedetto Agabito, che fue 
Mi dirizzò con le parole sue. 

7. 101. E questa è la ragion perchè l'uom fue 
Dunque a Dio convenia con le vie sue 
Dico con l’ una, o ver con ambedue. 

. Tanto s’avea, e: Di’ chi se’ tut fue 
E quanta e quale vid'io lei far piue, 
Quand" io parlai, all' allegrezze sue! 

11, 38. L'altro per sapienza in terra fue 
Dell’ un dirò, perocchè d' ambedue 
Perchè ad un fine fàr l'opere sue. 

. Chè 1° umana natura mai non fue, 
Or, 8° jo non procedessi avanti piue, 
Comincerebber le parole tue. 

. Tua cognazione, e che cent'anni e piue 

Mio figlio fu, è tuo bisavo fue: 

Tu gli raccorci con l'opere tue. 

Che del fare e del chieder, tra voi due, 

Con lui vedrai colui che impresso fue, 

Che notabili fien 1’ opere sue. 

Onde riguarda come può laggiue 

Sì mi prescrisser le parole sue, 

A dimandarla umilmente chi fue. 

Del nostro Pellicano, e questi fue 

La Donna mia così; nè però piue 

Poscia, che prima, alle parole sue. 

35. E tal eclissi credo che in ciel fue, 

Poi procedetter le parole sue 
Chè la sembianza non ei mutò piue: 


24, 98. 


17, 74 
101. 


113, 


Ha tolto loro, e posti a questa zuffa : 
. Or puoi, figliuol, veder la corta buffa 
Per che 1’ umana gente si rabbuffa. 
18, 104. Nell’ altra bolgia, e che col muso sbuffa, 
Le ripe eran grommate d'una muffa 
Che con gli occhi e col naso facea suffa. 
22, 131. Quando "I falcon s' appressa, giù s' attuffa, 
Irato Calcabrina della buffa, 
Che quei campasse, per aver la zuffa. 


uga 

Inf. Chò l'imagine lor via più m'asciuga, 
30, 68. La rigida giustizia che mi fruga, 

A metter più gli miei sospiri in fuga. 

Purg. Avvegnachè la subitana fuga: 

3, 1. Rivolti al monte, ove ragion ne fruga; 
14, 35. Di quel che il ciel della marina asciuga, 
Virtù così per nimica si fuga 
Del loco, o per mal uso che li fruga: 


uggia 
Inf. E'l fummo del ruscel di sopra aduggia 
5, 2. QualeiFiamminghi tra Guzzante e Bruggia, 
Fanno lo schermo, perchè "1 mar si farei 
Purg. Che la terra cristiana tutta aduggia 
20, 44. Ma se Doagio, Guanto, Lilla e Bruggia 
Ed io la cheggio a lul che tutto giuggia. 


ugia 
Inf. Cum'fo vidi un, così non si pertugia, 
25, 23. Tra le gambe pendevan le minugia; 
Che merda fa di quel che si trangugia. 
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ugio 
Purg. Ricompie forse negligenza e indugio 
18, 107. Questi che vive (e certo lo non vi bugio) 
Però ne dite ond'è presso il pertugio. 
Par. Prende sua forma, e sì come al pertugio 
20, 23. Così, rimosso d'aspettare indugio, 
Su per lo collo, come fosse bugio. 


ugna 
Inf. Prese la terra, e con piene le pugna 
6, 26. Qual'è quel cane che abbaiando agugna, 
Che solo a divorarlo intende e pugna; 
Purg. Contra Higor voler, voler mal pugna ; 
20, 1. Trassi dell'acqua non sazia la spugna. 


Inf. Miserere di me, gridai a lul, 
, 65. Rieposemi: Non uom, uomo già ful; 
E Mantovani per patria ambedui. 
2, 74. Di te mi loderò sovente a lui. 
O donna di virtù, sola per cui 
Da quel ciel, c'ba minori i cerchi sui: 
Guardai, e vidi 1' ombra di colui 
Incontanente intesi, e certo fuj, 
A Dio spiacenti ed a' nemici sui. 
Noi udiremo e parleremo a wii, 
Siede la terra, dove nata fui, 
Per aver co' seguaci sui, 
E poi mi fece entrare appresso lui, 
Tosto che '1 Duca ed io nel legno fui, 
Dell' acqua più che non suol con altrui. 
Incontra, mi rispose, che di nui 
Ver è ch' altra fiata quaggiù ful 
Che richiamava l'ombre a' corpi sui. 
38. Mi pinser tra le sepolture a lui, 
Tosto ch'al piè della sua tomba ful, 
MI dimandò: Chi fùr li maggior tui? 
Ch'io dimandava 'l mio Duca di lui, 
Se Giove stanchi il suo fabbro, da cui 
Onde l'ultimo dì percosso fui; 
16, 80. Risposer tutti, il soddisfare altrui, 
Però se campi d'esti luoghi bui, 
‘-Quando ti gioverà dicere: Io fui; 
20, 29. Chi è più scellerato di colui 
Drizza la testa, drizza, e vedi a cui 
Perchè gridavan tutti: Dove rui, 
In giù son messo tanto, perch’ fo fui 
E falsamente già fu apposto altrui. 
Se mai sarai di fuor de’ luoghi bui, 
32, 83. Sì ch' i’ esca d’un dubbio per costui: 
Lo Duca stette; ed io dissi a colul 
Qual se’ tu che così rampogni altrui? 
Purg. Ch'i' mi eforzai, carpando appremo lui, 
4, 50. A seder ci ponemmo ivi ambedui 
Chè suole a riguardar giovare altrui. 
7, 14 Ed umilmente ritornò vér lui, 
O gloria de' Latin, disse, per cui 
O pregio eterno del loco ond'io fui, 
62. S) ch'io la vegga, e ch'io la mostri altrui; 
Alto sospir, che duolo strinse in lui, 
Lo mondo è cieco, e tu vien ben da lui. 
62. Procacciam di salir pria che s'abbui, 
Così disse il mio Duca; ed io con lui 
E tosto ch'io al primo grado fui, 
116. Qual fosti meco e quale io teco fui, 
Di quella vita mi volse costui 
Vi si mostrò la suora di colui: 
101. Lunga fiata rimirando lui, 
Poichè di riguardar pasciuto fui, 
Con 1' affermar che fa credere altrui. 
122. Mostrando gli occhi giovinetti a lui, 
SÌ) tosto come in su la soglia fui 
Questi si tolse a me, e diessi altrui. 
33, 131. Ma fa sua voglia della voglia altrui, 
Così, poi che da essa preso fui, 
Donnescamente disse: Vien con lni. 
Par. Quant'esser posso più, ringrazio Lui 
2, 47. Ma ditemi, che son li segni bui 


end 


3, 59. 


5, 95. 


8, 26. 


9, 20. 


10, 


14, 50. 


24, 137. 


16, 


17, 


30, 


Fan di Cain favoleggiare altrui ? 
è, 128. Luce la luce di Roo, di sul: 
Ma i Provenzali che fèr contra lui 
Qual si fa danno del ben fare altrui. 
9, 9. Baggea siede e la terra, ond'io fui, 
Folco mi disse quella gente, a cui 
Di me s'imprenta, com' io fe' di lui; 
15, 29. Gratia Dei! sicut tibi, cut 
Così quel lume; ond'io m'attesi a lui; 
E quinci e quindi stupefatto fui; 
19, 2. La bella image, che nel dolce frui 
Parea ciascuna rubinetto, in cui 
Che no’ miei occhi rinfrangesse lui. 
22, 17. Nè tardo, ma che al parer di colui, 
Ma rivolgiti omal in verso altrui, 
Se, com'Îo dico, la vista ridui. 


Inf. Mostrargli mi convien la valle buia: 
12, 86. Tal si partì da cantare alleliia, 
Non è ladron, nè io anima faia. 
Purg. Messo di Dio anciderà la fuia, 
33, 44 E forse che la mia narrazion bula, 
Perch'a lor modo lo intelletto attuia ; 
Par. Sì come riso qui, ma giù s' abbula 
9, 71. Dio vede tutto, e tuo veder s'induia, 
Voglia di sè a te puote esser fuia. 


ulero 
Inf. Questi risurgeranno del sepulcro 
7, 50. Mal dare e mal tener io mondo pulcro 
Qual ella sia, parole non ci appulcro. 


ulgo 
Par. Cunizza fui chiamata. e qui refulgo, 
A, 32. Ma lietamente a me medesma indulgo 
Che forse parria forte al vostro vulgo. 


ulia 
Inf. Mostrasse, d'agguagliar sarebbe nulla 
28, 20. Già veggia, per mezzul perdere o lulla, 
Rotto dal mento insin dove si trulla. 
34, 56. Un tore a guisa di maciulla, 
A quel dinanzi il mordere era nulla, 
Rimanea della pelle tutta brulla. 
Purg. Prima che sia, a guisa di fanciulla, 
16, 86. L'anima semplicetta, che sa nulia, 
Volentier torna a ciò che la trastulla. 
17, 32. Sè per sò stessa, a guisa d'una bulla 
Surse in mia visione una fanciulla, 
Perchè per ira hai voluto esser nulla f 
Par. Diss’ io, beato spirto, sì che nulla 
9, 74. Dunque la voce tua, che il ciel trastalla 
Che di sei ale fannosi cuculla, 
15, 119. Della sua sepoltura, ed ancor nulla 
L'una vegghiava a studio della culla, 
Che pria li padri e le madri trastulla; 


nlio 

Purg. Della casa da Calboli, ove nullo 

14, 89. E non pur lo suo sangue è fatto brullo 
Del ben richiesto al vero ed al trastullo; 


nise 
Par. Ver lo piacer divin che mi rifulse, 
7, 95. E la virtù, che lo sguardo m’ indulge, 
E nel ciel velocissimo m’ impulse. 


uito 
Par. Ma perchè Dio volesse m'è occulto 
7, 56. Questo decreto, frate, sta sepulto 
Nella fiamma d'amor non è adulto. 


uma 
Inf. Disse 'I Maestro, chè, seggendo in piuma, 
24, 47. Sanza la qual chi sua vita consuma, 


Qual fumo in aere od in acqua la schiuma: 
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Purg. La fronte, o ben senti’ muover la piuma, 
24, 149. E senti’ dir: Beati cui alluma 
i Nel petto lor troppo disir non fuma. 

Par. Quando colui che tutto il mon! aliuss 

20, 1.Che il giorno d'ogni parte si consema, 

21, 98. Questo rapporta, sì che non presuma 
La mente che qui luce, in terra fama. 
Quel che non puote perchè "1 ciel l'assari 


Inf. Che de di ar sì fiume? 
1, 80.0 degli altri Arie e lume, 
Che m'han fatto cercar lo tuo volume. 
3, 71. Vidi gente alla riva d'un gran fiume: 
Ch'io sap a quali sono, e qual costur? 
Com' io no per lo floco lume. 

Purg. Fregiavan sì la sua faccia di lame, 

1, 38. Chi siete voi, che contra `l cieco fume 
Diss’ ei, movendo quell’ oneste piume: 

4, 26. Montasi eu Bismantova in cacume 

Dico con l'ali snelle e con le piume 

Che speranza mi dava, e facea lume. 
146. Legge, moneta, e uficio e costume 

E se ben ti ricorda, e vedi lume, 

Che non può trovar in su le piume, 

13, 86. Incomi i, di veder l'alto lume 
Se tosto grazia risolva le schiume 
Per essa scenda della mente il fume, 

28, 62. Bagnate già dall'onde del bel fume, 
Non credo che splendesse tanto lume 
Dal figlio, fuor di tutto suo costume. 

Par. Dalla fiarama del Sol, che o fiume 
1, 80. La novità del suono e il grande lume 
Mai non sentito di cotanto acume. 

50. Tratto 1 o nel magno volume 
Soluto hai, figlio, dentro a questo lume 
Ch'all’alto volo ti vestì le piume. 

17, 113. B per lo monte, del cui bel cacume 

E poscia lo ciel di lume in lume 
A molti savor di forte ma; 

20, 17. Ond'io vidi ingemmato il sesto lume, 
Udir mi parve un mormorar di fiume, 
Mostrando 1' ubertà del suo cacume. 

21, 32. Tanti splendor, ch'io pensai ch'ogni lac- 
E come per lo natural costume 
SI muovono a scaldar le fredde piume. 

14 Li miei da ciò che pare in quel volume. 
Un punto vidi che raggiava lume 
Ciuder conviensi, per forte acume : 

32, 71. DI cotal grazia, 1’ altissimo lume 
Dunque, senza mercè di lor costame, 
Sol differendo nel primiero acume. 

33, 86. Legato con amore in un volume, 
Sustanzia ed accidente, e lor costume, 
Chè ciò ch'io dico è un semplice lume. 


1 


GN 


umi 

Purg. io gli sovvenni, e lor dritti costumi 

22, 86 E pria ch'io conduoessi i Greci a° fiumi: 
Ma per paura chiuso cristian fu’mi, 

Par. Ed attesersi a noi quei santi Inmi, 

13, 29. Ruppe il silenzio ne’ concordi numi, 
Del povere) di Dio narrata fu'mi, 

23, 110. Si sigillava, e tutti gli altri lumi 
Lo real manto di tutti i volumi 
Nell'alito di Dio e ne' costumi. 

26, 119. Quattromila trecento e duo volumi 
E vidi lui tornare a tatti i lomi 
Fiate, mentre ch'io in terra fa'mi. 


ummo 
Inf. E fanno pullalar quest'acqua al summa 
7, 119. Fitti nel limo dicon: Triesti fammo 
Portando dentro accidioso fummo: 


uua 
Inf. Gittansi di quel lito ad una ad una 
3, 116, Così sen vanno su per l'onda bruna, 
Anche di qua nnova achiera s'aduna. 
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7, 62. De' ben, che son commessi alla Fortuna, 
Chè tutto l'oro, ch'è sotto la luna, 
Non poterebbe farne posar una. 

15, 17. Che venia lungo l'argine, e ciascuna 
Guardar l'un l’altro sotto nuova luna; 
Come vecchio sartor fa nella cruna. 

26, 121. Lo lume era di sotto dalla luna, 
Quando n° apparve una montagna bruna 
Quanto veduta non n° aveva alcuna. 

32, 74. Al quale ogni gravezza si rauna, 

Se voler fu, o Sestino, o fortuna, 

Forte percossi il piò nel viso ad una. 
Purg. Venimmo dove quell’ animo ad una 
4, 17. Maggiore aperta molte volte impruna, 

L° uom della villa quando l'uva imbruna 

10, 14. Tanto, che pria lo scemo della luna 
Che noi fossimo fuor di quella cruna. 
Su dove '1 monte indietro si rauna, 

19, 2. Intiepidar più il freddo della luna, 
Quando i geomanti lor maggior fortuna 
Surger per via che poco le sta bruna; 

21, 35. Diè dianzi il monte, o perchè tutti ad una 
Sì mi diè dimandando per la cruna 
Si fece la mia sete men digiuna. 

26, 32. Ciascun’ ombra, e baciarsi una con una 
Così per entra loro schiera bruna 
Forse a spiar lor via e lor fortuna. 

28, 29. Parrieno avere in eè mistura alcuna, 
Avvegna che si muova bruna bruna 

lar non lascia sole ivi, nè luna. 

38, 116. Ond' ei piegò, come nave in fortuna, 
Poscia vidi avventarsi nella cuna 
Che d'ogni pasto buon parea digiuna. 

Par. Per lo gran mar dell'essere, e clascuna 

» 113. Questi ne porta il fuoco in vår la luna; 


Questi la terra in sè stringe ed aduna. 
13, 56. Dal suo lucente, che non si disuna 
Per sua bontate il suo are aduna, 


lternalmente rimanendosi una. 

10, 80, Sì come voi; ma celasi in alcuna 
E come il volger del ciel della luna 
Così fa di Fiorenza la fortuna; 

27, 128. Solo ne' parvoletti; poi ciascuna 
Tale, balbuziendo ancor, digiuna, 
Qualunque cibo per qualunque luna; 

33, 20. In te magnificenza, in te s'aduna 
Or questi, che dall' infima lacuna 
Le vite spiritali ad una ad una, 


Inf. Porge la barba in sulle spalle brune, 
20, 107. Sì che appena rimaser per le cune, 
In Aulide a tagliar la prima fune. 


ungas 
Inf. Chè l'occhio nol potea menare a lunga 
9, 5. Pur a noi converrà vincer la punga, 
Oh quanto tarda a me ch’ altri qui giunga! 


unge 
Inf. Lo fondo suo, infin ch'ei si raggiunge 
12, 131. La divina giustizia di qua punge 
E Pirro, e Sesto; ed in eterno munge 


ungi 
Inf. Per le tenebre troppo dalla lungi, 
31, 23. Tu vedrai ben, se tu là ti congiungi, 
Però alquanto più te stesso pungi. 


uni 
Inf. Dovre'io ben riconoscere alcuni, 
7, 50. Ed egli a me: Vano pensiero aduni: 
Ad ogni conoscenza or li fa bruni: 
Par. Avvegna che col popol si rauni 
16, 131. Già eran Gualterotti ed Importuni, 
Se di nuovi vicin fosser digiuni. 


Inf. Lo giorno se n'andava, e l'aer bruno 
2, L Dalle fatiche loro; ed io sol uno 


13, 32. E colsi un ramoscel da un gran pruno: 
Da che fatto fu poi di sangue bruno, 
Non bai tu spirto di pietate alcuno? 
18, 38. Alle prime percosse! o già nessuno 
Mentr'io andava, gli occhi miei in uno 
Già di veder costui non son digiuno. 
25, 65. Per lo papiro suso un color bruno, 
Gli altri duo riguardavano, e ciascuno 
Vedi che già non se' nè duo nè uno. 
28, 83. Non vide mai sì gran fallo Nettuno, 
Quel traditor che vede pur con l' uno, 
Vorrebbe di vedere esser digiuno, 
33, 71. Vid'io cascar li tre ad uno ad uno 
Già cieco a brancolar sovra ciascuno, 
Poscia, più che "1 dolor, potè "1 digiuno. 
Purg. Tanto possiede più di ben ciascuno, 
15, 56. Io son d'esser contento più digiuno, 
E più di dubblo nella mente aduno. 
24, 23. Dal Torso fu, e purga per digiuno 
Molti altri mi mostrò ad uno ad uno; 
Sì ch' io però non vidi un atto bruno. 
Par. Di principj formati, e quei, fuor ch' uno, 
2, 71. Ancor, se raro fosse di quel bruno 
Fôra di sua materia sì digiuno 
14, 29, E regna sempre in tre e dre e uno, 
Tre volte era cantato da ciascuno 
Ch' ad ogni merto saria giusto muno. 
15. 47. Benedetto sie tu, fu, trino ed uno, 
E seguitò : Grato e lontan digiuno, 
U' non si muta mai bianco né bruno, 
19, 23. Dell' eterna letizia, che pur uno 
Solvetemi, spirando, il gran digiuno 
Non trovando 1) in terra cibo alcuno. 
22, 89. Ed io con orazione e con digiuno, 
E se guardi al principio di ciascuno, 
Tu vederai del bianco fatto bruno. 
24, 107. Diss’ io, senza miracoli, quest’ uno 
Che tu entrasti povero e digiuno 
Che fu già vite, ed ora è fatta pruno; 
28, 32. Già di larghezza, che il messo di Juno 
Così 1° ottavo e il nono: e ciascheduno 
In numero distanto più dall'uno: 


unque 

Purg. Tornate, disse, intrate innanzi dunque, 

3, 101. Ed un di loro incominciò : Chiunque 
Fon mente, se di là mi vedesti unque. 


unse 
Par. Libero ufficio di dottore assunse, 
3?, 2. La piaga, che Maria richiuse ed unse, 
E colei che l'aperse e che la punse. 


Par. Per questo a sostener tanto, ch'io giunsi 
33, 80. O abondante grazia, ond'io presunsi 
Tanto, che la veduta vi consunsi! 


unta 


Inf. Noi pur venimmo alfine in su la punta 
24, 41. La lena m'era del polmon sì munta 
Anzi mi assisi nella prima unta. 
Purg. Di nominar ciascun, da ch'ò sì munta 
24, 17. Questi (e mostrò col dito) è Buonagiunta; 
DI là da lui, più che l'altre trapunta, 
31, 2. Volgendo suo parlare a me per punta, 
Ricominciò, seguendo senza cunta, 
Tua confession conviene esser congiunta. 
Par. Cui la destra del ciel fu sì congiunta, - 
6, 26. Or qui alla quistfon prima s' appunta. 
Mi stringe a seguitare alcuna giunta; 
9, 116. Raab, ed a nostr' ordine congiunta 
Da questo cielo, in cui j'ombra s° appunta 
Del trionfo di Cristo fu assunta. 
21, 83. Luce divina sovra me s' appunta; 
La cui virtù, con mio veder congiunta. 
La somma essenzia, della quale è munta. 
26, 5. Della vista che hai in me consanta, 
Comincia dunque, e di' ove s° appunta 
La vista in te smarrita e non defunta; 
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unte 


Inf. 
13, 137. 


19, 26. 


unti 


Inf. 
16, 20. 


unto 
Inf. 
L u. 


7, 32. 


10, 107. 


ll, 62. 


22, 122. 


34, 110. 


Purg. 
2 L 
6, 38. 


9. 4. 


13, 53. 


25, 62. 


Par. 
17, 17. 
28, 41. 


Par. 
2, 74. 


upa 
Purg. 
20, 


npe 
Par. 
13, L 


upi 
Purg. 
14, 50. 


npo 
Inf. 


nppe 
Purg. 
z, 32. 


- - r—————+———w - — 


Disse: Chi fusti, che per tante punte 

E quegli a noi: O anime, cho giunte 

Ch' ha le mie frondi sì da me diegiunte, 
Perchè sì forte guizzavan le giunte, 

Qual suole i} fiammeggiar delle cose unte 
Tal era 1) da’ calcagni alle punte. 


L'antico verso; e quando a noi fùr giunti, 
Qual suolen i campion far nudi ed unti, 
Prima che sien tra lor battuti e punti; 


Tant'era pien di sonno in su quel punto, 
Ma poi ch'io fui appiè d’un colle giunto, 
Che m'avea di paura il cor compunto, 
Da ogni mano all’ opposito punto, 

Poi si volgea ciascun, quand'era giunto, 
Ed io ch'avea lo cuor quasi compunto, 
Fia nostra conoscenza da quel punto, 
Allor, come di mia colpa compunto, 

Che "1 suo nato è co' vivi ancor congiunto. 
Che fa natura, e quel ch'è poi aggiunto, 
Onde nel cerchio minore, ov*è '1 punto 
Qualunque trade in eterno è consunto. 
Fermò le piante a terra, e in un punto 
DI che ciascun di colpo fu compunto, 
Però si mosse, e gridò: Tu se' giunto, 
Quando mi volsi tu passasti il punto 

E se' or sotto l'emisperio giunto 
Coverchia, e sotto "1 cui colmo consunto 
Già era jl sole all'orizzonte giunto, 
Jerusalem col suo più alto punto: 

Perchè fuoco d'amor compia in un punto 
E là dov’ io fermai cotesto punto, 

Perchè il prego da Dio era disgiuntu. 
Fatti sicur, chè noi siamo a buon punto: 
Tu se’ omai al Purgatorio giunto: 

Vedi l’entrata là ‘ve par disgiunto. 
Uomo sì duro, che non fosse punto 

Chè quando fui sì presso di lor giunto, 
Per gli occhi fui di grave dolor munto. 
Non vedi tu ancor : quest’ è tal punto 

Sì che, per sua dottrina, fe' disgiunto 
Perchè da lui non vide organo assunto. 
Anzi che sieno in sè, mirando !l punto 
Mentre ch'i’ era a Virgilio congiunto 

E discendendo nel mondo defunto, 

Forte sospeso, disse : Da quel punto 

Mira quel cerchio che più gli è congiunto, 
Per l'affocato amore, ond’ egli è punto. 


Dice, color che sanno il nome tuo: 
Tu mi stillasti con lo stillar suo ` 
Ed in altrui vostra pioggia repino. 


Per gli occhi il malchetuttoil mondooceupa, 


8. Maledetta sie tu, antica lupa, 


Per la tua fame senza fine cupa! 


Immagini chi bene intender cupe 
Mentre ch’ io dico, come ferma rupe 


Tanto più trova di can farsi lupi 
Discesa poi per più pelaghi cupi, 
Che non temono ingegno che le occupi. 


E disse: Taci, maledetto lupo: 
Non è senza cagion l'andare al cupo: 
Fe' la vendetta del superbo strupo. 


Voglio che tu omai ti disviluppe, 
Sappi che il vaso, che il serpente ruppe, 
Cho vendetta di Din non teme zuppe. 
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ura 
Inf. Mi ritrovai per una selva oscura, 


I, 
2, 


4, 


2 


ll, 


18, 


21, 


9, 


10, 


11, 


13, 


14, 


16, 


17, 


18, 


19, 


100. 


2. Ahi quanto a dir qual era è cosa dara 
Che nel pensier rinnova la paura! 

59. DI cui la fama ancor nel mondo dura, 
L'amico mio, e non della ventura, 
Sì nel cammin, chè vélto è per paura: 

107. Sette volte cerchiato d'alte mura, 

Questo mo come terra dura; 
Giugnemmo in prato di fresca verdura. 
98. Ripiglierà sua carne e sua figura, 
Sì trapassammo per sozza mistura 
Toccando un poco la vita futura : 

56. Pur lo vincol d'amor che fa natura: 
Ipocrisia, lusinghe e chi affattura, 

ufan, baratti e simile lordura. 

8. Tra "1 pozzo e ‘1 pie’ dell'alta ripa dura, 
Quale, dove per guardia delle mura 
La parte dov°ei son rende figura ; 

2. Che la mia Commedia cantar non cura. 

Ristemmo per veder l’altra fessura 

E vidila mirabilmente oscura. 

Avendo più di lui che di sè cura, 

E giù dal collo della ripa dura 

Che 1° un dei lati all'altra bolgia tura. 

S’ appiccar sì, che in poco la giuntura 

Togliea la coda fessa la figura. 

Si facea molle, e quella di là dura. 

E vidi cosa ch'io avrei paura, 

Se non che conscienzia m'assicura, 

Sotto l' osbergo del sentirsi pura. 

. Lo sguardo a poco a poco raffigura 
Così, forando l'aura grossa e scura, 
Fuggémi errore, e giugnémi paura. 

Gli colombi adunati alla panda: 

. Se cosa ap ond' elli abbian paura, 
Perchè assalitt son da maggior cura; 

. Rotto m’ era dinanzi alla ra, 

Io mi volsi da lato con paura 
Solo dinanzi a me la terra oscura : 

. Giovanna, o altri non ha di me cura; 

Ed io a lui: Qual forza, o qual ventura 

Che non si reppe mai tua sepoltura t 

Monaldi o Fil , GOM senza cura, 

Vien, crudel, vieni, e vedi la pressura, 

E vedrai Santafior com' è sicura. 

Quanto in femmina fuoco d'amor dura, 

Non le farà sì bella sepoltura 

Com’ avria fatto il gallo di Gallura. 

65. E che muti in conforto sua paura, 
Mi cambia‘io: e come senza cura 
Si mosse, ed io diretro in vêr l’altura. 
131. Per mensola talvolta una figura 
La qual fa del non ver vera rancura 
Vid’ io color, quando i ben cura. 
92. Com’ poco verde in sulla cima dura, 
Credette Cimabue nella pintura 
Sì che la fama di colui oscura. 
83. Ombre, che per l' orribile costura 
Volsimi a loro, ed: O gente sicura, 
Che 11 disio vostro solo ha in sua cura; 
88, Da tutti, come biscia, o per sventura 
Ond’ hanno sì mutata lor natura 
Che par che Circe gli avesse in pastura. 
71. Nelle prime battaglie col ciel dura, 
A maggior forza ed a miglior natura 
La mente in voi.che’l ciel non ha in sua cura. 
99. E ne' secondi sè stesso misura, 
Ma quando al mal si torce, o con più cura. 
Contra il fattore adovra sua fattura. 
26. Quel piegare è amor, quella è natura, 
Poi come il fuoco snovesi in altura, 
Là dove più in sua materia dura ; 

89. Trassimi sopra quella creatura, 

Dicendo: Spirto, in cui pianger matura 
Sosta un per me tua maggior cura 


4l. 


107. 


113. 


n. 


21, 116. L'una mi fa tacer, l'altra scongiura 


Di’. il mio Maestro, e non aver paura, 
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Quel ch' e' dimanda con cotanta cura. 
22, 35. Troppo da me, e questa dismisura 

E, se non fosse ch'io drizzai mia cura, 

Crucolato quasi all’ umana natura: 
23, 65. Per seguitar la gola oltre misura, 
Di bere e di mangiar m'accende cura 
Che si distende su per la verdura. 
E gli altri affetti, l'ombra si figura; 
E già venuto all' ultima tortura 
Ed eravamo attenti ad altra cura. 
Di quel sommo Ippocrate, che natura 
Mostrava l'altro la contraria cura 
Tal che di qua dal rio mi fe' paura. 
Sì che notte nè sonno a voi non fura 
Onde la mia risposta è con più cura, 
Perchè sia colpa e duol d'una misura. 
33, 122. Dette li son per me; e son sicura 

E Beatrice: Forse maggior cura, 


85,107 
Fatto ha la mente sua negli occhi oscura 


29, 137. 


30, 104. 


Par. Uno ed altro disio, sì che tua cura 
4, 17. Tu argomenti: Se il buon voler dura, 
Di meritar mi scema la misura? 

4, 131. Appiò del vero il dubbio; ed a natura. 
Questo m'invita. questo m’ assicura, 
D'un'altra verità cha m'è oscura, 

98. Qual mi fec'io, che pur di mia natura 
Come in peschiera, ch' è tranquilla e pura 
Per modo che lo stimin lor pastura; 

41. S' alla natura assunta si misura, 

E così nulla fu di tanta ingiura, 
In che era contratta tal natura. 

26, Chè a sè ritorce tutta la mia cura 
Lo ministro maggior della natura, 

E col suo lume il tempo ne misura, 

65, Mille e cent'anni e più dispetta e scura, 
Nè valse udir che la trovò sicura 
Colui ch'a tutto il mondo fe' paura; 

125. Là onde vegnon tali alla scrittura, 

Io son la vita di Bonaventura 
Sempre posposi la sinistra cura. 

26. Ma tre Persone in divina natura, 
Compiè il cantare ə Il volger sua misura, 
Felicitando sè di cura io cura. 

10], Non donne contigiate, non ciutura 
Non faceva, nascendo, ancor paura 
Non fugglan quinci e quindi la misura. 

20. Su per Io monte che l'anime cura, 
Dette mi fùr di mia vita futura 
Ren tetragono ai colpi di ventura. 

47, Che fu la somma d'ogni creatura, 

E quinci appar cb’ ogni minor natura 
Che non ha fine, e sé in sè misura. 

119. Fontana stilla, che mai creatura 

Tutto suo amor laggiù a drittura; 

L'occhio alla nostra redenzion futura : 

E fa di quegli specchio alla figura, 

Qual sapesse qual era la pastura 

Quand'io mi trasmutai altra cura, 

Son l'opere seguite, a che natura 

Risposto fummi: Di', chi t' assicura 

Che vuol provar:i, non altri, il ti giura. 

Alfa ed Omega è di quanta scrittura 

Quella medesma voce, che paura 

Di ragionare ancor mi mise in cura; 

, Cui men distava la favilia pura; 

LÌ Donna mia, che mi vedeva in cura 

© 


5, 

7, 
10, 
1I, 
12, 
13, 
15, 
17, 
19, 
20, 
21, 17. 
101. 


24, 


26, 17. 


nde il cielo e tutta la natura. 
Si legge che l’angelica natura 
Ancor dirò, perché tu veggi pura 
Equivocando in sì fatta lettura. 
Lo Creatore a quella creatura, 
E si distende in circular figura 
Sarebbe al Sol troppo larga cintura. 
2. Umile ed alta più che creatura, 
Tu se" colei che 1' umana natura 
Non disdegnò di farsi sua fattura. 


21. 


28, 
29, 
30, 101. 
33, 


. arba 
Purg. Chi siete voi, e chi è quella turba 


nè 


26,. 65. Non altrimenti stupido si turba 
Quando rozzo e vatico s'inurba, 


urchi 
Inf. Non fér mai in drappo Tartari nè Turchi, 
17, 17. Come tal volta stanno a riva i burchi, 
E come là tra li Tedeschi iurchi 


ure 

Purg. Incominciai: O anime sicure 

26, 53. Non son rimase acerbe nè mature 

Col sangue suo e con le sue giunture. 

31, 77. Posarsi quelle prime creature i 

E le mie luci, ancor poco sicure. 
Ch' è sola una persona in duo nature. 

Par. L'acqua e la terra e tutte lor misture 

7, 125, E queste core pur fùr creature; 

Esser dovrian da corruzion sicure. 

13, 128. Che furon come spade alle scritture 
Non sien le genti ancor troppo sicure 
Le biade in campo pria che sien matura ; 

74. Quasi congratulando a lor pasture, 

Sì dentro a'lum! sante creature 
Or D, or I, or L, in sue figure. 
27. 89. Con la mia Donna sempre, di ridure 
E se natura o arte fe’ pasture 
In carne umana, o nelle sue pinture, 


18, 


urga 
Purg. Ove l'umano epirito si purga, 
1, 5. Ma qui la morta ia risurga, 
E qui Calliopea alquanto surga, 


urge 
Par. Nell'ora che la sposa di Dio surge 
19, 140. Che l'una parte o l'altra tira ed urge, 
Che il ben disposto spirto d'amor turge ; 
30, 68. Riprofondavan sè nel miro gurge, 
‘L'alto disio che mo t'infiamma ed urge 
Tanto mi piace più quanto più turge. 


nrgo 
Purg. Son Guido Guinicelli, o più mi purgo 
26, 92. Quali nella tristizia di Licurgo 

Tal mi fec'io, ma non a tanto iasurgo, 


uri z 
Inf. Tutte le cose, fuor che i Dimon duri, 

14, 44 Chi è quel grande che non par che curi 

Sì che la pioggia non par che "l marturit 

25, 11. D'incenerarti, sì che più non duri, 

Per tutti i cerchi dell’ Inferno oscuri 

Non quel che cadde a Tebe giù de' muri. 

E giustizia e speranza fan men duri, 

Se voi venite dal giacer sicuri, 

Le vostre destre sien sempre di furi. 

Chi, per amor di cosa che non duri 

Quale per li seren tranquilli e puri 

Movendo gli occhi che stavan sicuri, 

Tu sai che tante volte la figuri, 

Leva la testa, e fa' che t'assicuri, 

Convien ch' a' nostri raggi si maturi. 


Purg. 
19, 7. 


Par. 
15, 11. 


25, 32. 


urli 


Inf. 
7, 26 


E d'una parte e d'altra, con grand’ urli 
Percotevansi incontro, e poscia pur li 
Gridando: Perchè tieni t e perchè burli t 


urno 
Purg. Nell'ora che non può il calor diurno 
19, 1. Vinto da Terra o talor da Saturno; 


uro 
Inf. Se non eterne, ed io eterno duro: 
3, 8. Queste parole di colore oscuro 
Perch'io: Maestro, il senso lor m'è duro. 
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9, 26. Ch'ella mi face entrar dentro a quel muro, 


Quell’ è *1 più basso loco e 'l più oscuro, 
Ben so "1 cammin: però ti fa’ securo. 

16, 128. Di questa Commedia, lettor, ti giuro, 
Ch'io vidi per quell'aer grosso e scuro 
Meravigliosa ad ogni cuor sicuro; 


21, 41. Ogni uom v'è barattier, fuor che Bonturo: 


giù "1 buttò, e per lo scoglio duro 
Con tanta fretta a seguitar 10 furo. 
24, 71. Non potean ire al fondo per l'oscuro: 


Dall'altro cinghio, e dismontiam lo muro; 


Così giù veggio, e niente affiguro. 
27, 125. Otto volte la coda al dosso duro; 
Disse: Questi è de' rei del fuoco furo: 
E sì vestito andando mi rancuro. 
30, 101. Forse d' esser nomato sì oscuro, 
Quella sonò, como fosse un tamburo: 
Col braccio suo che non parve men duro, 
3%, 14. Che stai nel loco, onde lare è duro, 
Come noi fummo giù nel pozzo scuro 
Ed io mirava ancora all'alto muro, 
Purg. Lor sen girà; ma non però che puro 
14, 119. O Ugolin de’ Fantoli, sicuro 
Chi far lo ando oscuro. 
15, 143. Verso di noi, come la notte, oscuro, 
Questo ne tolse gli occhi e l'aer puro. 
27, 32. Volgiti in qua, e vieni oltre sicuro. 
Quando mi vide star pur fermo e duro, 
Tra Beatrice e te è questo muro. 
Par. Fatto avea prima, e poi era fatturo, 
6, 83. Diventa in apparenza poco e scuro, 
Con occhio chiaro e con affetto puro; 
26, 89. Stupendo; @ poi mi rifece sicuro 
E cominciai: O pomo, che maturo 
A cui ciascuna sposa è figlia e nuro; 
32, 20. La fede in Cristo, queste sono il muro 
Da una parte, onde il flore è maturo 
Quei che credettero in Cristo venturo. 


urpa 
Par. Di quella 1 , fl cui popolo usurpa. 
15, 143. Quivi fu' io quella gente turpa 
Il cui amor molte anime deturpa, 


urro 
Inf. In una borsa gialla vidi azzurro, 
17, 59. Poi procedendo di mio sguardo il curro, 
Mostrare un'oca bianca più che burro. 


urto 


Inf. Del fosso, che nessuna mostra il furto, 
26, ál. Io stava sovra 'l ponte a veder surto, 
Caduto sarei giù senza esser urto. 


Inf. Che °l tlen legato, o anima confusa, 
31, ‘74. Poi disse a me: Egli stesso s' accusa ; 


Pur un linguaggio nel mondo non s'usa. 


Purg. Che il malo amor dell'anime disusa, 
10, 2. Sonando la sentii esser richiusa: 
Qual fôra stata al fallo degna scusa t 
19, 23. Al canto mio; e qual meco s' ausa 
Ancor non era sua bocca richiusa, 
Lunghesso me per far colei confusa. 
31, 5. Di’, di’, se quest'è vero; a tanta accusa 
Era la mia virtù tanto confusa, 
Che dagli organi suoi fosse dischiusa. 
33, 128, Menalo ad esso, e, come tu se' usa, 
Come anima gentil che non fa scusa, 
Tosto com'è per segno fuor dischiusa; 
Par. Noiando ed a Sicheo ed a Creusa, 
9, 98. Nè quella Rodopea, che delusa 
Quando Iole nel cuore ebbe richiusa. 
15, 26. Se fede merta nostra maggior musa, 
O sanguis meus, 0 super infusa 
Bis unquam coeli janua reclusa } 
24, 92. Dello Spirito Santo, ch'è diffusa 
E sillogismo, che la mi ha conchiusa 
Ogni dimostrazion mi pare ottusa. 


usca 


Par. Ch'io trovai 1), si fe' prima corr 
17, 122. Indi rispose: Coscienza fasca 
Pur sentirà la tua parola brusc: 


Inf. Al tornar della mente, che si ch 

6, 1. Che di tristizia tutto mi confuse, 
2%, 41. Peroochè le ferite son richiuse 

Ma tu chi se’ che in su lo scogli 

Ch' è giudicata in su le tue acct 

Purg. Sovra la faccia, non mi sarien cl 

15, 128. Ciò che vedesti fu, perchè non sc 

Che dall' eterno fonte son diffuse. 

Par. Prima ch’un'altra d’un cerchio 

12, 5.Canto, che tanto vince nostre mu 

* Quanto primo splendor quel ch’ € 


Inf. Mutare e trasmutare ; e qui mi «a 

25, 143. Ed avvegnachè gli occhi miei cor 
Non poter quei ggirsi tanto chi 

Par. Fuggi'mi, e nel su'abito mi chiu: 

3, 104. Uomini pol. a mal più ch'a ben 

Dio lo si sa qual poi mia vita fu: 

17, 11. Per tuo parlare, ma perchè t' aus; 
O cara pianta mia (che sl t'insus 

Non capere in triangolo du' ottusi 


uso 

Inf. Gridavan tutte riguardando in gii 

9, 53. Sogi indietro, e tien lo viso ohj 
Nulla sarebbe del tornar mai susa 

18, 131. Venir notando una figura in suso, 
Sì come torna colui che va giuso 
(0) lio od altro che nel mare è 

22, 104. Quando sufolerò, com' è nostr' uso 
Cogo a cotal Lie dia "1 mu 

; a pensato per gittarsi giu 

25, 119. DI color nuovo, e genera il pel Bi 
L'un si levò e l’altro cadde giuso 
Sotto le quali ciascun cambiava mu 

26, 140. Alla quarta levar la poppa in sura 
Infin che "1 mar fu sopra noi richi 

33, 134, E forse pare ancor lo corpo suso 
Tu 'l dól saper, se tu vien pur mo | 
Poscia passati ch’ ei fu sì racchiux 

Purg. Sì che possibi! sia l'andare m suso 

3, 77. Come le pecorelle escon del chiuso 
Timidette atterrando l'occhio e '? r 

7, 56. Che la notturna tenebra, ad ir suso 
Ben si poria con lei tornare in gius 
Mentre che l'orizzonte il dì tien chi 

12, 83. Sì che i diletti lo inviarci în suso: 
Io era ben del suo ammonir uso, 
Materia non potea parlarmi chiuso. 

14, 44 Che d'altro cibo fatto in uman uso, 
Botoli trova pe venendo giuso, 

Ed a lor dis osa torce il muso. 

16, 38. Che la morte dissolve, men vo euso. 
E se Dio m'ha in sua grazia richiu: 
Per modo tutto fuor del modern’ uso, 

17, 41. Nuova luce percuote íl viso chiuso, 
Così 1' immaginar mio cadde pon 
Maggiore assai, che quello ch'é in noei 

19, 68. La roccia per dar via a chi va suso, 
Com’ io nel quinto giro fui dischiuso, 
Giacendo a terra tutta vôlta in gius 

22, 13i. DI ramo in ramo, così quello in gius 
Dal lato, onde il cammin nostro era ci 
E si spandeva per le foglie suso. 

25, 112, E la cornice spira fiato in suso, 
Ond' ir ne convenia dal lato schiuso 
Quinci, e quindi temeva il cader gins 

31, 56. Delle cose fallaci, levar suso 
Non ti dovea gravar le penne in gius 
O altra vanità con sì brev’ uso. 

32, 89. Gli altri dopo il grifon sen vanno sun 
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E se fu più lo suo parlar diffuso 
Quella ch' ad altro intender m’ avea chiuso. 
Par. Uscir del primo e risalire in suso, 
1, 50. Così dell’ atto suo, per gli occhi infuso 
E fissi gli occhi al sole oltre a nostr’ uso, 
7, 98. Mai soddisfar, per non poter ir giuso 
Quando disubbidendo Intese ir suso: 
Da poter soddisfar per sè dischiuso. 
71. Sì che dove Maria rimase giuso, 
Ma perch'io non proceda troppo chiuso, 
Prendi oramai nel mio parlar diffuso. 
44. Aver di lume, tutto fosse infuso 
E però ammiri ciò ch'io dissi suso, 
Lo ben che nella quinta luce è chiuso. 
134. D' ogni bellezza più fanno più suso, 
T puvmmi di quel ch'io m'accuso 
Chè il piacer santo non è qui dischiuso, 
29. Vid'io uno scaleo eretto in suso 
Vidi anche per li gradi scender gino 
Che par nel ciel, quindi fosse di . 
30, 148. Nel santo ufficio; ch'el sarà detruso 
E farà quel d'Alagna andar più giuso. 


12, 
13, 
14, 


21, 


usse 
Par. Lo nome di colui che in terra addusse 

22, 41. E tanta grazia sovra me rilusse, 
Dal!’ empio culto che il mondo sedusse. 


usta 
Par. Per esser propinguissimi ad Augusta, 
32, 119. Colui che da sinistra le s' aggiusta, 
L'umana specie tanto amaro gusta. 


usto 


Inf. E vissi a Roma, sotto il buon Augusto, 
1, 01. Poeta fui, e cantai di quel giusto 
Poichè îl superbo Iion fu combusto. 

13, 68. E gl’ infiammati infammar sì Augusto, 

L’ animo mio, per disdegnoso gusto, 
Ingiusto fece me contra me giusto. 

8. Sen venne, ed arrivò la testa e ’1 busto; 
La faccia sua era faccia d' uom giusto; 
E d'un serpente tutto l'altro fusto. 

Purg. Tanto di grazia, che l'amor de) gusto 

24, 152. Esuriendo sempra quanto è giusto. 

29, 116. Rallegrasse Africano, ovvero Augusto; 
Quel del Sol che sviando fu combusto, 
Quando fu Giove arcanamente giusto. 

3%, 44. Col becco d'esto legno dolce al gusto, 
Così d' intorno all'arbore robusto 
Sì si conserva il seme d'ogni giusto. 

Par. A dimandar ragione a questo giusto, 
6, 137. Indi partisai povero e vetusto; 
Mendicando sua vita a frusto a frusto, 

32, 122. È il Padre, per lo cui ardito gusto 
Dal destro vedi quel Padre vetusto 
Raccomandò di questo fior venusto. 


ustra 
Par. Nostro intelletto, se il ver non lo illustra, 
4, 125. Posasi in esso, come fera in lustra, 
Se non, ciascun disio sarebbe frustra. 


17, 


uta 


Inf. Crucciato prese la folgore acuta, 
14, 53. O s'egli stanchi gil altri a muta a muta 
Gridando: Buon Vulcano, aiuta aiuta; 
25, 134. Prima a parlar, si fonde, e la forcuta 
L'anima ch'era fiera divenuta, 
E l'altro dietro a lui parlando sputa. 
Purg. Dell’ alto scende virtù che m’ aiuta 
1, 68. Or ti piaccia gradir la sua venuta: 
Come sa chi per lei vita rifiuta. 
12, 128. Con cosa in capo non da lor sapuia, 
Perchè la mano ad accertar s’ aiuta, 
Che non si può fornir per la veduta: 
24, 110. Ma per fare esser ben lor voglia acuta, 
Poi si partì sì come ricreduta; 
Che tanti prieghi e lagrime rifiuta. 


XCIX 





25, 9. Ene segus 1] fuoco là *vanque si muta, 
Pe quindi ha poscia sua paruta, 
Ciascun sentire insino alla veduta. 

26, 68. Lo montanaro, e rimirando ammuta, 
Che ciascun’ omba fece in sua paruta: 
Lo qual negli alti cuor tosto s' attuta, 

29, 140. Con una spalla lucida ed acuta, 

Poi vidi quattro in umile paruta, 
Venir, dormendo, con la faccia Atala: 

32, 122. La Donna mia la volse in tanta futa, 
Poscia, per indi ond' era pria venuta, 
Del carro, e lasciar lei di sè pennuta. 

33, ® Che la figura impressa non trasmuta, 
Ma perchè tanto sovra mia veduta 
Che più la perde quanto più s' aiuta? 


ute 


Inf. Ma sapienza e amore © virtute, 
1, 104 Di enel umile Italia fia salute, 
o, © Turno, e Niso di ferute: 

Purg. Amor sementa in vol d' ogni virtute, 

17, 104. Or hè mai non può dalla salute 
Dail’ odio proprio son le cose tute: 

20, 26. Con povertà volesti anzi virtute, 
Queste puo m' eran sì piaciute, 

Di quel spiro, onde parean venute. 

25, 80. Solvesi dalla carne, ed in virtute 
L' altre potenzie tutte quante mute; 
In atto, molto più che prima, acute. 

Par. Si gira un corpo nella cui virtute 
2, 113. Lo ciel seguente, c' ha tante vedute, 
Da lui distinte e da lui contenute. 
8, 98. Volgo e contenta, fa esser virtute 
E non pur le nature provvedute 
Ma esse insieme con la lor salute. 

12, 50. 8) la sua mente di viva virtute, 

Poichè le sponsalizie fûr compiute 

U’ si dotar di mutua salute; 

Mi si mostrò, che tra l'altre vedute 

Quindi ripreser gli occhi miei virtute 

Sol con mia Donna a più alta salute. 

17, 83. Parran faville della sua virtute 

Le sue magnificenze conosciute 

Non ne potran tener le lingue mute 

L'anima mia per uistar virtute 

Tu se’ sì presso all'ultima salute, 

Aver le luci tue chiare ed acute. 

28, 65. Secondo il più e il men della virtute, 
Maggior bontà vuol far maggior saluto; 
8° egli ha le parti ugualmente compiute. 

30, 33. Accoglie in sé con sì fatta salute, 

Non fùr più tosto dentro a me venute 

Me sormontar di sopre a mia virtute; 

E che soffristi per la mia salute 

Di tante cose, quante io ho vedute, 

Riconosco la grazia e ia virtute. 

32, 77. Con l'innocenza, per aver salute, 
Poichè le prime etadi fùr compiute, 
Per circoncidere, acquistar virtute. 

33, 23. Dell’ universo insin qui ha vedute 
Supplica a te per grazia di virtute 
Più alto verso l'ultima salute. 


14, 80. 


22, 122. 


3l . 80. 


uti 
Inf. Gridava: O me, Agnéi, come ti muti! 
25, 68. Già eran li duo capi un divenuti, 
In una faccia, ov' eran duo perduti. 
28, 119. Fatti non foste a viver come bruti, 
Li miei compagni fec'io sì acuti, 
Ch' appena poscia gli avrel ritenuti. 
33, 65, Quel dì) e l'altro stemmo tutti muti: 
Posciachè fummo al quarto dì venuti, 
Dicendo: Padre mio, che non m' aiuti 
Purg. Ma dinanzi agli oochi de' pennuti 
31, 68. Quale 1 fanciulli vergognando muti, 
E sò riconoscendo, o ripentuti ; 


uto 
Inf. Di gente, ch'io non avrei creduto, 
3, 56. Poscia ch'io v'ebbi aloun riconosciuto, 


nell’ error che m'avete soluto. 
. Lasciami andar, che nel cielo è voluto 
Allor gli fu l'o lio sì caduto, 
E diese agli altri: Omai non sia feruto. 
23, 92. Degl' ipocriti tristi se' venuto, 
Eå io a loro: I° fui nato e cresciuto 
E son col ch'io ho sempre avuto. 
24, 146. Ch' è di torbidi nuvoli involuto, 
Campo Picen fia combattuto: 
Sì ch'ogni Bianco ne sarà ferato: 
27, 128. Perch' io là dove vedi son perduto, 
Quand' eg 
Torcendo e dibattendo il corno aguto. 
Bovra i quali io avea l'occhio tenuto, 
t vidi un fatto a sa di liuto, 
Tronca dal lato che 1° uomo ba forcuto. 
34, 65. Quei che pende dal nero ceffo è Bruto: 
E 1’ altro è Cassio, che par si membruto. 
da partir, che tutto avom veduto. 
Purg. Rispose lui, son io di qua venuto; 


zi, 83 


æ, 47. 


N 


F che fu tardi da me conosciuto. 

14. Vedendo altrui, non essendo veduto : 
Ben sapev’ ei, che volea dir lo muto; 
Ma disse: Parla, e sli breve ed arguto. 

59. Diss' io, che se mi fosse pria taciuto, 
Com‘ esser puote che un ben distributo 
Di sè, che se da i è to? 


possedu 
20. E. pate tanti secoli giaciuto 
Nel tempo che fl buon Tito con l'aiuto 
Ond' uscì '1 sangue per Giuda venduto, 
Par. All'eterno dal tempo era venuto, 


31, 38 Di che stupor dovea esser compiuto! 
Libito non udire e starmi muto. 


13, 
15, 


21, 


unita 
Purg. Dinanzi a me, Toscana suonò tatta, 
11, 110. Ond' era sire, quando fu distrutta 
Pu a quel tempo, si com' ora è putta. 
Par. Secondo spezie. meglio e peggio frutta; 
13, 71. Se fosse appunto la cera dedutta, 
La luce del suggel parrebbe tutta. 


uite 
Inf. Biscia per l'acqua si dileguan tutte, 
9. TI Við’ io più di mille anime distrutte 
Passava Stige colle piante asciutte. 


atti 
Inf, Di Cesare non torse gli occhi putti, 
1> 65. Infiammò contra me gli animi tutti, 
Che i lieti onor tornaro in tristi lutti. 


18, 119. Di rignardar più me che gli altri brutti? 


11 ebbe il suo dir così uto, 


23, Non per far, ma per non fare, bo perduto 
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Già t ho veduto coi asciutti. 
Però t’adecchio più che gli altri tutti. 
Par. Una sola virtù carebbe ia totti. 
2, 68 Virtù diverse esser convegnon frutti 
Seguiterieno a tua ragice distrutti. 


Ma tu chi se’, che sì cei fatto brutt. t 


Purg. Ché, se 
3, 38. E disiar 
Ch’ eternalmente è dato lor per lutto. 
16, 68. Pur suso al cielo, sì come se tutto 
Se così fosse, in voi fòra distrutto 
Per ben, letizia, e per male, aver Intto 
17, 38. Or m’ bai perduta; i' sono essa che lutte 
Come si f il sonno, ove di butto 
Che fratto pria che muoia tutto 
28, 143. Qui primavera sempre ed ogni frutto; 
lo mi rivolsi addietro allora tutto 


Par. Vide net sonno il mirabile frutto 

12, 65. fosse, quale era, in costrutto, 

possessivo, di cui era tutto. 

?), 56. Sotto buona intenzion che fe’ mal frutt:. 
Ora conosce come il mal, dedutto 
Avvenga che sia il mondo indi distrutt. 

80. Contra il piacer di Dio, quanto quel fru”. 
Chè, quantunque la Chiesa guarda, tut:. 
Non di parente, nè d'altro più brutto 

23. 20 Del trionfo di Cristo, e tutto il frutto 
Pareami che "1 suo viso ardesse tutto, 
Che r mi convien senza costrutto. 

29, 29. Nell'e-ser ruo raggiò insieme tutto, 
Concreato fu ordine e costrutto 
Nel mondo, in che puro atto fu produtt: 

MEL 

Inf. Eccola fiera con la coda zza, 
17, 1. Ecco colei che tutto "1 mondo appuzza. 
uszo 

Par. Quelle genti ch'io dico, ed al Galluzzo 


Che averie dentro, e sostener lo puzzo 
Che già per barattare ha l'occhio aguzza: 
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Barbare donne più modeste delle fio- 
rentine. Par., c. 23, v. 103. 

Barbari settentrionali. Par., o. 81, 
v. 31. 

Barbariccia, demonio. Inf., c. 21, 
v. 120; c. 22, v. 29, 59, 145. 

Barbarossa. V. Federigo I. 

Bari, città. Par., c. 8, v. 62. 

Bartolommeo della Scala. Par., 0.17, 
v. 71. 

Barneei, famiglia. Par., c. 16, v. 104. 

Basternå, specie di carro. Purg., c. 30, 
v. 16. 

Battista (S. Gio.) Inf., c. 13, v. 143. 
Parg., c. 22, v. 152. Par., o. 16, v. 25, 
47; c. 18, v. 134; o. 32, v. 33. 

Battista, moneta. Inf., c. 30, v. 74. 

Battisteo di Firenze. Par., o. 15, v. 
134. 

Reati che furono dominati da amore. 
Par., c. 8 e seg. 

Beati Confessori e Dottori. Par., c. 10 
e sog. 

Beati che hanno combattuto per la 
Fede. Par., c. 14 e seg. 

Beati che nel mondo amministrarono 
rettamente giustizia. Par., c. 18 e seg. 

Beati stati addetti alla solitudine ed 
alla contemplazione. Par., c. 21 e seg. 

Beatrice, Marchesotta da Esti. Parg., 
c. 8, v. 73. 

Bentrice, regina. Purg., c. 7, V. 12R. 

Beatrice, o Bice, gentildonna. Inf., 
c. 2, v. 70, 103; c. 10, v. 131; c. 12, 
v. 88; c. 15, v. 90. Purg., c. 1, v. 53; 
c. 6, v. 46; 0. 15, v. 77; o. 18, v. 48, 
73; c. 23, v. 128; o. 27, v. 36, 53, 136; 
c. 30, v. 73; c. 31, v. 80, 107, 114, 124, 
133; c. 32, v. 36, 85, 106; c. 33, v. 4. 
Par., c. 1, v: 46, 64; c. 2, v. 22; c. 3, 
v. 127; c. 4, v. 13, 139; c. 5, v. 16, 
85, 122; c. 7, v. 16; c. 9, v. 16: c. 10, 
v. 37, 52, 60; c. 11, v. li; c. 14, v. 8, 
79; c. 15, v. 70; c. 16, v. 13; c. 17, 

. 5,30; c. 18, v. 17, 53; 0.21, v. 63; 

. 22, v. 125; c. 23, v. 34, 76; c. 24, 

. 10, 22, 55; o. 26, v. 28, 137; o. 26, 

. 77; c. 27, v. 34, 102; c. 29, v. 8; 

. 30, v. 14, 128; c. 31, v. 59, 66, 76; 

. 32, v. 9; 0. 33, v. 28. 

Beccaria (di), abate. Inf., c. 32, v. 119. 

Beda, venerabile. Par., c. 10, v. 181. 

Relacqua. Pur., c. 4, v. 123. 

Bellinceion Berti. Par., c. 16, v. 112; 
c. 16, v. 99. 

Bellisar, o Bellisario. Par., c. 6, 
v. 25. 


oddan 
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Bello (del) Geri. Inf., c. 20, v. 27. 

Belo, re di Tiro. Par., e. 9, v. 97. 

Belzebù. Inf., c. 34, v. 127. 

Benaco, lago. Inf., c. 20, v. 63, 74, 77. 

Benedetto (S.) patriarca. Par., c. 22, 
v. 40; c. 32, v. 35. 

Benedetto (Badia di San). Inf., c. 16, 
v. 100. 

Benevento. Purg., c. 3, v. 128. 

Benincasa d'Arezzo, inteso per l'Are- 

tino. Par., ©. 6, v. 13. 

Bergamaschi. Inf., c. 20, v. 71. 

Rerilinghieri Ramondo, Par., c. 6, 
v. 134. 

Bernardin di Fosco. Purg., o. 14, 
v. 101. 

Bernardo (S.), abate. Par., c. 31, 
v. 102, 139; c. 32, v. 1. Prega la Ver- 
gine Maria per Dante, c. 83, v. 1 e seg. 

Bernardo, frate. Par., c. 11, v. 79. 

Bernardone Pietro. Par., c. 11, v. 89. 

Berta, o monna Berta. Par., c. 13, 
v. 139. 

Berti Bellincion. V. Bellincion. 

Bertram dal Bornio. Inf., c. 28, v. 134. 

Revero, per Castoro. Inf., c. 17. v. 22. 

Bianchi, fazione. Inf., c. 24, v. 150. 

Biee, nomo sincopato. V. Beatrice. 

Bili. V. Pili. 

Bindo, nome sincopato. Par., c. 29, 
v. 103. i 

Bisenzio, fiume. Inf., c. 32, v. 56. 


Bismantova, monte. Purg., 0. 4, v. 26. 


Bocca degli Abati. Inf., c. 32, v. 106. 

Boemmin. Pur., c. 7, v. 98. Par., 
c. 19, v. 125. 

Boezio Severino. Par., c. 10, v. 125. 

Bologna. Inf., c. 23, v. 142. Purg., 
c. 14, v. 100. 

Bolognese Franco. Parg., c. li, v. 83. 

Bolognesi. Inf., c. 23, v. 103. 

Bolsena, castello. Purg., c. 24, v. 24. 

Bonatti Guido. Inf., c. 20, v. 118. 

Bonaventura (S.) Par., o. 12, v. 127. 

Bonifasio, arciv. di Ravenna. Purg., 
c. 24, v. 29. 

Bonifazio VIII. Inf., c. 19, v. 53; 
c. 27, v. 70, 85. Purg., c. 20, v. 87; 
c. 32, v. 149; o. 33, v. 44. Par., c. 9, 
v. 132; c. 12, v. 90; c. 17, v. 49; c. 27, 
v. 22; c. 30, v. 148. 

Bonifazio da Signa. Par., c. 16, v. 56. 

Bonturo, n Ruontaro, de' Dati. Inf., 
c. 21, v.-41. 

Borea, vento. Par., c. 28, v. 81. 

Bergo di Firenze. Par., c. 16, v. 134. 

Bornio (dal). V. Bertram. 

Rorsiere Guglielmo. Inf., c. 16, v. 70. 

Bostiehi, famiglia. Par., c. 16, v. 93. 








Brabante. Par., c. 16, v. 23. 

Branen d'Oria, genovese, traditore. 
Inf., c. 33, v. 137, 140. 

Branda, fonte in Siena. Inf., 0. 30, 
v. 78. 

Brandizio, o Brindisi, città. Purg., 
c. 3, v. 27. 

Brenne, capitano. Par., c. 6, v. 44. 

Brenta, fiume. Inf., c. 15, v. 7. Par., 
c. 9, v. 27. 

Rreseia, città. Inf., c. 20, v. 68. 

Breseiani. Inf., c. 20, v. 71. 

Brettinoro, città. Parg., c. 14, v. 112. 

Briareo, gigante. Inf., c. 31, v. 98. 
Purg., c. 12, v. 28. 

Brigata (il). Inf., c. 33, v. 89. 

Brisso, filosofo. Par., o. 13, v. 125. 

Broecia (dalla). V. Pier della Broccia. 

Bruggia, città. Inf., c. 15, v. 4. Purg., 
c. 20, v. 46. 

Brunelleschi. V. Agnel. 

Brumetto Latini. Inf., c. 15, v. 30, 
32, 101. 

Bruto c Cassio. Par., c. 6, v. 74. 

Bruto Mareo, nimico di Tarquinio. 
Inf., c. 4, v. 127. i 

Bruto Marco, uccisore di Giulio Ce- 
sare. Inf., c. 34, v. 65. 

Buemme. V. Boemmia. 

Ruggéa, o Bugia, città. Par., c. 9, 
v. 92. 

Ruiamenti Giovanni. Inf., c.17,v. 72. 

Bulicame di Viterbo. Inf., 0. 14, v. 79. 

Buonagiunta degli Orbisani. Purg., 
c. 24, v. 10, 20, 35, 56. 

Baonconte di Montefeltro. Purg., c. 5, 
v. 88. 

Ruondeimonte de' Buondelmonti. 
Par., c. 16, v. 140. , 

Ruondeimonti, famiglia. Par., c. 16, 
v. 66. 

Rueso da Duera, cremonese. Inf., c. 82, 
v. 116. 

Bueso degli Abati. Inf., c. 25, v. 140. 

Buoso Donati. Inf., c. 30, v. 44. 


a C 


Caceia d'Asciano. Inf., c. 29, v. 131. 

Caeciaguida. Par., c. 15, v. 28, 97, 
135, 145; c. 16, v. 28 e seg.; c. 17; 
c. 18, v. 2, 28, 50. 

Caccianimico Venedico. Inf., ©. 18, 
v. 50. 

Caco, ladro famoso. Inf., c. 25, v. 25. 

Cadmo. Inf., c. 25, v. 97. 

Cagnano, fiume. Par., c. 9, v. 49. 

Cagnano (Angiolello da). Inf., c. 28, 
v. 77. 
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Cagnazzo, demonio. Inf., c. 21, v. 119; 
c. 22, v. 106. 

Caifas, pontefice. Inf., o. 28, v. 115. 

Caina, bolgia. Inf., c. 5, v. 107; c. 82, 
v. 68. 

Caino e le spine, ombra nella Luna. 
Inf., c. 20, v. 126. Par., c. 2, v. 51. 

Caino, primogenito di Adamo. Purg., 
c. 14, v. 132. 

Calavrese, 0 Calabrese. Par., c. 12, 
v. 140. 

Calboli, famiglia. Purg., c. 14, v. 89. 

Caleabrina, demonio. Inf., c. 21, v. 
118; c. 22, v. 138. a 

Caleanta,oCaleante, indovino. Inf., 
c. 20, v. 110. 

Calfucel, famiglia. Par., c. 16, v. 106. 

Calisto E, papa. Par., c. 27, v. 44. 

Calaroga, o Chalahorra, città. 
Par., c. 12, v. 52. 

Calliopéa, o Calliope. Pur.c.1, v.9. 

Calisto, ninfa. Purg. c. 25, v. 131. 

Camaldoli (eremo di). V. Ermo. 

Camicione Alberto de' Pazzi. Inf., 
c. 32, v. 68. 

Cammaiita. Inf., c. 1, v. 107; c. 4, 
v. 124. 

Cammino (da), famiglia. V. Gherardo. 

Cammino (da) Ricciardo. Par., c. 9, 
v. 50. 

Campagnatico, luogo. Parg., c. 11, 
v. 66. 

Cumpnidino, nel Casentino. Purg., 
c. 5, v. 92. 

Campi, castello. Par., c. 16, v. 50. 

Canavese, contea. Purg., c. 7, v. 186. 

Cancellieri, famiglia. Inf., o. 32, v. 63. 

Canero, segno del Zodiaco. Par., c. 28, 
v. 101. 

Can grande della Scala, accennato. 
Inf., c. 1, v. 101. Par., c. 17, v. 76. 

Canzone prima, così chiama Dante la 
Cantica dell’ Inferno. Inf., c. 20, v. 3. 

Caorsa, città usuraia. Inf., c. 11, v. 50. 

Caorsini. Par., c. 27, v. 58. 

Caos. Inf., c. 12, v. 43. 

Capanéo. Inf., c. 14, v. 63; c. 25, v. 16. 

Capocchio. Inf., c. 29, v. 136; c. 30, 


v. 28. 

Caponsacehi, famiglia. Par., c. 16, 
v. 121. 

Cappelletti, famiglia. Purg., c. 6, 
v. 108. 


Capraia, isola. Inf., c. 33, v. 82. 
Capricorno, sogno del Zodiaco. Purg., 
c. 2, v. 57. Par., c. 27, v. 69.. 
Caprona, castello. Inf., c. 21, v. 96. 
Cariddi. Inf., c. 7, v. 22. 
Cardinale, detto antonomasticamente 
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il cardinale Ottaviano degli Ubaldini. 
Inf.. c. 10, v. 120. 

Carisenda, torre in Bologna. Inf., 
o. 31, v. 136. 

Carità (virtù). Dante esaminato sulla 
medesima da S. Giovanni Evangelista. 
Par., o. 26. 

Carlino de' Pazzi. Inf., c. 32, v. 69. 

Carlo Magno, imp. Inf., o. 31, v. 17. 
Par., c. 6, v. 96; o. 18, v. 43. 

Carlo I, re di Paglia. Purg., c. 7, v. 113, 
124; c. 11, v. 187. 

Carlo II, re di Puglia. Inf. c. 19, v. 99. 
Purg., c. 7, v. 127; 0. 20, v. 67. Vende 
Beatrice sua figlia ad Azzo d' Este per 
20 mila fiorini, o, secondo altri, per 
50 mila. Ivi 79, e 80. Par., c. 6, v. 106; 
c. 19, v. 127; c. 20. v. 63. 

Carlo Martello. Par., 0. 8, v. 49. Ami- 
co di Dante. c. 8, v. 55, 72; 0.9, v. 1. 

Carlo Roberto, re d' Ungheria. Par., 
c. 8, v. 72. 

Carlo Senzaterra, re di Paglia. Inf., 
o. 6, v. 69. Purg., o. 5, v. 69; o. 20, 
v. 71. 

Cardle, specie di danza usata in Na- 
poli. Par., o. 24, v. 16. 

Caron, 0 Caronte. Inf., o. 3, v. 94, 
109, 128. 

Carpigma (Guido di). Pur., c. 14, v. 98. 

Carrarese. Inf., c. 20, v. 48. 

Carro, segno celeste. Inf., c. 11, v. 114. 
Purg., 0. 1, v. 30. Par., o. 13, V. 7. 
V. Orsa maggiore. 

Casale, città. Par., c. 12, v. 124. 

Casalodi, castello e famiglia. Inf., 
c. 20, v. 95. 

Casella, musico. Purg., c. 2, v. 91. 

Casentino, passe. Inf., c. 30, v. 65. 
Purg., c. 5, v. 94; c. 14, v. 43. 

Cassero (del) Guido. Inf., c. 28, v. 77. 

Cassero (dol) Iacopo. Purg., c. 5, v. 73. 

Cassino, Monte. Par., c. 22, v. 37. 

Cassio, uccisore di Cesare. Inf., c. 34, 
v. 67. 

Cassio e Brute. Par., c. 6, v. 74. 

Castello Sant'Angelo, in Roma. Inf., 
c. 18, v. 32. 

Castello (da), famiglia. Purg., c. 16, 
v. 125. 

Castiglia, provincia. Par., c. 12, v. 53. 

Castità (Esempi di), Purg., c. 25, v.121. 

Castore e Polluee. Purg. c. 4, v. 61. 

Castoro. Inf., c. 17, v. 22. 

Castrocaro, contea di Romagna, Pur- 
gatario, c. 14, v. 116. 

Catalano de' Malavolti. Inf., 0. 23, v. 
104, 114. 

Untalogna, provincia. Par., c. 8, v. 77. 
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Catellimi, famiglia. Par., c. 16, v. 88. 

Catene, uticense. Inf., 0. 14, v. 15. Puar- 
gatorio, c. 1, v. 31; ©. 2, v. 120. 

Catria, monte. Par., c. 21, v. 109. 

Cattolica (la), terra. Inf., c. 28, v. 80. 

Cavaleante de' Cavalcanti. Inf., 0. 10, 
v. 60. 

Cavnicante M. Francesco. Inf., e. 25, 
v. 161. 

Cnvaleanti Gianni Schicchi. Inf., c. 
80, v. 32, 44. : 

Cavaleanti Guido. Inf., c. 10, v. 63. 
Pur., c. 11, v. 99. 

Cavalieri, o Frati Gaudenti. Inf., o. 
28, v. 103. 

Cecilio Stazio. Purg., c. 22, v. 98. 

Cecina, fiume. Inf., c. 13, v. 9. 

Celestino Y (San Pier). Malamente ac- 
cennato. Inf., c. 8, v. 59. Giustamente 
inteso. Inf., 0. 27, v. 105. 

Ceneri, serpenti. Inf., 6. 24, v. 87. 

Centauri. Inf., c. 12, v. 56; c. 25, v. 
17. Purg., c. 24, v. 121. 

Centauro (gran). V. Nesso. 

Coperaneo, terra. Inf., o. 28, v. 16. 

Cephas. Par., c. 21, v. 127. 

Cerbero. Inf., c. 6, v. 13, 22, 32; c. 9, 
v. 98. 

Cerchi, famiglia. Par., c. 16, v. 65. 

Cerere. Purg., c. 28, v. bl. 

Certaldo, castello. Par., 0. 16, v. 50. 

Cervia, città. Inf., c. 27, v. 42. 

Cesare Giulio. Inf., c. 4, v. 123; c. 28, 
v. 98. Pur., c. 18, v. 101; c. 26, v. 77. 
Par., c. 6, v. 57. 

Cesare detto l'Imperatore. Inf., c. 13, 
v. 65. Pur., ©. 6, v. 92, 114. Par., 0. 1, 
v. 29; c. 6, v. 10; 0. 16, v. 59. 

Cesare Tiberio. V. Tiberio. 

Cesena, città. Inf., o. 27, v. 52. 

Chelidri, serpenti. Inf., c. 24, v. 86. 

Chertibi, o Cherubini. Par., c. 28, 
v. 99. 

Cherubiea luce. Par., c. 11, v. 39. 

Cherubimi neri, demoni. Inf., c. 27, 
v. 113. 

Chiana, fiume. Par., c. 13, v. 2 

Chiarentana, monte. Inf., c. 15, v. 

Chiara (Santa) d'Assisi. Par., c. 
v. 98. 

Chinrmentesi, creduti falsari. Purg., 
c. 13, v. 106. Par., c. 16, v. 105. 

Chiasi, fiume. Par., c. 11, v. 43. 

Chiassi, o Ciasse, luogo distrutto. 
Purg., c. 28, v. 20. 

Chiaveri, terra. Purg., c. 19, v. 100. 

Chiesa di Roma. Purg., c. 16, v. 127. 

Chirone, centauro. Inf., c. 12, v. 65, 
71, 77, 97, 104. Purg., c. 9, v. 37. 


9. 
3 


INDICE DEI NOMT PROPRI E DELLE COSE NOTABILI 


Chiusi, città. Par., c. 16, v. 75. 

Ciaeeo, parassito. Inf., c. 6, v. 52, 58. 

Ciampolo. V. Giampolo. 

Cianfa de' Donati. Inf., c. 25, v. 43. 

Cianghelia della Tosa. Par., c. 15, v. 
128. 

Ciapetta Ugo. Purg., c. 20, v. 43, 49. 

Cieilia, o Sicilia. Inf., c. 12, v. 108. 
Purg., c. 3, v. 116. Par., c. 8, v. 67. 

Ciciliamo, bue. Inf., c. 27, v.7. 

Cielopi. Inf., c. 14, v. 55. 

Cieidauro, tempio in Pavia. Par., c. 
10, v. 128. 

Cimabue. Purg., c. ll, v. 94. 

Cincimnate. Par., c. 15, v. 129. Y. 
Quincio. 

Cione de' Tarlati, accennato. Purg., 0. 
6, v. 15. 

Ciotto di Gerusalemme, per Carlo re 
di Gerusalemme. V. Carlo II. 

Cipri, isola. Inf., c. 28, v. 82. Par., c. 
19, v. 147. 

Ciprigna, o Venere. Par., c. 8, v.2. 

Ciree. Inf., c. 26, v. 91. Purg., c. 14, 
v. 42. 

Ciriatto, demonio. Inf., c. 21, v. 122; 
0. 22, v. 55. 

Ciro, re. Purg., o. 12, v. 56. 

Cirra, città. Par., c. 1, v. 36. 

Citerea, o Venere. Purg., c. 27, v. 96. 

Clemente IV. Purg., c. 3, v. 125. 

Ciemente V. Inf., c. 19, v. 83. Parg. 
c. 32, v. 158. Par., c. 17, v. 82; 0. 27, 
v. 58; c. 30, v. 142. 

Clemenza divina. Inf., c. 2, v. 94. 

Clemenza, regina. Par., c. 9, v. 1. 

Cleopatras, o Cleopatra. Inf., o. 5, 
v. 63. Par., 0. 6, v. 76. 

Cleto, papa. Par., c. 27, v. 4l. 

Chimene. Par.. c. 17, v. 1. 

Clie, Musa. Pur., c. 22, v. 68. 

Ciote, Parca. Pur., c. 21, v. 27. 

Coeito, fiume. Inf., c. 14, v. 119; c. 31, 
v. 123; 0. 83, v. 156; c. 34, v. 52. 

Coichi. Inf., c. 18, v. 87. 

Coleco, città. Par., c. 2, v. 16. 

Colle, città. Purg., c. 13, v. 115. 

Cologna, o Colonia agrippina. Inf., 
o. 23, v. 63. Par., c. 10, v. 99. 

Colonne d' Ercole. Inf., c. 26, v. 108. 

Colomnesi, famiglia. Inf., c. 27, v. 86. 

Commedia, chiama così Dante il suo 
poema. Inf., o. 16, v. 128. 

Cenie, contea in Romagna. Purg., c. 14, 
v. 116. 

Consiglieri fraudolenti puniti. Inf., 
c. 26, v. 31 e seg. 

Contempiativi e solitari. Par., c. 22, 
v. 31. 
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Conti Guido. Par., c. 16, v. 46. 

Cont’ Orso. Purg., c. 6, v. 19. 

Cormeto, castello. Inf., c. 12, v. 137; 
c. 13, v. 9. 

Corniglia, o Cornelia. Inf., c. 4, v. 
128. Par., c. 15, v. 129. 

Coro, vento. Inf., c. 11, v. 114. 

Corsi, popoli. Purg., o. 18, v. 81. 

Corso Donati. Purg., c. 24, v. 82. 

Certigiani, famiglia creduta accen- 
nata. Par., o. 16, v. 112. 

Coseilemza pura. Inf., 6. 28, v. 115. 

Cosenza, città. Purg., o. 3, v. 124. 

Costantino Magno. Inf., c. 19, v. 115; 
o. 27, y. 94. Purg., c. 32, v. 125. Par., 
o. 6, v. 1; c. 20, v. 65, 57. 

Costanza, moglie di Pietro III, d'Ara- 
gona. Purg.,c. 7, v. 129. 

Costantinepoill. Par., c. 6. v, 5. 

Crasso. Purg., 0. 20, v. 116. 

Creti, o Creta, isola. Inf., 0. 12, v. 12; 
c.14, v. 95. 

Creunsa. Par., c. 9, v. 98. 

Crisosteme (S.). VY. Gio. Grisostomo. 

Cristiani. Inf., c. 27, v. 88. 

Cristo. V. Gesù Cristo. 

Croazia, provincia. Par., c. 31, v. 103. 

Cretona, città. Par., c. 3, v. 62. 

Cunmissa, sorella del tiranno Azzolino 
da Romano. Par., c. 9, v. 32. 

Cupido. Par., c. 8, v. 7. 

Curfiazi, i celebri tre fratelli Albani. 
Par., c. 6, v. 39, 

Curio, o Curione. Inf., c. 28, v. 93, 
102. 

Curradimo. Purg., c. 20, v, 68. 

Currado I, imp. Par., c. 15, v. 189. 

Currado da Palazzo. Purg., c. 16. v. 
124. 

Currade Malaspina. Purg., c. 8, v. 66, 
109, 118, 119. 
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Damiata, città. Inf., c. 14, v. 104. 

Danielio, profeta. Purg., c. 22, v. 146. 
Par., c. 4, v. 13; c. 29, v. 134. 

Damiello, Arnaldo, poeta provenzale. 
Purg, c. 26, v. 115, 142. 

Dannati, intendono le cose avvenire, 
e non le presenti. Inf., c. 10, v. 101 
e seg. 

Danoia per Danubio. Inf., 0. 32, v. 26. 

Dante chiamato da Beatrice per nome. 
Purg., o. 30, v. 55. Amicizia grande 
del medesimo con Carlo Martello. Par., 
c. 8, v. 55. Osserva in Roma il tramon- 
tar del Sole. Purg., c. 19, v. 80. 

Danubio. Par., c. 8, v. 65. V. Dauoia. 
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Davide, re. Inf., c. 4, v. 58; c. 28, v. 
138. Purg., c. 10, v. 65. Par., c. 20, v. 
38; c. 25, v. 72; c. 32, v. 11. 

Deei, romani eroi. Par., c. 6, v. 47. 

Deeretali (libro delle). Par., 0. 9, v. 
134. 

Dedalo. Inf., c. 29, v. 116. 

Deianira. Inf., c. 12, v. 68. 

Deidamin. Int., o. 26, v. 62. Purg., c. 
22, v. 114. 

Deifile. Purg., c. 22, v. 110. 

Delia, appellata la Luna. Purg., ©. 20, 
v. 132; c. 29, v. 78. 

Deifica, deità, Apollo. Par., c. 1, v. 32. 

Delo, isola. Purg., c. 20, v. 130. 

Democrito. Inf., c. 4, v. 136. 

Demofoonte. Par., c. 9, v. 101. 

Diana, dea. Purg., c. 20, v. 132; c. 
25, v. 121. 

Diana, riviera. Purg., c. 13, v. 163. 

Didone, o Dido. Inf., c. 5, v. 61, 85. 
Par., c. 8, v. 9. 

MDiligenza (Esempi di). Purg., c. 18, 


v. 99. 

Dio (Unità e Trinità di). Par., c. 83, v. 
115 e seg. 

Diogenes, o Diogene. Inf., c. 4, v. 
137. 


Diomede. Inf., c. 26, v. 58. 

Dione, per Venere la dea. Par., c. 8, 
v. 7. - Per Venere il pianeta, o. 22, v. 
144. $ 

Dionisio Areopagita. Par, c. 10, v. 
115; c. 28, v. 130. 

Dionisio tiranno. Inf., c. 12, v. 107. 

Dioscoride Anazarbeo. Inf., c. 4, v. 
140. 

Dite, città infernale. Inf., c. 8, v. 68; 
c. 11, v. 66; c. 12, v. 39; c. 34, v. 20. 

Doagio, città. Purg., c. 20, v. 46. 

Doltcine, frate. Inf., c. 28, v. 65. 

Domenico (S.). Par., c. 10, v. 95; c. 
11, v. 39, 121; c. 12, v. 65, 70. 

Domenicani. Par., c. 11, v. 124. 

Dominazioni, coro d'Angeli. Par., ce. 
28, v. 122. 

Domiziano, imp. Pur., c. 22, v. 83. 

Donati, famiglia. Par., c. 16, v. 119. 

Donati Buoso. Inf., c. 30, v. 44. 

Donati Corso. Purg., c. 24, v. 82. 

Donnto, gramatico. Par., c. 12, v. 137. 

Doune fiorentine biasimate. Purg., c. 
23, v. 94 e neg. 

Draghinazzo, demonio. Inf., c. 21, v. 
121; c. 22, v. 73. 

Drago. Purg., c. 32, v. 131 e seg. 

Duen d'Ateneo. V. Teseo. 

Duca (del), famiglia. Purg., c. 14, v. 
112. 
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Duea (del), V. Guido. 
Dnero. V. Buoso da Duera. 
Durazzo, città. Par., c. 6, v. 65. 


E 


Ebree donne. Par., c. 32, v. 17. 

Ebrei. Par., c. 4, v. 83; c. 18, v. 134: 
c. 24, v. 124. Par., c. 5, v. 49; c. 32, 
v. 132. 

Ebret (schiavitù babilonica degli). Par., 
c. 23, v. 133. 

Ebro, fume. Par., c. 9, v. 89. 

Eeo, voce ripercossu. Par., c. 12, v. 14. 

Eeloga IV di Virgilio accennata. Pur- 
gatorio, c. 22, v. 70. 

Eenba, regina. Inf., c. 30, v. 16. 

Egidio, frate. Par., c. 11, v. 83, 

Egina, isoletta. Inf., c. 29, v. 59. 

Egitto. Porg., c. 2, v. 46. Par., c. 25, 
v. 55. 

Eiena. Inf., c. 5, v. 64. 

Elettori del romano pontefice. Purg.. 
c. 32, v. 143. 

Elettra, figlia di Agamennone. Inf., c. 
4, v. 121. 

Eli, nome d’ Iddio. Par., c. 26, v. 126. 

Elia, profeta. Inf., c. 26, v. 36. Purg., 
c. 32, v. 80. 

Ellee. Purg., c. 26, v. 131. Par., c. 31, 
v. 32, 38. V. Orsa maggiore. 

Elicona, monte. Purg., c. 29, v. 40. 

Ellodoro. Par., c. 20, v. 113. 

Elios, o Eccelso. Par., c. 14, v. 96. 

Elisabetta (Santa), madre di San Gio. 
Battista. Purg., c. 18, v. 100. 

Eliséo, profeta. Inf., o. 26, v. 34. 

Eliséo, antenato di Dante. Par., e. 15. 
v. 136. 

Eiisfe, campo. Par., c. 15, v. 27. 

Eltesponto. Purg., c. 28, v. 71. 

Eisa, fiume. Purg., c. 33, v. 67. 

Ema, fiume. Par., c. 16, v. 143. 

Empedocles, o Empedocie. Inf., 
o. 4, v. 138. 

Enean, troiano. Inf., c. 2, v. 32; c. 4. 
v. 122; o. 26, v. 83. Purg., c. 18, v. 
137. Par., c. 6, v. 8; c. 15, v. 27. 

Eneida di Virgilio. Purg., c. 21, v. 95 
e seg. 

Eolo. Purg., c. 28, v. 21. 

Epileuro. Inf.. c. 10, v. 14. 

Equatore. Purg., c. 4, v. 80. 

KEquinozsiaie, orto del Sole. Par., c. 1, 
v. 38. 

Era, fiume. Par., c. 6, v. 59. 

Eraclito. Inf., c. 4, v. 138. 

Ereole. Inf., c. 26, v. 22; ©. 26, v. 108; 
c. 31, v. 132. 


Eretiel puniti. Inf., c. 28. 

Erifille. .. €. 12, v. 50. 

Erime, farie. Inf., c. 9, v. 45. 

Erisitene. Purg., 0. 23, v. 26. 

Eritene, maga. Inf., c. 9, v. 23. 

Ermafrodito. Purg., c. 26, v. 82. 

Ermo, o Eremo di Camaldoli. Purg., 
ce. 5, v. 96. 

Ere, donzella. Purg., c. 28, v. 73. V. 
Leandro. 

Esaù. Inf., c. 3, v. 60. Par., c. 8, v. 130; 
c. 32, v. 68, 70. 

Essenza divina. Par., c. 28. 

Ester. Purg., c. 17, v. 29. 

Esti, o Este, castello. Inf.,c.12,v.111. 
Purg., c. 5, v. 77. 

Esti (da). V. Azzone e Obizzo. 

Eteocle e Poliniee. Inf., c. 26, v. 54. 
Purg., c. 22, v. 56. 

Etiope cd Etiepo, Parg., c. 26, v. 21. 
Par., c. 19, v. 109. 

Etiopi, accennati. Inf., c. 34, V. 44. 

Etiepia, provincia. Inf., c. 24, v. 89. 

Etma, o Mongibelle. Par., c. 8, v. 67. 

Ettore, Inf., c. 4, v. 122. Par.,c.6, v. 68. 

Eva. Purg., c. 8, v. 99; c. 12, v. 71;c. 24, 
v. 116; c. 28, v. 142; c. 29, v. 24; c. 30, 
v. 52; o. 32, v. 32. Par., c. 13, v. 38; 
c. 32, v. 6. 

Euclide. Inf., c. 4, v. 142. 

Eufrates, fume. Purg.. c. 33, v. 112. 

Eumenio e Teaute. Purg., c. 26, 
v. 95. 

Euueè, fiume. Purg., c. 28, v. 131; c. 
33, v. 127. 

Euriale, Inf., c. 1, v. 108. 

Euripide. Purg., c. 22, v. 106. 

Euripilo. Inf., c. 20, v. 112. 

Euro, vento. Par., c. 8, v. 69. 

Europa, figlia d' Agenore. Purg., c. 8, 
v. 123. Par., c. 12, v. 48; c. 16, v. 5;c 
27, v. 84. 

Ezechia, re. Par., c. 20, v. 51. 

Ezechielio, profeta. Purg., c.29,v.100. 


F 


Fabbrizio, consolo. Purg., c. 20, v.25. 
Fabbro. V. Lambertaccio. 
Fabii romani. Purg., c. 6, v. 47. 
Faenza, città. Inf., 0. 27, v. 49; C. 32, 
v. 123. Purg., c. 14, v. 101. 
Falnride, accennato. Inf., c. 27, v. 7. 
Falsari, alchimisti, puniti. Inf., c. 29. 
Falsificatori di monete, del parlare e 
della persona. Inf., c. 30. 
Falterona, monte. Purg., c. 14, v. 17. 
Falterona, valle. Inf., c. 32, v. 56. 
Famagosta, città. Par., c. 19, v. 146. 
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Famefulifi senza uso di ragione salvati 
per virtù del battesimo. Purg., c. 32, 
v. 43. 

Fameiuili morti senza battesimo rite- 
nuti nel Limbo. Par., c. 32, v. 82. 

Fano, città. Inf., c. 28, v. 76. Purg., c. 
5, v. 71. 

Fantoli, famiglia. Purg., o. 14, v. 121. 

Faree, serpenti. Inf., c. 24, v. 86. 

Farfarelle, demonio. Inf., c. 21, v. 123; 
ec. 22, V. 94. 

Furinnta degli Uberti. Inf., 0. 6, v. 79; 
c. 10, v. 32. 

Farinata Marzucco. Purg., c. 6, v. 18. 

Farisel. Inf., c. 23, v. 116. 

Farisef nuovi. Inf., c. 27, v. 85. 

Farsagifa, rogione. Par., c. 6, v. 6b. 

Fede, virtù teologale. Dante esaminato 
sulla medesima da San Pietro. Par., 
c. 24. 

Federige I Barbarossa. Purg. o. 18, 
v. 119. 

Federigo IL, imperatore. Inf., c. 10, 
v. 119; c. 13, v. 59, 68; c. 23, v. 66. 
Purg., c. 16, v. 117. Par., 0. 3, v. 120. 

Federigo novello. Purg., c. 6, v. 17. 

Federige, re di Sicilia. Purg., c. 7, v. 
419. Par., c. 19, v. 130; c. 20, v. 63. 

Federige Tignoso. Purg., c. 14, v. 106. 

Fedra, moglie di Teseo. Par., c. 17, v.47. 

Felice Gusman. Par.. c. 12, v. 79. 

Feltre, o Feitre, città. Inf., o. 1, v. 
105. Par., c. 9, v. 52. 

Feltro, per Monte Feltro. V. Monte 
Feltro. 

Feniee, uccello. Inf., c. 24, v. 107. 

Femieia, provincia. Par., c. 27, v. 83. 

Ferrara, città. Par., c. 15, v. 137. 

Ferrarese, sangue. Par., c. 9, v. 56. 

Feten, o Fetonte. Inf., c. 27, v. 107. 
Parg., c. 4, v. 72; c. 29, v. 119. Par., c. 
17, v. 3; c. 31, v. 125. 

Fialte, gigante. Inf., c. 31, v. 24, 108. 

Fiamminghi. Inf., c. 15, v. 4. 

Fieschi, Conti di Lavagno, accennati. 
Purg., c. 19, v. 100 e seg. 

Fiesolane, bestie. Inf., c. 15, v. 73. 

Fiesole, città. Inf., c, 15, v. 62. Par., o. 
6, v. 53; c. 15, v. 126; c. 16, v. 122. 

Figghine, castello. Par., c. 16, v. 50. 

Filippeschi e Monaldi, famiglia. 
Purg., c. 6, v. 107. 

Filippi, re di Francia. Purg., c- 20, v. 50. 

Filippi, famiglia. Par., c. 16, v. 89. 

Filippo Argenti. V. Argenti. 

Filippo il Bello, re di Francia. Inf., ©. 
19, v. 85. Purg., c. 7, v. 109; oc. 20, v. 
46, 88; c. 32, v. 152; c. 33, v. 45. Par., 
c. 19, v. 120. 
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Filippo, re di Francia, detto Nasetto. 
Purg., 0. 7, v. 108. 

Fili, regina. Par., c. 9, v. 100. 

Fiordaliso, insegnadella Francia. Par- 
gat., c. 20, v. 86. 

Fiorentina rabbia. Purg., c.11,v. 113. 

Fiorentine donne. Purg., c. 23, v. 101. 

Fiorentini. Inf., c. 15, v. 61; c. 18, v. 
73; 0. 17, v. 70. Purg., c. 14, v. 50. 

Fiorentini Ghibellini. Purg., c. 11, v. 
113. 

Fiorenza, città. Inf., c. 10, v. 92; c. 13, 
v. 143; c. 16, v. 75; c. 23, v. 95; c. 24, 
v. 144; c. 26, v. 1; c. 32, v. 120. Parg., 
c. 6, v. 127; c. 12, v. 102; 0. 20, v. 75; 
o. 24, v. 79. Par., c. 6, v. 53; c.9, v. 127; 
c. 15, v.97; c. 16, v. 25, 40, 84, 111,121, 
134, 146, 149; o. 17, v. 48; 0. 25, v. 5; 
c. 31, v. 39. Appellata altrimenti Fi- 
renze. Inf., c. 24, v. 144; c. 26, v. 1. 
Purg., o. 14, v. 64. Par., c. 29, v. 103. 

Flerini, moneta d' oro. Inf., c.30, v.89. 

Fisica, scienza della notara. Inf. o. 11, 
v. 101. 

Fiegetenta, o Flegetonte. Inf., c. 
14, v. 116, 131, 134. 

Filegiaa, re de’ Lapiti. Inf., c. 8, v. 19, 
24. 

Flegra, valle. Inf., c. 14, v. 68. 

Foenccia de Cancellieri. Inf., ©., 32, 
v. 63. 

Focara, monte. Inf., c. 28, v. 89. 

Foleo di Marsiglia. Par:, c. 9, v. 67, 
82, 94. 

Felo, centauro. Inf., c. 12, v. 72. 

Fontana (de la), famiglia ferrarese. 
Par., c. 9, v. 52 (nella nota). 

Foraboschi, famiglia. Purg., c. 18, 
v. 109. 

Forese de' Donati. Par., c. 23, v. 48, 
76; 0. 24, v. 74. 

Forlì, città. Inf., c. 16, v. 99; o. 27, v. 
43. Purg., 0. 24, v. 32. 

Fortuna. Inf., c. 7, v. 62. Suo reggi- 
mento descritto, ivi, v. 78 e seg. 

Fortuna maggiore, termine astrologi- 
co. Purg., c. 19, v. 4. 

Fosco (di) Bernardino. Purg., c. 14, v. 
101. 

Fotino, eresiarca, di cui falsamente fu 
creduto seguace papa Anastasio II. 
Inf., c. 11, v. 9 e seg. 

Francesca da Polenta. Inf., 0. 5, v. 
116. . 

Francesca gente. Inf., c. 29, v. 123. 

Francescamente, o Alla Franse- 
se. Purg., c. 16, v. 126. 

Francesehi, o Franzesi. Inf., c. 27, 
v. 44; c. 32, v. 115. Par., c. 8, v. 75. 


Franceseo d' Accorso. Inf., c. 15, v. 
110. 

Franeeseo d'Assisi (S.). Inf., c. 27, v. 
112. Par., c. 11, v. 50, 74; c. 13, v. 33; 
c. 22, v. 90; c. 32, v. 35. 

Franceseani. Par., c. 12, v. 112. © 

Francia. Inf., c. 19, v. 87. Par., c. 7, 
v. 109; c. 20, v. 43, 51, 71. Par., c. 15, 
v. 120. 

Frameo Bolognese. Purg., c. 11, v. 83. 

Franzesi. V. Franceschi. 

Fraudelentf. Inf., c. 11, v. 19 e seg. 

Frisoni, uomini d'alta statura. Inf., 
c. 31, v. 64. 

Fuccei Vanni. Inf., c. 24, v. 125. 

Fulceri da Calboli. Purg. c. 14, v. 58. 

Furie. Inf., c. 9, v. 386 seg. 


G 


Gabriele, o Gabrielio, arcangelo. 
Purg., c. 10, v. 34. Par., c. 4, v. 47; 
c. 9, v. 138; c. 14, v. 36; c. 23, v. 93; 
c. 32, v. 94, 112. 

Gaddo, figlio del conte Ugolino della 
Gherardesca. Inf., c. 33, v. 68. 

Gade, 0 Cadice. Par., c. 27, v. 82. 

Gaeta, città. Inf., c. 26, v. 92. Par., 
c. 8, v. 62. 

Gaia, donna trivigiana. Purg., c. 16, 
v. 140. 

Galassia. Par., c. 14, v. 99. 

Galeotto. Inf., c. 5, v. 137. 

Galieno, o Galeno, medico. Inf., c. 
4, v. 143. 

Galigni, famiglia. Par., c. 16, v. 101. 

Galizia, provincia. Par., c. 25, v. 18. 

Galli, famiglia. Par., o. 16, v. 105. 

Gallo rosso in campo d’oro, insegna 
del Giudicato di Gallura. Par., c. 8, 
v. 81. 

Gallura. Inf., c. 22, v. 82. Purg., c. 8, 
v. 81. 

Galluzzo, luogo. Par., c. 16, v. 53. 

Ganeillone,o Gano di Maganza. Inf., 
c. 32, v. 122. 

Gange, fiume. Purg., ©. 2, v. 5; c. 27, 
v. 4. Par., c. 11, v, 51. 

Ganimede. Purg., c. 9, v. 23. 

Garda, borgo. Inf,, c. 20, v. 65. 

Gardingo, via di Firenze. Inf., ©. 23, 
v. 108. 

Gaudenti cavalieri, o frati. Inf., c. 23, 
v. 103. 

Gavilie, terra. Inf., 0. 25, v. 151. 

Gedeone. Purg., o. 24, v. 125. 

Gelboe, monte. Purg., c. 12, v. 41. 

Gemelli, o Gemini, segno del Zo- 
diaco. Par., c. 22, v. 110, 152. 
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Genesi, libro sacro. Inf., c. 11, v. 107. 
Gennaie, mese. Par., c. 27, v. 122. 
Genova. Par., c. 9, v. 92. 
Genevese, stato. Par., c. 9, v. 90. 
Genovesi biasimati. Inf., 0. 33, v. 151. 
Gentili illustri nel Limbo. Inf., ©. 4. 
Gentucea, donzella. Par., c. 24, v. 37. 
Gerarchia angelica. Par., o. 28. 
Gernuit de Berneil. Purg., c. 26, v. 120. 
Gerico. Par., c. 9, v. 124. 
Geri del Bello. Inf., c. 29, v. 27. 
Gerione, re di Spagna. Inf., 0. 17, v. 
97, 133; c. 18, v. 20. Purg., c. 27, 
v. 28. 
Germania. V. Lamagna. 
Gerusalemme, 0 Jerusalem. Inf., 
c. 34, v. 114. Purg., c. 2, v. 3; c. 28, 
v. 29. Par., c. 19, v. 127; c. 25, v. 56. 
Gesa, 0 Gesù Criste, menzionato od 
accennato. Inf., c. 34, v. 115. Purg., 
c. 15, v. 88; c. 20, v. 87; 0. 21, v. 8; 
c. 23, v. 74; 0. 26, v. 129; c. 32, v. 73, 
102: ©. 33, v. 63. Par., c. 11, v. 72, 
102, 107; o. 12, v. 37, 71, 73, 75; c. 
13, v. 40; e. 14, v. 104 e seg.; c. 17, 
v. 33; o. 19, v. 72, 104, 106, 108; o. 
20, v. 47; c. 23, v. 72, 105, 136; ©. 
25, v. 15, 83, 113, 128; c. 29, v. 98, 
109; c. 81, v. 3, 107; c. 32, v. 20, 24, 
27, 83, 85, 87, 125; c. 38, v. 181. 
Gherardesea (della), famiglia. Inf., 
c. 32, v. 125 e seg.; c. 33, V. 1 e seg., 
V. Ugolino. 
Gherardo da Cammino. Purg., o. 16, 
v. 124, 133, 138. 
&ihibellim1, persecutori de' Papi, eper- 
seguitati dai Papi. Par., c. 27, v. 48. 
Ghibellini e Guelfi ripresi. Par., o. 
6, v. 100 e seg. 

Ghin di Tacco. Purg., c. 16, v. 14. 

Ghiaola, sorella di Caccianimico. Inf. 
c. 17, v. 65. 

Giacobbe. V. Jacob. 

Giacopo. V. Jacomo. 

Giampolo, o Clampolo. Inf., 0. 22, 
v, 48, 121. 

Gianfigliassi, famiglia. Inf., c. 17, v. 
59 (n.). 

Gianni del Soldanieri. Inf., c.32, v. 121. 

Gianni Schicchi Cavalcanti. Inf., c. 
30, v. 32, 44. 

Gianicolo, monte. Inf., c. 18, v. 33. 

Ginno della Bella, accennato. Par., c. 
16, v. 122. 

Giano, dio. Par., c. 6, v. 81. 
Giasone, capitano degli Argonauti. 
Inf., c. 18, v. 86. Par., c. 2, v. 18. 
Giga, istromento musico da corda. Par., 

c. 14, v. 118, 


CXI 


Giganti. Inf., c. 31, v. 44 e seg. Purg., 
©. 12, v. 33. 

Gigli, o Fiordigigti, insegna di Fran- 
cia. Parg., c. 7, v. 105. 


' Gimevra, donzella. Par., c. 16, v. 15. 


Giocasta, rogins di Tebe. Purg., o. 22, 
v. 56. 

Giordano, flume. Purg., c. 18, v. 135. 
Par., c. 22, v. 94. 

Giosuè. Purg., c. 20, v. 111. Par., c. 
9, v. 122; ©. 18, v. 38. 

Gietto, pittore. Purg., o. 11, v. 95. 

Giovacehino calavrese, abate. Par., 
c. 12, v. 140. 

Giovanna, madre di S. Domenico. 
Par., c. 12, v. 80. 

Giovanna Visconti di Pisa. Purg., c. 


8, v. 71. 

Giovanna di Montefeltro. Parg., o. 5, 
v. 89. 

Giovanni (S.), tempio in Firenze. Inf., 
c. 19, v. 17. 


Giovanni Battista '(S.). V. Battista. 

Giovanni (S.), apostolo ed evangeli- 
sta. Inf., c. 19, v. 106. Purg., o. 29, 
v. 106, 143; o. 32, v. 76. Par., o. 4, 
v. 29; c. 24, v. 126; c. 25, v. 94, 113 
e seg.; C. 82, v. 127. 

Giovanni (S.) Crisostomo. Par., c. 12, 
v. 136 e seg. 

Giovanni XXIX. Par., o. 27, v. 58. 

Giove re degli Dei. Inf., c. 14, v. 52; 
c. 81, v. 45, 92. Purg., c. 12, v. 83; 
c. 29, v. 120; c. 32, v. 112. Par., c. 4, 
v. 62. 

Giove, pianeta. Par., c. 18, v. 68, 70, 
95, 115; ©. 22, v. 145; c. 27, v. 14. 
Giove sommo, appella Dante il vero 

Dio. Purg., o. 6, v. 118. 
Giovenale, poeta. Purg., c. 22, v. 14. 
Girolamo (S.). V. Jeronimo. 
Giuba, re. Par., c. 6, v. 70. 


| @iubblico del 1300 accennato. Inf., c. 


18, v. 28. Purg., c. 2, v. 98 e sog. 
Giuda Maccabeo. Par., c. 18, v. 40. 
Giuda Scariotto. Inf., c. 9, v. 27; c. 

19, v. 96; c. 31, v. 148; c. 34, v. 62, 

Purg., c. 20, v. 74; c. 21, v. 84. 
Giuda (S.) Taddeo. Purg., c. 29, v. 144. 
Giuda Guidi, florentino. Par., c. 16, 

v. 123. 

Giudecea, luogo de' traditori. Inf., c. 
34, v. 117. 

Giudef. Inf., c. 23, v. 123; c. 27, v. 
87. Par., c. 5; v. 81; c. 7, v. 47; c. 
29, v. 102. 

Giuditta. V. Judit. 

Giulio Cesare. Inf., c. 1, v. 70; c. 4, 
v. 123; c. 28, v. 98. Purg., o. 18, v. 101; 
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c. 26, v. 77. Par., c. 6, v. 58; 0. 11, v. 
69: c. 16, v. 10. 
Giunone. Inf, o 30,v. 1.Par., c.12,v.12. 
Giuochi, famiglia fiorentina. Par., ©. 
16, v. 104. | 





Giuoeo della zara. Purg., c. 6, v. 1. 

Giuseppo, 0 Giuseppe, patriarca. 
Inf., c. 30, v. 97. 

Giuseppe (S.), sposo di M. V. Parg., | 
c. 15, v. dI. 

Giustiniano imp. Purg., c. 6, v. 89. 
Par., c. 6, v. 10. Doppia gloria delle 
armi e delle leggi. Par., c. 7, v. 6. i 

Giustizia divina. Inf., c. 2, v. 96. 

Glauco. Par., c. 1, v. 68. ; 

Godenti, o @Gaudenti. cavalieri. Inf., 

c. 23, v. 103. 

Golfo di Gibilterra. Inf., c. 26, v. 107. 

Golfo di Venezia. Par., c. 8, v. 68. 

Golosi puniti. Inf., c. 6. Purg., c. 22 
© seg. 

Gomita, frate vicario di Nino Visconti 
nel Giudicato di Gallura. Inf., c. 22, 
v. 81. 

Gomorra, città. Purg., 0. 26, v. 40. | 

Gorgona, isola. Inf., 0. 33, v. 82. 

Gorgone, testa di Medusa. Inf., c. 9, 
v. 56. 

Gorza di Luxia, vescovo di Feltro. Par., 

c. 9, v. 52 (nelle note). ! 

Gostantino, 0 Costantine Magno. 
Par., c. 6, v. 1. 

Gostanza, regina d'Aragona. Purg., 
c. 3, v. 115, 143; c. 7, v. 129. 

Gostanza, imperadrice. Purg., c. 3, | 
v. 113. Par., c. 3, v. 118; c. 4, V. 98. i 

Gottifredi Buglione. Par., c. 18, v. 47. | 

Governo, castello, ora Governolo. Inf., 

c. 20, v. 78. 

Graffincane, demonio. Inf., c. 21, v. 
122; o. 22, v. 34. 

Graziano, monaco. Di qual patria ed 
ordine fosse. Par., c. 10, v. 104. . | 

&recl, popoli. Inf.. c. 26, v. 75; c. 30, 
v. 98, 122. Purg., c. 9, v. 39; 0. 22, 
v. 88. Par., c. 5, v. 69. 

Greci, famiglia. Par., c. 16, v. 89. 

Grecia, Inf., c. 20, v. 108. 

Gregorio Magno (S.). Purg., c. 10, v. 
75. Par., 0. 20, v. 108; c. 28, v. 133. 

Grilffolino d'Arezzo. Inf., c. 29, v. 109; 
c. 30, v. 31. 

Grifone. Purg., c. 32, v. 26 e seg. 

Gualandi, famiglia pisana. Inf., c. 33, 
v. 32. 

Gualdo, terra. Par., c. 1], v. 48. 

Gualdrada Berti. Inf., c. 16, v. 37. 

SER E famiglia. Par., o. 16, 
v. 133. 
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Guanto, o Gant, città. . 0. 20, 
v. 46. 

Guaschi, o Guasconi. Par., c. 17. 
v. 82; c. 27, v. 58. 

Guascogna. Purg., c. 20, v. 66. 

Guelfi e Ghibellini ripresi. Par., c. 
6, v. 100 e seg. 

Guelfi, favoriti da' Papi. Par., ©. 217, 
v. 46. 

Guglielmo, marchese di Monteferra- 
to. Porg., c. 7, v. 134. 

Guglielmo, re di Navarra, accennato. 
Purg., c. 7, v. 104. 

Guglielmo IX, re di Sicilia. Par., c. 
20, v. 62. 

Guide Bonatti. Inf., c. 20, v. 118. 

Guido Cavalcanti. Inf.. c. 10, v. 63. 
Purg., c. 11, v. 97. 

Guido, conte di Montefeltro. Inf., c. 
27, v. 67 o seg. 

Guido, conte di Romèna. Inf., c. 30, 
v. 77. 

Guido da Castello. Purg., c. 10, v. 125. 

Guide da Monforte. Inf., c. 12, v. 119. 

Guido da Prata. Purg., c. 14, v. 104. 

Guido del Cassero. Inf., c. 28, v. 77. 

Guido del Duca. Purg., c. 14, v. 81; e. 
15, v. 44. 

Guido di Carpigna. Purg., c. 14, v. 98. 

Guidoguerra. Inf., c. 16, v. 38. 

Guido Guinicelli. Purg., c. 11, v. 97; 
c. 26, v. 92, 97. 

Guido Ravignani. Par., c. 16, v. 98. 

Guglielmo Aldobrandesco. Purg., c. 
11, v. 59. 

Guglielmo Borsiere. V. Borsiere. . 

Guglielmo, conte d'Oringa. Par., c. 
18, v. 46. 

Guiglielmo, re di Navarra. Purg., c. 
7, v. 104. 

Guiglieimo, re di Sicilia. Par., c. 20, 
v. 62. 

Guiscardo Ruberto. Ivf., o. 28, v. 14. 
Par., c. 18, v. 48. 

Guittone d'Arezzo. Purg., c. 24, v. 56: 
c. 26, v. 124. 

Gnzzante, villa in Fiandra. Inf., c. 
15, v. 4. -> 


H 


Halo, vapore intorno la Luna. Par., 
c. 28, v. 23. 


I 


Ibero, fiume. Purg., c. 27, v. 3. 

Icaro. Inf., c. 17, v. 109. Par., c. 8, 
v. 126. 

Ida, monte. Inf., c. 14, v. 98. 
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Ifigenia. Par., c. 5, v. 70. 

Ilerda, o Lerida, città. Purg., c. 18, 
v. 101. 

Alion, o Treia. Inf., c. 1, v.75. Purg., 
c. 12, v. 62. V. Troia. 

Kiluminato, frate minore. Par., c. 12, 
v. 130. l 

Imola, città. Inf., c. 27, v. 49. 

Importuni, famiglia. Par., o. 16, v. 
133. 

Eneređdđuli puniti. Inf., c. 9. 

Endi, o Indiani. Purg., c. 26, v. 21; 
c. 32, v. 41. Par., c. 29, v. 101. 

Endia orientale. Inf., c. 14, v. 32. 

Indico, legno. Purg., c. 7, v. 74. 

Indo, fiume. Par., c. 19, v. 71. 

Endovini impostori puniti. Inf., c. 20. 

Endulgenze false. Par., c. 29, v. 120 
e seg. 

Enfangati, famiglia. Par., c. 16, v. 123, 

Enganni usati a donne, puniti. Inf., 
c. 18, v. 91 e seg. 

EImgegni malamente diretti contro la 
naturale inclinazione. Par., c. 8, v. 139 
e seg. 

Inghilese, o Inglese. Par., c. 19, 
v. 122. 

Inghilterra. Purg., c. 7, v. 131. 

Innocenzo III. Par., c. ll, v. 92. 

Eno, moglie di Atamante. Inf., c. 30, 
v. 5. 

Interminei, o Interminelli Ales- 
sio. Inf., o. 18, v. 122. 

Invidiosi puniti. Purg., c. 13 e seg. 

Iperione. Par., 0. 22, v. 142. 

Epoeriti puniti. Inf., c. 23. 

Ipollto, figlio di Teseo. Par., o. 17 
v. 46. 

Ippocrate. Inf., c. 4, v. 143. Purg., 
c. 29, v. 137. 

Iracondi puniti. Inf., c. 7, v. 109 o 
seg. Purg., c. 16. 

Eri, o Iride. Purg., o. 21, v. 50; o. 
29, v. 78. Par., c. 12, v. 12; c. 28, v. 
32; e. 33, v. 118. 

Isaac, o Isacco, patriarca. Inf., c. 
4, v. 59. 

Isain, profeta. Par., 0. 25, v. 91. 

Isara, o Isero, fiume. Par., c. 6, v. 59. 

Isidoro (S.) di Siviglia. Par., c. 10, 
v. 131. 

Ksifile. Inf., c. 18, v. 92. Purg., c. 
v. 112; c. 26, v. 05. 

Ismene, figlia di Edipo re di Tebe. 
Purg., c. 22, v. 111. 

Ismeneo, fiume. Purg., c. 18, v. 91. 

Isopo, o Esopo, frigio. Inf., c. 23, 
v. d. 

Ispagna. Purg., c. 18, v. 102. 


? 
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Ispani. Par., c. 29, v. 101. 

Inraele popolo. Purg., c. 2, v. 46. Par., 
c. 22, v. 95. i 

Israele, 0 Giacobbe, patriarca. Inf., 
c. 4, v. 59. 

Italia. Inf., c. 1, v, 106; 0.9, v. 114; 0. 
20, v. 61. Purg., c. 6, v. 76, 105, 124; 
c. 7, v. 95; c. 123, v. 96; c. 20, v. 67; 
c. 30, v. 86. Par., c. 21, v. 106; c. 30, 
v. 187. 

Italica torra prava. Par., c. D, v. 25 
© seg. 

Italica erba. Par., c. 11, v. 105. 


J 


Jacob, o Giaceb, patriarca. Par., c. 
8, v. 181; c. 22, v. 71; c. 32, v. 68, 70. 

Jacomo,v Iacopo, di Navarra.Purg., 
c. 1, v. 119. Par., c. 19, v. 137. 

Jacopo (S.) apostolo, il maggioro. 
Purg., c. 29, v. 143; c. 32. v. 76. Par., 
c. 25, v. 17, 30, 32, 83, 46, 77. 

Jacopo da Lentino, o da Talentino, 
detto il Notaio. Purg., c. 24, v. 56. 

Jacopo del Cassero. Purg., c. 5, v. 73, 

Jacopo Kusticucci. V. Rusticucci. 

Jacopo da S. Andrea, gentiluomo pa- 
dovano. Inf., 0. 18, v. 133. 

Jaculi, serpenti. Inf., c. 24, v. 86. 

Jarba, re di Numidia. Parg., c. sl, 
v. 72. 

Jasone, capitano degli Argonauti. V. 
Giasone. 

Jasone, ebreo. Inf., c. 19, v. 85. 

Jepte, o Jefte. Par., c. 5, v. 66. 

Jeronimo, o Girolamo (S.). Par., 
c. 29, v. 37. 

Jerusalem. V. Gerusalemme. 

Jole, l amata da Ercole. Par., c. 9, 


v. 102. 

Josaffà, o Josaffatte, valle. Inf., c. 
10, v. 11. 

Josnè. Purg., c. 20, v. 111. Par., o. 
18, v. 38. 


Judit, o Giuditta. Par., c. 32, v. 10. 

Julia, 0 Giulia, figlia di Giulio Ce- 
sare. Inf., c. 4, v. 128. 

Julio. V. Giulio Cesare. 

Juno, o Giunone. Par., 0. 28, v. 32. 


L 
Lacedemona,0 Sparta, città. Purg., 
c. 6, v. 139. 
Lachesis, Parca. Parg., c. 21, v. 25; c. 
25, v. 79. 
Ladislao, re di Boemia. Par., c. 19, 
v, 125. 
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Ladri puniti. Inf., c. 24 e seg. 

Lago di Garda. Inf., c. 20, v. 63, 74, 77. 

Lamagna, 0 Germania. Inf., c. 20, 
v. 62. 

Lambertaccio, fabbro. Purg., c. 14, 
v. 100. 

Lamberti, famiglia. Par., c. 16, v. 109. 

Lamone, fiume. Inf., c. 27, v. 49. 

Lancillotto, amante di Ginevra. Inf., 
c. 5, v. 128. 

Lanciotto Malatesta. Inf., c. 5, v.107. 

Lanfranchi, famiglia pisana. Inf., c. 
33, v. 32. 

Langia, fontana. Purg., c. 22, v. 112. 

Lano, sanese. Inf., c. 13, v. 120. 

Lapo, per Jacopo. Par., c. 29, v. 
103 (nella Nota). 

Lapo Salterello. Par., c. 15, v. 128. 

Laterano, per Boma. Par., c. 31, 
v. 35, 

Laterano, tempio. Inf., 0. 27, v. 86. 

Latina terra, per Italia. Inf., c. 27, 
v. 27; c. 28, v. 71. 

Latini Brunetto. Inf., o. 15. v. 30, 
32, 101. 

Latino, ro. Inf., c. 4, v. 125. 

Latino, per Itaiiano. Inf., c. 22, 
v. 65; c. 27, v. 33; c. 29, v. 88, 9i. 
Purg., c. 7, v. 16; c. 11, v. 58; c. 13, 
v. 92. 

Latona, dea. Purg., c. 20, v. 131. Par., 
c. 10, v. 67; c. 22, v. 139; c. 29, v. 1. 

Lavagno, fume. Purg., c. 19, v. 101. 

Lavina, 0 Lavinia, figlia del re La- 
tino. Inf., c. 4, v. 126. Purg., c. 17, 
v. 87. Par., c. 6, v. 3. 

Leandro. Purg., c. 28, v. 73. 

Learco e Melicerta, accennati. Inf., 
c. 30, v. 5, 10. 

Leda, Par., c. 27, v. 98. 

Legisiatori beati. Par., c. 6. 

Lemosi e Limoges, città. Purg., c. 
26, v. 129. 

Lenno, isola. Inf., c. 18, v. 88. 

Leone, segno del Zodiaco. Par., c. 16, 
v. 37; c. 21, v. 14. 

Leone, posto, nel morale, per la super- 
bia; e nel politico, per casa di Francia, 
guelfa. Inf., c. 1, v. 45. 

Lerici, o Lerice, città. Purg., c. 3, 
v. 49, 

Lete, o Letéo, fiume. Inf., c. 14, v. 
131, 136. Purg., 0. 26, v. 108; c. 28, v. 
130; c. 30, v. 143; c. 33, v. 96, 123. 

Levi, o Levi, Purg., c. 16, v. 132. 

Lia. Purg., c. 27, v. 101. 

Libano, monte. Parg., c. 30, v. 11. 

Liberalità (Esempi di). Purg., c. 20, 
vL 
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Libero arbitrio. Purg., c. 16, v. 6l e 
seg.; c. 17, v. 49 e seg. 

Libia. Inf., c. 24, v. 85. 

Libicocco, demonio. Inf., c. 21, v. 121; 
e. 22, v. 70. 

Libra, segno del Zodiaco. Purg., e. 2, 
v. 5; c. 27, v. 3. Par., c. 29, v. 2. 

Lieurgo di Neméa. Purg., c. 26, v. M. 

Lilla, città. Pur., c. 20, v. 46. 

Limbo. Inf., c. 4, v. 24 e seg. Par.. c. 
32, v. 82. 

Lino (S.) papa. Par., c. 27, v. dl. 

Litanie de' Santi. Purg., c. 13, v. 50 
e seg. 

Livlo, istorico. Inf., c. 4, v. 141; c. 28, 
v. 12. 

Lizto, o com'altri scrivono, Lielo di 
Valbona di Cesena. Purg., c. 14, v. 97. 

Loderingo degli Andalò. Inf., c. 22, 
v. 104. 

Logodoro, giurisdizione in Sardegna, 
Inf., c. 22, v. 89. 

Lombardia e Marca trivigiana cir- 
conscritte. Inf., o. 28, v. 74. Purg., c. 
16, v. 115. 

Lombardo, di Lombardia. Inf., c. 1, 
v.68; c. 22, v. 99. Purg., 0.6, v. 6l; e. 
16, v. 46,126. 

Lombarde (il gran), detto Bartolom- 
meo della Scala. Par., c. 17, v. 71. 

Lombardo, semplicemente appellato, 
Guido da Castello. Purg., c. 16, v. 126. 

Lombarde parlare. Inf., c. 27, v. 20. 

Longobardo dente, per Longobardi. 
Par., c. 6, v. 94. 

Lonza, posta nel senso morale, per l'in- 
vidia; nel politico, per Firenze. Inf., 
e. 1, v. 32. 

Lorenzo (S.) martire. Par., c. 4, v. 83. 

Lotto degli Agli, fiorentino, suicida. 
Inf., c. 13, v. 151. 

Luea (S.), evangelista. Purg., c. 21, v. 
7;c. 20, v. 137. 

Lucano, poeta. Inf., c. 4, Y. 90; c. 25. 
v. 94. 

Lucea. città. Inf., c. 18, v. 122; c. 21, 
v. 38; c. 33, v. 30. Purg., c. 24, v. 
20, 35. 

Lueia (S.) vergine e martire. Inf., c. 2. 
v. 97, 100. Purg., c. 9, v. 56. Par. c. 12, 
v. 137. 

Lucifero. Inf., c. 31, v, 143; c. 34, v. 
89. Purg., c. 12, v. 26. Par.,c. 9, v. 128: 
c. 19, v. 47; c. 27, v. 26; c. 29, v, 56. 

Luerezia. Inf., c. 4, v. 128. Par., c. 6. 
v. 4l. 

Luglio, mese. Inf., c. 29, v. 47. 

Luigi, nome di molti re di Franvia. 
Par., c. 20, v. 5O. 


LO 
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Luna, pianeta. Inf., c. 10, v. 80. Par., 
c. 16, v. 82. 

Lumi, città. Inf., c. 20, v. 47. Par., c. 
16, v. 73. 

Lupa, dinotante, nel senso morale, 
l' avarizia; nel politico, la Curia Ro- 
mana. Inf., c. 1, v. 49. Purg., c. 20, 
v. 10. ; 

Lunssuriosi puniti. Inf., c. 5. Purg., 
e. 25 e seg. 


M 


Munecabei. Inf., c. 19, v. 86. 

Mnceccario (S.) eremita. Par., c. 22, 
v. 49. 

Macra, 0 Magra, fiume. Par., c. 9, 
v. B9. 

Madian, Purg., c. 24, v. 126. 

Maestro Adamo, bresciano. Inf., c. 
30, v. 61. 

Magra (valle di). Inf., c. 24, v. 145. 

Mala, per Mereurto. Par., 0. 22, v. 
144. 

Mainardo, 0 Machinardeo Pagani. 
Inf., c. 27, v. 50. Parg., c. 14, v. 118. 
Mailolica, o Malerica, o Minori. 

ca, isole del Mediterraneo, Inf., c. 28, 
v. 82. Par., c. 19, v. 138. 
Maiacoda, demonio. Inf., c. 21, v. 76, 
79; c. 23, v. 14l. 
Malaspini di Lunigiana. Purg., c. 8, 
`v. 18, 124. 
Malatesta di Rimini. Inf., c. 27, v. 46. 
Malntentino, tiranno. Inf., c. 28, v. 85. 
Maiecbolge. Inf., c. 18, v.1;c. 21, v. 
5; c. 24, v. 37; c. 29, v. 4l. 
Malebranche, demonio. Inf., c. 21, v. 
37; c. 22, v. 100; c. 23, v. 23; c. 33, 
v. 142. 
Maita, torre. Par., c. 9, v. 54. 
Manardi. V. Arrigo Manardi. 
Manfredi, re di Puglia. Purg., c. 3, 
v. 112. 
Manfredi di Faenza. Inf., c. 33, v. 118. 
Manfredi Tribaldello. Inf., c. 32, v. 
122. 
Mangiadore Pietro. Par., c. 12, v.134. 
Manto, indovina. Inf., c. 20, v. 55. Pur- 
gatorio, c. 22, v. 113. 
Mantova, città. Inf., c. 20, v. 93. Purg., 
c. 6, v. 72. 
Mantovana, villa. Purg., c. 18, v. 83. 
Mantovani. Inf., c. 1, v. 69. 
Mantovano, Inf., c. 2, v. 58. Parg., 
c. 6, v. 74; c. 7, v. 86. 
Maomettana legge. Par., c. 15, v. 143. 
Maometto, famoso impostore, Inf., c. 
28, v. 3], 62. 
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Marcabò castello. Inf., 0. 28, v. 75. 

Marea d'Ancona. Purg., c. 5, v. 68. 

Marea trivigiana e Lombardia cir- 
conscritte. Purg., c. 16, v. 115. Par.. 
c. 9, v. 25, 42. 

Marcelio, nimico di Giulio Cesare. 
Purg., c. 6, v. 125. 

Marchese, per Obizzo da Este. Inf., 
c. 18, v. 56. 

Mareo Lombardo. Purg., c. 16, v. 46, 
130. 

Mardocehèo. Purg., c. 17, v. 29. 

Maremma tra Pisa e Siena. Inf., c. 
29, v. 48. Purg., c. 5, v. 134. 

Margherita d'Aragona. Purg., c., 7, 
v. 128. 

Maria Vergine. Pur., c. 3, v. 39; c. 
5, v. 101; c. 8, v. 87; c. 10, v. 41, 50; c. 
13, v. 50; 0. 16, v. 88; c. 18, v. 100; c. 
20, v. 19, 97; c. 22, v. 142; c. 33, v. 6. 
Par., c. 3, v. 122; c. 4, v. 30; ¢. 11, v. 
71; c. 13, v. 84; c. 14, v. 36; c. ib, v. 
133; c. 18, v. 35; c. 23, v. 88, 111, 126, 
137; c. 25, v. 128; ©. 31, v. 100, 116, 
127 ; c. 32, v. 4, 29, 85, 95, 104, 107, 113, 
119, 134; c. 33, v. 1,84. 

Marla, donna ebrea. Purg., c. 23, v. 30. 

Marrocce, Inf., o. 26, v. 104. Pnrg., 
c. 4, v. 139. 

Marsia, satiro. Par., c. 1, v. 20. 

Marsilia, città. Purg., c. 18, v. 102. 

Marte, dio, Inf., c. 13, v. 144; c. 24, v. 
145; c. 31, v. 51. Purg., c. 12, v. 31. 
Par., c. 4, v. 63; c. 8, v. 132; ©. 16, v. 
47, 145; c. 22, v. 146. 

Marte, pianeta. Parg., c. 2, v. 14. Par., 
c. 14, v. 10l; c. 16, v. 37; c. 17, v. 80; 
c. 27, v. 14. 

Martino, o ser Martino. Par., c. 13, 
v. 139. 

Martino LV. Purg., c. 24, v. 22. 

Marzia, moglie di Catone Uticense. In- 
ferno, c. 4, v. 128. Purg., c. 1, v. 79, 85. 

Marsueco degli Scoringiani, pisano. 
Purg., c. 8, v.’ 18. 

Mascheroni Sassolo. Inf., c. 32, v. 65. 

Muatelda, o Matilde. Purg., c. 28, v. 
40; c. 31, v. 92; c. 32, v. 28, 82; c. 33, 
v. 119, 121. 

Matteed'Acquasparta, cardinale. Par.. 
c. 12, v. 124. 

Mattia (S.) apostolo. Inf., c. 19, v. 94. 

Medèa, maga. Inf., c. 18, v. 96. 

Medici, famiglia. Par., c. 16, v. 109. 

Medicina, terra. Inf., c. 28, v. 73. 

Mediterraneo, mare. Par., c. 9, v. R2. 

Medusa. Inf., c. 9, v. 52. 

Megera, furia. Inf., c. 9, v. 46. 

Melanenre. Purg., c. 8, v. 80. 
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Melano, città. Purg., c. 18, v. 120. 

Melchisedech., Par., o. 8, v. 125. 

Meleagro. Purg., o. 25, v. 22. 

Melicerta e Leareo, accennati. Int., 
c. 30, v. 5. 

Melisso di Samo. Par., c. 13, v. 125. 

Menalippo. Inf., c. 32, v. 131. 

Merenrio, dio. Par., c. 4, v. 63. 

Mercurio, pianeta. Par., c. 5, v. 96. 

Meretrice sodente sul carro, Parg., 
o. 32, v. 148 e seg. 

Meschite, tempi di Maometto, chiama 
così Dante le torri di Dite. Inf., c. 8, 
v. 70. 

Messer Marchese de’ Rigogliosi. Purg., 
c. 24, v. 81. 

Metello, tribuno. Purg., c. 9, v. 188. 

Michele arcangelo (S.). Inf., c. 7, v. 
11. Purg., c. 13, v. 61. Par., 0. 4, v. 47. 

Michele Scotto. Inf., c. 20, v. 116. 

Michel Zanche. V. Zanche Michele. 

Micol, moglie del re Davide. Purg. c. 
10, v. 68, 72. 

Mida, re di Frigia. Purg., c. 20, v. 106. 

Milano c Milanese. V. Melano e Me- 
lanese. 

Mincio, fiume. Inf., c. 20, v. 77. 

Minerva. Parg., c. 30, v. 68. Par., c. 
2,v.8.. 

Mines, o Minof. Inf., c. 5, v. 4, 17; 
c. 13, v. 96; c. 20, v. 36; c. 27, v. 124; 
c. 29, v. 120. Purg., c. 1, v. 77. Par., 
c. 13, v. 14. 

Minotauro. Inf., c. 12, v. 12, 25. 
Mira, luogo nel Padovano. Purg., c. 5, 
v.79. i 
Mirra, figlia di Cinira. Inf., c. 30, v. 38. 
Modite, figlio del re Artù. Inf., c. 32, 

v.6]. 

Modona, o Modena, città. Par., c. 6, 
v. 76. 

Moisè. Inf., c. 4, v. 57. Purg., c. 32, 
v. 80. Par., c. 4, v. 29; 0. 24, v. 138; c. 
26, v. 41; c. 32, v. 80. 

Moita, o Moldava, fume. Purg., c. 
7, v. 99. 

Monaldi e Filippeschi. Purg., c. 6, 
v. 107. 

Monda, città. Par., c. 6, v. 71. 

Monferrato. Purg., c. 7, v. 136. 

Mongibello o Etna. Int., c. 14, v. 56. 
Par., c. 8, v. 67. 

Montagna, cavaliere. Inf., c. 27, v. 47. 

Montaperti, terra. Inf., c. 32, v. 81. 

Monteechi, famiglia. Purg., o. 6, v. 
106. 

Monte di S. Giuliano tra Pisa e Lucca. 
Inf., c. 33, v. 29. 

Monte Feltro, Inogo iu Romagna, ap- 
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pellato dal Poeta semplicemente Fel- 
tro. Inf., c. 1, v. 105. Purg., c. 5, v. 85. 

Montemalo, oggi detto Montemario. 
Par., c. 15, v. 109. 

Montemurlo, castello. Par., c. 16. 
v, 64. 

Montereggione, castello. lnf., c. 31, 
v. dl. 

Montone, pel vello d’oro rapito ai Col- 
chi. Inf., c. 18, v. 87. 

Mentone, fiume Inf., c. 16, v. MU. 

Montone, segno del Zodiaco. Purg.. e. 
8, v. 134. Par., ©. 29, v. 2. 

Moronto, fratello di Cacciaguida. Par., 
c. 15, v. 136. 

Monca degli Uberti, o Lamberti. V. 
Uberti. 

Mozzi Andrea (dei), accennato. Inf., c. 
15, v. 112. 

Mezzi Rocco (dei). Inf., c. 13, v. 143. 

Muse. Inf., c. 2, v.7;c. 32, v. 10. Purg.. 
c. 1, v. 8; c. 22, v. 105; e. 29, v. 37. 
Par., c. 2, v. 9; c. 12, v.7; c. 23, v. 56. 

Muzio Scevola. Par., c. 4, v. 84. 


N 


Nabuccodonosorre. Par.. c. 4, v. 14. 

Naiade, ninfe. Purg., c. 33, v. 49. 

Napoleone degli Alberti. Inf., c. 32, 
v. 55 e seg. 

Napoli, città. Purg., c. 3, v. 27. 

Narcisso. Inf., c. 30, v. 128. Par., c.î 
v. 18. 

Nassidieo, soldato di Catone Uticense. 
Inf., c. 25, v. 95. 

Natàn, profeta. Par., c. 12, v. 136. 

Navarra, provincia. Inf., c. 22, v. 48. 
Par., c. 19, v. 143. 

Navarrese, V. Ciampolo. 

Nazion tra Feltro e Feltro. Inf., c. 1, 
v. 105. 

Nazzarette. Par., c. 9, v. 137. 

Negligenti alla penitenza, puniti. Pur- 
gatorio, dal c. 2 fino al o. 7. 

Negri, o Neri. Inf., c. 24, v. 143. 

Nèlia, moglie di Forese. Purg., c. 23, 
v. 87. 

Nembrotte, 0 Nembrotto. Inf., «. 
31, v. 77. Parg., e. 12, v. 34. Par., c. 
26, v. 126. 

Nerli, famiglia. Par.. e. 15, v. 115. 

Nesso, centauro. Inf., c. 12, v. 67, 98, 
104, 115, 129; c. 13, v. 1. 

Nettuno, dio del mare. Inf., c. 28, v. 
83. Par., c. 33, v. 96. 

Niccolò ITI. Inf., c. 19, v. 31 e seg. 

Niccolao di Bari (S.). Purg., c. 20, 
v. 32. 
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Niccolò Salimbeni. Inf., o. 29, v. 127. 

Nicosia, città. Par., c. 19, v. 146. 

Nilo, fiume. Inf., c. 34, v. 46. Purg., 
c. 24, v. 64. Par., c. 6, v. 66. 

Ninfe, o Naiadi. Purg., c. 29, v. 4; 0. 
31, v. 106. 

Ninfe, virtù. Purg., c. 32, v. 98. 

Ninfe oterne, appellate lo stelle. Purg., 
c. 23, v. 26. 

Nine, re degli Assiri. Inf., c. 5, v. 59. 

Nine Visconti di Pisa. Purg., c. 8, v. 53, 
109. 

Niobe, regina di Tebe. Purg., c. 12, 
v. 37. 

Niso Troiano. Inf., c. 1, v. 108. 

Noaresi, 0 Novaresi. Inf., c. 28, 
v. 59. 

Nocera, città. Par., c. 11, v. 48. 

Noè. Inf., c. 4, v. 56. Par., c. 12, v. 17. 

Noli, città del Genovesato. Purg., c. 4, 
v. 25. 

Normandia. Purg., c. 20, v. 06. 

Norvegia., Par., c. 19, v. 139. 

Notaio. V. Jacopo da Lentino. 

Novembre, mese. Purg., c. 6, v. 143. 

Namidia. Purg., c. 31, v. 72. 


0 


bizze da Fati. Inf., c. 12, 
18, v. 56. 

OQeenno, mare. Par., c 9, v. 84. 

Oderisi d'Agobbio. Purg., c. 11, v. 79. 

©ffiei. Diversità di essi necessaria alla 
società. Par., c. 8, v. 118 e seg. 

Olimpo, monte. Purg., c. 24, v. 15. 

Olive, sacro a Minerva. Purg., c. 30, 
v. 68. 

Oloferne. Purg., c. 12, v. 59. 

Omberto di Santafiore. Purg., c. 11, 
v. 58, 67. 

Omero, poeta. Inf., c. 4, v. 88. Purg.. 
c. 22, v. 101. 

Omicidiari. Inf., c. 12. 

Onorio KIIL, Par., o. li, v. 98. 

Orazi, romani eroi. Par., c. 6, v. 80. 

Orazio, poeta. Inf., c. 4, v. 89. 

Orazione. Quanto vaglia. Par., c. 4, 
v. 133, 

Orbisani Buonagiunta. Purg., c. 24, 
v. 19, 30. 

Ordelaffi di Forlì. Inf., c. 27, v. 45. 

Oreste. Purg., c. 13, v. 32. 

Orfeo. Inf., c. 4, v. 140. 

Oria (d'). V. Branca d' Oria. 

Oriaco, terra. Purg., c. 5, v. 80. 

Orlando d’Anglante. Inf., c. 31, v. 18, 
Par., c. 18, v. 43. 

Ormanni, famiglia. Par., c. 16, v. 89. 


v. lll;c. 


n* 
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Orsa maggiore, appellata Carro. V. 
Carro, segno celeste. 

Orse, sogni celesti. Purg., c. 4, v. 65. 
Par., c. 2, v. 9. 

Orsini, famiglia. Inf., c. 19, v. 70. 

Orso, conte. Purg., c. 6, v. 19. 

Osteriech, per Austria. Inf., c. 32, 
v. 26. 

Ostia Tiberina. Purg., c. 2, v. 101. 

Ostiense Cardinale, comentatore delle 
Decretali. Par., c. 12, v. 83. 

Ottachero, re di Boemia. Purg., e. 7, 
v. 100. 

Ottaviano Augusto. Inf., c. 1, v. 71. 
Purg., c. 7, v. 6. 

Ottobre, mese. Purg., c. 6, v. 144. 

Ovidio, poeta. Inf., c. 4, v. 90; c. 25, 
v. 97. 

Osa. Purg., c. 10, v. 57. 


P 


Pachino, promontorio. Par., c. 8, v. 68. 
Pado, fume. Par., c. 15, v. 137. V. Po. 
Padova. Par., c. 9, v. 46. 
Padovani. Inf., c. 15, v.7. 
Pagani di Faenza. Purg., c. 14, v. 118. 
Pagano Mainardo. Inf., c. 27, v. 50. 
Palazzo (da), famiglia. Purg., c. 16, v. 
124. 

Palermo. Par., c. 8, v. 75. 

Palestina. Accennata. Par., 0. 9, v. 
125. 

Pallade. Purg., c. 12, v. 31. 

Palladio, statua di Pallade. Inf., c. 26, 
v. 63. 

Pallante. Par., c. 6, v. 36. 

Paolo (S.) apostolo. Inf., c. 2, v. 32. 
Purg., c. 29, v. 140. Par., c. 18, v. 131, 
136 ; c. 21, v. 127; c. 24, v. 62; c. 28. 
v. 138. 

Paolo Orosio. Par., c. 10, v. 119. 

Paolo da Polenta. Inf., c. 5, v. 101. 

Paradiso terrestre. Purg., c. 28 o seg. 

Pargoletta di Lucca, amata da Dante. 
Purg.. c. 24, v. 43. 

Parigi, o Parisi, città. Parg., c. 11, 
v. 8l; c. 20, v. 52. 

Paris, o Paride. Inf., c. 5, v. 67. 

Parmenide. Par., c. 13, v. 125. 

Parnaso, monte. Parg., c. 22, v. 65, 
104; c. 28, v. 141; c. 31, v. 141. Par., 
c. 1, v. 18. 

Pusife. Inf., c. 12, v. 13. Par., c. 26, 
v. dl. 86. 

Pazzi, famiglia. Inf., c. 12, v. 137; c. 
32, v. 68. 

Penna, inno in lode di Apolline. Par., 
c. 13, v. 25. 
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Pegasea, diva. Par., 0. 18, v. 82. 

Peleo. Inf., c. 31, v. 5. 

Pellestrino, o Penestrino, Pale- 
strina, città. Inf., c. 27, v. 102. 

Peldro. promontorio. Parg., c. 14, v. 
32. Par., c. 8. v. 68. 

Penéa, fronda, l'alloro. Par., c. 1, 
v. 33. 

Penelope. Inf., 0. 26, v. 98. 

Pennino, monte. Inf., c. 20, v. 65. 

Pentesilea. Inf., c. 4, v. 124. 

Pera (della), famiglia. Par., c. 16, v. 
125. È 

Perillo, inventore del bue ciciliano. 
Inf., 0. 27, v. 7. 

Persi, o Persiani. Par., c. 19, v. 113. 

Persio, poeta. Purg., c. 22, v. 100. 

Perugia. Par., c. 6, v. 76; c. 11, v. 46. 

Peschiera, castello, ed ora fortezza. 
Inf., c. 20, v. 70. 

Pesci, costellazione. Inf., c. 11, v. 113. 
Purg., c. 1, v. 21; c. 32, v. 54. 

Pettinagno. V. Pier Pettinagno. 

Pilava, 0 Piave, fiume. Par., c. 9, 
v. 27. 

Pia (la) de' Tolomei, gentildonna sane- 
se. Purg., c. 5, v. 183. 

Piccarda. Purg., c. 24, v. 10. Par., c. 
3, V. 49; 0. 4, v. 97, 112. 

Piceno, campo, nel Pesciatino. Inf., c. 
24, v. 148. 

Piche, le figlie di Pierio. Purg., c. 1, 
v. 11. 

Pier della Brocecia. Purg., c. 6, v.22. 

Pier (S.) Damiano. Par., c. 21, v. 
121; c. 22, v. 88. 

Pler dalle Vigne. Inf., c. 13, v. 58. 

Pier Traversaro. Purg., c. 14, v. 98. 

Pier da Medicina. Inf., c. 28, v. 73. 

Pier Pettinagno. Purg., c. 13, v. 128. 

Piero di Navarrra. Purg., c. 7, v. 112, 
125. 

Pietoia, villa mantovana. Purg., c. 18, 
v. 83. 

Pietrapana, monte. Inf., 0. 32, v. 29. 

Pletro, 0 Piero (S.), apostolo. Inf., 
c. 1, v. 134; ©. 2, v. 24; c. 19, v. 91, 
9. Purg., c. 9, v. 127; c. 13, v. 51; c. 
19, v. 99; c. 21. v. 54; 0. 22, v. 63; 
c. 29, v. 143; c. 32, v. 76. Par., 0. 9, v. 
141; c. 11, v. 119; c. 18, v. 181, 186; c. 
21, v. 127;c. 23, v. 139; 0. 24, v. 34, 39, 
59, 126; c. 25, v. 12, 14; c. 27, v. 22; e. 
32, v. 124, 133. 

Pietro Celestino (S.). Y. Celestino V. 

Pietro (S.) tempio in Vaticano. Inf., c. 
18, v. 32; c€. 31, v. 59. 

Pietro Bernardone. Par., c. 11, v. 89. 

Pietro dogli Onesti (S.), detto Peccato- 
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re, e monaco di S. M. in Porta di Ra- 
venna, accennato. Par., c. 21, v. 122. 
Pietro Ispano. Par., c. 12, v. 134. 
Pietro Lombardo. Par., c. 10, v. 107. 
Pietro Mangiadore. Par., c. 12, v. 134. 
Pigmalione. Purg., c. 20, v. 103. 
Pila (la), luogo in Toscana. V. Ubaldino 
dalla Pila. 
Pilato nuovo appella Filippo il Belio, 
re di Francia. Purg., c. 20, v. 91. 
Pilli, o Billi, famiglia. Par.. c. 16, v. 


103. 

Pina di S. Pietro a Roma. Inf., c. 31, 
v. 59. 

Pinamonte Buonacossi. Inf., c. 20, 
v. 96. 


Plo I, papa. Par., c. 27, v. 44. 

Piramo. Purg., c. 27, v. 38; c. 33, v. 69. 

Pirenei, monti. Par., c. 19, v. 144. 

Pirro. Inf., c. 12, v. 185. Par.,c. 6, v. 44. 

Pisa, città. Inf., c. 33, v. 79. Purg., e. 
6, v. 17. 

Pisani. Inf., c. 33, v. 30. Purg., c. 14, 
v. 53. 

Pisistrato. Purg., c. 15, v. 101. 

Pistoia, città. Inf., c. 24, v. 126, 143: 
c. 25, v. 10. 

Piato, 0 Piatone. Inf., c. 4, v. 134, 
Purg., c. 3, v. 43. Par., c. 4, v. 24. 

Planto. Purg , c. 22, v. 98. 

Pluto. Inf., c. 6, v. 115; c6. 7, v. 2. 

Po, fiume. Inf., c. 5, v. 88; c. 20, v. 7R. 
Purg., c. 14, v.92; c. 16, v. 115. Par., 
c. 6, v. 61. 

Podestadi, coro d'Angeli. Par., c. 2s, 
v. 123. 

Pola, città. Inf., 0. 9, v. 113. 

Pele, uccelli, per cornacchie. Par.. c. 
21, v. 35. 

Polenta (da), famiglia. Inf.,c.27, v. 41. 

Polenta (da) Francesca. Inf., c. fi, v. 
116. 

Policleto, o Policreto. Paurg., c. 
10, v. 32. 

Polidoro Troiano. Inf., c. 30, v. 18. 
Parg., c. 20, v. 116. 

Polinice. Inf., c. 26, v. 54. Purg.. c. 
22, v. 56. 

Polinnestore. Purg., c. 20, v. 115. 

Polinnia, musg. Par., o. 23, v. 56. 

Polisena. Inf., c. 30, v. 17. 

Polluce. V. Castore. 

Polo, detto San Paolo apostolo. Par., c. 
18, v. 136. 

Polo antartico. Purg., c. 1, v. 23. 

Polo artico. Purg., c. 1, v. 29. 

Poltroni. Inf., c. 3, v. 35. 

Pompeiana tuba. Par., c. 6, v. 72. 

Pompeo il Grande. Par., c. 6, v. fil. 


Ponte di Castel S. Angelo. Inf., c. 18, 
v. 29. 

Ponti, luogo di Francia. Purg., c. 20, 
v. 66. 

Porta di San Pietro. Inf., c. 1, v. 134. 

Porta del Purgatorio. Purg., c. 10, v. 
1 e seg. 

Porta Sole di Perugia. Par., c. 11, v. 47. 

Portogallo. Par., c. 19, v. 139. 

Povertà (Esempi di). Pnrg., c. 20, v. 
22 e seg. 

Praga, città. Par., c. 19, v. 117. 

Prata, luogo in Romagna. V. Guido da 
Prata 


Prato, città. Inf., c. 26, v.9. 

Pratomagno, monte. Purg., c. 5, v. 
116. 

Predicatori ripresi. Par., c. 29, v. 82 
e seg. 

Pressa (della), famiglia. Par., c. 16, v. 
100. 

Prete, il gran Prete. V. Bonifazio VIII. 

Priamo, re. Inf., c. 30. v. 15. 

Principati, o Principi celesti, coro 
di Angeli. Par., c. 8, v. 34; c. 28, v. 
125. 

Prisciliano, gramatico. Inf., c. 15, v. 
109. 

Prodighi puniti. Inf., c. 7. 

Progne. Purg., c. 17, v. 19. 

Proserpina. Inf., c. 9, v. 44; c. 10, v. 
80. Purg., c. 28, v. 50. 

Provenza, 0 Proenza. Purg., c. 7, 
v. 126. Par., ©. 8, v. 58. 

Provenzale, dote. Purg., c. 20, v. 61. 

Provenzali. Par., c. 6, v. 130. 

Provenzan Salvani. Purg., c. 11, v. 
121, 134. 

Pucelo Sciancato. Inf., c. 25, v. 148. 

Puglia. Inf., c. 28, v. 9. Parg., c. 5, v. 
69; c. 7, v. 126. Par., c. 8, v. 61. 

Pugliesi. Inf., c. 28, v. 17. 

Purità (Esempi di). Purg., 0. 25. 

Putifare (Moglie di). Inf., c. 30, v. 97. 


Q 


Quarnaro, 0 Carnaro, golfo. Inf., 
c. 9, v. 113. 

Quintio Cincinnato. Par., c. 6, v. 46. 

Quirino, o Romolo. Par., c. 8, v. 
131 e seg. 


R 


Raab. Par., c. 9, v. 116. 

Rabano. Par., c. 12, v. 139. 

Rachele. Inf., c. 2, v. 102; c. 4, v. 60. 
Purg., c. 27, v. 104. Par., c. 32, v. 8. 
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Raffaello (S.), arcangelo. Par., c. 4, 


v. 48. 

Ramondo Berlinghieri. Par. c. 6, v. 
134. 

Rascia, parte d’ Ungheria. Par., c. 19, 
v. 140. 


Ravenna. città. Inf., c. 5, v. 97: 0.27, 
v. 40. Purg., c. 0, v. 61; c. 21, v. 123. 
Ravignani, famiglia. Par., c. 16, v. 97. 

Rebecca. Par., c. 32, v. 10. 

Rea. Inf., c. 14, v. 100. 

Reno, fiume d’Alemagna. Par., c. 6, 
v. 58. 

Rene, fiume di Bologna. Inf., c. 18, v. 
61. Purg., c. 14, v. 92. 

Resurrezione de’ corpi. Par., c. 7. 

Riaite, contrada di Venezia. Par., c. 
9, v. 26. 

Riccardo da San Vittore. Par., c. 10, 
v. 131. 

Ricciardo da Cammino. V. Cammino. 

Ridolfe d'Austria, imp. Purg., e. 7, 
v. 94. 

Ridoifo, figlio di Carlo Martello. Par., 
c. 8, v. 72. 

Rife, montagne, o Rifèe. Purg., c. 
26, v. 43. 

Rifè© Troiano. Par., c. 20, v. 68, 105, 
118. 

Rigogliosi, famiglia. Purg., c. 
v. 31. 

Rimini, città. Inf., c. 28, v. 86. 

Rinfer da Calboli, forlivese. Parg., c. 
14, v. 88. 

Rinier da Corneto. Inf., c. 12, v. 137. 

Rinfer Pazzo. Inf., c. 12, v. 137. 

Rionardo. Par., c. 18, v. 46. 

Roberto, o Ruberto, Guiscardo. In- 
ferno, c. 28. v. 14. Par., c. 18, v. 48. 

Roberto, re di Francia. Purg., c. 20, 
v. 59. 

Roberto, re di Puglia, Par., c. 8, v. 75. 

Robonm, re d'Israele. Purg., c. 12, 
v. 46. 

Rodano, fiume, Inf. c. 9, v. 112. Par.. 
c. 6, v. 60; c. 8, v. 59. 

Rodopèa. Par., c. 9, v. 100. V. Filli. 

Roma, città. Inf., c. 1, v.71; c. 2, v. 
20; c. 14, v. 105; c. 31, v. 59. Purg., 
c. 6, v. 112; c. 16, v. 106, 127; ¢. 18, 
v. 80; c. 21, v. 89; c. 29, v. 115; c. 
32, v. 102. Par., c. 6, v. 57; c. 9, v. 
140 ; c. 15, v. 126; c. 16, v. 10; c. 24, 
v. 63; c. 27, v. 25, 62; c. 31, v. 34. 

Romana Chiesa. Inf., c. 19, v.57. Par., 
c. 17, v. 51. j 

Romane fabbriche, molte e magnifi- 
che anche intorno il tempo di Dante. 
Par., c. 15, v. 100. 


24, 


Ala. 


CXX 


Romagna. Inf., c. 27, v. 37; c. 33, 
v. 54. Purg., c. 5, v. 69; c. 14, v. 92; 
c. 15, v. 44. 

Romagnuoli. Inf., c. 27, v. 28. Purg., 
c. 14, v. 99. 

Roman Prince, 0 Imperatore di 
Roma. Purg., c. 10, v. 74. 

Romane antiche lodate. Purg., c. 22, 
v. 145. 

Romani. Inf., c. 15, v, 77; c. 18, v. 28; 
c. 26, v. 60; c. 28, v. 10. Par., c. 6, v. 
44; c. 19, v. 102. 

Romani imperadori. Purg., c. 32, v. 
112. 

Romani regi. Par., o. 6, v. 4l. 

Romano Pastore. Purg., c. 19, v. 107. 

Romane, castello. Par., c. 9, v. 28. 

Homèna, terra. Inf., c. 30, v. 73. 

Romeo di Villanova in Provenza. Par., 
c. 6, v. 128, 135. 

Romoaldo (S.). Par., c. 22, v. 49. 

Romuio, o0 Romolo. V. Quirino. 

Roncisvalle, badia. Inf., c. 31, v. 17. 

Rosso mare. Inf., c. 24, v. 90. 

Rubaconte, ponte. Purg., c. 12, v. 102. 

Ruberto Guiscardo. Y. Roberto. 

Rubicante, demonio. Inf., c. 21, v. 
123; c. 22, v. 40. 

Rubicone, fiume. Par., c. 6, v. 62. 

Rufffani puniti. Inf., c. 18. 

Ruggieri degli Ubaldini. Inf., c. 33, 
v. ld. 

Rusticuceit Jacopo. Inf., o. 6, v. 80; 
e. 16, v. dd. 
Ruth. Par., c. 32, v. 11. 

S 


Snbello, o Sabellio, eresiarca. Par., 
e. 13, v. 127. 

Sabello, soldato. Inf., c. 25, v. 95. 

Sabine donne. Par., c. 6, v. 40. 

Sacchetti, famiglia. Par., c. 16, v. 104. 

Salira e Anania. Purg., c. 20, v. 112. 

Saladino. Inf., c. 4, v. 129. 

Salimbeni Niccolò. Inf., c. 29, v. 127. 

Salmista reale. V. Davide. 

Nalomoeone, Purg., c. 10, v. 112; c. 13, 
v. 48, 91; c. 14, v. 35. 

Salterello Lapo. V. Lapo. 

Salvani, Provenzano. Parg., c. 11, v. 
121. 

Samaritana, donna celebre nel Van- 
gelo. Purg., c. 21, v. 3. 

Samuello, profeta. Par., c. 4, v. 29. 

Sanesi, o Senesi. Inf., c. 29, v. 122, 
134. Purg., o. 11, v. 65; c. 13, v. 118, 
151. 

NSanièo, terra. Purg., c. 4, v. 25. 
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San Miniato, chiesa. Parg.. c. 12, v. 
101. 

Sannoella (della), famiglia. Par., c. 16, 
v. 92. 

Santafiora (Conti di), Purg., c. 6, v. 
111; c. 11, v. 58, 67. 

Nant’ Andrea, (Iacopo da), gentiluo- 
mo padovano. Inf., c. 13, v. 133. 

Santerno, fiume. Inf., c. 27, v. 49. 

Sante Volto. Inf., c. 21, v. 48. 

Sapia, gentildonna. Inf., c. 13, v. 109. 

Sauracine donne più modeste delle fio- 
rentine. Inf., c. 23, v. 103. 

Saracini. Inf., c. 27, v. 87. 

Bardanapalo, Par., c. 15, v. 107. 

Sardi. Inf., c. 26, v. 104. Purg., c. 18, 
v. 81. 

Sardigna, isola. Inf., c. 22, v. 89; c. 
29, v. 48. Purg., c. 23, v. 94. 

Sarra, moglie di Abramo. Par., o. 32, 
v. 10. 

Sartore (stile del). Par., c. 32, v. 140. 

Sussel Mascheroni. Inf., c. 32, v. 65. 

Satàn. Inf., c. 7, v.1. 

Saturno, pianeta. Parg., c. 19, v. 
Par., c. 21, v. 13; o. 22, v. 146. 
Saturno. re. Inf., c. 14, v. 96. Par.. c. 

21, v. 26. 

"avena, fiume. Inf., c. 18, v. 61. 

Savio, fiume. Inf. c. 27, v. 52. 

Sanie, re. Purg., c. 12, v. 40. 

Seala (della) Alberto. Purg., c. 18, v. 
121. 

Scala (della) Bartolommeo. Par., c. lè. 
v. 71, 72. 

Senia (della) Cano il grande. Par., c. 18. 
v. 76. 

Senla, stemma degli Scaligeri. Par., c. 
17, v. 72. 

Sceandailosi puniti. Inf., c. 28. 

Scarmigiione, demonio, Inf., c. 21. 
v. 105. 

Sehiavo, 0o Schiavone. Purg., c. 30, 
v. 87. 

Sehbiechi Cavalcanti. V. Gianni Schic- 
chi. 

Schiro, o Sciro, isola. Purg., c. D. 
v. 37. 

Scipio, o Scipione. .\ffricano. Inf.. 
c. 31, v. 116. Purg., c. 29, v. 116. Par., 
c. 6, v. 53; c. 27, v. 61. 

Neiroceo, vento. Purg., c. 28, v. 21. 

Seismattei puniti. Inf. c. 28. 

Scoringiani, famiglia. Y. Marzucco. 

Scorpio, o Seorpione, costellazione. 
Purg., c. 9, v. 5; c. 18, v. 79; c. 25, v. 3. 

Scotto Michele. Inf., c. 20, v. 116. 

Seotto, pel re di Scozia. Par., c. 19, v. 
122. 


an 
No 
. 





Serefa, stemma della famiglia Scrovi- 
gni. V. Scrovigni. 

Screvigni, famiglia di Padova. Inf., 
c. 17, v. 64. 

Seggio coi corona imperiale destinato 
in Paradiso ad Arrigo. Par., c. 30, v. 
133 e seg. 

Semele. Inf., c. 30, v. 2. Par., c. 21, 
v. 60. 

Seminatori di scandali e scismi puniti. 
Inf., c. 28. 

Semiramis, o Semiramide. Inf., 
c. 5, v. 58. 

Seneean. Inf., c. 4, v. 141. 

Senese. Purg., c. 13, v. 106. 

Senesi. Purg., c. 11, v. 65. 

Senna, fume. Par., c. 6, v. 59; c. 19, 
v. 118. 

Sennaar. Purg., c. 12, v. 36. 

Sennacherib. Purg., c. 12, v. 53. 

Serafi, o Serafini. Par., c. 4, v. 28; 
c. 8, v. 27; c. 9, v. 77; c. 21, v. 92; e. 
28, v. 72, 99. 

Serehio, fiume. Inf., c. 21, v. 49. 

Nerena, o Sirena. Purg., 0.19, v. 19. 

Serpenti della Libia. V. Chelidri. 

erse, re persiano. Purg., c. 28, v. 71. 
Par., c. 8, v. 124. 

Sesto, castello. Purg., c. 28, v. 74. 

Sesto Tarquinio. Inf., c. 12, v. 135. 

Sesto, istromento di geometria. Par., 
c. 19, v. 40. 

Setta, città. Inf., c. 26, v. 111. 

Settembre, mese. Inf., c. 29, v. 47. 

Settentrional sito. Purg., c. 1, v. 26. 

Sette Regi. Inf., c. 14, v. 68. 

Sfinge. Purg., c. 33, v. 47. 

Sibilia, o Sivilia, città. Inf., c. 20, 
v. 126; c. 26, v. 110. 

Sibilla Cumèa. Par., c. 33, v. 66. 

Sichèo, marito di Didone. Inf., c. 5, 
v. 62. Par., c. 9. v. 98. 

Sichilia. Par., c. 19, v. 131. 

Siclliano vespro. Par., c. 8, v. 75. 

Siena, città. Inf., c. 29, v. 100, 129. 
Purg., c. 5, v. 134; c. 11, v. 112, 123, 
134. 

Siestri, terra. Purg., c. 19, v. 100. 

Sifanti, (ma veramente Fifanti) fa- 
miglia. Par., c. 16, v. 104. 

Sigieri. Par., c. 10, v. 136. 

Signa, terra in Toscana. V. Bonifazio 
da Signa. 

Sile, fiume. Par., c. 9, v. 49. 

Silvestro (S.), papa. Inf., c. 19, v. 117; 
c. 27, v. 94. Par., c. 20, v. 57. 

Silvestro (fra). Par., c. 11, v. 83. 

Silvio, troiano. Inf., 0. 2, v. 13. 

Simifontt, castello. Par., c. 16, v. 62. 
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Simoenta, fiume. Par., c. 6, v. 67. 

Simoniaci puniti. Inf., c. 19. 

Simonide. Purg., c. 22, v. 107. 

Simon mago. Inf., c. 19, v. 1. Par., 
c. 30, v. 147. 

Sinigaglia. Par., c. 16, v. 75. 

Sinone, greco. Inf., c. 30, v. 98. 

Sion, monte. Purg., c. 4, v. 68. 

Siratti, monte, ora Monte Sant'Oreste. 
Inf., c. 27, v. 95. 

Sirene. Purg., c. 31, v. 45. Par., c. 12, 
v. 8. V. Serena. 

Siringa, ninfa. Purg., c. 32, v. 65. 

Sismondi, famiglia pisana. Inf., c. 33, 
v. 32. 

Sisto I, papa. Par., c. 27, v. 44. 

Szi, famiglia. Par., c. 16, v. 108. 

Senve, 0 Svevo. Par., c. 3, v. 119. 

Socrate. Inf., c. 4, v. 134. 

Soddoma, città. Inf., c. 11, v. 50. Pur- 
gat., c. 26, v. 40, 79. 

Sodomisti castigati. Inf. c. 15, v. 16 
© seg. 

Sogno di Dante. Purg., c. 9, v. 21 eseg., 
e c. 19, v. 7 e seg.; è. 27. 

Sogni veri presso al mattino. Inf., c. 26, 
v. 7. 

Soldanieri, famiglia. Par., c. 16, v. 93. 

Soldanieri (del) Gianni. Inf., c. 32, v. 
121. 

Soldano. Inf., c. 5, v. 60; c. 27, v. 90. 
Par., c. 11, v. 101. 

Solitari e contemplativi. Par., c. 21, 
v. dl. 

Solone. Par., c. 8, v, 124. 

Sordeilo, mantovano. Purg., c. 6, v. 
74; c. 7, v. 3, 52, 86; c. 8, v. 38, 43, 62, 
94; c. 9, v. 58. 

Sorga, fiume. Par., c. 8, v. 59. 

Spagna. Inf., c. 26, v. 103. Purg., c. 
18, v. 102. Par., c. 6, v. 64; c. 12, v. 
46; c. 19, v. 125. 

Specchio. Inf., c. 23, v. 28. Parg.. c. 
27, v. 105. 

Speranza. Purg., c. 3, v. 135. Dante 
esaminato sulla medesima da san Ja- 
copo. Par., c. 25. 

Splrito Santo. Purg., c. 20, v. 98. 
Par., c. 3, v. 53. 

Statua fessa, da cui escono li tre fumi 
d' Inferno. Inf., c. 14, v. 103 e seg. 

Stazio Papinio. Purg., c. 21, v. 10. Cre- 
dato dal Poeta Tolosano; ivi, v. 89, 91; 
c. 22, v. 25, 64; c. 24, v. 119; c. 25, v. 
29, 32; c. 27, v. 47; c. 32, v. 29; e. 33, 
v. 134. 

Stefano (S.). protomartire. Purg., c. 15, 
v. 106 o seg. 

Stelle del polo antartico. Par., c. 1, v. 253. 


CXXIT 


Stige, palude. Inf., c. 7, v. 106; c. 9, 
v. 81; c. 14, v. 116. 

fStimateimpresseda Cristo in san Fran- 
cesco. Par., c. 11, v. 106 e seg. 

Stricca (lo), sanese. Inf., c. 29, v. 126. 

Strofade, o Strofadi, isole. Inf., c. 
13, v. 11. 

Sufeldi puniti. Inf., c. 13. 

Superbi puniti. Inf., c. 8. Purg., c. 10 
e seg. 


T 


Taddeo de' Pepoli, professore di legge 
in Bologna. Par., c. 12, v. 83. 

Tagliacozzo, terra. Inf., c. 28, v. 17. 

Tagliamento, fiume. Par., c. 9, v. 44. 

Taide, comica meretrice. Inf., c. 18, v. 
133. 

Talamone, porto. Purg., c. 13, v. 152. 

Tale, o Taiete, Milesio. Inf., c. 4, 
v. 137. 

Tambernicch, monte. Inf., c. 32,v. 28. 

Tamigi, fiume. Inf., c. 12, v. 120. 

Tamiri, o Tomiri, regina. Purg., c. 
12, v. 56. 

Tanai, o Tana, fiume. Inf., c. 32, v.27. 

Tarlati d'Arezzo. Purg., c. 6, v. 15. 
V. Cione. 

Tarpeia, rupe. Purg., c. 9, v. 137. 

Tarquino, o Tarquinio superbo. 
Inf., c. 4, v. 127. 

Tartari. Inf., c. 17, v. 17. 

Taumante. Purg., c. 21, v. 50. 

Tauro, segno del Zodiaco. Purg., c. 25, 
v.3. Par., c. 22, v. 111. 

Tebaide, poema di Stazio. Purg., c. 21, 
v. 92. 

Tebaldello de' Manfredi di Faenza. 
Inf., c. 32, v. 122. 

Tebaldo, re. Inf., c. 22, v. 62. 

Tebani. Iuf., c. 20, v. 32. Purg., ©. 18, 
v. 93. 

Tebano sangue. Inf., c. 30, v. 2. 

Tebe. Inf., c. 14, v. 69; o. 20, v. 59; c. 
25, v. 15; 0. 30, v. 22; c. 32, v. ll: 
c. 33, v. 89. Purg., c. 22, v. 89. 

Tebe novella, appellata Pisa. Inf., c. 
33, v. 89. 

Tedesche ripe. Par., c. 8, v. 66. 

Tedeschi, popoli. Inf., c. 17, v. 21. 

Tedesco, o Alemanno., Purg., e. 6, 
v. 97. 

Tegghiaio Aldobrandi. Inf., c. 6, v. 
79; c. 16, v. dl. 

Temi, dea. Purg., c. 33, v. 47. 

Templari, soppressi e puniti. Purg., 
e. 20, v. 93. 

Terenzio. poeta. Purg, ce. 22, v. 87. 
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Terra, dea. Purg., 0. 29, v. 120. 

Terra santa. Par., c. 15, v. 142. 

Teseo. Inf., c. 9, v. 54; c. 12, v. 17. 
Purg., c. 24, v. 123. 

Tesifone, furia. Inf., 0. 9, v. 48. 

Tesoro, libro di ser Brunetto Latini. 
Inf., 0. 15, v. 119. 

Teti, dea. Purg., c. 9, v. 38; c. 
v. 113. 

Tevere, fiume. Inf., c. 27, v. 20. Purg.. 
c. 2, v. 101. Par., c. 11, v. 106. 

Thomas d'Aquino. V. Tommaso. 

Tiberio, imperatore. Par., c. 6, v. 86. 

Tidèo di Calidonia. Inf., c. 32, v. 130. 

Tifo, o Tifèo, gigante. Inf., c. 31, v. 
124. Par., c. 8, v. 70. 

Tignoso Federigo da Rimini. Purg., 
c. 14, v. 106. 

Tigri, fiume. Purg. c. 33, v. 112. 

Timbrèo, o Apolio. Purg., c. 12, 
v. 31. 

Timèo, libro di Platone. Par., c. 4, 
v. 49. 

Tiralli, o Tirolo, castello nel Tiro- 
lese. Inf., c. 20, v. 63. 

Tiranmi. Inf., c. 12, v. 103 e seg. 

Tiresia, tebano. Inf., c. 20, v.40. Purg., 
c. 22, v. 113. 

Tisbe. Purg., c. 27, v. 37; c. 33, v. 69. 

Tito, imperatore. Purg., c. 21, v. 82. 
Par., c. 6, v. 92. 

Titone, troiano. Purg., c. 9, v. 1. 

Tizio, gigante. Inf., c. 31, v. 124. 

Toante ed Eumenio. Purg., c. 26, 
v. 95. 

Tobia il vecchio. Par., c. 4, v. 48. 

Tolommea, luogo infernale. Inf., c. 
33, v. 124. 

Tolonameo Claudio, astronomo. Inf., 
cC. 4, V. 142. 

Tolommeo, re d'Egitto. Par., c. 6, 
v. 69. 

Tolosano, per Stazio Papinio. 
Purg., c. 21, v. 89. 

Tomma, per Tommaso d'Aquino. 
Par., c. 12, v. 100. 

Tommaso (S.), apostolo. Par., c. 
v. 129. 

Tommaso (S.) d'Aquino. Purg., c. 
v. 69. Par., c. 10, v. 98eseg.;c. 
v. 110, 144; c. 13, v. 32; c. 14, v. 6. 

Toppo, luogo fra Siena ed Arezzo. Inf.. 
c. 13, v. 121. 

Torncamenti cavallereschi. Inf., c. 
22, v. 1 e seg. 

Torquato Tito Manlio. Par., c. 6, v. 46. 

Torso, città, Par., c. 24, v. 23. 

Tosa (della), famiglia. V. Ciangholla. 

Tosca gente. Inf., c. 28, v. 10R. 


r) 
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Toscana. Inf., c. 24, v. 122. Purg., c. 
11, v. 110; c. 13, v. 149; ©. 14, v. 16. 
Toscano, per Toseana, regione. 

Par., c. 9, v. 90. 

Tosco, o Toscano, popolo. Inf., c. 
10, v. 22; c. 22, v. 99; c. 23, v. 91; 
c. 32, v. 66. Purg., ©. 11, v. 58; c. 
14, v. 103. Par., c. 22, v. 117. 

Tosee parlare. Purg., c. 16, v. 137. 

Traditori puniti. Inf., 0. 32 e seg. 

Traiano, imperatore. Purg., c. 10, v. 
74, 76 e seg. Par., c. 20, v. 45, 112. 

Transfigurazione di Gesù Cristo. 
Purg., c. 32, v. 73. 

Traversara, famiglia. Purg., c. 14, 
v. 107. 

Traversaro Piero. Purg., c. 14, v. 98. 

Trentino Pastore. Inf., c. 20, v. 67. 

Trento. Inf., c. 12, v. 5. 

Trespianeo, terra. Par., c. 16, v. 54. 

Frinaeria, appellata la Sicilia. Par., c. 
8, v. 67. 

Trinità Santissima. Par., c. 13, v. 
79; c. 33, v. 116 o seg. 

Tristano di Cornovaglia. Inf., c. 5, 
v. 67. 

Trivia, o Diana. Par., c. 23, v. 26. 
Troia. Inf., c. 1, v. 74; c. 30, v. 98. 
Parg., c. 12, v. 61. Par., c. 6, v. 6. 

Troiane furie. Inf., c. 30, v. 22. 

Troiani., Inf., c. 13, v. 11; c. 28, v. 10; 
c. 30, v. 14. Purg., c. 18, v. 136. Par., 
c. 15, v. 126. 

Troiano cavalle, accennato. Inf., c. 
26, v. 59. 

Treni angelici. Par., c. 9, v. 61; c. 28, 
v. 104. 

Trento, fiume. Par., c. 8, v. 63. 

Tullio Cicerone. Inf., c. 4, v. 14]. 

Tupino, fiume. Par., c. il, v. 43. 

Turbia, castello. Purg., c. 3, v. 49. 

Turehi. Inf., c. 17, v. 17. Par., c. 15, 
v. 142, 

Turno, re. Inf., c. 1, v. 108. 


U 


Ubaldino dalla Pila. Par., c. 24, v. 29. 

Ubaldini, famiglia. Purg., c. 14, v. 105. 

Ubaldini (degli) Ottaviano, inteso. Inf., 
c. 10, v. 120. 

Ubaldini (degli) Ruggieri. Purg., c. 33, 
v. 14. 

Ubaide (S.) d'Agubbio. Par., c. 11, 
v. d4. 

Ubbriachi, famiglia. Inf., c. 17, v. 62. 

Uberti, famiglia ghibellina. Inf., c. 6. 
v. 80; c. 23, v. 10R: e. 2R, v, 106. Par.. 
c. 16, v. 109. 
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Ubertino, frate. Par., c. 12, v. 124. 

Ubertino Donati. Par., c. 16, v. 120. 

Uccellatoio, monte. Par., c. 15, v. 110. 

Ughi, famiglia. Par., c. 16, v. 88. 

Ugo di Lucemburgo. Par., c. 16, v. 128. 

Ugo Ciapetta, o Capeto. Purg., c. 
20, v. 43, 49. 

Ugo da S. Vittore. Purg., c. 12, v. 133. 

Ugolin d'Azzo. Purg., c. 14, v. 105. 

Ugolino della Gherardesca. Inf., c. 
33, v. 13 e seg. 

Ugolino de' Fantoli. Purg., c. 14, v.121. 

Uguccione della Gherardesca. Inf., c. 
33, v. 89. 

Ulisse. Inf., c. 26, v. 56. Purg., c. 19, 
v. 22. Par., 0. 27, v. 83. 

Umiltà (Esempi di). Purg., c. 12. 

Ungheria. Par., c. 8, v. 65; c. 19, 
v. 142. 

Urania, musa. Purg., c. 29, v. 41. 

Urbano I. Par., c. 27, v. 44. 

Urbino, città. Inf., c. 27, v. 29. 

Urbisaglia, città distrutta, Par.,c. 16, 
v. 73. 

Usura. Inf., c. ll, v. 95. 

Utiea, città. Purg., c. 1, v. 74. 


v 


Valbona (di) Licio. V. Licio. 

Valcamonica, nel Bresciano. Inf., c. 
20, v. 65. 

Valdarno, luogo in Toscana. Purg., c. 
14, v. 30, 41. 

Valdichiana, campagna in Toscana. 
Inf., c. 29, v. 47. 

Valdigrieve, terra in Toscana. Par., 


c. 16, v. 66. 

Valdimagra, 0 Lunigiana. Parg., 
c. 8, v. 116. 

Val di Pado, per Ferrara. Par., c. 
15, v. 137. 


Vangelisti quattro. Purg., c. 29, v. 92. 

Vanni della Nona. Inf. c. 24, v. 139. 

Vanni Fucei. Inf., c. 24, v. 125. 

Varo, fiume. Par., c. 6, v. 58. 

Varro, o Varrome. Purg., c. 
v. 98. 

Vaticano, colle, Par., c. 9, v. 139. 

Vecchio (del), famiglia. Par., c. 15, 
v. 115. 

Vello d'oro: sua storia involta «dal 
tempo in molta obblivione. Par., c. 33, 
v. 94 e seg. 

Veltro. Inf., c. 1, v. 101. 

Venere, dea. Purg., c. 25, v. 132; c, 
28, v. 65. 

Venere, pianeta. Purg., e. 1, v. I9: e. 
R, v. 2 e sog. Pare. 9, v. I0R, 
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Veneziani, o Viniziani. Inf., c. 21, 
v. 7. 

Verceilo, o Vercelli, città. Inf., c. 
28, v. 75. 


Verde, fiume, spiegato per l' odierno 


Garigliano. Purg., c. 3, v. 131. Par., 
c. 8, v. 63. 

Verona, città. Inf., c. 15, v. 122. Purg., 
c. 18, v. 118. 

Veronese. Inf., c. 20, v. 68. 

Veronien. Par., c. 31, v. 104. 

Verruechio, castello. Inf., c. 27, v. 46. 

Veso, monte. Inf., c. 16, v. 95. 

Vespro siciliano. Purg., c. 3, v. 116. 

Vetro impiombato invece di specchio. 
Inf., c. 23, v. 25. 

Vico degli Strami, contrada in Parigi. 
Par., c. 10, v. 37. 

Vigne (dalle) Piero. Inf., c. 13, v. 58. 

Tiltà, danno che ne deriva. Inf., c. 
2, v. 46. 

Vincenza, o Vicenza, città. Par., 
c. 9, v. 47. 

Vincislino di Boemia. Purg., c. 7, v. 101. 

Vinegia, o Venezia. Purg., c. 19, 
v. 14l. 

Violenti puniti. Inf., c. 12 e seg. 

Vipera, insegna de' Visconti, Signori 
di Milano. Purg., c. 8, v. 80. 

Virgilio, poeta. Inf., c.1, v. 79. Purg., c. 
3, v. 27; c. 7., v. 16; c. 18, v. 82. Par., 
c. 15, v. 26; c. 17, v. 19; c. 26, v. 118. 
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Virtndi, gerarchia angelica. Par., c. 
28, v. 122. 

Visconti di Milano. Purg., c. 8, v. 80. 

Viseonti di Pisa. V. Nino Visconti. 

Visdomini, famiglia intesa. Par., c. 
16, v. 112. 

Vitaliano del Dente. Inf., c. 17, v. 68. 

Vittore (monastero di San). Par., 0. 12. 
v. 132. 

Vivagne, cosa sia. Par., c. 9, v. 135. 

Volto Santo. Inf., c. 21, v. 48. 

Voti non adempiti. Par., c. 4, v. 13%: 
c. 5. 

Vnlcano. Inf., 0. 14, v. 57. 


X 


MXerse, o Serze, re di Persia. Purg.. 
c. 28, v. 71. Par., c. 8, v. 124. 


7 


Zanehe Michele, siniscalco. Inf., c. 12., 
v. 88; c. 33, v. 144. 

Zetfiro, vento. Par., c. 12, v. 47. 

Zeno, 0 Zenone (8.)di Verona. Purg.. 
c. 18, v. 118. 

Zenone Cittico. Inf., c. 4, v. 138. 

Zita santa. Inf., c. 21, v. 38. 

Zodiaco. Purg., c. 4, v. 64. Par., c. 10. 
v. 14, 16. 


LETTERATURA DANTESCA pubblicata da ULRICO HOEPLI 


EDITORE-LIBRAIO DELLA REAL CASA ~ MILANO 
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Agnelli Giov., Topo-cronografia del Viaggio Dantesco. 1891. Ele- 
gantissimo volume in-4, di soli 400 esemplari numerati, di pa- 
gine 168 e XV tavole. | .............0. L. 16 — 


Chiose anonime alla prima cantica della Divina Commedia di un con- 
temporaneo del poeta pubblicate per la prima volta a celebrare il 
VI anno secol. della nascita di Dante da Fr. Selmi. Torino 1865. 
1 vol. in-8 di pag. Xxx-220 ..............0 4 — 


Dante di S. M. il Re, La Commedia col commento inedito di Ste- 
fano Talice da Ricaldone, per cura di V. Promis e di C. Negroni. 
1888, 2* ediz., 3 vol. in-8, su carta a mano, con un ritratto ine- 
dito giudicato da una Commiss. govern. il più autentico. . 25 — 

Lo stesso legato eleg. in pergamena bianca . ...... 45 — 


Dante nell’arte tedesca, riproduzione da acquarelli e disegni ori- 
ginali inediti, appartenenti alla raccolta di S. M. il re di Sassonia, 
con testo illustrat. del cav. prof. Barone G. De Locella. 1891. Un 
volume in foglio con 27 tavole (33 per 44) ......... 50 — 

Lo stesso con legatura di gran lusso ........... 60 — 


Dantino. 1878. Edizione microscopica in-128, con ritratto di Dante. 
1 volume di pag. 500, legato (esaurito e raro). 

Lo stesso, illustrato con 30 fotografie di disegni dello Scara- 

muzza. Elegantemente rilegato (esaurito e raro). 


De Gubernatis A., Carteggio Dantesco del duca di Sermoneta con 
G. B. Giuliani, Carlo Witte, Alessandro Torri ed altri insigni dan- 
tofili, con ricordo bibliogr. 1883, 1 vol. in-16, di pag.179. 3 — 


Del Lungo I., Beatrice nella vita e nella poesia del sec. XIII. Con 
documenti ed altre illustr., 1891, 1 vol.in-16 di pag. 1v-174. 4 — 


Galleria Dantesca, 30 fotografie dei disegni a penna di F. Scara- 
muzza (16 per l’ Inferno, 8 pel Purgatorio e 6 pel Paradiso), con 
dichiaraz. del prof. C. Fenini, coi versi di Dante in italiano, te- 
desco (Filalete), francese (Littré e De Mongis), inglese (Longfel- 
low), e le piante dei tre regni, ideate dal duca Caetani di Sermo- 
neta. 1880, 1 vol. in-4, elegantemente rilegato... .... 80 — 

microscopica, 30 fotografie dei disegni di F. Scaramuzza, con 
testo di C. Fenini. 1879, 1 vol. in-128, rileg.in marocchino. 15 — 

Riproduzione microscopica delle fotografie e delle dichiarazioni della precedente. 

Negroni C., Del ritratto di Dante Alighieri, con docum. e un’incis. 
all’acquaforte. 1888, I vol. in-4, su carta a mano, di pag. 25. 5 — 

Idem, esemplari col ritratto avanti lettera... ..... 7 50 


Ricci C., L'ultimo rifugio di Dante Alighieri. 1891. Splendido vol. 
in-4, di soli 400 esempl. numer. di pag. 550 con 50 illustraz. 35 — 
Scartazzini 6. A., Dante in Germania. Storia letter. e bibliografia 
dantesca alemanna. 1881-83, 2 vol.in-4, di pag.Iv-312 e 360. 22 — 
= Vita e opere di Dante. 2 volumi, di pagine viti-139 e 1v-147, 
Manuali Hoepli. 
Vol. I. Vita di Dante ... vile na 1 50 
Vol. II. Opere di Dante .................. 1 50 


Selmi F., Il convito, sua cronologia, disegno, intendimento, atti- 
nenze colle altre opere di Dante. Torino 1865..1.volume in=8di 
yrn- le pagine ee aio en Ri 2 — 
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